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PROGETTI DI LEGGE, RELAZIONI 

E DOCUMENTI DIVERSI 

Accertamento del numero dei deputati impiegati, 

Relazione fatta alla Camera il 13 gennaio 1854 dalla 
Commissione composta dei deputati Canalis, Miglietti, 
Depretis, Daziani, Farini, Saracco, e Michelini @. B., 
relatore. 

SienorI! — Una delle principali operazioni, cui la Camera 

snole procedere al principio di ogni Legislatura, è quella di 

accertare il numero dei deputali investiti di regi impieghi” 

stipendiati. La Commissione, cui avete affidato- questo deli- 
cato incarico, non ha perdonato nè ad investigazioni per co- 

noscere il vero stato delle cose, nè ad imparziale ed acqurato 

esame per dedurne le conseguenze. 

‘ Certamente è cosa poco conveniente siano ima di 

sorvegliare l’amministrazione del Governo cororo che gli 

sono subordinati, o ne ricevono stipendio: il’ più comune 

buon senso persuade non doversi porre in lotta il privato 

interesse con quello del pubblico. Inoltre i Governi costitu- 

zionali essendo fondati sul principio della divisione dei po- 

teri, un uomo non deve nello stesso tempo far parte del 

potére esecativo e del potere legislativo. Al Re solo lo Statuto 

accorda questa doppia capacità, la quale, generalmente par- 

lando, non può estendersi ai delegati del potere reale, Cre- 

desi tuttavia che i lumi e l’esperienza acquistati dai pubblici 

impiegati nell’esercizio delle loro funzioni possano tornar 

utili al Corpo legislativo in cui siedono. Noi lo ammettiamo; 
ma dalle opposte considerazioni, di cui sono certamente più 
importanti quelle che militano per l’esclusione, conchiu- 

diamo dover questa essere la regola generale, l’ammissione 

al contrario dovere costituire l'eccezione. 

Su questi motivi è fondato l’articolo 100 della legge elet- 
torale ; e dalle stesse considerazioni ba preso norma la vostra 

Commissione nel formare il seguente elenco dei deputati, ai 
quali crede doversi quell'articolo applicare. 
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3 ° ; 

} Cavour Camillo, ministro delle finanze; 
Agnes Matteo, consigliere di Cassazione; 

Pescatore Matteo, professore di leggi all'Università di Torino; 

Cavalli Giovanni, luogotenente colonnello di artiglieria; 

La Marmora Alfonso, ministro della guerra; 
Genina Luigi, professore di leggi all'Università di Torino; 
Demaria Carlo , professore di medicina all’ Università di 

Torino; î 

Rattazzi Urbano, ministro di grazia e giustizia ; 

Menabrea Luigi, colonnello nel Genio militare; 

Arcais Effisio, maggiore d’arliglieria; 

Melegari Amedeo, professore di leggi all’ Università di To- 
rino; 

Sappa Giuseppe, consigliere di Stato; 

Boncempagni Carlo, consigliere di Stato; 

Deviry Carlo, consigliere d’Appello; 

Despine Carlo, ispettore ingegnere delle miniere ; 

Somis Aristide, colonnello dello stato maggiore; 

Serra Francesco Maria, consigliere d’Appello ; 

Delitala Gavino, consigliere d'Appello; 

Spinola Tommaso, consigliere di Stato; 
Buraggi Giovanni, capitano de’ carabinieri ; 
Brunati Benedetto, ispettore del Genio civile; È si 

Bona Bartolomeo, intendente generale delle strade ferrate ; 

Petitti Agostino, maggiore dello stato maggiore e primo uffi- 

ziale del Ministero di guerra; . 
Dealberti Maurizio, colonnello del Genio militare; 

Casanova Alessandro, colonnello dello stato maggiore; 

Ponza di San Martino Gustavo, ministro dell'interno; 

Chiò Felice, professore di. matematiche all’ Accademia mi- 

litare; 

Cadorna Raffaele, maggiore in fanteria; 

Colli Alessandro, ingegnere capo; 
Mezzena Bernardo, colonnello comandante di piazza; Ù 

Marongiu Diego, professore di diritto canonico all’Università 
di Sassari ; - 
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Pateri Filiberto, professore di leggi all’ Università di To- 
rino; 

Castelli Michelangelo, primo uffiziale del Ministero dell’in- 
terno; ; 

Piacenza Giuseppe, maggiore ; 

Durando Giacomo, generale; | 
Boyl Pietre, generale; 
‘Piccinelli Domenico, consigliere d'Appello; î 
Tola Pasquale, consigliere d’Appello; ‘ 

- Ferracciu Nicolò, professore di leggi all'Università di Sassari; 
Astengo Giacemo, provveditore agli studi di Savona; 
Isola Ferdinando, provveditore agli studi di Novi; 
Bertoldi Giuseppe, ispettore delle scuole secondarie; 
Bò Angelo, direttore della Sanità Marittima ; 

_ Brunet Carlo, provveditore agli studi di Cuneo ; 
Delfino Yittorio, generale; 

Cattaneo Gianotto, professore di geometria all'Università di 
Genova; 

Asproni Giorgio, provvisto di annualità ; 

Galvagno Filippo, consigliere dell'Ordine dei sant: Maurizio 
‘e Lazzaro; 
Gerbone Giuseppe, vice- -intendente della casa di S. M.; 

Arnulfo Ginseppe, impiegato in aspettativa; 

Avondo Carlo, impiegato in aspettativa. 
_ La maggior parte dei nomi che precedono ati a 

deputati, di cui non puossi dubitare debbano considerarsi 
come impiegati; ma la Commissione crede dovervi esporre i 

motivi che la indussero a collocare in tal novero alcuni 
di essi. n 

Il sacerdote Giorgio Asproni erà canonico penitenziere 
nella cattedrale di Nuoro. Con determinazione presa da S. M. 
in udienza del 13 febbraio 41849 gli venne conceduta la pen- 
sione od annualità di lire 2500 per. il caso della formale di 

lui rinuncia al canonicato, e finchè non fosse altrimenti prov- 
veduto; quale annualità, da valergli anche a titolo di patri- 

monio ecclesiastico, fa provvisoriamente assegnata sui fondi 

del vacante priorato di Bonarcado, il quale è un beneficio di 

patronato regio. Se non si riguardasse che Vorigine di que- 
sta pensione data in corrispettivo della rinuncia al canoni- 
cato, dal che per verità non si sa vedere quale utile torni 

- allo Stato, il deputato Asproni non potrebbe considerarsi 
come impiegato; ma ove si consideri il tempo ed il modo 
con cui può eessare questa pensione, cioè quando sarà altri- 
menti provveduto, il deputato Asproni è precisamente nella 

posizione di un impiegato in aspetiativa. Poco giova investi- 
gare la natura del fondo sul quale è pagata l’annualità ; ’es- 

‘. senziale si è da chi sia concessa. D'altronde il non contra 

stato diritto del Governo di fare quell’assegnamento dimostra 
che egli avrebbe potuto impiegarlo in. vera utilità dello 

Stato, e così sarebbersi risparmiati i denari dei contribuenti. 
Quindi si scorge che, almeno indirettamente, ma non perciò 

meno efficacemente, sull’erario nazionale gravita la pensione 
del deputato Asproni. Che se si dicesse la legge parlare d’im- 

piegati, e non potersi avere-come tale chi non ha mai eserci- 
tato fanzioni del Governo, risponderemmo in primo luogo, 

essere questo tale in peggior condizione, in quanto che quando 

il Governo toglie lo stipendio ad impiegati che esercitano 

fanzioni, si priva dell’opera lore; al contrario quando’ toglie 

assegnamenti gratuiti, non avvi che profitto per la nazione, 

epperò più pericolosa, più precaria è la condizione di coloro 
che ne godono. Avvertiremo finalmente che se la legge parla 

‘ unicamente di impiegati stipendiati e non di stipendiati 
senza impiego, ciò avvenne sicuramente perchè lo strano 

caso che ci occupa non poteva essere dalla legge preveduto. 

Il deputato Galvagno gode di una pensione di lire 1000 
come antico consigliere della facoltà di legge, pensione che 
dal bilancio dell’istruzione pubblica fece passaggio a quello 
del regio erario, e di eguale pensione sopra il tesoro dei 

santi Maurizio e Lazzaro come cavaliere di quest’Ordine, ma 
tali pensioni essendo irrevocabili non lo pongono nel novero 

degli impiegati. Inoltre il cavaliere Galvagno è consigliere 

dell'Ordine de’santi Maurizio e' Lazzaro, carica cui è sempre 

‘annessa una commenda dell’annuo reddito di lire 1000 come 
scorgesi dalle magistrali patenti del & maggio 1832. Quindi 

sebbene le dette lire 1000-siano dote della commenda, tut- 

favia siccome non ne godono tutti i commendatori, nia bensì 
tutti quei commendatori che sono nello stesso tempo consi- 
glieri, siccome giusta l’articolo 5 delle magistrali patenti del 

16 marzo £1851, al cavaliere Galvagno, che già godeva di lire 
1000, non si sarebbe potuto assegnare altra somma se non 
come consigliere dell'Ordine, così pare tali lire mille doversi 

considerare come vero stipendio; epperò la Commissione è 

di parere doversi il deputato Galvagno annoverare fra gli im- 
piegati. 

Il cavaliere Gerbore è vice-intendente generale delta dota- 

zione della Corona collo stipendio di lire 6000, Per- annove- 

rarlo fra gli impiegati la Commissione non credette neces- 

sario investigare la vera natura della dotazione della Corona; 

le bastò il riflesso pon doversi tanto tener conto del fondo sul 
qual è pagato lo stipendio, quanto da chi se ne ha l’investitura. 

Ora la nomina del cavaliere Gerbore è contrassegnata dal so- 

printendente generale della dotazione della Corona, la nomina 

del quale ognuno sa essere sempre contrassegnata da uno dei 

ministri. Laonde si tralascia di osservare che, tanto secondo 

la giurisprudenza invalsa nella nostra Camera, quanto presso 

altre nazioni rette costituzionalmente gl’impieghi di Corte 

sono annoverati fra quelli di cui si tratta. 
Al-deputato Arnulfo, posto in aspettativa, sono state asse- 

gnate lire 3000, alle quali generosamente egli rinunciava. 

Ma la Commissione considerando trattarsi di un contratto 

bilaterale, nel quale manca il consenso di una delle parti, 

epperò potere il deputato Arnulfo rivocare la sua rinuncia 

da un momento all’altro; considerando inoltre doversi te- 

nere conto piuttosto del diritto anzichè del fatto, è di senti 

mento doversi il cavaliere Arnulfo annoverare tra gl’im- 

piegati. 

Maggior dubbiezza presenta la posizione del professore 

Avonde il quale è stato collocato in aspettativa senza stipen- 

dio. Tuttavia la Commissione crede doverlosi considerare 

come impiegato, - -primieramente perchè, giusta l’articolo 19 

del regio brevetto 21 febbraio 1835, il deputato” Avondo ha 

diritto al terzo dell’assegnamento di cui godeva in attività di 

servizio; in secondo luogo perchè anche rimanendo in aspet- 

tativa egli acquista diritto alla pensione di riposo, vantaggio 

di cui potrebbe essere spogliato ove fosse dal Ministero di- 

SMESSO. 

Venendo alla conclusione, essa potrebbe essere formolata 

nei seguenti termini: 

Che si riconosca. che il numero degli impiegati o funzio- 

nari regi stipendiati , che fanno ora è pn della Camera , 

ascende a BI... 
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Riforma dei diritti di hello € delia carta bollata, 

Prodalta di gn presatiito alla Giada il 13 gennaio 
1854 dal presidente del Cosatgita, ministro delle fi- 

nanze (Cavour). 

.Stewori! — Dopo essersi compito il progelto di legge pei 

riordinamento delle tariffe sui diritti d’insinuazione e di suc- 

cessione e sulle tasse giudiziarie, si è intrapreso lo studio 

“delle leggi sul bollo attualmente in vigore, per formarne una 

sola che presentasse maggior. chiarezza e facilità d’esegui- 

mento, e meglio si confacesse alle mutazioni seguite in altre 

parti della nostra legislazione, 

Tale essendo 10 scopo che mi sono prefisso nel compilare il 

progetto, che ho l’onore di presentarvi, o signori, mi farò qui 

a dare ragione delle nuove disposizioni in esso introdotte, e 

delle altre modificazioni che più particolarmente abbisognano 

d’essere esaminate. ° 
Il regio editto del 8 marzo 1836 lasciava molto a deside- 

rare sì per la forma, che per la parte legislativa. Ne fanno 
prova le moite circolari dell’amministrazione, i pareri dei 

consulenti legali dello Stato, e le decisioni dei magistrati per 

risolvere i dubbi continui, : glie insorgono sull’applicazione 

dello stesso editto. 

Fu promnigata il 22 giugno 1850 un’altra legge in materia 
di bollo, al precipuo fine di stabilire un aumento di prezzo 

della carta bollata e dei diritti di bollo determinati dal re- 

gio editto sovracilato; ma la osservapza del medesimo, 

tranne qualche lieve modificazione, fu mantenuta nel suo 
pieno vigore, 

Era quindi necessario di riparare : gi difetti di detta legge 

del 4836 non senza alfenersi al disposto di quella del 1850, 

per ciò che riguarda la quotità della tassa. 

Stimo superfluo discorrere, di proposito sula forma del 
progetto, bastando lP’accennare di volo che la parte legislativa 

sembra sufficientemente chiara e precisa ; e che la parte ap- 

plicativa della tariffa ha ciò di vantaggio che, mertre con-- 
tiene ordinati nel modo il più semplice tatti gli atti e scritti 

soggetti al bollo sì ordinario che straordinario, le autorità 
giudiziarie, le pubbliche amministrazioni, i funzionari ed uf- 
ficiali pubblici, il commercio ed j privati, trovano riuniti in 
ordinate sedi gli atti che riferisconsi al Ministero. od all’in- 

teresse di ciaschedano. © 
La legge del 1836 dichiarava in appositi capi pae fossero 

gli atti e scritti soggetti al bollo, e quali gli esenti daîl’uso 

della carta bollata. Vederndosi però quanto sarebbe difficile 

cosa, per nen dire impossibile, d’entimerare senza -ommis- 

sione da un lato tufti gli scritti soggetti al bollo, e dall’altro 
tutti quelli da comprendersi nell’eccezione, i quali hanno un 
limite indefinito, si prese a rifisttere se non si fosse potulo 
evitare siffatto inconveniente,  restringendo l’enunciativa od 
agli alli che si volevano espressamente soggetti al bello, op- 
pure a quelli che potevano per eccezione esserne esenti. 

Ma ebbesi a riconoscere che non si poteva a meno di di- 
scendere alla particolarizzata enuncialiva degli atti di rigore - 

sottoposti al bollo, e che volendosi eliminare un capo appo- 

sito relativo alle eccezioni, ciò non era del tutto possibile,. 

dovendosi di necessità conteniplarle imperfettamente in una 
disposizione generale, od almeno iniercalare nelle descrizioni 

degli atti e scritti soggetti al bollo, che potevano lasciare 

dubbio, Ie eccezioni cui erano soggetti ; cosa questa che a- 

vrebbe nociuto alia chiarezza della legge ed al concelto dei: 
principii da cui viene regolata. 

-Quindi si avvisò più oppoftuno;, dopo di aver partilamente . 

enunciati a categorie gli alti soggetti al bollo, d’abbandonare,. 

bensì le eccezioni, ma d’introdurre una disposizione al capo 

quinto che dichiarasse ‘ogni altro aito.non espressamente ans 

noverato tra - quelli che obbligatoriamente dehbbonsi fare s0+ 
pra-carta bollata, soggetto soltanto al bollo quandò se ne vas 

lesse far uso ; e bisagnando poi supplire a questa troppo ge- 

nerica definizione, si credette conveniente di comprendere 

nel capo siessa, e d’enunciarvi, a modo di dilucidazione, ques 

gli atti e scritti, che per la denominazione e natura leto po- ° 

tevano maggiormente lasciare dubbio a quale categoria do+ 

vessero appartenere, cioè se fossero tra quelli soggelti per 

loro natura rigorosamente al bollo, oppure tra quelli esenti 

da tale formalità, tranne il caso di doverne far usò. 
Con ciò si ottiene di trovare ristretti in un capo apposito 

ed il principio generale che deve regolare le eccezioni e git 

atti e scritti che, potendo ingenerare dubbiezza sulla loro ia= 

dole, richiedono una dichiarazione, senza doverla ricercare 

sparsamente nella.legge. 

Importando però essenzialmente d’investigare il merito in: 
trinseco della proposta legge, per ciò, seguendo l’ordine fe- 

nuto nel progetto, si comincierà a rendere conte di quanto sì 
“ è creduto conveniente di proporre in ordine al bollo degli 

atti giudiziari, E 
Parve doversi instifuire una daria PRA col bollo di tire 

2, per essere obbligatoriamente impiegata nelle copie in 
forma esecutiva, la cui spedizione possa essere prescritta 
dalle leggi di procedura civile. 

Nella mira poi di semplificare il servizio amministrativo, @ 

d’agevolare nel tempo stesso il corso della giustizia, erasi 
pure ideato d’instituire un’altra carta speciale col bollo da 
lire 4 20, l’impiego della quale, reso pure obbligatorio per 

gli atti giudiziari, dispensasse i medesimi dalla formalità della 

registrazione e compensasse l’erario dell'abbandono dei rese: 

tivi diritti. 

L'istituzione dei due bolli per gli atti giadiziari fa accolta 
da questa Camera nel modo il più favorevole, allorquando in 

seduta del 44 giugno 4853 votava il progetta di legge prov- 
visoria sulle tasse giudiziarie, Se non che, mentre approvava 
la quotità del diritto di lire 2 rispetto al bollo della carta da 
impiegarsi nelle copie in forma esecùtiva, parve. alla mede 

sima alquanto elevato il diritto di lire 1 20 per la.carta des - 
stinata agli altri atti giudiziari, e-volle quindi ridurlo alla 
quotità d’ana lira. 

Ora, ritenendo che in tal parte non siavi luogo ad intro- 
durre modificazioni, si è lasciato sussistere nell’attuale prov 

getto il bollo da lire 2 per le copie in forma esecutiva, e st 

è limitato ad una’ lira «quello destinato per gli atti i 
ziari. 

L’apposizione del bollo straordinario a debito sulta ‘carta 

impiegata nelle cause del patrimonio dello Stato e dellé per 

sone ammesse al benefizio dei poveri era una formalità a 
produceva perdite di tempo senza profitto. 

È bensì vero che larticolo 26. del regio editto © marzo 
1836 dichiarava ripetibili, in fine di causa, i diritti di bolle 

per simili atti daile parti avversarie soccombent nelle spese, 
ma questa disposizione, oltre all'esser> insufficiente, perchè 
pon provvedeva ai easi di compensazione delle spess e di 
transazione delle liti, on potè mai conseguire il suo effetto; 
poichè non dava all'amministrazione il mezzo d’accertare lx 

quantità della carta impiegata im ciascuna cansa, e. consé= 

guentemente la base su cui fondare l’azione pel coriseguie 

mento dei diritti di bollo, Oltre a ciò gli uffizi dell’avvocato: 
e del procuratore dei poveri, i segretari, attuari e causidici, 

n 
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autorizzati a richiedere il bollo a debito, non erano obbligati 
dalla legge al-rendimento di conto per l’uso ‘della carla mu- 

Rita di tale bolle ; o quanto meno, se quest’obbliga collegato 

al pagamento dei diritti di bollo si fosse voluto credere imbpli- 

cito nelle parole della legge stessa a diligenza di colora che 

richiesero la formalità, tultavia non sarebbe stato che illu- 

sorio ed inefficace, dal momento che la prelesa responsabi- 
lità dei suddetti funzionarì poteva venire dall’uno rimandata 

| all’altro, e inosservanza delle rispettive obbligazioni non si 
trovava sanzionata da disposizione penale, 

Palesandosi pertanto l’opportunità di rimediare.a siffatto 

inconveniente, si pensò di fare in tal parte una innovazione, 

che procuri alle finanze due distinti vantaggi. 

Si è soppressa la materiale apposizione del bollo a debito, 

e si stabili il modo di controllare l’uso che si fa nelle cause 

.summentovate della carta soggetta al diritto ‘di bollo, met- 

tendo in grado l’amministrazione di contabilizzare con esat- 

tezza i debitori di tali diritti, 

Col dispensare gli agenti demaniali dalla detta apposizione 

del bollo, 0 dalla seritturazione del visto.per-bollo, e dalla 

contemporanea registrazione degli articoli di credito even- 
tuali, si risparmia agli agenti stessi un tempo considerevole, 

che può essere assai meglio utilizzato in altre parti del ser- 
vizio. i 

Coll’obbligazione imposta ai segretari di formare per cia- 

‘scuna causa la nota della carta impiegata a favore dei poveri 
o delle amministrazioni dello Stato, e di darne in fine di causa 

comunicazione cogli atti della causa medesima all’agente ‘'de- 

maniale, si è provveduto efficacemente all'interesse delle fi- 

nanze, le quali non saranno defraudate di una parte non 
ispregievole dell’imposta sul bollo. 

Si discusse la questione se, non ostante l’esenzione sin qui 
accordata dalle leggi sul bollo ai procedimenti in materia 

penale, pur si dovesse ai medesimi estendere l'imposizione di 

questa tassa. 

Non si vide alcun giusto motivo per giudicarneli esenti. 

Tuttavia, benchè il principio stabilito in questo progetto di 

legge, che Ja contribuzione del bollo colpisca tulti gli atti 

aventi un carattere d’autenticità, sembrasse applicabile anche 

agli atti che hanno luogo in. materia penale; ciò nondimeno, 

considerandosi che troppo fiscale sarebbe riguardata una si- 

mile innovazione, e che, atteso specialmente la voluminosità 

. di una gran parte dei procèdimenti, determinata ordinaria- 

mente dall’interesse della giustizia per giungere alla scoperta 

della verità, si aggraverebbe di soverchio la condizione delle 

‘ persone già sottoposte in via principale a pene corporali 0 

pecuniarie, si è creduto di imporre il dritto di bollo soltanto 
sugli atti che hanno luogo nell’interesse della parte civile, in 
ciò seguendo l’esempio della legislazione francese, come pure 

stigli atti di difesa degli inquisiti, e sulle copie delle sentenze 

in materia penale spedita a richiesta degli inquisiti stessi o 
dei privati. 

* Le disposizioni relative al bollo graduale per le scritture 

private portanti obbligazioni di somme eccedenti le lire 500, 
e.per le cambiali ed altri effetti negoziabili sono state dalla 
legge del 22 giugno 1850 riportate in questo progetto quasi 

idtegralmente. - ù 

‘ Erasi divisato di remderè obbligatoria l’insinuazione entro 

un termine fisso delle scritture private. di locazione, la cui 
durata non sia maggiore del novennio; ma, riflettendo che 

. fale obbligo impingerebbe nell’articolo 1412 del Codice civile, 

il quale contempla gli atti che sono obbligatoriamente sog- 
«getti ‘alla formalità dell’insinuazione, e fra essi non vedonsi 
comprese le scritture della fattispecie; così, affinchè queste 

ultime non abbiano ad essere esenti da un qualche tributo, si 

sono ad .esse estese le medesime tasse e- regole che sono 

prescritte per le scritture private di obbligazione. 

In quanto alle 2°, 3° e 4° delle lettere di cambio si è cre- 
duto conveniente di prescrivere che esse saranno esenti dal 

dritto graduale quando vengano presentate, congiuntamente 
ad una dichiarazione del ricevitore del bollo comprovante 

l'effettuazione di pagamento del detto dritto; come si è altresì 
ravvisato opportuno di prescrivere che le 2°, 3° e 4° saranno 

soggette al dritto di bollo graduale egualmente che la prima, 

allorchè questa e le duplicate saranno state negoziate sepa- 

ratamente nello Stato, o non saranno tra loro perfettamente 

concordi. Succedendo in fatti simili casi, ed equivalendo al- 

lora le duplicate ad altrettanti titeli distinti, era ben giusto 

di sottoporie alla tassa egualmente che le prime. 

Siccome poi nel commercio si fanno frodi in materia di 
bollo senza che sia facile al fisco di poterle reprimere, così, 

dove parve praticabile un qualche riparo, non si è ommesso 

di proporne l’applicazione. 

A tal fine è diretta la proibizione fatta dall’articolo 26 agli 
stabilimenti commerciali sopravvegliati dal Governo, d’incas- 

sare 0 fare incassare le somme risultanti dalle cambiati od 
altri effetti negoziabili, quando non siano debitamente bollati. 

Coll’essersi inoltre inculcato agli agenti di pubblica sicu- 
rezza e delle dogane e gabelle l'obbligo che loro corre di fare 
eseguire la legge relativimente ai fogli di via, alle lettere di 

veltora ed alle polizze di carico, si è pure aggiunta alla legge. 

del 22 giugno una dichiarazione dì non lieve importanza, 

cioè quella che addita in contravvenzione alla legge i fogli di 

via e ie lettere di vettura impiegati per più d’una condotta, 

e le dette lettere o polizze di carico contenenti descrizione di 

merci dirette a più di un destinatario. 

Una delle più profittevoli innovazioni introdotte in iaia 

progetto di legge è quella che stabilisce il lineamento della 

carta come agli.articoli 5 e 15. 
Il numero fissato per le linee, il limite della scritturazione 

nei margini del foglio ed il numero delle sillabe produrrà 
«alle finanze un qualche aumento di prodotto. Tale prescrizione 

poi non sarà meno apprezzabile dal lato del pubblico inte-. 

resse, avuto .riguardo alla maggiore chiarezza che acquiste- 
ranno gli atti e.scrilti dei pubblici ufficiali, non che alla mi- 

glibre conservazione dei titoli e documenti da tramandarsi ai 
posteri, in dipendenza particolarmente della interdetta scrit- 

turazione oltre il margine stabilito. 
La quantità degli avvisi d’ogni maniera che va pubblicane 

dosi giornalmente in tutto lo Stato parve in sulle prime che. 

si potesse rendere molto più produttiva che non lo sia at- 

tualmente, Quindi non solo si avvisava di mantenere in tal 

parte la vigente legislazione, ma si lusingava di poterle dare 
un'estensione anche maggiore, sottoponendo al dritto di bollo 

gli avvisi ed annunzi d'ogni genere che si stampano nei gior- 
nali, anché per compensare l’erario della perdita del dritto 

di boilo imposto sopra i giornali medesimi dalla legge del 

4836, stato poscia abolito da quella del 1850; senonchè, siu-' 

diata più maturamente questa materia, dovette non sole ri- 

credersi, ma convincersi della convenienza di modificare 
| piuttosto la stessa legge vigente. ) 

L'articolo 9, n° 24,.e l’articolo 13, n° 1 del regio-editto 

5 marzo 1836.colpiscono di tassa tutti gli avvisi, inviti ed 
altri fogli di notizie che ‘si affiggono 0 si distribuiscono al 

pubblico; e sotto i numeri 16 e 17 dell’ articolo 29 sono sol- 

tanto eccettuati gli annunzi di funzioni religiose e gli avvisi 
affissi alle porte delle case o delie botteghe per anvunziare 
un genere di commercio o l’affittamento delle case stesse. 
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Mantenendosi una tale disposizione, e ‘volendosi inoltre 

| tassare le ‘inserzioni di avvisi fatte nei giornali, ne verrebbe 

in conseguenza che-il commercio, l’indostria, le arti, le 

scienze ed i privati si troverebbero continuamente a fronte 

d’una legge incomoda, la quale d’altronde riuscirebbe d’assai 

difficile esecuzione. 
Si ritenga infatti che i giornali stampati nelle città mag- 

giormente commerciali (come-sarebbe, a cagione d’esempio, 

» Il Corriere Mercantile di Genova), i quali trattano promiscua» 

mente di politica, di commercio e d'altre materie, dovrebbero 

cessare di esistere dal momento che si volesse imporre un 

dritte di bollo sulle notizie che riferiscono intorno al com- 

mercio, poichè tali notizie pubblicate ultroneamente . dal 
giornalista per informare i suoi abbonati del prezzo delle 

merci, del corso dei cambi, dell'arrivo dei bastimenti e di 

tante altre. consimili particolarità, darebbero luogo a tale 
spesa per dritti di bollo, che assorbirebbe e Rofpasterebbe di 
gran lunga il beneficio deli’impresa. 

- Nè varrebbe l'osservazione che il giornalista potrebbe far 

sopportare il dritto di bollo da colui che richiedesse l’inser- 

zione, mentre sta in fatti che, se i giornali di tal natura 

stampano un avviso a pagamento, ne stampano cento per uf- 

fizio proprio. 
Questo inconveniente relativo ai giornali commerciali si 

verificherebbe egualmente riguardo a quelli che trattano di 
teatri e di mode, non che di scienze, lettere ed arti, i quali si 

troverebbero nell’alternativa 6 di dover cessare all’emana- 

zione di così fatta legge, o di sottostare ad una tassa che non 
potrebbe essere a lungo sopportala, 

I soli giornali politici potrebbero ancora sostenersi ad onta 

della prescrizione che colpisce di dritto gli originali delle 
inserzioni d’avvisi che in essi si fanno, potendo gli editori far 

sopportare questo dritto dai richiedenti. 

Ma il fisco avrebbe esso i mezzi d’impedire le frodi che su- 
bito si metterebbero in pratica per liberarsi da quell’imposta? 

Ben riflettendo, bisogna convincersi del contrario; mentre 

è evidente che, nel caso della supposta disposizione di legge, 

si studierebbe un modo di pubblicazione che illuderebbe 

sempre le pretese fiscali. 
Ma dato e non concesso che fosse falta ragione al fisco di 

sottoporre alla fassa anche una parte degli avvisi concepiti in 

modo da far frode alla legge, questa sarébbe pur sempre, in 
ciò che riguarda gli avvisi, cagione di malcontento universale 
e di ben gravi inconvenienti. 

Generalmente i giornali dovrebbero rinunziare di trattare 

d’altre materie che non siano di dhera politica. 

La stessa gazzetta ufficiale sarebbe costretta ad ommet- 
tere certe’ notizie che possono inieressare il pubblico ed i 

privati, perchè potrebbero avere il carattere d’inserzioni di- 

rette a favorire le speculazioni dei terzi, laddove in realtà 

sono-articoli del giornale, e non inserzioni richieste. 

Oltre a ciò si potrebbe verificare l’inconveniente che una 

parte degli avvisi si facessero pubblicare nei giornali esteri a 

danno dei nazionali, e mentre sugli uni-graviterebbe la tassa, 

gli-altri ne rimarrebbero esenti. 

“In quanto poi agli avvisi manoscritti o stampati, che si af- 

figgone o distribuisconsi al pubblico, si troveranno non mi- 

nori inconvenienti a lamentare e non minore difficoltà a fare 
eseguire la legge. 

Per le quali considerazioni risultando che la legge del bollo 
per ciò che concerne gli avvisi in genere si renderebbe non 

poco odiosa, e riuscirebbe di quasi impossibile esecuzione, 

sembrerebbe più savio partito di modificarla siffattamente, 
che-tali due inconvenienti venissero affatto eliminati, 

Quifidi intenderebbesi di assoggeltare indistintamente al 

dritto di centesimi 50 solamente gli. avvisi che vestono un 

carattere di autenticità, pei quali si può ottenere l'esecuzione 

della legge. 
Questi sono i motivi per cui a riguardo deglia avvisi si pro- 

pongono le disposizioni riferite negli articoli 24. e 25, indicando 
alnamero 16 dell'articolo 59 la quotità del dritto a cui vanno - 

soggetti. La quale modificazione sarà senza dubbio univer- s 

salmente gradita, siccome quella che sciorrà tanti impacci a - 

favore del commercio, dell'industria e “dei privati, mel men- 

tre che farà sembrare men grave qualche aumento di’ dritto 
stabilito sopra alcuni atti che ne erano suscettibili, 3 

Tre qualità di-carta sono-state soppresse : i mezzi fogli da - 

processo a centesimi ‘20, i fogli da processo a centesimi 40, 

ed i fogli da tabellione da centesimi 40.. 
I mezzi fogli erano destinati per le scritture private por» 

tanti obbligazioni o liberazioni di somme dalle lire 18 alle © 
30; wa l’uso che si faceva di tale carta era sì poco esteso, 

che convien credere non fosse quasi conosciuto. Non copve- 

nendo quindi di-mantenere un bollo ed una contabilità pres- 

sochè inutilmente, si è ravvisato opportuno di fare. scompa- 

rire quei mezzi fogli. ln compenso però di siffatta soppres- 

sione, sembra cosa equa di estendere alquanto l'esenzione 
dal bollo per le suddette scritture, portandola dal limite di 

lire 15 stabilito nella legge in vigore a quello di lire 20. 
Anche lo spaccio della carta da tabellione era ridotto a sì 

poca entità che non meritava una speciale fabbricazione. 
Le sole amministrazioni comunali impiegavano talvolta que- 

sta specie di carta per i ruoli delle loro imposte: raramente 

l’adoperavano gl’ingegneri e misuratori per qualche tipò od 
altro lavoro d'arte; ma questi e quelli ordinariamente pre- 

ferivano l’impiego dor carta. particolare più appropriata, 

che poi facevano bollare alle straordinario 0 visare . per 
bollo. 

Ora essendosi loro conservata la facoltà di far munire” del 
bollo straordinario la carta che preferiscono d’impiegare nei 

rispettivi lavori, sefiza imporre loro un sensibile carico, si è 

procurata una semplificazione di servizio, ed un'economia 

al’amministrazione finanziaria. i 

In quanto alla soppressione della carta da processo a cene 

tesimi 40, si è adempiuto al voto espresso dalla Commissione 
di questa Camera nella sua relazione del 9 giugno ultimo, 
concernente il progetto di legge sulla tariffa provvisoria delle 

tasse giudiziarie; voto questo che si riconosce ben motivato, 
e che è conforme al desiderio dei pubblici funzionari, da cui: 

veniva lamentato lo sconcio di vedere male accozzati insieme. 
alcuni atti d’una piccola dimensione, ed alcuni altri di ben: 

più estesa misura. A differenza però che le due prime qualità: 
di carta nod si dovranno riprodurre sotto altra forma che quella: 
del processo a ceritesimi 40, bisognò invece surrogarla con 

una nuova carta della misura del protocollo. Fàtta quindi la 
proporzione delle dimensioni del processo e del protocollo, e 
trovato che il divario tra l’una e l'altra sarebbe del quinto, 

perciò si è creduto giusto ‘di” Wéggiungere. pure un quinto al’ 

prezzo della nuova carta, e così, invece ‘di mantenerlo nellaî. 

quotità di centesimi 40, si è portato a quella di centesimi 50. 
Di molta importanza devesi ritenere la disposizione con-.- 

tenuta nel numero 30 dell’articolo 50, mercè la quale dovrà 

impiegarsi, per le copie degli alti da sottoporsi all’insinuà- 

zione, la carta da protocollo bollata a centesimi 80 a vece di 

quella da centesimi 40 creata appositamente per tali copie 

dal regio editto 5 marzo 1856. ° ) 

Importava di restringere, se fosse stato possibile, le già 
molto complicate qualità di carta e di bollo attualmente in 
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uo. Ma, peickè itbisogno aveva anzi richiesto l'aumento di 

un: bollo per gli:atti giudiziari, e diun-altro per le copie ese- 
cutive, conveniva esaminare se ancora si fosse poteto soppri- 

mere qualche altra qualità di carta. Quella esclusivamente 

destimata per le copie da rimettersi all’insinuazione presen- 

fara. un'eccezione alla regola, mentre il suo prezzo è di soli 

centesimi: 40, quando le copie degli stessi strumenti rilasciati 

alle parti, ed'în generale tutte le copie degli atti pubblici 

aventi una destinazione diversa da quella dell’insinuazione 

debbono farsi sopra carta da centesimi 80. 

Queste considerazioni da una. parte, e dall'altra il bisogno 

imperioso di aumentare le entrate dello Stato indussero a 
variare îa tal-parte la legge del 1876, 

«Sotto il numero 20 dell’articolo 31 di questo ‘progetto 
si è portato a centesimi: 20 il dritto di bollo pei libri di 

‘ commercio: stabilito dall'articolo 15 della Iegge del 1850 - 
nella qaotità di soli centesimi 15. 

Per ultimo: un’altra variazione in ordine alla quotità del 
dritto è stata eziandio praticata per le polizze di carico, }e 

lettere di veltura; ed i fogli di via, essendosi portato a cen- 

tesimi 80 il diritto di rallo di centesimi 65 a cui ora travasi 

sotteposti. _ 

- A determinare ua aumenti concorse principalmente il 

riflesse che le leggi fiscali, ed in ispecie quella del bollo, 

sono proporzionafamente meno gravi al commercio (massime 

nélla pratica applicazione) che alle altre classi del civile 
consorzio. 

In: particolare poi si è pensato di tenere conto d’una cir- 

costanza: di:fatto.. intorno ai libri di commercio, ed è che 

sotto la legge-del 1817 non era pernfesso di usare pei mede- 

simi:carta beata: ordinaria da minor prezzo di centesimi 30, 
essande:faceltativo di servirsi d’altra carta qualanque, che 

però: si doveva far bollare allo straordinario col pagamento 
di un dritto ragguagliato alla minore o maggiore dimensione 

della carta medesima, che ordinariamente era quello di lire 
120. 

“Colla. legge del: 1856 fu la precedente alquanto modificata, 

essendosi fissato pei detti libri commerciali un diritto unico 
* di centesimi 30, sia che si volesse far uso di carta bollata 

ordinaria; siache si preferisse altra carta da sottoporre al 

bolla straerdinario. 

Donde si: vede che sein tempi di maggior floridezza per le 
finanze itibri di commercio andavano soggetti a dritti di 

bolla estensibili fino a lire 4 20, e non minori di centesimi | 
30, nelle presenti condizioni è cosa più.che discreta di fis- 

“sazeun tale dritto nella quotità di centesimi 20. 
Fu discussa la questione se i vaglia 0 nandati spediti dalla 

amministrazione delle poste ai privati e pagabili sulle sue 

casse; dovessero sottoporsi al dritto di bollo. 

Poteva in certo modo sostenersi l’affermativa, riguardando 

tali vaglia come scritture formanti titolo dichiarate generi- 
camente soggette al bollo dall’articolo 4 del regio editto 5 
marzo 1836, ovvero come aventi una qualche analogia coi 

biglietti all'ordine usati in commercio. 
Ma:sut riflesso che tali assimilazioni sarebbero più sottili 

clhie-esatte, e soprattutto considerando che i detti vaglia già 
- trovansi sottoposti ad una tassa proporzionale a favore dello 
Stato; e-che-volendosi assoggettare al dritto di bollo si ver- 

rebbcro ad'aggravare di una’ vera soprafassa, perciò si ri- 
tenne più ragionevole di non privarli della esenzione dal 

bollo. di coi hanno finora goduto. i 
La legge in vigore dichiarando esenti dal bollo gli atti e 

verbali della polizia, lasciava qualche incertezza sulla sua 
giusta applicazione. Infatti fu elevato il dubbio se le licenze 

‘ per maschere rilasciate dalle autorità di pubblica sicurezza 

fossero da comprendersi o no fra le esenzioni anzidette. 

Parve a priaio aspetto che tali licenze non si potessero ri- 

tenere comprese nelle esenzioni di cui al numero 11 dell’ar- 

ticolo £9 del regio edilto 1836. Ma si è riflesso che, se favvi 

ragione di sotioporre al dritte di bollo Je licenze che in di- 
pendenza della legge 26 febbraio 1852 vengono rilasciate 

alle persone che esercitano un qualche mestiere od industria 

per procacciarsi la sussistenza, tanto più dovrebbe esservi ra- 

' gione per colpire di eguale dritto le licenze in discorso, sic- 

‘comie quelle che si spediscono generalmente ad individui non 
costituiti nel bisogno, e che sono dirette a favorire Vesercizio 

d'una specie di lusso e di puro divertimento. 

Si è quindi introdotta a maggiore schiarimento un’apposita 
disposizione sotto il numero 12 dell’articolo 50 del progetto, 
indicandovi gli atti e scritti della pubblica sicurezza soggetti 

alla formalità del bollo. 
Una questione la quale concerne le quitanze o liberazioni 

:di somme o valori può meritarsi l’attenzione della Camera, 

‘siccome quella che sarebbe diretta ad arrecare un’innova- 

. zione alla attugie legislazione in materia di bollo. La legge 

‘ del 1836, assoggetta al bollo le ‘quifanze per somme mag- 
giori di lire 15, qualunque sia Ja loro forma, e qualunque if 

genere d’obbligazione che si tratta Ji estinguere. Perciò an- 
che le quitanze spedite appiedi d’una parcella o d’una fattara 
d’un negoziante per merci vendute e pagate immediatamente 

sarebbe in contravvenzione per non essere la parcella 0 fato 
tura estesa sopra carta bollata. Così pure, a cagion d’esempio, 

se un individuo residente a Torino pregasse un amico dimo- 
ranté a Genova di pagare colà per suo conto una qualche 

somma ad altro comune amico, e che questi avesse scritto al 

committente di Torino di aver ricevuto la delta somma, tale 

lettera costituirebbe pure una contravvenzione alla legge del 

bollo. Questi ed altri casi consimili sembravano poter meri- 

‘tare una qualche modificazione in senso meno rigoroso. 
Si può però osservare nel senso fiscale che un creditore 

soddisfatto da un debitore chirografario potrebbe benissimo 

rilasciargli in carta libera la quitanza del ricevato denaro ed 
esimersi dalle conseguenze della contravvenzione, non men- 

zionando il titolo del suo credito, e servendosi d’una gene- 

rica espressione, come sarebbe quella di avere ricevuto la 

sborsatagli somma in conto 0 in saldo di quarito gli fosse do- 

vuto. Ed in questo caso non essendo accennato se il debito 
risutti da precedente scritto, si sarebbe incerti se una sif- 

fatta quitanza sia rilasciata in frode della legge. 

Ma per contro si risponde che la proposta di non sotto» 
porre all'obbligo del bollo, fuorchè nel caso d’aso, le qui- 
tanze di somme dovute in dipendenza di fatti non compro- 

. vati da precedenti stipulazioni scritte, è determinata dalla 

essenziale considerazione che, malgrado le prescrizioni asso» 

lute della predetta legge, la più gran parte di simili qui- 

tanze, suggerite piuttosto da un’eccessiva previdenza che da 

reale bisogno di conseguirle, si fanno e continuerebbero tut- 

tavia a farsi su carta libera, senza che il fisco abbia mai po- 

tato nè sia in caso di recarvi impedimento di sorta, doven- 

dosi contentare di riscuotere il tributo in quei rarissimi casi 

nei quali occorre la prodazione in giudizio della prova di una 

liberazione di tale natora che sia contestata. Nè a pensare 

altrimenti potrebbe indurre |’ osservazione che nei sopra 

espressi, sehbene rarissimi casi, le finanze trovino nella pro- 

nunciata e pagata penalità un compenso alle perdite occasio- 

nate dalle infrazioni della legge, poichè lo scopo di questa 

debba essere di porre un fributo che sia fondato sopra basi 

ragionevoli, e riesca di possibile applicazione, e non di cer- 
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care a porre incaglio a tutte le operazioni le più comuni e 

frequenti del commercio privato, colla minaccia di un ca- 

stigo che ben di rado può mandarsi ad effetto. 
Diffatti le quitanze che si ebbe sostanzialmente in mira 

di non imporre obbligatoriamente del dritto di bollo sono 
quelle di già accennate, che si. vogliono estendere appiedi- 
delle parcelle di lavori e di somministranze, che giornal- 

mente vengono presentate dagli operai e dai negozianti, anche 

nei casi di istantaneo pagamento, e che propriamente non 

sarebbero neanco necessarie, mentre ‘la consegna degli og- 

getti da un canto, e lo sborso del prezzo dall'altro le rea- 
dono sovrabbondanti. 

Ma, anche dato che esse siano dirette ad evitare qualunque 

possibile contestazione futura, certo è che prescinderebbe 

anche da questa cautela chiunque avesse fondato timore di 

yenire colto in contravvenzione. Neppure in carta bollata, 
quando altrimenti non si potessero rilasciore, verrebbero 

estese le quitanze della narrata specie, relative a lavori 0 

somminisiranze allibrate a registro degli operai e dei nego - 

zianti, poichè ognuno si contenterebbe, a risparmio di spesa, 

della guarentigia data a chi paga della cancellatura della sua 
partita dal registro, o dall’annotazione su di esso del fatta 

pagamento, operazioni queste alle Lan ogni debitore ha di- 

ritlo di assistere. 

Laonde si propone al n° 25 dell'articolo 30 che le sole qui- i 

tanze obbligatoriamente soggette all’uso della carta bollata 

ordinaria siano quelle derivanti da obbligazioni portate da 

atti pubblici o da scritture private. 
Dalle cose esposte essendo dimostrato come il progetto di 

riforma sul bollo renda questa più semplice e di più facile 
esecuzione, presenti maggiore speditezza al corso delle cause 

civili, e prometta nel tempo stesso un qualche aumento di 

prodotto, porto fiducia che la Camera sia per adottare tale 
progetto. 

PROGETTO DI LEGGE. 

CAPO T. 

Dei dritti di bollo e della carta bollata. 

Art. 1, È dovuto un diritto di bollo per la carta destinata 
agli atti pubblici, non che per gli atti e scritti privati ds 
gmati nei capi 3 e 4 della presente legge. 

Eguale dritto è dovuto per gli altri atti e scritti ‘privati 
qualunque, quando se ne voglia far uso, 

Sono però eccettuati dalle disposizioni del presente arti- 

colo gli atti e scritti fatti in luoghi ed in epoche in cui non 
era in vigore la legge sul bollo. 

Art. 2. Si fa uso di atti e scritti: 

4° Quando si presentano in giudizio; 
2° Quando se ne fa l’inserzione in un atto pubblico. 

Art. 3. Il bollo è di due sorta, ordinario e straordinario, 

L’ordinario si applica sulla carta filigranata fabbricata per 
conto dello Stato. 

Lo straordinario si applica sulla carta presentata dai ri- 
chiedenti. 

Art. 4. La carfa fabbricata per conto dello Stato è di pro- 
tocollo 0 dicommercio. è 

Art. 3. La carta di protocollo ha per ogni foglio i’altezza 
di millimetri 307 e la larghezza di millimetri 425. 

Essa viene per cura dell’amministrazione lineata orizzon- 
talmente e verticalmente in ogni facciata, in modo che pre- 

senti 30 linee, e vi resti futt’attorno un margirie di , . , 

limetri. 

Art, 6. La carta pel commercio è divisa nelle seguenti 

specie: 
Polizze di carico, lettere di vettura e fogli di via dell’al- 

tezza di millimetri 200 e della larghezza di millimetri SÙ 

per ogni foglio: 
Cambiali ed altri effetti negoziabili, dell’altezza di milli- - 

metri 105 e della larghezza di millimetri 250 per ogni foglio. 

Art. 7. il dritto di bollo è graduale o fisso. 

" graduale colpisce le lettere di-cambio, biglietti a ordine 
ed.altri effetti di commercio sì nazionali che esteri, tratti 

negoziabili o pagabili nello Stato, nonchè le scritture private 

mite 

. contenenti locazioni per ua termine’ non maggiore di nove 
anni, ed obbligazioni a pagamento di somme per causa di 

mutuo, prezzo di cose o ragioni, od assestamento di conti., 
Il dritto fisso colpisce tutti gli altri atti e scritti. |. 
Art. 6. Le seconde, terze e quarte delle lettere di cambio 

saranno soggette al bollo od al visto per bolla senza paga- 

mento di dritto, allora soltanto che la loro presentazione 

venga fatta congiuntanrente ad una dichiarazione spedita in 
carta bollata da centesimi 50. dal ricevitore del bollo, com- 

provante la effettuazione di tale pagamento; ovvero insieme 

alla prima lettera di cambio o ad ùna delle copie debita. 
mente bollata o vidimata per bollo. 

I documenti che si presentano per giustificare l’effettoa- 
zione di pagamento del dritto graduale dovranno essere cor- 
cordi in ogni parte col duplicata su cui viene richiesta l’ap- 

posizione del bollo, od il visto per bollo senza pagamento: di 
dritto, 

Quando però la prima lettera di cambfo e quella per dopli- 

cata hanno circolato e sono state negoziate separatamente 

nello Stato, ciascuna di esse sarà soggetta al diritto di bollo 

graduale. i 

Art. 9. I prezzo della carta fabbricata per conto dello 
Stato è stabilito per ciascun foglio come segue: 

Carta di protocollo 

Col bollo a dritto fisso. 

L. 050 

Secondo la sua destinazione, come in appresso 1 ” i 80 
» i» 

PI » 2» 

Col bollo graduale. i 

Seritture di locazione sul prezzo capitalizzato per gli 

anni a cui essa si estende, e scritture di obbligazione 

Da oltre le lire 800 alle lire 1000... ..., n » 

Da oltre le lire 1000 per ogni migliaio. . .°... »4 5» 

Carta di commercio 

Con bolla a dritto fissa, 

Polizze di carico, lettere ai veltura e fogli di via. » 0 80 

Col bello graduale. 

Cambiali ed altri effetti di commercio sino a lire500 . » 025 
Da oltre le lire 500 alle lire 1000 . » 050 
Da oltre le lire 1000 per ogni migliaio. , .... » 080 

Art. 10. La carta da protocollo col bollo ordinario di 
una lira è destinata agli atti e provvedimenti indicati ai nu- 

meri 35, 36 e 37 dell’articolo 30, i quali cesseranno di es- 

sere soggetti alla formalità della registrazione ed al paga- 

il 
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meato dei relativi dritti, salva la tassa giudiziaria sulle sen- 
tenze definitive o interlocutorie collegialmente profferte, 

Art. 14. I dritti di bollo straordinario sono stabiliti per 
. ciascun foglio come segne: 

In ragione della dimensione. 

Fino alla dimensione di decimetri quadrati {4 . L. 050 
: Id. da 14220 » 1 » 

Id. da20430 » 2 » 
Per ogni maggior dimensione |. . |... .... 

In ragione delle somme 0 dei valori.» 

Cambiali ed altri effetti negoziabili sino a lire 500 < L. 0 25 
Da oltre le lire 500 alle lire 1000 . . .... +.» 050 

Da oltre le lire 1000 per ogni migliaio . . . »050 

Sono inoltre stabiliti i seguenti bolli straordinari applica- 
‘bili nei casi previsti dalla legge: 

o. 00000000 + Li » DI 
a. doe0 0000 0 dd 08 

a. "3 +.» 20 

Gin ag e a PEPE O 

Art. 42, Nei dritti graduali, per la frazione di mille si- pa- 
gherà come pel mille intiero. 

Art. 13. I bolli tanto ordinari che straordinari, Ja loro 

. forma e gli altri distintivi di essi e della carta bollata fabbri- 

cata per conto dello Stato, saranno determinati con reale de- 

creto da pubblicarsi ed inserirsi negli atti del Governo. 

Art 4h, In mancanza di bolli ordinari o straordinari rela- 
* tivi af dritti graduali, si supplirà col visto per bollo. 

Art. 15. Non si può scrivere fuori delle linee tracciate a 

termini dell’articolo 5 nè sul margine ivi prescritto. 

* Art, 16. Nelle copie il nunuero delie sillabe di ogni linea 

. da calcelarsi sul foglio intero non la essere maggiore 

di 20, 

Questa disposizione non è applicabile agli atti e scritti ri- i 

prodotti colla stampa o colla litografia. 

Art. 17. Lo spaccio della carta bollata è affidato agli agenti 
demaniali, e sussidiariamente alle persone autorizzate dal 

ministro delle finanze, mediante l’aggio o la retribuzione de- 
terminata dai regolamenti. 

Esso è proibito a chiunque altro. 
Art, 18. L’applieazione del bollo straordinario alle carte 

per legge ammessibili a tale formalità è affidata ad uffizi sta- 
biliti con decreto reale. i 

Dove non esistono tali uffizi vi si sepplirà col visto per 

‘bollo, nella forma e colle cautele che verranno prescritte da 

apposito regolamento. 

Art. 19. È proibite di scrivere o di estendere la stampa Ù) 

litografia sull’impronto del bollo, come pure di far uso di 

qualunque specie di carta, il cui bollo, filigrana o dimensione 

siano in qualsivoglia modo alterati. - 

Art, 20, È proibito l’uso di carta munita di un bollo infe- 
riore a quello prescritto dalla legge. 

È pure proibito l’uso di carta munita di bollo straordinario 
per gli atti e scritti contemplati nell ‘articolo 30. 

Art, 21. Un foglio di carta, clie ha già servito per un atto 

o scritto, non può più essere impiegato; quantunque non 

contenga che la semplice intitolazione dell’atto o scritto a 

cui era destinato. 

‘Art, 22 È proibito di fare sì per mina che per copia 
due © più atti sul medesimo fuglio, salve le” eccezioni di cui 

all’articolo 33. 
Art. 23, Nessun giudice od altro uffiziale di giustizia e 

vl »° 

delle pubbliche amministrazioni potrà dare provvedimenti, 
procedere a legalizzazioni, vidimazioni, parafrazioni ed altri 
atti qualunque, in dipendenza di una carta, registro o libro 

‘ in contravvenzione al bollo. 

Quando l’attò o scritto sarà seguito coll’intervento del se- 
gretario, sarà questo rtisponsabile in via principale della con- 
travyenzione. . 

È pure proibito ai segretari, causidicìi, notai, archivisti, 

catastari, arbitri, periti nominati d’uffizio , uscieri , ser- 

vienti o messi, ‘di agire o prendere alenna specie di delibe- 
razione in seguito ad uno scritto o carta qualunque nom rî- 
vestita della formalità del bollo prescritto, di darvi corso, ri- 

ceverli in deposito o spedirne copia. 

Si eccettuano dalle disposizioni di questo articolo i casi di. 

procedimenti criminali, di vidimazioni delle schede testa- 

mentarie e loro inscrizione nei minutari di materiale descri- 

zione negli inventari od in altri atti conservatorii. 
Art. 2%. Sono soggetti al bolle, ancorchè non contengano 

sottoscrizione od autentica, gli avvisi d’asta o licitazione sì 
giudiziaria che volontaria, per vendite, affittamenti od ap- 

palti d’ogni genere, non che gli originali delle notificazioni 
| giudiziarie ed altre pubblicazioni, che a termini delle legge 

civili e commerciali debbonsi fare nella gazzetta ufficiale o 
nei giornali delle divisioni dello Stato. 

Art. 25. È proibito agli stampatori o litografi di fare nei 
loro giornali alcuna delle inserzioni contemplate nell’articolo 

precedente, senza che l’originale di essa sia esteso sopra. 

carta boflata. 
Per l’effetto dell’opportuno controllo, essi dovranno nei. 

primi cinque giorni di ciascun mese presentare al ricevitore 
ed all’insinuatore gli originali delle inserzioni operate nel 

giornale durante il mese precedente. 

Art. 26. È proibito alle Banche, alle società ed agli stabi» 
limeati pubblici d’incassare o far incassare per loro conto 0 

per conto altrui, anche nel caso che non venga spedita ve- 

runa loro quitanza, le somme risultanti dalle cambiali o da- 

gli effetti negoziabili non muniti di bollo o non vidimati per 
bollo. 

Art. 27, Gli atti e scritti venienti dall’ sto, della natura 

«di quelli che nello Stato devono essere fatti in carta bollata, 

caranno sottoposti al bollo col pagamento dei corrispondenti. ‘ 

diritti, prima che se ne faccia uso nello Stato medesimo sia 

per produrli avanti un’autorità giudiziaria od amministra- 

tiva od un nffizio qualunque governativo o comunale, sia 
coll’inserirli in qualche atto pubblico, 

Ogni altro atto o scritto veniente dall’estero sarà soltanto 
sottoposto al bollo quando se ne vogiia far uso in giudizio, 

od inserirlo in un atto pubblico. 

CAPO II. 

Degli atti e scritti che sì possono fare su carta: libera, salvo 
ripetizione del diritto di bollo all’evenienza dei casì. 

Art. 28. È permesso l’uso della carta libera : 

1° Per le copie od estratti delle sentenze od altri atti giu- 

diziari, e degli instromenti, atti e scritti qualunque, ad uso 

del fisco, delle autorità e degli uffiziali pubblici: nell’inte- 
resse dello Stato, purchè in esse copie od estratti si faccia 
menzione della loro destinazione; - 

2° Per tutti gli atti, sentenze ed ordinanze, sì per origi- 
nale che per copia, delle cause nell'interesse immediato 

della Stato, di quelle promosse dal Ministero pubblico e di 

quelle nell’interesse delle persone od enti morali ammessi 
al benefizio dei poveri; . 8 
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3° Per gli originali e per le copie da intimarsi delle sen- 
tenze di condanna nei procedimenti penali, 

Salva per gli atti indicati ai numeri 2 e 3 la ripetizione 
dei diritti di bollo nei casì previsti dall’articolo seguente. 

Art. 29. Terminate le cause ed î procedimenti, e sem- 

preehè le sentenze ed ordinanze abbiano fatto transito in 

cosa giudicata, si farà il computo dei fogli di carta libera 
impiegati nelle cause e nei procedimenti accennati ai nu- 
meri 2 e 3 dell’articolo precedente, e l’importare dei corri» 
spendenti dritti di bollo sarà pagato dalle parti avversarie € - 

dagli inquisiti condannati nelle spese. 
Questo rimborso non avrà luogo pel dritto di bollo delle 

ingiunzioni non eccedenti le lire 20 che si rilasciano dai 

contabili centro i contribuenti e debitori dello Stato. 
Tuttavolta che il povero venga 2 conseguire una somma 

eccedente il triplo dell'ammontare delle tasse giudiziarie e di 
bollo dovute per gli atti fatti nel suo interesse sia per sen- 
tenza che per transazione, anche nel caso di compensa delle 

spese, dovrà pagare i dritti di bollo per gli atti anzidetti. 

Nei primi dieci giorni del mese successivo alla transazione 
giùdiziale, che avrà posto termine alla causa, od al giorno 
in cui la sentenza sarà passata in giudicato, i segretari dei 
giudici, tribunali e magistrati dovranno comunicare al- 

l'agente demaniale del loro distretto gli atti della causa che 
ancora ritengano con una nota della carta libera impiegata 

nella medesima, onde procedere alla riscossione delle sîmme 
dovute. 

Trattandosi di procedimenti in materia penale, i dritti di 
bollo, di cui al noùmero 3 dell’ articolo 28, saranno compresi 

dai segretari nella parcella delle altre spese ripetibili dai 

condannati. 

CAPO III 

Dell'impiego della carta filigranata col bollo ordinario. 

Art. 50. È obbligatorio l’uso della carta filigranata col 

bollo ordinario per i seguenti atti e scritti, salve le ecce- 
zioni di cai agli articoli 34 e 32: 

Carta da protocollo a centesimi 50. 

4° Gli atti sì per originale che per copia delle cause di 
competenza dei giudici. di mandamento, escluse le copie delle 
sentenze ed ordinanze definitive; 

2° Gli atti di volontaria giurisdizione avanti i giudici di 
mandamento, e le loro copie, escluso però il primo foglio di 

ciascun atto originale, per cui dovrà farsi uso di carta da 
protocollo col bollo a lire 1; 

3° Le copie degli arbitramenti, delle consegne e delle de- 
nunzie in materia barraccellare, di cui riella legge 22 mag- 
gio 1853; 

. 4° Gli atti che nei procedimenti penali hanno luogo nel» 
l'interesse della parte civile, compresi gli originali delle re- 
lative sentenze ed ordinanze, e le cedole a difesa degli im- 
putati; 

b° Le rubriche dei registri giudiziari soggetti al bollo; 

6° Ee copie di tutti gli atti, i di cui originali non siano ri- . 
tenuti dai notai o segretari, o depositati in archivi pubblici; 

7° Gli ordinati e le deliberazioni delle comunità, provin-. 
cie e divisioni, e quelli di tutti gli altri corpi amministrati; 

8° Le copie dei predetti ordinati e deliberazioni spedite ad 
uso esclusivo di dette amministrazioni ; 

9° I mandati di pagamento spediti dalle stesse amministra- 
zioni per somme eccedenti le lire 20; 

10. Le copie od estratti dei libri parrocchiali e dello stato 
civile g 
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11. I certificati, dichiarazioni, attestazioni, permessi ed 

altri simili scritti, spediti dalle pazzia) dalle amministra» 

zioni e dai pubblici uffizi ; 
12, Gli estratti dei registri, certificati e , permessi qualun> 

que rilasciati ai privati dalle autorità di pubblica sicurezza; 
13. Gli estratti dei libri, registri e scritti qualunque rila- . 

sciati ed autenticati da qualsiasi pubblico uffiziale ; 
44. Le dichiarazioni e scritture di abbuonamento delle ga- 

belle o dei dazi; 

15. Le oblazioni per componimento delle contravvenzioni — 

alle leggi fiscali e le loro copie; 

16. Gli avvisi e gli originali. delle notificazioni e pubbli- 
cazioni contemplati all’articolo:24; 

17. Gli originali degli atti pubblici e di qualunque altro 

scritto ricevuto od autenticato da notai. e segretari giudiziari 

od amministrativi, escluse le procure alle liti, di cui al n° 57 
del presente articolo ; 

18. I registri delle ricevute dei dritti d’insinuazione ; 
49. Le rubriche dei minutari notarili; 

20. 1 contratti di noleggio, le fedi di mercanzie imbarcate, 
i manifesti, le dichiarazioni d’avarie, ed ogni altra scrittura 
obbligatoria concernente il traffico marittimo; 

21. Le copie, estratti e note che si rilasciano dagli agenti 

di cambio e dai sensali, per provare le contrattazioni commer- 

ciali; 
22. Le scritture di società, e loro estratti; i 
23. Le dichiarazioni di continuazione o di eglaglinanto 

delle società, i recessi dei soci ed ogni nuova stipulazione o 

cangiamento qualunque della ragione sociale; 

24. Le locazioni e le obbligazioni per pagamento di somme 
di danaro a causa di mutuo, prezzo di cose e ragioni, od as- 

sestamento di conti, sino a lire 500; 

25. Le quitanze o liberazioni di somme o valori eccedenti 
le lire 20, quando si riferiscono ad obbligazioni portate da 
atti pubblici o da scritture private; 

26. Le obbligazioni per servizio personale; 

27. Le schede di testamenti segreti e le note festamen-- - 
tarie ; i 

28. Le scritture di vendite di mobili, e di cessione di ère- 
diti; 

29. Le note d’iscrizioni ipotecarie. 
Carta da protocollo a centesimi 80. 
30. Le copie degli atti pubblici notarili non aventi forma 

esecutoria; 

54. Le copie delle sentenze od ordinanze in materia pe- 

nale, quando vi è la parte civile, o sono spedite a richiesta 
degli imputati o dei privati; i ” 

32. Le copie delle sentenze ed ordinanze definitive in ma- 

teria civile profferte dai giudici di mandamento; 

33. Le copie degli atti, titoli e documenti depositati negli 
archivi regi, notarili ed in quelli delle amministrazioni dello 
Stato, dei comuni e degli altri corpi morali; 

34. Le copie dei decreti o verbali di espropriazione per 
utilità pubblica. 

Carta da protocollo a lìre ti 

38. Gli originali e le copie di tutti gli atti e Favventineati 
che occorrono nei procedimenti giuridici in materia civile, 
commerciale, di contenzioso amministrativo, e di giurisdi» © 

zione volontaria davanti ai tribunali provinciali e di commer- 

cio, ai Consigli d’intendenza, ai magistrati d'Appello, della 

Camera dei conti e di Cassazione, non che il primo foglio di 

ciascun atto originaledi giurisdizione volontaria che ha luogo 
davanti ai giudici di mandamento, firmati da qualsivoglia 

giudice, arbitro, segretario, causidico, usciere o notaio com 

1 
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messo, incominciando dall'atto di citazione o dal ricorso sino 

al compimento delle cause od all'esecuzione dei provvedi- 

menti anzidetti; 

36. Gli originali e le copie degli atti fatti avanti ai giudici 
di mandamento per commissione 0 delegazione d’un tribu- 

nale superiore, e di quelli che, a termini delle leggi di pro- 
cedura civile, possono i detti giudici fare per oggetti ecce- 
denti i limiti della loro giurisdizione; 

‘37. Le procure alle liti, escluse quelle per comparire da- 

vanti ai giudici di mandamento. 
Larta da protocollo a lire 2. 
38. Le copie spedite în forma esecutiva delle sentenze ed 

ordinanze e degli atti contrattuali, eunitemplate dalla legge 

sulla procedura civile, . 

Carta da protocollo col dritto di bollo graduale, in ragione 

di somma. 
539. Le scritture private portanti affittamenti od obbliga- 

zioni a pagamento di somme eccedenti le lire 500 per causa 
di mutuo, prezzo di cose 0 ragioni, od assestamento di conti; 

Sino a îîre 1000... cn LL 
AI di sopra di lire 1000 per ogni migliaio. . . . .. » 1 
Qualora le anzidette scritture si face!ano in più originali, 

il diritto graduale non sarà pagato che per uno di essi, pur- 

chè sì dichiari negli altri originali estesi sopra carta ordina- 
ria da centesimi 50 quale sia il ritelitore di quello che porta 

il bollo graduale. 

L'articolo Hi di questa legge è applicabile al ritentore della. 
scrittura portante il bollo graduale, il quale, in caso di non 
presentazione, dovrà pagare Ìì diritto graduale, e la incorsa 

pena pecuniaria. 
Quando le dette scritture non possano confenersi in un fo- 

glio solo di carta munito del bollo a diritto graduale, il primo 
foglio soltanto sarà soggetto al diritto medesimo, e per i fo- 

gli intercalari si farà uso della carta bollata da protocollo a 
centesimi 50. 

Nel caso che tali scritture venissero sottoposte al diritto di 
insinuazione, sarà nell’esazione delmedesimo fatta deduzione 

- del diritto di bollo graduale pagato in eccedenza del diritto 

fisso di centesimi 50, stabilito per la carta da protocollo. 

CAPO IV. 

Degli atti e scrilti soggetti al bollo ed ammessi 
al bollo straordinario 0 visto per.bollo. 

Art. 51. Sono soggetti al bollo ed ammessi al bollo straor- 
dinario o visto per bollo i seguenti atti e scritti prima di es» 

sere autentieati colla firma, la quale non potrà cancellarsi, 

nè in altro modo alterarsi : 
Col diritto in ragione della dimensione della carta, cioè: 

fino a detimetri quadrati 1h... .... 0... L. >» 50 
da La 20... » 1 » 

da ZO 50: iii , 02 » 
per ogni maggior dimensione . . ...... »l » 

4° I piani, tipi, disegni; modelli, dimostrazioni, calcoli ed 

altri lavori degli ingegneri, architetti, misuratori e periti; 

2° Le liquidazioni, dimostrazioni, calcoli ed altri lavori dei 

liquidatori ; 
Col diritto fisso, qualanque sia la dimensione della carta, 

cioè : di lire t 60; 
3° Gli stampati per passaporti all’estero * di lire 1; 
A° Le patenti per gli esercenti professioni, arti liberali, in- 

dustria o commercio, di centesimi 80; 
5° Gli stampati per passaporti nell'interno ; 

6° Le polizze di carico, le leltere di vettura ed i fogli di 

via, di centesimi 505 

7° I ricorsi, per domande od opposizioni, che si presentano 
ai Ministeri, ai pubblici uffizi ed alle amministrazioni dei co- 

muni od altri corpi morali; 

8° 1 registri delle produzioni, i registri 0 fogli d’udienza, 
ed i repertorii che per legge sono obbligati di tenere i segre- 
tari dell’ordine giudiziario, i notai, agenti di cambio, sensali, 

uscieri ed altri pubblici uffiziali per gli atti dipendenti dal 
loro ministero ; _ 

9° I registri degli arbitramenti, delle consegne e delle de- 
punzie in materia barraccellare, di cui al numero 3 dell’arti- 
colo 30; 

10. I bilanci attivi e passivi delle comunità, premete, di- 
visioni e corpi morali; 

41.1 conti degli esattori od altri contabili delle stmini- 
strazioni e dei corpi anzidetti; 

42. I ruoli delle contribuzioni comunali e provinciali; 
13. I ruoli delle comandate per lavori stradali, od altre 

opere comunali 0 consortili; 
14, I libri di catasto e di trasporto; i 
4B. I registri di comuni destinati all'esercizio delle gabelle - 

o dei dazi, e quelli di dogana portanti sottomissione con cau- 

zione per depositi fittizi ; 
Le bolle di dogana a cauzione, ed i certificati di scarico 

triplici. 

Quando questi régistri saranno formati a madre e figlia, il 

diritto sarà dovuto per ogni bolletta staccata. 
16, I registri degli uffizi delle ipoteche, cioè il registro di 

ordine, quello delle iscrizioni e quello delle trascrizioni ; 

17.I ruoli d’equipaggio dei bastimenti ; 

18. I registri che in forza delle leggi sono obbligati di te- 
nere i proprietari od impresari di diligenze, velociferi ed al- 

tre veltare pubbliche, noò che i proprietari, o le società di 

strade ferrate per la consegna dei viaggiatori e delle merci; 
19. I registri degli albergatori, dei locandieri e altri, che 

a termini delle leggi sono obbligati di tenere per descrivervi 
Je persone a cui somministrano alloggio; 

20. Gli atti di cui all’articolo 18 della legge del 50 giugno 
1853: di cenfesimi 20; 

. 24. I libri e registri di commercio, che debbono tenere i 
banchieri, commercianti, armatori, spedizionieri, commis- 

sionari, agenti di cambio, sensali e le società qualanque di 
commercio; 

22. Le bolle dei registri di dogana per pagamento dei di- 
ritti d'entrata o d'uscita, quando il loro ammontare eccede 
‘le lire 3; 

23. Le bolle dei registri di dogana per pagamento dei di-” 
ritti di transito e di bstellaggio ; 

2%, Le bolle a pagamento dei registri delle gabelle eserci- 

fate dai comuni: di centesimi d; 

25. Le bolle dei registri di dogana per pagamento dei di- 
ritti d’entrata o d’uscita, quando il loro ammontare non ec- 
cede le lire 3; 

26. Le bolle senza pagamento di dogana per servizio sì di 
ferra che di mare; e quelle pure senza pagamento per ser- 

vizio delle gabelle esercitate dai comuni ; 

27, Le bolle d’ogni specie per servizio dei dazi comunali 
tenati in economia od appaltati; 

28. Le bolle dei pesi pubblici a chiunque appartengano : di 
centesimi 1; 

29. I giornali, gazzette ed altri fogli periodici politici pro è 
venienti dall'estero ed i loro supplementi. 

Col diritto di bollo graduale. 
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30. Le cambiali od altri effetti di commercio sino a lire 

500 di... .. i e cent. 25 

‘ da oltre le lire 500 alle ie 1000 . 4 ® da » 50 

da oltre le lire 1000 per ogni migliaio . . . . + » BO 

CAPO V. 

Degli atti e scritti, che si possono fare în carta libera, 

ma che debbona essere bollati prima di farne uso. 

Art. 32.-Sono soggetti al bollo nei seli casi di presenta- 
zione in giudizio, o d’inserzione in qualche atto pubblice: 

Col pagamento del diritto stabilito all'articolo 11 in ra- i 

gione della dimensione della carta: 
4° Gli atti e scritti dei poteri legislativi dello Stato, e le 

petizioni ai medesimi ; 

“2° Gli atti e. scritti concernenti le elezioni politiche, e 

quelle divisionali, provinciali e comunali; 

3° Gli scritti riguardanti esclusivamente il servizio della 

milizia nazionale ed il servizio militare sì di terra che di 
mare; 

4° I registri, atti, scritti e carte nell’interesse esclusivo 

dello Stato; 

5° Gli avvisi e le quitanze pel pagamento delle contribu- 

zioni dirette ed indirette, delle pene pecuniarie e delle spese 

di giustizia; ; 
6° I conti della gestione dei contabili, ristrettivamente al- 

l’introito ed all’uscita dei fondi appartenenti allo Stato ; 

7° JI mandati di pagamento spediti a favore degli impiegati 

pensionati o creditori dello Stato e fe relative quitanze ; 
8° Totti gli atti in materia penale, salvo per le sentenze di 

condanna il disposto dagli articoli 28 e 29 della presente legge; 
9° Le deliberazioni ed i registri delle amministrazioni dei 

comuni; e degli altri corpi morali, unicamente relativi al loro 

interno servizio, e le loro copie ed estratti; 

40, I mandati di pagamento, anche collettivi, per somme 

rion eccedenti le lire 20 per ciascun creditore, purchè esse 
non formino parte di somma maggiore; 

41. Le obbligazioni e le quitanze per somme o valori non 

eccedenti le lire 20, con che non formino parte di somma 

maggiore; 
412. Le quitanze per qualunque maggior somma non deri- 

vanti da obbligazioni portate da atti pubblici o da scritture 
private, purchè siavi indicata l'origine del debito ; 

13. Le lettere e biglietti di corrispondenza purchè non 

contengano obbligazioni o liberazioni di somme o valori ec- 
cedenti le lire 20, ed il diritto dovuto sarà quello rispettiva- 

mente stabilito ai numeri 24, 25 e 39 dell’articolo 30; 

4l. Le aggiunte delle cambiali, od altri effetti negoziabili 

per le girate e negoziazioni; 
45, Il registro copia-lettere dei negozianti; 

16. I passaporti spediti agli indigenti, od ai giornalieri, i 
certificati o fedi di povertà, gli estratti dei libri parrocchiali 

o dello stato civile spediti a favore di -persone povere, con 

che in tutti i predetti documenti si faccia risultare della con- 
dizione delle persone ; 

47. I certificati che debbono produrre i pensionati dello 
Stato,‘delle pubbliche amministrazioni e degli istituti di bè- 

neficenza pel conseguimento delle loro pensioni, semprechè 

queste non eccedano l’annua somma di lire®*300 ; 

48. I certificati e documenti che, a tenore dei regolamenti 

sulla leva militare, occorre agli inscritti di presentare per- 

ottenere l’esenzione o la dispensa dal servizio militare, ‘con 

che nei suddetti. recapiti sia fatta menzione dell’uso a cifi 

sono destinati; » 

419. I ruoli di spedizione delle cause tenuti dai segretari 

giudiziari ; 
20. I registri d’introito e di spesa delle segreterie giudi - 

ziarie, ed i relativi conti; 

21. I conti di tutela contemplati dall’articolo 346 del Co- 

dice civile; 
29. F libretti rilasciati ai consegnanli, e gli analoghi regi- 

stri di contabilità, anche a matrice, tenuti dai Monti di pietà 

e dalle Casse di risparmio amministrate dai comuni o da 
corpi morali con approvazione del Governo, come pure gli 

atti o verbali di vendita ai pubblici incanti degli oggetti de- 

positati a pegno; 2 

25. I vaglia o mandati postali spediti dall’ amministrazione 

delle poste, e pagabili sulle casse di detta amministrazione; 

2h. Le bolle di dogana a cauzione ed i certificati di scarico 
semplici, non che le belle di circolazione nell'estremo miria- 

metro delle frontiere di terra ; 

23. E generalmente tutti gli atti, avvisi e seritti non con 
templati nei capi n e 1v. 

CAPO VI. 

Degli atti e scritti che possono farsi gli uni 
di seguito agli altri. 

Art. 33, Si possono scrivere sopra lo stesso foglio gli uni . 
di seguito agli altri: ” 

1° Gli inventari, i verbali di apposizione e di levata di si» 

gilli, quelli d’incanta coi successivi deliberamenti, le testi- 

moniali di stato, estimi ed altri atti che non possono” termi- 
narsi in una sola variazione; 

2° Le quitanze di somme in confo di un solo e medesimo 
credito portate da scritture private di obbligazione 0 d’affit- 

tamento, e dei loro interessi ed annualità, ancorchè estese a 
piedi del titolo di credito; 

3° Le quitanze di somme in conto od in saldo di un solo e 
medesimo credito portato da atto pubblico, da sentenza od 

ordinanza, e dei loro interessi ed annualità, purchè Bene 
fatte separatamente dal titolo di credito; 

4° Le girate e quitanze che si appongono sotto le lettere 

- di cambio, ed altri effetti negoziabili, sotto le lettere di vet- 
tura, polizze di carico ed ordini di pagamento; 

5° Le quitanze sui mandati collettivi spediti sui fondi co- 
munali e provineiali, o dai corpi morali regolati dalle leggi 
del 24 dicembre 1836 e 1° marzo 1850; 

6° I ruoli d’equipaggio dei bastincenti e dei passeggieri; 

7° 1 certificati d’iscrizione sotto le note ipotecarie; quelli 
di trascrizione alle ipoteche sotto le copie dei titoli di aliena- 

zione; il doppio delle note per iscrizioni ipotecarie, o per le 

loro rinnovazioni sotto le copie del titolo di credilo; gli 

stati delle iscrizioni ipotecarie, le aggiunte o variazioni ai 
medesimi; . 

8° Le ricevute dei diritti d'insiivesione spedite ai notai 
sugli appositi registri ; i 

9° Le rubriche dei minutari notarili; 

40. Le relazioni di pubblicazione degli ordinati, conti di 

amministrazione, ruoli ed altri atti che per legge devono 
essere pubblicati, ed i certificati delle fatte o non fatte oppo- 
sizioni, col successivo decreto dell’autorità competente ; 
+ 14. Le cose da registrarsi nei libri soggetti al bollo ; 

12: Gli atti d’istruttoria delle cause, e quegli altri che a 
termini delle leggi di procedara civile e del Codice di com= 
mercio si possono fare gli uni di seguito agli altri; 

13. Le deliberazioni delle pubbliche amministrazioni per 
oggetti diversi, purchè prese in una medesima seduta; 
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44. } pareri, conclusioni e decreti sopra ricorsi in materia 

sì giudiziaria che amministrativa, 

CAPO VII. 

Del procedimento e delle pene. 

Art. 54. Le contravvenzioni alla presente legge si fanno 

risultare con apposito verbale. 

Gli agenti del Governo incaricati di rilevare le contrav- 
venzioni devono ritenere gli atti, scritti e registri in con- 
travvenzione per unirli ai verbali, a meno che i contrayven- 

tori paghino immediatamente le incorse pene pecuniarie ed 
il diritto di bollo, nel qual caso si prescinderà dalla reda- 

zione del verbale. 

Art. 35. Nel caso di rifiuto per parte dei contravventori al 

pagamento delle somme dovute, il verbale di contravven- 

“zione viene trasmesso al direttore demaniale del circolo affin- 
chè promuova l’ occorrente procedimento in conformità delle 

leggi. 
Art. 36. Per le contravvenzioni i in materia di bollo non si 

fa luogo a componimento in via d’oblazione. 
Art. 37. Gl’impiegati ed agenti del demanio, delle contri- 

buzioni dirette, della sicurezza pubblica, e delle dogane e 

gabelle, sono incaricati, nella sfera delle loro attribuzioni, di 

curare il puntuale esegnimento di questa legge. 

Dovranne quindi gli uffiziali di pubblica sicurezza ai quali 

_ è dato l’incarico di vidimare i fogli di via e le lettere di vet- 
tura, di cui a termini delle leggi e dei regolamenti in vigore, 

debbono essere muniti i conduttori di vetture pubbliche, ri- 

levare le occorse contravvenzioni ogniqualvolta non sieno 

loro presentati i suddetti recapiti, o questi non sieno estesi 

sopra carta bollata od altrimenti siano fatti contro il disposto 
della presente legge. % 

Gl’impiggati e preposti delle dogane e gabelle non po- 

tranno rilasciare, vidimare, o dar corso a veruna bolla, od 

altro recapito .concernente i carichi di merci, i quali, a ter- 

mini delle leggi, debbono essere accompagnati da polizze di 

“® carico, o lettere dì vettura, ove non risulti loro che tali po- 

lizze o lettere sieno estese sulla carta bollata per le medesime 

stabilite, ovvero munite del bollo straordinario. 

Saranno però tenuti di spedire prontamente le bolle, e di 
dar libero corso alle merci, nonostante la mancanza o l’irre- 

golarità delle polizze o lettere di vettura, purchè venga con- 

temporaneamente pagato all’ uffizio della “dogana di fron- 
tiera, cioè se le merci provengono dall’estero;-il semplice 

diritto di bollo devuto per dette polizze o lettere di vettura, 
e se provengono dall’interno, oltre tale su; anche l’am- 

menda incorsa. 

Sono considerati in contravvenzione alla iena sul bolto : 

I fogli di via e le lettere di vettura impiegati per più d’una 

. condotta; 

Le polizze di carico e le lettere di vettura quando, contra- 

riamente al disposto dalle leggi di dogana e del commercio, 

contengono ia descrizione di merci ed oggetti diretti a più 
d’un destinatario. 

Art. 58. Per le carte e per gli scritti in contravvenzione, . 

oltre alla pena pecuniaria, sarà sempre dovuto il diritto di 

bollo, od il supplemento di esso, se trattasi di- contravveri- 

zione per uso di carta con bollo inferiore. 

Art. 59. I diritti di-bollo e le pene pecuniarie per le con- 
travvenzioni a questa legge sono dovuti solidariamente: 

Dai sottoscrittori per le sctitture sinallagmatiche ; 

Dai debitori e creditori per le obbligazioni e liberazioni. 

7 

I soci sono pure solidali per i diritti e le pene dovute dalla 

società. 
Art, 40. S'incerrono tante pene pecuniarie quanti sono 

gli atti, titoli, scritture e registri in contravvenzione, benchè 

una stessa persona li abbia sottoscriiti, o ne abbia fatto 
uso, o siano stati presentati in giudizio, con una sola cedola, 

ovvero depositati ed inserti in un solo atto. 
Si incorrono del pari lante pene pecuniarie quante sono 

le distinte contravvenzioni dipendenti da un magezione atto 
0 scritto. 

Art. 41. I negozianti, tipografi, litagrafi, albergatori, lo- 

candieri, pesatori, e generalmente tutti coloro che debbono 

tenere libri e registri bollati, non che i notai, segretari, cau- 

sidici, e qualunque funzionario od amministratore pubblico, 

saranno tenuti di presentare e dar visione dei libri, registri, 

minutari, atti, scritti e carte qualunque agli agenti del Go- 

verno incaricati dell’esecuzione di questa legge, che loro ne 
faranno richiesta. 

Occorrendo il caso di visita a domicilio per sospetto di 
ritenzione di carta bollata, filigrane o bolli falsificati, vi assi- 
sterà il giudice del mandamento od îl suo luogotenente, nil 

in difetto il sindaco 0 vice-sindaco. 

Art. 42. Per Ie contravvenzioni alle disposizioni della pre- 
sente legge incorreranno nelle seguenti pene: 

1° Di lire 80 i giudici od altri uffiziali di giustizia e delle 
pubbliche amministrazioni, non che gl’insinuatori, gli archi- 
visti, i notai, e tutti coloro che contravvenissero all’ arti- 

colo 37; 
2° Di lire 40 MAPS causidici, catastari, stampatori e 

litografi; 

3° Di lire 20 gli uscieri; > 

4° Di lire 410 i servienti 0 mossi ed i pubblicatori di av- 

visi; 
.5° Del 40 per cento sulla somma o sul valore delle foca- 

zioni ed obbligazioni eccedenti le lire 500, e sulle cambiali 
od altri effetti di commercio, qualunque ne sia l'ammontare 
le società, Banche, stabilimenti, negozianti o privati. 

Riguardo alla carta soggetta al diritto di bollo graduale, 

se la contravvenzione deriva dall'impiego di una carta munita 

d’un bollo portante un diritto inferiore a quello che in ra- 

gione di somma sarebbe dovuto, la pena pecuniaria verrà 

limitata alla somma per la quale il diritto di bollo non sarà 
stato pagato; “ 

6° Di lire 80 i distributori di carta bollata non auto- 
rizzati; 

7° Di lire 100 i medesimi distributori, in caso di redidiva, 
oltre la perdita della carta bollata in ambi i casi; 

8° Di tire 25 qualunque altro contravventore, 

Art. 43. L’azione per le pene pecuniarie si prescrive col 
decorso di cinque anni dal giorno della commessa contrav- 

venzione. 
Per le contravvenzioni ‘anteriori alla presanti legge si 0s- 

serverà il disposto dell’articolo 187 del Codice penale. 
Art. 44. Colui che avrà contraffatto le filigrane od i bolli 

prescritti dalla presente legge, od avrà scientemente fatto 

uso delle filigrane o bolli contraffatti, sarà punito colla re- 
cInsione. 

Sarà punito cglla stessa pena chiunque essendosi procu- 

rato le vere filigrane edi veri bolli ne avrà fatto uso a danno 

dello Stato. 

Art. 45. Chi scientemente avrà fatto smercio della carta 

di cui all'articolo precedente sarà punito col carcere, e 

potrà anche esserlo colla reel&sione, secondo la gravità 

dei casi, 
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Sarà punité col carcere chi avrà scientemente fatto uso di 
tal carta. 

Art. 46. Sarà punito col carcere chi scientemente avrà ri- 

tenuto in casa le filigrane, o bolli contraffatti o le macchine 
destinate a fabbricarli. ; 

Chi avrà scientemente ritenuto in casa la-carta fabbricata 
od improntata con tali filigrane o bolli sarà punito, secondo 
la gravità dei casi, con multa 0 col carcere, 

Disposizione eccezionale. 

‘Le istituzioni di credito autorizzate ad emettere biglietti 

‘ di circolazione saranno esenti per questi dai diritti di bollo, 

ma pagheranno funualmente una tassa di 50 centesimi per 

ogni lire. 1000 della loro circolazione media ragguagliata 
sopra quella dell’anno precedente. 

Questo sbozso si farà per semestre. 

Relazione fatta alla Camera il 27 maggio 1854 dalla 
Commissione composta dei deputati Di Revel, Car- 
quet, Lanza, Brignone, Pallieri, Ara, Daziani, Man- 

telli, Jacquier, Cadorna Carlo, Serra Francesco, 
Astengo, Saracco, e Arnulfo, relatore. 

Sienori! — Il progetto di legge che viene sottoposto al 

‘vostro esame non ha per iscopo di creare un nuovo balzello, 

ma tende ad accrescere il prodotto che le finanze ora perce- 

vono col mezzo della carta bollata e dei diritti di bollo, non- 

ché a riordinare le leggi che regolano tale tributo, forman- 
done una sola, di più facile osservanza e confaciente alle mu- 
tazioni operate e che stanno per operarsi nella nostra Jegis- 
lazione. Come conseguenza delle proposte innovazioni sono da 

abolirsi i diritti di registrazione e di sigillo che ora si perce- 

vono sugli atti giudiziali. 
La vostra Commissione, prima di addentrarsi nell’analisi 

delle singole disposizioni del progetto, fu necessariamente 

condotta ad esaminare se sia necessario di accrescere i red- 
diti dello Stato, e se convenga di ciò ottenere col mezzo della 
carta bollata e dei diritti di bollo. 

Quanto alla necessità di aumentare le risorse ordinarie 

per sopperire alle spese ordinarie dello Stato, la ravvisò di- 
mostrata dai bilanci dai Parlamento approvati, i quali pre- 

sentario tutti, chi più chi meno, un disavanzo che persevera, 

tenuto conto non solo delle maggiori entrate che si vogliono 
procurare col mezzo della carta bollata, ma ben anche del- 

l’aumento che pur si propose, dei diritti d’insinuazione e di 
successione, e del presumibile maggior prodotto di altre im- 

poste. Dal che ne segue che sono ad un tempo indispensabili 
delle importanti economie nelle spese e degli aumenti nelle” 
entrate se si vuol ottenere il tanto desiderato quanto neces- 

sario equilibrio dei bilanci. 

Relativamente poi alla convenienza di accrescere i diritti 

di bollo, la Commissione se ne persuase riflettendo che fra 

le imposte ora in vigore una non vi è che possa accrescersi 

per modo da bastare al bisogno, e che il balzelto della carta 
bollata non potrebbe andar esente dal pressochè generale 

aumento delle imposte analoghe, quali sono quelle dell’insi- 

nuazione, delle successioni e dell’emolumento. 

L’imposta del bollo è adottata da pressoché tutte le na- 
zioni e da quelle altresì che godono di liberali istituzioni. Si 

perceve in Inghilterra, in Francia, nel Belgio, in Ispagna, in 

Olanda, in Prussia, in Russia, in Austria, in Baviera, negli 

Stati pontifici, nell'impero Ottomano, nel Messico, nel Perù,. 
nella Confederazione Argentina e nella Nuova Granata (1). 
A tale balzello sempre si fece ricorso per aumentare i pro- 
dotti delle finanze. In Francia il prezzo della carta, fissato 
colla legge del 13 brumaio anno settimo, fa considerevol- 

mente accresciuto con quella del 28 aprile 4816, ed un 
maggior aumento si fece dal Belgio colla legge del 21 marzo 

1834. 
Nè altrimenti si praticò da noi fin qui. Difatti, introdotto 

l’uso della carta bollata, mercè l’editto ducale del 22 set- 

tembre 1694 onde ritrarne un reddito in occasione di guerra, 
venne questo successivamente aumentato cogli editti del 16 

marzo 1742 e 19 ottobre 1765, cui tennero dietro, per tacere 

di provvedimenti di minore importanza, quelli del 16 luglio 

1814, 5 dicembre 1817, B marzo 1836 e finalmente la legge 
del 22 giugno 1850, in guisa che il balzello della carta bol- 
lata fu chiamato a dare un maggior prodotto semprechè 
crebbero i bisogni delle finanze. Il Parlamento abbracciò 

> questo sistema colla suindicata legge del 22 giugno 1850 tut- 

tora vigente e la Commissione trovossi per ciò tanto più con -» 

fortata a seguirlo. : ù 
Vero egli è che a quest’ultima legge si assegnò una du- 

rata temporaria; ma-se allora era prudenziale di così prati- 
° care, ora che si fissano dal Parlamento le spese dello Stato 

e si calcolano con bastante ‘approssimazione le sue entrate, ‘ 

tale precauzione non è più necessaria ; tanto più che, rite- 

nuto l’attuale sistema d’imposte, che è quello generalmente 

seguito in Europa, ed il rilevare delle sole spese ordinarie 

che annualmente si ammettono in bilancio, non può preve- 

dersi vicina l'epoca in cui | possa prescindersi: dall’imposta 

sul bollo. 

Indipendentemente da tale circostanza non riesce oppor- 

tuno di dare alla legge un carattere provvisorio, perchè ciò 
non gioverebbe, salvo a far nascere delle speranze delle quali 
non vi è probabilità di prossima realizzazione e ad allonta- 
nare chi deve applicarla da un profondo studio della mede- 

sima. D’altronde, siccome il progetto di cui ora si tratta non 

ha soltanto per iscopo di aumentare il prodotto dell’erario, 

ma ad un tempo mira a rifondere in una le leggi vigenti, in- 

troducendovi i niglioramenti che l’esperienza ha comprovati 
possibili, anche per minorare la fiscalità, per quanto è con- 
ciliabile colla natura di queste leggi, riesce nonsolo utile ma 

necessario che s’adotti la legge in modo definitivo. 
Utile cosa ravvisò poi la Commissione di ridurre in una 

sola le leggi ora in osservanza principalmente perchè per i 

molti dubbi che insorsero nell’applicazione, risolti o da pa- 

reri dei consulenti legali del Governo o da circolari delle am- 

ministrazioni o da sentenze dei magistrati, è difficile di avere 

una compiuta cognizione delle disposizioni legislative che alla 

carta bollata sî riferiscono, le quali saranno perciò per l’av- 
venire raccolte ed ordinate in questa legge. 

Quanto sopra premesso, la Commissione passò ad esami- 

nare il progetto nelle sue parti principgji, tenendo anche 

(1) Dai dati statistici raccolti risulta che i diritti di bollo 
produssero : ; 

«In Francia nel 1852, franchi. |... ... 51,428,000 » 
In Inghilterra nel 1851, lire sterline ..... 6,885,082 » 
In Prussia nel 1850, franchi. . c......, 13,500,000 » 

In Ispagna nel 1849, reali... ....... . 21,000,000 > 
In Baviera, nel 1851, fiorini. 0... 4... 1,020,622 » 

In Austria nel 1850, id. .......... 6,669,137 » 

In Olanda nel 1850, . id. o... 60. 1,150,000 » 

Nella Nuova Granata, reali. ..,....,. 608,000 >» 
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conto delle più notevoli differenze in confronto del regio e- 

‘ditto del 1836 e della legge del 4850 che attualmente reg- 
gono questa materia. 

CAPO I. 

Una delle essenziali disposizioni del progetto consiste nel 
sopprimere fre qualità di carta ora in uso, cioè i mezzi fogli 

da processo da centesimi 20, i fogli denominati da tabellione 

e la carta da processo da centesimi 40, e nel sostituirne una 

sola chiamata da protocollo, la quale sarà per cura dell’am- 

iministrazione lineata orizzontalmente e verticalmente e bol- 

lata, a centesimi 50, a centesimi 80, a lire una ed alire due. 

La Commissione è convinta della convenienza di tale so- 

slituzione di carta, riflettendo che sarà più facilmente ese- 

guita la legge mediante l’introdotta uniformità e gli atti e 
scritti saranno con maggior regolarità raccolti e conservati 
in volumi. Tanto più poi si dispose a proporre l’adozione di 
fale sistema, perchè l’aso dei mezzi fogli a centesimi 20 e 

della carta da tabellione è ‘assai limitato e di poca impor- 
tanza il prodotto del quale sarà abbondantemente compen- 

sato l’erario mercè la carta da protocollo di maggior prezzo. 

Finalmente la Commissione approvò il suaccennato sistema 
perchè conferme al voto manifestato. dalla vostra Commis- 

sione creata per l’esame della tariffa provvisoria delle tasse 
. giudiziarie nella relazione del 9 giugno 1855. 

Si ravvisò poi utilissima cosa il lineare la carta, poichè in 
| primo luogo si otterrà che si osservi il numero di linee pre- 

scritto, senza pericolo che chi scrive preoccupato, siccome deve 

essere più della redazione dell’atto o dello scritto che delle 
linee che deve collocare in ogni foglio, cadainvolontariamente 
in contravvenzione. In secondo luògo si assicnra meglio alla 

finanza lo spaccio di quel quantitativo di carta che si propone, 

essendovi le linee tracciate, ed ogni contravvenzione si fa 

evidente e riesce facile agli agenti demaniali di scopriria. 
Finalmente si ottiene che gli scritti, massime poi quelli che 

, sono da conservarsi, riescano di più facile lettura, 
Nè Ia Commissione fu distolta dall’adottare tale proposta 

dal riflesso sottopostole dal Ministero -con ‘lettera del 26 

marzo 1854, che il lineare la carta possa dar luogo ad una 

spesa alle finanze ; poichè le risultò che non riescirà mag- 
giore di lire 28,000 ; spesa questa che hon è da tenersi a 
calcolo a fronte dei vantaggi suenunciati. D'altronde sarà 
ampiamente compensata dal maggior consumo di carta per la 

più esatta osservanza del numeradelle ligee, il quale, sebbene 

sia ora per legge prescritto, per lo più si eccede anche in- 

volontariamente. Per l’oggetto poi di procurare alle finanze 

il prodotto necessario, ed al fine che gli atti e scritti siano 

più facilmente leggibili, e principalmente perchè a senso 

della Commissione il numero delle sillabe d’ogni linea deve 

essere sallanto obbligatorio per le copie ‘che si fanno dai pub- 

blici ufficiali, ha creduto di fissare il numero delle linee per 
ogni facciata a 25 a vece di trenta proposte, 

Esaminando il prezzo della uuova carta non sfuggì ai vo- 

stri commissari che aumento di un quarto sepra quella 

d’uso più generale, portandola, cioè, da centesimi 40 a cen- 
.«tesimi 50 per foglio è tal cosa da meritare il più serio esame; 
furono indotti a consentire nella proposta dalle imperiose esi- 

genze dell’erario, nonchè dal riflesso che si avrà un compenso 
nella maggior ampiezza dei fogli. Diffatti quella da processo, 

che ora è bollata a centesimi 40; ha }'altezza di millimetri 

278 e la larghezza di 378, a vece che la carta da protocollo, 
che porterà il bollo di centesimi 50, avrà millimetri pad di 

altezza e 425 di larghezza. 

Sebbene il prezzo di centesimi so possa considerarsi ele- 

valo, tuttavia, se si ha riguardo a quello della carta d’uso 

più comune di altre nazioni, si vedrà che il proposto è som- 
mamente più modico. 

In Francia e nel Belgio Ta carta bollata ha tuttora le stesse 
dimensioni fissate colla legge del 13 brumaio anno 7. Ivi si 
fabbrica il foglio denominato pelit papier che ba millimetri 

250 d’altezza e millimetri 3553 di larghezza ; il moyen papîer 

di 297 millimetri d’altezza e di 420 di larghezza, oltre a 

quello denominato grand papier, grand registre di maggior 

superficie. j 
Il prezzo del foglio intero del petit papier “fissato dalla 

suddetta legge 13 brumaio a centesimi 80, venne in Francia 

colla legge del 28 aprile 1816 accresciuto_e portato a cen- 

tesimi 70, e nel Belgio colla legge 21 marzo 1859 a cen- 

fesimi 90. Ora, facendo il confronto delle dimensioni della 

carta suddetta con quella da protocolio nostra, ne risulta che 
qualora si volesse fissare a questa un prezzo eguale a quella 

del petit papier, dovrebbe stabilirsi almeno a centesimi 80, 

se si ha riguardo al prezzo della Francia, ed a più di lire una 

se a quello del Belgio, tenuto conto ‘dell’ampiezza dei fogli 

rispettivi. 

La carta da protocollo a centesimi 80 già s'impiega da noi 
‘ per le eopie degli atti pubblici, ma col progetto di legge se 

ne vuole estendere l’uso ; del che si tratterà più detfaglia- 

tamente al capo terzo. Occorre solo notare qui che in Fran- 

cia e nel Belgio dopo il foglio petit papier viene il foglio 

moyen papier della dimensione sovraccennata, pressochè 

eguale a quella della nostra carta da protocollo, e che nella 

prima delie suaccennate nazioni è bollata a lire 41 25 e nel 

Belgio a lire 1 20 ogni foglio, e l’impiego ne è prescritto per 
le copie di tutti gli atti ricevuti da notai, segretari e depo - 

sitari pubblici ; per contro per simili copie e per quelle per 

l’iasinuazione da noi non dovrà usarsi salvo il foglio da pro- 

tocollo da centesimi 80. - 
Si propone pure, come sopra si è osservato, di fabbricare 

per conto dello Stato carta da protocollo col bollo di lire 

una per foglio, destinata esclusivamente per gli originali e 

le copie degli alti e provvedimenti giuridici in materia ci- 

vile, commerciale, di contenzioso amministrativo e di giuris- 

dizione voloutaria, e di abolire in compenso i diritti che, 

sotto nome di registrazione, ora si pagano per gli atti e prov- 

vedimenti giudiziali suddetti, 
La Commissione si fece ad esaminare se sia utile di sosti- 

tuire a questi diritti la carta bollata, ed inoltre se il prezzo 

a questo fissato sia conveniente. 

Chiunque abbia pratica delle cose forensi non può igno- 
rare le lagnanze che sono sorte quando s’introdusse la così 

chiamata registrazione dei diversi atti delle liti ; lagnanze 

che non tanto si riferivano all’importare dei diritti da pagarsi 

all’erario, ma più particolarmente ai ritardi nella spedizione 

delle cause ed alla perdita di tempo per le persone che .do- 

vevano adempire alle relative formalità. Ls 

La giustizia di tali lagnanze diede motivo alle regie patenti 
del 16 marzo 1839, colle quali si sostituì al diritto di regi- 

strazione delle comparse (fissato in lire 1 50 per quelle pre- 

sentate nelle cause vertenti davanti i tribunali di prima cogni- 

zione, ed in lire 2 per quelle presentate nelle liti wperte 

avanti ai magistrati d'Appello) fogli di carta bollata da lire 
1 50 e da lire 2, Questo provvedimento fu da tutti apprez- 
zato come un vero beneficio, e solo si lamentò che non fusse 

esteso agli altri atti della procedura. Non può quindi il pro- 

getto ora presentato dal Ministero non essere accolto con 

riconoscenza da tutti gli interessati ad ottenere sollecita Ja 

spedizione delle liti. 
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Di ciò convinta la Commissione, e convinta pure che co- 
tale cambiamento può aver luogo senza perdita per l’erario 

e col vantaggio della diminuzione del lavoro agli agenti de- 
maniali, fu unanime nell’accettarlo i in massima. 

Pari unanimità non vi fu sulla convenienza di assoggettare 

gli criginali e le copie degli atti giuridici all’uso di una me- 

desima qualità di carta, proponendo alcuni fra i commissari 
che un prezzo più elevato si fissasse per quella da impiegarsi 

per gli originali, e minore per quella delle copie. Osserva- 

vano essere da adottarsi un tale sistema perchè è in maggior 
armonia collo scopo.di far servire la carta bollata al paga- 
mento dei diritti di registrazione, in quanto che questi si 
pagano per ogni atto originale, e non per le copie, le quali 

si serivono in carta col bollo ordinario. 

Che altrimenti facendosi ne deriva ineguaglianza tra liti- 
gante e litigante in ragione del maggiore o -minor numero 

delle copie che le circostanze della lite ponno richiedere. 

‘ Soggiungevano poter riescire troppo onerose le copie di - 

certi atti di loro natura generalmente voluminosi, come la 

- compéSizione dei lotti nelle divisioni, le relazioni di periti 
sopra questioni intricate, gli esami di testimoni, le testimo- 
niali di stato e di visita, e simili atti non infrequenti nelle 
liti, i cui originali sono ora soltoposti ad un diritto fisso, il 
quale è di gran lunga meno importante del rilevare della 
carta che dovrà impiegarsi pel solo originale di ognuno di 

essi; al quale rilevare se si aggiungerà l'importo della stessa 

carta per le copic, troppo grave sproporzionata riescirà la 

spesa, é sarà onerosissima per le parli meno agiate che divi- 

dono sostanze non considerevoli, o sostengono liti per og- 

getti meno importanti. 1 quali inconvenienti se non si fareb- 

bero per intiero scomparire mediante le diverse qualità di 
carta, perchè non è facile di trovare un sistema che intro- 

duca un’esatta proporzionalità nelle spese delle liti, in ra- 

gione cioè dell'importanza dell’oggetto litigioso, considere- 

volmente si ridurrebbero. 
+ In contrario altri osservarono doversi preferire la nnifor- 

mità deila carta per meglio assicurare l’interesse delle fi- 

nanze, rendendosi con essa più difficili ed in ogni caso più 

evidenti Je contravvenzioni, e quindi più agevole lo sco- 

prirle; non essere rigorosamente esatta la distinzione fra 

originale e copia per alcuni atti, a fronte massime del pro- 

getto del Codice di procedura civile, che considera molti 
scritti od atti che si fanno, si notificano, si comunicano a vi- 

cenda i litiganti come altrettanti originali; presupponendo 

poi la pronta attuazione del Codice medesimo, desiderata da 
tutti i membri della Commissione come dall’universale, si 

soggiungeva che molti scritti od atti giuridici riesciranno 

per l'avvenire meno voluminosi e meno frequenti, e molti 

saranno risparmiati ; cosicchè fatta la somma da un lato dei 

diritti di registrazione che ora si pagano, e dall’altro della 

spesa della carta bollata di un prezzo eguale per l'originale 
e per 1@copie, non riescirà questa superiore all'ammontare 

dei diritti di registrazione.. 

Tali considerazioni prevalsero anche sul riflesso che P’uni- 
formità della carta da impiegarsi per gli originali e per le 
copie fu già accettata dalla Camera, adottando il progetto di 
tariffa provvisoria delle tasse sugli atti’ giudiziari, quindi la 

Commissione deliberò di ammettere l'uniformità riproposta 

dal Ministero. 

Esaminando quale sarebbe il prezzo da assegnarsi a tale 

carta onde corrisponda alineno al rilevare dei diritti giudi- 
ziari che vengono a cessare, non dissimulò la Commissione 

essere pressochè impossibile d’instituire dei calcoli, anche 

soltanto approssimativi, a tale riguardo, perchè, immutata 

lav procedura civile, cambiate le dimensioni ed il prezzo 

della carta, manca ogni elemento per calcolarli, Per queste 

ragioni lo stesso Ministero nel proporre la suaccennata tariffa 

* delle tasse sugli atti giudiziari la qualificava provvisoria, e 
la Camera a tale titolo ammetteva. Tuttavia avendo e la 

Camera ed il Ministero, previa lunga e matura discussione, - 

fissato il prezzo di lire una per foglio,” la Commissione se- 

condò questo voto. L'esperienza dimostrerà se il prodotto 

corrisponda ai bisogni delle finanze senza troppo gravare i 

litiganti, e potrà senza inconvenienti arrecarsi in tale’ parte 

ogni cambiamento opportuno, aumentando o diminuendo il 
prezzo, semprechè si mostri la convenienza di ciò fare; senza 
immutare il sistema della legge. 

Altra qualità nuova di carta sarà pure dallo Stato provvi- 

sta, quella cioè da lire 2 per ‘foglio che dovrà unicamente 

impiegarsi nelle copie degli atti pubblici o sentenze da pe 
dirsi in forma esecutoria. 

Occorre a questo riguardo ricordare che nd Toigeni del 
Codice di procedura civile, adottato in via provvisoria da 

. questa Camera, si dispone: . 

All’articolo 657: « L'esecuzione forzata non può avere 
luogo che in virtù di un titolo esecutivo. » 

Allarticolo 658: « Sono titoli esecutivi : 

« 1° Le sentenze od ordinanze; 

« 2° Gli atti contrattuali contemplati nell'articolo 1444 del 

Codice civile. 

Al’articolo 659: a Ii titolo esecutivo non può essere messo 

ad esecuzione che sulle copie spedite in forma eseculoria, 

salvo i casi in cui la legge ha altrimenti disposto. » 

Ora, il Governo avvisò al modo di riscuotere una tassa 
che tenga luogo dei diritti dì sigillo che ora si ‘pagano per 

‘ottenere l’esecuzione delle sentenze, quali diritti rimarranno 

in avvenire aboliti, Ad un tal fine si propone in questa legge 
che le copie spedite in forma esecutoria delie sentenze e de- 

gli atti contrattuali di cui al detto articolo AU{4 del Codice 

civile, sieno spedite sopra carta del prezzo di lire 2 per. 
foglio. 

Si è lungamente discusso sulla convenienza o no di abbrae- 
ciare questo sistema. 

Si osservò da alcuni che il diritto di sigillo è- proporzionale 
e si paga perciò in ragione dell'entità del debito o dell’og- 
getto-al quale si riferisce l’ordinata esecuzione, e che sosti- 
tuendovi carta bollata a prezzo fisso rimane esclusa ogni prg- 

porzionalità, e può sovente accadere che una copia in forma 

esecutiva di un atto pubblico 0 di una sentenza per oggetto 

di poco rilievo venga a costare assai più della copia esecu- 

toria per oggetti di considerevolissimo valore; per modo che 
la spesa non sia più în proporzione dell’oygetto, ma della 

voluminosità della copia cui si vuole attribuire Ia pronta ese- 

cuzione, il che può riescire troppo oneroso per i debitori di 

piccole somme e di poca importanza per i debitori di vistose, 

e costituisce una ineguaglianza notabile fra litigante e liti> 

gante, fra debitore e debitore, la quale non si riscontra ora 
che si paga il diritto di sigillo proporzionale. 

Siccome però tutti riconoscono l’assoluta necessità che gli 
atti pubblici abbiano lo stesso effetto che le sentenze passate 
in giudicato, ed un provvedimento analogo è da tutti deside- 
rato e sollecitato, così gli stessi membri della Commissione 

che facevano quelle osservazioni proponevano che si man- 
tenesse 0 si stabilisse. un diritto proporzionale da perceversi 

sulle ingiunzioni che l’usciere deve a termini degli articoli 

677, 762, e relativi del Codice di procedura rilasciare prima 

che abbiano esecuzione i titoli, fissando tale diritto ad una 

quota di qaello di emolumento se si tratli di sentenza, ed 



4‘ 

“natura can prontezza spedito, difficilmente accadrà che il ri-_ 

#* | | — 884 

DOCUMENTI PARLAMENTARI 
E 

applicando norme consimili a quelle prescritte per la riscos- 

sione dei diritti di emolumento trattandosi dell’esecuzione di 
aiti pubblici, col che si indennizzerebbe Perario del diritto 

di sigillo e si osserverebbe la proporzionalità. 

Questi ed altri consimili mezzi furono proposti e discussi 

per giungere ad un tal fine, ma la maggioranza della Com- 

missione, senza dissimulare la gravità delle osservazioni 
surriferite, considerò: 

Che il tributo che si paga dai litiganti mediante carta bol- 
lata per gli atti giudiziari non si sopporta in ragione del va- 

lore di ciò che cade in contestazione, ma in proporzione della 

quantità della ‘carta che occorre d’impiegare, avuto riguardo 

alia natura ed'alle circostanze delle liti, e che perciò l’in- 

conveniente rilevato circa alla carta da lire 2 da impiegarsi 

per ottenere l'esecuzione degli atti pubblici e delle sentenze 
© non è maggiore di quello che già è inevitabile per le altre 

parti del giudizio. 
Che generalmente i titoli per i quali si procede e si può 

procedere in via esecutoria senza precedente liquidazione 0 

giudizio sono poco voluminosi, per modo che le copie non 

riescono troppo costose, e che per altra parte, verificandosi il 
caso che lo siano in ragione dell’oggetto cui si riferiscono, 
siccome è in facoltà degli interessati di valersi o no della 
forma esecutoria ammessa dagli articoli del Codice suindi- 

cati, preferiranno allora di evocare in giudizio i loro debi- 

tori se vedranno che questo mezzo loro riesca meno costoso 

ed egualmente proficuo. Pe 
Che per altro se si tiene conto delle spese di i ite, d’emo- 

lumento e di sigillo che attualmente si devono sopportare 

per avere un titolo esecutorio, il rilevare della csrta bol- 

lata da lire 2 da impiegarsi per ottenere un titolo di eguale 

levare della carta per le copie esecutorie eguagli o superi 

ammontare di tutte dette spese, Per modo che nel maggior 
numero dei casi i debitori saranno meno onerati ed in alcuni 

casi soltanto pagheranno col mezzo della carta quello che 

altrimenti pagherebbero. 

Dopo matura discussione, nella quale sì afidaiara rispet- 

tivamente ulteriori ragioni ed argomenti che non occorre di 

riferire, bastando gli accennati a dare una sufficiente idea 

delle diverse opinioni, conchiuse la Commissione che sia da 
ammettersi la disposizione di legge riflettente la carta da 

lire 2 per foglio. 
A questa conclusione fu altresì condotta dal riflesso che la 

Camera già gradì simile proposta, approvando nel passato 
anno la suaccennata legge provvisoria sulle tasse giudiziarie. 

AlParticolo decimo si propone l’abolizione della formalità 
della registrazione degli atti e provvedimenti giuridici sic- 

come conseguenza necessaria della creazione della carta da 

lire 1 per foglio, ela Commissione vi aggiunse l’abolizione 
dei diritti di sigilio, i quali non fanno parte dei diritti di 
registrazione, perchè questi furono stabiliti, coll’ editto 
27 settembre 1822, e quelli si pagano in conseguenza delle 

regie patenti del 5 aprile 1816, abolizione questa che è pure 

Ja. necessaria conseguenza della creazione della carta da 

lire 2 per foglio. Si è pure ommesso d'accennare in tale arti- 

colo il n°:37 dell’articolo 30, perchè le procure alle liti in tal 
numero accennate non vanno soggette alla formalità della 
registrazione. 

Coll’articolo 16 si prescrive che-nelle copie il numero delle 

sillabe di ogni linea non possa essere maggiore di 20. La 

Commissione ravvisò troppo generica quest’indicazione, la 

quale potrebbe intendersi applicabile indistintamente ad ogni 

copia da chiunque spedita, o dare luogo a difficoltà d’inter- 

pretazione che preme di evitare. Credette quindi che fosse 
da redigersi l’articolo in modo da rendere obbligatorio il nu- 

mero delle sillabe per le sole copie da spedirsi dai notai od 

altri pubblici uffiziali i quali per proprio ufficio sono chia- 
reati a spedirle, e ponno più ‘facilmente osservare il numero 

delle sillabe, a differenza delle altre persone cui occorra di 

fare delle copie, per le quali riescirebbe imbarazzante 1°0s- 

servanza di tale disposizione. 
Alcune modificazioni si fecerò pure agli articoli 18, 21 e 

: 23, ma la semplice lettura dei medesimi giustifica la loro op- 
portunità. 

Delle altre disposizioni contenute in questo capo non 0€- 

corre di fare parola, perchè sono a un dipresso la riprodu- 

zione o-di quelle contenute nella legge del 1850 sopra citata, 

e tali sono gli articoli 7 ed 8 riflettenti il diritto proporzio- 
nale per ie cambiali ed effetti di commercio, o delle altre di 
cui nell’editto del 1836 dirette ad assicurare l’esatta osser- 

vanza Rella legge. Siccome si propongono tuttavia aleune 

modificazioni, delle medesime si farà parola più sotto, per 

amore di chiarezza e brevità, analizzando gli articolt coi 
quali hanno relazione, 

Non debbo però qui tacere un desiderio manifestato dalla 
Commissione, ed è che si adotti nella fabbricazione della 

nuova carta la diversità di colori, onde sia più facile il rico- 

noscere le diverse specie, che se ne migliori la qualità onde 

cessino le attuali lagnanze, e finalmente che si autorizzi un 

numero sufficiente di persone a venderla, onde riesca co- 
modo ai cittadini di provvederia; dal che ne deriverà mag- 
giore consumazione, essendo indubitabile che talora si pre- 

scinde dal farne uso se non vi è facilità di farne acquisto, ed 
è più sopportabile l'imposta se reca minore disturbo per sod- 

disfarla, 

CAPO II, 

. Prima di passare all'esame delle disposizioni che riflettono 

l’uso della carta bollata e Papplicazione del bollo straordi- 

nario, occorre ritenere il disposto dall’articoto 1 del progetto, 

ove è determinato che il diritto di bollo è dovuto per la carta 

destinata agli atti pubblici, non che per gli atti e scritti pri- 
vati di cui nei capi 3 e 4 del progetto stesso, e che per gli 
altri atti e scritti non contemplati in tali due capi è bensì 
dovuto il diritto di bollo, ma allora soltanto che se ne voglia 

far uso, cioè come viene dichiarato nell’articolo 2, quando 

si presentano in giudicio 0 quando se ne fa l'inserzione in un 
atto pubblico. 

In queste disposizioni si verifica un cambiamento essen- 
ziale del sistema adottato nella legge del 1836 ora vigente. 

In essa si enunciano tutti gli atti e scritti che si vollero sog- 
getti al diritto di bollo od esenti. Ma la difficoltà di tutti in- 

dicarli rese preferibile il sistema di cui in detto articolo #, 

cioè di indicare quelli da farsi in carta bollata o soggetti’ al 
bollo, e di assoggettare tutti gli alfri al bollo solamente 
quando si vuol farne uso. 

La Commissione ravvisò conveniente questo sistema che 

rende la legge più chiara e di più facile esecuzione, e non 

lascia luogo ai dubbi ed incertezze che sorsero in conse- 

guenza della legge 1836. 

, Esaminando questo capo, che contiene la indicazione degli 

atti e degli scritti che si ponno fare in carta libera, salva la 
ripetizione dei diritti di bollo, la Commissione ha visto con 
piacere proposta la soppressione del bollo straordinario a 

debito per la carta impiegata negli atti che si fanno, o nel- 

l'interesse dello Stato o delle persone e corpi ammessi al be- 

neficio dei poveri; poichè l'adempimento di tale formalità è 



di non lieve, incaglio nélla spedizione degli affari, causa di 
perdita di tempo per gli agenti demaniali e di pressochè niun. 
profitto, ; alle finanze, perchè manca «un sicuro mezzo di ac-. 

. certare la “quantità di carta impiegata a debito -e di conse- 

guirne da ognuno il rilevare, .a meno di rendere contabili” 

con una speciale ‘disposizione di legge i patrocinanti edi. 
pubblici uffiziali della carta da essi impiegata, aggiungendo 
così all'opera loro gratuita ‘il peso di pagare del proprio la 

. carta nel maggior numero dei casì, il che sarebbe ingiusto. 

Opportunamente perciò. si è lasciata la facoltà di usare 
carta libera; e si provvide rekel in fine di causa, o termi- 
nati i procedimenti per transazione, sia il prezzo della carta 

calcolato e pagato da coloro che furono condannati nelle 
spese o da quei medesimi che profiltarono del beneficio dei 
poveri, se conseguiscono il triplo del rilevare delle spese 

della lite, condizione ‘questa ‘che ai ravvisa equilativa ; poi- 
chè se si obbligasse il povero a pagare i diritti anche quando 

non conseguì, salvo quanto è necessario per soddisfarligo poco 

più, non ricaverebbe vantaggio alcuno, anzi avrebbe solo 

esperito dci suoi diritti per utile delle finanze. — — 

Non ha però potuto: la Commissione ammettere il mezzo 

proposto dal Ministero nel terzo alinea dell’ arlicolo 29, di- 
retto ad assicurare la riscossione dei diritti di bollo, perchè 
l'obbligo ivi imposto ai segretari dei giudici e tribunali di i 
consegnare agli agenti demaniali gli atti delle cause e le note 
della carta libera in esse impiegata, non può essere adem- 
piuto in certi casi, ed in molli, adempiendosi, ne nascerebbe 
incaglio neli’ammipistrazione della giustizia. 

Diffatti si vorrebbe che nei primi 10 giorni del mese sue- 

cessivo alla sentenza che fece transito in giudicato, 0 succes- 

sivi alla transazione giudiciale della lite, si’ trasmettessero 

. tali atti o néte; ma, oltrechè è evidente che il segretario 
non ha mezzo ‘facile d’assicurarsi che Ja sentenza sia passata 
in giudicato; è da ritenersi che quando il povero non la creda 
abbastanza a lui faverevole,.non può autorizzarsi il segre- 
tario a rifiutargli gli atti al fine che si consigli se debba o 
no appellare, e non appellando diffici! eosa egli è che tor- 
nino gli atti a mani del segretario, potendò le parti eseguire 
volontariamente il gindicato o procedere a transazione non 

giudiciale. Tali ed altri non pochi inconvenienti che sareb-- 
bero per derivare: dall'obbligo imposte in detto alinea in- 
dussero la Commissione a sopprimerlo. D'altronde si ravvisò 

il medesimo di semplice regolamento, e perciò non neces- 

sario che faccia parte della legge, persuasa che il Ministero 
. troverà modo con altre disposizioni regolamentarie d'assicu- 

rare possibilmente la riscossione della carta impiegata nelle 
cause dei poveri, senza recare incagli al corso della giustizia 
o privare costoro del beneficio che è loro accordato colla 
gratuita cliestela. Forse potrà raggiungersi un fale scopo, , 
ordinando che i segretari trasmettano all'agente demaniale 
le note della carta) quando spediscono Ja prima copia della 
sentenza o ricevono l’instromento di transazione, epoca in 

cui trovansi ancora gli atti della lite a loro mani, salvo poi 
agli agenti il verificare se la sentenza sia passata in giudi- 

cato, 0 chiedendo riscontri dalle segreterie dei magistrati di 

Appello, od altrimenti informandosene. 

CAPO III. 

Passando all'esame del capo terzo, nel'quale sono enime- 
rati gli atti e scritti per i quali è obbligatorio l’impiego delta 
carta col-bollo ordinario, parve alla Commissione che vi si 

comprendano tutti gli atti e scritti che volendosi assoggettare 
al diritto di bollo si debbano redigerein carta di minor prezzo, 

qual è quella di centesimi 50 per foglio. Pressochè tulte tali 
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scritture ora si fanno con carla da processo a centesimi 40 
per il disposto delle leggi in vigore; alcune però per le quali 

- ora si può far uso di “quest’ultima qualità di carta, secondo il 
progetto debbono farsi 0 con quella da centesimi 80, ‘0 da . 

.Jire 1, del che parlerassi in appresso. 

Sono da notarsi,. fra le altre, le seguenti più essenziali 
nuove disposizioni, cioè quelle che assoggettano all'impiego 
di carta da centesimi 50: 1° gli estratti dei registri, certifi> 
cali e permessi rilasciati dalle. autorità di pubblica sicurezza 

‘ ai privati; 2° gli avvisi d'asta o licitazione sì giadiziaria che 
volontaria per vendite, affittamenti od appalti, nonchè gli 
originali delle notificazioni giudiziarie ed altre pubblicazioni: 
che, a terinini delle leggi civili e commerciali, debbonsi fare 
nei giornali; 5° gli atti che nei procedimenti penali hanno 

. luogo nell'interesse della parte civile, compresi gli originali | 
delle relative sentenze e le cedole a difesa degli acensati.. 

‘La Commissione ton esitò ad ammettere ja prima, non 
scorgendo motivo per dispensare dall'uso della carta: bollata 
i permessi 0 dichiarazioni dell'autorità di polizia, quando vi 

sono assoggeltati le‘attestazioni o permessi delle altre auto- 
‘rità, Quanto alla seconda, dopo maturo esame venne am- 
messa, ritenute le ragioni addotte dal Ministero, e conside- 
rando che la medesima non comprende, salvo gli avvisi 

d’asta o licitazione e gli originali delle pubblicazioni obbli- 
gatorie per mezzo di giornali, é rimangono così esclusi gli 
altri avvisi tutti ché o si pubblicano ossi distribuiscono, i 
quali dalla legge vigente sono assoggettati al bollo senzachè ‘’ 

lerario venga a percepire unt somma di qualche riguardo, 

per la ragione che sono inevitabili le frodi, ed impossibile 
riesce agli agenti demaniali di prestare una continua vigi-_ 

riferiscono ad oggetti disì poco momento che non giova lo 
assoggettarli al diritto di bollo, Limitato l'obbligo di far uso 
della carta bollata nel modo proposto, si otterrà.un discreto 

. prodotto senza recare incagli e’molestie, il che costituisce 
un miglioramento a fronte della legge che è in vigore. 
‘Relativamente alla terza dellé suaccennate nuove disposi- 

fanno nell’interesse della parte civile nei procedimenti pe- 

‘ nali siano scritti în carta da bollo, perchè tengono luogo di 

un giudizio civile ; solo credette che potesse tale ‘disposizione 
trovare più opportunamente luogo nel numero 35 dell’arti- 
colo 30, ove per conseguenza fu trasportata. 

Non così la pensò per le cedole a difesa degli imputati che 
sono in carcere, i quali nel-maggior numero, sebbene non 

sieno ammessi al benefizio della gratuita clientela, sono però 
poveri, Diffatli si osserva in pratica che sovente i difensori 
non solo prestano ad essi l’opera loro senza pretendere ono- 
rari, ma talora trovansi astretti di aggiungere del proprio la 
carta bollata, perchè agli imputati manca il denaro al. mo- 

mento che debbesi provvedere. 

dei detenuti sono da presentarsi, ben poco viene a perdere 

l’erario; ma, quand’anche fosse di qualche rilievo il sacri- 
fizio, la Commissione propone di farlo. 

in carcere, e presumibilmente ponno con facilità procurarsi 
.| la carta bollata, soppartine tale imposta. 

Si propone pure dal' Ministero che în ogni atto di volon= 
taria giurisdizione si inserisca un foglio di carta da lire una; 
il che yalé a dire che tutti tali atti siano assoggettati ad una 
imposta di lire una. La Commissione, riflettendo che sono già 
di loro natura abbastanza costosi, e che se talvolta essi ri- 

. lanza per impedirle; oltrechè in molti casi, consimili avvisi si © 

zioni la ‘Commissione riconobbe giusto che gli atti éhe si. 

Col non assoggettare ‘al bollo gli scritti che per le difese — 

Po 

Nel resto ravvisò conveniente che coloro i quali non sono i 

guardano persone facoltose, ben sovente si riferiscono ad altre: ‘ 
5 x è È 



di licaitate facoltà, pressochè sempre riflettono minori 0- per- i 

sone; privilegiate che già debbono” sopportare non poche” x 
? zione dei giudici suddetti, essendo limitata a ‘lire 300, ed il 
“maggior numero delle loro provvidenze riflettendo somme 

| che non arrivano alle lire 100, sarebbe. troppo oneroso lo 

spese, come sono quelle d'inventario, di nomina o giura- 

mento del tutore o di nomina del protutore, propone di to- 

gliere l'obbligo d?inserire în tali atti il foglio da una lira. 

La Commissione ravvisa conveniente che con innovazione 
alla legge vigente siasi limitato ‘it dovere di fare le quitanze 

in carta bollata quando: si riferiscono ad obbligazioni: ‘portate 

da atti pubblici o da scritture’ private, poichè. rimane, ciò. 
mediante; lecito ai privati di procurarsi quitanze in carta li- 

‘bera per oggetti non risultanti da titolo senza timore d’incor- 

rére:in contravvenzione, timore che talvolta induce a non 

richiederle e non sempre senza danno o senza inconvenienti. 
Per altra parte l’esperienza ha comprovato che, salvo da chi 

prevede di dovere far uso di simili quitanze in giudizio, si 

fanno in carta libera, e le finanze nulla conseguiscono, non 
potendosi nè dovendosi ammettere le investigazioni ed in- 

dagini troppo moleste ed odiose, che sarebbero necessarie 

per evitare consimili frodi. Opportunamente si è poi prov» 

visto perchè sieno soggetto al bollo quando se ne debbe 
' far uso mediagte il disposto nei numeri 11 -e 12 dell’arti- 

colo 32. 
‘ Colle. sopra accennate modificazioni, ed alcune altre di 

semplice redazione, la Commissione crede che sieno da am- 
mettersi i primi 29 gumeri dell’articolo 30. 

* Esaminando gli atti per i quali si rende obbligatorio l'im- 

piego della carta bollata a centesimi 80, la Commissione 
tenne conto del notevole cambiamento proposto in confronto 

della legislazione vigente, cambiamento che riflette le copie 
degli atti da sottoporsi all'insinuazione per le quali si pre- 

scrive l'uso di carta da centesimi 80 a vece di quella da cen- 

tesimi 40, che ora si usa. 

Non isfaggi ai vostri commissari che tale duplicazione di 
prezzo fatta in un’epoca che si vogliono aumentare i diritti 

d’insinuazione ‘può ravvisarsi onerosa e difficile a giustifi- 

carsi tranne riflettendo ai bisogni delle finanze. Tuttavia 

. però ritennero essere di qualche peso il riflesso che presso 

altre nazioni i diritti di registrazione per mutazione di pro- 
prietà si pagano in somme maggiori di quelle che si paghe- 
ranno da nol, fatto caso e dell'aumento dei diritti d’insinua- 
zione‘e-del prezzo della carta a tal uso destinata. In Francia 
‘per le mutazioni di proprietà si pagano lire 6 03 per cento, 
compreso il dritto per la trascrizione, e nel Belgio la tassa è 
di lire 5. 73 per cento; da noi si pagherà meno, anche 

quando si portasse, come viene dal Ministero con altra legge 
proposto; il dritto. di mutazione, compreso quello di trascri. 

. zione, al 8 per cento e vi si aggiunga il prezzo della carta 

per -l’insinuazione, la quale in Francia non si impiega, per- 

chè non si consegnano le copie degli atti agli archivi pub- 

blici. 
Convinta perciò della' necessità di aumentare le risorse 

dell'erario, Ja Commissione deliberò di adottare anche quella 
“ proposta, cioè l’uso della carta. a centesimi 80 perle copie. 
da rimeltersi all’insinuazione. 

Credette pure ammessibile quella che si riferisce alle copie 
dei decreti o verbali d’espropriazione per utilità pubblica, 

perchè, giovando questi atti alla traslazione della proprietà 
egualmente che gli alti pubblici, egli è giusto che vadano 
soggette alle stesse disposizioni relativamente alla carta bol- 
lata che a questi si riferiscono, 

Giudicò d’introdurre una variazione al numero 5a dell’ar- 

ticolo 30 riflettente le copie delle ordinanze dei giudici di 
mandamento spedite in ferma esecutoria, affînchè possano 
farsi i in carta da ceniesimi 80 a vece che, giusta il disposto 
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nel numero 58, dovrebbero essere scritte in carta da lire due. 

À tale determinazione fu iridotta dal riflesso che la giurisdi= 

assoggettare tali provvedimenti all’imposta di lire due perla 

sola carta, Nella legge per i diritti d’emolumento si riconobbe 
giusto di assoggettare le ordinanze dei giudici di mandamento: 
all’emolumento proporzionale dell’i per cento, abolita l’at- 
tuale disposizione di legge che tutte le colpisce di lire tre, 
senza distinzione di somma. Sarebbe distretto questo sistema 
di proporzionalità qualora colla presente legge si ‘prescri- 
vesse l'uso di carta da lire due indistintamente per ogni or- 
dinanza:” 

Della carta da protocollo da lire una e-da lire due e det 
di lei uso già sopra si è delto, solo occorre aggiurigere, quanto 
alla prima, che nel numero 35 si sono. aggiunte le disposi. 
zioni df eni al numero 4 colle accennate modificazioni, Adot- 
tata simile qualità di carta, è conseguenza necessaria la di- 
sposizione di cui al numero 56 che vuole s’impieghi la stessa 
qualità per gii alti cui procedono i giudici di mandamento, 
siccome delegati di un tribunale davanti cui, ove fossero fatti, 
dovrebbesi impiegare la carta da lire una. 

Occorre pure di rilevare che Je procure alle liti non si po- 
tranno più redigere sepra carta da centesimi 40, come ora è 
prescritto, ma viene sostituita quella da lire una, il che equi- 
vale ad una maggior tassa di centesimi 60. Ma considerando 
che sono escluse quelle per comparire davanti i giudici di 
mandamento, che una medesima procura può servire per 

| molte liti, e che tale imposta viene a colpire soltanto quelle 

di maggiorimportanza che si debbono sostenere davanti i ma- 
gistrati e tribunali, la Commissione non la ravvisò eccessiva, 
nello stesso tempo che può concorrere per una somma non 
ispregevole ad accrescere i prodotti della carta bollata.- 

Esaurito l'esame della parte di questo capo terzo che ri- 
flette il bollo ordinario a diritto fisso, passando alla parte che 
riguarda‘il bollo in ragione di somma che riflette le scritture 
private, la Commissione rilevò che vi è quasi assoluta ‘con- 
formità fra le disposizioni ora proposte e la legge del 29. giu. 
gno 1850; e per tale motivo m’incaricò di riferirvi soltanto 
intorno alle differenze, persuasa che non sfa vostro pensiero 
d’immutare quella legge da sì poco tempo adottata. 

E da premettersi che nella legge per l’insinuazione ora 
vigente col titolo di dirilti graduali vengano indicati quelli 
che sono percetti con una certa tal quale proporzionalità, ma 
che non si estende ad ogni” somma, mas’arresta ad una deter. 

minata; quindi, ascanso d’equivoci,si ravvivò più conveniente - 
di intitolarli diritti proporzionali, perchè secondo il pro- 

‘ gelto di legge questi s'estendono a qualunque somma e sono 
più rigorosamente proporzionali; vi sarà pure conformità di 
locuzione colla legge del 1850. In questo senso fu emendata. 
la redazione, sostituendo ai vocaboli dirétiè graduali, dirittà 

| proporzionali. 

Il diritto di bollo proporzionale fu fissato dalla succitata 
"legge del 1850 per le lettere di cambio, biglietti a ordine ed 

altri effetti di commercio, nonchè per le scritture private 
portanti obbligazione a pagamento di somme a causa di mu- 

{uo, prezzo di cose 0 ragioni od assestamento di conti, ed il 
«Ministero ora.propone di estenderlo alle scritture private 

‘contenenti locazioni per un termine non | maggiore di nove 
‘anni. 

Siccome in tali serilture una delle pani s'abbliga di pagare 
somme, non si scorge motivo per non assoggettarle alla tassa 

essendosi sottoposte le altre. Nè può tenersi conto della di- 



«versa causale dél. debito, cioè'che abbiano per, corrispettivo.il 
godimento di stabili piuttostochè un: mutuo.od altro, poichè | 
sempre esiste obbligazione di pagare una somma. 

_ dero soltoporrea tributo. proporzionale i contratti che' sì 
fanno per scrittura privata, rimane dimostrato che non'è 
cosa ingiusta, ma consentanea al principio : adottato lo° assog- 
gettare anche le scritture di locazione ad -un diritto di bollo 
proporzionale. La tassa di lîre una per. mille, calcolata. sul 

. facilmente pagata, e di qualche entità il prodotto. 
Coll’articolo $ del progetto si mira allo scopo che si paghi 

il diritto di bollo proporzionale per la seconda, terza e quarta 
delle lettere di cambio allorchè le medesime servono di titolo 
come la prima lettera, cioè quando furono separatamente 

negoziate, il chè è giusto. Si tende pure con tale arlicolo ad 
agevolare la prova che la prima lettera di cambio soddisfece 

diritto possano ammettersi al bollo la seconda, terza e quarta. 

Queste modificazioni ed aggiunte alla legge del 1850 sono 
suggerito: ‘dall'esperienza, € perciò la Commissione non po- 
teva. non collaudarle. 7 

L'esperienza ha pure comprovato che molte sono le frodi 
che si commettono dai possessori di lettere di cambio od 

effetti di commercio ; ad evitarie molto può giovare la proi- 
bizione proposta all'articolo 26 alle Banche, alle società ed 

. fagli stabilimenti pubblici d’incassare somme risultanti «da 
«cambiali ‘od effetti negoziabili che non abbiano pagato il 
diritto di bollo. Tutti hanno obbligo di ‘osservare la legge, 
ma inspecial modo debbono considerarsi astretti quegli sta- 
bilimenti che prendono vita da essa, ed ai quali si accorda 
‘special tutela, protezione e vigilanza; ragionevole quindi 
«egli è che vengano chiamati a cooperare al fine che le dispo- 

- ‘sizioni-rifiettenti il bollo siano osservate. i 

‘Le altre prescrizioni contenute negli articoli del progetto 
«che riflettono Ja carta per il commercio e le scritture private 

wolte citata legge del 4850, che la Commissione ravvisò utilé 
di mantenere. : 

- 

CAPO IV. ù Mi 

Nel capo. IV del progetto sono enumerati gli atti e seritti 
soggetti al bollo ed ammessi al bollo straordinario o visto pel 

“ bollo, gli uni in ragione ‘della dimensione della carta e gli 
altri con diritti fissi qualunque sia la dimensione, avoto Bol 

tanto riguardo alla diversa destinazione. 
Non è profittevole; e direbbesi quasi impossibile, che lo 

Stato. fabbrichi carta -di tanti prezzi e dimensioni da ‘poter 
servire a tutti gli usi, e massime alla formazione dei libri, 

{registri esimili, salvo introducendo un’uniformità che diffi- 

cilmente si concilierebbe colle esigenze dei privati e coi loro 
‘bisogni ; è quindi utile di lasciare libero ad ognuno di va- 
lersi pet certi determinati usi di quelle qualità di carta che 

meglio loro convengono. A. questo fine. è diretto il bollo 
straordinario 0 visto per bollo. 

perceversi in ragione della dimensione della carta. Sebbene 
_ Ja legge del 1835 fissasse il massimo diritto a sole lire 1 20 

per ogni ‘carta che avesse dimensioni maggiori ‘del foglio da 
protocollo, e nell'afivale progelto siansi in vece proposte 

+ dire quattro, tuttavia la Commissione non ravvisò eccessivo, 
nè questo, nè gli altri minori diritti, avuto riguardo alle di- 

. verse dimensioni della carta ed agli usi cui è destinata ; anzi 
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D'altronde se si considera che.colla legge del 1850 si vol- 

totale della durata della locazione; siccome modica sarà più 

il diritto-proporzionale, al fine che senza pagamento di nuovo 

«non sono salvo la riproduzione di-quelle contenute nella più i 

All'articolo 31 del progetto sono fissati i diritti di bollo da | 

- parvegli più giusta la tassa perchè più Proporsichae ali "amm 
’piezza dei fogli. | 

Passando all'esame dei “diritti lisi che si ‘applicano qualun- 
que sia la dimensione della carta, rilevò la Commissiohé che 

«quello. di lire 1 60 serve unicamente ai passaporti all’estero 
ed è lo stesso stabilito dalla legge del 1936, accresciuto del 
terzo per la legge del 1850; quello da lire 1 colpisce. le pa- 
tenti degli esercenti arti. liberali, industria. e commercio, ed n 

- è già fissato dalla ‘felativa legge in ‘tale misura. È 
A tentesimi 80 è fissata la carta per passaporti all'interno, 

.nel.che non vi è cambiamento della tassa attuale. .;.; 

Non così per le polizze di carico e lettere di .vettora che 
dalla: legge dei 1856 erano ‘Assoggetlate al solo diritto di 

centesimi $0, che coll’aumento del terzo ora si paga în cen-_ 
tesimi 65. I commissari non disapprovarono ‘un tale: au- 

mento, sia perchè non è considerevole, sia perché Ie ‘lettere 

di vettura e le polizze di-carico generalmente si riferiscono 
ad oggetti di valore tale dal permettere di‘ sopportare. una 

_tale imposta. = Ù 

Finalmente si prescrive negli altri numeri il bollo da cen- 
tesimi cinquanta per atti o scritti che ‘hanno analogia con: 

quelli per i quali è obbligatorio l’uso di carta bollata da pro- 
| tocollo da centesimi cinquanta, e per alfri atti o scritti che 
non potrebbero dichiararsi esenti dall’imposta del bollo a 

fronte di quelli che si dichiararono soggetti. Vi aggiunse la 

Commissione la carta per le consegne delle successioni in 
conformità del progetto di legge sottoposto alla Camera con- 
tenente la tassa sulle successioni. 

Giusta il disposto dalla legge del 1850, i libri e degli di 
. commercio sono soggetti al diritto di bollo di centesimi 18 
per foglio, ed ora si propone di portarlo ‘a centesimi 20, 

Non ha potuto a meno la Commissione di ravvisare modica - 
questa tassa ,. considerando che ponno sottoporsi al bollo 
libri composti di fogli di considerevole ampiezza, e che avuto 
riguardo alla destinazione dei medesimi ed alla foro durata, 
il diritto’ di centesimi 20 per foglio non' può dirsi rilevante. 
Ma riflettendo che la modicità della tassa farà che i commer- 
cianti saranno più arrendevoli all'osservanza della legge, e 
quindi il prodotto sarà meglio assicurato ; e considerando àl- 
tresì che venne il commercio testè colpito da una imposta cui 
prima non era soggetto, ha giudicato d'ammettere la propo- 
sizione del Ministero, 

Importa però d’avvertire che essendovi attualmente molti 
libri con fogli in bianco bollati a centesimi 48, è giusto il 
provvedere per regolamento che vengano ammessi al nuova 

‘bollo pagando il solo supplemento del diritto. Nello stesso 
modo che quando si fanno delle innovazioni nel prezzo o 
.nella qualità della carta bollata si provvede pel cambio della 

medesima, è giusto che i commercianti ottenganò il risarci-" 
mento dei diritti di bollo pagati Pella carta dei loro libri che. 

non hanno consumata. i ; 
Gli altri scritti per i quali è proposto il diritto di bollo a 

centesimi 20, e di centesimi 8 già sono attualmente tassati 

nella stessa proporzione, ed.il diritto di centesimi 1 peri 
giornali e fogli periodici provenienti. «dall'estero è coriforme a; 
QI fissato dalla legge del 1850 pure volte menzionata. 

CAPO V. 

Nel capo V si enunciano gli “atti e scritti che si ponno 

iS 

| fare in carta libera, ma che debbono essere bollati” prima di 
farne uso. È da ricordarsi che tale enunciazione è _ fatta prin-o 
cipalmente allo scopo di togliere dei dubbi e meglio chiarire 
quali sono gli atti da farsi in darta bollata o soggetti al diritto 

di bolle, € così per semplice norma, e noù tassativamente, 
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stantechè il sistema adottato nel progetto pe d’incaricare gli 
atti soggetti al bollo, e di assoggettare tutti gli altri non in- 

dicati ad essere sottoposti al bollo prima di farne uso. 
Ciò premesso, ed esaminando sotto tal punto di vista l’ar- 

ticolo 32, si ravvisò sufficientemente indicativo. 

Se non che niuna disposizione esiste in proposito delle ri- 
cette dei medici e dei chirurghi, dal che ne conseguirebbe 
che non dovrebbero farsi in carta bollata, nè assoggettarsi al 

bollo straordinario perchè non contemplate nè nel capo terzo 
né nel capo quarto. Ma qualora se ne dovesse far uso in giu- 

dicio dovrebbero, per ii generale disposto del numero 25 

dell'articolo 32, essere bollate allo straordinario a seconda 

della loro dimensione stabilita nell’articolo 14; e siccome 

sulla carta che non eccede i 1 decimetri quadrati deve ap- 
plicarsi il bollo da centesimi 50, ne conseguirebbe che non 

poltreLbersi le ricette produrre in giudizio, od altrimenti 

usarne, salvo pagando per ognuna centesimi 50. Non occorre 

di dimostrare a lungo gli inconvenienti che ne nascerebbero, 

e l'impossibilità alla massima parte dei creditori per ricelte 

mediche di provocare giudicialmente la riscossione de’loro 

averi, o provocandola come riescirebbe onerosa per i debi- 

tori. Quindi la Commissione propone, in aggiunta alla dispo- 

sizione in questo capitolo contenuta, che le ricelte debbano 

essere assoggettate, quando se uve fa uso, al bolio da cinque 

centesimi caduna.” 
Si propone un modico diritto sul rifiesso che verrà pagato 

per lo più dalle persone quasi povere, contro le quali più 

sovente sono rivolte le instanze giuridiche per la riscossione 

di consimili crediti, e per la considerazione altresi che il 

maggior numero delle ricette si riferiscono a medicinali di 
poca spesa, e sarebbe poco equitativo di gravarle di un’im- 

pasta che sovente la eguagliasse, 0 di poco si scostasse, 

CAPO YI 

Nell’enumerazione fatta in questo capo degli atti o scritti 

che ponno farsi gli ani di seguifo agli altri, si contengono a 

un dipresso le disposizioni di cui nella legge del 1836 con 

alcune poche aggiunte, le quali mirano a risolvere dei dubbi, 
ovvero ad applicare gli stessi principi ad atti o scritti non 
specialmente contemplati in detta legge. 

Si ammise anche qualche facilitazione relativa massima. 

mente alle quitanze ed alle deliberazioni delle pubbliche am- 
ministrazioni, delle quali facilità non occorre di dimostrare 

la convenienza, risultando evidente dalla semplice lettora 

degli articoli. 

CAPO VIL 

Nel capo settimo che rifleite il procedimento e le pene 

sono pressochè intieramente riprodotte le disposizioni delle 

leggi del 1836 e del 1850, la evi applicazione siccome non 

suscitò gravi inconvenienti, così la Commissione ha L. 
di doverle ammettere, perchè specialmente in tali materi 

Vesperienza vuolsi avere per guida a preferenza di p esinalgi 

fegretici ed astralli. 

Ravviso tuftavia da modilicarsi articolo 34% per eviti 

Vinconveniente che può nascere dall essere ì contrasven! 

posti nell'alteraaliva o di lasciaro a man i degli 

Governo gli atti seriiti o ee tri ì 
venzione anche a fronle i qual 

erno, Divo 

rupenia: na, fue 

; tore di ritirare Je carte, conchè le presenti al giudice prima 

della sentenza, e paghi contemporaneamente le multe ed i 
diritti di bollo ricliesti. 

Altra modificazione vicne pure proposta all’articolo #i ed 
all'articole 2% che vi ha relazione ove si proibisce ai notai, 
segretari, causidici ed altri funzionari di ricevere in deposito 

carte soggette al bollo non bollate, e si obbligano a presen- 

tare e dare visione agli agenti del Governo dei libri e registri 

e carte qualunque, dal che potrebbe inferirsene che sia lecito 

agli agenti medesimi di richiedere la presentazione e visione 
I di futte indistintamente le carte che esistono presso i pub - 

i blici ufficiali e funzionari predetti onde riconoscere se per 
i avventura ve ne sieno delle redatte in contravvenzione alla 

| legge sul bollo, il che equivarrebbe ad una perquisizione che 
i certamente non è da ammettersi, Egli è giusto che gli agenti 

demaniali possano richiedere la presentazione e la visione 
Ì 

dei libri, registri e minutari da coloro che debbono tenere 

libri e registri bollati; è giusto che debbano ì notai, segre- 

tarî ed altri pubblici funzionari presentare le carte di cui 
abbiano fatto uso, anche a solo titolo di deposito, che saranno 

| da tali agenti indicate, ma sarebbe sconveniente che fossero 

i obbligati a presentare, a dar visione indistintamente di tutte 

le carte chie essi ritengono a qualunque titolo sebbene non ne 

i facciano uso rell’esercizio delle loro incombenze. Si sono per- 

i ciò modificati detti due articoli in questo senso, 
Alle disposizioni che riflettono la prescrizione per ls pene 

pecuniarie se ne sono aggiunte delle altre al fine d’impedire 
che duranie il trentennio si possa far uso di alti e scritti 

senza pagamento di multe, perchè in difetto d’una esplicita 

‘dichiarazione al riguardo potrebbero nascere dei dubbi, 0 
farsi luogo a frodi pregiudiciali alie finanze. E ciò in confor- 
mità anche di quanto venne dal Ministero proposto e dalla 
Commissione adottato per i diritti d’emolumento nella legge 

di cui già vi venne distribuita la relazione. 

Considerando finalmente la Commissione che la presente 
‘ legge non può compiutamente applicarsi, nè senza incagli, 

prima che sia in vigore il Codice di procedura civile, così in 
conformità anche da quanto già praticò la Camera nell’ap- 

! provare la suaccennata legge sulle tasse giudiziarie, aggiunse 

i un articolo prescrivente che questa legge sarà osservata a 

i cominciare dall'epoca in cui sarà in vigore il Codice sud- 

detto, E siccome questa legge contiene il riordinamento di 

quelle in vigore sulla carta bollata, aggiunse un articolo che 
le abroga. 

: Ufficio poco gradito è quello di proporre PAG ni dii 
| tributo che già sopporteno i citiadini; ma fa Commissione 

| adempi ciò facendo il mandato che da voi le venne, e sona 

i che chi ben consideri la condizione delle finanze ravviserà 
essere ufficio di buen cittadino, essere dovere il procurare i 

i mezzi onde sopperire alle urgenze dello Sfato, e vi pronone 

perciò ad un ial fine per organo mio l’asozione del progetto 
di legge presentato dal Ministero colle modificazioni infra 

tenoriszate, 

PROGETTO DI LEGGE, 

foglio V'altezca 

Spr mi h25, 

ananabarmalene lineata dssa vigne per cura dell orizzone 



talmente e verticalmente in ogni facciata, in modo che pre- 
senti 30 linee, e vi resti un margine del quarto a destra e 

d’ua ottavo a sinistra. 
Art. 6. Come nel progelto del Ministero. 
Art. 7. Il diritto di bollo è proporzionale © fisso. 
1} proporzionale colpisce, ecc., come nel progetto del Hi- 

nislero. 
Art, 8. Come nel progetto del Ministero. i 
Art, 9. Come nel progetto del Ministero colla variazione | 

della parola proporzionale invece di graduale. 

Art. 10. La carta da protocollo col bollo ordinario di una 
lira è destinata agli atti e provvedimenti indicati ai numeri 
35 e 36 dell'articolo 30, i quali cesseranno di essere soggetti * 

alla registrazione ed al pagamento del diritto dì sigillo, di | 
cui nella tariffa annessa al regio editto 27 settembre 1322, e 

nelle regie patenti del 8 aprile 1846, salva la riscossione 

dell’emolamento sulle sentenze a termini della relativa ta- | 
riffa. . 

Art. IL. Come nel progetto del Ministero. i 

Art, 12, Nei diritti proporzionali per la frazione di mille 

sì pagherà come pel mille intiero. | 

Art. 13. Come nel progetto del Ministero. j 

Art. 14, In mancanza di bolli ordinari e straerdinari reia- | 
tivi ai diritti proporzionali si supplirà col visto per bollo. 

Art. 15. Non si può eccedere il numero delle linee frac- | 

ciate a termini dell’arlicolo 5, o scrivere fuori delle mede- i 

sime, nè sul margine ivi prescritto. 
Art. 16. Nelle copie degli atti pubblici o di qualunqueatio | 

0 scritto ricevuto od autenticato da notai o da segretari gia- | 

diziari od amministrativi, il numero delle sillabe, ecc., come è 

nel progetto del Ministero. i 

Art. 17, 18, 19 e 20. Come nel progetto del Ministero. 

i 
Art. 21, Un foglio di carfa che ha già servito per un alto 

o scritto non può più essere impiegato. 
Non si considererà che abbia già servito semprechè dallo 

stesso foglio evidentemente risulti che l'atto v scritto fu 

principiafo e non compiuto. 
Art, 22. Come nel progetto del Ministero. ; 
Art. 23, Nessun giudice od alfro ufficiale di giustizia £ ; 

selle pubbliche amministrazioni potrà dare provvedimenti | 

procedere a legalizzazioni, vidimazioni, parafazioni ed altri : 

atti qualunque, in dipendenza di una carta, registro o libro ) 

in contravvenzione al bollo, | 

Quando Patto 0 scritto sarà autenticato o sottoscritto dal : 

segretario sarà questo responsabile delia contravvenzione. | 

È pure proibito ai segretari, causidici, noiai, architetti, 

satastari, arbitri, periti nominati d’uffizio, uscieri, servienti i 

o messi di agire, o prendere alcuna specie di delibera. | 

zione in seguito ad uno scritto e carta qualunque non rive 

stita della formalità dei bollo preseritio, di darvi corso, dé! 

farne uso anche ricevendola soltanto in deposito 0 spediro 
zopia. 

Si aceelinano, ecc., come nei progetto del Ministero. 

Art. 2%, 28, 26, 47, Come nel progellto del Ministero, 

CAPO I, 

; libera ealeo 

84 Obi COSI : 

Ab: aldo 

nonché per & 

messi al beneficio dei poveri. 

Salva per gli atti, ecc., come nel progetto del Minislero. 

Art. 29, Terminate le cause ed i procedimenti, e sempre- 

chè le sentenze ed ordinanze abbiano fatto transito in cosa 
giudicata, si farà il computo dei fogli di carta libera impie- 
gati nelle cause e nei procedimenti accennati ai numeri 2 e 

3 dell’articolo precedente, e l’importare dei corrispondenti 

diritti di bollo sarà pagato dalle parti avversarie e dagli im- 
putali condannati nelle spese. 

Questo rimborso non avrà luogo pel diritto di bollo delle 

ingiunzioni non eccedenti le lire 20 che si rilasciano dai con- 
tabili contro i contribuenti e debitori dello Stato. 

Tuitavolta che venga a conseguire una somma eccedente 

il triplo dei ciritti di bollo e di emolumento per gli atti fatti 
nel suo interesse, sia per sentenza che per transazione, an- 

che nel caso di compensa delle spese, dovrà pagare i diriiti 

di bollo per gli atti anzideilti, 

Trattandosi di procedimenti in materia penale i diritti di 
bollo di cui al numero 3 dell’articolo 28, saranno compresi 

dai segretari nella parcella delle altre spese ripetibili dai 
condannali. 

CAPO II. 

Dell'impiego della carta filigranata 
col bollo ordinario. 

Art, 30. È obbligatorio, ecc., come nel progetto del Mi- 

nislero. 
Carta, ecc., come nel progelto del Ministero. 

1° Gli atti, ecc., come nel progetto del Ministero. 

2° Gli atti di volontaria giurisdizione avanti i giudici di 
mandamento e le loro copie; 

5° Le copie, ecc., come nel progetto del Ministero. 

Soppresso il numero 4 e portato all’articolo 35. 

5° Le copie, ecc., come nel progella del Ministero. 

6° Gli ordinati, ecc., conîe nel progetto del Ministero. 

Soppresso il numero 8 onde mantenere uniformità coi 
isposio al numero 53 nel quale rimangono comprese que- 

sie copie. 

7° mandati, ecc., come nel progetto del Ministero al nu- 
mero D. 

8° Le copie, ece., come nel progelto del Ministero al nu- 

mero 10, 

9° 1 certificati, ece., come nel progello del Ministero al nu- 

mero 13, 

10, Gli estratti, ecc., come nel progetto del Ministero al uu 

mero 42. 

10. Gli estratti dei libri, ecc., come nel progetto del Mini- 

stero ai numero 15. 

12, Le dichiarazioni, ecc., come nel progetto del Ministero 

oi nuinero 1%. 

45, Le eblazioni, ece., come nel progetto del Ministero al 

nistro LD, 

$4, Gli avvisi, coo., come nel progello del Ministero af 

nuinerg È 

10, £ iginali, come nel progello dci Ministero ai cer ece., 

, er, come nel predgello del Minisiero si nu- 

{i ece., como nel progeito del Ministero al 
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19. Le copie, ecc., come nel progetto del Ministero al nu- 

mero Ri. 
20, Le scritture, ece., come nel progetto del Ministero al 

numero 22, 
21. Le dichiarazioni, ecc., come nel progetto del Ministero 

alnumero 23. 

22. Le locazioni, ecc., come nel progetto del Ministero al 

numero 24. 9 
253. Le quitanze, ecc., come nel progetto del Ministero al 

numero 23. 
24. Le obbligazioni, ecc., come nel progetto del Ministero 

al numero 25. 
25. Le schede, ecc., come nel progetto del Ministero al nu- 

mero 27. 
26. Le scritture di vendite di mobili, e di cessione di cre- 

diti, o contenenti altri contratti nen soggetti ‘al diritto pro- 

porzionale. 

27. Le note, ece., come nel progetto del Ministero al nu- 

mero 29. ” 

Carta da protocollo a centesimi 80. 
28. Le copie, ecc., come nel progetto del Ministero al nu- 

mero 50. 
29. Le copie delle sentenze ed ordinanze in materia pe- 

nale spedite a richiesta della parte civile, dei privati o degli 

imputati non ammessi al beneficio dei poveri. 
30. Le copie delle sentenze ed ordinanze definitive in ma- 

teria civile, anche spedite in forma esecutoria, profferite dai 

giudici di mandamento. 

34. Le copie degli atti, titoli e documenti depositati negli 

archivi dello Stato, notarili ed in quelli delle amministrazioni 

dei comuni e degli altri corpi morali. 
52. Le copie, ecc., come nel progetto del Ministero al nu- 

mero 5l. 
Carta da protocollo a lire 1. 

55. Gli originali e le copie di tutti gli atti e provvedimenti 

che occorrono nei procedimenti giuridici in maferia civile, 

commerciale, di contenzioso amministrativo e di giurisdi- 

zione volontaria davanti ai tribunali provinciali e di com- 

mercio, ai Consigli d'intendenza, ai magistrati d'Appello, della 

Camera dei conti e di cassazione; come pure quelli in ma- 

teria penale riflettenti la parfe civile, non che gli atti o 

scritti a difesa degli imputati non detenuti e non ammessi al 

beneficio dei poveri, firmati da qualsivoglia giudice, arbitro, 

segretario, causidico, usciere 0 notaio commesso, incomin- 

ciando dall'atto di citazione o dal ricorso sino al compimento 

delle cause od all’esecuzione dei provvedimenti anzidetti. 

34. Gli originali, ecc. come nel progetto del Ministero al 

numero 56. 
35. Le procure, ecc., come nel progetto del Ministero al 

numero 37. — 
Carta da protocollo a lire 2. 
36. Le copie spedite in forma esecutiva delle sentenze e 

degli atti contrattuali contemplate dalla legge sulla proce- 

dura civile, eccettuate quelle dei giudici di mandamento ; 
Carta da protccollo col diritto di bollo proporzionale, in 

ragione di somma. 
37. Le scrittere private portanti affiltamenti sul prezzo 

capitalizzato di tutti gli anni, ed obbligazioni, ece., come nel 

progetto del Ministero, 
Qualora le anzidette scritture si facciano in più originali, 

il diritto proporzionale non sarà pagato che per uno di essi, 

purchè si dichiari negli altri originali, estesi sopra carta or- 
dinaria da centesimi BO, quale sia il ritentore di quello che 

porta il bollo proporzionale. 

|A ATTA N L{\j\/AE/IVIITEL INNI TETTI TT EZZZZ-P NICEFORO ENTO 

L'articolo 41 di questa legge è applicabile al ritentore della 
scrittura portante il bollo proporzionale, il quale, in caso di 
non fatta presentazione, dovrà pagare il diritto proporzionale 
e la incorsa pena pecuniaria. 

Quando le dette scritture non possano contenersi in un 
foglio solo di carta munito del bollo a diritto proporzionale, 
il primo foglio seltanto sarà soggetto al diritto medesimo, e 
per i fogli intercalari si farà uso della carta bollata da pro- 
tocollo a centesimi 50. 

Nel caso che tali scritture venissero sottoposte al diritto 
di insinuazione, sarà nell’esazione del medesimo fatta ‘dedu- 
zione del diritto di bollo proporzionale pagato in eccedenze 
del diritto fisso di centesimi 50 stabilito per la carta da pro- 
tocollo. 

CAPO IV. 

Degli atti e scritti soggetti al bollo ed ammessi 
al bollo straordinario 0 visto per bollo. 

Art, 54. Identico al progetto del Minîstero sino a tutto tl 
numero 19, 

20. Gli atti di cui all’articolo 18 della legge del 30 giugno 
1853. 

La carta per le consegne delle successioni, di centesimi 20. 
24. I libri, ece., come nel progelto del Ministero sino & 

tutto il numero 28. 

29, I giornali, gazzette ed altri fogli periodici politici pro- 
venienti dall'estero ed i loro supplementi. 

Col diritto di bollo proporzionale. 

30. Le cambiali, ecc., come nel progetto del Ministero. 

Le scritture contenenti affiltamenti od obbligazioni di cui 

al numero 39 dell’articolo 30; 
Sino a lire 41000, lire 4; 

AI di sopra di lire 1000, per ogni migliaio lire 1, 

CAPO V. 

Ilegli aiti e scritti che sì possono fare în carta Ubera, 
ma che debbono essere bollati prima di farne uso. 

Art. 32. Identico al progetto del Ministero sino a tuito il 
numero 25. 

26. Saranno soggette al bollo mediante centesimi cinque 
caduna (facendone uso) le ricette spedite dai medici, dai chi- 
rurghi, o da altre persone autorizzate ad esercire l’arte sa- 

lutare. 

CAPO VI. 

Degli atti e scritti che possono farsi gli uni 
di seguito agli altri. 

Art. 33. Come nel progello del Ministero. 

CAPO VII 

Del procedimento e delle pene. 

Art. 34, Le contravvenzioni alla presente legge si faranno 
risultare con apposito verbale, ed al medesimo saranno uniti 

gli atti, scritti o registri in contravvenzione, a meno che i 

contravventori paghino immediatamente e Senza riserva le 

incorse pene pecuniarie, ed i diritti di bollo, nel qual caso si 

prescinderà dalla redazione del verbale. 
Art, 35. Sarà in facoltà ai contravventori di ritirare detti 

atti, scritti e registri purchè paghino le pene pecuniarie ed i 

‘ diritti di bollo immediatamente, ma con riserva, 
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In questo caso se ne farà constare dal verbale, si parafre- 
ranno le carte, e si farà luogo al procedimento. 

Sarà il contravventore obbligato di presentare a sua dili- 

genza al giudice competente prima della prolazione della 

sentenza le carte ritirate ; non presentandole, o se fossero al- 

terale, s'avranno per giustificati i fatti risultanti dal verbale. 

Art, 36, Anche dopo l'istanza fiscale saranno ammessi i 

contravventori al pagamento delle pene pecuniarie e dei di- 

ritti di bollo. In questo caso facendosi fede al pubblico Mini- 

stero di tale pagamento, e delle spese non si farà più luego 

ad ulteriore procedimento. 
Art, 37, 58, 39, 40, LI e 42, identici agli articoli del Mi- | 

nistero 35, 36, 37, 38, 59640. 

Art. 43. I negozianti, tipografi, litografi, albergatori, lo- 
candieri, pesatori, e generalmente tutti coloro che debbono 

tenere libri e registri bollati, non che i notai, segretari, cau- 

sidici e qualunque funzionario od amministratore pubblico, 

saranno fenuti di presentare e dar visione dei libri, registri, 

minutari, afti, scritti e carte agli agenti del Governo che 
questi loro indicheranno. 

Occorrendo, ecc., come nell'articolo HI del Ministero. 

Art. 44, Per le contravvenzioni alle disposizioni della pre- 
sente legge incorreranno nelle seguenti pene: 

4° Di lire 50 i giudici od altri uffiziali di giustizia e delle 
pubbliche amministrazioni, non che gl’insinuatori, gli archi- 
visti, i notai, e tutti coloro che contravvenissero all’arti- 

colo 43; 

2° Di lire 40 i segretari, ece., come nell'articolo 42 del 

Ministero. 
Art. 5. L'azione per le pene pecuniarie si prescrive col 

decorso di cinque anni dal giorno della commessa contrav- 

venzione, 

Non ostante tale prescrizione non si potrà far uso dei re- 
lativi atti soggetti al diritto di bollo senza il pagamento del 
medesimo e delle pene pecuniarie incorse, salvo dopo de- 

corsa la prescrizione d’anni 30; decorso questo fermine si 

pagherà soltanto il diritto di bollo. 
Per le contravvenzioni anteriori alla presente legge si 03- 

serverà il disposto dell’articolo 157 del Codice penale. 
Art. 46, 47 e 48 identici agli articoli del Ministero 4h, 

45 e l6. 

Disposizione eccezionale. 

Le istituzioni, ece., come nel progetto del Ministero. 

Disposizione generale. 

Sono abrogati il regio editto 3 marzo 1836, e le regie pa- 

fenti del 16 marzo 1839, come pure le disposizioni della .| 
legge 22 giugno 1850, in quanto sono contrarie alla presente 
legge. 

Andrà questa in vigore coniemporaneamente al Codice di i 
procedura civile. 

Helazione dei presidente del Consiglio, ministro delle 
finanze (Cavour) 27 giugno 1854, con cui presenta 
al Senato il progetto di legge approvato dalla Ca- 
mera nella tornata del 23 stesso mese. 

Sicnori! — Ho l'onore dì presentarvi il progetto di legge 
per la riforma dei diritti di bollo e della carta bollata, che | 
venne adottato dalla Camera dei deputati nella tornata del | 

23 giugno corrente. 

La relazione di questo tributo colle tasse d’insinuazione, 
di successione e di emolumento giudiziario, il cui progetto 
di riordinamento ho pure avuto l’onore di presentarvi oggi 
stesso, non che lo stretto rapporto esistente tra il Codice di 
procedura civile, la cui attuazione debbe essere prossima, e 
le disposizioni concernenti la carta bollata da impiegarsi per 
gli atti giudiziari, mi portano a pregarvi, o signori, di voler 

anche dichiarare d'urgenza l’esame di questo progetto. 

PROGETTO DI LEGGE. 

CAPO 1. 

Dei diritti di bollo e della carta bollata. 

Art. 4. È dovuto un diritto di bollo per la carta destinata 
agli atti pubblici, non che per gli atti e scritti privati desi- 

gnati nei capi 3 e 4 della presente legge. 
Eguale diritto è dovuto per gli altri atti e scritti privati 

qualunque, quando se ne veglia far uso, 

Sono però eccettuati dalle disposizioni del presente arti- 
colo gli atti e scritti fatti in luoghi ed in epoche in cui non 
era in vigore la legge sul bollo. 

Art. 2. Si fa uso di atti e scritti: 

1° Quando si presentano in giudizio; 

2° Quando se ne fa l’inserzione in un atto pubblico. 
Art. 3. Ii Lollo è di due sorta : ordinario e straordinario. 
L’ordinario si applica sulla carta filigranata fabbricata per 

conto dello Stato. 

Lo straordinario s’applica sullo carta presentata dai richie-- 

denti. 
Art, 4. La carta fabbricata per conto dello Stato è di pro- 

tocollo o di commercio. 

Art. 8. La carta di protocollo ha per ogni foglio l’altezza 
di millimetri 307, e la larghezza di millimetri 425. 

Essa viene per cura dell’amministrazione lineata orizzon- 
talmente e verticalmente in ogni facciata, in modo che pre- 
senti 25 linee, e vi resti un margine del quarto a destra e di 
un ottavo a sinistra. 

Art. 6. La carta pel commercio è divisa nelle seguenti 
specie: 

Polizze di carico, iettere di vettura e fagli di via, dell’al- 

tezza di millimetri 200, e della larghezza di millimetri 250 
per ogni foglio; 

Cambiali ed altri effetti negoziabili, dell’altezza di miili- 

metri 105, e della larghezza di millimetri 250 per ogni 
foglio. 

Art. 7. 11 diritto di bollo è proporzionale o fisso. 

Il proporzionale colpisce le lettere di cambio, i biglietti a 

ordine ed altri effetti di commercio sì nazionali che esteri, 
traiti negoziabili o pagabili nello Stato, nonchè le scritture 

private contenenti locazioni per un termine non maggiore di 
nove anni, ed obbligazioni a pagamento di somme per causa 
di mutuo, prezzo di cose o ragioni, od assestamento di conti, 

11 diritto fisso colpisce tutti gli altri atti e scritti. 

Art. 8. Le seconde, terze e quarte delle lettere di cambio 
saranno soggette al bollo od ai visto per bollo senza paga- 
mento di diritto, allora soltanto che la loro presentazione 
“venga fatta congiuntamente ad una dichiarazione spedita in 

carta bollata da centesimi BO dal ricevitore del bollo, com- 

provante la effettuazione di tale pagamento; ovvero insieme 

alla prima lettera di cambio o ad una delle copie debita- 
mente bollata o vidimata per bollo. 

I documenti che si presentano per giustificare l'effetlua= 
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zione di pagamento del diritto proporzionale dovranno es- 
sere concordi in ogni parte col duplicata su cui viene ri- 
chiesta l'apposizione del bollo od il visto per bolle senza pa- 
gamento di diritto. 

Quando però la prima lettera di cambio e quella per du- 
plicata hanno circolato e sono state negoziate separatamente 

nello Stato, ciascuna di esse sarà soggetta al diritto di bollo 
proporzionale. 

Art. 9, Il prezzo della carta fabbricata per conto dello Stato 

è stabilito per ciascun foglio come segue: 

Carta di protocollo. 

Col bollo a diritto fisso, 

s 
Secondo la sua destinazione come in appresso 

ww 

= * © a w 

Gol bollo proporzionale. 

Seritture di locazione sul prezzo cumulato per gli 
anni a cui essa si estende, e scritture di obbligazione 
da oltre le lire 500 alle lire 1000... ..... n Îî >» 

Da oltre le lire 1000 per ogni migliaio. .... » 1 >» 

Carta di commercio. 

Col bollo a diritto fisso. 

Polizze di carico, lettere di vettura e fogli di via. » .0 80 

Col bollo proporzionale. 

Gambiali ed altri effetti di commercio sino a lire 
DIO siringa sasa a ni ® ‘0728 

Id. da oltre le lire 500 alle lire 1000 ..... » 050 

Id. da oltre Ie lire 1000 per ogni migliaio ... » 0 BO 

Art. 10, La carfa da protocollo col bollo ordinario di una 
lira è destinata agli alti e provvedimenti indicati ai numeri 

35 e 36 dell’articolo 30, i quali cesseranno di essere sog- 
getti alla registrazione ed al pagamento del diritto di sigillo, 

di cui nella tariffa annessa al regio editto 27 settembre 1822, 

e nelle regie patenti del 5 aprile 1816, salva la riscossione 

dell'emolumento sulle sentenze a termini della relativa ta- 
riffa. 

Art. 11. I diritti di bollo straordinario sono stabiliti per 
ciascun foglio come segue: 

- In ragione della dimensione. 

Fino alla dimensione di decimetri : 

quadrati AU. 0.0.6. 0 600 L. 0 50 
id. dalbla20 .......... +. a. » 

id. da 20450... 4.004 Rd 

Per ogni maggior dimensione...» 4 » 

In ragione delle somme o dei valori. 

Cambiali ed altri effetti negoziabili sino a L.500 » 
da oltre Je lire 500 alle lire 1000... ....,. a» 
da oltre le lire 1000 per ogni migliaio. . . . » 

Sono inoltre stabiliti i seguenti bolli straordinari 
bili nei casi previsti dalla legge : 

0 25 

o 50 

0 50 

applica- 

Wasla dd È a RA I L. n» 04 

Ditta ie ei ae a » s 05 
dov ora e e ee a 20 
Uda a LE RE Ùù ded » f a 

Art. 12, Nei diritti proporzionali, per la frazione di mille 
si pagherà come pel mille intiero, 4 

Art. 13, I bolli tanto ordinari che stracrdinari, la loro 
forma e gli altri distintivi di essi e della carta bollata fabbri- 

cata per conto-dello Stato saranno delerminati con reale de- 
creto da pubblicarsi ed inserirsi negli atti del Governo. 

Art Il. Ia mancanza di bolli ordinari 0 straordinari rela- 

tivi ai diritti proporzionali, si supplirà col visto per bollo. 

Art. 15. Non si può eccedere il numero delle linee trac- 

‘ ciatea termine dell’arlicolo 3, o scrivere fuori delle mede- 

sime, nè sul margine ivi prescritto. 

Art. 16. Nelle copie degli atti pubblici o di qualunqueatto 
; @ scritto ricevuto od autenticato da notai o da segretari giu- 

diziari od amministrativi, il numero delle sillabe di ogni linea 

da calcolarsi sul foglio intero non potrà essere maggiore di 
venti. 

Questa disposizione non è applicabile agli atti e scrilti ri- 
prodotti colla stampa o colla litografia. 

Art, 17. Lo spaccio della carta bollata è affidato agli agenti 
i demaniali, e sussidiariamente alle persone autorizzate dal 

ministro delle finanze, mediante l’aggio o la retribuzione de- 

terminata dai regolamenti. 

Esso è proibito a qualunque altro. 

Art. 18, L'applicazione del bollo straordinario alle carte 

per legge ammessibili a tale formalità è affidata ad uffizi sta- 
biliti con decreto reale. 

Dove non esistono tali uffizi vi si supplirà col visto per 
bollo, nella forma e colle cautele che verranno prescritte da 

apposito regolamento. 
Art. 19, È proibito di scrivere o di estendere la stampa o 

litografia sull’impronto del bollo, come pure di far uso di 
qualunque specie di carta, il cui bollo, filigrana o dimensione, 

siano in qualsivoglia modo alterali. 

Art. 0. È proibito l’uso di carta munita di un bollo infe- 
riore a quello prescritto dalla legge. 
È pure proibito l'uso di carta munita di bollo straordinario 

per gli atti e scritti e contemplati nell'articolo 30. 
Art. 21, Un foglio di carta, che ha già servito per un atto. 

o scritte, non può più essere impiegato. 

Non si considererà che abbia già servito, sempreché dallo 

stesso foglio evidentemente risalti che l'atto o scritto fu 
principiato e non compiuto. 

Art. 22. È proibito di fare, sì perl’originale che per copia, 
‘ dueo più atti sul medesimo foglio, salve le eccezioni di cui 

all’articolo 53. 
Art. 25, Nessun giudice od altro uffiziale di giustizia e 

delle pubbliche amministrazioni potrà dare provvedimenti, 

i procedere a legalizzazioni, vidimazioni, parafrazioni ed altri 
atti qualunque, in dipendenza di una carta, registro, o libre 

in contravvenzione al bollo. ùi 

Quando l'atto o scritto sarà autenticato 0 sottoseritto dal 

segretario sarà questi risponsabile della contravvenzione. 

È pure proibito ai segretari, causidici, notai, archivisti, 
catastari, arbitri, periti nominati d’uffizio , uscieri , ser- 

vienti o messi di agire, o prendere alcuna specie di delibera - 

zione in seguito ad uno scritto o carta qualunque non rive- 
stita della formalità del bollo prescritto, di darvi corso, di 

farne uso, anche ricevendola soltanto in deposito, o spedirne 

: copia. 
Si eccettuano dalle Gisposizioni di questo articolo i casi di 

procedimenti criminali, di vidimazioni delle schede testa- 

‘ mentarie e loro inserzione nei minutari di materiale deseri- 

zione, negli inventari, od in altri atli conservatori. 
Art. 24, Sono soggetti al bollo, ancorchè non contengano 

sottoscrizione od autentica, gli avvisi d’asta o licitazione si 

giudiziaria che volontaria, per vendite, affittamenti od appalti 



di ogni genere, non che gli originali delle notificazioni giudi- 

ziarie ed altre pubblicazioni, che a termini delle leggi civili 

e commerciali debbonsi fare nella gazzetta ufficiale, o nei 
giornali delle divisioni dello Stato. 

Art, 25, È proibito agli stampatori o litografi di fare nei 

loro giornali alcuna delle inserzioni contemplate nell’articolo 
precedente, senza che l'originale di essa sia esteso sopra 

carta bollata. 
Per l’effetto dell’opportuno controllo, essi dovranno nei 

primi cinque giorni di ciascun mese presentare al ricevitore 

od all’insinuatore gli originali delle inserzioni operate nel 

giornale durante il mese precedente. 

Art. 26. È proibito alle Banche, alle società ed agli stabi- 
limenti pubblici, d’incassare o far incassare per loro conto 0 

per conto altrui, anche nel caso che non venga spedita loro 

veruna quietanza, le somme risultanti dalle cambiali o dagli 

effetti negoziabili non mubiti di bollo, o non vidimati per 

bollo. 

Art. 27..Gli atti e scritti venienti dall’estero, della natura 
di quelli che nello Stato devono essere fatti in carta bollata, 

saranno sottoposti al bollo col pagamento dei corrispondenti 

diritti, prima che se ne faccia uso nello Stato medesimo, sia 

per produrli avanti un'autorità giudiziaria od amministra» 

tiva, od un uffizio qualunque governativo o comunale, sia 

coll’inserirli in qualche atto pubblico. 

Ogni altro atto o scritto veniente dall’estero sarà soltanto 

sottoposto al bollo quando se ne voglia far uso in giudizio, 

od inserirlo in atto pubblico. 3 

CARO Il 

Degli atti e scritti che sì possono fare su carta libera, 
salvo ripetizione del diritto di bollo, all'evenienza dei casi. 

Art. 28. È permesso l’uso della carta libera: 
1° Per le copie od estratti delle sentenze od altri atti giu- 

diziari, e degli instromenti, atti e scritti qualunque, ad uso 

del fisco, delle autorità e degli uffiziali pubblici nell’interesse 

dello Stato, purchè in esse copie od estratti si faccia men- 
zione della loro destinazione ; 

2° Per tutti gli atti, sentenze ed ordinanze, sì per origi- 

nale che per copia, delle cause nell’interesse immediato dello 

Stato, di quelle promosse dal Ministero pubblico e di quelle 
nell'interesse delle persone od enti morali ammessi al hene- 
fizio dei poveri; 

5° Per gli originali e per le copie da intimarsi delle sen- 
tenze di condanna nei procedimenti penali, nonchè per gli 
scritti a difesa degli imputati, se detenuti, sebbene non am- 
messi al beneficio dei poveri. 

Salva per gli atti indicati ai numeri 2 e 3 la ripetizione dei 
diritti di bollo nei casi previsti dall'articolo seguente. 

Art. 29. Terminate le cause ed i procedimenti, e serapre- 
chè le sentenze ed ordinanze abbiano fatto transito in cosa 
Riudicata, si farà il computo dei fogli di carta libera impie- 
gati nelle cause e nei procedimenti accennati ai numeri 2 e 
3 dell’articolo precedente, e l’importare dei corrispondenti 
diritti di bollo sarà pagato dalle parti avversarie e dagli im- 
putati condannati nelle spese. 

Questo rimborso non avrà luogo pel diritto di bollo delle 
ingiunzioni non eccedenti le lire 20 che si rilasciano dai con- 
tahili contro i contribuenti e debitori dello Stato, 

Tuttavolta che il povero venga a conseguire una somma 

eccedente il triplo dei diritti di bollo e di emolumento per 
gli atti fatti nel suo interesse, sia per sentenza che per tran- 
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sazione, anche nel caso di compensa delle spese, dovrà pa- 

gare i diritti di bollo per gli atti anzidetti. 

Trattandosi di procedimenti in materia penale, i diritti di 

bollo, di cui al n° 3 dell’articolo 28, saranno compresi dai 

segretari nella parcella delle altre spese ripetibili dai con= 

dannati. i 

CAPO II. 

Dell'impiego della carta filigranata col bollo ordinario. 

Art. 30. È obbligatorie l’uso della carta filigranata col 
bollo ordicario per i seguenti atti e scritti, salve le ecce» 

zioni di cui agli articoli 31 e 32: 

Carta da pretocollo a centesimi BO : 

41° Gli atti sì per originale che per copia delle cause di 
competenza dei giudici di mandamento, escluse le copie delle 
sentenze ed ordinanze definitive ; 

2° Gli atti di volontaria giurisdizione avanti i giudici di 
mandamento e ie loro copie ; 

3° Le copie degli arbitramenti, delle consegne e delle de- 

nunzie in materia barraccellare, di cui nella legge 22 mag- 

gio 1853; 

4° Le rubriche dei registri giudiziari soggetti al bollo ; 
5° Le copie di tutti gli atti, i di cui originali non siano ri- 

tenuti dai notai o segretari, o depositati in archivi pubblici; 
6° Gli ordinati e le deliberazioni delle comunità, provin= 

cie e divisioni, e quelli di tutti gli altri corpi amministrati 3 

7° I mandati di pagamento, spediti dalle stesse ammini- 

strazioni per somme eccedenti le lire 20; 

8° Le copie od estratti dei libri parrocchiali e dello stato 
civile; 

9° I certificati, dichiarazioni, attestazioni, permessi ed al- 

tri simili scritti, spediti dalle autorità, dalle amministrazioni 

e dai pubblici uffizi; 

t0. Gti estratti dei registri, certificati e permesso qualun- 

que, rilasciati ai privati dalle autorità di pubblica sicurezza s 

11. Gli estratti dei libri, registri e scritti qualunque rila- 

sciati ed autenticati da qualsiasi pubblico uffiziale ; 

12. Le dichiarazioni e scritture d’abbuonamento delle ga- 
belle o dei dazi ; 

13. Le oblazioni per componimento delle contravvenzioni 

alle leggi fiscali e le loro copie; 

4l. Gli avvisi e gii originati delle notificazioni e pubblica- 
zioni contemplati all’articolo 24 ; 

15. Gli originali degli atti pubblici e di qualunque altro 

seritto ricevuto od autenticato da notai e segretari giudiziari 
od amministrativi, escluse le procure alle liti, di cui al n° 37 

del presente articolo ; 

16. I registri delle ricevute dei diritti d’insinuazione ; 
17. Le rubriche dei minutari notarili ; 

18. Icontratti di noleggio, le fedi di mercanzie imbarcate, 
i manifesti, le dichiarazioni d’avarie ed ogni altra scrittura 

obbligatoria concernente il traffico marittimo ; 

19. Le copie, estratti e note che si rilasciano dagli agenti 

di cambio e dai sensali per provare le contrattazioni com- 

merciali ; è 

20. Le scritture di società e loro estratti ; 
21. Le dichiarazioni di continuazione o di scioglimento 

delle società, i recessi dei soci ed ogni nuova stipulazione o 

cangiamento qualunque della ragione sociale ; 

22. Le locazioni e le obbligazioni per pagamento di somme 

di danaro a causa di mutuo, prezzo di cose 0 ragioni -0d as- 

sestamento di conti sino a lire B00 ; 

23. Le quitanze o liberazioni di somme o valori eccedenti 
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e lire 20 quando si riferiscono ad obbligazioni portate da 

atti pubblici o da scritture private; 

24, Le obbligazioni per servizio personale ; 

23. Le schede di testamenti segreti e le note testamen- 

tarie ; 

26. Le scritture di vendite di mobili e di cessione di cre. 

diti, o contenenti altri contratti non soggetti al diritto pro- 
porzionale ; 

27. Le note d’iscrizioni ipotecarie, 

Carta da protocollo a centesimi 80: 

28. Le copie degli atti pubblici notarili non aventi forma 

esecutoria ; 

29. Le copie delle sentenze ed ordinanze in materia pe- 
nale, spedite a richiesta della parte civile, dei privati o degli 

imputati non ammessi al beneficio dei poveri ; 

30. Le copie delle sentenze ed ordinanze definitive in ma- 

teria civile, anche spedite in forma esecutoria, profterite dai 

giudici di mandamente; 
31. Le copie degli atti, titoli e documenti depositati negli 

archivi dello Stato, notarili ed in quelli delle amministrazioni 

dei comuni e degli alîri corpi morali ; 

52. Le copie dei decreti o verbali d'espropriazione per uti- 

lità pubblica. 
Carta da protocollo a lire 4: 

53. Gli originali e le copie di tutti gli atti e provvedimenti 

che occorrono nei procedimenti giuridici in materia eivile, 

commerciale, di contenzioso amministrativo, e di givrisdi- 

zione volontaria davanti ai tribunali provinciali e di commer- 
cio, ai Consigli d’intendenza, ai magistrati d’Appello, della 

Camera dei conti e di Cassazione ; come par quelli in mate- 

ria penale riflettenti la parte civile, non che gli atti o scritti 
a difesa degl’imputati non ditenuti e non ammessi aì benefì- 

cio dei poveri, firmati da qualsivoglia giudice, arbitro, se- 

gretario, causidico, usciere o notaio commesso, iscomin- 

ciando dall’atto di citazione o dal ricorso sino al compimento 

delle cause od all’esecuzione dei provvedimenti anzidetti ; 

Su. Gli originali e le copie degli atti fatti avanti ai giudici 
di mandamento per commissione o delegaziene d’un tribu- 

nale superiore, e di quelli che, a termini delle leggi di pro- 

cedura civile, possono i detti giudici fare per oggetti ecce- 

denti i limiti della loro giurisdizione ; 

35. Le procure alle liti, escluse quelle per comparire da- 
vanti ai giudici di mandamento. 

Carta da protocollo a lire 2: 

36. Le copie spedite in forma esecutiva delle sentenze e 

degli atti contrattuali, contemplate dalla legge sulla proce- 

dura civile, eccettuate quelle dei giudici di mandamento, 

Carta da protacollo cal diritto di bollo proporzionale, in 

ragione di somma ; 

37. Le scritture private portanti affiftamenti sul prezzo 

cumulato da tutti gli anni, od obbligazioni a pagamento di 

somme eccedenti le lire 500 per cansa di mutuo, prezzo di 

cose o ragioni, od assestamento dì conti ; 

Sino a lire 1000. . . Li » 

AI disopra di lire 1000 per agni migliaio «31» 

Qualora le anzidette scritture si facciano in più originali, 

il diritto proporzionale non sarà pagato che per uno d’essi, 

purchè si dichiari negli altri originali estesi sopra carta or- 

dinaria da centesimi 50, quale sia il ritentore di quello che 

porta il bollo proporzionale. 

L’artiqglo Ui di questa lege è applicabile al ritentore 

delia scrittura portante il bollo porporzionale, il quale, in 

caso di non fatta presentazione dovrà pagare il diritto pro- 

porzionale e la incorsa pena pecuniaria, 

Quanti le dette scritture non possano contenersi in un fo- 

glio solo di carta munito del bollo a diritto proporzionale, il 

primo foglio soltanto sarà soggette al diritto medesimo e per 

i togli intercalari si farà uso della carta bollata da protocollo 
a centesimi 50. 

Nel caso che tali scritture venissero sottoposte al diritto 

d’insinuazione, sarà nell’esazione del medesimo fatta dedu- 

zione del diritto di bollo proporzionale pagato in eccedenza 

del diritto fisso di centesimi 50, stabilito per la carta da pro- 

tocelle, 

CAPO IV. 

Degli atti e scritti soggetti al bollo ed ammessi 
al bollo straordinario o visto per bollo. 

Art. 51, Sono soggetti al bollo ed ammessi al bollo stra- 
ordinario o visto per bollo i seguenti atti e scritti prima di 
essere autenticati colla firma, la quale non potrà cancellarsi, 

nè in altro modo allerarsi. 
Col diritto in ragione della dimensione della carta, cioè: 

fino a decimetri quadrati AU ., . ... L. 0 50 
da iba 20... 

da 20430... +2» 

per ogni maggior dimensione . . . sua dh i 

1° I piani, tipi, disegni, modelli, dimostrazioni, caleoli ed 

. altri lavori degl’ingegneri, architetti, misuratori e periti ; 

2° Le liquidazioni, dimostrazioni, calcoli ed altri lavori dei 

liguidatori; 

Col diritte fisso qualunque sia la dimensione "della carta, 

cioè: 
di lire î 60; 

3° Gli stampati per passaporti all’estero ; 

di lire 1; 

U°.Le patenti per gli esercenti professioni, arti liberali, 

industria o commercio ; 

di centesimi 80; 

5° Gli stampati per passaporti nell'interno ; 

6° Le polizze di carico, le lettere di vettura, ed i fogli 

di via; 

di centesimi 50; 

7° I ricorsi, per domande od opposizioni, che si presen- 

tano ai Ministeri, ai pubblici uffizi ed alle amministrazioni 

dei comuni od altri corpi morali ; 
8° I registri delle produzioni, i registri o fogli d’udienza, 

ed i repertorii che per legge sono obbligati di tenere i segre - 

tari dell'ordine giudiziario, i notai, agenti di cambio, sensali, 

uscieri ed altri pubblici ufficiali per gli atti dipendenti dal 
loro Ministero; 

9° I registri degli arbitramenti, delle consegne e delle de- 

nunzie in materia barraccellare, di cui al numero 3 dell’ar- 

ticolo 30; 

40. I bilanci attivi e passivi delle comunità, provincie, di- 

visioni e corpi morali; 

11. 1 conti degli esattori od altri contabili delle ammini- 
strazioni e dei corpi anzidetti ; 

42. I ruoli delle contribszioni comunali e provinciali ; 

13. i raoli delle comandate per lavori stradali, od altre 

opere comunali o consartili ; 

44. 1 libri di catasto e di trasporto; 

45. T registri dei comuni destinati all’csereizio delle ga- 
belle o dei dazi, e quelli di dogana portanti sottomissione 

con cauzione per depesiti fittizi ; 

Le bolle di dogana a cauzione, ed i certificati di scarico 

triplici ; 
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diritto sarà dovuto per ogni bolletta staccata, 

416. I registri degli uffizi delle ipoteche, cioè il registro 

d'ordine, quello delle iscrizioni e quello delle trascrizioni ; 

47. I rnoli d'equipaggio dei bastimenti ; 

48. I regiairi che in forza delle leggi sono obbligati di te- 

nere i proprietari od imprese di diligenze, velociferi ed altre 

vetture pubbliche, non che i proprietari, o le società di 

strade ferrate per la consegna dei viaggiatori e delle merci ; 

19. 1 registri degli albergatori, dei locandieri ed altri, che 

a termini delle leggi sono obbligati di tenere per descrivervi 

le persone a cui somministrano alloggio ; 

20. Gli atti di cui all'articolo 18 della legge del 50 giugno 

1853; 

La carta per le consegne delle successinni : 

di centesimi 20 ; 

2. 1 libri o registri di commercio, che debbono fenere i 

banchieri, commercianti, armatori, spedizionieri, commis- 

sionari, agenti di cambio, sensali e le società qualunque di 

commercio ; 

292. Le cedole e le obbligazioni dello Stato ; 

23. Le bolle dei registri di dogana per pagamento dei di- 

ritti d'entrata 0 d’uscita, quando il loro ammontare eccede 

le lire 3; 

24. Le bolle dei registri di dogana per pagamento dei di- 

ritti di transito e d’ostellaggio ; 

25. Le bolle a pagamento dei registri delle gabelle eserci- 

tate dai comuni ; 

di centesimi 08; 

26. Le bolle dei regletri di dogana per pagamento dei di- 

ritti d'entrata o d'uscita, quando il loro ammontare non ec- 
cede le lire 3; 

27. Le bolle senza pagamento di dogana per servizio sì 

di terra che di mare, e quelle pure senza pagamento per 

servizio delle gabelle esercitate dai comuni ; 
28. Le bolle d’ogni-specie per servizio dei dazi comunali 

tenuti in economia od appaltati; 

29. Le bolle dei pesi pubblici a chiunque appartengano; 

di centesimi 1 ; 

30. I giornali, gazzette ed ag fogli periodici politici pro- 
venienti dall'estero ed i loro supplementi ; 

Col diritto di bollo proporzionale. 

34. Le cambiali od altri effetti di commercio sino a lire 

500 di... .. n RA Centesimi 25 
da oltre le lire 500 alle tire 1000 . » 50 
da oltre le tire 1000 per ogni migliaio . » 50 

Le scritture contenenti affittamenti od obbligazioni di cui 
al n° 37 dell’articolo 30: 

Sino a lire 1000, . . . . 
Al disopra di lire 1000 per ggni miglio ì 

CAPO V. 

Degli atti e scritti che si possono fare in carta 
libera, ma che debbono essere bollati 

prima di farne uso. 

Art, 32. Sono soggetti al bollo nei soli casi di presenta - 

zione in giudizio, o d’inserzione in qualche atto pubblico : 

Col pagamento del diritto stabilito all'articolo 14, in ra- 
gione della dimensione della carta : 

{1° Gli atti e scritti dei poteri legislativi dello Stato, e le 
petizioni ai medesimi; 

2° Gli atti e scritti sonesandati le elezioni politiche e quelle 
dlivisionali, provinciali e comunali ; 

cn Gli seritti riguardanti esciusivamente il servizio della 

mitizia nazionale ed il servizio militare sì di terra che di 
mare; 

4° I registri, atti, 
dello Stato ; 

5° Gli avvisi e le quitanze pel pagamenta delle contribu- 

zioni dirette ed indiretts, delle pene pecuniarie, e delle spese 

di giustizia ; 

6° 1 canti della gestione dei contabili, ristrettivamente al- 
l'introito ed all’uscita dei fondi appartenenti allo Stato ; 

7° I mandati di pagamento spediti a favore degl’impiegati 

pensionati o creditori dello Stato e le relative quitanze ; 

8° Tutti gli atti in materia penale, salvo per le sentenze 

di condanna il disposto dagli articoli 28 e 29 della presente 

legge ; 
9° Le deliberazioni ed i registri delle amministrazioni, dei 

comuni e degli altri corpi morali, unicamente relativi al loro 

interno servizio, e le Îoro copie ed estratti ; 

10. i mandamenti di pagamento , anche collettivi, per 

somme non eccedenti le lire 20 per ciascun creditore, purchè 
esse non formino parte di somma maggiore; 

41. Le obbligazioni e le quitanze per somme o valori non 

eccedenti le lire 20, con che non furmino parte di somma 

maggiore ; 

12. Le quitanze per qualunque maggior somma non deri- 

vanti da obbligazioni portate da atti pubblici o da scritture 
private, purchè siavi indicata l’origine del debito ; 

13. Le letiere e biglietti di corrispondenza, purchè non 
contengano obbligazioni o liberazioni di somme o valori ec- 
cedenti Je lire 20, 

Quando fali lettere e biglietti abbiano luogo fra commer- 
cianti, potranno contenere obbligazioni © liberazioni di 

somme o valori eccedenti le lire 20, ed il diritto dovuto sarà 

quello rispettivamente stabilito ai numeri 24, 25 e 37 del- 

articolo 30 ; 

414. Le aggiunte delle cambiali, ed altri effetti negoziabili 
per le girate e negoziazioni ; 

15. Il registro copia-leitere dei negozianti; 

16. I passaporti spediti agl’indigenti, od ai giornalieri, i 

certificati o fedi .di povertà, gli estratti dei libri parrocchiali 

o dello stato civile spediti a favore di persone povere, con 

che in tutti i predetti documenti si faccia risultare della con» 
dizione celle persone; 

47. I certificati che debbono produrre i pensionati delle 
Stato, delle pubbliche amministrazioni e degl’istituti di bene- 

ficenza pel conseguimento delle loro pensioni, semprechè 

queste non eccedano l'annua somma di lire 500 ; 

18. I certificati e documenti che a tenore dei regola- 
menti sulla leva militare occorre agl’inscritti di presentare 

per oltenere l’esenzione o la dispensa dal servizio militare, 

con che nei suddetti recapili sia fatta menzione dell’uso a cui 

sono destinati; 

49. I ruoli di spedizione delle cause tenuti dai segretari 
giudiziari; 

20. 1 registri d’introito e di spesa delle segreferie giudi- 
ziarie, ed i relativi conti; 

24, I contidi tutela contemplati dall’articolo 346 del Codice 
civile; 

22. I libretti rilasciati ai consegnanti e gli analoghi regi- 

stri di contabilità, anche a mutrice, tenuti dai Monti di pietà 

e dalle Casse di risparmio amministrate dai comuni o dai 

corpi morali con approvazione del Governo, come pure gli 
atti 0 verbali di vendita ai pubblici liana degli oggetti de- 
positati a pegno; 

scritti e carte nell’interesse esclusivo 
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23. I vaglia o mandati postali spediti dall’amministrazione 
delle poste, e pagabili sulle casse di detta amministrazione; 

%i. Le bolle di dogana a cauzione ed i certificati di scarico 

semplici, nonchè le bolle di circolazione nell’estremo miria- 

metro delle frontiere di terra; 

25, E generalmente tutti gli atti, avvisi e scritti non con- 

templati nei capi III e IV; 
26. Saranno soggette al bollo mediante centesimi cinque 

caduna (facendone uso) le ricette spedite dai medici, dai 

chirurghi, o da altre persone autorizzate ad esercire l’arte 

salutare. 

CAPO VI 

Degli atti e scritti che possono farsi 
gli uni di seguito agli altri. 

Art. 33. Si possono scrivere sopra lo stesso foglio gli uni 
di seguito agli altri: ° 

41° Gli inventari, i verbali di apposizione e di levata di si- 

gilli, quelli d’incanto coi successivi deliberamenti, le testi. 

moniali di stato, estimi ed altri atti che non possono termi- 

narsi in una sola vacazione ; ; 

2° Le quitanze di somme in conto di un solo e medesimo 

credito portate da scritture private di obbligazione o d’atfit- 

tamento e dei loro interessi ed annualità, ancorchè estese a 
piedi del titolo di credito; 

3° Le quitanze di somme in conto od in saldo di un solo € 
medesimo cred:to portato da atto pubblico, da sentenza od 
ordinanza, e dei loro interessi ed annualità, purchè sieno 

fatte separalamente dal titolo di credito ; 

4° Le girate e quitanze che si appongono sotto le lettere 

di cambio ed altri effetti negoziabili, sotto le lettere di vet- 
tura, polizze di carico, ed ordini di pagamento; 

5° Le quitanze sui mandati collettivi spediti sui fondi co- 

munali e provinciali, o dai corpi morali regolati dalle leggi 

del 24 dicembre 1836 e 1° marzo 1850; 

— 6° ruoli d’equipaggio dei bastimenti e dei passeggieri; 

7° I certificati d’iscrizione soîto le note ipotecarie; quelli 

di trascrizione alle ipoteche solto le copie dei titoli di aliena- 
zione ; il doppio delle note per iscrizioni ipotecarie, o per le 
loro rinnovazioni sotto le copie del titolo di credito; gli 

stati delle iscrizioni ipotecarie, le aggiunte o variazioni ai 
medesimi; 

8° Le ricevute dei dritti d’insinuazione spedite ai notai su- 
gli appositi registri; 

9° Le rubriche dei minutari notarili; 

10. Le relazioni di pubblicazione degli ordinati, conti 

d’'amministrazione, ruoli ed altri atti che per legge devono 
essere pubblicati, ed i certificati delle fatte o non fatte oppo- 
sizioni, col successivo decreto dell’autorità competente; 

| 41. Le cose da registrarsi nei libri soggetti al bollo; 
12. Gli atti d’istruttoria delle cause e quegli altri che, a 

termini delle leggi di procedura civile e del Codice di com- 
mercio, si possono fare gli uni di seguito agli altri; 

453. Le deliberazioni delle pubbliche ammibistrazioni per 
oggetti diversi, purchè prese in una medesima seduta ; 

414. 1 pareri, conclusioni e decreti sopra ricorsi in materia 
sì giudiziaria che amministrativa. 

CAPO VII. 

Del procedimento e delle pene. 

Art. 34. Le contravvenzioni alla presente legge si faranno 

risultare con apposito verbale, ed al medesimo saranno uniti 

gli atti, scritti o registri in contravvenzione, a meno che î 

contravventori paghino immediatamente e senza riserva le 

incorse pene pecuniarie ed i diritti di bollo, nel qual caso si’ 

prescinderà dalla redazione del verbale. 

Art. 33. Sarà in facoltà ai contravventori di ritirare deiti 
atti, scritti e registri purchè paghino le pene pecuniarie ed i 

diritti di bollo immediatamente, ma con riserva. 

In questo caso se ne farà constare dal verbale, si parafre- 

ranno le carte, e si farà luogo ‘al procedimento. 

Sarà il contravventore obbligato di presentare a sua dili= 

genza al giudice competente prima della prolazione della 

sentenza le carte ritirate; non presentandole, o se fossero 

alterate, si avranno per giustificati i fatti risultanti dal ver- 
bale. 

‘Art. 36. Anche dopo l'istanza fiscale saranno ammessi î 
contravventori al pagamento delle pene pecuniarie e dei diritti 
di bollo. In questo caso facendosi fede al pubblico Ministero 
di tale pagamento e delle spese, non si farà più luogo ad ul» 
teriore procedimento. 

Art. 37, Nel caso di rifiuto per parte dei contravventori 

al pagamento delle somme dovute, il verbale di contravven- 

zione viene trasmesso al direttore demaniale del circolo 

affinchè promuova l'occorrente procedimento in conformità 
delle leggi. 

Art. 38. Per le contravvenzioni in materia di bollo non si 
fa luogo a componimento in via d’oblazione. 

Art. 34, Gli impiegati ed agenti del demanio, delle contri- 
buzioni dirette, della sicurezza pubblica e delle dogane e ga- 

belle sono incaricati, nella sfera delle loro attribuzioni, di 

curare il puntuale eseguimento di questa legge. 

Dovranno quindi gli uffiziali di pubblica sicurezza ai quali 
è dato l’incarico di vidimare i fogli di via e le lettera di vet- 

tura, di cui a termini delle leggi e dei regolamenti in vigore 

debbono essere muniti i conduttori di vetture pubbliche, ri- 

levare le occorse contravvenzioni ogniqualvolta non sieno loro 

presentati i suddetti recapiti, o questi non siano estesi sopra 

carta bollata od altrimenti siano fatti contro il disposto della 
presente legge. ° 

Gli impiegati e preposti delle dogane e gabelle non potranno 
rilasciare, vidimare o dar corso a veruna bolla od altro reca- 
pito concernente i carichi di merci i quali, a termini delle 

leggi, debbono essere accompagnati da polizze di carico, 0 

lettere di vettara, ove non risulti loro che tali polizze o let. 

tere siano estese sulla carta bollata per le medesime stabi- 

lita, ovvero munite del bollo straordinario. 

Saranno però tenuti di spedire prontamente le bolle e di 
dare libero corso alle merci, nonostante la mancanza o }'ir- 

regolarità delle polizze o lettere di vettura, purchè venga 
contemwporaneamente pagato all’uffizio della dogana di fron- 

tiera, cioè, se le merci provengono dall'estero, il semplice 

dritto di bollo dovuto per dette polizze o lettere di vettura, e 

se provengono dali’interno, oltre tale diritto, anche l'ammenda 
incorsa. 

Sono considerati in contravvenzione alla legge sul bollo: 
1 fogli di via e le lettere di vettura impiegate per più d’una 

condotta ; 

Le polizze di carico e le lettere di vettura quando, contra- 
riamente al disposto dalle leggi di dogana e del commercio, 
contengono la descrizione di merci ed oggetti diretti a più di 
un destinatario. 

Art. 40. Per le carte e per gli scritti in contravvenzione, 

oltre alla pena pecuniaria, sarà sempre dovuto il diritto di 

bollo, od il supplemento di esso se trattasi di contravvenzione 

per uso di carta con bollo inferiore. 
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Art. 44, I diritti di bollo e le pene pecuniarie per le con- 

travvenzioni a questa legge sono dovuti solidariamente : 

Dai sottoscrittori per le scritture sinallagmatiche ; 
Dai debitori e creditori per le obbligazioni e liherazioni; 

I soci sono pure solidali per i diritti e le pene dovute dalla 

società. 
Art. 42. S'incorrono tante pene pecuniarie quanti sono gli 

atti, titoli, scritture e registri in contravvenzione, benchè una 

stessa persona li abbia sottoscritti o ne abbia fatto uso, o 

siano stati presentati in giudizio con una sola cedola, ovvero 

depositati od inserti in un solo atto. 
Si incorrono del pari tante pene pecuniarie quante sono Îe 

dististe contravvenzioni dipendenti da un medesimo atto 0 

scritto. 

Art. 43. I negozianti, tipografi, litografi, albergatori, Io- 

candieri, pesatori e generalmente tutti coloro che devono te- 

nere libri e registri bollati, nonchè i notai, segretari, causi- 

dici e qualunque funzionario od amministratore pubblico, 

saranno tenuti di presentare e dare visione dei libri, registri, 

minutari, atti, scritti e carte agli agenti del Governo che que- 

sti loro indicheranno. 

Occorrendo il caso di visita a domicilio per sospetto di ri- 
tenzione di carta bollata, filigrane o bolli falsificati, vi assi- 
sterà il giudice del mandamento od il suo luogotenente, od 
in difetto il sindaco 0 vice-sindaco. 

Art. Uli. Per le contravvenzioni alle disposizioni dela pre- 
sente legge incorreranno nelle seguenti pene: 

1° Di lire 50 i giudici od altri uffiziali di giustizia e delle 
pubbliche amministrazioni, non che gli insinuatori, gli ar- 

chivisti, i notai e tutti coloro che contravvenissero all’arti- 
colo 43; 

2° Di lire 40 i segretari, causidici, catastari, stampatori 
e litografi; 

3° Di lire 20 gli uscieri; 
4° Di lire 10i servienti o messi ed i pubblicatori di avvisi; 

5° Del 10 per cento sulla somma o sul valore delle loca- 

zioni ed obbligazioni eccedenti le lire 500, e sulle cambiali 

od altri effetti di commercio qualunque ne sia l'ammontare, 
le società, banche, stabilimenti, negozianti o privati; 

* Rignardo alla carta soggetta al diritto di bollo graduale, se 
la contravvenzione deriva dall'impiego di una carta munita 
d’un bolto portante un dritto inferiore a quello che iu ragione 
di somma sarebbe dovuto, la pena peeuniaria verrà limitata 

alla somma per la quale il diritto di bollo non sarà stato 
pagato; 

6° Di lire 80 i distributori di carta bollata non autorizzati; 
7° Di lire 400 i medesimi distributori in caso di recidiva, 

oltre la perdita della carta boltata in ambi i casi; 

8° Di lire 25 qualunque altro contravventore, 
Art. 45. L'azione per le pene pecuniarie si prescrive col 

decorso di cinque auni dal gioruo della commessa conirav- 
venzione. 

Non ostante tale prescrizione non si potrà far uso dei re- 
lativi atti soggetti al diritto di bollo senza il pagamento del 

medesimo e delle pene pecubiarie incorse, salvo dopo ecorsa 

la prescrizione d'anni 30; trascorso questo termine si pa- 
gherà soltanto il diritto di bollo. 

Per le contravvenzioni anteriori alla presente legge si 08- 
serverà il disposto dell’articolo 157 del Codice penale. 

Art. 46, Colui che avrà contraffatto le filigrane od i bolli 
prescritti dalla presente legge, od avrà scientemente fatto 

uso delle filigrane 0 bolli coitraffatti, sarà punito colla re- 
clusione. 

Sarà punito colla stessa pena chiunque essendosi procurato 

le vere filigrane ed i veri bolli ne avrà fatto uso a danno dello 
Stato. i : 

Art, 47. Chi scientemente avrà fatto smercio della carta 
di cui all’articolo precedente, sarà punito col carcere e potrà 
anche esserlo colla reclusione, secondo la gravità dei casi. 

Sarà punito col carcere chi avrà scientemente fatto uso di 

tal carta. - 

Art, 48. Sarà punito col carcere chi scientemente avrà ri- 
tenuto in casa le filigrane o bolli contraffatti o le macchine 
destinate a fabbricarli. 

Chi avrà scientemente ritenuto in casa la carta fabbricata 

od improntata con tali filigrane o bolli sarà punito, secondo 
la gravità dei casi, con multa 0 col carcere. i 

Disposizione eccezionale. 

Art. 49. Le istituzioni di credito autorizzate ad emeltere 

biglietti di circolazione saranno esenti per questi dai diritti di 

bollo, ma pagheranno annualmente una tassa di cinquanta 
centesimi per ogni lire 1000 della loro circolazione, media 

ragguagliata sopra quella dell’anno precedente. 

Questo sborso si farà per semestre. 

Disposizione generale. 

Art. 50. Sono abrogati il regio editto 3 marzo 1830, e le 

regie patenti del 16 marzo 1839, come pure le disposizioni 

della legge 22 giugno 1850, in quanto sono contrarie alla 
presente legge. 

Andrà questa in vigore contemporafieamente al Codice di 
procedura civile. 

Fino a tale epoca continueranno ad osservarsi la legge 

del 22 giugno 1850 e le altre leggi sul bollo attualmente 
vigenti. i 

Le consegne delle successioni continueranno a farsi in 
carta munita del bollo straordinario col diritto di centesimi 

40 cadun foglio, qualunque sia la dimensione. 

Relazione fatta al Senato V°8 luglio 1854 dalla Com- 
missione permanente di finanze ; Marioni, relatore. 

Sienori ! — L'imposta della carta bollata, come è noto, e« 

siste fra noi da quasi due secoli, e per la di lei natura meno 
sensibile e di facile eseguimento soggiacque più particolar- 

mente negli ultimi anni a diverse modificazioni, sempre con 

aumento di prodotto; era questo nel 1833 di lire 1,673,559, 

e riordinato il balzello con reale editto del $ marzo 1836 ol- 

trepassò per più anni la media di due milioni, sinchè essen- 
dosi colla legge dei 22 giugno 1850 accresciuto di 'un terzo 

il prezzo delia carta bullata ed i diritti per l’applicazione del 

. bolo straordinario, 0 visto per bollo, e date varie disposi- 

zioni segnatamente riguardo all’uso della carta con boilo per 

gli affari di commercio e per fe scritture private portanti ob- 

bligazioni di pagare somme di danaro, la riscossione ascese 
nel 1850 a lire 2,830,814 17; nel A85L a 3,643 850 67; nel 

1852 a 4,061,578 26, e nel 1833 a 3,993.159 54, compreso 
quanto ai tre ultimi anni quelia della Sardegna. 

Penoso ufficio è ora quello della vostra Commissione di do- 

vervi proporre l'approvazione di un progetto di nuovo accre- 

scimento di tale tributo, reso pur troppo non solo necessario, 

ma indispensabile per la triste condizione in cui trovansi le 

finanze, nè fa mestieri dimostrarlo. Fosse questo almeno l’ul- 

timo dei balzelli che in meno d’un lustro si sono creati od 

aumentati per giungere una volta al pareggio dell'attivo col 
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passivo che è nel desiderio e nell’ansietà di tutti, ma poco 

lice sperarlo, se circostanze migliori non ci recano grosse e- 

conomie. Allo aprirsi delle Sessioni legislative, e nel presen- 

tarsi al Parlamento gli annuali bilanei, spesso ci fanno con- 

cepire dolci lusioghe ; ben presto però esse si dileguano e di- 

vengono illusioni, mentre maggiori e più gravi spese, oltre 

quelle portate in bilancio, accrescono anzi il passivo senza 

che vi corrisponda l’attivo. 
Le basi del nuovo progetto di legge che viene sottoposto 

all'approvazione del Senato, molto non si scostano dalle pre- 

cedenti, nè ci estenderemo lungamente nel farne l’analisi 

massime dopo l'ampia esposizione dei motivi che accompa- 

gnava in altro recinto la presentazione della iegge, e la ela- 

borata relazione che ne rendeva facile la discussione e solle- 
cita approvazione che ci furono entrambe distribuite, sem- 

branda alla vostra Commissione poter bastare brevi cenni sui 

punti principali che offrono notabili variazioni o possono es- 

sere meritevoli di parlicolare attenzione, 
Com'è naturale, la prima e più essenziale variazione che 

presenta il nuovo progetto consiste nell’aumento del prezzo 

dei bolli; si riducono poi le diverse qualità di carta, a riserva 

di quella di commercio, ad una sola, quella di protocollo, 

dandosi coll’ampiezza di essa qualche compenso all’aumento 
di prezzo. 

Soppresse tre qualità di carta, cioè quella da processo e da 

tabellione a centesimi 40, ed i mezzi fogli a centesimi 20, 

viene fissato a centesimi 50 il prezzo di ogni foglio della carta 

di uso più comune; a’centesimi 80 quella per le copic degli 

atti notarili, sentenze in materie penali ed ordinanze dei giu-- 

dici di mandamento, degli atti e documenti depositati negli 

archivi, e decreti o verbali di espropriazione per utilità pub- 

blica ; a lire 41 per gli atti ginridici davanti ai tribunali e ma- 
gistrati in luogo dei diritti di registrazione che ne incagliavano 

sovente il corso (sistema già adottato con buon successo per 
le comparizioni, colle regie patenti 16 marzo 1839), per 

quelli seguiti per delegazione avanti i giudici di mandamento, 

e per le procure alle liti, escluse quelle per comparire in- 

nanzi ai giudici anzidetti; a lire 2 per le copie in forma ese- 

cutoria degli atti contrattuali e delle sentenze (eccettuate 

quelle dei giudici di mandamento), queste esimendo dal pa- 

gamento del diritto di sigillo. 

Si assoggettano al bollo proporzionale di lire 1 per mille, 

come già si pratica per le scritture private di obbligazione ‘a 

pagamento di somme eccedenti le lire 500 a causa di mutuo, 
quelle portanti affittamenti sul prezzo cumulato di tutti gli 

anni, deducendosi però detto maggior diritto proporzionale da 

quello d’insinnazione nel caso in cui le suaccennate scritture 

venissero sottoposte a tale formalità, 

Si aumerta il prezzo del bollo straordinario o visto per 
bollo in ragione della dimensione della carta pei piani, tipi, 

disegni e simili degli ingegneri, architetti e periti, e per le 

liquidazioni, calcoli ed altri lavori dei liquidatori, essendo il 

massimo dalle lire 1 60 ora percetto portato alle lire 4. E 

qui nel fare parola del bollo straordinario accade di avvertire 
che si crede essere seguito un errore di copia riguardo al 
bollo delle cedole ed obbligazioni dello Stato, di cui ai nu- 
mero 22 dell'articolo 34, che a tenore del voto emesso dalia 

Camera elettiva dovrebbe essere di centesimi 50 ed inscritto 
dopo il numero 20. 

Si prescrive il lineamento orizzontale e verticale della carta 
di protocollo colla fissazione delle linee per ogni facciata, e 
dei margine rispettivo, il che gioverà a facilitare la scrittura- 

zione ed a renderne più chiara la lettura. 

Si abolisce la carta a debito che autorizza l’uso della carta 

libera per tutti gii atti originali, copie od estratti pel fisco, 

autorità ed ufficiali pubblici nell'interesse dello Stato, purchè 

vi si faccia menzione della loro destinazione, non che per le 

cause promosse dal pubblico Ministero 0 che sono nelt’inte- 

resse immediato dell» Stato ed in quello di persone od enti 

morali ammessi al beneficio dei poveri, per gli originali e 

copie di sentenze di condanna da intimarsi nei procedimenti 

criminali, e per gli scritti a difesa degli imputati se detenpti, 

salva in determinati casi la ripetizione dei diritti di bollo. 

Si fa facoîtà ai contravventori alla legge di pagare la multa 

anche prima della condanna per evitare maggiori spese, e di 

potere, ciò eseguendo, subito ritirare le carte sequestrate. 

Finalmente presenta il progetto ana enumerazione chiara 

ed esatta di tutti gli atti pubblici e privati soggetti al bollo, 

di quelli che possono farsi gli uni a seguito degli altri, con 

indicazione altresì degli scritti che possono essere fatti in 

carta libera, ma che debbono essere bollati per farne uso, 

cicè presentandoli in giudizio od inserendoli in atti pubblici: 

e casì viene meglio assicurato l’interesse delle finanze e si 

facilita l’eseguimento della nuova legge da attivarsi contem- 

poraneamente al Codice di procedura civile a quale epoca 
potrà essere compiutamente applicata, 

Per le premesse considerazioni e più ancora perchè, giova 
il ripeterlo, gli urgenti bisogni delle finanze giustificano la 

necessità dell'aumento dei diritti di bollo che non sono spro- 

porziorati alla natara ed all'importanza degli atti seritti che 

vi sono soggetti, unanime la vostra Commissione vi propone 

l'adozione pura e semplice della Jegge facendo voti acciò essa 

chiuda ia serie delle imposte nuovamente introdotte e tanto 

sensibilmente aumentate. 

Riforma dei diritti d’insinuazione, di successione 

e di emolumento giudiziario. 

Progetto di legge presentato alla Camera il 13 gen 
naio 1854 dal presidente del Consiglio, ministro 
delle finanze (Cavour). 

Sienori! — Le fasse d’insinuazione, di carta bollata e di 
successioni dovendo, a termini delle rispetlive leggi 22 giu- 

gno 1850 e 17 giugno 1851, cessare col giorno 31 dicembre 

1854, corre obbligo al ministro delle finanze di preparare 

gli occorrenti progetti di leggi, onde all’epoca anzi accene 

nata ven abbiano a mancare all’erario pubblico i mezzi ne- 

cessari per far fronte ai carichi dello Stato, 

Essendo poi generalmente sentito il bisogno di riformare 

le diverse tariffe concernenti l’amministrazione dell’insi- 

nuazione e demanio con ridurle a maggior semplicità ed 

unire insieme quelle che riflettono i diritti d’insinuazione, 
di successione e di emolnmento, si eredè opporiano di pra- 

ticare siffatta riunione.pei detti tre rami di finanza, siccome 

quelli che hanno una stretta relazione tra essi e sono domi= 

nati da un medesimo principio consistente nel colpire di 

tassa le mutazioni di proprietà stabili o mobili che si ope- 

rano sia per coritratto, sia per successione, sia per sentenza 

dei tribunali. 

Il coordinamento delle tre fasse in discorso, cui verreb- 

bero anche conservate le rispettive denominazioni, venne 

combinato in questo senso che il complessivo progetto do- 

vesse nelle sue disposizioni generali contenere le disposi. 

zioni comuni a tutte, e comprendere quindi în altrettanti 
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titoli separati le disposizioni speciali per ciascun ramo, col 

rinvio alla rispettiva tariffa. - 

Richiedendo l'ordine e la chiarezza, che questo progetto, 

almeno nei punti principali, sia esaminato partitamente per 

ciascun ramo di prodotto, converrà in primo.luogo discor- 

rere di quello che rignarda l’insinuazione degli atti. 

Due sole qualità di diritti seno state conservate: il pro- 

porzionale ed il fisso; e sonosi quindi eliminati il diritto 

fisso graduale e quello di tabellione; l’uno perchè del tutto 

eccezionale e contrario all’uguagiianza del contributo, lal- 

tro perchè non più rispondente al primitivo suo scopo. 
La guotità del diritto properzionale per le traslazioni di 

beni immobili è stata portata a lire B per cento, e per le 

altre mutazicai o convenzioni in ragione della metà, del 

quarto e dell’ottavo di tale maggior diritto, secondo le pro- 

porzioni adottate nella tariffa del 1816, 

Nel fissare la quotità del diritto proporzionale d’insinua- 

zione a lire 3 per cento si ebbe in mira di comprendere in 

esso il diritto che, a termini det $ 2 della tabella annessa 
al regio editto 16 luglio 1822, è dovuto per la trascrizione 

ipotecaria degli atti trasiativi di proprietà; per modo che 

quest’ultima formalità. venendo richiesta, abbia quind’in- 

nanzi ad eseguirsi senza pagamente d’aliro diritto, tranne 

quello relativa al bollo dei registri ed al diritto d’uffizio do- 
vuto al conservatore. È 

Ove si rifletta che Pattnale diritto proporzionale d’insi- 

nuazione degli atti traslativi di proprietà immobiliaria ri- 

leva già a lire 3 60 per cento, pare nop si presenti eccessi- 

vamente gravoso l’eumento allo stesso diritto di lire 1 40 

per cento che si propone onde trovare un compenso alla 

perdita dei diritti che verrebbero soppressi, quali sono il 

diritto fisso graduale, quelîo di tabellione e quello di tra- 
scrizione ipotecaria attualmente stabilito in centesimi 50 per 
ogni 100 lire, 

I diritti fissi sono stati in parte conservati nei limiti delle 

tariffe attualmente in vigore, tranne alcnni Hevissimi au- 

menti che si credettero opporteni per toglieréè le frazioni di 
lire ; in altra parte poi vennero più 6 meno aumentati in ra- 
gione della natura degli atti riflettenti la classe più o meno 
doviziosa dei cittadini. 

Gli atti di divisione, per esempio, i quali, considerati 
come semplicemente assegnativi, non sono suscettibili di 
tassa proporzionale, verrebbero colpiti di due diverse quo- 
tità di diritto fisso: l'una cioè di lire 10, quando la sosianza 
divisibile eccede il valore di lire 8000; Valtra di lire 3 per 
la divisione di sostanze di valore inferiore, 

Per gli atti di questa specie ora si perceve indistintamente 

un diritto fisso, che con quello di tabellione rileva a tire 

6 06, per cui, adottandosi la distinzione suddivisata, l’erario 
avrebbe un vantaggio sulle divisioni di maggior valore, il 
quale sarebbe però contrabbilanciato dalla perdita su quelle 
di minor valore. 

I cambiamenti avvenuti nella patria legislazione dopo l’e- 
manazione della tariffa del 1846 originarono una serie d’atti 
che in questa non erano preveduti ; e nel progetto di cui si 
tratta tali nuovi atti sono stati contemplati e classificati in 
modo che riescir debba meno dubbiosa l'applicazione dei re- 
lativi diritti, la quotità dei quali venne posta in armonia con 
quella relativa agli atti anteriormente conosciuti. 

Trattandosi di fermare una nuvva legge per l’insinuazione 

degli atti, si dovette contemplare in essa anche quelli pro- 
Yenienti dall'estero, }’insinuazione dei quali trovasi regolata 

dalle regio patenti del 30 luglio 1840. 

Del rimanente, per ciò che riflette l’insinuazione degli atti, 

furono riprodotte le disposizioni di legge allualmente in os- 

servanza, sebbene con varie modificazioni, le quali appaiono 

per se stesse giustificate senza bisogno di farne partitamente 

discorso, 
Passando quindi alla parte riguardante le tasse di succes- 

sione, nopo è di ragionare delle principali nevazioni che si 
propongono alla legge attualmente in vigore del 17 giugno 

4854, la quale non ha apportato quei vantaggi che si atten- 

devano, stante la deduzione dei debiti ereditari; l'esenzione 

dalla tassa delle successioni in linea ascendentale e discen- 

dentale il cui valore complessivo non ecceda le lire 2000 ; e 

l'esenzione delle rendite sul debito pubblico dello Stato. 

Ora, se si vuole che la nuova legge possa sovvenire effica- 
cemente alle strettezze del pubblico erario è forza di va- 

lersi degli cccorrenti spedienti. 

Giusta il principio incontestabile che il tributo colpisce la 
trasmissione del diritto di proprietà, la tassa di cui si ra- 

giona debbe venir riscossa svi valore delle cose cadute in 

successione, senza deduzione di debiti o di pesi, conforme- 

mente a quanto, senza difficoltà o turbamenti, si pratica da 

gran tempo presso altre nazioni, le cui analoghe leggi hanno 
per base fondamentale il principio sovraccennato, il quale 

d’altrende presso noi informa già le leggi relative zlle inuta- 

zioni che seguono per contratto o per forza di giudicato; in 

guisa che non saprebbesi trovar ragione che sia veramente 

plausibile perchè un diverso sistema debba venir mantenuto 

per le trasmissioni a titolo ereditario, sembrando anzi che 
queste sfesse mutazioni siano meno degne di favore perchè 
si operano a titolo lucrativo a differenza delle prime che se- 

guono a titolo oneroso. 

Ammesso che la mutazione di opera per contratto, per 

sentenza 0 per successione, unica debbe essere la base con 

cui abbiano a regolarsi le tasse, ed ogni disparità in propo- 

sito non può a meno che apparire inconseguente, in quanto 

che se lo Stato accorda un’eguale protezione e guarentigia 

alle trasmissioni in qualunque modo succedano, è giusto che 

ne perceva le tasse con eguale misura. 
Nè giova lo addurre in conlrario che i’erede per estin> 

guere i debiti della suecessione trovasi non di rado nella 

necessità d’alienare parte dei beni passati in di lui dominio; 
a ciò si risponde che la tassa imposta dalla legge colpisce il 
titoto che opera la trasmissione di proprietà da persona a 

persona, senza riguardo alle antecedenze od alle conseguenze 

del titolo medesimo, od alla diversa sua natura. Nulla d’al- 

tronde impedisce all’erede di consolidare in sè definitiva- 

menfe l’intiera successione, estinguendone i debiti o con de- 

naro proprio o con somme prese a mutuo. In questo caso 
la questione nou cambia ; il titolo di dominio si ripete pur 

sempre da quello di snecessione, e la d:fferenza per l'erede 
si riduce all’eventualità d’on maggiore o minor profitto. 

Non si dissimula che dal lato dell’interesse pecuniario la 

nuova disposizione proposta tornar possa a molti sgradita; 

ma è cosa ben certa che dal tato dell’interesse morale non 

sia per essere sì male accolta da molti altri, cui riesce pur 

sempre spiacevole, siccome contrario agl’interessi materiali, 

l'obbligo di palesare il passivo di una eredità, che talora è il 
più geloso segreto delle famiglie. L’odiosità delle leggi di fi- 

nanza nasce non solo dalla quotità delle tasse, ma più an- 

cora dalla difficoltà di riscuoterle, e dalle incertezze, dai di- 

starbi e dalle molestie cui possono dare origine; quindi la 

principale mira nella formazione di siffatte leggi debbe es- 

sere rivolta a ridurne Je disposizioni alla massima semplicità; 

ed a quest’oggetto ben contribuisce l’esclusione dalle conse- 
gne delle passività, mercè la quale cesseranno in massima 
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parte le questioni e ie liti che rendono intricata ed onerosa 

Pesecuzione della legge in vigore, 
L'esenzione di tassa accordata dalla Jegge 17 giugno 4851 

alle successioni in linea retta d'un valore non eccedente le 

lire 2000 si appalesa meno consentanea all’articolo 25 dello 

Statuto, secondo il quale la tassa proporzionale debbe essere 

sopportata da quelli che lucrano molto, egualmente che da 

quelli che lucrano meno, 

Egli è d'altronde non conforme ai principii di giustizia e 

d’equità che en solo individuo chiamato a raccogliere un’e- 

redità di lire 2000 vada esente da tassa; laddove dieci 

coeredi d’una sostanza del valur complessivo di lire 2010 

sono tenuti a scontarla per la propria virile rilevante a 
sole lire 201... 

Il privilegio dell’esenzione di cui si parla sarebbe d’al- 

tronde in opposizione col sislema di percezione dei diritti 
d’insinuazione che venne adottato colla legge del 22 giugno 

4850, mercé la quale, abolito il privilegio dei patti di fami- 
glia, si assoggettarono al diritto proporzienale le mutazioni 

tra ascendenti e discendenti, senza distinzione d’enlità o di 

valore. 

L’abolizione deil’esenzione anzidetta sarehbe pur anco 

suggerita da una considerazione di grave peso. Non solo le 

eredità del valore di lire 2000, ma eziandio quelle rilevanti 

a più del doppio, vengono sottratte al pagamento della tassa, 

perchè generalmente gli eredi fanno ogni studio per farle 
comparire inferiori al valore dalla legge stabilito per limite 

dell’esenzione; per cui sull’istanza dell’amministrazione se- 

guono frequenti i procedimenti di perizia od altri incum- 

benti giuridici, le cui spese non lievi, ricadendo a carico de- 

gli eredi, rendono i medesimi in condizione peggiore di 
quella in cui si sarebbero trovati se avessero usata maggior 

fedeltà nella consegna, e non avessero avuto nella disposi. 
zione della legge un incentivo alla frode. 

Nè meno contraria all’articolo 25 dello Statuto può ravvi- 

sarsi l’esenzione dalla tassa di successione delle rendite sul 
debito pubblico dello Stato, 

E invero quegli che aumenta la sua fortuna mediante una 
eredità consistente in sostanze di tal fatta, perchè dovrà es- 

sere in miglior condizione di quell'altro che per via d’ere- 

dità aumentò pure Ja sua fortuna con beni di diversa natura ? 
Si vorrebbe opporre che l’articolo 4 dell’editto 24 dicem- 

bre 1819 dichiara esenti le rendite del deb'to pubblico da 

ogni legge d’ubena, ritenzione, confisca ed imposizione, 
A questa eccezione si risponde che una legge in materia 

di successione, la quale non dichiari esenti le dette rendite 

dalla tassa imposta sulle trasmissioni delle altre sostanze ere- 

ditarie, non impone direltamente una tassa sopra di esse, 

ma unicamente sopra la massa ereditaria. Diversa cosa sa- 

rebbe se si volesse gravare le rendite pel semplice loro pos- 

sesso in via di contribuzione diretta, ovvero soltoporle a 

contribuzione indiretta nei casi di mutazioni contrattuali ; 

ma di simili gravezze non si trovano colpite da nessuna legge 
finanziaria; che anzi il loro trapasso per sito tra vivi è in 
questo stesso progetto di legge dichiarato esente da diritto 
proporzionale. 

Rimontapdo all’origine dell’esenzione di cui è caso, deb- 

besi ritenere che, creandosi colla legge organica del debito 

pubblico 1819 un valore nuovo, una nuova specie di pro- 

prietà, le rendite create sarebbero pure state perJoro natura 

soggette ai tributi cui già per effeito del regio editto 44 di- 

cembre 1848 soggiacevano le proprietà d’ogni sorta, ove le 

ragioni non già di giustizia ma d’opportunità e temporanea 

convenienza non avessero determinato il legislatore ad ar- 

ricchirle allora dello straordinario vantaggio delle esenzioni 

dalle imposizioni. 
Il primo motivo d’opportunità e convenienza stava nel 

proposito di chiamare sulle nuove rendite il favore del pub» 

blico e specialmente dei capitalisti, come lo manifesta il 

proemio del citato editto per fondare così con ogni possibile 

alletitamento il pubblico credito appo noi rinascente. 

Altro motivo consisteva in ciò che essendo le rendite della 
prima creazione 1819 destinate esclusivamente al’’estinzione 

del debito antico dello Stato, e prevedendo che tali rendite 
non avrebbero facilmente toccata la metà del pari (come dif- 

fatti il primo corso delle nostre rendite toccò appena la metà 

del 62 per cento), il legislatore ravvisò consentaneo all’equità 

che non si aggravasse ancora con un tributo diretto la sorte 

‘dei creditori già pregiudicati dali’obbligo di ricevere una 

carta scadente in soddisfacimento dei remati loro averi, e 

per cui lo Stato acquistava la liberazione del capitale intiero. 

Considerata in tale aspetto la causa e i’essenza dell’esenzione 

conceduta alle prime rendite dello Stato, la quale venne poi 

estesa a quelle createsi posteriormente in ben diversa condi- 

ziene di cose e con ben altro effetto riguardo a chi sponta- 

neamente le acquistara, si può con fondamento sostenere che 

ge quel favore debbe rimanere intangibile per quanto sia di 

qualucque contribuzione diretta ed ordinaria, non sia però 

chiusa la via a ritenerle come suscettive di tributi indiretti 

il cui carattere sia non già di colpirle in modo indistinto, 
permanente ed uniforme come rendite, ed a carico di chi le 

possiede per acquisto o ritenzione spontanea, ma bensì di 

considerare nel suo intiero senza detrazione alcuna di valore 

una massa ereditaria comprensiva pare di rendite, la qual 

massa costituisce un complesso di proprietà acquistata a ti- 

tolo lucrativo come succede nelle trasmissioni a causa di morte, 

Egli è incontrastabile che in siffatto sistenra d’interpreta- 
zione già si discese dopo l’osservanza dello Statuto e segna- 
tamente colla disposizione dell’altimo alinea dell’articole 4 

della legge 17 giugno 1851, mercè cui venne esclusa la de- 

duzione dei debiti di una successione i quali si trovino co- 

perti dall’esistenza di rendite nella massa ereditaria. 

Altri motivi di giustizia e di bene intesa economia assistono 

pure la tesi con cui vuolsi sostenere l’abolizione dell’esen- 

zione in discorso, 
Le necessità dello Stato portarono la massa del debito pub- 

blico ad ingente somma di capitali che irovansi innestati nei 
patrimoni privati, e questo valore, alimentando la fortuna 

soprattutto di ricehi speculatori, non può guari concepirsi 

come abbia quella grande massa di averi a sottrarsi a qual- 

sivoglia concorso nel sopportare le pubbliche gravezze, al- 

meno in que! modo che il potrebbero senza violazione dei 

patti protettori di que! genere di proprietà. 

Se ogni benchè minima eredità e senza eccezione di sorta, 
qualunque pur fosse il vincolo tra il defunto e l'erede, trovasi 

colpita da una tassa sul montare di tutti i suoi valori d’aitra 

natura, è certemente cosa esorbitante che l’eredità, anche 

la più pinpgue per possidenza di rendite sul debito pubblico, 

debba andare esente da qualunque tassa, fossero pur estranei 

fra loro il defunto e l'erede. : 
La legge impone l’obbligo della consegna e del pagamento 

della tassa di successione tanto pei beni immobili quanto per 
i mobili; ma a riguardo alla mobilia contemplata nell’articolo 

443 del Codice civile, si sarebbe introdotta una disposizione 

per la quale i contribuenti sarebbero esonerati dall'obbligo 
di farne la consegna, e ritenendosi che l’eredità composta di 

beni stabili, crediti, rendite o fondi di negozio, sia conside- 

rala siccome aveuti effetti di mobilia per ua valore corrispon- 
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dente al ventesimo di quello complessivamente attribuito agli 
altri oggetti ereditari tassabili. 

Se non che potendo taluno essere peravventura gravato da 

tale presunzione in ordine alla mobilia, si è riservata ai con- 

segnanti la facoltà di dar prova in contrario. 
Si è previsto in questo progetto il caso della riunione del- 

Pusufrutto alla proprietà, del quale finora non fecero meu- 

zione le preesistenti leggi. 
Alla morte dell’usufruttuario passando l’usufrutto in quello 

che aveva la nuda proprietà, l'imposizione della tassa su 

questo stesso passaggio è ben giusta e consentanea al disposto 

dell'articolo 1 del progetto di legge, che dichiara soggette a 

pagamento tutte le mutazioni sì di proprietà che di usefrutto. 
Ma a differenza della legge francese per la quale l'erede 

della nuda proprietà, sino dal momento dell’apertura della 

successione, è obbligato al pagamento dell’intiera tassa, € 

così anche di quella rifle!tente la futura consolidazione del- 

l’usufrutto colla proprietà, si credette più ragionevole ed 

equo che l’imposta non dovesse riscuotersi se non al mo- 

mento dell’effettiva mutazione. 

Questa nuova disposizione è fondata sul riflesso che V’erede 
della nuda proprietà, al momento in cui si apre la succes- 
sione, corrisponde una sola metà della tassa, venendo l’altra 

metà corrisposta dall’usufruttuario ; onde parve ben conse- 

guente che nell'atto della consolidazione, l’erede debba pa- 

gare la tassa corrispondente al complemento della sua pro- 

prietà. 

Delle graduazioni delle tasse di successione risultanti dal- 

l'articolo 2 della legge 17 giugno 1851 furono mantenute, la 
prima che concerne gli ascendenti e discendenti , la sesta che 

riguarda gli estranei e la settitna che riflette gl’istituti di 

carità e di beneficenza. Ma le altre quattro categorie di tasse 
furono stabilite in guisa che sulle successioni tra fratelli, so- 

relle e coniugi verrebbesi a pagare il 3 per cento, il 5 sopra 

quelle tra zii e nipoti e pronipoti, il 7 tra cugini di primo 

grado, ed il 9 tra altri parenti affini sino al sesto grado in- 
clusivamente, ciò che sarebbe consigliato non solo dai biso- 
gni dello Staio, quanto dacchè il tributo debbe essere più ele- 

vato, quanto maggiore è la distanza di parentela tra il de- 

funto e l’erede; e d'altronde tali proposte non potrebbero 

ravvisarsi gravose per coloro che, non essendo eredi neces- 
sari, vengono a.lucrare una sostanza, della quale avrebbero 
potuto essere privati dall’autore della successione. 

Ragionando infine della parte del progetto che riguarda le 
tasse giudiziarie, la cui riforma è richiesta dai cambiamenti 

nella patria legislazione, egli è a ritenersi che la riforma della 

tariffa di simili tasse si riduce sostanzialmente alla parte così 
detta degli emolumenti fissi 0 proporzionali, e sarebbe essa 
consentanea al sistema introdetto nel progetto di nuova legge 
sul bollo (del quate viene fatta contemporanea presentazione) 
con cui venne soppressa la formalità della registrazione d’una 
gran parte degli atti giudiziari, mercè l'impiego per i mede- 
simi di una carta speciale che comprende nel diritto di bollo 
anche la tassa giudiziaria, 

Le principali riforme che si propongono consistono * 
1° Nel fissare la tassa proporzionale alla quota dell’uno per 

cento sulle sentenze definitive profferte in qualsiasi grado di 
giurisdizione; 

2° Nel fissare un termine pel pagamento delle tasse, a pena 
d’una sopratassa in caso di ritardo; 
Ba Nello estendere le tasse giudiziarie alle sentenze ed ov- 

dinanze del contenzioso amministrativo, non che alle sentenze 
In materia penale quando vi ha la parle civile; 

4° Nel sottoporre ad un semplice diritto fisso le sentenze 
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che dichiarino la nullità radicale d'un contratto, la quale non 

sia stata, neppure implicitamente riconosciuta in giudizio; 

come anche le sentenze nei giudizi di rivocazione, salvo per 

queste il suppletivo diritto proporzionale in caso di mag- 

giore condanna; 

5° Nel modificare la fassa sulle sentenze dei giudici di 
mandamento; 

6° Nel contemplare le sentenze dei tribunali esteri, di cui 

non fanno parola le attuali tariffe; 

7° Nel togliere il privilegio del fisco sulla cosa cadente în 
giudizio, per quanto riguarda le sentenze di assolotoria, e 
npell’esonerare la parte assoluta dall’obbligo di corrispondere 

una porzione qualsiasi di tassa, ancorchè colla sentenza si 

fossero dichiarate le spese compensate. 
Le sopra additate modificazioni e segnatamente quella per 

la quale viene applicata la tassa proporzionale dell'uno per 

cento alle sentenze dei giudici di mandamento, in sostituzione 

del diritto fisso di tre lire a cui vanno ora sottoposte, senza 

distinzione dell’entità delle cause, saranno per certo riguare 

date quali riforme le più giuste e le più conformi ai principii 
dello Statuto, malgrado che da esse sia per derivarne alle fi- 
nanze una perdita, che in tanta loro strettezza non si può 

consentire senza un qualche compenso; viene questo propo» 

sto nella legge deli hollo, e nell'impiego della carta speciale 

per alcuni atti sì in materia civile che di volontaria giuris- 

dizione, i quali attualmente sono esenti da tassa. 

La tariffa annessa al regio editto 22 settembre 1822, cone 

tiene all’articoli 30 una disposizione secondo la quale le sen» 

tenze ed ordinanze pronunciate sopra oggetti pei quali si sa» 

rebbe dovuto stipulare un instrumento, oltre al diritto di 
emolumento, soggiacer debbono a quelio d’insinuazione. 

Tale disposizione corrisponde in parte a quella di cui al 

$ 2, numero 9 dell’artico!o G9 della legge francese 22 frimaio, 
anno VII ; se non che la detta disposizione rimase in pratica 

quasi inosservata, imperciocchè, giusta l’interpretazione da- 

tavi dai magistrati, il diritto d’insinvazione non sarebbe do- 

vuto salvo sulle sentenze ed ordinanze che siano state pro» 

nunciate sul consenso delle parti, 

Essendosi ora riconosciuta la necessità di riprodurre la 
disposizione stessa, ed anzi di conformaria a quella conte» 

nuta nella sommenzionata legge di Francia, onde non abbia 
“ più a lasciar luogo ad interpretazioni, venne pero:d stabilito 
all’articolo 103 del progetto, che allorquando una condanna 

sarà pronuncista od acconsentita su di una domanda stabilita 

per convenzione verbale o per atto non insinuato, sarà do- 
vuto il diritto d'insinuszione indipendentemente dal diritto 
d'emolumento sulla condanna. 

Nella formazione di questo progelto, preso nel sno come 

plesso, ebbesi in mira di procedere ad un più equo riparti» 

mento delle imposte indirette, in guisa però che l'interesse 

delle finanze non avesse a riluaner compromesso. 

PROGETTO DI LEGGE. 

TITOLO L 

DISPOSIZIONI GENERALI, 

Caro I. 

Norme comuni alle tasse d’insinuazione, di successione e di 
emolumento giudiziario. 

Art. 4. I diritti d’insinuazione, di successione e di emolu- 

mento giudiziario sono coordinati e saranno percetti sulle 

basi e giusta le regole determinate nella presente legge. 
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Art, 2. I diritti sono proporzionali o fissi. 

Art, 3, Il diritto proporzionale è stabilito per le obbliga- 

zioni, liberazioni, condanne od assolutorie, collocazioni o li- 

quidazioni di somme o valori, e per qualunque trasmessione 

di proprietà, usufrutto, uso 0 godimento di beni mobili od 

immobili che sì operi per contratto od altro atto fra vivi o 
per causa di morte, o per sentenza ed altro atto giudiziale. 

È dovuto in ragione dei valori in comune commercio senza 

deduzione di debiti, e nelle quotità rispettivamente stabilite 

nella tarifta annessa alla presente legge, di cui essa fa parte 

integrante. 

È regolato in ragione di venti in venti lire sulle somme 0 

valori da sottoporsi alla tassa, Ogni frazione sarà computata 

per lire 20. 
Qualora la liquidazione di un diritto produca frazioni di 

centesimo, ogni frazione sarà considerata come un centesimo 
intiero, 

ll diritto proporzionale non sarà mai mipore d’una lira 

per ciascun atto, quand’anche il valore risultante dagli atti 

importasse una tassa minore. 

Art. 4, Il diritto fisso è dovuto nei casi non contemplato 

dall'articolo precedente, e nella quotità determinata dalla 

detta tariffa.” 
Art. 5. Quando un atto contiene più disposizioni indipen- 

denti, o non derivanti necessariamerte le une dalle altre, 

sarà dovuto un diritto particolare per ciascuna di esse, se- 

condo la sua specie, 

Art. 6. Il valore tassabile si desume dagli atti, dalle dichia- 

razioni delle parti, o dalle loro consegne, in conformità delle 

rispettive disposizioni della presente legge pei rami d'impo- 

sta regolati da essa. 

Art. 7. Se le somme o valori sopra cui debbesi esigere un 

diritto proporzionale non risultano dagli atti che danno luogo 

alla percezione, le parti saranno tenute di passare una rela- 

tiva dichiarazione per iscritto nel tempo utile per l’adempi- 

mento della formalità cui vanno soggetti gli atti medesimi. 

Caro Il. 

Disposizioni di esecuzione comuni alle varie tasse. 

Art. 8. L’amministrazione demaniale potrà proporre il giu- 

dizio di perizia sul valore risultante dagli atti, dalle dichia- 

razioni o consegne di cui all’articolo precedente, sempre 

quando lo creda inesatto, 

Prima però che la medesima sia seguita, si potrà stabilire 

di concerto tra l’amministrazione e le parti il vero valore in 

comune commercio degli oggetti sottoposti a tassa, 

Art. 9. Serviranno di base per determinare il valore ca- 

dente in contestazione gli atti pubblici e fe perizie giurate, 

anteriori non più di un quinquennio all’aito, alla sentenza cd 

all'apertura di successione onde nasce il debito della tassa, 

Quando però l’amministrazione o le altre parti non voles- 

sero attenersi a questo modo di valutazione, potranno chie- 

dere la perizia anticipandone le spese. 

Art. 10, I segretari e catastari dei comuni seno fenuti di 
dar gratuita visione nei rispettivi archivi agli agenti dema- 

piali dei registri e documenti ivi esistenti, per porli in grado 
di accertare ammontare delle tasse; e così pure di semmi- 

nistrare loro gratuitamente gli estratti di cui siano richiesti 
per lo stesso oggetto. 

Nel caso di rifiuto o di ritardo non giustificato, l’intendente 

della provincia vi provvederà sull’instanza dell’agente dema- 

niale a spese del segretario o catastaro, 

Art. 11, La domanda di perizia sarà fatta al giudice di 
mandamento indicato nelie disposizioni speciali riflettenti 

le varie tasse, con dichiarazione del perito eletto dalla parte 

instanie. 

La perizia sarà ordinata entro il termine di cinque giorni 

dalla domanda, e nel relativo decreto verrà fatta ingiun- 

zione alla parte contraria di nominare il suo perito entro 

dieci giorni successivi alla intimazione di detto decreto. 

Non devenendosi dalla parte a tale nomina fra quel ter- 

mine, il giudice nominerà d’uffizio il secondo perita. 

In caso di disparere tra i due periti, essi ne eleggeranno 

un terzo, ed essendo discordi nella scelta, il giudice lo no- 

minerà d’uffizio. 

I periti dovranno presentare la loro relazione entro il 

termine che verrà fissato nell'ordinanza di nomina, il quale 

però non patrà mai eccedere i mesi sei. 
Trascorso questo termine, senza che il perito o i periti 

abbiano presentata la Joro relazione, la parte interessata po- 

trà fare istanza per la nomina di altri periti. 

In questo caso i periti surrogati nen avranno alcun di- 

ritto di conseguire il pagamento delle spese ed onorari rela- 

tivi agli incombenti cui avessero dato principio, o che si 

trovassero in corso di esecuzione, 

Art. 12, La parte contro cui la perizia venne promossa 

sarà, con decreto, citata davanti al giudice per essere pre- 

sente alla asseverazione con giuramento della medesima, e 

nel relativo verbale si farà risultare delia detta compari- 

zione e della contumacia. 

Art. 13. Quando l’istanza di perizia dovesse aver luogo 

contro il giudice, suo luogotenente o segretario, verrà por- 

tata davanti ai giudice viciniore. 
Art. Al, Nel caso che i beni soggetti alla perizia si trovino 

posti fuori del mandamento in cui ha luogo il giudizio, il 

giudice, a cui si è fatta l'istanza, ordina la perizia da ese» 

guirsi in qualunque altro mandamento. 

Art, 1%. Le notificazioni ed altri atti qualunque dipen- 
denti dal giudizio di perizia si eseguiranno senza requisilo- 

rie dal’uno all’altro giudice. 

Art. 16. Quando ii correspettivo stipulato, od il valore 

dichiarate sta inferiore al valore vero accertato con perizia, 

sarà dovuto un supplemento di tassa sopra il detto maggior 

valore, oltre alle spese del procedimento di perizia, ed ai 

maggiori diritti che possano essere dovuti in virtù delle die 

sposizioni speciali mflettenti le varie tasse. 

I maggiori diritti o le sopratasse di cui nella presente 

legge sono considerati come parte del tributo, e non quali 

penalità. 
Act. 17. Le domande di suppiemento o restituzione di di- 

ritti saranno promosse a norma delle disposizioni speciali 

alle varie tasse e nei termini da esse stabiliti, 

Art. 18. La domanda fatta da una parte non interrompe 

la prescrizione a favore della parte contraria. 

Art. 19. La domanda di rimborso fatta in iscritto ail’uffi- 

zio da cui fu operata Ja riscossione servirà, come la do- 

manda giudiciale, ad interrompere il corso della prescri» 

zione. 

Tale domanda dovrà essere presentata con un ricorso a 

due originali, uno dei quali sarà restituito al ricorrente mu- 

nito d’ana dichiarazione dell’uffizio stesso comprovante la 

data della fatta presentazione. 

Art. 20. La prescrizione legittimamente interrotta si com- 

pie col decorso di un successivo nuovo termine eguale a 

quello siabilito nei diversi casi contemplati dalla presente 

legge. 
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Art. 21, L'azione per le condanne al pagamento delle pene 

pecunisrie comminate dalla presente legge contro i pubblici 

fanzionari si prescriverà col trascorso di due anni dal giorno 

della commessa contravvenzione. 

° L’azione per la riscossione delle stesse pene pecuniarie 

sarà prescritta col termine di quattro anni a partire dalla 

data della sentenza. 

Art. 22. Le pene pecuniarie stabilite in somma fissa, od 

in somma proporzionale determinata, potranno essere volon- 

tariamente pagate sia prima che dopo il verbale di contrav- 

venzione. 
Saranno anche ammessi i contravventori a tale pagamento 

volontario, dopo l’istanga fiscale ; ed in questo caso, facen- 

dosi fede presso il Ministero pubblico del pagamento slesso, 

oltre quello delle spese, non si farà più luogo ad ulteriore 

procedimento. 

Art. 23. Quando il giorno della scadenza di un termine 

fosse festivo, il termine stesso s’intenderà scadere il giorno 
immediatamente successivo non festivo, i 

TITOLO II 

DEI DIRITTI D'INSINUAZIONE. 

Caro T. 

Disposizioni generali. 

Art. 24. Allorquando un atto contiene mutazione di pro- 
prietà, usofrutto, uso 0 godimento di beni mobili od immo- 

bili, si esige il diritto stabilito per gli immobili sulla totalità 

del prezzo o valore a meno che nell’atto siano stati desi- 

gnati articolo per articolo gli oggetti mobili, e sia stato per 

questi stipalato un prezzo particolare e distinto da quello 

degli immobili, nel qual caso si esigerà sul detto prezzo il 

diritto stabilito pei mobili. 

Non si avrà riguardo a tale distinzione di prezzo. per le 

cose che l'articolo 404 del Codice civile dichiara immobili 

per destinazione, se vengono alienati insieme agli stabili od 

edifizi alla cui coltivazione od esercizio esse servono. 

Per gli atti di cessione o rinuncia di ragioni ereditarie in 

genere sarà sempre dovuto indistintamente il diritto stabi- 

lito riguardo agli immobili, 

Gli atti traslativi di proprietà immobiliaria, pei quali al- 
epoca della loro insinuazione siasi pagata la tassa propor- 

zionale imposta da questa legge, saranno esenti dal diritto 

di trascrizione ipotecaria portato dal numero 2 delia tabella 

annessa al regio editto 1i luglio 1822, quando vengano a 

tale formalità presentati. 

Art. 25. Non si avrà riguardo alle dichiarazioni che le 
parti facessero dopo la stipulazione dell'atto per designare 

la distinta natura degli oggetti cedati od alienati. 
Art. 26, Gli atti portanti traslazione di proprietà, usu- 

frutto, uso 0 godimento di beni stabili non situati nello 

Stato, saranno soggetti al pagamento di un semplice diritto 
fisso. 

Art. 27. La quitanza spedita o l'obbligazione ‘acconsentita 
fra i contraenti, nell’atto d’alienazione per la totalità 0 per - 

una parle del prezzo formante il correspettivo del contratto, 
non vanno soggetti a diritto particolare. 

Art, 28. I diritti dovuti sugli atti soggetti all’insinuazione 

Saranno a carico: 

Dell’acquisitore, cessionario, donatario o deliberatario, 

nelle vendite, cessioni 0 donazioni, aggiudicazioni od altre 

alienazioni di beni mobili od immobili, tauto in proprictà 
che in usufrutto, godimento od uso; 

Del conduttore negli atti di locazione; 

Del debitore nelle obbiigazioni per prestito o mutuo; 

Della persona liberata nelle quitanze ed altre liberazioni, 

eccettuate però quelle a favore dei tutori, curatori, procu- 

ratori ed amministratori, i diritti delle quali saranno a ca- 

rico degli individui, corpi o comuni amministrati o commit- 
tenti. ° 

In tutti gli altri casi saranno a carico comune delle parti 
contraenti, in ragione dell’inleresse che ciascuna Ci esse 

può avere nel contratto. ” 
Il tutto però salvo siasi stipulata convenzione in contrario, 

per la quale in ogni caso non sarà dovuto diritto particolare, 

Le parti contraenti ed il notaio saranno tenuti solidaria- 

mente verso l’erario al pagamento dei diritti, salva ragione 

di rimborso, per cui il notaio avrà azione solidaria verso le 

parti. 

Art. 29, I diritti per gli atti non soggetti all’insinuazione 

ma presentati volontariamente alla medesima, saranno a ca- 

rico della parte da cui è chiesta la formalità, salve le ra- 

gioni di rimborso che le possano competere, 

Art. 509, Saranno considerati come mobili per l’effetto 
della presente legge: 

4° I fratti pendenti dell’annata alienati separatamente dai 
beni stabili; 

2° I tagli di boschi sì cedui che d’alto fusto, o di piante 
sparse, da eseguirsi entro un anno dalla data del contratto; 

3° Le azioni sopra stabilimenti di commercio od industria, 
come anche l’avviamento di negozi; 

4° 1 porti sui fiumi e terrenti, i battelli, barche, navi © 

bastimenti, i molini o bagni stabiliti sopra barche o battelli, 

od altri edifizi galleggianti, qualora il contratto non con- 

templi al un tempo il diritto di tenere ed esercitare detti 

porti, navi, molini, bagni ed edifizi; 

5° I materiali degli uffici da demolirsi entro un anno dalla 

data del contratto; 

6° Il diritto di servirsi della terra, sabbia 0 ghiaia per lo 

stabilimento od esercizio di fornaci 0 per altri usi, e quello 

di scavare minerali, pietre, asfalto, carbone fossile ed altri 

combustibili 0 sostanze qualunque, purcnè tale diritto sia 
limitato ad un termine non eccedente i trent'anni; 

7° I diritti di privativa conceduti dalle leggi agli autori di 
opere scientifiche, letterarie od artistiche; 

8° Le addizioni fatte dall’usafruttuario ai beni usufruiti, 

pei casi preveduti dall’articolo 511 del Codice civile. 
Art. 54. Le dichiarazioni di somme e valori prescritte 

dall’articolo 7 della presente legge dovranno, per gli atti 

soggetti all’insinuazione, farsi dalle parti contraenti o da 

una di esse prima della scadenza del termine entro cui l’atto 

debbe essere insinuato, ed estendersi appiè della copia de- 

stinata per l’insinuazione, colla firma della parte dichiarante 

certificata dal notaio che ha ricevuto l'atto. 
Potrà tuttavia estendersi anche in foglio a parte da unirsi 

alla suddétta copia, munito della stessa firma e certifica- 
zione. 

Negli atti di divisione si dovrà dichiarare il valore del pa- 
trimonio o della sostanza da dividersi, tanto nel caso di ri- 

fatta, che in quello di assegnamento eguale, onde regolare 

la percezione sia del diritto fisso, che del diritto proporzio- 

nale, cui possono andar soggetti gli atti di tal natura. 

L'ommissione di presentare le dichiarazioni sospende l’in- 

sinvazione degli atti, ed il notaio incorre nelle pene commi- 

nate per la ritardata formalità. 
Art. 52. Quando in virtù di legge, 0 di riserva espressa, 

un contraente ha facoltà di dichiarare d'avere stipulato per 
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un terzo, fale dichiarazione non potrà essere tenuta in conto 

per l'applicazione della presente legge se non sarà stata 

fatta per atto pubblico nei tre giorni successivi alla stipula- 
zione del contratto, 

Art. 33. Per le alienazioni di stabili il cui prezzo debbe 

essere fissato dal giudizio di periti, o da persona terza scelta 

d’accordo dalle parti o dal giudice, e per quelle stipulate col 
patto di farne seguire la misura, il diritto di mutazione si 

esigerà provvisoriamente sul valore che dovrà dichiararsi 
neli’atto, od a termini dell’articolo 31, salvo, dopo segnito 

l’estimo o la misura, di esigere un supplemento di diritto 

sull’eccedente, o di rimborsare alle parti quella porzione del 

diritto riscosso corrispondente al minor valore od al minor 

quantitativo dei beni che fosse risultato dalia perizia o dalla 
misura. 

Art. 34, Pei contratti alligati a condizioni sospensive sono 
dovuti i diritti quando si verifica la condizione, 

Nella ricevuta che si rilascia al momento dell’insinvazione 

di tali contraiti sarà espressa la riserva della percezione di 

quei diritli a suo tempo, 

Colore cui profitterà l’avveramento della condizione sa- 
ranno tenuti al pagamento della tassa entro il termine di 
giorni trenta successivi a quello in cui avranno potuto 
averne notizia. 

La prescrizione contro il fisco non deccrrerà che dal giorno 
in cui l’amministrazione avrà potuto conoscere l’avvera- 
mento della condizione. 

Art. 35. Per gli atti di donazione portanti mutazione di 
proprietà che si verifichi soltanto colla morte del donante a 

norma degli articoli 1176 e (177 del Codice civile e per 

quelli contenenti la stipulazione di beni dotali, non è dovuto 

al momento della loro insinuazione, se non un diritto fisso, 

salva la riscossione a suo tempo del diritto di successione sul 

valore degli oggetti in essi contemplati, per cui si esprimerà 

nella ricevuta an’analoga riserva quale viene prescritta nel 

precedente arzicolo, l 

Sarà però pagato il dirito proporzionale d'insinuazione per 
qualunque alira stipulazione contenuta in simili atti, la quale 

riceve il suo effetto indipendentemente dalla morte di una 
delle parti. 

Art. 56. Quando il cerrespettivo stipulato od il valore 

dichiarato sia inferiore al valore vero accertato con perizia 

d’oltre un sesto di quest’ultimo, le parti contraenti saranno 

tenute solidariamente al pagamento del doppio diritto sullo 
stesso maggior valore, senza pregiudicio del supplemento di 

diritto proporzionale e delle spese dovute a termini dell’arti. 
colo 16. 

Art. 37. La domanda di supplemento di diritti d’insinua- 

zione potrà essere dallo insinuatore proposta solidariamente 

tanto contro il notaio entro sei mesi, quanto contro le parti 

contraenti entro due anni. 

L'istanza di perizia sarà promossa contro le parti contraenti 

eniro due anni, 
Entro egual termine sarà fatta domanda di restituzione dei 

diritti d’insinuazione. 

La decorrenza dei suddetti termini comincierà dal giorno 

successivo a quello dell’insinuazione. 

-I termini per la domanda di supplemento o di restituzione, 
nei casi previsti dall’articolo 33, non decorrono che dal 
giorno in cui l'amministrazione avrà potuto conoscere l’e- 
stimo 0 la misura. 

Il termine per la domanda di restituzione, nei casì previ- 
sti dall’articolo 3 della tariffa, deoorre dal giorno dell’insi- 

muazione dell'atto di rescissione o di recesso, 

Trascorso il termine d’anni trenta, sarà prescritta l’azione 

del fisco pel conseguimento delle tasse e sopratasse dovule 

per gli atti non insinuati. 

Di questi però non si potrà mai far uso senza l’esegui- 

mento della formalità dell’insinuazione ed il pagamento dei 

relativi diritti. 

. Art, 38. Il termine per l’insinnazione degli atti ricevuti 
dai notai, segretari, od altri funzionari autorizzati a ricevere 

atti soggetti a tale formalità, sarà di trenta giorni, non com- 
preso quello della data dell’atto. 

Riguardo a quegli atti che a norma delle leggi e dei rego- 
lamenti vanno soggetti alla superiore approvazione, il ter- 

mine non decorrerà che dalla data della notificazione al» 

l’uffizio procedente del provvedimento o decreto di approva- 

zione. 

Per gli atti di descrizione od inventari, il termine decor- 

rerà dalla data del verbale di chiusa. 
Art. 39. I notai, segretari ed altri funzionari autorizzati a 

ricevere atti soggetti all’insinuazione non peiranno farli in- 
sinuare in altri uffizi che in quello da cui dipende il luogo 
della loro residenza. ” 

Art. 40. Le scritture private potranno essere insinuate in 

qualunque uffizio d’insinuazione. 
Art. 4, I diritti d’irsinuazione saranno pagati contempo. 

raneamente alla presentazione degli atti in quelle somme 
che saranno dall’issinuatore liquidate, nè potrà mai rifiatar- 
sene o differirsene il pagamento in tutto od in parte sotto 
qualonque pretesto. 

Nella ricevuta dei diritti l’insinuatore dovrà esprimere di- 

sliniamente le disposizioni tassate ed il diritto esatto per 

ciascuna di esse, non che gli articoli di tariffa applicati. 

Art. 42, I notai, segretari ed altri funzionari che non a- 

vranno fatto insinuare i loro atti entro il termine come so- 

pra stabilito, saranno in proprio tenuti al pagamento per 

ciascun atto di una sopratassa uguale alla metà del diritto 

dovuto per l’insinuazione, con che la medesima non sia mai 

inferiore alle lire 10. 
Il disposto di quest'articolo non sarà applicabile quando il 

ritardo dell’insinvazione provenga da impedimento di forza 

maggiore debitamente giustificato a termine dei regolamenti 
e purchè si eseguisca poi tale formalità entro quei termine 

che sarà fissato. 
Art. 43. I notai e segretari che in istrumenti od in altri 

atti da insinuarsi enuncieranno od inseriranno scritture od 

atti per loro natura soggetti all’insinuazione e non insinuati, 

salva per gli atti esteri l'eccezione di cui all’articolo 54, in- 

correranno nell’ammenda di lire 25 oltre la responsabilità 

pel pagamento dei diritti dovuti per l'atto enunciato o la 

scrittura inserta. 
Tati pene non sono però applicabili all’enumeiazione od 

inserzione d’atti e scritture, pei quali il termine dell’insi- 

nuazione non sia ancora trascorso. 
Se poi citeranno alti insinuati senza indicare Puffizio e la 

data dell'insinuazione, colla somma pagata, incorreranno 

nell’ammenda di lire 10. 

Art. il. La produzione od ammessione fra le prodotte per 
parte dei causidici, segretari ed attuari di atti non insinuati, 

soggetti per loro natura all’insinuazione, verrà punita con 

un'ammenda di lire 25. i 

Incerreranno in eguale ammenda i catastari che faranno 
uso di simili atti per trasporti od annetazioni sui libri ci 

catasto. 

Art, 43. I segretari, attuari e conservatori delle ipoteche 

ai quali venisse presentato un atto per cui sia obbligatoria 
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l’insinuazione e non fosse ancora insinuato, dovranno rite- 

nerlo e darne tosto notizia all’insinvatore per quell’effetto 

che di ragione ; in difetto, incorreranno in una pena pecu- 

niaria eguale alla metà dei diritti d’insinuazione dovuti per 
l'atto stesso, con che però non sia mai minore di lire 10, nè 

maggiore di lire 109. 
Art. 46. Qualunque occultazione di prezzo in un atto pub- 

blico darà lungo al pagamento del triplo diritto sulla parte 

del prezzo occultato. 

Il notaio che risulterà complice di simili occulfazioni sarà 

tenuto, solidariamente colle parti, e sempre in proprio, per 

un terzo al pagamento del triplo diritto suddetto, e ciò in- 

dipendentemente dai provvedimenti disciplinari a cui possa 

andare soggetto a termini delie leggi sul notariato. 

L’azione contro le parti ed il notaio per la riscossione del 

maggior diritto imposto col presente articolo non si pre- 

scriverà che fra due anni decorrendi dal giorno in cui P'oc- 
cultazione del prezzo sarà venuta a notizia dell’amministra- 

zione. 

Art. 47. Glinsinuatori non potranno, sotto qualunque 

pretesto, anche d'insafficienza del prezzo convenuto o del 

valore dichiarato, rifiutare o differire l’insinuazione degli 
atti che loro sarauno presentati col eontemporaneo paga- 

mento dei relativi diritti salvo il disposto nell’alinea terzo 
dell’articolo 34. 

Art. 48. Non si farà luogo alla restituzione dei diritti re- 
golarmente riscossi sopra atti dei quali venisse dai magi- 

strati o tribunali pronunciata la rullità o la rescissione, 

Si eccettuano però gli atti di aggiudicazione o di delibera- 

mento, la nullità dei quali sia stata giudizialmente pronun- 

ciata per difetto di formalità estrinseche, 

L’azione di rimborsa sarà prescritta entro due anni dalla 
data della sentenza che ha pronunciata la nullità. 

Capo II 

Disposizioni particolari per l’insinuazione degli atti esteri. 

Art, 49. Atti esteri, in senso di questa legge, sono quelli 

sì pubblici che in forma di scrittura privata, fatti fuori dello 

Stato, ancorchè davanti gli agenti del Governo del Re. 

Art, 50. È obbligatoria l’insinvazione degli atti portanti 

mutazione a qualenque titolo di proprietà o di usufrutto di 
beni immobili 0 ripulati tali, situati nello Stato, società o 
divisione di essi, imposizione sopra i medesimi di servitù, 

ipoteche cd altri pesi, affittamento di detti beni per oltre 

un novennio, sublotazioni e cessioni di tali affittamenti, non 

che degli atti contenenti spiegazioni, variazioni o rivocazioni 
di quelli avanti accennati, 

Art. bI, Il termine per l’insinuazione degli atti e delle 
scritture di cui all'articolo 50 sarà di otto mesi se gli atti 

sono passati in Europa e di mesi diciotto se fuori d'Europa a 

partire dalla loro data. 

Pei testamenti tali termini si computeranno dalla morte 
del testatore. 

Art. 52, Tutti gli atti esteri non contemplati nel citato ar- 
ticolo 80, i quali per loro natura sarebbero soggetti all’insi- 
Nuazione se falti nello Stato, dovranno essere insinuati prima 
di farne uso, 

Art. 53, Si fa uso degli atti esteri : 

4° Quando si producono avanti un’autorità giudiziaria od 

amministrativa, o qualunque ufficio governativo 0 comunale, 

2° Quando se ne fa l'inserzione od anche la semplice men- 
zione in qualche atto pubblico. 4 

Si potrà però, senza contravvenire alla legge, citare un 

atto ed una scrittura estera non ancora insinuata in un atto 

soggetto all’insinuazione, purchè il notaio o segretario ro- 

gante dichiari nell’atto stesso che insinuerà col medesimo 

anche l’atto o la scrittura citata, nel qual caso il notaio 0 
segretario rimarrà personalmente e solidariamente tenuto 

colle parti al pagamento non solo dei diritti e spese d’insi- 

nuazione dell’atto estero, ma ancora di una somma eguale 

all'ammontare dei detti diritti, non però mai minore di lire 

10 qualora non venga insinuato nei trenta giorni successivi 
alla data dell’atto in Cui fu citato. 

3° Quando alcuno assuma avanti le suddette autorità od 

uffizi la qualità di proprietario, usufruttuario, affittaluolo, 
subaffittaivolo, creditore e cessionario che tragga origine 
dall’atto estero. 

Art. 54, Gli atti estèri anteriori alla presente legge aventi 
data certa saranno insinuati col pagamento dei diritti stabi- 

liti dalla tariffa vigente all’epoca in cui furono stipulati, pur- 

chè sieno presentati entro i termini fissati dalle precedenti 

leggi. 
Art. 5. La ritardata insinuazione degli atti esteri, pei 

quali, a termini dell’arlicolo 50, tale formalità è obbliga- 

toria, darà luogo al pagamento per ciascun atte, eda carico 

solidariamente delle parti contraenti, di una sopratassa e- 
guale all'ammontare del dovuto diritto, con che la medesima 

non sia mai inferiore alle lire 10. 

Sono soggetti a questa disposizione tutti gli altri atti 
esteri dei quali si fosse fatto uso prima di farli insinuare. 

Art. 56. La circostanza che le disposizioni di un atto e- 

stero sieno state ripeinte în un atto stipulato nello Stato 

non esime lo stesso atto estero dall’applicazione della pre- 

sente legge, sia per l'obbligo dell’insinuazione, sia pel paga- 
mento dei relativi diritti e sopratasse ; ma in tal caso la di- 

sposizione identica del contratto posteriore non sarà più 
soggetta che al diritto fisso. 

Art. B7. L’insinuazione dei contratti, atti e scritture, pas- 

sati in paese estero dovrà seguire, cioè : 

Riguardo a quelli contenenti convenzioni contemplate nel- 
l'articolo 50 della presente legge, nell’ufficie dell'insinua- 
zione stabilito nel capoluogo sede del tribunale di prima co- 

gnizione nel cui distretto sono situati i beni che ne formano 

in tutto od in parte l’oggetto ; 

Riguardo agli altri, in qualunque dei capoluoghi in cui 
sieda un tribunale di prima cognizione. 

Art. 58. L'originale o la copia non potranno insinuarsi se 

non saranno rivestiti del bollo straordinario o del visto per 

bollo, non che del visto e legalizzazione degli agenti del Go- 

verno del Re residenti nei paesi ove sarà seguito Patto; 0, 

in difetto, di quella del ministro degli affari esteri dello 

Stato. : 

Art. 59, Ove l’atto sia esteso in altra lingua che l’italiana 
o la francese, non sarà insinuato se non vi sarà unita una 
versione italiana o francese fatta da un traduttore giurato, 

ed in mancanza od impedimento di traduttori giurati, sarà 

deputato un traduttore dal presidente del tribunale della pro- 
vincia in cui si vorrà effettuare l’insinuazione. 

Art. 60. L’azione del fisco per la consecuzione dei diritti e 
delle sopratasse, non che pel rimborso della spesa incon- 

trata dall’amministrazione per far seguire l’insinuazione de- 

gli atti esteri sottratti a questa formalità, sarà solidaria con- 
tro le parti contraenti, loro eredi ed aventi causa, quando 

si tratti di quegli atti che debbono essere insinuati entro un 
termine fisso. 

Per gli altri atti la cui insinuazione è soltanto obbligatoria 
pel caso che se ne voglia far uso, i detti diritti, sopratasse e 
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spese saranno a carico di quella delle parti nel cui interesse 
se ne sarà falto uso. 

Art. 61. Le azioni pel conseguimento dei diritti e supple- 

menti e per le restituzioni sono regolate dalle norme di pre- 

scrizione siabilite dalla presente legge. 

Capo III 

Disposizioni eccezionali per l'insinuazione di alcuni atti. 

Art, 62. Gli atti che si stipulano neH’interesse dello Stato 

non sono soggetti al pagamento dei diritti d’insinuazione, 

salvo per ia quota che secondo la natura dei contratti ed a 

termini della presente legge, deve essere a carico delle altre 
parti. 

Art. 63, Sono totalmente esenti da. tali diritti gli atti o 

processi verbali di deliberamento cui si procede dalle am- 

ministrazioni dello Stato per vendita ai pubblici incanti di 

oggetti mobili che appartengono allo Stato stesso. 

Art. 64. Sono esenti da) diritto proporzionale e soggetti al 

diritto fisso : 
4° Gli atti o processi verbali di vendita ai pubblici incanti 

degli oggetti depositati a pegno presso i Monti di pietà o le 

Casse di risparmio ; 

2° Gli atti di cauzione o malleveria che sono tenuti a pre- 

stare tutti gl’impiegati contabili nell’interesse dello Stato, ed 

i conservatori delle ipoteche anche nell'interesse del pub- 

blico, non che i fesorieri degl’istituti di carità e di benefi- 

cenza regolati dalla legge del 24 dicembre 1836 e 1° marzo 

4850 per l'esercizio dei rispettivi impieghi; oltre agli atti 

che ne dipendono concernenti la cancellatura o restrizione 

delle prese iscrizioni, non che la rinuncia all’ipoteca legale. 

competente ai detti corpi morali sui beni dei loro contabili ; 

3° Quelli di cauzione dei giovani sottoposti alla leva rmili- 

tare per oltenere passaporto per l’estero ; 

4° Quelli di cessione, anche per istrumento, di rendite sul 

debito pubblico e di obbligazioni dello Stato. 

Art. 65. Le dette rendite ed obbligazioni dello Stato sa- 

ranno però considerate come denaro contante allorquando 

servono di corrispettivo o di mezzo per l’alienazione di beni 

mobili od immobili, rinuncia di diritii, cessione di crediti, 

obbligazioni o liberazioni di somme, o per qualsivoglia altra 

convenzione principale od accessoria, e quiadi i relativi alti 

soggiaceranno ai diritti proporzionali determinati dalla na- 

tura dei riferiti contratti. 

TITOLO HI. 

DEI DIRITTI DI SUCCESSIONE. 

Art. 66. Per tutte le trasmissioni di proprietà, di usu- 

frutto, o di uso di beni mubiti od immobili esistenti nello 
Stato, che si operano per successione ab intestato, 0 testa- 

mentaria, od a titolo di lucri dotali in viriù deil’articolo 

1529 del Codice civile, ovvero nei casi previsti dall’articolo 

55 della presente legge, sarà dovuta una tassa proporzionale. 

Art. 67. La quotità della tassa è stabilita. dalla parle se- 

conda della tariffa annessa alla presente legge. 

Art, 68. Sono esenti dalla tassa e dalla consegna i lasciti di 

somme o di generi in natora, dei quali neì testamento sia 

ordinafa Ja distribuzione ai poveri entro l’anno dalla morte 

del testatore, e quelli per la celebrazione di uffizi religiosi 
entro lo stesso anno. 

Art. 69. I crediti litigiosi e di duhbia esigibilità saranno 
soggetti alla tassa, salva ragione del rimborso proporzionato 

alla perdita del credito, fra due anni dalla data del giudicato 

che lo annulla o riduce, a meno che l’erede od il legatario 

non preferisca di farne l'abbandono al fisco, per cui basterà 

analoga dichiarazione estesa nell’atto della consegna, 

Art. 70. La consegna delle successioni ed altre liberalità, 

di cui all’articolo 66 è obbligatoria per gli eredi, e, non essen- 
dovi eredi, pei legatari, pei donatari, o loro tutori, curatori, 

esecutori testamentari ed altri amministratori, compresi i 

curatori delle eredità giacenti, per le quali però è sospeso il 

pagamento della tassa finchè si presenti l’erede. 
Questa consegna sarà formata sopra carta munita del bollo 

stradrdinario col dritto di 50 centesimi cadun foglio, qua- 

lunque sia la sua dimensione, e secondo il modulo che verrà 

adottato dall’amministrazione, 

Art. 74. La consegna sarà fatta e la tassa pagata dall’erede, 

anche per conto dei legatari, salvo regresso verso i medesimi, 
La tassa pei legati, ancorchè consistenti in prestazione di 

generi o di denaro esistenti o no nell’eredità, sarà liquidata e 

pagata secondo i rapporti di parentela o di affinità, che col- 

revano tra il defunto ed il legatario. 

L’erede beneficiario pagherà la tassa con fondi ereditari. 
I coeredì sono solidariamente obbligati alla consegna ed al 

pagamento della fassa, 
La consegna fatia da uno dei coeredi è obbligatoria per gli 

altri rimpetto all'’amministrazione, semprechè questi non ne 

abbiano fatta un’altra nel termine preserillo. 

Art. 72. La consegna dovrà farsi entro quattro mesi, ed il 
pagamento della tassa entro sei dall’apertura della succes- 

sione, se Ja pérsona di cui si raccoglie l’eredità è morta nello 

Stato. 

La consegna entro sei mesi, ed il pagamento entro otto, se 

morta in aualunque altra parie dell'Europa, 

La consegna entro un anno, ed il pagamento entro mesi 

diciotto, se morta fuori d'Europa. 

Il pagamento però delia tassa pei lasciti fatti a corpi mo- 
rali non sarà in nessun caso obbligatorio se non fra tre 

mesi dalla data del provvedimento col quale i corpi stessì 

saranno stati autorizzati ad accettare i lasciti, 

Art. 73. Gli eredi o donaliri ammessi in possesso provvi- 

sorio dei beni di un assente, a termini dell’articolo 84 del 

Codice civile, saranno tenuti alla consegna di essi, ed al 

pagamento della tassa, come se si trattasse di successione 

definitiva; senonchè, per essi, i termini decorreranno dalla 

data dell'immissione in possesso, e vi sarà Iuogo al rimborso 

della tassa fra anni due dalla ricomparizione dell’assente, 

sotto deduzione della parte di essa corrispondente ai frutti 

lecrati durante il possesso, 
Se risultasse che in difetto d’una legale dichiarazione d’as- 

senza gli eredi presuntivi si fossero immessi di fatto nel 

possesso dei beni dello assente, l’amministrazione demaniale 

potrà ingiunger loro di effettuare la consegna ed il successivo 

pagamento della tassa. 
In tale caso i termini, di cui all'articolo 72, decorreranno 

dalla data dell’ingiunzione. 
Avrà pur luogo il rimborso della tassa, sotto la deduzione 

sopra accennala, nel caso previsto dall’articolo 977 del Co- 

dice civile. 

Art, 74. Le consegne ed i pagamenti delle tasse dovranno 

farsi all'affizio d’insinuazione da cui dipende il luogo del do - 

micilio che aveva il defunto, e nel quale si è aperta la sue- 
cessione, a termini dell’artieclo 74 del Codice civile, 

Se il defunto non aveva domicilio fisso nello Stato, la con- 

segna ed il pagamento dovranno farsi all’uffizio d’insinua- 

zione nel circolo del quale si trova situata la maggior part? 

dei beni cadenti nella di lui eredità. 
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Art. 75. Quando non si effettui nel prescritto termine la 

consegna, o questa sia stata infedele, sarà dovuta una sopra- 

fassa. 

La sopratassa per ommissione di consegna entro i prescritti 

termini sarà eguale al quinto della tassa principale. 

Sarà però ridotta al decimo quando il contravventore 
avrà presentata la consegna prima di esservi stato ingiunto 

dal fisco. 
La sopra‘assa per infedeltà di consegna sarà eguale alla 

metà della tassa dovuta pel valore delle cose ommesse, 0 pel 

maggior valore di quelle che furono consegnate con estimo 

inferiore di oltre un quarto, senza pregiudizio del rimborso 

delie spese di périzia. 
Art. 76, I tutori, curatori ed altri amministratori saranno 

tenuti in proprio al pagamento della sopratassa dovuta per 

ommessa consegna, salvo per le altre sopratasse la risponsa- 

bilità loro verso gli amministrati, a termini del diritto 

comune. 
Art. 77. Se prima della scadenza del termine prescritto pel 

pagamento della tassa i difetti di una consegna infedele sa- 

ranno stati riparati con una seconda consegna, non avrà più 

luogo il pagamento della sopratassa stabilita dall’articoto 73. 

In tal caso la prescrizione di cui è cenno all'articolo 81 

non decorrerà che dalla data dell’ultima consegna. 

Art. 78. Il valore degli immobili, crediti e rendite sotto- 
posti alla tassa di successione è regolato dalle stesse norme 

fissate per i dritti d’insinuazione. 
I! valore del semplice usufrutto, e quello della nuda pro- 

prietà, sono rispettivamente ragguagliati alla metà dell’in- 

tiero valore dei beni. 

Avvenendo il caso della riunione dell'usufrutto alla nuda 

proprietà, l’erede od il legatario di queste ne fa la consegna 
ed il pagamento della tassa secondo il grado di parentela 

coll’autore della successione, entro il termine fissato dall’ar- 

ticolo 72, compntando dalla morte dell’usufruttnario. 

Il valore dei fondi di negozio verrà dagli eredi espresso 

nella consegna descrittiva di essi, salvo esista un inventario 

od altro atto giudiziale di descrizione, nel qual caso basterà 
che nella consegna sia espresso il valore da questo atto emer- 
gente, il quale servirà di base alla riscossione della tassa. 

L'eredità composta di beni stabili, crediti, rendite o fondi 

di negozio, è considerata siccome avente effetti di mobilia 

di cui nell’articolo 415 del Codice civile per un valore corri- 

spondente al ventesimo di quello complessizamente attri- 

buito agli altri oggetti ereditari tassabili, salvo ai consegnati 

la prova in contrario, 

Art. 79. Quando il valore degli immobili enunciato nella 

consegna sia creduto inferiore al valore reale in comune 

commercio, l'agente demaniale potrà richiedere la perizia 

Fivolgendone l’istanza al giudice del mandamento in cui ha 

sede lafficio che ha ricevuto la consegna medesima. 

L’istanza di perizia sarà promossa entro due anni compu- 

tandi dal giorno successivo a quello in cui venne fatta la 

consegna, osservandosi del resto le norme prescritte nel 

capo II, titolo I della presente legge. 

Art. 80. I reclami contro la liquidazione della tassa non 

saranno ammessi in giudizio se non quando siano corredati 

dalla quitanza di pagamento della tassa medesima sul valore 
consegnato, 

Lo stesso sarà dei reclami contro ia domanda dell’agente 

demaniale, liquidata sulla base dei valori risultanti dalle in- 

formazioni che questi si sarà procurato circa Ja consistenza 

della successione, nel caso in cui non sia stata fatta veruna” 

consegna in tempo utile. 

Art. 81. Vi è prescrizione per la domanda della tassa dopo 

cinque anni dall'apertura della successione, se questa non fa 

consegnata; dopo tre anni dal giorno delle consegne, per le 

parziarie omissioni in ciascuna di esse; dopo due anni dallo 

stesso giorno, per insufficienza di valutazione. 

Art. 82. La prescrizione delle tasse dovute sulle succes- 

sioni di coloro che sono morti all’estero non decorre che dai 

giorno in cui l’amministrazione demaniale ha potuto avere la 

legale notizia della morte. 

S'intenderà avuta questa legale notizia dal momento in cui 

la morte sarà stata inscritta nei registri degli agenti conso- 

lari, o dal momento in cui siasi fatto uso nello Stato di un 

documento autentico nel quale essa sia menzionata. 

Art. 83. La prescrizione per la domanda delle tasse dovute 

sulle successioni degli assenti decorre dal giorno della legale 
dichiarazione d'assenza, od in difetto dal giorno ir cui co- 

minciò il possesso di fatto, nei modi prescritti dall’ arti- 

colo 73, 

Art. 84, La prescrizione per la domanda della tassa dovuta 

sulle eredità giacenti decorre dal giorno in cui l’amministra- 
zione demaniale può conoscere la presa di possesso per parte 
dell’erede. 

Art. 85. Non verrà ammessa veruna domanda in restitu- 

zione della tassa pagata dopo il trascorso di due anni dall'ef- 

fettuato pagamenti, ancorchè questo pagamento fosse stato 
fatto sotto condizione o riserva qualunque, salvo il disposto 

dagli articoli 69 e 73. 

Art. 86. Riguardo alla prescrizione saranno osservate le 
disposizioni contenute nel capo II, titolo I di questa legge. 

‘ Art, 87. Le persone incaricate dalla legge di tenere i re- 

gistri delle morti dovranno nei primi dieci giorni d’ogni 

mese trasmettere uno stato di quelle avvenute nel corso del 

mese precedente all’uffizio di insinuazione nel cui distretto 

sono succedute. 

1 contravventori a questa disposizione incorreranno nel- 

ammenda di lire 25 per la non fatta trasmissione dello 

stato anzidetto, e di lire 10 per l’ommessa indicazione di 

ciascun decesso nello stato medesimo. 

TITOLO IV. 

DEI DIRITTI D'EMOLUMENTO GIUDIZIARIO. 

Caro Ì. 

Disposizioni speciali. 

Art. 88. È dovuto il diritto proporzionale d'emolumento 

sulle sentenze ed ordinanze definitive confraddittorie e con- 

tumaciali dei magistrati, tribunali o giudici, in materia ci. 

vile, contenzioso amministrativo e commerciale (escluse 

quelle della Corte di cassazione), non che degli arbitri, rese 

esecutorie in materia civile e commerciale, e di quelle in 

materia penale r flettente la parte civile che portano cone 

danna od assolutoria per una somma od oggetto di valere 

determinato od apprezzabile, collocazione 0 liquidazione di 

somme od altri valori. 

Lo stesso diritto è dovuto sulle ordinanze di consenso e 

sulle dichiarazioni giudiciali delle parti divenute irrevoca- 

bili relative pure ad oggetto di valore determinato ed ap- 

prezzabile. 

Art. 89. Il diritto proporzionale è dovuto, sebliene il 

provvedimento giudiziale che ne forma oggetto truvisi cone 

cepito nei termini d’una semplice declaratoria di diritto, la 

quale si riferisca a cosa apprezzabile e ne induca l’acquisio 
o la dismessione, 
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Art, 90. Le sentenze però che portano risoluzione di con- 

tratto o di clausola di contratto per causa di nullità radicale 

che non siasi neppure implicitamente riconosciuta in giudi- 

zio dalla parte convenuta, non andranno soggette al diritto 

proporzionale di emolumento, ma soltanto a quello fisso. 

Art, 91. Le sentenze ed ordinanze che riconoscono sol- 

tanto ragioni in punto di diritto il cui ammontare debba ac- 

certarsi ulteriormente in continuazione dello stesso giudizio, 
o che dipendano ancora nel loro effetto da una condizione, 

andranro intanto soggette a titolo provvisorio al pagamento 

di una somma eguale al diriito fisso, salva a suo tempo la 
percezione del diritto proporzionale con imputazione di 

detta somma. 
Art. 92. La tassa proporzionale è eguale in ogni grado di 

giurisdizione. 
Art. 93. Per le sentenze ed ordinanze che intervengono în 

giudizio d'opposizione a sentenza contumaciale, si terrà 

conto del diritto già pagato per questa ultima, per modo che 

si perceva solo il supplemento in caso di condanna per mag- 

giore somma o valore. 
Se pon vi è supplemento, o questo risulti minore della 

fassa fissa, avrà soltanto luogo la percezione di questa. 
Art. 94, Nei giudizi di appello sarà dovuta la tassa propor- 

zionale indipendentemente da quella pagata sulla sentenza 
appellata. 

Art. 93. Per le sentenze profferte in giudizio di rivoca- 

zione se con esse si dichiarerà non farsi luogo alla domanda 
di rivocazione, od ammettendola si confermerà la prece- 

dente sentenza, non si perceverà alcun diritto proporzionale 

ma soltanto quello fisso, oltre ia perdita del deposite portato 

dalla legge, ma se si farà luogo alla riparazione della sen- 
tenza cadente in rivocazione, si perceverà all'occorrenza il 

supplemento di diritto proporzionale che sia per risultare 

dovuto. 

Art. 96. Non si farà però mai luogo alla restituzione di 
tasse regolarmente percette sopra sentenze od ordinanze che 

venissero annullate o riformate, 
Art. 97. Sarà dovuto per intiero l'emolumento per una 

seconda sentenza od ordinanza sebbene già si fosse pagato 
per la prima, quando diversa è la persona, o l’azione contro 

la quale, 0 per la quale viene a profferiesi la seconda sen- 

tenza sebbene per lo stesso oggetto, 

Art. 98. Allorchè oltre la condanna principale si pronun- 

ciò anche colla stessa sentenza sopra una domanda riconven- 

zionale o sopra questioni di guarentigia o di rilievo con- 

tro terzi chiamati, od intervenuti spontaneamente in causa, 

sono dovute tante tasse quanti sono i diversi oggetti decisi, 

Art. 99. Quando una stessa sentenza od ordinanza porta 

più disposizioni anche interlocutorie indipendenti Ie une 

dalle altre, o distintamente promosse in giudizio da taluna 

delle parti, è dovuto per ciascuna di esse, e secondo la sua 

specie, il diritto proporzionale o fisso, di cui nella tariffa an- 

nessa alla presente legge. 
Art. 100, Le sentenze ed ordinanze cha riconoscono do- 

vule annue rendite, prestazioni, od altro provento, si solto- 

porranno al diritto proporzionale in ragione dell'ammontare 

cumulato delle annualità. 

Questo cumulo non potrà però mai eccedere gli anni 10, 

se si tratterà di usufrutto o di altra prestazione vitalizia, nè 

gli anni 20 se si tratterà di qualunque altra, 
Trattandosi finalmente di provvisionale, o di pensione ali- 

mentaria concessa provvisoriamente in pendenza del giudi- 
zio, 0 sino ad un dato evento, la tassa sarà ristretta ai solo 

ammontare della somma od annualità concessa, salva la per- 

cezione ulteriore nel caso di effettiva continuazione di 
questa, . : ; 

Art. 104. Le sentenze ed ordinanze che portano condanna 

al pagamento di annualità od interessi decorsi per un tempo - 

non determinato nello stesso provvedimento, nè d’altronde 

risultante dagii atti della causa, daranno luogo alla tassa di 

tali interessi, per un tempo non eccedente il quinquennio. 

Art. 102. Ogniqualvolta una sentenza od ordinanza anche 
di consenso è per sua natura soggetta al diritto proporzionale 

d’emolumento, non si potrà ammettere l’eccezione che non 

siasi fatta in causa veruna contestazione od osservazione nel 

merito dell’oggetto cui quella si riferisce, o che la parte 

siasi anche rimessa alla saviezza di chi doveva giudicare. 

Art. 103. Sono però eccettuate dalla disposizione dell’ar= 

ticolo precedente le collocazioni in giudizio di graduazione 

per crediti o ragioni che non siano state contestate neppure 

per mode di semplice osservazione, ed i concordati che se- 

guano in materia commerciale fra i creditori di uno stesso 

debitere, per quanto non abbia individualmente formato 

l'oggetto di vernna contestazione. 

Art. 104. Ogoiqualvolla si tratterà di cose incorporee ed 
inestimabili, oppure di provvedimento che a termine delle 
sopra espresse disposizioni non vada soggetto a diritto pra- 

porzionale d’emolumento, si perceverà rispetlivamente il 
diritto fisso portato dalla tariffa annessa alla presente legge. 

Art. 4105. AlMorchè una condanna sarà pronunciata od ac- 
consentita su di una domanda stabilita per convenzione ver- 

bale o per atto non insinuato, sarà dovuto il diritto d'insi- 

nuazione indipendentemente dal diritto d’emolumento sulla 

condanna. 

Così pure le sentenze d’assolutoria, e le ordinanze e le 

dichiarazioni di recesso accettato in conformità delle vigenti 

leggi, andranno soggette al diritto di quietanza quando in- 

ducano una liberazione suscettibile della formalità dell’insi- 

nuazione. 

Art. 106. Le sentenze ed ordinanze che inducono una mu- 

tazione di proprietà o risoluzione di contratto suscettibili per 

sè stesse di un diritto d’insinuazione, o supplemento di esso, 

0 che dimostrino dovuta una suppletiva tassa di successione,’ 

lascieranno luogo alla percezione di questi diritti in occa- 
sione della percezione del diritto d’emolumento. 

Art. 107. Le sentenze dei tribunali esteri o pronunciati 

dai consoli regi all’estero, delle quali si faccia uso in giudi- 

zio, 0 la menzione in atti pubblici in questi Stati, andranno 

soggette ai diritti portati dalla presente legge, salvo in 

quanto alle pritne si dimostri che le sentenze che si proferi» 

scono in questi Stati vadano esenti da simili diritti nello 
Stato estero da cui quelle provengano, 

Art. 108. 1 diritti d’emolumento sono dovuti dalle parti 
in ragione della loro condanna nelle spese della lite, 

Debbono però anticiparsi per intero da quella che richiede 
la formalità per la più pronta esecuzione del provvedimento 
che ne forma l’oggetto, salvo il rimborso che di ragione 
verso l'altra parte. 

Sarà salvo in ogni caso il privilegio spettante al demanio 
dello Stato sulla cosa caduta in contestazione, ad eccezione 

delle sentenze dì assolutoria, per le quali la parte vincitrice 

non potrà mai essere ricercata al pagamento dei diritto d’e- 

molumento, ancorchè si fosse pronunciata la compensa delle 

spese. 
Le sepralasse sono a carico della parte che non ha adem- 

piuto nel prescritto termine alla formalità dell'emolumento, 

e sono riscosse in ragione della quota di tassa da essa dovuta. 

Colui che anticipa per intiero i diritti d’emolumento per 



la più pronta spedizione del provvedimento che ne forma 
Poggetto non è tenuto ad auticipare la relativa sopratassa da 

altri dovuta. 

Caro II 

Della percezione dei diritti d'emolumento. 

Art. 109. La formalità dell’emolumento e la percezione 

della relativa tassa si farà dall’agente delle finanze che ne è 

incaricato nel distretto dell’autorità giudiziaria in cui ebbero 

Jaogo gli atti 

Art, 110, Il segretario del magistrato, tribunale 0 giudice 

da cui fu proferta la sentenza od ordinanza soggetta a diritto 

d'emolumento, dovrà entro giorni quindici al più dalla data 
della medesima trasmettere una copia non autenticata e mu- 

nita solo del suo visto per la formalità dell’emolumento al 

suddetto agente demaniale, e dovrà servirsi a tale effetto 

della prima copia in carta bollata che rimetterà poi ad una 

delle parti, salvo il muniria, dopo la formalità dell’emolu- 

mento, della sua autenticazione. 

Art. fti. Avrà luogo la stessa trasmessione per ie ordi- 

nanze di consenso seguite innanzi ai relatori delle cause, le 

quali pon siano di semplice istrutioria ; ed a questo fine do- 

vranno gli stessi relatori astenersi di consegnare ai procura- 

tori delle parti l'ordinanza che abbiano sottoscritta, ed i 

relativi atti, ma dovranno farne la rimessione al rispettivo 

segretario che vi apporrà subito il suo visto per la formalità 

dell’emolumento, e ne farà la suddetta consegna sotto la pro- 

pria responsabilità. 

Art. 112. L’agente delle finanze dopo di avere liquidato i 
diritti, ove non gli venga spontaneamente pagata la somma 

liquidata, dovrà ingiungere le parti al pagamento della loro 
rispettiva quota. 

Nella liquidazione saranno citati gli articoli della tariffa 

applicati, e di questi dovrà poi anche farsi menzione nella 
ricevuta. 

Art. 145. Se il pagamento non sarà stato effettuato entro 
il termine di giorni trenta successivi all’intimazione dell’in- 
giunzione di cui nell’articolo precedente, sarà dovuta una 

sopratassa eguale alla metà della tassa non pagata. 

‘ Art. 41h, I reclami contro la liquidazione delle tasse non 

saranno ammessi in giudizio se non quando siano corredati 
dalla quitanza di pagamento delle tasse medesime. 

Art. 115. A chiunque avrà anticipato del proprio diritti di 

emolumento, od altri ad esso accessori, competerà l’azione 

immediata di rimborso contro le parti debitrici in via ingiun- 
zionale. 

DEAsIaNE DEL 1855-BA — Nocionenti — Vol, IL, 497 

Nell’esecuzione dell’ingiunzione non si avrà riguardo alle 

opposizioni del debitore sul punto se le tasse pagate fossero 

o no dovate, oppure dovute in somma minore. 

I débitore non potrà far valere i suoi reclami che contro 

l'’amministrazione delle finanze giustificando di avere inte- 

gralmente rimborsato chi avrà pagato in suo scarico. 
Art. 116. L’obbligo dei segretari di tenere il repertorio 

delle provvidenze ed atti che seguono presso il magistrato, 

tribunale o giudice cui essi rispettivamente appartengono e 

di trasmettere mensilmente io stalo al ricevitore demaniale, 

è ristretto alle sentenze ed ordinanze anche di consenso sog- 
gette giusta la presente legge a diritto d’emolumento, sia 

fisso, sia proporzionale. 

Art, 117. È proibito ai segretari di consegnare a chicches- 

sia gli atti e le produzioni della parte litigante che nen ha 
pagata la sua quota di tassa, finchè non abbiano annotato al 

repertorio la ricevuta del fatto pagamento, salvo si tratti di 
atti del Ministero pubblico, del patrimonio dello Stato, o di 

persone od enti morali ammessi al benefizio dei poveri, 

I contravventori a questa disposizione incorreranno nella 

ammenda di lire 80 senza pregiudizio delle pene disciplinari 

cui possa farsi luògo secondo la gravità dei casì. 

Art. 118. In tutte le copie degli atti soggetti a diritto d'e- 

molumento dovrà prima dell’autenticazione menzionarsi la 

data del pagamento della tassa coli’indicazione dell’uffizio in 
cui ebbe luogo. 

Questa menzione dovrà farsi non solo dai segretari dell’or- 

dine giudiziario, ma altresì dai catastari, notai, causidici ed 
uscieri, ogni qualvolta occorra loro di menzionare, nei loro 

atti o registri, sentenze od ordinanze definitive, 
L'inosservanza di tale obbligo sarà puaita coll’ammenda di 

lire dieci per ogni ommessione. 

Art. 119, I taembri dei magistrati o tribunali ed ogni altro 

giudice si asterranno dal far provvedimenti in relazione o di- 
pendenza di sentenza od ordinanza definitiva, per cui noa ri- 
sulti loro pagato il diritto d’emolumento. 

Art. 120. Vi è prescrizione dopo due anni dal giorno in cui 

segui la registrazione, sia per la domanda di supplimento di 

diritto d’emolumento per parte dell'amministrazione, sia pei 
reclami delle parti. 

Trascorso il termine d’anni cinque sarà prescritta l'azione 

del fisco pel conseguimento delle tasse e sopratasse dovute 

per le provvidenze soggette a diritto d'emolumento e non re- 

gistrate. 

Di queste però non si potrà mai fare uso senza l’esegui- 

mento della prescritta formalità ed il pagamento delle rela- 
tive tasse, 



Tu==FTTFTTYyvV,7=-...-T-T-FEFE,F- FF rz-yvzn][(e&- === 

ni Be — 

DOCUMENTI PARLAMENTARI 

PARTE PRIMA 

Tariffa dei diritti d’insinuazione. 

; s _& LI Diritti dovuti 
: Natura 5 Denominazione nera Base 
; s 4 proporzio- 

i degli atti IE = degli atti, contratti e scritture fisso BLA della riscossione dei diritti 

i ie; 100 lire 

| ! TITOLO PRIMO . 
Î 

fi i | Atti soggetti per loro natura 

I | 
È 
È 

a diritto proporzionale. 

CAPO I. 

| Mutazioni e modificazioni di proprietà. 

Alfenazioni in genero | 1 Vendita, retrovendita, cessione, retroces- 
sione, dazione in pagamento, rinunzia | i 

a diritti, azieni e ragioni ereditarie, ed i 
altro atto qualunque portante trasla- 
zione di dominio tra vivi a titolo one- 
roso : 

‘Immobili ..... seit » »15 >| Perletraslazioni di domicilio a ti- 
tolo oneroso il diritto si esigerà 

. , sul prezzo ed altri corrispettivi o 
di beni + pesi posti a carico dell’acquisi- 

tore. 

È 
r 
LI 

o 

i 

MODI serie s.. | » >| 250] Se nella vendita della proprietà l’u- 
sufrutto è riservato a favore del 
venditore od altri, sì unirà al 
prezzo convenuto ed al capitale 

| corrispondente ai pesi e carichi 

| 
i 

i 

| 
| 
Î 
| 

| 
i 
} 

accollati al compratore una metà 
in più, e sulla somma totale verrà 
liquidato il diritto. 

Vendita di beni immobili situati al- | 3 » | » » | Se poila riserva d'usufrutto è limi- 
l’estero. tata ad un corso d'anni determi- : 

nato, si unirà al prezzo e corri. ; 
| spettivi l'ammontare dei relativi 

interessi per tutto il tempo della 
fatta riserva. I 

Setale riserva è ristretta ad una 
parte soltanto dei beni, l'aggiunta | 
di valore sarà proporzionata al 
prezzo e correspettivi di detta por- 
zione. 

Quando i prezzi e i correspet- 
tivi dell’alienazione sieno pagabili 
soltanto dopo la cessazione dell’u- 
sufrutto riservato, e non produ- | 
cano interessi, il diritto si esigerà 
unicamente sul detto prezzo e cor- 
respettivi, senza l’aggiunta di va- 
lore per causa del riservato usu- 
frutto. | 

Se dall'atto risulta che gli ef- | 
fetti della vendita sono retrotratti 
ad un'epoca anteriormente alla 
quale l’acquisitore sia entrato nel 

| materiale possesso e godimento | 
i dei beni vendutigli, oltre il diritto ! 

di mutazione sui beni, si esigerà 
il diritto di cessione di frutti, cal- | 
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i | britti dovuti | 
Natura {3° Denominazione Salina Base ti 

(È + (Ogni 

degli atti EE degli atti, contratti e scritture i fisso RIP della riscossione dei diritti 
7 | PI lire i ie o Î 

E gs IT TI | a | Segue colato sugli interessi del conve- 
nuto prezzo iu proporzione di 

| Alienazioni in genere tema. 
Qualora gli effetti della vendita 

sieno stabiliti al un'epoca poste- 
| riore al eontratio, edil prozzo sia .j 

pagato o pagahile con decorrenza | 
d’interessi dalla data dell'atto 

| stesso, il diritto di mut:zione sarà | 
calcolato sul detto prezzo e sul- | 
l'ammontare degl'interessi in pro- ! 
porzione di temv0. i 

Non sarà dovuto aleum diritto | 
per la convenzione con cui venisse Ì 

determinato a quale delle parti | 
i contraenti debbano spettare irac- i 
| colti dell'annata ni frutti pendenti | 
| ì sui terreni venduti. È 
| Quando la traslazione degl’im- | 

: mobili ha por correspettivo una 
i costituzione di rendita, il diritto } 

si esige sul capitale formato di | 
i venti volte la rendita stessa, se è ' 

. : perpetua, e di dicci volte, se è vi- . 
talizia. | 

il I 

i 2 | Promessa di vendita nei modi determinati | 
dagli articoli 1595 e 1596 del Codice i 

Î civile: i 

di immobili... > »)5 » | 
i beni i) Sul prezzo ed altri correspettivi con- 

MODI] ia prin ceasa » »| 250 \ venuti. 

| Vendita in esecuzione della promessa: di { 3 »| » »|In caso di aumento di prezzo, oltre | 
beni sì invobili che mobili. al diritto fisso, si esigerà il diritto 

proporzionale ‘sull'ammontare di 
detto aumento, 

3 | Restissione della promessa di vendita, 0 
recesso dalla medesima : 

di beni immobili ....... asti eee » s15 » | 

MODI iii » »1250 I 

Se la promessa fu fatta con caparra, e | » »} 125 | Sullacaparra, salva la restituzione 
questa viene restituita. alle parti del dicitt» riscosso sulla | 

promessa di vendita. i 

4 | Recesso o rescissione volontaria di ven- | 
dita por qualsiasi causa: | 

{ iMmMODili...... Lee >» >» 5 » i 
di beni ) Î dillo cita 6 a A) Sul prezzo della precedente vendita. 

4 

5 | Supplemento di prezzo della vendita ri- | » »| 5 »|Sul prozzo suppletivo e sugli inte- i 
conosciuta lesiva, volontariamente pa- ressi. i 
gato o promesso "dal compratore o da 
terzi possessori, a mente degli articoli I 
1686 e 1687 del Codice civile. 

6 | Procura irrevocabile passata nell’inte- 
resse non tanto del mandante che del 
mandatario, involvente la dispensa del 
rendimento dei conti: 

; 



DOCUMENTI PARLAMENTARI 

Sullasomma eccedente il prezzo della 
prima aggiudicazione. TO 

È Lo. Diritti dovuti 
Natura [3 Denominazione alia ta Base 

+ proporzio» 

degli atti à = degli atti, contratti e scritture fisso pi ni della riscossione dei diritti 

ii 100 lire 

Segue Se l'esercizio del mandatosi riferisce | » »/5 >») + 
Alienazioni în genere all’alienazione di beni immobili. / 

Di beni mobili, diretti dominii, anti- | » »| 250 > Sul valore dichiarato o reale degli ; 
cresi, censì perpetui o vitalizi. immobili, sul capitale formato co- | 

i Si | meall'articolo4lriguardo aicensi, | 
Di CROGIDI. suite » >» 125 j e sul capitale ed interessi scaduti Ì 

riguardo ai crediti. 

Se poi si riferisce alla gestione d'un | » » | » 60|Sul prezzo dell’affittamento capita- 
affittamento od appalto concesso da lizzato come all'articolo 48. 
terza persona al mandante, con facoltà 
al mandatario di appropriarsi i frutti 
dei beni affittati od i prodotti dell’ap- 
palto. 

7 | Rimborso fatto da uno o più coeredì al 
cessionario d’altro coerede, onde esclu- 
derlo dalla divisione a mente dell’arti- 
colo 1064 del Codice civile: 

Entro l’anno dalla fatta cessione... | > » | » 6 
3 Sulla somma rimborsata. 

Dopo questo termine ............. » » » .. 

Spropriazioni forzate 8 | Aggiudicazione col benefizio del quarto | » > Sul valore d’estimo, detratto l’am- i 
ed incanti meno del valore, per cui gl’immobili montare del bencfizio legale. Tale 

É sono stimati. deduzione però non ha luogo so- ; 
pra la somma eccedente iler ‘edito, 

° per cui seguisse non ostante l'ag- : 
giudicazione. 

9 | Deliberamento rinnovato in seguito ad 
inadempimento degli obblighi imposti 
al deliberatario; 

Per un prezzo uguale od inferiore a {3 >| > 
quello del precedente deliberamento. 

Per un prezzo maggiore: 

ti ili 613 
Se di beni) MEDI Lvo eun commi nie ? >|” sulla somma'eccadente il prezzo del | 

FADODIL iii 1» »|250% primo deliberamento. 

10 | Deliberamento rinnovato in seguito ad | » » (5 Sull'aumento di prezzo per cui gli ' 
aumento di sesta od altro, permesso immobili sono stati defimitiva- : 
dalla legge. mente deliberati. i 

11 | Deliberamento seguito dopo l'immissione | >» »|5 » | Sul prezzo, correspettivi e pesi posti | 
del primo deliberatario nel possesso e a carico del nuovo acquìsitore. 
godimento dei beni acquistati, scaduti 
1 tre anni di cui all’art. 121 dell’editto 
16 luglio 1822. : 

12 | Deliberamento distabiliprecedentemente | » » 5 » | Sullasommaeccedente il prezzo della 
alienati, promosso da unereditore del I vendita anteriore. 
venditore nei modi e termini stabiliti | 
dall’articolo 23808 del Codice civile. 

13 | Subastazione seguita nci modi o nei ter- 
mini di cui all'articolo 2331 del Codice i 
civile : I 

Per un prezzo uguale od inferiore | 3 »| >» >» 
a quello della, precedente aggiudica- 
zione; 

Per un pitezzo nuag SGGOLO Lui ia » >» 5 » 
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sf e Cage 

degli atti |4 = degli atti, contratti e scritture fisso per di della riscossione dei diritti 
c 100 lire 

Segue J4 | Subastazione seguita in conformità del- | » »| 5 » | Salprezzo, correspettivi e pesi risul- 
Suronriazioni forzate l'articolo 94 dell’editto ipotecario 16 tanti dal deliberamento, non che 
Spropriazioni ti luglio 1822. sull’ammontare delle spese rela» 

ed incanti tive all'ingiunzione con diffida- 
mento, ed agli atti anteriori alla 
medesima allorchè sono dichiarate 
a carico del deliberatario. 

15 | Spropriazione di stabili per utilità pub- | > >» 5 »|Sulprezzo convenuto o sul valore 
blica, salvochè si tratti di lavori ese- peritato od altrimenti stabilito. 
guiti nell'interesse dello Stato. ca 

Fnfiteusi 16 | Cessione di diritti spettanti al signore di- >» »>|5 >| Sal capitale formato di venti volte 

retto sui beni concessi in enfiteusi an- il canone o rendita, e sul maggior 
teriormente al Codice civile, fatta sia correspettivo convenuto, coll'ag- 
a favore dell’enfiteuta, che a favore del giunta dei landemii dovuti al di- 
terzi. rettario a norma dei precedenti 

titoli, o secondo la consuetudine 
o la ragion comune. 

17 | Alienazione del dominio utile di stabili | » »| 5 >| Comeall’articolo 16. 
concessi in enfiteusi anteriormente al 
Codice civile, fatta dall’enfiteuta a fa- 
vore sia del signore diretto sia dei 
terzi. 

Riscatti e rinuncie a | 18 Riscatto eseguito dal venditore o daisuoi | » »| » 60 { Sulla somma rimborsata. 

diritti di riscatto eredi, entro il termine di un anno, 
quanto alle aggiudicazioni, e quanto 
alle vendite ordinarie, entro il termine 
convenuto, purchè non eccedente icin- 
que anni stabiliti dalla legge, oppure 
entro il termine prorogato giudizial- 
mente. 

In tutti i casi di riscatto in cuì non } » »| 125 | Sulla somma dovuta in rimborso. 
si cffcttua il rimborso del prezzo, e 
per cui avvi obbligazione di paga- 
mento. 

Quando l’acquisitore ancora debitore 3 >| » >» | NB. farà considerato in tempo utile 
di tutto il prezzo nulla riceve in cor- il riscatto eseguito dopo il termine 
respettivo della retrocessione. convenuto o prorogato, purchè a- 

vanti la scadenza di esso termine 
siasi effettuato il deposito auto- 
rizzato dall'articolo 1347 del Co- 
dice civile. 

19 | Riscatto d’'immobili eseguito in seguito a | » »|5 > Sulla somma rimborsata. 
riserva espressa in atto di permuta. 

20 | Riscatto eseguito per una parte soltanto { » »| 5 >| Sul prezzo e correspettivi convenuti 
degl’immobili venduti. per la parte dei beni riscattati. 

21] Riscatto eseguito per la totalità dei beni 
venduti, ma per parte di un solo dei 
covenditori o coeredì, nei casi previsti 
dall’articolo 1675 del Codice civile. 

Per la porzione a cui il riscattante | » »| » 60 | Sulla somma rimborsata. 
partecipava nella vendita. 

Per le restanti porzioni... ........ » >| 5 »| Sul prezzo ed altri correspettivi. 

22 | Riscatto eseguito nel caso previsto dal- | » >| » 60] Sulla somma rimborsata. 
l'articolo 1672 del Codice civile, entro 
il termine d’un anno. 

23 | Riscatto eseguito da un cessionario.... | » »}5 »| Sulla somma rimborsata. 
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Natura 

degli atti 

Segue 

È Risentti © rimneie a 
diritti. di riscatto 

Permute 

Ablandeno di merci 

Mutazioni d'usufrutto 
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Anticresi 

Assicurazioni 
\di crediti o ragioni detali 

della moglie 

Obbligazioni 

Denominazione 

Articoli 
della tariffa 

degli atti, contratti e scritture 

24 | Rinuncia o cessione del diritto di ri- 
scatto. 

Senza corrispettivo .........0.... 

Mediante corrispettivo ........... 

25 | Permuta di beni stabili contro altri sta- 
bili situati nello Stato. 

In caso di rifatta o di maggior va- 
lore dei beni dati in permuta da una 
parte. 

26 | Permuta di stabili posti nello Stato con- 
tro beni situati all’estero. 

27 | Abbandono di merci o di oggetti assicu- 
rati iiei casi previsti dall'articolo 399 
e seguenti del Codice di eommereio. 

28 | Cessione dell’ usufrutto al proprietario 
mediante un correspcttivo non mag- 
giore del valore attribuito all'usufratto 
per la liquidazione del diritto sull’alto 
di alienazione che ne conteneva la ri- 
serva. . 

Mediante uncorrespettivo maggiore: 

Se stabili..... ESRI TA Et 

So mobili IEEE EEE) 

29 | Concessione in usufrutto o ad uso, ancor- 
chè fatta per un tempo eccedente i 
vent'anni. / 
° o retrocessione di detti usufrutto 

od uso: 

di beni ( IMINODIli., Licinio 

{ mobili....... PD A 

80 | Anticresi o cessione dal debitore al cre- 
ditore del godimnerito di beni stabili 
fino ad estinzione del debito. 

31 | Immissione in possesso di stabili per sem» 
plice assicurazione di crediti o delle 
doti e ragioni dotali della moglie. 

Aggiudicazione di mobili a favore della 
moglie contre il inarito per assicura- 
zioni di doti o ragioni dotali. 

CAPO II. 

Atti e contratti relativi alle obbliga- 
zioni oliberazioni di somme 0 va- 
lori. ù 

33 | Prestito od obbligazione per pagamento 
di somme di denaro e contratto di cam- 
io marittimo, 

Diritti dovuti 
ee ratio 

fisso 

>» 

» 

proporzio» 
nale 

per ogni 
100: lire 

| 
| 
\ 

1250 

lati 

1251 

| 

125 

| 

Base 

della riscossione dei diritti 

Sul prezzo ed altri correspettivi. 

Sul valore dei beni d’una delle parti. . 

Sulla rifatta o sul maggior valore, 

Sul valore degli stabili posti nello | 
Stato, I 

Sul valore degli oggetti abbando- 
nati. 

Sull’eccedenza di valore oltre al di- 
ritto fisso. 

Sul valore reale dei beni. 
Quando l’usufrutto od uso sarà 

limitato ad un certo e determinato | 
tempo il diritto si esigerà su tante ; 
ventesime parti di valore quanti . 
saranno gli anni por cui ne fu con- 
venuta la cessione o retrocessione. 

Sul credito liquidato nell’atto cogli | 
interessi e spese. 

Sul èredito liquidato nell’atto cogli 
interessi e spose. 

Sul valore dei mobili aggiudicati. 

Sul capitale prestato. i 
Quando l'obbligazione fosse il. 

correspettivo d'una precedente a- | 



6 prostazioni 

È . Diritti dovuti 
Natura {38 Denominazione una very Base 

È 45 É - proporzio» 

degli atti ld | degli atti, contratti e scritture fisso | i della riscossione dei diritti 
usi | 100 lire 

Segue lienazione di mobili seguita ver- ; 
i balmente o per privata scrittura 

bbliazioni non insinuata, si esigorà il diritto 
stabilito per le vendite di mobili. 

34 | Promessa di prestito di somme........ » »|125 | Sulla somma da prestare. 
L'atto posteriore portante ese- ! 

cuzione della promessa di prestito ; 
sarà soggetto al solo diritto fisso 
di lire 3. 

85 | Novazione di debiti e delegazione o pro- | » >»! 125 | Sul capitale debito ed interessi, 
messa di pagare debiti altrui. 

In mancanza dell’accettazione del- | 3 >» » » Trattandosi di rendite vitalizie 
l’assegnatario, o) Serpe no si esigeranno i diritti 

stabiliti dall’articolo 41. 

86 | Obbligazione di prestare un servizio per- | » »| 125 $ Sulla mercedo, ‘salario 0 correspet- 
sonale, ivi compresa la surrogazione tivo pattuito, cumallato per tutto 
pel servizio militare. il tempo del convenuto servizio. 

37 | Transazione fra creditori inseguito a fal- | » »| 125] Sull'’ammontare delle somme a cui 
limento e giudizio di concorso, stipu- sono stati rispettivamente ridotti 
lata tanto in presenza quanto in as- i crediti di ciascuno. 
senza del debitore, e concordato tra il Il contronotato diritto non po- 
negoziante fallito ed i suoi creditori. trà essere aumentato, ancorchè si 

trattasse di crediti portati da ti- 
toli non insinuati. E per lo con- 
trario non sarà diminuito, quan- 
tunque i crediti risultassero da ti- 
toli gidinsinuati e sui quali sì fosse 
esatto il diritto proporzionale od 
altro. 

Cessione di crediti 98 | Cessione e retrocessione di crediti..... » »| 125 Sulcapitale ceduto e sugl'interessi 
i scaduti, formalmente contemplati 

nella cossione e senza riguardo al 
corrispettivo espresso nell'atto. 

Intervento del debitore ad oggetto | 3 »| » » 
di riconoscere il nuovo ereditore. 

39 È Pagamento di debiti ereditari effettuato lai i | Sulla somma corrispondente alla vi- 
da un coerede. >» »| 125 rile sovra maggiore somma pa- 

gata. 

40 | Pagamento di debiti ereditari effettuato | » »| 125 | Sulla somma pagata. 
con propri danari dall’erede benefi- 
ciario. 

fensi, peusioni 41 | Costituzionedi rendite, censi, prestazioni 
o pensioni sì perpetue che vitalizie, 
mediante una somma pagata o pro- 
messa, oppure mediante alienazione di 
mobili o crediti; 

Loro cessioni a delegazioni accettate, 
non che le cessioni o delegazioni di ren- 
dite fondiarie. 

STAT TTI OE I 

i 250 $ Sal capitale espresso nell'atto costi- i 
tutivo o in difetto su quello for- 
mato per20 volte la rendita per- 
petua, e per dieci volte la rendita ; 
vitalizia, senza distinzione tra le 
rendite costituite sovra una testa 
e quelle costituite sovra più teste. 

Riguardo alle cessioni e delega- 
zioni il diritto si esigerà sul capi. ; 
tale risultante dall'atto di costi. 
tuzione, qualunque sia il prezzo 
della cessione. 

I 



È Li Divitti dovuti 
Natura ci Denominazione si 

ZE pronto 

degli atti 4É degli atti, contratti e scritture fisso de E 

Ss 100 lire 

Segue 42 | Obbligazione di somministrare gli ali- 

Censi, pensioni 
e prestazioni 

Locazioni ed appalli | 48 

II ———_T__T___mm_ _''lGISISGSISGIIIIIIIIIII III III 

menti ed indumenti a qualche persona, 

Locazione di beni stabili o considerati a 
guisa di stabili o di tagli ordinari di 
boschi cedui, per un determinato corso 
d'anni, 

Aumento di sesta od altro, permesso 
dalla legge, quando la locazione segue 
per incanto. 

Base 

della riscossione dei diritti 

>» > 125 Sal valoro camulato per tutti gli 
anni della durata dell’obbliga- 
zione, se il numero delle annate è 
determinato. 

Se non vi è limite di tempo si 
esigerà il diritto stabilito per le 
costituzioni di rendita vitalizia. 

Quando il correspettivo dell’ob- | 
bligazione consiste in una deter- ! 
minata somma pagata o pagabile 
per una volta tanto, verrà su que- 
sta riscosso il diritte a seconda dei 
casi sovra espressi. 

>» »| » 60] Sul prezzo capitalizzato per gli anni 

» >| » 60{ Sul maggiore prezzo risultante dal | 

a cui si estende la locazione, ag- 
giuntovi l'ammontare delle con- 
tribazioni, appendizzi ed altri pesi 
convenuti a carico del conduttore. 

Indifetto di dichiarazione, l’am- 
montare delle contribuzioni sarà 
d'ufficio ragguagliato al quinto 
dell'annuo fitto e correspettivi. 

definitivo deliberamento. 
Il diritto sarà riscosso per l'in- 

tiero termine della locazione, an» 
corchè questa fosse risolvibile di 
tre in tre anni od altri intervalli. 

Non sarà dovuto maggiore di- 
ritto quando il prezzo dell’affitta- 
mento fosse in tutto od in parte 
pagato per anticipazione. Tutta- 
volta però che la somma pagata 
sia produttiva d'interessi a pro | 
del condattore, sarà inoltre do- 
vuto il diritto d’obbligazione sul- 
l'ammontare di detti interessi. 

Non sarà dovuto maggiore di- 
ritto quando il locatore rimette o 
si obbliga di consegnare al con- 
duttore le scorte necessarie ull’e- 
sercizio dell’affittamento, purchè 
siasi stipulata la restituzione alla 
fine della locazione delle scorte 
medesime o d’altre di eguale na- 
tura e valore. 

In difetto di tale stipulazione, 
e così nel caso che sia facoltativo 
al conduttore di restituirle in na- 
tura o di pagarne il valore, seb- | 
bene in parte soltanto ; sarà inol- 
tre dovuto il diritto di traslazione 
di mobili sul valore delle scorte 
medesime. 

Quando però il locatore rimette, 
o si obbliga di rimettere una de- 
terminata somma di danaro da 
tenere luogo di scorte, rostituibile : 
in fine di locazione, si esigerà i-. 
noltre su questa somma il diritto 
stabilito per le obbligazioni. 

Non saranno portati in calcolo | 

re Loggia ss ne i 

to possa tina 

per la liquidazione della tassa gli ; 
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‘ usi 100 tiro 

| 
: Segue oneri imposti al conduttore per 

e î piantamenti d’alberi nei beni lo- 
: Tocazion ed appalti | cati, o per altre opero tendenti al 
: miglioramento di coltura dei beni | 

medesimi, come neppure l'obbligo | 
| di sopportarele comandate o roide. | 
I Per la locazione duratura pen- | 

dente la vita del conduttore, ed 
anche due anni dopo, il diritto si 
esigerà sul capitale formato di | 
dieci volte l’annuo fitto ed altri 
carichi, comprese le somme con- 
venute pagarsi al locatore o ad 

i altri per lui, a titolo d'introggio 0 
i per qualunque altro titolo. 

In nessun caso il diritto sulla | 
locazione potrà eccedere la metà 
della somma cui ascenderebbe il 

I diritto di alienazione del dominio 
pieno della cosa locata. 

44 | Massarizio o colonia parziaria......... >» >| » 60j Sul valore dichiarato o reale dei 
frutti o generi da corrispondersi | 
al locatore, e degli altri vantaggi 
a favore di esso cumulati secondo 
loregolestabilite nell'articolo pre» 
cedente. 

45 | Locazione a soccida, qualunque siane la [ 3 »{» » 
specie. 

46 | Noleggio ossia locazione di bastimenti.. ] » ») » 60fSul prezzo convenuto è cumulata | 
come sopra. 

47 | Appigionamento di mobili ........... » »; » 601 Sul prezzo convenuto e cumulato 
i come sopra, aggiuntovi l’ammon= 
i tare dei pesi postia carico del con- 

duttore. 
Per l’affittamento a tempo in- | 

5 determinato è dovuto il diritto di 
‘ vendita di mobili. 

48 È Deliberamento detinitivo perl’esazione di | » >»! » 60] Sul prezzo ed oneri cumulati come 
dazi o di altre rendite. sopra. 

Ì 

49 { Deliberamento definitivo di appalti o di | » » | » 60 | Sul prezzo definitivo e per tatti gli. 
imprese per costruzioni, riparazioni e anni della durata dell'appalto od : 
manutenzioni di edifizi, strade ed o- I impresa. 
pere qualunque; per costruzioni di ba- 
stimenti e per provviste di ogni ge- 
nere. " 

50 | Sublocazione, surrogazione, cessione, re- È 3°»! » » 
trocessione e risoluzione volontaria | 
delle locazioni, appalti, locazioni ed | 
imprese contemplate negli articoli 43, | 
44, 45, 46, 47, 48, 49. | 

Lo stesso diritto proporzionale e se- | 
condo le basi stabilite rispettivamente | 
per i contratti principali. . 

Intervento del primitivo locatore, 
sia per togliere il divieto di sublocare, ; 
sia perliberare il precedenteaffittaiuolo 

. dal vincolo dell’affittamento pell’ulte- 
riore suo corso. 
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ipropotzio- 

de gli atti degli atti, contratti e scritture fisso. wa della riscossione dei diritti 

‘100 lite | 
Ì | 

j Da I A ifanzioni è sottomissioni j 51 Cauzione 0 fideiussione passata da una 1» »|» » i È dovuto sulla somma o valore per ! 
| ì | i apiù persone cumulativamente, sia che j Ccnisi presta la cauzione un diritto | 
i i °- venga stipulata nell'atto contenente È eguale alla metà di quello stabi- | 

i | l'obbligazione principale, sia che venga i lito sull’obbligazione principale, | 
i passata separatamente. con che però tale diritto di cau- | 

i i zione non possa mai eccedere 60 | 
| centesimi per ogni cento lire. : 

ì i Qualora l'atto di cauzione sia 
i stipulato in conseguenza di un’ob- : 

i | bligazione portata da atto non in- | 
i I sinuato ed anche esente dall'insi- 
si i i nuazione, si esigerà inoltre il di- — 
j | I I ritto dovuto per la stessa obbli- 
È ; | i * gazione principale. 

i Ì 
; + | Assieurazioni e riassicurazioni marittime | » » > 10 | Sulla somma assicurata. 
i i l 
; i 59! Sottomissiane o cauzione prestata nei casi È 3 » >» » 
i | infraleterminati, cioè: 
i Ì i° Cauzione dello straniero per pa- 
fi gamento delle spese di lite (artic olo 33 | 
i del Codice civile); 

Î i 2° Cauzione dell'erede testamentario 
s i 0 legittimo per l’amministrazione dei 
È i i beni dell’assente (articolo 84 del Codice 
; i } civile); 
ii i î 3° Cauzione dell'usufruttuario (arti- 
i; | | coli 513, 629 e 598 del Codice civile); 
: ; i 4° Cauzione dell'erede o legatario per Î 
; { i i'eseguimento dell'obbligo impostogli 
; i clal testatore (articolo 862 del Codico 
: i civile); | i 
È i} 5° Cauzione dell’erede pell’adempi- 
3 i i ivento del legato fatto sotto condizione 
È i i odatempo determinato (articolo 869 È 
ji { i del Codice civile); 
; : 6 Soitomissione dell’ esecutore te- | 
È ( stamentario (articolo 898 del Codice i 
i i i civile); . 

i ; i 7° Cauzione del figlio naturale o del 
. i i | unniuge nei casi di cui all’asticolo 973 } 
; | I dei Codice civile; j 
; | I 8° Cauzione dell’erede con benefizio 
; i ‘d'inventario (articolo 1029 del Codice 
i ì i civile); 
3 ; i 5° Cauzione del negoziante fallito. 
i i i unde ottenere salvocondotto provvi- 
i i sorio (articolo 506 del Codice di com- 
È | i mercio); Ì 
? Ì | 10. Dichiavazione autentica o cau- 
d zione in fatto di commercio librario 
i I (articolo 8 delle regie patenti del 22 
i ! aprile 1843); 
. | | 11. Camzioni imposte dalle leggi o 
i I regolamenti per l'esercizio d'industrie i 
È | | ocommercio di professioni non con- | 

timplate nell'articolo 94. I 

‘ fluitanze © liberazioni | 54 | Quitanza, liberazione rimborso, remis- f » » | » 60 } Sul capitale risultante dall’atto di 
| i sione di debito, riscatto o risoluzione costituzione di debito e sull’am- | 
| | di censi, rendite ed annualità sì vita- | montare degl’interessi di cui siasi 
| { lizieche » perpetue d’ogni natura, escluse j fatta esplicita liberazione. In man- ; 
| i quelle provenienti da eoncessioni enfi- canza di dichiarazione dlel loro | 
| | teutiche. | ammontare sì stabilirà d'uffizio in 
| | i vagione d'anni cinque, o di quel | 

Dinitti dovuti 
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È “n | Diritti dovuti | i 
i Natura [SG Denominazione ga» Base 
Ì n # 

| pane | 
i 

- ; ma GERE 
| degli atti |a = degli atti, contratti e scritture | fisso | ui della riscossione dei diritti 

i ba j  |I0fe] 

Segue 

L) 

minorterminea cui rimonta l'atto | 

| è d’obbligazione. 
Alias o liberazioni I Nel caso di riscatto di consi, 
È | rendite ed annualità, esercìto | er | 

i latotalità da un solo dei debit. ri, 
i | si esigerà, per la porzione a ca- :$ 

| rico del riscattante, il diritto st ra | 
bilito da questo articolo, e per le 

l’articolo 41 sull’ammentare delle 

srt PT | 

f restanti porzioni quello di cui al- | 

3 rispettive somme rimborsate. ‘È 
Sarà pure dovuto il diritto fis- 

| sato dal presente articolo nci se- 
guenti casì: : 

1° Quando tra dne persone de- 
: bitrici l'una dell'altra segue come | 

pensazione del rispettivo debito; 
e il diritto si esiperà sull’ammon. | 

) i tare d'uno dei debiti e astiutia i 
I 2° Quando il pagamento è ef- | 

i fettuato da un ficiclussore 0 coob- | 
i bligato, eziandio col subingresso 

nei diritti del creditore; 
3° Quando il pagamento viene 

fatto da un creditore a favore di 
un altro creditore avente diritto | 
di essere a quello preferito in ra- 
gione dei suoi privilegi ed ipote- : 
che; oppure viene effettuato dal- 
l’acquisitore a favore di colui che | 
conserva privilegio ed ipoteca sul | 
fondo da lai acquistato; 

4° Quando segne rimborso o re- 
stituzione di preszo, fratti, inte» 
ressi, Indennità e spese. per parte | 
del venditoro all acquisitore nei , 
casi di sofferta evizione; I 

5° Quando segne rimbors o dal. 

î 

| 
| 
I 
i 

proprietario all’ ‘asufrattuario per | 
I | le addizioni o riedifi azioni da que» | 

JAPO III I 

‘ 

st'ultimo eseguite sugli edifizi a- | 
sufruiti, | 

Matozioni di proprietà a titolo 
gratuito, 

Sarà dovuta la tassa di successione 
quando per la morte prevista si 
verifichi la donazione. 

Donazioni 55 | Donazioni tra vivi a cansa di morte.... 

od assegnamenti 

56 | Donazioni, costituzioni di dote od altri | » »! >» »| Si percepirà un diritto d’insinuna» | 
assegnamenti a titolo gratuito fra a- zione eguale a quello che sarchbe | 
scendenti e discendenti non contem- dovuto per la tassa disuccessiune : 
plati nell'articolo precedente. fra le stesse persone. | i Î 

57 | Qualunque donazione od assegnamento i Î 
| a titolo gratuito non contemplato nei I 

due articoli pretedenti: I 
{ i k \ | 

| ; ; | iaia di ee ‘ Sul valore reale dei beni. se di beni } tn { ; zione | mobili... ...... RESISTE » »1250 Qualora la donazione non cone 
i templi che il semplice usulratto 0 ; 
i la nuda proprietà, il divitto sarà | 

ridotto alla metà. 

Donazione non aceettata.............. 3 >» » »{ Il diritto proporzionale si esiserà . 
a aull’.tto d’aceettazione. | 
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ecclesiastici 

Adozione 
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| Tutela è consimili atti 
interessanti 

i minori interdetti, ece, 

Tutela 

Testamenti 
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TITOLO SECONDO n 

Atti soggetti per loro natura 
a diritti fissi. 

58 | Contratto contenente la semplice pro- | 5 >|» >» 
messa di matrimonio. 

59 } Costituzione di dote o di patrimonio ec- | 7 »| >» >» 
clesiastico con beni propri della per- 
sona nel cui interesse è fatta. 

60 | Adozione........ iii 20 »| > >» 

61 | Riconoscimento di figli naturali o legit- [10 » |» »| Per ciascun figlio legittimato o rico- 
timati, tanto nell'atto matrimoniale nosciuto. i 
che separatamente. 

62 | Emancipazione per ciascun individuo e- | 6 »|» >| Sarà inoltre dovuto il diritto stabi- 
mancipato. lito dall'articolo 56 se l'atto d'e- 

mancipazione contiene assegna- 
menti o donazioni. 

63 | Tutela — Nomina, conferma o revocadi | 3 »| » »{ Sarà dovuto un solo diritto nei se- 
tutore; . . guenti casi: I 

Nomina di tutore speciale nei casi Quando l'atto contiene in uno : 
previsti dall’articolo 1061 del Codice la nomina del tutore e quella del 
civile; . protutore e del consulente spe- 

Conservazione della tutela alla ma- ciale; 
dre passata a seconde nozze; Quando contiene la revoca del : 

Nomina del protutore; tutore e la nomina di un altro; 
Abilitazione dei minori, e revoca di Quando l'atto d'abilitazione 

essaj contiene anche la nomina del cu- . 
Deputazione di curatore al ventre ratore al minore abilitato ; I 

pregnante od al minore abilitato; Quando l’atto contiene in uno 
Nomina d'amministratore all'erede la nomina ed il giuramento del 

instituito sotto condizione ; tutore. 
Giuramento del tutore; 
Nomina del consulente speciale alla 

vedova; 
Nomina di curatore a minore, inter- 

detto, assente o ad eredità giacente. 

64 | Rendimento di conto definitivo della tu- { 3 »| » »| Qualora a pareggiamento del conto 
tela, cura od altra amministrazione l'amministratore o l'amministrato 
qualunque, rimanesse debitore di qualche 

somma, si esigerà inoltre sull'am- 
montare di questa il diritto sta- 
bilito per le obbligazioni. 

65 i Testamento pubblico — Sua revoca to- [10 » | >» » 
tale o parziale. 

Testamento segreto — Sua presen- | 8 >|» >» 
tazione e consegnazione nelle minute 
di pubblico notaio, e suo ritiramento 
per parte del testatore. 

Apertura e pubblicazione del testa- {10 » | » » 
mento depositato presso il notaio, com- 
preso il diritto del testamento. 

Apertura e pubblicazione del testa» Î20 >|» » 
mento depositato presso il tribunale 
di prima cognizione od il magistrato 
d'appello, compreso il diritto del testa- 
mento. 
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Natura 

degli atti 

Segue 

Testamenti 

Inventari 

Società 

Divisioni 

Denominazione 

Articoli 
della tariffa 

degli atti, contratti e scritture 

Testamento fatto con forme partico- 
lari o ricevuto da un console di S. M. 
all’estero, giusta gli articoli 778, 779, 
789, 794 e 799 del Codice civile, allor- 
quando l’insinuazione ne sia richiesta. 

Note testamentarie presentate con 
atto a parte, qualunque sia il numero 
di esse. 

Inventario o descrizione di beni ed effetti 
di qualunque sorta, 

67 | Società costituita per oggetti di commer- 
cio o d’industria, per l’esercizio di me- 
stieri, arti 0 professioni o per l'esercizio 
di un determinato affittamento, ap- 
palto od impresa, il cui contratto non 
sia per anco ridotto in atto pubblico 0 
scrittura privata, qualunque siano le 
obbligazioni o convenzioni stipulate, 
purchè esse si riferiscano unicamente 
all’ente sociale. 

Società universale, in cui sono compresi 
beni immobili dei quali si trasferisce 
la proprietà all'ente sociale. 

Dichiarazione pura e semplice dei soci 
per la continuazione della società dopo 
spirato il primo termine. 

Risoluzione o recesso dalle società con- 
template negli articoli 67 e 68. 

Divisione della proprietà o dell’usufrutto 
di beni stabili o mobili. tra coeredì o 

Diritti doruti 

fisso 

10 

» 

» 

i Base 
{proporzio= 

nale 
per ogni 
: 100 lire 

della riscossione dei diritti 

Se le note sono presentate col testa- 
mento sì pubblico che segreto, non 
sarà dovuto diritto particolare. 

» d 

Per ciascuna vacazione di tre ore, da 
calcolarsi sul totale delle ore con- 
sunte per l’intiero atto, quantun- 
quel’ultima vacazione non sia com- 
piuta. 

» » 

> >| Nelle costituzioni di società anonime 
per la nomina di direttore od am- 
ministratore anche nella persona 
di uno dei soci con assegnamento 
di determinata somma, sarà inol- 
tre dovuto il diritto proporzionale 
stabilito per le procure con retri- 
buzione dall'articolo 76. 

lì mandato anche con retribu- 
zione conferito dalla società in 
nome collettivo ad uno o più soci, 
purchè fatto nell'atto stesso di co- 
stituzione sociale, non dà luogo ad 
aleun diritto. 

Se gli atti di società contengono 
l’affittamento fatto da un asso- 
ciato 0 da un terzo, mediante cor- 
respettivo a carico della società, di 
beni quantunque necessari allo 
stabilimento cd all'andamento del- 
l'impresa sociale, si esigerà inol- 
tre il diritto proporzionale stabi. 
lito per le locazioni. 

Quando l’atto di società riflette 
particolarmente l'esercizio d’affit- 
tamenti, appalti od imprese i cui 
relativi contratti furono già sti- 
pulati in favore d’uno o più soci, 
tale atto sarà considerato come 
cessione per quella parte che dai 
soci i quali hanno stipulato in-loro 
favore viene trasferita agli altri, 
e sarà quindi soggetto al relativo 
diritto proporzionale. 

225 | Sul valore degli immobili. conferiti 
alla massa da ciascun associato. 

» »| Qualora alcuno dei soci ricevesse una 
porzione maggiore di quella che 

} può spettargli, sì esigeranno inol- 
tre i diritti proporzionali stabiliti 
perlerifattenegli atti di divisione. 

Nel caso di maggiore assegnamento 
ad un condividente si farà luogo 

» >» 
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alla medesima, fissi quanti sono i costituenti o ri-' 
vocanti che non siano soci, eoeredì | 

È 7 Diritti dovuti ; 
Natura [35 Denominazione ma Base 

È 8g proporzio- Li 

degli atti jq _ degli atti, contratti e scritture fisso a della riscossione dei diritti 

ie; 100 lire | | 

7 I 
Segue comproprietari, purchè il diritto di all'applicazione dell’articolo 1, ed I 
Divisioni comproprietà o comunione sia giustifi- | il diritto di mutazione sarà sem- | 

cato, e non vi sia rifatta o maggiore pre dovuto, sia che il maggiore | 
assegnamento a favore di alcuno dei assegnamento venga fatto me- 
condividenti. | diante un corrispettivo in denari | 

Se il patrimonio o le sostanze divi- od altro, ed anche per modo di ’ 
sibili eccedono il valore di lire cinque | I detrazione in senso dell'articolo ; 
mila. i 1095 del Codice civile, sia che il 
—” din lella correspettivo non sia stato e- 

e non eccedono questo valore .... 13 >>» » spresso, purchè il valore della por- 

zione assegnata ecceda realmente 
quello della porzione dovuta. 

Non sì esigerà tuttavia il di- 
ritto di mutazione quando ad un 
condividente siano stati assegnati 
beni stabili e ad un altro mobili, 
crediti o denari esistenti nell’assa 

! comune e compresi nella consegna | 
della successione. i 

Quando ad un condividente ven- | 
gano assegnati beni esistenti nello 
Stato, e ad un altro beni situati 
all’estero, si esigerà il diritto pro- 

Î porzionale di cessione sul valore 
della porzione dei beni esistenti 
nello Stato, della quale rimane . 
spogliato colui che riceve in cor- ; 
rispettivo i beni situati all’estero. | 

Nel caso di rinuncia ai diritti 
sugli immobili in comunione tra 
coniugi contemplati dall'articolo Î 
1587 del Codice civile, sarà dovuto | 
il diritto stabilito dall’articolo 1 
sull’ ammontaro dell’ indennità | 
convenuta. i 

” è RA . . O ® 

72 | Divisione tra i coaffittavoli, coimpresari | 6 » | » » | Qualora ad uno dei condividenti sia + 
o coappaltatori contemplati nel con- i assegnata una porzione maggiore 
tratto di affittamento o di delibera- di quella a cn aveva diritto di 
mento, e per cui ciascuno di essi ot- partecipare, si esigerà sull’ecce- | 
tenga la giusta porzione per la quale | dente, oltre il diritto fisso, il di- | 
è compartecipe nel contratto mede- ritto proporzionale di cui all’ar- 

simo. ticolo 43. 

Convenzioni relative | 73 | Convenzione tra illocatore!el’affittaiuolo { 2 »|» » i 
| alitamenti per diminuzione di fitto nei casi pre- i . 

ti visti dagli articoli 1730 e 1784 del Co- 
dice civile. 

Transazioni 74 | Transazione semplicemente tacitativa di 1 6 » | » >» Qualora latransazione contenga una | 
pretese reciproche, stipulata sia por novazione qualunque alle ragioni .i 
finire, che per prevenire una lite. i rispettivamente competenti in ;j 

forza di precedeuti titoli, oppure : 
cessione di stabili o mobili in pro- | 
prietà, usufrutto, od uso, costitu- . 

! zione o cessioni di rendite o censi, | 
obbligazioni o liberazioni di som- | 
me o valori, od altri contratti con- | 
templati nella presente tariffa , | 
sarà inoltre dovuto il diritto sta- | 
bilito secondo la natura dei con- : 
tratti medesimi. 

Ùi Ì 

Procure 75 | Procura,sua revoca o rinuncia volontaria | 6 »! » » Saranno dovuti altrettanti divitti | 
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È 
R2 
nei 

[al 
(end 
43 

(oi 
La) 
(>; 

usi 

Segue o comproprietari dell'oggetto od 
i ) oggetti di cui si tratta. 

Praeure Saranno pure dovuti altrettanti 
diritti fissi quanti sono i procura- 
tori costituiti, rivocati o rinunciati, 
qualora questi abbiano facoltà di 
agire separatamente l’uno dal- 
l’altro. i 

Con assegnazione di un’annua retri- 
buzione a favore del mandatario : 

Per tempo indeterminato. ........ >» » | 250] Sulcapitale formato di dieci volte 
l'annua retribuzione, oltre il di- | 
ritto fisso. | 

| 

i 

LO 

| 
i 

È > | 
| Per minor tempo d’anni dieci ..... { » »| 125 | Sulcapitale formato în ragione di 

tempo. 

Con retribuzione di somma determi- |] » >) 125] Sulla somma formante la retribu- | 
nata e per una volta tanto. zione. 

{! Diehiavazionidi comando) 76 | Dichiarazione di comando, ossia dichia- ” | 
i razione pura e semplice di aver fatto 
| un contratto a nome e nell'interesse di | 
i un terzo : 

Per ciascun lotto deliberato....... $ 6 » | » >| Invece del diritto fisso sarà dovato | 
i il diritto proporzionale relativo al | 

contratto dichiarato in ciascuno 
dei seguenti casi: 

1° Se la dichiarazione non è pre- | 
ceduta dalla riserva fatta a ter- : 

| mini dell’articolo 32 della presente | 
IE legge; 
Ì d Se sarà fatta per una parte | 
| soltanto dei beni deliberati ; i 

8° Se, facendosi la dichiarazione ; 
| in favore di uno 0 più individui, | 

sì procede coll’atto medesimo di | 
dichiarazione a divisioni od asse- | 
gnamenti parziali, od altrimenti ; 
sl ylene a distrurre quella società 
o comunione d'interessi solidaria- | 
mente prestabilita nella riserva; 

4° Se la dichiarazione contiene | 
! una variazione o diversità qualun- 
i que nel prezzo, nelle condizioni e 

patti anche solo accidentali. 

Riduzione Riduzione in istrumento det definitivi de- | 5 » |» »4$fSe l'istrumento contiene qualche ‘ 
di deliberamenti liberamenti già insinuati, per vendite nuova convenzione distinta dal 

di stabili o por affittamenti, appalti od deliberamento, sarà inoltre do- 
Mm istramenti imprese qualunque. vuto il relativo diritto. 

| Ratifiche 78 | Ratifica pura e ‘semplice portante uni- {| 6 »: » > | Saranno dovati altrettanti diritti: 
| camente l’esecuzione, il compimento e Î l° Quanti sono gl’individui ra- 

la consumazione di atti o scritture pre- tificanti, semprechè questi non ab- |: 
cedenti di cui siasi fatta specifica men- biano negli atti ratificati comu- 
zione per data, natura e rogito, con nione d'interessi o solidarietà fra 
indicazione della loro seguita insinua- loro; 
rione per data, uffizio e diritto pagato. 2° Quanti sono gl'individui a | 

favore dei quali è fatta la ratifica, 
semprechè non esista anche tra di . 
essi comunione o solidarietà d’in- 
teressi in ordine agli atti ratifi- 

i cati. 
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| mE TT iii PT dovuti 
Natura SA Denominazione TERE 

‘È s proporzio- 

degli atti 4$ degli atti, contratti e scritture fisso Ko della riscossione dei diritti 

usi 100 lire 

STES e 

| 

Segue | 

Ratifiche | 

cante o da altriin suo nome, 4 
favore di un solo individuo. 

Se la ratifica è fatta mediante 
un corrispettivo, oltre il diritto 
fisso, sì esigerà sullo stesso corre- 
spettivo il diritto proporzionale 
relativo alla natura dell’atto rati- 
ficato. 

Se l'atto ratificato non è insi- 
nuato, si esigerà pure, oltre il di- 
ritto fisso, quello a cui va sog- 
getto per sua natura lo stesso atto 
ratificato. 

sia stata giudizialmente pronunziata 
la nullità, purchè non sia occorsa va- 
riazione nelle convenzioni, negli og- 
getti, nei prezzi o valori, e nelle parti 
contraenti, loro eredi od aventi causa. 

Se l'atto rinnovato o recognito non 
è stato insinuato, si esigerà inol- 
tre il diritto proporzionale stabi- 
lito per le alienazioni di dominio 
utile o per le costituzioni di ren- 
dita, eccetto che l’atto abbia una 
data anteriore allo stabilimento 
della insinuazione. 

Ricognizione d'antiche enfiteusi, rinno- | 6 >»! > > 
vazione 0 ricognizione di rendite cen- 
suarle costituife in forza di titoli dei 
quali sia fatta specifica menzione per 
data, natura e rogito, coll’indicazione 
della loro seguita insinuazione per datà, 
uffizio e diritto pagato. 

Tofiteusi rinnovate | 90 
o recognite 

Qualora tali atti fossero passati da 
tutt'altri che dalla persona debi- 
trice od obbligata, suol eredi od 
avonti causa, si esigerà, invoce del 
diritto fisso, il diritto proporzio- 
nale di cauzione. 

Costituzione o surrogazione d’ipoteca inf83 >!» » 
guarontigia di obbligazioni anterior- 
mente contratte con atti insinuati. 

Ipotoche, costituzioni, | 81 
cancellazioni 

e molificazioni d'ipoteche 

v > { Sonodovutialtrettanti diritti quante 
sono le iscrizioni da cancellarsi, 
ridursi o restringersi, qnando esse | 
non sieno state prese a favore di 
un medesimo creditore o creditori, 
e contro uno stesso debitore o de- 
bitori. 

Questa Lato di diritti non 
avrà luogo qualora le dette iscri- 
zioni sieno state prese contro un 
medesimo debitore in parte dal 
creditore ed in parte dagli autori 
cui egli fosse succeduto per diritto 
ereditario. 

Sarà dovuto un solo diritto, I 
quando insieme all'iscrizione vi- | 
gente si manda cancellare anche | 
quella precedente che fosse pe- 
renta pel decorso del quindennio. ‘ 

Sarà dovuto il diritto stabilito ; 
per le quitanzese l’atto racchiude, | 
quantunque in modo generico, li- 
berazione di sornma, valore o con= 
tabilità qualunque, a meno che si | 

Consenso per cancellatura, riduzione o { 3 > | > 
restrizione d’iscrizioni ipotecarie e ri- 
nuncia al diritto od all’anteriorità d'i- | 
poteca. 

79 Riforma 0 rimnovazione pura e semplice | 3 » |» > 
di precedenti atti insinuati, dei quali 

Un solo diritto sarà dovuto, il 
qualunque sia il numero degli atti , 
ratificati, purchè la ratifica si ri- 
ferisca ad atti stipulati dal ratifi- 
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Rinuncia a diritto 
di prescrizione 

Sequestri 

Depositi 

Discarichi 

Comodato 

Accettazione 
di nuovo creditore 

Deposito di scritture 

nella tariffa 

Sassione DEL 4859-54 — Documenti — Vol. IL 

Nomine a benefizi simili] 91 i 
Atti non contemplati 92 | Atti o scritture non contemplati specifi- 

IS 
RERSS] a È 
CHE Denominazione 
12 SS 
35 degli atti, contratti e scritture 
È 

83 | Rinuncia pura e semplice al diritto di 
prescrizione già acquistata. 

Sequestro convenzionale di beni mobili 0 
immobili: 

Gratuito ..... ssi sressssonee 

Con retribuzione... +0080900 

Deposito puro e semplice di qualunque 
natura ed oggetto. . 

Quando il deposito è volontario e con- 
siste in somma di danaro. 

Discarico ossia ritiramento o restituzione 
del deposito. 

Comodato o prestito ad uso e perun tempo 
determinato. 

(0) 8 | Accettazione o ricognizione per parte del 
debitore di un nuovo creditore cessio- 
nario de) creditore anteriore, fatta per 
atto separato da quello di cessione. 

do 9 | Deposito od inserzione nei minutari di 
pubblico notaio, di scritture private 
non ancora insinuate, o di altre carte 
non contenenti convenzioni, a riguardo 
delle quali fosse obbligatoria la stipu» 
lazione di un pubblico istrumento. 

90 | Nomina di periti, ancorchè formi dispo» 
sizione accessoria d’un atto. 

Nomina a benefizio 0 cappellanie 

camente nella presente tariffa, i quali 
per loro natura non siano soggetti al 
diritto proporzionale. 

109 

Base 

della riscossione dei diritti 

trattasse d’iscrizioni prese per cre- 
diti condizionali od eventuali, dei 
qualinon si fosse appurata la con- 
dizione o l'evento, nel qual caso 
sarà dovuto il solo diritto fisso. 

Se la rinuncia è fatta dopo che la 
prescrizione fu giudizialmente op- 
posta, si esigerà il diritto propor- 
zionale relativo alla natura ed al 
valore della cosa che formava og- 
getto della prescrizione. 

125 | Sull'ammontare della retribuzione, 
con che il diritto non sia mai infe- 
riore a lire 3. 

1 25 E Sulla somma depositata. 

Diritti dovuti 

ica 
nale 

fisso por ogni 

100 lîre 

3 >|» » 

3 »/ » >» 

» » 

3 »]> » 

» » 

3 >|» » 

3 »|/> » 

3 >| > >» 

3 »|> » 

3 »|/» » 

10 »/>» » 

9 »/» » 

Sono dovuti altrettanti diritti, 
quante sono le scritture deposi- 
tate od inserte, semprechè queste 
sieno state stipulate tra parti di. 
verse. 

Se le scritture anzidette conten- 
gono contratti bilaterali, oppure 
polizza o promessa di pagamento, 
0 rimessione di cosa valutabile, sì 
esigerà inoltre il diritto fisso o 
proporzionale, secondo la natura 
delle convenzioni o delle obbliga- 
zioni, ancorchè nell’atto di depo- 
sito o d’inserzione non siano in- 
tervenute le parti fra cui le scrit- 
ture sono state stipulate. 

Tuttavolta però che il conte- 
nuto delle scritture inserte formi 
parte delle disposizioni dell’atto 
soggetto a diritto proporzionale, 
non sarà dovuto chel diritto fisso. 

PTT RE 
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| s Diritti doti ge: F d Inti dovuti 
i Natura BE Denominazione rn e Base 
i S + proporzio- 

i degli atti 4É degli atti, contratti e scritture _| fisso 9 e della riscossione dei diritti 

vd 100 lire 

| 
| TITOLO TERZO 

3 Atti soggetti a diritti ccce» 

zionali. 

Rendite 93 | Cessioni di rendite del debito pubblico o | 2 >| » > { Salvoildisposto dall'articolo 65 della 
‘ sul Delito Pubblico di obbligazioni dello Stato. legge, qualora la cessione di tali 

ù I, carte abbia per correspettivo l’a- 
loro cessioni lienazione di beni mobili od im- 

mobili, rinuncia di diritti, cessione 
di crediti, obbligazioni o libera- 
zioni di somme, 0 qualsivoglia al- 
tra convenzione principale ed ac- 

. bi cessoria. 

Cauzioni degli in- | 94 | Cauzione dei giovani sottoposti alla leva | 1 »| » » 
militare per ottenere passaporto all'e- 
stero; 

Cauzione 0 malleveria prestata da- 
gl'impiegati contabili nell’ interosse 
dello Stato, dai conservatori delle ipo- 
teche e dai notai, dai tesorieri degli i- 
stituti di carità e beneficenza regolati È 
dalle leggi 24 dicembre 1896 e 1° marzo 
1850 per l’esercizio dei rispettivi im- 
pieghi; 

Rinuncia all’ipoteca legale compe- 
tente ai predetti corpi morali sui beni | 
dei loro contabili; 

Consenso a cancellatura o restrizione 
delle ipoteche inscritto sui beni o sulle 
cedole ilel debito pubblico a favore de- 
gli stessi pii istituti, relativamente 
alle malleverie di detti loro tesorieri; 

Verbali di vendita ai pubblici incanti 
degli oggetti depositati a pegno presso 
i Monti di pietà e le Casse di risparmio. 

| piogaticontabili e ven- 
dite fatte dai Monti di 
f'otà è Casse di rispar 

“mio, 



IRA COEN 
= ui o 

SESSIONE DEL 1853-94 e 

PARTE SECONDA 

Tariffa dei diritti di successione. ° 

dle, 
- ——erstenenno o 

1 

a Diritti Basa 

$ E Successione proporzionali 

à = "oa Ta della riscossione dei diritti 
«E 1 iro 

f 

| 
| 95 f Traascondenti.......... 100000 ser cene cs nienete 1» | _ 

Tra fratelli, sorelle 0 coniugi... .....000 00 e00rr 3 » I | 
| i 

: Tra zii e nipoti e pronipoti.................. siga 5 » Sulla somma o valore cadento nella sue- | 

Si di sai 7 pa : di fratelli . cessione o lascito calcolato a termini , | ea di primo grado, ossia figli di fratelli e so Pa degli mortienli È 6 soguenii di questa 
LO] ARS RI Lù 

Tra altri parenti ed affini sino al sesto grado inclusi- ( Qualora il lascito comprenda solamente la 
b FRINODITO Leica gioie rie ii dt 9 » nuda, semplice proprietà o l'usufrutto, | 

il diritto sarà ridotto alia metà. ; 
| Tra altri parenti ed estranei ...... aturena Rea a SET 10 PPRARRISE IABLO | 

| i 
A favore degli istituti di carità e di beneficenza rego- | 

| lati dalle leggi dei 24 dicembre 1836 e 1° marzo / Î 
IDO), esa dale cavare apo a a ea er d » | | 

; i 

PARTE TERZA 

Tariffa dei diritti d’emolumento. 

Tassa proporzionale. che si riferisce al magistrato, tribunale o giudice che 
avrebbe dovuto conoscere della controversia. 

$ 1. Tutte le sentenze ed ordinanze, anche di consenso, $ l. Le collocazioni di creditori ed i concordati di 
che giusta le disposizioni speciali in materia d’emolumento | cui nell'articolo 103 delle suddette disposizioni spe- 
contenute nella present: legge lasciano luogo alla percezione | ciali per ogni creditore al diritto fisso di... . L 3 » 
del diritto proporzionale, vi andranno soggette in ragiore $ 5. L'iscrizione di ciascuna causa sul ruolo dì spe- 
dell'uno per cento. dizione allo stesso diritto di... 0.0. +... » 3» 

$ 6. I decreti, ordinanze ed altri provvedimenti dati 
Tasse fisse. collegialmente in materie speciali 0 miste, od in via 

; di giurisdizione volontaria, andranno soggetti al di- 
$ 2. I provvedimenti della Corte di cassazione andranno | ritto fisso: 

soggetti al diritto fisso: Quelli della Camera dei conti e delle Corti d’ap- 
Se preparatorii di... a. L 410 » pello dio... 60006066004 12 
Se definitivi di. LL./L/24 4 O» Quelii dei Consigli d’intendenza, dei tribunali di 
$ 3. Le sentenze ed ordinanze degli altri magistrati, prima cognizione e di commercio di è... » 6 » 

tribanali e giudici in via contenziosa, che non siano S$ 7. Tutti gli atti giudiziari, decreti ed ordinanze d'i:= 
passibili di diritto proporzionale d’'emolumento, an- struttoria non profferti collegialmente, od intervennti in via 
dranso rispeltivamente soggette ai seguenti diritti di giurisdizione volontaria, saranno esenti da registrazione e 
fissi: soggetti soltanto all'impiego della carta bollala speciale sta- 
Quelle della Camera dei conti e delle Corti d’appello bilita colla legge sul bollo, 

di LL. 0 $ 8. Saranno pure esenti da registrazione gli alti giudi- 
Quelle dei Consigli d’intendenza, dei tribunali di ziari, d’istruttoria e di giurisdizione volontaria seguiti dae 

prima cagnizione e di commercio di. ...,.. »40 » vabti ai giudici di mandamento, salvo per quelli di giurisdi- 
Quelle dei giudici di mandamento di. .,. > 3 » zione volontaria l’impiego della suddetta carta speciale è 
Quelle degli arbitri, a quello dei predetti tre diritti termini della legge sul bollo. 
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Relazione fatta alla Camera il 26 maggio 1854 dalla 
Commissione composta dei deputati Di Revel, Car- 
quet, Lanza, Brignone, Pallieri, Ara, Daziani, Man- 

telli, Jacquier, Cadorna Carlo, Serra RERRESRE Ao 

stengo, Saracco, Arnulf0, relatore. 

Sicxori! — La necessità di migliorare la condizione fi- 
manziaria, di ristabilire l’equilibrio fra le spese e le entrate, 

di chiudere una volta la voragine del disavanzo, è dal paese 

altamente sentita. 

Fedeli suoi rappresentanti, voi avete sottoposto il bilancio 
a profonda e severa discussione, voi vi siete addentrati nei 

molteplici suoi particolari con la scorta di elaborati rapporti 

dettati dal costante pensiero delle economie, voi non avete 

ammessa alcuna allogazione se non in quanto fosse ad un 
imprescindibile servigio ordinata, e siete quindi pervenuti ad 

operare notevoli riduzioni. Se non che, dopo conseguiti tali 

risparmi, il pubblico erario si trova ancora lontano dal pa- 

reggio fra l’introito e Vuscita. 

Incalzati da urgenti circostanze, voi avete receniemente a- 
bilitato il Ministero a contrarre un nuovo prestito. 

Nei tempi moderni il credito è venuto ad aggiungere una 
potentissima molla alle facoltà di cui i Governi potevano di- 

sporre. Ma, se da un canto è lecito e conveniente valersi di 

tal mezzo per eseguire opere straordinarie, per provvedere 

in epoche difficili ad eccezionali uccorrenze, o riparare ad 
insoliti accidenti, egli è pur manifesto dall’altro che quello 
Stato il quale periodicamente ne usi per far fronte alle 
spese ordinarie, va incontro a cerfa rovina. Uopo è adunque 

ristarci, e non più oltre progredire nella disastrosa via dei 

prestiti, altrimenti una spaventevole crisi diverrebbe pur 

troppo inevitabile. 

Stando le cose in questi termini, siamo forzatamente in- 

dotti a far scaturire dalle imposte il compimento di fondi 
onde abbisogna il tesoro nazionale. 

Dura cosa sono, per verità, le imposte, giacchè niuna ve 

n’ha ia quale, per sè sola considerata, astrazion fatta dallo 
scopo cui mira, non partorisca più o meno gravi inconve- 
nienti. 

Ma qui ragion vuole, innanzi tratto, mentre si attende a e» 
dificare, che si rivolga addietro per un istante Io sguardo su 

ciò che si è scemato o distrutto. Nel più felice giorno della 

vita di questo popolo, il magnanimo Carlo Alberto, nel pro- 
clamare lo Siatuto, diminuiva considerevolmente la gabella 
del sale. Poscia i poteri costituzionali da esso creati tolsero 
di mezzo, od in più stretti limiti ridussero molti balzelli che 
di soverchio gravitavano su i proletari, sull'industria 0 sul 
commercio. immenso beneficio ritrassero quindi i consuma- 

tori, cioè tutti i cittadini, dalla riforma economica. E voi 

stessi, infine, o signori, non avete creduto poter meglio inau- 

gurare questa Legislatura che coll’assoluta abolizione dei 
dazi sui cereali, 

Vi resta presentemente a soddisfare una parte meno gra- 

dita del mandato che la fiducia de’ vostri concittadini ha 
nelle vostre mani riposto: accrescere la rendita pubblica con 
nuovi tributi, e con un aumento di quelli già esistenti; tale 

è l'unico rimedio efficace che il vostro coraggioso patriottismo 
possa recare all'attuale situazione. 

Voi così porrete il Governo in grado di adempiere fedel- 
mente le obbligazioni assunte verso i creditori dello Stato, 

di sopperire alie spese richieste dall’interesse generale, di 

accrescere la prosperità e la ricchezza del paese, di tutelare 

valevolmente la nostra indipendenza, e di provvedere a tutte 

le eventualità che potrebbero sorgere nel fosco avvenire che 
ci si para dinanzi. 

Impertanto la Commissione da voi eletta per l'esame dei 

due progeiti di legge, che vi furono presentati nella seduta 
del 13 dello scorso gennaio, non ha potuto a meno di ap- 

provare il disegno del Ministero, di ricorrere alle imposte 

per mettere in assetto la pubblica finanza. 

Intorno a quello dei detti progetti che riguarda le tasse di 

insinuazione, di successione e di emolumento, i vostri com- 

missari mi hanno incaricato di esporvi il risultato del lavoro 

che voleste alla lora cura affidare. 

Le tasse delle quali si tratta sono, a senso della Commis- 

sione vostra, le più giuste e le meno onerose fra tutte quelle 

di cui l’attuale stato delle cose può richiedere la creazione 0 

l'aumento. 
A questo proposito è mestieri primieramente osservare 

che le trasmissioni di proprietà, e tutti gli altri atti contem- 

plati nel progetto in discorso, hanno luogo sotto la protezione 

della società, la quale, mediante le leggi, i tribunali, l’am- 

ministrazione e la forza pubblica, ne determina gli effetti e 
ne garantisce l’eseguimento. Quindi nasce a favore della so- 

cietà il diritto di conseguire un compenso per le spese che è 
tenuta a sostenere, affine di assicurare contro la frode e la 

violenza le ragioni de’ cittadini. E però manifesta si appalesa 

la legittimità di una legge fiscale, la quale altro non fa che 

domandare un tenue prezzo. pei. vantaggi procurati dalla 

legge civile. 
Possono poi queste tasse essere sopportate con meno dif- 

ficoltà che la maggior parte delle altre, perocchè colpiscono, 
in generale, il cittadino che si trova in caso di pagare, ed al 

momento in cui accresce la sua fortuna; banno una base 

certa, non si prestano all’arbitrio, e non lasciano conseguen- 

temente luogo a vessazioni. 

Vuolsi infine por mente alla non costosa, anzi economica 
loro riscossione. 

In tal guisa intese e giustificate le tasse di cui si è impreso 

a ragionare, hanno ricevuta, presso i popoli che stansto a 

capo della civiltà europea, la sanzione de’ più assennati legis- 

lativi consessi. 

E che di esse non portino diversa opinione i nostri concit- 
{adini, ne abbiamo, fra gli altri, un argomento nella man- 

canza di scritti e specialmente di petizioni contro le medesi- 
me. Per fermo, in questo paese di libertà, dove esiste una 

vigile e diffidente stampa, sempre pronta a denunciare ogni 

gravezzia, sempre sollecita ad esprimere energicamente le sue 
doglianze; in questo paese, dove a tutti è dato di far diretta- 
mente sentire ai poteri legislativi qualunque censura sul me- 

rito delle proposte sottomesse alle loro deliberazioni, non si 

sarebbe certamente tralasciato, qualora il progetto in esame 
avesse eccitato repulsione e malcontento, da più di quattro 

mesi che fu reso di pubblica ragione, di chiedere a voi, 0 si- 

gnori, il rigetto di quello. Chiunque rammenta le vive rimo- 

stranze da migliaia di cittadini mandate in questo recinto 
per opposizione ad altri balzelli, debbe ora dal difetto di re- 
clami una conclusione favorevole al presente caso dedurre. 

Un’unica petizione abbiamo intorno al progetto, la quale, 

presentata da alcuni notai, non riflette nè la natura nè la 
quotità dei diritti, ma solo talune disposizioni relative alla 
loro professione desunte dalle veglianti leggi. Ond’è che con- 

traddirebbe al fatto chi dicesse avverso il paese alle misure 
di cui si parla. 

Per le quali considerazioni s'indurrebbero persino i cori 
missari vostri a consentire un aumento su queste tasse anche 

in fuori delle odierne strettezze ; poichè si avrebbe in tale 
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modo un mezzo di fare scomparire dal bilancio attivo sì un 

prodotto meno conforme ai dettami della morale, qual è il 
letto, e sì alcune-imposizioni che, come le gabelle accensate, 

riescono troppo moleste nella percezione e troppo pesanti al 

povero. Così l'illustre Gladstone, sul principio dell’anno 
passato, mentre i redditi delle finanze inglesi erano superiori 

alle spese, propose, ed il Parlamento votò un nuove aggravio 

di circa due milioni di lire sterline sulle tasse di successione, 

allo scopo unicamente di poter sollevare la nazione da altri 

tributi cui non suffragava în pari grado la pubblica opinione. 

Noi quindi aderiamo in massima al progetto, Delle speciali 

sue disposizioni, e degli emendamenti da introdurvisi, diremo 

più sotto, 
Ci sembra intanto opportuno dare qui un breve cenno 

sullo stabilimento di queste tasse nel nostro Stato, e sulle 

principali loro fasi. 

Il duca Carlo Emanuele I, che già aveva nel 1532 imposto 

ai notai l’obbligo di notificare al giudice del loro domicilio 
gli atti da essi ricevuti e di farne registrare il ristretto dal 
segretario del medesimo, ordinò coll’editto del 28 aprile 

1610, monumento insigne di alta saggezza, la formalità del- 
l’insinuazione nel modo sottosopra in cui sussiste oggigiorno, 

prescrivendo ai notai di depositare copia dei loro atti in ap- 

positi archivi; poscia con altro editto del 10 maggio dello 
stesso anno promulgò la prima tariffa dei diritti d’insinua- 

zione, i quali erano così leggieri che altro non rappresenta- 

vano salvo l’indennità delle spese richieste per la conserva- 
zione degli atti. Benchè poi emanassero di tempo in tempo 

altre tariffe, i diritti da esse stabiliti sì conservarono sempre 
talmente moderati, prima dell’occupazione francese, da non 
potere veramente “essere risguardati qual ramo produttivo 
d’entrata. 

Riunito il Piemonte alla Francia, soppressera i consoli l'in- 
sinuazione per decreto del 13 messifero anno IX (2 luglio 

1801), e vi sostituirono, a cominciare dal 1° vendemmiaio 

anno X (23 settembre 1801), l’enregisirement regolato dalla 

legge del 22 frimaio anno VII. 

1 regi editti del 21 maggio e del 42 luglio 1844 rimisero 
in vigore la formalità dell’insinuazione, ma non più con le 

antiche tasse, avvegnachè al secondo di essi editti andava 

annessa una tariffa che imponeva tasse proporzionali simili 
alle francesi. 

Venne successivamente pubblicata, per manifesto camerale 

del 1° aprile 1816, un’ultima generale tariffa, con diritti 

proporzionali, fissi e graduali. I primi stavano nel ragguaglio 

quasi sempre della metà a quelli della succitata legge del- 

l’anno VII, Speciali diritti fissi vennero stabiliti secondo le 

norme della stessa legge. Si dichiarò poi dovuto ‘ancora per 

ciascun atto un dirilto fisso di tabellione, ed inoltre un di- 

ritto graduale per tutti i contratti soggetti a diritto propor- 
zionale eccedente lire 10 antiche. 

In forza delle regie patenti del 18 dicembre 1819 i diritti 
proporzionali vennero quindi riscossi colla metà in più sulla | 
fariffa del 1° aprile 1816. 

Finalmente. la legge del 22 giugno 1850 aumentò d’un 
quinto tutti i diritti d’insinuazione, e li estese all’isola di 

Sardegna. i 
Laonde gli attuali diritti proporzionali d’insinuazione sono 

i nove quinti dei diritti stabiliti dalla tariffa del 1816; e, 
qualora venissero aumentati di un nono, sarebbero precisa- 
mente doppi degli stessi diritti ed uguali in generale a quelli 
della ridetta legge francese. 

Le tasse di successione furono presso noi introdotte dal 
Re Carlo Emanuele IV coll’editto del 16 marzo 1797, di cui 

crediamo non inopportuno riferire il proemio, concepito 

come segue: 
« Poichè le vicende de’ tempi non permettono ancora che 

abbia il suo pieno effetto il vivo desiderio che avremmo di 

liberare tulti i nostri amatissimi sudditi dal peso delle impo- 

sizioni, rendutosi più grave per i trascorsi evenimenti, de- 

vono le sollecite nostre cure rivolgersi a trovare modo di 

sollevare Io Stato dalle più gravose ed incomode imposte, 

introducendone altre meno sensibili, e più prgporzionate alle 

forze ed alle circostanze dei’ contribuenti. Avendo pertanto 

stabilito di togliere, diminuire o sospendere alcune delle im- 

posizioni straordinarie più gravi, come abbiamo ordinato 

con altro nostro editto del giorno d'oggi, abbiamo puré sti- 
mato di procurare alle nostre finanze i mezzi di andare sce- 

mando il debito loro, che angustia il popolo tutto, con una 

snecie d'imposizione che ricade particolarmente sulle per- 

sone più agiate; e riesce anche a queste di pochissimo 'ag- 

gravio, » 

S'imponeva quindi il 10 per cento su tutte le eredità de- 
ferte a favore di estranei o trasversali, con alcune eccezioni a 

favore dei più prossimi parenti. 

Il giorno 23 settembre 18041 andava in osservanza, come 
già si è accennato, la precitata legge francese dell’anno VII, 
ed era da questa surrogato il detto editto. 

Nell'anno 181% cessava ogni tassa sulle successioni. » 

Ma le patenti del 18 giugno 41821 imposero nuovamente 

questa specie di tassa, fondandola però a principii diversi da 
quelli tanto della legge del 22 frimaio, quanto dell’editto del 

1797. Basterà qui notare che la tassa così costituita non col- 

piva da un lato i mobili, nè si estendeva dall’ altro alla linea 

retta. 

Tali patenti si mantennero in vigore sino all’ attuazione 
della legge del 47 giugno 41884, la quale in ciò specialmente 
da esse si distingue, che non ammette nella linea retta altra 

eccezione tranne quella delle eredità inferiori a lire due mila, 
ed assoggetta alla tassa tutti i beni in generale, salvo le ren- 
dite sullo Stato. Le disposizioni di questa legge si resero ap- 
plicabili alla Sardegna a far tempo dal 1853. 

Assai antico è l’emolumento, come pure altri diritti che al 

fisco od ai giudici si corrispondevano dalle parti litiganti. 

Senza rimontare più oltre, gioverà ritenere che, a ter- 

mini della tariffa del 7 novembre 1770, l’emolumento era 

dovuto : 

Per le condanne, a ragione del due per cento dal vincitore, 
e dell’uno per cento dal vinto; 

Per le assolutorie con le spese, medesimamente a ragione 

del due per cente dal vincitore e dell'uno per cento dal 

vinio; e, nel caso di compensa delle spese, in ragione del- 

l’uno per cento dal vincitore e della metà dal vinto. 

Oltracciò, quando la parte condannata non ubbidiva alla 

sentenza nel termine da questa prescritto, il vincitore, cui 

occorreva farla sigillare per la sua esecuzione, andava sog- 

getto ad un nuovo emolumento pel sigillo in altrettanta 

somma, quanta già ne aveva pagata per l’emolumento della 

sentenza medesima. 

Anche questa tassa, colnè quelle d’insinuazione e di suc- 

cessione fu sostituita nel 1801 dall’enregistrement. 

Rinata nel t814, formò poi Poggetto della tariffa pubbli- 

cata colle regie patenti del 5 aprile 1816, la quale altro in 

sostanza non fece che riprodurre le relative disposizioni 

della prementovata tariffa del 1770, con questa quasi sola 

differenza, che impose il due invece del tre per cento nei 

casi di condanna o di assolutoria con le spese, e dell’ uno in- 

vece dell’uno e mezzo per cento nel caso di assolutoria colla 
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compensa delle spese, senza neanche modificare |’ inginsta 

ripartizione delle quote come sopra stabilita tra il viacitore 

ed il vinto. 
Venne infine al regio editto del 27 settembre 1822 an- 

nessa una tariffa dei diritti giudiziari, la quale prescrisse che 
‘ per le sentenze de’ tribunali con esso editto creati sarebbe 

lemolumento dovuto nella metà delle quotità suddette, 

Ora, a doppio scopo mira l’altuale progetto; non solo in- 

tende ad aumentare la rendita pubblica, ma altresì a rignire 

in un corpo completo le tre tasse in discorso, per guisa che, 

informate dagli stessi principii, più non presentino quelle 

anomslie e quelle irrazionali disuguaglianze clìe hanno fatto’ 
naturalmente nascere il generale desiderio della loro revi- 

gione e del fogico loro coordinamento, 
La Commissione vostra, affine di natere adeguatamente 

apprezzare gli effetti che deriverebbero dalle proposte del 

Governo 0 da quelle altre che si stimassero più spedienti, si 
rivolgeva prima di tetto al signor ministro delle finanze ri- 

chiedendolo di furnirie specifici dati circa î prodotti di que- 

ste tasse, e così circa i proventi relativi ai principali e più 

frequenti contratti, alle varie quotità di diritti stabiliti per 
le trasmissioni ereditarie, alle condanne, alle assoluto- 

rie, ece, Ù 

Ma, non eseguendosi dalla nostra amministrazione dema- 
niale, malgrado gli eccitamenti al proposito iterati in questo 

recinto, lavori statistici, come presso altre nazioni, i quali 

facciano circostanziatamente conoscere i risultati degli ordi- 

pamenti finanzieri, il signor ministro non fu ia grado di 
somministrarci altro che i prodotti complessivi delle tasse” 
in questione, Tali prodotti si verificarono nella seguente con- 

formità: 

Terraferma. 

ANNO INSINUAZIONE | SUCCESSIONI | EMOLUMENTO 

1841... .|4,819,955 25) 920,970 76] 945,162 46 
1842... .|4,619,526 54l 760,449 65) 852,014 111 
1848... .|4,902,121 06| 899,666 48] 866,264 85 
1844... .|5,190,668 24 867,805 49'1,008,695 211 

(1845... .|5,117,290 95| 707,159 45) 973,552 48 
| 1846... .|3,199,821 67) 725,509 22 974,559 96 
| 1847... .|5,118,867 14| 727,672 11|1,085,811 16 

1848... .|3,600,969 14| 816,980 58 1,075,811 15 
1849... .14,200,320 84] 956,428 99 1,005,875 90 

| 1850... ./6,180,788 02) 778,034 66) 1,001,398 9% 
(1851... .|7,215,995 71) 865,134 02 1,096,719 73 
(1852... . |8,209,388 661 2,213,086 14) 1,075,741 28 
| 1859... . |8,287,579 97|2,273,595 19 1,108,860 27 
Ì 

Isola di Sardegna. 

ANNO, INSINUAZIONE | SUCCESSIONI 

1851 aLaaa 164,867 55 » 

1852... ....} 189,334 54 » 

1859 .........) 217,973 93 25,901 50 

Aggiungasi che nella Sardegna i diritti corrispondenti al- 

l’emolumento di terraferma ammontano a circa annue lire 
40,000. 

Da queste favole si scorge quanto sieno andali falliti i cal. 
coli del Ministero, che dalla legge del 17 giugno 485 atten- 

deva un introito di lire 3,500,009, somma che fu pure dal 

Parlamento adottata pel bilancio del 1852, 

Il progetto ora sottoposto alle vosire deliberazioni non re- 

cherebhe, a detta del signor ministro delle finanze, per ciò 

che riguarda l’emolumento, maggiore introito di quello de- 
rivante dalle vigenti leggi. 

Ma le tasse d’insinuazione darebbero un au- 

mento di LL... a +e + LL 1,000,000 
da cui uopo è dedarre per diminuzione de’diritti 
ipotecari rispetto alla trascrizione. . . .. » 400.000 

Onde l'aumento si residua a. . . 2. L. 900,000 

Per le tasse di successione l'aumento sarebbe 

dica a aa gaia aa La 1600000 
alle quali, attesa la proposta di portare al 3 per 

cento il diritto tra fratelli e tra coniugi, fatta dal 
signor ministro delle finanze con lettera indiriz- 

zata, in data del 23 dello scorso marzo, all'ono- 

revole presidente della Camera, converrebbe ag- 

giungere circa... 6000.» 0a +» 500,000 

Si avrebbe quindi pel totale aumento delle 

tasse di suecessione . o... 0... + +. + L. 4,900,000 

Riunendo a questa somma laumento delle 

900.000 tasse di insinuazione, calcolato come sopra in » 

Ne risulterà. <, 60.0... +... L. 2.800.000 

La qual somma esprimerebbe, giusta le previsioni del si- 

gnor ministro delle finanze, il complessivo aumento delle 

tasse d’insinvazione e di successione, 

Eyli è però manifesto che, in difetto di dati statistici, i 
calcoti del signor ministro non costituiscono che una vaga 

approssimaziove, Ad ogni modo, noi teniamo che, se quelli 

nen sono esatti, P errore non cada nel senso poc'anzi avver- 

tito, in cui venne commesso riguardo alla legge del 17 giugno 

185, ma piuttosto in meno, 

Cheechéè ne sia dell’esattezza di tali valutazioni, si dovrà, 

qualora la Camera adotti i nostri emendamenti, dedurre dal 

presunto aumento ia somma di circa un milione, Noi infatti 

avemmo da un canto ognora presente la triste situazione 

delle nostre finanze, e la conseguente necessità di recar loro 

pronto soccorso; ea d'aliro canto considerammo come primo 

dovere nostro l’assentire a quelle unicamente fra le dise- 
gnate disposizioni, per cui non rinvenimmo ostacali nè in 

ragioni di opportunità, nè, quel che più monta, negli eterni 
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principii della giustizia, dai quali non è mai lecito scostarsi 

in n2ssuno stato di cose. Ci siamo poi siudiosamente sforzati 

di mondare il progetto d’ogni eccessiva fiscalità, e d’ intro- 

durvi con unità di concetto quell’arinonia onde soltanto può 

tuîto l'insieme risultare omogeneo. Fummo quindi condotti 

a proporvi di ridurre di un quinto le tasse d’insinuazione, 

quella solo eccettuata che colpisce ta cessione d’immobili; di 

esimere le rendite sullo Siato dalla tassa di successione; di 

eliminare le duplicazioni di tassa; di stabilire in una sole 

lira Pemolumento fisso per le sentenze dei giudici di man- 
damento. 

Dei quali emendamenti e di parecchi altri di minore rile- 

vanza, come pure delle principali modificazioni recate alle 

varie quotità di tassa, non che dei più notevoli principii che 

o confermano o riformano quelli delle veglianti leggi, dob- 

biamo ora rendervi conto. Il che imprendiamo di fare per- 

correndo gli articoli del progetto di legge coll’unita tariffa. 

Quanto ai cambiamenti di semplice redazione, non ne faremo 

parola, giustificandosi essi abbastanza per sè medesimi, 

E pertanto, seguendo l'ordine naturale delle materie, tret- 

teremo in prima delle disposizioni comuni alle tasse d’ insi- 
nuazione, di successione e di emolumento, e appresso suc- 

cessivamente delle disposizioni, così del progetto di legge 

come della tariffa, speciali a ciascuno di questi tre rami di 
entrata. 

I 

Disposizioni comuni alle tasse d’insinuazione, 
di successione e di emolumento. 

Articoli 1-23 del progetto di legge, 

Stabitite da principio e poscia modificate in diverse epoche 

e condizioni, ‘come si è veduto di sopra, le tasse di cuì favel- 

liamo presentano divergenze e contrarietà ne’principii fon- 

damentali, che loro sono razionalmente comuni. E però con 

savio consiglio furono nel progetto di legge, anzitutto, in 

uno raceolle quelle generali disposizioni che quali solide basi 

possono poi servire di stabile appoggio alle norme speciali a 

ciascuna di queste tasse, 

Si otterrà in tal modo il sommo vantaggio di vedere ces- 

sare incoerenze e discordanze che relativamente allo stesso 

oggetto riscontransi nelle odierne leggi, e verranno le regole 

di percezione ridotte ad unità e quiudi semplificate e rese 
facilmente applicabili. 

Il progetto enuncia nel primo articolo il suo scopo, cioè il 

riordinamento delle tasse d’insinuazione, di successione e di 

emolumento. 

Queste tasse non essendo, a termini dell’articolo 2, che 0 

proporzionali 0 fisse, ne conseguita l'abolizione delle tasse 
graduali, le quali del resto non potrebbero più giustificarsi 

a fronte dei principii da cui vuole essere informata ogni legge 
finanziaria. 

Nè più accadrà che alla maggior parte degli atti venga 
applicata, come oggigiorno, ad un tempo la detta triplice 

specie di tassa, ma si dovrà soltanto pagare o la tassa pro- 

porzionale o la tassa fissa, delle quali l’una sarà esclusiva del- 
Paltra. 

I casi nei quali è dovuta la tassa proporzionale, sono indi- 

cati in massima dal primo paragrafo dell'articolo 3, e speci- 

ficatamente poi espressi nella tariffa. A mente del medesimo, 

vanno a tale tassa soggetti gli atti che danno luogo al pas- 
saggio di una cosa qualunque da una in altra mano, ad ur 

obbligo, ad una liberazione, ad una condanna, ad un’assolu- 

toria, ed in generale tutti gli atti onde nasce un movimento 

di valori, 

Nell’applicazione della tassa proporzionale avvierie attual- 

‘mente una singolare anomalia; quando si tratta d’ insinua- 

zione o d’emolumento i beni mobili od immobili che vi sono 

sottoposti si calcolano in ragione del vero e totale loro va- 
lore, laddove la tassa di suecessione non si percepisce salvo 

che sulla differenza tra il valore dei beni dismessi ed i debiti 

ereditari, Rettamente avverte il signor ministro delle fi- 

nanze, nella sposizione de’ motivi del progetto, che l'imposta 

colpisce il trapasso di proprietà, e che perciò deLD essere ri- 

scossa sul valore degli effetti cadenti nella suecessione. Per 

questo e gli altri riflessi ivi addotti, si ammette dalla mag- 

gioranza de’ commissari vostri il secondo paragrafo dell’arti- 
. colo 3,il quale dichiara per regola generale che i diritti pro- 

porzionali debbonsi pagare sui valori in comune commercio 

senza deduzione di debiti, 

Si adottano pure integralmente gli altri tre paragrafi di 

questo articolo. 
Per gli atti che non sono passibili di diritto proporzionale, 

è dovuto il diritto fisso. Così prescrive l’articolo 4. E qui 
convien ritenere che il diritto fisso, di natura affitto diversa 

da quella del diritto “proporzionale, non costituisce propria- 

mente un tributo, ma è soltanto il correspettivo della mate- 

riale conservazione dell'atto. 

Gli articoli 3, 6 e 7 non ci paiono suscettivi di cangia- 

mento. 

Fra le disposizioni comuni di cui si tratta, ci è avviso che 
si debbano comprendere le occorrenti regole generali per 

fissare il valore del semplice usufrutto e quello della nuda 

proprietà in rispetto al valore della piena proprietà. 

Eyli è evidente che il valore delia nua proprietà è sempre 

lo stesso, sia che se ne operi il trapasso per vendita ovvero 

per donazione fra vivi, sia che venga trasmessa per eredità, 

sia infine che forni l'oggetto di una giudicato, qualunque del 

resto possa essere la discrepanza della natura e della quotità 

dei diritti da applicarsi rispetlivamente in quelle varie oc- 
correnze. Il medesimo è dell’esufrutto. Par nondimeno l°o- 

dierna legislazione stabili norme diverse secondo la varietà 
di detti casi, per valutare l’usufrutto e la nuda proprietà. Dal 

progetto vennero riprodotte, anzi aumentate su questo punto 

le presenti anomalie. 

Giusta la vegliante legge sulle tasse di successione, non 

dissimile in ciò dalla precedente, tanto l’usufratto quanto la 

nuda proprietà sono ugualmente valutati alla metà della 

piena proprietà. Noi adoltiamo questo principio, semprechè 

la durata dell'usufrutto sia indeterminata 0 maggiore di dieci 

anni, Quando poi sia di minor tempo, consideriamo l’usu- 

frutto come equivalente a tanti ventesimi della piena pro- 

prietà, quanti sono gli anni per cui debbe durare. Fissato il 

valore dell’usufrutto, siccome questo, più la nuda proprietà, 
sono uguali alla piena proprietà, non si avrà, per conoscere il 

valore della nuda proprietà, che a sottrarre dal valore della 

piena proprietà quello dell’usufrutto, giacché il resto sarà 
il valore della nuda proprietà. 

Abbiamo quindi l’onore di proporvi in due articoli, i quali 

verrebbero dops l’articolo 7, il riferito modo di valutazione, 

che sarebbe comune ai tre rami d’entrata in discorso. 

Si è inoître aggiunto, per analogia, un articolo, allo scopo 

di estendere all’uso ed all’abitazione le norme di valotazione 
come sopra divisate per l’usufrutto, 

Ciò posto, si potranno eliminare dagli articoli di legge spe- 

ciali alle tre tasse e dalla tariffa tutte le disposizioni riguar- 

danti sì Ja nuda proprietà, sì lPusufrutto, bastando ritenere 



— 872 — » 
|ciuiiiani IZZNA  III A TI Ire] 

DOCUMENTI PARLAMENTARI 
«=> ————rtt——————@— 

che ogni tassa imposta sul valore della piena proprietà si 

applica ugualmente nella stessa quotità al valore della nuda 

proprietà e dell’usufrutto. 

L’articolo 8 autorizza l’amministrazione demaniale a far 
seguire la perizia sul valore risultante dagli atti, dichiarazioni 

o consegne di cui all'articolo 7, ogniqualvolta lo creda ine- 

satto. ° 

La Commissione opina che simile facoltà debba del pari 
essere conceduta al contribuente, eccettuato solo il caso in 

cui la fissazione del valore sia da lui stesso emanata. E per- 

fanto ha in tal senso temperato questo articolo. 
La base segnata dall’articolo 9 per determinare i valori, 

farebbe sovente dipendere i medesimi da atti che, seguiti in 
altri tempi e condizioni, più non possono servire di norma 

ali’ accertamento di valori che patirono l'influenza di un 
nuovo stato di cose e si trovano essenzialmente mutati. 

Niuno poi ignora come pur troppo accada che certe perizie 
vengono congegnafe in guisa da ottenere con esse l’intento 
cui mira chi le promuove, e che riboccano quindi di esagera- 

zioni in più o in meno. Rimarrebbe infine tuttora aperta la 

via ad una ruova perizia, onde non si conseguirebbe nè anco 
il vantaggio d’una diminuzione d’incombenti. 

Per questi motivi, l'articolo di cui si ragiona non ci pare 
ammessibile. 

L’articolo seguente, che accorda agli agenti delle finanze 
gratuita visione dei catasti e dei registri comanali, avrà, a 

parer nostro, più conveniente sede quando venga collocato 

immediatamente prima degli articoli relativi alle perizie an- 
zichè frammezzo a quelli. 

Gli articoli 44, 12, 13, 14 e 13 stabiliscono la procedura 

da osservarsi per le perizie. 
Anzitutto, affine di porre un ritegno all’eccessiva facilità 

di promuovere perizie, stimiamo conveniente prescrivere 

che la parte instante enunei, nel ricorso con cui chiede la 

perizia, il valore che crede doversi attribuire ai beni colpiti 

dalla tassa ; il quale valore, e quello contro cui si reclama, 

serviranno poscia a fissare la quota delle spese di perizia che 
sarà rispettivamente sopportata dalle parti. 

Non può poi a meno di far meraviglia che il Ministero, dopo 
avere, coll’uranime accordo della Camera, ravvisato giusta- 

mente meritevole di essere proscritto nella legge generale di 

procedura il sistema delle perizie parziali, lo abbia ripro- 

‘ dotto nell’arlicolo 41. Alle disposizioni concepite in tal 

senso, altre noi ne surroghiamo, analoghe a quelle che stanno 

scritte nel progetto di Codice di procedura civile. 

Sopprimiamo del resto gli articoli relativi a materie cui 

provvede il diritto comune. 

Determinato mediante la perizia il valore caduto in conte- 
stazione, si farà naturalmente luogo a supplemento od a rim- 

borso di tassa, secondo che sarà risultato maggiore o minore 

di quello sul quale si è fatta l’esazione. 

Quanto alle spese di perizia, abbiamo accennato poc'anzi 

che esse, nel nostro modo di vedere, dovranno pagarsi dalle 
parti in ragione della differenza tra il valore accertato con la 

perizia ed i valori da esse rispettivamente dichiarati prima 
che si procedesse alla medesima. 

Laonde si è primamente in tale conformità modificato l’ar- 
ticolo 16. . 

Venne poi ommessa come superflua la menzione delle so- 

pratasse comminate dalle disposizioni speciali a ciascuna delle 
tre tasse, 

Credemmo, infine, contrario alla natura delle sopratasse 

l’alinea di questo articolo, a tenore del quale esse dovreb- 

bero considerarsi come parte del tributo e non quali pena- 

lità. Il Ministero non ha espresso î motivi della sua proposta, 

nè potremmo noi immaginarne alcune a valido sostegno di 

quella. Scorgesi bensì di leggieri io scopo fiscale che si ebbe 
in mira, d’impedire, cioè, ogni remissione di sopratasse. Noi 

non ci siamo fatto lecito di esaminare di quale convenienza 
potesse riescire il conseguimento di tal fine, ma, atteso che 

le sopratasse sono vere pene, abbiamo a fronte dell’articolo 8 

dello Statuto costituzionale, adottata senz'altro la questione 

pregiudiciale. 

Dopo l’articolo 16 ‘ci parve potersi collocare due disposi- 

zioni generali per le tre tasse : l’una che imponga agli agenti 

delle finanze l'obbligo di citare specificatamente, così nella 
liquidazione come nella ricevuta delle tasse, gli articoli di 

legge e di tariffa applicati ; l’allra che dichiari inammessibili 

in giudizio i reclami contro la liquidazione delle tasse, 
quando non sieno corredati della quietanza di pagamento 

delle medesime. Si potranno quindi depennare dagli altri 
titoli del progelto le disposizioni speciali ivi inserte nello 

stesso intento, 

L’articolo 47 venne cassato, essendo affatto superfluo. 

I sei successivi articoli farono ammessi senza alterazione 

nella loro sostanza, come quelli i quali rendono comuni alle 

tre tasse, specialmente in ordine alla prescrizione, parecchie 

regole già contenute in una od altra delle attuati leggi, e che 

fondate in diritto hanno pure ricevuta la sanzione dell’espe- 

rienza. 
In ciò che precede, si sono complessivamente considerate 

le tasse d’insinuazione, di successione e di emolumento; ci 

rimane a discorrere dei rispettivi loro particolari. 

I. 

Tasse d’insinvazione, 

Insufficienti, per fermo, erano le regole espressamente 
sancite in ordine alle tasse d’insinuazione dalla laconica e 

sovente oscura tariffa del 41° aprile 1816; ma, dov’essa ta- 

ceva o mancava della necessaria chiarezza, supplì la giuris- 

prudenza della regia Camera de’conti, per modo che i giudi- 

cati da essa proferiti e le relative conclusioni del procuratore 

generale del Re servono di sieura guida, nella massima parte 

dei casi, non meno all’amministrazione demaniale che ai con- 

tribuenti per determinare la fassa. 

È notevole la concordanza, che quasi sempre si verifica, di 

siffatta giurisprudenza con quella tanto della Corte di cassa - 

zione di Francia, quanto della Corte di cassazione del Belgio ; 

dalla quale concordanza risulta vicendevolmente comprovata 
la saviezza delle decisioni dei detti tre supremi magistrati. 

Forono spesso tali decisioni tacciate di eccessiva fiscalità; 

ma senza ragione si criticò il giudice che, interpretando fe- 

delmente una dura legge, adempie il dover suo. Dovevasi 

piuttosto promuovere la modificazione di essa legge. 

Che se di parecchie massime di soverchio fiscali al pre- 
sente in vigore ebbero i commissari vostri la soddisfazione di 
veder mondo il progetto, alcune tuttavia in esso ne rinven- 
nero, delle quali vi proporranno l'eliminazione, 

Dalla detta giurisprudenza furono desunti î più degli arti- 

coli del titolo secondo del progetto di legge e della parte 

prima della tariffa, al singolare esame dei quali scenderemo 
qui appresso. 

Articoli 24-68 del progetto di legge. 

L'atto importante ad un tempo trasmissione di beni mobili 

ed immobili verrebbe dal primo paragrafo dell’articolo 24 

assoggettato al diritto stabilito per gl’immobili, semprechè i 
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mobili non fossero nell'atto stesso designati articolo per ar- 

ticolo e ceduti ad un prezzo per essi speciale e distinto da 

quello degli altri beni. Siffatta prescrizione, in quanto ri. 

guarda la specificata designazione per articolo, gi è sembrata 

troppo gravosa e molesta pei contribuenti, senza corrispon- 

dente vantaggio del fisco. Riputiamo bensì necessaria ad an- 

tivenire Je frodi la distinzione del prezzo. Il perchè, ritenuta 
questa cautela, abbiamo cancellata la prima. 

L'ultimo paragrafo di questo articolo dichiara esenti dal 
diritto di trascrizione gli atti che verranno sottoposti a tale 
formalità dopo soddisfatto il diritto d’irisinuazione. Ciò, per 

verità, equivale, ritenuto l’anmento portato dalla tariffa, a 

far pagare anticipatamente il dritto di trascrizione; ma d’al- 

tro lato giova pur ritenere che questa disposizione, utile al 

Tesoro, non lo sarà meno agli acquisitori di stabili, î quali 

pel risparmio d’una tenue somma patiscono non di rado irre- 
parabili danni derivanti dall’ omissione di trascrivere. Solo 

stimiamo più opportuno che questo paragrafo, senza connes- 
sione coi precedenti, costituisca da sè un articolo, 

Vennero senza variazioni adottati l'articolo 23, diretta 

conseguenza del precedente, e l'articolo 26, il quale consacra 

nuovamente il principio, che la mutazione d’immobili posti 

fuori Stato non è passibile di dritto proporzionale. 

È indubitabile, ed emerge del rimanente qual corollario 

dall'articolo 8, la regola scritta nell’articolo 27, che nè: Ja 

quietanza rilasciata nè l'obbligazione consentita nell'atto di 

cessione relativamente al prezzo non danno luogo a diritto 
particolare, La qual regola, volendosi espressamente dichia- 

rare, ne sembra che, invece di formare l'oggetto di un appo- 

sito articolo di legge, possa più convenientemente essere al- 

logata fra le annotazioni all’articolo primo della tariffa, cui 

unicamente concerne. 

Gli articoli 28 e 29 determinano quale fra i contraenti 

debba, secondo i casi, sottostare al pagamento dei diritti 

d’insinuazione, tanto per gli atti che la legge assoggelta a tale 

formalità, quanto per quelli che vi sono volontariamente pre- 

sentati, 

Riguardo agli atti notarili, il progetto riterrebbe la dispo- 
sizione della vigente legge, che rende il notaio unitamente 

alle parti solidari verso l’erario pel pagamento dei dritti. Noi 

non abbiamo nulla a ridire per.ciò che s'aspetta ai dritti do- 

vuti per l’eseguimento della formalità dell’insinuazione, ma 

ogni ulteriore obbligo imposto al notaio per rispetto a sup- 

plimenti di dritti ci pare eccessivo ed ingiusto. Vi propo- 

Diamo quindi un'aggiunta su questo proposito; ed altri e- 
mendamenti avremo del pari a sottomettervi nello stesso 
intento di abolire o di modificare alcune prescrizioni che se= 
verchiamente pesano sulla nobile professione del notaio. 

L'articolo 30 fa l’enumerazione di parecchi oggetti, cui 
dichiara applicabile la tassa stabilita pei mobili. Noi concor- 
riamo col Ministero nel riconoscere la convenienza, così di 
sciegliere legislativamente i dubbi che potrebbero eccitarsi, 
per l’applicaziune del dritto fiscale circa la natura di alcuni 
beni, come di prevenire le frodi. Ma, stante appunto lo scopo 
che si ha in mira, vi proponiamo : 

1° Di sopprimere la limitazione dell'annata rispelto ai 
frutti, poco importando il tempo in cui sieno pendenti e deb- 
bano essere raccolti, semprechè la loro alienazione segua se- 
paratamente dai beni stabili; 

2° Similmente di sopprimere ia condizione che i tagli di 
boschi cedui o di piante sparse debbano eseguirsi entro un 
anno dalla data del contratto, e di estendere a cinque anni 
Îl termine pei tagli di boschi d'alto fusto ; 

3° Di non far cenno delle azioni sopra stabilimenti di 

SESSIONE DEL 1853-54 = Documenti == Val, II. 110 

i commercio od industria, parendoci superflno a fronte del 
chiaro disposto dall’articolo 410 del Codice civile; 

4° Così pure di tralasciare ogni menzione di porti, battelli, 

bastimenti, ece., atteso l'articolo 412 dello stesso Codice; 

5° Di concedere due anni per la demolizione dei materiali 
degli edifizi; 

6° Di parificare i diritti di pesca a quelli compresi nel 

numero 6 di questo articolo. 

Gli altri temperamenti che si sono recati all’artieolo in 
questione, non ne toccano la sostanza. 

Giusta il primo paragrafo dell'articolo 31, la dichiarazione 
voluta dall’articolo 7 debbessere fatta, per gli atti soggetti 

all’insinuazione, dalle parti contraenti, prima della scadenza 

del termine segnato per tale formalità. In difetto poi di sif- 

fatta dichiarazione, l’ultimo paragrafo sospenderebbe la 

stessa formalità e farebbe incorrere il nutaio nelle pene com- 

minate .pel ritardo di quella. La Commissione non può am- 

mettere una simile conseguenza, che infliggerebbe al notaio 

la pena della colpa dei contraenti. Essa crede più giusto 

colpir questi con una soprafassa, che si potrebbe fissare al 
quinto della tassa principale, qualora non adempiano l’ob- 

bligo che loro incombe di addivenire all’occorrente dichia- 

razione. 

Essendo del resto indispensabile la dichiarazione per ese- 

guire l’insinuazione, ci pare potersi prescrivere, affine di 

evitare ogni ritardo, che ad essa dichiarazione, ip caso di 

{traseuranza per parte dei contraenti, proceda il notaio. 

In questa conformità abbiamo emendato l’articolo di cui si 
fratta.. ; 

Stabilisce l’articolo 32 che la dichiarazione di comando, 

per non soggiacere a tassa proporzionale, deve farsi per atto 
pubblico nei tre giorni successivi alla stipulazione del con- 

tratto. Simile garanzia contro le frodi, sul merito della quale 

non abbiamo osservazione in contrario, sarà più convenientee 

mente collocata nell'articolo della tariffa relativo alle dichia- 
razioni di comando, i 

Coll’articolo 83 si provvede opportunamente al caso in cui 
il prezzo degli stabili alienati debba essere fissato da un 
terzo. . 

Circa i contratti alligati a condizioni sospensive fu vacil: 
lante per qualche tempo la giurisprudenza della Camera dei 
conti sul punto se potesse in occasione dell’insinnazione esi- 

gersi il diritto proporzionale, salvo, ben inteso, restiluzione 

quando fosse inancata la condizione, ovvero se quello non 

fosse dovuto che all’evenienza della condizione medesima. In 

questo secondo senso si è in ultimo luogo saviamente fissata 

la giurisprudenza di quel magistrato. Nello stesso senso è 

concepito l’articolo 34, che ravvisiamo conforme ai sani 

principii, i quali non permettono di percepire diritti fiscali 
per un atto della cui sussistenza non consta. 

Abbiamo leggermente modificata la compilazione di que- 
st’articolo, sì per limitarne i termini al diritto proporzionale, 

giacchè in mancanza di questo è sempre dovuto il dritto fisso. 

per la formalità dell’insinuazione, sì per togliere ogni dub» 

bio sulì’estensione di esso articolo alle donazioni. 

1 patti successorii ossieno successioni contrattuali sono 

dall’articolo 35 dichiarati esenti dal diritto proporzionale 
d’insinuazione e soggetti a quello di successione, Conviene a 

questo proposito ritenere che l’articolo 694 del Codice civile, 
nel determinare come l’uomo possa disporre dell'eredità, 
annovera, oltre al testamento, i modi contemplati nel capo 

quinto del titolo Delle donazioni di esso Codice. Ora le do- 

nazioni permesse in detto capo, ad oggetto di favorire il 

matrimonio, per eccezione alle regole sancite nei capi prece= 
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denti possono farsi non pure dei beni presenti, ma eziandio 

dei beni futuri in tutto o in parte, ed il donante non perde 

la proprietà degli effetti compresi nella donazione, dei quali 
solo non può più disporre a titolo gratuito. Riconosciamo 

quindi confurize zi veri principii che non vengano colpiti se 

non dal diritto di successione i trapassi che in tal guisa si 

operano unicamente alia morte del donante. 

Lo stesso si propane nell'articolo 35 rispetto ai lucri do- 

tali. Al che noi non possiamo assentire. Ed invero il citato 

articolo 694 del Codice civile stabilisce tassativamente che 

non altrimenti si può disporre dell'eredità, salvo che, come 
si è iestè veduto, 0 per testamento e per patto successorio, 
onde ciò che si viene 2 conseguire a titolo di lucri detali non 

riguarda l'eredità fuorchè came debifo di essa. L'acquisto ha 

luogo in forza delP’atto contenente la stipulazione degli stessi 

lucri, alto che alligato alla condizione sospensiva della s0- 

pravvivenza è contemplato nella disposizione dell’articolo 

preeedente. 

Noi pertanto eliminiamo dall’articoio 35 quanto concerne 

ai lucri dotali, e nel resto introduciamo solo qualche can- 

biamenio di forma per renderne più chiara ed esatia l’c- 

spressione. 

L’arlicolo 30 colpisce le parti con una soprafassa iulta- 

volta che abbiano dichiarato un valere il quale venga a risul. 

fare inferiore oltre un sesto a quelle accertaio con perizia. 

Per verità, il divario ci pare troppo tenne per far ]uago 

ad una pena, potendo non diffizilmente avvenire che le parti 

cadano in buuna fede nell’errure di un sesto. Crediamo perciò 

di dovere a tale differenza surregare quella del quizio. 
Riguardo alla pena pecuniaria, che questarticolo porte- 

rebbe al doppio della tassa, ci sembra che si possa più conve- 

nientemente ridurre alia metà cella fassa medesima, riser- 

vando una pena più grave pel caso in cui consli di feaudo- 

lenta occultazione del prezse. 

‘ Per mettere l'articolo 57 in armonia cogli articoli 8 e 28 

emendati nella conforiiità sopra espressa, lo abbiamo conce- 

pito in guisa, primieramente, che possa la perizia essere pro- 

posta, non meno dalle parti conîraenti contro Paioministra- 

zione demaniale, che da questa contro quelle, ed inoltre che 

la stessa amministrazione non abbia faccità di promuovere 

domande di supplementi castro i nolai, 

Nessuna osservazione fu mossa in ordine agli articoli 38 e 

39, che riproducono disposizioni da lungo teinpo in vigere. 

Gli uffici in cui debbono insinuarsi le scritture private, 

sono determinati dall'articolo 1423 del Codice civile, uè pa- 

rendoci doversi quello inimulare, abbiatuo perciò depennato 
dal progetto Particoto 40. i 

- Dall’articolo 41 si è depennstol’elinea, essendosi già prov- 
veduto al proposito in via generale con un articzio del pro- 

getto della Commissione. 

Pare sotto ogni aspetto meritevole di apjpicvazione Parti» 

colo 42. 

"Nel primo paragrafo dell'articolo 43 abbiamo creduto di 

dover cancellare le ultime parole, oltre la risponsalilità, 

ecc. Infatti o tale risponsabilità riguarda il diritto dov.to per 
Peseguimento della formalità dell’insinuazione, cd allora 

tale disposizione è inatile, casendo già stabilito che il netaio 

è tenuto verso il fisco al pagamentfo di tale diritto solidaria- 

menfe colle parti, o riguarda i supplementi che possaro es- 

sere chiesti dopo eseguita la formalità, cd in tal caso sarebbe 

in contraddizione cogli emendamenti che abbiamo introdotti 

in precedenti articoli, Riteniamo poi che per enunciazione si 

‘ debba qui intendere Ja specifica menzione degli alli o scrit- 

ture per data. 

Si è pure soppresso l'ultimo paragrafo di quest'articolo 
45, svendo una iuuga esperienza provato come Pobbligo di 

citare ufficio e la data dell’insinuazione sia cagione di gra- 

vissimi incagti alle parti, al notaio e persino al lettore, senza 

reule vantaggio del pubblico erario. 

Gli articoli 44, 45, 46, 47 e 48 si spiegano abbastanza da sè 

stessi senza d’uopo di commenti: noi li abbiamo adottati, 

cancellando selo dall’articolo 47 le parole salvo il disposto 

nellalinea 3 dell'articolo 31, in conseguenza della soppres- 

sione di questo stesso alinva, 

I tredici articoli seguenti comprendono speciali disposi- 

zioni intorno agli atti esteri, 

Essi furono quasi in tutto letteralmente desunti da quelli 

delle regie patenti del 50 luglio 1840, dei quali ha la pra- 

tica mestrata in generale la convenienza. 

Beu poche son pure le modificazioni da noi a questo pro- 

posito introdoite nel progetto. 

Negli articoli 53 e 53 trevansi stabilite pene pecuniarie in 

sonia uguale alla tassa, per la ritardata insinuazione degli 

atti esteri. Siccome, nell’articolo 42, pel ritardo nell’adem- 

piere tale formalità riguardo agli atti stipulati nello Stato si 
è imposta una pena pecuniaria nella metà solianto della 

tassa, ci pare che a questa stessa quotità debba essere rag- 

guagliata per parità di ragione la pena anche quando si tralta 

di atti esteri, 

Come l'articolo 40, così pure si è annullato articolo 87, il 

quale fisserebbe gli uffizi ove debba seguire l’insinuazione degli 

atti esteri, il che già formia Poggetto dell'articolo 1427 dsl Co- 

dice civile, cui non si crede di dovere menomamente derogare, 

Si è redatto l’articolo 59 in modo che chiaramente risulti 

avere i presidenti dei tribunali facoltà di nominare un appo- 

sito iradutiore, semprechè non esistano traduttori giurati 

nella rispettiva giurisdizione dei tribunali medesimi. 

Abbiamo infine, nell'articolo 60, seppresse le parole ed 

aventi causa, che sarebbero anche qui, come altrove, una 

fonie inesauribile di Htigi, trovandosi del resto sufficiente 

mente caulelato l'interesse del fisco dall'azione solidaria che 
gli compete contro ie parti contraenti e i loro eredi. 

A compimento del titolo I del progetto più non restano che 

quattro articoli ; i quali constano di disposizioni eccezionali 
per la insinuazione degli atti in essi contemplati. 

Gli articoli 62 e 65 riproducono festualmente gli articoli 

3 e6 delia legge del 18 giugno 1852, e vennero dalla Com- 

missione approvati, come or sono due anni dalla Camera, 

senza alcuna osservazione in contrario. 

Una sola modificazione ci occorre di proporvi intorno al 

numero 4 dell’articolo 64 ed all'articolo 65, concernenti alla 

mutazione, per atti fra vivi, delle rendite sullo Stato. 

Noi consentiamo col Ministero nell’ammettere ?’esenzisne 

dal diritto proporzionale d’insinuaziene per ciò che s'aspetta 
alle cessioni di dette rendite a titolo onerose, 

Ma, qualora simile eccezione venisse estesa, giusta il sum- 

meniovato numero È delì’articalo 64, alle cessioni a titolo 

gratuito, manifesta cosa è che si aprirebbe un largo adito 

ella frode; imperocchè chi volesse fare una donazione e an- 

dare immuno dal dirilto proporzionale, nen avrebbe che a 

servirsi a tal fine di rendite sul debito pubblico in luogo del 
denaro, col quale poi potrebbe il donatario immediatamente 

permularie dopo stipulato l'atto. 

Allo scopo di ovviare a simile inconveniente quando quelle 

rendite formano correspettivo di un trapasso, d'un’obbliga- 

zione è di alira convenzione qualunque, opportunamente pre- 

scrive l’articolo 65 che iu questi casi esse debbano essere con- 

siderato come danaro contante. 

A 



Lo stesso crede la Commissione deversi stabilire per le do- 

nazioni. 
Essa ha quindi in tal senso redaiti gli articoli in di- 

SCOTSO, : 

Parte prima della tariffa. 

Facendoci ora a ragionare della parte prima della tariffa 

relativa all’insinuazione, comincieremo dal rammentare che 

essa non comprende fuorchè tasse proparzionali e fisse. Dob- 

biamo poi riconoscere che i moltiplici atli a queste o a quelle 

tasse soggetti, secondo la diversa loro natura ed il disposto 

dagli articoli 3 e 4 del progetto di legge, vi si trovano assal 

bene e metodicamente classificati. 
Nello stabilire le tasse proporzionali per i vari atti che 

loro vanno sottoposti, si è conservata la rispeltiva gradua- 

zione della legge francese del 22 frimaio e della patria ta- 
riffa del 1816, di modo che il trapasso di beni stabili, il tra- 

passo di beni mobili, la obbligazione e la liberazione sono 

tassati in quotità progressivamente deerescenti della metà. 

In tale sistema, il punto essenziale consiste nel fissare il 

diritto per la mutazione d’immobili, dal quale poscia gli ale 

tri, come sue parti aliquote, secondo l'ordine or detto, deri- 

vano, 
Questo maggior diritto, nella tariffa di cui è caso, sta 

seritto in lire cinque, E qui vuolsi notare che calpiscona og- 
gigiorno la traslazione d’immobili tre tasse simultaneamente 

cioè il diritto fisso di tabellione, ed il diritto graduale por- 

tato dall’articolo 52 della tariffa del 1816, oltre il diritto pro- 

porzionale. Di più, è dovuto un nuovo diritio proporzionale 

per la trascrizione. Ora, mentre di questi quattro diritti un 

solo è manfenulo, niuno contesterà, che il pubblico Tesoro 

debba essere compensato della perdita degli altri tre diritti, 

mediante l’aumento di quello, Richiamando poi qui le con- 

siderazioni che abbiamo esposte in prinzipio del presente di- 

scorso, siamo da esse naturalmente indetti ad ammettere la 

ministeriale proposta. E, dove sia questa da voi, signori, a- 

dottata, non avrele tuttavia, malgrado le attuali siretiezze 

erariali, imposto al paese che rappresentate un carico così 

grave come quello al quale, per questo rispetto, soitostanno 

da lunghi anni nazioni, le cui finanze:si trovano in condi- 
zioni di gran lunga superiori alle nostre. Così, per la ces- 

sione di stabili a titolo oneroso, si pagano al di d'oggi in 

Francia lire 6 05, e nel Belgio lire 8 85 per cento; è più an- 
cora per la cessione a titolo gratuito. 

kgti è però da avvertire che la parte dei diritti francesi e 

belgici suddetti eccedente [e quattro lire emerge da cen- 

tesimi addizionali e dal diritto di trascrizione; quindi i ni- 

nori diritti di enregisirement, che colpiscono alli cui non 

può risguardare la trascrizione, sono, in principale, dedetti 

da quella semina mediante divisione e suddivisioni per 2. 

Non altrimenti avvisa la Commissione doversi procedere 
Piguardo alla nostra tariffa. Ritenendo perciò il maggior 
dritto come relativo per quattro lire all’insinuazione e per 
la restante lira alla trascrizione, vi proponiamo di tassare in 
lire due l'alienazione dei mobili, in una lira le obbligazioni, 
in 50 centesimi lc quietanze; brevemente, di ridarre del 
quinto tatti i diritti proporzionali contemplati nella tariffa, 
ad eccezione di quello concernente all’alienazione degli im- 
mobili. Onde emergerà la conseguenza già acceanata più so- 
Dra, che, cioè, gli attuali diritti proporzionali saranno au- 
mentati di un nono, e diverranno doppi di quelli stabiliti 
dalia tariffa del 1816, Pervorità un maggior aumento ci par- 
rebbe troppo gravoso, nè sapresizo se caschbe un inaggior 

prodotto, giacchè potendosi quasi tutti gli atti, cui concerne 

la nostra diminuzione, stipulare per scrittura privata, ne av» 

verrebbe che ben più difficilmente si farebbero per istru- 
mento, e così perderebbe Perario per la minore loro quan- 

tità quello che potrebbe guadagnare per la maggiore quotità 
dei diritti. 

Conserveremo pertanio il diritto del cinque per cento, 

e diminuiremo di un quinto fulti gli altri diritti propor- 
zionali. 

Premesse intorno alla quotità di tali diritti queste generali 

riflessioni, poco, a signori, ne rimane a dirvi in ordine ai 

medesimi, Dobbiamo sole intrattenervi di qualche modifica- 

zione risultante dagli emendamenti fatti al progetto di legge 

o suggeritaci dal desiderio di coordinare in tutto la tariffa ai 

principii fondamentali sui quali riposa. 

Così abbiamo iti prima soppresse tutte ie disposizioni ri- 

sguardanti sì la nuda proprietà e slil semplice asufrutto, non 

più oecorrendo di far menzione nè di questo nè di quella 
nella tariffa, quando si adoiti la regola di sopra proposta, che 

ogni fassa stabilita sulla piena proprietà colpisce nella quo- 

tità medesima ilvalore tanto dell’usufrutto quanto della nuda 

proprietà. 
Rispetto ai lucri dotali, si è aggiunto un articolo col quale 

verrebbero sottoposti al due per cento, come le donazioni di 

danaro. 

Discorrendo poi gli articoli della tariffa, si è osservato che 

per l'obbligazione cui è tenuto il marito verso la moglie nei 

casi contemplati dall’articolo 2174 del Codice civile, non v°ha 
veramente alcuna disposizione che la colpisca d’un diritto, 

nè ad alcun diritto debbi andare soggetta, dacchè trae ori- 

gine dalla sola legge; ma, poichè sono sorti dubbi in propo- 
sito, ci è sembrato conveniente di scioglierli mediante appo- 

sita annotazione all'articolo BI. 

Quanto ai diritti fissi, le cifre per essi inscritte nel pro- 
getto di tariffa corrispandono presso a poco a quelle della 

tariffa del 1816, rimanendo del resto abolito, come già si è 

detto, il diritto tabellionale imposto dail’articolo BI della 

medesima. Nè si sono in questa parte imitate le leggi fran- 

cesi, dove troppo spesso si riscontrana tasse fisse in somme 

ragguardevoli, tali almeno pel proletario che da esse viene 

ingiustamente colpito nella stessa misura che il ricco. Il no- 

stro diritto fisso riiiene la natura di un tenue compenso, ben 

dovuto, secondo che pure si è di sopra avvertito, per la con- 

servazione dell’atto. . 

Nan diedero luogo ad osservazioni relativamente a questi 
diritti che gli articoli in cui sono contemplati i testamenti ed 
i contratti di società. sona 

Sembra incongruo alla Commissione che il testamento pub- 

Dico, al quale generalmente sf appigliano i soli analfabeti e 

poco agiali, sia imposto, ceme stabilirebbe la tariffa, in 

somma maggiore che il testamento segreto, modo di disporre 
preferto dal ricco; onde la Commissione ha scambiato l’uno 
coll’altro dci proposti diritti, 

Il contratto di società fu oggetlo di specialissimo favare 

per parte della legge francese del 22 frimaio, la quale volle 
in tal modo rendere facile il poteute mezzo delle associazioni 

nell'interesse del commercio, La nosira tariffa del 1816 a- 

dottò il sistema della legge francese, ed esentò le costituzioni 

di società da ogui diritto proporzionale, di qualsiasi specie 

fossero i beni dai soci conferiti alla secietà, Il progetto di 
tariffa segue simili norme, solo che nella società universale 
colnirebbe del diritto di lire 2 25 gl’immobili recati alla 
massa da ciascun associato. Noi non contestiamo il favore 

che neritano le società, ma riteniamo che tigual favore me- 

ritino pure i ciitadini, « però non possiamo assentire ad esor- 
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bitanti privilegi nell’interesse delle medesime. Abbiamo 

quindi concepita la disposizione relativa alle costituzioni di 

Società in modo che i beni mobili od immobili conferiti al- 

lente sociale, eccettuato solo il danaro, vadano soggetti ai 
rispettivi diritti di mutazione. 

In ultimo, per fornire l'ufficio nostro in ordine alle tasse 

d’insinuazione, riferiremo sulla petizione numero 5281, già 
accennata di sopra. 

Varie domande sono ivi contenute, ma di quella soltanto 

noi dobbiamo occuparci che riguarda le tasse in questione. 

Vorrebbero i saviglianesi notai ricorrenti che l’ammini- 

strazione demaniale riscuotesse queste tasse direttamente 
dalle parti. 

Prima di conoscere la loro petizione, noi già avevamo în- 

trodotti, a favore dei notai, alcuni temperamenti nelle dispo- 

sizioni del progetto che il Ministero ba riprodotte a loro ri- 

guardo dalle odierne leggi ; e così già avevamo deliberato di 
esonerarli da ogni risponsabilità in ordine alle tasse dovute 

in supplemento a quelle corrisposte per Ja formalità dell’in- 

sinuazione, 
Se però l'adozione di siffatta misura ci sembra debito di 

giustizia, non possiamo d'altro santo consentire a rendere i 

notai estranei al pagamento della somma dovuta per l’esecu- 

zione di una formalità della quale ad essi unicamente incombe 

di curare l'adempimento; imperò, nè la natura delle cose, 

nè l'interesse del pubblico erario non ci permettono di sco- 

starci dalle proposte cheavemmo l’onore di sottomettervi su 

tale rispetto. 

II 

Tasse di successione. 

Tre sostanziali cambiamenti alle disposizioni oggigiorno in 

osservanza, sono contenuti nella proposta di legge, in riguardo 
alle tasse di successione. 

Già abbiamo discorso di quello che riguarda i debiti ere- 

ditari. : 

Consistono gli altri due in sottomettere alla tassa sì le ren- 

dite sul debito pubblico e sì le successioni in linea retta in- 
feriori a lire duemila. 

Nel resto, gli articoli onde consta il titolo III del progetto 
sono quasi tutti letteralmente riprodotti dalla legge del 17 
giugno 1851. 

La tariffa, ritenute nella misura fissata dalla stessa legge 
le quotità estreme di fassa, relative alla linea retta ed agli 

estranei, aumentò alquanto le intermedie pei collaterali. Il 

maggior aumento venne poi proposto dal signor ministre 

delle fivanze colla lettera già mentovata di sopra, in data del 

23 di marzo, in cui chiede che le successioni tra fratelli e 

tra coniugi sieno sottoposte al 3 per cento. 

Avremo l’onore di spiegarvi brevemente il parere nostro 

tanto sulle disposizioni del titolo III del progetto, quanto 
sulla relativa parte della tariffa. 

Articoli 66-87 del progetto di legge. 

Coll’articole 66, primo di questo titolo, viene stabilito il 

principio generale, che tulle quelle mutazioni di beni posti 
nello Stato, le quali seguono per successione testamentaria, 

intestata o contrattuale, vanno a tassa proporzionale sotto- 

poste. i 

La fissazione delle varie quotità di questa tassa secondo i 
casi forina l'oggetto della seconda parte della tariffa. 

L’articolo 68 contiene due eccezioni : l'una riguarda i la- 

sciti di somme o di generi in natura, dei quali si debba fare 

la distribuzione ai poveri ; l’altra i lasciti per la celebrazione 

di uffici religiosi. 
Nulla troviamo a ridire alla prima di tali esenzioni. 

Ma non ammettiamo la seconda, poichè essa importerebbe 

la derega al principio fondamentale, che conviene serbare 

illeso, della non deduzione dei pesi alligati alla trasmissione 

delle cose ereditarie, tanto più che così fatta esenzione po- 

trebbe dar luogo alla frode. 
È qui il luogo di trattare delle rendite sullo Stato. Molte 

ragioni addusse il signor ministro delle finanze nella sposi- 

zione dei motivi del progetto, per dimostrare che tali rendite . 

si possono e si debbono sottomettere, in uno conla massa 

ereditaria, all'imposta di cui si ragiona. 

La Commissione vostra credette di dovere anzitutto occu- 
parsi della questione di opportunità e di convenienza, riser- 

vandosi, dove questa fosse affermativamente risolta, di pas- 

sare quindi alla questione di dritto. 

A tal fine essa invitò il signor minisiro a volersi recare 

nel suo seno. Nella conferenza che indi ne seguì, si rico- 

nobbe, colla scorta della relazione fatta nel passato febbraio 

dal direttore del debito pubblico al Consiglio generale di 

quella amministrazione, che, sulle rendite vigenti al’ princi. 

pio del corrente anno in circa lire 27,700,000, ve n'erano 

per la concorrente di 20 mil'oni e mezzo al portatore ; che, 

fra îe nominative, ne spettavano per lire 5,700,000 alle fi- ’ 

nanze, all'Ordine mauriziano, a stabilimenti ecclesiastici, ad 

istituti di carità, a comuni e ad altri corpi morali, e solo 

quindi ne rimanevano per tre milioni e mezzo di pertinenza 

dei privati. Ora le rendite al portatore sfuggirebbero per la 

maggior parte a questa imposta, nè possono ad essa dar luogo 
quelle intestate a corpi morali; ond’è che non si dovrebbe far 
calcolo tranne sull’ultima delle somme suddette, se pure non 

decrescesse, ciò che probabilmente non tarderebbe a seguire, 

mentre, per sottrarsi alla tassa, buov numero di cedole no- 

minative non tarderebbe a convertirsi in cedole a) portatore. 

Sarebbe perciò d iben poca entità, comparativamente al to- 
tale debito pubblico, il prodotto che si ritrarrebbe dall’assog- 

gettare tali rendite alla tassa, e non compenserebbe per nulla 

il danno che ne deriverebbe allo Stato. E, per fermo, noi ab- 

biamo al presente più che mai bisogno di rianimare il credito, 

che facilmente per tal misura si adombrerebbe; noi dobbiamo 

respingere ogni mezzo, benchè d’immediato vantaggio, il 

quale allontani il giorno della conversione delle rendite ; nè 

ci conviene alcun partito che possa indurre i capitalisti a pre- 

ferire altri Stati per l’impiego dei loro fondi. 
Del resto, l’attuale questione fu già altre volte profonda- 

mente ventilata in questo recinto, e la Camera sempre stimò 

di dover eccettuare dalla tassa di successione come da ogni 
altra imposta le rendite di cui si tratta. Per queste conside- 

razioni vennero unanimi i commissari vostri col signor mi- 

nistro nella sentenza, che sia per lo meglio consacrare nuo- 

vamente la disposizione scritta nel numero 2 dell’articolo 3 

della legge del 17 giugno 1851. 
La quale deliberazione, appoggiata unicamente a motivi di 

opportunità e di convenienza, rende inutile ogni esame in- 

torno alla estensione dell’immunità accordata dall’articolo 4 

del regio editto del 24 dicembre 1849, e lascia enninamente 

intatta la questione di vedere se, a termini di dritto, si po- 

trebbero imporre le rendite sul debito pubblico, quando ciò 

dal potere legislativo. si ravvisasse d'interesse dello Stato. 
Oltre alle eccezioni riguardanti i lasciti ai poveri e le ren- 

dite sul debito pubblico, pensa îa Commissione che ninn'a?tra 

debba essere ammessa. E però consente col signor ministro . 

della finanza nel sottoporre alla tassa anche le successioni in 
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linea retta non eccedenti duemila lire, in ordine al che non 

occorre aggiungere ragioni a quelle ampiamente svolte dallo 
stesso signor ministro. « 

Ancora un'osservazione dobbiamo fare intorno all’articolo 

68, secondo il quale l’esenzione riguarderebbe non solo il 

pagamento della lassa, conformemente all’articolo 3 della 

legge del 17 giugno 1851, ma inoltre la consegna. Non cre- 

diamo duversi ammettere quest’innovazione, specialmente 

perchè è necessaria in ogni caso ja consegna per antivenire 

le frodi, come pure per determinare il valore della mobilia, 

giusta il metodo che abbiamo adottato e di cui diremo di- 

scorrendo dell’articolo 78. 

L’articolo 69 riserva all’erede o legatario la ragione di 

rimborso della tassa pagata pei crediti litigiosi e di dubbia 

esigibilità, tuttavolta che vengano giudicialimente annullati 0 

ridotti. Quest’articolo non differisce dall’articolo $ della 

legge del 17 giugno 1854, fuorchè nella fissazione del ter- 

mine di due anni dalla data del giudicato per esperire del 
diritte di rimborso. 

Il primo paragrafo dell’articolo 70, conforme al primo pa- 

ragrafo dell'articolo 6 deil’ora detta legge del 1851, deter- 

mina a chi incomba l’obbligo della consegna. 

Il secondo ed ultimo paragrafo, relativo alla carta bollata 

da impiegarsi nella consegna, si è qui soppresso, con riserva 
di proporvi l'occorrente disposizione nell’altro progetto di 

legge che la Camera ha pur demandato all’esame di questa 
Commissione. 

Nei primo paragrafo dell'articolo 71 si sono soppresse le 

parole la consegna sarà fatta, quale inutile ripetizione d'una 

disposizione dell’articolo precedente. Il resto di questo pa- 

ragrafo conferma l'obbligo del pagamento. dell’intera tassa 

imposto all’erede dall’articolo 856 del Codice civile, salvo 

naturalmente il regresso verso i legafari. & 

Il secondo paragrafo stabilisce che Ia liquidazione della 
fassa pei legati vuol essere fatta in tutti i casi relalivamente 
alle persone del defunto e del legatario. 

Abbiamo qui creduto opportuno di espressamente dichia- 

rare, affine di togliere ogni dubbio in proposito, che pei le- 

gati di generi o di denaro, semprechè questi esistano nell’e- 

redità, non è dovuta ta tassa fuorchè dal legatario, e che 

quindi nulla, rispetto a tali oggetti, è dovuto dall’erede. 

A tenore di questo articolo 71, i coeredi sarebbero solida- 
riamente obbligati alla cousegna ed al pagamento della 
tassa. Queste ultime parole si trovavane pure nel progetto 
di legge del 17 giugno 1851, ma furono dalla Camera sop- 
presse come contrarie ai principii di giustizia. Il Ministero 
non fece conoscere i motivi di questa sua proposta, che noi 
riduciamo ai termini del terzo alinea dell’articolo 7 della 
legge del 1851. 

Gli articoli 72 e 73, identici agli articoli 8 e 9 della legge 
dei 1851, stabiliscono il tempo entro il quale si debbe addi- 
divenire alla consegna dell’eredità ed al pagamento della 
tassa. 

L’articalo 74, identico all’articolo 10 della stessa legge, 
determina l’ufficio presso il quale si deve fare la consegna e 
pagare la tassa. 

Gli articeli 7, 76 e 77, corrispondenti agli articoli 11,12 
€ 15 della ridetta legge, riguardano le sopratasse tanto pel 
caso di non eseguita consegna quanto per quello di consegna 
infedele. La Commissione li adolta, aggiungendo una sopra- 
tassa pel non effettuato pagamento, come per gli altri due 
rami d’introito, 

Nell'articolo 78 si sono soppressi il secondo ed il terzo 
alinea, come quelli che sono relativi alla valutazione dell’u- 

sufrutto, cui si è già in via generale provveduto nelle dispo- 

sizioni comuni. 
L'ultimo alinea di quest'articolo stabilisce una presunzione 

legale pel valore della mobilia, il quale è considerato uguale 
al ventesimo di quello degli altri oggetti ereditari tassobili, 
riservata però sempre la prova in contrario. La proporzione 
del ventesimo, ossia del È per cento, pare alquanto esage- 

rata, se si pon mente alla generalità delle successioni, onde 

abbiamo credute di doverla ridurre al 3 per cento. Nel si- 
stema poi del progetto, in cui le esenzioni dalla tassa erano 

di nessun momento, si potevano senza difficoltà escludere 

dagli elementi di valutazione gli oggetti ereditari non tassa» 

bili ; ma, dichiarate esenti le rendite sul debito pubblico, 

ragion vuole manifestamente che il presunto valore della 

mobilia venga tratto da quello di tutto il resto dell’eredità ; 
per la qual cosa si è soppressa la parola tassabili. 

Abbiamo posto l’arlicolo 79 in armonia colla facoltà spet- 

tante, secondo le nostre proposte, al contribuente non meno 

che all’amministrazione demaniale di richiedere la perizia. 

Fu depennato l'articolo 80, stante la regola generale in 

proposito inserita nel nostro progetto. 
Gli articoli 84, 82, 83, S4 e 85, che sono la testuale ri- 

produzione degli articoli 20, 21, 22, 23 e 24 della legge del 

4851, e che riguardano i reclami e le speciali prescrizioni 

relative alla tassa in discorso, furono dalla Commissione in- 

tegralmente adottati, 
Si è soppresso l’articolo 86 come del tutto inutile, 
La Commissione ravvisa degno d’encomio pel suo scopo 

Particolo 87. Se non che le parvero troppo ristretti i termini 

ivi prescritti ed eccessiva la pena imposta per l’ommessa in- 
‘ dicazione di ciascun decesso : ond’essa ha emendato questo 

articolo in modo che la trasmissione dello stato dei decessi 
debba farsi all’agente demaniale nei primi quindici (invece 
di dieci) giorni di ogni trimestre (invece di ogni mese), e che 
per ciascun decesso, di cui siasi tralasciata l'annotazione nello 

stato anzidetto, s’incorra nell’ammenda di cinque (invece di 
dieci) lire. 

Parte seconda della tariffa. 

Rispetto a questa parte della tariffa, modificata, come si è 
detto, dal Ministero coll'aumento della quotità di tassa rela- 

tiva ai fratelli ed ai coniugi dal 3 al 8 per cento, non ab- 

biamo a proporvi che una doppia variazione suggeritaci dal 

Codice civile, il quate ammette alla successione intestata i 

parenti sino al duodecimo grado, ma da essa esclude tutti 

gli affini tranne solo i coniugi. Dovendo la legge fiscale con- 

formarsi, per quanto sia possibile, alla legge civile, ci sembra 
conveniente da un lato di comprendere nell'ultima gradua- 
zione di favore anche i parenti oltre il sesto grado, purchè 
non più lontani dal duodecimo, e dall'altro di sopprimere in 
quella ogni menzione di affini. Di tali cambiamenti l'uno 
verrà, per ciò che s’aspetta al prodotto della tassa, compen- 

sato dall’altro. 

Sono certamente assai gravi le quotità di tassa inscrilte in 
questa parte della tariffa; ma si è specialmente l’approva- 
zione di quelle che potrà consolidare la nostra situazione ; 
onde anche qui è il caso, e qui soprattutto, di richiamare le 

riflessioni più sopra esposte intorno alla necessità dell’equi- 
librio fra le spese e le entrate, ed i mezzi di conseguirlo. 

E se a sanzionare tali quotità c’invitano irresistibili argo- 

menti di finanza, non troviamo altronde difticoltà nè in quei 
principii di pubblica économia che c’indussero a diminuire 

la maggior parte dei diritti d’insinuazione per timore che 

un minor numero d'atti venisse ad essi seltoposto, nè tam- 
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poco in quei principii di giustizia che ci consigliarono a sop- 
primere o ridurre parecchi diritti d’emolumento per non 

rendere difficile ai cittadini il far valere le loro ragioni da- 
vanti ai tribunali. . 

Per lo che le tasse in discorso, che colpiscono acquisti non 

al lavoro ed all’intelligenza, ma alla sorte dovuti, e che sa- 

ranno in tutti i casi meno onerose di quelle per lo stesso og- 

getto stabilite dalle legislazioni d'Inghilterra, di Francia, del 

Belgio, dell'Olanda e delia più parte delle altre nazioni eu- 

ropee, ci sembrano meritevoli, avuti alla condizione nostra 

gli opportuni riguardi, di essere da voi, signori, senza esi- 

tazione adottate, 

IV. 

Tasse di emolumento. 

Fra i tre rami di rendita dei quali si tratta, l’emolumento 

è quello di cni la massima cardinale della proporzionalità 

maggiormente reclamava Ja revisione, tanto che fa mera- 
viglia come alcune norme regolatrici di questa tassa abbiano 

potuto rimanere sì lungo tempo, e sieno tuttavia in vigore. 

Così, secondo l’attuale legge, conforme in ciò alle precedenti, 
chi ha il suo assunto fondato in ragione deve pagare, come 

si è avvertito più sopra, un emolumento doppio di quello al 

quale è tenuto il suo avversario, le cui pretensicui siano 

state in giudicio riconosciute insussistenti ! A questa e ad 

altre simili incongruenze si è opportunamente riparato con 

gli articoli del progetto di legge e della tariffa in discorso ; 

farono empiute le lacune additate dalla pratica ; venne sta- 

bilita nell’equa e costante quotità dell’uno per certo la tassa 

proporzionale, variante oggigiorno a seconda così delle varie 

giurisdizioni, come delle pronuncie di condanna 0 di assolu- _ 

toria ; fu abolito il diritto di sigillo e parecchi altri migliora - 
menti furono adottati. 

Nè alla riforma della tassa d’emolumento presiedette, 

come perle due altre già discusse, la ragione di finanza u- 
nifamente ai principii di giustizia, ma questi soli poterono 

deitare un progetto, dal quale il Governa non si ripromette 

un aumento di entrata. E più oltre ancora, guidati da tali 

principii, procedettero i commissari vostri, i quali, riget- 

tando una nuova gravezza d’importazione francese, dedu- 

cendo i due terzi dalla tassa fissa per le sentenze dei giudici 

di mandamento, ed operando altre riduzioni, sono condotti 

a tali temperamenti, che avranno per effetto una diminu- 
zione di qualche centinaio di mila lire sul complessive pro- 
dotto di quest’imposta. 

Prima di prendere partitamente a disamina gli articoli del 

progetto di legge e della tariffa, relativi alla tassa di cui si 
parla, dobbiamo notare il cancellamento di una parola nella 

maggior parte di quelli, cagionato dalla recente proposta, 

rinnovata in altro recinto parlamentare dal signor guardasi- 

gilli di S. M., del Codice di procedura civile, il quale rite- 

niamo che non tarderà ad essere approvato per andare in 

attivazione, assieme alla presente legge, col principiare del 

prossimo 1855. 

Il progetto che attualmente ci occupa, modellato sulla pro- 

cedura in vigore, contemplò naturalmente come suscettive 
di emolumento, tanto fisso quanto proporzionale, non solole 
sentenze, ma altresì le ordinanze. 

Ora, a termini della divisata nuova procedura, niuno dei 

provvedimenti che, dafi al giorno d’oggi per ordinanza, sono 

passibili di emolumento, potrà più emanare in tal forma, 

dovendo essi provvedimenti formare oggetto di sentenze. Lo 

stesso avverrà per tutte le ordinanze che il progetto sotto- 

porrebbe alla fassa in questione. 

Per la qual cosa abbiamo depennata la parola ordinanza 

da tatti i detti articoli, che ci facciamo senz'altro a passare 

in rapida rivista. 

Articoli 88-420 del progetto dî legge. 

Per maggior ordine e sempliciià, abbiamo anzitutto par- 

tito l’articolo 88 in due, per guisa che nel primo sia con- 

templata la sola Corte di cassazione, i cui provvedimenti non 

possono dare luogo a tassa proporzionale, e nel secondo tutti 

gli altri magistrati, tribunali e giudici. 

Un'importante innovazione si riscontra in quest’articolo 
88, che assoggetta all’emolumento le sentenze della Camera 

dei conti e dei Consigli d’intendenza e le sentenze in materia 
penale per quanto riguardano la parte civile, le quali tutte 

ne vanno oggidì esenti, Nessun privilegio è più aramessibile, 

onde applaudiamo ad una disposizione che era richiesta non 

meno dai principii della giustizia distributiva che dagl’inte- 
ressi del pubblico erario. 

Nel progetto non si fa cenno delle spese di lite. Il sotto- 
porie all’emolumento sarebbe, a parer nostro, esorbitante 

gravezza, massimamente perchè, consistendo già esse per la 

maggior parte in diritti fiscali, si verificherebbe una troppo 
onerosa duplicazione di simili diritti. Si è quindi, a scanso 

di ogni dubbio, espressamente dichiarata Pesenzione di sif- 

fatte spese dall’emolumento. 

Per simile motivo vi proponiamo la stessa esenzione per 

le sentenze relative a debito od a quotità di tasse, 

Alcuno dei vostri commissari avrebbe voluto levare la pa- 

rola liquidazione, la quale però venne mantenuta dalla Com- 

missione, attesochè non potrà mai dar luogo, come se ne 
esprimeva il timore, a duplicazione di tassa, massime a 

fronte dell'articolo 9. i 
L’articolo $9, relativo alie deelaratorie di diritto, non 

diede luogo ad osservazioni. 

Contrariamente alla patria legislazione, e di conformità a 

quelîa di Francia, l’articolo 90 esimerebbe dalla tassa pro- 

porzionale le sentenze importanti risoluzioni di contratto per 

nullità radicale. Noi non abbiamo difficoltà di adottare tale 

proposta per riguardo ai contratti che sieno stati insinuati, 

ma non ci sembra che la medesima si possa estendere a tuili 

indistintamenie i contratti come presso la detta nazione, dove 

fa parte di un sistema il quale impone d’altro lato ai litiganti 

tasse di soverchio pesanti, che non è conveniente introdurre 

nel nostro paese. Abbiamo perciò in detto senso emendato 

quest'articolo. 

I quattordici articoli seguenti furono dalla Commissione 
vostra approvati con qualche leggiero cambiamento di reda- 

zione, del quale non occorre far parola. 

Dobbiamo solo notare che con una disposizione inserita fra 

gli articoli {01 e 102 si è indicato il giudice di mandamento 
a cui si déve rivolgere l'istanza di perizia, essendosi così 

riempita una lacuna che esisteva nel progetto, 

Una nuova disposizione che apporterebbe al Tesoro una 

ragguardevole somma è contenuta nell’articoio 105, Ogni 
condanna proferita sopra una domanda appoggiata a con- 

venzione verbale o ad atto non insinuato, verrebbe sotto- 

posta al diritto d’insinuazione, indipendentemente da quello 

d’emolumento, del pari le assolutorie, oltre al diritto d’emo- 

lumento, darebbero luogo al diritto di quietanza. 

Cosiffatta disposizione, desunta dall’articolo 69, 82, n° 9, 

della legge del 22 frimaio anno VII può forse facilmente giu» 

stificarsi nel sistema francese, in cui la parte dell’envegîs- 
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trement, che corrisponde al nostro emolumento riposa su 

basi diverse del tutto ca quelle stanziate nelle patrie leggi e. 

ritenute nell'attuale progetto ; ma presso di noi costituirebbe 

un’incomportabile duplicazione di tassa. 

Nè sarebbe giusto riscuotere la fassa d’insinuazione per 

un atto che la legge non assoggelta a tale formalità, che non 

vi fa sottoposto dagl’interessati, e che quindi non produsse 

gli effetti derivanti da quella, 
La Commissione pertanto, mentre al sommo desidera, 

come lo ha ripetutamente dichiarato, di fornire al Governo i 

pronti ed efficaci rimedi che esige l’attuale condizione fi- 
nanziaria, non potrà però mai ennuire se non alle sole pro- 

poste che sieno prima di tutto fondate ai dettaini della ‘giu- 
stizia. Tale non sembranvdole quella di cui si tratta, deve 

quindi proporvene l’annullazione, 
 Nell’intento di ovviare a frodi che si commettevano in 
pregiudizio del Tesoro, ed affinchè questo non rimanesse 
perdente del diritto d’insinuazione sempre quando risultava 
dovuto secondo i veri principii della materia, l'articolo 31 
della tariffa annessa al regio editto del 27 settembre 1822 
stabili che fe sentenze pronunciate sopra oggetti pei quali si 
sarebbe dovuto stipulare un istrumento, andrebbero soggette 

sì al diritto d’'emolumento e sì al diritto d’insinuazione. 

A non dissimile scopo tende l'articolo 106 del progetto ; la 

Commissione però ama meglio conservare il testo del surri- 

ferito arlicolo della tariffa del 1832, del quale ja giurispru- 

denza già fissò il significato, e questo quindi sostituisce a 

quello. , 

L'articolo 107 contempia le sentenze dei tribunali esteri e 

dei regi consoli all’estero, delle quali si faccia uso in questi 

Stati, e viene così a colmare una lacuna dell'odierna legisla- 
zione. 

L’articolo 108, stabilita la regola che la fassa si riparte 

fra i litiganti a ragione del rispettivo carico delle spese della 

causa, soggiunge saviamente, affinchè ciò abbia in realtà 

sempre effetto, che nel caso di assolutoria colla compensa 

delle spese, il privilegio del fisco sulla cosa caduta in conte- 

stazione non può esercitarsi pel conseguimento della quota 
di tassa dovuta dal vinto. Tale almeno è il senso che cre- 
diamo dover attribuire al secondo alinea di quest'articolo, 

malgrado quanto in proposito si legge nella sposizione dei 

Riotivi ; ad ogni modo in tal senso noi l'abbiamo compilato 

in termini chiari e precisi, come giustizia ed esattezza ri- 

chieggono. 

Colle precedenti disposizioni del progetto si sono determi 

nati i casi nei quali è dovuta, in quotità fissa o proporzio- 

nale, l'imposta di cui si tratta, come pure le persone cui ne 
incombe il pagamento. 

Negli articoli ehe seguono si fissaso le attribuzioni, i di- 
rilli ei doveri dell’amministrazione demaniale, dei magi- 

strati, tribunali e giudici e dei loro segretari ; sì stabiliscono 
infine norme speciali per le prescrizioni relative a quest’im- 
posta. 

Le generiche espressioni dell'articolo 109 non possono dar 
luogo a difficoltà. Rinnoviamo solo al Ministero la seguente 
raccomandazione fattagli in un elaborato rapporio presentato 
alla Camera il 9 giugno 1853 dall'onorevole Astengo : « Sarà 
bene che il Governo provveda in via di regolamento alla 
percezione dei diritti d’emolumento sulle seatenze definitive 
dei giudici di mandamento, e ad esempio di quanto è ora 
stabilito pei segretari ed aliuari dei magistrati e dei tribu- 
nali (Manifesti camerali 45 marzo 1825, articolo 4, e 6 aprile 
1858, articolo 2) autorizzi i segretari dei giudici ad esigere 
tali diritti con farne il versamento nelle casse dello Slato, 

onde i litiganti non abbiano il disagio di portarsi alle tappe 
d’insinuazione per pagare fenuissime somme, » 

L’ariicolo 410, dopo aver ordinato al segretario di tras- 
mettere all’agente demaniale copia delle sentenze ed ordi- 
nanze soggette ad emolumento, soggiunge che dovrà a tale 

effetto servirsi della prima copia in carta bollata, che rimet- 

terà poi ad una delle parti. 
I motivi stessi per cui abbiamo, nella parte relativa alle 

tasse d’insinuazione, alleviati i pesi imposti ai notai senza 

corrispondente utilità pel fisco, c'inducono anche qui a con- 

vertire, rispetto ai segretari, l'obbligo suddetto in semplice 

facoltà di valersi della prima copia che venga richiesta da 

una delle parti. 

Omettiamo l’articolo 141 come quello che rimane senza 
oggetto a fronte del Codice di procedura civile assieme al 
quale andrà la presente legge in osservanza. 

Pel pagamento della tassa non è dalle veglianti leggi asse- 
guato alcun termine. A fine di rimuovere gl’inconvenienti 

che indi ne derivano, propone il Ministero, con gli articoli 412 

e 113, di stabilire che i’agente delle finanze, ove le parti non 

effettuino spontanee il pagamento, debba rilasciare un’appo- 

sita ingiunzione, e che, qualora esse parti non soddisfacciano 

all'obbligo loro. neanche entro il termine di frenta giorni 

dopo l’ibgiunzione, incorreranno in una sopratassa uguale 

alla metà della tassa non pagata. 
In questo sistema, la decorrenza del termine dipenderebbe 

dall’arbitrio degli agenti delle finanze, non essendo loro pre- 

scritto per quanto tempo debbano aspettare l’ultroneo paga- 

mento prima di appigliarsi alla via ingiunzionale; d’altro lato 
pare eccessiva la quotità della sopratassa. 

Quindi è che la Commissione vostra ha divisato di fissare, 
pel pagamento della tassa, il termine di tre mesi dalla data 

. della sentenza soggetta ad emolumento, di ordinare l’ingiun- 

zione dopo spirato questo termine, e di ridurre la sopratassa 
al dieci per cente. ì ° 

Si sono poi soppressi tanto l’alinea dell’articolo 112 quanto 
l'articolo LiX, essendosi generalizzate le disposiziuni ivi con- 
tenute, ed inserite nel titolo primo. 

L’articolo 113, contemplando il caso in cui la tassa sia da 

altri anticipata invece del debitore, giustamente non per- 

mette alcun reclamo intorno alla quotità di quella, salvo che 

contro l’amministrazione demaniale. 

Ma annette inoltre all'’ammessibilità di simili reclami una 

condizione che ci sembra esorbitante, qual sarebbe la prova 

che il debitore dovrebbe somministrare di avere eseguito il 

rimborso della somma stata per conto suo pagala. Non po- 

feado siffatta disposizione avere altro oggetts fuorchè Pinte- 
resse di colui che lia anticipata la tassa, ne segue che quando 

questi, benchè insoddisfatto del suo avere, consenta che 

venga dal suo debitore promossa una domanda contro l'am- 

ministrazione, cessa il motivo della disposizione medesima. 

E però si è fatta un’aggiunta relativa a questo caso. 

L’articolo 416, riguardante il repertorio che i segretati 

debbono tenere degli atti soggelti ad emolumento, segna 

norme di esecuzione le quali troveranno sede più opportuna © 
nel regolamento che dovrà susseguire l'emanazione di questa 
legge, ond’è che venne dalia Commissione soppresso. 

Nessuna osservazione fu provocata dall'articolo 117. 

Fermo rimanendo nell'articolo 118 il primo paragrafo, che 

impone l'ebbligo di menzionare in tutte le copie degli atti 
soggetti ad emolumento Ja data del pagamento della tassa 

coll’indicazione dell’uffizio in cui ebbe luogo, crediamo di 

dovere sopprimere il secondo paragrafo, che la stessa obbli- 
gazione addosserebbe non pure ai segretari, ma eziandio a 
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catastari, causidici ed uscieri, ogniqualvolta nei loro scritti 

enuneiassero alcuno di tali atti. 
L'articolo 119 rinnova giustamente a tutti i tribunali e 

giudici il divieto di fare alcun provvedimento in relazione a 
sentenze od ordinanze definitive per cui loro non risulti pa- 

gata la fassa. 

Crediamo però conveniente a questo preposito da un lato 

di dichiarare che le contravvenzioni a tale proibizione non 

possono dare luogo a nullità, e dall’altro di comminare una 

ammenda ai segretari. 
Esigono poi l'interesse della giustizia e la tutela dei diritti 

dei cittadini che sia conceduta ai giudici nei casi d’assolula 

urgenza, la facoltà di rendere esecutoria una sentenza anche 

prima che sia sottoposta all’emolumento, 
L'articolo 120, ultimo del progetto di legge, relativo a 

speciali prescrizioni, venne integralmente ammesso. 

Parte terza della tariffa. 

Le disposizioni della tariffa relative all'emolumento con- 

stano di atto paragrafi. 

Già si è notata come meritevole d’encomio la semplifica- 

zione introdotta dal paragrafo primo nella tassa proporzio- 

nale, che sarà sempre l’uno per cento, Nè v’avrebbe ragione 
per riprodarre le differenze di tassa oggidi in vigore, le quali 

farebbero supporre che la giustizia vale più o meno, secondo 

che viene resa da questo o da quel tribunale. 
IH paragrafo secondo, risguardante i provvedimenti della 

Corte di cassazione, non presentò alcuna difficoltà. 

Nel terzo paragrafo crediamo dover operare una diminu- 

zione di qualche momento, già annunziata più sopra. Ripugna 
ai principii di ragione la fassa di lire tre portata dalle attuali 

leggi per le sentenze ed ordinanze dei giudici di manda- 

mento, benchè proferite in cause non mai eccedenti il valore 
di. trecento fire. Ora, essendosi estesa la tassa proporzionale 

anzidetta anche a tali sentenze, cesserà quindi ogni inconve- 
niente tuttavolta che sia dovuta una tassa di‘quella specie. 

Ma, per tutti gli altri casi, il Ministero propone tuttavia in 

questo paragrafo di conservare la fassa fissa in lire tre; onde 
ne seguirebbe che il montare della tassa fissa costituirebbe 
il limite massimo della tassa proporzionale, risultamento 

poco consentaneo per certo alla natura di queste tasse. Ciò 

stante, e per non aggravare di soverchio la classe meno 

agiata, che più ordinariamente ha d’uopo di ricorrere ai giu- 

dici di mandamento, opiniamo potersi stabilire in una sola 

lira la tassa fissa per le loro sentenze. 

Il paragrafo quarto fu accettato senzî mutamento, 
Dei due seguenti paragrafi vi proponiamo la soppressione, 

essendo che riguardano atti i quali non possono razional- 

mente andare soggelti ad emolumento, e che di fatto mai 

non vi furono per lo passato sottoposti. Sono bensi tali atti 

passibili di diritti giudiziari propriamente detti; ma, mentre 

di questi diritti, stabiliti dalla tariffa annessa al regio editto 
del 27 settembre 1822, si pronupzierà l'abolizione colla legge 
su cui vi sarà da altro dei membri di questa stessa Commis- 

‘sione presentato nella prossima tornata il rapporto, si prov- 

vederà convenientemente ad un tempo per un'equo com- 
penso in favore del pubblico erario; non è quindi il caso di 
introdurre nella presente legge disposizioni che snaturereb- 
bero la tassa in questione, 

«Conseguenza dell’annullamento dei paragrafi 5 e 6 sarà 
quello eziandio degli ultimi due, iqualìi qui rimarrebbero 

senza scopo e fuori di proposito, disponendosi con essi che 

gli atti ivi contemplati andranno esenti da diritti giudiziari, 

. e soggetti soltanto all'impiego della carta speciale stabilita 

colla legge sul bollo. 
Le tasse d’insinuazione, di successione e di emolumento, 

riordinate nel modo dianzi esposto, formano un cerpo com- 

pleto di disposizioni sulla materia, onde, affine di evitare 

ogni confusione di queste con le precedenti, si è aggiunto 

un articolo finale per dichiarare abrogate tulte le leggi rela- 

tive agli stessi oggetti. 
Col medesimo articolo viene inoltre prescritto che la pre- 

sente legge sarà in osservanza a far tempo dall'anno 1855. 

Tali sono, o signori, le considerazioni che i commissari 

vostri hanno l'onore di rassegnare all’alta vostra saggezza, e 

per le quali opinano che possiate gradire le ministeriali pro- 

poste con le mnodificazioni apparenti dal progetto per essi 

compilato nella seguente conformità: 

PROGETTO DI LEGGE. 

TITOLO I. 

DISPOSIZIONI COMUNI ALLE TASSE D'INSINUAZIONE, 
DI SUCCESSIONE E DI EMOLUMENTO GIUDIZIARIO, 

PI 

Art, 1. Le tasse d’insinuazione, di successione e di emo- 

lumento giudiziario sono coordinate, e saranno percette sulle - 

basi e giusta le regole determinate nella presente legge. 

Art. 2. Le dette tasse sono proporzionali o fisse. 

Art. 3. La tassa proporzionale è stabilita per le obbliga- 
zioni, liberazioni, condanne pd assolutorie, collocazioni o li- 

quidazioni di somme o valori, e per qualunque trasmessione 

di proprietà, usufrutto, uso o godimento di beni mobili od 

immobili, che si operi per contratto od altro atto fra vivi, 0 

per causa di morte, o per sentenza od altro alto giudiziale. 

È dovuta in ragione dei valori in comune commercio, senza 

deduzione di debiti, e nelle quotità rispetlivamente stabilite 

nella tariffa annessa alla presente legge, di cui essa fa parte 
integrante. 

È regolata in ragione di venti in venti lire sui detti valori. 
Ogni frazione sarà computata per lire 20. 

Qualora la liquidazione di una tassa produca frazioni di 

centesimo, ogni frazione sarà considerata come centesimo 
intiero, 

La tassa proporzionale non sarà mai minore di una lira 
per ciascun atto, quaad’anche il valore risultante dagli atti 

importasse una tassa minore. 

- Art, 4. La tassa fissa è dovuta nei casi non contemplati 

dall'articolo precedente, e nella quotità determinata dalla 
detta tariffa, 

Art, 5. Quando un atto contiene più disposizioni indipen- 
denti o non derivanti necessariamente le une dalle altre, sarà 

dovuta una tassa particolare per ciascuna di esse, secondo la 
sua specie. 

Art. è. Il valore fassabile si desume dagli atti, dalle di- 
chiarazioni delte parti, o dalle loro consegne, in conformità 

delle rispettive disposizioni della presente legge pei rami di- 

imposta regolati da essa, 

Art. 7. Se le somme o valori sopra cui debbesi èsigere una 
tassa proporzionale non risultano dagli atti che danno luogo 

alla percezione, le parti saranno tenute di fare per iscritto 
una dichiarazione di tali somme o valori nel tempo ulile per 

l'adempimento della formalità cui vanno soggetti gli atti 
medesimi, 

Art. 8. L'asufrutto per un tempo indeterminato o non mi- 

nore di dieci anni, verrà calcolato alla metà del valore della 
piena proprietà, 
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Se l’usufrutto è limitato a teinpo minore di dieci anni, 

sarà valutato a tanti ventesimi della piena proprietà, quanti 

saranno gli anni della sua durata. 

Il valore della nuda proprietà si riterrà uguale alla diffe- 
renza fra il valore della piena proprietà e quello dell’usu- 

frutto fissato come sopra. 

Art. 9 In tutti i casi in cui dalla presente legge e dall’an- 

nessa tariffa è imposia una tassa proporzionale sal valore 

della piena proprietà, la siessa tassa sarà applicata al valore 

dell’usufrutto o della nuda proprietà determinato secondo le 

norme prescritte nell'articolo precedente. 

Art. 10 Per ia valutazione e la tassa tanto dei diritti d’uso 

e d’abitazione quanto della proprietà gravata di tali pesi, si 
procederà rispettivamente giusta le norme segnate negli ar- 

ticoli precedenti rispetto all’usufrutto ed alla nuda proprietà. 

Art. 11. I segretari e catastari dei comuni sono tenati di 

dare gratuita visione nei rispettivi archivi agli agenti dema- 

niali dei registri e documenti ivi esistenti, per porli in grado 

di accertare ammontare delle tasse, e così pure di sommi- 
nistrare loro gratuitamente gli estratti di cui siano richiesti 

per lo stesso oggetto. 

Nel caso di rifiuto 0 di ritardo non giustificato, l’inten- 

dente della provineia vi provvederà sall’instanza dell’agente 

demaniale a spese del segretario o catastaro. 

Art. 12. Così l’amministrazione demaniale, come il con- 

tribuente possono proporre il giudizio di perizia sul valore 

risultante dagli atti, dalle dichiarazioni o consegne di cui 

agli articoli 6.e 7. 

Tale facoltà però non compete al contribuente, quando 

l'atto, la dichiarazione o la consegna sia da lui emanata. 

Prima che la perizia sia segulta, si polrà stabilire di con- 

certo ira l’amministrazione ed il contribuente il valore in 

comune commercio degli oggetti sottoposti a fassa, 

Art. 13. La domanda di perizia viene fatta al giudice di 
mandamento indicato nelle disposizioni speciali riflettenti le 
varie fasse. 

La parte instante deve in tale domanda dichiarare il valore 

che crede doversi attribuire ni beni soggetti alla tassa. 

La perizia deve farsi da tre periti, a meno che le parti non 

convengano che si faccia da un solo. 
L'ordinanza che preserive la perizia ingiunge alle parti di 

fare la nomina dei periti entro tre giorni dalla notificazione, 

con diffidamento che in difetto si procederà alla prescritta 
operazione dai periti che saranno d’ufficio nominati. 

Art. 14. Nel termine di giorni tre come sopra, le parti che 

si fossero accordate nella scelta dei periti debbono farne la 
dichiarazione ali giudice. 

Spirato detto termine, ad istanza della parte più diligente, 
previa citazione dell’altra, il giudice con sua erdinanza no- 

minerà, ove d’uopo, i periti d'ufficio, fisserà il giorno e l'ora 
in cui dovranao comparire per la prestazione del giuramento, 
ed il termine in cai dovranno presentare la lora relazione, 

1 periti stenderanno una sola relazione comune, e non for- 
meranno che un giudizio a pluralità di voti, In caso di diver- 
genza di opinioni fra i periti, s'indicheranno i motivi del dis- 
senso, senza però specificare le opinioni individuali, 

Quando i periti non presentassero la relazione nel termine 
loro prefisso, la parte interessata potrà fare instanza per Ja 
nomina di altri periti, i 

In questo caso i periti surrogati non avranno aleun diritto 
di conseguire il pagasiento delle spese ed onorari relativi 
agli incombenti cui avessero dato principio, o che si trovas- 
sero in corso di eseeuziane. 

Art. 18, Identico all'articolo 14 del Ministero. 
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Art. 16. Accertato, mediante la perizia, il valore caduto in 

contestazione, si farà luogo a supplemento od a restiuzione 

di tassa, secondo che il medesimo sarà risultato maggiore 0 

minore di quetto sul quale si è eseguita la riscossione. 

Le spese di perizia saranno scpportate dalle parti in ra- 

gione delle d'fferenze tra il valore accertato come sopra e 

quelli da esse rispettivamente dichiarati prima della perizia 

medesima, 

Art. 17. Tanto nella liquidazione quanto nella ricevuta 
delle tasse, gli agenti delle finanze dovranno esprimere di- 
stintamente ie disposizioni tassate, la tassa dovuta per cia- 

scuna di esse, non che gli articoli: di legge e di tariffa applicati. 

Art, 48.1 reclami contro alla liquidazione delle tasse non 

saranno ommessi ia giudizio se non quando sieno corredati 

della quitanza del pagamento delle tasse medesime, 

Art. 19. Identico all’articulo 19 del Ministero, 

Art, 20, La domanda non interrompe, salvo la prescrizione 
che corre contro la parte che fa la stessa domanda. 

Art. 21, 22, 25, 24. Identici agli articoli 20, 21, 22, 23 

del Ministero. 

TITOLO II 

DELLE TASSE D'INSINUAZIONE. 

Capo I. 

Disposizioni generali. 

Art, 25. Allorquande un atio contiene mutazione di pro- 
prietà, usufruito, uso 0 godimento di beni mobili ed immo» 

bili, si esige la tassa stabilita per gli immobili sulla totalità 

del prezzo o valore, a meno che nell’atto stesso non sia stato 

pei mobili stipulato un prezzo particolare e distinto da quello 

degli immobili, nel qual caso si esigerà sul detto prezzo la. 

tassa stabilita pei mobili. 

Non si avrà riguardo a tale distinzione di prezzo perle 

cose che l’articoto 40" del Codice civile dichiara immobili 
per destinazione, se vengono alienati insieme agli stabili od 

edifizi alla cui coltivazione od esercizio esse servono, 

Per gli aiti di cessione o rinuncia di ragioni ereditarie in 
genere sarà sempre dovuta indistintamente la tassa stabilita 
riguardo agli immobili. 

Art. 26. Identico allarticolo 25 del Ministero. 
Art. 27, Gli atti portanti traslazione di proprietà, usu- 

frutto, uso o godimento di beni stabili non situati nello Stato, 

saranno soggetti al pagamento di una semplice tassa fissa, 

Art. 28. Gli atti traslativi di proprietà immobiliaria, pei 

quali, all’epoca della loro insinuazione, siasi pagata la tassa 

proporzionale imposta dalla presente legge, saranno esenti 

dal diritto di trascrizione ipctecaria, quando vengano a que= 

sia formalità presentati. 

Le tacse dovute sugli atti soggetti all’insinnazione saranno 

a carico: 

Dell’ acquisitore, cessionario, donatario o deliberatario, 

nelle vendite, cessioni o donazioni, aggiudicazioni od altre 

alienazioni di beni mobili od immobili, tanto in proprietà che 
in usufrutto, godimento od uso ; 

Del conduttore negli atti di locazione; 

Del debitore nelle obbligazioni per prestito o mutuo; 

Della persona liberata nelle quitanze ed altre liberazioni, 
eccettuate però quelle a favore dei tutori, curatori, procura= 

tori ed amministratori, le tasse delle quali saranno a carico 

degli individui, corpi o comuni amministrati 0 committenti. 
In tutti gli altri casi saranno a carico comune delle parti 
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contraenti, in ragione dell’interesse che ciascuna di esse può 

avere nel contralto, 

Tì tutto però salvo siasi stipulata convenzione in contrario, 

per la quale in ogni caso non sarà dovuta tassa particolare. 

Le parti contraenti ed il notzio saranno tenuti solidaria- 

mente verso l’erario al pagamento delle tasse, salva ragione 
di rimborso, per cui il notaio avrà azione solidaria verso le 

parti. 

Non potrà tuttavia il notaio essere mai ricercato per sup- 

plimenti di tassa dopo eseguita la formalità dell'insinuazione, 
Art. 50. Come nell'articolo 29 del Ministero, 

Art. 31. Sono soggetti alla tassa stabilita pei beni mobili: 

4° I frutti non ancora raccolti, alienati separatamente dai 
beni stabili; 

2° T tagli di boschi d*alto fusto da eseguirsi eniro cinque 

anni dalla data Jel contratto, come pure i tagli di boschi ce- 
dui o di piante sparse; 

° L’avviamento di negozi; 

4° I materiali degli edifizi da demolirsi snatro due anni 

dalla data del contratto; 

5° Le ses'anze da escavarsi 0 prendersi per tempo non ec- 
cedente i trent'anni; 

6° 1 diritti di posta, parimente per tempo non eccedente 
simile termine; 

7° 1 diritti di privativa appartenenti agli autori di opere 
scientifiche, letterarie od artistiche; 

8° Le addizioni fatte dall’osufruttaario ai beni usufruiti, 
nei casi preveduti dall'articolo 544 del Codice civile ; 

9° Ogni altra cosa mobile a termini di detto Codice. 

Art. 32, Le dichiarazioni di somme e valori prescritte dal- 

l'articolo 7 della presente iegge, dovranno, per gli atti sog- 

getti all’insinuazione, farsi dalle parti contraenti 0 da una di 

esse, entro il termine di venti giorni dalla duta dell’atto, ed 

estendersi appiè della copia destinata per l’insinuazione, 

colla firma della parle dichiarante certificata dal notaio che 

ha ricevuto l'atto. 

Potranno tuttavia estendersi 

Ministero. 

Negli atti di divisione si dovrà dichiarare il valore del pa- 

trimonio o de:la sostanza da dividersi, tanto nel caso di ri- 
fatta, che in quello di assegnamento eguale. 

Le parti che non addiverranno alla volata dichiarazione, 

incorreranno in una sopratassa uguale al quinto della tassa 
principale. 

In questo caso dovrà la dichiarazione essere fatta dai 
notaio, 

Art. 53. Per le alienazioni di stabili il cui prezzo debbe 
essere fissato dal giudizio di periti, 0 da persona terza scelta 

d'accordo dalle parti 0 dal giudice, e per quelle stipulate col 

patto di farne seguire la misura, la tassa di mutazione si esi. 

gerà provvisoriamente sui valore che dovrà dichisrarsi nel- 
Patto od a termini dell'articolo 32, salvo, dopo segulto l'e 

stimo o la misura, di esigere un supplemento di tassa sull'ec- 

cedente, o di rimborsare alle parti la porzione della tassa ri- 

scossa corrispondente al minor valore od al minor quantita- 

tivo dei beni che fosse risultato dalla perizia o dalla misura. 
Art. 34. Per gli atti allegati a condizioni sospensive non 

è dovuta tassa proporzionale che quando si verifica o si rende 
noto l'avvenimento dal quale esse dipendono. 

Nella ricevuta che si rilascia al momento dell’insinuazione 

di tali atti sarà espressa la riserva della percezione di detta 

tassa a suo tempo, 
Goloro, cui profitterà, ecc., il resto come nel progetio del 

Ministero. 

, ecc., come nel progetto del 

Art. 55. Per gli alti di donazione portanti mutazione di 
proprietà che si verifichi soltanto colla merte del donante a 
norma delle disposizioni contenute nel capo v, titolo v, libro 

ni del Codice civile, non è dovuta al momento della loro in- 

sipuazione se non una tassa fissa, salva la riscossione a suo 

tempo della tassa di successione, per cui si esprimerà nella ri- 

cevuta una riserva analoga a quella prescritta nel precedente 

articolo. 

Sarà però pagata la tassa proporzionale d’insinuazione per 

qualunque altra stipulazione inserita in simili atti, la quale 

riceva il suo effetto indipendentemente dalla morte di una 

delle parti, 

Art, 56. Quando il correspettivo apparente dall’atto od il 
valore dichiarato sia inferiore al valore accertato con perizia 

d’oltre un quinto di quest’ultimo, le parti contraenti saranno 
tenute solidariamente al pagamento di una sopratassa uguale 

alla metà della tassa principale dovuta sulla differenza dei 

detti valori. 

Art. 37. La domanda tanfo di supplemento quanto di re- 

stituzione di tasse d’insinuazione dovrà essere proposta entro 

due anni. 
L’istanza di perizia dovrà essere promossa enlro ugnal ter- 

mine presso il giudice del mandamento in cui è compreso 

Pufficio dove fu operata l’insinvazione. 
La decorrenza, ecc., come nel progetto del Ministero. 

I termini, ecc., come nel progetto del Ministero, 

1) termine, ecc., come nel progetto del Ministero. 

Trascorso il termine, ece., come nel progetto del Ministero. 

Pi questi però non si potrà mai far uso senza l’esegui- 

mento della formalità dell’ insinuazione ed il pagatuetto 

delle relative tasse, 

Art. 38. I termine, ece., come nel progetto del Ministero. 

Riguardo a quegli atti, ecc., come nel progetto del Mini- 

stero, ; 
Per gli atti di descrizione od inventari, il termine decor- 

rerà dalla data del processo verbale di chiusa. 

Art. 59, Identico al progetto del Ministero. 

Art. 40, Le tasse d’insinuazione saranno pagate contempo- 

raneamente alla presentazione degli atti in quelle somme che 

saranno dall’insinuatore liquidate, nè potrà mai rifiutarsene 

o differirsene il pagamento in tutto od in parte sotto qua- 

lunque pretesto. 
Art, Bi. I notai, segretari ed altri funzionari che non 

avranno fatto insinuare i loro atti entro il termine come so- 

pra stabilito, saranno in proprio tenuti al pagamento, per 

ciascun atto, di una sopratassa eguale alla metà della tassa 

dovuta per Pinsinnazione, con che la medesima non sia mai 

inferiore a lire dieci. 

ll disposto da quest'articolo, ece., come nell’articolo 42 del 

progetto del Ministero. 
Art. 42, i notai e segretari che in istrumenti o in altri atti 

a insinuarsi euuncieranno od inseriranno scritture od atti 

per loro natura seggetti all’insinuazione e non insinuati, 

salva per gli atti esteri eccezione di cui all'articolo b2, in- 

correranno nell’ammenda di lire 25. 
Tale pena non è però applicabile all’enunciazione od in- 

serzione d’atti e scritture, pei quali il termine dell’insinua- 

zione non sia ancora trascorso. 
Art. 43, La produzione, ece., come nell'articolo 44 del 

progetto del Ministero. 
Incorreranno in eguale ammenda i esfastari che faranno 

uso di simili atti per trasporti od annotazioni sui libri di 

catasto. 

Art, 44, I segretari, attuari e conservatori delle ipoteche ai 
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quali venisse presentato nn atto per cui sia obbligatoria Î'in- 

sinuazione e non fosse ancora insinuato, dovranno ritenerlo 

e darne tosto notizia all’insinoatore per quell’effelto che di 

ragione; in difetto incorreranno in una pena pecuniaria 

eguale alla metà delle tasse di insinuazione dovule per l'alto 

stesso, con che però non sia mai minore di lire dieci nè mag- 

giore di cento. - 
Art, 45, Qualunque occultazione di prezzo in un atto pun- 

blico darà luogo sl pagamento della tripla tassa sulla parle 

dei prezzo occultato. 
Il notaio che risulterà complice di simili oceultazioni sarà 

tennto solidariamente colle parti, e sempre in proprio per 

un terzo, al pagamento della tripla tassa suddetta, e ciò in- 

dipendentemente dai provvedimenti disciplinari a cui possa 

andare soggetto a termini delle leggi sul notariato, 
L’azione contro le parti ed il notaio per la riscossione della 

maggiore tassa imposta col presente articolo, si preseriverà 

fra due anni decorrendi dal giorno in cui Voccultazione del 

prezzo sarà venuta a notizia dell’amministrazione. 

Art, 46. Gli insinvatori non potranne sette qualangue pre- 

testo, anche d’insufficienza del prezzo convenuto o dei valore 

dichiarato, rifiutare o differire l’insinuvazione degli atti che 

loro saranno presenisti col contemporanco pagamento delle 
relative tasse. 

Art. 47, Non si farà luogo alla restituzione delle tasse re- 

golarmente riscosse sopra aîti dei quali venisse dai magi- 

strati o tribunali pronunciata Ja nulfità o la rescissione, 

Si eccettuano però, ecc., come nell'articolo 48 del pro- 

getto del Ministero. 

L'azione di rimborso, ecc., come nell'articolo 48 del pro- 

getto del Ministero. 

Capo II. 

Disposizioni particolari per l'insinuazione 
degli atti esteri. 

Art. 48 e 40, Ideniici agli articoli 49 e 80 del progetto 
‘ del Ministero. 

Art, 50. Il termine per l’insinuazione degli afti e delle 
scritture di cai all'articolo 49 sarà d’otto mesi se gli atti 

sono passati in Europa, e di mesi diciotto se fuori d’Eusopa, 

a partire dalla loro data. 

Pei testamenti, tali termini si computeranno dalla morte 
del testatore. 

Art. b1. Totti gli atti esteri non contemplati nell’artieolo 
49, i quali per Ja loro natura sarebbero soggetti all’insinua- 
zione se fatti nello Stato, dovranno essere insinuati prima di 
farne uso. 

Art. B2, Si fa uso degli alli esteri: 
1° Quando si producono avanti un’autorità giudiziaria cd 

amministrativa, o qualunque ufficio governativo 0 comu- 
nale; 

2° Quando se ne fa l'inserzione, od anche la semplice men- 
zione in qualche alto pubblico. Si potrà però senza contrav- 
venire alla legge citare in un atto soggetto alla insinuazione 
un alto od una scrittura estera non ancora insinuata, purchè 
il notaio 0 segretario rogante dichiari nell’atto stesso che 
insinuerà col medes!mo anche Vatto o la scrittura cifata, nel 
qual caso il notaio o segretario rimarrà personalmente e so- 
lidariamente tenuto colle parti al pagamento non solo delle 
tasse e spese d’insinuazione dell’atto estero, ma ancora di 
Una somma eguale aila metà dell'ammontare delle dette tasse 
non però mai minore di lire 10 qualora non venga insi- 

li nuato nei irenia giorni successivi alla data dell’atto in cui 

fu citato; 
3° Quando alcuno assuma, ecc., come nel progetto del Mi- 

nistero. 

Art. 55. Gli atti esteri anteriori alla presente legge aventi 
dala certa saranno insinuati col pagamento delle tasse stabi- 

lite dalla tariffa vigente all’epoca iu cui furono stipulati, 

purchè sieno presentati entro i termini fissati dalle. prece- 

denti leggi, , 
Art. 5". La ritardata insinuazione degli atti esteri, pei 

quali, a termine dell'articolo 49, tale formalità è obbligatoria, 

darà luogo al pagamento, per ciascun atto, ed a carico soli- 
dariamente delle parli contraenti, di una sopratassa eguale 

all’ammontare della metà della tassa principale, con che la 

medesimi non sia mai inferiore a lire dieci, 

Sono soggetti a questa disposizione tutti gli altri atti esteri 

dei quali si fosse fatto uso prima di farli insinuare, 
Art, 53. La circostanza che le disposizieni di un atto 

estero sieno state ripetute in un atto stipulato nello Stata 

non esime lo siesso alto estero dalla applicazione della pre- 

senle legge, sia per l'obbligo dell’insinuazione, sia pel paga- 

mento delle relative tasse e sopratasse; ma in tal caso ia di- 

sposizione identica del contratto posteriore non sarà più s0g- 

getta che alla fassa fissa. 

Art. 86. Identico all’articolo 88 del progeito del Mini- 
siero. 

Art. 57. Ove l'atto sia esteso in altra lingua che l'italiana 

o la francese, non sarà insinuato se non vi sarà unita una 

versione italiana 9 francese fatta da un tradattore giurato; 

ed in mancanza od impedimento di traduitori giurati nella 

provincia in cui si debbe effeltuare l’insinuazione, potrà es- 

sere deputato un traduttore dal presidente del tribunale 

della provincia medesima.’ 

Art. 58. L’azione del fisco per la consecuzione delle tasse 

e delle sopratasse, non che pel rimborso della spesa incon» 

trata dall'amministrazione per far seguire l'insinuazione de- 
gli atti esteri sottratti a questa formalità, sarà solidaria con- 

tro le parti contraenti edi luro eredi, quando si tratti di 
quegli etti che debbono essere insinuati entro un termine 
fisso. 

Per gli altri affi fa cui insinuazione è soltanto obbligatoria 

pel caso che se ne voglia far uso, le dette tasse, sopratasse e 

spese, saranno a carico di quella delle parti nel cui interesse 

se ne sarà fatto uso, 
Art, 59. Le azioni pel conse guimento delle tasse e dei sup- 

plementi, e per le restituzioni, sono regolate dalle norme di 

prescrizione stabilite dalla presente legge. 

Capo III. 

Disposizioni eccezionali per l'insinuazione 
di alcuni atti. 

Art. 60. Gli afti che si stipulano nell’ interesse dello Sfato 
non sono soggetti al pagamento delle fasse d’insinuazione, 

salvo per la quota che, secondo la natura dei contraîti ed a 

termini della presente legge, deve essere a carico delle allre 

parti. 

Art. 61. Sono totalmente esenti da tali tasse gli atti o pro- 

cessi verbali di deliberamento, cui si procede dalle ammini- 

strazioni delle Stato per vendita ai pubblici incanti di og- 

getti mobili che appartengono allo Stato stesso, 

Art, 62, Sono esenti dalla tassa proporzionale, e soggeiti 

Ì alla tassa fissa: 
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1° Gii alti o processi verbali, ece., come nell'articolo 64 

del progetto del Ministero. 
2° Gli atti di cauzione, cec,, come nell'articolo 64 del pro- 

getto del Ministero. 

3° Quelli di cauzione, ece., come nell'articolo 64 del pro- 

getto del Ministero. 
h° Quelli di vendita di rendite sul debito pubblico e di 

obbligazioni dello Stato. 
Art. 63. Le dette rendite ed obbligazioni dello Stato sa- 

ranno però considerate come denaro contante nelle donazioni 

ed allorquando servono di correspeltivo o di mezzo per l’a- 
lienazione di beni mobili od immobili, rinuncia di diritti, 

cessione di crediti, obbligazioni o liberazioni di somme, o per 

qualsivoglia altra convenzione principale od accessoria; € 

quindi i relativi atti soggiaceranno alle tasse proporzionali 

determinate dalla loro natura. 

TITOLO II. 

Detrk TASSE DI SUCCESSIONE. 

Art. 64. Per tutte le trasmissioni di proprietà, di usufrutto 
o di uso di beni mobili od immobili esistenti nello Stato, che 

si operano per successione testamentaria od ab intestato, 

ovvero nei casi previsti dall’articoto 35 della presente legge, 

sarà dovuta una tassa proporzionale. 
Art. 65. La quotità delia tassa è stabilita dalla parte se- 

conda della tariffa annessa alla presente legge. 

Art. 66. Sono esenti dalla tassa le rendite sul debito pub- 

blico dello Stato, non che i lasciti di somme o di generi in 

natura, dei quali nel testamento sia ordinata la distribuzione 

ai poveri entro l’anno dalla morte del testatore, 

Art. 67, Identico all'articolo 69 del progetto del Mini- 

stero. 
Art. 68. La consegna delle successioni ed altre liberalità, 

di cui all'articolo 64, è obbligatoria per gli eredi, e non es- 

sendovi eredi, pei legatari, pei donatari, o loro tutori, cura- 

tori, esecutori testamentari ed altri amministratori, com- 

presi i curatori delle eredità.giacenti, per le quali però è 

sospeso il pagamento della tassa finchè si presenti l'erede, 

Art, 69. La tassa sarà pagata dall’erede, anche per conto 

dei legatari, salvo regresso verso i medesimi. 

La tassa pei legati, ancorchè consistenti in prestazione di 

generi o di denaro esistenti o ao nell’eredità, sarà liquidata 

e pagata secondo i rapporti di parentela che correvano tra 

il defunto ed il legatario. 

Quando la cosa legata esiste nell’eredità, non è dovuta al- 
cuna tassa dall’erede rispetto alla cosa medesima, 

L’erede beneficiario pagherà la tassa con fondi ereditari, 

I coeredi sono solidariamente obbligati alla consegna. 

La consegna fatta da uno dei coeredi è obbligatoria per 

gli altri rimpetto all’amministrazione, semprechè questi non 
ne abbiano fatta un’altra nel termine prescritto. 

Art. 70, Identico all'urticolo 72 del progetto del Mini- 

stero. 

Art. 7i. Gli eredi o donatari, ecc., come nell’articolo 73 

del proyetto del Ministero. 
Se risultasse che, ecc., come nell'articolo 73 del progetto 

del Ministero. 
In tale caso i termini di cui all’articolo 70 decorreranno 

dalla data dell’ingiunzione, 
Avrà pur luogo il rimborso della tassa, sotto la deduzione 

sopra accennata, nel caso previsto dall'articolo 977 del Co- 

dice civile. 

Art. 72. [Identico all'articolo 74 del progetto del Ministero. 
Art. 73 Quando si effettui, ecc., come nell'articolo 75 del 

progetto del Ministero. 
La sopratassa per ommissione, ece., come nell'articolo 75 

del progetto del Ministero. 

Sarà però ridotta, ecc., come nellerticolo 75 del progetto 

del Ministero. 

La sopratassa per infedeltà di consegna sarà eguale alla 

metà della tassa dovuta pel valore delle cose ommesse, o pel 
maggior valore di quelle che furono consegnate con estimo 

inferiore di oltre un quarto. 

L'ommissione del pagamento della tassa entro i termini 

stabiliti dagli articoli 70 e 71 darà iuogo ad una sopratassa 

uguale al decimo della tassa medesima. 

Art, 74. 1 tutori, curatori ed altri amministratori saranno 

tenuti in proprio al pagamento della sopratassa dovuta per 

omessione della consegua, qualora il termine di questa sia 

scaduto dopo la loro nomina, salvo per le altre sopratasse la 

risponsabilità loro verso gli amministrati a termini dei di- 

rilto comune. 

Art. 75. Se prima della scadenza del termine prescritto 

pel pagamento della tassa i difeiti di una consegna infedele 

saranno stati riparati con una seconda consegna, non avrà 

più luogo il pagamento della sopratassa stabilita dall’arti- 

colo 75. 

In tal caso la prescrizione di cui è cenno ali’articolo 79 

non decorrerà che dalla data dell'ultima consegna. 
Art. 76. Il valore degli immobili, crediti e rendite sotto- 

posti alla tassa di successione è regolato dalle stesse norme 

fissate per le tasse d’insinuazione. 
Il valore dei fondi, ece,, come nell'articolo 78 del pro- 

getto del Ministero. s 
L'eredità composta di beni stabili, crediti, rendite o fondi 

di negozio è considerata siccome avente effetti di mobilia di 

cui nelarticolo 443 del Codice civile per un valore corri- 

spondente al 3 per cento di quello complessivamente attri- 

buito agli altri oggetti ereditari, salvo ai consegnanti la 

prova in contrario. 

Art. 77. La perizia dovrà essere promossa entro due anni 

computandi dal giorno succe:rivo a quello in cui venne fatta 

la consegna, e se ne dovrà rivolgere l'istanza al giudice del 

mandamento in cui ha sede l’ufficio che ha ricevuto la con- 

segna medesima. 

Art. 78 e 79. Identici agli articoli BL e 82 del progetto 

del Ministero, 

Art. 80. La prescrizione per la domanda delle tasse dovute 

sulle successioni degli assenti decorre dal giorno della legale 

dichiarazione d’assenza, od in difetto dal giorno in cui co- 

minciò il possesso di fatto, nei modi prescritti dall'arti- 

colo 71. 

Art. 84. La prescrizione per la domanda delle tasse dovute 

sulle eredità giacenti decorre dal giorno in cui l’amministra- 

zione demaniale può conoscere la presa di possesso per parte 

dell’erede. 

Art. 82. Non verrà ammessa veruna domanda in restitu- 

zione della tassa paga.a dvpo il trascorso di due anni dall’ef- 

feltuato pagamento, ancorchè questo pagamento fosse stato 

fatto sotto condizione o riserva qualunque, salvo il disposto 

dagli articoli 67 e 71. 

Art. 83. Le persone incaricate dalla legge di tenere i regi- 

stri delle morti dovranno nei primi quindici giorni d’ogni 

trimestre trasmettere uno stato di quelle avvenute nel corso 

del trimestre precedente all’uffizio d’insinuazione nel cui di- 
stretto sono succedute. 
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1 contravventori a questa disposizione incorreranno nel- 

l'ammenda di lire venticinque per la non fatta trasmissione 

delle stato anzidetto, e di lire cinque per l’ommessa indica- 

zione di ciascun decesso nello stato medesimo. 

TITOLO IV. 

DELLE TASSE D'EMOLUMENTO GIUDIZIARIO, 

Art, 84, I provvedimenti della Corte di cassazione non 

sono soggetti che alla tassa fissa d’emolumenio. 

Art, 85. È dovuta Ja tassa proparzionale sulle sentenze de- 

finitive, così contraddittorie come contumaciali, di tutti gli 

altri magistrati, tribunali e giudici, in materia civile, con- 

tenzioso-amministrativa e commerciale, non che degli arbi- 
tri, rese esecutorie in materia civile o commerciale, e su 

quelle in materia penale riflettente la parte civile, che por- 
tano condanna od assolutoria per una somma od oggeito di 

valore determinato od apprezzabile, collocazione o liquida- 

zione di somme od altri valori. 

La stessa tassa è dovuta sulle dichiarazioni giudiziali delle 

parti divenute irrevocabili, relative pure ad oggetto di va- 

lore determinato od apprezzabile. 

Non si estende però in niun caso alle spese di lite. 

Art. 86. Sono esenti da emolumento le sentenze proferite 

sopra controversie insorte pel pagamento di tasse od imposte 

qualunque dovute allo Stato, 

Art. 87. La tassa proparzionale è dovuta, ecc., come nel- 

Particolo 89 del progetto del Ministero. 

Art, 88. Le sentenze che dichiarano la nullità radicale di 

un atto nonandranno soggette che alla tassa fissa, se tale 

atto sarà stato insinuato. 

Art. 89, Le sentenze che riconoscono soltanto ragioni in 

punto di diritto il cui ammontare debba accertarsi ulterior- 

mente in continuazione dello stesso giudizio, o che dipendano 

ancora nel loro effetto da una condizione, andranno intanto 

soggette a titolo provvisorio al pagamento di una somma 

eguale alla tassa fissa, salva a suo tempo la percezione della 

tassa proporzionale con imputazione di detta somma. 

Art. 90. Identico all’articolo 92 del progetto del Mini- 
stero. 

Art, 91. Per le sentenze che intervengono in giudizio d’op- 

posizione a sentenza contumaciale, si terrà conto della tassa 

già pagata, ece. come nell'articolo 93 del progetto del Mini- 

stero. 

Art. 92. Identico all'articolo 9 del progetto del Mini- 
stero. 

Art. 95. Per le sentenze profferte in giudizio di rivoca- 

zione, se con esse si rigetterà la domanda di rivocazione, 

o, venendo questa ammessa, si confermerà la precedente 

sentenza, pon si farà luogo ad alcuna Lassa proporzionale, ma 
soltanto alla tassa fissa, oltre alla perdita del deposito por- 
tato dalia legge; ma se si riparerà la sentenza cadente in 

rivocazione, verrà all'occorrenza percetto il supplemento di 
tassa proporzionale che sia per risultare dovuto. 

Art. 94. Nun si farà però mai luogo alia restituzione di - 

tasse regolarmente percette sopra sentenze che venissero an- 
Nuliate o riformate, 

Art. 93. Sarà dovuto per intiero l’emolumento per una se- 
conda sentenza, sebbene già si fosse pagato per la prima, 

quando diversa è fa persona 0 l’azione contro la quale o per 

la quale viene a profferirsi la secogda sentenza sebbene per 
lo stesso oggetto. 

Art. 96. Allorchè, oltre la condanna principale, si prenuu- 

ciò anche colla stessa sentenza sopra una domanda riconven- 

zienale o sopra questioni di garanzia o di rilievo contro terzi 

chiamati od intervenuti spontaneamente in causa, sono do- 

vute tante tasse quanti sono i diversi oggetti decisi. 
Art. 97. Quando una stessa sentenza porta più disposizioni 

indipendenti le une dalle altre, o distintamente promosse in 

giudizio da taluna delle parti, è dovuta per ciascuna di esse, 

e, secondo la sua specie, la tassa proporzionale o fissa, di 

cui nella tariffa annessa alla presente legge. 

Art. 98. Le sentenze che riconoscono dovute annue ren- 

dite, prestazioni, vd aliro provento, sì soitoporranno alla 

fassa proporzionale in ragione dell’agmontare cumulato 

delle annualità. 

Questo cumulo non potrà però mai eccedere gli anni 10, 

se si tratterà di prestazione vitalizia, né gli anni 20 se si 

tratterà di qualunque altra. : 
Trattandosi di provvisionale o di pensione alimentaria 

concessa provvisoriamente in pendenza del giudizio, 0 sino 

ad un dato evento, la tassa sarà dovuta sul solo ammontare 

della somma od annualità concessa. 

Art. 99. Le senienze che portano condanna al pagamento 

di annualità od interessi decorsi per un tempo non determi- 

nato nello stesso provvedimento, nè d'altronde risultante 

dagli atti delia causa, daranno luogo alla tassa di tali inte- 

ressi per un quinguenrio. 

Art. 100 Occorrendo il giudizio di perizia per l’accerta- 
mento del valore dei beni sottoposti alla tassa proporzionale, 

se ne dovrà rivolgere l'istanza al giudice del mandamento in 

cui ha sede l’efficio che ha eseguita la formalità dell’emolu- 
mento. 

Art. 10. Ognigualvolta una sentenza è per sua natura 

soggetta alla tassa proporzionale d’emolumento, non si po- 

trà ammettere l'eccezione che non siasi fatta in causa ve- 

runa contestazione od osservazione nel merito dell’oggetto 

cui quella si riferisce, o che la parte siasi anche rimessa 

alla saviezza di chi doveva giudicare. 

Art. 102. Sono eccettuate dalla disposizione dell'articolo 
precedente le collocazioni in giudizio di graduazione per 

crediti o ragioni che non'siano state contestate neppure per 

modo di semplice osservazione, come pure i concordati che se- 

guano in materia commerciale fra i erediiori di uno stesso 

debitore, per quanto non abbiano individualmente formato 

l’oggetto di veruna contestazione. 

Art. 403. Ogniqualvolta si tratterà di cose incorporee ed 
inestimabili, oppure di provvedimento che a termini delle 

sovraespresse dispusizioni non vada soggetto a tassa propor» 

zionale d’emolumento, si perceverà rispettivamente la tassa 

fissa portata dalla tariffa annessa alla presente legge. 

Art. 04. Per le sentenze pronunciate sepra oggetti pei 

quali si sarebbe dovuto stipulare un atto pubblico e pagare 

la tassa d’insinuazione, sarà dovuta anche questa tassa oltre 

quella d'emoiumento. 

Art. 105. Le sentenze pronunciate dai tribunali esteri o 

dai regi consoli all’estero, delle quali si faccia uso în giudi- 
zio, o la menzione in atti pubblici in questi Stati, andranno 

soggette alle tasse portate dalla presente legge, sal;o in 

quanto alie sentenze dei tribunali esteri si dimostri che le 
sentenze che si proferiscon» in questi Stati vadano esenti 
da simili tasse nello Stato estero da cui quelle provengono. 

Art. 106, Le tasse d’emolamento sono davute dalle parti 
in ragione della loro condanna nelle spese della lite, 

© Debbono però anticiparsi per intiero da quella che ri- 

chiede la formalità, salvo il rimborso che di ragione verso 

Valtra parte. 

Sarà salvo in ogni caso il privilegio spettante al demanig 
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dello Stato sulla cosa caduta in contestazione, ad eccezione 

delle sentenze di assolutoria, per le quali Ja parte vincitrice 

non potrà mai essere ricercata al pagamento della quota d'e- 
molumento dovuta dal vinto, ancorchè si fosse pronunciata 

la compensa delle spese. 

Le sopratasse sono a carico, ecc., come nell'articolo 108 

del progetto del Ministero. 

Colui che anticipa per intiero le tasse d’emolumento, ece., 

come nell'articolo 108 del progetto del Ministero. 

Art. 407. La formalità dell’emolumento si eseguisce con la 

simultanea percezione della relativa tassa dall’agente delle 

finanze che ne è incaricato nel distretto dell’autorità giudi- 
ziaria in cui ebbero luogo gli atti. 

Art. 108. Il segretario del magistrato, tribunale o giudice 

da cui fu profferta la sentenza soggetta a tassa d'emolumento, 

dovrà entro giorni quindici dalla data della medesima tras- 

metterne una copia non autenticata e munita solo del suo 

visto per la formalità dell’emolumento al suddetto agente 

demaniale, e potrà servirsi a tale effetto della prima copia 
in carta bollata che venisse richiesta da una delle parti, salvo 

il muriria, dopo la formalità dell’emolumento, della sua au- 

tenticazione, 

Art. 109. Il pagamento della tassa d’emolumento dovrà 
farsi entro tre mesi da'la data della sentenza soggetta alla 

medesima. 

Art. 140. Se il pagamento non sarà stato effettuato entro 

il detto termine, l’agente delle finanze rilascierà apposita in- 

giunzione contro Je parti; e queste incerreranno in una so- 

pratassa uguale al decimo della tassa principale, semprechè 

non soddisfacciano al debito loro trenta giorni successivi 

all’intimazione di delta ingiunzione. 

Art. fil. A chiunque avrà anticipato del proprio tasse 

d’emolumento, od altre ad esso accessorie, competerà l’a- 

zione immediata di rimborso contro le parti debitrici in via 

ingiunzionale. 

Nell’esecuzione dell’ingiunzione non si avrà riguardo alle 
opposizioni del debitore sul punto se le tasse pagate fossero 

o no dovute, oppure dovute in semma minore. 

Iì debitore non potrà far valere i suoi reclami che contro 

amministrazione delle finanze giustificando di aver integral- 
mente rimborsato chi avrà pagato in suo carico odi avere 

ottenuto a tal fine il consenso di questo. 

Art. 112. Identico all'articolo 417 del progetto del Mind- 

stero. 

Art. 413. In tutte le copie degli atti soggetti ad emolu- 

mento dovrà prima dell’autenticazione menzionarsi la dafa 

del pagamento della fassa coll’indicazione dell’uffizio in cui 

ebbe luogo. 

L'inosservanza di tale obbligo sarà punita coll’ammenda 
di lire dieci per ogni ommessione. 

Art. 454. I membri dei magistrati o tribunali ed ogni al- 
tro giudice si asterranno dal far provvedimenti in relazione 

o dipendenza di sentenza od erdinanza definitiva per cui non 
risulti loro pagato il diritto d’emolumento. 

Le contravvenzioni a questa disposizione non importe- 

ranno nullità, ma daranno luogo ad un'ammenda di lire ven- 

ticinque contro il segretario. 

Potranno però i magistrati, tribunali e giudici, in caso 

di assoluta urgenza, dichiarare esecuforia una sentenza anche 

prima che sia sottoposta all’emolumento, con che s’imponga 

Pobbligo di tale formalità entro un termine non maggiore 
di giorni tre, trascorsa il quale, senza che siasi soddisfatto a 

tale prescrizione, s'incorrerà dalla parte instante in una so- 

pratassa uguale al decimo della tassa principale. 

Art. 115. Viè prescrizione dopo due anni dal giorno in 
cui segui la registrazione sia per la domanda di supplemento 

di tassa d’emolumento, sia pei reclami delle parti. 

Trascorso il termine d’anni cinque sarà prescritta l’azione 

del fisco pel conseguimento delle tasse e sopratasse dovute per 

le sentenze soggette a fassa d'emolumento e non registrate. 
Di queste però non si potrà mai fare uso senza l’esegni- 

mento della prescritta formalità ed il pagamento delle rela- 
five tasse. 

Disposizione generale. 

Art. 116. Sono abrogate la tariffa delle tasse d'insinua- 
zione pubblicata col manifesto camerale del primo aprile 

4816, la legge del 17 giugno 1881 sulle tasse di successione, 

e la tariffa delle tasse d’emolumento annessa alle regie pa- 

tenti del 5 aprile 1816, come pure tutte le altre disposizioni 

legislative riguardanti a materie che formano oggetto della 
presente legge. 

Andrà in vigore il giorno primo gennaio mille ottocento 
cinquantacinque. 
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Tasse d’insinuazione. 

Natura 

degli atti 

Alienazioni in genere 

Articoli 
della tariffa 

TARIFFA DELLA TASSE D'INSINTAZIONE, DI SUCCESSIONE E DI BMOLUMENTO GIUDIZIARIO 

Denominazione 

degli atti, contratti e scritture 

TITOLO PRIMO. 

Atti soggetti per loro natura 
a tassa proporzionale. 

CAPO TI. 

Mutazioni e modificazioni di proprietà. 

1| Vendita, retrovendita, cessione, retroces- 
sione, dazione in pagamento, rinunzia 
a diritti, azioni e ragioni ereditarie, ed 
altro atto qualunque portante trasla- 
zione di dominio tra vivi a titolo one- 
roso : 

deo 004 andrà 

C IMODILI csi ia quis 

Vendita di beni immobili situati al- 
l'estero. 

2 | Promessa di vendita nei modi determinati 
dagli articoli 1595 e 1596 del Codice 
civile: 

di beni \ IMMODIlI LL. 

'OAOl,crian dira 

Vendita in esecuzione della promessa: di 
beni sì inwebili che mobili. 

| 
/ | 

Tasse dovute. 
I 

fissa 

» 

Base 
ona 

i della riscossione delle tasso 

100 lire 

» j Sul prezzo ed altri corrispettivi o 
pesi posti a carico dell’acquisi- 

» ) tore. 

Non sarà dovuta alcuna tassa 
perla convenzione con cui venisse 
determinato a quale delle parti 
contraenti debbano spettareirac- 
colti dell'annata o i trutti pen- 
denti sui terreni venduti. 

Quando la traslazione degl’'im- 
nobili ha por corrispettivo una | 
costituzione di rendita, la tassa 
si esige sul capitale formato di 
venti volte la rendita stessa, se | 
è perpetua, e di dieci volte, se è | 
vitalizia. 

La quitanza spedita o l'obbli- 
gazione acconsentita fra i con- 
traenti nell'atto d’alienazione per 
la totalità o per una parte del 
prezzo formante il correspettivo 
del contratto non vanno soggette 
a tassa particolare. 

( » 

2 » 

Sul prezzo ed altri correspettivi con- 
venuti. 

In caso di aumento di prezzo, oltre | 
alla tassa fissa, si esigerà la tassa | 

| proporzionale sull’ammontare di | 
detto aumento. 

ama = 
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n 2| o Tagse dovute 
Natura = [38 Denominazione e Base 

È $ Properzio» ° 

degli atti |3É degli atti, contratti e scritture fissa | ml. della riscossione delle tasse © per ogui 
fe | 100 lire 

di beni > >» 5 > 

TODI cpr » >| 2 » i 

Se la promessa fu fatta con caparra, e | » »| 1 » { Sullacaparra, salva la restituzione | 
questa vieno restituita. alle parti della tassa riscosso sulla 

promessa di vendita. 

Recesso o rescissione volontaria di ven- 
dita per qualsiasi causa: 

È . ( immobili ua a srametazane DB » 
dat Sul prezzo della precedente vendita. I mobili... i Lui ni x » A 

Supplomento di prezzo della vendita ri- 
conosciuta lesiva, volontariamente pa- | 
gato o promesso dal compratore o da 
ferzi possessori, a me te degli articoli 
1686 e 1687 del Codice civile. 

Sul prezzo suppletivo o sugli into- 
ressì. 

Procura irrevocabile passata nell’inte- | 
resse non tanto del mandante che del | 
mandatario, involvente la dispeusa del | 
rendimento “dei conti: 

» »| 5 » 

Rescissione della promessa di vendita, o 
recesso dalla medesima : | 

immobili. ..... ciauast mae 

Sul valore dichiarato o reale degli 
immobili, sul capitale formato co- 
meall'articolo 4lriguardo aicensi, 
e sul capitale ed interessi scaduti 
riguardo ai credili. 

» >» DI, » 

> »|1 >» 

affittamento od appalto” concesso da | lizzato come all'articolo 46. 
terza persona al mandante, con facoltà 
al mandatario di appropriarsi 1 frutti | 
dei beni affittati od 1 prodotti dell'ap- 
palto. i 

Se l’esercizio del mandato si riferisce è 

Rimborso fatto da uno 0 più eoeredì al { 
cessionario d’altro coerede, onde esclu- 

} 
i 

\ 
all’alienazione di beni immobili. | 

Di beni mobili, diretti dominii, anti- | ; 
cresi, censi perpetui o vitalizi. i \ 

DI erediti........66., ai ia | 

So poi si riferisce alla gestione d'un 

derlo dalla divisione a méntà dell’arti- | 

‘> >| > 501 Sul prezzo dell'affittamento capita- 

colo 1064 del Codiee civile: 

Entro l’anno dalla fatta cessione... | » »| >» 50] 
Sulla somma rimborsata. 

Dopo questo termine ...........,. 

Aggiudicazione col benefizio del quarto 
meno del valore, per cui gl'imiobili 
sono stimati. 

Sul valore d’estimo, detratto Vam- 
montare del benefizio legale. Tale 

Spropriazioni forzate | 

| deduzione però non ha luogo so- ed incanti 

pra la somma eccedente il credito, 
per cuì seguisse non ostante l’ag- | 
giudicazione. 

Deliberamento rinnovato in seguito ad | 
inadempimento degli obblighi imposti | 
al deliberaturio; Ì 

Seque 

Alienazioni in genere 

Per un prezzo uguale od inferiore 3.48 » |» >» 
quello del prece cedente deliberamento. 
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Natura 

degli atti 

Segue 

Spropriazioni forcate 
ed incanti 

Enfitensi 

| Riscatti e rinumeie a 
diritti di riscatto 
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Articoli 
della tariffa 

10 

11 

12 

13 

14 

15 

17 

18 

Denominazione 

degli atti, contratti e scritture 

Per un prezzo maggiore: 

Se di beni \ immobili ...... 

Deliberamento rinnovato in seguito ad 
aumeuto di sesta od altro, permesso 
dalla legge. 

Deliberamento seguito dopo l'immissione 
del primo deliberatario nel possesso e 
godimento dei beni acquistati, scaduti 
1 tre anni dicui all'art. 121 dell’editto 
16 luglio 1822. 

Deliberamento di stabili precedentemente 
alienati, promosso da un creditore del 
venditore nei modi e termini stabiliti 
dall’articolo 2308 del Codice civile. 

Subastazione seguita nei modi e nei ter- 
‘ mini di cui all’articolo 2831 del Codice 
civile: 

Per 
a que 
zione; 

Per un prezzo maggiore 

un prezzo uguale od inferiore 
lo della precedente aggiudica- 

Subastazione seguita in conformità del- 
l'articolo 94 dell’editto ipotecario 16 
luglio 1822. 

Espropriazione di stabili per utilità pub- 
blica, salvochè sì tratti di lavori ese- 
guiti nell'interesse dello Stato. 

Cessione di diritti spettanti al signore di- 
retto sui beni concessi in enfitensi an- 
teriormente al Codice civile, fatta sia 
a favore dell’enfiteuta, che a favore dei 
terzi. 

Alienazione del dominio utile di stabili 
concessi in enfiteusi anteriormente al 
Codice civile, fatta dall’eunfiteuta a fa- 
vore sia del signore diretto sia dei 
terzi. 

Riscatto eseguito dal venditore o dai suoi 
eredi, entro il termine di un anno, 
quanto alle aggiudicazioni, e quanto 
alle vendite ordinarie, entro il termine 
convenuto, purchè non eccedente i cix- 
que anni stabiliti dalla legge, oppure 
entro il termine prorogato “giudizial- 
mente. 

In tutti i casi di riscatto in cui non 
si effettua il rimborso del prezzo, e 
per cui avvi obbligazione di paga- 
mento. 

112 

Tasse dorute 3 
proporzio» 

nale 
per ogni 
100 lire 

» 

» 

Sum 

» 

{bd 

Ct 

ut 

ut >| 

» 

> D» 5 0 

» >| 

| 
\ 

- 

Base 

della riscossione delle tasse 

Sulla somma eccedente il prezzo del | 
primo deliberameuto. 

Sull’amnento di prezzo per cui gli 
immobili sono stati definitiva» 
mente deliberati. 

Sul prezzo, correspettivi e pesi posti | I , p I 
a carico del nuovo acquisitore. 

Sullasomma eccedente il prezzo della | 
vendita anteriore. 

Sullasomma ceccedentoil prezzo della 
prima aggiudicazione. 

Sul prezzo, correspettivi e pesi risul ! 
tanti dal deliberamento, non che | 
sull’ammontare delle spese rela- 
tive all'ingiunzione con diffida- 
mento, ed agli atti anteriori alla : 
medesima allorchè sono dichiarate | 
a carico del deliberatario. 

Sul prezzo convenuto o sul valore 
peritato od altrimenti stabilito. 

Sul capitale formato di venti volte | 
il canone o rendita, e sul maggior | 
correspettivo convennto, coll’ag- | 
giunta dei laudeii dovuti al di- | 
rettario a norma dei precedenti : 
titoli, o secondo la consuetudine ! 
o la ragion comune. 

Come all’articolo 16, 

Sulla somma rimborsata. 

Sulla somma dovuta in rimborso. 



Natura 

degli atti Articoli 
della tariffa 

Segue 

Riscaiti e rinuncio & 
diritti di riscatto 

19 

20 

21 

Permato 25 

26 

Abbandono di merci | 07 

Antieresi 28 

Assicurazioni 
di ereditio ragioni dotali 

della moglie 
80 

Ineri dotali 

Donazioni 
| ed Assognamenti 

Denominazione 

degli atti, contratti e scritture 

Tasse dorute 
Base 

della riscossione delle tasse 

Quando l’acquisitore ancora debitore 
di tutto il prezzo nulla riceve in cor- 
respettivo della retrocessione. 

Riscatto d'immobili eseguito in seguito a 
riserva espressa in atto di permuta. 

Riscatto eseguito por una parte soltanto 
degl’immobili venduti. 

Riscaito eseguito per la totalità dei beni 
venduti, ma per parte di un solo dei 
covenditori o coeredì, nei casi previsti 
dall'articolo 1675 del Codice civile. 

Per la porzione a cui il riscattante 
partecipava nella vendita. 

Per le restanti porzioni... ........ 

Riscatto eseguito nel caso previsto dal- 
l’articolo 1672 del Codice civile, entro 
il termine d’un anno. 

Riscatto eseguito da un cessionario... 

Rinuncia o cessione del diritto di ri- 
scatto. 

Senza corrispettivo 

Mediante corrispettivo dress ese 

Permuta di beni stabili contro altri sta- 
bili situati nello Stato. 

In caso di rifatia o di maggior va- 
lore dei beni datì in permuta da una 
parte. 

Permuta di stabili posti nello Stato con- 
tro beni situati all’estero. 

Abbandono di merci o di oggetti assicu- 
rati nei casi previsti dall’articolo 399 
e seguenti del Codice di commercio. 

Anticresi o cossione dal debitore al ere- 
ditore del godimento di beni stabili 
fino ad estinzione del debito. 

Immissione in possesso di stabili per sem- 
plice assicurazione di crediti o delle 
doti e ragioni dotali della moglie. 

Aggiudicazione di mobili a favore della 
moglie contro il marito per assicura- 
zioni di doti o ragioni dotali. 

Atti coNLEnti stipulazione di meri do- 
tali. 

Donazioni contemplate nol capo V, titolo 
V, libro ILL del Codico civile, ossiena 
patti successorii. 

ST tt le. 

i proporrio» 
| nale 

fissa per ogni 
100 lire 

3 >» » 
| 

i 

» »|5 » 

» >| 5 » 

>» >|» 50 

» dDi5 » 

» » |» 50 

j 
>» » I » 

3 s|» » 

» 055 » 

» »| 2.50 

» » 5 » 

i 

»s 0/5 » 

I 
» » 1 » 

» » 9 td 

» »|2 » 

» >| 1 » 

> »2 » 

10 > è >» 

NB. Sarà considerato in tempo utile 
il riscatto eseguito dopo il termine 
convenuto o prorogato, purchè a- 
vanti la scadenza di esso termine 
siasi effettuato il deposito auto- 
rizzato dall'articolo 1347 del Co- 
dice civile. 

Sulla somma rimborsata. 

Sul prezzo e correspettivi convenuti | 
per la parte dei beni riscattati. 

Sulla somma rimborsata. 

Sul prezzo ed altri correspettivi. 

Sulla somma rimborsata. 

Sulla summa rimborsata, 

Sul prezzo ed altri correspettivi. 

Sul valore dei beni d'una delle parti. 

Sulla rifatta o sul maggior valore, 

Sul valore degli stabili posti nello 
Stato. 

Sul valore degli oggetti abbando- | 
nati. 

Sul credito liquidato nell'atto cogli | 
interessi e spese. 

Sul credito liquidato nell'atto cogli 
interessi e spese. 

Sul valore dei mobili aggiudicati. 

Sulla somma lucrata dal coniuge 
superstito. Questa tassa non sarà | 
dovuta che dopo la morte del- 
l’altro coniuge, a termini dell’ar- | 
ticolo 34 della presente legge. 

Sarà poi dovuta la tassa di succes- | 
sione a termini dell’articolo 55 | 
della presente legge. 



Natura 

degli atti 

Segue 

Donazioni 
cd assegnamenti 

Obbligazioni 

Cessione di erediti 

Articoli 
della tariffa 

Denominazione 

degli atti, contratti e scritture 

33 | Donazioni, costituzione di dote od altri 
assegnamenti a titolo gratuito fra a- 
scendenti e discendenti, non contem- 
plati nell’articolo precedente. 

34 | Qualunque donazione od assegnamento a 
titolo gratuito non contemplato nei due 
articoli precedenti: 

( stabili 
Se di beni } 

mobili. .......... RTTEE 

35 | Donazione non accettata. ........ 

CAPO II. 

Atti e contratti relativi alle obbliga- 
zioni e liberazioni di somme o va- 
lori. 

36 1 Prestito od obbligazione per pagamento 
di somme di denaro e contratto di cam- 
bio marittimo. 

37 | Promessa di prestito di somme,....... 

88 | Novazione di debiti e delegazione o pro- 
messa di pagare debiti altrui. 

In mancanza dell’accettazione del- 
l’assegnatario. 

39 | Obbligazione di prestare un servizio per- 
sonale, ivi compresa la surrogazione 

i pel servizio militare. 

40 | Transazione fra creditori in seguito a fal- 
limento e giudizio di concorso, stipu- 
lata tanto in presenza quanto in as- 
senza del debitore, e concordato tra il 
negoziante fallito ed i suoi ereditori. 

41 | Cessione e retrocessione di crediti,.... 

Intervento del debitore ad oggetto 
di riconoscere Il nuovo creditore. 

12 {| Pagamento di debiti ereditari effettuato 
da un coereda. 

E” tai 
ug 

fissa 

» 

proporzio= 
nale 

per ogni 
100 lirs 

1» 

» 

SD a » 

(ri vw 

» 50 i 

= Base 

delia riscossione delle tasse 

Sul valore dei beni donati od asse- 
gnati, qualunque sia la natura di 
essi beni. 

Sul valore dei beni donati od asse- 
gnati. 

La tassa proporzionale si esigerà 
sull’atto di accettazione. 

Sul capitale prestato. 
Quando l'obbligazione fosse il 

correspettivo d'una precedente a- 
lienazione di mobili seguita ver- 
balmente o per privata scrittura 
non insinuata, sì esigerà la tassa 
stabilita per le vendite di mobili. 

Sulla somma da prestare. 
L'atto posteriore portante ese- 

cuzione della promessa di prestito 
sarà soggetto alla sola tassa fissa 
di lire 3 

Sul capitale debito ed interessi. 

Trattandosi di rendite vitalirie 
o perpetae si esigeranno i diritti 
stabiliti dall’articolo 44. 

Sulla mercede, salario o correspet- 
tivo pattuito, cumalato per tutto 
il tempo del convenuto servizio. 

Sull'’ammontare delle somme a cui 
sono stati rispettivamente ridotti 
i crediti di ciascuno. 

La contronotata tassa non po- 
trà essere aumentata, ancorchè si 
trattasse di erediti portati da ti- 
toli non insinuati. E per lo con- 
trario non sarà diminuita, quan= 
tunque i crediti risultassero da ti- 
toli giàiusinuati e sui quali si fosse 
esatta la tassa proporzionale od 
altra. 

ul capitale ceduto e sugl'interessi 
scaduti, formalmente contemplati 
nceila cessione e senza riguardo al 
corrispettivo espresso nell'atto. 

Sulla somma corrispondente alla vi- 
rile sovra maggiore somma pa- 
gata. 



Natura 

dogli atti 

Segue 

f'essione di crediti. 

Censì, pensioni 
e prestazioni 

i Locazioni ed appalti 

Articoli 

È | Tasso dovute 
È Denominazione ala Base 
Ss : proporzio= 

À degli atti, contratti e seritture fissa, di della riscossione delle tasse 

È 100 lire 

I 

43 | Paoamento di debiti ereditari effettuato | ». > | 1 Sulla somma pagata 
con propri dauari dall’erede benefi- | 
ciarlo 

44 | Costituzionedi rendite, censi, prestazioni 
o pensioni sì perp-tue che vitalizie, i 
mediante una somma pagata o piro- 
messa, oppure mediante alienazione di 
mobili o crediti; 

Lorocessinnio delegazioni accettate, | » >| Sul capitale espresso nell’atto costi 
non che le cessioni 0 delegazioni di ren- tutivo o in difetto su quello for- 
dite fondiarie. mato per 20 volte la rendita per- 

ptuu,e per di. ci volte la rendita | 
| vitalizia, senza distinzione tra le 

rendite costituite sovra una testa 
e queile costituite sovra più teste. 

Riguardo alle cessioni e delega- 
zioni la tassa si esigerà sul capi- 
tale risultante dall'atto di costi- 
tuzione, qualanque sia il prezzo 

i | della cessione. 

45 ] Obbligazione di somministrare: gli ali- | > >» (1 Sal valore cumuato per tutti gli 
menti ‘ed indumenti a qualche persona. | anni della durata dell’obbliga- 

; zione, se 11 numero delle annate è 
determinato. 

I Se non vi è limite di tempo, si 
esigerà la tassa stabilita per le 

| costituzioni di rendita vitalizia. 
Quando il correspettivo dell’ob- 

1 bligazione consiste in una deter- 
i minata somma pagata o pagabile , 

per una volta tauto, verrà su que- 
sta riscossa la tassa a seconda dei 

| casi sovra espressi. | 

46 | Locazione di beni stabili o considerati a | » >» | » 50 | i Sal prezzo capitalizzato per gli anni ! 
guisa di stabili o di tagli ordinari di a cui sì estende la. locazione, ag- | 
boschi cedui, per un determinato corso giuatovi l'ammontare delle con- | 
danni. tribuzioni, appendizzi ed altri pesi . 

i convenuti a carico del conduttore. 
) Indifetto di dichiarazione, l'am- 

montare delle contribuzioni sarà | 
i d'ufficio rascurgliato al quinto | 

dell’annuo fitto e correspettivi. 

Aumento di sesta od altro, permesso | » » | » 50 ‘Sul maggiore prezzo risultante dal | 
della legge, quando la locazione segue I definitivo deliberamento. 
per incanto. | La tassa sarà riscossa per l’in- 

corchè questa fosse risolvibile di 
tre in tre auni od altri intervalli. 

tassa quando il pre-zo dell’ atfitta- 
mento fosse in tutto od in parte 
pagato per anticipazione. Tutta- 

sia produttiva d’interessi a pro 
4 del conduttore, sarà inoltre do- 

vuta la tassa d'obbligazione sul- 
l'ammontare di detti interessi. 

| 
i 
| DI i Non sarà dovuta maggiore | 

tassa quando il locatore rimette o 
sì obbliga di consegnare al con- 

| duttore le scort> necessarie all’e- 
sercizio dell’affittamento, purchè 

tiero termine della locazione, an- | 

Non sarà dovuta maggiore 

ovota però che la somma, pagata | 
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5 
Natura |3°E 

10 £ 
degli atti | c 

Segue 

Locazioni ed appatti 

î 

| 

i 

47 

48 

| 40 

50 

| 

51 

Denominazione 

degli atti, contratti e scritture 

Massarizio 0 colonia parziaria... 

Locazione a soccida, qualunque siane la 
specie. 

Noleggio ossia locazione di bastimenti. . 

Appigionamento di mobili 

Deliberamento definitivo per l’esazione di 
dazi o di altre rendite. 

Tasse dovute 
n ur 

fissa 

Finn 

| | 
Base | 

della riscossione delle tasse 
dir gr 

100 lire | 
f 

| 
siasi stipulata la restituzione alla | 
fine della locazione delle scorte ! 
medesime o d’altre di eguale na- ; 
tura e valore, 

} In difetto di tale stipulazione, 
e così nel caso che sia facoltativo 
al conduttore di restituirle in na- 
tura o di pagarne il valore, seb- 
bene iu parte soltanto, sarà inol- 

« tre dovutala tassa di traslazione 
di mobili sul valore delle scorie 
medesime. 

Quando però illocatorerimette, 
o sì obbliga di rimettere una de- 
terminata somma di danaro da | 
tenere luogo di scorte, restituibile 
in fine di locazione, si esigerà i- | 
noltre su questa somma la tassa 
stabilita per le obbligazioni. 
Non saranno portati in calcolo 

per la liquidazione della tassa gli 
oneri imposti al conduttore per | 
piantamenti d’alberi nei beni lo- 
cati, o per altre opere tendouti al 
miglioramento di coltura dei beni 
me-lesimi, come neppure l'obbligo 
disopportarele comandate o roide. 

Per la locazione duratura pen- 
dente la vita del conduttore, ed | 
anche due anni dopo, la tassa si 
esicerà sul capitale formato di 
dieci volte l’annuo fitto ed altri 
carichi, comprese le somme con- 
venute pagarsi al locatore o ad 
altri per lui, a titolo d'introggio 0 
per qualunque altra titolo. 

In nessun caso la tassa sulla 
locazione potrà eccedere la metà 
della somma cuni ascenderebbe la 
tassa per l'alienazione del dominio 
pieno della cosa locata. 

» 50 ; Sul valore dichiarato o reale dei 
frutti o generi da corrispondersi | 
al locatore, e degli altri vantaggi | 
a favore di esso cumulati secondo 
le regolestabilite nell’articolo pre- ; 
cedente. 

» 50 | Sul prezzo convenuto e cumulato | 
come sopra. 

» 50} Sul prezzo convenuto e cumulato 
come sopra, aggiuntovi l’ammon- | 
tare dei pesi postia carico del con- 
duttore. 

Per l’affittamento a tempo in- 
determinato è dovuta la tassa di 
vendita di mobili. 

» 50 i Sul prezzo ed oneri cumulati come 
sopra. | 



— 894 — 

DOCUMENTI PARLAMENTARI 

Denominazione Natura 

degli atti degli atti, contratti e scritture 

Deliberamento definitivo di appalti o di 
imprese per costruzioni, riparazioni e 
manutenzioni di edifi.i, strade ed o- 
pere qualunque; per costruzioni di ba- 
stimeuti e per provviste di ogni genere. 

Segue 52 

Locazioni ed appalti 

53 | Sublocazione, surrogazione, cessione, re- 
trocessione e risoluzione volontaria 
delle locazioni, appalti, locazioni ed 
imprese contemplate negli articoli 46, 
47, 48, 49, 50, 51, 52. 

La etessa tassa proporzionale e se- 
condo le basi stabilito rispettivamente 
per i contratti principali. 

Intervento del primitivo locatore, 
sia per togliere il divieto di sublocare, 
sia per liberare il precedente affittainolo 
dal vincolo dell’atfittamento pell’ulte- 
riore suo corso. 

Cauzione 0 fideinssione passata da una 
o più persone cumulativamente, sia che 
Venga stipulata nell’atto contenente 
l'obbligazione principale, sin che venga 
passata separatamente. 

Cauzioni e sottomissioni | 54 

55 | Assicurazioni e riassicurazioni marittime 

56 | Sottomissione o cauzione prestata neicasi 
infradeterminati, cioè: 

1° Cauzione dello straniero per pa- 
gamento delle spese di lite (articolo 33 
del Codice civile; ; 

2° Cauzione dull'erodetestamentario 
o legittimo per l'amministrazione dei 
beni dell'assente (articolo 84 del Codice 
civile); 

3" Cauzione dell’usufruttuario (arti 
colì 513, 529 e 53% del Cadice civile); 

4" Cauzione dell'erede o legatario per 
l'esegnimento dell'obblico impostogli 
dal testatore (articolo 862 del Codice 
civile); 

5° Cauzione dell’erede pell’adempi- 
mento del legato fatto sotto condizione 
od a tempo determinato (articolo 863 
del Codice civile); 

6 Sottomissione dell’esecutore te- 
stamentario (articolo 893 del Vodice 
civile); 

1° Cuuzione del figlio naturale o del 
coniuge nei casi di cui all'articolo 973 
del Codice civile; 

Tasse dovute 
> Base 

aroporzio- 

fissa ui della riscossione delle tasse 

100 lire 

» 50 | Sul prezzo definitivo e per tutti gli! 
anni della durata dell'appalto od 
impresa. 

» » 

» >» | » > È dovuta sulla somma o valore per 
| cui si presta la cauzione una tassa | 

eguale alla metà di quella stabi. 
lita sull’obbligazione principale, | 
con che però non possa mai ecce- 
dere 50 centesimi per ogni ceuto 
lire. 

Qualora l’atto di cauzione sia 
stipulato in consegucuza di un'ob- . 
bligazione portata da atto non in- , 
sinuato ed anche esente dall'insi- 
nuazione, si esigerà inoltre la, 
tassa dovuta pe: la stessa obbli- | 

* gazione principale. 
Non è dovuta tassa particolare 

perl’obbligazione del marito verso | 
la moglie nei casi contemplati dal- 
l’articulo 2171 del Codice civile. 

» 10 | Sulla somma assicurata. 

3 >|» » 
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Natura 

Articoli 
della tariffa 

degli atti 

Segue 

; Cauzioni e sottomissioni 

I È . e» 

| Quitanze e liberazioni | 57 

Denominazione 

degli atti, contratti e scritture 

8° Cauzione dell'erede con benofizio 
d'inventario (articolo 1029 del Codice 
civile) ; 

9° Cauzione del negoziante fallito, 
onde ottenere salvocondotto provvi- 
sorio (articolo 506 del Codice di com- 
mercio); 

10. Dichiarazione autentica 0 cau- 
zione in fatto di commercio Tinto 
(articolo 3 delle regie patenti del 2 
aprile 1843); 

11. Cauzioni imposte dalle leggi o 
regolamenti per l’esercizio d’'incustrie 
o commerci o di professioni non con- 
template nell'articolo 93. 

Quitanza, liberazione rimborso, remis- 
sione di debito, riscatto o risoluzione 
di censi, rendite ed annualità sì vita- 
lizieche perpetue d'ogni natura, escluse 
quelle provenienti da concessioni enfi- 
teutiche. 

ETTARI OO PIRATA O RA ICI NESTA ADI MIA ENIT IE 

E 
Tugso dovute 
ne 

‘proporzio- 
DI lo 

oi ‘pronmi 

» » 

i 109 lira 

» 50 | 

Base 

della riscossione delle tasse 

Sul capitale risultante dall'atto di 
costituzione di debito e sull’am. ; 
montare degl'interessi di cui siasi | 
fatta esplicita liberazione. Inman- | 
canza di dichiarazione del loro 
ammontare, sistabilirà d'uffizio in : 

quel | 
minor termine a cui rimonta l'atto ; 
ragione d'anni cinque, o di 

d'obbligazione. 
Nel caso di riscatto di censi, 

rendito ed annualità, esercìto per 
la totalità da un solo dei debitori, | 

per la porzione a ca. | si esigerà, 
rico del riscattante, il diritto sta- 
bilito Ga questo articolo, e per le | 
restanti porzioni quello di cui al- | 
l'articolo 41 sull'ammontare delie | 
rispettive somme rimborsate. 

Sara pure dovuta la tassa fis- | 
sata dal presente articolo nei se- | 
guenti casì: 

1° Quando tra due persone de- 
bitrici l’una dell'altra segue com- | 
pensazione del rispettivo debito; 
elatissa si esigera sull’ammon- 
tare d'uno dei debiti estinti; 

2° Quando il pagamento è ef- 
fettuato da un fideiussore 0 coob- 
bligato, eziandio col subingresso 
nei diritti dol crelitore; 
.8° Quando il pagamento viene ; 

fatto da un creditore a favore di 
un altro creditore 
di essere a quello preferito in ra- 
gione dei suoi privilegi ed ipote- 
che; oppure viene effettuato dal- 
l’acquisitore a favore di colui che ! 
conserva privilegio ed ipoteca sul ; 
fondo da lui acquistato; 

4° Quando segne rimborso o re- , 
stituzione di pre:zo, frutti, inte- ; 
ressi, indennità e spese per parte 
del venditore all’acquisitore nei ! 
casi di sofferta evizione; 

° Quando segue rimborso dal | 
proprietario all'usufruttuario per | 
le addizioni o riedifivazioni da que- 
st'ultimo eseguite sugli edifizi n- | 
sufruiti. 

avente diritto | 
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DOCUMENTI PARLAMENTARI 

properzio- 
nale . . 

per ogni della riscossione delle tasse 
100 fire 

Natura Denominazione 

Articoli 
della tariffa 

degli atti degli atti, contratti c scritture fissa 

Tasse dovuto 

TITOLO SECONDO. 

Atti seggcetti per loro natura : 

a tasse fisse, 

—_—————t—————É_Éery6F6_—_————————_——_——b=bx 
D (Di ut D [el Do 

% % Y ” “ v 

Contratti di matrimonio, Contratto contenente la semplice pro- | 5 
dui è patrimoni messa di matrimonio. 

erclesiastici Costituzione di dote o di patrimonio ec- | 7 
clesiastico con beni propri della per- 
sona nel cui interesse è fatta. 

Adozione Adozione zi nici nia nin nta s.. 120 »| » >» i 

. . . . | 

e riconoscimento di figli | 61 | Riconoscimento di figli naturali o legit- [10 » | » » | Per ciascun figlio legittimatoo rico- | 
| timati, tanto nell’atto matrimoniale nosciuto. 

che separatamente. i . i 

Emancipazione 62 | Emancipazione per ciascun individuo e- | 6 »| > >| Sarà inoltre dovuta la tassa stabi- 
mancipato. lita dall'articolo 83, se l’atto d’e- | 

I mancipazione contiene assegna- 
menti o donazioni. 

Tutela e consimili atti | 63 | Tutela — Nomina, conferma o revocadi | 8 »| » >| Sarà dovato una sola tassa nei se-. 
PESARE tutore; ° guenti casi: 

np Inforessanti.- Nomina di tutore speciale nei casi Quando l’atto contiene in uno ; 
i minori interdetti, ecc, previsti dall’articolo 1061 del Codice la nomina del tutore e quella del | 

civile; protutore e del consulente spe- 
Conservazione della tutela alla ma- ciale; 

dre passata a seconde nozze; | Quando contiene la revoca del | 
Nomina del protutore; I tutore e la nomina di unaltro; | 

| Abilitazione dei minori, e revoca di | Quando l’atto d’abilitazione | 
essa; contiene anche la nomina del cu- 

Deputazione di curatore al ventre ratore al minore abilitato; i 
pregnante od al minore abilitato; Quando l’atto contiene in uno | 
Nomina d’amministratore all’erede la nomina ed il giuramento del | 

instituito sotto condizione ; tutore. | 
Giuramento del tutore; 
Nomina dol consulente speciale alla 

vedova; 
Nomina di curatore a minore, inter» 

detto, assente o ad eredità giacente. 

Tutela 64 | Rendimento di conto definitivo della tu- 1 3 »| » >| Qualora a pareggiamento del conto ; 
tela, cura od altra amministrazione l'amministratore o l’amministrato | 
qualunque. rimanesse debitore di qualche. 

’ somma, sì esigerà inoltre sull'am- | 
montare di questa la tassa sta- | 

Testamenti 65 | Testamento pubblico — Sua revoca to- | 8 >» | > » licia indie e 
tale o parziale. 

Testamento segreto — Sua presen- [10 » | » » | 
tazione e consegnazione nelle minute 
di pubblico notaio, e suo ritiramento 
per parte del testatore, 

Apertura e pubblicazione del testa- [10 » |» > 
mento depes!tato presso il notaio, com- ° 
presa la tassa per l’insinuazione del te- 

i stamento. 

Apertura e pubblicazione del testa- [20 >|» » 
mento depcsitato presso il tribunale 

i di prima cognizione od il magistrato 
d'appello, compresa la tassa per l’insi- 
nuazione del testamento. 
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Segue Testamento fatto con forme partico- {10 » |» » 
Tistamenti lari o ricevuto da un console di S. M. | 

I all’estero, giusta gli articoli 778, 779, ; 
189, 794 e 799 del Codice civile, allor- “ 
quando l’insinuazione ne sia richiesta. 

Note testamentarie presentate con { 3 »|» »|Svlo note sono presentate col testa- 
atto a parte, qualunque sia il numero I mento sì pubblico che segreto, non. 
di esse. sarà dovuta tassa particolare. 

laventari 66 | Inventario o descrizione di benied offetti f 2 »| » >» | Per ciascuna vacazione di tre ore, da 
di qualunque sorta. i calco'larsi sul totale delle ore con 

i sunte per l’intiero atto, quantun- 
| quel’ultima vacazione non sia com- 

piuta. 

Sorketà 67 | Costituzione di società. ............... 1 6 » | » »f Seisoci, oltve danaro, conferiscono 
altri oggetti nella socictà, sarà 
dovuta latassa proporzionale sta- 

68 | Dichiarazione pura e semplice dei soci | 6 »| » >» bilitarper la«fesstone degli oggetti " : are medesimi. 
per la continuazione della società dopo 

| spirato il primo termine. 

69 | Risoluzione della società o recesso da | 6 » | » » f Qualora alcuno dei soci ricevesse una 
essa. | 1 porzione maggiore di quella che 

può spettargii, si esigeranno inol- 
ure le tasse proporzionali stabilite 
per lerifatte negli attidi divisione. 

Divisioni 70 | Divisione della proprietà o dell'usufrutto |10 » | » >| Nel caso di maggiore assegnamento 
di beni stabili o mobili tra coeredì o I ad un vondividente, si farà luogo 

| comproprietari, purchè il diritto di i all'applicazione dell'articolo I, e 
Î comproprietà o comunione sia giustifi- la tassa di mutazione sarà sem- 

cato, e non vi sia rifatta o maggiore | pre dovuta, sia che il maggiore 
I assegnamento a favore di alcuno dei Î assegnamento venga fatto me- 

condividenti. i diante uncorrispettivo in denari 
Se il patrimonio o le sostanze divi- s od altro, cd anche per modo di 

sibili eccedono il valore di liro cinque detrazione in senso dell’articolo 
mila. | 1095 del Codice civile, sia che il 

correspettivo non sia stato e- 
Se non eccedono questo valore .... {8 >| 3 » spresso, purchè il valore della por- 

zione assegnata ecceda realmente 
quello della porzione dovuta. 

| — Nonsi esigerà tuttavia la tassa 
di mutazione quando ad un con» 
dividente siano stati assegneti 
beni stabili e ad un altro mobili, 
erediti o denari csistenti nell’asse 
comune e compresi nella consegna 

' della successione: 
Quando ad un condividente ven- 

gano assegnati beni esistenti nello 
È Stato, e ad un altro beni situati 

all’estero, si esigerà la tassa pro= 
- | | porzionale di cessione sul valore 

della porzione dei beni esistenti 
I I nello Stato, della quale rimane 

privato colui che riceve in core 
I rispettivo i beni situati all’estero. 

i } Î Nel caso di rinuncia ai diritti | 
sugli immobili in comunione tra | 

: i coniugi contemplati dall’articolo : 
| 1587 del Codice civile, sarà dovuta 

I la tassa stabilita dall’articolo 1 
| i sull’ammontare dell’ indennità 

| I convenuta. | 
3 
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Segue 71 | Divisione tra i coaffittuari, coimpresari | 6 » Qualora ad uno dei condividenti sia 

Divisioni o coappaltatori contemplati nel con- ©“ assegnata una porzione maggiore | 

tenga la giusta porzione per la quale 
è compartecipe nel contratto  mede- 
simo. : 

72 |Convenzionetra il locatore è il conduttoro 
per diminuzione di fitto nei casi pre- 
visti dagli articoli 1730 e 1734 del Co- 
dice civile. 

: Convenzioni. relative 
i a locazioni 

Transazioni 73 | Transazione semplicemente tacitativa di 
pretese reciproche, stipulata tanto per 
terminare, quanto per provenire una 
lite. : 

Procure 74 | Procura, sua revoca o rinuncia volontaria 
alla medesima. 

Con assegnazione di un'annua retri- 
buzione a favore del mandatario ; 

Per tempo indeterminato od ecce- 
dente anni dieci Lisio 

Per anni dieci o minor tempo 

Con retribuzione di somma determi- 
nata e per una volta tanto. 

Dichiarazioni di comando] 75 ; Dichiarazione di comando, ossia dichia» 
razione pura e semplice di aver fatto 
un contratto a nome e nell’interesse di 
un terzo: 

Per ciascun lotto deliberato....... 

tratto di affittamento o di delibera-' 
mento, e per cui ciascuno di essi ot-? 

6 

» » 

» 

» 

» 

1» 

di quella a cui aveva diritto di 
pariecipare, si esigerà sull'ecce- 
dente, oltre la tassa fissa, la tassa 
proporzionale di cui all'articolo 
46. 

Qualora la transazione contenga una 

id» 

>» » 

» » 

» » 

2 » 

novazione qualunque alle ragioni 
rispettivamente competenti alle 
parti in forza di precedenti titoli, 
oppure cessione di stabili 0 mobili 
in proprietà, usufrutto, od uso, 
costituzione o cessioni di rendite o 
eensi, obbligazioni o liberazioni di 
somme o valori, od altri contratti 
conteniplati nella presente tariffa, 
sarà inoltre dovuta la tassa sta- 
bilita secondo la natura dei con- 
tratti medesimi, 

Saranno dovute altrettante tasse 
fisse quanti sono i costituenti o ri. | 
vocanti chenon siano soci, coeredì : 
o comproprietari dell'oggetto od . 
oggetti di cui si tratta. 

Sarannopure dovutealtrettante | 
tassc-fisse quanti sono i procura- 
toricostituiti, rivocati o rinunciati, | 
qualora questi abbiano facoltà di 
agire separatamente l’uno dal. | 
l’altro. 

Sul capitale formato di dieci volte 
l’annuaretribuzione, oltre la tassa 
fissa. 

Sul capitale formato in ragione di 
tempo. 

Sulla somma formante la retribu- 
zione. 

Invece della tassa fissa sarà dovuta 
la tassa proporzionale relativa al 
contratto dichiarato in ciascuno 
dei seguonti casi: 

1° Se la dichiarazione non fu pre- 
ceduta da espressa riserva; 

2° Se non sarà fatta per atto 
pubblico nei tre giorni successivi 
alla stipulazione del contratto; 

8° Se sarà fatta per una parte 
soltanto dei beni deliberati; 
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Segue 4° Se, facendosi Ja dichiarazione | 
Iii caniant 1 in favore di uno o -più individui, ||' 
[Dichiarazioni di comando si procede, coll’atto medesimo di 

dichiarazione a divisioni od asse- 
gnamenti parziali, od altrimenti 
si viene a distruggere la società 
o comunione d'interessi solidaria- 

Î mente prestabilita nella riserva; 
5° Se la dichiarazione contiene 

una variazione o diversità qualun- 
que nel prezzo, nelle condizioni e 
nei patti anche solo accidentali. 

Riduzione 76 | Riduzione in istrumento dei definitivi de- | 5 >|» >lsSe ristrumento contiene qualche 
di deliboramenti liberamenti già insinuati, per vendite nuova convenzione distinta dal 

DINE : di stabili o per locazieni, appalti od deliheramento, sarà inoltre do- mn Isfrumenti imprese qualunque. sula ometti, ssi. 

Ratifiche 77 | Ratifica pura e semplice portante uni- | 6 »|> >| Saranno dovute altrettante tasse: 
camente l'esecuzione, il compimento e 1° Quanti sono gl'individui ra- 
la consumazione di atti o scritture pre- tificanti, semprechè questi non ab- 
cedenti di cui siasi fatta specifica men- biano negli atti ‘ratificati comu- 

zione per data, natura € rogito, con nione d'interessi o solidarietà fra 
indicazione della loro insinuazione per loro; 
data, uffizio e tassa pagata. 2° Quanti sono gl'individui a 

favore dei quali è fatta la ratifica, 
semprechè non esista anche tra di 
essi comunione 0 solidarietà d’in- 
teressi in ordine agli atti ratificati. 

Una sola tassa sarà dovuta, 
qualunque sia il iumero degli atti 
ratificati, purchè la ratifica si ri. 
forisca ad atti stipulati dal ratifi- 
cante o da altri in suo nome, a 
favore di un solo individuo. 

Se la ratifica è fatta mediante 
un corrispettivo, oltre la ‘tassa 
fissa, si esigerà sullo stesso corre- 
spettivo la. tassa proporzionale 
relativa alla natura dell'atto rati» 
ficato. 

Se l’atto ratificato non è insi- 
£ ° r6ù3 

78 | Riforma o rinnovazione pura e semplice | 3 »|> » ia A ri i 
di precedenti atti insinuati, dei quali getto per sua natura lo stesso atto 
sia stata giudizialmente ‘pronunziata ratificato. 
la nullità, purchè non sia’ occorsa va- 
riazione nelle convenzioni, negli og- 
getti, nei prezzi o valori, :e nelle parti 
contraenti, loro eredi od aventi causa. 

‘: Enfiteusì rinnovate | 79 | Ricognizione d’antiche enfiteusi, rinno- | 6 » |> »|Sel’atto rinnovato 0 recognito non 
0 recoonite vazione 0 ricognizione di rendite. cen» | . è stato insinuato, si esigerà inol- 

le suarie costituite in forza }di titoli dei tre la tassa proporzionale stabi- 
quali sia fatta specifica menzione per lita per le alienazioni di dominio 
data, natura e rogito, coll’indicazione utile o per le costituzioni di ren- 
della loro insinuazione per data, uffizio dita, eccetto che l’atto abbia una 
o tassa pagata. ii data anteriore allo stabilimento 

della insinuazione. 

Ipoteche, costituzioni, { 80 | Costituzione o surrogazione d’ipoteca in:[ 3. »| » »{ Qualorataliatti fossero passati da 
cancellazioni guarentigia di obbligazioni anterior- tutt’altri che dalla persona debi- 
opa mente contratte con atti insinuati. trice od obbligata, da suoi eredi 

‘e modificazioni d'ipoteche : od aventi causa, si esigerà, invece 
della tassa fissa, la tassa propor- 
zionale di cauzione. 
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Segue 81 | Consenso per cancellatora, riduzione 0 { 3 » >» » Sonodovute altrettante tasse quante 
Ivoteche, costituzioni restrizione d’iscrizioni ipotecarie e ri- sono le iscrizioni da cancellarsi, 
do , det. ui oul, nuncia al diritto od all’anteriorità d'i- I ridursi o restr ingersi, quando esse 

cancellazioni poteca. non sieno state prese a favore di 
6 modificazioni d'ipofeche unme:lesimocreilitore o creditori, 

e contro uno stesso debitore o de- 
I bitori. 
I Questa pluralità di tasse non 
| avrà luogo qualora le dette iscri- 
Î zioni sieno:state prese contro un 

medesimo debitore in parte dal 
ereditore ed in parte dagli antori 

Ì cui egli fosse succeduto per diritto 
ereditario. 

Sarà dovata una sola tassa, 
quando insieme all'iscrizione vi- 
gente si manda cancellare anche 
quella precedente che fosse pa- 
renta pel decorso del quindennio. 

Sarà dovata la tassa stabilita 
per le quitanze se l’atto racchiude, 
quantungne in modo generico, li- 
berazione di somma, valure o con- 
tabilità qualunque, a meno che si 
trattasse d'iscrizioni prese per cre- 
diti condizionali ol eventuali, dei 
qualinon si fosse appurata la con- 
dizione o l'evento, nel qual caso 
sarà dovuta la sola tassa fissa. 

Rinuncia a dirilto |82 | Rinuncia pura e semplice al diritto di | 3 »|» »$Sela rinuncia è fatta dopo che la 
‘0 di prescrizione prescrizione già acquistata. prescrizione fu giudizialmente op- 

posta, si esigerà la tassa propor- 
zionale relativa alla natura ed al 
valore della cosa che formava og- 

Sequestri 83! Sequestro convenzionale di beni mobili o SR pene, 
immobili: 

Gratuito ............ serceicoce0 13 33 > 

Con retribuzione. ...........,.... f » >| 1 > Sull’ammontare della retribuzione, 
con che la tassa non sia mai infe- 
riore a lire 3. 

Depositi 84 | Deposito puro e semplice di qualunque | 3 »|» » 
natura ed oggetto. 

Quandoil depositoè volontario e con- | » >| 1 >| Sulla somma depositata. 
siste in somma di danaro. 

Discarichi 85 | Discnrico ossia ritiramento o restituzione | 3 » |> > 
* del deposito. 

Comodato 86 | Comodato o prestito ad uso eperuntempo } 3 » |> > 
determinato. 

Accettazione 87 | Accettazione o ricognizione per parte del | 3 >| > >» 
di nuovo creditore debitore di un nuovo creditore cessio- 

nario del creditore anteriore, fatta per 
atto separato da quello di cessione. 

Deposito di scritture | 88 | Deposito od inserzione nei minutari di [8 »|> >JSono dovute altrettante tasse, 
pubblico notaio di scritture private quante sono le scritture deposi- 
non ancora insinuate, o di altre carte tate od inserte, semprechò queste 
non contenenti convenzioni, a riguardo siono state stipulate tra parti di- 
delle quali fosse obbligatoria la stipu- verse. 
lazione di un pubblico istrumento. Se le scritture anzidette conten- 
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Mi non contemplati 
| nella fanilla 

91 

Rendito 
sul Debito Pubblico 

! Cauzioni deli im- 
| pegaticontabiti e ven- 
: dite fatte dai Monti di 
| Pietà e Casse di rispar- 
‘ mio 

Atti o scritture non contemplati specifi- 
camente nella presente tariffa, i quali 
non vadano soggetti a tassa propor- 
zionale. 

TITOLO TERZO 

Atti soggetti a tasse ecce- 

zionali. 

92 | Vendita di rendite del debito pubblico o 
di obbligazioni dello Stato. 

93 | Cauzione dei giovani sottoposti alla leva 
militare per ottenere passaporto all’e- 
stero; 

Cauzione 0 malleveria prestata da- 
gli impiegati contabili nell'interesse 
dello Stato, dai conservatori delle ipo- 
teche e dai notai, dai tesorieri degli i- 
stituti di carità e beneticenza regolati 
dalle leggi 24 dicembre 1836 e 1° marzo 
1850 per ‘l'esercizio dei rispettivi im- 
pieghi; 

Rinuncia all’ ipoteca legale compe- 
tente ai predetti corpi mor rali sui beni 
dei loro contabili; 

Consenso a cancellatnra o restrizione 
delle ipoteche inscritte sui beni o sulle 
cedole del debito pubblico a favore de- 
gli stessi pil istituti, relativamente 
alle malleverie di detti loro tesorieri; 

Verbali di vendita ai pubblici incanti 
degli oggetti depositati a pegno presso 
i Monti di pietà e le Casse di risparmio. 

Tasse cine 

3 » >_>» 

2 »| » » 

della riscossione delle tasse 

gono eontratti bilaterali, oppure 
polizza o promessa di pi agamento, 
o rimessione di cosa valutabile, s1 
esigerà inoltre la tassa fissa o 
proporzionale, secondo la natura | 
dello convenzioni o delle obbliga- 
zioni, ancorchè nell’atto di depo- 
sito o d’inserzione non siano in- 
tervenute le parti fra cui le serit- 

Tuttavolta però che il conte- 
nuto delle scritture inserte formi 
parte delle disposizioni dell'atto 
soggetto a tassa proporzionale, 
non sarà dovuta che la tassa fissa. 

3 } 
sl ved 

Natura SE Denominazione citi Base 
1 $ ‘ogni 

degli atti i S degli atti, contratti e scritture fissa | a 5 
; 100 lire 

Seque 

Deposito di seritture 

| ture sono state stipulate. 

89 | Nomina di periti, ancorchè formi dispo- | 3 » 
sizione accessoria d'un atto. 

Nominea benefizi esimili! 90 | Nomina a benefizi o cappellanie ....... 10 >|» » 

| 
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PARTE SECONDA 

Tassa di successione. 

È Tasse B 
83 o proporzionali Re SE Successione 
dé | per ogni della riscossione ‘delle tasse 
3 | 100 lire 

94 4 Tra ascendenti e disceridenti......... 0000000 

95 | Tra coniugi, tra fratelli, tra zii e nipoti e tra prozii e 
DEOLIDOLI aes iii ae ceadi ia 

96 | Tra cugini di primo grado, ossieno figli di fratelli. . o » 

97 | Tra altri parenti sino al duodecimo grado inclusiva- ;Sul valore cadente nella successione o nei 
IDOMLOk sa iaia RISE 9 >» legati. 

If 
98 | A favore degli istituti di carità e di beneficenza rego- 

lati dalle leggi delli 24 dicembre 18836 e 1° marzo 
LB natia e EROE ERE ERRE 5 » 

99 | Per tutte le altre suecessioni...........-- 0000 10 » | 

PARTE TERZA 

Tasse d’emolumento, - 

Art. 100, Tutte le sentenze per cui, a termini delle dispo- Per le sentenze del tribunale superiore‘ del conten- 

sizioni della presente legge, è dovuta la tassa proporzionale | zioso amministrativo e delle Corti d’appelio . . . L. 20 » 
di emolumento, vi andranno soggette in ragione dell'uno per Per quelle dei tribunali di prima. istanza, ordinari ; 
cento. 1 odi commercio o del contenzioso amministrativo . » 10 » 

Art. 101, I provvedimenti della Corte di cassazione an- Per quelle dei giudici di mandamento ‘. . . . » 1 » 

dranno soggetti alla tassa fissa: Per quelle degli arbitri Ja tassa relativa alle sentenze 

"Se preparatorii di 0... 0. L.40 >» del magistrato, tribunale o giudice che avrebbe dovuto : 

Se definitivi di... . 2...» 40» conoscere della controversia. . 

Art. 102. Per le sentenze degli Uri magistrati, tri- Art. 103. Per le coliocazioni di creditori ed i con- | 

bunali e giudici in via contenziosa, che non sieno pas- cordati di cui nell’articolo 102 della presente legge, i | 

sibili di tassa proporzionale d’emolumento, saranno per ogni creditore. ., .0, 0...» 5» i | 

rispettivamente dovute le seguenti tasse fisse, cioè: 
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Relazione del Ipse del Guia ministro Lal 
| finance (Cavour), 27 giugno 1854, con cui presenta 
| @l Senato il progetto di legge approvato dalla Ca- 

mera nella tornata del 23 stesso mese. 

È Sicnori! — La Camera dei deputati ha adottato nella tor- 
nata “del 23 giugno corrente-il progetto di legge sulle tasse 

d’insinuazione, di successione e' di emolumento giudiziario, 

che'îo ho Bad di presentarvi. 
“I coordinare in'un solo corpo le sparse leggi relative a 
questi tre-rami di finanza, informandole degli stessi principii 
che loro si addicono per indole e per natura comune, éra 

cosa razionale, opportuna.e.desiderata. 

Un'altra ragione non ammetteva dilazione a provvedere 

per le tariffe in' materia d’insiuazione e di successione, vale 

a dire, l'imminente scadenza del termine a cui venne esteso 

l’effetto delle rispettive leggi 22 giugno 1850 e 17 giugno 

1851. | . 
Se non che al bisogno indispensabile di addivenire alla di- 

visata.riforma, quelle viemmaggiormente imperioso di giun- 

gere finalmente. ad.equilibrare i bilanci dello .Stato..indusse 

il Governo a combinare di modo il suo progetto di legge che, 

mentre tende ‘a riparlire più equamente le imposte ed anche 

a minorarle in alcune parti, riuscirà pure con qualche a0- 

mento di tassa in quelle altre che possono meglio consentirlo 

a ristorare sensibilmente la condizione del pubblico erario. 

Tl solo aumento che passa dirsi ‘introdotto nelle tasse d’in- 

sinuazione è quelto:che-riguarda-le trastazioni di beni sta- 

bili che sono attualmente soggette al diritto proporzionale di 

lire 3 60 per cento, e che verrebbero d’ora in poi sottoposte 
alla tassa del 5 per cento.. 

Ove però si ritenga che la nuova rleage proposta sopprime 

due sorta di diritti riscossi congiuntamente al diritto pro- 
porzionale, cioè quetlo di tabellione, ed il fisso graduale, por- 

. tati:rispettivamente dagli articoli 52 e 54 della tariffa primo 

aprile 1816, e che di più nella nuova tassa del 5 per cento 

rimane ineluso:il diritto di trascrizione ipotecaria dei cou- 

tratti d’alienazione, ben vedesi che l’aumento stesso non è 

ia ‘sostanza di peo che a ‘primo aspetto si crede- 
rebbe. 

«. Le-altre tasse proporzionali. in materia -d’insinuazione non 

‘apportano alcuna maggiore gravezza, anzi per alcuni atti ri- 
mangono al disotto degli attuali diritti. 

Le tasse fisse poi si trovano perla maggior parte in corri- 

spondenza. coll’attuale tariffa; e se talune sono alcunchè più 

elevate, come sarebbero quelle dei testamenti e degli atti di 

adozione e di riconoscimento: di figli (atti questi ultimi molto 

rari); in compenso verrebbero diminuite quelle degli atti di 
divisione, di emancipazione, di tutela ed altri, i quali hanno 

luogo in numero anche maggiore, 

In materia di successione non fu possibile di contenersi 

negli stessi limiti ; poichè nell’urgente bisogno di accrescere 

le pubbliche entrate, era questa una delle raigliori sorgenti, 
a cui potesse atlingersi meno odiosamente che altrove. 

Egli è perciò che vennero più o meno aceresciute le varie 
quotità di tassa, ad eccezione di quella stabilita per gli ascen- 
denti e discendenti, per gli estranei, e per gli istituti di be- 
neficenza. * i 
Oltre a ciò fu disposto all’arlicolo terzo del progetto di 

legge, che la tassa proporzionale tanto d’insinuazione e di 

emolumenta, quanto in materia di successione, sarà pagata 

sul valore delle cose cadenti nella mutazione di proprietà, 
senza deduzione di debiti. 

È questa la principale innnovazione di tale progetto, sulla 

quae insorsero nella Camera dei deputati le più forti obbie- 
zioni. 

Signori, io credo potermi dispensare dallo svolgere ampia- 

mente tutti gli argomenti che valgono a sostenere il proposto 

sistema, poichè dopo la pubblicità che si è data dalla stampa 
a siffatta questione, nulla si avrebbe forse da aggiungere per 

vieppiù_ illuminarla. 

Tuttavia non ommetferò di accennare she il principio ra- 

zionale della tassa è quello di colpire il fatto della trasmis- 

sione della proprietà, e che su questo principio incontestato 

riposa essenzialmente la ragione di esigere la tassa sulle s0- 

stanze, che passano da una mano ad un'altra, indipenderte- 

mente dalla esistenza o no di debiti, o pesi sulle medesime 

imposti. 

Questo principio è quello che regolò sempre le tasse di ‘ 
insinuazione e di emolamento, nella cui applicazione non fu 

mai ammessa la deduzione dei pesi, che gravano i beni con- 

templati nell’alto di trasmissione, o che, in punto di emolu- 

mentò, hanne formato oggeîto della sentenza confermativa 

del titolo di proprietà. 
Ilentica essendo la ragione della tassa in fatto di succes» 

sione, non vedesi plausibile motivo di seguire un diverso si-. 
stema per le trasmissioni a titolo ereditario. 

Auzi, se sì pon mente che la tassa d’insinuazione e di e- 

molumento è imposta sopra atti di traslazione a Litolo one- 
roso, laddove quella di successione cade sopra atti per la fo- 

talità, o per la maggior parte portanti trasmissione a titolo 

lucrativo, sarà facile il persuadersi, come questi ultimi sa- 
rebbero pur sempre in caso men degno di favore, per auto» 

rizzare la deduzione, dal calcalo dei beni imponibiti, dei de- 

biti e pesi, da cui direttamente od indirettamente fossero 

gravati. 

Diffatti, se la tassa dovesse imporsi su quel tanto d’utile, 

che proviene al contribuente dall’atto di trasmissione, pochi 

sono i casi in cui sarebbe dovuta Îa tassa d’insinuazione; poi- 

chè, se un conîratto si eseguisce con giusta ragione fra icon- 

traenti, non si verifica realmente che una mutazione di valori, 

quella di uno stabile contro il vero suo prezzo equipollente ; 

cosicchè il vantaggio si riduce ad una questione di reciproca 

convenienza, senza immediato positivo vaniaggio, ossiasenza 

aumento di ricchezza, 

La base adunque della tassa non riposa sull’utile, che dal 
fatto delle seguite trasmissioni di proprietà ridonda in realtà 

nell’aamento di patrimonio dei contribuenti, ma sull’esi- 

stenza del titolo che opera le mutazioni stesse, e sul raggua- 

glio della loro importanza effettiva, astrazione fatta da ogni 

altra considerazione sulla maggiore o minore loro conve- 

nienza, in rapporto al complesso dei particolari interessi del 

contraente. 

E per verità, siffatti tributi vanno considerati sotto lo a- 

- spetto diun compenso dovuto allo Stato per la protezione 

che egli accorda alle trasmissioni che REGIA tra i cittadini 

ed alla guarentigia dei loro Litoli. 
Ora non può dubitarsi che nelle successioni, sì testate che 

intestate, non segua un vero atto di trasmissione di pro- 

prietà. i 
Le azioni sì attive che passive passano direttaniente dal 

defunto ne’ suoi eredi, ed è un fatto, che la legge guaranti- 
sce il titolo, e la piena disponibilità negli eredi di tutti indi- 

stintamente gli oggetti caduti nella successione. 

Nulla impedisce che l'erede, investito del suo titolo, con- 
solidi in sè definitivamente linliera successione, estlinguen- 

done i debiti o con danari propri, o con somme mutuaie. 

. . 
i 



— 904 — 

DOCUMENTI PARLAMENTARI, 

La questione non viene perciò a mutarsi: il diritto di pro- 

prietà esiste, e si estende allo intiero asse ereditario ; la dif- 

ferenza tra il caso di esistenza od ‘inesistenza di debiti si ri- 

duce per l'erede all’eventualità di un maggiore o minore 

profitto, 

La non deduzione dei dubiti è pure appoggiata ad un'altra 
considerazione di non lieve momento, la quale consiste in 

ciò, che una tale disposizione di legge trova in se stessa la 

sua piena esecuzione, laddove pur troppo è constatato dal 

fatto quanta sia stata finora la difficoltà di eseguire in tal 
parte la legge vigente, quanto discapito ne sia ridondato alla 

pubblica finanza quanti distubi sì all’amministrazione che 

ai contribuenti in un quasi continuo stato d'ostilità fra di 
loro. 

L’odiosità delle leggi fiscali proviene d’ ordinario, non 

iagto dalla quotità delle tasse, quanto, e viemaggiormente, 

dalla difficoltà di riseuoterle, dalle incertezze e dalle mole- 

sîie cui possono dere origine ; ond’è che il legislatore deve 

porre ogni studio nel ridurre i suoi precetti alla massima 

semplicità, pregio questo che acquisterà senza dobbio la nuova 

legge, per effeito della non deduzione dei debiti, 

Prescindendo dalle addurre altri argomenti a sostegno 

‘di un sistema, che ha fatto buona prova in altri Stati d'Eu- 

ropa, e segnatamente in Francia, terminerò coll'usservare, 

che la sua adozione fra noi non dovrebbe essere posta in 

forse se dopo aver ponderate fe ragioni di diritto e di econo» 

mia politica, sulle quali è fundato, si rivolge l’atienzione allo 

stato finanziario del paese, che reclama altamente l’equili- 

brio fra l’entrata e le spese. 

Nella Camera elettiva si agitò la questione sul punto di e- 

simere 0 di colpire di tassa le cedole del debito pubblico 

dello Stato, 
Prevalse il giudizio che si avesse a mantenere l’eccezione 

già accordata a tai titoli di credito dalla legge in vigore, sia 

per ragione di opportunità, sia per non essere sperabile dalla 

loro imposta un vantaggio di rigazrdo, attesa la modica quan- 

tità delle cedole nominative, in confronto di quelle rilasciate 

al portatore, le quali in massima parte sfuggirebbero all’a- 

zione del fisco. 

Le frodi che si erano verificate pel fatto dell'altra esen- 

zione accordata dalla legge del 1851 a favore delle eredità, 

in linea retia, di un valore non eccedente le lire 2000, ave- 

vano indotto il Ministero a proporre l’abolizione dell’ecce- 
zione medesima. 

Se non che la Camera volle ancora mantenere una parte di 
favore alla classe meno agiata, e votò quindi la esenzione 

della tassa per le eredità non eccedenti le lire 1000. 

Per to contrario era stata riprodotta dal Ministero l’ecce- 

zione riguardo ai lasciti per la celebrazione degli affici reli- 

giosi ; e la Camera, adottando il parere della Commissione, 

secondo il quale tale misura aprirebbe Vadito alle frodi e 

contrasterebbe d’altronde col principio della"non deduzione 
dei debiti, stimò conveniente di eliminaria, 

Nel rimanente le disposizioni relative al ramo delle suc- 

cessioni sono la quasi conforme riproduzione di quelle san- 
cite colla citata legge 17 giugno 1851. 

Il Ministero, nel riordinare la tariffa di emolumento giudi- 

ziario, si credette in dovere di preoccuparsi non tanto del- 

l’interesse della finanza, quanto di quello dei cittadini, avuto 
riguardo all'oggetto che si tratta di imporre. 

Quindi pensò di apportarvi alcune importanti modificazioni, 
le quali tendessero al detto fine, ed a resdere più agevole 

Pe-eguimento delle relative disposiziuni, 

La prova del vantaggio che apporta ai coutribuenti la ta- 

riffa anzidetta risulta dalla soppressione del diritto di si- 

gilfo, dalla riduzione della tassa proporzionale all'uno per 

cento in tuttii gradi di giurisdizione, e dalla diminuzione dei 
due terzi del diritto fisso imposto sulle sentenze dei giudici 

di mandamento. 
Signori, noa aggiungo altre parole per raccomandare ai 

vostri suffragi questo progetto di legge : non dehbo però tra- 

lasciare di pregarvi di ammetterlo d’argenza alle vostre de- 

liberazioni, sì per la strettezza del tempo, sì per l’importanza 

del progetto stesso, la cui più pronta attuazione è richiesta 
dalla innegabile necessità di far cessare il disavanzo del bi- 

lancio finanziario. 

. Modificazioni al progetto della Commissione, 
approvate dalla Camera. 

TITOLO I 

DISPOSIZIONI COMUNI ALLE TASSE DI INSINUAZIONE, 

DI SUCCESSIONE E DI EMOLUMENTO GIUDIZIARIO. 

Soppressi i due ultimi alinea dell'articolo 3. 

Art. 20, La domanda interrompe la prescrizione solo contro 
la parte che la promuove. 

TITOLO II. 

DELLE TASSE D'INSINUAZIONE. 

Caro I. 

Disposizioni generali. 

Art, 29, I diritti dovuti sugli atti soggetti all’insinuazione 
saranno a carico, ecc., come nell’articolo della Commissione. 

Art, 30. I diritti per gli atti non soggetti, ecc., come nel. , 

Parlicolo 30 della Commissione. 

Art. 32. Primo paragrafo identico all’arcicolo 32 della 
Commissione. 

Potrà tuttavia estendersi anche in foglio a parte da unirsi 

alla suddetta copia, munito della stessa firma e certificazione, 

Negli atti, ecc., come nello stesso articolo della Cummis= 
sione. 

Capo II 

Disposizioni particolari per l'insinuazione degli atti esteri. 

Art. 56. L'originale o la copia nen potranno insinuarsi se 

non saranno rivestiti del bollo straordinario 0 del visto per 

bollo. 

TITOLO II 

DELLE TASSE DI SUCCESSIONE. 

Art. 66. Sono esenti dalla tassa; 

4° Le successioni in linea ascendentale e discendentale, il 

cui valore complessivo non ecceda ie lire 1000; 

2° Le rendite del debito pubblico dello Stato; 

5° I lasciti di sogame o di generi in natura, dei quali nel 

testamento sia ordinata la distribuzione ai poveri entro l’anno 

dalla morte del testatore. 

Art. 68. La consegna delle successioni ed altre liberalità, 

di cui all'articolo 64, è obbligatoria per gli eredi, e non es- 
sendovi eredi, pei legatari, pei donatari, 0 loro tutori, cura- 

tori, esecutori testamentari ed altri amministratori, compresi 
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i curatori delle eredità giacenti, per le quali però è sospeso | ramo del Parlamento, trovasi ora sottoposto alle delibera- 

il pagamento della tassa finchè si presenti l’erede. 

La consegna delle successioni, di cui al primo alinea del- 

l'articolo 66, sarà fatta su carta libera, e gli insinuatori, ove 

richiesti, saranno fenati di redigerla essi stessi senza costo di 
spesa; ma non facendosi tale consegna nel termine stabilito, 

sarà dovuta la tassa. i 

Art. 69. La consegna sarà fatta e la fassa pagata dall’e- 

rede anche per conto dei legatari, salvo regresso verso i me- 

desimi. 

La tassa pei legati, abbenchè consistenti in prestazione di 

denaro o di generi, sarà liquidata e pagata secondo i rapporti 

di parentela o di affinità che correvano tra il defunto ed il 

legatario. ° 

L’erede beneficiario pagherà la tassa con fondi ereditari. 
I coeredi sono solidariamente obbligati alla consegna, 

La consegna fatta da uno dei coeredì è obbligstoria per gli 
altri rimpetto all’amministrazione, semprechè questi non ne 

abbiano fitta un’altra nel termine prescritto. 

Art. 75. Nell'alinca alla citazione dell'articolo è 78 invece 
di 79. 

Art. 76. Il valore degli immobili, crediti e rendite, sotto. 

posti alla tassa di successione, è regolato dalle stesse norme 
fissate per le tasse d’insinuazione. 

1! valore dei fondi di negozio verrà dagli eredi espresso 

pella consegna descrittiva di essi, salvo esista un inventario 

od altro atto giudiziale di descrizione, nel qual caso basterà 

che nella consegna sia espresso il valore da questa atto emer- 

gente, il quale servirà di base alla riscossione della tassa, 

L'eredità composta di beni stabili, crediti, rendite o fondi 

di negozio, è considerata siccome avente effetto di mobiglia, 

di cui nell’articolo 415 del Codice civile, per un valore cor- 

rispondente al 3 per cento di quello complessivamente attri- 

buito agli altri oggetti ereditari, salvo ai cossegnanti la prova 
in contrario. 

TITOLO IV. 

DELLE TASSE DI EMOLUMENTO GIUDIZIARIO. 

Art, 116, Prima parte identica al progetto della Commis- 
sione. 

Andrà questa in vigore il giorno 1° di gennaio 1833, salvo 

però nelle parti relative alla tassa di emolumento, le quali 
avranno esecuzione contemporaneamente al Codice di proce- 
dura civile. 

Relazione fatta al Senato V3 luglio 1854 dalla Com- 
missione permanente di finanze, con aggiunta dei 

senatori Cristiani, Di Castagneto, Deferrari e Regis, 
relatore. 

Siewoni! — Il bisogno universalmente riconosciuto di ve. 

dere coordinati e riuniti in una legge speciale i molti e 

sparsi ordinamenti in più epoche emanati intorno alle tasse 

affini d’insinvazione, di successione e degli emolumenti giu- 

diziari, ande più razionale ed uniforme ne riesca l'osservanza, 

congiunto all’incontrastabile necessità di inigliorare le sorti 

della finanza a sostegno del pubblico credito, diede vita e 

consistenza ad un analogo progetto, il quale, maturato dap- 

prima accuratamente per cura del Ministero, ed adottato di 

poi colla prova di una larga e profonda discussione dall’altro 
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zioni del Senato. 

Quantunque presentato soltanto nella tornata del 27 ora 

scorso giugno, vuole quel progetto essere prontamente di- 

scusso, inquantochè ai motivi di convenienza e d’opportunità 
dianzi accennati s'aggiunge la considerazione che, a tenore 

dell'articolo 6 della legge del 22 giugno 4850 e dell’articolo 

29 di quella del 17 stesso mese dell’anno successivo, debbe 

cessare coi i° di genuaio del prossimo anno 4855 l’osser- 

vanza delle disposizioni ora vigenti sulle tasse d’insinuazione 

e di successione ; cessando poi eziandio col 4° del successivo 

aprile, in cui verrà attuato il Codice di procedura civile, 

l’applicazione della fariffa sugli emolumenti giudiziari attual- 

mente in vigore. 
È da dolersi che l’angustia del tempo e l'insufficienza del 

relatore prescelto ron consentano a che sia dato in questa 

scrittura alla materia del progetto quell’ampio sviluppo che 

essa ricevette nei lavori della Commissione. 

Tuttavia il ragguaglio, benchè rapido, porrà almeno sot- 

Vocchio al Senato le principati considerazioni affacciatesi cul 
merito delia proposta legge, ed i motivi che indussero a con- 

sigliarne l'adozione. 

Già si é accennalo, ed è cosa abbastanza nofa, che nes- 

suna delle tasse che si stanno riordinando giunge nuova al 

paese. 

Diffatti Ta formalità dell’insinuazione degli atti pubblici col 

pagamento di un diriito venne infrodotta dal duca Carlo 

Emanuele I con editto del 28 aprile 1610. 

Grandissimo henefizio recava quell’ordinamento coll'as- 

sicurare eziandio la perpetua conservazione in pubblici ar- 

chivi ben custoditi degli atti regolatori di tanti interessi pub- 

Dblici e privati. 

Queli’istituzione, monumento di sapienza governativa, cbbe 

di poi seggio più speciale e compiuto nei libro V, titolo 

XXII, dal capo & al 9, delle Regie Costituzioni del 1770. 

Aggregati questi Stati alla Francia, furono quegli ordina- 

menti surrogati dalle leggi sulla Registrazione, riuniti spe- 

cialmente in quella del 22 frimaio anno VII (12 dicembre 

1797), datandosene l’osservanza dal 25 settembre 1801. 

Cominciò allora il paese ad avvezzarsi a riconoscere nella 

Registrazione la gravezza d’un tributo, compensata però da 

essenziali vantaggi. 

Cessata la dominazione francese nel 1814, fu con regio 

editto 14 luglio di quell’anno ristaurata la prisca formalità 

dell’fnsinuazione, adottandosi però una nuova tariffa, la 

quale imponeva tasse proporzionali analoghe, sino ad un 

certo punto, a quelle deila cessata Registrazione, benchè più 
miti. 

Veniva poi quella nrima tariffa rifasa con vantaggio della 

finanza cor altra pubblicatasi con manifesto camerale del 4° 

aprile 1816. 

Una regia pafente del 18 dicembre 1819 aumentò poscia 

d’una metà le tasse proporzionali, La creazione allora avve- 

nuta del debito pubblico allegavasi per giustificare quell’ag- 

gravio, preludendosi, per così dire, in qualche modo a 

quanto, dopo uno spazio di 35 anni, avrebbero potuto ri- 
chiedere ancora le vicende dei tempi. 

Sotto l’attuale veggimento, due leggi, del 18 e del 22 giu- 
gno 1850, emanarono in rignardo alla tassa d’insinuazione, ‘ 

essendosi colla seconia di esse aumentata d’un quinto ed 

estesa all’isola di Sardegna. 

Si ampliava poi il prodotto della tassa, togliendo di mezzo 

ogni esenzione ed immunità più non consentita dallo Sta- 

tuto, 
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Conobbe il paese la fassa di successione, allorchè, spinto 

pure dalle necessità dei tempi, il re Carlo Emanuele IV im- 

pose, cen editte del 16 marzo 1797, quella del 40 per cento 
sulle eredità deferite a favore di estranei o trasversali, con 

alcune cecezioni. È notabile conse in quell’editto il sovrano 

annunziasse quella tassa quale più di altra meglio propor= 

zionata alle forze ed alle circostanze dei contribuenti. 

Trascorsi poro più di quattro anni, cioè nel settembre del 

1804, era quella fassa surrogata da quelle portate dalla già 

citata legge francese dell’anno VII, rimasta in osservanza 

colle altre relative finché sussistette quella dominazione, 

Durante poi un intervallo di sette anni, cioè dal 1814 al 

1821, cessò la tassa sulle successioni. 

Rinecque indi in forza di patenti de! 18 giugno di questo 
ultimo anno. Scostavasi però questa legge dal sistema fran- 

cese, specialmente coll’eccettuare dalla tassa le successioni 

deferite in linea retta, come pure i mobili propriamente 

detti, e facendo Iuogo alla deduzione dei debiti. 

Quelle disposizioni vennero poscia essenzialmente modifi- 

cate colla legge del 17 giugno 1851, la cui osservanza però 

terrina collo scadere del corrente anno, Giova notare che in 

vigore della medesima cessò l'esenzione per le successioni in 
linea retta, eccedenti il valore di lire 2060, e quella pei mo- 
bili; che si aumentò la tassa per altri ordini di successione, 

portan.o. dal li al 8 quella fra cugini di primo grado; dal 6 

all8 quelia tra gli altri parenti e tra affini sino al sesto grado, 
ed estendendo ai parenti od alfini, oltre al sesto grado, la 

tassa del 10 per cento stabilita già per le successioni deferite 
ad estranei. 

Fra gli antichi ordinamenti patrii, relativi agli emolumenti 
giudiziari, vuolsi menzionare specialmente la tariffa del 7 

gennaio 1770, che imponeva, fra le altre, delle tasse anche 

cumulate del 2 e dell’! per cento, con inoltre una nuova 

consimile gravezza per la formalità del sigillo delle sentenze, 

quando non fossero eseguite nei preserilti termini, 
Queste tasse furono similmente surrogate nell’anno 1301 

da quelle imposte in un diverso sistema dalle leggi francesi, 
Rinacque nel 181% l'antica tariffa, stata di poi modifi- 

eata con altra del 5 aprile 4816, che poco da quella sco- 

stavasi, 

Emanava finalmente col regio editto del 27 settembre 1822 

un’altra tariffa dei diritti giudiziari, mercè cui fa principal. 

mente stzbilito che ner le sentenze dei tribunali inferiori col 

medesimo creati sarebbesi l’emolumento pagato nella ragione 

della metà di quello dovuto per le sentenze dei magistrati 
superiori. 

Piacerà forse di vedere qui segnato, come dagli atti delle 

disquisizioni occorse presso l’altro ramo del Parlamento in- 
torno al nuovo progetto di legge sulle tre tasse si ricava, che 

dopo le leggi del 1850-1854, e sino a fufto il 1853, i prodotti 
complessivi della tassa d’insinnazione si elevarono dalle lire 

6,180,788 02 sino alle lire 8,287,579 97; quelli delle tasse 

di successione, dalle lire 863,134 02 a lire 2,2753,595 19, e 

ciò, non compresa l’isola di Sardegna, in cnila prima tassa 

fruttò all’erario nel 1853 lire 217,973 93, e la seconda lire 

25,501 50. 
Quanto agli emolumenti retti ancora dalle antiche leggi, 

il loro prodotto complessivo in eguale periodo di tempo si 

mantenne di poco superiore al milicne di lire, essendosi 

però nello scorso anno toccata. in terraferma la somma, non 

ancora verificatasi in molti anni addietro, di lire 1,108,860 27. 

Nella Sardegna i diritti corrispondenti sommano a circa 

annue lire 40 mila. 

A siffalte indicazioni retrospettive sarebbe certamente 

prezzo dell’opera il poter aggiungere un qualche cenno, al- 

meno approssimativo, dei prodotti sperabili dall'attuazione 

della legge, oggetto delle presenti disquisizioni. 
A questo riguardo però, di null’altro si può ragguagliare 

il Senato se non se di quanto ricavasi dagli atti della Camera 
elettiva poc'anzi citati, cioè che, mentre il signor ministro 

delle finanze non faceva assegno su di un introito maggiore 
del passato in riguardo agli emolumenti giudiziari, egli pen- 
sava che l’aumento sulla tassa d’insinuazione potesse rilevare 

a lire 900 mila, e quello sulle tasse di successione ascendere 
a lire 1,900,009, cosicché il totale accrescimento sperato dalle 

due tasse potesse essere di lire 2,800,000. 

Un’intima correlazione esistendo fra quelle tasse, egli è - 
manifesto che gioverà migliorarne il provento una legge 

unica che ne regga l’applicazione, e soccorre a ciò l'esempio 

della legislazione francese, la quale, in un periodo di oltre 

un mezzo secolo, condusse il servizio di quei rami di finanza 

in modo uniforme e tale a vantaggiarne grandemente la fi- 

nanza di quello Stato, senza troppi reclami per parte dei 

contribuenti. 
Passando ora al merito del progetto nell’ordine della sua 

compilazione, e ragionando in primo luogo sulla sua parte 

estrinseca, la Commissione riconobbe facilmente la raziona- 

lità del metodo distributivo delle materie in esso trattate, e 

del conveniente collocamento delle molte sue disposizioni 

nella rispettiva loro miglior sede; la qual cosa conferisce 

alla chiarezza della legge e ne agevola l’eseguimento. 
Nel titolo primo si trovano riunite, negli articoli dall'4 al 

24, le-disposizioni di massima comuni alle tre tasse, e le 

definizioni dei precetti legislativi che ne regolano la rispet- 

tiva applicazione alle svariate e più consuete specialità dei 
casi pratici; spetta poi alla giurisprudenza !o scioglimento di 

quei punti ai quali nori potrebbe estendersi la legge. 

In generale furono ivi raccolte le disposizioni delle quali 
si è fatto cenno superiormente, e le massime introdotte 
dalla giurisprudenza camerale nei lunghi anni della loro 05- 

servanza. 
Vi si determina l’applicazione delle uniche due specie di 

tasse, la fissa, cioè, e la proporzionale, la prima delle quali 

si riattacca al materiale eseguimento delle rispettive forma- 

lità, e la seconda si ragguaglia alla sostanza ed al valore della 

cosa che dà luogo alla riscossione, 

Vi si provvede nel senso il più semplice e meno costoso 

gi modi di accertare nell’interesse dei contribuenti, come 

in quello dell’erario, la base giusta della liquidazione delle 

tasse. 

Vi si regola infine la materia delle prescrizioni delle tasse 

e delle sovratasse. 

In questo titolo primo e nell’alinea primo dell'articolo 3 è 

collocata una delle più gravi innovazioni proposte alle vigenti 

disposizioni, per quanto riguarda la ‘tassa sulle successioni, 

dichiarandosi quale principio comune ai tre rami che « è do- 

vuta (la tassa) in ragione dei valori in comune commercio, 
senza deduzione di debiti e nelle quotità rispettivamente 

stabilite nella tariffa annessa alla presente legge, di cui essa 
fa parle integrante, » 

Tale disposizione non fece senso relativamente alle tasse 

d'insinuazione e d’emoelumento state sempre riscosse senza 

la detrazione dei debiti; ma è noto al Senato a quali conten- 
zioni abbia dato luogo presso la Camera elettiva la sua esten- 

sione alla tassa sulle successioni, e come, a seguito di una 

lunga e splendida discussione sostenuta con pari dottrina e 

sagacia dai propugnaiori del principio deila legge, e dai suoi 

avversari, siansi quasi, alla ‘perfine, btlanciati i voti per fe 



due opposte sentenze, essendo. però rimasta la viitoria al 
detto principio. 

Non vuolsi neanco dissimulare come il pubblico senso siesi 
commosso per quelia innovazione, e come gli organi della 

pubblicità vadano grandemente divisi in parti diverse su quel 
grave punto, 

La Commissione, o signori, non poteva a meno di preoc- 

cuparsi profondamente di una cosa di tanto momento; ep- 

perciò nella disamina della quistione se fosse da proporsi al 

Senato l’adozione di quella parte della legge, o da consigliar- 

sene invece Ja esclusione, pose essa quel.maggiore studio, quel 

più vivo impegno che le fosse possibile, onde pervenire a 

quella conclusione che meglio rispondesse alla gravità del 

suo incarico, 

Ora, le ampie # ripetute discussioni occorse al proposito, 

se non valsero d'un gran che a riunire i suffragi nel senso 

dell'una o dell’altra sentenza, produssero però, per vario ri- 

spetto, una maggioranza consenziente alla proposta del Mi- 

nistero per la non deduzione, cioè dei debiti nell’accerta- 

mento delle tasse di successione ; e giacchè tale disposizione 

ha la sua sede nel titolo della iegge cadente pel primo in di- 
scussione, sarà qui rassegnato il ragguaglio delle occorse re- 
lative disquisizioni. 

Mentre i membri della minoranza potranno esporre le ra- 
gioni del loro opinare ben più ampiamente che non sia dato 

di farlo in una relazione che subisce gli effetti dell’angustia 
del tempo nel prepararla, verrà tuttavia fatto caso dei prin- 

cipali argomenti che essi invocavano, contrapponendovi quelli 

che si addussero nel senso opposto. 

La maggioranza fattasi anzitutto ad indagare se questo pre- 

cetto di legge fosse consentaneo ai priricipii della ragion co- 

mune, o veramente ne discordasse, trovò che la base legale 

della tassa è quella di colpire il fatto della mutazione per- 
fetta di proprietà, che, qualunque pure siane la causa ed il 

mezzo per cui si opera, è pur sempre piena, assoluta ed indi- 
pendente dall’esistenza, o no di pesi e debiti che la gravano. 

Tale prineipio di ragione universale in fatto di successioni, 

consuona pure colla patria legislazione all'articolo 967 del 

Codice civile, conforme in ciò al disposto dalle RR. CC. del 

1770, in quale articolo sta seritto: « Che l’immediato pos- 

« sesso dei beni, diritti ed azioni del defunto passa di pieno 

« diritto nella persona dell’erede sì legittimo che testamen- 

« tario, coll'obbligo di soddisfare a tutti i pesi ereditari, senza 
« necessità di prendere l’attuale possesso dell’eredità, » 

L’intima essenza di simile trapasso fu dottamente spiegata 

dall’eminente giureconsulto francese Siméon, il quale, ragio- 

nando sull’articolo 724 di quel Codice corrispondente alla 

testè riferita disposizione del Codice sardo, così esprimevasi: 
« La mort... à l’instant où elle frappe, ouvre la succession 

« au profit des béritiers; elle les saisit de plein droit du pa- 
« trimoine du défunt. Utile et belle conceplion au moyen de 

« laquelle la propriété ne reste jamais en suspens, et recoit 

a malgré les vicissitudes et l’instabilité de la vie, un carac- 
« tère d’immulty * et de perpétuilé. L'homme passe, ses 

« biens et ses droils demeurent; il n’est plus, d’autres lui- 

« méme continuent sa possession, et ferment subitement le 
« vide qu'il allait laisser, » 

Ed in vero, egli è un tal fatto che porge il fondamento al- 

l'imposizione oramai ammessa dappertutto di tasse sulle suc- 

cessioni, come s'impongono sugli altrì modi di trasmissione 

di proprietà, benchè pon tutti egualmente intensi nei loro 

effetti, che si operano per via di alti fra vivi, o di provvedi- 

menti giudiciali. 

Ma la mutazione di proprietà per via di successione sulla 

quale fondasi la Lassa, essendo cosa nella reaìtà indipendente 
dal fatto dell’utile che ne ricava l'erede, ne conseguita, in 

senso della maggioranza, che l’intiero asse ereditario pussa 

senza ingiustizia essere colpito dalla tassa, senza che si con- 
femplino i debiti che fo gravino. 

Difatti, se appo noi, nelle leggi del 1821 e del 1851, si 

fece luogo alla detrazione dei debiti, come pure, se in altri 
paesi furono ammessi temperamenti a tale riguardo, ciò si 
fece in via ed in forma di eccezione, talmente che, ove un 

ordinamento in questa materia facesse al proposito, l’ovvia 

sua'intelligenza quella sarebbe della tassazione dell’intiero 

asse, senza riguardo alle sue passività. 

Ma nel trattarsi il punto in quell’asnelto della efficacia di 

un principio assoleto, sorse in seno alla Coramissione lob- 

bietto che, datane anche in astratto la giustizia, sia pure di 

equità naturale che lo sviluppo, l’applicazione delle conse- 
guenze di un principio abbiano a fermarsi a quel punto in 
cui ne andrebbe essa ferita, e che nella presente questione 

ciò avverrebbe ove non si tenesse conto della massima che 

non ha da giudicarsi della consistenza d’un patrimonio, se 

son detraendo le sue passività. 

Ed osservavasi come cosa incontrastabile che colui che ri- 

ceve un'eredità di 100, onerata di debiti per 50, nella realtà 

non eonseguisce che un asse di 50, cosicchè, estendendosi la 

tassa ollra a tale misura, il fisco riscuoterebbe come una 

doppia tassa di successione. 

Non si ammetteva però quel ragionamento, il quaie se può 

essere giusto in un altro ordine d'idee, non può tuttavia ren- 

dersi efficace quando il principio della pienezza delle muta- 

zioni di proprietà per causa di morte, porge un ente com- 

plesso ed inscindibile di attività e di passività che non può 
confondersi colla condizione in cui trovisi posto l'erede dopo 
ricevuto l’asse ereditario. 

La tassa colpisce la massa ereditaria, il diritto ereditario, 

Punicersum ius, e non una parte soltanto d’esso, quella 

parte cioè che sopravanzi alla liquidazione delle passività 
dell’asse, 

Dietro tale considerazione perciò parvero meno conclu- 

denti quelle di equità naturale tratte da! casi pratici di cre- 

diti oberali, per indurre ad un sistema diverso da quello da 
essa sostenuto colì’appoggio di un principio creduto prepon= 

derante in questa controversia, 

Diffatti, la base legale della imposizione della fassa sulle 

mutazioni di proprietà non é già l'utile che ridondi al con- 

tribuente dalla verificatasi trasmissione, ma bensì l’esistenza 

o natura del titolo o del fatto, in forza di cui si è la mede- 

sima operata, astrazione fatta da ogni altra considerazione 

sul maggiore o minor vantaggio di colui al cui favore si opera 

la mutazione. 

Questa specialità di tributi indiretti, qualunque pur sia la 

sua denominazione, va considerata nell'aspetto di un com- 

penso dovuto allo Stato per la protezione che impartisce alle 

trasmissioni di proprietà, ed alla guarentigia dei rispettivi 

titoli. i 

Nelle successioni, le azioni sì attive che passive passano di- 
rettamente dal defunto ai suoi eredi, ed è on fatto che la 
legge guarentisce e titolo e disponibilità piena negli eredi di 

tutto ciò chie è caduto nelia successione. 
Quando in questa materia si abbandona il fermo terreno 

dei pri icinii per entrare con esempi di casi pratici possibili 

in quelio dei faiti, ponendo in campo ie tante combinazioni 
che possono escogitarsi di suscessioni oberate in tante ma- 

niere e misure diverse, oltre che non si distrugge con ciò la 

forza della massima che regge la materia, non si perviene ne- 



anco a provare che tale massima sia ad ogni mado da ripu- 

diarsi, perchè imiprima alla legge una taccia d’intollerabile 
fiscalità. 

Agli esempi de’ casi pratici, nei quali punto non niegasi 

al certo che sia per riuscire talvolta assai dura la tassazione 

dell'asse senza detrazione dei debiti, altri moltissimi è però 
facile lo immaginare per contrapporli in un senso contrario. 

E se lo stringere del tempo vieta di lungamente fermarsi 

sul proposito, giovi almeno l’asservare come nel fatto molte 

successioni siano scevre di debiti, o ne vadano quanto meno 

gravate in una proporzione minima in riguardo al loro at- 

tivo. 
Quante volte poi non succede che l'erede estingue le pase 

sività del suo autore con denari propri, 0 coi capitali tro- 

vati nell’eredità, i quali non saranno neaneo stati compresi 

nella consegna al fisco ? 

Da ciò deducevasi che male si oppugna la non deduzione 
dei debiti ricorrendo 2 casi eventuali ed ipotetici. 

Né pare più valido argomento contro il sistema del pro- 

getto di legge, quello che si appoggia sul precetto della pro- 

porzionalità dei tributi, la quale dicesi violata, ove si riten- 

gano sulla stessa linea riimpetto al fisco le successioni obe- 

Fate, couie quelle che vanno libere da debiti, 

A ciò si risponde anzitutto che la tassa di successione, 

fondandosi sulla trasmissione di proprietà, ed il suo ammon- 

tare essendo per tutti, e sempre, ragguagliato ai valore, si 

verifica con ciò il principio della egnaglianza di diritto, e la 

propurzionalità. E ciò avverasi per la tassa di cui si ragiona, 

come pel tributo fondiario che si paga integralmente dal pos- 

sessore di stabili, quand*anche il loro valore si trovasse as- 

sorbito da debiti inseritti. 

Le differenze che certamente s'incontrano in quel sistema, 

dacchè una eredità più 0 meno gravata di debiti deliba scon- 

tare una tassa eguale a quella dovuta per una successione li- 

bera, non sono già l'effetto di una modificazione del diritto, 

ma lo sono bensi di quelle modificazioni dei fatti, che la na- 

tura delle cose produce relativamente a tutti i tributi indi- 

retti, quale si è quello imposto sulle successioni, come ne av- 

verte anche il disposto stesso nell’articolo 24193, titolo terzo, 

del Cadice civile, che accorda al fisco per tali tributi un pri- 

vilegio primeggiante ogni altro. 

Si volle, signori, discutere anzitutto sul terreno dei prin- 

cipii di ragione l'ardua tesi, perchè, se in quell’ordine d’i- 

dee avesse prevaluto il sistema della detrazione, poteva es- 

sere il caso che, considerata soltanto la cosa in quell’aspetto, 

si fosse divenuto a risoluzioni diverse ; ma riuscì, dopo ciò, 

più facile il convenire sul riguardo conciliato al progetto 

delia legge dagli argomenti d’ordine economico, che pur si 

invocano per sostenerla. 

Ed anzituito, sele necessità dello Stato e le condizioni 

della finanza sono oggidì sgraziatamente tali e così notorie, 
da rendere qui superflua una indagine a tale proposito ; se 

poi i risparmi desiderati nei rami di servizio civile furono 
già spinti ad un segno che forse non si potrebbe oltrepassare 

senza comprometterne l'andamento; se, infine, i risparmi nel 

servizio militare sarebbero giudicati inopportuni nelie at- 

tuali condizioni politiche europee, egli è forza il corieluderne, 

che per giungere all’equilibrio dei bilanci dello Stato, ele- 
mento vitale del suo eredito, sono inevitabili nuovi sacrifizi 

per parte dei contribuenti. Ora, quando esiste la recessità di 
imporli, la loro scelta rimane dettata dalla massa e natura dei 

tributi già esistenti, e da un giusto criterio di quelli che rie- 

scano meno gravosi alia generalità dei contribuenti e meno 

nocivi allo sviluppo della ricchezza nazionale. 

Dacchè le sorgenti dei tributi diretti furono ricercate e 

nella tassa sui corpi morali ed in quella sui fabbricati, e nel- 

l'imposta mobiliare e personale, ed in quella commerciale, 
industriale e professionale, e dacchè pure la prediale trovasi 

aggravata eventualmente di aggiunte, egli è ovvio il cercare 

le occorrenti maggiori risorse per l’erario sulte imposte indi- 

rette, così accrescendone le quotità, come ampliando la base 

della loro imponibilità, il che vuole appunto effettuarsi col 

progetto di legge in attual discussione. 

Fra le tasse indirette riesce meno sensibile che nelle altre 

un aumento di queîla sulle seccessioni, che colpisce un ac- 

crescimento di fortuna a titolo lucrativo, spesso inaspettato, 

e conseguito senza il concorso dell’industria del cittadino, che 

si sborsa una volta sola, eche chiunque andrebbe soddisfatto 

di doverlo anche ripetere più volte. 
Ma tale imposta, acciò risponda al suo scopo, vuol essere 

costituita in medo da renderla più produttiva e facile nella 

sua attuazione. z 
Il sistema di dedurre i debiti e Ie passività, oltre che 

scema di molto l’importanza dell’imposta, è fonte di lunghe 

ed odiose indagini fiscati, di spese, disturbi, arbitrii ed an- 

gherie a danno dei tassati, 

La liquidazione dello stato passivo di un'eredità è cosa 
difficile; essa involve quistieni di eredità condizionali od 

eventuali, di eredità incerte ed illiquide, di regressi, e se 

siano o no utilmente esperibili, d’indagini sopra azioni di- 

relte, e se siano principali o soltanto sussidiarie, 

Agyiunvansi le inevitabili frodi nelle consegne coll’allega» 

zione di debiti che furono già estinti dal defunto; si consi- 

deri che ogni benchè tenuissimo dubbio al proposito viene 

naturalmente risoluto sempre dai contribuenti in proprio fa- 

vore, e sarà facile lo scorgere che col sistema della detra- 

zione dei debiti, non solo Îa mscossione della tassa resta 

complicatissima, ma nella realtà si può dire che nessuno dei 

vigenti tributi si riscuote nel fatto con tanta incertezza di 

dati e con sorti sì disparafe e pei contribuenti e per la fi- 

nanza, come quello che colpì finora le successioni, depuran- 

dole dai debiti. 

Non si contende al certo che nel nuovo sistema accadrà 

che un erede si trovi eccessivamente gravato in confronto 

dell’utile netto che può ricavare da un'eredità oberata; ma 

questi sono casi speciali, ai quali debbono prevalere le con- 

siderazioni di utilità generale e di bene pubblico. 

Ed anche in tali casi straordinari sarà questione di dimi- 

nuzione di lucro, non di effettivo danno emergente. 

Che se l'eredità fosse così oberata da non sopportare an- 

cora il peso della tassa, egli è chiaro che in tale condizione 

verrebbe la medesima ad ogni modo difficilmente accettata, 

siccome insufficiente a compensare i timori e le eventualità 

di debiti latenti e di liti impreviste alle quali va sempre 

esposto l’erede. 

La necessità pertanto dello Stato, e la convenienza di ov- 
viare ai relativi inconvenienti delle disposizioni attualmente 

in vigore, si upiscono del pari ad iare il proposto 

nuovo sistema, per quanto non possa contendersi che a 

prima giunta, almeno, purga esso non lievi motivi di repul- 

sione. 

A questo proposito però non è da ommettersi che, come 
spesso avviene nei fatti sociali considerati speculativamente, 

gl'inconvenienti e le anomalie d’un sistema si portino in 
astratto ad una fale misura, la quale non viene poi confer- 

mata dalla sua attuazione. 

Giovi a tal riguardo considerare che da oltre mezzo secolo 

la tassa sulle successioni si riscuote altrove, ed in Francia 
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sopratutto nel sistema che trattasi di riprodurre presso di 

noi, e ciò senza commozieni o reiuttanze, per cui rimase in- 

concusso nei tanti mutamenti e governativi e legislativi che 

si succedettero colà iu quel periodo di tempo. 

A chi poi serba memoria dei fatti della dominazione fran- 

cese in questi Stati nel non breve spazio di quattordici anni, 

è noto che l'osservanza recatavi colla legge del 22 frimaio, 

anno VII, fu costante e pacifica, e che punto non ne risul- 
tarono effetti rovinosi. Vuolsi quindi sperare che la stessa 
cosa succederà in oggi quando l’opinione generale, che sin 

d’ora è in grado di apprezzare i bisogni finanziari della na- 

zione, essendo più ampiamente illuminata iniorno ai prin- 

cipii che regolano questa materia, giudicherà che se la die 
sposizione di cui si tratta è rigorosa, non è per allro nè in- 

giusta, nè irrazionale. 
Nè vuolsi ommettere che contribuiranno efficacemente a 

quel desiderabile risultamento la temperanza e la saggezza 

delle istruzioni del signor ministro delle finanze agli agenti 

demaniati, che ad esempio di quelle diramate in Francia pel 

consimile servizio valgono a scansare nell’eseguimento della 

legge, e massime in riguardo alle consegne delle successioni 

odiose e vessatorie indagini, essendo pur sempre minor male 

qualche lieve sottrazione d’introito all’erario, che un sistema 

di fiscalità che nella pluralità dei casi non riesce poi se non 
a procurare al Governo l’animadversione dei cittadini. Giova 

intanto sperare che verrà un tempo in cui la condizione dello 

Stato consenta ad un sollievo pei contribuenti, e che questa 

legge fiscale pctrà anche cssere modificata, 

Non parve poi opportuno di consigliare al Senato qualche 

temperamento sul proposito della detrazione o no dei de- 

biti, e ciò sia con nuove combinazioni, sia nel senso degli 

emendamenti sostenuti in altro recinto per far luogo alla de- 
{razione sull'importo dei soli valori mobiliari, o nei casi di 

alienazione entro un dato termine di beni stabili dell'eredità, 

‘ od ancora, in altro senso, per le successioni dei commer- 

cianti; avvegnachè i temperamenti che volessero introdursi 

avrebbero sempre in sè un carattere di eccezionalità, € non 

farebbero che generare un malcontento nel maggior numero 

dei contribuenti che non potrebbero goderne. 
Riunendo finalmente le consideraziori di vario ordine sopra 

spiegate, la maggioranza della Commissione, sebbene non 

fosse unanime nell’assentire al progetto di legge pel solo ri- 
spetto al principio legale in primo luogo invocato e discusso, 
si trovò tuttavia pressochè concorde neil’ammetterlo per le 
ragioni di opportunità e convenienza poc'anzi sviluppate, le 
quali impongono di non negare nè ritardare al Governo i 

mezzi che implora per provvedere al ristauro delle finanze 
dello Stato, 

Uca minoranza poi, per quanto cencorresse nello stesso 

vivo desiderio, credendo potersi soddisfare in altro modo al- 
l'intento colla legge medesima, non ha creduto di poter con- 

sentire a questa parte del progetto. 

Risolute così le gravi questioni cui dava luogo il poc'anzi 
citato articolo del titolo I del progetto di legge, progredendo 
nella disamina delle rimanenti sue parti, si ritiene che nel 

titolo Il sono classificate in tre distinti capi le disposizioni ri- 
guardanti la tassa d’insinvazione. 

Nel capo I, sotto Ja rubrica Disposizioni generali, si danno 
le regole di tassazione per varie specialità di patti contrat- 

tuali; è determinato a carico di chi cada lo sborso delle tasse 

rimpetto all’erario, rimanendo ben inteso salva, per quanto 
sia fra le parti, qualunque diversa stipulazione al proposito; 

si ragguagliano alle disposizioni della legislazione generale 
le definizioni degli oggetti mobiti per disposizione dell’uomo 

o della legge; si determinano ie forme e l'efficacia dejle di- 

chiarazioni delle parti in ordine ai valori non risultanti in 

cifra precisa dagli atti; si dispone pei casi che siano dovuti 
supplementi di tasse, 0 penalità di sopratasse, regolando pure 

i termini per gli atti occorrenti in tati casi, come sì in quelli 

di rimborso ai contribueu!i di quanto fosse stato da essi ri- 

scosso oltre il dovute, con dichiarazioni inoltre sui periodi di 

prescrizione che possono invocarsi dai debitori ; sì tracciano 

i doveri dei potai ed altri officiali pubblici iu riguardo alVin- 

sinuazione degli atti, procurando di guarentire l’erario contro 

i fatti dell’inosservanza della legge in tal parte, 

Le disposizioni contenute in detto capo, che formano il 

soggetto degli articoli dal 2% al 47 inclusive del progetto, ri- 

producono sostanzialmente quelle dei vari ordinamenti sulle 

tasse d’insinuazione emanate «al loro ristabilimento nel 184% 

in poi, aggiuntevi, ridotte a precelti legislativi, le massime 

più essenziali e di più frequente applicazione sorte, come già 
si disse, dalla giurisprudenza camerale nell’interpretazione 

degli ordinamenti stessi nel lungo periodo della loro osser» 
vanza, giurisprudenza riscontrata conforme per io più a 

quella della Corte di cassazione di Francia nei casi analoghi. 

Riconosciuta la bontà di tali sorgenti, la Commissione non 

truvò l’occasione di utili rilievi da suttoporsi al Senato, salvo 

in riguardo a pochi articoli del progetto, dei quali sarà fatta 
parola in appresso. 

E per altro da segnelarsi una disposizione nuova conse» 
gnata all’articolo 28, colla quale è stabilito che gli atti Lras- 
lativi di proprietà immobiliaria pei quali siasi pagata la tassa 

proporzionale di mutazione, saranno esenti dal diritto di tra- 

scrizione ipotecaria quando vengano presentati a.questa for- 

malità. 

Siffatta disposizione venne tolla ad esempio dalla legisla» 
zione francese, e mentre concorre a giustificare in qualche 

modo l’aumento della tassa di mutazione recato dalla nuova 

tariffa, soccorrendo così ai bisogni dell’erario, sosfanzial- 

mente non riesce d’aggravio a quei contraenti che vogliono 

meglio provvedere alla sicurezza del loro acquisti coll’ademe 

pimento delia formalità della trascrizione. Essa offre poi il 

vantaggio di rendere più frequenti le trascrizioni, con pro- 
fitto generale del credito immobiliare. 

Nel successivo capo II si trovano espresse dall'articolo 48 

al BY inclusivi alcune disposizioni particolari per l'insinua- 
zione degli atti esteri. 

Previa la definizione di simili atti, coll’indicazione di quelli 
che pel loro contenuto debbono senza più venire insinuati, e 
di queili che vogliono esserlo prima che se ne faccia uso in 
questi Stati, il progetto chiarisce i casi nei quali è inteso 
farsi uso degli atti e scritture passate all’estero ; indica i ter- 
mini per l'adempimento della formalità dell’insinvazione, e 
stabilisce le penalita che possano incorrersi a tale riguardo; 

porge alcune regole speciali relative all’insiuuazione degli 

atti esteri anteriori alla presente legge; provvede infine ai 
casi di atti estesi in altra lingua che non litaliana e la fran- 
cese, acciò se ne faccia una traduzione autentica in una delle 

dette due lingue, da rimanere pui unita all’atto che s’insinua. 

In quanto poi agli uffici presso ai quali hanno da insinuarsi 

gli atti di che si îratta, sono essi designati nell’articolo 1427 

del Codice civile, 
Le disposizioni contenute in questo capo furono, per lo 

più, desunte dalle RR. PP, del 30 luglio 1840, e la loro cone 
venienza venne già dimostrata da una lunga pratica, per cuì 

non eccorsero alla Commissione osservazioni in praposito. 

Sussegue il capo III che, ne’ suoi articoli dal 60 al 63 in- 
clusivo, racchiude opportune e già praticate disposizioni ec 
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cezionali per l’insinuazione di alcuni atti, quali sono quelli 

concernenti all'interesse dello Stato, e taluni pure di quelli 
che hanno lungo nell'interesse dei Monti di pietà e delle 
Casse di risparmio; sonovi parimente contemplate alcune 

specialità di cauzioni, ed infine gli atti di pura e semplice 

vendita di rendite sul debito pubblico e di obbligazioni dello 
Stato che vengono assoggettate meramente alla tassa fissa, 
lasciandosi in tal modo integra la questione dell’imporibilità 

di simili valori. 
Neanco sui riferiti articoli sorse materia a particolari os- 

servazioni. n 
Il titolo III del progetto, che dall'articolo 64 si estende al- 

85 inelusivo, contiene le disposizioni speciali per la fassa di 

successione. 
Sono ivi ripe'ute in gran parte le disposizioni della legge 

del 17 giugno 4851; però, oltre all'essenziale innovazione 
stata superiormente discussa della non detrazione dei debiti, 

è da notarsi quella espressa al numero 4 dell’articolo 66, 

mercè la quale troverebbesi ristretta ai valore di sole 1000 

lire, l'esenzione per le successioni in linea ascendentale e di- 

scendentale che la citata legge estendeva sino a quelle del 

valore di 2000 lire. 

Tale esenzione era scomparsa nel primo progetto del Mi- 

nistero, e fu, benchè ridotta al valsente della sola metà, ri- 

stabilita nelle discussioni occorse ne:la Camera eletliva per 

considerazioni di riguardo verso le successioni delle classi 

meno agiate. 

Se non si giustificasse con tal mezzo, il quale però non 
esclude che eredità meschine passino anche ad eredi posti in 
buona fortuna, non potrebbe guari sostenersi un’eccettua- 

zione qualunque alla legge comune, e così già opinavasi 

quando vi fu discussa la legge del 1851. 
Arrogi che, mentre quella esenzione pesa molto al pub- 

blico erario per la frequenza delle piccole eredità nella linea 
ascendentale e discendentale, procura poi all’erede, suppo- 

sto anche povero, il ben tenue risparmio di lire 10, che in 

ragione dell’i per cento sconterebbero le successioni non ec- 

cedenti le lire 1000. ° 
Checchè ne sia però di ciò, la Commissione non ha creduto 

di fare un appunto al progetto per siffaita disposizione. 
Del rimanente sono in questo titolo dichiarate le poche 

esenzioni ammesse, la riserva del rimborso della tassa pagata 

in relazione a crediti litigiosi e di dubbia esigibilità da espe- 

rirsi in un equo termine, la quale disposizione giova a correg- 

gere l’asprezza del sistema della non detrazione dei debiti; 

sono parimente dichiarati i termini e modi della consegna e 

del pagamento della tassa colle opportune giuste modifica> 

zioni in riguardo alla diversa condizione in cui possono tro- 

varsi gli eredi; vi si vede finalmente regolata la materia 

della perizia, dei supplementi, delle sopratasse, dei rimborsi 
e della prescrizione in questo ramo, 

Intorno a questa serie di disposizioni Îa Commissione non 
ravvisò l'occasione di rilievi particolari. 

Succede il titolo 1V riguardante le tasse d’emolumento giu- 

diziario, la cui materia è sviluppata negli articoli dall'84 al 
415 inclusivamente, 

Questo ramo delle tre tasse affini è quello che lasciava de- 
siderare universalmente un migliore ordinamento, soprat- 
tutto per verificarne la proporzionalità, ed è giusto il rico- 

noscere quanto sia per riuscire più razionalé ed equa l’appli- 

cazione della nuova combinazione di tasse ai provvedimenti 

giudiziari, con reale profitto pei contribuenti, 

Basti accennare a prova la soppressione del dirilto di si- 

gillo delle sentenze che duplicava la tassa, la riduzione della 

tassa proporzionale all’ per cento in tutti i gradi di giuris- 

dizione e la diminuzione dei due terzi del diritto fisso imposto 

sulle sentenze dei giudici di mandamento, per cui si fa evi- 

dente che la riforma non si opera punto pel maggiore van- 
taggio della finanza, per quanto siasi l’emolumento esteso 
anche alle sentenze del contenzioso amministrativo e com- 

merciale, ed a quella in materia penale in ciò che riguardi 
la parte civile, onde scomparissé ogni maniera di privilegi 

incompatibile eol nostro diritto pubblico. 
Sono anche in questo titolo spiegate le regole speciali della 

materia per l'applicazione della Lassa, pei modi e termini per 

la sua riscossione, e per la guarentigia dell’erario e dei con- 
tribuenti nella buona osservanza della legge, e sono pure 

fissate le norme sulla prescrizione della tassa. 
Non venne il caso alla Commissione di dovere rassegnare 

. al Senato particolari considerazioni sul merito delle disposi- 

zioni contenute nel suddivisato titolo della legge; come 

neanco in ordine alla disposizione generale espressa all’arti- 

colo 116, ultimo del progetto, per la consueta abrogazione 

degli ordinamenti sulle tre tasse anteriori all’osservanza di 

questa nuova legge, il cui principio è ivi dichiarato pel giorno 

primo di gennaio 1855 quanto alla tassa d’insinuazione e di 

successione, e del giorno in cui andrà în vigore il nuovo Co- 

dice di procedura civile, cioè al primo aprile dell’anno me- 

desimo, in quanto riflette la tassa degli emolumenti giudi» 

ziari. 
Costituisce poi parte integrante della legge la tariffa delle 

tre tasse, divisa in altrettante parti distinte. 

Alla riserva di qualcLe osservazione sopra taluno degli ar- 
ticoli che verrà in appresso spiegato, non accorsero alla Com- 

missione argomenti a proposito di emendamento o variazioni 

sul complesso di quelle tariffe. 
Giova però osservare, relativamente alla tariffa per l’insi- 

nuazione, che, mentre si vantaggiano alquanto i contribuenti 

colla soppressione dei diritti di tabellione e graduali, ridu- 

cendosi le tasse alle sole fissa e proporzionale, ,quest'ullima 

però ricevette il notevole aumento di una lira e 40 centesimi 

per cento, essendosi recate a lire cinque dalle 3 60 per 

quanto sia delle mutazioni di proprietà di beni immobili, ri- 

tenuta poi a meno della metà, cioè a lire due quella dei beni 

mobili, e così col lieve aumento di soli centesimi 20. 

Però, con quel primo e più sensibile accrescimento di tassa 

venendo aperta la via agli acquisitori di beni stabili per pra- 
ticare la formalità della trascrizione ipotecaria senza Io 

sborso di un nuovo diritto, vuole di ciò tenersi conto nel giu- 

dicare della sua entità. 
In Francia la tassa pei beni immobili è del 5 41/2 per cento, 

quella dei mobili del 2 1/2, oltre alla continuata riscossione 
del così chiamato décime de guerre portato da una legge del 

6 pratile anno VII 

E ciò si allega qui nell’intento di dimostrare che per 

quanto sia realmente grave la tassa del 3 per cento, non è 

tultavia presumibile che la sua adozione rechi una qualche 

perturbazione nelle quotidiane contrattazioni di beni stabili, 

essendo le condizioni economiche del nostro paese poco dis- 

simili da quella della Francia dove una tassa anche più forte 
non produce punto quel triste effetto. 

Per contro, dal riferito aumento non può a meno di van- 

taggiarsi di molto l’introito dell’erariv, e si realizzerà perciò 

uno dei principali scopi della nuova legge. 
Ma se la tassa di mutazione di proprietà subisce un ben 

sensibile aumento, quelle cadenti sopra altre maniere di 
«convenzioni ricevono qualche diminuzione nel raffronto con 

quelle regolate finora dalla iegge del 1850, 
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Quanto ai diritti fissi, corrispondono essi ad un dipresso a 
quelli portati dalla tariffa del 1846, ed anche in ciò i nostri 

ordinamenti riesciranno meno gravosi di quelli di Francia, i 

quali, imponendo diritti fissi più elevati, colpiscono così più 

sensibilmente le tenui contrattazioni delle classi meno agiate, 
che non quelle del ricco, con una ineguaglianza relativa di 

trattamento. 

L’analisi che qui volesse farsi dei 93 articoli dei quali 

componesi questa prima tariffa, oltre al non essere guari con- 

sentita dall’angustia del tempo, non sarebbe poi neanco di 

grande utilità, perchè, trattandosi sostanzialmente del solo 

riordinamento di disposizioni riconosciute buone da un lungo 
esperimento, non nascerebbe guari l’opporturità di suggerire 

delle utili variazioni al progetto, le quali poi porterebbero 

seco il grave inconveniente di sconvolgere l’economia della 

tariffa, e pregiudicare così alla razionalità delle varie tasse 

considerate nella loro correlazione le une colle altre, secondo 

la natura e gli effetti delle tanto svariate convenzioni cui si 

applicano. ] 

Venendo quindi alla parte seconda della tariffa portante la 

graduazione delle tasse di successione, poco rimane a dirsi 

sul sistema delia presente nuova legge, dopo che fu trattata 

alla sua sede la grave questione della detrazione o no dei 

debiti nel loro accertamento. 

In ordine alla graduazione di quelle tasse è da ritenersi 

che, mentre si mantennero nella quotità portata dalla legge 

del 17 giugno 1851 quella dell’4 per cento per le successioni 

deferite in linea retta ascendentale e discendentale, per l’al- 

tra del 10 per cento per quelle deferite fra estranei, si adottò 

quella uniforme del 5 per cento tra coniugi, tra fratelli, tra 
zii e nipoti, e tra prozii e pronipoti, mentre giusta la tariffa 

del 1851 Ia tassa era del 2 per cento tra fratelli e sorelle e 
coniugi, e del 3 per cento tra prozii e pronipoti e tra zii e 

nipoti; si porlò al 7 per cento tra cugini in primo grado, che 

prima era del 5 per cento; quanto agli altri gradi di paren- 

tela sino al 12 inclusivo, si adottò la tassa uniforme del 9 per 

cento, mentre era dessa limitata all’8 per cento sino al sesto 

grado, essendo poi i gradi ulteriori parificati agli estranei nel 
pagamento della tassa del 10 per cento. 

Oltre alle imperiose esigenze dell’erario si allegarono a 
giustificazione dei riferiti parziali aumenti, massime tra i 
coniugi, i riflessi della convenienza di ragguagliare queste 

tasse ai principii del Codice civile che regolano i diritti suc- 
cessorii, osservando che il medesimo ammette alla succes- 

sione intestata i parenti sino al dodicesimo grado, ma da essa 
esclude gli affini, tranne solo i coniugi. 

Anche qui allegossi l'esempio di altri paesi, e specialmente 

della Francia dove le consimili tasse sono anche più onerose. 
La Commissioae, trascinata dal riflesso dell’attuale nostra 

condizione finanziaria, pensa che la proposta graduazione 
delle tasse possa ammettersi dal Senato, non senza far voti 
che venga il fortunato momento in cui possano essere dimi- 
nuite, massime quelle che colpiscono successioni tra coniugi, 

tra fratelli, tra zii e nipoti, prozii e pronipoti, e tra i cugini 

di primo grado, e si possa ritornare eziandio al sistema della 

detrazione dei debiti ad equo sollievo dei contribuenti. 

Per ultimo, relativamente alla parte terza della tariffa per 
le tasse d’ emolumento, già si è superiormente rilevato 
come i contribuenti vadano favoriti dalla nuova legge, per 
cui cesserà di essere tanto gravoso, per non dire rovinoso 

pei cittadini, l'esperimento dei propri diritti nelle vie giuri- 
diche. 

Diffatti, per i provvedimenti della Corte di cassazione, la 
quale non forma grado di giurisdizione, la tassa non è che 

fissa in ragione di lire dieci per quelli semplicemente prepa- 
ratorii, e di lire quaranta pei definitivi. L'emolumento pro- 
perzionale poi è limitato ali’ per cento per }e sentenze dei 
magistrati ed altri giudicanti che ne siano passibili; per 

quelle poi che nol sono, vengono stabilite delle tasse fisse 

ragionevoli, che rilevano a lire 20 per le sentenze dei magi- 

strati e tribunali superiori, della metà, cioè di lire 40, per 

quelle di giudicanti inferiori in prima istanza, e di solo una 
lira per quelle dei giudici di mandamento, con un razionale 

ragguaglio di tasse per le sentenze degli arbitri. Una tassa 
fissa speciale di lire tre è riservata per le colîocazioni nei 

giudizi di graduazione di crediti e ragioni non contestate, 

come sì pei concordati in materia commerciale fra i creditori 

di uno stesso debitore in quanto non abbiano formato og- 

getto di contestazione. 

Avvisò la Commissione che basti questo rapido cenno a 
convincere come sia opportuno e desiderabile che abbiano 

effetto le proposte del progetto di legge nella parte che ri- 

guarda gli emolumenti giudiziari. 

Rimangono a spiegarsi le osservazioni occorse alla Com- 

missione intorno ad alcune disposizioni del progetto, e ciò 

non già nell’intento di provocare variazioni ad emendamenti 

nel loro tenore, ma bensì nell’aspetto di utili avvertenze, 

così per le spiegazioni cui possano dare luogo per parte del 

signor ministro delle finanze, come per quei relativi avvedi- 

menti nelle istruzioni d’eseguimento deHa legge che sarà esso 

per diramare agli agenti demaniali onde mandarli alla mi- 

gliore intelligenza ed applicazione della legge stessa. 

Relativamente pertanto alla materia della tassa d’insinua- 

zione ebbe a rilevarsi come nel progetto del Ministero sì fosse 

proposto all’ariicolo 40 che le scritiure private potessero 

essere insinuate in qualunque ufficio d’insinuazione, la quale 

disposizione era evidentemente diretta ad agevolare l’adem- 

pimento di tale formalità, rendendola così più comoda pei 

privati, epperciò ad un tempo meglio proficua per la finanza. 

Ora quell’articolo venne escluso dalla Camera elettiva sul 

riflesso che gli uffici in cui debbono insinuarsi le scritture 

private, essendo delerminati dall’articolo 1423 d.I Codice 
civile, non occorresse di farne menzione. 

La Commissione, mentre non intende punto di contrastare 
a quel pensiero, non vuole però tralasciare dall’osservare 

come ad ogni modo sarebbe stato desiderabile che si fosse 
rammentato quell’articolo del Codice civile, perchè, sebbene 

nelle leggi nuove non sia cosa indispensabile il richiamare 

sempre le disposizioni delle leggi auteriori, tuttavia, quando 

si riduce per così dire a Codice speciale un’ampia materia, 

quale è quella delle tasse contemplate nel presente progetto, 

giova certamente il porre sott'occhio agli interessati in uno 

stesso quadro tutto ciò che serve a manodurli nel labirinto 

delle forme mediante le quali hanno a provvedere ai loro in- 

teressi. 
Nella materia della fassa di successione, l’articolo 66, n° 2 

del progetto di legge dichiara esenti dalla tassa fe rendite 

del debito pubblico dello Stato. Questa formola ripete negli 

stessi precisi termini l’eguale esenzione dichiarata già all’ar- 

ticolo tre, n° 2 della legge del 17 giugno 1854, senza fare 

menzione delle obbligazioni dello Stato, le quali, e per l°es- 

senza loro, e per la specialità delle leggi di loro creazione, 

si mantengono distinte dalle rendite propriamente dette il 

cui titolo sia nelle cedole e cartelle del debito pubblico, sorta 

di carta che non può identificarsi con quelle di altro nome 
che rappresentano le obbligazioni uniformi di lire mille ca- 
duna di cui si riscuote il semestrale provento dalla stessa 

amministrazione che ne ha pure il maneggio, 
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La Commissione riconobbe facilmente che il silenzio del 

suddivisato articolo del progetto non può al certo ingenerare 

il dubbio che le sole rendite rappresentate da cedole o car- 

telle rimangano esenti dalla tassa, e che vi siano per contro 

soggette le obbligazioni dello Stato, giacchè, oltre all’evi- 

dente identità del motivo, 2d ‘escludere tal dubbio basterebbe 

anche osservanza della legge succitata del 17 giugno 1854 

nel senso incontrastato dell’esenzione indistinta dell’una, 

come dell’altra specie delle suddivisate carte, 

Giò nullameno, ponendo mente a che l’artieolo 92 della 

nuova proposta tariffa nell'imporre la tassa fissa di lire 2 per 

la vendita degli effetti del debito pubblico, aggiunse alla 

espressione di rendite anche quella di obbligazioni dello 

Stato, e che dal raffronto di tale articolo col 66 della legge 

ove non è menzione di esse, potrebbe nascere presso taluni 

il dobbio che la legge del 4851 possa per avventura trovarsi 

modificata dalla nuova in tal parte, così la Commissione av- 

viserebbe opportana nna dichiarazione ministeriale in senso 

gonfermativo della indistinta esenzione degli effetti del de- 

bito pubblico di entrambe le specie, la qual cosa potrà pure 

opportunamente ripetersi nelle istruzioni che verranno dira- 

mate per l’osservanza della nuova legge. 

Fermò narimente l’attenzione della Commissione l'articolo 

4104 del progetto di legge, ove si dichiara che « per le sen- 

fenze pronanciate sopra oggetti pei quali si sarebbe dovuto 

stipulare un atto pubblico e pagare la tassa d’insinuazione, 

sarà dovuta anche questa tassa oltre quella d’emolumento. » 

Giusto e raziunale è certamente l’intento di siffatta dispo- 

sizione, essendo rivolta ad escludere, sempre che sia ciò di 

ragione, un’indebita duplicazione nel pagamento delle tasse, 

ed a rimuovere le incertezze originate al proposito dal tenore 

delle leggi attuali sull’emolumento giudiziario, per quanto ia 

giurisprudenza camerale già avesse sopperito ali’nopo. 

Parve tuttavia alla Commissione che le espressioni nelle 

quali trovasi formulato quel concetto, non siano per avven- 

tura abbastanza precise per antivenire Je dubbiezze che non 

possono a meno d’incontrarsi neil’applicazione di questo ar- 

ticolo, e porgano troppo facile occasione agli agenti fiscali di 

molestare i contribuenti pel pagamento delle due tasse, di 

emolumento cioè e d’insinuazione, formando essi stessi un 

primo giudicio, quasi sempre difficile in questa materia, sui 

casi venuti in giudiciale conflitto pei quali sarebbesi dovuto 
stipulare un atto pubblico, 

Raggiungeva forse meglio lo scopo di questa disposizione 

il tenore dell’articclo 106 del primo progetto presentato dal 

Ministero, in cui venne segnata una più chiara norma per far 
ragione dei divisati casì. 

Ferò, il concetto di massima, così nell'interesse della giu- 

stizia rigaardo ai contribuenti, quanto în quello dell’erario 

emergendo abbasfanza dal tenore del presente articolo 104, 

la Commissione si astenne dal proporre verun emendamento 

al proposito. Essa crede tuttavia che, venendo l'opportunità 

deli’emanazione di aliri ordinamenti in questa materia, si 

potrà facilmente migliorare la formola legislativa, e frattanto 

consiglia pure al Ministero, come già fece per alire specia- 

lità della presente legge, di somministrare agli agenti dema- 

viali sullo spiegato argomento delle norme ben ponderate e 

chiare per la giusta applicazione del divisato articolo, onde 

risparmiare il più che si posss ai contribuenti il gravoso ri- 

medio dei ricorsi in via giuridica per mantenere illeso il loro 
interesse. i 

Nell'esame degli articoli 2 e 3 della tariffa per l’insinua- 
zione occorse alla Commissione di osservare che, se a fronte 

rasi che la promessa di vendere equivale alla vendita se esi- 
ste consenso reciproco delle parti sulla cusa e sul prezzo, era 

ovvio che di tali sorta di convenzioni fossevi contemplazione 

nella tariffa col loro assoggettamento alla tassa proporzionale 

dichiarato daì primo de°citati articoli, onde non venisse col 

mezzo di tali convenzioni susseguite dal loro effetto defrau- 

dato P'erario della corrispondente tassa, potrebbe tuttavia 

eccagionarsi di troppa fiscalità l'imposizione di una eguale 

tassa per gli atti di rescissione della promessa di vendita 0 

recesso della medesima, per cui il preceduto atto di promessa 

sia rimasto senza effetto. 

Diffatti, se la promessa di vendita conferisce un diritto 

sul'a cosa venduta, lo stesso Codice civile però attribuisce 

nel suo articolo 1589 alla vendita perfetta operata con alto 

preciso, degli effetti assoluti che non si ripetono poi all’arti» 

colo 1595 relativo alle semplici promesse di vendere, Quindi 

una differenza di azioni fra le parti contraenti, per cui la pro- 

messa di vendita può dai tribunali risolversi anche in sem- 

plice debito d’indennità da presentarsi al compratere, 

Così essendo le cose nell’aspetto del diritto, sembrò troppo 

dura l'imposizione della tassa proporzionale di mutazione 
portata nell’articolo 3 dianzi citato. 

E sebbene tale disposizione possa aversi qual logica con- 

seguenza della percezione della tassa di mutazione portata 

dal precedente articolo 2, che si ammette dalla Commissione 

senza contrasto, avuto riguardo all’intento delle parti per 

una vera mutazione al momento dell’atto di promessa, essa 

inclina però a credere che in questo caso il rigore del prin- 

cipio assoluto possa modificarsi con merito almeno di tutta 

equità in presenza del fatto delle parti, le quali, dopo avere 

stipulato l’aîtto di promessa coll’effetto che il diritto attribui- 

sce alle convenzioni di tal fatta, ne troncano poscia il corso 

con una rescissione od un recesso, che non presenta vera- 

mente tutti i caratteri d’una retrovendita ossia nuova ven- 

dita nel senso dei principii sanciti nell’articolo 1589 del 

Codice, 

Epperciò la Commissione chiama l’attenzione del Ministero 
sulla riferita specialità, onde si modifichi, venendone il de- 

stro, il disposto dell’articolo 3 delia tariffa; dal che ncn verrà 

certamente un sensibile discapito alla finanza, mentre se rari 

ceno i casì di atti di promessa di vendita, moiti più lo sono 

poi quelli di loro rescissione 0 recesso. 

Fermava eziandio l’attenzione della Commissione l'articolo 

27 della tariffa portante la tassa proporzionale dell’uno per 

cento sul valore degli oggetti assicurati, abbandonati agli as- 

sicuratori nei casi previsti dall’articolo 399 e seguenti del 

Codice di commercio, di preda cioè, naufragio, investimento 

con rottura, innavigabilità per sinistro di mare, ecc, 

Si considerò sul proposito che, se nei divisati casi il Co- 

dice commerciale autorizza l'abbandono agli assicuratori degli 
oggetti assicurati e perduti, onde l’assicuratore possa curarne 

più facilmente con diritio proprio il ricupero per quanto sia 

possibile, egli è però evidentemente nella verità delle cose 

che tale ricupero il più delle volte riesce nullo o scarsissimo, 

in modo tale che la cessione indistiuta di oggetti mobili fatta 

dall’assicurato all’assicuratore, non si verifica in realtà che 

per una partie niù o meno rilevante del valore degii oggetti 

medesimi, e più generalmente per una parte minima, 

Mancherebbe quindi di giusta base la percezione della tassa 
proporzionale che si estendesse sul valore della intiera massa 
degli oggetti nominalmente ceduti; e sebbene sia dessa por- 

tata nell’ariicolo 27 della proposta fariffa soltanto all’i per 

cento, alla metà cioè della tassa imposta dall'articolo 4 per la 
del disposto nell'articolo 159% del Codice civile ove dichia- | cessione di mobili, e ciò in contemplazione del danno patito 
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dall’assicuratore e delle spese ben sovente gravi, e più spesso 

ancora vane, incontrate per le operazioni del ricupero, ad 

ogni modo però. ove l’indicazione di valore degli oggetti as- 

sicurati fosse intesa in modo assoluto e comprensivo della 

totalità degli oggetti che si erano assicurati, la tassa di cui si 

ragiona troppo si scosterebbe dai principii del giusto e del. 
l’onesto, da cui debbono essere informate le legyi d° ogni 

maniera, . 

Egli è perciò che la Commissione pensa che il presente 

articolo potrebbe anche intendersi sanamente e nel vero suo 

spirito, senza che vi osti il suono delle espressioni avanti ri- 

ferite, riconoscendo che la tassa dell'uno per cento sia dovuta 

soltanto sul valore degli oggetti ceduti, stati ricuperati dal- 

l’assicuratore, 0 dichiarati ccme di probabile ricupero nel- 

l’atto del loro abbandono, a norma del Codice di com- 

mercio. 

Discutendo l’articolo 74 della tariffa che definisce in ge- 

nere le tasse dovute per l’insinuazione delle procure, la 

Commissione tenne per costante come tale disposizione nulla 

detragga a quella dell’articolo 1424 del Codice civile, ov° è 
dichiarata l'esenzione dall’insinuazione delle varie specie di 

procure ivi designate; anche fatte per atto pubblico, non 

credendo rimanga derogato a tale articolo del diritto patrio, 

in forza della sola clausola di generale deregazione alle di- 

sposizioni riguardanti a materie che formano oggetto della 
presente legge espressa all'articolo 116, ultimo del progetto. 

Si pensa significare bensì la nuova legge, che qualora le pro- 

cure delle quali si tratta nel Codice civile siano presentate 

volontariamente all’iasinuazione, debbano in tal caso scon- 

tare le tasse imposte dal suddetto articolo 74. 

Per ultimo, un’osservazione analoga a quella testà spiegata 

occorse pur anco relativamente all’artieolo 84 della tariffa in 

cui sono dichiarate le tasse dovute pei depositi. 

L’articolo 1347 del Codice civife autorizza una specie par- 
ticolare di deposito che il debitore può fare quando il credi. 

tore ricusa di ricevere il pagamento del suo avere, e specifi- 

cardo le norme per efficacia di simili depositi, segna, fra le 

altre cose, che di esse sia esteso un processo verbale dall’ uf- 

fiziale pubblico, che può anche non essere un notaio, con in- 

dicazione della natura delle specie offerte. 

La Commissione ritenne, come già nella specialità avanti 

trattata, che siffatti verbali, comprovanti altronde Peffettua- 

zione di un puro e semplice deposito intangibile, secondo la 

vera natura di simile operazione, non siano colpiti dali’ arti- 

colo 84 della tariffa, salvo nei caso di volontaria presenta» 

zione del relativo atto alla formalità dell’insinuazione. 

E qui, signori senatori, trovandosi percorso il compito 

delle demandatele disquisizicni, e poste sott'occhio le discre- 

panze rilevatesi nel toro sviluppo, la Commissione, mentre 

ripele il voto già espresso nel corso di questa relazione per 

un non lontano nuovo provvedimento interno ai rami di fi- 

nanza dei quali si è ragionato, con un sistema meno gravoso 

pei contribuenti, conclude intanto il suo lavoro proponendovi 

l'adozione, invocata con urgenza dal Ministero, del progetto 

di legge riordinativo delle tasse d’insinuazione, di succes- 
sione e degli emolumenti giudiziari. 
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Riduzione delcanone gahellario assegnato alle provincie 

dello Stato colla legge del 2 gennaio 1853. 

Progetto di legge presentato alla Camera 1 13 gennaio 

‘ 1854 da! presidente ddl Consiglio, ministro delle fi- 
nanze (Cavour). 

Siewori! — La notevole deficienza del raccolto del vino 

prodotta dalla misteriosa malaitia che da tre anni fligella la 

massima parte delle contrade europee ha cagionato un gra- 

vissimo aumento nel prezzo di questo genere, e quindi una 

diminuzione proporzionata nella sua consumazione, 

Questa diminuzione ba reso difficile ed in cerl casi impos- 

sibile a molti comuni la riscossione, sia in via d’abbuona- 

mento, sia in via d’esercizio, dei diritti stabiliti, onde abili 

tarli a pagare il canone gabellario, Scemata la materia impo- 

nibile, non sî può pretendere di otten-re dalla tassa uan 

eguale prodotto, senza aumentare la quontà di essa, c:ò che 

è contrario alle spirito della legge sancita dalla passata Legis- 
latara. 

Îl Governo, tenuto conto di queste non prevedibili circae 

stanze, ba pensato che la giustzia e l'equità consigliavano 

un temporaneo alleviamento del peso derivante dalla imposta 
delle gabelle. 

Tuttavia non futli i comuni trovandosi in analoghe condi. 
zioni, non pare doversi estendere a tutti in eguale misura 
l’accennato alleviamenta. 

Nelle grandi cillà, e specialmente in Torino ed in Genova, 
le conseguenze dell’incarimento del vino sono assai meno 

sensibili di quello nol sieno nei minori comuni, ed in quei 

rurali in ispecie. Per l’artiere della città il vino è oggetto di 

prima necessità ; pel bracciante delle terre agricole è invece 

oggetto di Inero. Un aumento quindi nel prezzo del vino, 

mentre di poco scema la consumazione nelle grandi città, di 

molto la riduce nelle terre minori. Epperciò noi alibiamo re- 

putato potersi mantenere in tuîta la sua integrità il canone 

imposto alle città di Torino e di Genova dall'articolo 14 della 

legge 2 gennaio 1853, e stabilire che la riduzione conseatita 

per tutte le altre provincie, dovesse ripartirsi fra i comuni 
la di cui popolazione aggiome ata fosse minore di 10 mila 
abitanti. 

Noi confidiamo che le città di Torino e di Genova saranno 

per accogliere questa disposizione con animo rassegnato, e 

riconosceranno che non militano a favor loro quei gravi ed 

impellenti motivi che soli possono indurre il Parlamento ad 

acconsentire, a fronte delle necessità dell’erario, ad una no- 

tevole diminuzione di tasse. 

lafatti, mentre gli effetti de? scarsi raccalti si fanno sentire 
con crescente severità nei paesi agricoli e nelle borgate mi- 

nori, l’attività commerciale, lo sviluppo indastria!e, meno 

mate non seno nelle nostre grandi erttà. La nuove costru- 

zioni si proseguono a Torino ad onta delle critiche circostanze, 

ed a Genova giammai il commercio fu in più prospere condi. 
zioni. Quindi pare giusto che quelle località che poco o natla 

sentono il peso delle calamità che affl‘ggono la massima parte 
delle provincie dello Stato, non partecipino al sacrifizio che 

sole circostanze straordinarie possono consigliarci ad accon= 

sentire. 

Noi vi proponiamo una diminuzione uniforme del 10 per 
cento sul canone, per tuite le provincie dello Stato, salvo 

per la provineia di Genova, rispetto alla quale vorremmo 
estendere d’alquanto il beneficio, fissando lo sgravio a lire 
50,000, cioè lire 16 83 circa per cento dell’attuale canone. 

chico  —_—___ 
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Questa disposizione eccezionale è fondata sulle eandizioni 

speciali di quella provincia. La Camera ricorderà che, mentre 

il canone delle altre provincie liguri venne fissato in ragione 

di 90 centesimi per abitante, quello della provincia di Ge- 

pova fu stabilito nella stessa misura del canone della pro- 

vincia di Torino, cioè in ragione di lire 65 per abitante (1). 
Ora un più accurato esame dello stato delle cose in quella 

provincia ci ha convinti che essa, rispetto alla consumazione 

dei generi soggetti a gabelia, non è in condizioni identiche 

alia provincia di Torino, e che perciò sarebbe soverchia- 

mente gravata ove il primitivo canone si mantenesse senza 

riduzione. L'apertura della ferrovia, lungi dal migliorare la 

sua condizione, ha deteriorato quelia di tutti i paesi situati 
lungo la strada maestra, privandoli delle vistose consuma- 
zioni di vini e di carne che si facevano dai numerosi carret- 

tieri che sopra di esse di continuo si muovevano. 

Trattandosi d’una disposizione temporanea e d’indole quasi 

di beneficenza, parve potersi lasciare al Cansiglio provinciale 
il riparto dello sgravio dalla legge concesso, sopprimendo il 

ricorso al Ministero, che, richiedendo Innghe pratiche, indu- 

gierebbe soverchiamente l’effetto benefico che questa legge 

deve produrre. 

Signori : l’applicazione della legge 2 gennaio 1853 ci ha 

dimostrato che le benevoli mire del legislatore si sareb- 

bero verificate se un’inaudita calamità non avesse portato 

una gravissima perturbazione nel nostro sistema economico, 

ove il prezzo del vino fosse rimasto pei limiti degli anni an- 

tecedenti a questa legge, il peso da essa imposto ai comuni 

sarebbe riuscito leggiero e comportabile ; coll’inaudito suo 

incremento riesce troppo grave, ed è quiadi giusto e ragio- 

pevole il temporaneamente alleviarlo, cessata la malattia, ri- 

tornati i prezzi delle bevande ai loro corsi normali, la votata 

legge potrà essere applicata in tutta la sua estensione, senza 

che contr’essa si possano elevare fondati reclami, L’indul- 
genza di cui sarà stato largo il Governo, gli darà diritto di 

essere rigoroso nella sua applicazione quando non tornerà di 
soverchio aggravio ai consumatori. 

PROGETTO DI LEGGE. 

Art. 4. Il canone relativo si diritti di gabella, stabilito per 
la provincia di Geneva dall’articolo 7 della legge 2 gennaio 

18553 e dall’annessavi tabella numero 2, è ridotto di lire 50 
mila. 

Art. 2. Il canone fissato nell’accennata tabella per le altre 
provincie dello Stato, salvo le quote a carico delle città di 

Torino e di Genova, è pure ridotto rispettivamente di un de- 

cimo. 

Art. 3. La diminuzione, di cui nei due articoli precedenti, 

sarà applicata soltanto all’ultimo semestre 1853, a datare dal 
primo dell’anno corrente. 

Art. 4. L’intendente della provincia procederà al riparto 

della somma come sopra concessa in diminuzione fra tutti i 

comuni componenti la provincia, tenuto conto delle loro con- 

dizioni speciali, esclasi però quelli la cui popolazione agglo» 
merata eccede i dieci mila abitanti, 

Art. 8. I quadro di riparto sarà dall’intendenie sottoposto 

alle deliberazioni del Consiglio provinciale a quest’effetto ap- 
positamente convocato. 

Art. 6. Il riparto colle modificazioni che il Consiglio pro- 

(1) Occorre osservare che 8019 abitanti che figuravano 
nella provincia d’Acqui, già soggetta alle gabelle, furono com- 
putati soltanto per 0 60 22. 

vinciale crederà dovervi introdarre sarà definitivamente ap- 

provato con decreto dell’intendente, il quale lo fa pubblicare 

in ciascun comune interessato, e ne trasmette due copie al 

Ministero delle finanze, 

Art. 7. Il Consiglio delegato procederà nel termine di 
giorni 15 dalla pubblicazione del decreto di cui nell'articolo 

antecedente alla ripartizione della somma detratta dal canone 

dovuto dal comune, fra gli esercenti contemplati nel titolo 

primo della legge 2 gennaio 1855, nella proporzione della 

rispettiva quota di detto canore. 

Relazione fatta alla Camera il 14 febbraio 1854 dalla 
Commissione composta dei deputati Gastinelli, Ca- 
nalis, Moia, Rossi, Brignone, Girod e Cavallini, ela- 

tore. ° 

Sienori ! —. Fra tutte le imposte la più molesta, la più 
odiosa è quella certamente della gabella ; e quando l’attiva- 
zione delle altre molte che abbiamo con ammirabile abne- 

gazione votato, la diminuzione dei pesi dello Stato, le eco- 

nomie e le riforme che siamo in diritto di riprometterci ci 

permettessero di bandiria dal nostro Codice finanziario, 0 

quanto meno di ridurla entro più modesti confini, noi ci ral- 

legreremmo del beneficio come di grande ventura, 
Ma allo stato a cui è ridotto il pubblico erario, per quanto 

duro e gravoso riesca questo balzello, l’abolirlo sarebbe atto 

evidentemente improvvido. 

Una ineluttabile necessità ci costringe a mantenere ancora 

in vita la gabella. 

L'entità della tassa ed il modo di percezione sono ora de- 

terminati dalla legge 2 gennaio 1883. 

Sono 7,660,373 lire che l’intero Stato deve pagare per la 

gabella. Questa somma è ripartita dalla legge tra le provin- 

cie ; le provincie distribuiscono il rispettivo loro canone fra 

i comuni; ed i comuni lo riscuotono per abbuonamento © 

volontario, o coattivo, oppure per esercizio. 

Leco tutia la legge. 

A triplice vantaggio essa mira: 
Primo, Quello di apportare una notevole diminuzione alle 

provincie che anteriormente ne erano colpite, e di stabilire 

un pareggio tra queste e le altre che ne andavano esenti ; 

Secondo. Quello di fare cessare le molestie, le vessa- 

zioni, i soprusi che accompagnavano la percezione dei diritti 
gabellari operata col sistema degli appalti; 

Terzo e principale, Quello di procurare un maggior pro- 

dotto alle pubbliche finanze, di far loro toccare nette e s0- 

nanti lire sette milioni seicento sessantamila treceato set- 

tantatrà. 
Fu questa lusinghiera prospettiva che indusse il Parla- 

mento a sanzionare quella }egge, monostante che si disco- 
stasse alquanto dai principii della scienza. 

Ma i fatti vennero troppo presto a dimostrare che male si 

contrasta alla natura delle cose. 

L'imposta della gabella è essenzialmente un’imposta di 

consumazione ; il prodotto quindi che se ne trae varia in più 

od in meno, secondochè maggiore o minore è la consuma- 

zione, 
Ora la nuova legge, col colpire di una somma fissa ed in- 

variabile ciascuna delle provincie dello Stato, ha la singolare 

pretesa di determinare e determina a priori il preciso quan- 

titativo dei generi che ogni anno si consumeranno nelle singole 

provincie. 
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] dati statistici che si avevano intorno alla consumazione 

dei generi di gabella nelle provincie già gravate di questa 

imposta, non farono guida abbastanza sicura nel fissare il ri- 

spettivo canone. Lo fu tanto meno, per le provincie che ne 

erano andate sino allora esenti, la base adottata della popo- 
lazione. 

E invero, non in tutte le provincie, non in tutti i comuni 
si consuma a parità di popolazione la stessa quantità dello 

stesso genere. Il maggiore o minore frazionamento della 

proprietà e conseguentemente il maggiore o minore benes- 

sere economico degli abitanti, la diversa coltura dei fondi, il 

variare dei raccolti, la maggiore o minore mutabilità della 
popolazione e le cagioni che vi danno luogo, le abitudini 

della vita, lo sviluppo, lo stagnamento, la cessazione del 

commercio, del iraffico, dell’industria, sono altrettante cause 

che notabilmente devono accrescere 0 scemare la consuma- 

zione nei vari comuni, e quindi dare ragione ad aumenti 0 

diminuzioni della tassa. Che se questa è prestabilita in una 

somma certa ed immutabile, se vuole essere pagata intera- 

mente in ogni caso, ne risulta l’ineguaglianza, l’ingiustizia, e 

conseguentemente l’inesigibilità dell’imposta. 
Questi inconvenienti già per sè gravissimi, originati dalla 

prima distribuzione dell’imposta tra provincia e provincia, 

crescono a mille doppi nelle successive tra comuni e comuni, 

tra esercenti ed esercenti, e giungono a tale segno da ren- 

dere assolutamente importabile l'imposta. 
Scendendo ora dai principii generali ai particolari delia 

legge, la Commissione si crede in dovere di segnalarvene i 

vizi principali. 

Primo è di suscitare rivalità e discordie tra comuni e co- 

muni di una stessa provincia, e di turbare quell’unione che 

è tanto desiderabile per il buon andamento degl’interessi 

provinciali. Diffatti, non appena compiuta dai Consigli pro- 

vinciali l'ardua impresa della ripartizione, insorsero liti tra 

i comuni ; e siccome non si può alleviare la gravezza di un 
comune senza toccare ai contingenti di tutti gli altri, così 

ne venne che l'appello di un comune solo chiamò in causa 

tutti i comuni della provincia, e che il mal contento da un 

punto si diffuse în tutta la provincia, eon qual pro della 

concordia e delle finanze comunali voi potete facilmente im- 

maginario. 

Il secondo vizio è la difficile ed innaturale condizione in 
cui sono posti i comuni. Costituiti veri e soli debitori verso lo 

Stato dell’imposta gabeltaria essi sono autorizzati a rimbor- 

sarsi del ioro contingente per abbuonamento volontario 0 
forzato, oppure per esercizio. L’abbuonamento volontario 

che sarebbe il mezzo più ovvio di rimborso, appunto perchè 

volontario, fu trovato nella pratica difficile dappertutto, im- 

possibile in quei comuni che furono di troppo gravati. L’ab- 

buonamento coattivo oltre ad essere dispotico e per conse- 

guenza contrario all’indole delle amministrazioni comunali 
conduce gli esercenti ai due estremi, o di chiudere il loro 

esercizio, o di trasferirlo altrove. L'esercizio finalmente da 

un lato elude uno dei fini delta legge aggravaudo l’imposta 
di tutte le spese che cagiona, dall’altro, posto come è dalla 

legge nelle mani dei comuni, non può dare quei risultati che 
si riprometterebbe un appaltatere, il quale può adoperare 

nelle esazioni una severità, un rigore, una inflessibilità che 

non è consentita ai comuni. 
Nessuno adunque dei mezzi stabiliti dalla legge è acconcio 

a raggiungere il fine che la medesima si prapone, l’esazione 

cioè dell'imposta nei comuni, nemmeno nei rarissimi casi 

nei quali il contingente loro assegnato corrisponda vera- 
mente alla effettiva consumazione. i 

Quando poi il comune sia stato nel riparto soverchiamente 

gravato, allora, a meno che abbia il privilegio di far salire la 

consumazione reafe sino al punto a cui ha presunto ascenda 

il Consiglio provinciale o d’intendenza, si vede costretto a 

sopperire al pagamento di quel tanto che manchi al compi- 

mento del suo contingente coi redditi propri o con altri mezzi 

dalla legge acconsentiti, il che equivale a snaturare VPimpo- 

sta, e di consumazione quale deve essere, cambiarla in una 

vera imposizione diretta sui comuni. 

S'aggiunge un terzo vizio, che cioè l'interesse dei comuni 

non è per nulla garantito dagli inconvenienti delle cessazioni 
o traslazioni degli esercizi, e conseguentemente che i loro 
bilanci sono esposti alla eventualità di eccessive perdite. Av- 

venne infatti, dopo l’approvazione del riparto per parte del 
Consiglio previnciale, che in alevni comuni esercenti i quali 

erano tassati per lire 2000, 4000, 6000, trasferirono il loro 

esercizio in altro comune dal quale o non furono colpiti da 

tassa verona, od il furono în una misura di gran lunga mi- 

nore. E così que’ primi comuni sono cbbligati a pagare per 

oltre tre anni una tassa di lire 2000, 4000, 6000, sebbene 

privi della fabbrica, per esempio, di birra, o del macello, ed 

invece questi secondi nei quali si sono nuovamente impiantati 

gli esercenti, continuano per uguale spazio di tempo ad es- 

sere esenti dalla tassa, 0d a pagarne una minore del giusto. 

Si aggiunge altresì che i comuni, collettori quali sono del- 

l'imposta, non possono essere sicuri di esigerla intera, per- 

chè circoscritto quale è il contingente negli angusti limiti dei 
comuni, gli abitanti dell’ano possono facilmente provvedersi 

il genere soggetto alla gabella da esercenti di altri, per pci 

consumarlo al loro domicilio, senza corrispondere al proprio 

comune la tassa che gli sarebbe dovuta. Al quale inconve- 

niente non è possibile ovviare se non collo stabilire dazi di 

entrata, cosa impossibile nella gran niaggioranza dei comuni. 

Sinora dell’interesse delle provincie e dei comuni, ora ve- 

niamo a parlare di quello delio Stato. 

È egli questo interesse sufficientemente garantito dalla legge? 
Non crediamo di errare rispondendo recisamente di no. 

Se per una parte è vero, come già notammo, che il co- 

mune è debitore della quota del canone ; se è vero che questa 

quota è annoverata fra le spese obbligatorie ; se è vero inol- 

tre che il comune può essere au'orizzato a sopperire al pa- 

gamento del canone con redditi propri o con altri mezzi con- 

sentiti dalla legge ; per l’altra è pure positivo che a diffe- 

renza di tutte ie altre spese obbligatorie, il pagamento di 

detto canone non può essere effettuato giammai, e non senza 

ragione, per mezze di sovrimposta alle contribuzioni di- 

rette, 

E siccome non pochi sono i comuni che non hanno Îl vane 

taggio di potere distribuire tutto intiero il loro contingente, 

siccome la maggior parle dei comuni priva affatto di rendite 

proprie ed impossibilitata a procurarsene delle nuove, non 

ha altro mezzo per far fronte alle spese obbligatorie tranne 

quello di accrescere le contribuzioni dirette, così ne avviene 
che il comune, quando pure il voglia, non può e non deve 

pagare la parte di quota che non ha potuto distribuire, ed il 
Governo non può esigerla. 

Dicemmo che non senza ragione la legge vieta ai comuni 

di sovrimporre alle contribuzioni dirette per fare fronte al 

pagamento del canone. Ammessa infatti questa facoltà Ja 
legge perderebbe affatto quel carattere d’imposta di consu- 

mazione che le è tutto proprio. La tassa, invece di colpire la 

consumazione, imporrebbe i proprietari, e quel che è peggio 

li imporrebbe o non Ji imporrebbe secondochè equa o no 
fosse stata la distribuzione del canone provinciale fra i co- 
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muni. Dal che ne seguirebbe lo scandalo di vedere i proprie. 

tari di un compne non pagare la menoma summa a questo 

titolo, ed i proprietari del comune vicino essere invece col- 

piti da una sovrimposta più 0 meno grave. . 

Ei è dnnque provato che nemmeno l’interesse dello Stato 

è sufficientemente garautito dalla legge 2 gennaio 1853. 

Nun è quindi a meravigliare che le considerazioni che vi 

adducenmo conginnte a cuelie desunte dalla mancanza del 
raccolto detle uve in varie provincie od in una parte consi- 

derevole di esse, abbiano indotto le rappresentanze e provin - 

ciali e comunali, non ostante che la tassa attuale per quelle 

che erano g'à soggette all'imposta sia alquanto minore della 

antica, ad emettere veti e ad inoltrare ricorsi al Governo ed 

al Parlamento perchè riformino la legge, e nel frattempo 
provveggano in modo da esonerarli da quella parte di tassa 

che sarebbe superiore alle loro forze. 

È lieta la Commissione di vedere che il signor ministro 

delle finanze come non tardò molto a fare ragione alia voce 
pubblica allorchè unanime giustamente reclamava vna im- 

mediata riforma sulla tassa oei cereati che s'impartano dall’e- 

stero, casì sia stato sollecito di prendere l’imziativa per una 

mo fificazione alla legge sulla gabella, che parimente il paese 

con insistenza richiedeva. 

Se non che mentre sembra d'avere dimostrafo, che gl’in- 

convenienti che si riscontrano nell'esecuzione di questa 

legge vè sono totti della stessa natura, nè provengono tutti 

dalle stesse cause, ina vogliono essere distinti in due di- 

verse specie, radical gli uni ed intrinseci alla stessa legge, 

epperò permanenti è duraturi per tutto il tempo in cui im- 

pererà ta legge, accidentali e temporari gli altri che saranno 

perciò per cessare quando il cielo si mostri più benigno ai 
bostri vigneti, il signor ministro e nc} rapporto e nella di- 

Sposiliva del suo progetto si restringe invece a lamentare i 

secondi soltanto, i quali, benchè abbastanza gravi, non sono 

però i soli che spingano e le provincie ed i comuni ad esporre 

î loro reclami. 

Era quindi ben naturale che gli uffizi chiamati ad emettere 
il loro avvisa intorno al progetto presentato dal signor mini- 

stro nella tornata del 2 gennaio prussimo passato procedes- 

sero più oltre, ed estendessero le loro investigazioni sui 

principali vizi della legge che l'esperienza ha più particolar- 

mente segnalati. Queste investigazioni li condussero a con- 

chiudere quasi unanimi che la legge era ineseguibile, e che 

la si doveva quanto prima riformare, 

Ed eccovi il perchè la Commissione vi propone l’articolo 
primo. 

Essa con ciò è ben lungi dal credere che l’imposta della 

gabella possa cessare col giugno del 1853. Non può, non 
deve dare questa lusinga al paese. Sulo intendunento della 

Commissione è che per quell'epoca l'imposta della gabella 

sia regolata da norme più razionali di quello sieno le attuale 
mente vigenti, 

lo questa materia il Ministero soltanto è in grado di pren- 

dere l’iniziativa e di presentare un progetto definilivo, sic- 

come il solo che possa procurarsi i d'versi elementi indispen- 

sabili a formularto, quale importanza e la gravità della ma- 

teria il richiedono. 

SÌ il signor ministro delle finanze che il signor relatore 
nell'occasione in cui si discuteva la legge 2 gennaio 1852 

dichiaravano che la medesima poteva adottarsi in via d'espe- 

rim: nto soltanto, ed il primo non esitava punto ad affer- 

mare che dal lato teorico e scientifico voleva a quello della 

Commissione essere preferito il primitivo progetto del Go- 
verno, 

La Commissione pertanto ba fondata speranza che lo stesso 

signor ministro appoggierà la disposizione contenuta nell’ar- 

ticolo primo. 

Già riconoscemmo peccante e difettosa la ripartizione se- 

guita tra provincia e provincia. Ma ove pure la si volesse 

ravvisare equa e consentarea ai principii, è però evidente 
che quando inanca l'oggetto imponibile la tassa vuol essere 

per necessità diminuita. 

Ma se questa logica conseguenza non può essere da alcuno 
contestata, ion è parimente agevole cosa il determinare la 

misura delle diminuzioni da farsi ed il tempe darante il quale 

debba ammettersi, 

Pur troppo pare che le influenze atmosferiche, ie quali 
vengono da tanto a tanto a rapirci o dimezzarci il raccolto 

dei nostri campi, non cessino ad un tratto, ma lascino anche 
per una serie più o meno lunga di anni avvenire traccia dei 

perniciosi loro effetti. Triste prova ce ne somministrano ia 
malattia delle patate ed ii brusone, che per vari anni afflis- 

sero i nostri coltivatori. E se non è presunzione l’entrare nei 

misteri delia natura, ci pare che non possiamo avere gran 

fiducia di vedere in quest'anno più largo il prodotto dei no- 

stri vigneti. 

Ma quand’anche le speranze e le fatiche delle provincie vi- 

nifere fossero coronate dal più prospero successo, la Com- 

missione non crede possa cessare d'un tratto la deficienza ed 

il caro del vino, 

Una volta che il fondo di riserva è esausto, che il vuoto si 
è fatto, una raccolta sola, per abbondante che sia, è ineffi- 
cace ad abbassare ii prezzo sì che diventi normale. 

Lo restringere quindi a sei mesi la diminuzione dell’im- 

posta, l’estenderla anche al solo anno corrente, sarebbe 

provvedimento affatto insufficiente allo scopo. 

Dimostrato d’altronde che i vizi inerenti alla legge 2 gen. 
naio 1853 non ne permettono l’altuazione secondo il vero 

intendimento di chi la dettava, ne segue che, anche nel caso 

11 più favorevole che la Commissione augura al suo paese, 

non potreauno riprometterci di vedere cessati gl’inconve- 

nienti che cra si lamentano, se non attenuando il peso della 

imposta, 

Né basta qualunque alleviamento; bisogna sia tale da porre 
in grado e provincie e comuni di pagare il rispettivo loro 

canone senza grave detrimento. 

La misura delia diminuzione dell'imposta vorrebbe essere 

desunta dalla consumazione operatasi nei sette mesi ultimi 

scorsi. Ma ben pochi dati, ben pechi cleinenti la Commis- 

sione ha potute procacciarsi nel breve intervallo di tempo 

assegnato ai suoi lavori. Se si prendesse a norma l'esazione 

fattasi dal Governo, la riduzione che essa dovrebbe proporvi 

sarebbe per apparire non che forte, eccessiva (1). Quella che 

il Guverno propone, di un decimo cicè, sîa che si riguardi 

alla biennale mancanza del raccolto, sia che all’altissimo 

prezzo dei vino, è subito riconosciuta insufficiente. 

In questo stato di cose la Commissione crede di servire al- 
l'interesse delle provincie e dei comuni non che a quello 

delle pubbliche finanze proponendovi la riduzione del 20 per 

cento, 

Questa riduzione, lasciate intatte le quote a carico delle 

città di Torino e di Genova, che in complesso ascendono a 

lire 1,936,958, sgraverebbe le provincie di lire 1,140,683, e 

(1) Infatti il Governo che per il semestre scorso doveva esi- 
gere lire 3,830, 186, non aveva al 30 gennaio prossimo pas- 
sato riscosso che sole live 1,329,204 13, ossia poso più del 

terzo, 
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così lo Stato invece d’incassare lire 7,660,373, non esige- 

rebbe che lire 6,519,790, somma maggiore di lire 1,114,052 
di quella che si ricavava prima che l'imposta della gabella 
fosse estesa a tutte le provincie, e minore di sole 370,210 

lire di quella che il Ministero presumeva di ricavare col pri- 

mitivo suo progetto che presentava alla Camera il 19 marzo 
1852. 

La Commissione imprese qui a trattare la questione se si 

dovesse ammettere una maggiore e speciale riduzione a fa- 
vore della provincia di Genova, ed in altri termini se si do- 

vesse toccare al riparto della quota delle diverse provincie, 
fissato dalla tabella numero 4 annessa alla legge 2 gennaio 
1853. 

Le ragioni che stanne per la provincia di Genova sono 
esposte nel rapporto che precede il progetto del signor mi- 

nistro, delle quali non si può diseonoscere l’imporlanza, e 

che è inutile ripetere. 
La Commissione non ha creduto di noter ammettere una 

diminuzione più forie per quella provincia per i riflessi se- 
guenti: 

I! riparto fra le provincie dello Stato è la pietra angolare 

su cui tutta poggia la legge 2 gennaio 1853. Scalzata la base 
da un lato, non ayvi più ragione per non toccarla dall’aliro. 

Ammesso un alleviamento più notevole per la provincia di 

Genova, giustizia ed equità comandano lo si aminetta anche 

per tutte quelle altre che trovinsi in identica o deteriore 

condizione. Da ciò solo che il signor ministro delle finanze 

ba rappresentata la gravezza che pesa sulla provincia di Ge- 

Nova, non ne discende la conseguenza che nessun’aitra sop- 

porti lo stesso peso, o non lo sopporti più grave. Ii signor 

ministro può avere tenuto conto eziandio delle altre singole 

provincie, certo è però che non ne fa il menomo cenno nella 

sua relazione. i 

Ora è notorio che oltre la provincia di Genova reclamano 
quelle d’Oneglia, di Pinerolo, di Valle Sesia, dell’Ossola ed 

altre ancora Vi citeremo in special modo Ja provincia di 

Bobbio. L'imposta gabellaria per i comuni di questa pro- 

vincia che per lo addietro vi andavano soggetti, era subap- 

paitata per lire 19,458. La legge 2 gennaio 1853 ridusse 

l'antica imposta dal momento che sopprimeva la tassa sulle 

pelli, e vi detraeva ancora quella parte corrispondente alle 

spese che seco portava l’appalto. La nuova tassa adunque di 

quei comuni della provincia di B.bbio avrebbe pure dovalo 

essere d’altrettanto minore. Invece essa è ora salita ad oltre 

lire 27,000. 
Sollevata in modo speciale la provincia di Genova che pure 

deve ora risentire quasì intiery il beneficio della recerte ri- 
for:na daziaria, vogliono pure essere ‘ugualmente sollevate 

viemaggiormente quella di Bobbio ed altre; e la Commis- 

sione sarebbe forzata ad entrare tale in un laberinto, dal 

quale, mancante qual è dei dati voluti, non potrebbe uscire, 

e vi confessa che non nutre fiducia di riuscire a proporvi un 

riparto più consentaneo alle diverse circestanze locali, 

La provincia di Genova racchiude centri di popolazione, 

nei quali, per essere la consumazione dei generi sottoposti 

alla gabella maggiore di quella di altri comuni della pro- 

vincia stessa, la Lassa può essere senza sacrificio pagata, e lo 

sgravio perciò del quinto, che la Commissione vi propone, 

potrebbe, secondo il suo progetto, più o meno cumularsi 

sulle minori terre che versano in ben altre condizioni. 
La provincia di Genova inoltre non produce gran copia di 

vino in confronto di altre provincie dello Stato. Ora fra que- 

ste alcune ve n'ha per le quali l’antica tassa che servi di 

norma principale per la fissazione della nuova, poggiava spe- 

cia!mente sulla loro condizione essenzialmente vinifera, e 

conseguentemente sulla maggiore consumazione che ivi si 

faceva del vino. Dal che deriva che quelle provincie mede- 

sime, le quali in tempi ordinari non possono ravvisarsi per 

nulla gravate, ora, che per le anormali annate è quasi ces- 

sata la consumazione del vino, appaiono eccessivamente col- 
pite. 

La Commissione è quindi delente di non poter ammettere 

una più larga diminuzione a favore delia provincia di Ge- 
nova. Essa però si lusinga che a quella provincia non tornerà 
ingrata la sua proposta, ia quale se non combina perfetta- 

mente colle considerazioni addotte dal signor ministro delle 

finanze a di lei favore, le attribuisce però ad una diminu- 

zione di lire 3 15 per cento .in più, ossia una somma mag- 

giore di lire 9320 di quello le assegni il progetto del Go- 

verno, ed estende la diminuzione ugualmente che per tutte 
le altre provincie dello Stato a tutto giugno 1855, mentre il 

Ministero intendeva restringerla anche per quella di Genova 

al primo semestre del 1854, e finalmente, quello che più 

importa, fissa un termine entro il quale la legge 2 gennaio 
1852 deve essere riformata. 

Un'altra non meno grave questione si presentava alla 
Commissione a risolversi, la quale consiste nel vedere se 

tutti indistintamente i comuni, qualunque sia il numero di 

loro popolazione, dovessero essere chiamati a comparteci» 

pare al beneficio della riduzione del canone fatta alle pro- 

vincie, ed in una proporzione fissa e certa, oppure se l’alle- 

viamento dovesse solo restringersi alle terre minori, ed a 
secanda dei riconosciuti bisogni. 

Teoricamente parlando, fa d’uopo ammettere che più forte 

è la consumazione nelle località dove è prù agglomerata la 
popolazione. 

Ma se questo principio, consacrato dagli statisti, non può 

essere contestato, la Commissione teme però assai possa tro- 

vare costantemente una giusta applicazione nella pratica. A 

lei consta infatti che alcuni centri di maggiore popolazione 

sono în proporzione non meno aygravati di quello Jo sieno 

comuni di molto minore popolazione, L'escludere adunque 

a priori i comuni i più popolati da un beneficio il quale, di 

sua natura, vuol essere esteso a tutti quelli che sono in si 

tuazione da dovere invocarlo, non parve né troppo logico, 
nè troppo conforme ad equità. 

Parimente l’ammettere tutti i comuni, senza distinzione di 

sorta, al beneficio della riduzione in an modo uniforme ed 

assoluto, quaudo risulta che alcuni comuni pagano agevol- 

mente la loro quota, sarebbe stato lo stesso che estendere l'ef- 

fetto di questo progetto di legge, che il signor ministro chiama 

d’indole di quasi beneficenza, IÀ dove non è richiesta. 
Lo stesso inconveniente s’incontrerebbe anche nel caso in 

cui si adottasse un terzo metodo, quale sarebbe quello di di- 

videre in due categorie i comuni, comprendendo nell’una i 

più popolati, i meno nell’altra, ed applicando alla prima la 
riduzione, per esempio, del decimo, ed alla seconda del quinto 

o del quarto; poichè è ben ovvio lo scorgere che in alcuni 

casi anche il decimo andrebbe a sgravare comuni che non 

hanno nessun bisogno di sgravio. 

Nell’intento di ovviare ad ogni inconveniente, di non pre- 

cludere la via a nessun comune di rappresentare i suoi bi- 

sogni, di rendere ad ognuno il fatto suo, la Commissione 

crede essere migliore partito l’adottare un sistema che faccia 

facoltà all’intendente ed al Consiglio provinciale di estendere 

0 no a tutti i comuni, ed in quella misura che l’equità sia per 

suggerire, il beneficio della riduzione fatta al canone della 
provincia. i 

————€€<—————————«{—_______ 
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La Commissione crede abbastanza garantito l’interesse dei 

comuni ammettendo che il Consiglio provinciale abbia, ove 

d’uopo, a rivedere il riparto fatto dall’intendente. Un ulte- 
riore appello non servirebbe che a fomentare i dissidi tra 

comuni e comuni e ad aggravarli di spese. 

Le considerazioni che avemmo l'onore di esporvi sin qui 
sono quelle che informano il progetto di legge che la Com- 

missione ad unanimi voti sottopone alle vostre delibera- 

zioni. 

PROGETTO DI LEGGE. 

Art. 1. La legge del 2 gennaio 1853 cesserà di essere in 

vigore col 30 giugno 1885. ° 
Art. 2, Dal primo gennaio 185% e sino al termine sopra 

indicato il canone fissato nella tabella annessa alla legge 

succitata sotto il numero 2, per ciascuna delle provincie 

dello Stato, salvo le quote a carico delle città di Torino e di 

Genova, é ridotto di un quinto. 

Art. 3. L’intendente procederà alla formazione della ta- 
bella di riparto deil’importare della riduzione determinata 

dall’articolo precedente, fra i comuni della provincia secondo 

le speciali loro condizioni, e ne trasmetterà copia ai sindaci 
di tutti i comuni. 

Art. 3. I sindaci entro giorni 10 sottoporranno la tabella ai 
Consigli comunali, appositamente convocati per le loro 0s- 

servazioni e la rinvieranno unitamente a queste all’inten- 

dente. 

Art. 5. L’intendente sottoporrà la tabella di riparto e le 

osservazioni dei cowuni alle deliberazioni del Corsiglio pro- 
vinciale a questo effetto straordinariamente convocato. 

Art. 6. La tabelia di riparto colle modificazioni, che il Con- 

siglio provinciale vi avesse introdotte, è resa esecutoria con 

decreto dell’intendente e pubblicata in ciascun comune. 

Art. 7. Contro il risultamento di questo riparto non è am- 

messo verun richiamo. 

Art. 8. Dopo la pubblicazione del decreto dell'intendente 
il Consiglio delegato procederà senza indugio alla riparti- 

zione della somma detratta dal canone dovuto dal comune 
fra gli esercenti contemplati nel titolo primo della legge 2 

gennaio 1853, avuto riguardo alle speciali loro condizioni, 

prelevandone però a favore del comune la quota corrispon- 

dente a quanto non avesse potuto distribuire. 

Art. 9. È derogato alle disposizioni della legge 2 gennaio 
4853 contrarie alla presente. 

Relazione del presidente del Consiglio ministro delle 
finanze (Cavour) 20 marzo 1854, con cui presenta 

al Senato il progetto di legge approvato dalla Ca- 
mera nella tornata del 4 stesso mese. 

Sienoni! — Nella mira di procurare ai comuni un allevia- 

mento del peso derivante dall’imposta per diritti-di gabella, 
il prodotto dei quali risulta minorato dalla notevote diminu- 

zione appalesatasi nella consumazione del vino, causata dal- 

l’incarimento nel prezzo di questa bevanda, il cui raccolto 
dobbiamo lamentare sommamente scemato dalla malattia 
delle uve, il Ministero ha creduto potersi apportare una mo- 

dificazione al canone gabellario fissato alle provincie dello 

Stato colla legge 2 gennaio 1853, proponendone la riduzione 

di lire 50,000 per la provincia di Geneva e di un decimo per 
tutte le altre, salvo per le città di Torino e di Genova. 

Il progetto di legge relativo a siffatta riduzione venne in 

massima adottato dalla Camera elettiva, fissandola per altro 

ad un quinto, con autorizzazione, sulla proposta del Ministero, 

ai comuni di sovrimporre alle contribuzioni dirette, qualora 

gli altri mezzi consentiti dalla legge risultino insufficienti a 

farli rimborsati del canone. 
La necessità di questa facoltà fu infatti sentita dal Mini- 

stero che, adattandosi al grave sacrifizio apportato alle fi- 

nanze coll’accennata riduzione, era debito suo di assicurare 
in modo assoluto la parte d'imposta almeno cui il canone ga- 

bellario si trovava ridotto, e vedeva quindi indispensabile 

una disposizione che allontanasse qualunque difficoltà all’in- 
troito nelle casse dello Stato del rimanente del canone, e che 

valesse nel tempo stesso di stimolo 0, se vuol dirsi, di pre- 
celto ai comuni a valersi di ogni mezzo stabilito dalla legge 

onde sdebitarsi del canone ad essi assegnato senza affacciare 
eccezioni o pretesti d’impossibilità al ricupero del canone 

stesso, 

Nè vuolsi dire che questa facoltà possa portare un aggravio 
perenne al registro, giacchè è incontestabile che la quota 
stabilita a carico delle provincie, colla riduzione operata, può 

facilmente essere per intero sopportata dagli esercenti senza 

danno dei comuni; e se saranno questi in qualche anno ob- 
bligati a ricorrere al mezzo dell’imposta sul registro, ciò non 

sarà che temporario, e scomparirà certo, tosto che una mi- 
gliore annata, quale si spera nella presente stessa, presenterà 

gli elementi medesimi di consumaziune che si avevano per lo 

addietro nel paese. 

La discussione poi di questa legge porse l’occasione di ri- 

mediare all’inconveniente che si era avvertito rispetto alla 

minore consumazione degli esercenti non stabiliti nei grandi 
centri di popolazione di cui facevano parte; e parve altret- 

tanto giusto quanto opportuno di migorare quindi a loro fa- 

vore la quota d’imposta che ha tratto al diritto di perniissione 

assegnaia al centro principale di popolazione. 

La tassa fu ridotta in ragione della popolazione comples- 

siva di quei luoghi, enumerata separatamente da quella che 

forma l’abitato principale del comune, quando esiste fra essi 

una distanza di 500 metri, tenuto però conto che l’insieme 

della popolazione giunga a 5000 abitanti. 
Un'altra modificazione si è egualmente proposta al diritto 

di permissione rispetto ai venditori ambulanti, i quali, in ra- 

gione del proprio smercio, non potevano sopportare il peso 

di quella tassa, che fu diminuita di nove decimi, come più 

proporzionata all'introito che ad essi procura il loro commer- 
cio, di cui l'esercizio sarebbe, per-così dire, impedito se si 
fosse mantenuto nella sua integrità. 

Ho pertanto l’onore di presentare al Senato il progetto di 
questa legge, stato adottato dalla Camera dei depulati, rife- 

rendomi altresì ai motivi sviluppati nella relazione alla Ca- 

mera stessa, qui unita, fiducioso che il Senato, apprezzandone 
la giustizia e la convenienza, vorrà adottarla. 

PROGETTO DI LEGGE, 

Art. 1. Dal primo gennaio 1854, il canone fissato nella 
tabella annessa alla legge 2 gennaio 1853, sotto il numero 2, 
per ciascuna delle provincie dello Stato, salvo le quote a 
carico delle città di Torino e di Genova, è ridotto di un 
quiato. . 

Art. 2. L’intendente procederà alla formazione della tabella 
di riparto dell'importare della riduzione determinata dall’ar- 
ticolo precedente, fra i comuni della provincia, secondo le 
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speciali loro condizioni, e ne trasmetterà copia ai sindaci di 

tutti i comuni, ° 
Art. 3, I sindaci, entro giorni dieci, sottoporranno la ta- 

bella ai Consigli comunali, appositamente convocati, per le 

loro osservazioni, e la rinvieranno unitamente a queste all’in- 

tendente. 

Art. 4. L’intendente sottoporrà la tabella di riparto e le 

osservazioni dei comuni alle deliberazioni del Consiglio pro- 

vinciale, a quest’effetto straordinariamente convocato. 

Art, È. La tabella di riparto, colle modificazioni che il Con- 

siglio provinciate vi avesse introdotte, è resa esecutoria cor 

decreto dell’intendente, e pubblicata in ciascun comune. 

Art. 6. Contro il risultamento di questo riparto non è am- 

messo verun richiamo. 

Art. 7. Dopo la pubblicazione del decreto dell’intendente, 

il Consiglio delegato procederà senza indugio alla ripartizione 
della somma detratta dal canone dovuto dal comune fra gli 

esercenti contemplati pel titolo ! della legge 2 gennaio 1853, 

avutoriguardo alle speciali loro condizioni, prelevandone però 

a favore del comune la quota corrispondente a quanto non 

avesse potuio distribuire. 
Art. 8. Nel caso in cai i mezzi accordati ai comuni dagli 

articoli 24 e 25 della legge 2 gennaio 1853 per rimborsarsi 

del canone e delle relative spese di amministrazione fossero 

assolutamente insufficienti, i medesimi potranno essere auto- 
rizzati a sovrimporre alle contribuzioni dirette per la somma 

strettamente necessaria per compiere il loro contingente. 

Art. 9. Nei comuni la cui popolazione complessiva è di 

8000 abitanti o più, coloro che esercitano nei sobborghi e 
nelle borgate distanti 500 o più metri dall’abitato principale, 

i commerci e le vendite contemplate negli articoli 1, 2, 3, i, 

5, 6,7 e 8 della tariffa annessa all’articolo 63 della legge $ 
gennaio 1853, pagheranuo il relativo diritto di permissione 

in ragione della popolazione complessiva di tali sobborghi o 

borgate come se formassero insieme un comune separato. 

Gli esercenti nell’abitato principale pagheranno tale diritto 

di permissione in relazione alla popolazione complessiva’ del 

comune. 

Art. 40. Il diritto di permissione per i venditori ambulanti, 
di cui al numero 5 della tariffa annessa allo stesso articolo 63, 

è ridotto ad un decimo del montare del diritto fissato dalla 
tabella stessa per gli altri esercenti. 

Art. 44. È derogato alle disposizioni della legge 2 gennaio 
1833, contrarie alla presente. 

Relazione fatta al Senato V11 aprile 1854 dalla Com- 
missione permanente di finanze, Quarelli, relatore (1). 

Sicnori! — La Commissione di finanze che, nella prece- 
dente Sessione parlamentare, ebbe l’incarico di esaminare e 

riferire intorno al progetto di legge concernente al riordina- 

mento delle cosidette gabelle accensate, mentre ne proponeva 

l’adozione al Senato, non tralasciava poi di far presente come 

il principio in essa adottato, di stabilire, cioè, in una somma 
determinata l’importare di un’imposta indiretta che colpisce 

la consumazione di speciali generi sempre incerta e variabile, 

fosse meno consentanea alla natura stessa dell’imposta, ed 

avvertiva ad un tempo come il sistema ideato nel procedere 

al riparto di questa tassa fra i comuni di caduna provincia, e 
fra i contribuenti per via di abbuonamento, sebbene apparisse 

di facile eseguimento, avrebbe però nella pratica applica- 

(1) Vedasi Sessione 1852, Documenti, pag. 396. 

zione incontrato gravi ostacoli, sia per mancanza di sufficienti 

dati statistici onde conoscere la presuntiva consumazione 
delle derrate colpite dalla gabella per fissare la quota da im- 
porsi a cadun comune, e quindi quella da assegnarsi ai vari 

esercenti, sia ancora per la contrarietà d’interessi che tal- 

volta avrebbe influito sui Consigli provinciali e comunali in- 
caricati dell’importantissima operazione del riparto e dell’ab- 

buonamento. 

Convertito quel progetto di legge formale, portante la data 
del 2 gennaio 1853, se ne intraprese l’attuazione, ed alle dif- 

ficoltà che nell’eseguimento presentava la legge stessa una 

nuova gravissima ed impreveduta se ne aggiunse, quella, 

cioè, derivata dalla quasi assoluta mancanza nell’ora scorso 

anno 1853 del raccolto del vino nella maggior parte delle 

provincie dello Stato e della scarsità dello stesso raccolto in 

tutte le altre, per cui, essendo notevolmente diminuita la 

derrata soggetta alla gabella che deve produrre più della 

metà della somma stabilita, rendesi oltre modo oneroso il 

corrispondere tale tributo nella quota in°cui venne determi- 
nato dalla detta legge. 

‘ In questo stato di cose il Governo, riconoscendo la neces- 

sità di recare fin d’ora un alleviamento ai contribuenti, e di 

introdurre alcune variazioni alla legge del 2 gennaio 1854, 

ha presentato un progetto di legge che, dopo essere stato di- 

seusso ed adottato con alcune modificazioni dalla Camera 

elettiva, viene in oggi rassegnato alle deliberazioni del Senato. 

La vostra Commissione di finanze, alla quale ne diman- 

daste il preventivo esame, lo sottopose ad attento stadio; ed 

io, compiendo l’incarico che le piacque affidarmi, avrò pure 
questa volta l’onore di esporvi il risultamento delle sue di- 

scussioni. 

Nell’intraprendere tale disamina, credette la Commissione 

inutile ed intempestivo lo internarsi nel merito di quest’im- 
posta, e pronunciare alcun giudizio sulla convenienza di man- 

tenerla o di aboliria. 

Non è certamente all’epoca in cui le finanze dello Stato ab- 
bisognano della maggior copia di prodotti che si può solle- 

vare la questione se debba conservarsi un tributo, il quale, 
ammessa anche la propostane riduzione det quinto, procura 

all’erario la cospicua somma di oltre 6,000,000 di lire. 

Nè ora nè sicuramente per lungo tempo il pensiero di abo- 
lire questa gabella, comunque si voglia considerare gravosa e 

molesta, può essere ragionevolmente accolto; bensì è conve- 
niente, come il Ministero riconobbe e dichiarò ripetutamente 

alla Camera elettiva, che si avvisi senza ritardo alla riforma 

di questa legge, onde tale imposta, suscettiva di maggior pro- 
dotto, venga stabilita sopra basi più ragionevoli, e ne sia me- 
glio regolato il modo di riscossione. 

Quale fra i sistemi di esercizio assoluto o di esercizio misto 

ad abbuonamerto, per conto diretto del Governo o dei co- 

muni, sia da preferirsi, formerà appunto oggetto di severo e 

profondo studio, cui niuno meglio del Governo stesso può 

attendere, per quindi proporlo alla discussione e sanzione del 

Parlamento. 

L’assunto è senza dubbio grave e difficile, e se non si giun- 
gerà ad un sistema incensurabile e scevro d’inconvenienti, la 
qual cosa è impossibile di ottenere per simile imposta di con- 

sumazione, si arriverà almeno a renderla più sopportabile e 
maggiormente produttiva, con stabiliria sopra basi più razio- 
nali e tali che corrispondano appunto alla vera consumazione, 
togliendo quanto d’incerto e di arbitrario presenta la legge 

del 2 gennaio 1853, la quale fissa preventivamente una de- 

terminata consumazione, che in realtà sarà poi sempre mag- 
giore o minore della presunta. 
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Lasciata pertanto in disparte ogni discussione sul sistema 

da seguire in un futuro nuovo ordinamento di questa gabella, 
si limiterà l'odierno esame della Commissione alle sole dispo- 

sizioni del mentovato progetto di legge, 

Per meglio apprezzare il merito delle principali proposte” 

contenute in detto progetto, credesi opportuno il riferire som- 

mariamente quelle della vigente legge che si tratta di variare 
o modificare. 

La legge del 2 gennaio 1853, mentre ha esteso a tutte le 

provincie dello Stato la gabella su) vino, sulle acquavite, sulla 

fabbricazione della birra e sulle carni, ne fissò il montare in 

una somma determinata da pagarsi alle finanze dello Stato 

dalle città di Torino e di Genova e dalle singole provincie, 

ascendente in totale a lire 7,660,373. 

Nel determinare questa somma ed il relativo riparto, il Se- 
nato ritiene che, per le provincie già soggette a questa ga- 
bella, si ebbe di norma il canone risultante dagli appalti in 

allora vigenti, riducendo i rispettivi canoni d'un decimo in 

corrispettivo della gabella sui corami e sulle pelli, abolita 

colla stessa legge, e che, per la generalità delle provincie pre- 

cedentemente immuni da simili balzelli, il ecancne fu stabilito 

in ragione di centesimi 90 per capo di popolazione, calcolata 

delta quota sulla media apparente dovuta da sei fra le pro- 

Vincie già sottoposte a dette gabelle, considerate in eguali 

condizioni economiche, essendosi regolato il canone, per 

quanto riguarda la ciltà di Genova, sulla base fissata per la 

città di Torino, sotto deduzione però di lire 200,000; e quanto 

alla provincia di Genova in ragione di lire 1 65 per capo 
della popolazione, giusta la base adottata per la provincia di 
Torino. 

La stessa legge del 2 gennaio 1853, dopo avere stabilito che 
il canone assegnato a caduna provincia debba ripartirsi dai 
rispettivi intendenti e Consigli provinciali fra i comuni che 
la compongono, in ragione della presunta consumazione dei 
gereri soggetti a gabella, dichiara la quota del canone fissato 
a cadun comune quale spesa obbligatoria pel medesimo, au- 
torizzandolo a rimbarsarsene o verso gli esercenti per via di 
abbuonamento, od in altro dei modi in essa legge indicati, 
con divieto espresso però di ricorrere alla sovrimposta, alle 
contribuzioni dirette. 

Contro il riparto fatto da dette autorità, la legge ammette 
i reclami, tanto in via puramente amministrativa, come in via 
contenzioso-amministrativa, 

Le sopra ricordate disposizioni della vigente legge sono 
quelle principalmente cui il nuoro progetto intende di va- 
riare. 

Infatti, coll’articolo 1 dell’ideato progetto di legge propo- 

nesì di ridurre di un quinto, a partire dal 1° gennaio dell’anno 
corrente 1854, il canone fissato dalla tabella annessa alia 

legge del 2 gennaio 41853, ad eccezione però delle città di To- 

rino e di Genova, la cui quota si conserva nella medesima 
somma. 

In ordine a fale proposta, che costituisce la parte più im- 
portante del progetto, ia Commissione prese a considerare 

che, essendo pur troppo un fatto positiva cagionato da irre- 

parabile calamità atmosferica, la mancanza del raccolto del 

vino verificatasi nello scorso anno 1853 in gran parte delle 

provincie dello Stato, e generale la scarsità della stessa der- 

rata nelle altre provincie, ne dovette necessariamente deri- 

vare che la consumazione di questo genere abbia sensibil. 

mente diminuito, e sia quindi scemato il prodotto della rela- 

tiva gabella. 

Ammessa questa minore consumazione di una delle prin- 
Cipali derrate sulle quali venne calcolata detta rendita, non 

si può ragionevolmente contrastare la proposta riduzione del 

canone, comunque venga la medesima a privare l’erario 

della notevole somma annua di oltre un milione centoqua- 

ranta mila lire. 

Non si banno per verità elementi per giudicare se la quota 
della proposta riduzione corrisponda al presumibile minore 

prodotto di questa gabella, e se in eguale proporzione que- 

sto alleviamento debba essere accordato a ciascuna delle 

provincie; ma il difetto di questi dati a cui non vi ha mezzo 

di supplire, non può ostare all'ammessione della preposta, 

la quale sostanzialmente procura un sensibile sgravio ai cou- 

tribuenti pel tempo in cui dovrà durare la vigente legge. 

La esclusione delle quote assegnate alle città di Torino: e 
di Genova da questa riduzione fu giudicata ragionevole im- 
perocchè a favore delle medesime non sussistono gli stessi 

motivi che militano a riguardo delle provincie, essendu cosa 
di fatto che la consumazione dei generi soggetti a gabella, 

ed in ispecie quella del vino, mantiensi in dette città presso 

a poco quale era nel tempo in cui fu stabilita la quota del 

canone loro assegnato. i 
Ritenendo poi che la causa principale motrice della pro- 

posta riduzione si è la mancanza del raccolto del vino avve- 

puta nel 1853, la quale mentre agisce direttamente sul pro- 

dotto della relativa gabella nell’anno corrente non può a 

meno d’influire sfavorevolmente anche su quello dell’anno 

venturo, apparisce abbastanza motivata la disposizione del 

citato articolo primo del progetto di legge in cui è stabilito 

che questa riduzione del quinto debba avere soltanto effetto 

dal 1° gennaio di quest'anno, e che perciò non si estenda al 

semestre dell'anno precedente da cui principiò l'osservanza 

della legge del 2 cennaio 1853. 

Trattandosi in fatti di un'imposta scadufa, e da alcune 
provincie, secondo quanto fu asserito dal Ministero, già sod» 

disfatta, non vi sarebbe ragionevole motivo per applicare 

eguale riduzione riportandola ad un’epoca in cui non sussi- 

stevano ancora le cause che di poi hanao determinato l’o- 
dierna proposta. 5 

Persuasa Ja Commissione per le addotte considerazioni 
della convenienza di ammettere la proposta riduzione nei 

termini e limiti sopra indicati, non ha esitato a consigliarvi 

‘l’adozione del primo articolo del progetto. 
Le disposizioni contenute negli articoli 2, 3, 4, Be 6 ri- 

guardano la ripartizione del canone fra i comuni delle rispet- 
tive provincie, e mentre aprono la via a riformare i riparti 

che fossero già stati precedentemente fatti sopra basi meno 
giuste e così a riparare errori occorsi coli’avere gravato un 

comune oltre il dovuto, tendono a prevenire le contestazioni 

insorte, o che possano nascere fra couruni e comuni della 

stessa provincia sul punto della fissazione del rispettivo 

canone. 
Non si può certamente asseverare che per tal modo verrà 

resa piena giustizia a tatti i reclami, ma non vi ha dubbio 

che gl’iutendenti colla scorta delle osservazioni che verranno 
esposte dai Consigli comunali, e coadiuvati dalle informazioni 
che si saranno per altra via procurate, potranno meltere i 

Consigli provinciali in grado di apprezzare il merito dei vari 

reclami, e di deliberare sulle tabelle di riparto che loro yen- 

gano sottoposte. 

La forza di giudizio definitivo che sî propone di attribuire 

a questi riparti deliberati dai Consigli provinciali, e resi ese- 

cutorii col decreto dell’intendente può sembrare a prima 

giunta pregiudicievole ai comuni; ma, se si osserva che il 

reclamo in via amministrativa presso il Ministero, ed in via 

| contenziosa presso il tribunale del contenzioso amministra- 
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tivo, quale venne concedato dalla vigente legge del 2 gen- 

nilo 183, non può in definitiva produrre un risultato me- 

glia sodfisfacente, pel motivo essenzialissimo che manche- 

rebhero quasi sempre al Ministero ed al tribunale ammini. 
strativo contenzioso gli elementi per pronunciare una più 

fondata decisione, conviene riconoscere che sia preferibile 

il non ammettere ulteriore. reclamo contro i riparti così 
sanciti. 

Il benefizio che si otterrà da questa disposizione sarà quello 
di antivenire spese e liti, ed ovviare a discussioni che sovente 

ingenerano discordie fra i comuni della stessa provincia. 

L’articolo 7 del progetto, contemplando il caso in cui siasi 

fatto luego alla riduzione del canone assegnato ad un co- 

mune, provvede acciò la somma detratta sia ripartita fra i 

vari esercenti, avuto riguardo elle speciali loro condizioni, 

autorizzando però il comune stesso a prelevare a suo favore 

Ja quota corrispondente a quanto non avesse potuto distri- 

buire. 
Lo scopo di questa disposizione si è il dare mezzo ai Consigli 

delegati di ridurre le quote meno giuste assegnate agli eser- 

centi, dopo però avere già dedotta la detta somma a fa- 
vore del comune la quota che precedentemente non fosse 

stata distribuita, e che ancora mancasse al compimento del 

canone ridotta. 

Così operando, avverrà il più delle velte che tutti o la 
maggior parte degli esercenti profitteranno della riduzione 

del canone, ma potrà pure succedere che le quote assegnate 

agli esercenti nou siano ridotte, e ciò quando il complesso 

delle medesime non raggiungesse l’intiero canone; questa 

disposizione apparendo giusta, non s’incontrò difficolià nel- 

Pammelterla, 

Assai grave, sia pel principio che viene ad introdursi, sia 

per le conseguenze che ne possono derivare, fu ravvisata la 

disposizione contenuta nell’articolo 8 del progetto, pel quale 

si dichiara che nel caso in cui i mezzi, accordati ai comuni 

dagli articoli 24 e 25 della legge 2 gennaio 1855 per rimbor- 

sarsi del canone e delle relative spese di amministrazione, 

siano assolutamente insufficienti, i medesimi possano essere 
autorizzati a sovrimporre alle contribuzioni dirette per la 

somma sireliamente necessaria per compiere il loro conlin- 

‘gente. 

Tale nuova disposizione del tutto contraria a quanto espli- 
citamente prescrive, come già fu superiormente accennato, 

l'articolo 25 della vigente legge 2 gennaio 1853, tende a sna- 

turare l'indole di questa imposta, giacchè da indiretta, quale 

è, verrebbe converlita in imposta diretta per la parte che a 

queste si sovrimporrebbe. 

La importanza di queste considerazioni non isfuggi al mi. 

nistro che fece la proposta di detta disposizione, il quale non 

altrimenti la presentò che qual mezzo indispensabile di as- 

sicurare all’erario la riscossione completa della ‘imposta di 

cui acconsentiva la riduzione di un quinto, mostrandosi ad 

un tempo persuaso che simile autorizzazione conceduta per 

legge, mentre sarebbe sufficiente per ottenere dai Consigli 
comunali quella maggiore eperosità necessaria nel mandare 

ad effetto il riparto del canone fra gli esercenti, renderebbe 

poco sensibile Ponere che ne potrebbe ancora ridondare a 

carico delle contribuzioni dirette. 

La Commissione, avendo ponderafo da una paric Îe ragioni 

che stanno contre la proposta, e dall’alira i motivi speciali 
addotti in appoggio della medesima, considerò che ove si 
irattasso di ona disposizione i! cui esognimento fosse dare- 
vole nan si potrebbe acconsentire ad ammettere un principio 

meno confornie alla vd della stessa imposta; ma rile. 
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nendo che questa disposizione è del tutto provvisoria, giac- 

chè la stessa legge concernente a questa gabella vuole essere 

riformata, ed il ministro, come già fu nolato, dichiarò in al- 

tro recinto parlamentare di presenfarne il progetto nell’anno 

venturo, ha essa perciò creduto che nelle particolari circo- 
stanze in cui versiamo si possa ammettere la divisata dispo- 

sizione dichiarata dal ministro indispensabile a guarentire 

all’erario la esazione intiera di questa rendita. 

Ed a così opinare fu pure indotta dal riflesso che, limitato 
l’uso della proposta ai casi e nei termini contemplati nel 

detto articolo 9, essendo sempre soggetto all’autorizzazione 

superiore, questa certamente verrà conceduta colla maggiore 

riserva, e previe tutte quelle giustificazioni che i Consigli 

comunali dovranno produrre onde stabilire la insufficienza 
dei mezzi di far fronte alla integrità del canone. 

Gli articoli 9 e 10 del progetto, racchiudendo disposizioni 

del tutto consentanee ai principii di giustizia e di equità, 

non possono dar Inogo ad alcuna eccezione. 

I motivi che appoggiano tale proposta sono abbastanza 

chiariti nella relazione del ministro delle finanze da rendere 

severchia ogni ulteriore osservazione in proposito. 

L’articolo 11 ed ultimo del progetto che contiene la deroga 

alle disposizioni contrarie della legge del 2 gennaio 1855, 

comunque possa considerarsi superfluo perchèla nuova legge 

deroga sempre alla precedente nella parte che dispone diver- 
samente, nulia osta però a che sia ammesso. 

Condotta così a termine la disamina delle varie disposi» 

zioni di questo progetto di legge, prima di passare alla con- 
clusione finale, incombe al riferente di rendervi conto delle 

varie petizioni state presentate al Senato e relative al pro- 

getto cadente in discussione. 

La prima, portante il numero 895, è quella del Consiglio 

comunale di Domodosscla; in essa prendendosi a dimostrare 
come il canone di lire 120,019 assegnato alla detta città sia 

insopportabile perchè superiore alla consumazione dei generi 
soggetti a gabella, viene domandata una riduzione di lire 

4000, e la mora pel pagamento del semestre del1853 a tutto 

il corrente anno 185%. 

Quanto alla prima domanda la Commissione osservò che, 

adottandosi il progetto di legge, la città di Domodossola po- 

trà in gran parte ottenere ia implorata riduzione purchè la 

sua domanda sia riconosciuta fondata nel nuovo esame che 
dovrà farne l’intendente ed il Consiglio provinciale, quando 
provvederà al riparto della riduzione proposta concedersi 

dalla futura legge. 

In ordine alla seconda parte della domanda relativa alla 

mora pel pagamento del canone dovuto pel 1853, fu avver- 

tito che l’apprezzazione di domande di simile netura, vale a 

dire di concessione di termine a pagare somme dovute alla 
finanza è dalle leggi vigenti commessa al ministro delle stesse 

finanze, cosicchè al medesimo deve rivolgersi quel Consiglio 
ove creda avere valevoli motivi per ottenere una mora al 

pagamento di tale debito. 

La seconda petizione, descritta softo il numero 897, è del 

comune di Creola provincia dell’Ossola, il quale allegando 

pure la eccedenza del canone assegnatole in lire 1647 BI lo 
vorrebbe ridotto a sole lire 892, somma questa che dice cor- 

rispondere alla consuniazione dei generi soggetti a gabella. 
Riguardo a questa petizione sì presentano sostanzialmente 

le stesse osservazioni fatte per la città di Pomodossola, vale 

a dire che, ammessa la proposta legge, il Consiglio comunale 
di Creola potrà, ove ne sia il caso, ottenere una proporzionata 

riduzione sul canone fissatogli e dovrà a tal fine praticare 
gli incombenti che sono segnati nello stesso progetto di legge. 



La ierza peliziono designata col numero 898, procede dal 
sindaco di San Remo, .il quale a nome del municipio ester- 

rando il dubbio da questo concepito pel modo in cui si vo- 

glia eseguire la futora legge che concederà la riduzione di 
canone, con farne cioè partecipare soltanto i comupi mag- 
giormente gravali, intenderebbe che fosse dichiarato essere 

applicabile a tetti i comuni indistiniamente tale riduzione 

onde vi possa prebdere parte fa città di San Reso, la quale 
trovasi onerata dal’assegnatole canone. 

La Commissione ha preso a riflettere che i termini in cui 
è concepito il progetto di legge lasciano aperta la via a tutti 
indistintamente i comuni per domandare ed oltenere una 

riduzione, quando questa sia ravvisaia giusta, e che perciò 

la città di San Remo, quando venga adottata la proposta 

legge, avrà diritto di esporre le regioni so cni ercdesi fon- 

data ad ottenere una riduzione, e quesie saranno giudicate 

in concorso alle domande degli aliri comuni, 
Per nessona adonque delle soprariferite tre petizioni ha 

‘ creduto la Commissione che possa cecorrere alcuna delibera- 

zione del Senato, essendo in faceltà di quei comuni di prov. 

vedersi nello vie indicale dalle stesso progelto di legge, ove 

sia adottato, 

L’ultima petizione, descritta col numero 901, fu presentata. 

da buon numero di caffeltiori di questa capitale, i quali espo- 

nendo sesfanzialmenie come la imposta speciale stabilità 

dalla legge del 2 gennaio 1853 trovisi regolata sulla base 

del filto, e riesca eccessivamente onerosa a gran parle di 

loro, a quelli cioè che trovansi di secendo 6 terzo ordine, 
imperocchè il consumo c lo smercio che essi fanno delle der» 

rate che si vollero indirettamente colpire con delta imposta 
non è properzionato al montare del fitto clie sono obbligati a 
pagare; essi proporrebbero che a vece del fitto si prendesse 

per base, nel regolare fale imposta, fa consumazione dei ge- 

neri coloniali che costituiscono la parte più importante del 

loro commercio. 
La Commissione, considerando il merifo di questa peti- 

zione, ha osservato che, sebbene il fitto possa riguardarsi come 

Vindizio mono incerto per giudicare della entità ed impor. 

tanza del commercio esercitato dai caffettieri, non può fut. 

taria contendersi che questo elemento del fitto su cui sono 

regolate varie imposto che eslpiscono tale classe di eser- 
centi, per una parle di essi, li assoggetti ad un peso assai 

grave, 
Non penca fa Commissione che il sistema proposto dai pe- 

tenti di regolare la jiuposta sulla consumazione dei generi 
coloniali sia attuabile, essendo quasi impossibile laccerfare 

questa consusmizione ; ma non è aliena dal ricanoscere fino 

ad na certo pualo foniate la rappresentanze dei caffelticri, 

e ravriserebbe come mezzo più 2cccneio ende provvedere a 

questi interessi, quello di ridurre la quotità del diritia sul 

valere loeafi 
La Commissione non crede fultavia di doverne fare og- 

geito di speciale proposta, e sì limita a ciò rappresentare al 

Ministero onde veda, in occasione dello studio che si dovrà 

fare per ja presentazione di una nuova legge sulle gabelle, 

se sia il caso di comprendere alcans disposizione in pro- 

e per la seconda categoria di detti esercenti. 

posito, 
Riassumendo ora le sapra esposte considerazioni per cui 

si giudicò ammcessibile la proposta legge, lio l'onore di pro. 

porre, a nouie della Commissione, | 

della medesima. 

} 

Ì 

MENTARI 

Concessione d'una condotta d'acqua 
da Busalla a Genova, 

Progetto di legge preseniato alla Camera il 13 gen- 

naio 1854 dal presidente del Consiglio, ministro delle 
finanze (Cavour). 

Siowoni ! — È già da lungo fempo che nella città di Genova 
si patisce difetto d’acqua così per bere, come per vaîersene 

negli altri usi domestici ed industriali; perchè a sopperire a 

tutti questi usi è lungi che sia sufficiente l'acquedotto che ha 
origine dal Bisagno e che fa costrutta dall’antico Governo ge- 

novese con opere dispendiosissime, e per le epoche in cui fu» 

rono intraprese e progredirono veramonte mirabili. 

E questo difetto d’acqua si fa sempre più gravemente sen- 
tire, non solamente per ia crescente popolazione della ciità e 

dei borghi vicini, ma sì ancora pella cresciuta agiatezza co- 

mune dei popolo, pelle abitudini sociali migliorate col pro- 

gresso della civiltà, pella perfezionata e più sviluppata indu- 
stria, per le cure di pubblica igiene fatte più diligenti e pro- 
murose in fanti istitati di pubblica beneficenza che onorano 
quella grande città. 

Da qui viene chie da molti anni si vada indagando da quali 
fonti si possano trarre altre acque perenni e copiose per con- 
durle a Genova, e che molti progetti vadansi studiando, e si 
dispongano associazioni di capitalisti per attuarli. 

Era dunque nalurale che, mentre si stava per aprire la gal- 
leria ici Giovi, la quale con un declive esuberante alla con- 
dotta di qualunque misurata quantità d'acqua. mette in co- 

municazione la valle della Scrivia con quelie del Riccò e di 

Polcevera, e quindi con Genova a cui soprasta circa 350 me- 

tri; era, diciamo, nafurale che si presentesso alla mente de- 

gli uomini iniziali nell'arte, degli accorti speculatori, e di- 
ciamo pur anche degli amici e promotori del bene pubblico, . 

l’idea di profiltarne per fere una derivazione dal primo di 

detti torrenti, a cui non manca in nessuna stagione una no- 

tevele quantità d’acqua, per condurla dentro la galleria pre- 
delta, e lungo le accennate valli del Riccò e della Polecvera 

sino a San Pier d’Arena, e quindi a Genova. 

Se si guardi all'idea fondamentale che è quella appunto di 

invertire il corso di Scrivia volgendo una parte delle sue 

acque dai versante selfenirionale al meridionale degli Ap- 

pennini, deve riconescersi che, quaniunque sorta già fosse 
nella nente di molti, essa fu assai prima che da qualunque 

altro convertita in formale domanda dal signor cavaliere De- 

amicis, sindaco di Rivarolo di Polcevera, il quale, fino dal 

seitembre 18459 in una petizione alla Camera dei deputati 

chiedeva che un corpo d’acqua fusse per cura del Governo 

distratto dalla Scrivia, e fatto passare peila galleria dei Giovi 
coi fine di sopperire nei tempi di siccità slia deficienza di 

quelis del torrente Polcevera che animava i molini del suo 
comune. Qnresfo limitato scopo però, a cui mirava la peti- 

zione, parve alla Camera che non micritasse che si menomas- 

sero senza inenso gli usi consueti di quell'eequa ; onde si 

passò ali’ordine del giorno pero e semplice, e questa peti 

zione non ebbe altro segnilo. 

lea medesima inlesa però el più vasto e principale scopo 
di forni» acqua a Ucnova, er la prima volla presen. 

taia con una memoria rivolia al Governo il 15 ottobre 1851, 

Penne 

con molto fa. 

paler conver- 

del 

RA 
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tire il 3uo progetto in un concreta piano esecutivo; in base 

del quale agendo per sè e per allri avrebbe costituita una 
società per aituare la divisata condotta d’acqua: per il qual 

fine chiedeva gli fosse significato soîto quali condizioni, e con 

quali vincoli la condotta stessa gli sirebbe stata concessa. 

i Il Ministero dopo avere su questa demanda sentito l’inge- 
i gnere-capo della strada ferrala di Genova per mezzo dell’a- 

zieada generale, si rivalse all’intendente generale della divi- 

sione per avere qualche maggiore spiegazione dal signor 
Corte ; dappoichè la sua domanda non andava corredata da 

alcuna indicazione d’arte, nè fampoco vi s’accennava come 
intendesse egli procedere all'impresa; nè si poteva quindi 

arguire se questa avesse probabilità di felice successo. 
L’intendente gencrale della divisione dopo aver sentito il 

signor Corte dichiarava con nota del 22 ottobre 18B1, che sc 

fosse stata accordata sl pelente la facoltà d’eseyuire i lavori, 

si formerebbe sicuramente una società che speculerebbe van- 

tfagriosamente sullo spaccio dell’acqua ; e soggiungeva che 

Popera, indipendentemente dall'eminente scopo di pubblica 

i utilità, era giudicata molto proficua e tale che ove, per av. 

ventura, non si trovasse una compagnia che la assumesse, 

I avrebbe convenuto al Governo di promuoverla ed attoarla 
| egli stesso. 

| Poca luce però traendosi da queste informazioni sul merito 

intrinseco della domanda, il Ministero non aveva ancora nulla 

deliberato, quando il signor Corte non ricevendone alcun ul 

feriore riscontra, la rinnovò il 24 gennaio 41832, e ricordando 

la prima che egli aveva sottomesso sino dal principio di set- 

tembre 1851 atla civica amministrazione, e quella presentata 

dal Ministero in principio del successivo mese d'ottobre, e- 

sprimeva il timore che essa si divulgasse, ed il dolore che gli 

: avrebbe recato il vedere altri cogliere il fenîto dei suoi stadi 

i e delle sue spese, Aitronde faceva presente che il suo con- 

celto non avrebbe più peiuto attuarsi quando i lavori della 

strada ferrata fossero venuti a comrimento, c conchiudeva 

solìecifando nuovamente dal Ministero dei lavori pubblici 

qualche positivo riscontro, 

Frattanto una Commissione era stata istituita dal Ministero 

medesimo ch: proponesse il miglior sistema di trazione da 

adottarsi sul piano inelinato dei Giovi. 

E poichè fra i vari quesiti che essa doveva discutere eravi 

quello; « se alle macchine fisse animate dal vanore dapprima 

proposte non fosse miglior spediente sostifuire macchine 
idrauliche animate dalla forza dell’acqua estratte appunto 

dalla Scrivia e condotta dentro alla galieria, » così il Mini 

stero stimò conveniente fresmettere alla Commissione mede- 

sima la domanda del signor Corte raccomandandole di pren- 

derla in quella considerazione che pur pareva meritare, Ed 

invero non potevasi disconoscere che, associando i due fini a 

cui si mirava coll’estrazione dell'acqua della Scrivia, Panima- 

zione cioè delle macchine del piano inclinzto dei Giovi e gli 

usi della città di Genova, ne sarebbe venuta una grande eco- 

nomia pella pubblica amministrazione. 
A Di questa disposizione del Ministero fu dafa parte al signor 

Corte dall’intendente generale di Genova, come consta da 
Iettera 15 febbraio 1852 dell’intendente medesimo. 

Qui vuolsi però notare che nel novembre del 1851, cioè 
due mesi dopo che il signor Corte aveva inoltrata la sua prima 

domanda al municipio di Genova, si pubblicava in Genova 

stessa un cpuscolo dell'ingegnere Novella, nel quale l’autore, 

dopo avere ripetuto anch'egli la grande opportunità di vel- 
gere l’acqua dalla Serivia per la galleria dei Giovi nella valle 
del Riccò e della Polcevera per quindi condurla a Genova, 
andava discorrendo delle grandi difficoltà che incontravansi 

’ 

Î 

nel lavorare entro il cavo in cui dovevasi murare l’ultimo 

© superiore tronco della ridelta galleria che costruivasi a cielo 

aperto ; giudicava quasi impossibile che si riuscisse a tenerlo 

asciutto con meccanismi, non meno difficile oitenere ciò con 

un condotto fugatore, il quale condotto, credeva il signor No- 

vella, che se pur fosse stato possibile attuare con un buon 

esito avrebbe importato Pingente spesa d'oltre B00,000 lire ; 

consigliava quindi a volgere invece le acque che frastorna- 

vano il lavoro pur entro la galleria, ed indi nel Riccò e nella 
Polcevera ; poi accennava ad opere da eseguirsi attraverso il 

letto di Scrivia per raccogliere tutte fe acque correnti di que- 
sio fiume, e quelle provenienti dal bacino della Seminella; e 

con tutte queste acque voleva alimentare la condotta verso 

Geneva; ne valufava a modo suo Ja quantità, che nelle epo- 

che di maggiori magrezze fissava in metri 2 80 per minuio 
secondo ; mostrava tutti gli usi cui avrebbesi pointo soddi. 

sfare con questa notevole quantità d'acqua; ne calcolava il 
profitto, da lui fatto ascendere a 32 milicni di lire ; e sti 

mando a 12 milioni la spesa necessaria per attuare questa 

impresa, ne conchiadeva che essa avrebbe somministrato un 

utile netto di 20 milioni di lire. 

Dalla pubblicazione di quest'opusenlo il Ministero non po- 

teva trarre alcun lume, nè farsi alcun carico, non solo e non 

tanto perchè non gii venisse accompagnato da alcuna memo- 

ria, nè domanda, ma principalmente perchè era troppo vago 

ed inconereto ; non esprimeva in sostanza altro che la già 

propalata e conosciuta idea di condurre acque dall'uso all’al 

tro versante degli Appennini; ed era per dippiù troppo vi. 

ziato da non giusfe supposizioni, e da evidentemente esage- 

rate valutazioni sui risultamenti dell'impresa, perchè si po- 

tecse prenderlo per base d’una concessione, qualunque pure 

fosse il piano tecnico d’esecuzione che n'avesse in mente il 

suo autore i il quale piano non era in alcun modo chiarito, 
nè presumibile per la fatta pubblicazione. 

Era infatti provato che quel canale fogatore che il signor 

Novella giudicava essere impossibile o dover costare più di 

mezzo milione non poleva importare più di 90,000 lire circa 

(aè più infatti costò); era provato che esso giovava, oltre- 
chè ad assicarare Pesecezione di altri lavori, anche a scari- 
care le seque che sorgevano nel cavo apertosi per Ìa costru- 

zione del tronco di galleria che si sprofondò sotto il letto di 

Scrivia; era provato che per un &ratto solo di questo cavo 

poteva convenire volgere le sorgive attraverso la galleria; e 

che ciò non avrebbe durato se non finchè durasse il lavoro 
della galleria medesima, cioè fiaché non si ricolmasse il cavo 
dentro il quale veniva costeutta, Finalmente diligenti e ripe- 

tute misurazioni avevano dimostrato che era assai lungi che 

dalla Scrivia a Busalla si potessero avere 2 metri 80 d’acqua 

per minuto secondo, € che, quando pure ciò si avesse potuto 

fare, non conveniva, perchè nè le macchine idrauliche fisse 

che si fossero istitcite sul piano incliaato dei Giovi, né i bi- 
sogni della città di Genova, esigevano che dalla Scrivia si 
traessero otto ruots d’acqua. E non si tralascierà qui di no- 

fare come il solo essersi diffusa l’opinione ne! pubblico che si 

divisava deviare dalla Scrivia intta l’acqua in tempo di ma- 

gre, e che si stimava poterne avere la suddetta grande quan- 
tità per condaria a Genova, avesse dato l'allarme nei paesi 
inferiori, i quali, qualunque pure siensi i titoli e le pretese 

loro, non si sarebbero certo così vivamente commossi quando 

avessero conosciuto la moderata quantità d'acqua che bastar 

poteva ad animare le macchino idraaliche, e che pne era ba- 

stante a più che raddoppiare quella che ora trae Genova dal 

suo antico acquedotto, 
Comunque sia, in priacipio del gennaio dell’anna 1853 un 
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comitato promotore, di cui faceva parte il signor Novella, e 
che pareva costituito coll’intendimento di attuare il progetto 

di lui, presentava al Governo una domanda d’estrarre acqua 

dalla Scrivia per condurla a Genova, ripefendo quanto il co- 

mitato stesso aveva esposto in un’antecedente memoria ri- 

volta all'azienda generale delle sirade ferrate. 

Le condizioni essenziali sotto le quali chiedevasi la conces- 

sione erano le seguenti: 

4° Che il Governo esegnisca a tulfe sue spese le opere per 

la derivazione sino all'ingresso dell’acqua nell’intubazione 
della galleria; 

2° Che il Governo assicuri una costante erogazione d’acqua 

di 250 litri per minuto secondo, defluenti a favore della so- 

cietà ; condizione questa che assai si discostava dal primo as- 

sunto del signor Novella; 

3° Che il Governo assuma qualunque responsabilità verso 
i terzi pel fatto di essa derivazione; 

4° Che assicuri il minimum d'interesse del 4 e mezzo per 
cento su) capitale sociale; 

B° Che il Governo stesso abbia il carico della manuten- 

zione in perpetuo di tutte le opere dal punto di derivazione 

sino al suo stabilimento idraulico; 

6° Che sia consentito il passaggio del condotto d’acqua nel 

corpo della strada fissata sino a Genova; ? 
7° Che il ferro occorrente alla condotta dell’acqua vada 

esente da ogni dazio. 

Nessun piano nè indicazione tecnica accompagnava questa 
domanda; e poichè altronde la società promotrice intendeva 

mettere le opere della derivazione a carico del Governo, è 
evidente che, quand’anche le altre condizioni sotto le quali 
veniva domandata la concessione fossero state più ragione- 
voli, sarebbe pur sempre riuscito impossibile darvi ascolto 

senza conoscere prima il piano che per la ridetta derivazione 

sarebbe stato adottato nel caso che la salita dei Giovi s’avesse 
a superare con macchine idrauliche fisse. 

Il ministro dei lavori pubblici faceva tuito ciò palese agli 

onorevoli membri del comitato promotore, e specialmente 
dichiarava loro che il Governo non sarebbe stato disposto nè 

a prestar garanzia d'interesse, nè molto meno ad accettare 

quelle altre condizioni con cui oltre ai volere assicurata la 
quantità d’acqua erogata, intendevano anche che il Governo 

assumesse ogni risponsabilità verso i terzi; poichè siccome il 

principale e positivo scopo della concessione era nell’utile 
dei concessionari, quello di fornir acqua alla città di Ge- 

nova, e l’altro scopo d’animare le macchine fisse non era 

che eventuale ed incerto, grande essendo la fiducia che si 

riescirebbe, come infatti si riescì, a montare il piano incli- 

nato colla locomotiva, così non cra allora ragionevole il pre- 

tendere che a guarentire gli interessi dei terzi fosse chia- 
mato chi non era Îa cagione principale che questi interessi 
fossero lesi. 

Trascorsi due mesi, i membri dello stesso comitato pro- 

motore si presentavano nuovamente al ministro dei lavori 

pubblici con un’altra domanda, nella quale, malgrado le 
cose dette, lamentavano che non fosse stata presa alcuna 

risoluzione sulla prima; insistevano perchè la concessione 

fosse loro fatta, e dichiaravano perciò di rinunciare all’assi- 

curazione dell 1|2 per cento chiesta dapprima, tenendo 
però ferme le altre condizioni. 

Le vive sollecitazioni che essi facevano, e l'urgenza con 

cui invoezrono le deliberazioni del Governo, erano in questa 
nuova memoria fondale sulla opportunità del momento per 

chiamare azionisti a concorrere nelle imprese industriali e 

per raccogliere capitali. Ma il Ministero ripetendo le osser- 

vazioni fatte dapprima faceva loro capire che il mofivo che 

ora venivano allegando non era sufficiente per indurre il 
Governo ad una concessione di tanto grave importanza, senza 

conoscere con che sistema intendevano procedere ad un'opera 

che aveva così intima relazione coi lavori della strada fer- 

rata e col regime del fiume, E soggiungeva che quando la 

Commissione governativa incaricata di determinare il si- 

stema da preferirsi per l'esercizio dei piani inclinati dei 

Giovi, alla quale era sfata come quelle d’altri assoggettata la 

loro domanda, avesse preferite le macchine idrauliche fisse, 

sarebbe loro stato falto conoscere il piano dei lavori per l’e- 

rogazione delle acque di Scrivia; ma che se essi intendevano 

anticipare l’ attuazione dell'erogazione, ed assicararla per gli 

usi loro, anche nel caso che alle delte macchine idrauliche 

si rinunciasse, conveniva che essi stessi preseniassero un 

piano concreto per dimostrare quali lavori intendevano ese- 

guire, e specialmente come sarebbesi garantito che Î'eroga- 

zione sì contenesse nella misura assolutamente necessaria, e 

concessa; esaminato ed approvato il qual piano si sarebbero 

stabilite Ie altre condizioni sotto le quali la concessione po- 

tesse farsi. 
Ma non pare che le dichiarazioni ripetutamente fatte in 

questo tenore dal Ministero dei lavori pubblici fossero ben 

comprese, perchè non cessava il comitato di rinnovare le 

sollecitazioni, pur sempre mettendo innanzi la premura che 

vi era d'allettare azionisti e raccogliere capitali vantaggiosa - 

mente, e di dare a questo fine credito all’iappresa con un’an- 

ticipata formale promessa di concessione. 

Nei primi giorni d’aprile altra propasizione veniva per 

Pegual fine presentata da altra parte. Il signor cavaliere Ni- 

colay con l’intendimento d’assicurare il Governo dalle com- 

plicazioni ed incagii a cui avessero potuto dar inogo le due 

opere simultanee della galleria e dei condotti, proponeva di 

incaricarsi dei lavori che ancora rimanessero a farsi pella 

galleria medesima, e d’eseguire nel tempo stesso quelli che 

erano necessari per raccogliere le acque sotterranee che sor- 

gevano nel cavo in cui, come sopra si disse, stavasi co- 

struendo l’altimo tronco di galleria, per poi guidarle lfingo 

la parte già compiuta della galleria medesima allo stabili. 

mento idranlico che fosse da erigersi alla metà circa del 

piano inclinato, e quindi farle scendere lungo il resto del 

piano medesimo, poi per la valle di Polcevera a San Pier d’À- 

rena condurie a Genova. 
Il signor Nicolay assumendo l'esecuzione di tulti i lavori 

chiedeva che gli si pagassero soltanto quelli spettanti al 

compimento della galleria dello Stato, ai prezzi e palti stessi 

dell'appalto vigente in cui sarebbe subentrato. Tutti gli aliri 

lavori disposti a raccogliere le sorgive sotterranee ed a con- 

durle lungo la galleria, e quindi a Genova, li avrebbe egli 

eseguiti a spese proprie; e se il Governo avesse poi voluto 

valersi dell’acqua per le sue macchine idrauliche dei Giovi, 
il signor Nicolay si obbligava a dargliene l’uso gratuitamente, 

ma intendeva essere rimborsato della metà della spesa per 

condurre l’acqua sino alle predette macchine fisse ; se per lo 

contrario il Governo avesse rinunciato a queste macchine, 
tutte le spese fatte sarebbero rimaste senza eccezione a ca- 

rico suo. In ogni caso poi gli sarebbe stato concesso il libero 

uso dell’acqua lungo le valli del Riccò e del Polcevera a San 

Pier d'Arena ed a Genova, colla facoltà di poter collocare a 

proprie spese in quel modo che sarebbe stato dall’ammini- 
strazione stabilito, i tubi di condolta nei fianchi della ferrovia 

dello Stato. Dove è a notare che mentre gli altri progetti 

accennavano a derivazioni immediate da farsi dall’alveo pro» 

prio del fiame, questo, senza punlo feccare all’alveo, mirava 
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ad impiegare le sole filtrazioni soîterranee, inducendo così 

un’idea diversa in gran parte da quelle che erano state pre- 

cecentemente fatte palesi. Domandava inoltre il signor Ni- 

colay la dichiarazione di pubblica utilità, ma non di essere 

tenuto indenne verso i terzi; e domandava infine una dimi- 

nuzione del dazio dei ferri che gli conveniva introdurre per 
l’intubazione delle acque, 

Ma anche il signor Nicolay presentava questa sua prima 
memoria spogiia di ogni piano tecnico positivo, che facesse 
ben conoscere se e con quali condizioni e cautele si potesse 
concedergli d’eseguire quelle opere che egli dichiarava do- 
vere far corpo continuato coi fianchi della galleria costrutta 
a cielo aperto. Non avrebbesi dunque potuto dare ascolto 
nemmeno a questa proposizione quantunque molto più van- 
taggiosa, e quantunque fosse in essa bene chiarito che non 
intendevasi d’estrarre se non che le acque sotterranee sor- 
genti fra le sabbie dentro le quali si costruiva la galleria 0 
provenienti dalle vicine pendici dei monti. Se non che il si- 
gnor Nicolay dichiarava egli stesso che, affrettatosi a fare 
l’attuale proposizione al Governo, riconosceva che essa era 
incompleta, e significava che perciò appunto stavansi facendo 
gli studi necessari ad un ingegnere che lo assisteva, e che si 
proponeva di assoggettare all’azienda generale delle strade 
ferrate il concreto piano dei lavori divisati. Ed infatti poco 
appresso egli presentava questo piano formato dal signor in- 
gegnere Sarti, e corredato di dettagli grafici e descrittivi suf- 
ficienti a far conoscere ìl sistema e le opere colle quali egli 
intendeva raccogliere la acque di profonda infiltrazione, per 
ottenere la concessione dell’acquedotto a condizioni che egli 
offeriva ancor migliori delle summentovate, ed invero assai 
vantaggiose e sicure per l’amuministrazione. 

Le opere divisate dal signor Nicolay consistevano essen- 

zialmente in piccole gallerie laterali raddossafe ai fianchi di 

quel tronco della grande galleria della strada ferrata, che si 

costruiva a grande profondità sotto il letto di Scrivia abban- 

donato dal vivo corso del fiume, in quel tratto ove il letto 

medesimo è costituito da alti strati di sabbia. Queste pic- 

cole gallerie erano a guisa di gallerie o pozzi di cisterna per- 

tugiale in modo da poter ricevere le acque che scaturivano 

dalle sabbie, ed avevano oltre a ciò degli avviamenti o ad- 

dentellati per altre diramazioni in senso irasversale, che 

prepsravano la possibilità di poterli spingere avanti più o 

meno, affine di procurarsi maggior copia di sorgive, quando 

quelle infiltranti nelle dette longitudinali gallerie di cisterna 

si riconoscessero troppo scarse per soddisfare ai fini pro- 
postisi, 

Qui però nen volendo ommeltere alcuna delle circostanze 
che precedettero la convenzione stipulata dal Ministero, 

vuolsi ricordare che rion appena il signor Nicolay ebbe pre- 

sentata la sua domanda, che fu il 4 aprile, con condizioni, 

come dicevasi molto vantaggiose, il più volte nominato co- 

mitato promotore rinnovò anch'egli la sua, presentandone 

un'altra in data deli’14 aprile migliore di quella fatta diaozi 

dal comitato medesimo in quanto concerne le condizioni 

cconomiche, ma non punto diversa, nè più precisa nella 

parte tecnica, Offeriva cioè egli pure di fare a sue spese tutti 
i lavori ed opere necessarie pella derivazione e condotta in 
tubi anche nella parte che sarebbe stata necessaria per le 
macchine idrauliche della strada ferrata; esigeva però sem- 
pre che la società fosse esonerata da quei richiami che per 
avventura si elevassero pel fatto di detta deviazione dalla 

Scrivia, e faceya intendere che, ove fosse d’uopo, avrebbe 

anche egli rassegnato un progetto di massima, insfando pur 

sempre per ottenere infrattanto la concessione con quella i 

sollecitudine che diceva essergli necessaria per poler vinco- 

lare @ tale opera capitali che trovansi disponibili. 

E dopo che il signor Nicolay ebbe, intorno alla metà d'a- 

prile, presentato il suaccennafo piano dell’ingeguere Sarti, il 

comitato medesimo presentò esso pure una nuova domanda 

nei primi giorni di maggie, che sembrava mirasse allo stesso 

intento cui mirava il signor Nicolay, a quello cioè di limi- 

tarsi a raccogliere Ie acque che scaturivano dalle profonde 

sorgive sotto il letto di Scrivia; giacchè in questa memoria, 

che nel rispeito tecnico non era men vaga delle altre presen- 

tate dal comitato, trovasi solo positivamente ripetuto quello 

che già aveva fatto presente il signor Nicolay, cioè che il la- 

voro che si proponeva d’eseguire era di natura tale che per 

poco che si fusse indugiato non sarebbe più stato possibile 

atiuarlo, atteso i progressi che andava facendo l'opera della 

galieria; per la qual cosa il comitato appoggiava ora l° ur- 

genza della concessione non più al solo motivo di racco- 

gliere azionisti in buof punto, wa ancora alle condizioni ma- 

teriali dell’esecuzione dell’opera. 

Poichè dunque il signor Nicolay aveva presentato un piano 

positivo in cni era dimostrata la precisa condizione delle 

opere che volevano eseguirsi e la relazione loro con quelle 

della grande galleria, la generale azienda dello strade fer- 

rafe si trovò in caso di potere sentire su di esso il parere 
dell’ingegnere-cano direttore dei lavori di Scrivia, il quale 

dichiarava il progetto innocuo alla ridetta grande galleria. 

Ed è infatti evidente com’ esso dovesse anzi giovarle procu- 
randole maggiore stabilità, e più ancora guarentendola dagli 
slillicidii, mercè le piccole gallerie che, secondo il piano Ni- 

colay, le venivano addossate, laddove le sabbie. pregne 

d’acqua avrebbero reso gli stillicidi stessi inevitabili se 

non avessero invece irovato sfogo nelle dette gallerie di -ci- 

sterna. 
Il predetto ingegnere-capo mostrava tultavia dubitare che 

colle semplici divisate gallerie di cisterna si potesse ottenere 

l'intento, si potesse cioè derivare tanl’acqua da sopperire 

agli usi a cui si destinava. Ciò però non infirmava punto il 
giudicio sulla opportanità dell’opera divisata, che procu- 

rando una prima derivazione d’acqua, preparava la via d’ac- 

crescerne nel modo più sicuro e più facile la quantità, ove le 

macchine idrauliche lo avessero richiesto. Ma ciò che più 

preoccupava il predetto signor ingegnere-capo si era il ti- 

more che un aumento così notevole di lavoro da eseguirsi 

nello stesso ristretto spazio, e per così dire in un corpo solo 

colla grande galleria, potesse essere occasione di nuovi ri» 

tardi nel compimento di questa, che ne aveva già subiti di 

troppo gravi, non tanto per le difficoltà materiali incontrate, 

quanto per le questioni ed i litigi continui fra 1’ amministra- 

zione e l'impresa. 
Egli faceva conoscere il pericolo in cui si sarebbe incorsi 

se un nuovo impresario avesse assunti i lavori proposti dal 

signor Nicolay; mentre quello della galleria avrebbe potuto, 
non senza fondamento, opporsi a che si venisse a mettere 

mano nel campo della sua impresa, turbando e sconvolgendo 
l'andamento delle opere che' egli stava compiendo. 

L’ingegnere-capo conchiudeva che non si potesse consen- 

tire alla domanda del signor Nicolay se non sotto condizione 

che i lavori che egli si proponeva d’esegaire, fossero sponta- 

neamente assunti dall’impresario della grande galleria, e 

che questi facesse una formale dichiarazione che si obbligava 

compierli senza recare alcun ritardo nell'adempimento dei 
patti stipulati colla regia amministrazione. 

Ed a questi giusti timori e previdenza dell’ingegnere-capo 

il signor Nicolay pensò a provvedere. Egli si procurava e 



— 926 — 

DOCUMENTI PARLAMENTARI 

presentava ali’ azienda delle strade ferrale una sottomissione 

che aveva ottennta dal signor Piatti appaltatore alla galleria 

dei Giovi, colla quale dichiarava che avrebbe assunta l’ese- 

cuzione dei lavori progettati dal signor Nicolay, e si obbli- 

gava di compierli nel termine stesso che gli era stato asse- 

gnalo pel compimento della sua impresa, setto condizione 

però che gli fosse data faceltà d’intraprenderli dentro il mese 
di maggio. 

Venute le cose a questo punto l'azienda delle strade fer- 

rate, che conosceva i notevoli vantaggi che si sarebbe potuto 

trarre dall'attuazione dei divisati lavori, opinava che scan- 

sato ogni pericolo di ritardo colla dichiarazione del Piatti, si 

potesse aderire alla domanda del signor Nicolay, purchè 

questi secondo le condizioni in essa domanda formolate, so- 

stenesse ogni spesa a carico suo; non esigesse alcuna misura 

guarentita d’acqua, ne conducesse gratuitamente l’uso al- 

Vamministrazione; ienesse indenne il Governo contro ogni 

pretesa dei terzi, è ne pagasse finalmente un canone alle 

regie finanze. 

Ed invero in questa guisa l’amministrazione senza arri- 

schiare spesa alcuna faceva sperimento del sistema più sem- 

plice, e più innocuo al regime della Scrivia, onde procurarsi 

una condotta d’acqua pelle macchine idrauliche, se di queste 

avesse avuto bisogno, restandole pur sempre in caso diverso 

l’uso gratuito dell’acqua pelle stazioni, compresa quella di 
Genova, affare questo di non poco rilievo, e si riservava elire 

a ciò anche il profitto di un canone annuo. Che se pure 
Pacqua d’infiltrazione cttenuta coi primi lavori non fosse 

stata in copia sufficiente per l’animazione delle macchine di 

cui si riconoscesse il bisogno, i lavori medesimi preparavano 

il modo d’accrescerne la quantità colla maggior economia, 
poichè, essendo pronte le gallerie di cisterna ed il sistema 

d’intubazione, avrebbe bastato aggiungervi quelle ulteriori 

opere, che per raccogliere più copiose acque era pure inle- 

resse del concessionario di eseguire, onde non lasciare in- 

completo lo scopo ed insufficiente il profitto di tante spese. 

Né in alcun caso l’amministrazione poteva temere d’ essere 

esposta a sacrifizi impreveduîi, perchè quando pure a mal- 

grado delle contrarie apparenze e delle circostanze speciali 
di sito, di modo, e di misura dell’acqua raccolta, che fanno. 

credere non s'abbia nei tronchi inferiori della Scrivia nem- 

meno ad accorgersi d’alcuna variazione indotia dalla fatta 

concessione, quando dicesi a malgrado di tutto ciò vi fossero 

stati a compensare danni recati ai lerzi, Pamministrazione ne 
veniva sollevata dal concessionario. 

li Ministero ha stimato conveniente dilungarsi alquanto 

nell'esposizione del procedimento di questo affare per met- 

tere la Camera in grado di giudicare qual fondamento s'ab- 

biano le querele di coloro che pretendevano dovere essere 

preferiti nella contrastata impresa, asserendo essere stati i 

primi a chiederla. Le cose esposte fin qui nrovano in primo 

luogo che se pur questo fifolo avesse qualche valore, non sa- 

-rebbe tultavia ad essi che avrebbesi dovuto concedere la 
contesa condotta d’acqua, ma sibhene al signor Nicolay; e 

ciò tanto più che il signor Corte il quale, come si è dianzi 

- chiaramente stabilito, fu il primo che per gli importanti fini 

da fornir acqua a Genova ed alle macchine dei Giovi, propo- 
nesse la condotta di cui si tratta, ebbe a dichiar®re con atto 

autentico che egli agiva per conto del medesimo signor Ni- 

colay, col quale figura fra i soci promotori dell'impresa; 
provano in secondo luogo che molto meno si potesse dar loro 

la preferenza per rispetto alle condizioni a cui la domanda 

loro era vincolata; provano finalesente che non potendosi 
fare la concessione se non che sulla base d'un piano _con- 

ereto, è tale che Ja sua esecuzione non polesse recare asfa- 

coli nè ritardi alle opere attinenti alla strada ferrata, non vi 

era scelta a fara; poichè il sulo piano in cui concorressero 

tatte queste condizioni era quello presentato dal signor Ni- 

colay, col quale potevasi dar tosto mano al lavoro tanto per 

le opere murali sotterranee, come per quelle della condotta 

propriamente detta. 

Tali furono i motivi che indussero il Goverro a fare col 
signor Nicolay suddetto una prima convenzione in data 27 

maggio passato, vincolata pur sempre all'approvazione del 

Parlamento ; in base alla quale, e secondo gli obblighi impo- 

sligli, egli mise mano senza indugio così alle opere murali, 

come all’approvigionamento di tubi di condotta, che l’opera 

richiedeva in'grande quanfità. 

E già i lavori murali erano presso al loro compimento, e 

la maggior parte dell’ingente quantità di tubi era provve- 
duta quando sorgeva una circostanza che promettendo per 
Pesercizio della ferrovia sulla salita dei Giovi un ben più 

prospero avvenire, consigliava, o diremo meglio costringeva 

il Ministero, a portare sulla prima convenzione suddeita 

quelle modificazioni che rendevansi assolutamente necessarie 

per poier profiliare della propizia circostanza medesima. 

Tre valenti ingegneri nostri, dopo un lango studio, sono 

riusciti a conceriare un sistema meccanico, mediante il quale 

profiitando d’ana forte caduta d’acqua, qual è appunto quella 
interposta fera Busalla e Pontedecimo, si riuscirà ad ottenere 

una così pofente compressione dell’aria che volga alla pro- 

pulsione dei traini più pesanti. 

Il sistema atmosferico col quale l'elasticità ordinaria del- 

l’aria spinge, contro il vuoto procurato con macchine fissein 

un cilindro chiuso da valvole esterne, uno stantufo che trae 

seco i convogli è noto a tulti, ma le belle speranze che esso 

fece da principio concepire fallirono per molti e gravi incon- 
venienti da cui in pratica lo si riconobbe viziato. E già da 
parecchi anni si sperò eliminare questi inconvenienti inver- 

tendo il modo di propulsione, facendo cioè che lo stantufo 

che trae seco i! convoglio corra lungo la parie superiore del 

tubo continuo chiuso da valvole interne, sospinto dall’aria 

compressa a più atmosfere nella parte inferiore del tubo me- 

desio. Ms qui si presentava un altro grave ostacolo proce- 
dente dalle difficoltà meccaniche di ridurre l'aria a tanto alto 
grado d'elasticità quando r'era domandato dalla sicura rie- 

scita del sistema. 

Ora il trovato dei nostri ingegneri consiste appunto nella 

semplicità degli apparati con cui la pressione della colonna 

d’acqua si converte direltamente con pochissima perdita di 

«ffetto utile, e con somma ecomomia, in forza che costringe 
l’acqua nei tubi di propulsione, 

Di quanta utilità sia per riuscire ovunque l’applicazione di 
un facile ed economico sistema di propulsione all’esercizio 

delle strade ferrate, non è d’uopo spendere molte parole per 

dimostrarlo ; ma più evidente e notevole è questa utilità nel 

nostro paese, che essendo da alte catene di monti occupato 

in gran parte, diviso nel suo interno e separato dai parsi 

Vicini, non si può sperare di vederlo dotato da una vasta 

rete di strade proporzionata ai bisogni delle sue industrie ed 

alle polazioni commerciali interne ed internazionali, senza 

spingere sino ad ingenti altezze alcune linee, le quali anche 

finchè stanno dentro quei limiti di pendenza a cui si è speri- 
mentafo poter giungere la locomotiva, esigono però un di- 

spendio gravosissimo, e altrove rendono necessari i piani in- 

clinati con macchine fisse che condacono seco tutti gl’incon- 

venienti inseparabili dalla trazione esercitata colle funi; in- 

convenienti sempre gravi, ma gravissimi poi quando questi 



piani inclinati si succedono l’ano gil’altro, hanno molta lun- 

ghezza, e sorio tracciati con curve ristrette; condizioni inse- 

parabili dei passaggi delle alte catene montuose. 

JI trovato dei nostri ingegneri ottenne il voto favorevole 

dell’Accademia delle scienze, non meno che quello di giudici 

competentissimi d'altri paesi, i quali stimano che Ja sua riu- 

scita non possa fallire, Nè il Ministero poteva rifiutare loro 
fede, e perdere per troppa peritanza la più bella occasione 

di giovarsene. 

Se non che per farne l'applicazione al nostro piano incli- 
nato dei Giovi ia condotta dell'acqua, qual era divisafa se- 
condo la prima convenzione col signor Nicolay (stipulata 
nella supposizione che le macchine fisse traenti si stabilis- 

sero agli Armirotti, cioè a mezza discesa di detto piano in- 

clinato) non era più sufficiente; imperocchè innanzituito non 

si poteva più lasciare all’eventuzlità delle più o meno co- 
piose acque di spontanea infiltrazione sotto il fetto di Scrivia 

il conseguimento dello scopo. E benchè la quantità d’acqua 

occorrente per la costipazione dell’aria non fosse guari mag- 

giore di quella che avrebbero domandaie le macchine fisse, 

bisognava però rendersi certi di averla perenne in ogni stato 

del fiume ; non essendo più il caso di aspettare l’esito delle 
potenti macchine locomotive per riconoscere se fosse oppor- 

tuno stabilire in tutto od in parte le macchine fisse a mal- 

grado degli inconvenienti della trazione colle corde testé no- 

tate. Il sistema di propulsione come viene proposto non pce- 
teva lasciar dubbia la preferenza da dargli anche sulle po- 

tenti locomotive che fossero bene riescite; nè perciò voleva 
restare incerta la possibilità di ativarla. 

Quindi la Serra attraversante il letto di Scrivia ed all'uopo 
sprofendsta sino agli strati di roccia, la cui costruzione nella 
pripitiva convenzione era lasciata all’evenienza del caso, 

diventava obbligatoria, ove non si fosse potuto altrimenti 

assicurare l'estrazione perenne dei 230 litri d’acqua per mi- 

nnto secondo, a cui limiterassi pur sempre Perogazione della 

Scrivia, Altronde siccome il sistema di propulsione dovrebbe 

necessariamente cominciare dal piede del piano inclinato, 

non bastava più per gli usi dell’amministrazione condurre 
l’acqua, senza interruzione intubata, fino agli Armirotti; ma 

bisognava farla scendere così fino a Pontedecimo, più basso 

cioè 450 metri circa, c quivi solo restituirla, dopo gli usi 
fattine negli apparati di propalsione ali'acquedolto di Ge- 

nova. Sorgeva ineltre il bisogno d’impiegare in una parle 

della condetta tubi atti a resistere ad una più alta pressione; 

diventava necessario un pozzo all'origine con chiaviche rego- 

latrici onde moderare }a erogazione secondo il hisogno de- 
gli apparati di compressione; si richiedevano tubi ausiliari 

era per unire tutte lo acque delle due linec di tubi in ana sola, 

ora per restituirie a ciascheduna linea; erano tratto tratto 
necessari lubi a briglia per facilitare lo riparazioni delle con- 

dotte principali; richiedevansi disfragmi con psratole per 

suddividere in trenchi la condotta mate sima; sesricatori per 

volarla occorrendo senza pericelo per gli apparati e pregiu- 
dicio delia strada; valvole di sicurezza ed altri provvedi- 

menfi speciali di delicata esseuzione e di non lieve dispordio. 

Un calcolo ci... instiluito degli ingegneri 
solto la direzione dei quali dovrà essere eseguito ogni la- 

voro, dimostra che Je nuove opere rie ieste per ecordinare 

la condotto d'acqua al novo sistema aumentano di piani un 

milione e cinquecento mila lire, ia più grande spesa richiesta 

se ondo la convenzione primiliva. 

Era den VI neeessario domandare al sis oe Ni eolay ia 

Deng ed egli interessi della regia amministrazione, e come 
ciò stante non potesse più il Governo chiederne, nè, seppure 

chiesta, ottenerne l'approvazione dai Parlamento. Discussi 
dunque con lui i punti principali di queste modificazioni egli 

vi acconsentiva sotto due condizioni però: la prima che, oltre 

acqua condotta fino a Pontedecimo dopo l’uso fattone 

cogli apparali di compressione, gli fosse anche accordala 
quella delle acque perdufe di filtrazione delle gallerie con 

facoltà di raccoglierle in un terzo tubo, e di condurla agli 

usi propri. La quale condizione non poteva non trovarsi ra- 

gionevole € giusta, dappoichè perduta secondo i nuovi patti 
la caduta degli Armirotti a Pontedecimo per lacquedotto 
della città di Genova, il concessionario non avrebbe più po- 

tuto senza il sussidio di questo terzo tubo proviadere d’acqua 

i quartieri più elevati della città dove l’uso n'è più prezioso e 

gli sarebbe mancato in gran parte il profilto della sua impresa. 

La seconda condizione era d'essere sottratto della response 

sabilità verso i terzi, che egli aveva dichiaratamente assunto 
colla prima convenzione, quando non si trattava che di rac- 

ia l’acqua scaturente naturalmente dal profondo delle 
sabbie addossato ai fianchi della galleria. Ma ora che il Go- 
verno voleva ad ogni evento assicurarsi la quantità d’acqua 
necessaria pei propri meccanismie quindi, occorrendo, traver- 

sar l’alveo vivo di Scrivia, e fare una vera opera di deviazione, 
ron ispettava più al signor Nicolay subire questa responsa- 

Dilità. Nè parve al Ministero doverviei rifiutare, fermo come 
È nella opinione che nessuna prefesa d'esclusivo diritto possa 

egarsi sull'uso delle acque della Scrivia a Busalla. Imper- 

Civita lasciando pure intatta Ja questione sul valore dei ti- 

toli d’investitura che vantano gli utenti dell’acqua inferiore 

di Scrivia, sulla qual questione spetta ai tribunali dar giudi- 
cio, non tralascieremo però di osservare che queste investi» 

ture, appunto per ie remote epoche in cui si dicono fatte, 

non pare abbiano mai potuto aver forza d'impedire altri usi 

e deviazioni deli’acqua delia Scrivia in provincie lontane che 

facevano parte d’aliri Stati indipendenti, o di dominii feudali 

prima investiti di questi diritti medesimi, Aggiungeremo poi 

che, quanto più vaste sono le irrigazioni, e più numerosi gli 
opifizi alimentati dalla Scrivia, e quanto più notevole è la 

massa d’acqua che questo fiume travolge nei tronchi infc- 

riori, tanto meno si deve temere clie l'estrazione di una mo- 

dica quantità d’aequa fatta nei superiori lonfanissimi, possa 

tuebare gli usi a cuni si volge l'acqua del fiume; dalla quale se 
fosse distribuita con maggiore intelligenza ed economia, se 

ne avrebbe un vantaggio ben più grande che non sia il danno 

che senza fondamento si teme, e per cui si vorrebbc fare 

opposizione ad usi di fanto alfa importanza, quali sono quelli 

di sopperire ai bisogni di una grande città, e di attuare mec- 
canismi destinati a condurre nel modo più semplice, più eco-. 

nemico e più sienro i traini del commercio principalissimo 
dello Stato nostro. 

Accettato dal Ministero queste due condizioni il signor 
Nicolay accettò per parte sua tatti i nuovi oneri che in ag- 
giunta a quelli de;la prima concessione gli venivano imposti, 
e si venne così a quell’atto addizionale dell'11 novembre pas- 
safe, ehe unifo alla prima convenzione, il Ministero ha lo- 
nore di sollomieitere alla vostra approvazione, a cui è stata 
vincolata la concessione; con promessa però che se l’appro- 

vazione venisse negaia si sarebbero pagate al signor Nicolay 
quei lavori che fossero nell'intervallo sisti eseguiti, purchè 
riconosciuti atti a conseguire lo scopo, la quale promessa, 

efante l’arzenza con cai il signor Nicolay doveva accingersi 
adopera e F imo, diventava inevitabile 
e giusta. 
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Dal complesso di questi due alti scorgerà la Camera quali 

notevoli vantaggi se ne assicuri la regia amrsinistrazione. 

Il signor Nicolay è obbligato a procurare al Governo, non 

solo sui sito a Pontedecimo, ma in ogni altro punto fra 

questo sito e l'origine, l’acqua che gli è necessaria pei suoi 

meccanismi di propuisione, senza poter esigere aleun com- 
penso, quantunque restino a suo carico tuite le spese di rac- 

colta, intubazione, condetta ed ogni aliro provvedimento 

occorrente al divisato intento. 

Dopo l'uso fatto dell’acqua alle sue macchine, il Governo 

si riserva ancora il diritto di volgere a servizio delle stazioni 

della strada ferrata, compresa quella di Genova, un decimo 
dell’acqua fotale condotta senza pagare alcun prezzo ; e se 

gliene abbisogna di più di un decimo, paga questa maggior 

quantità il 23 per cento meno degli altri utenti, 
Il signor Nicolay paga al Governo un annuo canone di lire 

40 per litro d’acqua al minuto secondo per TIE volta alla 

animazione delle macchine fisse, e di lire 50 per quelle che 

non fossero volle a questuso. I quali canoni sarebbero in- 

vero tenuissimi se s’intendesse far confronto col prezzo che 

vendesi ora l’acqua nella città di Genova, e se si trattasse di 

una ordinaria condotta ; ma si ricenosceranno ragionevoli ed 

equi, gnando si guardi all’eventualità cui può andare esposta 

ed alle ingenti spese che richiede impresa di cui si tratta, e 
si mettano 2 calcolo gli usi gratviti che il Governo se ne ri- 

serva. Oltrechè non bisogna supporre che il prezzo deli’acqua 

sia per man!enersi a Genova qual esso è attualmente; quella 

quantità che visi condurrà dalla Scrivia basterà già a fare 

diminuire fale prezzo notevolmente; e, traendone in seguito 

da altre fonti, ii prezzo medesimo continuerà a diminuire 

finchè i soddisfatti bisogni non offriranno più speranza di fare 
una buona speculazione col fornire a Genova altracqua pe- 

renne. Ed un’abbondanza tale che giovi a tutte le industrie 

ed a tutte je -elassi dei ciltadini è Vintento cui deve mirare il 

Governo, e che costituisce fa vera pubblica utilità. 

Per quanto rilevante però paresse al Ministero il vantaggio 

della stipulata convenzione, egli non si è mai dissimulato che 

volendola considerare nello stretto senso di una ordinaria 

concessione di condolta d’acqua, non si sarebbero seguite nel 

conchiaderla le formalità prescri*te dal regolamento in vi- 

gore. Ma in questo special caso la questione non va posta 

così 

Osservare queste formalità senza fallirerallo sespo non era 

possibile, se non che sospendendo frattanto i lavori della 

galleria dei Giovi; d'onde ad alri gravi inconvenienti ne veniva 

quello pulaeipalicsiani gi ritardare più lunsamente l’aper- 

tura della ferrovia sino a Genova, Trattavasi dunque di ve- 

dere se per osservare alenne formalità debitamente prescritte 

nei casi ordinari si dovesse rinunciare assciufamenie ad una 

convenzione, che conciliava nel miglior modo esecuzione di 

un’opera di eminente pubblica utilità col più sicaro ed eco- 

nomico servizio della strada ferrata. © 
Posta la questione in questi termini il Ministero ‘avrebbe 

«creduto di mancare al dovere suo procedendo altrimenti da 

quel che fece per troppo fimore di assumere una responsa 

bilità da cui fermamente confila essere sgravato dal Parla 

mento, giusto apprezzatore delle circostanze surccennale. 

PROGETTO DI LEGGE. 

Art. 1. È approvala la SOMFOREIOnE passata il 27 maggio 

1857 tra le finanze dello Stato ed il cavaliere Paolo Antonio 

Nicolay di Genova in ordine all'estrazione dell’acqua dal tor- 

rente Scrivia proveniente dalla filtrazione del cavo aperio 

per la costruzione delPullimo tronco della galleria dei Giovi; 

e sono pure approvate le modificazioni ed aggiunte alia stessa 

portate colla posteriore convenzione dell'11 novembre dello 

sfesso anno. 

Art. 2. Tali convenzioni avranno ii pieno e l’intiero lera 
effetto, previa la regolare loro riduzione in pubblico instro- 

mento, per la cui insinuazione non si farà Inoge che al paga- 

mento del selo diritto fisso di lire 6 06 compreso il tabel- 
lione. 

Art. 3. Per gli effetti della presente legge è derogato ad 
ogni disposizione in contrario. 

Convenzione tra le finanze dello Stato ed il signor ca- 
valiere Paolo Antonio Nicolay di Genova in ordine 
all'estrazione del’acqua dal torrente Scrivia prove- 
niente dalle filtrazioni del cavo aperto per la co- 

struzione dell'ultimo tronco della galleria dei Giovi. 

L'anno del signore milleottocentocinquantatrè ed alli ven- 

tisette del mese di maggio in Torino alle ore due pomeri- 

diane, ed in una delle sale del Ministero di finanze. 

Sia noto che il signor cavaliere Paolo Antonio Nicolay di 

Genova abbia chiesto al Governo la facoltà di poter racco- 
gliere, per mezzo di piccole gallerie raddossste all’ultimo 

tronco della gran galleria dei Giovi (tronco che si sta ese- 

guendo a cielo aperio presso Busalla per conto dell'’ammini- 

strazione delle strade ferrate), le acque di sorgiva, che con- 
corrono nel cavo operato per la costruzione del tronco me- 

desimo, e di poter esegùire un acquedotto che le traduca 
sino alia città di Genova, e che il Governo abbia, sotto l'e. 

spressa riserva dell’approvazione del potere legislativo, ade. 

rito a tale domanda, mediante Pesatta osservanza dei palti, 
e delle condizioni infratencrizzale. 

Quindi è che si sono personalmente costifuiti avanti di me 
Teodoro-Barnato segretario nel Ministero delle finanze, ed 

aila presenza dei signori Angelo Vacca del vivente cavaliere 

Giuseppe, ed Arigelo Binelli, del fa Vittorio, nati entrambi e 

domiciliati in Torino, i signeri conte Camillo Benso di Ca- 

vour, presidente del Consiglio, ministro delle finanze, e ca- 
valiere Paolo Antonio Nicolay fu Angelo, nativo di Genova ed 
in essa città domiciliato, i quali banno inteso e convenuto 

quanto segue: 

Art, i. È fatta facoltà al signor cavaliere Paclo Antonio Ni- 

cotay di Genova di poter raccogliere, per mezzo di piccole 
gallerie raddossate all'ultimo tronco della grande galleria dei 

Giovi, le acque di sorgiva che concorrono nel cavo operato 

per ia costruzione di detto tronco, e di poter eseguire on 
acquedotto che le traduca sino alla ciltà di Genova, e ciò 

mediante l’eseguimento delle opere e dei lavori, e l’osser- 

vanza dei patti e condizioni infresindicali. 

Art.2. Tiavori delle piccole gallerie destinate a ricevere 

le infiltrazioni dovranno essere eseguiti a tutto carico del 

signor cavaliere Paolo Antonio Nicolay per opera dell’appal. 

tatore Pietro Antonio Piatti, il quale costruisce a conto dello 

Stato la grande galleria, e sotto Vispezione e secondo Ie 
nerme cho verranno fissate dall’invegnere direttore della gal- 

leria medesima. 

Art, 5. I siguor cavaliere Nicolay si rende risponsabile 
@agni ritardo che potesse provegive nella costruzione della 
grande galleria per cagione dei lavori suddetti, e contro egni 

prefosa di m: enso che polesse per lo stesso mo» 

Livo clevare Pappaltatore Piatti verso Vamministrazione delle 

strade ferrato, 

solore comp 
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Art. &, Le acque d'infilirazione raccolte nelle piccole gal- 

lerie saranno introdotte nei condotti di scolo della galleria 

principale, In caso però che questi fossero trovati meno alti 
od insufficienti, il signor cavaliere Nicolay si obbliga di col- 

locars nella galleria appositi tubi di condotta, di quella spe- 

cie, in quei modi, e con tulte quelle cautele che saranno 

prescritte dagli ingegneri del Governo. 

Art. 3. In caso che il Governo stabilisca per lo esercizio 

dei piani inelinali dei Giovi, delle macchine fisse mosse ad 

acqua, egli poîrà valersi di parte, o di tutta quella della con- 

dotta del signor cavaliere Nicolay, restituendolesdopo l’uso, 

e ciò senza alcun corrispettivo. 

Art. 6. lì signor cavaliere Nicola} potrà condurre l’acqua 

uscita dalla galleria dei Giovi sino a Genova agli usi cui la 
destina, in tubi e canali collocati lungo la strada ferrata,i 

quali avranno quelle dimensioni, e saranno posti in quel 
modo e con quelle precauzioni che saranno prescritte dal 

Governo. . 

Art. 7. Il signor cavaliere Nicolay si obbliga di condurre 

gratuitamente la quantità d’acqua di cui possono abbisognare 
le stazioni della strada ferrata da Pontedecimo sino a Ge- 
nova, quest’ollima compresa, ritenuto però che il complesso 

di tuffa quest'acqua distratta dal condotto principale non 

possa superare la decima parte della portata intiera del con- 

dotto stesso. 

N Governo prometfe di far osservare ogni diligenza, per- 

chè quest'acqua sia ristretta nei limiti del solo bisogno delle 

stazioni medesime e servizi attinenti, 

Se l'acqua del condotto principale riuscisse così scarsa che 

la decima parte di essa non potesse soddisfare al bisogno 
delle stazioni, il Governo ha diritto di estrarne una maggiore 

quantità pagandola ad un prezzo di favore, cioè del 23 per 
cesto meno di quello che sarà venduta nei siti più vicini alla 
relativa stazione, 

Art. 8. In caso che il Governo stabilisse sul piano inclinato 

dei Giovi le macchine fisse, e che l’acqua d’infiltrazione som- 

‘ministrata dalle piccole gallerie, non essendo sufficiente ad 

animarle, si rendesse necessario estrarre un altro corpo d’ac- 

qua dalla Scrivia, il Governo a patti eguali darà la prefe- 

renza al signor cavaliere Nicolay per la concessione anche di 

questa ulteriore estrazione, che dovrà farsi in quel modo, e 

mediante quelle opere che saranno dal Governo prescritte, 

Ma in caso che non si potesse convenire con Iui, ela mag- 
giore estrazione medesima fosse conceduta ad altri, od ese- 

guita dal Governo a spese e per conto suo, il signor cavaliere 

Nicolay sarà obbligato a ricevere nei suoi condotti l’acqua 
così estratta dalla Scrivia, per restituirla ove ne sarà dispo- 
sto dal nuovo concessionario, o dalle finanze dello Stato, 

Il corrispettivo di tale servità imposta al signor cavaliere 

Nicolay sarà fissato a giudizio di due periti scelti dalle parti; 
ed in caso di dissenso giudicherà definitivamente un terzo 

perito da nominarsi dalla Camera di commercio di Genova, 
Art. 9. Se invece il Governo non stabilisce macchine fisse 

sul piano inclinato dei Giovi, il signor cavaliere Nicolay non 
avrà alcen obbligo di aumentare il corpo d’acqua dedotto 
dalle filtrazioni con una nuova estrazione .dal’a Scrivia, ma 

volendola eseguire, gli sarà pur sempre di preferenza, a 

patti uguali, concesso in quei modi e misure che verranno 
stabilite. 

Art. 10, Il corrispettivo da pagarsi dal signor cavaliere 
Nicolay per l’attuale concessione viene stabilito nel modo 

seguente: 

4° Nel caso în cui il Governo voglia attuare le macchine 

fisse per l'esercizio del piano inclinato dci Giovi, e quindi 
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valersi della condotta dell’acqua che il signer cavalicre Nica- 

lay dovrà in tal caso eseguire in tubi chiusi, e pur sempre a 
sue spese, e secondo le norme e misere che gli verranno 

prescritte dalla regia amministrazione, dal punto dell’estra- 

zione sino alle dette macchine, il canale da pagarsi sarà di 

lire 10 per ogni litro d’acqua estratto al minuto secendo, 

Se invese il Governo, rinunciando allo stabilimento delle 

macchine fisse, non esigerà che la condotta del punto di e- 
strazione lungo la galleria e la valle del Riccò sia fatta in 

tubi chiusî, e prescriverà solo quei modi di condotta che non 
turbino il servizio della strada ferrata, e la solidità delie 
opere, allora il signor cavaliere Nicolay pagherà il canone di 

lire 50 per ogni litro d’acqua estratto al minuto secondo. 

Art. 41. La condotta dell’acqua dall’uscire della galleria 

deì Giovi sino a Genova è dichiarata opera di pubblica utilità, 
ed è accordato il diritto coattivo dell'acquedotto. 

Art. 42, Il signor cavaliere Nicolay garantisce l’incolumità 

dei diritti dei terzi, e si obbliga di tenere rilevate le finanze 
dello Stato da ogni pretesa che fosse elevata dagli aventi uso 
delle acque della Scrivia. 

Art. 13. Il signor cavaliere Nicolay assume l’impresa a suo 
nome, ma si riserva la facoltà di cederla ad una società ano» 

nitia regolarmente costituita a tenore delle leggi vigenti. 

Art. 14. Ogni spesa di manutenzione inerente alla pre- 
sente concessione è a carico del signor Nicolay. 

Art. 15, A guarentigia d’ogni e qualunque obbligazione in 

dipendenza di tale concessione, il signor cavaliere Nicolay 

dovrà prestare, mediante la stipulazione d’apposito pubblico 

alto, una cauzione in cedole del debito pubblico dello Sfalo 

sino alla concorrente di lire centomila di capitale nominale, 

Questa cauzione dovrà essere somministrata fra il termine 
di quindici giorni. 

Art. 16. È fatta facoltà al signor cavaliere Nicolay di met- 
tere subito mano alle opere e lavori relativi alla presente 
concessione. 

Qualora però il medesimo non somministrasse fra il ter. 
mine summentovato di quindici giorni la prescritta malle- 

veria, si intenderà di pien diritto decaduto dalla presente 

concessione, senza che elevar possa prelese di verun com- 

penso per le opere nel frattempo eseguite. 

Art. 47. La presente convenzione non asrà effetto se non 
viene approvata per legge. 

Qualora tale approvazione non avesse luogo, in questo caso 

il Governo rimborserà al concessionario il valore delle opere 

che dal medesimo si fossero eseguite, e saranno riconosciute 

opportune allo scopo per cui sono state intraprese ; e ciò 
dietro estimo che ne verrà fatto da periti destinati dalle 

parti, ed in caso di dissenso da un terzo perifo da nominarsi 

dalla Camera di commercio di Genova, 

E, richiesto, io segretario, ne ho ricevuto la presente, in 

piè della quale, fatta per doppio originale, si sono lè parti 

coi testimoni tulti conosciuti meco sottoscritti, 

Firmati: C. Cavour 

P. A. NicoLay 

Vacca ANGELO, feslimonio 

BinELLI ANGELO, testimonio 

Tronoro Bannato, segretario, 

Per copia conforme: 

Il capo della divisione del demanio 
nel Ministero delle finanze 

T, BARNATO, 
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Convenzione in addizione e modificazione di quella in 
data del ventisette maggio mille ottocento cinquanta- 
trè, seguìta tra le finanze dello Stato cd il signor ca- 
valiere Paolo Antonio Nicolay di Genova, in ordine 
alla estrazione dell’acqua dal torrente Scrivia, pro- 
veniente dalle filtrazioni del cavo aperto per la co- 
struzione dell'ultima galleria dei Giovi. 

L’anno del Signore mille ottocento cinquantatrè, ed alli 

undici del mese di novembre, in Torino, alle ore tre pome- 

ridiane, ed in una sala del Ministero delle finanze. 

Si premette che, intento il Governo ad introdurre nel ser- 

vizio della strada ferrata percorrente il raggio da Busalla a 
Genova tutti quei mezzi di esecuzione che siano per essere 

riconosciuti più afti al celere, sicuro ed economico anda- 

mento del servizio stesse, abbia commesso a competenti in- 

gegneri di procedere ad analoghi studi relativi ad un nuovo 

sistema di propulsione stato da loro proposto; 

Che a seguito di tali studi siasi concepito il divisamento di 

utilizzare fe acque del torrente Scrivia in guisa che sia sin 

d'ora assicarala la forza motrice sulla strada ferraia da Bu- 

salla a Genova, giusta il delto nuove metodo di prepulsione; 

Che in dipendenza di questo metodo sia necessario di ad- 

divenire col signor cavaliere Paolo Antonio Nicolay ad una 
altra convenzione addizionale e modificativa di quella se- 

gaita col medesimo il ventisette dei precorso maggio relati- 

vamente alla condotta d’acqua da Busalla a Genova; 

Che essendosi conseguentemente stabilite le basi di fale 

addizionale e modificativa convenzione, siasi tra le finanze 
dello Stato ed il prengaminato signor cavaliere Paolo Antonio 

Nicolay addivenuto, sotto l’espressa riserva dell’approva- 

zione del potere legislativo, alla presente convenzione, me- 

diante l'esatta osservanza dei patti e condizioni infra teno- 

rizzali; 

Quindi è che si sono personalmente costituiti avanti di me 
Teodoro Barnato, segrefario nel Ministero delle finanze, ed 

alla presenza dei signori Angelo Vacca, del vivente cavaliere 
Giuseppe, ed Angelo Binelli, del fu Vittorio, nati entrambi 

e dimoranti in Torino; i signori conte Camillo Benso di Ca- 

vour, presidente del Consiglio, ministro delle finanze, e ca- 

valiere Paolo Antonio Nicolay, fu Angelo, nativo di Genova, 

ed in essa città domiciliato, i quali hanno inteso e convenuto 

quanto segue: 

Art, 4. Il signor cavaliere Paolo Antonio Nicolay si obbliga 

di eseguire la condotta delle acque tra Busalla e Ponte- 

decimo per il servizio della strada ferrata, mediante due linee 
di tubi, le quali verranno collocate lateralmente alia strada 
ferrata sulle banchine appositamente modificate. ] detti tubi 

avranno il diametro interno non minore di cenlimetri qua- 

rantacinque. 

Art. 2. La condotta sarà divisa in cinque tronchi di caduta 

prossimamente eguale. 

Art. 5. All’origine ed al termine di ciascun {ronco, le due 
linee componenti la condotta saranno poste in comunicazione 
per mezzo di appositi tubi ausiliari, nello scopo di potere 

raccogliere le acque di amendue le linee, usarle unite come 

forza motrice, e restitnirle in seguito a ciascuna linea. 

Art. lt. Nell’intento di facilitare le riparazioni e lo seam- 

bio dei tubi, ad ogni daecento metri di sviluppo sarà collo- 

cato un tubo a briglia congiunto coi due adiacenti per mezzo 

di chiavarde ; ad ogni cinquecento metri poi si collocherà 
una paratoia con eni possa isolarsi il tratto superiore della 

condotta dal tratto inferiore, una valvola per lo sfogo del- 

’aria, un purgatorio ed uno scaricatore, il quale nelle gal. 

lerie sarà messo in comunicazione col canale di scolo, e ne- 

gli altri luoghi condurrà l’acqua fuori della strada con tutte 
le precauzioni necessarie per evitare ogni possibile guasto 

tanto nelle gallerie che fuori. 
Art. 5. AI termine dei cinque tronchi, di cui al numero 2, 

saranno su ciascuna linea di condotta collocate tre valvole di 

sicurezza su tre distinti tubi da indicarsi ulteriormente dagli 

ipgegneri che saranno incaricati dall’amministrazione. 

Art. 6. Due tronchi della condotta, da indicarsi all’epoca 

del collocaménto, saranno eseguiti con tubi della grossezza 

di tre centimetri e di centimetri due e mezzo, gli altri tre 

tronchi con tubi di due centimetri e mezzo e di centimetri 

due, a seconda delle pressioni cui devono essere sottoposti, 

con che però il numero dei secondi non superi quello dei 

primi. 

Art. 7. La precisa delimitazione dei cinque tronchi, le pa- 
ratoie ed i tubi ausiliari, di cui al numero &; i tubi a briplia, 

gli scarieatori, le valvole, i purgafori, le paratoie, di cui al 

numero 4; le valvole, gi cui al numero 3, saranno eseguite 

in conformità dei dettagli che verranno a suo fempo forniti 
dall’amministrazione. 

Art. 8. Nelle gallerie i tubi, quando l'’amministrazione Io 
creda conveniente, saranno coperti con un marciapiede di 

legno così disposto che, mentre possa servire ad una comoda 

circolazione, si presti altresi alla visita dei tubi ed alle occor- 
renti riparazioni della condotta, 

Art. 9, Il calfetaggio delle giunture sarà eseguifo in modo 

da presentare una resistenza corrispondente a quella dei tubi 

impiegati nelle varie località. 

Art. 10. Il Governo concede al signor cavaliere Paolo An- 

tonio Nicolay, al punto di Pontedecimo, tutta l’acqua di cui 

il Governo stesso si sarà servito come di forza motrice, qua- 

lurque sia di quest'acqua la provenienzs, 

Art. 11. Il Governo concede inoltre al suddetto signor ca- 

‘valiere Paolo Antonio Nicolay Ja facoltà di collecare un terzo 

tubo, nel modo e colle precauzioni che verranno dall’ammi- 

nistrazione imposte sulla linea della strada ferrata dallo 

sbocco meridionale «della galleria dei Giovi sino a Pontede- 

cimo, per raccogliere în esso tubo le acque perdute e di GI. 

trazione deile gallerie. 

Art, 12. Ciò stante il concessionario eseguirà a sue spese, 

e secondo un piano che dovrà essere dal Governo approvato, 

tutte le opere necessarie nell'alveo della Scrivia per guaren- 

tire in ogni tempo la quantità d'acqua richiesta per l'altiva- 
zione della strada ferrata, la quale si dichiara sin d’ora limi- 

tata a trecento cinquanta litri per minuto secondo. 
Queste opere dovranno ove d'uopo estendersi anche alla 

costruzione di un traversagno impermeabile fondato sulla 

ròcca da collocarsi in quei sito che il Governo crederà op- 

portuno a valle delle opere già dal concessionario eseguite. 

Art. 15. Il concessionario si obbliga di condurre i suoi la- 

vori in modo che essi non abbiano a turbare quelli che si 

stanno compiendo sulla strada ferrata, nè Vesercizio che si 
farà sulla strada stessa tanto in via di esperimento prima del 

suo compimento, come quando essa fosse aperta al pubblico, 

prima che i lavori della condotta siano compiuti. 
Art. 44. Tutte le opere, di cui all'articolo 42, nella Sceri- 

via, compreso il traversagno, dovranno essere compiute per 

il primo del mese di ottobre mille ottocento cinquanta- 

quattro. 

Art, 15. Mentre il Governo autorizza il signer cavaliere 

Paolo Antonio Nicolay di procedere all’eseguimento delle 

opere e dei lavori relativi alla presente convenzione, lo ga- 
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rantisce ad un tempo rimpetto agii utenti della Scrivia da 

ogni effetto che potesse nascere in dipendenza della deriva- 

zione dell’acqua, di cui all'articolo 10 ed all’articolo 1f. 
Art. 16, Dichiarano le parti rimanere fermi i patti stipu- 

lati nella convenzione del ventisette maggio mille ottocento 
cinquantatrè, estendendo alle acque derivate dalla Scrivia le 

condizioni imposte per quelle sorgive; in ciò solo però che 

non risulta modificato od annullato dalla preseate conven= 
zione. 

E, richiesto, io segretario ne ho ricevuta la presente, in 

piè della quale, fatta per doppio originale, si sono le parti 

coi testimoni tutti conosciati meco sottoscritti. 

Firmati: C. CAvoUR 

P. A. Nicorav, presid. della società 
AnceLo Vacca, feslimonio 

ANGELO Giuszrpe BINELLI, testimonio 

Teoporo BarnaTo, segretario. 

Ver copia conforme: 

Il capo della divisione del demanio 

nel Ministero delle finanze 

T. BARNATO, 

Relazione fatta alla Camera il 20 aprile 1854 dalla 
Commissione composta dei deputati Michelini G. B, 
Agnès, Farina Paolo, Nenabrea, Farini, Ghiglini, e 

Cadorna Raffaele, relatore. 

Sicnoriî — Prima di entrare nell'esposizione dell’operato 

dalla vostra Commissione intorno a questa legge, essa crede 

opportuno di riferirvi persommicapi quanto in disteso espo- 

neva il Ministero nella sua relazione, reputando che ciò sarà 
per giovare all’intelligenza delle lunghe pratiche che dovette 
la medesima esanrire, nonché all'intelligenza delle conside. 

razioni che crede opportuno di aggiungervi. 

Espone adunque il ministre nella sua relazione come es- 

sendo bisogno da lungo sentito e erescente quello di prove 

vedere d’acqua la città di Genova, finalmente il 45 ottobre 

1851, e successivamente il 24 gennaio 1852, abbia il signor 

Corte, pel primo, clilesto sotto quali condizioni e con quali 

vincoli avrebbe il Governo concessa una condotla d’acqua 
dalla Scrivia a Genova. 

Queste domande venivano trasmesse dal Ministero ad una 

Commissione da lui nominata per esaminare: se alle inac- 
chine fisse animule dal vapore, dapprima proposte, non 

fosse migliore spediente sostiluire macchine idrauliche ani= 

mule dalla forza dell’acqua estratta appunto dalla Scrivia, 
e condotta dentro alla galleria, 

Intanto l’ingegoere Novella, due mesi dopo la prima do- 

manda dei signor Corte, pubblicava un opuscolo sulla detta 

derivazione Vacqua, senza formolare per allora alcuna do- 
manda al Ministero ; valutava i risultamenti dell'impresa, ap- 
poggiato sepra supposizioni che in parte risultarono dal fatto 

esagerate, e dando l'allarme nelle regioni inferiori della 

Scrivia, perchè proponeva l'estrazione di otto ruote d’acqua, 

mentre è ora riconosciuto che, sia pei bisogni delle macchine, 

che per ia città di Genova, ne basta una sola. Ma guidata 
dalla pubblicata ipotesi, una società di cui faceva parte il No- 

vella, nel gennaio 1853 presentava al Governo una do- 

manda di quell’estrazione d’acqua, sotto le seguenti più es- 
senziali condizioni: 

1° Che il Governo eseguisse a sue spese ie opere fino all'in 
gresso della galleria, 

2° Che il Governo assicurasse alla società Perogazione di 

250 litri d’acqua per ogni minuto secondo, 

3° Che il medesimo assnmesse ogni risponsabilità verso i 
terzi. 

4° Che assicurasse il 4 e mezzo per cento d'interesse sul 
capitale sociale. 

3° Che avesse il carico in perpetuo della manutenzione 

delle opere, dal punto di derivazione fino alle sue macchine. 
6° Che fosse consentito il passaggio dell’acqua sul corpo di 

Strada fino a Genova. 

7° Che il ferro occorrente andasse esente da ogni dazio. 

Trovava il Governo fali condizioni evidentemente troppo 

onerose, non avere presentalo la società nessun piano né 

tecnica indicazione, ed in qualunque modo non potere per 

allora nulla riscontrare il Governo analegamente, per non 

essere ancora deciso il modo di trazione in quella località, 

al quale necessariamente dovevano coordinarsi le condizioni 

di concessione. Nè in diverse condizioni trovarsi il Governo 

due mesi dopo a quella prima domanda, in cui la stessa so- 

cietà ripeteva le istanze, sebbene dichiarasse di rinunciare 

all’assicurazione del “£ e mezzo per cento, mantenendo per 

altro le altre condizioni. Avere trasmessa però la loro do- 

manda, siccome le altre, alta Commissione governativa inca» 

ricata di determinare il sistema da preferirsi per Pesercizio 
dei piani inclinati dei Giovi, 

Îl 4 aprile 1852 si presentava con una domanda il signor 

cavaliere Nicolay, a nome di una società che si era unita al 

signor Corte, colla quale si evifavano’ già al Governo le ope» 
razioni ed incagli procedenti dalle due opere simultanee della 

galleria e dei condotti d’acqua, dacchè incaricavasi egli stesso 

e dei lavori che residuavano per compiere la galleria, e di 

raccogliere le acque che sorgevano nel cavo in cui sfavasi 
costruendo l’ultimo tronco della medesima, per guidarle al 
luogo dello stabilimento idraulico del Governo, e poscia a 

Genova. Chiedeva di essere esonerato soltanto della spesa pel 

compimento della galleria, ai patti dell’appalto a cuì suben- 

trava, e nel solo caso in cui il Governo avesse poi deciso di 

valersi dell’acqua per le macchine idrauliche, gliene avrebbe 

dato l’uso gratuito, con che fosse rimborsate della metà della 

spesa, perla tratta soltanto sino alluogo della macchina fissa ; 
chiedeva inoltre la dichiarazione di pubblica utilità senza es- 

sere indenne verso i terzi, ed una diminuzione nel dazio dei 

ferri. 

E sebbene superasse già tale progetto molte difficoltà, e 
che, senza toccare all’alveo, mirasse pel primo a valersi delle 

sole filtrazioni sotterranee, la domanda non era accompa- 

gnata da un piano teenico positivo, e su questa osservazione 

il Nicolay la presentava poco appresso, cioè verso la metà 

d'aprile, e con l’offarta di migliori condizioni. 

Ma la società Novella l’{4 aprile, cioè pochi giorni depo la 

domanda Nicolay, rinnovò la sua con migliori condizioni eco 

nomiche, offrendosi cioè anch'essa di fare a sue spese l’opera 

anche per la parte necessaria alle macchine idrauliche che 
volesse stabilire il Governo, esigendo però sempre d’essere 

esonerata dalle indennità che potessero competere pel fatto 
della deviazione delle acque della Scrivia. E dopo la presen. 

fazione del piano tecnico per parte del Nicolay, la società 

Novella oei primi di maggio rinnorò la domanda, che nen 

era men vaga sotto il rispetto tecnico, 

Avuto adunque un piano positivo dal Nicoisy, il Governo 

consultò Pingegnere-capo direttore dei lavori di Scrivia, il 

quale mentre dichiarava innocuo fale progetto alla galleria, 



dubitava però che le sorgive somministrassero sufficiente 

quantità d’acqua, e che un così notevole aumento di lavoro 

in un ristreito spazio potesse occasionare nuovi ritardi al 

compimento della siessa galleria, mentre l’impresario della 

medesima poteva muovere lagnanze che si venisse cen ciò a 

turbare i suo! lavori. Ma avverandosi il primo dubbio, viera 

sempre il mezzo, anzi si preparava la via coll’opera divisata, 

di accrescerne la quantità. Pel secondo ostacolo, il Nicolay 

provvedeva un alto di sottomissione del signor Piatti appal- 

tatere della galleria dei Giovi, col quale si assumeva anche i 
lavori del Nicolay, da esegnirsi nel termine stesso della sua 

impresa, con che polssse intraprenderli in maggio, Venutosi 

a tal punto, il Governo aderiva alla domanda Nicolay, a cone 
dizione che il medesimo sosienesse ogni spesa a suo carico, 

non esigesse inoltre alcana misura guarentita d’acqua, ne 
concedesse uso grauito all’amministrazione, tenesse indenne 

il Governo contro ogni pretesa dei terzi, e per di più pagasse 
un canone al Governo stesso, 

Si stipulò perciò la prima convenzione 27 maggio 1853 col 
signor Nicolay, che diede tosto mano all’opera; e già i lavori 

erano innolirati, quando Pinvenzione di tre valenti ingegneri 
colla qualeiuienderebbero risolvere praticamente il problema 

di una macchina ad aria compressa, che tanti vantaggi re- 
cherebbe al nostro paese, e perla quaie non sarebbe forse 

stata sufficiente la quantità d’acqua derivante dalle sole sor- 
give, obbligava il Governo ad assicurarsi l’estrazione perenne 

anche direttamente dalla Scrivia, sino alla concorrenza di 

550 litri per minuto secondo. Tale estrazione aumentava la 

spesa di un milione e mezzo circa, onde il Governo invitava 
il Nicojay a riformare la convenzione, alche aderiva me- 

diante due condizioni: che gli fosse pure accordate l'uso delle 
acque perdute di filtrazione delle gallerie per condurle ad uso 

proprio in un terzo tubo, e d'essere era sottratto dalla re- 

sponsabilità verso i terzi. Si venne adunque alla seconda con- 

venzione dell’ 11 novembre 1855, colla quale si concedevano 

al Nicolay queste due condizioni, sottoponendosi però egli ai 
nuovi oneri apparenti dalla medesima, e con che, se l’appro- 

vazione venisse negata dal Parlamento, verreble compensato 

dei lavori eseguiti, ” 
Eccovi, o signori, in breve quanto esponeva il mivistro 

nella sua relazione, edè sopra questi dati chela Commissione 

eredette anzitutto di dover affrontare la questione della pub» 

blica utilità dell’opera in discorso, dacchè nel caso in cui ve- 

. nisse negativamente risolta, rendeva inutile ogni altra discus- 

-' sione, Se poteva a primo aspetto sembrare per sè manifesto, 

che la condotta di un'acqua per le macchine, e per gli altri 

bisogni permanenti di quella strada ferrata così importanti, 
nonchè per soddisfare ai bisogni che si fanno imperiosi per 
una città di sempre crescente popolazione quale è Genova, 
dovesse reputarsi un’opera di pubblica utilità, si presentarono 

però alla Commissione alcune considerazioni preliminari, al» 
meno per la strada ferrata, di cui ecco le principali, La nuova 

macchina ad aria compressa, si presume da competenti periti 
alluabile in pratica? E se neltradurlain atto non corrisgonde 

ai desiderii dell’universale, si renderà inatile per la strada 
ferrala tale condotta d’acqua, e quindi onerosa la cenven- 

zione stabilita? Oppure esistono altre macchine idrauliche già 
praticamente conosciute, che sebbene meno proficue di quanto 

° si riprometfeya colla nuova macchina ad aria compressa, pure 

daranno un ufife tale da ricescire pur sempre lodevole il pen- 
iero di quella condotta d’acqua? i 

Nulla volle risparmiare la vostra Commissione per circon- 
darsi in proposito disufficienti luni, e sebbene uno dei mem- 

bri della medesima avesse fatto parleappunto delle Commis 

sioni governalive destinate ad esaminare i vari sistemi d’e- 

sercizio proposti pei piani inclinati dei Giovi, e ehe fornisse 

quindi abbondanti dati in quella importante questione, pure 
in due successive sedute conferì col ministro dei Javori pub- 

blici e col distiato ingegnere-capo di quella strada fesrafa, e 
richiese intanto il Governo di molti documenti, quali sono le 

relazioni tecniche sui mezzi d’esercizioin genere proposti per 
quei piani inclinati, sul progetto di locomotive, su quello di 

macchine fisse in genere, e poscia della macchina ad aria 

compressa, stata proposta dagl'ingegneri Sommeiller, Grat- 

toni e Grandis, unitamente al relativo parere dell’Accademia 

delle scienze. 
Intorno alla macchina ad aria compressa, sebbene alcuno 

non osi affermarne in senso assoluto la buona riuscita, ceno- 

scendo da Iunga mano quante imprevedibili circostanze pos» 

sano presentarsi, che ne sturbino il risultato pratico, pure. 

se ne pronoslica assai favorevolmen!e, e di questo parere è 

benanco PAccademia delle scienze. 
Solo l'ingegnere Mauss, autore della proposta di applicare 

le macchine a corde continue, interrogato se l’impiego della 

macchina ad aria compressa, come mezzo di locomozione, 

possa dare un favorevole risultato, rispose che la medesima, 

a di lui avviso, non poteva dare una forza motrice sufficiente 
per ottenere un buon servizio sui piani inelinati; mentre opi- 

nava per contro che colle corde continue, poste in azione da 

macchine a colonna d’aequa od a reazione, si otterrebbe una 
forza motrice più grande e sufficiente ad assicurare il ser- 

vizio di quei piani. 
È però qui opportuno osservare che è pur d’uopo che gh'in- 

ventori della macchina ad aria compressa siano altamente 

convinti della sua efficacia, dacchè si è recentemente presen- 
fafo un progetto di legge col quale i medesitzi si offrono di 

fave un'esperienza della loro macchina in grandezza naturale, 

e soltoponendosi ad una spesa di 90,000 lire circa, che verrà 

loro rimborsata nel selo caso in cui essa somministri un buon 

risultato. i 

Comunque siasi, non pofendo la Commissione che aspetlare 
in ciò, siccome ogni altro, il risulfato definitivo, interrogava 

lo stesso cavaliere Manss, sulla possibilità di attuare altre 

macchine idrauliche coll’acqua che si vuol derivare, e sul ri- 

sparmio di spesa che ne risulterebbe; al che rispose afferma- 
tivamente per l’accennata possibilità, sogginngendo poi che, 
possedendosi l’acqua gratuitamente ed în sufficiente quantità, 

si otteneva una sensibile economia, che si pofeva valulare a 

400 mila lire annue pelmovimento commerciale attuale, eco- 

nomia che sarebbe stata più sensibile aumentandosi questo 

movimento, E tale fa altronde il parere del ministro dei la- 

vori pubblici, siccome di altri periti consultati in proposito. 
Ora è appunto questo il caso incui il Governo ottiene l’ac- 

qua senza alcuna preventiva spesa, e per una quantità tale, 

che dagli uomini dell'arte è unanimemente giudicata possi- 

bile di estrarsi dalla Scrivia, e sufficiente ad un f{empo a 

provvedere alle macchine idrauliche fisse, 
L'utile che se ne ricaverà è ora dal Ministero, nella rela- 

zione annessa al progetto di legge per l'esperienza della mac- 

china ad aria compressa, valutata pel movimento attuale a 

lire 144 mila, di cui la metà agVinventori sino allo spirare 

del brevetto d’invenzione, e cha crescerà inoltre coll’aumen- 

tare il movimento commerciale. 

È altronde da osservarsi che fale condolla d’acqua è già 
per sè una ventura, dacchiè colla medesima si può addivenire 
ora alla esperienza della macchina ad aria compressa, per Ja 

sua quantità e caduia, né si saprebbe in quale aliro modo 

sopperirvi, a meno di fere una condolla apposifa d'acqua, 



che esigerebbe ingenti spese per parte del Governo; chè se 
gl’inventori si offrirono di fare a loro spese la macchina, 

certo nen si sarebbero egualmente sottoposti a quella di tale 

derivazione. 
Da quanto precede, la vostra Commissione si fece dunque 

persuasa che in qualunque caso la derivazione d'acqua di cui 

si tratta produrrà un ulile sensibile alla finanza, chela me- 

desima è utile fin d'ora per eseguire l’esperienza d'una mac- 

china, la quale riescendo di felice esito, schiude un avvenire 
di prosperità al paese, e che evidente era poi l’utile che ne 

derivava alla strada ferrata, potendesi provvedere ai suoi 
moltiplici bisogni, nonchè a quelli così urgenti della città di 

Genova, Quindi è che non ha dubitato dietro questa disa- 

mina di convenire sull'utilità pubblica dell’opera. 

Ma se dalla vostra Commissione era tale opera giudicata di 

pubblica utilità per se stessa, rimaneva ad esperire se era 

pure tale ed in superiere modo a fronte dell’atile che ne ri- 

donda fino d’ora agli attuali utenti della Scrivia. E qui è il 
caso di riferirvi due petizioni pervenute alla Camera coi nu- 
meri 5376 e 5305: la prima della provincia, del municipio e 

dei cittadini di Tortona, sottoscritta da B29 individui ; la se- 

conda del Consiglio comunale di Castelnuovo Scrivia. Colla 

prima, dopo avere esposto alcuni dati storici, coi quali s'in- 

tende dimostrare-essere la città di Toricna in possesso delle 

acque della Scrivia, accennasi che cogli articoli 8 e 9 della 

convenzione tra il Ministero cd il cavaliere Nicolay risulte- 

rebbe concessa a questo la facoltà di fare, volendo, una se- 
conda derivazione d’acqua dalla Scrivia, che porterebbe così 
Paccordo della derivazione a piacimento del concessionario. 

Soggiunge poi che il continuato esercizio di più settimane 

portò la certezza della compiuta sufficienza dei mezzi di lo- 

comozione, epperciò non esistervi nè la necessità, nè l’op- 

portunità di togliere o scemare l’acqua agli attuali afenti; e 

conchiudende della pubblica utilità della medesima per detti 

. ufenti, afferma che a quell'utile pubblico che si vorrebbe ot- 

tenere col cangiamento del corso, fa bilancio quellutile 

anche pubblico che si ottiene colla conservazione del corso 
antico; ond’è che si rivolgono al Parlamento onde venga 
negata alla legge in discorso la sua approvazione. 

Iniorno al diritto di possesso, osserva la vostra Commis- 

sione che ai tribunali avanti cui verte lite in proposito, 

spetta il decidere, nonché l'ammontare dell'indennità che 

asse dovuta agli utenti, in proporzione del danno; che se 

gli articoli 8 e 9 sovr’accennati darebbero alla società Ni- 

‘colay il diritto di derivazione di una quantità d’acqua illimi- 

tata, ciò non consterebbe che dai precitati articoli della prima 

convenzione 27 maggio 1853, mentire l’articolo 12 della se- 
conds convenzione 11 novembre dello stesso anno dichiara 

che la quantità d’acqua è limifata a 350 litri per minuto se- 
condo; escluse però le acque perdute della galleria, concesse 

esclusivamente al Nieolay, di cui una parle cade nel bacino 

del Riccò, e che in qualunque modo si ottengono pel solo 

falto deil’anertura della galleria; chè, tanto più portava la 
sua attenzione sopra questo dato, inquantochè il tenore della 
petizione implica ovunque la supposizione appunto che s'in- 

tenda con questo progelto di legge di privarli di tuita l'acqua 

della Scrivia mentrechè, limitandosi all'estrazione della sud 

della quantità, e verso VPorigine del fiame, rimangono agli 

utenti tutte le acque inferiori alimentate dai numerosi af. 

fiaenti che immettens nella Scrivia niedesima; che la neces. 

sità ed opportunità di avere l'acqua per la strada ferrata è 

evidentemente dimostrate dal sensibile risparmio che si con- 

seguirà nell'esercizio della medesima e che prima d'ora vi fu 
accennato; e che infine non saprebbe concepire come a 
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fronte di questo risparmio, a fronte degli aitri moltiplici usi 

a cui può servire la medesima per la sirada ferrata, a fronte 

del benefizio che ne ridonderà alla numerosa e sempre ere. 

scente popolazione di Genova, alle rade del porto, ai gran. 

diosi monumenti commerciali o docks che s'intendono co- 

strurre, alle esigenze insomma di quel commercio che vie- 

maggiormente si svilupperà, eda tutti gli stabilimenti pub- 

blici di cni va superba quella città, si possano queste utilità 

pareggiare a quella degli attua!i utenti. 

L'altra petizione di Casteinuove Scrivia, associandosi alle 

opposizioni della precedente, e protestando per qualunque 

danno ne possa avvenire, si dimostra bensi persuasa che il 

Governo cui spetta di conciliare la generale utilità dello 

Stato cogl’interessi dei privati non vorrà fogliere nn diritto 

che compartiva già da per sè il corso naturale delle stesse 
acque, 

Ora la vostra Commissione ravvisa che taîs petizione rico- 
noscerebbe appunto la pubblica utilità deli’opera contem- 

plata nella presente legge, a meno che si volesse intendere 

che la generales utilità spettasse di preferenza a quegli utenti 

della Scrivia che verrebbero privati di quella parte d'acqua 

che dal Governo s’intenderebbe ora di deviare dalla Scrivia, 

e che la strada ferrata e Genova fossero i privati sueccennati; 

che altro mezzo uon ravvisa per conciliare in questo caso 

Vatilità generale e privata, fuorchè pagando quell’indennità 

che verrebbe dai tribunali imposta, o col procurare in altro 

modo le acque che verrebbero a perdere, ed a cui avessero 

diritto; e che infine il corso naturale delle acque non po- 

{rebbe per sè sale costiture l'accennato diritto, a meno di 

condannare fulte le opere d’arie che sarsero pel fatto di 

avere contrastato tale corso naturale, 

Quindi è che la vostra Commissione non dabi(ò punto di 

conchiudere sulla pubblica utilità dell’opera che vi è proposta 

per legge, anche a petto dei diritti che poiessero competere 

agli utenti della Scrivia. 

Convinta la Commissione delPulilità somma di questa 

grandiosa opera, s'accinse ad esaminare, se nel modo con 

cui procedette il Governo nella concessione di quest'impresa, 

avesse provveduto al maggior utile della finanza; equi è 

stata unanime nel ravvisarvi delle irregolarità, dacchè l’am- 

ministrazione si scosfeva da quelle pratiche che le leggi im- 

pongono, e che l’esperienza riconosce da lunga mano alte a 

somministrare il maggiore benelizio, quali sono il concorso 

e la concessione al reigliore offerente. 
La Commissione non perciò si dissimulò l'urgenza allegata” 

dal Governo per addivenire ai lavori di cui si tralta. Diffatti 

la società Nicolay ebbe Pingegnosa idea di utilmente appro- 

fittare della maggiore larghezza assegnata all’ escavazione 

delle trincee, aperto per la costrazione delle opere murarie 

inerenti alla galleria e degli asciugamenti ivi praficalisi col 

canale fugatore, onde addessarvi le da lui proposte piccole 

gallerie, contemporaneamente agli altri lavori per la strada 
ferrata, evitando così le spese di escavazione e gli aggoita- 
menti, mentre che attendevasi che i laveri della galleria. .fes- 

sero esegniti o solo inoltrati, olire alla consideretolo mag- 

giore spesa per gli scavi, in (ulto od in parte oltaraii, si rem 
devano pol difficili gli asciagamenti. Ammeltte Ja Comnissione 

che la società Nisolay eliminava molle difficolià, limitandosi 

allora alle sole sorgive, e facendo astrazione d'ogni deriva- 
siene diretta dell'alveo del fiume, e che fu il primo ad avere 

questo felice pensiere di limitarsi a ciò; ammette che mentre 
colle piccole gallerie idoste si consolidavano e riusanivano i 

muri della galleria principsle, seppe ailronde la delta so- 

cietà procurarsi un alto di sottomissione dell'appaltatore di 
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quella strada, cot quale si obbligava di mandare ad esegui. 

mento anche queste piccole gallerie, senza punto ritardare 

l’attuazione della strada; che, se due appaltatori si fossero 

trovati in presenza ed in un sito così angusto, molti incagli, 

ritardi e liti ne sarebbero nati e, quello che più monta, ri- 

tardato l’esercizio della strada ferrata. 
Ma, ammesso tutto quanto precede, la Commissione è di 

parere che tutto ciò a nulla ostava perchè il Governo stabi- 

lisse alcune condizioni generali e pubblicasse il concorso, 

concedendo per una data epoca l'impresa al migliore offe- 

rente. Oppone il Governo che sul bel principio di quella do- 
manda non era ancora deciso dalla Commissione apposita- 

mente nominata quale sistema d’esercizio fosse preferibile 
adottare, e quindi non potersi giudicare per allora della con- 
venienza di derivare l’acqua; ma l’intendente generale della 

strada ferrata con lettera 24 anrile 4855, lo rendeva inteso 

che deita Commissione aveva già io massima decisa la possi- 
bilità di derivazione, non che l’utilità di usarne, suggerendo 

inoltre di aprire appunto un concorso; e se lo stesso inten- 
denle generale con successiva lettera del 18 maggio consi- 

gliava per contro di accordarsi col Nicolay, si è perchè non 

ascoltato il primo suggerimento, ed ormai incalzando i lavori 

della galleria, era il caso appunto di addivenire ad una riso- 

fuzione. 
Se anche restringendosi alle due società che in allora si 

erano presentate, non si fosse addivenuto alla convenzione 

Nicolay senza preavviso alla società Novella, e dettando al- 
cune generali condizioni, è possibile che quest'ultima arrebbe 

pel 27 maggio presentato un piano dell’opera a farsi, e che 
nella concorrenza o luna o l’altra società avrebbe presentato 

patti più vantaggiosi. 

Che se degli atti e delle migliori offerte della società No- 

vella posterieri alla prima convenzione Nicolay non si tenne 
più guari conto al Gsverno, si È perchè venivano tutte pre- 

giudicate da quella prima convenzione, non potendo più il 

Governo stesso recedere dai patti stipulati; ma non è almeno 

da dimenticarsi quanto invece veniva ommesso nella relazione 
del Ministero alla presente legge, cioè il Novella aveva, ante- 

riormente a quella convenzione colla data 20 aprile 1852, 

ripetuto una domanda per essere autorizzato a derivare 

Paequa dalla Scrivia e per raccoglisre anche le acque sorgive.. 

Nè varrebbe il dire che vi fu concorso di fatto fra le due 
società, adducendo che se il Nicolay non avesse avuto a 

_ fronte la società Novella, forse avrebbe offerto patti meno 

vantaggiosi, dacchè se per una parte è da riconoscersi che 

quella lotta di due società rivali abbia in qualebe moda gio- 

vato alla finanza, l'epoca però della stipulazione del primo 

contratto, era ignota alla società Novella; e si ha diritto di 

pensare che, se fosse stato a sua conoscenza, avrebbe pre- 

sentato migliori condizioni. D'altronde, pubblicando il con- 
corso, altri offerenti potevano presentarsi. 

Di qui ne venne, come altre volte accadde, che la vostra 

Commissione dovette sortire dalcerchio delle sue attribuzioni, 

rivolgendosi a pratiche che non le competono, per tentare 

migliori trattative, e supplire a quanto non fece l’ammini- 

strazione, cercando così in qualche modo il maggior inte- 

resse dello Stato. 

Non dissimala la Commissione che la società Nicolay, ebbe 

maggiore attività; e quando proponeva di raccogliere le anque 
sorgive non si tenne a termini vaghi, ma presentò poscia un 
piano concreto; mentre per confro anleriormente alla prima 

convenzione Nicolay nulla concretò la società Novella; chè 

anzi per propria confessione, invitato dall’intendente gene- 

rale con lettera 31 maggio 1852 di preseniare l'analogo pro- 

getto, rispondeva il 5 giugno di soprassedere, per aspeltare 

le decisioni del Governo intorno al sno progetto idraulico, 

onde coordinarvelo, E solo il 50 maggio, cioè dopo la con- 

venzione Nicolay, la società delibera di incaricare del pro- 

getto l'ingegnere Novella il quale si limita unicamente alla 

derivazione dalla Scrivia, e in an tipo, dove è rappresentata 

la sola direzione del canale da prolangarsi dall’edifizio Figari 

alia galleria, senza alcuna indicazione, nè dell’ampiezza e 

forma dello scavo, né dei rivestimenti, nè della pendenza, nè 

del bacino di purgazione, nè di quello d’intubazione; e tale 

progetto consta comunicato alla società il 2 giugno 1853, con 
tina perizia per quattro milioni, formata di quattro articoli, 

senza dettaglio nè misura di sorta, nè prezzo elementare. 

Infine trova pure la Commissione insussistenti alcune ra- 

gioni della società Novella, siccome quella che avesse diritto 

a priorità per avere fatta la domanda prima del Nicolay, 

perchè in primo luogo la Commissione, ammettendo la mas- 
sima del concorso, non vi ha priorità di sorta che possa, a 

di lei avviso, costituire diritto; ed in secondo Inogo la prio- 

rità starebbe appunto al Nicolay, comechéè la prima domanda 

venne formulata dal nominato Corte, il quale attesta con atto 

del 34 maggio 1853 che la medesima era concertata e fatta 

di comune interesse col cavaliere Nicolay. 

Ma tutte queste ragioni non sono che attenuanti al caso, 

e la Commissione insiste nel suo avviso che il Governo aveva 

tempo e doveva aprire il concorso per tentare il maggiore 

profitto della finanza, E se per provvedere prontamente, in 

vista dell'urgenza, avesse devuto evitare, come infatti evitò 

puranco, le formalità prescritte delle regie patenti 29 maggio 
1817 per le concessioni d’acqua, avrebbe trovato maggiore 

indulgenza nella Commissione, la quale è specialmente preoe- 

cupata dal benefizio che dal concorso doveva derivare alle 

stesse finanze. 
Nè qui si arrestano le irregolarità, dacchè anche la Ca- 

mera non venne falta consapevole preventivamente di fal 
legge; e se pure il tempo stringeva sì ehe non ammettesse 

dilazione, siccome al 27 maggio epoca della prima conven- 
zione, era aperto il Parlamento, e lo fu sino al 413 luglio, 

avrebbe almeno palesato la di lei premura di riparare tan- 

tosto ad un atto dalla pressante urgenza, sotfoponendolo alla 

sanzione del Parlamento, 
È necessità insistere su di ciò, dacchè tali esempi troppo si 

ripetono, siccome accadde per altre imprese, malgrado le 

osservazioni del Parlamento; e recentemente ancora, quando 

per attuare al più presto un cafasto stabile, stimavasi di di. 

sporre il personale opportuno per le scuole, i disegni ed i 

regolamenti, senza prima dipendere dalla pazionale rappre- 

sentanza, la quale non potrebbe lasciare inosservato tale co- 

stume del potere esecutivo, senza abdicare a quanto sirelta- 

mente gl’incombe. 

Però la Commissione sebbene si trovasse ormai a fronte-dì 

due successive convenzioni falte col Nicolay, tuttavia scor- 

gendo dalle medesime che ove non fossero approvate dal 

Parlamento si potevano annullare mediante rimborso di 

spese non volle lasciare intentalo alcun mezzo per procu- 

rarsi il benefizio della concorrenza almeno colla società No- 
velia. 

Altronde questa socieià posteriormente alla prima conven- 

zione, fino dal {5 luglio 1855, presentava Vesibizione di 

lire 100,000 in più di quanto erasi stipulato col Nicolay, ed 

il ribasso del B0 per cento a vece del 25 ner cento per l’acqua 

che abbisognasse oltre il decimo; era disposta a rimborsare 

il Nicolsy di tutte le spese fatte e ad entrare in licitazione 

col medesinso 0 cor altro migliore offerente, al che nazi ris 

re 
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sconirava il Governo il 24 di delto mese che allorchè si sa- 

rebbe discusso il progetto di legge relativo, avrebbe comuni- 

cato al Parlamento tale esibizione, il che non avvenne se non 

che dietro espressa domanda della Commissione, 

E, menire questa stava occupandosi dei documenti che la 

persuaderono poi della pubblica utilità dell’opera, la stessa 
società si sottometieva d’indennizzare gli utenti della Scrivia, 
ove vi avessero diritto, offriva 200,000 lire, cioè 100,000 in 

rilievo del deposito Nicolay, e le alire 100,000 a titolo di 

maggiore correspeltivo a favore delle finanze, e dichiarava il 

mantenimento di queste offerte, anche nel caro di pubblica 

concorrenza. Infine, nell'adunanza del 24 febbraio, essa fa- 

ceva una proposta di fusione alla società Nicolay, la quale 

non interessava la Commissione, fuorchè sotto Paspetto di 

vedere le due società composte all’amichevole, ma che non 

adempiva allo scopo che proponevasi di vedere attivate mi- 

gliori offerte, proposte altronde che dalla società Nicolay non 

venivano accellate. 

La Commissione dunque volle assicurarsi che fe ultime of- 

ferte fatte da quella società e qui suindicate fossero serie. $i 
rivolgeva perciò al ministro dello finanze, esternando il suo 

avviso, che la socieià dovesse presentare sicure garanzie per 
il versamento di 100,000 lire da pagarsi al Governo, per la 

indennità cui si obbligava verso gli utenti della Scrivia, per 

contribuire al cavaliere Nicolay tutte fe spese anticipate, ed 

infine per indennizzario dei danni cui per avventura dovrebbe 

soggiacere per la. cessazione dell'impresa, ove giuridiche di- 

sposizioni così imponessero. 

A questi inviti si otteneva per riscontro delia società che 

per il versamento di lire 400,000 da pagarsi al Governo si 

presentava un vaglia di una rendita annua di lire 8090 in ce- 

dole al portatore del debito relimibile dello State; che per 

le indennità da pagarsi agii utenti di Scrivia si obbligava alle 

medesime garanzie presentate dal Nicolay nella prima con- 

venzione 27 maggio, nonchè i fondi sociali; che per contri. 
buire alla società Nicolay le spese fatte ne garantiva il paga- 

mento colle some che dovevano essere versate dagli azio- 
pisti; e che infine respingeva qualunque indennità al Nieolay 

pei danni cui soggiacerebbe. per la cessazione della sua im- 
presa, non riputandolo per ciò in diritto. 

Fatta astrazione del vaglia per lire 100,000 da pagarsi al 

Governo che si reputava regolare e della indennità al Nicolay, 

che dalla Commissione era condizionale alle disposizioni giu- 

ridiche che potessero per avventura imporsi, evidentemente 

le altre garanzie non le parvero eppaganti. Premeva infatti 

alla vostra Commissione, ed in ispecial modo che la somma 

di lire 2,500,000 che, a detta del ministro delle finanze, con 
sua leitera 4° andante, diceva essere già spesa dalla società 

Nicolay, fossero talmente garantite, che le finanze non doves- 

sero soltostarvi, per tenere immediatamente rilevato il Ni- 

colay, com’eransi obbligate nella convenzione in caso di ces- 
sazione dell'impresa; ond'è che riteneva già per infrettuosi 

gli esperimentati uffici; ma, per esaurire ogni fentalive, de- 

liberò promuovere ancora una volta tali garanzie. 

Senonehè impresa che non era consapevole di queste pra. 

tiche laboriose, si sfiduciava; e se peria crisì dei tempi che 

corrono scapitavano le azioni, si risentivano vieppiù per la 
dilazione a discutere la legge; onde si correva ii pericolo di 

vedere danneggiata un’impresa sì bene attivata, senza poterne 

sostituire per avventura un’altra migliore. Deliberava quindi 

la vostra Commissione di chiamare nel suo seno l'ingegnere 

Novella che qui sì trovare, onde indugiare il meno possibile 

i suoi lavori. Gli si esprimeva che non -potrebbe la Commis- 

sione aderire ad alcuna proposta della società da lui rappre- 

sentala, senza che la medesima presentasse titoli sufficienti 

o con cedole dello Stato 0 con firme di case bancarie gradite 

ai Governo, per rimborsare al Nicolay il valore dei lavori già 

fatti pel valore di circa lire 2,500,000. Ranpresentava il No- 

vella che dall’oggi al domani era impossibile di ciò ottenere, 

e che chiedeva la dilazione di otto giorni, anche per conferire 

colla società. Sebbene a malincuore, pnre la maggioranza 

della Commissione vi aderiva, e di conformità si rivolgeva 
per iscritto al ministro delle finanze perchè fucesse apposito 

ufficio a quella società, 

Alla scadenza di oltre otto giorni, non pervenendo riscon- 
iro alcuno, fa Cormissione ritenne per negafiva la risposta 

e deliberò di concentrare oramai la sua attenzione sopra le 

convenzioni fatte dal Governo colla società Nicolay; ma il 
giorno dopo perveniva appunto un riscontro di detta società, 

annunziando che prima di somministrare le chieste garanzie 
desiderava: 

Che il Governo approvasse prima la caslituzione legale 

della società, e gli dessela concessione condizionata dell’ero- 

gazione dell’acqua; 7 
Che le si facesse prima conoscere il progetto tecnico del- 

l'acquedotto che trovasi in corso di esecuzione ; 

Che si riconoscesse inoltre se delto progetto corrispondeva 

all'opera intrapresa, e se i lavori erano accettabili ; 

Che si facesse constatare l'ammontare delle spese falte 

giusta l’avviso dei periti da nominarsi dalle parti, coll’inter- 

vento di un terzo in caso di dissenso, affidando ai medesimi 

Vincarico di riferire sele dimensioni dei tubi edil sistema 

di congiungimento sieno appropriate, non che di tenerla av- 

visata di tutte Je altre condizioni in cui trovasi ora il lavoro. 

La Commissione, sebbene avesse già deliberato in propo- 

sito, vista la scadenza del termine perentorio fissato, pure si 

radunò proniamente per esaminare lali condizioni; ma con- 

siderato che Patto di ricognizione legale della società per 

parte del Gaverno prima delle garanzie avrebbe in oggi to- 

talmente sfiduciato la società Nicolay a detrimento de’'lavori 

che urgeva d’altimare, e coli’incertezza di avere posterior- 
mente le addimandate garanzie; considerato che tutte le al- 

tre condizioni implicavano maggiori ritardi ancora, ha deciso 

di non recedere dalla prima deliberazione; repulando però 

che fosse di compelenza amministrativa il dare un giudizio 
sull'entità di quel riscontro, trasmise al Ministero delle fi- 

nanze la deliberazione di detta società perchè volesse ester- 

nargli la sua opinione in proposito ; e con suo foglio 17 an- 
dante quel Ministero riscontrava che i termini con cui era 

formolata la deliberazione della società, non presentando 
verun caraftere di soda garanzia, non credeva che in qualun- 

qua ipotesi si potessero accettare quelle proposte. 

Limitata così l’attenzione della Commissione intorno alie 

convenzioni stipulate da! Governo colla società Nicolay, si 

accinse sd esaminare la convenienza delle medesime in or- 

dine alla finanza, decchè nen è accennato nella relazione mi- 

nisteriale da quali dati partisse per desumere la convenienza 
del contratto, na poterono indicarli a voce i ministri inter- 

venuti nel seno della Commissione, forse perchè alcuni dei 

medesimi sono di loro natura incerti ed imprevedibili, come 

lo sono perla vosira Commissione. i 

Onde portare un sicuro gitdizio in proposito converrebbe 

diffatto esaminare tale contratto sotto il doppio aspetto de- 

gli oneri e dei vantaggi della società e del Governo. 

Ora la società ha l’incarico di tutte Ie spese di primo sta- 

Dilimento, e della successiva manutenzione, ha quello di 

somministrare sino a Pontedecinio per impiego delle mac- 

chine 350 litri d’acqua, nonchè gratuitamente il’ decimo 
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della quanlità estraila e successivamente i! 2% per cento di 
meno del valore che sarà venduto a Genova per l'eccedenza 

del decimo; ed infine il cancue da pagarsi di 10 lire o di 50 
per ogni litro d’acqua al minufo secondo, secondo che l’acqua 

è volta alla animazione delle macchine fisse, o che non fos- 

sero volts a questo uso. Per contro la slessa società può ri- 

trarre i suoi vantaggi dallo stabilimento di opifizi idraulici 

fra Pontedecimo e Genava, e dalla vendita dell’acqua di 380 

litri per ogni minuto secondo detratto !l decimo dovuto al 

Governo, oltre alle "cque di filtrazione che andrebbero per- 

dute lungo la galleria. Il vajore di quest’acqua se si dovesse 
determinare dal valore corrente in Genova, sarebbe di lire 

10 mila il bronzine, e siccome i 315 litri d’acqua a cui si re- 

siduerebbe l'assoluta proprietà della socielà Nicoloy corri- 

spondono a 1234 bronzini circa, così ricaverebbe da questa 

vendita lire 12,340,000, da cui si dovrebbe detrarre il 25 

per cento per quella parte cui ha diritto l’amministrazione 
pei suoi bisogni, in eccedenza del deciino ; ma non è da sup- 

porsi che il prezzo dell’acqua possa mantenersi al valore al- 

tuale, dacchéè Ja nuova quanfita che vi si condurrà dalla Scri- 
via basta già a farlo diminuire notevolmente, e pofendosene 

trarre in seguito da altre fonti, ia diminuzione si farà ancora 

più sensibile, 
Da un altro canto, le finanze avrebbero il solo carico del- 

indennità cui avessero diritto gli utenti della Scrivia. Tale 
indennità potrebbe forse evifarsi quando venisse dimostrato 

quanto alcuni pretendono, che col canale fugatore aperto dal 

Governo e per la lunghezza di circa 1500 metri, Lrapelando 
(e come lo dimostra ora il fatto) per filtrazione, dalle pareti 

laterali acque in abbondanza e tali da superare quelle deri- 

vate dalla Scrivia da condurre a Genova, quelle stesse acque 

sarebbero perdute ove nonesistessa lo stesso canale fugatore, 

dacehè în quel caso sparse nel seno della terra e sulla super- 

ficie si perderebbero per lo più in evaporazione, ed incerta 
sarebbe la loro direzione, che fors'anco riescirebbe fuori del 

bacino della Scrivia. Quella indennità potrebbe almeno dimi- 
nuirsi nel caso che si potesse eseguire quanto suggeriva Pin- 
geguere Signorile, chiudendo cioè con opere stabili la valle 
di Busaicita, superiormente a Rusalla, che sarebbe capace di 

alimentare un serbatoio d’acqua di 550 litri per minnto se- 
condo e per 50 giorni non interrotti; il che procurerebbe nei 
tempi di siccità altreltanta acqua agliutenti di Scrivia, quanta. 
verrebbe ora estraendosi. Tali sistemi però non sono tuttora 
provati possibili, quindi è che converrebbe pure determinare 
per l’evenienza l'indennità da darsi agli ulenti, onde cono- 
scere se le finanze cen vengono danneggiate dal contralto; 
ma se i 356 litri d’acqua possono valere in altre regioni del 

Piemonte, pel solo fatto dell’irrigazione, circa lire {00 mila, 

non può dirsi egualmente e specialmente nel caso conereto 

che conservi lo stesso valore, dovendosi desso proporzionare 

al danno locale che ne deriverrebbe, dipendente anche dagli 
opifizi, il quale però potrà forse diminvirsi compensando la 
diminuzione d'acqua colla maggior caduta, più facile ad otte- 
nersi in quei siti che presentano ancora sensibili pendenze; 

e per alcuni opifizi si potrà fors’anco indennizzarsi col mi. 
glioramento di macchine che attualmente sperdessero per 
contro una parte della forza motrice. 

Comunue, il valore sovraccennato di lire 100 mila sarà 

almeno sufficiente per conchiudere ch'egli sarà pur sempre 

minimo in faccia ai vantaggi che deriveranno alle finanze da 

tale contratto, i quali consistono: nell’avere gratuitamente 

Pacqua per le macchine fisse, e poscia per gli altri usì fino 

alla concorrenza di un decimo, nonché colla diminuzione del 

25 per cento oltre il decimo ; nel canone di lire 10 0 50 come 

sopra, e nel risparmio di 154 mila lire già accennato, col 

sostituire le macchine fisse all'attuale modo di esercizio. 

In conclusione, se non è dato alla Commissione, forse ad 

alcuno, di calcolare a priori, con questi dati incerti, gli oneri 
ed i vantaggi delle due parti contraenti, la medesima è però 

persvasa, che se assai profittevoli riuscissero i medesimi alla 
società Nicolar, non meno vantaggiosi riesciranno 2Ì Go- 

verno. Epperò vi propone di approvare le fatte convenzioni 

colla società Nicoluy. 

A compimento della preseote relazione, devesi în ultimo 

riferire una petizione di 48 commercianti ed azionisti della 

società Nicolay, i quali lagnandosi della dilazione frapposta a 

discutere la presente legge, invita la Camera acciò voglia nel- 
Palta sua saviezza richiamare la Commissione e specialmente. 

il relatore alla sollecitudine, Dal suesposto io spero vi farete 

persuasi, o signori, che nulla ommise la Commissione per 

giungere al più presto «lle sue conclusioni, e che erano pure 

necessari degli intervalli di tempo al Ministero per racca- 

gliere i documenti numerosi di eui man mano era richiesto. 

In quanto al vostro relatore vi basti l’accennare che eglì fu 

nominato assai dopo la trasmissione di tale petizione, e che 

in tre giorni compì l’opera sua, pur consacrandene uso a 

percorrere sul luogo quei lavori con un altro dei membri 

della vostra Commissione, onde farsene un concetto chiaro, 

lavori che faranno vieppiù ammirata l’opera gigantesca della 

strada ferrata, e che riesciranno a maggiore vanfaggio e de. 
‘coro della già illustre città di Genova, nonchè della nazione 

che li ideava e li traduceva in atto, 

Relazione del presidente del Consiglio, ministro Gelle 
finanze (Cavour), 5 maggio 1854, con cui presenta al 
Senato il progetto di legge approvato dalla Camera 
nella tornata del 25 aprile 1854. 

Sienoni! — Nella seduta del 2% cadente mese, aventio la 

Camera dei deputati adottato il progetto di legge, con cui 

sorio approvate la convenzione passata il 27 maggio 1853 tra 

le finanze dello Stato ed il cavaliere Paolo Antonio Nicolay in 

ordine all'estrazione dell’acqua dal torrente Scrivia, come 

anche le modificazioni ed aggiunte alla slessa convenzione, 

portate colla posteriore convenzione dell'11 novembre stesso 

anno, io ho l'onore di setteporre ora tale progetto alle deli» 
berazioni del Senato del regno. 

Relazione falta al Senato il 23 maggio 1854, dall’uf- 
ficio centrale composto dei senatori Des Ambrois, Re- 
gis, De Margherita, Jaequemoud, c Di Vesme, relatore. 

Sievoni! — Chiunque abbia percorso il tratto di strada che 

da Serravalle tende a Genova, non può non essere percosse di 

maraviglia per la grandezza dei lavori c perle difficoltà che, 
in sì gran numero raccolte in quel piccolo spazio di soli 46 

chilometri, vennero felicemente superate. Fra queste tiene 
senza dubbio il primo Iuogo fa grave pendenza che, per la 

configurazione della valle e pel breve spazio tra la vetta del- 

l'Appennino e la città di Genova, si ebbe a dare alla strada 
nel discendere dal punto culminante delia medesima a Bo- 

sslla, infino a Pontedecimo; pendenza che nella galleria dei 

Giovi, lunga 3100 metri, è di 28/68 per mille; ed all’escire 

della medesima, per due tratti complessivamente di presso a 

aio, 
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due chilometri c mezzo, ascende fino al 35 per mille, Si per- 

venne tuttavia, mediante locomotive di nuova invenzione di 

ingegneri nazionali, a superare queste pendenze: ciò che, 
quantunque con molto studio e gravi spese si fosse cercato, 
non erasi per anco in altri paesi ottenuto. Ma la salita per 

mezzo di locomotive mobili, se può essere conveniente pel 

trasporto dei passeggieri, presenta gravi difficoltà per quello 
delle mercanzie; non potendovisi con locomotive mobili, an- 

che della considerevole potenza di quelle di nuova invenzione 
impiegate sul piano inclinato del Riccò e dei Giovi, trascinare 

convogli di ùn peso brutto maggiore di 80 tonnellate, ossia 

di un peso in merci maggiore di 50 tonnellate (1) ; sì che sa- 
rebbe forza dividere eccessivamente i convogli delle mer- 

canzie, con gravissima perdita di tempo ed accrescimento di 

spesa. Quindi il Governo dovette pensare a metodi meno di- 

spendiosi, coi quali poter eseguire su quel piano inclinato il 
trasporto delle mercanzie. E sebbene già da lungo tempo si 
sentisse il bisogno d’impiegare a tal uopo macchine fisse, per 
istabilire le quali erasi, alquanto inferiormente alla metà 
del piano inclinato, lasciato un tratto orizzontale della 

lunghezza di metri 150, non erasi tuttavia fermata la scelta 
nè sulla qualità del motore, che altri volevano il vapore, altri 
la cqduta dell’acqua, nè sul modo di trazione. Se non che la 

grande quantità d’acqua che pér filtrazioni dalla valle della 
Scrivia inondava ed impediva i lavori della parte superiore 

della galleria dei Giovi, persuase ben presto, che si avesse 

in quantità più che sufficiente questo potentissimo ed econo- 

mico motore; e le replicate indagini fatte fare dal Governo 
sulla quantità d’acqua esistente nella parte superiore del tor- 
rente Scrivia durante le magre estive ridusse tale persuasione 

a certezza. . 

Mentre il Governo sotto questo aspetto, che sclo od al- 

meno più direttamente lo riguardava, proseguiva gli studi 

sulla quantità d’acqua esistente nella Scrivia, e sul modo di 

trarne profitto per l'esercizio della strada ferrata, l'industria 

privata aveva sotto un altro aspetto rivolto gli occhi all'acqua 
medesinza, destinando condurla in Genova, dove si difetta di 

acqua potabile, a segno che il bronzino vi si vende ora da 

lire 10,000, oltre le spese di condotta dall’acquedotto mae- 

stro, E qui, onde più agevole riesca il portar giudizio intorno 

alla legge sottoposta alla vostra approvazione, crede l’uffizio 

dover premettere all'esame del contratto col cavaliere Nico- 

lay, una breve esposizione delle pratiche su questo argo- 

mento, le quali precedettero il contratto, quale essa si de- 

duce da un accurato esame dei documenti stati dal Ministero 

comunicati al Senato. 

Vaghi progetti per una derivazione d’acqua dalla Scrivia a 

traverso la galleria dei Giovi si fecero da molti, ed a voce e 

per iscritto e colle stampe. Ma il signor Bomenico Corte fu 

il primo che porgesse al Governo una domanda formale in 

proposito, il 15 ottobre 1851; e siccome il Governo indu- 

giava a rispondere, poichè allora più che mai si studiava la 

questione sul modo di trazione più conveniente, il Corte rin- 

novò la domanda il 24 gennaio del seguente anno, allegando 

ragioni per provare l’urgenza, Il Governo, al quale un tale 
lavoro avrebbe cagionato un riguardevole risparmio di spesa 
pel caso che intendesse servirsi dell’acqua come di forza mo- 
trice, non si mostrò alieno dal secondare la domanda, con 

che venisse maggiormente sviluppata, e accompagnata dei 

(1) Veggasi la relazione premessa al progetto di legge pre- 
sentato il 10 aprile dal ministro delle finanze alla Camera dei 
deputati, per un saggio di applicazione del sistema di propul- 
sione idropneumatica al piano inclinato dei Giovi. 
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piani e disegni necessari a poter giudicare sì del merito della 
medesima, come se l’impiego a che l’acqua era destinata dal 
ricorrente potesse conciliarsi con quello che intendeva farne 
il Governo. Promise il Corte che farebbe eseguire gli studi e 
formare i piani richiesti. 

Nel mese di agosto dello stesso anno 1852 un comitato pro- 
motore di una società, della quale faceva parte l’ingegnere 

Novella, porgeva all’azienda delle strade ferrate, e in sul 

principiare dell’anno seguente al ministro dei lavori pubblici, 
una domanda tendente ad ottenere una derivazione d’acqua 
dalla Scrivia, alle condizioni seguenti : 1° che le spese di de- 
rivazione dell’acqua dalla Scrivia fino alla galleria fossero a 

carico del Governo, indi in poi quelle d’intubazione e con- 

dotta restassero a carico della società; 2° che il Governo po- 
tesse servirsi in valle del Riccò dell’acqua come di forza mo- 

trice per trarre i convogli lungo il piano inclinato; 3° che le 

spese di manutenzione fino allo stabilimento locomotore, re- 
stassero a carico del Governo, da indi in pol a carico della 
società; 4° che il Governo guarentisse la quantità d’acqua di 
250 litri ogni minuto secondo ; 8° che inoltre guarentisse la 

rendifa del 4 e 1j2 per cento sul capitale da impiegarsi; 6° 
che il Governo fosse responsale verso i terzi pel fatto di essa 
derivazione; 7° che la società potesse far passare i tubi ai 
lati della ferrovia; 8° che il ferro per delta condotta d’acqua 
fosse esente dal dazio d’entrala ; 9° che facoltà fosse fatta alla 

società di emettere un numero d’azioni corrispondente al 

capitale necessario all’attuazione del progetto. Con altra let- 
tera del 10 inarzo il comitato dichiarava recedere dalla pre- 

tesa della garanzia d'interesse, ma persistere nelle rimanenti. 

Nè l'una nè l’altra leitera era accompagnata da piani 0 da di- 
segni qualsiasi, indicanti il modo di derivazione. 

Poco dopo questa seconda domanda della società Novella, li 

2 aprile 1855, il cavaliere Paolo Antonio Nicolay, di con- 

certo e di comune interesse col quale dichiarò indi a poco il 

signor Domenico Corte di aver fatto le precedenti domande 

del 13 ottobre 1851 e 24 gennaio 1852, presentò una sollo- 
missione, colla quale si obbligava.di compiere fra sei mesi la 
estremità settentrionale della galleria dei Giovi, ed inoltre 

l'acquedotto sotterraneo per riunire le sorgenti che potreb- 
bero servire per forza motrice sul piano inclinato dei Giovi, e 

ciò alle seguenti condizioni: 1° che tutti i lavori da eseguirsi 
sarebbero a carico del proponente, tranne il compimento 
della galleria dei Giovi, che dal Governo verrebbe pagato ai 
prezzi convenati nel capitolato d'appalto, coll’impresario della 
medesima ; 2° che il Governo dovesse dichiarare fra sei mesi 

se intendeva far uso dell’acqua come di forza motrice, e che 

in questo caso la spesa per la raccolta dell’acqua e pei con- 

dotti fosse per metà a carico delle finanze, riservato al Go- 

verno il diritto di prescrivere fino al luogo dove farebbe uso 

dell’acqua, la forma e le dimensioni dei tubi conduttori; 3° 

che al chiedente fosse lecito collocare i tubi lungo la strada 

ferrata, sotto quelle discipline che il Governo stesso credesse 
utile di prescrivere; 4° che l’opera venisse dichiarata di pub- 

blica utilità ; B° che si concedesse una diminuzione sul dazio 

d’entrata per tubi ed utensili da impiegarsi nell’acquedotto; 
6° che al petente fosse concesso di formare una compagnia 

. per l'esecuzione dell’intrapresa. Anche questa domanda che, 

a differenza delle precedenti, si restringeva alle acque sorgive 
e sotterranee, non era accompagnata da piani o disegni; ma 
indi a poco il signor Giulio Sarti, ingegnere della società, 
presentava al signor cavaliere Ranco, ingegnere capo alla 

stazione di Novi della strada ferrata, e direttore dei lavori di 

Scrivia, due disegni, dimostranti il divisalo modo di deriva- 

zione; e questi trasmetteva sul progetto del Sarti un parere 
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favorevole, mostrando soltanto di dubitare se con tal metodo 

si etterrebbe sufficiente quantità d’acqua, al che tuttavia con 
alcuni lavori nel letto della Scrivia si potrebbe facilmente 

porre rimedio, I due condotti laterali alla galleria, per mezzo 

dei quali il Sarti si proponeva di raccogliere l’acqua, erano 

anzi sotto vari aspetti gindicati utili alla galleria stessa ; ma 
l'ingegnere capo dichiarava essere importante che tali lavori 

sì eseguissero prima del compimento della galleria, ed indi- 

spensabile che si facessero o dallo stesso intraprenditore della 
galleria, o d'accordo col medesimo, poichè in caso contrario 

gli si sarebbe dato nonchè un pretesto, ma fondato motivo di 

non compiere la galleria nel termine convenuto, come ben 

a ragione stava sommamente a cuore all’amministrazione, 

che a questo fine appunto aveva poco prima fatto con gravi 

sacrifizi una nuova convenzione col detto intraprenditore. Ed 
a ciò aveva provviste allera appunto il Nicolay, facendo col- 

l’intraprenditore Piatti speciali convenzioni, in seguito alle 

quali questi, con atto 15 maggio, si dichiarava pronto di as- 

sumere sopra di sè l'esecuzione delle opere proposte dal Ni- 

colay, senza che per ciò avesse ad incagliarsi o differirsi l'e- 

secuzione della galleria che eseguiva per conto del Governo; 

a patto però che non più tardi della fine del mese fosse posto 
in grado di cominciare i lavori: in caso contrario, tale sua 

sottomissione s'intenderebbe come nen avvenuta. 

Pochi giorni dopo la domanda fatta dal cavaliere Nicolay 
(11 aprile), la società Novella aveva presentato al Ministero 
una nuova domanda, colla quale, parlando îuttora di deriva- 

zione d’acqua dalla Scrivia, recedeva tuttavia da gran parte 

delle pretese delle quali nelle lettere 2 gennaio e 10 marzo, 

chiedendo soltanto: 4°che gli fosse concessa la derivazione di 

250 litri d’acqua al minuto secondo; 2° che gli fosse per- 

messo di condurla lungo la strada ferrata, mediante le pre- 
cauzioni, e nel modo che verrebbe concertato coll’ammini- 

strazione; 3° che l’opera si dichiarasse di pubblica utilità; 

n° che il Governo garantisse la società dai richiami dei terzi 

pel fatto di essa derivazione. Indi, il ‘l maggio, la stessa so- 

cietà Novella presentò una nuova proposta, nella quale chiese 

non più una derivazione dal fiume, ma, come il Nicolay, le 
acque sorgive e sotterranee; nel resto nulla era mutato alla 

precedente domanda dell’141 aprile. Nè l'una, nè Paltra di. 

queste due domande era accompagnala da piani regolari, 0 

da altra indicazione dei lavori coi quali s’intendeva eseguire 
la derivazione. 

Così, verso Ia metà di maggio, il Governo si trovava di- 

nanzi, conscie l’una deil’altra, e in certo modo concorrenti, 

due società: quella Nicolay e quella Novella. Posto come fuori 

di questione, che al Governo conveniva accettare l'offerta 

fatta dall’industria privata di intubare e condurre a proprie 
spese lungo il piano inclinato dei Giovi l’acqua della quale 

occorresse al Governo stesso di servirsi come di forza mo- 

trice, ovvia si offre la questione, perchè non abbia, solto 

certe condizioni, posta la concessione dell’acqua agl’incanti 
onde ottenere allo Stato le migliori condizioni, e sciogliere 

sè dalla responsabilità di un meno regolare procedere, Il vo- 

stro uffizio non ommise di porre tale questione al ministro 

dei lavori pubblici, che, invitato, intervenne nel suo seno. 

Le ragioni da ini addotte in difesa e spiegazione deli’ope- 

rato del Ministero sorio : che per lungo tempo l’amministra- 

zione non pensò ad una prossima concessione di questa con- 

dotta d’acqua, perchè, occupata in istudiare appunto il modo 

di trazione più conveniente in quella località, non era in 

grado di accordare la derivazione, mentre non constava an- 

cora nè se il Governo avrebbe avuto bisogno di quell'acqua 

come di forza motrice, né molto meno in quale quantità, sotto 

qual forma ed in qual luogo, e perciò a quali condizioni dovesse 

sottoporsi la concessione. Intanto, circa la metà di maggio dello 

scorso anno, essersi bensì in apparenza trovatia fronte due con- 

correnti ; ma il Novella non aver presentato alcun piano o de- 
scrizione dalla quale trar giudizio del merito del progetto : ol- 

trechè le condizioni da lui proposte erano meno vantaggiose, 

in quanto il Novella esigeva che il Governo lo guarentisse con- 

tro le pretese dei terzi pel fatto della derivazione dell’acqua; 

edoltre a ciò mal potendosi, od assolutamente non potendosi, 

fuorchè d’accordo coll’intraprenditore Piatti, eseguire i lavori 
di derivazione senza impedire quelli della galleria, il Nicolay 

avere sciolto in suo favore la difficoltà, ed essendo il Piatti 

vincolato col medesimo, più non poter scendere ad accordo 

con altra persona. D'altra parte, appunto a cagione dei la- 

vori della galleria, essere urgente prendere una determina- 

zione, poichè e fa concessione dell’acqua accelererebbe gran. 

demente anche i lavori della galleria, ed in ogni caso, com- 

pita questa, le opere di derivazione non avrebbero potuto 

eseguirsi fuorchè con dispendio e fra difficoltà immensa- 
mente maggiori, Per tutte le sopraddette ragioni, diceva il 

ministro, non erano più possibili gl’indugi; onde’l’azienda 
delle strade ferrate consultata opinò (lettera 18 maggio) es- 
sere conveniente accogliere la domanda del cavaliere Nico- 

lay, mediante Paccennata sottomissione del Piatti, che per 

le opere proposte dal Nicolay non verrebbe in alcun modo 

interrotta l'esecuzione di quelle appallate allo stesso Piatti; 

e mediante che il Nicolay si obbligasse di pagare un canone 

alle finanze per l’acqua da derivarsi, ed assumesse sopra di 

sè l'indennità che potesse essere dovula agli utenti delle acque 

della Scrivia. Queste condizioni, faceva notare il ministro, 

avere il Governo cercato ancora di migliorare, ed averle dif- 

fatti considerabilmente migliorate nel contratto stipulato col 

Nicolay, contratto che per una parte era essenzialmente ne!- 

l'interesse delle finanze, poichè per esso si addossavano al- 

l'industria privata spese alle quali in caso contrarie avrebbe 

dovuto sottostare il Governo onde procurarsi la cercata forza 

motrice, e per altra parte nè poteva differirsi, a motivo 

dello stato dei lavori della galleria, nè stipularsi con altra 

persona, stante gl’impegni presi dal Piatti col Nicolay, il 

quale d’altronde presentava piena sicurezza della esecu- 

zione, ed era quegli che aveva di gran lunga offerto le mi- 
gliori condizioni. Conchiudeva il ministro essersi ne] con- 

tratto stipulato col Nicolay assicurato il pronto compimento 

dell’ultimo tronco della galleria dei Giovi, e così accelerata 

con vantaggio pure delle finanze la messa in esercizio della 
strada ferrata da Busalla a Gerova, che certo molti mesi più 

tardi e con spesa troppo maggiore sarebbe stata aperta senza 

gli accordi del Piatti col Nicolay, e senza la conseguente con- 

venzione che ora cade in discussione. 

Passando ora all’esame delle due convenzioni, paco vha a 

dire intorno aila prima, stipulata col Nicolay il 27 maggio 

1833, colla quale, sotto certe condizioni e con certi carichi, 
gli si concede di raccogliere, per mezzo di piccole gallerie 

raddossate all'ultimo tronco della galleria dei Giovi, le acque 

sorgive che concorrono nel cavo operato per la costruzione 

di detto tronco, e di poter eseguire lungo la strada ferrata 

un acquedotto che le conduca infino a Genova. Al Governo 

(art. 5) è fatta facoltà di valersi, senza alcun corrispettivo, 
di parte o di tutta quell'acqua come di motore delle mac- 

chine fisse che intendesse stabilire, restituendo l’acqua dopo 

l’uso al suo corso. Il Nicolay (art. 7) si obbliga di sommi- 
nistrare gratuitamente Ja quantità d’acqua di cui possano ab- 

bisognare le stazioni da Pontedecimo a Genova, con che 

però il totale di quest’acqua distratta dal condotto principale 
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non superi la decima parte della portata intera del condotto 

stesso; se oltrepassasse il decimo, si stipulò che il soprap- 

più fosse dal Governo pagato ad un prezzo di favore, ossia a 

un quarto meno di quello che la stessa acqua verrebbe pa- 

gata nei siti più vicini alla stazione. i 
‘Fu in alcuni degli ulfizi mossa questione se, ove la condotta 

d’acqua non passasse precisamente alla stazione il condurvela 

fosse a carico del Nicolay; e se a carico suo v del Governo 

fossero i serbatoi, ed in generale le spese per la distribu- 

zione interna e per la conservazione dell’acqua. Interrogato 
dal vostro nffizio il ministro rispose non esservi dubbio do- 

versi dal cavaliere Nicolay dare l’acqua condotta al luogo 
stesso della stazione; ma all’incontro ogni opera per la di- 
stribuziene interna e per la custodia dell’acqua restava a ca- 

rico della finanza; lievi essere tuttavia le spese per la di- 
stribuzione interna, e quelle. per la conservazione della 

richiesta quantità d’acqua essere da lungo tempo eseguite. 

Del resto risulta che fino dal giorno 19 del corrente maggio 

dalla società Nicolay fu data l’acqua alle stazioni tutte da 
Pontedecimo a Genova. Ogni spesa di manutenzione (art. 14) 
fu dichiarata a carico del concessionario. In caso di maggior 

derivazione a farsi dalla Scrivia, a patti eguali fa al Nicolay 
promessa la preferenza (art. 8). Il canone in favore della 

finanza (art. 10). fa stabilito di 40 lire per litro d’acqua al 
minuto secondo, se il Governo facesse uso dell’acqua come 

forza motrice; in caso contrario di lire 50. Vi fu chi trovò 

oltremodo tenue un tal canone; ma convien notare che due, 

ed anche assai gravi, correspettivi della concessione si tro- 

vano, ano nella totale obbligazione della manutenzione im- 

posta al Nicolay anche pel casc che il Governo faccia uso del- 

l’acqua, come diffatti ha proposto di fare, come forza mo- 

trice; l’altro, che è quasi una specie di canone, consiste nel 

decimo dell'acqua da concedersi, come dicemmo, gratuita- 

mente al Governo, ed anche il soprappiù, ove occorra, ad 

un prezzo di favore, per gli usi della strada ferrata. Altri 

avrebbe voluto che il Governo si riservasse fa facoltà del 
riscatto, che la concessione si dichiarasse riversibile al Go- 

verno dopo un breve spazio, se ottener si poteva; altri- 

menti, almeno dopo il termise di 99 anni, alla quale condi- 

zione, dicono, non avrebbe per certo fatto seria opposizione 

il Nicolay. Ma basti notare la differenza che passa tra le 

concessioni di strade ferrate, il benefizio delle quali consiste 

nel provento e nell'uso giornaliero, ele concessioni d’acqua, 

che suole dai concessionari non dassi in affitto ma vendersi; 

ogni patto di riversibilità anche lontana avrebbe od impedite 

le vendite, o, se queste si concedessero, sarebbe divenuta 

iUusoria la riversibilità, poichè alla scadenza del termine sa- 

rebbe toccato al Governo un capitale senza valore, ed inoltre 

. onerato, senza alcun benefizio, delle spese di manutenzione 

dell’acquedotto, che sono ora a carico della società Nicolay. 

L'indennità che dovesse pagarsi agli utenti della Scrivia fa 

con questo contratto posta a carico del signor Nicolay (arti- 

colo 12). L’opera della condotta dell’acqua a Genova fu di- 
chiarata di pubblica utilità (articolo 11), e fu fatta al Nicolay 
facoltà di cederla ad una società anoninia costituita a tenore 

di legge (articolo 13). Fu al cavaliere Nicolay concesso di 
porre immediatamente mano ai lavori (articolo 16), ma si di- 
chiarò che Ja convenzione non avrebbe effetto se non veniva 

approvata per legge ; se l'approvazione non avesse luogo, il 
Governo rimborserebbe al concessionario le spese utilmente 

fatte (articolo 17). 
Tali in breve sono le principali condizioni della prima con- 

venzione stipulata il 27 maggio. Il Piatti pese immediata- 

mente mano alle piccole gallerie addossate alla galleria prin- 

cipale ; e il Nicolay presso tutti i fonditori in ferro di Ge- 

nova, ed anche in Inghilterra, ordinò i tubi necessari alla 

condotta. i 

Parte dei tubi commessi in Inghilterra era giunta, e a 

mano a mano andavano fornendosi quelli che erano stati co- 

mandati alle varie fonderie di Genova, allorchè un fortunato 

accidente forzò il Governo a sollecitare presso il cavaliere 

Nicolay la modificazione della primitiva convenzione. Tre in- 
gegneri nostrali, Severino Grattone, Sebastiano Grandis e 

Germano Sommeiller, trovarono un nuovo metodo efficacis- 

simo, di grande semplicità e poca spesa, per condensare 

Paria, della elasticità della quale già in più luoghi e da molto 

tempo erasi tentato far uso come di forza motrice sulle strade 

ferrate. Ma i metodi antichi di condensare l’aria, per mezzo 

di macchine, erano di un esercizio assai costoso; oltrechè si 

perdeva inutilmente in comprimere l’aria una parte della 

forza che con minori perdite e perciò con maggior vantaggio 
avrebbe potuto direttamente applicarsi alla trazione dei con- 

vogli. Non vogliamo anticipare il discorso su questa impor- 

tante invenzione, poichè un progetto di legge relativo alla 

medesima è attualmente sottoposto alle deliberazioni del 
Parlamento. Accenneremo soltanto che questo metodo, chia- 

mato forse a mutar faccia al sistema di locomozione e dare 

nn impreveduto e mirabile sviloppo alle strade ferrate, prin 

cipalmente nei passaggi, ora quasi disperati, delle alte ca- 

tene di monti, consiste nel condensare in grandi serbatoi 

l’aria senza uso di macchine, direttamente per mezzo del- 

Pacqua che per un sifone introdotta inferiormente nel ser 

batoio dell’aria la comprime col peso della colonna d’acqua 

esistente nell’altro braccio maggiore del sifone ; onde appare 

che tanto più sarà grande la pressione, e tanto più l’aria 
verrà condensata, quanto più alta sarà la colonna d’acqua in 

questo braccio maggiore e superiormente aperto del sifone. 

Gl’inventori perciò, oltre una quantità d’acqua sufficiente 
alla condensazione di un considerevole volume d’aria, quan- 

tità che essi valutavano in una ruota d’acqua, ossia in 350 

litri per minuto secondo, chiedevano che il punto di conden» 

sazione fosse non sul tratto orizzontale lasciato circa la metà 

del piano inclinato, a fine già di stabilirvi all'occorrenza ie 

macchine fisse, ma in fondo del piano inclinato stesso, onde 

così avere una colonna d’acqua e perciò una pressione più 
alta di circa 98 metri; proponevano inoltre nel modo della 

condotta ed intubatura dell’acqua parecchie cautele per la 
solidità e in ogni caso per la facile riparazione dell’opera, la 

quale doveva resistere all'enorme pressione di circa 27 atmo- 

sfere (1). Le mutazioni che si volevano introdurre nella con- 

. (1) Ecco uno specchio delle distanze e delle altezze. La gal. 
leria dei Giovi è lunga metri 3100, colla pendenza del 23 58 
per mille, il che dà di pendenza totale. Metri 88 60 

Segnono metri 2162 di piano inclinato a 35 
per mille 2... been » 85 67 

Metri .... 17427 
Dopo 150 metri a livello, destinati già a sta- 

bilirvi le macchine fisse, seguono altr1310 me- 
tri inclinati di 35 per mille... .. +... » 10 85 

Indi metri 1528 colla pendenza di 29 09 per 
Millo + ovina ii ie » 42 92 

E finalmente fino alla stazione di Pontede- 
cimo metri 2129, colla pendenza di 20 82 per 
Inillle sui vrsiaio CETTE TETTE » 44 33 

Metri .... 93 10 

Altezza totale, dall'entrata superiore della 
galleria fino a Pontedecimo . ... .. Metri. ... 272 87 

TRE REIT 

e lunghezza totale metri 9379. 
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venzione riescivano sotto più aspetti gravose alla società Ni- 
colay, alla quale si portava un aumento di spesa, che dietro 

perizia fatta eseguire dal Governo venne valutato da ua mi- 

lione e mezzo a due milioni. In compenso il Governo conce- 

deva con questa nuova convenzione al Nicolay una quantità 

d’acqua maggiore che non colla precedente; e d'altra parte 
per indurlo al nuovo più gravoso contratto, gli faceva notare 

che certamente il Parlamento non avrebbe accordato alla 

convenzione la necessaria approvazione, se per essa non si 

fosse interamente provvisto ai bisogni della strada ferrata. 

Inoltre, siccome, onde assicurare in ogni tempo la quantità 

d’acqua necessaria per l'esercizio del divisato sistema idro. 
pneumatico, conveniva fare una pescaia o fraversagno a fra- 

verso la Scrivia, e così non più prendere soltanto le acque 

scorrenti naturalmente verso Genova in seguito all’aperta 

galleria, ma fare nuove opere modificanti il corso naturale 
del torrente: il Governo, in compenso anche dei gravi carichi 

aggiunti al Nicolay col nuovo contratto, assunse sopra di sè 

Vindennità verso. gli utenti della Scrivia, la quale secondo la 

prima convenzione era a carico del signor Nicolay. 

E qui, onde reitamente estimare in che consista ed a 
quanto possa ascendere l’indennità, conviene premettere al- 
cune nozioni di fatto. Ed in prima, la quantità d’acqua nella 

Scrivia superiormente alla derivazione in questione sembra, 
dietro ripetuti esperimenti, essere comprese le infiltrazioni, 

di litri 700 al minuto secondo ;.la quantità che si vuole e- 
strarne è, come dicemmo, di litri 350, Il corso del torrente 

da Busalla a Tortona è di circa quarantacinque chilometri, e 

da ambi i lati riceve molti influenti, alcuni piccoli, altri di 

non lieve importanza. 

Alcuni opifizi, dei quali uno assai considerevole a Serra» 

valle, sono mossi con acqua derivata dal fiume, e che a quello 

ritorna. Nel Tortonese.’acqua derivata dal fiume serve alla 
irrigazione delle terre. 

Da quanto sopra, si scorge, che due generi di persone chie: 

dono indennità per sottrazione d’acqua fatta nelle parti su- 

periori della Scrivia i possessori di opifizi ed i possessori 

di stabili irrigui. Appoggiano i Tortonesi i loro diritti sulle 

acque della Scrivia a vari antichi titoli, e particolarmente ad 

un atto del 1437 della Camera ducale di Milano, col quale si 

guarentiscono al comune di Tortona « tuttii diritti ed azioni 
che competevano ed erano per competere all’anzidetta Ca- 

mera » sulle acque della Scrivia. 11 Governo poi, al quale si 

chiede l’indennità, eppone un argomento di diritto; non a- 

vere la concessione di acque fatta dalla Camera di Milano 

« di tutti i diritti od azioni che sull’acqua le competevano, » 

potuto riguardare che le acque sole percorrenti quel territo- 
rio, faciente parte allora del ducato di Milano, nè aver po- 

tuto detrarre ai diritti che sulle stesse acque avevano gli 
Stati superiormente posti, ossia Ja repubblica di Genova ed 
i feudi imperiali. In quanto al fatto poi contendono che nep- 
pure una goccia dei 530 litri d’acqua che si tolgono a Bu- 
salla perverrebbe fino ad irrigare i beni nei dintorni di Tor- 
tona, ma tutta per via nel vasto e ghiaioso letto del torrente 

sarebbe perduta in filtrazioni sotterranee, o dispersa dal sole 
in evaporazioni. Lasciando interamente al giudizio dei tribu- 
nali l’estimazione della questione di diritto, e senza spingere 
fant’oltre gli estremi della questione di fatto, ossia della 
quantità reale d’acqua, della quale una siffatta derivazione 

priva i Tortonesi e del danno che ad essi si arreca, pare non 

esservi dubbio che se non tutta, la maggior parte almeno 

della ruota d’acqua che si sottrae al fiume a Basella andrebbe 
nel lungo suo corso perduta prima di giungere a Tortona, La 

prova ne verrà fatta, ora immetiendo i 350 litri d’acqua nel 

condotto verso Genova, ed ora restituendoli all'antico Joro 

letto, ed accuratamente misurando in ambidue i casi la quan- 

tità d’acqua che giunge a Tortona. Tenuto conto di questa 

diminuzione, e per altra parte del prezzo che ha a Tortona 
la ruota d’acqua ad uso d'irrigazione, e compulata anche la 

iadenpità che convenga dare agli opifizi lungo la Scrivia, 
onde porli in grado d’accrescere la caduta d’acqua, o perfe- 

zionare i loro meccanismi, o fare migliori pescale, od in 

qualsiasi modo supplire alla quantità d’acqua sottratta, Vin- 
dennità totale, alla quale avvenga che debba sottostare il Go- 

verno, sarà pur sempre comparafivamente assai tenue, e, 
nonché altro, minore del vantaggio dell’acqua che si fornisce 

alle stazioni ; senza calcolare l’immenso benefizio, che è lo 

scopo ed il motivo principale della concessione, d’avere un 

potente ed economico motore sul piano inclinato da Busalla 

a Pontedecimo, Nè osta che l'invenzione importantissima 

dei sopraecennati tre nostri ingegneri, la quale, allontanando 
difficoltà credute insormontabili, darebbe, come dicemmo, 

nuova vita a quanto riguarda le strade ferrate nel nostro 

paese, non goda ancora, sebbene favorevolmente giudicata da 
uomini competentissimi, la sanzione dell’esperienza ; poichè 
ove anche, il che non crediamo, dessa fallisca, con una po- 

tenza d’acqua, quale il Governo viene ad avere con questa 

condotta, ben sì potrà in ogni caso ottenere pel piano ineli- 

nato Ja trazione dei convogli con alcuno degli antichi reetodi 

di macchine fisse. 
Sebbene qui possa dirsi compito l’esame della legge sotto- 

posta alla vostra approvazione, noteremo tuttavia che dopo 

conchiuso dal Governo il contratto col Nicolay, anzi ancora 

mentre la legge era in discussione dianzi alla Camera eletliva, 

il Novella presentò nuove proposte, colle quali, se l’impresa 
fosse tolta al Nicolay ed a lui ceduta, prometteva alle finanze 

lire centomila, e la garanzia contro gli utenti della Scrivia. 
Ma, come appare dalla relazione della Commissione della Ca- 

mera dei deputati, e dalle carie comunicate al Senato dal 

Ministero, fu giudicato non doversi tener in verun conto fale 

offerta, perchè il Novella, quantanque espressamente richie- 
stone, ed assegnatogli un termine, non potè fornire malleve- 

ria, né dar prova d’essere in grado di subentrare ai carichi 

assunti dal Governo verso il Nicolay, se il contratto col me- 

desimo non fosse approvato. 
Conchiudendo adunque, il vostro ufficio ‘centrale opina 

unanime per l'approvazione della legge, e per questa sana- 

toria determinata da motivi specialissimi appagantemente 

giustificati di pubblica utilità e d’urgenza. Ritiene però che 

questa sanatoria non potrebbe essere tratta ad esempio per 

autorizzare in altri-casi una simile deviazione dall’osservanza 
della legge ; poichè l'ufficio stesso sarebbe pure unanime in 
disapprovare un simile operato in tutt'altra condizione di 

cose, 

— feet 

dell'Isère e dell’Arc in Savoia. 

naso 1854 dal presidente del Consiglio, ministro 
delle finanze (Cavour). 

l’arginamento delì’Isère e dell’Arc datano dal 1787. Sospesi 
per gli avvenimenti politici d'allora, ne fu ripreso lo stadio 

dopo la restaurazione, Una Commissione creata con regie pa- 

Autorizzazione di una maggiore spesa per Varginamento 

Progetto di legge presentato alla Camera 4 13 gene 

Sicxori 1 — I primi progetti della grandiosa impresa del- 

pr 
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tenti del 7 gennaio 1823 compilò un progetto definitivo per 
l’arginamento di quei due fluenti, il quale fu approvato con 

altre regie patenti del 21 agosto 1827, le quali affidarono alla 
stessa Commissione la direzione superiore dell'impresa con 

{ulti i poteri amministrativi e giudiziari all’uopo necessari. 

La spesa per far fronte agli occorrenti lavori venne valu- 

tata a lire 6,517,6532; il Governo vi ha contribuito per lire 

1,031,686 46 a titolo di sussidi, più abbandonò i terreni de- 
maniali da ricuperarsi sul letto delle acque, la cui vendita 
doveva, d’appresso i calcoli approssimativi, produrre lire 

2,330,000. 
Il soprappiù (4) doveva ripartirsi secondo le basi prescritte 

dall’articolo 5 delle regie patenti 24 agosto 1827, fra le pro- 

vincie di Moriana, Tarantasia, Alta Savoia, Genevese e Savoia 

propria, i comuni limitrofi ed i proprietari dei terreni sog- 
getti ad inondazione, ed ai quali l’opera dell’arginamento 
più specialmente profittava. 

Col mezzo di diverse imprese furono i lavori cominciati 

nella primavera del 1829, ed in dipendenza di questi ven- 
nero eseguiti gli argini dell’Arc da Ayton a Chamousset, e 
quei dell’Isère da Albertville a Gresy ed a valle del ponte di 

Montmeillan. 

Nello scopo d’acceleràre i lavori Ja Commissione nel 1840 

affidò ad una sola impresa l'esecuzione degli argini restanti a 

costruirsi, e stipulò it 4 giugno di quell’anno una conven- 
zione coll’ora defunto architetto Chiron, con cui si obbligò di 
dare ultimati nel periodo di sei anni gli argini dell’Isère an- 
cora mancanti da Gresy alla frontiera di Francia, della lun- 

ghezza ‘di metri 43,260, in ragione di lire 55 50 ogni metro, 
coll’obbligo inoltre di mantenerli e conservarli in buono stato 

a proprie spese durante un decennio, fatto tempo dal giorno 

della loro ultimazione. 

Vedendo che i fondi bilanciati per soddisfare il prezzo dei 

lavori erano insufficienti, sia perle difficoltà che s’incontra- 

vano nell’esazione delle quote imposte, sia per alienare con- 

venientemente i terreni demaniali noa ancora guarentiti nè 
- bonificati, il Governo sulla domanda della Commissione au- 

torizzò un'anticipazione sulla Cassa dei depositi di lire 350,000 

e successivamente, atteso che le difficoltà cantinuavano a sus- 

sistere, acconsenti un’altra anticipazione sui fondi del regio 

Tesoro di lire 600,000. uc, 
Ma non per questo le difficoltà diminuivano, che anzi cre- 

scevano a causa della mancanza di fondi, sia per l’impossibi- 
lità dei contribuenti di versare le rispettive loro quote, sia 

anche per la previsione che andò alla Commissione fallita 

(1) Il contingente delle provincie fu stabi- 
lito dn a wsaniagai PA sorge ga L. 433,691 63 
quello dei comuni limitrofi in... ...... » 58,155 60 
quello dei proprietari dei terreni in... .. » 3,127,070 81 

L. 8,623,917 54 
La Commissione ha esatto dalle 

provincie . LL... 646464 L. 350,953 26 
dai comuni ........... » 46,524 48 

dai proprietari . ........ » 1,993,859 11 

L. 1,791,396 85 

TL. 1,832,380 69 

Gli argini costrutti sotto la Commissione constano dal 1829 
al 20 maggio 1845 di... 6.006. Metri 55,260 

Costrutti posteriormente sino al 1° luglio 1853 , » 26,083 
Da costrursi a compimento . LL. 6.6. » 2,380. 

Metri 84,273 

n 

circa ai terreni che il Governo le aveva abbandonati, dai 

quali mentre contava di ricavare 1000 lire per giornata, non 

ue fece, ia prezzo medio, che lire 149 #0, a fal che a vece di 

1,600,000 e più lire che sperava d’incassare dalla vendita di 

1600 e più giornate di detti terreni, non conseguì che lire 
259,200. 

Trovatasi a questo punto la Commissione con una spesa 
già incontrata di lire 3,790,880 32, colla quale si era data 
opera all’arginamento dell’Arc sino al suo confluente coll’I- 

sère, non che a quello dell'Isère, da Albertville a Gresy, e da 

quest’ultimo punto sino all’incontro colla frontiera di Fran- 

cia, e con tante passività inoltre di lire 1,307,680 73, le 
quali concernevano per Ja concorrente di lire 688,405 04 le 

somministranze di fendi a titolo-di sovvenzione rimborsabile, 
e per le rimanenti lire 618,163 85, residui di corrispettivi 

d'imprese ultimate, o per opere in corso di esecuzione, prezzo 

di terreni di privata spettanza occupati col nuovo lelto arti- 
ficiale dell'Isère, ed altre cause, il Governo, il quale si av- 

vide che i mezzi sui quali la Commissione aveva fondate le 
sue speranze erano realmente venuti meno, ad oggetlo 

di non lasciare compromesso l’esito di un’opera così gran- 

diosa, già tanto dispendiosa e sommamente utile all’agricol- 

tura, all'industria, al commercio ed alla salute pubblica, pro- 

mosse le regie lettere patenti del 20 maggio 1845 nelle quali 

si è fra le altre cose stabilito : 

4° Che l’arginamento dell'Isère e deli'Arc verrebbe ulti- 
mato a spese del Governo, il quale provvederebbe medesi- 

mamente, e coi mezzi più pronti ed efficaci, al buonifico dei 
terreni demaniali, già formanti letto ed invasi dalle acque 
dei dve torrenti, ovvero abbandonati da coloro che li posse- 

devano, ond’esimersi dal pagamento delle quote di concorso 

nelle spese; 

2° Che le finanze assumerebbero a loro carico l'attivo ed il 
passivo dell'impresa, e mediante l'imposizione nel loro bi- 
lancio delle somme necessarie per far fronte alla spesa, fa- 
rebbero continuare sotto la Joro direzione e vigilanza le opere 
sino al finale loro compimento, e provvederebbero ad un tempo 
all’esazione delle quote di contributo ed imposta, pel rateato 

pagamento delle quali fu nelle stesse lettere patenti accor- 
data ai debitori una dilazione di anni 15 a cominciare dal 20 

maggio 184%, e delle altre attività d’ogni specie inerenti al- 
l’arginamento; 

3° Che di mano in mano che gli argini sarebbero ultimati 

ne verrebbe fatta la consegna al consorzio da instituirsi per 
la loro manutenzione e futura conservazione in buono stato ; 

4° Infine che ultimata l’opera in tutte le sue parti, incluso 
il buonifico dei terreni, e fatta la vendita di questi della su- 
perficie di ettari 1088 (giornate 3690) dopo che troverannosi 

ridotti in stato di coltura, si addiverrebbe ad un assesta 

mento di conti, e qualora, prededolte le somme anticipate 

dalle fivanze, rimanesse ancora disponibile un attivo, le fi- 

nanze stesse avrebbero diritto di prelevare su questo ‘ogni 

somma da esse anticipata coll’aggiunta dell’interesse del tre 

per cento. 
A seguito di queste regie patenti l'amministrazione delle 

finonze, a cui n’era affidata l'esecuzione, commetteva al si- 

gner ingegnere-capo cavaliere Mosca di procedere al calcolo 
delle spese che ancora fossero necessarie per far fronte alle 
esigenze sccorrenti al compimento dell’impresa, edil medesimo 
presentò in agosto 1845 un quadro da cui risultò che la spesa 

stessa avrebbe rilevato a lire 3,918,210 10. 

Riportati i regi brevetti 14 oltobre 1845, 27 giugno e 12 

novembre 1846, in forza dei quali la preindicata somma di 

lire 3,958,210 10 venne ripartita nella parte seconda (Spese 
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straordinarie) dei bilanci passivi 1845-46 47-18-49 e 50 
dell'azienda di finanze, questa avvisava al rimborso nel 

1846 a favore del tesoriere principale dì Ciamberi delle lire 
600,000 che erano state prelevate dai fondi materiali della 

di lui cassa per l’anticipazione fatta nel 4815 e 1844 alla 

preesistente Cummissione, non che per la restituzione alla 
Cassa dei depositi delle lire 88,105 04 nel 1842, mutuate alla 

stessa Commissione, e per la regolarizzazione di aleuni man- 

dati di rimborso riferentisi a passività lasciate da detta Com- 

missione. 

Successivamente e sino a tutto giugno 1853, coi mezzo 

del fondo bilanciato di lire 3,958,210 410, si continuò a 

far fronte alie spese per opere e lavori indicati nell’ an- 

nesso stato, numero uno, colla data del È novembre 1833, dal 

quale stato risulta che dal 20 maggio 1845 a tutto giugno 

4853 le finanze pagarono, incluse le lire 688,405 04, rim- 

borsate alla tesoreria provinciale di Ciamberì, ed alla Cassa 

dei depositi la somma di lire 3,702,1171 40, così che al ola- 

glio del corrente anno non si ha più di disponibife sul fundo 

di lire 3,958,210 #0 che lire 253,738 70. ” 

Ora quest’ultima somma non è sufficiente a far fronte alle 

spese specificate nello stato pur quì annesso numero due, da 

cui appare come per sopperire alle spese derivanti da opere 

eseguite ed in corso d'esecuzione, e per altre già previste, si 

richiede la somma di lire 546,050 99, e per far fronte è 
queile per lavori da intraprendersi e per allre cause indi- 

spensabili per il compimento dell’opera dell’arginamento, vi 

voglia ancora la somma di lire 535,959 10. 

Queste due somme riunite formano in complesso quella di 

lire 41,080,000, da cui, dedotto il fondo ancora disponibile a 

tutto giugno 1885 di lire 253,738 60, le spese ancora neces - 

sarie per addurre a compimento l’opera di che si {ratta sono 
+. L. 824,261 50 

Unende ora questa somma di... .... L. 824,261 50 

alle spese incontrate dalla preesistente Com- 

missione del 1929 al 20 maggio 184% in. . » 5,790,880 52 

non che a quelle già incontrate dalle finanze da 

detta epoca 20 maggio 1845 sino al 1° luglio 

41855, e da incontrarsi a tulto il corrente 

ANO DL ie ee eee B.998,240 10 

8,5753551 72 si avrà una spesa totale di... .... L 

in cui le finanze concorrerebbero, comprese 

Te. LL eee a ae L. 1,031,686, 46 
donatele dalia munificenza sovrana nel 1827 

PET La e eee ee 840,437 28 
in ordine alla quale ingente somma altro 

cotopenso non possono sperare che quello 
dios Lie 3,048,345 28 

rappresentanti le quote di concorso dei pro- 
prietari dei terreni guarentiti, ed il prodotto 

presunto della vendita, a data ancora remola, 

delle 5690 giornate di terreno soggetto a bue- 

nifico, cosicchè esse finanze avrebbero speso 

del proprio nell’opera di che si iratta. . | » 2,765,813 » 

La convenienza, o meglio la necessità che venga auforiz- 
rata la maggiore spesa di lire 824,261 530 è richiesta dell'in - 

teresse stesso delle finanze, le quali, quanto più presto verrà 

portata a compimento l'opera dell’arginamento, saranno Vi- 

berate dalla spesa di manulenzione degli argini, la quale 

dovrà per tal modo passare a carico del consorzia in forza 

della legge del 25 maggio 1855; rispetto agli argini; la cui 

costruzione forma P’impresa della società Chiron, lorchè que- 

sta costruzione sarà ultimata (e si spera che lo sarà nella 

primavera del 1854), la stessa società ne ha, a tenore del di 

lei contratto 4 giugno 1840, la manutenzione sino al 1804. 

Conviene anche alle finanze di attivare il buonifico dei ter- 

reni, giacchè non è che da quest’'operazione che potranno 

esse ricavare un prezzo discreto dalla loro vendita. 

Sebbene dall'anzicitato quadro, numero due, del signor ca- 

valiere Mosca del 8 nevembre ultimo appaia evidentemente 

dimostrata la necessità della surriferita maggiore spesa di lire 

824,261 50, e l’uso cui la medesima deve servire insieme 

alla somina di lire 255,738 70 che rimaneva ancora dispani- 

bile al 4° luglio 1853, la quale però nella massima parte si 

trova in giornafa consunta per pagamenti d’opere e lavori 
dipendenti dall’arginamento eseguiti da detta epoca in poi; 

ciò nondimeno il Ministero di finanze nell’intendimento di 

agevolare il criterio del Parlamento sulla indispensabilità di 

detta maggiore spesa di lire 824,261 30, ba reputato oppor- 

tuno di richiedere il signor cavaliere Mosca di redigere un- 
chiaro cd esalto rapporto sulle cause che necessitano la stessa 

maggiore spesa al disopra di quella che fu prevista e calco- 

lata nel 4845. 

Dalla relazione che il predetto signor cavaliere Mosca ha 

trasmesso colla data del {4 dicembre ultimo scorso sì rileva 

che tale maggiore spesa è attribuibile: 

4° Alla manutenzione e conservazione degli argini dell'Isère 

e dell’Arc, a cui hanno provveduto le finanze posteriormente 

alla loro ultimazione, quantunque non vi sarebbero state più 

tenute, laddove, superati gli ostacoli che vennero ad inca- 

gliare Pattuazione del consorzio, si fosse potuto anterior- 

mente far luogo agli ordinamenti che vennero poscia sanciti 

colla legge del 25 maggio 1853, qual ritardo fu cagione d’una 

spesa di circa lire 368,000; i 

2° Alla maggior lunghezza degli argini dell'Isère ricono- 

scinta necessaria posteriormente all’intrapresa, lo che ha 
contribuito ad una spesa maggiore di quella prevista nella 

somma di lire 57,000; 

3° A lavori in aumento dell'impresa Ougier per cosiru- 

zione d’argini sotto Gresy, che furono causa d’una maggiore 
spesa di lire 57,000; 

4° All’abbuonamento sotto il villaggio di Pau, la cui neces- 

sità si manifestò nel corso dell’intrapresa, opera questa che 

costò lire 45,000; 

5° A riparazioni di guasti cagionati dalla piena del 1848 e 

1851 agli argini dell’Isère, per cui si è dovuto spendere lire 

70,000; 
6° Ai sussidi accordati in lire 31,000 per i riempimenti 

alia strada provinciale ed alle dighe del torrente Chiriac; 

7° Iufine alla spesa di lire 60,000 occorrente per la intro- 

duzione delle acque nel nuovo letto dell'Isère. 
Tutte le partite di spesa sommariamente indicate qui sopra 

non pofevano essere previste dall'ingegnere che fornì nel 

1845 i calcoli della spesa totale dell’arginamento, giacchè 

per una parte tali partite sono di natura eventuali, e per 

altra, come quelle riflettenti la manutenzione degli argini 

dell’Isère e dell’Arc, le finanze furono costrette nell’interesse 

dell’opera stessa a sopperirvi senza che }’ingegnere potesse 

prevedere siffatto carico dal memento chie, come si è sovrac= 

cennato, la manutenzione degli argini stessi doveva venire 

sopportata dal consorzio sin dal 1843 e 1847, di modo che le 

spese medesime essendosi dovute prelevare da quella di lire 

3,938,2410 40, che nel 1845 fu ravvisafa necessaria per il 

compimente delle opere dell’arginamento, ne viene il disa- 

vanzo che era si è verificato per aidurre a compimento la 

grandiosa impresa di cui si iretla. 

Giova però osservare che laddove alcune cause verlenti 
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avanti i magistrati competenti relative a contestazioni in 
materia d’opere riffettenti l’arginamento dell’Isère, venissero 

decise in favore delle finanze, verrebbe sulla maggiore spesa, 

per cui si chiede P’autorizzazione, a realizzarsi un’economia 
di qualche importanza. 

Per quanto poi il signor cavaliere Mosca abbia accennato 

nel di lui rapporto del 14% dicembre scorso la convenienza di 

ripartire detta maggiore spesa di lire 824,261 30 nei soli due 

anni 1854-1855 nella proporzione segnata nell’annesso qua- 

dro numero due, il ministro di finanze, però, onde non aggra- 
vare di soverchio i bilanci del 1854 e 18553, ed anche sul ri- 

flesso'che difficilmente tutta la spesa sarebbe per avere sfogo in 

detti due anni, crede di dover dividere la spesa stessa fra gli 

esercizi 1854, 1853 e 1856 nelle quote segnate nel relativo 

progetto di legge. 

A fronte pertanto della premessa esposizione, e dei dati 

‘risultanti dagli annessi stati del 3 novembre 1855, e rapporto 

Mosca del 14 dicembre ultimo scorso, il riferente porta fiducia 

di aver dimostrata Ja necessità della maggiore spesa che pro- 

pone, per cui spera che vorrete autorizzarla, approvando 

unito 

PROGETTO DI LEGGE. 

Art,4. È autorizzata una maggiore spesa di lire ottocento 

ventiquattro mila duecento sessant’una e centesimi trenta, 

occorreati per le opere ed i lavori dell’arginamento dell'Isère 
e dell’Arc in Savoia. 

Art, 2, Tale spesa sarà iscritta svi bilanci passivi del Mini- 

stero delle finanze, e ripartita, fra gli anni mille otiocento 

cinquantaquattro, mille ottocento cinquantacinque, e mille 

ottocento cinquantasei, come infra: 

Anni 185%... ... L. 300,000 » 

»o 4855... .. 0, » 500,000 » 

vo 1856. ... 0... » 224,261 30 

Totale . . ..., L. 824,261 30 

Relazione fatta alla Camera il 6 febbraio 1854 dalla 

" Commissione composta dei deputati Despine, Jac- 
quier, Colli, Brunati, Buraggi, Pareto, e Gerhore, re- 
latore. 

Messieurs! — Pour étre à méme de se prononcer sur le 

mérite du projet de loi par Jaquelle monsieur Ie ministre des 

finances demande à la Chambre une somme de 824,261 30 
à titre de majeure dépense pour la continuation et l’achève- 
ment des iravaux de diguement de l’'Isére et de PAre, la 

Commission a dù prendre connaissance des dispositions lé- 

gislatives, qui régissent cette ccuvre importante, et en parti- 

culier de la loi du 20 mai 1845, qui en a accollé la charge è 

VPEtat; et de la discussion qui s’en est suivie dans son sein 

est née une question préjudicielle, dont sa solution négative 

a été adoplée. 
Cette somme pevt-elle étre considérée pour une dépense 

extraordinaire nouvelle, ou pour une dépense majeure qui 
ait besoin, pour éire inscrile au budjet, d'une loi spéciale 

préventive ? Telle est ia question qu'elle a dù se poser, et 

qu'elle soumei aujonrd’hui à la décision de la Chambre. 

La loi du 20 mai 1845, après avoir déclaré que le digue- 

ment de FIsère et de l’Arc serait achevé aux frais du Trésor, 

et qu'il serait pourvu de Ja méme maniére è l’atterrissement 

I 
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des graviers exclus de lenrs lits, a prescrit que les sommes 

nécessaires à ces iravanx seraient annuellenient assignées sur 

le budjet des royales finances. ” 

Ces dispositions tout à fait amples, puis qu’elles ne sont 

limitées par aucune désignsticn ni de chiffre ni de -tems, 

embrassent tons les travaux qui auraient été nécessaires 
ponr l’achèvement des digues ei des atterrissements, et lou- 

tes les dépenses qu'il aurait occasionnées; fravaux et dé- 

penses qu’elles ne considérzieni point comme déterminés 

a priori autrement que par leur destination au but que Pon 

se proposait, et dont les détails n’auraient pu étre reconnus 

et appréciés qu®au fur et mesure de leur progression d’après 

les études à faire; de sorte que celte loi contient l’approba- 

tion préventive par le pouvoir législatif de tous les (ravaux, 

de toutes les dépenses dunt la nécessité se serait démontrée 
pour porter les digues è l’étal d’entretiea et de conserva- 

tion, et rendre les terrains apfes à la cultivation, 

La loi du 23 mars 1855, en prescrivant par son article 7 

une approbation préventive par loi spéciale de toutes les 

dépenses extraordinaires nouvelles, n'a point introduit parmi 

nous un droit nouveau ; elle n°a fait que reproduire et sanc- 
tienner Je droit existant ; et la Chambre, en votant cet. ar- 

ticle 7 n'a pu certainement avoir pour but d’annuller les 
autorisations déjà accordées anx travaux en cours d’exécu- 
tion, vu de les soumettre à une nouvelle approbation, elle 

n'aurait pu le vouloir et le faire que par une déeliration ex- 
presse ; le vote qu'elle a émis à cette occasion ne contemple 

que l’avenir, que les travaux dont Pidée ne s'était pas en- 

core produite, cu qui n'existaient qu'à l'état de projet et qui 

n’avzient encore peint en de place dans le budjet: il a eu 

pour but d’éiiminer le doute qu’occasionnait. le vote du 
budjet par le Parlement, qui pouvait étre considéré comme 
tenant lieu de la formalité de P’approbation préventive pré- 

cédemment exigée, et d'imposer la garantie d’un majeur 
examen aux ceuvres de pius grande importance. 

Mais le diguement de l’Isère et de l’Arc avec les atterris- 

sements relatifs ne constitue point une dépense extraordi- 

naire nouvelle dans le sens de l’article 7; depuis 4845, en 

force de la loi citée, il ocenpe une place distinguée dans les 

budjets annuels, pour les sommes qui lui ont été allouées 
en proportion et en paiement des travaux dont il était an- 

nuellemènt susceptible pour fendre à son achèvement con- 

templé par l'article 1 de la wéme; il ne s'agit encore au- 

jourd'hai que des mémes travaux, que de leur continuation 

pour le mème but, suivant le detail qu@en denne leur direc- 

teur dans sa propositicn du 3 novembre, qui sert de base au 

prejet de loi: constructions et réparafions de digues, leur. 
rechargement et réhaussement, indemnités pour occupations 

de terrains, canaux d’introduction et d’écoulement des eaux 

latérales, et frais d’administraticn; riea ne sort des prévi- 

sions et des prescriptions de la loi du 20 mai, et tant que le 

but de celle-ci, l’achèvement, c'est-A-dire, des digues et des 

atterrissements entre les deux points donnés, ne sera point 
atteint, les iravaux et Îes dépenses nécessaires pour y arriver 

ne paraissent pas à la Commission pouvoir étre considérés 
pour une cenvre, une dépense extraordinaire nouvelle, su- 

jette actuellement à une approbation par loi spéciale dont 
en l’artiele 7 de celle du 23 mars. 

Une autre disposition de cette dernière loi, celle de Par. 
ticle 22, prescrit à la vérité qu'il soit pourvu par loi spé. 

ciale aux services dont la dépense ontrepasse la somme qui 
lenr a été assignée dans une des catégories du budjet; anssi 

c'est sous l’impression de cet articie que la Commission a dù 

recnercher si la somme dont on demande l’autorisation est 
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bien une dépense pour l'ceuvre du diguement, majeure de 

celle qui lui avait été assignée pour les objets y prévus; 
mais elle n’a pas tardé à se résoudre pour la négative. 

En effet, ni les royales patentes du 21 aoùt 1827, qui ont 
approuvé les projets du diguement, ni celles, plus essentiel- 

les dans notre cas, du 20 mai 1845, des quelles dérivent les 
obligations de l’Etat, n’ont restreint la dépense de l’euvre 

à un chiffre déterminé; au contraire, aprés avoir, dans le 
préambule de ces dernières, relevé l’insuffisance des six mil- 

lions anxquels les projets primitifs faisaient mouter la dé- 

pense, le législateur déclare assez explicitement par \’en- 

semble de toutes ses dispositions, que e’est précisément par 
rapport è l’insuffisance des prévisions des projets, qu'il en 
charge l’Etat jusqu'’ complet achèvement, ajoute aux tra- 
vaux des digues ceux d’atterrissements, qui n°étaient pas du 

tout mentionnés dans les premières royales patentes, et dé- 

termine le mode d’assignations annuelles au budjet pour 

foernir les sommes nécessaires è l’avancement des travaux, 

renvoyant à une liquidalion en fin d’oeuvre l'établissement 
de l’actif et du passiî de l’opération, et finissant par déclarer 

que la perte qui viendrait à résulter par suite des avances 

faites serait supporiée par l’Etat. 

En absence, partant, de tout chiffre normal de dépense 

dans la loi qui ordonne les travaux de diguement et d’alter- 
rissement, lequel eùt fourni le point de départ et de com- 

paraison, aucune partie des (ravaux et des dépenses, exéculés 
dépendemment de la loi, ne peuvent éire taxées de dépenses 
mejeures, de dépenses outrepassant les limites primitive- 

ment assignées dans le sens de l'article 22 ; ils ne soni au- 

tres que l’exécution normale de la loi du 20 mai jasqu'à 

l’achèvement complet de l'euvre qu'elle contemple, et ils 
ne peuvent dire en conséquence que l’objet d’allocations an- 
nuelles au budjet, aux termes de l'article 3 en proportion des 
besoins. 

Si dans celte circonstance la Commission se montre plus 

ministérielle que le président du Conseil, sans doute guidé 
par ses principes de Iégalité, na voulu i'étre Ini-méme, en 
interprétant plus largement qu'il ne Pa fait, les pouvoirs 
que lui confère la loi du 1845 pour l'exécution des'travaux 
du diguement, clic y est forcée par les circonstances de l’en- 
treprise et Ja nature des dépenses qui s’y rapportert; et la” 

Chambre lui en saura gré; car autrement, en suivant le sys- 

tème du projet de loi, elle s'enfonce dans un labyrinthe de 
dispositions qui ne seraient plus en harmonie avec son in- 
stitution. 

On comprend en effet que lorsque les pouvoirs législatifs 
ont voté l’exécution d’une ceuvre et la dépense dans laquelle 
son projet P’a circenscrite, le pouvoir exécutif ne puisse, 
quelqu’en soit le motif, le modifier en l’agrandissant par 
des iravaux qui n’auraient pas été prévus, ni dans ceux pré- 
vus excéder le chiffre de la dépense préventivement indi- 
quée, sans recourir de nouveau è la sanetion du Parlement, 
quì est le gardien de la fortune publique; cela tient è P'es- 
sence de nos institutions actuelles. 

Mais dans l’espéce qui nous occupe, où il ne s'agit que de 
travaux exécutés et à exécuter dans les limites de la loi qui 
Jes a déjà autorisés en auterisant le diguement et les alter- 
rissements sur toute la ligne de l’Isère et dé l'Arc jusqu’à la 
frontière, et pour lesquels elle a déjà dit d’assigner annuel- 
lement sur le budjet les sommes nécessaires, ce ne pourrait 
plus étre que par une complication évidente des attributions 
respeclives des deux pouvoirs, complication qui aboutit à la 

confusion, que ie Parlement viendrait renouveler par une loi 
spéciale la sanction déjà donnée. © 

Le motif puis prépondérant, qui a déterminé le vote de la 
Commission, c'est qu’une loi spéciale telle qu’elle est con- 

templée dans l’article 22 ne saurait avoir pour objet, s’agis- 

sant de majeure dépense dans Pexécution de travaux dont le 
chiffre aurait été prévertivement déterminé, car autrement 

il ne peut y avoir de majeure dépense, ne saurait, dis-je, 

avoir pour objet qu'une somme positive, résulfat d’une liqui- 

dation définitive à laquelle il aurait été procédé en fin d’eu- 

vre; car alors seulement on aurait le chiffre vrai de la 

majeure dépense sur laquelle doit intervenir la sanetion de 
la loi. Or la majeure partie des articles de travaux et dépen- 
ses auxquels est applicable ia somme dont au projet de Ivi, ne 

sont encore que présomptifs, à calcul et à valoir, et ne pré- 
sente rien de positif quant è la dépense finale ; de sorte que, 

en suivant le système prejeté, nonobstant la loi du 20 mai, 

qui autorise Louts les lravaux nécessaires pour compléter le 

diguement et procurer les atterrissements, nonobstant la loi 

qui autoriserait la dépense qui nous est actuellezent soumise, 

une ou plusieurs lois spéciales seraient encore nécessaires dans 
les exercices prochaias pour activer les dépenses nécessaires 

pour l’achèvement de l'oeuvre et solder sa comptabilité ; ce 
qui n’est ni dans l’esprit ni dans la lettre des dispositions 

législalives sur la malière. 
En résumé la ici du 20 mai 4845, en ordonnant l’achèye- 

ment du diguement et des atterrissements des graviers exclus 
du lit de l’Isère et de l'Arc aux frais de l’Etat, a autorisé les 

travaux et dépenses nécessaires à cette double entreprise; 
dans l’impussibilité d’en fixer préventivement la dépense, 

elle a déclaré que les sommes proportionnellement nécessai- 

res auraient é{é annuellement portées au budjet; la somme 
aujourd’hui demandée réfléchit des travaux et dépenses in- 
dispensables au diguement et aux alterrissements; et comme 

tels ils sont ceux prévus par cette loi, Îls ne sont point ex- 

traordinaires relativement à l'oeuvre, ils n’ont point le ca- 

ractère de majeure dépense; par conséquent la dite somme 
n°a point bescin d’une loi spéciale pour étre, en totalité cu 
en partie, inscrite au budjet, son inscription restant suffi- 

samment appuyée par l'article 3 de la méme loi. 

La conclusion de la Commission est donc que les proposi- 

tions de l’ingéaieur chef, directeur du diguement, en date du 

6 novembre dernier, qui sont l’objet du projet de loi, soient 

.directement transmises è la Commission du budjet pour quiil 
en soit tenu-le compte possible, voula en exécution de la loi 
du 20 mai 1845. 

Cette tàche remplie, la Commission n’a pas laissé de pas- 
ser à l’examen du mérite de la dépense proposée pour le cas 
où la Chambre crùt la loi nécessaire, et de tenir compte des 
observations faites dans les bureanx. 

Les travaux'et dépenses anxquels la somme de 824,264 30 

est destinée sont tels qu’ils constituent l’oeuvre du digue- 
ment et des alterrissements, ils ne peuvent èire omis cu 

suspendus sans entraîner l’inachèvement de l’ocuvre, et pro- 
bablement avec lui la destruction de grande partie de ce qui 
en existe; bonne part est pour solde des travaux déjà exécu- 
tés en force de contrats dùment approuvés, d’indemnités 
pour ocenpations de terrains et frais ordinaires d’administra- 
tion; elle ne saurait ainsi étre refusée. 

Les objections soulevées contre le projet se réduisent à 
deux; un bureau a demandè si cette dépense ne devait pas 
étre répartie entre les communes, les provinces et les rive- 
rains, de manière que l'Etat n'y intervint que pour un sub- 

side, d’après la base sur laquelle l’exécution de l'oeuvre 

avait é{é primitivement autorisée ; mais la loi du 20 mai 1845, 
qui investit les finances de l’actif et passif de l’entreprise tels 
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qu'ils existsient à cette date, ct qui déclare que les contri- 

buables ne pourront dire recherchés pour un concours plus 

fort on avire que celei auquel ils étaient alors tenus, Ccarte 
sbsolument toute question à cet égard (articles 4, 2, 3, 7). 
Ha éié demandé par un autre si l’extension de ia réparti- 

tion de la dépense proposée par le Ministère en troîs cexer- 

cices, au lieu de celle en deux, proposte par le directeur des 

travauvx, ne pouvait point retarder l’achèvement de l'oavre 

au préjudice de l'Etat qui a Ja charge des éventualités; mais 

la Commission, sans méconneltre lintérdt qu'a la nation de 
voir terminer au plus t0} cette grandiose entreprise pour s°en 

décharger entre les mains du consorzio établi pour son en- 
fretien et sa conservalion, ne peut à moins d'étre persnadée 
que le ministre ne s'est déterminé à une telle répartition 
qu'avec connaissance de canse et pour de plausibles miotifs, 

et en absence de démonstration positive contraire, comme 

en vue de ce que bon nombre d’articles réfléchissent des tra- 
vaux non commencés, des déperses è calcul et à valoir, elle 
eroit que la Chambre doive de préférence se rapporter à la 
proposition du ministre des finances qui a dù coordonner ce 
service avec les auires besoins de l'Etat. 

Ainsi son premier vote venant è ètre écarté, la Commis. 
Sion ne saurait quappuyer dans sa substance le projet de 

loi; mais, pourles motifs développés dans la première partia 
de son rapport, il lui parait aécessaire d’y supprimer le mot 
maggior et dRadepter une rédaction qui la niette en barmo- 
nie avec celle du 20 mai 1845; clie propose dene pour lar- 

ticle 4 la rédaction sulvanie. 

PROGETTO DI LEGGE. 

Art. 1. È autorizzata la spesa di lire ottocento ventiquattro 

mila duecento sessanl’una e centesimi trenta, occorrenti per 

compiere l'arginamento dell'Isère e dell’Are, nonchè le opere 
di buonifico dei terreni ghìaiosi, a mente della legge 20 mig- 
gio 1845. 

Art. 2. Identico al progetto del Ministero. 

» 

Relazione del presiden'e del Consiglio ministro delle fi- 
nanze Cavour, 13 febbraio 1854, con cuì presenta al 

Senato è progetto dilegge approvato dalla Camera 
nella tornata del 9 stesso mese. 

* 

Srewxori! — La Camera dei depafati, avendo in seduta del 
9 corrente mese adoltato it progetto di legge relalivo ad una 

maggiore sprsa di lire $14,261 70 cccorrente per compire 
Parginamento dell'Isère e dell’Are, a mente delle regie pa- 
tenti del 20 maggio 1945, ho Vonore di presentarlo alle de- 
liberazioni del Senato del regno. 

PROGETTO DI LEGGE. 

Art. 1. É autorizzata una maggiore spesa di tire 825,961 50, 

occorrenti per compiere l'arginamento dell'Isére e dell'Arc, 

a mente della legge 20 maggio 1843. 

Art,2, [dentico alla proposta del Ministero. 

Bessioxe DEL ÎSTO-ZI — Domnnerzti — Vel. IL 119 

Relazione fatta al Senato il 30 1marzo 1854 dall'ufficio 
centrale, composta dei senatori Colla, Plana, Gonnet, 
Cagnone e Desambrois, reladore. 

Sicworiì — N progetto di legge del quale ci demandasta 
l'esame ba per oggetto di agginngere la soma di lire 821,261 
a quelle già spese per Parginamento dell’istre e dell’Arc, 
acciò questa grandiosa opera possa èssere ultimata. 

Ml vostro ufiicio centrale avendo ricevuto dal Ministero le ne 

cessarie notizie sulle condizioni dell'impresa, sulle spese fatte 
e su quelle da farsi, neo può che confortarvi ad approvare la 
proposta allocazione dei fondi, 

L’Arc raccoglie le acque della lunga e profonda valle di Mo- 

riana, l'Isére quelle detla Taranitasia e dell'alta Savoia: giunti 

il primo ad Albertville e Paltro ad Aignebelie discorrouo 
sonra piani assai meno inclinati, onde avviene che, rallentato 
il corso, cominciano a serpeggizre e così allargano il loro 

. alveo a danno ora dell'una, ora dell'altra sponda, togliendo 
alla cultuca le più belle ed uberiose terre; vanno poi a con- 

giungersi sotto Cliamonsset ia un sol fiutae che col neme 
d'Isère va a gettarsi nel Rodano, danneggiando anch'esso un 
territorio fertilissimo, 

Le opere di argiazmento consistono : i 

1° Nel rettificare è restringere 1 alveo dell’ Are discen- 
dendo da Ajton e quello dell’Isére, partendo da Albertville 
sino ai loro conginngimento, poi quello del maggiore fiume 
Isére sino al confine Francese; 

2° Nel far depositare dietro gli argini le acque torbide, « 
ciò col mezzo di condotti e di chiuse appositamente disposte 

onde colmsre e ridurre in terre coltiva il saclo tolto agli an: 

tichi aleci, essendo uno e Paltro torrente sovente carichi di 

fimo atto a formare un’citima terra vegetale, 
lasieme al vantaggio di creare una considerevole estene 

sione di suolo predattivo si ottiene quello di guarentire è 
rendere sicuro tutto il piano di quelle valli, e di togliere i 

miasmi che i seni formati dalle acque erranti ini alvei smisu 

rati mandavano ad ammorbare l’aria delle valli stesse, 
Inoltre l'incaualamento dei torrenti ha reso possibile un 

nuovo tracciamento della strada reale e delle provinciali 
sopra lince piane più brevi e più comode procurando così un 

sensibile miglioramento per le comunicazioni sì dell'interno 

della Sarola che dello Stato iatiero colla Savoia siessa, colla 

Francia e colla Svizzera. 
Egli è ben danque naturale che quell'opera abbia da lungo 

tempo eccitata la sallecitudine dell'amministraziane pubblica, 

Un primo progetto fu allestito nello scorso secolo dall'inge- 
gnere Garella per ordine del re Vittorio Amedeo IIL Un se- 
condo più esteso fa formato ai tempi nuosiri per comando del 
re Carlo Felice, ed è quelio a cui si diede esecuzione in viriù 

di regie patenti dei 2! agosto 1827. i 
La spesa era calcolata iu lire €,517,000, e si perisava di 

sopperirsi per la concorrente di lire 2,530,000 col prodotto 
delta vendita che si farebbe del suolo da acquistarsi col re- 
stringimento degli alvei, per un milione con fondi dello Stato, 
e per la rimanente somma di circa tre milioni mercè il con- 
corso delle provincie interessate, dei comuni, e dei privati 

che possedevano beni nei territori guarentiti dagli argini, 

Una Commissione fu creata con larghi polerì per gover- 

nare il consorzio, Essa addivsenne dapprima a vari appalti 
parziali, poi nel 1840 ad ua appalto generale che è Lutlera 

ih corso, 

Questallimo e principale confrafio era assai nieglia infeso, 

s4 non ehe giancarono al consorzio i mezzi pieceniari, Lo 
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Stato aveva pagata la somma promessa ed aveva inoltre anli- 

cipate al consorzio lire 600,000; le provincie ed i comuni 

avevano sborsate la massima parte delle loro quote; ma i 

privati erano giunti stentatamente a compiere la metà della 

somma che sarebbe rimasta a loro carico secondo i calcoli 

primitivi. Questa poi risultava enormemente cresciuta, sia 

perchè il costo delle opere oltrepassava di un quarto le pre- 
visioni, sia perchè il ghiaiato che si sperava di vedere in 

alleviamento del consorzio, non essendo ancora bonificato, 

non trovava compratori che a prezzo vilissimo. 

In questo sfiato di cose l'esecuzione delle opere si rallentò, 

poi era forza che si fermasse, La Commissione amministra- 
trice del consorzio, nella quale sedevano le autorità primarie 

della Savoia, faceva replicate istanze presso il Governo per 
muovi sussidi e per eccezionali provvedimenti. Glimpresari, 

non soddisfatti dei loro crediti, muovevano alte e giuste ia- 

gnanze. Eransi già spesi oltre quattro milioni, e tuttavia ’ar- 

ginamento era ancora di gran lunga insufficiente al suo 
scopo. I privati mancavano assolutamente di mezzi per som- 

ministrare ulteriori fondi. Alcuni già avevano abbandonate 

le loro terre per l'impossibilità in cui erano di sborsare la 

primitiva quota di contributo consortile. Era specialmente 
miseranda la condizione di tanti piccoli proprietari, i quali 

dovevano annualmente pagare somme assai maggiori del pro- 

dotto totale della loro proprietà, e ciò mentre questa non 

ancora guarentita, era continuamente corrosa o minacciata 

dalle acque. 
Non era poi sperabile di vendere convenientemente il glia- 

iato, se non dopo che fosse perfettamente riparata, colmato 
di terra vegetale, e reso atto ad immediata coltivazione. 

11 Govérno si trovò pertanto nell’alternaliva di lasciare im- 

perfetta ed anche esposta a facile distruzione un’opera d'in- 
conirastabile ntilità con spreco degl’ingenti capitali in essa 

impiegati, e fra questi di 1,600,000 lire somministrati dallo 

Sfato, ovvero d’intervenire esso medesimo efficacemente per 
condurre l'impresa a compimento. 

Prevalse nei consigli del Re quest’ultimo partito. Con re- 

gie patenti del 20 maggio 1845 fu statuito che il Governo 
terminerebbe l’arginamento a sue spese, che esigerebbe poi 

le quote dei contribuenti al consorzio con more tali da ren- 
dere loro possibile il pagamento, e che avrebbe curata la bo- 

nificazione del ghiziato onde venderlo ridotto in terra coltiva. 
Quindi tutta la direzione dell’impresa e degli affari che vi 

si riferivano fu demandata colla stessa legge al Ministero 

delle finanze. 
La legge medesima annunziava che terminati gli argini il 

Re avrebbe provveduto all'istituzione di uno speciale con- 
sorzio per la manutenzione e conservazione di essi. 

Dichiarava poi che, finite le operazioni tutte dell’impresa, 

sarebbesi proceduto alla liquidazione ed al confronto dell’at- 

tivo col passivo; che qualora fosse risultato un sopravanzo 

attivo, Je finanze lo avrebbero dismesso al consorzio istituito 
per la manutenzione; che se invece il passivo presentasse 

un’eccedenza, come si prevedeva fino d'allora, quella sarebbe 
stata infieramente sopportata dal regio erario, 

1! Governo riteneva in quell’epoca, dietro 2 calcoli estima- 

tivi di distinto ingegnere, che la spesa da farsi ulteriormente 

dalle finanze per recare a termine tutte le opere ascende- 

rebbe a 3,918,000 lire, compresa ia regolarizzazione dello 

sborso di lire.600,000 già fatto invia di anticipazione al consor- 
zio, così che la spesa effettiva sarebbe stata di 3,318,000 ire, 

Ora questa somma ripartita in più bilanci dal 1845 in poi 
si troverà ben fosto essusta, ed il Governo domanda, come 

dicemmo, al Parlamento un eredito suppletivo di fire 824,000. 

La necessità di eccedere in tal modo i fondi bilanciati e le 

previsioni concepite nel 184% viene dimostrata mercè una 

relazione dell’ingegnere direttore, in cui egli espone come 

sieno occorse ed ancora occorrano spese dapprima non pre- 
viste, 

1! quantitativo dei metri di argipamenti risultò maggiore 
di quello calcolato e convenne pur agginngere alcune opere 
accessorie. 

Si dovette spendere lire 70,000 per riparazione di guasli 
recati da piene straordinarie dei torrenti. 

Altre lire 60,000 sono assorbite dai lavori d’immissione 
dell’isère nel suo nuovo alveo. 

Lire 34,000 furono applicate a sussidi che convenne con- 

cedere per opere locali utili all’arginamento. 

Ed infine lire 368,000 si spesero dalle finanze nella manu- 

tenzione e conservazione degli argini dall'anno 1845 sino al- 
l'attuazione della legge del 23 maggio 1855, la quale istitaì 

il consorzio di manutenzione. 

Tu ordine a quest’ultima spesa fu osservato che l’ammini- 

strazione delle finanze l’avrebbe evitata se il consorzio di 
manutenzione fosse stato creato tosto che fosse stato ultimato 
qualche tronco di arginamento, e cessato l’obbligo della sua 
conservazione a carico degli impresari costruttori. 

Ma per altra parte è giusto il notare che fra le spese com- 

ponenti la somma sovraccennata di lire 368,000 se ne tro- 

vano parecchie relative agli straordinari ristauri e perfezio- 

namenti recati ai primi argini costrutti prima del 48455; 

quali poteva fortemente contestarsi che si comprendessero 

nella manutenzione prevista dalle patenti del 1845; che 
queste non permettevano la formazione di consorzi parziali, 

ma ne volevano uno generale fra tutti gli interessati nell’ar- 

ginamento intiero ; che nemmeno si trattava di un consorzio 

ordinario, ma bensì di un’associazione che il Re si era riser- 

rato di creare con alto legislativo e al di cui stabilimento 

egli riservavasi naturalmenie di procedere colle norme che 
avrebbe riconosciute più eque; che l'equità mal consentiva, 

allorchè erano costrutti i soli argini di una valle, di costi- - 
tuire il consorzio a carico di altra valle, la quale non ne sen- 
tiva alcun benefizio; che finalmente i dubbi erano talmente 

gravi che il Congresso permanente d'acque e strade opinava 

anche più tardi non potersì ancora effeltuare quella costitu- 

zione di consorzio. 
Ad ogni modo la legge del 25 maggio 18553 troncò ogni 

questione istituendo il consorzio medesimo a partire soltanto 

dal {1° gennaio 1854, senza attribuire alle finanze alcun di- 
ritto di ripetizione nè di compenso per le spese antericri. 

Quindi, senza fermarci maggiormente in tali ricerche re- 
trespettive, abbiamo preso a considerare la situazione altuale” 

dell'impresa. 

La spesa che rimane a farsi tra opere in corso ed opere da 
intraprendersi ascende a 1,080,000 lire. 

L’attivo che rimane disponibile è di sole lire 255,758 70. 
Manca dunque al compimento deil’impresa la somma di 

lire 824,261, per la quale il Ministero domanda un credito 
suppletivo. 

Questa somma è necessaria in parte per le opere in corso, 

e pel rimanente, ossia per la concorrente di lire 334,000, sa- 
rebbe applicata ad opere nuove. 

Queste però non sono che Indispensabile iii di 

quelle già eseguite. 

Consislono Infatti: 

4° Nel rialzo che occorre fure a dighe costruite; 

2° Nell’incanalamento di rivi è piccoli torrenti che scor 
rono dietro gli argini; 
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50 Nel compimento del sistema di bonificazione degli alvei 

derelitti. 
Basta la sola enunciazione di queste opere per farne cono- 

scere i’utilità e Purgenza. 

Il pronto esegnimento delle prime può scansar danni ed 
inconvenienti gravi. La premura nel provvedere a quelle che 

si riferiscono alia bonificazione del suolo, che le finanze do- 

vranno un giorno alienare, è dettata dall’interesse che ha il 

pubblico erario di ridurre questo suolo col minor ritardo 
possibile in istato di coltura per ottenere colla vendita di 
esso un risarcimento dei sacrifizi sinora sopportati. 

Quale sia per essere in ultimo risultato l’avanzo passivo 
che graviterà sullo Stato non sarebbe in oggi possibile di 

prevederlo con precisione, sia perchè vertono non poche liti 
tra l’amministrazione ed i diversi appaltatori degli argini, la 
cui decisione può inflaire notabilmente sulla cifra dell’attivo 
e del passivo; sia perchè non potrebbesi valutare con saffi- 

ciente esatterza Ja somina che in seguito alla bonificazione 

degli alvei si ritrarrà dalla foro vendita. 
Procedendo però coll’appoggio dei dali approssimativi che 

gi vennero somministrati, e specialmente delle relazioni del- 

l'ingegnere direttore, avremo le cifre seguenti; 
L’arginamento costerà in complesso circa 8 milioni. 

Le finanze, tra i fondi somministrati prima del 1853 e le 

spese posteriormente falte e da farsi, vi avranno concorso 
per circa lire 5,800,000, 

Esse hanno esatto od esigeranno dai consortili 1,744,000 

lire. 
Ricaveranno probabilmente 4,500,000 lire dalla vendita 

che col tempo faranno dei terreni che avranno bonificati, 

oltre ad un centinaio di mila lire per prodotti diversi rac- 

celti o da raccogliersi. 

Avranno speso in soprappiù d’ogni compenso sperabile 

circa 2,500,000 lire. 

Ciò posto, chi voglia in mezzo a questi calcoli indagare 
quali saranno per risultare in ultima analisi gli effetti della 

legge del 1843, per cui l’opera dell’arginamento fu messa a 

carico delle finanze, potrà inferirne che, mediante laggiunta 
di 900,000 lire ai capifali già sacrificati per tale impresa 

prima del 1845, le finanze avranno oltenuto il compimento 

dell’opera, e resi utili sia quegli stessi sacrifizi dello Stato, 
sia quelli anche enormi che erano stati fatti dalle provincie, 
dai comuni e dai privati; sarà stato adempiuto un solenne 

impegno confermato dal Governo sotto più regni successivi 

in miglioramento della ricchezza e della salubrità di vasti 

territori, a berefizio di tre provincie, e non senza vantaggio 

per la generalità dello Stato. 

1 yostri commissari hanno creduto di soltoporvi questo 

riassunto di fetîi, perchè il proposto stanziamento di fondi 
suppletivi essendo il primo provvedimento finanziario che 

siasi ineocato dalla Camera in ordine all’arginamento del- 

l’Arce dell'Isère, il Senato potesse avere presente il quadro 

sommario dei vantaggi e dei carichi che ne derivano, 

Essi non si soffermarono ad esaminare se il credito do- 

mandato dal Governo possa più o meno esaltamente, a senso 

delle leggi finanziarie, qualificarsi colla denominazione di 
maggiore spesa, e se avrebbe potuto essere volato come 
semplice articolo di bilancio. 

Credoro di averne abbastanza dimostrata ia convenienza 

perchè non sia da ricusarsene la sanzione, e perciò si limi» 

fano a proporvi l'adozione pura e semplice del progetto di 

legge che vi fu presentato, 

Concessione di uw'annua pensione 

alla vedova Dessinier, 

Progetto di legge presentato alla Camera 13 gen 
nato 1854 dal presidente del Consiglio ministro 
delle finanze (Cavour), 

Sicnori! — Sono noti alla Camera i tristi fatti testè avve- 

nuti nella provincia d'Aosta per opera di chi, turbando l’or- 

dine, vuol sovvertire le libere nostre instituzioni. 

Un drappello della nazionale milizia di quella città po- 

stosi il 29 ora scorso dicembre sulle tracce d’alcune bande 
d’insorti, ottenne che a lui si unisse, come pratico dei luoghi 

e d'animo coraggiose, Giovanni Baftista Dossinier, sul cui 

efficace concorso poteva quindi far calcolo la stessa milizia; 
ma l’infelice doveva cadere vittima della propria devozione 
alla causa dell’ordine e della libertà, poichè veniva poco 
stante colto da una palla nemica, che in breve il tolse alle 

cure ed all’affetto della propria famiglia. 

La pafria deve gratitudine a coloro che, adoperandosi per 

sastenerne i più sacri interessi, fecero generoso sacrificio 
della propria vita, 

E abbenchè il Dossinier non fosse regolarmente inscritto 
sui ruoli della milizia nazionale, non è men vero però che 
dovette in tal giorno farne parte, - 

La superstite famiglia del defunte, composta della madre 

e di tre figli minorenni, invocherebbe quindi, per analogia, 

il disposto dall’articolo 122 della legge 4 marzo 1848. 

Il Consiglio dei ministri fu unanime nel giudicare tale fa- 

miglia meritevole di un riguardo che possa da un canto rite- 
nersi per una ricompensa nazionale, e procurare per altra 

parte alla stessa famiglia un qualche mezzo di sussistenza, 

essendone essa rimasta quasi totalmente sprovvista colla 

morte del padre, che in gran parle vi contribuiva coi pro» 

venti della caccia. 

Credo impertanto farmi eziandio interprete dei sentimenti 

della Camera, presentandole un progetto di legge, in virtù 

della quale verrebbe concessa alla vedova Margarita Norat 

un’annua pensione di lire duecento quaranta, riversibile in 

caso del di lei predecesso ai propri figli duranfe la minore 
loro età. 

PROGETTO DI LEGGE. 

Articolo unico. È concedata sul bilancio dello Sfato l'an» 
nua pensione di lire duegentoquaranta a Margarita Norat 

vedova di Giovanni Battista Dossinier, morto il 9 gennaio 

1854 per aver combattuta l'insurrezione avvenuta nella pro- 

vincia d'Aosta. 

In caso di predecesso di detta vedova, tale pensione sarà 

riversibile ai superstiti figli dorante la minore loro età, 

Relazione fatta alla Camera i 23 gennaia 1854 dalla 
Commissione composta dei deputati Arconati, Gio- 

. vanola, Baino, flartinet, Quaglia, Gallo, e Hurando, 
relatore. 

Sioxori! — 1 recenti moti della provincia d’Aosta, nel 

mentre che manifestarono in un modo non contestabile quanto 

in mezzo alle crisi interne terni utile allo Stato Vappoggio 

{ morale e materiale delle guardie nazionali, provarono al 



tempo stesso come, allorché pericolano le postre istituzioni 

e l'ordine pubblico, non si sfetti di uomini coraggiosi, i 

quali, anche non chiamati dai rigorosi obbiighi del loro uf- 

izio, sappiano far sagrifizio delle proprie sostanze c della 
vita per tutelarne \'impero, 

Fra questi venne segnalsto al Governo Giovanni Ballista 
Dussinier, il quale, riunitosi ad un drappello di guardie na- 

zionali il dì 20 dello scorso dicembre in persecuzione d'una 

delle bande insorte, cadeva vittima nella sua devozione in 

seguito a mortale ferita riportata in uno scontro colle mede. 

sine. La di lui famiglia, cemposta della vedova Margarita 
Norat e di tre figli minorenni, invoca dalla Camera per mezzo 

del Governo qualche provvedimento legislativo onde venir 

in sollievo d'una famiglia erbata del suo maggior sosiegno 

per ragioni di pubblico servizio, 
La vostra Commissione, chiamala ad esaminare il presente 

progetto di legge, con cui verrebbe concessa alla vedova 
Dossinier un’annua pensione di lire 210, applaudi unanime 

alla proposta misura, giustificata nou solo dai priscipii d'u- 
manità, da cui pur sempre è bello che le leggi vengano in- 
formate, quanto dall'obbligo in cui è lo Stato di stimolare 

gli atti di patriottismo e le azioni generose con segni non 

dubbi di riconoscenza nazionale. 
Non essendovi provvedimenti legislativi che contemplino i 

casi speciali delle famiglie d’individui non appartenenti nè 

alpesercito, nè alla guardia nazionale, quale appunto era il 

Dossinier, la tariffa delle pensioni, che l'articolo 22 della 

legge organica della guardia nazionale del 4 marzo 1513 pa- 

rifica a queile dell'esercito stabilite colla legge del 27 giugno 
4850, non poteva essere applicata alla sua vedova se non in 
modo appressimalivo e per analogia, 

La semma che vi si chiede di lire 240 non corrisponde. 

rebbe esaliamente a nessuna di quelle che le leggi citate ac- 

cordano in casi identici alle vedove e famiglie dei militari 

morti in battaglia, cioè sarebbe d'alquaulo maggiore di quella 

a cui avrebbe diritto la vedova di un caporale, armainclo, 

morsaro, seliaro, ece., e d’alquanto minore della vedova di 

un sergente dell'esercito. 

La Commissione vostra, ben ponderata ogni cosa, avuto ri. 

guardo sì alla natura del servizio che s'intende ricompensare, 
come alle condizioni della famiglia e delle Iocalità ia cui essa 
vive, non che aquella parte d'analogia che wesiste tra ilser- 

vizio del Dossinier e quello della guardia nazionale, vi pro- 

pone di approvare delta pensione nei limili determinati dalla 
preposta ministeriale, 

Due aggiunte di poca entità vi propone al fempo stesso: 

coll’una la pensione decorrerebbg dalla morie del marito ; 

coll'altra la porzione dei figli giunti a maggier cià andrebbe 

a berefizio di fratelli rimasti minorengi. Entrambe queste di- 

spesizioni sono conformi ai principii dalla procedente Legis- 

lafura sanzionati, in ordine alle pensioni mililari; e sem- 

brano dalla vostra Commissione tali da dover trovar luogo 

nel presente 

PROGETTO DI LEGGE. 

Articolo unico. È conceduta sul bilancio dello Stato Pan- 

nua pensione di lire duecentequaranta a Margarita Noraf, 

vedova di Giovanni Battista Dossinier, moriu il 9 gennaio 

4854 per aver combaftuta l'insurrezione avvenuta nella pro- 

vincia d'Aosta. ° 

La pensione decorrerà dal detto giorno 9 gennaio 1854, e 

sarà riversibile a litolo di sussidio ai figli superstiti mino- 

renni, nel modo determinato dall'articolo 28 della legge 27 
giugno 1850. 

Relazione del presidente del Consiglio ministro delle 
finanze (Cavour) 3 febbraio 1854, con cui presenta al 

Senato il progetto di legge approvato dalla Camera 
nella tornata del 30 gennaro 1854. 

Stcwori! — Nella seduta del 50 ora scorso gennaio la Ca- 
mera dei deputali adottava il progetto di legge per la con- 

cessione di un’annua pensione dilire 240 a Marsherita Norat, 

vedova di Giovanni Battista Dossinier, morto addi 9 del citato 

mese, per aver combattuto l'insurrezione della provincia di 

Aosta. 

Mi ascrivo, o signori, ad onore di sottomettere alle vostre 

deliberazioni il progetto stesso. 
L’unanime voto che incontrava nell'altra Camera mi dì 

piena fiducia che sia per essere favorevolaseale accolto anche 
dal Senato. 

Relazione fatta al Senato i 7 febbraio 1854 dall'uf= 
ficio centrale composto dei senatori Casati, La Mar- 
mora Alberto, Della Valle, Montezemolo, e Colli, ecla- 
tore. 

Sicnonit— Allorché, come ta voi noto, futurbata la tran- 

quiliità della provincia d'Aosta, un distaccamento della guare 
dia nazionale di quella città, in una sua perlustrazione dei 
dintorni, avendo chiesto il concerso di Dassinier Giovanni 

Biattista, cacciatore di professione, uomo coraggioso e pratico 
dei luoghi, egli volontereso accensentì, quantunque non a- 
seritto alla milizia stessa; ma colpito da una palla cadde vit. 

tima del suo zelo. Il Ministero ha proposto alfa Camera dei 

deputati di accordare alla: vedova di quell’infelice una pen- 

sione, che fu stabilita in lire 240 annue, riversibile ai figli, 

durantela loro minorità, in caso di premorienza della madre, 

Questa pensione che vuol essere considerata come ricome 

pensa nazionale si appoggia per molivi di analogia all’arti- 

colo 422 della fegge del 24 marzo 1848. 
11 progetto di legge relativo alla peusione in discorso es- 

sendo cera sottoposto alle vostre deliberazioni, l'ufficio cen- 

trale per organo mio ve ne propone l'adozione. 

Senvenzione postale tra la Sardosna e l'Austria, 

Progeito di legge presentato alla Camera è 13 gene 
naio 1854 dal ministro degli affari esteri (Dahor- 
mida), 

Sigxort! — A mente dell'articolo 0 della legge 18 no 

vembre 1850, ho l'onore di presentare all'approvazione delia 
Camera il decreto reale del 15 finito dicembre, col quale vien 
dafa esecuzione alla convenzione postale conchiusa in Torino 

il 28 passato settembre fra il Governo di S. M. e quello im- 
periale d'Austria, 

La convenzione postale fu iniziata col Governo austriaco 

unifamente af’altra per la congiunzione delle linee telegra- 
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fiche colla espressa dichiarazione, per parte delle potenze 

contraenti, che ie due convenzioni procedessero di pari passo, 
ed avessero quindi simultanea esecuzione, La necessità della 

congiunzione dei telegrafi era troppo evidente ed universal. 

mente riconosciuta nel paese, perchè il Governo non sì mo- 

strasse sollecito a provvedervi; perciò, non volendosi ritar- 

dare l'attuazione dell'accordo telegrafico, si dovette contem- 

poraneamente aderire che quelio di posta avesse pure effetto 

fra breve termine, abbenchè il Governo non si dissimulasse 
che qualche difficoltà poteva sorgere per ottenerne in tempo 
utile l'approvazione del Parlamento, stante la quantità e 
qualità dei lavori di già soltomessi alla cognizione della Ca- 

mera. 
Questepoca d'esecuzione fa così stabilita pel primo del 

corrente mese, ed il Ministero, senza rimtoversi dal propo- 

sito suo di curare che la convenzione postale fosse avanti 

tolto approvata dal potere legislativo, credette doversi frat- 
farto premunire del parere del Consiglio di Stato quale per 

siffatti casi leggesi prescritto all'articolo 40 della citata legge, 

perchè, quando tempo gli mancasse, gli fosse facoltà di far 
eseguire il trattato di posta per mezzo di reale decreto, che 

sarebbe poscia alla prossima Sessione portato all’approva= 
zione del Parlamento. 
3 Consiglio di Stato, in adunanza del 9 passato novembre, 

sul riflesso che la convenzione di cui è discorso era conve- 

niente in sè, utile al commercio, e coerente nelle sue basi 

alia suindicata legge 18 novembre 1850, fu di parere che si 

pessa provvedere per porla ad effetto in senso del citato ar- 

ticolo 10 di detta legpe. 
Dietro queste consiterazioni, ed attesa la circostanza dello 

scioglimenio della Camera elettiva, che non permibe al Go- 

verno di consultasla nei pochi gierni in cui essa fo aperta, il 

Miaistero provocò il regio decreto che ora, d'ordine di S. M., 

si sottopone alla sanzione vostra, o signori, confidando che 

“voi sarete per approvare quanto sui appoggio di una 
Fegge e perla necessità e urgenza frovasi di già in esecu» 

zione, 
Hitorno al merito della convenzione io non credo meglio 

che di darvi comunicazione della relazione siessa fatta al Mi. 

nistero dal regio commissario incaricato della sua fratta- 
zione. , 

In essa vi ha un conciso resoconto delle disposizioni che 
in questo nuovo accordo postale si adottarono, e voi pon Lar. 

derete a persuadervi essere le stesse conformi ai bisogni no- 
stri ed in armozia alle esigenze dei tempi. 

PROGETTO DI LEGGE, 

Articolo unico. È anpruvata la convenzione postale con- 
chiusa tra fa Sardegna e l’Austria, soltoscritta in Torino il 

29 seltembre 18535, e messa in esecuzione col reale decreto 

33 dicembre detto anno a tenore dell'articolo 40 della legge 

48 novembre 1850. 

Rapporto sulla convenzione postale coll’ Austria 
dl 28 settembre 1333. 

Le relazioni postali tra lo Stalo sardo e l'Austria sono re- 

Golate oggidi dalla convenzione del ti marzo 185%, 

Essa stabilisce il cambio delle corrispondenze internazio» 

nali al pesa reciproco di 50 grammi le lettere sarde non 

feancate originarie di una zona parallela al Ticino, del raggio 

di 58 chilometri, sono riniesse all'Austria al prezzo di 40 E ee esenti 

centesimi; quelle originarie di una seconda zona al di qua 
della prima, altresì di 38 chilometri, al prezzo di t lira; 
quelle originarie della rimanente parte dello Stato, al prezzo 

‘di lire 1 20 centesimi, e viceversa le stesse somme per le 

lettere originarie dell'impero e francate sino a destino dello 
Sfato sardo. 

Le lettere non francate originarie del terrilorio dell’impero 
ci sono trasmesse al prezzo di 40 centesimi quando sono nate 

in una zona altresì paraliela al Ticino di 5 miglia austriache: 

al prezzo di lire 1 quando sono nafe în una seconda zona al 

di là della prima del raggio di 15 miglia austriache s al prezzo 

di lire 2 quando sono nate nel rimanente territorio dell’im- 

pera; e viceversa le sfesse somme per le leftere originarie 
dello Stato sardo francate sino a destino dell'impero. 

A fenore dell’attuale convenzione i giornali e gli stampati 
non potendo venire francali fino a destino dill’uno dei doc 
Stati per l’altro, le due amministrazioni postali nen si boni. 

ficano alcuna somma, i diritti rispettivi venendo soddisfatti 
parte dal mittente e parte dal destinatario a tenore delle ta- 
riffe vigenti in ciascuno Stato, 

Nella naova convenzione (non più compilata in lingua 
francese, ma nelbitaliana) fa allargata del doppio, cioè estesa 
a 75 chilometri la rispettiva zona limitrofa; per cui le letiere 
di alcune provincie, come Ivrea, Asti, Acqui, che pagavano 46 

centesimi, le lettere di Milano, Como, Pavia e Lodi, e 55 cen- 

tesimi quelle di Bergamo, Crema, e Cremona, non paghe- 
ranno più che 25 centesimi sìle une che le altre, 

Lattiale seconda zona sarda essendo stata incorporata 
colla prima nuova cessò il bisogno di conservare tre zona 

anche su] territorio sardo, due sole Dbastando a conseguire 
un'egua gradazione di fasse sopra entrambi i territori, 

L’attuale terza zona, diventaia seconde, comprende Torino 

e Genova e la pluralità delle provincie sud-ovest, che è quanto 
dire la maggior parle delle 400 mila leltere sarde che si ri. 
mettono all'Austria. 

Quesie lellere conservano la tassa di #0 centesimi ora yi. 

gente con Milano, Como, Payia e Lodi, ma la diminuiscono 

con tutti quanti i paesi al di tà: con Bergamo, Crema e Cre< 
mona da 83 centesimi si riduce a 40, con Verona, da 80 cen- 

tesimi a 55; con Venezia, Trieste, Vienna e tufta quanta la 

Germania da 80 cenlesimi a 63. 
La Savoia, il contado di Nizza e Pisola di Sardegna, in 

luogo di 60 centesimi, non pagheranno più che 40 centesimi 
le ietlere di Milano, Como, Pavia e Lodi. 

È da nofarsi che, ancorchè la tassa delle lettere scambiato 

fra Torino e Genova da una parte e Milano dalPaltra sia con- 

servafa a 0 centesimi quando il pagamento è effettuato nello 

Stato sardo, sì è ridotin da 10 a 9 caraniani la tassa di esse 

quando il pagamento è effettuato a Milano. 

Queste diminuzioni di tasse sono la conseguenza della mi. 
tigazione dei prezzi esistenti sopra una base di perfeita uni. 

formità. Così PAnstria ci trasmellerà le lettere della sua 
prima zona di 10 miglia austriache a 13 centesimi, e noi le 

rimetteremo quelle della nostra prima (che è di pari lar- 
ghezza) altresì a 15 centesimi; essa ci darà quelle della se- 
conda sua zona altresì di 10 miglia austriache, che arrivano 

fino oltre Verona, a 26 centesimi, e noi rimeiteremo quelle 
della nostra seconda ron già a 26 centesimi ma a 28 cente. 

simi, altesa Îa sua maggior ampiezza; l'Austria poi ci darà le 

corrispondenze di tutto il rimanente dell'impero, non che di 

futta quanta la Germania al prezzo di 59 centesimi, 
Oltre le succitate duc variazioni nella Jargheara delle zone 

e nei rispettivi prezzi, sono degni di osservazione due 

altri cambiamenti che costituiscono la esstanziale diffe 



ARAFEASA PERINEO TOTI RIDE IRE RITI TION NEONATI 

DOCU MEN TI PARL AMENTARI 

renza che corre fra la convenzione del 14 marzo 1844 e la 

presente : 

4° Che la trasmissione delle corrispondenze non è più fatta 
per ogni peso di 30 grammi, ma bensì a capo; 

9° Che si considera lettera semplice quella il cui peso nello 
Stato sardo non eccede 1% grammi, ed in Austria un lotte 

viennese pari a 17 grammi 41/2. 
La trasmissione delle lettere a capo ha sopra la trasmis- 

sione a peso il vantaggio di determinare in modo preciso la 
parte di tassa che spetta alle rispettive due amministrazioni, 

mentre quella a peso nello Stato sardo era bensi vantaggiosa 

per le corrispondenze lontane, ma all'incontro era dannosa 

per quelle vicine, che sono in maggior quantità, stante la 

prossimità di Milano. 
II peso della tettera semplice fu raddoppiato non tanto per 

agevolare le operazioni postali, attesochè ben più di rado nei 

momenti preziosi dell’arrivo e partenza sarà necessario ri- 

correre alle bilancie per Paccertamento del peso e così della 

tassa da applicarsi; ma perchè questa maggior larghezza ren- 

deva più facili le relazioni epistolari fra lo Stato sardo da una 

parte e l’Austria e tutta quanta la Germania dall'altra, poi- 
chè esso fu adottato dalla lega postele austro-germanica e 

venne altresì introdotto da non pochi altri Stati, come i paesi 
Bassi, il Belgio, la Svizzera, lo Stafo pontificio, la Toscana 

ed i ducati di Parma e Modena per tulti i loro rapporti’ co- 
}° Austria e colla Germania, 

Niuno forse degli Stali summentovati aveva i’ interesse 

dello Stato sardo ad adottare tale agevolezza, poichè niuno 

di essi trovasi in procinto di far deviare a benefizio di un loro 
porto una notevole parle del commercio germarico che tra 

breve deve necessariamente trovare a Genova il suo più fa- 

cile scalo. 
I giornali e stampati sardi, previo pagamento di soli 3 

centesimi italiani, andranno franchi fino a destino per tutto 

l'impero austriaco; e quelli dell'impero saranno francati per 

tutto fo Stato sardo collo sborso di i carantano o 5 centesimi 

austriaci, 

Firmato: Di Portone. 

Convenzione postale fra lo Stato sardo e V Austria. 

Sua Maestà il Re di Sardegna Vittorio Emanuele II, e sua 
Maestà imperiale reale apostolica Francesco Giuseppe I, im- 

peratore d’Austria, eguaimente animati dal desiderio di mi 

gliorare, mediante una nuova convenzione, il servizio delle 

sorrispondenze îra lo Stato sardo e VAustria, hanno nomi. 

nato a questo scopo per loro plenipotenziari: S. M. il Re di 

Sardegna, il conte Antonio Nomis di Pollone, commendatore 

degli Ordini dei ss. Maurizio e Lazzaro, di Leopoldo del 

Belgio e della Legion d'Onore di Francia, cavaliere Gran 

Croce dell'Ordine di Isabella la Cattolica di Spagna, vice- 

presidente della Camera di agricoltura e di commercio, se- 
natore del regno, Îîntendente generale dell'azienda dell’estero 

e direttore generale delfe poste; S. M. I. R. Apostolica il 

conte Rodolfo Appony, cavaliere Gran Croce dell'Ordine Ba- 

dese della Fedeltà, commendatore di quello Costantiniano di 

San Giorgio di Parma, ciambellano di S, M, I. R. Apostolica 

e suo inviato straordinario e ministro plenipotenziario pressé 

5. M. il Re di Sardegna ; i quali, dopo essersi cambiati i Joro 
pieni poteri, trovati in buona e debita forma, hanno conve- 
nuto sui seguenti articoli: 

E 

| 
i 

Art. 1, Cambio regolare e periodico di pieghi postali. 

Verrà mantenuto an cambio regolare e periodico di pieghi 

fra le amministrazioni postali sarda ed austriaca per l'invio 

d'ogni sorta di corrispondente, cioè lettere, campioni, gaze 
zelte, giornali, opere periodiche e stampati d’ogni specie, 

tanto nascenti nei due rispettivi Stati, quanto di origine od 

a destino di altri Stati cui le amministrazioni stesse servono 
o potrebbero servire da intermediarie. 

I due Governi s'impegnano di utilizzare per la trasmes- 

sione di tutte le corrispondenze i mezzi di trasporto più ce- 
leri di cui potranno disporre. 

Art. 2. Comunicazioni postali. 

Fino a che, per costruzione di strade ferrate o per altra 

causa, non fosse riconosciato conveniente di disporre altri. 

menti, saranno mantenule giornalmente dirette comunica 

zioni postali fra i due Stati sopra cinque punti di frontiera, 

cioè fra Infra e Laveno, Arona e Sesto Calende, Novara e Ma- 

genta, Vigevano e Abbiategrasso, Casteggio e Pavia. 

Art. 3. /nolro delle corrispondenze. 

Di massima fra Arona e Sesto Calende, Novara e Magenta, 

Casteggio e Pavia, l'inoltro delle corrispondenze dovrà aver 
luogo a enra e spesa di cadun Stato per la percorrenza 

dalla propria stazione di conline alla prima stazione dell’ al- 
tro Stato, . 

Però, sino a che le due amministrazioni sarda ed austriaca 
vi ravvisino di comune accordo la convenienza, verranno 

utilizzati per le comunicazioni postali, e quindi per l'inoltro 

delle corrispondenze, i mezzi di trasporto dei quali già at- 

tuaimente si valgono le deite amministrazioni. 

Pel trasporio delle corrispondenze fra Intra e Laveno, e 

fra Vigevano ed Abbiategrasso, verrà provveduto, occor= 

rendo, mediante contratti con imprenditori, che assumano 

questo trasporto tanto per l'andata, quanto pel ritorno, ene 

verrà sostenuta la spesa dalle due amministrazioni in parti 

uguali. Quella delle due amministrazioni che avrà provve- 
duto passerà all'altra un esemplare dei contratti stipulati in 
proposito. 

Art. ll. Libertà d'affrancazione. 

Le persone che vorranno spedire corrispondenze, sia dagli 
Stati sardi nell'Ausfria, sia dall'Austria negli Stati sardi, 
avranno la facoltà o di soddisfare lintiero porio in anticipa- 

zione sino al luogo di destino, o di lasciarne il pagamenio ai 
destinatari, . 

Questa facoltà sarà in massima estensibile eziandio alle 

corrispondenze di transifo, qualora Ja medesima esista a fa- 

vore di quello Stato che servirebbe da intermediario. 

Però le lettere assicurate (raccomandate) non saranno rie 
messe che franche. 

Una parziale sffrancazione non sarà ammessibile nè per le 
corrispondenze internazionali, né per quelle dirette all’e- 

stero che potessero esser affrancate sino a destino, 

Art. 5. Base dei bonifici cicenderoli. 

Le tasse di porto di cui avranno a tenersi conto reciproca= 

mente la Que amministrazioni pastali per le corrispondenze 

scambievolmente rimesse, verranno calcolate capo per capo, 

tanto a riguardo d' quelle internazionali, quanto a riguardo 
di quelle di tiassito, 
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Art. 6. Progressione di peso per le lettere. 

Saranno considerate lettere semplici ossia soggette a porto 
semplice, quelle non oltrepassanti il peso di quindici grammi 

quando vengano rimesse dall’amministrazione sarda, o ri- 
speltivamente quelle non olfrepassanti il peso di un lotto 

viennese quando vengano rimesse dall’amministrazione au- 

sfriaca. 

Quelle del peso d'oltre quindici, ma non più di trenta 

grammi, o rispettivamente d’oltre uno, ma non più di due 

lotti, saranno considerate doppie, ossia soggette a porto 
geppio. 

Quelle del peso d’oltre trenta, ma non più di quarantacin» 
que grammi, o rispettivamente d’oltre due, ma non più di 

tre lotti, saranno considerate triple ossia soggette a porto 

triplo. E così di seguito aumentando sempre un porto sem- 
plice per ogui quindici grammi o frazione, e rispettivamente 

per ogni lotto o frazione. 

Art. 7. Campioni. 

I campioni avvolti in modo da potersene riconoscere il 
contenuto, qualora vengano affrancali e spedili isolatamente 

od accompagnati soltanto da una lettera semplice, soggiace- 

ranno per ogni trenta gramti o frazione 0 rispettivamente 

per ogni due lotti o frazione, campione e lettera pesati as. 
sieme, al solo porto d’una lettera semplice. 

@ve la lettera attaccatavi non fosse semplice, oppure ne 

venisse ommesso l’affrancamento, l’invio non godrà d’alcuna 

facilitaziene e verrà soitoposto alla fassa fissata per le let- 

tere. 

Non saranno accettate colla posta-iettere spedizioni di 

campioni che oltrepassino il peso di duecentottanta grammi, 

ossia sedici lotli. 

Art. 8. Stampati. 

Gli stampati sotto fascia, d'ogni specie, qualora vengano af- 
francati e non contengano alcunchè di scritto, tranne l’indi- 
rizzo, la data e la firma, soggiaceranno ad un porto mode- 

rato, il quale sarà semplice fino inclusivamente al peso di un 
lotto, o rispettivamente fino all’equivalente peso in grammi; 
doppio da oltre uno fino inclusivamenle a due lotti; triplo 
da oltre due fino inclusivamente a tre lotti; e così di seguito, 

aumentando sempre un porto semplice per ogni lotto o fra- 
zione, o rispettivamente per l'equivalente peso in yrammi. 

Gli stampati, psi quali non venissero pienamente osservate 

le anzidette prescrizioni, saranno trattati come leltere. 

Per eccezione saranno ammesse a fruire della sopra men. 

zionata facilitazione le prove di stampa corrette, purchè le 

medesime non contengano altre modificazioni cd aggiunte se 

non quelle appartenenti alla correzione. 

Non saranno accettate colla posta-lettere spedizioni di 

stampati sntto fascia che oltrepassino il peso di duecentot- 
tanta grammi ossia di sedici Iotti, 

Art. 9. Lettere assicurate (raccomandate). 

Non saranno reciprocamente acceltale lettere assicurate 

(raccomandate) se non per quelie località per le quali fosse 
ammessa l’affrancazione fino a destino, salvo il caso di spe- 
ciale accordo fra le due amministrazioni, 

Le Jellere di questo genere dovranno essere avvolte e sug- 
gellate in modo che valga a proteggerne il contenuto. Salle 

medesime non verrà ammessa alcuna dichiarazione di valore. 
Le lettere assicurate pofrenno essere accompagnate da ri- 

cevule di rilorno, LT = n n. | uu ARSA SEO 

Art. 10. Base della tassa per le lettere internazionali. 

La tassa da applicarsi alle lettere internazionali sarà de- 

terminata in base ai luoghi d’origine e di destino, secondo 

che questi appartengano all’uua od all’alira delle sezioni in 
cui si considereranno divisi i due territori, 

Art. 11. Determinazione delle sezioni. 

N territorio sardo si considererà diviso in due sezioni : 

Costituiranno la prima sezione quegli uffici di posta che 

sono situati ad una distanza non maggiore di seltantacinque 

chilometri in linea retta da un punto qualunque di confine 

sardo-austriaco. 
La seconda sezione comprenderà tutio il rimanente degli 

Stati sardi. 

Viceversa il territorio austriaco si considererà diviso in tre 

sezioni : 
Costitairanno la prima sezione quegli uffici di posta che 

sono situati ad una distanza non maggiore di dieci leghe ger- 
maniche, di quindici al grado equatoriale, in linea retta da 

un punto qualunque di confine sardo-austriaco. 

Alla seconda sezione apparterranno quegli uffici di posta 
che sono situati ad una distanza maggiore di dieci, ma non 

superiore a venti leghe come sopra da un punto qualunque 

di confine sardo-austriaco. 
La terza sezione comprenderà tutto il resto della monar- 

chia austriaca, non che la città di Belgrado. 

Art, 12. Ammontare della tassa per le lettere internazionali. 

La tassa complessiva d’ognilettera semplice internazionale, 

quando ne debba aver luogo la riscossione nello Stato sardo, 

verrà esalfa nell’ammoniare seguente: 

Nella prima sezione sarda versola prima sezione austriaca, 

italiani centesimi venticinque (25); 
Nella prima sezione sarda verso la seconda sezione austriaca, 

ia. quaranta (40) ; 
Nella prima sezione sarda verso la 

id. cinquanta (50) ; 
Nella seconda sezione sarda verso la prima sezione austriaca, 

id. quaranta (40) ; 
Nella seconda sezione sarda verso la seconda sezione au- 

striaca, id. cinquantacinque (53) ; 
Nella seconda sezione sarda verso la terza sezione austriaca, 

id. sessantacinque (65). 
Viceversa quando ne debba aver luogo la riscossione nello 

Stato austriaco, delta tassa complessiva verrà esatta nell’am- 

montare seguente : 

Nella prima sezione austriaca verso la prima sezione sarda, 

carantani sei (6); 
Nella prima sezione austriaca verso la seconda sezione sarda, 

carantani nove (9); 

Nella seconda sezioneaustriaca verso la prima sezione sarda, 

carantani nove (9); 
Nella seconda sezione austriaca verso la seconda sezione 

sarda, carantani dodici (12); 

Nella terza sezione austriaca verso la prima sezione sarda, 

carantani dodici (12); 
Nella terza sezione austriaca verso laseconda sezione sarda 

carantani quindici (15). 
Tuite le sopra esposte fasse verranno esatte costantemente 

nello ammontare determinato dal presente articolo, senza ri- 
guardo allo instradamento delle corrispondenze, riienuto che 

il cambio di queste venga ellettuato direttamente fra le due 
amministrazioni. 

terza sezione austriaca, 
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Art, 13. Bonifici vicendevoli. 

L'amministrazione postale sarda per ogni lettera semplice 

pon affrancata nell’Austria per gli Stati sardi, od alfrancata 
negli Stati sardi per l’Austria, bonificherà all’umministra= 
zione posfale anstriaca: 

0) Carantani tre (5) ove ta lettera sia originaria o rispetti. 

vauente a destino di un luogo appartenente alla prima se- 

zione austriaca ; 

D) Caraniani sei (6) ovela medesima sia originaria 0 ri- 
spelttivamente a destino di un luogo apparienente alla se- 

cunda sezione austriaca; 

c) Carsntani novo (9) ove essa sia originaria o rispelliva» 
mente a destino di un luogo appartenente alla terza sezione 
austriaca. 

Viceversa Vamminisirazione postale ausiriaca, per ogni 
leitera semplice noa affrancata negli Stati sardi perl'Austria, 

nd affrancata nellAustria per gli Stati sardi, bonificherà al- 

amministrazione postale sarda: 

a) Haliani centesimi fredici (13) ove la leftera sia origi. 

Doria O rispettivamente a destino di un lungo appartenente 

alla prima sezione sarda; 

0) Laliani centesimi ventotto (25) ove la medesima sis 
originaria 0 rispettivamente a destino di un luogo apparte 
nente alla seconda sezione sarda, 

Art. 14. Tassa eccezionale tra uffici confinanit. 

Pereccezione al disposto negli anfecedenti articoli 12 e 15 
fa tassa complessiva d'una lettera semplice tra uffici confi- 
nanti che distano Vano dall’aliro nen più di quindici chito- 

metri (duo leghe gerinaniclc) sarà Jimilata ad italiani cente- 
Sini dieci (19) o rispettivamente a carantari tre (5) secondo 
ciro Pesazione avrà Inogo in Sardegna odin Austria, e questa 

fassa rimarrà a fotale vantaggio dell’amininisirazione che l'a» eo' 

vrà riscossa, 

Art. 15. Porto moderato per gli stampati fnlernazionali. 

3} porto moderato sardo-austriaco per gli stammnati inter. 
azionali so'to fascia, a cui riguardo fossero slate adempite 

Je prescrizioni portate dall'articolo S, viene stabilito per ogni 

lotto 0 frazione di lotto, 0 rispettivamente per Vequivalente 

peso in grana, e senza dibtinzione di distanza, in italiani 

centesimi cinque (G), 0 rispeliivamente in cacantani uno (1). 
Questo porto rivarrà a totale vantaggio dell’amministra» 

zione svedifrice. 

Art, £6. Tussa di assicurazione. Tasse per le ricovule 
di ritorno, 

Perl: Iottoro assicuri fe impostate nei duo Stati confraenti, 

elire al porio d'affraucimento, che sarà l'identica fissafo per 

Te beitere orndiiavie, potrà essere esulta una fussa di assieme 

cazione nelParanmontare medesimo che fosse stabilito per le 

lettere ussicurate circolanti nell'interno del rispettivo Stato, 

Per una ricecufa di rilorno potrà essere prelevata una 

fassa speciale che non ecceda l'ammontare rispettivamente 

stabilito per tassa di assicurazione, 

Tanta le tasse di assicurazione, quanto quelle per le rice. 

sute di p.torno dovranno essere esalte in arfticipazione, e 

rimarragio a toelale vanfaggio del’araministrazione spodi- 

Aricg, 

Art. 47. Corrispondenza sardo germanica. 

Fa corriipentenza fra gli Stati sardi e gli fiati non an- 

siriaci della lega pustale austro germanica, chi si volessa 

innoltrare attraverso il territorio austriaco, verrà assog- 
gettata: 

€) AI porto sardo di centesimi italiani tredici 0 ventotfo 
(15 0 28) per la fettera semplice, secondo il luogo d'origine, 

o rispettivamente di destino nello State sardo, conforme. 

mente al fissato per le lettera internazionali, od a quello 

d’italiani centesimi cinque (%) per ogni lotto di stampati 
cotto fascia; 

D) AL porto anstro germanico di carantani nove (9) per 

ogni lettera semplice, o di carantani uno (1) per ogni lotto 
di stampati sotto fascia; 

c) Al porto svizzera di caran'ani tre {3) per ogni lettera 
semplice, o di caranfani uno (1) per ogni lotto di stampati 

sotto fascia, în quei casi nei quali pel più sollecito innoltro 

occorresse d’ayviare le corrispondenze attraverso fl territo- 

rio sviszero, 

L'amministrazione pestsle austriaca Dbonificherà a quella 
sarda il porto sardo, di eni sub Lttera a per Je corvispone 

dente non affrancate precedenti dalla Sardegna e dirette ne 
pri Stati non austriaci delia lega postale austro- germanica, 

non che per quelle procedenti da questi Stati cd affrancate 

fino a destino in Sardeuna, 

Viceversa Vamministrazione postale sarda bonificherà a 
quella ausiriaca il diritto di cui sub litfera Db, e secondo i 

casi niche quello sub Fillera c, & per le corrispondenze non 

affrascate procedenti dagli Stali non austriaci della lega po» 

giale austro. germanica, e dirello in Sardegna, non che per 

quelle precedenti dalla Sardegna ed affrancate sino a de- 
stino în essi Stati, 

Art. 18, Corrispondenze con altri Stati 

al di tà dell'Austria. 

Le corrispondenze fra gli Stati sardi ed allri Stati che non 
siena i menzionati nellantecedente articolo 17, ma pei quali 

PAustria serve 0 potrebbe» servire da infermeiliaria, e così 
pure te corrispondenze cha venissero scambiate fra gli Stati 

sardi saddetti e quei inpihi della Turchia e del Levante ove 

esisfono ufiici postali ausiriaci di spedizione, 0 che venissero 
innoltrate a mezzo degli uffici stessi, verranno sssoggeltate: 

0) AI porto sardo dti italiani centesimi venti (20) per agni 
lettera semplice, o di italiani centesimi cinque (5) per ogni 
Jota di stampati solito fascia; 

b} AI porto relativo alla percorrenza austro-csfera specili- 

cato nell'annesso quadro. 

ISanministrazione postale austriaca bonificherà a quella 
sarda il porto sardo di eni sub litlera @ per le corrispoa- 

denze nen aff'ancate procedenti dalla Sardegna e dirette ne» 

gli Stati è Inaghi sopramenzionali, non che per quelle pro 

cedenti da questi Stati e luoghi od affrancale sino a destino 
in Sardegna, 

Viceversa Pamministrazione postale sarda DanificherA a 
quella aastiriaca il porlo austro-estero di eui sub Vittera d 

per le csrrispondenze non affrancate procedenti dagli Stati e 

luoghi sopramenzionali e direite in Sardegna, non che per 

quelle procedenti dalla Sardegna ed affancate per la per- 

correnza austro-estera, 

Art. 19, Corrispondenze con Tunisi, 

Fino a che sia per darare fa diretta comunicazione fra Ge- 
nova e Tunisi mediante battelli a vapore, questa potrà venia 

utilizzata oziandia per te corrispondenze dello Stalo austriaco 

e degli Stati sitnali oltre PAntria, 

Queste corvispondenze verranno assoggettate: 

6) Af porto sardo e mariftiumo ncil'aunsontare complessiva 
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di italiani centesimi ottauta (80) per ogni lettera semplice, e 

di italiani centesimi dieci (10) per ogni lotto di stampali 
sotto fascia; 

b) AI porio austriaco od austro-estero in quell’ammontare 

medesimo che fosse stabilito per le corrispondenze sarde, 

con eccezione soltanto degli stampati sotto fascia da e per 

l’Austria, a riguardo dei quali verrà esatto a titolo di porto 
speciale austriaco carantani une (41) per ogni lotto. 

L’amministrazione postale austriaca bonificherà a quella 

sarda il porto sardo e marittimo di cui sub Littera a per le 

corrispondenze nen affrancate procedenti da Tunisi e dirette 
nello Stato austriaco od in quegli Stati situati oltre l’Austria 
pei quali esistesse la libertà di affrancazione, non che per 

quelle procedenti dall'Austria o da oltre l’Austria ed affran- 
cate sino a Tunisi. 

Viceversa Pamministrazione postale sarda bonificherà a 

quella austriaca il porto austriaco od austro-estero di cui sub 

littera b per le corrispondenze non affrancate procedenti 

dall’Austria o da oltre l’Austria e dirette a Tunisi, non che 

per quelle procedenti da Tunisi ed affrancate per la percor 

renza austriaca od austro-estera, 

Art. 20, Corrispondenza coll'America. 

Dal momento in cui saranno altivate mediante baltelli a 
vapore le dirette comunicazioni fra Genova da una parte, e 

Nuova-York, Fernambucco, Bahia, Ria Janeiro, Montevideo e 

Buenos-Ayres dall’ altra, queste potranno venir utilizzate 

eziandio per le corrispondenze dello Stato austriaco e degli 

Stati situati oltre Austria. 

Per le corrispondenze procedenti dall'America e destinate 

in Austria od in Stati situati oltre PAustria, lamministra- 

zione postale austriaca bonificherà a quella sarda il porto 
sardo e marittimo, a partire dal punto d’iccbarco in Ame- 

rica, nell’ammontare complessivo di italiane lire una e cen- 

tesimi. settantacinque (1 75) per ogni lettera semplice, e 
di italiani centesimi venti (20) per ogni lotto di stampati 

sotto fascia. 
Quelle procedenti dall'Austria o da Stati situati oltre l’Au- 

stria, che si volessero rimettere all'amministrazione postale 

sarda per l’ulteriore invio in America coi mezzi sopramen- 

zionati, dovranno essere affrancate fino al punto di sbarco, 

epperciò anche per queste avrà luogo a favore dell’ammini- 
strazione postale sarda il bonifico del porto sardo e del porto 
marittimo nell’ammontare complessivo sopra indicato, 

Art, 21. Corrispondenze da o per oltre 

lu Sardegna, via di mare, 

Per le corrispondenze che da bastimenti a vela 0 da va- 
pori mércantili venissero consegnate all’amministrazione po- 

.stale sarda per l'ulteriore invio in Austria od in Stati situati 
oltre l’Austria, l’amministrazione postale austriaca bonifi- 

cherà a quella sarda il porto sardo ed il diritto di sbarco 

‘nell’ammontare complessivo di italiani centesimi quaranta 

(40) per ogni lettera semplice, o di italiani centesimi dieci 
(10) per ogni lotto di stampati sotto fascia, 

Quelle procedenti dall'Austria o da Stati situati oltre PAu-- 
stria, che si volessero rimettere all’amministrazione postale 

sarda per l'ulteriore invio coi mezzi sopramenzionati, de- 

vranno essere affrancate sino al punto d’imbarco, epperciò 

anche per queste avrà luogo a favore dell’amministrazione 
postale sarda il bonifico del porto sardo e diritto d'imbarco 
nello ammontare complessivo sopra indicato. 
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Art. 22. Eventuali modificazioni delle condizioni fissate 

per le corrispondenze di transito. 

Qualora i rapporti postali della Sardegna e ‘dell’Austria 

cogli Stati che si valgono del loro intermediario venissero 
modificati in quella parte che ha relazione colle condizioni 
fissate pel cambio delle corrispondenze di transito, queste 

modificazioni potranno di pieno diritto essere applicate alle 
corrispondenze medesime. All’evenienza le due amministra» 

zioni postali se ne daranno partecipazione in tempo utile. 

Art. 25. Corrispondenze di transito non contemplate. 

Accadendo per avventura che qualche corrispondenza di 

transito non contemplata nella presente convenzione pren- 

desse la via dei due Stati contraenti, verrà accreditata al- 

l’amministrazione speditrice la tassa di porto calcolata sino a 

quell’ ultimo ufficio di confine pel quale essa corrispondenza 
passerebbe dall'uno nell'altro Stato. 

Art. 24, Pieghi chiusi attraverso il territorio austriaco. 

Il Governo austriaco accorda l’invio attraverso il proprio 

territorio, e per mezzo dei corsi ordinari della propria am- 

ministrazione di quei pieghi chiusi che l’amministrazione 

sarda da una parte e quelle al di là dell’Anstria dall’altra 

trovassero opportuno di scambiare fra di loro per la via sud- 

detta. 

Per questo frasporto l’amminisfrazione sarda pagherà a 

quella austriaca, per ogni lega germanica in linea retta dal 

punto d’ingresso sul territorio austriaco a quello d'uscita, la 

somma di carantani nove (9) per ogni funto di lettere, peso 

netto, ed un trentesimo di questa somma per ogni funto di 
giornali e stampati, eguaimente peso netto. 

Però il prezzo del transito che l’amministrazione sarda 

dovrà pagare a quella austriaca pei pieghi chiusi che volesse 

scambiare con Stati italiani (via di terra) non potrà eccedere 
austriache lire tre (3) per ogni funto di lettere; ed un trente- 
simo di questa somma per ogni funto di giornali e stampati. 

Rimane inteso che nel computo del peso netto di cui sopra, 

e del quale verrebbe tenuta annotazione da parte dell’ammi- 

nistrazione postale sarda, non verranno calcolati nè i fogli 
d’avviso, nè il carteggio relativo ai conti delle corrispon- 

denze, nè i rifiuti di qualunque genere. 

Art. 25. Pieghi chiusi. attraverso il territorio sardo. 

Iì Governo sardo accorda l'invio attraverso il proprio ter+ 
ritorio, e per mezzo dei corsi ordinari della propria ammi- 

nistrazione, di quei pieghi chiusi che l’amministrazione au- 

striaca da una parte, e quelle al di là della Sardegna dal- 

l’altra trovassero opportuno di scambiare fra di loro per la 

via suddetta. 
Per questo trasporto l’amministrazione austriaca pagherà 

all’amministrazione sarda, per ogni chilometro in linea retta 

dal punto d’ingresso sul territorio sardo a quello d’uscita, la 
somma d’italiani centesimi dieci (10) per ogni chilogramma 
di lettere, peso netto, ed un trentesimo di questa somma per 

ogni chilogramma di giornali e stampati, egualmente peso 
netto. 

Però il prezzo di transito che l’amministrazione austriaca 
dovrà pagare a quella sarda pei pieghi chiusi che volesse 

scambiare con Stati italiani (via di terra) non potrà eccedere 
italiane lire quattro e sessanta centesimi (4 60) per ogai 
chilogramma di lettere, ed un trentesimo di questa somma 
per ogni chilogramma di giornali e stampati, 

Rimane inteso che nel computo del peso netto di cui sopra, 
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e del quale verrebbe tenuta annotazione da parte dell’ammi- 

nistrazione postale austriaca, non verranno calcolati nè i 

fogli d’avviso, nè il carteggio relativo ai conti delle corri- 
‘spondenze, nè i rifiuti di qualunque genere. 

Art. 26. Francobolli. 

Tanto nello Stato sardo quanto in quello austriaco il pub 

blico potrà soddisfare al pagamento di tutti i diritti postali 

fissati nella presente convenzione, sia per le eorrispondenze 

internazionali, sia per quelle di transito, mediante Vapplica- 

zione sulle medesime dei francobolli venduti dalle rispettive 

amministrazioni. 

Andrà perduto pei mittenti il valore dei francobolli apposti 

sulle corrispondenze anzidette quando questo non bastasse a 

soddisfare pienamente i diritti dovuti sulle medesime, 

Art. 27. Corrispondenze riclamate. 

Le corrispondenze che per cangiasiento di residenza del 

destinalario dovranno essere rimesse dall'una all'altra delle 

due amministrazioni contraenti (corrispundenze riclamate), 

saranno trattate giusta le seguenti norme: 

1° Quelle affrancate per un punto qualunque del territorio 

della amministrazione che spedisce saranno rimesse esenti 

da qualueque tassa, Ove l'amministrazione che le riceve ne 

debba curare la distribuzione, rimetterà gratuitamente ai 
destinatari quelle corrispondenze per le quali fosse già stato 

esatto un diritto a suo favore, e caricherà le altre del porto 
‘ioterno suo proprio; 

2° Quelle non affrancate originarie del territorio dell’am- 
‘ministrazione che spedisce saranno Irattate come se fossero 

state originariamente indirizzate dal luogo di impostazione a 

quello della nuova destinazione; 

3° Quelle non affrancate originarie del territorio opposto, 

o pervenule per l’intermediario dei medesimo, saranno re- 

stitnite verso rimborso della tassa che doveva essere pagata 

dal destinatario; 

h° Quelle non affrancate Griginarie di paesi esteri, pei 

quali serve abitualmente da intermediaria amministrazione 

che spedisce, verranno trattate come corrispendenze ordi- 

narie di questa stessa procedenza; 

3° Quelle finalmente non affrancate originarie di paesi e- 

steri pei quali mon serve abitualmente da intermediaria la 

amministrazione che spedisce, verranno rimesse verso rim- 

dorso della tassa che doveva essere pagata dal destinatario; 

6° Di massima generale alle corrispondenze non verrà 

mai caricato che una sola volta il diritto spettante alle am- 

ministrazioni contraenti. 

Art. 28. Corrispondenze mal dirette. 

Le corrispondenze rimesse per errore dali'una all’altra 

delle due amministrazioni dovranno essere rispedite indila- 

tamente, o all'ufficio speditore, od a quel qualunque altro 
ufficio del territorio opposto per il cui mezzo le medesime 
potessero arrivare il più presio possibile alla loro vera desti- 

nazione, 

L’ufficio che eseguisce il rinvio si accrediterà verso quello 
a cui lo eseguisce dell'ammontare che gli fosse stato per 

avventura addebitato sulle corrispondenze male indirizza - 

tegli. 

Art. 29. Corrispondenze inesitabili. 

Le corrispondenze rifiulate dai destinatari, e quelle evi- 

dentemente riconosciute come înesitabili, saranno ritornate 

senza indugio al lungo di origine. 

1 
Ì Le altre che non venissero ritirate entro tre mesi decorri» 

Dili dal giorno dell'arrivo, saranno dopo questo termine ri- 

tornate direttamente al luogo di origine, a meno che da 

parte del mittente o del destinatario non fosse stato altri- 

menti disposta. 

Tutte queste corrispondenze non saranno accettate di ri- 

torno dove non appaiano intalte e tuitora chiuse col sigillo 

impressovi dal mittente. Un’eccezione in proposito si farà 

soltanto per quelle lettere che per conformità di nome e co- 

gnome fossero state aperte da taluno cui non appartene- 

vano, e per quelle contenenti biglietti di lotteria, dei quali 

i destinatari non potessero servirsi a norma delle leggi 

vigenti dello Stato in cui avrebbe avuto luogo Ja distribu- 
zione. 

In ogni modo la causa del ritorno dovrà essere indicata 

sulle corrispondenze in questione. 

L’afficio che eseguirà la retrocessione si accrediterà degli 
importi che gli erano stati addebitati dall’amministrazione 

cui retrocede le corrispondenze. Quelle affrancate verranno 

restituite senza conteggio di sorta, 

Trattandosi di corrispondenze che, essendo state rivoltate 

successivamente in diversi luoghi, si trovassero perciò gra- 

vate di qualche carico a profitto d’altre amministrazioni, 
sarà fatta ribattere alle medesime futta la strada già da Ioro 
percorsa, affinchè ciascua ufficio possa conteggiare con chi di 

ragione quei diritti che per le medesime gli fossero stati ad- 
debiltati. 

Art. 30, Franchigie postali. 

La corrispondenza dei due sovrani e dei membri delle loro 
auguste famiglie tra di Joro sarà innoltrata esente di porto 
sopra ambedue i territori. 

Quella per affari d'ufficio tra l'autorità dell’uno e dell’altro 
Stato verrà rimessa dall'amministrazione spedifrice senza 

addebitamento di porto. L’amministrazione ricevente la trat- 

terrà, per riguardo alla percorrenza sul rispettivo territorio, 

giusta i propri regolamenti. 

Quella indirizzata da autorità dell’uno Stato a privati dello 

Stato opposto verrà caricata dell’intiero porto. 

Quella indirizzata da privati dell'uno stato al sovrano od 

ai membri della sua augusta famiglia, o ad autorità dello 

Stato opposto, dovrà essere affrancata per intiero, 

Saranno reciprocamente scanibiati senza addebitamento di 

porto, tanto la corrispondenza di servizio fra le due ammi- 

nistrazioni postali, quanto i fogli di reclamo (correntali) de- 
stinati ad indagare l'esito di lettere assicurate. Così pure 

avrà luogo gratuitamente la retrocessione delle ricevute di 

ritorno di mano in mano che verranno ritirate dai destina» 

tari le rispettive lettere assicurate. 

La corrispondenza d'ufficio dovrà sempre porfare sulla so- 

prascritta Pindicazione dell’antorità mittente, ed essere 
chiusa col rispettivo suo suggello d'ufficio. 

Art, 31. Esclusione di lettere contenenti oggetti di calore. 

Le amministrazioni postali sarda ed austriaca non ammet- 
teranno nei pieghi delle corrispondenze che si cambieranno 

tra ioro alcuna lettera contenente o supposta contenere oro 

od argento monelato, 0 gioie, o qualunque altro oggetto sot- 

vposto a diritti doganali. 

Caso che nelle buche si trovassero lettere di questo genere, 

esse non saranno innoltrale, ma verranno aperte e restituite 
senza indugio al mittente, 
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Art. 32, Riserva sul trasporto e sulla distribuzione 

degli stampati. 

Le amministrazioni postali dei due Stati si riservano il di- 

ritto di non effettuare sul proprio territorio il trasporte e la 
distribuzione di quegli stampati a cui riguardo non fosse 
stato adempito alle leggi, ordini e decreti che regolano le 

condizioni della loro pubblicazione e circolazione nei due 
paesi, 

Art. 33. Indennizzo per lettere assicurate smarrite, 

La responsabilità delle due amministrazioni postali per le 

lettere assicurate scambievolmente rimesse non sarà estensi- 

bile che alla prestazione di un indennizzo in caso di smarri- 
mento, determinato nella somma di italiane lire cinquanta 

(50) per lettera se lo smarrimento avrà avuto luogo sul terri. 
torio sardo, o di austriache lire sessanta (60) se il medesimo 
avrà avuto luogo sul territorio austriace. 

Questo indennizzo sarà dovuto in ogni caso al mittente 

della lettera, e verrà perciò corrisposto all’amministrazione 
che l’aveva rimessa da quella sul cui territorio avrà avuto 

luogo lo smarrimento, tosto che questo sia stato constatato. 

Il dirilto all’indennizzo sarà estensibile, non solo alie let- 

tere assicurate internazionali, ma ben anche a quelle di 

transito. 
In caso di smarrimento sopra territori esteri, 'ammini- 

strazione postale che avrà servito da intermediaria inter- 

porrà i suoi buoni uffizi per procurare alle parti reclamanti 

queli’indennizzo che fosse stato stabilito nelle convenzioni 

coi rispettivi Stati. 

Scorso il periodo di sei mesi dal giorno della imposta- 

zione, senza che ne venga fatto reclamo, cessa la reciproca 

responsabilità delle due amministrazioni postali. 

Art. 54, Privaliva postale. 

Onde assicurarsi reciprocamente l’intiero prodotto delle 

corrispondenze internazionali, i due Governi si obbligano di 

impedire per quanto è in loro potere che lo scambio delle 

medesime si faccia per altro mezzo che non per quello delle 

rispettive amministrazioni. 

Art. 55. Liquidazione e saldo dei conti. 

Ogni mese verranno stesi dalle due amministrazioni postali 
i conti risultanti dalla trasmissione reciproca delle corrispon- 

denze, e ne verrà effettuato il saldo in moneta sonante tosto 

che le due parti saranno pienamente d'accordo sulla somma 

del credito e debito rispettivo, 

Il saldo per crediti austriaci sarà fatto tenere in valuta’ 

austriaca alla Cassa postale in Verona; quello per crediti 

sardi sarà fatto tenere in valuta italiana alla Cassa postale in 
Torino. 

La spedizione delle somme di saldo coi mezzi erariali sarà 

trattata come spedizione d’ufficio, 

Nella liquidazione dei conti austriache lire cento (100) sa- 

ranno conguagliate a italiane lire ottantasette (87). 

Art. 56. Incarichi altribuiti alle due amministrazioni 

postali. ° 

Le due amministrazioni postali fisseranno concordemente, 

e nell'interesse ben inteso del pubblico servizio, gli uffici che _ 
dovranno effettuare lo scambio dei pieghi, le ore delle comu- 

nicazioni postali e la direzione da. darsi alle corrispondenze, 
non che la forma dei conti, e finalmente tutte Je altre misure 

di dettaglio e d’ordine necessarie alla esecuzione delle stipu- 

lazioni portate dalla presente convenzione. 

Rimane inteso che tulfe queste misure potranno essere in 

seguito modificate dalle stesse amministrazioni postali, tut. 

tavolta che di comune accordo ne fosse riconosciuta la ne- 
cessità o l'utilità. 

Art. 37. Principio e durata della convenzione. 

La presente convenzione comincierà ad avere effetto il 

giorno primo gennaio mille ottocento cinquantaquattro, e 

rimarrà in attività sino al trentuno dicembre mille ottocento 

cinquantasei, 

Scorso questo termine la medesima si considererà prolun- 

gata d’anno in anno, ove sei mesi prima della scadenza non 

venga disdetta da una delle parti contraenti. 

Durante questi ultimi sei mesi la convenzione continuerà 

ad avere piena esecuzione in ogni sua parle. Così pure non ne 

dovranno risentire pregiudizio la liquidazione ed il saldo dei 

conti, che anche dopo spirato il detto termine dovessero 

aver luogo tra le due amministrazioni postali, 

Art. 58, Cambio delle ratifiche. 

La presente convenzione sarà ratificata, ed il cambio delle 

ratifiche avrà luogo a Torino il più presto possibile, 
In fede di che i plenipotenziari rispettivi hanno firmata la 

presente convenzione, e vi hanno apposto l’impronto dei loro 

stemmi. 

Fatto a Torino in doppio originale questo dì ventotto del 

mese di sellembre dell’anno di grazia mille ottocento cin- 
quantatrè i 

Firmato PoLLone. Firmato Appoxy, 
È: 
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Quadro indicante le tasse applicabili alle corrispondenze che venissero scambiate fra gli Stati sardi e gli Stati e luoghi 
al di là dell'Austria mentovati lede. 18 della Convenzione. 

PORTO SEMPLICE 

n - NATURA LIMITE ‘A 
Q 

STATI E LUOGHI a A iz] HGO SET E 
l 6 = T "| S| 

7 a ‘È e | Tassa [É 7 E 
AL DI LÀ DELL'AUSTRIA 5 £ Porto! complessivi ® [Por tol ag dell’affrancazione 8 

38 esisibile 1Z $ ibile Co Ro sigible 13 $ | sur Sl 
23 sardo | nello 29 sardo | nello per le lettere 
a | ‘Salo surdof& © Stato sardo 

i fl - _ È _ 
Ì 1 2 3 4 5 | 5 9 
A : x 

28) Lireital, | Tireital, | E "8 | Ue ital, | Liro ital, 
Ta te-iedi | 

I. Danimarca e ( via di Vienna ....... 18/> 20/1 »| 3/»05 |» 20] Libera Destino A 
Schleswig. | 

via di Svizzera ...... 21» 20/110] 4/»05 |» 20 Td. Id. A 
1 

( via di Vienna ......, 24» 20/125] 4» 05] » 20 Id. Id, A 
II, Svezia ..... I 

l'via di Svizzera ...... 27)>20|140/ 5/»05/»25| 1a 1a. A 

(via di Vienna.....,. 392 | > 20/160] 6» 05» 30 Id. Id. B 
III. Norvegia... 

l via di Svizzera ...... 85|»20|170] 7|»05|»95] 14 Ia. | B 
IV. Schanmburg-Lippe....... ui. 13j> 20/75] 2|/:05|j>1b5| ta Id. 0 

V. Russia e Polonia ..... L00000 rr, 93» 20» 60] 1» 05 | » 10| Forzata {Confine au- 
pi ea D 

VI. Stato pontificio ......0...L 0 9 |> 20/60] 1,» 05!» 10} Libera estino 

VII. Isole Tonie, Malta ed Alessandria di 
Egitto. aa fia a e a tt ciseed 18! > 20)1 >» 21»05 |» 15 Id. Id, E 

VIII: Grecia niro prep 21» 20/110] 3» 05» 20 Id. Id. 

TX, Canea, Beyrut, Larnaca, Rodi, Cesme, 
Smirne, Metelino, Tenedo, Darda- 
nelli, Gallipoli, Samsun e Trebi- . 

sonda +— via di mare..........., 21» 20110 2/»05 |» 15 Id. ld, F 

X. Salonicchio, Costantinopoli, Varna 
e Tuttscha — tanto via di terra 
quanto via di mare ............. 21» 260/110] 2/»05 >» 15 Id. Td, F 

RI. SELES sio ORTA RI 21]> 20/110] 2/»02/» 15 Id. Id. F 

> | via di terra ........ 18/» 20/1 » 2)» 05 | » 15 Id. Id. F 
XII. Galage © edi 

Tbrai .Uvia di mare ........ 21 />20|110] 2/»05 > 15 Id. Id. F 

XIII. Bukarest, Jassy e Saraiero......... 15 | » 20/> 85] 2/0» 05 |» 15 Id. Id. FP 

XIV. Botutschany ....... 0000000000 12)» 20» 70] 2/1» 05 |» 15 Id. Id. F 

XV. Hongkong (China) ....... 000 18/» 201 »| 2)» 05 | » 15 | Forzata [Alessandria 
d'Egitto 

XVI. Possessi e protettorati inglesi nelle 
Indie orientali.......... cia 18 |» 20» 20] 50» 05 » 25 IQ. Id. G 

XVII. Per la China (eccettuato Hongkong). | 48| » 20» 20 8]> 05 |» 40 Id. Punto 

) di sbarco f H 
XVII. Peri paesi al di là delle Indie Orien- 

tali (Java, Sumatra, ecc.)........ 58 | » 20|» 20] 8» 05 |» 40 Id. Id. I 

XIX, Dalla China e dai paesi al di là delle 
Indie Orientali .........,000000, f 184 > 20 |> 20] 2005 |» 151... ere, cesagal Li 
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Annotazioni indicate nella colonna 9 del quadro qui contro. 

A — T campioni per la Danimarca, lo Schleswig e la Svezia non possono avere corso che sino al peso di 50 grammi. 

B_-I campioni per la Norvegia non possono avere corso che sino al peso di 50 grammi per la via della Prussia e 
della Svezia, e sino al peso di 140 grammi per la via di Amburgo e della Danimarca. 

C — Appena il principato di Schaumburg-Lippe avrà acceduto alla lega postale austro-germanica, ne verrà trattata 
la corrispondenza a tenore dell'articolo 17 della convenzione. 

D — Perora, e fino alla stipulazione di una nuova convenzione postale fra l’Austria e la Russia, le corrispondenze 

dalla Sardegna per la Russia e Polonia saranno affrancate sino al confine austro-russo, 

E — Il porto delle corrispondenze per Malta è calcolato sino a Corfù. 
Le corrispondenze per-l'Egitto, tranne Alessandria, dovranno essere affrancate sino a questa città. 

XF — Le corrispondenze per luoghi della Turchia e dei Principati Danubiani i quali non fossero stati qui specificamente 
nominati dovranno essere affrancate sino a quello dei luoghi menzionati nel presente quadro, da dove, giusta 

la relitiva posizione geografica, possano le medesime venire innoltrate al luogo di destino. 

G — L'affrancazione delle gazzette per le Indie Orientali è obbligatoria sino a destino. 

XH. — La quota inglese per le lettere (30 carantani) si calcola: fino ad un lotto con un porto semplice ; oltre uno, sino a 

due lotti con due porti; oltre due, sino a quattro lotti, con quattro porti, e così di seguito, aggiungendo due 
porti semplici per ogni due lotti. 

I campioni e le spedizioni sotto fascia (ad eccezione delle gazzette) non godono alcuna facilitazione sul 

porto inglese. 

I — La quota inglese per le lettere (40 carantani) si calcola: fino ad un lotto con un porto semplice; oltre 1, sino a 
due lotti, con due porti; oltre due, sino a quattro lotti, con quattro porti, e così di seguito, aggiungendo 
due porti semplici per ogni due lotti. 

1 campioni e le spedizioni sotto fascia (ad eccezione delle gazzette) non godono alcuna facilitazione sul 
porto inglese. 

IL — Le corrispondenze dalla China e dai paesi al di là delle Indie Orientali arriveranno affrancate sino ad Alessandria 
d'Egitto. 
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Noi avendo vedato ed esaminato la presente convenzione 

postale, ed approrandola in ogni sua parte, l'abbiamo accet- 

tata, confermata e ratificata, come per le presenti l’accet- 
tiamo, confermiamo e ratifichiamo, promettendo d’osservaria 

e di farla inviolabilmente osservare. In fede di che abbiamo 

firmato le presenti lettere di ratificazione, contrassegnale dal 

nostro ministro segretario di Sfato per gli affari esteri e mu- 
nite del nostro reale sigillo. 

Data dal nostro real palazzo di Torino addì ventiquattro 

del mese di novembre Panno del Signore mille ottocento cin- 
quantatrè. 

(Firmato) VITTORIO EMANUELE, 

(Confrassegnato) DaroRMmIDA. 

Relazione fatta alla Camera dl 31 gennaio 1854 della 
Commissione composta dei deputati Crosa, Correnti, 
Torelli, Menabrea, Buttini, Pareto, e Despine, relatore. 

Messirurs ! -—— Laloi du 18 novembre 1850 en introduisant 

chez nous la taxe uniforme postale, en accordanten ontre de 
nombreuses facilités pour laffranchissement et l’assurance 

des Jettres, pour ie transport des espèces, des titres et des 

valeurs, pour colui des imprimés de toute nature ct des 

échantillons de marchandises, a apporté dans cette branche 
de service une amélioration dogt le public et surtout le com- 

merce apprécient chaque jour davaniage les plus beurenx 

effets. Les intéréts da trésor n’en ont méme dié nullement 

altérés, puisque l’expérience a prouvé que, malgré la forte 
réduction du tarif primitif, l’augmentation dela correspon- 

dance a largement compensé l'Etat du sacrifice auquel il s°é- 

tait exposé et que la recelte a déjà atteint aujourd'iui le 

meme chiffre que dans les années les plus prospères. 

L’article 40 de cette loi a antorisé le Gonvernement è ac 

corder, avec Pavis du Conseil d’Etat, les mémes avantages aux 

Gouvernemens éirangers qui en assureraient Ja réciprocilé, 

meme par décret royal, saufà présenter dans la plus pro- 

chaine Session le décret royal à l’approbation du Pariement, 

C'est en suite de cette disposition que Ie Gouvernement a 
précédemment provoqué successivement: 

- 1° La loi du 8 février 1854, numero 1156, approuvant: 

La contention postale passée le 9 novembre 1850 avec la 
France, 

. Celle passée Ie 26 juillet avec la Belgique, . 

Celle passée le 21 octobre avec la Suisse ; 

2° La loi du 28 décembre 1881, numero15312, approuvantla 

convention du 29 septembre 1851 avec l’Espagne, 

3° La loi du 2 juin 1852, numéro 1391, approuvant la con- 
vention du 28 avril 1852 avec la Toscane; 3 

Et qwil a présenté le 13 janvier dernier à votre sanction 

le décret royal approuvant ia Convention passée le 28 sep- 
tembre 1853 avec lPAutriche, 

Dans l’exposé de ce dernier projet, le Ministère fait con- 

naîtreque la négociation relative à cette convention a été en- 
tamée entre notre Gouvernement et le Gouvernement autri- 

chien en mème temps que celle pour la jonction des lignes 

télégraphiques aver promesse de la part des parties contrae- 

tantes de les mettre simultanément à exécution; que la mise 

en vigueur ayant été fixée au premier janvier dernier, c’est- 

à-dire à une époque où les autres travanx da Parlement lais- 
saient peu d’espoir qu'il edt le temps de s’accuper de celui- 
ci, le Ministàre, en conformité de l’article 40 déjà cilé, s'est 

fait un devoir de prendre l’avis du Conseil d'Etat; 

Que le Conseil d'Etat, dans sa délibération du 9 novembre 

dernier, a reconnu la convention à Ja fois convenable, utile 

au commerce, et basée sur les principes de la loi du 48 no- 

vembre 1850; qu’ainsiil était le cas de Ini appliquer la dispo- 

sition de l'article 40, c'est-A-dire de provoquer un décret 
royal pour sa mise à exécution, décret qui serait soumis al 

Parlement dans la Session ia plus prochaine. 
Votre Commission a reconnu le fondement des motifs ex- 

posés par le Ministère; et comme Je cas qui s'est présenté se 

trouvait déjà préva dans l'article 40 de la loi du 18 no- 
vembre 1850; comme le Gouvernement a eu le soin de con- 

sultter le Conseil d’Etat, dont l’avis a été très favorable, elle 

ne pent que reconnaître, quant à la forme, la régalarité, 

aveciaquelle il a été procédé dans cette circonstance excep- 

fionnelle, 
Quant an fond de la convention en elle-méme, votre Com- 

mission Pa soumise è un examen sérieux. 
Les relations postales entre la Sardaigne et l’Autriche se 

{trouvaient auparavani réglées par la convention du 1% mars 

1844, Les correspondances d'un poids réciproque de 30 gram- 
mes, pour celles sardes non affranchies de Sardaigne en Au- 

triche, et pour celles autrichiennes affranchies d'Aucriche en 

Sardaigne jusqu'à destination, étaient remises à raison de: 
0 40 provenant d’une zone de 38 Kilométres; 

4» id. id. de 76 id; 

420 au delà. 
Les lettres non affranchies venant de lAutriche pour la 

Sardaigne, et celles affranchies de Sardaigne pour l’Autriche 

jusqu'à destination, étaient remises: 
à 040 provenant d'une zone de 5 milles autrichiens; 

à 4 » id. id. de 15 id. 

à2 »audelà. 
Les journaux et imprimés ne pouvaient étre affranchis jus- 

qu’à destination, 
La nouvelle convention est établie sur des hases bien plus 

libérales. D’après son contenu : 

Un éehange régulier et quotidien des dépècies aura lieu 

sur 5 points de nos frontières, Intra, Arona, Novare, Vige- 

vano et Casteggio ; 

Les lettres peuvent étre expédiées réciproquement, affraa- 
chies cu non, jusqu'à destination; elles peuvent méme étre 

assurées, pourvu qu'elles soient affranchies. 

Le poids dela lettre simple est fixéà 15 grammes, et celui 

des échantillons à 50 grammes. 
Les imprimés sous bande jouissent d’un port réduit. 
Pour la taxe, les Etats sardes sont divisés en 2 sections: 

la 4°° jusqu’à 75 kil. des confins, 
la ®"° au delà; 

et le territoire autrichien en 3 sections : 
la i" jusqu'à 410 lieues allemandes, 

la 22° jusqu'à 20 lieues, 
la 3° jusqu'anx extrémités de la monarchie. 

La taxe cumulative est réglée par lettre simple: 
En Sardaigne, de la première section sarde à la première 

section autrichienne 0 25; de la deuxième section sarde 

0 Lo. 
En Sardaigne, de la première section sarde à la deuxième 

section autrichienne 0 40; de la deuxième section sarde 

0 55. 
En Sardaigne, de la première section sarde à Ja troisième 



section autrichienne 0 50; de la denxième section sarde 

0 65. 

En Autriche, de la première section autrichienne è la 
première section sarde, 6 carantani; denzième section autri- 

chienne, carantani 9; troisième section, carantani 12. 

En Autriche, de la premiére section autrichienne è la deu- 

xième section sarde, 9 carantani; deuxième section autri- 

chienne, caruntani 12 ; troisiéme section, carantani 15. 

En cas de non affranchissement, chaque Ètat bonifiera è 

Pautre: 

A l’Autriche, première section 3 carantani ; à la Sardaigne 

première section 0 13; 
A l’Autriche, deuxième section 6 carantani; A la Sardaigne 

deuxième section 0 28; l 
A l’Autriche troisième section 9 carantani. 

Une taxe de faveur à 0 10, 00 3 carantani, est respecti- 

vement accordée dans un rayon de 1% Kilomètres, ou 2 lieues 

allemandes. 

Tout imprimé sera assojetti par poids d’un loth cu 17 

gravimes 1/2 à une taxe de 0 05 cu 1 caraniano. 

L'emploi des francobolli (timbres- postes) est admis réci- 

proquement. 

Des dispositions spéciales fixent les taxes pour l’association 
postale austro-germanique pour les divers Etats qui peu- 

vent emprualer l'un ou l’autre territoire pour Tunis et pour 

l’Amérique. 
De Densemble de toutes ces dispositions il résulte non- 

seulement une plus grande régularité et des facilités plus 
nombreuses dans le transport des dépéches de toute espèce, 
mais aussi une réductica notable sur les faxes que portait 

l’ancien tarif. | 

Ainsi, d'après l’extension des zones, les lettres de Ivrée, 
Asti, Acqui, et eelles de Milan, Come, Pavie et Lodi qui 

payaient 0 40, et celles de Bergame, Crème et Crémone, qui 

en payaient 0 55, n’auront plus à supporter qu'une taxe de 

0 25. 

Les lettres de la deuxième zone sarde paieront, comme par 

le passé, 040 pour Milan, Come, Pavie et Lodi; mais pour 

les destinations plus éloignées elles seront réduites: celles 
pour Bergame; Crème et Crémone de 055 à 0 40; celles 

pour Vérone de 0 804055; celles pour Venise, Trieste, 

Vienne et toute l’'Allemagne de 0 80 a 065. 
Celles de la Savoie, de Nice et de la Sardaigne pour Milan, 

Come, Pavie et Lodi de 0 60à 010. 

Ces réductions sont la conséquence d’un rabais opéré dans 
les taxes respectives des deux Etats sur fes  bases d’une par- 

faite uniformité, de manière que chaque Etat remet les let- 

tres de sa première zone au prix de 0 15, et des autres zones 

en proportion. 

Deux variations importantes ont encore été introduites 

dans cette convention coraparativement A celle de 1844: 

1° La transmission des correspondances anra liea non au 

poids cumulatif de 30 grammes, mais par piùce, ce qui per- 

mei de déterminer plus facilement et d’une manière plus pré- 
cise la portion de taxe appartenant à chaque administration ; 

2° Le poids de la lettre simple est fix à 15 grammes en 
Sardaigne et 1 loth (17 grammes 12) en Autriche, poids 

double de la letire simple fixé dans ia loi du {8 novembre 

1850; disposition qui a été adoptée pour faciliter les relations 

de correspondance non-sculement entre les deux Etats, mais 
encore avec l’association postale anstro-germanique, et avec 

divers autres Etals qui l’ont introduite dans leurs traités avec 

PAutriche. . 
Votre Commission ne peut qu'applandir à ces deux dispo- 

sitions qui facilitent & la fois Le service de PAdministration 

et l’intérét du cominerce, 

Elle se plaîi d’ailleurs À reconnailre que, dans Ia conven- 
Lion qui vous est sonmise, Je Gouvernement n’a rien négligé 

de ce qui pourrait conconrir à faciliter les rapports postaux 

des Etats sardes avec l’'Autriche et avec tous les pays qui 

sont dans le cas d’emprunter ces territojres pour le transport 

de leurs dépéches. 

Elles vous propose donc, par mon organe, d’accepier pu- 

rement et simplement le projet de loi. 

Relazione del ministro degli affari esteri (Dabormida) 
11 febbraio 1854, con cui presenta al Senato il pro- 
getto di legge approvato dalla Camera nella tornata 
del 6 stesso mese. 

Sicnori! — Nella sedeta del 6 corrente la Camera elettiva 
accoglieva il progetto di legge che approva la convenzione 

postale 28 settembre 1853, fra il Governo di S. M. e quello 

imperiale d'Austria, posta in esecazione sino dal 1° del pas- 

sato gennaio per mezzo del reale decreto 15 dicembre 1853, 

lo ho onore di sottomettere al vostro gradimento, o si- 

gnori, questo progetto di legge al quale, pei motivi che verrò 

discorrendo, nutro fiducia che voi vorrete dare a vostra vi- 

cenda un favorevole voto. 

Due sono i precipui punti che si presentano alla disamina 

di questo progeito: uno concerne la convenzione di posta, e 

altro si riferisce al modo con cui venne la madesima attuata, 

La convenzione, come rileverete dalla relazione ché a voi 

comunico del regio commissario incaricato delle trattative, 
poggia sui principii generali che servirono di base in questi 

ultimi anni alla stipulazione di diversi accordi postali ; dimi- 

nuzioni di tariffe, libertà d’affrancamento, agevolezze di tras- 

porti e di scambi nelle corrispondenze. 

Non vi ha differenza che nelle distanze ripartite in sezioni, 

e nel peso delle iettere largamente aumentato; ma ambedue 
queste disposizioni riescono a profitto del pubblico, mentre 

nel primo caso si evitò una gravezza di tassa che immanca- 
bilmente si sarebbe stabilita in una fariffa unica ed uniforme; 

nel secondo coll’aumento del peso pel doppio di una leitera 

semplice, si facilitano le comunicazioni di commercio e la 

trasmissione di documenti che per lo addietro sopportavano 

una duplice tassa. 

I modo d'esecuzione seguitosi in questo trattato di posta è 

quale la legge 18 novembre 18350 prescrive all’articolo 40 

pei casi di urgenza. 

La convenzione di cui è parola firimavasi in Torino il 28 

seltembre dell’anno trascorso stabilendosi che dovesse avere 

effeito nel susseguente primo gennaio, e ciò affinchè simulta- 

neamente fosse attivato l’accordo telegrafico pure iniziato col 

Governo austriaco. Sulla previsione però di qualche ostacolo 

cha stante la brevità del tempo sopraggiungesse alla presen- 

tazione della convenzione al Parlamento, il Ministero cre- 

deite opportuno, a mente del citato articolo 40, di prewu- 

nirsi frattanto del parere del Consiglio di Stato, col’inten» 

zione di non valersi della facoltà fatta da detto articolo sce non 

quando per ispeciali cireostanze nén si riuscisse ad avere in 

tempo utile la sanzione riunita dei tre poteri dello Stato, 
ll Consiglio di Stato si pronuaziò favorevole per l’esecu- 

zione della convenzione giusta il prescritto del ciiato articolo, 

e lo scioglimento della Camera dei depuiati tolse quel qua- 

lunque dubbio che vi poteva ancora rimanere per l’esercizio 

di detta facoltà. 
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Relazione fatta al Senato il 6 marzo 1854, dall’ufficio 
centrale composto dei senatori Ricci A., Di Pamparato, 
Borromeo, Di Montezemolo e Colli, relatore. 

Sicnori! — Il sistema iniziato colla legge del 18 novembre 
1850 ha prodotto ottimi risultati nel servizio postale. Mercè 

i favori per essa concessi alle relazioni commerciali ed indi- 

viduali, non fu scemato questo ramo interessante di pubblica 

entrata non ostante la ragguardevole diminuzione introdotta 

sulla tassa delle lettere. Varie convenzioni furono conchiuse 

in conseguenza di questa legge colla Francia, il Belgio, la 

Svizzera, la Spagna, la Toscana. Quella coll’Austria che è ora 

soltoposta alle vostre deliberazioni, basata sui medesimi prin- 

cipii, tende ad assicurare al paese nostro i medesimi van- 

taggi riguardo a quest'ultima potenza } diminuzione di tariffa, 

libertà di affrancamento, agevolezze di trasporto e di scambi 

nelle corrispondenze. Nulla potrebbe aggiungere il relatore 

del vestro ufficio centrale al luminoso rapporto del regio 

commissario, unito al progetto di legge che voi avete sot- 

L'occhio, in ordine ai particolari contenuti nella convenzione 

ed alle spiegazioni relative. Il Governo, stretto dal lempo, e 

valendosi della facoltà concessagli dall’articolo 40 della men- 
tovata legge 18 novembre 1850, sentito il parere del Consi- 

glio di Stato, ha creduto poterla attuare sino dal f° dello 

scorso gennaio, Riesce di somma soddisfazione al riferente il 

potere asserire che questa convenzione, avendo subito Ja prova 

del tempo per lo spazio di oltre due mesi, non sorse la ben- 

chè mipima lagnanza contro di essa per parte degli interes- 

sati. 
La convenzione postale fu conchiusa col Governo austriaco 

unitamente all’altra per la congiunzione dei telegrafi, colla 

condizione che le due convenzioni avessero simultanea esecu- 
zione. Così dal 1° scorso gennaio i nostri concittadini godono 
del doppio vantaggio che sarà per procurare loro la promu!- 
gazione della linea telegrafica e di quello prodotto dalla mag- 

giore facilità nelle relazioni epistolari coll’Austria e tutta in- 
tera la Germania; tanto più da apprezzarsi in quanto che giova 

sperare che il porto di Genova sia per divenire in breve uno 
dei più facili scali del commercio di quella vasta contrada. 

Per i sovra esposti motivi l'ufficio centrale unanime vi pro- 

pone per organo mio l'adozione del progetto di legge. 

Società di credito fondiario. 

Progetto di legge presentato alla Camera il 23 gen- 
naio 1854 dal presidente del Consiglio ministro 
delle finanze (Gavour). (V. Documenti, Sessione 1852, 
volume IIl, pag. 1882). 

Relazione fatta alla Camera il 23 gennaio 1854 dalla 
Commissione composta dei deputati Arnulfo, Gasti- 
‘nelli, Lanza, Farina Paolo, Brignone, Depretis, e 
Di Salmour, relatore. 

Sicnon1 1 — Le considerazioni svolte dal signor ministro 

delle finanze nella esposizione dei motivi del progetto di 
legge da lui presentato sopra le società di credito fondiario, 
la serie di documenti che raccolti e pubblicati intorno a que- 
sta importantissima materia per cura del ministro medesimo 

furonvi distribuiti, e finalmente la popolarità colla quale fa 

accolto nel paese questo progetto e la impazienza con cui se 

ne aspetta Ja discussione, fanno soverchia ed inutile ogni 

ulteriore disquisizione tendente a dimostrarvi la necessità e 

la convenienza di riordinare il credito fondiario. 

La vostra Commissione reputa quindi dover restringere la 
sua relazione ad esporvi per sommi capi e colla maggiore 

brevità possibile le principali fasi della discussivne seguita 
nel suo seno, ed a spiegare i motivi che la indussero a fare 
al progetto del Governo alcune modificazioni. 

Prima però che essa s'addentrasse nell'esame delle disposi- 
zioni di questo schema di legge, quantunque (giova ripe- 

ferlo) già altamente compenetrata non solo della convenienza, 
ma sì anche della necessità di esso, dovette arrestarsi a fronte 

di due questioni, le quali venivano già mosse in seno agli 

uffici, ed ambe si risolvevano nel vedere se nelle presenti 

condizioni politichs e coll’altuale nostro regime ipotecario vi 

fosse opportunità per una legge sul credito fondiario. 

Mentre infalti unanimi gli uffici riconobbero che sarebbe 
un beneficio pel paese lo stabilimento di società di credito 

fondiario, e, considerandolo astrattamente, chiarivansi pro- 

pensi ad accettare in massima il progetto ministeriale; pur 

tuttavia in essi parecchi rimanevano in forse sulla opportu- 

nità di questa riforma, chi dubitando che essa possa venir 
guasta dagli eventi politici e dalla crisi finanziaria che tur- 

bano l'Europa, e chi pensando che ostacoli troppo gravi si 

oppongano ad istituzioni della maniera di credito di cui di- 

scorriamo, dalla vigente nostra legislazione ipotecaria. 

Debbo anche soggiungere, o signori, che a queste due 
questioni pregiudiciali, le quali tendevano a differire indefi- 

nitamente la discussione del progetto di legge, è dovuto in 

parte se trascorsero tanti mesi prima che intorno ad esso vi 

si presentasse la relazione. E per vero oltre ad altri motivi, 

chela Camera comprenderà di leggieri, fu guesta per lo ap- 

punto la causa per cui parecchi commissari anteponessero 

siccome più urgenti alcuni altri lavori pure loro affidati, e 
che quindi la Commissione non potesse costituirsi definitiva- 
mente fino al i° del prossimo passato giugno, che è quanto 

dire circa ad un anno di distanza dalla prima presentazione 
del progetto di legge. 

Por tottavia se le due quistioni pregiudiziali sopraccen- 

nate hanno potuto influire di tal modo sull’animo de’ vostri 

commissari da far indugiare la presentazione della relazione, 
bene discusse e studiate a fondo non valsero a dissuaderli 

dell’opportunità che avvi, anche nelle condizioni presenti, 
di compiere la riforma che vienci dal Governo proposta. Ed 

eccone i motivi: E i 

A prima giunta veramente la crisi finanziaria, ond’è {ra- 

vagliata l'Europa, sembra consigliare a soprassedere da ogni 

nuova istituzione, a dar vita alla quale occorra valersi del 

credito, Ma se anche tenendc conto delle condizioni generali 
e politiche e finanziarie, ben si considerano le condizioni 

speciali del nostro paese, debbesi conchiudere che queste 
esigono imperiosamente che il progetto in discorso venga 
senza indugio discusso e tradotto in legge. 

E per vero, se a primo aspetto pare inopportuno il voler 

rierdinare il credito fondiario nel punto in cui il credito 
pubblico ed il privato sono per ogni dove grandemente de- 
pressi dalla crisi finanziaria, conseguenza della crisi anno- 
naria e della guerra d'Oriente, non è men vere che mai forse 
fu più necessario e più urgente lo alleviare le condizioni in 
cui trovansi la proprietà fondiaria e l'agricoltura per questa 
stessa crisi, per le sofferte calamità, e finalmente per le fu- 

neste conseguenze della febbre dellespecalazioni industriali e 

commerciali che depresse viemaggiormente il già troppo 
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ristretto loro credito. Ora, nelle angustie del pubblico erario, 

il solo mezzo di alleviare talquanto ed immediatamente que- 

sta proprietà, è appunto l’effetto morale che si otterrà col 

porre in discussione nel Parlamento il progetto ministeriale, 
perchè esso accenna alla possibilità di rimuovere le difficoltà 
che ostano oggidì al credito degli agricoltori e dei proprie- 
tari, Ciò essendo, l’attuale condizione d'Europa è anzi argo- 

mento per accelerare questa discussione anzi che obbiezione 

ad imprenderla, imperocchè se essa ha un qualche valore 
rispetto all’effetto immediato prodotto dalle società di cre- 

dito fondiario, non ne ha alcuno rispetto alla necessità di 

stabilire i principii e le regole che debbono presiedere alla 

importazione fra noi di siffatte società. 

Il pronto esame infatti, e Ia promulgazione di una legge 

sopra le società di credito fondiario non portano con sè la 
immediata conseguenza della formazione di queste società e 
meno ancora dell’immediato incominciamento delle loro ope- 

razioni e quindi, qualunque siano gli effetti economici delia 
lamentata crisi, non posseno fare ostacolo ed all’uno ed al- 
l’altra. i 

Infatti a che si riduce in ultima analisi la obbiezione de- 
sunta dalla crisi che travaglia attualmente l'Europa ? Essa re- 

siringesi alla tema che, promulgata questa legge, nessuna 

società possa sorgere e compiere efficacemente le sue opera- 

zioni, finchè dureranno le presenti condizioni politiche ed 
economiche. 

Ma giova avvertire che, ove anche questo timore avesse 
qualche fondamento, sarebbe pur sempre bene provvedere 
per tempo in modo che, appena passata la crisi, possano tc- 
sto immediatamente formarsi di tali società. Se non che la 

Commissione vostra ebbe a convincersi coi fatti che quella 

tema non sussiste, dappoichè parecchie domande vennero già 

sporte al Governo per autorizzazione di società di credito 
fondiario, fra cui una recentissima presentata da alcuni fra i 

più accreditati capitalisti del paese. 
Essa ha quindi creduto che, quand’anche la crisi attuale 

possa influire sulla formazione più o meno pronta di società 
di credito fondiario, è pur sempre miglior consiglio l’appi- 

gliarsi ai partito il quale, coll’aprire fin d’ora la via allo sta- 
bilimento di siffatte società, può immediatamente esercitare 

un'influenza morale benefica sopra le condizioni di credito 

degli agricoltori e dei proprietari di stabili, assicurando loro 

un migliore avvenire e lasciandone travedere prossima la 
possibilità, 

La questione pregiudiziale desunta dagli ostacoli, che la 
vigente legislazione ipotecaria frapporrà allo sviluppo delle 
operazioni delle società di credito fondiario, era assai più 
grave, e necessitò quindi una più lunga discussione, tanto 
più che nell’esame di essa altre questioni sorsero, le quali, 
sebbene secondarie, erano tuttavia di alto momento. 

E in vero, non potendosi rivocare in dubbia che il sistema 

ipotecario attuale osta allo sviluppo del credito fondiario, 

dovevano sorgere nel seno della vostra Commissione, e sor- 

sero infatti varie opinioni difficili a conciliarsi. 

Unanimi nel riconoscere la necessità d'una riforma ipote- 
caria per istabilire sopra solide basi il credito fondiario, i 
vostri commissari furono poi dissenzienti sopra le conse- 
guenze di questa necessità e circa la natura della riforma a 
farsi, 

Rispetto alie conseguenze della necessità di un miglior si- 
stema ipotecario, alcuni volevano che si soprassedesse dal 

discutere il progetto ministeriale, perchè riputavano inutile 
l'attuazione di società di credito fondiario in condizioni anor- 

mali: altri opinavano che si dovesse procedere a questa di- 
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scussione, ma che simultaneamente al progetto di legge so- 

pra le società di credito fondiario la Commissione dovesse 

presentarne pur uno di riforma ipotecaria ; altri finalmente 
non riputavano la necessità della riforma ipotecaria argo- 
mento bastevole per sospendere i benefizi, tuttochè ristretti, 
i quali sperare si possono dallo stabilimento di società di 
credito fondiario, . 

Rispetto poi alla natura della riforma ipotecaria, chi la 
voleva generale e compiuta, chi più o meno parziale, e chi 
finalmente accontentavasi delle modificazioni indispensabili 
al buon andamento delle società di credito fondiario. Però 

“anche in questo ultimo punto chiarivasi qualche dissenso, 

dacchè altri voleva siffatte modificazioni ristrette a queste 

sole società, ed altri invece desiderava che fossero di diritto 
comune, onde {utti indistintamente i proprietari potessero 

usufruire. 

Dietro lunga e matura discussione, la vostra Commissione 

respinse all'unanimità la questione sospensiva, perchè il vo» 

ler far precedere la riforma ipotecaria sarebbe un rimandare 

a tempo indefinito lo stabilimento delle società di credito 
fondiario, le quali al postutto, sebbene ristrette nelle loro 

operazioni, saranno pur sempre utili anche colla vigente le- 

gislazione ipotecaria, stantechè questa ne incaglierà bensì lo 

sviluppo, ma non osta in modo asseluto al loro andamento. 

Fu eziandio respinta l’idea di presentare, simultaneamente 

al progetto sopra le società di credito fondiario, un progetto 
di riforma ipotecaria, perchè la Commissione non aveva a 
ciò fare nè un mandato esplicito, nè i mezzi opportuni. 

Ma nel respingere per siffatti motivi sia la questione so- 

spensiva, sia l’idea di prendere l’iniziativa di un progetto di 
riforma ipotecaria, la vostra Commissione non si nascose che 

le società di credito fondiario avranno pur troppo un'azione 

ben ristretta sotto la legislazione che attualmente regola le 

ipoteche presso di noi, e mi ha quindi all'unanimità incari- 

cato di pregarvi, o signori, a voler dare un eccitamento al 
Governo perchè senza indugio si compia îa bramata e neces- 
saria riforma ipotecaria, 

Convenendo però in questo pensiero, rimaneva ad esami- 
nare quali modificazioni fosse necessario introdurre fin d'ora 
nelia legislazione regolatrice delle ipoteche per assicurare il 

buon andamento delle società di credito fondiarie. 
Nella speranza della prossima riforma invocata în mas- 

sima, riescì però facile lo intendersi che avesse a stabilirsi di- 
costarsi il meno possibile dal diritto comune, e di riman- 

dare alla diseussione parziale degli articoli l'esame della 
misura delle accennate modificazioni, 

Se non che un punto di questione gravissimo restava a 

trattarsi, il quale voleva essere risoluto nella disamina gene- 
rale, perocchè la soluzione di esso poteva influire sul com- 
plesso del pregetto. Questera di vedere se le deroghe che è 

d'nopo d’introdurre fin d'ora al diritto comune dovessero 
tornare solo a profitto delle società di credito fondiario, ov- 

vero riuscire dovessero a beneficio di tutti indistintamente i 
‘ cittadini, 

Il maggior numero dei vostri commissari appoggiandosi ai 
principii di uguaglianza e ripugnardo ad ogni idea di privi- 
legio, volevano ir sulle prime che tutte le deroghe necessa» 
rie per assicurare l'andamento delle società si effettuassero 
in modo uniforme per tutti i cittadini e diventassero riforme 

generali al diritto comune, € non già eccezioni e privilegi 

speciali per dette società. Ma un più accurato esame della 

questione convinse la Commissione che alcune di queste de- 

roghe non potrebbero generalizzarsi senza grave pericolo 

come quelle che trovano il loro motivo e ia loro giustifica» 
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zione nella eselusiva specialità di 
‘ampie guarentigie e per Ja solidità loro e per ia sorveglianza 

t 

E in vero, le copiteli modificazioni proposte dal Ministero 
riflettono la riduzione delle ipoteche legali e la soppressione 
di ogni azione sospensiva al pagamento delle somme dovute 
dal mutuatario, Ora traffandosi di socictà aventi per unico 

scopo di far prestiti a lunga mora € riscattabili per annua- 

lità, ben si comprende che con minor pericolo si possono a- 

gevolare le posposizioni e le ridazioni d’ipotcche legali, per- 

ché il debito contratto, in virtù del quale si operano delle 

posposizioni e riduzioni, va ogni anno diminuendosi per l’ef- 

fetto dell’ammortizzazione. 
Parimente si possono senza pericolo concedere a società 

che il Governo è interessato a sorvegliare mezzi pronti ed 

efficaci per assicurare l'immediato pagamento delle somme 

loro dovute, perchè esse difficilmente potranno abusarne. 

Così pure si può senza rischio toglicre Peffeilo sospensive al 

giudicio d'ordine, quando trattasi di secielà che bano priva 

ipoteca e dispongono sempre d’ingenti capitali, perchè, men- 

tre hanno per sè la presunzione di essere sempre debils- 

mente pagate, quando mai per avventura consiasse dal giu- 

dicio di graduazione che lo furono indebitamente, esse sa- 

ranno sempre in grado di risarcire immediatamente gli aventi 

diritto anteriore. 

Se però talune delle deroghe 2) diritto comune necessarie 

pel buon andamento dalle società di credito fendiario non 

potrebbero estendersi a tutti i cittadisi senza grave pericolo, 

altre ve ne sono le quali possono generalizzarsi senza incon- 

venienii e con utile grandissimo del credito privafo, e le 

quali perciò la vostra Commissione vorrebhe fin d'ora veder 
compiute a pro dell’aniversalità dei cittadini, Ma non po- 
tendo essa ciò fare in questa legge sopra le società di credito 
fondiario, nè avendo mandato opportuno per prendere a 

quest’uopo iniziativa di una legge speciale, essa vi prega, 0 
‘signori, per organo mio, a voler invitare il Ministero a pre- 

sentare quanto prima un progetto in propesito, 

© Passando alla disamina speciale dei singoli articoli, la vo- 

stra Commissione dovette lungamente fermarsi sul primo, 

come quello in cui si compendiano {atte le questioni gene- 

rali di vizssima che riflettono la natura delle società di cre- 

‘dito fondiario. 
Fra queste una capitalissima richiese una maggiore discus. 

sione, quella di vedere se convenga concedere alle società il 

dirilto di emettere Diglietti al portatore, ovvero negarla, 

come appunto propone il Governo nel suo progetto, 

La considerazione che produsse maggior effetto sopra Ja 

vostra Commissione e che in sulle prime pareva far propen- 

dere la sua maggioranza al primo partito, ft quella che nei 

Himifi loro assegnati dal progetto del Governo, le società non 

hanno mezzi bastevoli per conciliare le esigenze dei mulna- 

tari e quelle degli azionisti, perchè costrette ad operare col 

sistema a base monetaria ed a semplice movimento debbono 

necessariamente esigere un’annualità ben altrimenti mog- 

giore che se operassero cal sistema a base fiduciaria ed a 

doppio morimento. 
Militavano daltronde in favore del diritto di emeitere bi. 

glietti l'esempio delle poche società di mutwanti esistenti in 

Germania, l'autorità dell'opinione della Commissione dell’As- 
semblea legislativa francese, la quale nel suo progetto con- 

templava eziandio le Banche propriamente dette di credifo 
fondiario, e finalmente il prudente modo col quale uno dei 

vostri commissasi proponeva di concedere alle società l’e- 

missione di biglietti. 

E in vero, limitala al mesimum di otto milioni, mante- 

nufa costantemente al disotto di questo maximum ad un 

{erzo del capitale sociale e garantita da un fondo speciale in 

nunmerario sempre disponibile e sempre eguale alla metà dei 
biglietti in circolazione, l'emissione per sè stessa offriva tutte 

le garanzie desiderabili, e quindi pareva a prima giunta ac- 

cellabile la proposta di essa per le speranze che si concepi- 

vano sopra i suoi risullamenti, 

Ma dopo accurata discussione, e dopo di aver udito il pa- 

rere del ministro delle finanze, e quello di un uomo che me- 

ritagionte viene riguardato come una fra Ie più autorevoli 

specialità finanziarie del paese, enirambi opposti a siffatta 
concessione, la vostra Commissione a maggioranza relativa 
respinse la proposta d’intredurre nel progello di legge la 

facoltà di emettere biglietti al portatore per quanto ristretta 
fosse, 

Nell’appigliarsi a tale partito essa fu mossa da più ragioni, 
ma segnatamente da quella che la emissione di biglietti al 

portatore, ristretta nei limiti proposti e dalla prudenza ri- 
chiosti, non tornerebbe profittevole nè al mutuatario nè alla 

società mutuante, perchè Putile che quesia ritrarrebbe da un 
lato dal dirit'o di emettere biglietti, sarebbe dall’aHro gran- 

degiente diminuito, per non dire annullato, dallo scapito che 

ne risenfirebbero le obbligazioni o cedole fondiarie, dal ere- 
dito delle quali dipendono essenzialmente la vita della s0- 

cietà e fa possibilità di quei risultamenti cie ne rendono de- 

sidersbile lo stabilimento. 

E in vero questi risultamenti, per essere possibili e reali, 
necessitano una circelazione di cedole fondiarie di gran lunga 
maggiore di quella dei higliciti, circolazione che non è fatti. 
bile se le cedole stesse non hanno tutte le qualità volute per 

la classe di capitalisti alia quale sono destinate. 

Ora queste cedole, esser:do segnatamente destinate ai ca- 

‘pilalisti, i quali ripugnando alle operazioni commerciali, pre- 
feriscono anzitutto la solidità del titolo di rendita e la stabi- 
lità del suo corso, ben si comprende quale pericolo vi sa- 
rebbe a dare alle società col diritto di emettere biglietti una 

natura diversa da quella chie può c debbe tranquillare cote- 
sta elasse di capitalisti. 

Tanto ciò è vero che sc ia Germania nel Banco di Baviera 
ci offre lesempio di un'istituzione di credito fandiario, la 

quale fanziona egregiamente colla emissione di biglietti al 
portatore, né in quel paese nè alirove si rinvengono finora 
società che operino colla simultanea emissione di siffatti bi- 

glietti e di cedole fondiarie, appunto per la incompatibilità 
di questi due titoli di credito. 

La vostra Commissione reputò quindi che, per quanto see 

ducente fosse il sistema a base fiduciaria ed a doppio movi- 

mento, non essendosi esso finora esperimentato, sarebbe im 

prudente il voler esordire nel riordinamento del credito fon- 

diario con una prova, la quale potrebbe condurre a funesti 

risultamenti, 

Respinta perciò a maggioranza relativa la proposta della 

concessione di emettere biglietti, la vostra Commissione ri- 

gettò eziandio alla pressochè unanimità l’idea di autorizzare 
il riscatto delle cedole fondiarie con premi. 

A cendurla in questa sentenza concorsero gli stessi motivi 

ad un dipresso che la deferminarono a pronunciarsi contro 
l'emissione di biglietti. Ma, per di più, essa pensò che dopo 
i recente voto col quale Ja Camera condannò le lotterie, sa- 

rebbe sconveniente il venire a proporie di favorire in certa 
guisa la passione del giuoco, come per avventura farebbe la 
proposta governaliva. 

Siete in forse ia Commissione vostra se non fosse conve- 
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* niente di negare il diritto concesso alle società dal quarto 
alinea dell'articolo 4 del progetio ministeriale. Ma, dopo ma- 

turo esame, slimò potersi acceltare l’idea del Governo, € vi 

propone di fare facoltà alle società di ricevere i depositi loro 
affidati. 

In dipendenza delle modificazioni di cui ebbi a ragionare 
fin qui, la vostra Commissione ha Ponore di sottoporre alla 
vostra approvazione una nuova redazione del’articolo primo. 

Ogni idea di privilegio adombrando i popoli liberi, nen è 

meraviglia se l’arlicolo 2 del progetto ministeriale fu gene- 
ralmente ascolto con poco favore, e se quindi, oppugnato 
dalla stampa periodica e respinlo in parecchi uffizi, fu sop- 

presso dalla vostra Commissione, Quest’articolo accenna nel 
primo alinea alla necessità di una circoscrizione territoriale 

per ciascuna società, determinandone il limite minimo, e nel 

secondo alla convenienza di dare una privativa alle società 

nei rispettivi loro circondari, fissando a 25 anni la durata 

massima di questa concessione privilegiata. 
La vostra Commissione, a prima giunta, fu divisa fra co- 

loro che volevano non solo sopprimere quest'articolo , ma 

sancire nella legge in modo assoluta il principio della libera 

concorrenza, e quelli che, o si accontentavano di sillatia 

soppressione, ovvero si accostavano più o meno alla reda- 

zione proposta dal Governo. Ma In discussione, avendo fatto 

conoscere al maggior numero dei commissari il pericolo ine- 

rente ad una illimitata concorrenza, e dall'altro il poco utile 

che ne ridonderebbe ai mutuafari, si venne ad an sistema di 

conciliazione. Si propose da taluno di sostituire alla reda- 

zione dell'articolo 2 quella dell’articolo 48 delprogetto della 

Commissione dell'Assemblea legislativa francese, nel quale è 

detto che non potrà auterizzarsi per ciascuna circoscrizione 

che una sola società, ma che una legge posteriore potrebbe 

tuttavia antorizzarne altre in concorrenza delle preesistenti. 

La vostra Commissione respinse per più motivi questa pro- 

posta, e segnatamente perchè, mentre essa menoma grande- 

mente l’effetto utile del privilegio, col fare cenno di tale 

concessione nella legge, se ne invoglieranno naturalmente 

tutte le società che fossero per sorgere. Essa quindi si appi- 
gliò al partito di proporvi, come per organo mio vi propone, 

la soppressione pura e semplice dell’articolo 2. La maggio- 

ranza venne in questa sentenza, perchè il Codice di com- 

mercio, stabilendo che nessuna società anonima, o cometale 

costituita, possa aver vita senza la preventiva autorizzazione 

del Governo, le parve che, anche nel silenzio della legge, ove 

questo credesse di riconoscere che in una determinata circo 

scrizione il sorgere d’ana seconda società di credito fondiario 

possa esporre il paese al pericolo di veder cessare o di troppo 

restringersi l’azione d’una già preesistente, potrà diniegare 

la sua autorizzazione, onde evitare i paventati pericoli d'una 

illimitata concorrenza. 

E qui mi giovi riferire che questa soppressione dell’arti- 

colo 2 del progetto del Governo fu una transazione fra le 

diverse opinioni, un mezzo conciliante con cui ciascun com- 

missario intese serbare intatta la propria. Ed in vero, con 

essa i promotori della libera concorrenza vedevano la loro 

idea sancita tacitamente nella legge, ed acconsen'ivano a la- 

sciare interpretare questo silenzio nel senso che non accen- 

nasse ad un divieto assoluto pel Governo di dare, occor- 

rendo, una concessione privilegiata, perchè quanto meno 

questa starebbe nel fatto e non nel diritto, ed il principio di 

massima sarebbe salvo. Per contro, coloro i quali ripula- 

vano indispensabile ana concessione privilegiata nell’esordire 

delle società, e vedevano nell'articolo 2 limiti imposti al Go. 
verno, ron salo contro la soverchia moltiplicità delle società 

| di credilo foudizrio, ma eziandio contro la troppo lunga du- 

rata della concessione privilegiata, acconsentirono alla sop- 

pressione dello stesso articolo, fostochè rimase inteso che 
con essa non si precledeva la via al Governo di concedere 

alle società una sfera d'azione privilegiata per un determi 
nato numero d’anni, quando esso riputasse lale condizione 

indispensabile al loro stabilimento ed al buon andamento 
delle loro operazioni. 

Le modificazioni, inirodotte nell’articolo 3 del Ministero 

che rimane ora il secondo del progetto della Commissione, 

riflettono più la ferma che non. ta sostanza della proposta 
ministeriale. La scola aggiunta di rilicvo è quella che stabi» 

lisce che il decreto d’autorizzazione debba limifare il tempo 

in cui la società potrà rimanere proprietaria degli stabili da 

essa espropriati. Lo scopo di quest’aggiunta è d’impedire 

che la stessa società abbia interesse ad espropriare per quindi 
speculare sulla vendita dei fondi espropriati. 

Rispetto poi alle variaati, quella che induce un maggior 

muiamento, fende a sostituire il maximum delle annualità 

al minimum della quota di sdebitazione, perchè quest’altimo 

per avventura non basterebbe a tutelare i mutuatari contro: 

le esigenze delle società, stantechè non limita sufficiente» 
mente la dorata del prestito, Ora il maggior provento delle 

società essendo il prodotto delle annualità che esse prele- 

vano oltre quelle siretlamente necessarie all’ammorlizza. 

zione, ben di leggieri si comprende di quale e quanta impor» 

tanza sia che il decreto d’autorizzazione delermini il mari» 

mumn delle annualità stesse. 

Nel prendere a disamina il titolo II del progetto ministe- 
riale concernente i prestiti, la dissussiohe generale trasse di 

bei nuovo la vostra Commissione a fronte degl’impedimenti 

frapposti alle società di Credito fondiario dal difetto di una 
compiuta pubblicità e specialità delle ipoteche e dalle altre 

cause che ostano ali’accertamento del pegno che debbe gua- 

rentire il prestito, Essa quindi si fece capace della necessità 

di rimuovere, almeno per le società in discorso, siffatti osta- 

coli; ma, presi a disamina i vari mezzi attaati e suggeriti in 

proposito, si convinse che non era fattibile l’appigliarvisi 

senza ledere in qualche guisa i diritti acquistati dai terzi, ed 

in conseguenza vi rinunciò. 

Nell’attenersi a questo partito non isfuggirono alla vostra 

Commissione gl’inconvenienti che ne debbono risultare, ma 

la confortò il peasiero che questi impedimenti legislativi, resi 

ancora più sensibili ed evidenti dagl’incagli che frapporranno 

alle società di credito fondiario, varranno a viemaggior- 

mente convincere il Governo della necessità di una riforma 
in proposito. 

Premesse queste considerazioni generali sopra la questione 

che nel suo complesso domina il titolo secondo, la vostra 

Commissione, scendendo alla disamina degli articoli che Io 

compongono, vi propone in primo luogo di sopprimere il 

quarto del progetlo ministeriale siccome inutile, il diritto 

comune provvedendo a sufficienza a quanto si vorrebbe con 

esso disporre. 

Alcuni commissari propendevano per non istabilire il mi- 

nimum del prestito, o, quanto meno, per fissarlo minore, ma - 

la discussione dimostrò la sussistenza delle considerazioni 

svolte dal ministro nella esposizione dei motivi, e la vostra 

Commissione vi propone di adottare l'articolo 3 nei termini 

stessi dell'articolo 5 del progetto del Governo. 

A maggiore chiarezza dell'articolo 6 di questo progetto la 

| Commissione v'introdusse aggiunte e varianti tendenti a tu- 

| telare i diritti dei terzi, limitando l'azione della surrogazione: 
nell’articolo £ corrispondente al esso, 
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Nell’ammettere col ministro la dura necessità di esigere 

che il prestito sia garantito da prima ipoteca, e di restrin- 

gere quindi soverchiamente il numero di coloro che po- 
tranno contrarre colle società, la vostra Commissione reputa 

tuttavia che senza pericolo si potrebbe introdurre nella no- 

stra legge quanto fu aggiunto in Francia al decreto organico 

della società di credito fondiario coll’articolo 3 della legge 

40 giugno 1853. Anzi essa reputa che il prestito possa non 
solo effettuarsi sullo stabile ipotecato, per rendita vitalizia 

© per garanzia di evizione, ma eziandio sul fondo gravato per 

usufrutto in comunione con terzi, ogni qual volta però lam 
montare del prestito addizionato all'ammontare dei capitali 
inscritti non ecceda la metà del valore dello stabile. 

poca entità rispetto al valore dell’asse ipotecabile, ed in nes- 
sun modo posponibili, incaglierebbero molte liberazioni qua- 

lora non vi si provvedesse con un articolo speciale. 

Egli è perciò che la vostra Commissione vi propone, 0 si- 
gnori, l’adozione dell’articolo 6, tendente a provvedere a 
questa emergenza, in modo da non menomare né Ja solidità 
del pegno, nè il credito delle cedole fondiarie. 

Di ben altro vilievo era l'innovazione parimente suggerita 

dall’esempio di quanto si fece in Francia, che la vostra Com- 
missione propendeva a prima giunta ad introdurre in questo 
progetto di legge, quella cioè di concedere eziandio alle so- 
cietà di fare prestiti alle provincie ed ai comuni senza ipoteca 

sopra stabili, 
L'incontestabile utilità di una siffatta disposizione per le 

provincie e pei comuni, e l'impulso immediato che da essa 

riceverebbero le operazioni delle società di credito fondiario, 
parevano consigliare alla vostra Commissione di darle luogo 
nella legge. 

AI che aggiungevasi anche una ragione di convenienza, 
sembrando da un lato fosse giovevole che questa abbrac- 
eiasse tutte le capitali disposizioni relative alle società in 

discorso, ed essendo unanimi dall’altro lato i vostri commis- 

sari nel respingere l’opinione prevalsa in Francia (1), che 

cioè il Governo con una semplice modificazione agli statuti 
possa concedere alle stesse società la facoltà di fare prestiti 
alle provincie ed ai comuni anche senza ipoteca su beni sta- 
bili. 

Da quanto avvenne in Francia, la vostra Commissione in- 
duceva l’atilità ela convenzione di agevolare Ja conversione 
dei debiti delle provincie e dei comuni, e la probabilità che 
sia anche da noi presentato uu progetto di legge in propo- 
sito. Ed appunto in questa speranza premeva ai vostri com- 

missari di provocare una vostra deliberazione sopra la con- 

venienza o no di accordare alle società di credito fondiario 
i 1 far prestiti alle provincie ed ai comuni, anche senza ipo- 

teca, perchè ove in questa legge organica non si facesse 
esplicita parola di tale facoltà che varia sì sostanzialmente la 
natura del prestito, quando in appresso venisse promulgata 
l’altra legge per la conversione dei debiti provinciali e co- 
munali, le società in questione sarebbero naturalmente 

escluse da questo genere di operazioni. 

Più mature considerazioni però persuasero la vostra Com- 

missione a ristarsi dall’introdurre tale disposizione in questa 
legge. Ed ecco quali sono le ragioni che ia portarono a sif- 
fatta conclusione, di ricusare alle società la facoltà di far pre- 
stiti ai comuni ed alle provincie senza ipoteca sopra stabili. 

(1) Opinione emessa dal Corpo legislativo nella discussione 
della legge 10 giugno 1853 sulla conversione dei debiti dipar» 
timentali e comunali. 

In primo luogo perchè, se era fattibile attenuare Io sca- 
pito che questa concessione poteva arrecare alla circola- 
zione delle cedole, coll’imporre l'obbligo alle società di desi- 
gnare sulle rispettive loro cartelle l'origine di quelle emesse 

in forza di prestiti alle provincie ed ai comuni, non è meno 

vero che rimarrebbe sempre l'inconveniente grandissimo di 

porre in circolazione due diverse specie di cedole, di diversa 

solidità e di diversa condizione di stabilità relativamente al 
loro corso, per la naturale influenza che gli eventi politici 

avrebbero sopra le cedole aventi per garanzia i redditi pro- 
vinciali e comunali, 

In secondo luogo perchè, se era agevole impedire che le 
| richieste delle provincie e dei comuni esaurissero i fondi di- 

E in vero questo genere d’ipoteche comuni, per 19 più di | sponibili delle società a scapito dei proprietari di stabili, li- 
mitando il fondo che le società stesse potrebbero destinare a 

tali prestiti, non è meno vero che questa limitazione deste- 

rebbe una concorrenza fra i richiedenti, la quale per Vin- 

fluenza del Governo sopra le società potrebbe avere il gran- 

dissimo inconveniente di convertire in mezzo politico la fa» 

coltà di far prestiti alle provincie ed ai comuni, 
In terzo luogo perchè, se nei tempi normali i redditi pro- 

vinciali e comunali offrirebbero ogni garanzia desiderabile 
alle società, non è meno vero che in caso di eventi politici, 
queste società non avrebbero mezzi per assicurarsi il rego- 

lare pagamento delle annualità dovute dalle provincie e dai 

comuni, e ciò nullameno dovendo far fronte al pagamento de- 

gli interessi delle cedole relative, dette società potrebbero 

essere incagliate nell'adempimento dei loro obblighi, fatto 

questo che basterebbe di per sè solo a compromettere imme- 
diatamente il loro credito, tostochè la facoltà di far prestiti 
senza ipoteca fosse loro concessa. 

Oltre a queste considerazioni per sè gravi, giova ancora 
avvertire che la concessione di fare prestiti ai comuni ed alle 

provincie senza ipoteca, altererebbe d’alquanto il carattere 
e certo di molto l’organismo delle società in discorso, come 

quelle le cui operazioni si basano intieramente sul diritto di 
ipoteca e sulle conseguenze del medesimo. Ora non potendo 

esse avere dai comuni e dalle provincie una cautela sicura, 

perchè non hanno modo di subentrare nel possesso e godi- 

mento delle loro entrate, come praticano verso gli altri de- 

bitori in caso d’inesecuzione degli obblighi assunti rispetto 

alle società, non si raggiungerebbe il principale scopo a cui 

mirasi, quello cioè d’attivare quei capitali timidi, i quali ri- 
pugnano dal commettersi a mutui non aesicurati da ipoteca. 
D'altronde, quanto ai comuni cospicui ed alle provincie, è 

fatta innegabile che fin d'ora hanno modo d’estinguere ratea- 

tamente i debiti che contraggono ; e quanto agli altri minori 

non è il caso che un'istituzione di credito fondiario abbia 
per essi a mularsi in una cassa di prestiti. 

Queste considerazioni, indipendentemente da quella dello 

scapito che ne risentirebbe la cassa dei depositi e da varie 

altre, decisero la vostra Commissione a non farvi proposta 
alcuna relativamente ai prestiti in questione, reputando pre- 

feribile proibirli alle sucietà col tacerne nella legge orga- 
nica, anzichè compromettere l'andamento di esse consenten- 
doli, 

Tattavolta però essa ha credato che la sua relazione do- 

vesse accennare a questo capitale argomento, se non altro 

per dimostrare come sia stato oggetto di seria discussione 
per parte dei vostri commissari, 

Le varianti proposte negli articoli 7, 8 e 10 corrispondenti 
agli articoli B, 9 e i1 del progetto ministeriale, tendono uni- 

camente a dare maggiore chiarezza alle disposizioni in detti 
articoli contenute, 
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Rispelto al nuovo articolo 12, stralciato in parte dal 12 del 

Ministero, fu introdotto nel progetto per togliere di mezzo 
ogni equivoco sul modo d’effeltuazione del prestito, la Com- 

missione riputando che, almeno nell’esordire delle società, 

esso non possa farsi in cedole che dalle sole società di mu- 
{tuatari. 

Ammettendo la necessità e l'opportunità d’agevolare per 
le società la posposizione e la riduzione delle ipoteche legali, 
la vostra Commissione non potè però accostarsi al sistema di 
procedura proposto dal Governo negli articoli 18, 19 e 20del 
suo progetto. 

Unanime nel riconoscere nelle ipoteche legali il maggior 

ostacolo allo sviluppo delle società, e consentendo nella ne- 
cessità d’agevolare per quanto sia fattibile la riduzione e la 
posposizione di queste stesse ipoteche, la vostra Commissione 

non crede che nelle attuali condizioni di cose si possa andare 

tant’oltre da lasciare il solo giudice di mandamento arbitro 

della convenienza ed opportunità di siffatta riduzione e po- 

sposizione. 

Essa vi propone quindi negli articoli 18, 19, 20, 21, 22, 

23 e 24 del suo progetto di sostituire alla proposta del Go- 

verno una procedura meno spiccia, è vero, ma che scostan- 

dosi meno dal diritto comune, abbrevia tuttavia l’attuale pro. 
cedimento in fatto di riduzione o di posposizione d’ipoteche 

legali, e ne diminuisce considerevolmente la spesa. Anzi con 
essa ottengonsi maggiori garanzie che le persone interessate 

e quelle chiamate ad informare l'autorità giudiziaria, cono- 

scano pienamente l’importanza degli atti che hanno a com- 
piere. 

Il titolo IIl del progetto ministeriale, il quale accenna agli 
obblighi ed ai diritti dei mutuatari, contiene alcune disposi- 
zioni le quali troverebbero per avventura più opportuna sede 

nei regolamenti e negli statuti, che non nel testo della legge. 

Ma volendo generalizzare queste disposizioni era difficile il 
fare altrimenti senza sottoporre alla sanzione legislativa tutti 
gli statuti delle società, ovvero negare ai mutuatari quella 
tutela che è loro del tutto necessaria per i mezzi con cui le 
società stesse possono procedere contro di loro. È quindi non 

solo scusabile, ma necessario che la legge sancisca tutte quelle 

disposizioni le quali, sebbene di speitanza degli statuti, si 

vogliono generali, uniformi, obbligatorie per tatti, onde pari 
sia per ogni dove la condizione del mutuatario. 

D'altronde la vostra Commissione reputa che trattandosi 

d’istituzioni a noi affatto nuove e la cui importazione si opera 
in condizioni poco favorevoli, sia da preferirsi che la legge 
destinata a regolarle pecchi piuttosto per abbondanza che per 
deficienza. ’ 

Essa in conseguenza vi propone d’adottare il titolo IMI, sop- 

primendo l'articolo 23, redigendo altrimenti gli articoli 24 

e 2%, e dividendo in due l’articolo 26 del progetto ministe- 

riale. 
La soppressione dell'articolo 23 fu motivata da che chi 

acquista dal mutuatario non è che un terzo il quale non a- 
vendo contratto colla società non è passibile verso di lei che 
in via ipotecaria, in ragione cioè del possesso del fondo ipo- 

tecato e non può quindi costringersi ad assumere per il fatto 

della vendita gli impegni accollati al suo venditore. Non 
isfuggì però alla Commissione che la disposizione dell'articolo 
in questione è di molto interesse per la società, la quale in 
difetto può esser incagliata nel regolare incasso delle annua- 
lità per la vendita dello stabile ipotecato. Chè anzi essa non 
disconviene che, sebbene questa disposizione sia una deroga 

al diritto comune, è tuttavia una deroga razionale e da desi- 
derarsi non solo per le socielà, ma per tutti. Tale deroga 

sarebbe razionale poichè al postutto non sono le persone che 

rappresentano il debitore, ma sì le cose svincolate dal debito, 

Tanto ciò è vero che è sempre così anche pel debitore diretto, 
se non che quanto a questo l’obbligazione si estende a tutti i 

beni a mente dell'articolo 2145 del Codice civile. Perchè 
quindi non sarchbe anche così pel terzo acquisitore ? 

La piaggioranza della Commissione reputa che il terzo ac- 
quisitore dovrebbe essere tenuto a (tutti gli impegni assunli 

dal venditore. Essa quindi desidera veder. introdotta in di- 

ritto comune la disposizione proposta dal Ministero al fine di 
schivare la tanto dolorosa conseguenza della vigente legisla- 
zione, colla quale non si può agire contro un terzo, che ipo- 

tecariamente e quindi con formalità e lungaggini d’ogni ma- 

niera, quand’anche trattisi di soli interessi del capitale non 
scaduto. Ma la Commissione non crede che da questo suo 

giusto desiderio ne conseguiti l'adozione dell’articolo 93, 
quando essa è in obbligo di non acconsentire a deroghe in fa- 
vore delle società se non quando esse siano veramente indi- 

spensabili. ; 
Ora nella specialità del caso essendo probabile che il mag- 

gior numero degli acquisitori di beni ipotecati alle società 

pagheranno le annualità, che d'altronde îe società possono 

nell’atto di mutuo imporre al mutuatario condizioni atte a 

tutelarle in caso di vendita dello stabile ipotecato; e che fi- 

nalmente anche nell'eventualità di opposizioni del terzo ac- 

quisitore, le società non potranno mai essere gravemente 
compromesse dagl'inconvenienti che l’articolo 23 voleva ri- 
muovere, la vostra Commissione non ha esilato a proporvene 
la soppressione, i 

La variante proposta all’articolo 24 ha segnatamente per. 
iscopo di assicurare al mutuatario realmente il beneficio ri- 
sultante dalla conversione dei diritti d'insinvazione e d’ipo- 

teca di cui all'articolo 67 del progetto ministeriale, e d’age- 
volargli il pagamento di quelli per le surrogazioni, a cui il 
prestito potrebbe dare luogo, lasciandogli facoltativo il fare 

pagare tali diritti dalla società, mediante rateata restituzione 
d'essi per tutta la durata del prestito, 

La nuova redazione dell'articolo 2% non essendo motivata 
che dal desiderio di maggior chiarezza si spiega di per sè, 

In quanto finalmente alla divisione dell’articolo 26, essa ha 
per iscopo di meglio definire due capitati diritti che compe- 
tono al debitore il quale ha estinto un quinto del suo debito, 

cioè a dire la riduzione della ipoteca e la riduzione dell’an- 

nualità. 

La proposta della Commissione sta quindi nel togliere dal- 

l’articolo 26 quanto concerne la riduzione dell’annualità e dî 

fare per questa un nuovo articolo. 
La necessità di questo nuovo articolo è segnatamente in ciò 

che nella redazione del progetto ministeriale non si determina 

il maximum del tempo in cui potrà prolungarsi l’estinzione 

del debito, Questa lacuna può menomare non solo, ma to- 

gliere affatto l'utilità della riduzione d'annualità, pel mag- 

gior numero dei casi in vista dei quali essa è autorizzata. Ed 
in vero, come avverte il ministro nella sua relazione, lo 

scopo principale di questa riduzione è di attenuare gl’incon- 

venienti della sproporzione fra l’annualità ed il reddito dei 

fondi, segnatamente nello esordire delle società e quindi di 
migliorare la condizione dei loro primi aderenti. Ora il de= 
creto d’autorizzazione di ciascuna società dovendo stabilire 
il maximum delle annualità, la redazione del Ministero può 
interpretarsi nel senso che, prolungato o no il tempo per la 

estinzione del debito, questa debba sempre compiersi nel li- 
mite massimo stabilito dai detto decreto, ciò che renderebbe 

illusoria la riduzione nel maggior numero dei casi essendo 
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che i prestiti eventi una durafa inferiore alla massima sono 

di gran langa ineno numerosi, 

La Commissione stima che la facoltà di chiedere che sia 

prolungato il tempo per l’estinzione del rimanente debito, 
includa una deroga all'obbligo imposto alla società di non ef. 

fettuare alcun prestito di una durata al di ]à del maximum 

stabilito ; essa reputa che la prolungazione di mora in vista 

della riduzione dell’annualità è sostanzialmente un nuovo 

mutuo, che quindi.la società può contrarre per la massima 

durata assegnata ai suci prestiti. Tanto è vero che in pres- 

sochè tutti gli statuti delle associazioni territoriali della Ger- 
mania, nei quali si accenna alla riduzione d’annualità è detto 
che il mutuafario potrà chiedere che il rimanente suo debito 
sia considerato qual nuoro prestito duraturo a suo piaci- 

mento nei limiti assegnati ai prestiti normali. 

La Commissione in conseguenza ha redatto Particolo 31 

nel senso di dare la maguior efficacia alla riduzione delle an- 

nualità pensando che un soverchio prolungarsi del prestito in 

tale condizione era da preferirgi al lasciare i primi mutnatari 

della società sotto il peso di una annualità troppo grave re- 

lativamente al reddito dei loro fondi. 

Il tito!o IV concernente i mezzi speciali concessi alle s0- 

cietà per la riscossione dei prestiti, sollevò molte discussioni 

nel seno degli uffici ed in quello della Commissione. A prima 
giunta alcuni lo oppugnavano per la eccessiva sua severità; 

altri per la condizione privilegiata fatta alle società ; altri fi - 
nalmente perchè lesivo dei diritti dei terzi, 

L’assimilazione della riscossione delle annualità all’esa- 

zione dei tributi, e la facoltà concessa alle socielà d’essere 

immediataraente pagate dal deliberatario dello stabile da esse 

espropriato, sollevarone segnatamente le maggiori opposi- 

zioni. 

Tuttavia l'andamento delle società di Credito fondiario es- 

sendo assolutamente impossibile, se esse non hanno mezzi 

pronti e sicuri per la riscossione dei loro crediti, così negli 

uffici come nella Commissione si riconobbe la necessità di 
concedere silfatti mezzi, 

Ciò ammesso, rimaneva a vedere se quelli proposti dalMi- 

nistero meritavano gli appunti che loro si facevano dagli op- 

positori. 

Rispetto alla loro severità, V'obbiezione sussiste; ma vuolsi 

avvertire che, olire ali’essere questa severità indispensabile, 

essa è d'altronde temperata daì limiti entro i quali le società 
possono usarne ; dall'utile che le medesime ricavano în caso 

di protratto pagamento per parte dei muluatari; e finalmente 

dalla possibilità che questi hanno di sottrarsi alla compul- 
sione coatta dell’esattore, prevedendo nelle annate buone alle 

eventualità di non pagamento nelle cattive, colla facoltà loro 

concessa da tutte le società di poter pagare anticipatamente 

quel numero d'annualità che loro talenta e d’imputare que- 

sto pagamento a piacimento sulle ultime, ovvero sopra le 
prime annualità da foro dovute. D'altronde, come osserva il 

ministro nella esposizione dei motivi, questa severità è indi- 

spensabile per rialzare il credito della proprietà fondiaria, 

depresso appunto per la facilità che i proprietari trovano 0g- 
gidi di protrarre l'adempimento dei loro impegni sotto la 

egida di ripetuti giudizi, e per effetto di iunghe ed intricate 

espropriazioni. Arroge finalmente che, indipendentemente 
che le società non hanno interesse a molestare i loro mutua- 

tari, il solo timore della severità dei mezzi di cui dispon- 
gono, ne renderà in pratica ristrettissimo l’impiego. 

Rispetto alia condizione privilegiata fatta alle società, la 

obbiezione sussiste ancora ; nia il solo mezzo d’impedire che 

vi sia privilegio, starebbe nel generalizzare per i privati le 

facoltà concesse alle società, Or ben di leggieri si comprende 
che, estendendo siffattamente quesie facoltà, prima di avere 

rimediato agli inconvenienti della restituzione integrale a 

breve scadenza, sì peggiorerehbe l’attuale condizione di cose 
perchè si darebbero mezzi più potenti d'esecuzione non solo 

agli onesti creditori, ma eziandio agli usurai, e quindi l'usura 
che appunte vuolsi e debbesi restringere e, ove si potesse, 

torre assolutamente di mezzo, verrebbe a svilupparsi mag- 

giormente, rendendo più pronte epperciò più gravi le fatali 
conseguenze che d’essa già si deplorano. 

D'altronde, come già avvertimmo, alcuni di questi diritti 
eccezionali giustificabili quando si concedono a società che 
non potrebbero altrimenti senza di essi compiere il benefico 

loro mandato, non potrebbero giustificarsi quando si conce- 
dessero a privati ove anche ciò fosse fattibile. Ed in vero 

come si potrebbero concedere a privati la riscossione in via 

amministrativa, e Ja non sospensione del giudicie d’ordine, 

senza dare al Governo una ingerenza negli affari dei privati, 

senza gravemente ledere i diritti dei terzi? Ora dunque, se 

per la natura delle operazioni che effettuano per un altissimo 

interesse sociale, le società si trovano in condizioni eccezio- 

nali rispetto ai loro creditori ed ai loro debitori ad un tempo, 

se esse non possono né servire l’interesse delle loro cedole, 

nè ricostituire i capitali che debbono ammortizzare coi mezzi 

che somministra il diritto comune, ragione vuole che loro si 

concedano diritti eccezionali, se tanto è che si vaglia porle in 

grado di raggiungere il loro scopo. 
Ma ammessa la necessità di diritti eccezionali, quelli con- 

cessi alle società dal progetto ministeriale ledono essi i diriti 
dei terzi, come altri pretendono ? Anzitatto, nei diritti dei 
terzi conviene distinguere quelli che saranno anteriori alla 
promulgazione della legge che regolerà le società di Credito 
fondiario, da quelli che saranno posteriori. Rispetto a questi 
ultimi, i terzi che cortrassero col debitore d’una società, do- 

vevano sapere in quali condizioni si ponevano facendo tale 

contratto, e quindi è presumibile che le accettarono volonte- 

rosi, perchè non è da supporsi l’ignoranza d’una legge di tal 

momento quale sarà questa sul Credito fondiario. 
Qualunque sieno quindi i mezzi eccezionali di cui dispon- 

gono le società, i terzi che acquistarono i loro diritli poste- 

ricrmente alla legge che concede questi mezzi, non possono 

essere lesi nei loro interessi, o quanto meno lo sono perchè 

acconsentirono ad esserlo. D'altronde nelle condizioni ecce- 
zionali fatte alle società rispetto ai terzi, all'infuori della 
facoltà loro concessa d’essere immediatamente pagate senza 

necessità d’instituire il giudicio d’ordine e non ostante che il 
medesimo sia da altri aperto, non avvene una che nel diritto 

comune un mutuatario non possa nell’atto di mutuo conce- 

dere al mutuante. Ora la facoltà di cui godrebbero le società 

d'essere integralmente pagate senza aspettare il giudicio di 

ordine è capitalissima per esse, ma non può ledere i diritti 

dei terzi, perchè esse hanno una primaipoteca, perchè il loro 
credito è certo e necessariamente liquido, perchè sorvegliate 

come sono dal Governo e costantemente munite di capitali 

disponibili saranno sempre in grado di restituire coi rispet- 
tivi interessi agli aventi diritto Ie somme che dal giudicio 

d'ordine risulteranno essere state indebitamente pagate. 

Ma si dirà, che ciò nullameno la condizione imposta al de 

liberatario dall’articolo 82 corrispoedente all'articolo 48 del 

Governo di pagare immediatamente sul prezzo della vendita 

l’intiera somma dovuta alla società, lederà sempre, se non 
direttamente, indirettamente ed i terzi creditori ed il debi- 

tore stesso, inquanfochè diminuirà il numero degli oblatori, 

essendochè essi per lo più intervengono agli incanti allettati 
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dalla lunga mora per il pagamente che loro assicura Ja pro= 

cedura del giudicio di graduozione. Ma a ciò si oppone in 

primo luogo che il credito della società non potrà mai assor- 

bire la totalità del prezzo di vendita, e che quindi gli ohla- 
tori che speculano sopra la lunga durata della mora avranno 

ancora campo di speculare sulla rimanenza di detto prezzo. 
In secondo luogo si osserva che la lunga mora di cui go- 

dono oggidi i deliberatari, non è nna facoltà che la legge ha 

voluto concedere loro stantechè l'obbligo che legalmente è 
imposto all’eblatore è di pagare tostochè rimane deliberata- 
rie definitivo. Egli è indirettamente e per tutela dei diritti 

dei terzi e dei suoi propri che oggidì il deliberatario non 
paga immediatamente. 

Se quindi gli ostacoli che si frapponevano a questo imme- 
diato pagamento scompaiono in parte od in totalità, è incon- 

trastabile che egli è tenuto a pagare tostochè il pagamento 

da lui fatto non può essere invalidato. Ora dunque l'obbligo 
imposto al deliberatario di pagare la società è rispetto a lui 

un richiamo all’esecuzione di quanto sostanziaimente pre- 
scrive la legge, e rispetto al risultato della vendita di nes- 
suno sfavorevole effelto in quantochè non allentanerà mai un 
oblatore serio e responsabile, perchè questo o potrà imme- 

diatamenle pagare, ovvero sarà sempre cerlo di {trovare 

presso la società creditrice medesimai mezzi di disimpegnare 

Pobbligo suo. 

In quanto poi ai terzi aventi diritti acquistati anteriormente 
alla promulgazione della legge sulle società di Credito fon- 
diario, la cosa è diversa, ed è appunto per ciò che si prescrive 
che queste società debbano limitarsi a far prestiti sopra prima 
ipoteca. Tuitavolta però anche in questa specie di diritti ac- 

quistati conviene distinguere quelli dei terzi che acconsen- 
tirono alla posposizione del loro credito dagli altri. 1 primi 

non possono essere lesi perchè, acconsentendo volonterosi alla 

posposizione, ne conoscevano le conseguenze, e si mostra- 

vano disposti a subirle. Rispetto poi agli altri essi non po- 

trebbero essere lesi nei loro diritti se non isquantochè per 

il fatto della surrogazione della società ad altro creditore an- 
{eriore di rango d’inscrizione, questa società potesse acqui- 
stare maggior azione sopra lo stabile espropriato di quella 

che competeva al creditore disinteressato. 

Ma indipendentemente che la subrogazione non può dare 

al subrogante più di quello che spettava al subrogato, la vo- 
stra Commissione ha voluto appunto tutelare maggiormente i 

diritti dei terzi, e togliere di mezzo ogni ambiguità all'effetto 
della subrogazione della società coll’aggiunta propostavi al- 

l’articolo 4 del suo progetto corrispondente all’articolo 6 del 
progetto ministeriale, 

Non si parla del sequestro del fondo ipotecato alla società 

e conlemporancamente ad altra creditore anteriore alla pro- 

mulgazione della legge, perchè quand’anche si voglia che 
questo creditore sia leso dal sequestro posto dalla socistà, 

egli non lo sarà altrimenti che se il suo debitore contracsse 

con altri posteriormente un’anticresi, ciò che l’attuale diritto 
comune gli fa lecito. 

Queste considerazioni c quella segnatamente che è di tutto 

punto impossibile il vo!er sostituire il sistema di far prestiti 

a lunga scadenza e riscaitabili per annualità agli attuali ro- 

Vinosi prestiti se non si assicura il pronto e regolare paga- 
mento delle annualità, indussero la vostra Commissione ad 

approvare in massima il titolo IV proposto dal Governo ma- 

dificandolo però nelle seguenti parti: 

All’articolo 31 del progetto ministeriale chie inizia la serie 
dei mezzi coattivi per la riscossione coll’aggiungervi a mag- 

giore tutela dei piutuatari l'obbligo per le società di un diffi 

damenfo di 10 giorni, prima d'esercifare i diritti che loro 

conferisce e col fario precedere dall'articolo 52, perehòè parve 
più conveniente che tutti i mezzi esecuforii si sesuissero; 

AlParticolo 33, col sopprimere il secondo alinca che sem- 

brò meglio collecato in fine dell'articolo seguente ; 

AlParticolo 30 aggiungendo aleune parole affinchè non nasca 

dubbio che qualunque sia Ja somma dovuta è di competenza 

del giudice Perdinare il sequestro, ed affinchè la sua erdi- 

nanza sia intimata al debitore ; 

All'articolo 35 col sostituire nel primo alinea a fribunale 
di prima cognizione la designazione di iribunale provinciale 
sancita dal nuovo Codice di procedura, coll’aggiungere alcune 

paroie nel seconda alinea del medesimo articolo onde il giu» 

dice possa, occorrendo, designare d'ufficio un altro economo 

ai beni seguestrati, qualora la persona per fale ufficio pro- 

posta dalla società non fosse conveniente, e finalmente col 

limitare la disposizione relativa all’appello, al fine di togliere 

a questo ogni effeito sospensivo ; 

AlParticolo 56 col sopprimerne ii secondo alinea perchè la 

vostra Commissione ripugna dall’accordare un diritto così e- 

sorbitante qual è quello di lasciare facoltativo alla società di 

poter affittare i beni sequestrati per un periodo maggiore di 

un anno ; 

Introducendo negli articoli 58, 39, 40, hi, 42 e 45 dispo 

sizioni tendenti ad accelerare la vendita degli immobili ed a 

togliere all'appello il suo effetto sospensivo senza precluderne 
la via al debitore ; 

All'arlicole 44, col sopprimere Pobbligo dell'inserzione 
nella gazzetta della divisione, bastando ed essendo preferibile 

alla pubblicità voluta l'inserzione nel foglio ufficiale del 
regno; 

AlParticolo 47 col richiamare l'obbligo del deposito del de- 
ciimo e delle spese, facendo però facoltà al notaio di dispene 

sarne sotto la sua responsabilità; 
Agli articoli 48, Di e 63, coll’aggiuagere o mulare alcune 

parole a maggiore spiegazione, o per maggior chiarezza. 

Fia queste varianti e modificazioni non isfugge alla vostra 
Commissione che possono segnatamente impugnarsi quelie 
introdotte negli articoli 35, 38, 40, 44 c 44 del progetto mi- 

nisferiale. 

Può opporsi alla variante degli articoli 40 e 45 della Com- 

missione corrispondenti agli articoli 55 e 4{ del progetto mi 
nisteriale e relativa all’appello, che in questione di tale gra- 

vità non avvi via di mezzo tra il sopprimerlo e l’ammet- 

terlo, Che se in conseguenza si crede che Ves:ere della 60- 

cietà possa essere gravemente compromesso ove si sospenda 
l’effeito dei mezzi necessari al pronto conseguimento cei loro 

crediti, vorrebbesi senza più sopprimere l'appello; che se 
per contro non si crede che questa sospensione possa real» 

mente comprometterlo, debbesi mantenere l'appello; che, 
ammessa la necessità di torre di mezzo ogni incaglio al pro- 

cedimento della società, avvi maggior giustizia allorchè la 

legge limita i gradi di giurisdizione, ossia riduce ad ona sola 
cognizione ia sentenza che autorizza l'espropriazione, come 

recava la proposta del Goyerno, che non nella variante intro- 

dotta, colla quale si ammette l'appello, ma si nega l'effetlo 

suo principale, la sospensione cioè dell'esecuzione della sen- 
tenza appellata. Che lo scopo di questa variante è di fute- 
lare il debitore lasciandogli aperta la via all'appello, ma che 
pregindicandosi tuttavia gli atti, tale tulela è imperfetta. Che 
se quindi si vogliono futelare realmente | debileri, violsi 

amoieitere l'appello, ma ammeticrio compiuio, Sarà per le 
società questiene di tempo, ma meglio è incagliare le società 

c0Ì lasciare l'appello compiuto, che andare colla variante pros 
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posta incontro ad un controsenso come sarebbe quello se, già 

eseguita una sentenza d’autorizzazione per espropriazione, 

fosse poi dichiarata ingiusta e riformata. 
Ma a queste considerazioni che non isfuggirono alla vostra 

Commissione, essa oppone l’esempio non solo di varie cause, 
nelle quali la sentenza è dichiarata esecutoria non ostante lo 
appello, ma segnatamente la convenienza di tutelare ad un 

tempo le società ed il debitore; la poca probabilità che suc- 

ceda il caso che una sentenza la quale autorizzi l’espropria- 

zione sia riformata, ed anzitutto finalmente la convenienza 
di non derogare al diritto comune se non quando è indispen- 
sabile il farlo, e nei limiti strettameute necessari. Colla va- 

riante proposta si ottiene il vero scopo per cui si vuole sop- 

presso l'appello, poichè la società non è incagliata, e si giunge 
a questo scopo con forme meno dure che non sieno quelle 

stabilite nel progetto ministeriale, dacchè non si preclude la 

via all’appelio. Rispetto poi all’effetto pratico della variante 

proposta, la Commissione reputa che nel maggior numero 
dei casi sarà pressochè il medesimo dell’inappellabilità, im- 

perocchè togliendo all’appello il suo effetto sospensivo, i de- 

bitori delie società non avranno interesse a ricorrervi, visto 

che il loro debito essendo certo e spiccio, non si appellereb- 

bero che per guadagnar tempo. Ciò posto, parve più equo e 
più conveniente alla vostra Commissione per ottenere lo stesso 

scopo lasciare l’adito aperto all’appello, che non sopprimerlo 

alfatto. Può epporsi agli articoli 42 a 44 della Commissione, 
che la procedura con essi introdotta è più rigorosa di quella 

di cui negli articoli 38 a AI del Ministero, e sì scosta al- 
quanto dal Codice di procedura civile, ma la Commissione 

crede di giustificare il suo operato osrervando: 

Che essendosi, tanto nel Codice di procedura, quanto col- 
l’articolo 34 della presente legge, attribuito agli atti pubblici 
la pronta esecuzione, è mestieri d’adottare tutti quei provve- 
dimenti che giovano a tale scopo, ed omettere perciò tutti 

quegli atti od incombenti che, senza giovare ai veri interessi 

del debitore, porgono a questo il facile mezzo di paralizzare 

gli effetti della clausola esecutoria attribuita a quegli atti. 
Tali provvedimenti sono lanto più da adottarsi in una legge 

della nalura di questa, poichè se alla società di credito fon- 

diario non si assicura il mezzo di conseguire nel più breve 
termine possibile i loro crediti, non può sperarsi che pro- 
sperino. 

Ora il contenuto negli articoli 42 a 44 della Commissione 

mira unicamente a togliere ai debitori la facilità d’incagliare 
il corso della giustizia senza loro profitto, lasciando però ad 
essi aperta la via di far valere ogni eccezione che siano in di- 
ritto di proporre. 

Diffa..:, secondo il progetto ministeriale, Ia subastazione 
degli stabili deve essere preceduta da un’ingiunzione al de- 

bitore di pagare, e quando questa è esecutoria, si prescrive 

che sia sempre citato il debitore davanti il tribunale, per ve- 

dere autorizzata la vendita degli stabili ipotecati. Ora in pra- 

tica è osservato che, anche quando l’ingiunto s'astiene dal 

fare delle opposizioni all’ingiunzione (il che non sempre av- 
viene, poichè esse mediante, fondate o no, riesce tuttavia a 

ritardare la subastazione), quasi sempre profitta della sue- 

cessiva evocatoria davanti il tribunale per fare delle eccezioni 
le quali, siccome danno luogo ad una sentenza, giunge essa 

mediante (e mediante l'appello, nella procedura ordinaria) a 
ritardare lungamente il corso dell’espropriazione forzata. 

Per contro colle disposizioni dalla Commissione proposte, 
il debitore ottiene tuttavia il beneficio sia del termine fissato 

per pagare, sia del diffilamento che si venderanno i suoi 

beni, ma trascorso tal termine rimane autorizzata senz'altro 

la vendita; per modochè si cumulano in un sol atto e P'in- 

giunzione e l'autorizzazione della vendita, senzachè nc siano 

pregiudicate le legittime eccezioni che competer possano a 

qualcuno dei debitori; poichè giusta l’articolo 44 sono au- 

torizzati a farle valere; con questa differenza, che cioè deb- 

bono essi rendersi attori in opposizione contro la società, il 
che difficilmente faranno al solo oggetto d’innoltrare frivole 
eccezioni, perchè dovranno usare diligenza a fare delle spese, 

a vece che lasciandosi sussistere la disposizione prescrivente 

che il creditere debba sempre evocare in giudizio il debitore 

per vedersi autorizzare la vendita, costui trova il facile co- 

modo e poco costoso mezzo d'addurre delle eccezioni seb- 

bene insussistenti, e di conseguire il desiderato ritardo. 

Conseguenza del sistema della Commissicue sarà che in po- 

chissimi casi il tribunale sarà chiamato a pronunziare sopra 
opposizioni dei debitori, a vece che lo sarebbe nel maggior 

numero de’ casi. Anzi si crede che questo vantoggio potrebbe 
egualmente, senza il menomo inconveniente, conseguirsi, 

nelle subastazioni regolate dal diritto comune, qualora, 

quando si riveda il Codice di procedura civile, si modificas- 
sero le relative disposizioni nel senso degli articoli 42 a 44 

dalla Commissione proposti. 
Con maggior ragione è impugnabile l'articolo 4h per Îa sop- 

pressione proposta dell'inserzione della vendita nel giornale 

della divisione rendendola per contro sempre obbligatoria 

nella gazzetta ufficiale. E in vero giova confessare che questa 

è una deroga alle vigenti leggi la quale non ha importanza 
tale da essere di tutto punto giustificata. Tuttavolta però la 
vostra Commissione reputa doverla proporre sia perchè }’e- 

sistenza delle divisioni è minacciata, sia perchè non vi sono 

giornali in ciascuna di esse, e dove sono per lo più non gua- 

rentiscono tutta la pubblicità desiderabile, sia perchè cre- 
dendo indispensabile dare la maggior pubblicità alla vendita, 
preferiva derogare l’attuale legislazione coi sopprimere }’in- 

serzione nel giornale della divisione, che col renderia nello 

stesso mentre obbligatoria nella gazzetta ufficiale. La vostra 

Commissione però, non appoggiando in definitiva questa sua 

proposta, che sulla convenienza di alleviare il debitore di 

una spesa al postulto di poca entità, si rimette a quanto la 
discussiune sarà per suggerire di più conveniente in propo- 

sito. 

Il Y titolo del progetto di legge definisce e regola il privi- 

legio caratteristico delle società di credito fondiario, quello 

cioè di emettere cedole fondiarie. Queste sono titoli di ren 

dita, i quali assicurano ai loro detentori un annuo interesse, 
ed il rimborso del loro capitale nominale in certi limiti de- 
terminati dagli statuti, ma sempre a piacimento della so- 
cietà che li ha emessi. 

Per agevolare la circolazione di siffatti titoli, dalla quale 
dipende l'essere delle società di credito fondiario, il Go- 

verno, ad esempio di quanto sì praticò altrove, chiedeva nel 

suo progelto di poterne autorizzare il riscatto con premio 0 

vincite circoscrivendo però questi premi in limiti tali da me- 

nomarne gl’inconvenienti, 

Ma già fu riferito come, nella discussione relativa all’arti- 
colo 1 di questo progetto, la vostra Commissione respiogesse 
in modo assolute ogni specie di premio annesso alla cedola 
fondiaria, e sostituisse così il sistema germanico da lunga 

mano favorevolmente esperimentato al proposto sistema 

francese, il quale, tuttochè di fresca data, già chiarì eviden- 
temente i suoi vizi. 

Indipendentemente dai motivi già addotti, la vostra Com- 
missione fu condotta a respingere in modo assoluto il ri- 

scatto delle cedole con premi, dal convincimento che il mezzo 
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col quale il Governo intendeva diminuirne stimano, | 
toglieva loro ogni ragione d'essere, e anzitutto da quello della 

necessità di serbare afla cedola la vera sua natura. 
Col limitare i premi, il Governo si proponeva ed avrebbe 

raggiunto il duplice scopo di scemare l’aggiotaggio e d’impe- 

dire che per il fatto di questi premi l'annuatità da pagarsi dai 

mutuatari andasse tropp'oltre, essendochè le società non sus- 

sidiate debbono necessariamente prelevare l’annua somma 

necessaria al riscatto con premi per wezzo di una queta parte 

dell’anaualità destinata a questo servizio. Ma col limitare 

siffattamente i premi, ne conseguiva d'altra parte che cia- 
scuno di questi rimaneva di poca entità, e quindi non baste- 
vole per produrre l'effetto in vista del quale si voleva stabi- 

lire, quella cioè di accrescere la circolazione delle cedole 

fondiarie, E in vero la pratica ha dimostrato due fatti: il pri- 
mo che i titoli di rendita con premi non sono quelli che ven- 
gono maggiormente ricercati pee cospicui impieghi ; il se- 
condo che la circolazione di siffatti titoli di rendita è in ra- 

gione della importanza dei premi che vi sono annessi, Ciò es- 
sendo, ben di leggieri si comprende che non avvi via di mezzo 
fra lo ammettere i premi con tutta la loro efficacia aieatoria, 
e quindi con tutti i loro inconvenienti, ed il respingerli in 

modo assoluto, imperocchè col circoscriverliin angusti limiti, . 

come lo proponeva il Governo, mentre si toglie lora il pregio 

che poteva aliettare gli speculatori ed i giuocatori di Borsa, 

loro si serba per contro un’alea bastevole a mutare sostan- 

zialmente la natora della cedola fondiaria alla quale sono an- 
nessi. 

Per farsi capace della vera natura delia cedola fondiaria, 

convien tener conto della differenza sostanziale che avvi fra 
il contratto ordinario di mutuo e quello dei prestiti che si 

fanno dalle società relalivamente al titolo di questi contratii, 

Questa differenza sta in ciò che nel prestito ordinario il con- 

tratto dà iuogo ad un solo atto, mentre per contro parecchi 
atti sono originati dal contratte di mutuo colle società di cre- 

dito fondiario, 

Nel prestito ordinario l'atto di mutuo contiene tulte le 
condizioni del contratto, tutti gl’impegni assunti dal mulua- 

tario, e serve al mutuante per due usi distinti, per procedere - 

cioè, occorrendo, contro il mutuatario onde costringerlo al- 

l'adempimento del contratto, e per trasferire ad un terzo il 

suo credito, unifermandesi alle prescrizioni del diritto co- 

mune. 
Ver contro col prestito colla società avvi in primo luogo 

latio condizionale Ai eni all’articcia 8 del progetto di legge, 

e mercé il quale il notaio che lo ricevelle fa inscrivere l’i- 

poteca in favore della società. In secondo luogo tre mesi dopo 
questo atto avvene un altro, l'atto definitivo al quale ae- 

cenna l'articolo 11, e di cui îa copia autentica serve alla so- 
cietà di titolo esecutorio contro il mutuatario onde costrin- 

gerlo, occorrendo, all'adempimento del contratto. Avvi final- 

menle a compimento del prestito un terzo alto indipendente 
dalla volontà del mutuatario, ed al quale esso non interviene, 

la cedola cioè che la società ha il diritto di emettere per ua 

valore egnale all'ammontare del prestito. 

Quest'ultimo atto ha per precipua essenza di dividere il 

titolo di credito propriamente dette dal titolo esecuterio ; di 

staccare questo titolo esecutorio dal pegno ipotecario, facendo 

di questo pegno medesimo un valore distinte e mobile, che 

diventa la garanzia degli impegni che la società assume verso 

i capitalisti, ai quali rilascia i suoi titoli di credito di cambio 

di numerario. 
La negoziazione di questi titoli somministra alie società il 

numerario necessario all'effettuazione di nuovi prestiti; c sic- 
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come questi medesimi prestiti le autorizzano ad emettere 
nuove cedole, questa negoziazione apre loro un campo infi- 
nito d’operazioni. 

Tale è l'ufficio della cedola fondiaria. Essa è per le società 
di credito fondiario ciò che il biglietto è per il Banco, uno 

strumento di credito, un valore di circolazione. Ma nello 

stesso modo che il Banco, nel sostitu're il proprio titolo di 

eredito a quelli dei privati commercianti, gli ha serbato la 

stessa natura di questi titoli privati; così la società di credito 
fondiario intervenendo nelle contrattazioni ipotecarie per so- 

stiture il proprio titolo di credito ai contratti di muluo dei 

proprietari di stabili, debbe necessariamente serbare alla 

cedola fondiaria la natura stessa di questi contratti. 

Ora questa natura è di essere un impiego a lunga sca- 
denza, solidamente assicurato contro la perdita del capitale 

e degli interessi, e contro le oscillazioni che potrebbero im- 

primere foro le fluttuazioni del mercato pubblico, ogli eventi 
politici, Il carattere di questo titolo è di essere anzitutto ac- 

celto ai capitalisti che ripugnano alle operazioni commer- 
ciali, e che preferiscono a qualanque speranza di lucro sog- 
getta ad eventualità, un tenue frutto solidamente guarentito 

da una bucna ipoteca. Ciò posto, se l'intervento delle Banche 

nel eredito commerciale fu di andare tant’oltre nell’acere. 

scere.il valore circolante del proprio titolo, quanto lo com- 

portava la natura dei titoli ‘privati che esso doveva surrogare, 

ne conseguita che le società di credito fondiario non possono 
altrimenti procedere. * 

Esse quiadi, per avvalorare il proprio fitelo, per impri- 

mergli la maggiore circolazione di cui è suscettivo, debbono 

astenersi scrupolosamente da tutto ciò che può destare il 

meromo dubbio sopra la solidità della cedola fondiaria, da 

Lutto ciò che può imprimere a questa cedola il carattere di 

un titolo commerciale soggelto ad eventualità, o dargliene 

l'apparenza, perchè la solidità dell'impiego e la stabilità del 

corso sul mercato pubblico costituiscono la vera natura della 

‘cedola, la quale non può essere diversa di quella del titolo 

ipotecario, se detta cedola debba ad esso sostituirsi, se debba 
essere accetta alla classe di capitalisti, alla quale l'ufficio suo 

la destina. 

Ciò non pertanto, essendo necessario anzitutto agevolare 
fra noi to stabilimento di società di Credito fondiario, per 
quanto premesse alla vostra Commissione il togliere di mezzo 
l’aggiotaggio e tutti gl’inconvenienti inerenti ai premi, éssa 

rion si decise perda respingerli definitivamente se non quando 

fu assicurata da uomini competenti fra i promoiori stessi 

delle società di Credito fondiario, che non sarebbe’ o@colo 

ai loro stabilimento il non Golirdate il iii delle cedole 
con premi. 

Essa concordò coì Governo sopra tutte lé altre'dliposiziohi: 
di questo titolo, perchè ja necessità di assicurare la circola- 

zione delle cedole fondiarie lo richiedeva, Ciò nullameno non 

conviene illudersi: malgrado i privilegi loro concessi; queste. 

cedole avranno molta difficoltà o, diremo meglio, richiede- 

ranno molto tempo prima di acquistare il loro vero valore 
circolante. Questa considerazione lasciò in forse la Commis. 

sione se non sarebbe necessario di aggiungere a questo titolo ‘ 

alcune altre disposizioni tendenti a viemmraggiormente age- 

volare questa circolazione. Così dal punto in cui, colla sop- 

pressione dell'articolo % del progetto ministeriale, Ja legge 

tacerà sul nemero delle società che potranno essere antoriz- 

zate, non sarebbe egli necessario prevedere la molti plicifà DE 

di cedole diverse emesse da differenti società, e quindi andare 

incontro ai suoi inconvenienti? 

Non converrebbe egli il farlo collo stabilire V'uniformità di 



questi nuovi titoli di eredito per mezzo di ira'ageivita centrale 
“che, a nonie € per ‘eùnto di tutte fe'singole'sécietà, emettesse 

“un titolo unico, ovvero col fare facoltà alle’ ‘bocietà di dele- 

‘gare il Tote diritto ‘di emettere le cedole, È) col, regolare. le. 

“condizioni di questa” delegazione ? 
‘Ma; appunto perchè sono evidenti gl’inconvenienti gravis- 
"Bici ‘che deriverebbero dal porre ad un ‘tratto i in cireblazione 

“fante ‘cèdole’ di: diversa orfîgine, la vostra Commissione, fidan- 

“dosi sull’interesse stesso dello società ‘e soprà' roculatezza del 
Governo,” si astiene dal proporvi nuove “disposizioni in pro- 

‘posito; visto che éssa non reputa che queste possano Gssere ’ 

“Fileagliate da quelle sancite nella legge, q Mando ta loro, ado- 

zione fosse riconosciutà nécessaria, ©‘ ù 
i “Premesse queste generali ‘considerazioni, ‘e veriendo alle. 

“Varianti € ‘modificazioni introdotte negli articoli di questo ti- 
dolo, jova avvertire che esse accennano | più alla” forma che (L P PE 
‘alla sostanza del progelto ministeriale, 

Per maggiore brevità la Commissione propone ‘di riunire 

in due | soli gli articoli 88, 59, 60 e 6l'del progetto ministe- i 
“riale, astenendosi nèl nuovo ‘articolo 69, ‘corrispondente ai. 

i 

‘due primi c del Governo, di ‘parlare. d'estrazione a sorte, onde. 

certi limiti sì potrebbe autorizzare. — 

“N secondo ‘alinea dell’arficolo 65 del progetto ministeriale 
‘aveva per, iscopo di scemare Pimmoralità 

_puili che ne dovevano risultare. Ma ora che j premi non sono 

DI 
| obbligare le società a dividere con, altri che coi propri. azio- 

— pisti i proventi delle loro operazioni. “Epperò essa yi pro- 

‘poi i sopprimere questo. secondo alinea, dell’articolo ac- 
_gennato. : 
VI propone ancora che della parte rimanente. dello stesso 

“articolo, 65 se ne faccia ‘due articoli. distinti, . di cui uno, ri-| 

— stretto al solo primo alinea, costitpirà il 67 del progetto della: 

Commissione, è gli alinea terzo e quarto, ai.quali viene, ag- : 

giunto i l'articolo 66 del Ministero, formerebbero l'articolo 68 | 
della nuova (IRE, il quale chiuderebbe le disposizioni : 

Telative alle cedole.. 

Nell'ultimo titolo del progetto maigrie gli articoli 67. 

2 Vi diedero luogo all'esame di due questioni di massima di 

«grande rilievo. L'una. è la convenienza e Popportunità di con-. 

vertire ì diritti d’insinuazione e d’ipoteca.in una lassa era-. 

‘riale da ‘pagarsi dalle società. La seconda sta nel. «vedere. se 

vabbj pi a concedere o no.alle provincie di.sussidiare le.società 

di mutuatari. 
Non isfuggì alla vostra Commissione la patta della con- 

;yersione dei diritti d’insinuazione e. d’ipoteca; ma le consi- 

derazioni che indussero ii minisiro.delle finanze a. proporla 
gonvinsero pur lei della. necessità di saneirla nella legge 
organica delle società di Credito. fondiario...E in vero con. 

questo progetto, mirando noi principalmente a..rimuovere,i 
«Più gravi ostacoli che incagliano. il. Credito. della. proprietà | 
fondiaria, non. passiamo. logicamente tacere che uno dei mag. 
.ggiori di essi deriva appunto dai pesi fiscali e a spese sie 
gravano i contratti di mufuo. . 
.. La difficoltà stava nel conciliare due anposte cibtassii8: 

quella. di non dimisuire un ramo di entrata nelle attuali stret- ‘ 
terze: del pubblico: erario, ie quali esigono anzi che non: si 
pretermetta verun elemento d’imposta, e quella: di alleviare 
Îl peso che gravita sulla proprietà fondiaria, Lai il fatto: dei 
diritti d’insinuazione e d’ipoteca. 
:: Hlministro credette vincere la difficoltà adottando un:prov- 
vedimento che gli venne probabilmente suggerito dal pro- 

precludere la Via ad un altro @ genere di ‘riscallo, che in. 

i premi, chia- E 

“mando in certi limiti i mutualari a i godere, d reltamente degli j 

essi, la ‘vostra Commissione reputa che non si. possano i 

getto di legge helgico, e da ‘quello ‘elaborato dalla Commis- 

siorie dell'Assembleà legislativa francese, convertendo cioè 

l'integrale pagamento dei diritti d’insinuazione e d’ipoteca 

che, nella massima loro” entità, debbbotio "sborsarsi nell'atto 

stesso del mutuo, in un pagamento ‘rateato dell'ammontare 

‘di questi diritti per tutta la lunga durata dei prestiti della 

specialità delle società, con che siffatto piagamento fosse bensì 

compreso nelle annualità da servirsi da ogni mutuatario, ma 

dovesse dalle società: medesime di ogni anno all’erario 

pubblico. 
Se nòn che; mèntre nel progettò dell'Assemblea legislativa 

francese la tassa erariale in questione è ragguagliata ad una 
annualità di 10 centiisimi per'ogni 100 lire dell'ammontare 
delle cedole fondiarie ‘in circolazione, il ministro delle fi- 

‘ninze; seguendo l'esempio dél Belgio, Îla ragguaglia ad una 

Annualità di 12 centesimi e mezzo per ogni 100 lire sopra‘ 

l'ammontare dei prestiti effettuati d'alle società e non estinti. 

‘La vostra Commissione rimase in forse sè, stabilita sopra 

und base consimile, ques la tassa erariale fosse da un lato ba- 

stevole, perchè lu Stato nulla scapitasse per effetto della cone 

‘Versione, e dall'altro non "gravassé îl mutuatario al di là di 

quanto lo è attualmente ‘dai diritti d’insinuazione e d’ipoteca. 

“Ma l'esempio desunto dalle proposte fatte a tale riguardo nel 

Belgio ed in Francia, lc asserzioni del ministro delle finanze 

ed Ì computi da lei fatti, persuaserò la Coîmissione che, fis- 

sata in tal modo. la tassa fo discorso, . è tale da ‘tutelare ad un 

tempo l'interesse dello Stato e quello dei mutuatari. 

Ed invero, rispetto allo Stato, il prodotto. di essa corri- 

sponderà a quanto coì diritti stabiliti” dalla nuova tariffa, V'e- 

rario pubblico percepirebbe, qualora in cioquantanni il pre- 

‘ stito si rinnovasse quattro volte circa (1). 

Rispetto poi ai mutuatari, il beneficio risultante dalla pro- 

posta conversione è troppo evidente per. avere hisogno di 
essere dimostrato. Anzi esso è tale. che la vostra Commissione 

vorrebbe che fosse fattibile il poterlo generalizzare, anzichè 

.restringerio ai.soli mukuatari delle società, Ma è pur {roppo 

eziandio evidente che il generalizzare la conversione dei di- 

riti d’insinuazione e d’ipoteca incontrerebbe, nella sua est- 

; cuzione pratica, inconvenienti grandissimi ed inevitabili. 

. Sopra Paltra suestione di massima, che sollevò l’ultimo ti. 

tolo dei progetto ministeriale, la vostra Commissione si scostò 
dall'opinione del ministro, inquantoché ripugnò dall’atte- 
nuare uno dei principali pregi della proposta legge, solo in 

vista di un’eventualità e senza necessità col sancire IN eSSa 
che le provincie potranno sussidiare le società di mutuatari, 

E invero, sebbene la, Commissione.desideri quanto altri mai 

do stabilimento-di, socistà. di mutuatari,.e comprenda che 

questa legge deve prevederne, regolarne :e promuoverne lo 

stabilimento, pur essa non s'illude.sulla possibilità di vederne 

sorgere nel nestro paese, e.ne reputa quindi la fondazione 

una mera eventualità. D'altra parte; sebbene essa comprenda 

la convenienza e Dopportunità, che. le. provincie coadiuviao 

questo stabilimento, tuttavia stima di iulta inutilità Particolo 

7h, stantechè, mentre nulla :ingova:al diritto comune, intro- 

(1): Colla tariffa annessa alla legge 9:settembre 1854 i diritti 
da. percepirsi. dallo Stato. #00) un. capitale di lire 100,000 
sono: 

Diritto d’insinuazione 1 per. cento del capitale mutuato (ar- 
ticolo 86) . . L, 1000 

Diritto di quitanza 0 50 per palla del capitale matite 
(articolo 57). . ue 500 

— Diritto dl'ipuboon 1 per cento del capitale snuimalio, » 100 

e Potale . .. L. 1600 

CE E TTT . 0 004/800 

CR TI] . +00, 2? 
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duce nella legge l’idea di.sussidi, La Commissione voleva e- 

riandio sopprimere il numero quarto dell'articolo 70 proposto 

dal Governo, relativo alla. tariffa degli onorari dovuti agli uf- 

ficiali pubblici chiamati a concorrere ai diversi aiti, ai quali 

può dare luogo lo stabilimento delle società di Credito fon- 

diario. Tuttavolta però siffatta disposizione venne mantenuta, 

non già per soltrarre al.diritio comune le stesse società ed i. 

loro accorrenti, ma solo perchè la moltiplicità di atti, cui: 
possono dare luogo i contratti colleinstituzioni onde trattasi, 

rende assolutamente indispensabile che il-Governo possa im- 

pedire l'abuso che si va talvolta facendo nèil’interprétazione 

e quindi nell’applicazione della vigente tariffa. 
Per queste considerazioni, e perla necessaria conseguenza 

delle modificazioni introdotte nei titoli precedenti, la vostra‘ 
Commissione ba l’onore di proporvi l'adozione dell'ultimo ti- 
toîo del progetto ministeriale, mediante una nuova redazione - 

dell’articolo 67 proposto dal Governo, tendente a stabilire in 

miglior modo la tassa erariale; con alcune varianfi intente a 

completare le disposizioni da contemplarsi negli statuti, c fi- > 

nalmente colla soppressione dell'articolo 74, onde non ri- 

manga traccia di sussidi nella legge. 

Da questa breve e sommaria esposizione dei motivi che 

indussero la vostra Commissione a proporvi alcune modifica - 
zioni ai progetto ministeriale, avrete rilevato, o signori, 

come nelle questioni di massima essa non si scosti sostan- 

zialmente dalle idee del Governo, fuorchè su tre punti ca- 

pitali. 
Contrariamente alla proposta governativa, essa respinse il 

sistema di premi annessi alle cedole, e non volte nella legge 

sancire nè il principio di concessioni privilegiate, nè quello, 

anche eventuale, di sussidi, 

In tutto il rimanente le modificazioni proposte tendono ad 
ampliare o migliorare le disposizioni del progetto ministe- 

riale, sia aumentando la sfera dei prestiti, sia tutelando mag- 

giormente i mutuatari, i detentori di cedole ed i terzi, sia fi- 

nalmente ponendo le proposte del Governo maggiormente in 
armonia col diritto comune. 

Nel chiudere la sua relazione sopra il progetto di legge 

modificato, che essa ha l’onore di sottoporre alla vostra ap- 

provazione, la Commissione non s'illude, 6 signori, nè sul 

suo merito intrinseco nè sopra i suoi risultamenti ; ma nutre 

fiducia che, qualunque esso sia, sarà incontrastabilmente ba- 
sfevole a rendere attaabili presso di noi le società di Credito 
fondiario. 

Tali e tante sono le difficoltà pratiche che s'incontrano nel 
raggiungere lo scopo propostosi da questo progetto di legge, 

che sarebhe sconsigliatezza il credere che esso lasci nulla a 

desiderare. Trattasi di fondare nel nostro paese una grande 

istituzione; di dotare la proprietà fondiaria d'un modo di 

credito più conforme alla sua natura e meno sproporzionato 

ai suoi bisogni; di somministrarle un potente mezzo di libe- 

razione e di miglioramento. Ora, sebbene questo problema 

sia stato felicemente risolto in Germania, € in dyblio che la 

importazione di questa benefica istituzione, in gondizioni co- 

tanto diverse da quelle di quel paese, quali sono ie nostre, 
non può operarsi di primo getto, e che quindi difficilmente 
si può raggiungere la perfezione in una legge organica di 
questa natura, 

Ma se la vostra Commissione non s'illude sopra il merito 
intrinseco del suo progetto, essa crede però che sia preferi- 
bile alla legislazione che regola in Francia il Credito fondia- 
Fio, al progetto di legge del Belgio ed agli altri progetti che 

furono proposti negli altri paesi retti da legislazioni infor- 

mate ai principii del Codice napoleonico, per il motivo sem- 

Spffetaitro Pe nel orgia il Ministero e la Fumislas 

poterono valersi di quanio erasi fatto o suggerito alfrove. in . 

proposito, e giovarsi dell'esperienza altrui. 

E.in vero nel progetto sottoposto alla vostra approvazione, 

‘o:signori,;senza sussidi, serza intervento diretto dello Stato « 

o della. provincia; si raggiunge ilo scopo di dare alle società: 

: di credito fondiario l'apparenza di uno stabilimento governas 

tivo, senza vincolare eg a nè - a Sus wi VIE 

| di queste società.. > 

: Nel Belgio:-per.contro il: nia aionnrale dalla Cams $ 

dei rappresentanti stabilisce una cassa di credito fondiario ‘a 

totale rischio ‘e pericoto dello!Stato, ed în Francia dove, in 

: sull’esordire, private-si vollero le società, queste furono sus=” 

sidiate da un-dono gratuito! di dolici milioni; si largheggiò 
‘con esse-in-favori amministrativi di ogni maniera, e ciò nul=-" 
lameno' dalle’ ‘ultime: ‘modificazioni introdotte ‘nel: Credito” 
fondiario di Francia sembra: valeria: iper una O 
preitamente:governativa, © 

“Appò not lo Stato intetverrebbe, è vero; colla tonversiohe: 

dei diritti d’ipoteca e d’insinuazione in una tassa erariale, 
ma questo suo intervento sarebbe a beneficio ‘dei mutuatari 
e senza pregiudizio al postatto dell’ erario pubblito. Chè se 
l'intervento déllo Stato torna pure d’altra parte a vantaggio 

delle società, egli è per concedere loro la riscossione coatta 
per mezzo dell’esattore, favore non escl'isivo ad esse, ma 
giù da lunga mano accordato senza inconvenienti ad altre 
istituzioni di utilità pubblica. 

Rispetto all’intervento legislativo, esso è più ristieito nel ' 

nostro progetto che nella legislazione francese, sia per quanto 
riguarda la parte ipotecaria, sia per quanto conceraé il se- 
questro € la èspropriazione. Sotto îl primo aspetto mentre ci È 
limitiamo a proporre tina procedura più breve per la ‘pospò- i 

sizione delle ipoteche legali, ‘in Francia non si provvide al 

‘questa posposizione, e senza tener bastevole conto nè dei di- 
ritti acquistati nè della protezione dovuta alla moglie ed al 
minore, s’initrodusse un sistema di ‘purgazione delle ipoteche 
legali, il quale al postutto anzichè giovare al credito delle 
obbligazioni 0 cedole fondiarie, lo pregiudicò, inquantochè, 
tosto stabilito, fu lasciato al beneplacito delle società l'usare 0 

no di questo sistema. 

In quanto spetta poi all’intervento legislativo per agevo= 

lare il sequesiro è la espropriazione forzata, se pari alle” 
francesi sono ad un dipresso le disposizioni del nostro pro- 
getto, in questo sono però maggiormente rispettati i diritti 

dei terzi edin miglior modo tutelati quelli dei debitori, 

tuttochè sia migliorata la condizione delle società di credito 
fondiario, 

Ma, mentre queste società sotto questo aspetto sano neî 
progetto che vi sottoponiamo in condizioni, se non migliori, 

pari a quelle che loro furono fatte nella legistazione fran- 

cese e nei vari progetti esteri, di gran lunga maggiore che 

altrove è presso di noi la tuiela che i mutualari troveranno 

nella legge che dà a queste società medesime mezzi pronti 

ed eccezionali per costringerli all'adempimento dei loro im- 

pegni. » 

Medesimamente, se pari che nella legislazione francese 

sono nel nostro progetto i privilegi delle obbligazioni o ce- 

dole fondiarie, queste offriranno da noi maggiori garanzie ai 

loro detentori e presenteranno niun-inconveniente pei mu- 

tuatari, sia perchè non potendo emettersi che cento giorni 

dopo l’inscrizione presa dalla società in forza dell’atto del re- 

lativo prestito, non potranno destare il minimo dubbio sopra 
la ioro solidità; sia perchè, essendo sempre riscattabili al pari 

esenza premi, godranno di quella stabilità del corso cotanto 
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accetta ai capitalisti ai quali sono destinate, mentre non in- 
caglieranno, come ‘in Francia, le liberazioni anticipate dei 

mufuaiari, che cotanto preme agevolare. 

Ma le nostre cedole avranno segnatamente il grandissimo 

vantaggio di prestarsi meno all’aggiotaggio, e quindi di non 

ingannare i capitalisti sopra il loro ufficio nella circolazione; 
ufficio modesto, sì, ma di somma importanza, inquantoché 

esse sono destinate a compiere la lacuna tuttora esistente di 

un titolo di rendita al coperto, per quanto far si possa, dalle 

funeste conseguenze delle crisi commercidli o degli eventi 

politici. 

Un altro pregio finalmente del progetto sottoposto alla 
vostra disamina, o signori, sarà, se tant'è che la vostra Com- 

missione non s'illada, che, diventato legge organica, esso non 

necessiterà continue deroghe al suo disposto, come avvenne 

in Francia del decreto del 28 febbraio 1882, e che quindi le 
nostre società di credito fondiario non saranno soggette a 
quelle continue trasformazioni che nella vicina contrada 
transalpina furono e sono tuttora fra i maggiori ostacoli allo 
sviluppo delle lors operazioni. ° 

‘Senza porre menomamente in dubbio il grande beneficio 
che coll’andare del tempo ne proveranno Ja proprietà fon- 
diaria e l'agricoltura, la vostra Commissione non si nasconde 

però che colla vigente legislazione ipotecaria e nello stato in 

cui trovansi i nostri catasti, i risultamenti di questo pro- 

getto, quando sia tradotto in legge, e quelli quindi della 

costituzione di società di credito fondiario fra di noi, sa- 
ranno assai tenui relativamente alle speranze che se ne con- 
cepiscono. 

In primo îuogo le istituzioni della natura delle società di 
credito fondiario, le cui operazioni sono a lunghissima sca- 

denza, non possono nei loro primordi appagare la generale 
aspettazione, e quindi sono incagliate nel loro sviluppo dal 

dileguarsi delle illusioni che originarono, perchè si attribui- 
scono a sfiducia degli accorrenti la prudenza colla quale sif- 

fatte instituzioni debbono procedere, la loro costanza nel ri- 

fiutare le richieste di mutuo inammessibili, e finalmente ii 

Jento procedere delle loro operazioni. D'altra parte la ne- 

cessità di una prima ipoteca restringe necessariamente la 

sfera d’azione delle società, ristretta già d'altronde dal ti. 
more delle formalità, e quindi della pubblicilà dei prestiti. 

Ne segue pertanto che nei primordi le società sono limitate 

a contrarre principalmente roi grossi proprietari, ovvero con 

quelli che hanno i loro stabili liberi e spicci, cioè con coloro - 

che nello stato attuale di cose hanno maggior credito. Ma, 

oHre che coll'ancar del tempo s’accrescono per il fatto delle 

surcessioni i patrimoni liberi e la convenienza di disinteres- ‘ 

sare i coeredi mediarte un mutuo a lunga scadenza, colio sti. 

lupparsi delle operazioni delle società mano mano si rivolgono 

ad esse in maggior numero i proprietari gravati, ed in condi- 

zioni di essere rateatamente liberati dai loro debiti. Così succe- 

dette in Germania, e così giova sperare che succederà da noi. 

Non converrà quindi scorarsi sci risultamenti immeciati 

detle nostre società di credito fondiario non avranno grande 
importanza, e se gli ulteriori non realizzeranno tulle le ese- 

‘ gerate speranze che sc ne concepirono; impefecchè è nella 

natura di quesle istituzioni di richiedere tempo per consoli. 

darsi, e segnatamente per far apprezzare i benefici effetti 

delle loro operazioni, perchè i limiti assegnati a queste e la 

loro semplicità sono tali da non destare rumore nel pub- 

blicò, Tanto è vero, che in Germania, dove le società di cre- 

dito fondiario hanno preso tanto sviluppo e resicosì segnalali 

benefizi, esse vi rimangono, per così dire, ignote a coloro 

chie non contrassero con esse, 

Nè vale opporre a questasserzione l'esempio delle società 

francesi, imperocchè da un Jato il poco svilappo delle loro 

operazioni a malgrado dei favori e privilegi d’ogni maniera, 

di cui furono attorniate, dimostra appunto le difficoltà che 

ineonirano nel loro esordire queste institazioni, qualunque 
sieno le condizioni favorevoli in cui sorgano. Dall'altro lato 

perchè se queste società destarono rumore nel pubblico, si 
fu appunto coll’uscire dalla loro specialità, aprendo l’adito 

alla speculazione ed all'aggiotaggio. 

Col decreto del 28 febbraio 1852 sopra le società di cre- 
dito fondiario, la Francia ha reso un immenso servizio a 
tutte le contrade d'Europa, in cui la legislazione si è infor- 
mata ove più ove meno ai principii del Codice Napoleonico, 

Il non riconoscerlo sarebbe ingratitudine, ingiustizia. Ma non 

perciò vnolsi sconoscere che neli’ applicazione pralica di 

questo decreto organico, il Governo francese, soverchiato 

dalle esigenze dei capitalisti, fu ‘condotto a scostarsi dai prin- 

cipii che lo informano, e col concedere il riscatto delle cedole 

con premi e varie altre facoltà alle società di credito fondia- 

rio, ne mutò sostanzialmente la natura, e compromise sino 

ad un certo punto Vislituzione stessa, 

Ne consegue, che queste società furono viziate fin dalla 
loro origine, e sorsero quindi in condizioni anormali e non 

corrispondenti al loro scopo. Basti a dimostrarlo la semplice 

osservazione che, chiamate dal loro istituto ad essere l'in- 

termediario fra i proprietari di stabili che vogliono contrarre 

mutui, ed i capitalisti che preferiscono impiegare i loro ca- 

pitali sopra ipoteca, le società esordirono coll’alienarsi gli 

uni e gli altri. Esse si alienarono i proprietari coll’inimicarsi 

i notai, che in Francia più che altrove haono sopra di essi la 

massima influenza, e spaventarono i capitalisti timidi coll’a- 

dito che le loro combinazioni finanziarie aprirono alla spe» 
culazione ed all'aggiotaggio. ' 

Non è quindi meraviglia se il eredito fondiario di Francia, 

poggiando su false hasi, andò finora tentennando di trasfor. 
mazione in trasformazione, e se quindi, a dispetto della pro. 

tezione del Governo e delle più .ingegnose corubinazioni fi- 

nanziarie, i risoliamenti finora ottenuti non sono appaganti. 

Ma, indipendentemente che questa institezione, richiamata a 

quei veri principii che debbono informarla, risorgerà fra 

breve a novella vita, e potrà così produrre tutti i benefici 

suoi effetti, tal quale sorse ed è tuttavia non può valida- 

mente opporsi all’imperlazione del sistema di credito germa- 

nico, come altri il vorrebbe, perocchè sarà mai sempre in- 
concladente un esperimento che pecca per natura e per in-. 

sufficiente darala, 
D'altronde dal punto in cui nel progetto so‘toposio alla 

vostra approvazione, o signori, si è approfittato della espe- 

rienza altrui; dal punto in cui si pose tutto lo stadio per 

ischivare con esso tutti gli errori, in cui s'incorse altrove; 

dal punto finalmente, in cui, sebbene imperfetta, la nostra 

legislazione ipotecaria è tuttavia di gran lunga migliore della 

francese, non sarebbe iogieo il voler desumere dai risulta. 

menti ottenutfabella vicina contrada fransalpina, l'impossibi- 

lità o Pinatilil® geliostitazione di società di credito fondia- 

rio nel nosiro paese, Come sarebbe pure illogico Vopporsi 

per iafundate paure, 0 quanto meno il creare imbarazzi a 

tale inatituzione, perchè i risultamenti sperabili da siffatte 

società non polranno mai essere quali simmaginano da molli, 

nè tali da poter bastare a tulte quante le csigenze della pro- 
prietà fundiaria e dell'agricoltura. 

E la vostra Commissione (giova ripeterlo) nen si fa punto 

illusione sugli effetti che sarà per produrre questo progetto 

di legge che ha l'onore di sottoporre alla vostra approva» 
- 

4 Po 
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zione. Essa non vuole illudere nè voi, o signori, nè la na. 
zione. Francamente pertanto dichiara che lungi dal parteci 

pare alle chimeriche speranze da taluni concepite, essa le 

lamenta repulandole per ogni verso grandemente nucive, Chè 

se altri si lusinga che lo stabilimento di società di credito 

fondiario debba essere una panacea universale ai mali che 
travagliano l’agricoltura, essa non si nascande che l’azione 

di tali società sopra questa capitalissima industria, sarà per 

avventura lenta e fino ad un certo punto indiretta. Se altri 

vi ravvisa un compiuto ordinamento del credito fondiario, 0 

lo immagina come una nuova maniera di credito, essa pro- 

pugoa.in questo progetto la semplice importazione d’un’in- 

gegnosa combinazione, tendente a rendere l’attuale credito 

ipotecario meno pericoloso ai mutuatari e più accelto ai mu- 

tuanti. Se altri va tant'oltre da supporre che Padozione d'una 

legge, quale vi proponiamo, debba spostare i capitali i quali 

ora affluiscano con una tendenza così spiegata verso il con 

mercio e le industrie manifatturiere, essa limitasi a riguar- 

darla come il più acconcio ed anzi l’unico mezzo d’impedire 

lo spostamento pur troppo temibile dei capitali finora im- 

piegati sopra ipoteca e di moltiplicarne, almeno per una 

parte, ja circolazione e gli effetti utili. Sc ancora altri final- 

mente si abbaglia a segno d’aspettare dal presente progetto 

il soddisfacimento del più ardente ed universale voto di 
somministrare mezzi di credito ai lavoratori agricoli, essa 

non si dissimala che la sua proposta non può avere che una 

azione indiretta su! credito agrario od agricolo, cui tanto 

preme si ordinare nell'interesse della classe più numerosa e 

più laboriosa. Ma con intfo ciò, mentre per coscienza la vo- 

stra Commissione cerca togliere agni prestigio alle esagerate 

speranze da taluni concepite, anche delimilando in brevi ed 

angusti confini l’azione delle società a cui questo progetto 

tende a dar vita, essa nutre pur ferma e profonda convin- 

zione che dal loro ordinamento sarà per venirne un gran 

bens al nostro paese, E per vero saranno pur grandi van- 

faggi quello di sostituire una lunga scadenza ed il riscatto 

per tenui annualità alla restituzione integrale del capitale a 

breve mora; quello di agevolare i prestiti contratti in vista 

di miglioramenti agrari, o quanto meno di rimuovere i peri- 

coli minacciati e temuti nel presente sistema di credito, Sarà 

pur grande vantaggio quello d’impedire lo spostamento di 

quei capitali che finora cercarono il olo impiego sopra ipo- 

teca, e di accrescerne di molto gli effetti utili, sia offrendo 
nella cedola fondiaria quei pregi che Pattuale condizione di 
cose potrebbe spingere i capitalisti ipotecari a ricercare al- 

frove, sia agevolando la circolazione di capitali in certa 

guisa finora immobilizzati, sia finalmente ammentandone 

l’importanza per il fatto del risparmio forzato inerente al 

prestito riscaltabile, per annualità. Chè se lo-siabilimento di 
società di credito fondiario non somministrerà direttamente 
mezzi di credito ai lavoratori ed ai proletari agricoli, non 
può negarsi che, migliorando la condizione dei proprietari di 
stabili gioverà d’assai ad agevolare nelle campagne la fon- 
dazione di Casse di soccorso, Casse di risparmio e d’altre 
simili benefiche instituzioni, mentre chiarirà maggiormente 
il bisogno di ordinare il credito agrario, e farà più viva- 
mente sentire al Goverzio ed al Darlamento l'obbligo di pro- 
mucverilo. ; 

AI postutto, qualunque sieno per essere i risullamenti di 

questo progelto di legge, la vostra Commissione caldamente 
Ne sollecita da voi, o signori, adozione, persnasa come è 
col signor ministro delle finanze, che gioverà sempre a mi- 
gliorare le infelici condizioni di credito della proprietà fon- 
diaria e dell'agrieoliura, ed a dimpstrare con segnalato ed 

irrecusabile fatto quanto vi stia a cuore questo capitalissimo 

interesse della nazione. 

PROGETTO DI LEGGE. 

TITOLO LL 

DELLE SOCIETÀ DI CREDITO FONDIARIO. 

Art. 1. Dalla promulgazione della presente legge il Go- 
verno potrà autorizzare la formazione di società di credito 

fondiario aventi per iscopo: 

1° Di far prestiti sopra ipoteca estinguibili in capitali, in- 

teressi e spese, mediante il pagamento di un determinato 

numero di annualità; 
2° Di emeltere per un valore eguale a quello dei prestiti 

da loro effettuati, e quindi negoziare titoli di credito deno- 
minati cedole fondiarie, fruttanti interesse e riscattabili nel 

modo determinato dalla presente legge e dagli statuti ; 
3° Di ricevere in deposito i capitali loro affidati. 
Art, 2. Il decreto di autorizzazione determinerà : 
4° La circoscrizione territoriale nella quale la società potrà 

operare, e la darata della concessinne; 

2° Le norme da seguirsi per la stima degli stabili destinati 

al pegno ipotecario, e tutte le cautele alte a tutelare a questo 

riguardo Pinteresse dei detentori di cedole fondiarie e quello 

dei mutuatari; 

3° Il maximum del numero delle annualità, e quello della 

quota parte delle spese di amministrazione, comprese in dette 

annualità ; 

4° La durata del tempo in cui la società potrà rimanere 
proprietaria dei fondi da essa esprepriati; , 

5° HI capitale sociale che dovrà sempre mantenersi nella 

proporzione del 5 per cento coll’ammontare delle cedole fon- 
diarie emesse e non riscatlafe; 

6° Finalmente le condizioni volute, perchè la società possa 
imprendere le sue operazioni come pure la mora per inco- 
minciarle, passata la quale l'autorizzazione cesserà di avere 

effetto. 

TITOLO TI. 

DEI PRESTITI. 

Art. 5. Il prestito non potrà oltrepassare la metà del va. < 
lore dello stabile offerto in ipoteca alla società, nè essere mi- 

nore di lire 500. 

Art. 4, I prestiti dovranno essere guarentiti da una prima 
ipoteca. $ 

Se i beni del mutaatario siano già gravati da privilegi od 

ipoteche per somme determinate e liquide in favore di cre- 

ditori i quali non ne consentano la pasposizione o la cancel- 

lazione nell'atto di mutuo, la somma mutuata dovrà essere ' 

applicata a rimborsarli del capitale e degli interessi, .e, ciò 

mediante, la società s'intenderà loro surregata di pieno di- 

ritto, e godrà per questa surrogazione e lino alla concorrente 

delle ragioni dei creditori disinteressati di tutti i diritti con- 
fertile dalla presente legge, 

Art. 5. Nel caso però in cui vi fossero cred'tori iscritti che 
intendessero prevalersi della mora stipulata in loro favore, la 

società potrà tattavia fare Patto di prestito anche per la, 

somma devuta ai detti creditori, incaricondosi di pagar loro 

direttamente alle condizioni ed alle scadenze stabilite, il ca- 

| pitale e gl’iateressi relativi, 

H mutuatario verserà nella cassa della società, quindici 
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giorni prima delle loro scadenze, detti interessi, la riscos- 

sione dei quali si farà nel modo prescritto perla dovuta an- 

nualità che sarà pagabile sulle somme effettivormente shorsate 

dalla società. 
Art. 6. Il prestito potrà però effettuarsi sopra stabili gra- 

vati da prima ipoteca: 
1° Per rendita vitalizia o per garanzia di evizione, pur- 

chè l'ammontare del prestito; addizionato coll’ammontare del 

prestito dei capitali inscritti, non ecceda la metà del valore 
dello stabile offerto in ipoteca alla società; 

2° Per nsefritto in comunione con terzi, purchè l’ammon- 

iare dell’asufrutto, capifalizzato al 8 per cento, addizionato 

coll’armmontare del prestito, non ecceda la metà del valore 

dello stabile in conformità dell’articelo 3, 

Art. 7. Ogni mutuatario dovrà presentare alla scadenza dei 
tre mesi successivi all'iscrizione accesa a favore della società, 
un certificato negativo di nuove iscrizioni di privilegi e d’ipo- 
teche con grado anleriore alle società, da annettersi alla 
copia dell’atto di prestito, della quale farà parte integrale. 

In difetto di tale presentazione, 0 se altrimenti consti alla 

società dell’esistenza di altre inscrizioni con grado anteriore 

ad essa, il contratto sarà come non avvenuto, e, previo risar- 

cimento delle spese, la società acconsentirà alla radiazione 
dell’ipoteca. 

Qualora poi il prestito fosse già effettuato prima della sca- 

denza dei tre mesi, sarà il capitale mutuato immediatamente 

ed integralmente esigibile, ed il mutuatario, oltre alle pente 
cui potesse andare soltoposto, ed al rimborso delle spese del- 

Patto, soggiacerà al pagamento alla società del ventesimo del’ 

capitale mutuato a titolo d’indennità, — 

Art. 8. L’ipeteca nascente dal contratto di mutuo dovrà 

essere inscritta, a richiesta del notaio che ha ricevuto Patto, 

fra giorni ciaque dalla data di questo. La copia di delto alto 

potrà essere autenticata non ostante il difetto d’insinuazione. 
Qualora i beni sieno situati fuori della provincia dove se- 

guì l’atto, it notaio richiederà, nel termine suindicato, il con- 

servatore delle ipotéche di fare operare l'iscrizione nella 

provincia dove essi sono situati. 

Il termine utile pel notaio, per insinuare l'atto ricevato, 

non decorre che dal giorno in cui è effettivamente sborsalo 

il denaro. . 
Art. 9. Il conservatere delle ipoteche si astiene dall’in.cori> 

zione dell'ipoteca, se gli risulti che, dopo l’ultimo stato generale 

delle iscrizioni da esso rilasciato pell’oggetto del mutuo dalla 

società, e che sarà unito alle note per l’iscrizione, siano state 

faite nuove iscrizioni, e ne dà tosto avviso alla società. 

Il conservatore, prima di restituire la copia del contratto 

presentata per l'iscrizione dell'ipoteca, indicherà sulla mede- 

sima il registro e la pagina della presa iscrizione, aggiungen- 

dovi la data e la sua firma. 
Art, 10. L'ipoteca acconsentita alla società prenderà rango 

dal giorno della sua iscrizione, quand’anche l’ammentare del 
prestito sia pagato posteriormente. 

Le iscrizioni ipotecarie, tanto pei mutui fatti dalla società, 

quanto per le ipoteche nelle quali essa fu surrogata, saranno 

per tutta la durata del prestito dispeusate dalla rinnovazione 
prescritta dall'articolo 2338 del Codice civile. 

Art. 11, La società, adempito al disposto degli articoli pre- 

cedenti, pagherà al mutuatario in denaro, e secondo le con- 
dizioni del contratto, la somma che risulterà non necessaria 

per essere versata ai creditori anteriormente iscritti in pre- 
senza del notaio chie rogò l'alto di mutuo, il quale ne farà 

constare per verbale da unirsi all'atto di mutuo stato presen- 

tato alla conservazione delle ipoteche. 

Art. 12. Le società di mutuatari, uniformandosi agli arti= 

coli precedenti, potranno tuttavia effettuare il prestito colri. 

lascio al mutuatario di cedole fondiarie: ed in tal caso il no- 

taio enuncierà nell'alto ci mutuo la serie, il numero ed il 

valore delle medesime. 

Le somme però necessarie a soddisfare i creditori antetior- 

mente inscritti dorranno loro essere pagate in numerario, ed 

a tale effetto la società negozierà, per conto del mutuatario, 

quel quantitavo di cedole fondiarie che sarà necessario per 

siffatta operazione, 

Art. 13. Nel caso previsto dall'articolo 4, il mutuatario 
farà, a proprie spese, giudizialmente intimare ai suoi credi. 

fori che non hanno una mora stipulata in lero favore, il dif- 

fidamento che, fra 20 giorni dall’intimazione, accresciati di un 
giorno per ogni distanza di tre miriametri, essi abbiano a ri- 
cevere le somme loro dovete dalla società nel luogo determi. 
nalo dall'articolo 41337 del Codice civile. ° 

Art, 14. Se detti creditori non si presentino, o non accet- 
tino il pagamento, o non risultino sufficientemente autoriz- 

zati ad esigere le somme loro dovute, saranno fosto dalla 
società versate nella Cassa dei depositi. 

Fra otto giorni successivi il mutuatario li farà citare avanti 
il tribunale competente, il quale in via sommaria ed inappel- 
labilmente deciderà sulla validità del deposito. 

Art. 15. La sentenza che dichiara valido ii deposito opera, 

mercé intimazione ai creditori, la liberazione del debitore, ed 

il subingresso della società nelle loro iscrizioni. 
Art. 16. La copia deli’atto di mutuo vidimata dal conser- 

vatore delle ipoteche col verbale suddetto rimarrà negli ar- 
chiyi della società. Sarà restituita al mutuatario dopo la com- 
piota sua liberazione, e gli servirà di quietanza finale, 

Sarà restituita al mulatario dopo la compiuta sua libera- 
zione colla dichiaraziene a tergo dalla direzione della società 

— buono per cancellare l'iscrizione — che gli servirà di 
quietanza finale. Sulla presentazione della medesima otterrà 

it mutuatario la cancellazione di tulte le iscrizioni prese con- 

tro di lui a favore della società. 
Art. 17. AI solo oggetto di prestiti dalla società potranno Ì 

mutuatari, quando fossero soggetti, per lo stabile che intene 

dono offrire od hanno dato in ipoteca alla società, ad ipoteche 

legali a favore delle loro mogli e nuore, di minori, d’inter- 

detti, di figli di famiglia, già inscrilte o che s’inscrivessere 
nei tre mesi successivi al contratto di mutuo con grado ante 
ricre alla società, provvedere alla posposizione di dette ipo 

teche legali, mediante ricorso al tribunale provinciale, 

Art. 18, Tale ricorso dovrà presentarsi al tribunale provia» 

ciale del domicilio della moglie, delle nuore, dei minori, degli 

interdelli o dei figli di famiglia, e sarà corredato dei seguenti 

recapili, cioè: 

4° Dei Litoli costitutivi delle ipoteche legali da posporre; i 

4° Dello stato generale delle iscrizioni che gravitano sui 
beni del richiedente la pospssizione; 

3° Del certificato di catasto di tali beni colla indicazione 
dei tributi di ogni sorta, onde sono tassati nell'annata cor- 

rente, se i ruoli delle contribuzioni saranno compilati, o nel- 

l’annafa precedente se non esisteranno ancora; 

4° Dell’estimo giurato di tutti i beni del richiedente la po- 

sposizione, fatta da tre periti nominati dsi giudice di manda» 

mento per ogni provincia, nel cui distretto è situala la mag- 

gior parte di tali beni; 

I periti faranno la loro relazione innanzi ai giudici, dai 

quali saranno nomiaati nel modo prescritto dall’arlicolo 540 
del Codice di procedura civile; / 

5° Di un certificato spedito dal Consiglio d'amministrazione 



SESSIONE "a 1858. BA 

della sog i i eredito fondiario, salari che, medianie 
la riduzione dell’ipoteca legale da indicarsi, acconsentirà al 

prestito nella somma che vani ivi accennata. 

Art, 19. Per la posposizione delle ipoteche della moglie o 
delle nuore, si presenteranno inoltre: 

1° L’atto di consenso dalle medesime prestato alla posposi- 

zione, passafo nanti il giudice di mandamento del domicilio 
Joro; 

Da tale atto dovrà constare che il giudice si assicurò della 
libera volontà della consenziente e che la medesima conosce 

la natura ed il valore dei beni che sono colpiti dalla sua ipo- 
teca legale: 

2° L'avviso di quattro prossimiori parenti della moglie o 

delle nuore, od iu difetto di quattro amici della famiglia. 

ll relativo alto sarà ricevuto dal giudice di mandamento 
predetto. 

Da tale atto dovrà constare che sono i dichiaranti infor- 

mati del libero consenso della moglie o delle nuore, e del 
niuno pregiudizio derivante dalla chiesta posposizione per 

essere i beni del marito o del suocero largamente bastanti a 

cantela delle Jero ragioni. Di questi beni dovranno dare la 

generica indicazione ed accennare il valore. 

in caso di dissenso fra i medesimi si farà constare nell’atto 
dell'opinione metivata di ognuno di essi. 

Art. 20. Per la posposizione delle ipotechs legali, compe- 
tenti ai mineri ed agli interdetti, si presenteranno oltre ai 

recapiti indicati nei 5 numeri dell’articolo 18: 

1° L'atto di consenso del protutore, passato nanti il giudice 

di mandamento del domicilio del minore o dell'interdetto, re- 
datto nelle conformità prescritte dal uumero 4 dell’arti- 

colo 19; 

2° Il parere ragionato del Consiglio di i tania colle indica - 
zioni di cui al numero 2 dell’articolo 19. 

Art, Z1. Per la posposizione delle Spureena corpetenti ai 
< --- favmalità prescritti 

figli di famiglia si osserveranno le steso Turco ù 

per la posposizione delle doti di cui nell'articolo 19. 

Qualora il figlio di famiglia sia minore degli anni 18, dovrà 
aggiungersi ai quattro prossimiori parenti od amici il sindaco 
del luogo del domicilio del richiedente la posposizione o di chi 
ne fa le veci, 

Art. 22, Il ricorso colle carte suindicate sarà presentato al 
segretario del tribunale, che dovrà comunicarlo lo stesso 

giorno della presentazione all'avvocato fiscale. Questi dovrà 
redigere le sue conclusioni scritte a piè del ricorso stesso e 

consegnare il tatto alla segreteria nel termine di giorni 
cinque, 

Il segretario consegnerà tosto Ie carte al relatore che sarà 
dal presidente deputato, ed il tribunale dovrà pronunciare 

nel termine di giorni $ sull’ammessione o no della domanda 
con decreto scritto sullo stesso ricorso. 

Il tribunale non potrà dare provvedimenti preparatorii, ma 

dovrà limitarsi ad ammettere o rigettare la domanda. 

La reiezione di questa non impedirà però agli interessati 

di ricorrere nuovamente per la stesso oggetto, corredando la 

domanda di maggiori o più esatte giustificazioni. 

Art. 25. Se nel termine di giorni cinque successivi al de- 

creto del tribunale gl’interessati non dichiarano al segretario 

che ne riceverà Patio, di volersi provvedere nanti il magi- 
Strato d’Appello per la riparazione della provvidenza che fa 
luogo alla posposizione, il conservatore delle ipoteche, sulla 
esibizione della medesima e del certificato del segretario 

comprovante la non fatta dichiarazione, farà Pannotazione 

nei suoi registri della posposizione concessa. 

Art. 24, Nel caso venga fatta la dichiarazione, gl’interessati | 

dovranno presentare il ricorso al segretario del magistrato 

d'Appello nel termine perentorio di giorni 10, presentando 

tutte la carte relative, 

Si osserverà presso del magistrato d'Appello lo stesso pro- 

cedimento di cui nell’articolo precedente; ma il termine 
tanto per le conclusioni che per il decreto sarà di giorni 

dieci, 

TITOLO III. 

OBBLIGHI E DIRITTI DEI MUTUATARI. 

Art. 25,1 mutuatario estinguerà il sno debito per mezzo 
di un determinato numero di annualità, ma avrà sempre la 

facoltà di liberarsi in tutto od in parte del capitale che ri- 

mane dovuto alla società, nel modo ed alle condizioni deter. 

minafe dallo statuto. 
Art. 26, Potrà tuttavia il mutuatario essere astretto allo 

integrale pagamento del capitale di cui rimane in debito 

verso la società, sempre quando lo stabile ipotecato non of- 

fra più sufgciente garanzia, e nei casì previsti dalla presente 

legge o dagli statuti. 

Art. 27. L’annaalità, di cui all'articolo 23, comprenderà 

nella quotità determinata dal decreto d’auforizzazione e dagli 
statuti; 

4° Il frutto del capitale mutuato; 

2° La somma da applicarsi alla sdebitazione di questo ca- 

pitale; 

3° Le spese d’ammipistrazione di cui al mumero 3 dell’ar- 

ticolo secondo; 

4° La quota dei diritti d’insinuazione e di ipoteca raggua- 
gliata a quanto sarà effettivamente pagato dalla società per 

la tassa erariale ed altri diriiti di cui all'articolo 69 della’ 

presente legge; 

3° Le altre fasse stabilite dagli statoti. 

Art. 28, E facoltativo al mutuatario di scegliere l’annualità 

che intende pagare; ma, quaicrà 2550 NON potesse adempiere 

all'impegno assunto, Ja società non potrà esercitare contro di 

lui i diritti conferitile dalla presente legge che fino alla con- 

corrente di una annualità del sette per cento. 

Ia questo caso il mutao s'inteaderà contratto sopra delta 

hase; e dell'eccedenza delle annualità precedentemente pa- 
gate nove decimi saranno computati qual pagamento a titolo 

di liberazione parziale operatasi dal mutuatario, € l’altro de- 

cimo rimarrà acquistato alla società a titolo d’indennità. 

Art, 29. Fino alla compiuta estinzione del debito, tutte le 

somme che in virtù, di spropriazione forzata per utilità pub- 
blica, per passaggio d’acque od altrimeati, fossero pagabili 
per parte o pella totalità del fondo ipotecato alla società, 

saranno a fitolo di liberazione anticipata del mutuatario ver- 

sate direttamente nella cassa della società, e dedotte dal ca- 
pitale di cui questa è in credito, salvo che il mutuatario pre- 
ferisca dare sopra un ‘altro stabile una corrispettiva prima 

ipoteca di convenienza della società. 

Art. 30, Il debitore che avrà estinto un quinto del suo de- 

bito, potrà chiedere la riduzione proporzionale della ipoteca 
che gravita sopra i suoi stabili. 

Questa riduzione parziale si opererà sull’esibizione al con- 

servafore delle ipoteche di una dichiarazione della direzione 

della società, vidimata dal regio commissario presso di essa, 
Art. 31, Estinto che sarà il quinto del suo debito, il debi- 

tore potrà eziandio ottenere una riduzione di annualità, chie- 

dendo che sia prolungato il tempo per l'estinzione del rima- 

nente suo debito nel modo che sarà determinato dagli statuti. 

Questa prolungazione di mora, che dal giorno della sua 
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effettuazione non potrà eccedere il maximim delle annualità 

stabilite dal decreto d’autorizzazione delle società, si farà con 

scrittura privata e mediante l'intervento e la vidimazione del 
regio commissario. i 

Art. 32. Potranno le parti nel contratto di mutuo sotto- 

mettersi per le loro controversie al giudizio di arbitri da no- 

minarsi dal presidente del tribunale provinciaie sopra una 

nota di tre individui presentata rispettivamente dalle mede- 

sime, e la decisione dei quali sarà inappellabile e non sog- 
getta a cassazione. 

Non facendosi elezione d’arbitri, le contestazioni saranno 
di competenza dei tribunali ordinari, i quali procederanno 
sommariamente, 

TITOLO IV, 

DII MEZZI SPECIALI] PER LA RISCOSSIONE DEI PRESTITI, 

Art. 33. I libri delle società, tenuti nella forma determi- 

nata dagli statuti, faranno fede in giudizio e fuori, tra di esse 

edi mutvatari od i detentori di cedole fondiarie, gino a prova 
contraria, 

‘Art. 3%. Ogni debitore verso le società di credito fondiario 

sarà costituito in mora alla semplice scadenza del termine 

fissato pel pagamento di ciascuna rata del proprio debilo, 
senza necessità di alcun atto. 

1 tribunali non potranno concedere dilazioni per tali pa- 
gamenti. 

Nessuna opposizione ad essi sarà ammessa, 

Il titolo del prestito sarà esecutorio per se medesimo, 

tanto per l’annualità, quanto pel capitale allorchè questo di- 

viene esigibile, senza d’uopo di precedente condanna. 

Art. 38. Le ananalità non pagate produrranno interesse di 

pieno diritto dal giorno della loro scadenza. 

Se la mora sarà profratta oltre un mese, i debitori morosi 

andranno inoltre soggetti a pagare alla società, a titolo di 
danni, una somma che sarà determinata dagli statuti, e che 
Non nai» 
meu ola Cotcuere la quarta parte degli interessi devati, 

Art. 36. Per la riscossione delle annualità te società di 

credito fondiario saranno autorizzate a valersi degli esatlori 
mandamentali, ai quali sarà corrisposto laggio stesso asse- 
gnato per le rendite comunali. 

Nella città sede della società la riscossione sarà affidata a 
speciali tesorieri approvati dal Governo, 

Sino alla concorrenle di tre semestri dell’annualità, e nei 
limiti indicati nell’arlicolo 28, le società di Credito fondiario 

godranno degli stessi mezzi e modi stabiliti per l’esazione dei 

tributi, con che però un u!timo diffidamento di giorni dieci 
preceda sempre la definitiva esecuzione di questi mezzi, 

Art, 37, Quando un debitore fosse in ritardo di tre o più 
semestri nel pagamento delle annualità, la società potrà 
farsi immettere in possesso della totalità o di parte degli 

stabili ipotecati in sun favore, e percepirne i frutti finchè 

sia soddisfatta intieramente delle annualità arretrate e delle 
spese. 

Art, 38. Il sequestro sarà decretato dal giudice di manda- 

mento dove sono situafi i beni, qualunque sia la somma, 

sopra ricorso della società, cui sarà unita copia dell’atto di 

prestito coll’iscrizione ipotecaria, ed un conto del debito 

verso la società, sottoscritto dall’esattore o tesoriere della 

- società stessa. 

I! giudice con sua ordinanza ingiungerà appiè del ricorso 

il debitore al pagamento della somma dovuta entro dieci 

giorni, accrescendo questo termine di un giorno per ogni 

distanza di tre miriametri, e fisserà colla stessa ordinanza il 

serre Sgr nt atsemazi te Scene] 

giorno e l’ora in cui, in difetto di sagenrento, si i pecontni 

al sequestro. 
Questa ordinanza sarà intimata al debitore, pubblicata ed 

affissa per tre giorni alla porta del tribunale del mandamento 
in diffidamento dei terzi che potessero avervi interesse. 

Il sequestro avrà luogo, non ostante ogni opposizione di 

terzi che non avessero titoli anteriori con data certa all’atto 

del prestito; ed è solo revocabile mercè l'effettivo pagamento 

delle somme dovule e delle spese relative. 

Art. 39. Qualora i beni ipotecati a favore della società si 

trovassero affittati per titoli anteriori al prestito o contratti 

dopo, ma denunziati alla società, il sequestro si opererà con 

intimazione di un decreto del giudice di mandamento al coa- 

duttore di pagare direttamente alla società i fitti stipulati 

sino alla concorrente del credito della società. 
Art. 40. Se il debitore od altri fanno opposizione al se- 

questro, il giudice proruncierà sommariamente sino a lire 
300; ed, eccedendo il eredito della società tale somma, il giu- 

dice rimetterà le parti a giorno ed ora certi avanti il tribu- 

nale provinciale, il quale pure procederà in via sommaria. 

Nel caso di rimessione avagli il tribunale, la società potrà 

fare istanza al giudice di mandamento per una pronta depn- 

tazione di economo ai beni nella persona che la società pro- 

ponesse sotto la sua responsabilità, od in quell’altra che il 

giudice designerà d’ufficio, 
L’appello delle provvidenze del giudice e del tribunale, di 

cui ai precedenti alinea, non avrà effetto sospensivo, 

Art. i, Nel giorno ed ora indicati per l'immissione in pos» 
sesso, il giudice vi procederà previa giucata perizia sui frutti 

presunti dello stabile, detratte le spese di coltivazione e tri- 

buli cui è soggetto. Saranno liquidate ad un tempo le spese 

degli atti a carico del mutuatario. 

Art. 42, Potrà la società altresi, nel caso di ritardo al pa- 
gsmento di tre 0 più semestri, ed ogniqualvolta il capitale 

sia divenuto esigibile. nrommeTOTO II Tondia dello stabile Yui 

ipatecalo a suo favore. 
La vendita sarà preceduta da una ingiunzione emanata dal 

tribunale provinciale del Inogo ove trovansi gli stabili ipo= 
tecati o la maggior parte di essi, avuto riguardo all’ammon- 

tare del tributo regio dell’anno precedente, su semplice ri- 

corso della società, firmato da un causidico collegiato munito 

di procura speciale, di pagare fra giorni quindici successivi 

all’intimazione la somma dovuta alla società, con diffilamento 

che in difetto si procederà alla vendita degli stabili per 
mezzo del notaio nel decreto nominato, alle condizioni dalla 

società proposte, ed a quelle che saranno nel decreto mede- 

simo stabilite. 

Art. 43. Il ricorso, di cui all'articolo precedente, dovrà 

contenere; 
1° L'indicazione delle somme dovute alla società, distinte 

le annualità non pagate dagli interessi e penali e dal capitale 

o residuo di esso; della data dell'atto di mutuo e dell’iscri» 

zione ipotecaria; 

2° La causa che dà luogo a promuovere la vendita; 

3° La descrizione dei beni da subastarsi, fatta in modo che 

rimanga bene determinata la loro natura, situazione e quan- 
titativo; 

4° Le condizioni della vendita, e fra queste l'indicazione 
della somma sulla quale la società acconsente che sia aperto 

l'incanto, la quale non potrà essere minore dei due terzi del 

valore che servì di base al mutuo; 

5° L'elezione di domicilio presso il causidico che firma il 

ricorso. 

AI ricorso saranno uniti copia autentica dell’atto di mutuo 
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ed il certificato d'iscrizione ipotecaria, non che il conto del- 

l'avere della società, firmato dal direttore della medesima, 0 

da chi è autorizzato a rappresentarla, ed ogni altro titolo 

comprovante Îl diritto nella società di promuovere la vendita 
degli stabili a di lei favore ipotecati. 

Art. 44, Ove il debitore intenda di fare opposizione al de- 

creto di cui all'articolo 42, sarà ammesso, purchè sia propo- 

sta avanti il tribunale che emanò il decreto per mezzo di ci- 

tazione intimata al domicilio eletto dalla sscietà, di comparire 

ad una delle udienze anteriori alla scadenza del termine in- 

dicato nell’articolo 42, e si procederà sommariamente per la 

risolazione di tale opposizione. 
Finchè non sarà provveduto definitivamente sull’opposi- 

zione, rimarrà sospesa l’esecuzione del decreto. Qualora sia 

rigettata, avrà il debitore giorni cinque, decorrendi dalla in- 

timazione della sentenza che avrà reietta l’opposizione, per 

pagare. Tal termine trascorso, il notaio procederà alla ven- 

dita nel modo stabilito negli articoli seguenti, 

L'appello della provvidenza del tribunale non avrà effetto 

sospensivo. 
Art. 45, Il decreto di cui all'articolo 42 dovrà essere tras- 

critto nell’ufficio delle ipoteche di cadun distretto in cui sono 
situati i beni da vendersi. 

Art. 16. Dalla data della trascrizione il debitore non potrà 

più alienare i beni da subastarsi, gravarli di alcun diritto 

reale od altrimenti disporne, nè fare in essi opere qualsiansi 

pregiudicievoli al loro stato e valore. Egli ne rimarrà in pos- 

sesso qual sequestratario giudiciale. 
Potrà il tribunale, per giusti motivi, nominare un altra se- 

questratario. 

Art. 47. HI notaio nominato estenderà un bando nel quale 
indicherà: 

1° La denominazione della società che promuuve l'incanto, 
ed il domicilio da essa eletto; 

2° Il nome, cognome, professione e domicilio del debi- 
tore; 

3° La data dell’istromento di mutuo e della seguita iseri- 
zione, non che del decreto del tribunale e trascrizione del 

medesimo ; 

h° La designazione degli stabili da subastarsi, e della somma 

sulla quale la società consente che sia aperto incanto, e che 

non potrà essere minore dei due terzi del valore che servi di 

base al mutuo; 

3° Le principali condizioni della vendita, il giorno, l'ora 
ed il luogo dell’incanto e contemporaneo deliberamento a fa- 

vore del miglior offerente; cd il diffidamento che questo sarà 

definitivo, se nel fermine di giorni otto successivi non sarà 
fatto l'aumento del decimo. 

Art. 48. Il bando sarà notificato al debitore ed ai creditori 

iscritti, ai diritti dei quali Ia società non fosse surrogata, in- 

serto nel giornale ufficiale del regno, pubblicato ed affisso nei 

modi e luoghi prescritti dalla legge per le subastazioni giudi- 
ziarie. 

Art, 49. Qualora il debitore od altri creditori iscritti, oltre 
la società, sui beni cadenti in vendita, intendano formare op- 
posizioni, le faranno intimare alla società al domicilio da essa 

eletto, e ne faranno fede presso al notaio commesso per la 
vendita. 

Nel caso di riforma del bando, o di accoglimento delle 

istanze dei terzi, si procederà ulteriormente alla vendita, in 

conformità della sentenza del tribunale, mediante pubblica- 

zione di nuovo bando. 

Art. 50, Nel giorno ed ora indicati nel bando avrà luogo 
l'incanto ed il deliberamento a favore del migliore offerente, 
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anche in assenza del debitore; e si osserveranno pure per 

essi le forme prescritte per le subastazioni giudiziarie. 

Nel caso che non siavi alcun offerente, la società rimarrà 

deliberafaria per il prezzo sul quale si è aperto l'incanto. 

Art. 54. Negli otto giorni saccessivi al deliberamento chiun- 

que sarà ammesso a fare l’aumento del decimo, facendone la 
istanza presso il delto notaio, il quale ne farà risultare da 
apposito verbale, e depositando pre:so il notaio stesso tale 
decimo e le spese del precedente deliberamento in danaro 
od in cedole al corso, ovvero prestando cauzione per tali 

somme, riconosciuta idonea dal notaio stesso, il quale potrà 

dispensare dal deposito o dalla cauzione sotto Ta sua respon. 

sabilità. 

In tale caso si procederà ad una nuova pubblicazione ed af. 

fissione del bando, aggiungendovi l'indicazione del prezzò del 

deliberamento e del segulto aumento, e del giorno, ora e 

luogo in cui avrà effetto il nuovo incanfo. 

Lo stesso bando sarà notificato al deliberatario ed al dcbi- 
tore, e l'atto di vendita sarà irrevocabilmente passato a fa- 
vore del migliore offerente, ed in difetto di oblatori, a favore 

di colui che avrà fatto l'aumento, 
Se nel fermine suddetto nessuno si presenta a farne l’of- 

ferta, il notaio estenderà, in calce della minuta dell'atto di 

deliberamento, il certificato negativo, e ciò, mediante l'atto 

medesimo, terrà luogo dell’istrumento definitivo di vendita. 

Art. 52. Il deliberatario definitivo dovrà, nei termini indi- 
cati nelle condizioni inserte nel bando, pagare, sul prezzo 

della vendita alla società, l’intiera somma portata dall’in- 

giunzione, oltre gli interessi posteriori, spese ed accessori, 

nonostante qualunque opposizione, salvo solo agli altri cre- 

ditori il diritto di ripetizione verso la socicià medesima nel 

giudizio di graduazione che instituiranno sul prezzo nelle 
forme prescritte dal Codice di procedura civile. 

Art. 85. Non adempiendosi dal deliberatario fra dieci giorni 
successivi agli obblighi portati da: bando, la società potrà e- 

vocarlo davanti il tribunale che ordinò la vendita, il quale, 

sentite sommariamente ie parti, prescriverà il reincanto a di 

lui pericolo e spese, per mezzo di un solo incanto da seguire 
innanzi il notaio che sarà designato. 

Ji nuovo bando, formato dal notaio colle opportune indi- 
cazioni, sarà notificato dal deliberatario, 

Per la pubblicazione, affissione ed inserzione del medesimo 
nel giornale ufficiale, come per l'incanto ed il deliberamento, 
si osserveranno le forme sopra descritte, 

Art. 54. Non essendo offerto un prezzo maggiore od almeno 
uguale a quello del precedente deliberamento, si procederà 
ad altro incanto sul prezzo stabilito nel bando della prima 
vendita; si rinnoveranno le pubblicazioni, affissioni ed in- 

serzioni, e saranno i beni definitivamente deliberati al mi- 
glior offerente. 

Se non siavi alcun ob!atore, la società rimarrà deliberata- 
ria e proprietaria dei beni, salvo ad essa ed agli altri credi- 

tori ogni diritto per il rimborso delle spese, ed il pagamento 
dell'importo della differenza tra il prezzo del precedente e 
del secondo deliberamento. 

Art. 55, Se l’espropriazione sia promossa da un altro cree 

ditore, la società potrà prima, che sia emanata l’ordinanza di 

autorizzazione della vendita, e dopo semplice atto significato 
al procuratore instante, far procedere alla vendita nella forma 
indicata negli articoli precedenti; ma in caso di negligenza 

per parte della società potrà quel creditore riprendere e prd- 
seguire le sue istanze, 

Art. 56, Tutti i diritti accennati in questo titolo potranno 

esercitarsi nelle stesse forme contro. i terzi possessori dei 
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beni ipotecati a favore della società, mediante notificazione 

loro fatta dell’ingiunzione ottenuta contro il debitore. 

Art. 57. Gli atti cominciati contro il debitore saranno va- 

lidamente continuati contro il medesimo sino a chei terzi, 

ai quali si fossero i beni alienati prima della traserizione di 

cui all'articolo 46, avranno legalmente fatto conoscere alla 

società il loro contratto. i i 

In questo caso gli atti saranno continuati contro | terzi pos- 

sessori quindici giorni dopo notificanza loro fatta dell’ingiun- 

zione. 

Art. 88. Le disposizioni del Codice di procedura civile sulle 

subastazioni giudiziarie saranno osservate in quanto si conci. 

liano rolla presente legge. 

Art, 59. Le presenti disposizioni non saranno estensibili ai 
cessionari di ragioni delle società di credito fondiario. 

TITOLO V. 

CEDOLE FONDIARIE. 

Art. 60. Fino alla concorrenza dell'ammontare complessivo 

dei prestili effettuati, le società di credito fondiario avranno 

il diritto di emettere cedole fondiarie, nominative ed al por. 

tatore, le quali non potranno essere suddivise in cartelle 

minori di lire cento caduna. 

Le nominative saranno trasmessibiii per via di girate senza 

altra garanzia che quella risultante dall'articolo 1699 del Co- 

dice civile. 

Art. 61, Le cedole non potranno emeltersi se non cento 

giorni dopo l'iscrizione ipotecaria presa dalla società in forza 

dell’atto pubblico del prestito relativo. 

Esse dovranno essere firmate dal direttore e da due mem- 

bri dell’amministrazione indicati nello sfatuto, ed inoltre va- 

lidate dalla firma del regio commissario, il quale prima di 

vidimarle dovrà verificare se furono adempiute tutte le con- 
dizioni volute per la loro emissione. 

Art. 62. Le cedole saranno sempre riscattabili al pari, nel 

modo e nei limiti determinati degli statuti, 

Fino al giorno in cui saranno debitamente chiamate al ri- 

scatto, esse frutteranno un annuo interesse. 

Art, 63. L’annuo riscatto delle cedole dovrà comprendere 

Ja totalità delle somme pagate dai muluatari in ciascun anno 

sia a titolo di quota di sdebitazione, sia per restituzione an- 

ticipata in numerario, come eziandio tutti quegli altri pro- 

venti che a norma degli statuti costituir debbono il fondo 

di riscatto o d’ammortizzazione. 

Le cedole siffattamente riscattate saranno annullate pub- 
blicamente. i 

Art. 64.1 detentori di cedole fondiarie non avranno azione 

che verso la società. 
Non sarà ammessa opposizione al pagamento del capitale 

e deglinteressi che in caso di smarrimento delle cedole, 

Quando le cedole smarrite siano nominative, si appliche- 0 

ranno le disposizioni vigenti riguardo allo smarrimento di 
cedole nominative del debito pubblico. 

Art. 65. Le cedole fondiarie saranno equiparate alle obbli- 

gazioni dello Stato, non solo per l'applicazione degli articoli 

346, 348 c 401 del Codice penale, ma eziandio per ciò che è 

relativo al sequestro, alle malleverie degli impiegati, alfa 

loro inscrizione sui bollettini della Borsa ed alla senseria do- 
vuta per la loro negoziazione. 

Mederimamente in tutti in casi in cui i capitali degl’inca- 

paci, dei corpi morali e degli stabilimenti pubblici o d' pub. 

blica utilità, possono convertirsi in cedole del debito pub- 

blico, questi capitali potranno nello stesso modo, e mediante 

le formalità prescritte, impiegarsi in cedole fondiarie. 

Art. 66. La Banca Nazionale e la Banca di Savoia, per ea 

stensione dei diritti loro concessi dalle leggi che le regolano, 

potranro fare anticipazioni su deposito di cedole fondiarie, 
ed ammettere allo sconto gli effetti rivestiti di duesole firme, 

ove alla garanzia di questi si aggiunga un deposito, ovvero 

un trapasso di cedole fondiarie, in conformità delle disposi- 
zioni dei loro statuti relativamente al!e rendite dello Stato. 

Art. 67. Le società di credito fondiario avranno un fondo 

di riserva impiegato in cedole del debito pubblico od altre 

carte di credito verso lo Stato, 

Art. 68. Per costituire il fondo di riserva le sole società 
mutue potranno nell'effettuare il prestito, a titolo di deposito 
per la garanzia solidale, prelevare dai mutuatari una quota 

parte proporzionale all'ammontare di detto prestito, 

- Mediante il pagamento di questa quota parte, la quale non 
potrà eccedere il 4 per cento del capitale inutuato, e di cui 

all’estinzione del debito si farà conto al mutuatario, questo 

sarà esonerato da ogni maggiore solidarietà sociale, 
Occerrendo alle società mutue di prevalersi del fondo di 

riserva, non potranno porre mano sul premio di assicura- 

zione depositato dai mutuatari, che dopo esauriti gli altri 
proventi che concorrono a formare il fondo medesimo. 

TITOLO VI, 

DISPOSIZIONI GENERALI. 

Art. 69.1 diritti d’insinuazione e d’ipoteca, dovuti alla fi- 
nanza per i contratti di mutuo colle società di credito fondia- 
rio, e le relafive quitanze di questa, saranno convertiti in 

una fassa o contributo annuo da pagarsi all’erario pubblico 

da ciascuna di dette società sulla base di 0 12 e mezzo per 

ogni cento lire sopra l'ammontare dei prestiti effettuati da 
esse, e non estinti. 

I diritti dei contratti accessorii ai sopra indicati saranno 

anticipati separatamente dalle società sulle basi delle vigenti 

tariffe, a meno che il mutuatario non preferisca di pagarli 
direttamente egli stesso. 

Art. 70. Le società di credito fondiario saranno poste soito 
la sorveglianza del ministro delle finanze. 

Soito i suoi ordini commissari nominati dal Re esercite» 

ranno un controllo permanente sulle operazioni, i libri, i ti= 

toli di credito ed i fondi di ciascuna società, 
Art. 74. Il Governo, udito il Consiglio di Stato, approverà, 

e sulla loro richiesta modificherà gli statoti delle società di 

credito fondiario, i quali saranno annessi al decreto reale di 

autorizzazione di ciascuna di esse, e determineranno segna» 
tamente: - 

1° Il miodo col quale si dovrà procedere perle richieste di 
mutuo ed | documenti necessari; 

£° La natura dei fondi che non potranno accettarsi come 
pegno ipotecario, e quello degli stabili accettabili al disotto 
della metà del Icro valore; 

3° La tariffa delle annualità ; 

h° Il modo, le condizioni del riscatto anticipato parziale 6 
totale, e quelle della ridazione dell’annualità nel caso con- 
templato dall’articolo 34; 

5° L’intervailo di Lempo stabilito fra il pagamento delle an- 
nualità dovute dai mutuatari, e quello degii interessi dei ca- 
pitali dovuti dalla società; 

6° Il modulo ed il modo d'emissione, di riscaito e di ane 
nullamento delle cedole fondiarie e le norme per l’estrazione 
a sorte di quelle siffattamente riscattabili; 
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7° Le sonime che dovranno in ciascun anno costituire il 

fondo d'ammortizzazione ; 

8° I limiti entro i quali i detentori di cedole potranno chie- 

dere ilriscatto e la quota parte del fondo di ammorlizzazione 

che potrà ogni anno impiegarsi ad appagare siffatte richieste; 
9° Le tasse e le penali, alle quali potranno essere soltopo- 

sti i mutuafari, ed il modo con cui questi dovranno pagare 

la tassa erariale in caso di liberazione anticipata ; 

10, La dotazione del fondo di riserva e di garanzia ; 

41, I casi nei quali avrà luogo lo scioglimento della so- 

cietà e le condizioni della liquidazione ; 

42, Le cauzioni ed altre garanzie da esigersi dai direttori, 

amministratori ed altri impiegati della società, e la maniera 

colla quale si procederà alla loro nomina; 

15. Tutti i particolari occorrenti per l'intelligenza e per 

l'esecuzione della presente legge, e dei regolamenti d'ammi- 

nistrazione pubblica che ne emaneranno. 
Art. 72. Un regolamento organico promulgato per decreto 

reale determinerà: 

4° Hi modo coi quale sarà esercitata dal Governo la sorve- 

glianza sulla gestione e la contabilità delle società di credito 
fondiario, e segnatamente le attribuzioni dei regi commis- 
sari; 

2° La pubblicità periodica a darsi allo stato di situazione 
delle società e delle loro operazioni ; 

3° La somma che ciascuna società dovrà pagare all’erario 
pubblico in rimborso degli stipendi e delle spese dei regi 

commissari incaricati più specialmente di sopravvegliare al 
suo andamento; 

4° La tariffa particolare degli onorari dovuli agli ufficiali 
pubblici chiamati a concorrere ai diversi atti cui può dar 

luogo lo stabilimento delle società di credito fondiario; 

5° Tutti i particolari atti ad assicurare e completare l’ese- 
cuzione della presente legge. 

Art. 73. Le società di credito fondiario non potranno fare, 
sotto pena di nullità, altre operazioni fuorchè quelle previ. 
ste nella presente legge. 

Art. 74. Se una società di credito fondiario contravvenisse 

alle disposizioni della presente legge, degli statuti e dei re- 

golamenti, ovvero se non adempisse agli impegni assunti 

verso isuoi creditori, il Governo potrà sospendere o rivocare 

l'autorizzazione concessa, ovvero provocare in via giuridica 

la nomina d'un’amministrazione speciale e provvisoria. 

Art. 75. L’autorizzazione dovrà essere rivocata per regio 

decreto e dietro il parere del Consiglio di Stato, 

L'amministrazione provvisoria sarà nominata dal tribunale 
provinciale alla richiesta del Ministero pubblico. Essa sarà 

incaricata di operare le riscossioni, di pagare le somme do- 

vute e di convocare i soci entro un periodo di tempo non 

maggiore di tre mesi all'oggetto di deliberare sopra i prov- 
vedimenti a prendersi, 

Il giudizio sarà esecutorio per provvigione, nonostante 
qualunque opposizione od appello. 

Art. 76. Sarà abrogata qualunque disposizione contraria 
alla presente legge. 

Concessione delle strade ferrate da Alessandria a Stradella, 

da Acqui ad Alessandria, da Novi a Tortona, e cessione 
dello stabilimento balneario di Acqui. 

Progetto di legge presentato alla Camera il 23 gen- 
naio 1854 dai ministri dei lavori pubblici (Palco. 
capa) e delle finanze (Cavour). 

Sicxori! — Fino dall'epoca in cui furono in Piemonte fatti 

i primordiali studi nell’intento di preordinare un piano di 
strade ferrate che ne diffondesse utilità a quella maggior 

parte di territorio chie fosse possibile dotare di questo mezzo 

efficacissimo di pronte ed economiche comunicazioni interne 

ce soddisfacesse ad un tempo nel modo più vantaggioso alle 

relazioni del nostro cogli Stati vicini, la Commissione che di 

questi studi venne incaricata, fu unanime nel riconoscere la 

opportunità, o, diremo quasi, la necessità di quella linea che, 

correndo nella pianura compresa fra la sponda destra del Po 

e le pendici settentrionali degli Appennini, congiungesse il 

sistema interno delle nostre ferrovie con quelle che fin d'al- 

lora si preconizzava dover fraversare gli Stati di Parma, con- 
giungendosi da una parte colla Lombardia e dall’altra col 
ducato di Modena e quindi cogli Stati pontifici, 

Senonchè le grandi e dispendiose opere che doveva innanzi 

tutte le altre intraprendere il Governo per assicurare ed afe 

frettare l'esecuzione delle principali linee di strade ferrate 
che lo Stato intendeva costruire a conto e spese dell’erario 

nazionale ; l’importanza che giustamente si attribuiva ed il 

pensiero che si dava alle due grandi linee del Moncenisio e 

del Luekmanier, le vicende dei tempi e le condizioni della fi- 
nanza distolzero per alcuni anni dal promuovere questa linea 

che pure era altamente raccomandata e dagl’interessi spe- 
ciali di più provincie e da quelli del commercio di Genova e 

di tutto lo Stato coll'Italia centrale, e che era pure singolar- 
mente favorita dalla natura del paese alfraversafo che non 
opnoneva difficoltà di arte nè di economia, 

Ma quando la principale liuea di strada ferrata da Genova 

per Alessandria a Torino era vicina al suo compimento, a- 

vanzatissima era quella che da Alessandria volgeva a Mor- 

tara e Novara, accennando da una parte al lago Maggiore e 

dall'altra alla Lombardia; quando i vantaggi delle ferrovie, 

fatti palesi dalla esperienza, ne rendevano senipre più vivo 
il desiderio; quando i Governi dell'Italia centrale conveni- 

vano fra Ioro per atluarne un vasto sistema ; quando il trat- 

tato di commercio conchiuso dal nostro Stato con quello di 
Parma garantiva l’agognata congiunzione, ed era poi susse- 

guitato da una concessione fatta dal duca di alcune linee, 

una delle quali verrà al nostro confine; quando finalmente 
l'industria privata, facendo rapidi progressi anche fra noi, 

si volse con grande energia alle imprese di questo genere, 
non poieva più temersi che una ferrovia in cui concorrevano 
così vantaggiose condizioni non avesse a trovare chi ne as- 
sumesse l’impresa col favore del Governo, ma pur sehza ag» 

gravio delle finanze. 

Ed infatti, conosciutasi la disposizione del Governo del Re 

a prestare questo favore, una rinomata ditta imprenditrice di 
simili opere domandava ed otteneva dal Ministero la facoltà 
di fare gli studi per una linea di strada ferrata che, staccan- 
dosi da quella che da Genova viene ad Alessandria, e vol- 

gendo per Tortona e Voghera alla Stradella, potesse poi, 

quando che sia, essere prolungata fino 11 confine piacentino 

per congiungersi quivi appunto colle ferrovie dei ducati e 



cietà promotrice che intendeva allo stesso scopo e che ot- 

tenne la stessa facoltà dal Ministero. Se non che, chi primo 
aveva avvisato a questa impresa, si unì alla società promo- 

trice in un solo interesse, e provvidero insieme alla forma- 

zione di un medesimo progetto. 

Altri intraprendilori, di conosciuta capacità e solidità, si 

presentarono in seguito, mirando all'impresa medesima, e 

domandavano facoltà e tempo per fare nuovi studi; ed ii 

Ministero, annuendo alla domanda di tutti, dichiarava non 

intendere con ciò dar loro alcuno speciale affidamento, ma 

riservarsi a prendere ad esame i loro progetti per preferire 

quello che fosse trovato migliore nel rispetto tecnico e più 

vaniaggieso all'industria ed al commercio del paese. 
Questa scelta però fra vari progetti offriva non lievi diffi- 

coltà, procedenti da che il confronto fra gli uni e gli altri non 
poteva essere fatto a parità di condizioni. Imperciocchè, 
quantunque tulti i proponenti, com'era ben naturale, pren- 

dessero le mosse da un punto della ferrovia dello Stato e si 

avviassero per Tortona e Voghera alla Stradella, e tutti in- 

tendessero alla successiva prolungazione verso il confine pia- 

centino, non conseniivano però tutti nel suddetto punto di 
partenza. 

Il signor ingegnere Woodhause, che primo aspirò a questa 
impresa, ed i proztotori di quella società, che, come sopra si 

disse, si associarono a lui, si proponevano di staccare la loro 

via ferrata da quella dello Stato alla stazione di Frugarolo. 
Essi miravano con ciò ad un doppio intento : il primo era di 

avere la linea più breve per arrivare sino a Tortona, la re- 

stante linea non potendo ad ogni modo subire sensibili va- 
riazioni di lunghezza; il secondo era che in questa guisa ave- 

vasi un convenienfe rispetto tanto alle relazioni commerciali 

di Genova come a quelle di Torino e di tutto il Piemonte coi 
ducali. 

Ma contro questo divisamento lottavano gl’interessi della 

città e della provincia di Alessandria, non meno che quelli 

di Tortona, alla quale sarebbe stato tolto il facile e pronto 

congiangersi col centro della divisione e colla capitale del 
regno. 

D'altra parte il grande commercio di Genova chiedeva che 

la nuova via ferrata si volgesse direttamente verso Tortona 

ed i ducati quanto più presto si polesse ; onde appunto uno 

dei progetiisti proponeva di staccarsi sino da Serravalle dalla 
ferrovia dello Stato, né certo più a monte si sarebbe potuto 

immaginare di partire. 
11 municipio di Novi per parte sua insisteva vivamente per- 

chè, non abbandonata la direzione della via provinciale che 

da quella città pur volge a Tortona, la strada ferrata dei du- 

cati si dipartisse dalla stazione della città medesima. Ed una 

delle ditte concorrenti all'impresa veggendo come militassero 

valide ragioni a favore di quest’ultimo partito per rispetto 

agl’interessi del commercio di Genova, propose al Ministero 

di studiare amendue le linee da Alessandria a Tortona e da 
Novi pure a Tortona, offerendosi di assumere quella delle 

due che fosse meglio piaciuto al Governo di scegliere, o di 

assumere anche la costruzione di entrambe, ferma pur sem- 

pre la prolungazione da Tortona per Voghera a Stradella, e, 

quando che sia, al confine piacentino. 
A complicare sempre più la questione si aggiunse che nella 

città di Acqui si costituiva un comitato promotore pella co- 
struzione di una strada ferrata che, partendo da Acqui, rag- 
giungesse la strada ferrata dello Stato a Frugarolo, per val. 
gere quindi da un lato verse Alessandria, dall’altro verso 

Genova. 
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Questa società promotrice faceva già compilare un progetto 

che presentava insieme ad un piano economico per la sua 

esecuzione. Ma quanto al progetto d’arte, mirando esso a con- 

durre la strada alla stazione di Frugarolo, incontrava assai 

gravi e non infondate opposizioni per parte di coloro che di- 

mostravano gl’interessi della città e provincia di Acqui ri- 

chiedere che la strada si volgesse direttamente ad Alessan- 
dria ; e quindi si opponevano all’arrivo a Frugarolo. La quale 

opposizione, se aveva non poco peso anche in ragione delle 

difficoltà del sito che non consentiva di stabilirvi una facile e 
sicura congiunzione delle due ferrovie, acquistava valor mag- 

giore quando, rinunciato al divisamento di far partire la 

strada dei ducati da Frugarolo stesso, fosse mancato il van- 
taggio di avere quivi una stazione centrale ed una prolunga- 

zione immediata della via ferrata di Acqui colla ridetta via 
dei ducati. 

Ma più gravi ancora erano gli ostacoli che frapponeva al- 

l'esecuzione della divisata strada di Acqui, il piano economico 
su cui essa fondavasi. L'imprenditore, offertosi per l’esecu- 

zione di questa strada alla società promotrice, domandava 
assicurazione di un minimo interesse del 4 e mezzo per 
cento fatta dai corpi morali interessati. Ma, quantunque i Con- 

sigli provinciali e divisionali vi consentissero, tante e così 

vive opposizioni sorgevano in molte parti della provincia, le 

quali rappresentavano che si voleva imporle per attuare un’o- 
pera che, langi dal vantaggiarle, tornava loro di danno, pri- 
vandole del’attuale movimento commerciale, che il Ministero 

non poteva indursi facilmente ad accogliere questo piano, 

tanto più che, se questa assicurazione d'interesse fatta dai 
comuni può ammettersi, ove non si rinvenga spediente mi- 

gliore, ed ove siane spontaneo il consenso, non vuol essere 

accolta finché resti fiducia di trovare un partito più conve- 

niente, e quando si debba urtare contro il seitimento di 

una parte notevole della popolazione chiamata a contri. 
buire. 

In mezzo a così disparate proposizioni parve al Governo 
che, per assicurare la migliore riescita del sistema di ferrovie 

che si trattava di attuare, e per conseguire l'intento col mag- 

giore vantaggio di tutto il paese senza tuttavia recare aggra- 

vio al pubblico erario, non si potesse lasciare libera alle sva- 

riale vedute delle compagnie concorrenti la scelta delle linee, 

ma convenisse determinarle e prescriverle positivamente nel- 

l'interesse generale. 
Ed a questo proposito non potevasi disconoscere che, se da 

un lato riusciva lroppo grave al commercio di Genova coi 

ducati scendere colla strada ferrata sino ad Alessandria per 

rimontare poi a Tortona e viceversa; dall'altro lato sarebbe 

stato non meno pregiudicievole alle relazioni del Piemonte, 

della Savoia e della Francia, con tutta l'Italia centrale, ri- 

montare per un lungo tratto di via ferrata sino a Novi, 0, 

poniama pure, soltanto sino a Frugarolo, per avviarsi di là 

verso Tortona. . 

Quindi il Governo avvisò che, a soddisfare nel miglior 

modo possibile questi molteplici, e pure lutti importantissimi 
interessi, fosse indispensabile stabilire che la ferrovia prove- 

niente da Stradella, e, quando che sia, dal confine piacentino, 

giunta a Tortona si dividesse in due rami, uno diretto a Novi, 
Paltro ad Alessandria. 

Questo sistema era reclamato inoltre da un’alira impor- 

tante considerazione che faceva escludere quella unica linea 

da Tortena a Frugarolo, colla quale, mentre si avrebbe vo- 

luto provvedere a tutti i desideri, non se ne accontentava 

alcuno. La stazione di Frugarolo, affatto secondaria, limitata 

a piccola area, e lontana da egni grosso centro di fabbricati 
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e di popolazione, è inetta a supplire ai bisogni di un servizio 

esteso e complicato, come quello di una stazione da cui si di- 

partono vari» diramazioni di ferrovie; ed ha inoltre il grave 

inconveniente di trovarsi collocata in un tronco di ferrovia 

di forte pendenza che rende le manovre dell'esercizio sten- 

tate, lente e pericglose. La stazione di Alessandria invece, 

vasta e collocata sul terreno orizzontale dove si concentrano 

gli stabilimenti occorrenti ad un grande esercizio, si presta 

ottimamente al servizio di molte diramazioni e fornisce al 

commercio, colla vicinanza di una grande e popolosa città, 
ogni opportunità di magazzinaggio per depositi e soste. La 
stazione di Novi, in cui concorrono in bastante riisura le 

stesse condizioni, è pur essa capace e sufficientissima a prov- 

vedere bene al servizio di una diramazione verso Tortona. 
Provyeduto così pel miglior modo alle comunicazioni di 

tutto lo Stato verso l’Italia centrale, e prendendo a conside- 
rare la linea d’Acqui, il Governo dovette convincersi che, 

isolare questa linea per farne un'impresa separata, aveva 

assai poca prospettiva di buon successo, od avrebbe costato 

non pochi sacrifizi al paese, tanto per riuscire ad assicurare i 

capitali necessari per la sua costruzione, quanto in seguito 
per attuarne Î'esercizio, 

Ed infatti, la prima società che Ja promoveva, oltre al pren- 

dere per base della invocata concessione la garanzia del mi- 

nimo d'interesse, riconoscendo non poter reggere a sostenere 
l'esercizio con una separata gestione troppo costosa, doman- 
dava che esso fosse assunto dal Governo a patti non poco 

onerosi. Poichè dunque la ferrovia dei ducati prometteva in- 

vece larglìii compensi, era ovvio che si congiungessero in una 

sola impresa le linee dirette al confine piacentino e quella di 

Acqui per ottenerne una compensazione che avrebbe procu- 
rato modo di eseguire vantaggiosamente tanto le une che 

l’altra. E così cessava anche il bisogno che lo Stato si addos- 

sasse il servizio oneroso della linca d’Acqui; mentre invece 

la società che avesse assunto questa linea assieme a quelle di 
Tortona e di Stradella, veniva ad avere un immediato svi- 

iuppo di linee di oltre chilometri 110, che si estenderà a chi. 
lometri 120 quando sarà effestuata la congiunzione colla fer- 
rovia di Piacenza; sviluppo questo che consente con tutta 

convenienza lo stabilimento di una apposita gestione di eser- 
cizio. 

Quanto alla direzione della ferrovia di Acqui, se poteva es-_ 
sere contestata la maggiore opportunità di condurla diretta- 
mente in Alessandria, linea che il Ministero dei lavori pub- 

blici riguardò sempre come preferibile, e se per alcuni ri- 

spetti si poteva invece credere migliore quella che volgesse 

da Acqui a Frugarolo, quando da Reugarolo stesso fosse par- 

tita l’altra unica linea verso Tortona ed i ducati, tale opinione 

non poteva più reggere ove quest’altima linea si facesse muo- 

vere dalla grande stazione di Alessandria. Tuttavolta il Go- 

verno non volle prendere alcuna positiva determinazione in 

questo proposito senza aver prima sentiti il Consiglio provin- 

ciale e quello comunale d’Acqui; e le loro deliberazioni fu- 

rono conformi al pensiero del Governo, amendue i detti Con- 
sigli preferendo che la ferrovia si conducesse dalla loro città 

direttamente in Alessandria. Gli argomenti addotti in appog- 
gio di questa opinione sono tali che non sembrano poter am- 
mettere ragionevole opposizione, quando si consideri che il 
vero centro degl’interessi commerciali delle provincie di 
Acqui e di Alessandria, dove convien pur giungere per pro- 
cedere verso la capitale del regno o volgere verso la Lom- 

bardia e verso la Svizzera; e quando si osservi che, essendo 
di 33 chilometri circa la lunghezza della linea diretta da 
Acqui ad Alessandria, e di 58 chilometri quella che da Acqui 

I 

viene ad Alessandria passando per Frugarolo, vi sarebb», 

seguendo questa seconda linea, un allungamento di chilo- 

metri 5 circa. La considerazione poi della maggiore spesa a 

sostenersi per la linea diretta da Acqui ad Alessandria, men- 

tre per arrivare a Frugarolo non si hanno a costruire che 28 

chilometri di strada nuova, gii altri 10 percorrendosi su 

quella dello Stato, poteva aver peso sui voti della provincia 

finchè si traftava di dare una garanzia d’interesse del capitale 

occorrente; ma, fermo che la provincia non abbia ad avere 

alcun aggravio, questo argomento perde ogni vigore, A tutte 

le quali ragioni, che militano in favore della linea diretta per 

Alessandria, si aggiunge pur sempre quella che abbiamo già 

addotto della insafficienza ed inopportunità di giacitura della 

stazione di Frugarolo per essere capo a diramazioni di note- 

vole importanza. 
Nel favorire la costruzione della ferrovia d’Acqui, il Go- 

verno aveva in mira, oltre lo scopo essenziale di promuovere 

Pindustria ed il commercio del paese attraversato, anche 

quello di vantaggiare lo stabilimento dei bagni d’Acqui che è 

proprietà demaniale. 
.Or questo stabilimento si dimostrò affatto insufficiente in 

questi ultimi tempi nei quali tanto crebbe ovunque il con» 

corso di più accreditati stabilimenti balneari. 

Ma non parve al Governo che convenisse all’amministra» 

zione entrare in ispese grandiose per ampliarlo, e stimò mie 

glior partito quello di lasciare un tale assunto all’industria 
privata e di cogliere invece l'opportunità per cederio con 

paiti vantaggiosi alla stessa società che assume l'impresa della 
strada ferrata, la quale ne avrà un doppio vantaggio nel pro- 

muovere un più vivo movimento sulle sue linee e nel procu- 
rare una maggiore affluenza ai bagni, facendo che i concor- 
renti vi trovino le cure e gli agi che ne rendano il soggiorno 
confortevole. 

Ad assicurare viemmeglio il conseguimento di questo scopo 

si offriva opportunissimo l’impiego della polla d'acqua mine- 

rale ricchissima e dotata di altissima temperatura che scatu- 
risce dentro la città d’Acqui, la quale polla miseramente ora 

si sperde superflua, o si volge solo a pochi e meschinissimi 

usi, mentre potrebbe essere fonte di tanta ricchezza e di tanto 
sugsidio alla pubblica igiene. La ciltà d’Acqui, ben compren- 
dendo l'utilità che ne poteva trarre, entrò facilmente nelle 
idee del Ministero, ed aderì a cedere i due terzi di questa 

polla bollente alla società che avesse assunto, insieme alla 

ferrovia ed all’ampliazione dello stabilimento balneario de- 

maniale, anche la costruzione di uno stabilimento nuovo con 

patti a lei molto vantaggiosi e convenienti ad un tempo alla 
medesima società. 

Su questi principii fsandava il Governo il capitolato d’oneri, 

in base del quale egli diviserebbe fare la relativa concessione 

a quella società che, presentali progetti meritevoli di appro- 
vazione, accettasse la concessione medesima per un più breve 
periodo d’anni. 

In questo capitolato sono prescritte con precisione quelle 

condizioni tecniche che non conviene abbandonare all’arbi- 
{rio di una società, quando si voglia star certi che l'esercizio 

di una sirada ferrata adempia permanentemente ai fini di 

sicurezza, di utilità e di comodo pubblico che si deve ripro- 
mettersene. Ma è lasciata alla società concessionaria tutta 

quella libertà d’azione che le è necessaria per provvedere ai 

suoi interessi, e senza a quale non giova sperare ampio svi- 
lupps dell’industria privata. 

I favori concessi sono di tal natura che non recano ag- 

gravio alcuno alla finanza dello Stato, e non sono guari di- 

versi nè in più larga misura accordati, di quelli che il Par= 
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lamento abbia concesso ad altre simili imprese, ed anche di 

minore utilità pubblica di quella di cui qui si tratta, 

Né meno sicuri e rilevanti sono gli utili diretti che se ne 

procura la finanza dello Stato, indipendentemente dagl’indi- 

retti ed essenzialissimi chie procedono dal vigoroso impulso, 

che all'industria ed al commercio interno ed al concorso del 

porto di Genova sui mercati vicini, darà une sviluppo di fer- 

rovie così bene a tutti questi interessi coordinate. 

Fra i quali utili diretti giova specialmente ricordar quello 

che deriva dall'avere, come si disse, accollato all'impresa 

delle ferrovie Ja cessione dei bagni d’Acqui, Il canone che 
trae la finanza dalla locazione dell’attuale stabilimento non 
eccede le lire 20,000 ed è aggravata da passività non poche 
e non lievi. Né in questo tenue profitto consiste il maggiore 

inconveniente di tal modo d'esercitare lo stabilimento, Ben 

più grave e da tutti lamentato è il danno che reca alla pub- 
blica igiene ed alla prosperità del paese circostante Vinsuf- 

ficienza dello stabilimento medesimo, che non consente se 

non che un troppo limitato concorso di forestieri, 

E se questa insufficienza si manifesta nello stato attuale 
delle cose, si pensi quanto maggiore si farebbe quando la 

strada ferrata d’Acqui, legandosi con una vasta rete di strade 
ferrate dell’interno e di altri Stati, renderà pronto, econo» 

mico ed agiatissimo il convegno a quei bagni, che per,la 

copia, la natura e la singolare efficacia delle acque e dei 
fanghi, e per l’amenità e la salubrità del paese in cui sono 
situati, non hanno forse in Europa chi li agguagli non che 
chi li superi. 

Il contratto attuale d'affittanza dei bagni cra duraturo fino 
al 1862. Ora egli è troppo evidente che, volendo i con- 
cessionari delle strade ferrate trovino nell'esercizio dello 

stabilimento un allettamento ed un compenso ai molti ag- 
gravi a cui si assoggettano, non sarebbe ragionevole esigere 
che o rispettassero quella lunga affiltanza, o dovessero su- 
bire per isvincolarsene le pretese del locatario, le quali, 

fatta che fosse la concessione, avrebbero potuto diventare 
esorbitanti per il pregio molto maggiore che i bagni acqui- 

stavano, mercò la costruzione della via ferrata. Era quindi 
mestieri che il Ministero delle finanze cominciasse dal re- 

scindere il contratto ; il che ottenne coll’ind:nnità di lire 

80,000 accordate al concessionario, al quale era inoltre giu- 

sto pagare una somma di lire 10,000 circa che il locatario 

aveva spese recentemente per ristaurare un fabbricato adia- 

cente allo stabilimento, che verrebbe ceduto insieme a que- 

sto ai concessionari della ferrovia. 

La finanza, facendosi però pagare da essi la somma di lire 
660,000, viene, oltre al rimborso delle dette due somme, a 

ricevere pello stabilimento demaniale un capitale di 570,000 

lire, invece di un annuo affitto lordo di lire 20,000, che, pur- 

gato dalle spese, si riduce ad una rendita netta molto tenne. 
Il maggior vantaggio deriva però sempre da ciò che, obbli- 
gandosi la compagnia a spendere lire 600,000 nell’amplia» 

zione dello stabilimento demaniale e lire 600,000 essendole 

pure imposto di dedicare all’erezione d'uno stabilimento 

nuovo, verrà a cessare la lamentata insufficienza attuale. 

Né crede il Governo che questi oneri, che son pur gravi e 

che perciò non potrebbe sperarsi venissero assunti da una 

impresa limitata al solo esercizio dei bagai, possano fare 

ostacolo a trovare una società seria che aspiri alla conces- 

sione cumulativa della ferrovia e dei bagni medesimi, Impe- 
rocché le due imprese associate si recheranno scambievol- 

mente tale un aiuto efficacissimo, da procurare un giusto 

compenso anche all'impiego del capitale di due milioni al- 

l’incirca, che l'acquisto e l’ampliazione dello stabilimento 

demaniale, la costruzione del nuovo e Parredamento d’am- 

bidue verranno ad importare. 
Nella confidenza pertanto in cui è il Governo che non man- 

chino società serie che aspirino alla complessiva impresa, 

confidenza avvalorata dalle dichiarazioni di alcuna delle ditte 

che ottenevano la facoltà di fare gli studi, e che compie- 

rono di già i progetti delle strade ferrate, egli invoca da 

voi, 0 signori, che vi piaccia adottare l’unito progetto di 

legge, approvando insieme l'allegatovi capitolato di conces- 

sione. 

PROGETTO DI LEGGE. 

Art. 1. È autorizzata la costruzione delle seguenti linee di 

strade ferrate da comprendersi insieme al loro esercizio in 

una sola concessione: 

a) Linea da Alessandria per Tortona e Voghera a Stra- 
della; 

db) Linea da Alessandria ad Acqui; 
c) Linea da Novi a Tortona. 
Art. 2. E pure autorizzata la cessione dello stabilimento 

balneario d’Acqui di proprietà dello Stato alla compagnia che 
si renderà concessionaria delle suddette tre linee di strade 

ferrate, 

Art. 3. È fatta facoltà al Governo di concedere la costra- 
zione e l'esercizio delle strade ferrate di cui all’articolo 1 ed 

a fare la cessione dello siabilimento balneario d'Acqui, di 

cui all’articolo 2, sotto la osservanza dell’unito capitolato, 

Art, 4, 1 nostri ministri segretari di Stato per le finanze e 

pei lavori pubblici daranno le disposizioni occorrenti per la 

esecuzione della presente legge che sarà registrata al con- 

trollo generale, pubblicata ed inserita negli alti del Go- 

verno. 

CAPITOLATO DI CONCESSIONE, 

SI. — Soggello della concessione. 

Art. 4. La compagnia che si costituirà in base del presente 
capitolato assumerà a tutte sue spese, rischio e pericolo la 
costruzione e l'esercizio delle seguenti linee di strade ferrate 
che formar devono una sola impresa sociale e vengono futte 
comprese in un’unica concessione : 

a) Linea da Alessandria per Tottona e Voghera a Stra- 
della ; 

b) Linea da Alessandria ad Acqui; 
c) Linea da Novi a Tortona. 
Art, 2. La compagnia stessa assume anche a suo profitto e 

a spese sue l'esercizio tanto dello stabilimento attuale dei 
bagni d’Acqui, quanto di un nuovo stabilimento che essa si 

obbliga di erigere in vicinanza di detta città sulla sinistra 
della Bormida, a quelle condizioni e patti speciali che sono 
formulati nell’appendice a questo capitolato. 

S II, — Tracciato, pendenza e collocamento delle stazioni. 

Art. 3. La linea da Alessandria per Tortona a Stradella si 

diramerà da quella dello Stato al di là del ponte della Bormida 
alla distanza di circa quattro chilometri dalla stazione d’Ales- 

sandria ; s'accosterà alle città di Tortona e Voghera quanto 
conviene pel miglior servizio di queste città ed è compatibile 
colle condizioni del sito, e terminerà in guisa a Stradella che 

il tracciato possa essere a suo fempo regolarmente prolun- 

gato sino al confine del ducato di Parma verso Castel San 

Giovanni. 
Art. 4, La linea da Alessandria ad Acqui partirà immedia- 
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tamente dalla stazione d'Alessandria, o diramerà da un punto 

della ferrovia dello Stato che va verso Frugarolo, quanto più 

si possa vicino alla predetta stazione, © si avvicinerà alla 

ciltà d’Acqui quanto più lo consentono le condizioni del ier- 

reno circostante. 

Art. 5. La linea da Novi a Tortona si staccherà da quella 

dello Stato presso la stazione di Novi, ed a Tortona enirerà 

nella stazione che avrà comune colla linea da Alessandria a 

Stradella. 
Art. 6. Sulla linea da S&lessandria a Stradella saranno sta- 

bilite le seguenti stazioni; di San Giuliano, di Tortona, di 

Pontecurone, di Voghera, di Casteggio, di Broni, della 

Stradella. Oltre a queste stazioni sarà stabilita una pic- 

cola stazione in vicinanza del punto di congiunzione delle 

due strade ferrate, cioè presso al ponte deîla Bormida. Que- 

sta stazione, benchè unicamente destinata ai convogli della 

linea da Alessandria a Stradella, sarà posta sotto l’imutediata 

sorveglianza dell'amministrazione dello Stato, dovendo ser- 

vire a garantire la regolarità e sicurezza del servizio sul 

tronco comune delle due ferrovie. 

Una fermata sarà stabilita a Santa Giulietta, ove nel pro- 
gresso di tempo se ne riconosca il bisogno. 

La stazione alla Stradella sarà collocata in modo, ed avrà 

tale sufficienza di spazio da prestarsi comodamente alla pro- 

lungazione della ferrovia sino al confine piacentino, 

Art. 7. Sulla linea da Alessandria ad Acqui sarà libero alla 
compagnia di stabilire la strada ferrata continuamente sulla 

sinistra della Bormida, nel qual caso saranno collocate sta- 

zioni in vicinanza di Strevi, Cassine, Gamalero, e Canta- 

lupo ; ovyero di stabilirla in parte sulla destra ed in parte 
sulla sinistra del delto fiame, passandolo presso Cassine e 
ripassandolo fra Castellazzo e Cantalupo; nel qual caso si 

collocheranno stazioni a Strevi, Cassine, Sezzè, Castellazzo, 

e Cantalupo, 

Art. 8, Sulla linea da Novi a Tortona sarà collocata una 
sfazione formale, od almeno una fermata in quel punto che 

sara riconosciuto il più epporluno pel servizio complessivo 
delle popolazioni dei mandamenti di Pazzolo-Formigaro e di 

Villalvernia. 

Art. 9, Sulla linea da Alessandria a Stradella Ja pendenza 
non dovrà eccedere il limite massimo del 6 per mille. 

Art. 40. Sulla linea da Novi a Tortona si tollererà ia pen- 
denza dell’8 per mille nel primo tratto fra Nevi e Pozzolo For- 
migaro. 

Art, 1f. In quella da Alessandria ad Acqui si potrà nel 

tratto vicino a quest'altima città tollerare la pendenza fra il 

9 ed il 10 per mille, quando sia ben dimostrato che il conte- 

nersi nel limite della pendenza dell’8 per mille, tollerato fra 
Novi e Pozzolo Formigaro, esigesse un grave aumento di 

spesa non compensato dal meno dispendioso esercizio. 

Art, 12. 1 tracciati delle tre linee riportati sui piani par- 

cellari e ta livellazione generale longitudinale delle linee me- 

desime, saranno approvati dal Ministero dei lavori pubblici. 

Nell'atto del definitivo tracciamento sul terreno e nel pro- 

cedere all’esecuzione, potranno però essere introdolti, previo 

consenso del Ministero medesimo, modificazioni parziali che 
non si scostino più di 200 metri dall'una o dall’altra parte 
della linea primitivamente approvata e non introducano 

curve che prima non esistessero di raggio minore di metri 

600, e potranno parimente essere ammessi cambiamenti par- 
ziali nella livellazione, purchè non facciano che la pendenza 

ecceda i limiti assegnati e non peggiorino la condizione dei 

passaggi che occorra praticare sotto la via ferrata alle acque 
9 alle strade ordinarie. 

Art. 45. il tracciato delle curve non potrà farsi con raggio 

minore di 600 metri pella linea da Alessandria a Siradella e 

di 500 nelle alfre due, a raeno che non fosse dimostrafo che 

in qualche caso eccezionale conviene raccorciare questo rag- 

gio per evitare troppo gravi ostaccli od una spesa eccedente ; 

in questi casi si potrà, col consenso del Ministero, siringere 

le curve a 400 metri di raggio. 
Art. 14. Le linee di ferrovia che nelle stazioni sono desti. 

nate alle manovre dei convogli saranno possibilmente oriz- 

zontali, e non potranno in nessun caso avere pendenza che 
ecceda il due c mezzo per mille. 

8 HI. — Norme per la costruzione del corpo stradale, 
delle opere d’arte e dei fabbricati. 

Art. 13, In tutte ie tre linee concesse la strada potrà es- 

sere costruita ed aperta all’esercizio sopra un soio binario di 

rotaie, coi raddoppiamenti però che saranno riconosciuti ne- 

cessari, specialmente nelle stazioni dove i binari medesimi 

verranno moltiplicati e sviluppati secondo che lo esige il 

pronto, sicuro e completo servizio di esse stazioni. 

Art. 16. Nella linea da Tortona per Voghera a Stradella la 

compagnia concessionaria dovrà tuttavia acquistare il terreno 
necessario per ridurre, quando se ne manifesterà il bisogno, 

la strada a due binari e costruirà fin d'ora, come se doves- 

sero servire per la doppia via, i ponti che hanno luce mag- 

giore di 6 metri ed i cavalcavia e sottovia che per avventura 
si dovessero stabilire su queste linee. 

Art. 47. La larghezza della strada al livello suporiore nel 

quale si eleverà la massicciata libera, sarà di metri 5 50, 
Art. 18. Le scarpe non pstranno avere ‘pendenza minore 

dell'1 1/2 per 4 nei rilevati ; nelle trincee potranno limitarsi 

all't 1/4 per 4. Dove però la natura delle terre o la notevole 

altezza dei rilevati o delle {rincee richiedessero una scarpa 

maggiore onde ottenere la necessaria stabilità, si dovrà pro- 
curarvela, 

Art. 19. La larghezza dei fondo delle trincee sarà tale che, 

oltre alla sede stradale di metri 3 50, stabilita all’articolo 17, 

vi sia sito da praticarvi da ciascuna parte un fossetto di di- 

mensioni proporzionate alle acque che vi devono scolare, 

Art. 20. Sarà munita eziandio di fossi la strada fnori delle 
trincee, dovunque la sede della massicciata si elevi almeno 

di 0 50 sopra il terreno iafistante. 

Art, 21, I ponti saranno costruiti in muratura od in ferro. 

Per eccezione saranno tollerati ponti con travate di legno 

per le Iuci maggiori di cinque metri, ma pur sempre con co- 

scie di struttura murale, e con pile di muro o di cilindri 

vuoti di ferro faso murati nel mozzo. In ogni caso però la 

struttura delle travate di iegno dovrà essere disposta in tal 

guisa che si possa praticarvi le necessarie riparazioni senza 
interrompere i passaggi dei convogli, 

Art. 22, La luce netta dei ponti e l'altezza degli archi e 
delle travate al disopra delle acque, saranno determinate 

in mado che il fiume non possa rendersi più pericoloso ai 

terreni limitrofi di quello che era nello stato antecedente, 

La compagnia dovrà perciò praticare le opere necessarie 

per conseguire questo scopo, e per difendere la strada fer- 

rata ed assicurare il libero deflusso delle acque sotto il ponta 
in ogni stato del fiume. 

Art. 23. Pella continuità delle comunicazioni laterali ordi- 
narie, sarabno concessi passaggi a livello, i quali dovranno 

essere muniti di cancelli o di semplici barriere, secondo ia 

importanza della strada a cui servono. 

Per le strade reali la farghczza libera del cancello a due 

battenti non potrà essere minore di metri 8; 
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Per le strade provinciali non sarà minore di metri 6. 

Questi cancelli verranno stabiliti came quelli della strada 

ferrata da Torino a Novara. 
Nei piani generali delle tre lince, che dovranno essere pre- 

sentati all'approvazione del Governo, saranno segnatii punti 

in cui intendesi collocare questi passaggi a livello, e indicato 

il modo di chiusura. 
Art. 24, Nei siti in cui la superficie naturale del terreno, 

od il piano delle strade ordinarie intersecate, hanno, ri- 

spetto alia strada ferrata, una differenza di livello più o meno 

grande, ma non sufficiente perchè convenga praticarvi dei 
sottovia o dei cavalcavia, si darà accesso ai passaggi a li- 
vello mediante rampe d’inclinazione più o meno dolce, se- 

condo l’importanza delle strade esistenti. 

Le parti rialzate od abbassate di tali strade saranno conso- 

lidate con massicciata di buoni materiali in relazione allo stato 

dei tronchi continuativi delle strade medesime, 

Art. 45. I passaggi a livello dovranno essere custoditi da 

guardie; e perciò presso a quelli a cui la custodia ordinaria 

della strada ferrata non consenta di rendere comune il ser- 
vizio, e la casa cantoniera non possa supplire anche come ca- 

sello di guardia, si dovranno erigere anpositi caselli, ed ap- 

plicarvi guardie apposite. 

Art, 26. Le case cantoniere, sia che facciano servizio esclu- 

sivo, sia che il loro servizio possa conciliarsi con quello della 

custodia d’un passaggio a livello, dovranno essere in tal nu- 

mero, e così collocate che se ne trovi una almeno ad ogni 
4200 metri di distanza. 

Nelle curve però non potranno essere più distanti di 1000 
metri. 

Art, 27, Nei siti in cui la differenza fra i livelli rispettivi 

della strada ferrata e di una strada ordinaria sia tale che con- 
senta di potere con una moderata spesa procurare la traver- 

sata con cavalcavia a sottovia, questo modo di attraversa- 

: mento dovrà essere preferito. 
In tal caso si dovrà conservare alle strade reali, in questi 

passaggi, la larghezza di metri otto, alle provinciali quella 

di metri sei, e quella di cinque o di quattro metri alle strade 

comunali, secondo la loro maggiore o minore importanza. 

Art, 28. La larghezza della strada ferrata prescritta all’ar- 

ticolo 17 per un solo binario, potrà essere conservata anche 

alle opere d’arte di minor importanza, come ponti non ecce- 

denti la luce di metri sei, piccoli acquedotti, sifoni, ece.; ma 

nelle opere d’importanza maggiore e di più ampia luce, ed in 

tutti i passaggi della strada ferrata sotto una strada ordi- 

naria, qualunque sia la larghezza di questi ultimi, si dovrà 

conservare alle opere stesse la larghezza di metri otio, ne- 

cessaria per istabilirvi un doppio binario di rotaie; e ciò 

“tanto nella linea di Tortona e Voghera, per la quale si deve 

‘acquistare anticipatamente il terreno necessario a questa 

‘doppia via, come in tutte le altre linee che fanno parte della 

presente concessione. 
Art. 29, L'altezza alla chiave dei viadotti e cavalcavia sopra 

il piano della strada ordinaria, se questa passa sotto ia strada 
ferrata, non potrà essere minore di cinque metri ; se però il 

viadotto sia stabilito con palco orizzontale, tale altezza potrà 
‘ridursi a metri & 50. 

Se la strada ferrata passa sotto la strada ordinaria, lal- 
tezza della chiave del volto, o quella del palco orizzontale, 

sopra i regoli non potrà essere minore di metri 4 60. 
Art.30.La compagnia concessionaria'è obbligata di rista- 

bilire ed assicurare a proprie spese lo scolo ed il libero corso 

di tutte le acque i cui condotti o naturali od artificiali fossero 
interrotti o modificati dalle opere della sua impresa, a nieno 

che gl’interessati non vi rinunciassero, il che dovrà essere 

fallo constare regolarmente dalla compagnia. 

Se anche dopo l’approvazione del prugetto sergessero re- 

clami contro la imperfezione di questi scoli e corsi d’acqua 

ristabiliti, o per l'ommissione che fosse stata fatfa di alcuni 

di essi, la compagnia sarà sempre risponsabile del danno re- 

cato, e dovrà provvedere a sue spese per farlo cessare a qua- 
lunque epoca ciò fosse riconosciuto, purchè sia dimostrato 
che il difetto non procede da innovazioni portate nei corsi di 

acqua dopo la concessione, per opera degli interessati. 
Art. Si. Quando l'esecuzione dei lavori delle strade fer- 

rate esigesse l’interruzione di qualunque preesistente comu- 

nicazione, ciò non potrà farsi senza aver prima provveduto 

con passaggi provvisori, rieonosciuti sufficienti per comodo e 
sicurezza dal commissario governativo. Le comunicazioni sla- 

bili dovranno essere ristabilite al più presto possibile, e col- 

laudate dal commissario medesimo prima di essere aperte 

all’uso eni sono destinate, 

Art. 52. Le stazioni dovranno, secondo la loro maggiore 0 

minore importanza, essere appropriate al buon servizio tanto 
dei viaggiatori come delle merci ; e dovranno essere provve- 

date di tutte quelle fabbriche e stabilimenti accessori che si 

richieggono per il pronto e buon servigio delle strade ferrate, 

come tettoie, ungars, per il carico e scarico delle merci, ma- 

gazzini, rimesse per lucomotive e per vagoni, officine di ri- 

parazione ove sono necessarie, ecc, 

Artt. 55. Per tutte le opere principali d’arte, cioè pei ponti 
sui fiumi e torrenti, ed in generale per tutti i ponti la cui 

luce arrivi o superi i metri sei, per viadotti, cavalcavia o sot- 

tovia, per i passaggi a Jivello delle strade reali e provinciali, 

e per tulle le stazioni indistintamente coi fabbricati loro at- 
tinenti, dovranno essere presentati i piani di delfaglio ese- 
cutivo all’approvazione del Governo, prima che ne venga in- 

{rapresa la costruzione, bastando che nel progetto generale 
della strada ferrata in base del quale verrà fatta Ja conces- 
sione, sieuo presentati i progetti di massima delle opere 

stesse, e indicati i sistemi di costruzione che la compagnia si 

propone di adottare. È 

Art. 54. Per le opere di minor importanza, come ponti. 
celli, sifoni, passaggi a livello pelle strade minori, case can- 

toniere ed altre simili, basterà che sieno presentati i moduli 

a norma dei quali se ne regolerà la costruzione, secondo la 
maggiore o minore loro grandezza. i 

Art. 35. Tutti i lavori ed opere d’arte della strada ferrata 
sia che appartengano al corpo stradale, sia ai manufatti od 

edifizi ad essa attinenti, dovranno essere eseguiti secondo i 

buoni sistemi e precetti dell’arte, con una solidità proporzio- 

nata all'uso a cui sono destinati, e con materiali di buona 

qualità, scelti fra i migliori che sogliono impiegarsi nelle o- 
pere pubbliche delle località attraversate dalle concesse linee 

o delle vicine. n 

Art.36.1l Governo farà sorvegliare la buona esecuzione 
dei suddetti lavori e delle epere suddette per mezzo d’un 

commissario tecnico. Questa sorveglianza avrà per iscopo di 
riconoscere per mezzo delle ispezioni fatte dal commissario 
stesso o da altri ufficiali d’arie da lui dipendenti, se sicno 
nell'interesse pubblico adempiute le condizioni ed obblighi 

imposti ai concessionari dal capitolato, e di esigere questo 
adempimento ove la compagnia se ne discostasse, 

Se il commissario riconoscerà che i lavori non si esegui- 
scano giusta le buone regsle d’arte ed in conformità degli 
approvati progetti e delle stabilite condizioni, la società dovrà 
farli riformare; il commissario potrà sospenderli ove la com- 

pagnia non si presti a questa riforma, e l’amministrazione 
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superiore potrà in tal caso farvi dar opera d'ufficio a spese 

della compagnia. medesima. 

Art. 37. La ferrovia sarà chiusa e separata dalle proprietà 

limitrofe con siepi di acacie o biancospino sopra tutta la 

sua lunghezza. 
Le linee di queste siepi saranno regolate colle norme me- 

desime di quelle che si stabiliscono sulla ferrovia di Novara. 

$ IV. — Massicciata, armamento, materiale fisso 

e telegrafo. 

Art. 58. La massicciata composta di ghiaia naturale, di pie- 

trisco e di sabbie monde di terra, delle migliori qualità che 

di questi materiali possono {rovarsi a conveniente distanza, 

avrà in base la larghezza di metri cinque, sarà alta metri 0 50 
e disposta colle scarpe dell'uno per uno, sorgendo libera sul 

piano superiore del corpo stradale, cioè senza rinfianchi di 
banchine. 

Art, 59. L'armamento della strada ferrata sarà falto sopra 
traversine della lunghezza non minore di metri duc e ses- 
santa centimetri, spaziate da 90 in 90 centimetri da mezzo a 

mezzo. 
Le traversine intermedie saranno semicilindriche colle di- 

mensioni di 0 28 in larghezza per 016 di grassezza in 

mezzo. Quelle di congiunzione ali’unione di due spranghe di 

regoli avranno le stesse misure di larghezza e di grassezza; 

ma questa grossezza sarà uniforme, cioè la sezione delle tra- 
versine sarà rettangola. 

Le traversine tutte saranno di legname sano e di essenza 

forte. 
Art. 50, I regoli di ferro battuto e di buona qualità a- 

vranno il peso di 33 chilogrammi per metro corrente. 

Una deficienza che non superi il 5 per cento sarà però fol. 

lerata. 
Le spranghe di questi regoli avranno la lunghezza di metri 

3 40 corrispondenti alle spaziature di 6 traversine. Una 
parte però che non superi il decimo del totale potrà avere 

la lunghezza di soli metri 4 50 corrispondente alla spaziatura 

di 5 traversine. 
Art. HI. 1 cuscinetti di ghisa intermedi avranno il peso di 

chilogrammi 40; quelli all'estremità, cioè alla congiunzione 
di due successive spranghe dei regoli, non potranno avere 
peso minore di 13 chilogrammi. 

Tutti questi cuscinetti saranno di buona ghisa e di ben riu- 
scita fusione. 

Art. 42, La ferrovia sarà provveduta di tuiti i raddoppia- 
menti di binari reputati necessari, specialmente nelle sta- 

zioni, al pronto e sicuro esercizio della strada, tanto pel ser- 

vizio dei viaggiatori come per quello delle merci. 

Art. 45. Gli sviatoi pei passaggi dall'uno all'altro binario, 

dovranno essere stabiliti secondo i migliori sistemi adottati 

nelle linee dello Stato, 

Art. 44, Se prima od anche dopo la presente concessione di 
strade ferrate venga introdotto, e dall'esperienza fattane su 

altre ferrovie sia dimostrato solido, sicuro, e di non meno 

facile ed economica manutenzione qualche altro sistema di 

armamento differente da quello prescritto in questo para- 
grafo, la compagnia potrà domandarne l’applicazione, re- 
stando però obbligata ad eseguire il sistema ordinario, ove 

quello che si vorrebbe sostituirvi non fosse dagli uffici d’arte 
giudicato soddisfacente. 

Art. 45, Le stazioni saranno provvedule oltre che dei bi- 
nari doppi sviluppati quanto è richiesto dal pronto e sicuro 

Servizio , coi necessari sviatoi, anche delle piatteforme, 
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grue, bilancie, vasche d’acqua per alimentare le caldaie, e di 
quanto altro possa occorrere per il buon servizio medesimo. 

Tutto questo maleriale sarà di buona qualità e costrutto 
secondo i migliori modelli. 

Le sale d’aspetto saranno mobiliate con comodità e de- 

coro sufficienti e proporzionate all'importanza delle stazioni 
ed alla classe delle sale medesime. 

Le latrine d’uso pubblico saranno decenti ed opportuna- 

mente collocate, 

Art. 46. La compagnia dovrà stabilire sulla strada ferrata 
una linea di lelegrafia elettrica per l'esclusivo servizio della 
locomozione, secondo il sistema che sarà da essa proposto, ed 

approvato dal Governo, il quale si riserva fa facoltà di collo» 
care e d’esercitare a tutte sue spese sulla stessa palificazione 

altri fili per la propria corrispondenza officiale e per gli usi 

del commercio. Finchè però questi suoi fili non sieno collo» 

cati, egli potrà gratuitamente valersi del telegrafo della so- 

cietà pella trasmissione dei soli dispacci ufficiali, che saranno 

però posticipati nella spedizione a quelli del servizio della 
strada ferrata, ° 

$ V. — Materiale mobile. 

Art. 47. La compagnia dovrà provvedersi d’ogni specie di 
materiale mobile che è necessario per un completo servizio 
della strada ferrata : cioè di locomotive, vagoni pei viaggia- 
tori, vagoni pei bagagli, vagoni o carri per merci, scoperti e 

coperti, carri matti o [ruek pel trasporto delle vettare ordi. 

narie, vagoni appositi pel trasporto dei cavalli, vagoni pel 

trasporto d’allro best'ame grosso e minuto. 

Art. 48, Tutto questo materiale dovrà essere della mi- 

gliore qualità, e costrutto secondo i migliori modelli; nè 

potrà essere messo in servizio se non venga prima approvato 

da una Commissione nominata dall'amministrazione supe- 
riore. 

Art. 49. Le vetture d'ogni classe pei viaggiatori dovranno 
essere coperle. 

Quelle di 12 e 2° classe saranno chiuse lateralmente da in- 
vetriate. 

Per quelle di 3° classe basterà che dai lati siano munite di 
cortine di cuoio. 

La società potrà stabilire delle velture miste, i cui com- 

partimenti avranno le condizioni della classe a cui sono de- 
stinate. 

Art. 50. Le caldaie delle locomotive saranno assoggettate 
a quelle prove di resistenza che saranno prescritte dall’am- 
ministrazione superiore. 

Art. BI. Il numero delle locomotive, non meno che quello 

d'ogni altra specie di veicoli, di cui dovrà provvedersi la com- 

pagnia, dovrà sfare in giusta proporzione colla estensione 
delle linee concesse e col probabile movimento che si deter- 

minerà sopra di esse, 

La compagnia concessionaria, presentando il progetto, in- 

dicherà questo numero, e si assoggetterà a portarvi quegli 

aumenti che fossero dall’amministrazione superiore ricono- 

sciuti necessari perchè fin da principio non manchi un buono 

e compiuto servizio; ed in seguito dovrà provvederne in 

quella maggior copia che fosse richiesta dal crescente novi- 
mento dei viaggiatori e delle merci. 

Art. 52, Le macchine od altri veicoli, che all'atto delle vi- 

site prescritte all'articolo 80, od in un’altra occasione qua- 
lunque venissero dai commissari del Governo riconosciute in 
istato di degradazione tale da renderne l’uso pericoloso, do- 
vranno essere fosto poste fuori d’esereizio, 
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S VI. — Privilegi e tariffe. 

Art. 53. La presente concessione non potrà essere dura- 

tura per un periodo maggiore di novanta anni, e sarà fatta a 

quella compagnia che, adempiendo ne! miglior modo a tutte 

le prescrizioni di questo capitolato, l’accetterà per un pe- 

riodo più breve delle altre compagnie concorrenti all’im- 

presa. 

Questo periodo avrà principio dall’epoca fissata all’articolo 

pel cominciamento di tutte le linee. 

Art, B4. Facendo questa concessione, lo Stato si obbliga a 

non accordarne alcun’altra, nè per linee di strade ferrate che 
uniscano due punti delle linee ora concedute, sia che questi 

punti si trovino sulla medesima linea, sia che si trovino su 

linee diverse ; nè per linee che vadano da un punto della 

strada ferrata dello Stato ad un punto qualunque di queste 

medesime linee. 
Art, 53, Lo Stato garantisce inoltre alla compagnia che 

otterrà la presente concessione, anche quella del prolunga- 
mento della ferrovia da Stradella sino al confine piacentino 
nella direzione di Castel San Giovanni, se e quando il Go- 

verno sardo si sarà definitivamente accordato con quello di 
Parma pella congiunzione delle strade ferrate dei due Stati ; 
e fa compagnia medesiuia si ritiene fin d’ora obbligata ad as- 
sumere la costruzione e l'esercizio di detto prolungamento 
agli stessi patti e condizioni di questo capitolato. 

Art. 56. Eccetiuate però le linee a cui si riferiscono i due 

articoli precedenti 54 e 53, lo Stato si riserva espressamente 

la facoltà di accordare nuove concessioni di strade ferrate 

in. diramazione od in prolungamento delle linee ora con- 

cesse. 
La compagnia non potrà metter ostacolo a tali diramazioni 

e prolungazioni, nè reclamare per cagione del loro stabili. 
mento indennità di sorta, purchè esse non rechino ostacele 

alcuno alla circolazione sulle sue linee, nè le sieno cagione 

di spesa o di danno alle proprie opere. 

La compagnia avrà per altro la preferenza a condizioni e- 

guali anche per le dette diramazioni o prolungazioni, pelle 

quali il Governo si conserva la facoltà di disporre. Ma quando 

la concessione ne venisse fatta ad altre compagnie, i rapporti 

fra la compagnia delle linee attualmente concesse e quelle che 

ottenessero le nuove concessioni, faranno il soggetto di con- 

venzioni speciali da stipularsi d'accordo fra l’una e l’altra ; ed 

in caso in cui non potessero convenire tra loro, ne sarà de- 

ferita la decisione al Governo, 

Art. 37. Per indennizzare la compagnia dei lavori e delle 

spese che ella assume col presente capitolato, e sotto la e- 

spressa condizione che ne adempirà esattamente tutti gli ob- 
bligli, le viene concessa per tutto il periodo che venne de- 

terminato all’articolo 53, l’autorizzazione di riscuotere le 
tasse di trasporto su futte Ie tre linee concesse in base di 

quelle medesime tariffe che sono stale stabilite nell’atto di 
concessione della strada ferrata da Torino a Novara, 

Queste medesime tariffe saranno applicate alle sezioni 0 

tronchi delle strade ferrate che venissero aperti all'esercizio 

prima dell’ultimazione delle intiere linee concesse, secondo il 

disposto dall’articolo 88. 

Art. 58. L'applicazione delle tariffe si farà parimente colle 

stesse norme generali fissate nel suddetto atto di concessione 

e sotto l’osservanza di un regolamento proposto dalla compa- 
gria, ed approvato dal Governo. 

Art. 59. Le tariffe di cui all’articolo 57 rappresentano il 

massimo delle tasse che è in facoltà della compagnia d'im- 
porre tanto pei viaggiatori come per le merci. La compagnia 

quindi non potrà portarvi rialzi di sorta senza il consenso del 

Governo ; le è invece liberamente concesso di recarvi ribassi 

sia generali, sia parziali. 
Non potrà del pari, senza annuenza governativa, portare in 

una classe superiore un genere compreso in una inferiore ; 

ma le sarà libero portarlo da una speriore ad una infericre. 

Questa facoltà di ribassare le tariffe le è accordata anche 
per tempi, tronchi di ferrovia e circostanze speciali ; come 

di feste, fiere, mercati, stagione di bagni, 

Art, 60. È accordata pure alla compagnia la facoltà di sti- 

pulare convenzioni speciali con speditori od impresari di tras- 

porti per vie di terra o d’acqua, convenendo con loro ribassi 

di tariffa od altre facilitazioni; ma, ciò facendo, essa sarà ob» 

bligata ad estendere le convenzioni medesime a quanti altri 

speditori ed imprenditori di trasporti per quelle medesimie 

vie glielo richiedessero. 
Tali ribassi e facilitazioni una volta accordati non potranno 

essere tolti se non dopo passato l’intervallo di un anno al- 
meno. 

Art. 61. Le spese accessorie non contemplate nelle tariffe 
sopra esposte, come sono quelle di caricamento e scarica- 

mento, deposito e magazzinaggio nelle stazioni della ferrata 

e locali attinenti, saranno fissate con regolamento speciale da 

sottoporsi all’approvazione dell’amministrazione superiore. 

Art. 62. L'amministrazione superiore, sentita previamente 

la compagnia, fisserà gli orari delle corse sulle linee con- 
cesse, in modo che conciliino interesse reciproco e corri. 

spondano ad una ben regolata velocità dei convogli ordinari 
dei viaggiatori e delle mercanzie, non meno che dei convogli 

accelerati, 0 di posta, avuto riguardo ai bisogni del servizio 

ed alla pubblica sicurezza. ° 

La compagnia potrà stalilire corse speciali e temporarie 

da punto a punto delle sue linee in occasioni straordinarie di 

feste, fiere, mercati, stagioni dei bagni, ecc,; ma anche gli 

orari di queste corse speciali dovranno essere comunicati al- 

l’amministrazione dello Stato, ed averne l’approvazione. 

Art, 63. Le tariffe ed i regolamenti, di cui negli articoli 

antecedenti, dovranno rimanere costantemente affissi in tutte 

je stazioni tanto principali che secondarie, ed in luogo in cui 

possano essere facilmente vedute da ognuno. E quando vi 

siano portate variazioni dovranno essere ripubblicati. 

Pelle variazioni di lariffa le nuove pubblicazioni dovranno 

precedere almeno di 15 giorni l’epeca in cui verranno messe 

in attività. 
Art. 64. Mercè la percezione dei diritti, e coi prezzi stabi. 

liti sulle adottate tariffe, e sotto l’osservanza dei precetti 
contenuti negli articoli di questo paragrafo, la compagnia 

contrae l'obbligo d’eseguire costantemente con esattezza, 

prontezza e senza concedere preferenza a chicchessia, il tras- 

porto dei viaggiatori, del bestiame, delle derrate, mercan- 

zie e materie d'ogni natura, che le saranno consegnate, salve 

le eccezioni stabilite nella presente concessione, 

Art. 65. Se non intervengono circostanze speciali, ed ove 

la società non vi sia stata auto»izzata, ogni convoglio ordi- 

nario e regolare dei viaggiatori dovrà contenere un numero 

sufficiente di vetture d’ogni classe pel servizio dei viaggiatori 

che si presenteranno negli uffici della stazione, 

S VI. — Obblighi ed oneri speciali addossati all'impresa. 

Ari. 66. 1 lavori di costruzione della strada ferrata nella 

linea da Alessandria per Tortona a Voghera, saranno intra. 

presi nca più tardi di quattro mesi a dafare dalla definitiva 
stipulazione della concessione, 
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Queîli da Alessandria ad Acqui dovranno essere comin- 

ciati dentro sei mesi dalla concessione medesima. 

Per quelli finalmente da Novi a Tortona non potrà la so- 

cietà differirne l’incominciamento più d’un anno dopo la 

data medesima. 
Avt. 67, I concessionari non potranno però dar mano ai 

lavori, nè procedere ad alcuna espropriazione di terreni se 

dentro tre mesi dalla stipulazione della concessione fatta col 

Governo non avranno, per l’esatto adempimento degli ob- 

blighi assuoti, data una cauzione di lire 1,209,009 (un mi- 

lione dugento mila), depositate in una delle casse delle fi- 

nanze in numerario od in effetti pubblici dello Stato, cioè 

od in Buoni del tesoro, od in cedole del debito pubblico al 
3 per cento, che saranno ricevute al valor nominale, od in 

cedole del 3 per cento valutate al corso d'emissione. 

Non adempiendosi all'obbligo di questa cauzione nel ter- 

mine prefisso, la concessione s'intenderà come non avvenuta 

senza che occorra ‘alcun diffidamento o costituzione in mora. 

Art. 68. Nell’atto in cui la compagnia pagherà al Governo 

il corrispettivo dello stabilimento balneario d’Acqui fissato in 

lire 660 mila all’articolo 129, gli verrà restituita la parte cor- 

rispondente del fatto deposito. 
Art. 69, Le altre lire 540 mila saranno restituite alla compa- 

gnia per rate di lire 8Q mil: a misura che sarà fatto constare 
con atti autentici dell’acquisto di terreni, dell’esecuzione 

di lavori, e di forniture sul luogo di materiali per V’im- 
portare doppio atmeno dell'importo della rata di cui si 

domanda la restituzione. 

Con queste restituzioni successive si ridurrà la cauzione 

sino a lire 200 mila, le quali non verranno restituite se non 

dopo il totale compimento e collaudo delle linee concesse. 

Art. 70. Se i lavori cominciassero e fossero avanzati con at- 

tività prima che fosse fatta alla compagnia la consegna dello 
stabilimento dei bagni, la restituzione delle quote di depo- 

sito sarà limitata in modo che non possa mai eccedere le lire 

340 mila onde restino alla cassa della finanza le lire 660 mila 

a garanzia dello stabilimento, ele lire 200 mila pella garanzia 
del collaudo. 

Art. 7i, Dentro il periodo di due anni a far tempo dalla 
stipulazione definitiva della concessione, la linea da Alessan- 

dria per Tortona e Voghera a Stradella, dovrà essere com- 

piuta perfettamente in tutte le sue parti principali ed acces- 

sorie, e corredata di tutto il materiale fisso e mobile che 
sarà giudicato necessario per poterla aprire all'esercizio in 

modo sicuro e permanente. 

Dopo due anni e mezzo, a contare dalla detia epoca, dovrà 

essere compiuta ed aperta all'esercizio anche la linea da Novi 
a Tortona. 

E finalmerile dopo tre anni dovranno essere compite e 

messe perfettamente in esercizio tulte e tre le lineè, 

Art. 72. La contribuzione prediale della strada sarà a ca- 

rico dei concessionari, e sarà stabilita in proporzione di su- 

perficie e della quota d'imposta che i terreni pagavavo an- 
fecedentemente. 

Le stazioni, tettoie, rimesse, magazzini ed altri fabbricati 

qualunque attinenti al servizio della strada ferrata, saranno 
imposte per parificazione ad altri fabbricati delle località in 
cui si trovano situati, 

Art. 73. Il servizio di posta per le lettere tute e pei di- 
Spacci del Governo da una estremità all'altra delle linee, © 
da punto a punto di una linea medesima, e da una ad un'ale 
tra linea, sarà fatto gratuitamente dalla compagnia nel modo 
Seguente: 

4° Ai freni ordinari di viaggiatori o di mercanzie, che sa- 

ranno designati dall'amministrazione superiore, la compagnia 
sarà obbligata di riservare gratuitamente un compartimento 

speciale abbastanza vasto pei bisogni delia direzione delle 
poste, destinato a ricevervi, oltre le valigie dellelettere e dei 

dispacci, anche Pagente postale incaricato di questo servizio; 

2° Se il volume delle valigie di posta ole circostanze del 
servizio rendano necessario l’impiego di vetture speciali, ov- 
veramente se la direzione delle poste voglia stabilire degli 

uffici ambulanti, la compagnia sarà obbligata di fare il tras- 
porto con qualsivoglia treno ordinario, sia di andata che di 

ritorno, anche di questi veicoli, costrutti però e mantenuti a 

spese della direzione stessa; 

3° La direzione delle poste non potrà esigere alcun cam: 
biamento nè negli orari, nè nel cerso e fermata dei convogli 
ordinari. 

Se essa vorrà servirsi d’un treno speciale regolare, o di 

un treno speciale che corra con velocità eccezionale, la com- 

pagnia non potrà rifiatarvisi, ma in questi casi la com- 

pagnia verrà compensata delle spese che saranno determinate 
di buon accordo od a giudizio di periti; 

h° Quando la direzione delle poste domanda un convoglio 
speciale, la compagnia avrà diritto d'aggiungervi vettore di 
ogni classe e vagoni per trasporto di merci a grande velocità 

a suo proprio profitto, purchè il servizio postale: non ne sia 

pregiudicato; 
5° Il peso delle vetture che la direzione delle poste costrui- 

sce e mantiene a sue spese, come al n° 2, non potrà col ca- 

rico eccedere 4000 chilogrammi ; per un peso maggiore, sino 

agli 8000 chilogrammi, la direzione stessa pagherà in ra- 

gione di tariffa. Oltre gli 8000 chilogrammi la compagnia 

non è obbligata al trasporto; 

6° Finchè non è compiuto interamente Io sviluppo delle 

tre linee concesse, dovrà la compagnia prestarsi a traspore 

tare gratuitamente sui tronchi anticipatamente messi in e» 

sercizio, coi convogli ordinari, le vetture del corriere mon 

tate sui truck che saranno pure forniti gratuitamente ; 

7° Nelle stazioni in cni Ja direzione delle poste io giudi» 
cherà necessario, la compagnia dovrà cederle, per un prezzo 

da stabilirsi d’accordo od a giudicio di periti, un locale suffi- 

ciente per ufficio postale e per deposito delle valigie, oppor- 

tunamente collucato, purchè non comprometta il servizio 

della compagnia; 

8° L’amministrazione superiore si riserva il diritto di sta- 
bilire a sue spese gli stanti ed apparecchi necessari per lo 

scambio dei dispacci a conveglio corrente, fermo che questi 

stanti ed apparecchi per la natura loro e per la loro disposi- 

zione, non saranno né d’impedimento, nè di pericolo al- 

cune alla circolazione dei convogli nè al servizio della sta= 

zione, | 

Art. 74. La eompagnia è obbligata a trasportare per la 

metà del prezzo portato dalle tariffe il sale, tabacco ed altri 

generi di privativa regia che si spediscono per conto delle fi- 

nanze. ° 

Art. 75. Il trasporto dei militari con armi e bagaglio, e 

dei marinai della regia marina, muniti di foglio speciale di 

via, sarà fatto a metà prezzo delle tariffe nelle vetture di sea 

conda e terza classe sia che viaggino in corpo, sia che 
viaggino individualmente. 

Ari. 76. Se il Governo avrà bisogno di spedire truppe 0 

materiale militare di qualunque genere ad un punto qual- 

siasi delle linee concesse, la compagnia sarà tenuta di met= 
ter tosto a di lui disposizione per la metà del prezzo di ta- 

riffa tutti i mezzi di trasporto di cui essa dispone per l’eser= 
cizio delle sue lince medesime. 
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Art, 77. Se per cause di guerra il Governo facesse rimuo - 
vere le rotaie ed intercettare in qualunque modo la strada 

ferrata, né sopporterà egli le spese; ma la compagnia non 

potrà opporvisi, ne avrà diritto ad alcuna indennità per il 

sospeso esercizio. Cessate le circostanze di questa interru- 

zione, la strada ferrata sarà però ristabilita nel pristino stato 
a spese del Governo, 

Art. 78. Il trasporto dei prigionicri e della scorta loro sarà 
fatto a metà tariffa di terza classe. 

1 prigionieri saranno posti in vetture cellulari fornite e 

manfenute dalla superiore amministrazione. 
Il trasporto di queste vetture sarà gratuito tanto quando 

portano i prigionieri, come quando devono, sulla richiesta 

dell’amministrazione, essere trasportate vuote coi convogli 

a piccola velocità da un puato all’altro della linea. 
Art. 79, La compagnia sarà pure tenuta al trasporto gra- 

tuito, nelle vetture di qualunque classe, dei commissari del 
Governo, degli agenti della dogana, degli ufficiali del tele- 
grafo, degli ingegneri ed altri funzionari incaricati di visite e 

di ricognizioni relative al servizio delle linee concesse. 

Art. 80. La strada ferrata e tutte le sue dipendenze sa - 

ranno sempre mantenute in buono stato, in guisa che il car- 

reggiamento riesca su di essa in ogni tempo facile e sicuro. 
Per tale manutenzione e pelle riparazioni suddette la com- 

pagnia rimane soggetta al controllo ed alla sorveglianza del- 

l'amministrazione superiore, la quale farà riconoscere da 
commissari da essa delegati lo stato della strada e delle sue 

dipendenze almeno una volta all'anno, e più volte ove cc- 

corra, specialmente, nei casi d’urgenza ed in circostanze 

straordinarie, 

Se la strada ferrata una volfa ultimata non sarà costante- 

mente mantenuta in buono stato, vi si provvederà d'ufficio 

a cura dell’amministrazione, ed a spesa della compagnia con- 
cessionaria. 

Art, 81. Le spese tutte relative alle visite di collaudazione, 

tanto parziale che generale, come quelle di sorveglianza sia 

darante la costruzione che nel tempo dell’esercizio, sono a 

carico della compagnia, compresi gli onorari dei commissari 

ed altri ufficiali delegati dall'ammibistrazione superiore, la 
quale ne fi:serà l'ammontare da versare anticipatamente per 
trimestre in una delle casse delle finanze, 

$ VII. — Favori speciali concessi all'impresa. 

Art. 82, Le lince di strada ferrata comprese nella presente 
concessione sono dichiarate opera di pubblica utilità, c quindi 

sono loro applicate le disposizioni deile regie patenti 6 aprile 

1839 riguardanti le espropriazioni ed i compensi che i con- 

cessionari dovranno dare ai proprietari espropriandi; come 

altresì le formalità necessarie pella liberazione dei terreni dai 
pesi e dalle ipoteche. 

È pure autorizzata colle norme delle stesse patenti l’estra- 
zione delle terre d’imprestito necessarie alla costruzione della 

strada ferrata, l'occupazione temporanea dei terreni occor- 

renti per le s{rede di servizio provvisorio, o pei fossi neces- 

sari a dare provvisorio sfogo alle acque, e per altri servizi 

relativi alla costruzione della strada ferrata, fino al compi- 

mento di questa; non meno che quelle occupazioni stabili 

accessorie che si rendessero necessarie per ristabilire comu- 

nicazioni soppresse o modificate, o per variazioni di corsi 
d'acqua richieste dalia costruzione della strada ferrata. 

Art. 83. Saranno del pari applicate alie lince di strada fer- 

rala concesse le disposizioni dell’editto 8 aprile 1847, del 

regio decreto 25 agosto 1848, non che le leggi ed i regola- 

menti di polizia e pubblica sicurezza atlualmente in vigore, 

o che emanassero in seguito perle strade ferrate dello Stato. 
Art. 84, Tutti i contratti ed atti qualanque che i conces- 

sionari stipuleranno relativamente ed esclusivamente allim- 

presa che assumono, e secondo i patti della concessione sa- 

ranno soggetti al solo diritto fisso d'una lira, e andranno esenli 

da ogni dirilto proporzionale d’insinuazione, 
Gli atti di dismissione delle proprietà da occuparsi defini- 

tivamente o femporaneamente pello stabilimento della strada 
ferrata o sue dipendenze ed accessori potranno essere estesi 
nella forma d’un semplice verbale in cui sarà facoltativo di 

comprenderne vari. 
Art, 85. I regoli, cuscinetti, meccanismi, utensili d’ogni 

specie, ed in generale tutte le ferramenta lavorate, e mec- 

canismi esclusivamente destinati ed assolutamente necessari 

all’armamento della ferrovia ed all'allestimento delle stazioni, 

che venissero introdotti dall'estero, saranno soggetti ad un 
dazio privilegiato d’entrata, quale sarà pei ferri fusi l'ottavo; 

pei ferri di prima lavorazione il quinto e pei meccanismi la 

metà dei diritti rispetiivamente fissati dalle tariffe vigenti al- 

l'epoca dell’introduzione. . 
Per ottenere questo favore dovranno i concessionari assog- 

gettarsi a intte le cautele che a tale riguardo venissero pre- 

scritte dal Ministero delle finanze. 
Art. 86. I trasporti dei suddetti maferiali o meccanismi 

che la compagnia volesse eseguire sulla strada ferrata dello 
Stato godranno pure d’ana tariffa di favore, cicè della dimi- 
nuzione del 40 per cento sulle tariffe delle classi a cui appar- 

tengono, 
Art. 87. Per evitare il caso che materiali provenienti dal- 

l'estero e destinati all’armamento ed al compiuto servizio 

delle linee concesse, trasportati sul sito fossero rifiutati, si 

concede che l’accettazione loro con quelle norme medesime 

che furono osservate pella ferrovia di Cunco, possa essere fatta 
alle fabbriche coll’intervento di un delegato dell’amministra- 
zione superiore. 

Art. 88, È accordata alla compagnia la facoltà di mettere 
in esercizio anticipatamente alcune delle linee che fanno parte 

di questa concessione, ed anche alcuni tronchi delle lince 
medesime, a misura che vengono a compimento : queste linee 

o parte di linea dovranno però subire prima di essere messe 

in esercizio una collaudazione parziale, la quale non le esen- 

terà dalla collaudazione generale prescritta all'articolo 91 di 

questa concessione, 
Per l'apertura di queste linee o tronchi anticipatamente 

messi in esercizio basterà che la cempagnia sia provveduta di 

quella quantità di materiale mobile che Ia Commissione di 

collaudo giudicherà sufficiente per il limitato servizio corri- 
spondente. o 

Art. 89, È concesso alla compagnia l’uso delle stazioni di 

Alessandrife di Novi tanto pei viaggiatori e loro bagagli come 

per le merci. 

La compagnia dovrà però cosfruire a tufle sue spese ed 
acquistare il fondo occorrente per le rimesse delle sue vet- 

ture e delle locomotive in quel sito che sarà riconosciuto il 

più conveniente al cumulativo servizio delle due amministra» 
zioni. 

La compagnia dovrà inoltre, parimente a sue spese, ese- 

guire quello sviluppo maggiore di binarii che si rendessero 

necessari anche nell’area delle due stazioni dello Stato, ed 

ampliare, quanto il suo proprio servizio lo richiederà, le tet- 

toie delle merci dell’amministrazione. 
Per l'uso delle due stazioni e per il servizio che dovranno 

prestare gli agenti regi alla compagnia essa pagherà al Go- 

verno un canone annuo di lire 20,000. 
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Artt. 90, È accordato alla compagnia di percorrere coi suoi 

convogli i tronchi della strada ferrata dello Stato che si esten- 

dono dalla stazione d'Alessandria sino alle congiunzioni delle 

linee di Tortona e d’Acqui colla strada ferrata medesima, 

mediante il pagaciento del 25 per cento del prodotto brutto 

derivante da questi tronchi. 

Nelle percorrenze di questi tronchi comuni il personale 

della compagnia sarà riguardato come personale della regia 

amministrazione per ciò che riflette i regolamenti di servizio 

e di disciplina. 
La compagnia non avrà titolo alcuno a reclami né a pretese 

di compensi per ritardi e interruzioni occasionati dalla con» 

dizione di questi tronchi, nè potrà prendere alcuna ingerenza 
nella loro manutenzione. 

$ IX, — Collaudo, compartecipazione di ulili, facoltà di 

riscattare le linee di strada ferrata e loro riversione allo 

Stato. 

Art. 9i, Compiute tutte Ie linee che fanno parte di questa 
concessione, l’amministrazione superiore ne farà eseguire un 

generale collaudo per mezzo d'una Commissione in contrad- 

dittorio dei delegati della compagnia. 
Tale collaudo si riferirà a tutte le opere costituenti il corpo 

stradale, allo armamento della via, alle case di guardia ed 

alle stazioni e loro edifizi accessori, al materiale fisso ed al 

materiale mobile, ed avrà per iscopo d’assicurarsi che: sono 

state adempiute le prescrizioni di questo capitolato, e che 

nell'apertura generale delle linee sia guarentita la sicurezza 

pubblica, ed il servizio possa riescire regolare, compiuto e 

permanente. 

Art, 92. Compiute e collandate tutte le linee la compagnia 
farà procedere in contraddittorio d'un commissario delegato 

dalla amministrazione superiore a testimoniali di Stato, non 

che alla formazione di un piano geometrico sulla scala di 
da 2500 della strada ferrata, de’ suoi fabbricati e di tutte le 

sue parti annesse e dipendenti, 

Il processo verbale di ricognizione come pure il piano geo- 

metrico di delimitazione saranno formati a (utte spese della 

compagnia in due originali, l’uno ad.-uso della medesima, 

altro dell’amministrazione superiore a cui sarà trasmesso, 

Art. 93, Se all’epoca del collaudo si troveranno mancanze 

o difetti contro le prescrizioni dell'atto di concessione, la 
compagnia dovrà tosto porvi riparo; ove essa non si prestasse 

a ciò, vi supplirà l’amministrazione superiore, che potrà a 

quest’uopo prevalersi delle lire 200,000 rimaste in deposito; 

e se questa somma non fosse sufficiente, si compenserà sui 
primi prodotti della strada, aperta che sia all'esercizio. 

Art. 9A. Quando la strada sia debitamente compiuta e cel- 

laudata, e non vi sieno difetti nè richiami dei proprietari dan- 
neggiati, la compagnia avrà dirillo di ricuperare la suddetta 

somma di lire 200,000, compensate le spese che Vammini- 
strazione avesse dovuto fare d'ufficio nel caso contemplato 
dall’articolo precedente. 

Art, 95. Dalla data dell’afto di collaudo, che dichiara po- 

tersi aprire futte tre le linee all’esercizio, comincia it periodo 
per il quale è fatta la concessione a termini dell’articolo 59, 
e la compagnia è messa nel pieno diritto di godere integral» 
mente dei prodotti delle linee senza compartecipazione alcuna 
dello Stato, per 13 anni, qualunque sia ammontare dei pro- 
fitti medesimi. 

Art, 96. Ma se dopo i primi 415 anni d'esercizio venisse a 
risultare dai conti deila compagnia che il prodotto netto della 
strada ferrata calcolato sul medio dell'ultimo quiequennio 

eccede il 10 per cento, la metà di questo eccedente sarà ver- 

sata nelle casse della finanza a pro del pubblico tesoro, 
Per prodotto netto intendesi quello che rimane del prodotto 

brutto, detratte le spese d'esercizio, di manutenzione ordi- 
paria e straordinaria, i canoni, le imposte da pagarsi a ter- 

mini dell’arlicolo 72, le spese d’amministrezione, il fondo di 
riserva, e quello di ammortizzazione stabilito nello statuto 
sociale. 

Art. 97. Dopo il periodo di trent'anni potrà il Governo ri- 

scattare in qualunque tempo la concessione dell'intera strada 

ferrata; dovrà però esserne dato avviso alla compagnia almeno 

un anno prima che si venga a questo alto d’espropriazione. 

Per regolare il prezzo di tale riscatto si terranno a calcolo 

gli utili netti ottenuti dalla compagnia nel corso degli ultimi 

cinque anni precedenti quello in cui si vorrà effettuare il ri- 
scalto. Si dedurranno le due minori annate e si stabilirà il 

medio netto delle altre tre. 

Determinato così il prodotto netto, Io si capitalizzerà in 

ragione del 100 di capitale per 3 di rendita; e quindi fatto 
Pestimo del materiale mobile, come macchine di locomozione, 

carri-vagoni, utensili, arredi delle stazioni, dî tutto ciò ine 

somma che non forma corpo colla strada ferrata, e non è 

infisso al suolo, se ne pagherà integralmente il valore alla 

compagnia dentro il termine di mesi sei, 

Dedotto il valere dei mobili suddetti dal capitale come 

sopra costituito, si corrisponderà alla compagnia sul rima- 

nente capitale il 8 per cento sino alla scadenza del periodo di 
concessione; ovveramente le si pagherà al momento del ri- 

scatto un capitale corrispoudente a tale annualità, col rag- 

gnaglio pur sempre del 5 per cento d’inleresse. 

Art. 98. Alla scadenza della durata della presente conces- 

sione, e pel fatto solo di tale scadenza, il Governo entrerà in 
possesso della strada ferrata, suoi annessi, connessi e dipen- 

denze, surrogando la compagnia in tutti i suoi diritti e nel» 

l’usufrutto e pieno godimento di tutti i prodotti ed utili qual- 

siensi della strada stessa. 

Art. 99. La compagnia sarà quindi tenuta di consegnare al 

Governo in buono stato di conservazione la strada ferrata e 

le opere tutte che la compongono, e queile che ne sono atti- 

nenze e dipendenze, come stazioni colle fabbriche tulte che 
vi sono comprese, angar di caricc e scarico, uffici di perce- 

zione, case di guardia e di vigilanza ed cgni altro edificio, 

non meno che le macchine fisse, ed in generale tutti gli og- 
getti immobili non aventi per destinazione speciale ed imme- 
diata il servizio dei trasporti. 

Art. 100. Se durante gli ultimi cinque anni precedenti P’e- 

poca della scadenza della concessione la compagnia non si 
porrà in grado di soddisfare esattamente al disposto dell’arti» 
colo precedente, il Governo sarà in diritto di sequestrare il 
prodotto della strada e valersene per far eseguire d’afficio i 
lavori che rimanessero imperfetti. 

Art, 101. Gli oggetti mobili, come macchine di locomozioni, 

carri-vagoni, e vetture d'ogni specie, ed in generale tutti gli 

oggetti non compresi nell'articolo 99 cederanno ‘altresì allo 

Stato, ove siano riconosciuti servibili all'esercizio od alla 

manutenzione della strada; ma di tutti questi oggetti mobili 
ne sarà pagato alla compagnia il valore a prezzo d’eslimo nei 

tre mesi successivi alla scadenza della concessione. 

Lo Stato farà parimente acquisto a prezzo di stima del com- 

bustibile, olii, ferri, legnami ed altri materiali ed approvi- 
gionamenti che si trovassero nei magazzini della compagnia, 

limitatamente però alla quantità che si riconoscerà suffi- 
ciente all’esercizio ed alla manutenzione della strada per 
mesi sei. 



DOCUMENTI PARLAMENTARI 

$ X. — Casi di penalità e decadenza, € procedimento 
relativo, 

Art. 102. Se nel periodo fissato all’articolo 66, e dopo una 

formale ingiunzione fatta dall’amministrazione superiore alta 

compagnia ne! corso del penultimo mese del periodo stesso, 

questa non si fosse messa in grado di cominciare e continuare 

i lavori, perderà la metà del deposito di cauzione, che sarà 

devoluta al Governo, a meno che essa non faccia constare re- 

golarmente d’impedimenti provenienti da forza maggiore e 

indipendenti da fatto proprio. 

Art. 103, Qualora, alla scadenza dei termini fissati all’arti- 

colo 74 pel compimento ed apertura all’esercizio delle varie 

linee di strada ferrata che formano il soggetto di questa con- 

cessione, la compagnia non abbia data piena esecuzione alle 

contratte obbligazioni, senza aver fatto constare d’impedimeati 

di forza maggiore del tutto indipendenti dal fatto proprio, essa 

s'intenderà di pien diritto decaduta dalia concessione senza 

che occorra alcuna costituzione in mora. 

Art, 104, In tal caso la porzione della cauzione che non 

fosse per anco stata restituita, ed il valore dei terreni ed 

opere d’arte sino all'ammontare dell’intiera cauzione mede- 

sima, s'iotenderanno di pien diritto passati in proprietà dello 

Stato. ” 

Ja questa circostanza il Governo provvederà al prosegui- 

mento ed al compimento della strada e delle opere tutte che 

rimasero imperfette, coì mezzo d’asta pubblica, da aprirsi 

sulle basi della presente concessione, e previo estimo delle 

opere costrutte od in via di costruzione, dei materiali prov- 

visti, dei terreni acquistati e dei tronchi di strada ferrata che 

si trovassera già posti in esercizio. 

L'appalto sarà deliberato al miglior offerente riconosciuto 
idoneo dall’amministrazione superiore, esclusi però i con- 

cessionari decaduti e i loro aventi causa. 

Art. 105. I nuovi concessionari saranno fenuti di pagare 

alla compagnia decaduta, prelevato anzitutto Pammontare 

della cauzione da corrispondersi al Governo a termini del- 
larticolo 104, il suddetto valere d’estimo dei tronchi di 

strada costrutti o in costruzione, loro annessi e dipendenti, e 

delle macchine, materiali ed altri oggetti qualunque desti. 

nati alla costruzione ed all'esercizio delle linee messe in ag- 

giudicazione, dei quali oggetti tutti verrà ad essi fatta la 

cessione. 

Art. 106. Quando un primo esperimento d'asta andasse 

deserto, si farà luogo con ribasso ad un secondo appalto dopo 

Pintervallo che sarà stabilito dal Governo; e, se questo 

eziandio rimanesse infruttuoso, se ne farà un terzo, aprendo 

la gara con ribasso sul prezzo portato dalle perizie, e dell 

berando l'impresa, in base pur sempre della presente con- 

cessione, a quegli che avrà fatto il ribasso maggiore. 

Art. 107. Finalmente, se anche questo terzo incanto an- 

dasse deserto, il Governo potrà ritenere per sè le cose tutte 
cadenti in aggiudicazione, mediante un corrispettivo basato 

sul valore degli oggetti medesimi valutati per se sfessi, e in- 

dipendentemente dall’appartenere alle linee della strada 

ferrata, per il compimento delie quali il Governo non assue 

merà alcun obbligo. 

Art. 408. Se, compiuta la strada ed aperta al pubblico, 

esercizio di essa venga ad interrompersi su tutte o su qual- 

che parte delle linee concesse senza che Ia compagnia vi 

provveda immediatanzente, 0 se l'esercizio medesimo venga 

eseguito con gravi e ripetute irregolarità, l’amministrazione 

superiore prenderà, a spese e rischio della compagnia, le 

misure necessarie per assicurare provvisoriamente il rista= 

bilimento, la regolarità e la sicurezza del servizio. 

Art. 109, Se, dopo scorsi tre mesi dall’organizzazione del 

servizio provvisorio di cui ne) precedente articolo, la com- 

pagnia non abbia giustificato i mezzi di riprendere l’eserci= 

zio regolare è sicuro, essa decadrà dal privilegio, e si pro- 

cederà nel modo stabilito agli articoli 10% e seguenti, pel 

caso della decadenza pronunziata per non aver compiuto ed 

aperto all'esercizio la strada nel tempo preseriîto. 

$ XI, — Disposizioni generali e relative al personale. 

Art. 140. La compagnia concessionaria, che dovrà costi- 
tuirsi ed avere i suoì statuti approvati secondo le leggi dello 

Stato, è autorizzata a fare quei regolamenti che crederà op- 
portuni, sia per l’andamento di sua amministrazione in- 

terna, sia pel servizio ed esercizio della strada ferrata. 

Questi ultimi regolamenti però non saranno eseculorii, se 

non previa l'approvazione dell’amministrazione superiore. 

Art, I{{, Allo scopo che, verificandosi i casi previsti dagli 

articoli 96 e 97, si possano adempiere le disposizioni negli 

articoli medesimi contenute, il Governo si riserva Ja facoltà 

di far ispezionare i registri della contabilità della compagnia, 

onde riconoscere gli introiti e le spese della gestione sg- 

ciale. 

Art, {12. Nell'esercizio della strada dovrà la compagnia 

adottare i sistemi di locomozione riconosciuti migliori ad 

ogni epoca della sua gestione, e dovrà uniformarsi stretta» 

mente ai regolamenti che sono e saranno în vigore per l’e- 

sperimento e per l’uso delle locomotive, per la solidità dei 

carri e vagozii, per lo stabilimento degli orari, per la mag» 

giore o minore celerità delle corse, per la qualità e per }’uso 

dei vari segnali, ed in genere per tulto ciò che riguarda es- 

enzialmente la sicurezza pubblica. 

Art. 1{3, La compagnia non sarà ammessa a portar re 
clami per il fatto di modificazioni che potessero venire in- 

trodotte nei diritti di pedaggio o nelle tariffe doganali ate 
tualmente in vigore, o che fossero per stabilirsi in seguito. 

Art. 114, Nei casi in cui fosse ordinata od autorizzata dal 

Governo la costruzione di strade divisionali, provinciali @ 

comunali, 0 di canali e condotti d’acqua per qualunque 180, 

che dovessero attraversare le linee di strada ferrata che 

fanno l'oggetto della presente concessione, la compagnia non 

potrà mettere ostacolo a questi attraversamenti; saranno 

però prese tntte le disposizioni necessarie perchè non ne ri- 

sulti alcun impedimento alla costruzione od ali servizio 

della strada ferrata, nè alcun danno o spesa alla come 

pagnia, 

Art. 145. La compagnia concessionaria, e quell’altra qua- 
Innque che potesse in seguito venirle sostituita per l’eserci- 

zio della strada ferrata, sarà responsabile, tanto verso lo 

Stato come verso i particolari, dei danni che fossero occasio» 

nati nell’esercizio delle loro funzioni dai suoi amministra. 

tori, agenti e preposti, e da qualunque impiegato applicato 

al servizio delle linee concesse, 

Art. 116. La compagnia sarà ugualmente responsabile 

verso lo Stato di ogni dasno procedente dall’inesecuzione di 

alcuna delle condizioni della presente concessione e della 

inosservanza dei regolamenti e dei suoi statuti. 

Art, 117.1 compensi, ai quali la compagnia sarà tenuta in 
dipendenza. dei due articoli precedenti, saranno dovuti pel 

fatto solo dell’inesecozione delle condizioni stipulate, eccet- 

tuati pur sempre i casi di forza maggiore, fatti debitamente 

constare. 
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Art. 118. In ogni circostanza, in cui sia invocato dalla com- 

pagnia il caso di forza maggiore per evitare le pene commi- 

nate nelle varie disposizioni del presente capitolato di con- 

cessiene, la compagnia, dentro il periodo di trenta giorni, a 

datare dall'evento o dal concorso di circostanze che avranno 

impedito il compimento delle condizioni stipulate, dovrà darne 

avviso al Ministero dei lavori pubblici e provarne la realtà e 

le conseguenze. 

In difetto, la compagnia sarà considerata come decaduta di 

pieno diritto da ogni azione per questo riguardo. 
Art. 1419. Allorchè gl’impiegati od agenti della compagnia, 

chiamati ad impedire gli abusi e contravvenzioni che possono 

compromettere la sicurezza pubblica, abbiano autorità di 

farne accertamento, essì dovranno essere approvati dal Go- 

verno e presteranno giuramento avanti il Consiglio d’inten- 

devza d'Alessandria. 

Art. 120, Non saranno ammessi sequestri sugli averi della 

compagnia, suoi capitali, interessi o dividendi delie azioni 

costituenti il fondo sociale. Gli eredi perciò, o i creditori de- 

gli azionisti, non potranno, sotto alcan pretesto, provocare la 

posizione dei sigilli sopra i beni e gli averi della compagnia, 

nè prendere ingerenza di sorta nella sua amministrazione. 

Dovranno anzi, per l’esercizio dei loro diritti, riferirsi agli 

inventari sociali ed alle deliberazioni dell'assemblea ge- 

nerale. 

Art. 121. I macchinisti conduttori delle locomotive ed i 
fuochisti (chauffeurs) saranno approvati dal Ministero colle 

norme stesse di quelli che sono al servizio dello Stato, 

Arf. 122, Nel personale non tecnico assunto dalla compa- 

gnia al suo servizio dovranno impiegarsi, per un quarto al- 

meno, militari onorevolmente congedati, messi in ritiro od 

ìn aspettativa, e che godono di qualche assegno o sussidio 

accordato per legge, 

Art. 125, Gli ufficiali telegrafici addetti alla spedizione dei 
dispacci verranno scelti dalla compagnia, ma sopra le liste 

che le verranno presentate dal Governo, dei giovani che 

hanno fatto il corso e sostenuto lodevolmente gli esami teo- 
rico-pratici di telegrafia-elettrica, 

Art. 124. La compagnia dovrà designare uno dei suoi 
membri per ricevere le notificazioni od intimazioni che oc- 
corresse d’iudirizzarle. i 

Il membro designato eleggerà il suo domicilio a Torino. 
In difetto di tale designazione o della relativa elezione di 

domicilio, qualsiasi notificanza ed inlimazione diretta alla 
compagnia sarà valida, quando venga fatta alla segreteria 
dell’intendenza generale della divisione amministrativa di 
Torino. 

$ XII. — APPENDICE. — Concessione dei bagni d’ Acqui. 

Art. £28. Alla compagnia cui viene fatta la concessione 
delle linee di strade ferrate, che formano soggetto del pre- 
sente capitolato, viene fatta eziandio, e sino al termine 
stabilito all'articolo 33, la cessione dei bagni d’Acqui, per- 
chè essa possa eondurli, esercitarli ed amministrarli a pro- 
prie spese e profitto sotto le condizioni che seguono. 

Art, 126. Soro compresi in tale concessione i seguenti edi- 
fizi ed attinenze: 

@) Il regio stabilimento civile balneario, il quale è com- 
posto del vasto fabbricato principale, di un fabbricato atti- 
nente, di recente costruzione, con luoghi di servizio al piano 
terreno, camere cubiculari al primo piano e vasto stenditoio 
al seconde piano, e del vecchio fabbricato degli indigenti, 
recen‘emenie ridotto ad uso anch'esso di succursale all’edi- 

fizio principale, con camere cubiculari al primo piano, bot- 

teglie e luoghi di servizio al piano terreno; 

b) Sorgenie d'acque termali, detta della Grande Vasca, e 

vasca circolare (i diritti e gli usi che appartengono alle fi- 
nanze sulla sorgente detta del Ravanasco, annessivi l’opside 

di ricovero, la stradella d'accesso e il ponticello); due sor- 

genti d'acqua potabile, dette di Lussito e di Razetti, con re- 

lative vasche e tubi di condotta sino allo stabilimento; 

e) Terreni adiacenti allo stabilimento, coltivati a giardini, 

prati, vigna, viali e boschetti, ed alluvione in isponda della 

Bormida, della misura di ettari 10, 17, 80, ed inoltre Jo 

stradone con doppi viali laterali e scarpe comprese tra lo 

stabilimento ed il ponte Carlo Alberto, e la strada provvisoria 

tra il detto ponte e la città d’Acqui; 
d) Il ponte sul Ravanasco ed il ponto Carlo Aiberto sulla 

Bormida, soppresso il pedaggio che ora vi esiste, 
Art. 127. È escluso dalla concessione tutto quanto è at- 

tuatmente applicato e goduto dal militare, e quanto attiene 

allo stabilimento nuovo degli indigenti, sia di fabbrica, sia 

di terreni adiacenti. 

Art. 128, Nelle testimoniali di stato e nel protocollo ver- 

bale della consegna dello stabilimento saranno partitamente 

deseritti i fabbricati e terreni conceduti, 1 diritti e le con- 

dotte d’acqua, loro distribuzione ed usi a cui sono destinati 
e devono conservarsi. ; 

Art, 129. Pella cessione dello stabilimento demaniale, di 
cui agli articoli precedenti, la con:pagnia corrisponderà allo 

Stato la somma di lire 660,000, della qual somma il Governo 

si assicura il pagamento nel modo stabilito agli articoli 68 

e 70. 
Art. 430. Quando la compagnia riceverà lo stabilimento 

essa dovrà fare anche acquisto del mobilio di cui è fornito, 

appartenente al’attuale locatario dei bagni, e che è desti- 

nato all’esercizio dello stabilimento medesimo, 

H prezzo di questo mobilio sarà stabilito da due periti 

scelti l'uno dal suddetto locatario, e l’altro dalla compagnia. 

In caso di dissenso fra i due periti deciderà definitivamente 
il signor Giannone ispettore’ ingegnere delle finanze. La 

somma corrispondente sarà pagata alla finanza per conto del 

locatario. 
Art. 451. La compagnia si obbliga d’ampliare lo stabili. 

mento in modo da renderlo capace di 500 persone, aumen- 

tandone in proporzione gli accessori e i comodi sia pel ser- 

vizio igienico, sia per l’alloggio dei balneanti. 

Art. 152. Hi Governo si riserva la facoltà di poter praticare ‘ 
a sue proprie spese quelle ampliazioni che crederà del caso 

attorno ai due stabilimenti per la cura di ammalati militari e 

di indigenti, ferma la destinazione a questi medesimi usi e- 
sclusivamente, 

Art, 135. La città d’Acqui avendo deliberato di cedere due 

terzi dell’intiera sorgente detta lu bollente ai concessionari 

stessi dello stabilimento balneario, dovrà la compagnia tra- 

darre quell'acqua in una località opportunamente situala 

sulla sponda sinistra della Bormida, ed in questa località 

erigere un nuovo stabilimento, dietro i piani e sui disegni 

da approvarsi dal Governo, sentito il municipio d’Acqui, 

Avt, 134. I concessionari dovranno impiegare per le opere 

d’ampliazione dello stabilimento civile del Governo di cui al- 
l'articolo 130 la somma di lire 600,000 e dovrà spendere pari 
somma per l'erezione del nuovo stabilimento della città di 

Acqui. 
Art. 135. Le opere relative dovranno eseguirsi dietro piani 

particolarizzati che saranno sottoposti alla previa appro- 

vazione del Governo, tanto perchè ne sia riconosciuta Ja 



opportunità e convenienza, come per giudicare se V’imporio 

loro corrisponda alle somme chie la compagnia si obbliga di 
impiegarvi, 

Art. 136, La compagnia sarà tennla di lasciar decorrere 
Ta quantità di acque termali e potabili necessarie agli stabili- 

menti degli indigenti e dei militari darante l'intera stagione 

balnearia e di lasciar estrarre il fango termale della grande 

Vasca dello stabilimento civile nelle misure pure necessarie 
ai predetti stabilimenti. 

Art. 137. Un regolamento speciale fisserà, sentita la com- 

‘ pagnia, le norme secondo le quali le sarà concesso di spedire 

fanghi ed acque fuori degli stabilimenti. 
Art. 158. La compagnia è obbligata di compiere e rendere 

atto alla sua destinazione l’ingrandimento dello stabilimento 
del Governo, e di erigere ed aprire al pubblico il nuovo vi- 
cino alla città d'Acqui, entro il termine d'anni tre a partire 
dall'epoca in cui gli verrà fatta Ja cessione dsl predetto sta- 
bilimento demaniale. 

Art. 159, Se la compagnia non compirà i lavori nel pe- 
riodo di tempo accordato come all'articolo precedente senza 

aver provato che cause di forza maggiore glielo abbiano im- 

pedito, essa sarà soggetta ad una penale, che pe) primo mese 

sarà di lire 2000, per due mesi di lire 4000, per tre mesi di 

lire 8000, per quattro di lire 16,000; e così raddoppiando 
sino al sesto mese di ritardo, 

Prolangandosi questo ritardo ulteriormente, la compagnia 

decadrà dalla concessione fatta degli stabilimenti, e dovrà 

restituire, senza alcun dirilto a rimborso, l’attuale stabili- 

mento al Governo, e cedere il nuovo alla città d'Aequi nello 
stato in cui si trova. 

Art. 140, Allorquando saranno terminate tutte le opere, 

alla costruzione delle quali la compagnia si obbliga, si dovrà 

procedere nuovamente alle testimoniali di stato di quelle 

concernenti l’ampliazione dello stabilimento presso la città 
d'Acqui. 

Art. 141. La compagnia è obbligata a mantenere costante- 

mente, e ad intiere sue spese, in buono stato lo stabilimento 

ampliato ed il nuovo, seconde Je condizioni in cui si trove- 

ranno descritte nelle testimoniali di cui all’articolo prece- 

dente, facendovi con sollecitudine ed accuratezza le ripara. 

zioni di ogni specie tosto che se ne manifesti il bisogno, 

Il Governo si riserva la facoltà di far eseguire ispezioni 
per assicurarsi dell’adempimento di quest’obbligo. 

In caso che la compagnia vi mancasse dopo una formale 
ingiunzione, il Governo provvederà d’ufficio a carico della 
compagnia. 

Art, 142, Si riserva altresì il Governo il diritto di far sor- 

vegliare il modo con cui la compagnia amministra gli stabi- 

limenti nel rispetto igienico. Un regolamento speciale, 

sentita la compagnia, ne fisserà le discipline; ed un ispettore 

medico delegato dal Governo ne assicura l'adempimento. 
In caso che la compagnia mancasse gravemente e ripetu- 

tamente all'osservanza di questo regolamento igienico, il 

Governo potrà domandare la decadenza della compagnia dalla 

concessione ; e gli stabilimenti, previo giudicio dei tribunali, 

torneranno allo Stato per ciò che spetta a quello ceduto dal 

Governo colle sue ampliazioni, ed alla città d'Acqui per ciò 
che spetta al nuovo. 

Art, 143. È alla compagnia proibito di volgere gli stabili- 

menti del Governo e della città d’Acqui ad altri usi che 
quelli cui è sempre stato ed è destinato il primo, E nessuna 

destinazione diversa potrà farsi nemmeno parziale e tempo- 

ranea dei fabbricati o terreni degli stabilimenti medesimi 
senza consenso del Governo, 

Art. 454, Quando si verifichi il caso preveduto dall’articolo 
97 del presente capitolato di concessione, riscattando la 

strada ferrata, il Governo riscatterà insieme anche gli stabili» 

menti balneari, a meno che non intervenga una speciale con- 

venzione, in forza della quale la compagnia consenta a con- 
tinuare nel solo esercizio degli stabilimenti medesimi. 

Questo riscatto verrà eseguito colle stesse norme con cui 

si eseguisce quello della strada ferrata. 
Nella previsione che questo caso di riscatto possa verifi- 

carsi, il Governo si riserva la facoltà di far ispezionare i 

conti della compagnia anche nella parte che concerne l'’am- 
ministrazione dei bagni per riconoscere i prodotti e le spese, 

Art, 143, Compiuto il periodo della concessione, lo Stato 

rientra nel possesso e pieno godimento dello stabilimento 

conceduto con tutti gli stabiti e miglioramenti ed ampliazioni 
che vi saranno stale eseguite durante il periodo medesimo, 
ed in quella condizione di buona conservazione di cui all'ar- 

ticolo 99, senza che perciò la compaguia abbia diritto ad al- 

cun compenso, 
Lo stabilimento nuovo verrà parimente senza alcun corri- 

speitivo e nell’egnale buono stato di conservazione in pieno 

possesso e godimento della città d’Acqui. Il Governo si ri- 
serva però il diritto d’appropriarselo sborsaundo alla città 

stessa }a somma di lire 600 mila impiegate dalla compagnia 

nel primo edificare di questo stabilimento, 

Anche i mobili, utensili ed arredi dci due stabilimenti in 

quanto sieno in buono stato, e necessari all'esercizio degli 

stabilimenti medesimi, cederanno rispettivamente al Governo 

ed alla città d'Acqui, ma dietro compenso da stabilirsi a 

stima di perili. 
Art. 4546, Sono applicabili ai lavori che la compagnia do- 

vrà eseguire negli stabilimenti balneari Ie disposizioni degli 

articoli 33 e 36 relativi alla buona costruzione delle opere 

della strada ferrata, quelle dell'articolo 84 relative alle spese 

di visita, d’ispezione e sorveglianza, la dichiarazione di pub- 

blica utilità come all'articolo 82, la esenzione dai diritti fissi 

di cui all'articolo 84, e finalmente quelle del 122 relative 

all'impiego di militari congedati o pensionati, 

Relazione fatta alla Camera il 27 maggio 1854 dalla 

Commissione composta dei deputati Demaria, Man. 
telli, Saracco, Spinola Domenico, Depretis, Mazza 

Pietro, e Correnti, relatore. 

Sicwoni! — Icommissari che nei vostri uffici deputaste 
fino dallo scorso febbraio ad esaminare il progettò di legge 

per la concessione delle nuove vie ferrate tra Alessandria e 
Stradella, Novi e Tortona, Acqui ed Alessandria avevano 

fornito, ora è presso a due mesi, .il loro compito. Ma corre- 
vano allora giorni sì iniqui ad ogni operazione industriale, 
sì grande era e sì generale lo scoramento degli speculatori, 
tanto rapidi itrabalzi del pubblico credito, tanto vive, e dopo 
una sì lunga incredulità, tanto insolite le preoccupazioni po- 
litiche, che poteva credersi intempestivo l’affrettare una de- 

liberazione, la quale per avventura non avrebbe potuto avere 

altro effetto se non quello d’impegnare il Parlamento in un 

determinato sistema, senza riuscire poi 8 provocare il neces- 
sario concorso dei capitali privati e Ja costituzione d’una so- 

cietà intraprenditrice. E invero l'esempio d’altri progetti di 
eguale natura rimasti a mezza via, comechè già avessero su- 
perata la prova della pubblica discussione, pareva non giu- 

stificare soltanto, ma comandare gl’indugi, chi non volesse 
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sfruttare un argomento ntovo ed intemerato, mettendolo 

fuori a forza in quel primo trabocco della crisi economica, 

manifestamente peggiorata dall’ ingorgo delle troppe im- 

prese industriali. Ma peichè quell’impeto di diffidenza, che 

nel linguaggio commerciale fu assomigliato a timor panico, 

viene ora lasciando alcun luogo alla riflessione, e gli animi 

smarriti cominciano pure a ravviarsi ai consueti pensieri ed 

a comprendere come gli avvenimenti che ci sovrastano, 
svolgendosi in un campo grandissimo, meneranno fiotti 

manco vorticosi e più regolari, nen ci parve di dovere più 

oltre temporeggiare a sclvere il nostro debito. Tanto più che 
abbiamo dovuto conoscere grandissima essere tuttavia )°a- 

spettazione, per non dire l'impazienza delle popolazioni, che 

alfrettane coi voti il beneficio delle divisate ferrovie; sul 

concorso delle quali. popolazioni, doviziose e intelligenti, 

com°esse sono, devesi fare il principale assegnamento per il 

buen esito dell'impresa. E d'altra parte, anche in questo 

mezzo tempo di sbaraglio economico, vedemmo non senza 

meraviglia continuare per opera di varie società, studi di- 

spendiosi per abilitarsi a concorrere all'impresa, della quale 
abbiamo a discorrere: iadizio non piccolo che l'industria 
privata, tra.tante altre ferrovie, anche meglio favorite dalle 
predilezioni governative, scerne e distingue quest'una, come 

più promettente e protetta dall’ immancabile guarentigia 
della natura, | 

E veramente si tratta, non che altro, del complemento, e, 

se non ispiaccia, della correzione del sistema delle nostre 
grandi linee ferrale; le quali, come portava un’infelice, ma 

pure onorevole necessità, furono, da quel tato che guarda la 
frontiera orientale dello Stato, condotte più a ragione d’in- 
teressi peculiari e difensivi, che col desiderabile riguardo 

alle necessità comuni di tutta la penisola, le quali poi si ri- 

solvono, o si risolveranno quando che sia, in interessi più 

grandi, più durevoli, più imperiosi. Il che non diciamo a 
studio di censura, essendo naturale che, come la geografia è 

violentata e stroncata dalla confinazione politica, così riesca 

storpio, e per gelosie doganali e strategiche, spostato tutto 

il sistema delle comunicazioni, Ja quale materia vuole essere 

brevemente chiarita, perchè più sinceri appaiano alcuni 

principii che Ja vostra Commissione ha seguiti nel sindacare 
il progetto governativo. 

Chi guarda la mirabile rete delle ferrovie, onde in sei anni 
di operosa libertà fu solcato e vivificato il nostro paese, 

scorge una differenza notabile tra le linee della regione ce- 
cidentale, che defluiscono spontanee come le guida la geo- 
grafia o come le invitano i centri più popolosi, e la regione 

orientale, dove pure è l’attaccatura del nostro Stato colla ri- 
manente Italia, e dove le nostre strade ferrate sembrano lot- 
tare contro le pendenze naturali, ripiegarsi all'indietro, ap- 
postarsi dietro i fiumi, aggrupparsi d’intorno a luoghi guar- 
dati e difendevoli, invece di distendersi lungo il piano eri- 
danio, che declina agiatamente verso Adriatico, e di la- 
sciarsi sdrucciolare incontro alle ricche contrade vicine, 
dove ci tira necessità di commerci e comunanza di vita spiri- 

tuale. Che differenza fra il ventaglio delle ferrovie che rag- 
@ierà tra breve d’intorno a Torino verso le valli circostanti, 

e si ramificherà liberamente su quel piano subalpino, il quale 
merita sì bene il nome di Piemonte, e la linea ferrata di Ge- 
nova, che, cominciando da Serravalle, appena fuori delle 
strozzature appennine della Scrivia, abbandona il fiume che 
la guiderebbe all’aperto piano, svolta vefso ovest a ritroso del 
suo versante geografico e commerciale, e corre a nascondersi 
dietro i bastioni d'Alessandria, a risalire la valle del Tanaro, a 
strisciare faticosamente verso il Po sotto le colline di Valenza! 
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Era una necessità, crediamo; anzi diremo assai più, di- 

remo che era giustizia. Ragione di Stato voleva che Genova 

fosse più presto che con nessun'altra grande città italiana 

congiunta colla capitale del regno; ragione di difesa impo- 

neva che non si aprisse una via girevole tra Genova ed Ales- 

sandria; ragione di buon governo chiedeva che i capoluoghi 

delle provincie fossero collegati fra loro e colla metropoli. 

Lo Stato costruiva Ie strade ferrate a sue spese; natorale che 

le disegnasse a sno senno e servizio. Non ci si vieterà però 

che anche rispettando cadesti istinti di vita disgiuntiva, ri- 

cordiamo come le grandi comunicazioni ferrate, le quali non 
si compiono se non col concorso di tutte le forze sociali, de- 

vono servire a stimolare la circolazione naturale, l’attività 

dei commerci, le potenze produttive piuttosto che ad accre- 

scere le potenze dispendiose e consumatrici. 

E valga il vero, prima che lo Sfato mettesse mano alla 

costruzione della sua ferrovia governafiva, Genova aveva 

pensato con lungo desiderio ad una ferrovia commerciale, la 

quale fin qui ad onta della sollecitudine del Parlamento e 

del buon volere del Governo è ben lontana dall’essere com- 
piuta. 

Molto, a questi tempi, e dalla tribuna legislativa e per le 
stampe si discorse delle condizioni del commercio ligure. 
Speranze magnifiche e profezie minacciose si usarono alter» 
namente a stimolare ia opulentissima Genova, perchè avvi- 

sasse modo di combattere le concorrenze degli empori rivali; 

ottimamente postato il porto ligure, in fondo ad un bel golfo 
che s’insinua entro terra quasi cento miglia più di Marsiglia; 
qui dovere di ragione provvedersi, per di qua sboccare al 

mare il mercato elvetico e Ie contrade dell'alto Reno e del- 

l’alto Danubio, che sono le più centrali d'Europa; interporsi, 

troppo vero, il doppio ostacolo dell'Appennino e dell'Alpe; 
ma quest’ultimo essere comune con futti i porti del Medi. 
terraneo, cavatane Marsiglia, ia quale però paga il privilegio 

colla lunga risvolta che deve fare prima di giungere al Reno; 

quanto all’Appennino, già potersi dire quasichè domato dalla 
bellissima ferrovia ligure, che aspetta dai nuovi motori la 

sua ultima perfezione; Trieste vittoriosa competitrice di Ge- 

nova dovere anch'essa far arrampicare i suoi traini sur una 

triplice trinciera di monti prima di penetrare nella valle del 
Danubio; essere spediente affrettarsi al varco delle Alpi, e 

assieurare a Genova il predominio dei commerci svizzeri, 

svevi e bavarici; doversi fare ogni opera perchè essa diventi 
il porto meridionale dell’associazione daziaria degli Stati 
germanici, come Trieste è il porto dell’unità doganale au- 

striaca. Questo è guardare giusto e lontano, Non vorremmo 

però che si lasciasse di guardare da vicino quello che più 
preme. Il lontano mercato dell'Europa centrale, sta bene; 

ma sta meglio il vicino mercato della Lombardia, il quale 

soggiace intanto ad una mortalissima concorrenza. 

Quando si parlò primamente di ferrovie in Italia, Genova 

ebbe tantosto l’idea di congiungersi a Milano e Milano di 
congiungersi a Genova. Fino dal 1834 una società ligure-do- 

mandò al Governo l’autorizzazione di costruire una strada 

ferrata tra Genova e la Lombardia con due diramazioni, 

Puna per la valle del Tanaro verso Torino, }’altra per la Lo- 
mellina ed il Novarese verso Arona. Passarono sei anni: il 
Governo, fatto studiare l’argumento da una Commissione uf- 
ficiale, alla perfine mandò fuori le regie patenti 10 settembre 

1840, consentendo la costituzione d’una società privata e 

indicando la linea che prediligeva. È pregie dell’opera ri- 

cordare questa prima scelta della pubblica amministrazione. 
La ferrovia, dicevano le regie patenti del 1840, partendo 

da Gerova e varcato l'Appennino per la valle della Scrivia, 
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si dirigerebbe per la pianura al di là di Serravalle, dove, 

biforcatasi, correrebbe da una parte oltre il Po ed ai 

confine di contro a Pavia, piegando dall'altra verso Alessan- 

dria per continuare poi più tardi fino a Torino (articolo 1, 
$ 4, articolo 23). Questo era un allargare la mano e lasciar 
fare al commercio. Unica clausola che manifesti precauzioni 
militari era la prescrizione di non piantare un ponte stabile 

sul Po al disotto della foce del Curone, che viene però sem- 
pre ad essere circa venti chilometri più a valle dell’attuale 
passo di Valenza. 

Giustizia vuole che si dica come le lungherie e le gret- 

tezze mercantili lasciassero svampare quelle buone disposi- 

zioni. Quattro anni più tardi tutto era mutato. Il Governo, 

con risoluzione che veniva giustificata dall’impoienza delle 
private associazioni, dichiarò (regie patenti 16 laglio 1844 e 

43 febbraio 1845) di volere stabilire e costruire a sue spese 
le ferrovie dello Stato. Come principale fu proclamata la 
linea da Genova a Torino, passando per Alessandria; una 

diramazione verso la Lomellina, d’onde a Novara e al lago 

Maggiore, veniva chiaramente indicata; e in modo più vago 

s'accennava ad un'altra diramazione che dal tronco verso la 

Lomellina volgesse al confine lombardo. 
Dal suo canto il Governo austriaco, disdetta già prima 

ogui speranza che volesse concedere la costruzione delle pro- 
gettate ferrovie da Milano a Pavia ed a Sesto Calende, tirava 
poi a sè anche il maneggio della società per la strada fer- 

rata da Venezia a Milano, e spingendo di preferenza i lavori 

della sezione orientale, mirava a quello scopo che ora è vi- 

cinissimo a conseguire. 

La valle del Po, circonvallata per ogni alfra parte da aspre 

catene di monti, scende verso oriente agevole ed aperta alla 

marina adriatica. Da Venezia, che nel concetto dell'Austria 

non dev'essere più che uno scalo succarsale di Trieste, una 

via ferrata, risalendo il lene declivio, può agiatamente con- 
dursi fino a capo della valle. Se non si apra di fianco un tra- 

getto verso l'Appennino e il mare ligure, se si puntelli l’edi- 
ficio con barriere doganali che rubino tempo anche quando 

non estorcano denaro, il mercato lombardo sottratto alle sue 

secolari consuetudini verrà infeudato al commercio adriatico, 

il quale dall’emporio milanese, facilmente, mercè i canali 

che mettono ai laghi subalpini, salirà fino al piede dei monti 

elvetici, e tenterà l'Europa centrale. (Veggasi tabella 4.) 
Questi i loro disegni. Miracolo se a dispeito delia geogra- 

fia riuscissero a colorirli. Genova, scalo naturale delle pro- 

venienze transatlantiche, non dista da Milano più di 120 chi- 

lometri, e, aggiunti anche 20 altri chilometri per la curva 

necessaria ad evitare l’ondeggiamento dei colli preappennini 
che si protendono tra la Scrivia e la Trebbia, una strada di 

140 chilometri potrebbe congiungere il porte ligure col 

centro della Lombardia. L'Adriatico invece, seno che le navi 

d’occidente non ponno guadagnare senza un lungo giro, disla . 

da Milano 250 chilometri; e il Po, che si vorrebbe pigliare 

come via di rifianco, è tortuoso, capriccioso, disagiato a ri- 

salire. Nondimeno troppo è vero che tra breve, compiuta la 

ferrovia lombardo-veneta, e ordinata con maggior diligenza 
dal Lloyd triestino, pertinacissimo nei suoi propositi e nelle 

sue speranze, la navigazione eridania, le provenienze dal- 

Adriatico potranno alla sinistra del Ticino, entrare in cone 
correnza colle provenienze del golfo ligure (1). 

(1) Nel vigesimoprimo congresso generale della società di 
navigazione a vapore del Lloyd Austriaco celebrato il 31 mag- 
gio 1854, di cui ci giunge notizia durante la stampa della pre- 
sente relazione, fu deciso, in vista principalmente della navi 

Importune ammonizioni, che da tanto tempo ripetute e da 

tanti indizi confermate parvero di giorno in giorno perdere 

efficacia e scadere quasi in conto di querimonie volgari, 0 

che l'inviolabilità delle ragioni geografiche raffidi gli animi 
dei nostri governanti, o ch’essi conoscano inutili le previ- 

sioni. Comunque sia, è verissimo che nel 4840 la strada da 

Genova alla Lombardia era messa innanzi ad ogni altra; più 

tardi divenne secondaria; infiue problematica. Da principio 

s'indicava Pavia come punto di congiunzione (regie patenti 

1840), poi si menzionò il confine lombardo, rimettendo al- 

Pavvenire la scelta del miglior passo del Ticino (regie pa- 

tenti 18 luglio 1844), in seguito si cominciò a far preconiz- 

zare la strada di Vigevano come linea provvisoria e supple- 

tiva. Ed ora veggiamo che il ministro dei lavori pubblici, 
svolgendo il progetto delle linee ferrate da Novi a Tortona 

ed a Stradella evita stndiosamente di ricordare i rapporti tra 

Genova e la Lombardia, parla sempremai del commercio coi 

ducati e coll’Italia centrale, lascia per incidenza intendere 

che una diramazione della strada ferrata della Lomellina po- 

trà provvedere alle comunicazioni lombarde, e sembra voler 

ignorare, che di presente poco meno dei due terzi del com- 

mercio ligure, appena sboccati dalle strette appennine, de- 

viano dalla strada ferrata dello Stato, e per val di Scrivia si 

dirigono a Pavia ed a Milano. 

Occorreva alla vostra Commissione di stabilire l’impor- 

tanza vera di questa strada che non vuolsi credere una dira- 

mazione o un confluente della gran linea dello Stato, ma si 

veramente la principale e naturale linea di comunicazione 

tra il Mediterraneo e la media valle del Po; le occorreva di 

far notare che, obbligando il commercio ligure a passare sul 

ponte di Valenza lo si allontana più di venti chilometri dalla 

Lombardia ; e questi sono venti chilometri abbandonati alla 

concorrenza adriatica, che è quanto dire due provincie per- 
dute, e la frontiera commerciale della Liguria trasportata dal 
Mincio all’Oglio, Del resto, lavostra Commissione non intende 

indagare con troppa insistenza i motivi per cui il Governo non 

ha creduto o potuto tornare al primo e nafurale pensiero 
d’una congiunzione delle nostre ferrovie colle lombarde, se- 
guendo la traccia già segnata dall’attuale direzione del tran- 
sito. Essa non saprebbe indursi a credere che il tentativo di 

far girare il commercio fra Genova e Milano fino a Vigevano 

o fino a Novara, sia suggerito dal povero consiglio di far 

percorrere alle merci un più lungo tratto della ferrovia dello 

Stato, ciò che capovolgerebbe l’ordine economico, facendo 

servire il transito alle strade e non le strade al transito, e si 

risolverebbe in un iniquo balzello a spese del nostro emporio 

marittimo, in contraddizione coi principii economici che si 

vogliono far prevalere in tutti gli altri rami della pubblica 

amministrazione. 
Sappiamo che altri ponno essere gli ostacoli, e facilmente 

li indoviniamo; ma nè giova accennarli, perchè non giove- 

rebbe il combatterli a parole. Nondimeno crediamo nostro 

debito il ricordare di nuovo che la strada lungo la Scrivia e 

rasente i colli di Tortona e di Voghera è la più breve e la più 

naturale linea di comunicazione non solo tra Genova, i du- 

cati e l’Italia centrale, come pensatamente ripete il rapporto 

governativo, ma ancora tra Genova e la Lombardia. E se ora 

questa linea, quali pur ne siano le cagioni, non può spingersi 

fino alla frontiera, non deve però il legislatore dimenticare 

dove essa miri e dove abbia, quando che sia, a riescire, af- 

gazione del Po, che promette una ricca sorgente di profitto e un 
grande avvenire, di aumentare il capitale sociale di 5,000,000 
di fiorini, 
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finchè possano coordinarsi a- quest'ultimo e immanchevole 

scopo quelle parti che di presente si hanno a costruire: (Veg- 

gasi tabella 3.) 
Il progetto presentato dai due ministri dei lavori pubblici 

e delle finanze ha, come appare dalla stessa forma della pre- 

sentazione, due aspetti assai distinti: tecnico ed economico 

l’uno, finanziario l’altro. Trattasi, nel concetto del Governo, 

di compiere con una rete di ferrovie le comunicazioni delle 
nostre provincie subappennine fra loro, e di aprire una via 

che dalla Francia, dal Piemonte e dal golfo ligure muove alle 
regioni situate sulla destra riva del Po ed all’Italia centrale. 
Il punto obbiettivo di questa linea non poteva essere che 

Stradella, unico ramo comodo alle ferrovie verso la nostra 

frontiera orieniale tra il Po ele ultime propaggini degli 
Appennini, La linea di Stradella verrebbe, percorrendo un 

terreno facile ed unito sino alla Scrivia, dove, passato il 

ponte di Tortona, si biforcherebbe aprendo due braccia per 
congiungersi alla strada ferrata dello Stato ; ’un braccio verso 

Alessandria a servizio delle comunicazioni col Piemonte, l’altro 

su Novi a servizio delle comunicazioni con Genova. La valle 

della Bormida avrebbe anch'essa la sua ferrovia, che farebbe 

capo ad Alessandria, già nodo e propugnacolo di un altro im- 
portantissimo crocicchio. E perchè ad augurare bene della 
fortuna della ferrovia d'Acqui si deve fare grande assegna- 

mento sul concorso dei visitatori alle terme stazielle, in an- 

tico celebratissime e tornate ai dì nostri in molto onore, il 
Governo pensò di cedere a tempo e contro certo compenso 

quello stabilimento igienico agli stessi intraprenditori della 

strada, che così verrebbero stimoJati da doppio interesse a 

curarne la prosperità e la fama. Infine, siccome l’impresa 

delle linee ferrate da Alessandria e da Novi e Stradella la- 
sciava sperare sicuri e lauti guadagni, dove quella d’Acqui 

pareva meno promettente, così il Governo avvisò d’unire le 

due imprese, per ottenere, come dice il rapporto ministe- 

riale, una compensazione, cessare il pericolo che lo Stato 

avesse ad adossarsi fl servizio oneroso della linea d’ Acqui, e 

non solo compiere tutte queste imprese senza il menomo ag- 

gravio delle finanze, ma anzi lucrarne una somma non lieve, 

La vostra Commissione vedendo a questo modo compli- 
carsi e mescersi le quistioni tecniche e le finanziarie, si trovò 
obbligata a scernerle ed esaminarle divisamente. L’esposi- 
zione che abbiamo mandata innanzi gioverà, speriamo, a 
farci abilità di rendere buon conto del risultato dei nostri 
studi, senza avvilupparei in troppe importune minuzie. 

Quanto alla sostanza del progetto ministeriale si ha a ve- 
dere qual debba essere la traccia delle linee che la legge do- 
Vra imporre; quali le linee che si reputino di maggior im- 

portanza comparativa, e però di quali s’abbia a curare di 
‘preferenza la pronla attivazione. 

Quanto alla forma e alla modalità, vuolsi innanzitutto 
ponderare se torni spediente la congiunzione delle due linee; 
poscia se opportuno maadar fuori collo schema dell’impresa, 
à cui s'invita la privata speculazione, anche il capitolato che 
ne predetermina e ne particolarizza tutte le più minute con- 
dizioni. Infine quando pur vogliasi consentire al Mit.istero 
questa forma di pubblicazione, si devono librare le clausole 
@itermini del capitolato, raffrontandole cogli altri prece- 
dentemente sanciti, che regolano gli obblighi delle associa- 
zioni, le quali già assunsero nello Stato imprese di egual na- 
tura, 

Il primo pensiero, che si presentò per cougiungere alla 
Strada ferrata dello Stato Ie provincie orientali, fu quello di 

un unico tronco che partendo dal confine piacentino venisse 
ad incontrarla in un punto intermedio fra Alessandria e Novi, 

A questo punto avrebbe fatto capo anche la linea d'Acqui, e 

così mediante circa ottantaquattro chilometri di ferrovia le 

provincie di Acqui, Tortona e Voghera si sarebbero trovate 

congiunte fra Icro, e colla grande arteria di Genova e di To- 

rino. Innegabile la convenienza di queste progetto, chi lo 

‘consideri solo dal lato economico: convenienza che diven- 

tava assoluta per Acqui, il quale a questo modo, non allun- 

gando la strada per Alessandria e per Torino più di 5 chilo- 

metri, veniva ad accorciare di 11 chilometri la distanza che 

lo separa da Tortona e dalle provincie orientali, di 18 chilo- 
metri la distanza che lo separa da Novi e da Genova, e a 

porsi sul diritto filo della strada di Lombardia. Ma a non par- 

lare delle difficoltà tecniche toccate nella relazione ministe- 
riale, e dipendenti dalla località di Frugarolo, punto scelto 

dai signori Woodhouse per l’intersecazione delle linee, l’in- 

teresse del commercio genovese non consentiva d’adottare 
codesto progetto , il quale avrebbe sviate di 16 chilometri le 

merci dirette a Pavia ed a Piacenza. 
‘ Questa considerazione capitale, aggiunta all'altra, che an- 

che la strada da Tortona e Voghera ad Alessandria e Torino 

veniva ad allungarsi di tre o quattro chilometri, giustifica la 
determinazione presa dal Ministero dei lavori pubblici di 

prescrivere che la ferrovia si biforcasse in due rami, l'uno 
accennante a Torino, l’altro a Genova. Ma una volta adot- 

tato questo sistema, e postergati i rignardi della economia, 

pareva ‘opportuno far divergere l'angolo in modo, che si ve- 

nisse a conseguirne per ambedue Ie linee la massima brevità 

possibile, ed insieme a procurare alla ferrovia dello Stato la 

confluenza dei paesi più lontani dell’arteria centrale, Il pro- 

getto ministeriale invece traccia un angusto triangolo di cui 
impernandosi a Tortona il vertice, un lato si scontra colla 
grande ferrovia presso il ponte della Bormida sei chilometri 

al nord di Frugarolo, e l’altro cade a Novi, dodici chilometri 

a mezzodì del crocicchio di Woodhouse. Onde pare a molti 
che questo diviso non porti più che una mezza correzione 
agli inconvenienti di cui meritamente veniva appuntato il 

primo progetto, e che aumentando di più che 20 chilometri 
lo sviluppo delle linee, non rechi poi benefizi corrispondenti, 

anche per la circostanza che le braccia del triangolo attra- 

verseranno due plaghe poco popolose, e già sufficientemente 

servite dalla sezione della ferrovia dello Stato che costituisce 
la base del triangolo. 

A questi dubbi crescono peso i reclami di Serravalle da 
una parte, e quelli dei comuni lungo Po dall’altra; i quali 
rappresentano che allargando il triangolo potrebbesi con 

poco maggiore spendio far sentire il beneficio delle ferrovie 
ai loro territori, procurare più larghi prodotti all'impresa, e 

nel tempo stesso accorciare notabilmente le grandi linee di 

comunicazione da Torino e da Genova ai confini dello Stato, 
Egli è prezzo dell’opera entrare su questo punto in più 

precise indagini, tanto più che la relazione ministeriale ac 
ceanò appena per incidenza la linea di Serravalle, e non 

toccò parola dell’altra, che vorrebbesi condurre da Alessan- 
dria a Ponte Curone lasciando Tortona a mezzodì, legando in- 

sieme le popolose e industri borgate di Castel Ceriolo, di 

Piovera, di Sale, di Castelnuovo Scrivia, ed accostandosi al 

Po sia per offerire qualche opportuno scalo alla navigazione 
fluviale, sia per raccogliere le confluenze dei comuni della 

bassa Lomellina. 
A prima vista si scorge che un tronco, il quale da Serra- 

valle scendesse, lungo la Scrivia, a Tortona, scorcerebbe la 

strada da Genova a Pavia ed a Piacenza di tutto quasi il 
tratto che s’interpone tra Serravalle e Novi. E quando que- 

sta ferrovia s'impostasse sulla riva destra del fiume, si cor» 
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rerebbero da venti in ventun chilometri a piè dci eolli su- 

bappennini con indicibile vantaggio dei molti comuni sparsi 

per quelle pendici e segregati quasi in quell’angusta costiera 

dalle capricciose correnti della Scrivia. Onde tutte quelle 

rappresentanze comunali fanno gran ressa perchè il Parla- 

mento, correggendo il progetto ministerisle, decreti Ja linea 

più breve e perciò più desiderata anche dal commercio ge- 

novese. (Vedi tabeila C.) i 

Ma per contro si vuol considerare che quei venti chilometri 
si avrebbero a costruire per intero sur un terreno fin qui non 

iscandagliato, che manifestamente presenterà ostacoli non 
piccoli, e da valerci un grave soprassello di spese. Perchè 

anche solo a guardar la gran carta topografica del Genio, ve» 

desi di colpo che, o la ferrovia si guida in quell’angusto ri- 

piano chiuso tra Ja Scrivia e gli ultimi sproni dei soprastanti 

colli, e allora si avranno a difendere le opere con arginalure 

e rinfianchi, e a rettificare 24 oyni tratto i vagabondi mes 
andri del fiume; o la sì pianta più alto sul primo gradino 

della costiera, e allora si dovrà far tagliare e smuovere e 

sgrotfare molto terreno. Oltre di che, per varcare sulla de- 

stra della Scrivia, è necessario un ponte a Serravalle, e altri 

ponti occorrono per tre o quattro torrentelli che scendono 

dalla collina. Nè i paesi che conflairebbero su questa linea 

sono di grande considerazione, tolti Villalvernia e Cassano 

Spinola, ii qual ultimo non è però lontano più di cingue chi- 

lometri dalle stazioni di Serravalle e di Novi, 

Girando invece per Novi non si hanno a costruire dall’at- 

tuale stazione di questa città al ponte di Tortona che 15 chi. 

lometri circa di ferrovia per un piano agevele, e, cavatone 

il solo {ratto presse Pozzuclo Formigaro, uniformemente in- 

elinato: gli otto chilometri da Serravalle a Novi si corrono 

sulla ferrovia dello Stato; i due dal ponte di Serivia a Ter- 

tona e il ponte medesiato, che importerà una spesa non pic- 

cola, si hanno già a costruire per la strada da Alessandria a. 

Tortona, Onde può dirsi che tra per la malagevolezza dei 

luoghi, tra per la necessità di piantare cinque chilometri di 

più di ferrovia, e un secondo ponte sulla Scrivia, il capitale 

che dovrebbe impiegarsi per la linea di Serravalle somme- 

rebbe meglio che il doppio di quello occorrente per la linea 

di Novi, 

Queste considerazioni inclinarono la maggioranza della 
Commissione a favore della proposta governativa; benchè 

spiacesse di non potere; in argomenio sì grave, giungere a 

più concordi e perspicue conclusioni; colpa il difetto di buoni 

dali statistici, e di qualche preliminare studio tecnico sulle 

linee che potevano entrare in competenza con quella prefe- 

rita dal Ministero, E veramente è a deplorarsi la confusione 

e l'esiguità degli clementi e delle valutazioni statistiche am- 

mannite dagli uffizi locali, e a cui parvero adagiarsi anche i 
dicasteri centrali, E però tanto peggior senso fece nell’aninio 
d'aleuni vostri commissari il fatto ‘che il Ministero dei lavori 

pubblici abbia denegato ad una società di intraprenditori ge- 
novesi la facoltà di far anovi stadi sulla linea di Serravalle, 

L’argomento meritava d’essere chiarito; potevasi forse speri- 
mentare un tracciamento sulla sinistra sponda della Serivia; 
potevasi sapere il fermo della spesa, e ragguagliare col mag- 

gior costo per l'impianto di questa linea il maggior costo per 
Pesercizio dell'altra. : 

Infatti guardando la questiene più dall'alto, e sotto P'a- 

spetto degli interessi generali del commercio, non è cosa da 
passarsene leggiermenie l’allungare di cinque chilometri Je 

comunicazioni tra Genova e i grandi eentri di comunicazione 

delia Lombardia e dei ducati, ai quali, come sopra divisamino 

ha posto assedio la vigile concorrenza-triestina. E su questo 

punto insizfeva principalmente la minoranza della Commis- 
sione; mostrando quanto fosse grave il balzello di cinque 
centesimi per quintale, che questo giro vizioso di Novi im- 

porrebbe su tutte le merci genovesi avviate a Tortona. Ma 

Questa osservazione, d’innegabile evidenza, non poteva por- 

tare conseguenze decisive, se non consultando un esatto 

quadro del movimento commerciale tra Genova e Torlena, 

E ogni qual volta lo si avesse a valutare di 400,000 quintali 
metrici all'anno (come darebbero a un bel circa le statistiche 
e ufficiali e scientifiche che ci vennero tra mano), conver- 

rehbe confessare che ridotto lo scapito del giro vizioso di 
Novi a 20,000 lire annue, non francherebbe la spesa d’oltre 

un milione che, seconda ogni presunzione, rappresenta il 

maggior costo della linea di Serravalle in confronto di quella 
di Novi. 

Ma a rassodar senspre più la vostra Commissione in questa 
sentenza, occorse la considerazione dell'importanza grandis- 

sima che ha la città di Novi come deposito commerciale, 

come sbocco delle valli circonvicine, come convegno d’im- 

portanti industrie; pregi che le sono cenfermati da quella 

lunga iradizione, Ja quale, anche nelle cose mercantili, ha un 

valore non disprezzabile. Per Novi, postato in aperta e co- 

moda sede e ricco di capitali, di edifizi e di magazzini, rin- 

scirà agevole sopperire ai crescenti bisogni d’un grande scalo 

intermedio. A Serravalle invece si avrebbe a fare o a rifare 

tutto, fin Io spazio. ° 

Più brevi parole chiederà Valira linea progettata da Ales- 

sandria a Castelnuovo e a Voghera. Se si potesse tirar a filo 

una linea ferrata da Veghera ad Alessandria, certo e per la 
postura e per la brevità sarebbe preferibile ad ogni altra, 

non misurando più di 52 chilometri, accostandosi alle grosse 

borgate che siedono presso Je rive del Po e iccennando a 

Valenza, bivio che sarà tra breve delle ferrovie monferrina 
e novarese. Ma, siccome ad ogni modo, stando ai progetti 

che la Commissione ebbe tra te mani, perguadagnare il ponte 

della Bermida, che serve alla ferrovia dello Stato, si hanno 

a percorrere verso mezzodì quattro chilometri, non mette 

più conto ridiscendere sulla destra riva del fiume la via che 

in senso contrario si sarebbe già fatta sulla sinistra, per 

giungere poi con una funga svolta a Sale e a Castelnuovo, e 

corsi quasi trenta chilonetri, trovarsi ancora lontano da Vo- 

ghera almeno altri dieci chilometri, Ben è vero che la linea 

tracciata nel progetto ministeriale attraversa una zona di 
paese dove rada è. ja popolazione, e languidi i commerci; ma 

questa linea, oltre essere alquanto più breve, mette in di- 

retta comunicazione la città di Tortona con quella d’Ales- 

sandria; il che importa troppo più, nei riguardi amministra- 

tivi e politici, che l’avvicinare di qualche chilometro la fer- 

rovia a popolazioni industriose, certo, e frequenti, ma sparse 

per piccoli centri, e legate in gran parte ai lavori agricoli. 

Nè deve pretermettersi un’altra considerazione. Quando si a- 

dottasse la linea del basso Tortonese, dovrebbesi di necessità 

costruire un altro ponte sulla Scrivia a Castelnuovo, e così 

verrebbe a mancare uno dei principali argomenti che favo» 
riscono la linea di Novi, la quale non potrebbe più vantag- 

giarsi del ponte sulla Scrivia, costruito per la linea d'Ales» 

saudria e del piccole tronco che mette dal ponte alla sta» 

ziene di Tortona. La spesa dei 17 chilometri di ferrovia che 

allora si avrebbero a costruire da Novia Tortona, e del ponte 

e del conseguente imbrigliamento del fiume, non sarebbe 
gran fatto minore della spesa che si richiede per la linea di 

Serravalle, tutto il sistema ministeriale ne sarebbe per av- 

veninra invalidato ; e, rinunciando ai rispetti d’economia, si 

duvrebbe tornare a quel concelto accettato in iscorcio più 
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sopra, di far divergere al possibile le due braccia della fer- 
rovia piacentina, d’ingrandire il triangolo, di non chiudersi 

cen rinterzate linee tra l’Orba e la Scrivia, e di cercar paesi 

non tentati fin qui dalle locomotive, Ma la vostra Commis- 

sione, temendo che col mettere innanzi importunamente 

questi consigli non si riesca ad altro se non se a ritardare la 
esecuzione della desideratiasima ferrovia piacentina, la quale 

si sta ancora discutendo, mentre troppe altre già preoccu- 

pano i bilanci dello Stato e l’attività delle associazioni indu- 
striali, crede suo debito proporvi l’approvazione del piano 
tecnico adottato dal Ministero, e delle linee in esso tracciate 

e, che assai più importa, già studiate da tre valenti ingegneri 

per conto di private compagnie, come ne fanno fede i pro- 

getti che, compiuti anche in ogni loro particolarità, vennero 

rassegnati al Governo, e dal Governo trasmessi alla Presi. 

denza della Camera. 
Rimane però accennare, per non lasciar incompiuta la trat- 

tazione dell'argomento, anche un’altra variazione proposta 

da una società ligure, la quale vorrebbe condurre diritta da 

Serravalle a Tortona, e di là per Castelnuovo al Po, una li- 

nea ferrata che, dando mano alla navigazione eridania, por- 

tasse, con nobile economia, le merci dall’emporio di Genova 

sino alle ultime ramificazioni dei fiumi, dei navigli e dei la- 
ghi lombardi. Certo quando era ancora tempo di ponderare e 
di eleggere i migliori partiti, avrebbe potuto lungamente di- 

sputarsi, se migliore di tutte le altre non fosse la linea che 

tirasse diritta da Serravalle al Po, mantenendosi tra valle di 

Serivia e l’infossatura del Curoue, dalla qual linea, come da 

tronco vitale, avrebbe potuto protendersi il ramo destinato 
a penetrare io val di Tanaro, e quello avviato verso Pia- 
cenza. Ma codesti sarebbero adesso intempestivi rimpianti ; e 

in materia distrade ferrate cioè di milioni immobilitati in 

Quide e stazioni, noa si vuol essere corrivi a spostare e ri- 

fare. Certo la Commissione non ignora i comodi grandissimi 

che potrebbe apportare al commercio un buon sistema di na- 

vigazione a vapore sul Po e sui suoi confluenti; ma crede fer- 

mamente che, sei piroscafi rimorchiatori potranno addomesti- 

carsi colle correnti del gran fiume, non riuscirà loro troppo 
grave risalire sino a Valenza. Nè sarebbe tollerabile consi- 
glio, per trasportare a petizione delle vaporiere eridanie lo 
scalo di Valenza venti chilometri più a valle, incagliare e in- 
terrompere le linee ferrate da Genova e da Torino alla fron= 
tiera orientale; tanto più che lo stesso commercio ligure- 
lombardo preferirà sempre alla linea acquea la linea ferrata, 
e perciò, compiuta la strada piacentina, non se ne staecherà 
per deviare verso il Po, se non al bivio di Casteggio, dove 
Veramente sarebbe desiderabile che si costruisse un tronco 
ferrato fino alla proda del fiume; nel qual caso la navigazione 
abbandonando l’attuale scalo di Valenza; e, qualora esistesse 
anche quello di Gerola, verrà ad imbarcare le merci al nuovo 
scalo più prossimo alla foce del Ticino. 

Nen vuol lungo discorso la linea d’Acqui, perchè abban- 
donata una volta l’idea d’uscir della valle con una strada tras- 
versale, come era quella di Frugarolo, € posto Alessandria 
.per punto obbiettivo, non rimane luogo a scelta. Ben la fer= 
rovia, senza cambiare la direzione generale, potrebbe, 0 per 
cura d’economia costeggiare sempre la Bormida in sulla si- 
nistra, evitando la necessità di gettare alcun ponte sul fiume; 
Oppure, nell'intento di trovare paesi più popolosi e accostarsi 
alla valle d'Orba, passar sulla destra della Bormida, il che 
porterebbe la necessità di ripassare di nuovo sull'opposta riva 
per giungere ad Alessandria. Ma seguasi l’unao l’altra traccia, 
non s'immuta il sistema generale della ferrovia; epperò op- 
portunamente si lasciò libero alla società assuntrice quale 

delle due variazioni più le talenti eseguire; libertà che, se si 

fosse lasciata anche per qualche partie delle altre linee, a- 
vrebbe contribuito non poco ad incoraggiare la concorrenza 

degli intraprenditori e dei capitalisti. 

Ma anche in ciò la vostra Commissione, per non infram- 
mettere difficoltà e disputazioni cheavrebbero cagionati nuovi 

indugi, volle mostrarsi arrendevole ai desiderii del Governo, 

che proclamò la necessità di prescrivere, e, come dice la re- 

lazione ministeriale, determinare èl tracciamento delle lince 

nell'interesse generale. 
Non così può la vostra Commissione adagiarsi alla classifi- 

cazione e al coordinamento di esse linee, che nel progetto 

governativo figurerebbero, quasi a dire, in ordine inverso, 

essendovi assegnato l’ultimo luogo alla ferrovia da Novi a 

Tortona, benchè essa sia, come ‘dimostrammo, destinata a 

compiere e correggere le comunicazioni di Genova colle re- 

gioni dove più pressante e più pericolosa è l’ostile concor- 

renza triestina. Nè trattasi d’una pura trasposizione ordinale 
che non porterebbe il pregio di speniervi pur una parola, 

ma sì d’una effettiva posticipazione, fmperocchè nell’articolo 

66 del capitolato sfa scritto che, dove ai lavori di costruzione 

della ferrovia di Alessandria a Stradella si dovrà mettere 
mano, non più tardi di quatiro mesi, decorrendi del giorno 
della stipulata concessione, ai lavori per la ferrovia d’Acqui, 

si concede il più lungo termine di sei mesi, e a quelli per la 
ferrovia da Novi a Tortona si consente la proroga d’un anno, 
La Commissione introdusse nella legge e nell’annesso capito- 

lato le opportune rettificazioni, in forza delle quali, stipulata 
la concessione, i lavori sulla linea principale da Alessandria 

a Stradella, e sulla diramazione da Tortona a Novi dovranno 

essere contemporoneamente cominciati entro tre mesi, e 

quelli sulla linea d’Acqui entro sei, di guisa che si abbia e- 

gual rispetto alla linea più importante pei transiti mereantili 

e alla linea per attinenze amministrative prediletta dal Go- 
verno. 

Ora si vuole affrontare una questione che, discussa vivas 

mente nei vostri uffizi, dava poca speranza di poter essere 

composta con soddisfazione di tutte le parti interessate. Il 

Governo, già l’acceonammo, convinto (a usar le frasi stesse 

della relazione ministeriale) che la linea d'Acqui, come im- 
presa separata, aveva assai poca prospettiva di buon successo, 

dove invece la ferrovia dei ducati prometteva larghi com» 

pensi, trovò ovvio congiungere in una sola le due imprese, 

per ottenerne una compensazione che avrebbe procurato modo 

di eseguire vantaggiosamente tanto l’una che l’altra, 
Questo sistema, al primo aspetto, parve a tutti, e a molti 

pare tuttavia, poco meno che iniquo. Che il forzato connubio, 
dicono, giovi alla ferrovia acquese, non è chi ne dubiti; ma 

come dimostrare che possa vantaggiarsene per alcun modo 

l’altra linea? Allo stringere dei conti, se la società intrapren= 
ditrice perde dall'una parte, come potrà essa ristabilire 

l'equilibrio, se non pigliando dall’altra? Il che vuol dire che 

le tariffe pel transito ligure-iombardo-piacentino si avranno 

a commisurare per modo che, oltre Ie spese d'esercizio, l’in- 

teresse dei capitali e i fondi di riserva e di ammortizzazione 

della propria ferrovia, dieno anche un sopravanzo da river- 

sare a pro dell’altra linca, la quale non saprebbe reggersi di 

per sè. Onde il commercio ligure non potrà correre la scor- 

ciatoia che ora gli si apre, senza pagare un balzello alla 

strada d’Acqui, 0, che torna lu stesso, senza allungare a ta- 

rifl'a la via che gli si è invano abbreviata a misura, essendo= 

chè ogni centesimo di più al quiutale sul tragitto da Novi a 

Stradella è un chilometro perduto sulla linea divisoria della 

concorrenza. E non bastava l’aver tanto disfavorita lu strada 
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più vitale pei nostri commerci, che dove essa fu prima in 
ordine di desiderio, riuscisse ultima in ordine di tempo, se 

anche non le si accoliasse codesta soprassoma della linea di 

Acqui? Non bastava il non averle voluto accordare pur uno 

di quei singolari favori che si largirono ad altre ferrovie di 
minima importanza, se anche non le si crescano gli impacci 

colla compenetrazione di disuguali tariffe? Se la strada di 
Acqui tirasse a Frugarolo, come già si divisava, 0 a Novi, 

come un tempo ne corsero pratiche, potrebbesi in qualche 
modo giustificare cotesta comunanza, Ma ora a che pro tener 

legato al consorzio della lontana e divergente ferrovia della 
Bormida il transito ligure per la frontiera orientale, che ap- 

pena ottiene adesso di distrigarsi dal giro d'Alessandria e di 
Valenza? 

Nondimeno la maggioranza della vostra Commissione crede 
che, a meglio ponderare le cose, non si debbano temere dalla 

divisata congiunzione gli sconci che altri ne pronostica. E 

innanzi tratto conviene premettere non parerle giusto il 

concetto, al quale pur diede peso lo stesso rapporto mini- 

steriale, che la linea d’Acqui sia di dubbio, e quasi, dissero, 

di esito disperato. È la provincia d’Acqui popolosa d’oltre 
100 mila abitanti, densi più che nella vicina provincia di 
Novi, e raccolti nelle valli della’ Bormida per forma che 

tutto il movimento deve a forza confluire sulla linea trac- 

ciata dalla ferrovia, quasi come se Ja popolazione fosse 

stivata nel chiuso di una città. Si aggiunga il transito del 
porto e della riviera savonese, che pei varchi di Cadibona 

cala verso Alessandria, e, quel che più monta, la ricchezza 

del territorio, feracissimo fra quanti sono avvallati nell’Ap- 
pénnino settentrionale: selvosa Ja parte montana, sicchè di 

tutte le provincie di terraferma Acqui non è vinta, nell’ab- 

bondanza dei combustibili, che dall’alpina Val d’Aosta; viti» 
feri i colli, i quali danno annualmente 500 mila quintali 

metrici di vino per lunga consuetudine accetto ai palati lom- 
‘bardi; un raccolto di bozzoli appena inferiore a quello di 
Novi; iofine, che non è considerazione da trascurarsi nel far 

giudizio della movibilità di una popolazione, i possessi fon- 
diari spartiti e sminuzzati, contandovisi 22,244 proprietari, 

più che il quinto degli abitanti. Non sarà dunque, se crediamo 
a questi buoni indizi, scarso né languido il giro delle merci 

e degli uomini sulla via della Bormida, che si apre unica 

agli sbocchi di sì vasta provincia. Che vorremo dire poi se 
si mette in confo il concorso alle terme acquesi, il quale già 
fin d'ora dà vista di crescere ogni anno, e crescerà a dismisura 
se si accomoderanno gli infermi di meno disagiati alberghi e 
si inviteranno con più svariati allettamenti i visitatori? 

Ora, tolto di mezzo il sospetto che la strada d’Acqui debba 

riuscire a sicuro discapito, cadono le principali ebbiezioni 

mosse contro il sistema ministeriale. Approvabili in genere 

sono ie riunioni di più linee sotto una sola gestione ammini- 

strativa, ed in un solo interesse sociale; imperocchè, come 
notava il ministro dei lavori pubblici di Francia nell’ultima 

sua relazione sullo stato delle ferrovie francesi, Io sminuzza- 
mento delle intraprese, suscitando importune concorrenze 

fra più linee convergenti, riesce alla sicura rovina di una 

delle società gareggiatrici; moltiplicando le spese, aumenta 

il prezzo dei trasporti; esigendo l’impianto di amministra- 

zioni distinte, complica il servizio delle strade e ne incaglia 

la circolazione. Devesi però aver riguardo, nel maneggiare 
coteste fusioni, di non creare, come avverte il succitato mi- 

nistro francese, a favore di una compagnia che tenga in mano 

un nodo intiero di ferrovie, una nuova maniera di mono- 

polio, Ora, nel caso nostro non v'ha pur ombra di questo pe- 

ricolo. Nè può dirsi ragionevoimente che le tariffe della fer- 

rovia ligure-orientale saranno di tanto più alte di quanto 
scarseggierà il guadagno della ferrovia acquese. La legge 

della concorrenza obbligherà l’amaministrazione a seguire 
quel progressivo allentamento nei prezzi che è pella neces- 
sità stessa delle cose. Imperocchè non è sul presuntivo rag- 
guaglio dei capitali impiegati e dei guadagni sperali che si 
governano in effetto le tariffe, ma con questi due soli ele- 
menti: spese d'esercizio, necessità della concorrenza. E, nel 

caso nostro, la contrapposizione delle provenienze adria- 
tiche sul mercato lombardo-veneto e sulla linea mediana del 

Po metterà le tariffe liguri solio l'impero di una necessità 

difensiva. 
Rimangono adunque del diviso ministeriale i benefizi: 

semplificazione amministrativa; facilitazioni a reciproco co- 

modo delle due linee; possibilità di costituire una società 
più solida, che possa affrontare le spese necessarie per in- 
grandire ed avviare lo stabilimento balneario d’Acqui, ed 

aspettarne senza troppa impazienza gl'immanchevoli e fem- 

pestivi frutti, 
Così doveva parere quando il Governo maturò il suo pro- 

getto in mezzo alle insistenti sollecitazioni ed alla gara pro- 
mettitrice di parecchie società, che offerivano di assumere 

sepsrale o congiunte le due ferrovie, e per soprassello anche 

lo stabilimento balneario d’Acqui, Così deve parere anche 
oggidì, chi guardi la natura di coteste imprese non legate 

certo a mutabili riordinamenti strategici ed amministrativi. 
Ma troppo è vero che l’argomento precipuo, a cui si appog- 

giava la combinazione ministeriale, ora ci si volta in grave 
ostacolo. Nelle aituali condizioni del credito, difficile che si 

riesca a costituire una società, la quale sappia meller mano 

a vaste e confidenti speculazioni, perchè i capitali preferi- 

scono impieghi sicuri, comecchè modestissimi, alle lunghe e 

promettenti aspettative. Ora vorremo noi legare indissolubil- 

mente la costruzione della ferrovia ligure-orientale alla co- 

struzione della linea d’Acqui ed al ristauro delle terme per 
modo che, se queste due ultime imprese non trovino con- 

correnti, o perchè paiano meno sicure, o perchè i capitali 
non bastino a sì grave mole d’impegri, rimanga poi inese- 

guita anche l'impresa, che molti si profferirebbero pronti ad 

assumere disgiuntamente? 
Non può uscire dubbia la risposta. La vostra Commissione, 

volendo aver riguardo ai desiderii ed alle speranze del Go- 

verno, vi propone di concedere due mesi per lasciar tempo 
di saggiare la solidità delle diverse combinazioni sociali, che 

già sono entrate in qualche pratica col Ministero. Quando in 
questi due mesi non si venga a capo di trovare una compa- 

gnia la quale assuma entrambe le ferrovie e l'impegno ac- 
cessorio delle terme, si aprirà V'adito anche alle compagnie 
che aspirassero ad una sola delle due imprese. Questa tran- 

sazione, che venne consentita anche dal Ministero, ci obbligò 

a modificare il progetto di legge ed a predisporre il capite- 

lato in modo che si potesse facilmente dividere, secondo 

la doppia ipotesi.a cui dà Tiogo la proposta alternativa. 
E qui, risolte 6 questioni sostanziali, occorre sulla forma 

della legge un dubbio, che alcuni uffizi raccomandarono allo 

studio della vostra Commissione, Perchè mai, si domandò, il 

Governo, nen avendo un formato coniratto da presentare al- 

l'approvazione del Parlamento, e avendo già odorate varie e 

diverse profferte, vuole fin d’ora, oltre la traccia delle linee, 

aver sancito in ogni sua clausola un capitolato? Se si deve 
lasciar luogo ad una vera e larga concorrenza dell’industria 

privata, perchè predeterminare a capello tutte Ie condizioni 
del contratto, anche ie meno essenziali? Non sì verrà con 

ciò forse ad agevolare la strada agli uni, a precluderla agli 
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altri? E non può nascere dubbio che già il potere esecutivo 

abbia aggiustato il taglio del programma ad una statura che 

ei preconosce? Fin qni il Parlamento fu sempre in queste 

materie chiamato a deliberare sopra un contratto effettivo, 

non sopra uno schema, e quasi, direbbesi, sopra un manife- 

sto. Ond’è che uno dei vostri uffizi diede commissioni re- 

cise, che non si approvasse la legge, nè si consentisse la con- 

giunzione delle due imprese, se non chiarito il punto che vi 

fosse qualche società atta a soltentrare ai carichi scritti nel 

capitolato. Ma non parve alla Commissione di dover accostarsi 

a quest'avviso; perchè, se dall’un lato il predeterminare in 
ogni particolarità il capitolato può incagliare qualche combi- 

nazione, dall’altro si viene con ciò a troncare molta materia 

d’arbitrii. Poi egli è evidente che quella che ora vi si pro- 

pone, specialniente dopo assegnati, come sopra divisammo, i 

‘ termini dell’alternativa, non è più una legge, la quale ban» 
disca un programma non accessibile che a quelle sole so- 
cietà che di lunga mano avessero presentita la combinazione 

ministeriale; poichè, statuendo il caso dell’eventuale di- 

sgiunzione delle imprese, si apre effettivamente un nuovo e 

più largo campo alla pubblica gara delle industrie e dei ca- 

pilali. 
Un altro dubbio più grave, e che vuole più diligente di- 

samina, si presentava naturale: se, una volta stanziato il 

termine di due mesi, dopo il quale si avessero a sperimen- 
tare le imprese isolate, non fosse dicevole compiere questo 

sistema, e, dopo il bimestre di saggio, separare anche la 
concessione della ferrovia d'Acqui dalla locazione dell’isti- 
tuto balneario, tanto più che alcune frasi della relazione mi- 

nisteriale potrebbero autorizzarci a credere che colesta as- 
sociazione della ferrovia colle terme sia stata immaginata, 
più che per altro, per trovare una società largamente prov- 

Veduta di capitali ed atta a sobbarcarsi ai gravi obblighi che 
le s'impongono a vantaggio del demanio e del municipio di 
Acqui. Nel quale caso, per le stesse considerazioni che mos- 
sero la Commissione a proporre il disgiungimento delle due 

ferrovie, si sarebbe dovuto venire ad una conclusione uguale, 

Ma, benchè qui trattisi d’imprese di natura apparentemente 

diversa, vha invece tra luna e l’altra un’intima connes- 
sione. Non può chi assuma l’esercizio della ferrovia d’Acqui 
non fare massimo assegnamento sulla frequenza degli accor- 
renti alle terme, nè le terme possono ora accogliere più che 
la decima parte di quelli che, per la copia delle salutifere 
acque, vi troverebbero ristoro, se alla ricchezza delle calde 

polle rispondesse l'ampiezza degli edifizi. Ora, per chi voglia 
giudicare di quanta importanza sia alla strada d’Acqui il ri- 

stauro dello stabilimento balneario, e se l’oculata specula- 
zione possa a fidanza accollarsene il carico, è da avvertire 

che i bagni d’Acqui, e soprattutto i fanghi, sono i più efficaci 
e i più abbondevoli che vanti il contineate europeo. La sor- 

giva bollente, nome che non è, come molti credono, un'i- 

perbole, getta ogni minuto primo 420 litri d’acqua della tem- 

peratura di 66 gradi Réaumur. Gli zampilli oltre Bormida 

menano nello stesso intervallo di tempo 400 litri, che hanno 

anch'essi una temperatura dai Ut ai 35 gradi Réaumur. La 

fontana termale del Ravanasco viene a mescere la sua fredda 
vena nelle vasche vaporose, che basterebbero, se la diligenza 

umana secondasse la provvidenza della natura, a più di quat- 
tro mila bagni nel giro di ventiquattro ore. Non si dimenti- 
chi la confortatrice vicinanza di una città, e, quel che più 
importa, la mitezza del clima che permetterebbe di conti- 

uuare la cura balnearia nei mesi in cui le altre celebri terme 
dell'Europa centrale sono seppellite fra le nevi. Noi ve- 

demmo, virtù di cotesti cosmici nosocomii, poveri villaggi 

nel volgere di brevi anni (rasformarsi in ricche borgate. Come 

non crederemo ad eguali auspicii, trattandosi di terme già 
note da secoli, celebrate dai più gravi scrittori di idrologia 
minerale, poste nel mezzo di provincie popolose sotto clima 

benigno, in un’amena convalle, alle porte di un'antica città? 
Che se esse non diedero fin qui quei larghissimi frutti che 
ora ragionevolmente se ne aspettano, gli è appunto per que- 
sto solo, che disagevoli erano Ie vie onde condurvisi; e, per 
incuria appena credibile, gli ospizi non rispondenti nè ai 
bisogni, nè alla qualità, nè al numero degli ospiti. 

Non può dutique la ferrovia d’Acqui promettersi una si- 
cura prosperità, se insieme non si decupli, come è possibile, 
il concorso alle terme, nè le terme sperar maggiore il con- 

corso, e neppure accoglierlo, se non se ne proporzionino gli 

edifizi all'uopo, se con pietoso studio di decente festività non 

si rimuova dallo stabilimento la sconfortevole apparenza di 

un convegno d’ammorbati, e se la ferrovia non sopprima le 

noie e le fatiche di un lungo cammino agl’infermi, e, che non 
importa meno, ai curiosi, Così la costruzione della ferrovia e 

l’ampliazione e l’abbellimento delle terme sono a vicenda 

causa ed effetto, come spesso s’iacontra nelle complicazioni 

economiche. 

Chiarita cotesta intima connessione delle due aziende, non 

v'ha chi non vegga naturale il pensiero di affidare il ravvia- 
menio delle terme a quella stessa compagnia che si assumerà 

la costruzione e l'esercizio della strada ferrata d’Acqui, Con 

che si otterrà, oltre l’innegabile vantaggio delle finanze dello 
Stato, anche quello di sottrarre uno stabilimento, che vuole 
intera, pronta e continua diligenza di amministratori, alla 
lenta e distratta gestione governativa, la quale, mutata in 
tutela, potrà d’alira parte impedire, semprechè occorra, 

ogni esorbitanza degl’intraprenditori a danno del pubblico 

servizio igienico. 

Le considerazioni fin qui discorse varranno a rendere ra- 
gione dei mutamenti che, con ogni cura di parsimonia, la 

vostra Commissione introdusse nei progetto ministeriale. 

L’articolo 1 della legge prepostavi e gli articoli f, 5, 8,9, 

10, 11, 12, 15, 16, 235, 28, 66 e 71 dell’annesso capitolato 

vennero modificati in conseguenza del principio adottato 
dalla Commissione, che le due diramazioni della ferrovia 

piacentina da Tortona ad Alessandria e da Tortona a Novi si 
abbiano a pareggiare in tutto fra di esse e colla linea a cui 
mettono capo congiuntamente; il che giovò anche a riordi- 
nare gli articoli per modo che più agevole riuscirà, occor- 

rendo il caso della disgiunzione delle imprese, lo stralciare 
dal capitolato complessivo, che si sottopone all’esame della 
Camera, i due capitolati parziali che dovranno condizionare 
le.separate concessioni, come verrebbe disposto dagli articoli 

Fe 5, aggiunti al progetto di legge del Governo. 
Di lieve importanza, e piuttosto per aggiungere chiarezza, 

curare la precisione o compiere le disposizioni proposte dal 
Ministero, anzichè per immutarle, sono le modificazioni in- 

trodotte agli articoli 3, 52, 64, SO, 85, 94, 127, 129, 130, 
131, 152, 153, 4154, 136 e 157 del capitolato; onde esse 

nou dovrebbero aver bisogno di alcun commento giustifi- 
cativo, i 

Brevemente delle altre, L’articolo 6 del capitolato indica 
le stazioni che si avranno a piantare sulla linea da Alessan- 

dria a Stradella, Tra Casteggio e Broni, borghi lontani l’uno 

dall’altro poco meno di 141 chilometri, non una stazione ; ap- 
pena il progetto ministeriale fa sperare în progresso ditempo 
una fermata a Santa Giulietta, che è quasi a mezza via. La 

vostra Commissione crede più spediente di stabilirvi subito 
una piccola stazione. La cosa parla da sè. 
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Più grave questione si agitò a proposito dell’articolo 54, 
con cui lo State promette agl’intraprenditori della ferrovia 

di noa accordare concessioni per altre linee ferrate parallele 
o concorrenti; vincolo di gran conseguenza, come quello 

che impedisce poi per lunghissimi tempi di correggere gli 
errori in cui s’incappasse nel primo tracciamento delle linee, 

Pure bisogna rassegnarvisi, se non si vogliono sconfortare i 

capitalisti dal concorrere a queste imprese, ciò che sarebbe 

come un impedire che si faccia di preseate per troppo sotti- 

lizzare sul migliore avvenire. Nondimeno parve alla vostra 

Commissione che una di quelle linee, le quali sarebbero 

colpite, quasi a dire, di nullità, in forza dell’articolo 84 del 
capitolato predisposto dal Ministero, meritasse un'eccezione. 

Da Voghesa a Valenza si misurano meno di 30 chilometri per 
una linea che passerebbe tra Castelnuovo Scrivia e Casei, e, 

parallela quasi al corso del Po, si avvicinerebbe a Sale ed a 
Bassignana. Questa sarebbe la via naturale tra la Lomellina, 

il Monferrato, ii Vercellese, la Svizzera, e Voghera, Stradella, 

i ducati, l’Italia centrale. E in vera prova chi da Casale e da 

Mortara andasse a Voghera per Alessandria farebbe quasi 

doppio cammino, avendo a percorrere 54 chilometri in - 
luogo di 30, giro troppo vizioso perchè il commercio possa 
luogamente comportarne lo scapito. 

Non restano ad accennare che due modificazioni, le quali 

vantaggierebbero le condizioni dell'impresa. L’ana, intro- 
dotta nell’articolo 96 del capitolato, disporrebbe, a somi- 

glianza di quanto fu statuito nella concessione della ferrovia 

da Torino a Novara, l’applicazione delle eccedenze dei gua- 

dagni alle opere di perfezionamento della ferrovia ; l’altra, 

introdotta nell'articolo 89, esonererebbe gli assuntori dal- 

l'obbligo di pagare l’annuo canone di lire 20,000, che il Go- 

verno nel suo progetto ha fissato come corrispettivo per 

Paso ed il servizio delle stazioni erariati di Alessandria e di 

Novi; lieve favore, chi consideri le ingenti somme impegnate 

per assicurare la costruzione di altre ferrovie, che nei ri- 

spetti commerciali e politici non hanno a gran pezza l’im- 

portanza della linea ligure-orientale. 
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Tabella A. 

Punti obbiettivi del commercio ligure nella direzione centrale ed orientale. 
e loro distanze approssimative. 

Da Genova a Milano. .......06.... Chil 

Da Genova al lago di Costanza ..... » 

a) per Pavia, Milano, lo Spluga e Ror- 
schach............06.. cei ra » 

3) per Vigevano, Milano, lo Spluga a 
Rorschach...... spazia 

c) Per Novara ed il Lucmagno a Ror- 
SChachi: sacamisnianionanon , » 

Da Genova ad Augusta 0. >» 

a) per Milano e lo Spluga ......, >» 

b) per Novara e il Lucmagno ....  » 

ì 

| Da Genova a Piacenza... e 
i H î 
i 

Li 

i Da Genova a Stradella. ..... Chil. 104 5 

| DaStradella al confine piacentino » 75 

e dilà a Piaconza........... » 23 

Chil. 135 » 
nn 

SESSIONE DEL 1868-54 — Documenti — Val. IL 

Distanze 

ia ir Osservazioni 
geografiche | itinerario 

_r—__.r___—na 

Le distanze geografiche sono le distanze assolute, cho 
intercorrono tra due punti. Le itinerarie col pro- 
gresso della civiltà e della scienza tendono, se tra 
due punti importanti, a ravvicinarsi sempre più alla 
retta geografica. « 

120 143 Si è indicata la linea più breve come dalla tabella B. 

940 » Le cifre contro notate furono desunte dalle tabelle | 
annesse alla relazione 11 aprile 1853 della Commis- 
sione incaricata di riferire sulla ferrovia da Arona 
allago Maggiore. La distanza complessiva da Mi- 

» 417,1 lano a Rorschach fu desunta dalla nona fra le suc» | 
citate tabelle, che dà la misura esatta troneo per ji 
tronco. 

ni ne NI CI tte 

» 436, 1 } Da Venezia non si gingne al lago di Costanza che con | 
una linea di 596 chilometri, da Livorno con una di |l 
683, da Trieste can una di 807, anche passando per |} 

» 478, 4 lo Spluga. 

5, 636, 6 | Augusta invece comincia a subire la concorrenza a- |l 
driatica; poichè, se le spedizioni triestine non vi |} 
giuncono che dopo un corso di 820 chilometri, 

Ss 688, 4 quelle di Venezia, risalendo per Val d'Adige e var- 
cando lo Alpi al Brennero, non hanno a fare più di 
609 chilometri. 

9 3: Piacenza di 10 chilometri più vicina a Genova che non 
Milano, e congiunta al Mediterraneo con ferrovia 
continua, trovasi nel tempo stesso di circa 80 chi- 

» lometri più vicina all’Adriatico, ed è perciò desti- 
nata a diventare il deposito delle merci provenienti 

» dal porto ligure non solo pei ducati fin dove lo per- 
metterà la concorrenza di Livorno, ma anche per la ll 
Lombardia meridionale e orientale fin dove lo per- |j 
metterà la concorrenza di Trieste. Il 

Cremona, lontana da Milano 75 chilometri, nonè |} 
lontana da Piacenza più che 30; e perciò da Ge- il 
nova 165 circa: Mantova è lontana da Venezia 155 
chilometri, La linea divisoria della stera d'efficienza 
tra i due grandi scali del Mediterraneo e dell'Adri- | 
atico sarebbe tra Cremona e Mantova. Ma Genova | 
ha, per tutte le provenienze atlantiche, stante la ‘i 
sua giacitura più occidentale, un vantaggio che 
corrisponde dai 40 a 50 centesimi per quintale sui | 
prezzi di trasporto o, che è lo stesso, dai 40 ni 50 (È 
chilometri di strada: il che allarga la sua sfera di È 
efficienza sino all'Adige. Egual vantaggio non ha 
su Livorno, dove le provenienze atlantiche giun- 
gono collo stesso nolo, e donde esse per penetrare |j 
a Reggio non hanno a correre che chilomotri 210 5, : 
dove da Genova a Reggio intercedono 230 chilo- ‘i 
metri. — Quindi anche dal deposito di Piacenza il 
commercio ligure può distendersi più attamente in ll 
Lombardia c verso le frontiere venete, che giù pel | 
centro d'Italia. li 

12% 
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Tabella B. 

Confronto degli sviluppi della ferrovia ligure-orientale secondo le varie lince eseguite, 
progettate, 0 ideate. 

Linea da Genova a Milano. 

a) Per la ferrovia dello Stato 
e quella di Vigevano... 

| 5) Per la ferrovia dello Stato 
sino a Novara e di là pel 
ponte di Buffalora,..... 

I c) Per la ferrovia dello Stato 
fino a Novi, donde per la 
linea ligure orientale ... 

| d) Perla ferrovia dello Stato 
fino a Serravalle, donde 
per la linea ligure orien- 
tale 

e) Per la ferrovia dello Stato 
fino a Serravalle e di lù a 
Tortona, a Gerola e al Po 

Continuata dallanavigazione 

Lunghezza dei tronchi 

Da Genova ad Alessandria....Chil., 75 

Da Alessandria al ponte di Valenza » 

Dal ponte di Valenza a Mortara.. » 16 

Da Mortara a Vigevano ......... > 13 

Da Vigevano a Milano .......... > 82 

162 

Da Genova a Mortara .....6 Chil. 117 

Da Mortara a Novara... i... > 25 

Da Novara a Milano....... scisa DO AD 

187. 

Da Genova a Novi......... Chil. 58 

Da Novi a Tortona ........... » 17 

Da Tortona a Casteggio. ...... >» 25 5 

Da Casteggio al ponte di Mezzana- 
Corte 

Dal ponte di Mezzana-Corte a 
BANIDE cassinate edat >» 95 

Da Pavia a Milano .......,.., » 33 

14805. 

Da Genova a Serravalle. ...... Chil.. 45 

Da Serravalle a Tortona ........ » 20 

Da Tortona a Casteggio, Pavia e 
Milano sirena ra ina » 78 

148 

Da Genova a Tortona ........ Chil. 65 

Da Tortona a Gerola .......... +.» 16 

In Po ...... SORTE) Pe . > 35 

Tu Ticino ci cciiscnae sa a > 5 

Sul Naviglio... 000 ireeiene » 532 

159 

Lunghezza ; 

totale 

162 

187 

148 

143 

Osservazioni 

A Vigovano converrà varcar il Ti- il 
cino sul porto, e percorrere circa il 
6 chilometri per giugnere al Na- . 
viglio di Abbiategrasso. 

Convien notare che questa linea, ! 
che è quella battata attualmente 
dal commercio ligure-lombardo, 
potrebbe accorciarsi tra Casteg- i 
gio e Milano di circa 5 chilometri, 
quando si trasferissero in Inoghi 
più acconci i duc passi del Po e, 
del Ticino. — Ma, anche qual è 
attualmente, essa presenta l’im- 
menso vantaggio d'essere soc- 
corsa e, per così dire, controllata ‘| 
da una linea navigabile da Mez- i 
zana-Corte all’interno di Milano, !8 
che può spingersi fino ai piedi || 
dello Spluga. 

Questa linea fu la prima proposta 
dalla società ligure nel 1841 dio- | 
tro glistudi dell'ingegnere Porro, | 
che, passato il Po a Gcrola, in- 4 
tendeva guidarla fin al Gravel 
lone di fronte a Pavia. 

Esiste già una società, detta Eri * 
dania, per la navigazione a va-. * 
pore da Alessandria o da Va- 
lenza pel Tanaro, Po, Ticino e 
Naviglio di Pavia fino a Milano. ; 
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Tabella €. 

Confronto delle diverse linee da Serravalle a È ortona,. 

Lunghezza 

| Da Serravalle a Tortona sulla destra della 
ARESE 20,300 m 
Il 

i | sl | 

Hi | 

i 
| 
II 
i 

Da Serravalle a Tortona sulla sinistra della | 
SETIVI Ric OE i 1000 » 

| 

| 
il 

Î 

DA SERRAVALLE A Tortona 

secondo il progetto ministeriale. 

f Dal ponte di Serravalle alla stazione di | 
0 COVA nici ere a i 8,400 » 

j Dalla stazione di Novi al ponte di 
TOFTONA:. 5: parsa 15,000 » i 

Dal ponte alla stazione ........... 2,000 » 

25,400 | 25,400 m. | 
| 

9 

Pendenza 

; 102 m. 

» 

25» 

I “69 » 

! » 

Osservazioni 

nella scala di 1 a 50,000. 

fu segnato di contro al ponte attuale di 
Serravalle sulla Scrivia. Il punto di ricon- 
giungimento colla linea tra Alessandria e 
‘Tortona fu segnato al cimitero al nord- 
ovest della città. 

La pendenza sarebbe del 5 per 1000. Con- 
viene però avvertire che, mancando dati 
precisi sul livello della sponda sinistra 
della Scrivia di faccia al ponte di Serra- 
valle e su quello del cimitero di Tortona, 
si raffrontarono i livelli della stazione di 
Serravalle (m. 221 sul livello del mare) e 
del ponte di Tortona sulla Scrivia (m. 
119 9). 

Da Serravalle si continuerebbe sulla ferrovia 
dello Stato sino al primo ciglione a sini- 
stra della Scrivia presso il casino Re- 
mondino 2,000 metri + 0000000980006 

Di là, quasi sulla traccia della 
strada provinciale di Cas- 
sano-Spinola, poi della stra- 
da comunale di Rivalta, sem- 
pre lungo la sponda sinistra 18,000». 

Dal ponte di Scrivia alla Sta- 
ZIONO Le rseerirÌ. vessocsa 2,000 >» 

dei quali 18 chil. soli-da costruire apposi» 
tamente. 

struire che circa 15,000 metri di ferrovia, 
poichè il-primo tronco sulla strada ferrata 

di gettar un ponte sulla Scrivia in faccia 
a Serravalle. 

Le misure sono desunte dalla gran carta : 

Il punto di distacco dalla ferrovia dello Stato . 

22,000 metri. 

Secondo questo progetto non si hanno a co- 

dello Stato, l’ultimo, come pure il ponte : 
della Scrivia, sono in comune col braccio 
d'Alessandria. La linea invece da Serra- . 
valle sulla riva destra induce la necessità | 
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Tabella EB. 

Confronto delle diverse linee da Alessandria a Voghera. 

i; 
Î) 

Lunghezz: 

totale 

| Linea ipotetica rappresentante la distanza geografica 31,500 

Linca proposta dai comuni del basso tortonese. 

Da Alessandria sino alla svolta della ferrovia dello 
Stato oltre il ponte della Bormida..M. 4,000 

A Castel Ceriolo... 600.00. iiviì >» 6,200 

A Pioverm..ciisiei ire. posi ma » 6,000 

RSU, cieli ein > 6,000 

ACastelnnovo. i... iii ce. > 8,000 

Alla congiunzione colla ferrovia di Tor- 
tona presso Ponte Curone ......... » 4,000 

Da Ponte Curone a Voghera. ....... . » 7,000 

39,200 39,200 

Lines da Alessandria a Castelnuovo Scrivia 

e di là direttamente a Voghera. 

Da Alessandria a Castelnuovo giusta la linea pro- 
posta dai comuni interessati. ...... M. 28,200 

" Da Castelniòvo direttamente a Voghera » 10,000 

38,200 38,200 

Linea proposta dal Ministero. 

Da Alessandria sino alla svolta oltre la Bor- 
MIA suisse pg va ii 4,000 

A: TOTTON ss pira » 18,000 

A Ponte Curone LL... 3 9000 

Ai VOSTONDI siii eda sive > 7,000 

88,000 38,000 

Osservazioni 

Questa linea passerebbe circa un chilometro 
al sud di Castelnuovo Scrivia e correrebbe 
quasi equidistante fra la linea desiderata 
dai comuni e quella proposta dal Ministero. 

Per questa linea si avrebbero a costruire ell'et- 
tivamente soli 28,000 metri circa, pel primo 
tronco servendo la ferrovia dello Stato, per 
l’ultimo quella che da Novi va a Stradella. 

Si avrebbe però a stabilire un ponte sulla ii 
Scrivia presso Castelnuovo. 

Oltre un'istanza dei comuni, anche 1 comi- 
tato della società promotrice Anglo-Sarda 
presentò testò una proferta di assumere la 
costruzione delle ferrovie giusta il progetto 
ministeriale 27 gennaio p. p., chiedendo che 
gli fosse fatta facoltà di mutare la linca tra 
Alessandria e Voghera nel senso desiderato 
dai comuni del basso tortonese. 

In questa ipotesi però si avrebbero a costruire | 
appositamente per questo braccio 34,000 : 
metri di ferrovia, dovendosi da Castelnuovo ; 
raggiungere la ferrovia di Tortona non più 
a Ponte Curone (4,000 m.), ma a Voghera 
(10,001 in.). 

fettivamente che 16 chilometri di strada, 
dalla svolta oltre la Bormida sino alla testa 
del ponte della Scrivia, davanti a Tortona, 
dove si riunirebbero i due rami di Novi e di | 
Alessandria. 

Per questa linea non si hanno a costruire ef- ‘ 



PROGETTO DI LEGGE. 

Art, 1. È autorizzata la costruzione delle seguenti linee di 

strade ferrate da comprendersi insieme al loro esercizio in 

una sola concessione : 

a) Linea da Alessandria per Tortona e Vughera a Stradella 
con diramazione da Tortona a Novi; 

b) Linea da Alessandria ad Acqui. 
Art. 2. È pure autorizzatà la cessione dello stabilimento 

ba:neario d’Acqui, di proprietà dello Stato, alla compagnia 

che si renderà concessionaria delle suddette linee di strade 
ferrate. 

Art. 3. È fatta facoltà al Governo di concedere la costru- 

zione e l'esercizio delle strade ferrate, di cui all’articolo 1, 

ed a fare la cessione dello stabilimento balneario di Acqui, 

ci cui all'articolo 2, sotto l'osservanza dell’unito capitolato. 

Art. i. Quando però, scorsi due mesi dalla pubblicazione 
«ella presente legge, non si fosse ancora conclusa e stipulata 

la concessione complessiva, a termini degli articoli prece. 

denti, il Governo dovrà accettare anche le proposizioni di. 

rette ad ottenere fa concessione della sola linea d'Alessandria 

e Stradella colla diramazione da Tortona a Novi, o la coiuces- 

sione della sola linea d'Alessandria ad Acqui coll’annessovi 
stabilimento balneario, di cui parla l’articolo 2. 

Art. 5. Verificandosi il caso della disgiunzione delle im- 
prese, contemplato da! precedente articolo 4, le concessioni 

si stipuleranno sotto l'osservanza dei parziali relativi capifo- 

lati, che, a cura del Governo, verranno esattamente stralciati 

dal capitolato complessivo unito alla presente legge. Dovrà 
perciò Il Governo determinare, in proporzione dell'impor- 

tanza comparativa delle due imprese, il riparto della cau- 

zione, e regolare, in corrispondenza alle disposizioni sancite 

nel suddetto capitolato complessivo, le rate di restituzione e 
ammontare dei depositi che avranno a rimanere nelle casse 
della finanza fino al compimento e collaudo delle rispettive 
linee, 

Art, 6, Identico all'articolo del progetto del Ministero. 

CAPITOLATO PER LA COMPLESSIVA CONCESSIONE. 

ST. — Soggetto della concessione. 

Art. 41. La compagnia che si costituirà, ece., come nel pro- 

getto del Ministero. 

a) Linea da Alessandria per Tortona e Voghera a Stradella 
con diramazione da Tortona a Novi; 

V) Linea da Alessandria ad Acqui. 
Art. 2. Identico ol progetto del Ministero, 

*-$ I, — Tracciato, pendenza e collocamento delle stazioni. 

Art. 3. La linea d’Alessandria per Tortona a Stradella si 

diramerà da quella dello Stato al di là del ponte della Par- 

mida alla distanza non maggiore di 4 chilemetri, ece., come 

nel progetto del Ministero. 

Art, 4, La diramazione da Novi a Tor!ona si staccherà dalla 

ferrovia dello Stato, ece., come all'articolo 8 del progetto del 
Ministero, 

Art. 8. Identico all'articolo ll del progetto del Ministero. 

Art. 6. Sulla linea da Alessandria a Stradella saranno sta- 
bilite le seguenti stazioni: di San Giuliano, di Tortona, di 
Pontecurone, di Voghera, di Casteggio, di Santa Giulietta, di 

Bronî, di Stradella, Oltre a queste stazioni sarà stabilita una 

piccola stazione in vicinanza del punto di congiunzione delle 

due strade ferrate, cioè presso sl pante della Bormida, Que. 

sta stazione, benchè unicamente destinata ai convogli della 

linea d'Alessandria a Stradella, sarà posta sotto immediata 

sorveglianza del’amministrazione dello State, dovendo ser- 
vire a garaniire la regolarità e sicurezza del servizio sul 
tronco comune delle due ferrovie. 

La stazione di Stradella sarà collocata in modo ed avrà tale 

sufficienza di spazio da prestarsi comodamente alla prolunga- 
zione della ferrovia sino al confine piacentino. 

Art. 7, Sulla diramazione da Novi, ecc., come all'articolo 8 

del progetto del Ministero. 

Art. 8. Identico all'articolo 7 del progetto del Ministero. 
Art. 9. Sulla linca da Alessandria a Stradella e sulla dira- 

mazione da Tortona a Nuovi la pendenza non dovrà eccedere 

il limite massimo del 6 per cento; si follererà Ja pendenza 

dell’8 per cento nel solo tratto fra Novi e Pozzolo-Formi. 
garo. 

Art. 10. In quella da Alessandria ad Acqui si i potrà, nel 

tra!to vicino a quest’ultima città, tollerare la pendenza fra il 

9 ed il 10 per cento, quando sia ben dimostrato che il conte- 

persi nel limite della pendenza dell’8 per cento esigesse un 

grave aumento di spesa non compensato dal meno dispen- 
dioso esercizio. 

Art, {A, I tracciati delle linee riportate, ece., come nel- 

articolo 12 del progetto del Ministero. 

Art. 12. Il tracciato delle curve non potrà farsi con raggio 

minore di 600 metri per la linea da Alessandria a Stradella e 

pel tronco da Tortona a Novi, e di 500 nella linca d’Acqui, a 
meno che non fosse, ecc., come rell'urticolo 13 del progetto 

del Ministero. 

Art, 13, Iuentico all'articolo Ill del progello del Mini- 

stero. 

$ II. — Norme per la costruzione del corpo stradale 
delle opere d’arte e dei fabbricati. 

Art. 14. In tutte le linee, ecc., come nelParticolo 15 del 
progetto del Ministero. 

Art, 15, Nella linea da Tortona per Voghera a Stradella, e 

nelle due diramazioni da Tortona ad Alessandria, e da Tor- 

tona a Novi, la compagnia concessionaria dovrà tuttavia ac- 
quistare ii ferreno necessario per ridorre, quando se ne ma- 

npifesterà il bisogno, la strada .a due binari, e costruirà fin 

d'ora, come se dovessero servire per la doppia via, i ponti che 

hanno luce maggiore di sei metri, ed i cavalcavia € sestaria 

che per avventura vi si dovessero stabilire. 

Art, 16 e 17. Identici agli articoli 17 c 13 del progetto del 
Ministero. 

Art. 18, La iarghezza del fondo delle trincee sarà tale che, 

oltre alla sede stradale di metri 3 50, stabilita all'articolo 16, 
vi sia, ecc., come nell’articolo 47 del progeito del Mini- 

stero. 
Art, 19, 20 e 21. Identiciagli articoli 20, 

getto del Ministero. 

Art. 22. Nei piani generali delle linee comprese in questa 
concessione, i quali piani dovranno essere presentati alla 

approvazione del Governo, saranno segnali i punti in cui in- 

tendesi collocare questi passaggi a livello, ed indicare il modo 

di chiusura. 
Art, 23, 24, 23 e 26. IVentici agli articoli 21, 25, 26 e 27 

del progetto del Ministero. 
Art. 27. La larghezza della strada ferrata, prescritla al- 

l'articolo 16 per un solo binario, potrà essere conservata an- 

che alle opere d’arte di minore importanza, come ponti non 

21 e22 del pro- 
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eccedenti la luce di metri sei, piccoli acquedotii, sifoni, ece.; 

ma nelle opere d'importanza maggiore e di più ampia.luce, 
ed in tutti i passaggi della strada ferrata sotto cna strada or- 

dinaria, qualunque sia la largliezza di quest’ultima, si dovrà 

conservare alle opere stesse la larghezza di metri otto, ne- 

cessaria per istabilirvi un doppio binario di rotaie; e ciò 

tanto nella linea da Alessandria a Stradella, e nella diraaa- 

zione da Nuvi a Tortona, per le quali si deve acquistare an- 
ticipatamente il terreno necessario a questa doppia via, come 

anche per l’altra linea cle fa parte della presente conces- 

sione, 

Datl’articolo 28 al Bi, come nel progetto del Ministero 
dall'articolo 29 al 82. 

$ VI. — Privilegi e tariffe. 

Art. 52. La presente concessione non potrà essere dura- 

tura per un periodo maggiore di novant'anni, e sarà fatta a 

quella compagnia che, obbligandosi ad adempire tutte, ecc., 

come nell'articolo 53 del progetto del Minis!ero, 

Art. 53. Ldentico all'articolo Sl del progetto del Mini- 

stero, 

Art. 5. Si eccettna espressamente dalla disposizione por- 

tata dall’articolo 54 la linea che, staccandosi da un punto 

qualunque della ferrovia fra Tertona e Voghera, volgesse a 

Valenza, per la qual linea il Governo si riserva la facoltà di 

accordare una distinta concessione, salvo però sempre il di- 

ritto di prelazione di cui si parla nel terzo alinea dell’arti 

colo 56. 

Art, 55, Identico all'articolo 53 del progetto del Mini- 
stero. È 

Art. 56. Ferme le disposizioni e le eccezioni portate dagli 

articoli precedenti 83, B4 e 55, lo Stato, ecc., come nel pro- 

getto del Ministero. 

Art. 57. Identico al progetto del Ministero, colla sola ca- 

riante dell'indicazione dell'articalo 32 invece del 53. 

Art. 58, 59 e 60. Identici al progetto del Ministero. i 
Art. 61. Le spese accessorie non contemplate nelle tariffe 

sopra esposte, come sono quelle di caricamento e scarica- 

mento, deposito e magazzinaggio nelle stazioni della strada 

ferrata e locali attinenti, saranno fissate con regolamento 

speciale da sottoporsi all'approvazione dell’amministrazione 

superinre, salva sempre alla compagnia la facollà di ribas- 

sarle a termini dei precedenti articoli 59 e 60. 

Art. 62, 63, 64 e 65. Identici al progetto del Ministero. 

$ VII. — Obblighi ed oneri speciali addossati all'impresa. 

Art. 66. I lavori di costruzione della strada ferrata nella 
linea da Alessandria per Tortona a Voghera e nella dirama. 

zione da Novi a Tortona saranno contemporaneamente in- 

trapresi non più tardi di quattro mesi a datare dalla definitiva 

stipulazione della concessione. 

Quelli da Alessandria ad Acqui dovranno essere cominciati 

dentro sei mesi dalla concessione medesima. 

Art. 67, 68, 69 e 70. Ientici al progetto del Ministero, 

Art. 71. Dentro il periodo di due anni, a far tempo dalla 
stipalazione definitiva della concessione, ta linea da Alessan- 

dria per Tortona e Voghera a Stradella, colla diramazione da 

Tortona a Novi, devrà essere compiuta perfettamente in tutte 

Je sue parti principali ed accessorie, e corredata da tutto il 

materiale fisso e mobile che sarà giudicato necessario per 

poterla aprire all’esercizio in modo sicure e permanente, 

Dopo tre anni dovrà essere compita e messa perfettamente 

in esercizio anche l’altra linen da Alessandria ad Acqui, 

Dall’articolo 72 al 79. Identici al progetto del Ministero. 

Art. 80, La strada ferrata, ecc., come nel progetto del Mi- 

nistero. 

Per tale manutenzione, ecc., come nel progetto del Mini- 

stero. 

Se la strada ferrata, una volta ultimata, non sarà costanie- 

mente mantenuta in buono stato, fatti precedere gli oppor- 

toni diffidamenti, vi si provvederà d'efficio a cura dell’ammi- 

nistrazione, ed a spese della compagnia concessionaria, 

Art. 8I, 82, 83 e 84 Fdentici al progetto del Ministero. 

Art. 85. I regoli, cuscinetti, macchinismi, utensili d’ogni 

specie, ed in generale tutte le ferramenta lavorate, e mac- 

chinismi esclusivamente destinati ad uso della ferrovia, ece., 

come nel pregelto del Hinistero. 

Art. 86, 87 e 88. IJentici al progetto del Ministero. 

Art. 89. Flentico al progetto del Ministero, però soppresse 

il quarto alinca. 

Art. 90, 91, 92 e 93. Identici al progetto del Ministero. 

Art. 9%. Quando ia strada sia debitamente compiuta e col- 

laudata, la compagnia avrà diritto di ricuperare la suddetta 

somma di lire 200.000, compensate le spese che l’ammini- 

strazione avesse dovuto fare d’ufficio nel caso contemplato 

dall’articolo precedente. 

Art. 95. Blentico al progetto del Ministero. 
Art. 96. Ma se dopo i primi quindici anni d'esercizio ve- 

nisse a risultare dai conti della compagnia che il prodatio 

netto della strada ferrata, calcolato sul medio dell'ultimo 

quiquennio, eccede il 10 per cente, la metà di questo ecce- 

dente sarà versata nelle casse della finanta a pro del pube 

blico Tesoro. Quando però a quell'epoca non fusse stato eo- 
struito per intero il secondo binario suila linea da Tortona a 

Stradelia, e sulle diramazioni da Turtora a Navi e da Tortona 

ad Alessandria, tutto il prodotto netto eccedente il 10 per 

«cento si consacrerà alla costruzione del secondo binario sulle 

linee succennate, e solo dopo il compimento di esso comin- 

cierà a farsi luogo alla divisione sopra disposta. 

Per prodotto netto iniendesi, ecc., come nel progetto «el 
Ministero. 

Art. 97 al 126, Hentici al progetto del Ministero. 

Art. 127, Sono esclusi dalla concessione lo stabilimento 

militare e lo stabilimento nuovo degl’iplicenti con le sue 

attinenze ed adiacenze sia di fabbricati sia di terreni. 

Art, 128. Identico al progetto del Ministero. 

Art. 129. Per dla concessione dello stabilimenio, ecc., come 

il progetto del Ministero.” 
Art. 150. Quando la compagnia riceverà, ecc., come nel 

progetto del Ministero. 

Il prezzo di questo mobilio sarà stabilito da due periti 
scelti, l'uno dal suddetto focatario e l’altro dalla compagnia. 

In caso di dissenso fra i due periti, decidera definitivamente 

ispettore ingegnere delle finanze. La somma corrispondente 

sarà pagata alla finanza per conto del locatario, 
Art. 131. La conipagnia sarà obbligata di ampliare lo sta- 

bilimento in modo da renderlo capace di 500 persone, au- 

mentandone in proporzione gli accessori ed i camadi sia pel 

servizio igienico, sia per alloggio dei balneanti, e principal - 

mente accrescendo il numero delle camere per una sola 

persona, 

Art. 152. II Governo si riserva la facoltà di poter praticare 

a sue proprie spese quelle ampliazioni che ereilerà del cas) 

attorno gl due stabilizienti per la cura di ammalati militari 

e di indigenti, ferma la destinazione a questi medesimi psi 

esciusivamente, e ritenofo che tra gli annnalati militari s'in- 

tenderanno in questo caso compresi anche le guardie e gl’ime 
* piegati di dogana, 
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Art. 135 La ciità d’Acqui, avendo deliberato di cedere 

due terzi dell’iatiera sorgente detta la Bollente ai concessio- 

nari stessi dello stabilimento balneario, dovrà la compagnia 

tradurre queli’acqua in una localiià opportunamente situata 

sulla sponda sinistra della Bormida, ed in questa località eri- 

gere, più vicino che sia possibile all'abitato della città di 
Acqui, un nuove stabilimento, dietro i piani e sui disegni da 

approvarsi dal Governo, sentito il municipio d’Acqui. 

Art. 15%. 1 concessionari dovranno impiegare per le opere 

di ampliazione dello stabilimento civile del Governo, di cui 

all’articolo 130, una sovema non minare di lire 600,000, e 

dovranno spendere almeno altre lire 600,000 per l'erezione 

del nuovo stabilimento della città d’Acqui. 
Art, 135. Identico al progetto del Ministero. 

Art. 136. La compagnia sarà tenuta di lasciare decorrere 

la quantità di seque termali e potabili necessarie agli stabi. 

limenti degl’ind genti e dei militari durante l’intiera stagione 

balnearia, e di lasciare estrarre il fango termale, convenien- 

temente rinnovato, dalla grande vasca dello stabilimento 

civile nelle misure pure necessarie ai predetii stabilimenti, 

Art. (37, Un regolamento speciale fisserà, sentita la com- 

pagnia, te norme secondo le quali devrà mantenere la quan- 

tà necessaria dei fanghi nella uran vasca, e le sarà concesso 

di spedire fanghi ed acque fuori degli stabilimenti. 

La stesso regolamento determinerà anche le tariffe dei 
prezzi che la compagnia potrà esigere per quest'ultima parte 

del servizio sanitario, 

Anche il servizio ordinario igienico ed alimentare nell’in- 

terno dello stabilimento dovrà essere regolato da norme e 

tariffe che si pubblicherantio, previa la revisione e l'assenso 

dell’amministrazione dello Stato, 

Art. 158 al 145. Adentici al progetto del Mimistero. 

Art. 146, Sono applicabili si lavori che la compaunia dovrà 

eseguire negli stabilimenti balneari: le disposizioni degli ar- 

ficoli 54 e 55 relativi alla buona costruzione delle opere della 

strada ferrala; quelle dell'articolo BI relative allo spese di 

visita, d'ispezione e sorveglianza ; la dichiarazione di pubblica 

utilità, come all'articolo 82; la esenzione dai diritti fissi, di 

cui ali'articolo 84; e finalmente quelle dell'articolo 122 re- 

lative allo impiego di militari congedati o pensionati, 

Relazione del ministro dei lavori pubblici (Paleocapa) 
27 giugno 1854, con cui presenta al Senato il pro- 

getto di legge approvato dalla Camera nella tornata 
del 26 stesso mese. 

Sicxori! — IF» l'onore di rassegnare alle savie vostre deli- 

beragioni it progeito di legge stato adottato dalla Camera dei 

deputati nella sua seduta dei 26 andante pella concessione 

delle strade ferrate da Alessandria a Stradella, da Acqui ad 

Alessandria, da Nuvi a Fortuna, e cessione dello stabilimento 

d’Acqui. 

Le condizioni sia d'interesse generale che economiche e 

finanziarie, îe quali determinarono il Ministero a proporre, 

dopo i più maturi stadi, all'approvazione del Parlamento il 

capitolato di concessione di cu si traîta nel presente progetto 

di legge, essendo siate compendiate nella relazione del Mini. 

stero, che gui mi pregîo di inserire, ed ampiamente svolte 

tanto nel rapporto della Giunta della Camera elettiva, quanto 

nell'illuminata discussione che ne precedette l’adozione, io 

nen mi farò qui a ripeterle. 
Solo avvertirò che le modificazioni del capitolato state 

suggerite dalla sullodata Giunta essendo state nella massima 

parte adottate dal Governo, perehè riconosciute efficaci allo 
scopo di migliorare il concetto della legge o di agevolarne la 

applicazione, largheggiando maggior favore alle società che 

si porteranno concessionarie delie linee di strade ferrate con- 

template nel capitolato medesimo, il Ministero si lusinga che 

questo onorevole Consesso, compreso esso pure dal desiderio 

di vedere attuata la rete di ferrovie proposte a beneficio dello 

Stato e delle cospicue provincie da essa toccate, sarà per san- 
cire col suo voto il presente progetto, che si raccomanda in 

particular modo alla sollecitndine del Senato in vista della 

prossima proroga del Parlamento. 

(Le sole due modificazioni alla proposta della Commis- 

sione introdotte dalla Camera sono nel capitolato, cioè: 

« Art. 3. Alla distanza non maggiore di 4 chilometri e 

mezzo. 
« Art. 85, Macchinismi esclusivamente destinati ed assolu- 

tamente necessari all’urmamento.) » 

Relazione fatta al Senato il 10 luglio 1854 dall'ufficio 

centrale, composto dei senatori Balbi-Piovera, Marioni, 

Plana, Des Ambrois e De Cardenas, relatore. 

Sicxori! — H benessere materiale, la prosperità ed il ri- 
fiorimento del commercio, dell'industria e dell’agricoltura, 

che ne sono nel medesimo tempo e fe cause e le conseguenze, 

abbisognano ad ogni giorne di nuovi stabilimenti che rendano 

più facili gli scambi delle produzioni, meno difficili, meno 

faticose e più frequenti le comunicazioni delle persone. Nè 

quindi è meraviglia, se, mentre l’amministrazione non lascia 

cure, spese e faliche per portare a comnimento quelle gran- 

diose vie che mettono il porto di Genova in rapporto con le 

più fertili regioni dello Stato, e si direbbe quasi a contatto 

della Francia e della Svizzera, sorgono sacietà private ad am- 

pliare questo sistema stradale con quelle diramazioni che, 

già in parte attuate od in via di esecozione, ed in parte sol- 

tanto allu stato di semplice progetto, sono destinate a ravvi» 

cinare le varie nostre località fra loro, ed a metterle tutte a 

portata del mare e degli esteri paesi. Fra questi progetti non 

posti ancora in via di esecuzione, come principale fra tutti 

sorgeva quello che sarebbe destinato ad aprire la comunica- 

zione della principale arteria delle nostre vie ferrate ton le 

provincie orientali della Lombardia, coi ducati, con tulta 

VItalia centrale. 

L'esecuzione di tale progetto chiamerebbe salle nostre fer- 

rovie notevole parte del commercio che queste ubertose re- 

gioni fanno al di là del mare ed oltre le Alpi, ed accennerebbe 

a que! grandioso presentimento che ferveva nella mente del 
Mignanimo Re Carlo Alberto, quando egli pensava il Piemonte 

e l'Italia col tempo dover divenire il transito principale del 

movimento commerciale dell'ovest dell'Europa coll’oriente 

europeo ed asiatico, del gran commercio delle Indie colla 

Francia, il Belgio, l'Olanda e l'Inghilterra, Ben vedevano gli 

speculatori qual vantaggio avrebbero potuto trarre da una 

facile e diretta comunicazione fra le strade ferrate ed i con- 

fini orientali lombardi e parmensi, e presentendone già i 
cospicui lucri non peritavano ad unirsi in associazioni di ca- 

piialisti erogando vistose somme nello studio e compilazione 

di più o meno estesi progetti che presentavaiio poi al Governo 

nella speranza di averne la concessione. 

Veduta questa concorrenza, chè varie sono le società ed i 

progetti che si presentavano; veduto che si proponeva da al- 
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cani una diramazione alle antiche e rinomate ferme di Acqui; 

veduto che si accenmava anche a grandi e vistosi ampliamenti 

a quelle terme, il Ministero divisava preparare un progetto 

di capitolato con cui potere affidare ad un tratto e la costru- 

zione e l'esercizio delle strade ferrate e delle ferme ad una 

sola società speculatrice, sperando frovare nella concorrenza 

dei molti pretendenti che già si presentarono od in quella 

degli altri che di certo si presenterebbero quei vantaggi e di 

economia è di tempo e di rendita che mal si potrebbero altri- 

menti sperare. Questo è lo scopo della legge progettata da 

prima dal Governo, modificata poi dalla Camera elettiva, che 

voi ci avete chiamati ad esaminare. 
Si propone con essa di dare in un solo ed unico appalto la 

costruzione e l'esercizio di due diramazioni dalla via princi- 

pale, che, da Alessandria l'una, Valtra da Novi, giungano a 

Tortona, e che riunite tendano di là sino a Stradella per ora, 

destinate a prolungarsi poi sino ai confini di Parma e di Lom- 
bardia; più, altra diramazione che tenda da Alessandria ad 

Acqui; più, la cessione temporaria pel correspeltivo di lire 

600,000 delle terme di Acqui nel loro stato attuale; più, un 

aumento a quei fabbricati in cui erogare la somma di 600,000 
lire almeno; più ancora, l'erezione di altro edifizio nuovo con 

la spesa di altre 600,000 lire alla sinistra della Bormida, nel 

quale condurre e rendere proficua quella ricca vena di acqua 

termale che sgorga nella città, e che da secoli e secoli va 

quasi intieramente perduta: e ciò tutto senza alcuna spesa 

per parte delle nostre finanze, anzi col lucro del capitale pri- 

mitivo delle lire 600,000, la cui rendita compenserebbe am- 

piamente quella che, dedotte le spese, si perceye dalle [erme 

attnali e con la reversibilità delle strade, delle terme e degli 
edifizi al termine della concessione, la cui durata sarà o di 
novanl’anni o minore, secondo le risultanze degii incanti ad 

intraprendersi sulle basi e sul capitolato che sono annessi alla 

stessa proposizione governativa, 

Sopra l’insieme di questi progetti, che a primo aspelto 

presentansi così vanlaggiosi, il vostro ufficio poriò le sue in- 

vestigazioni, e gli parve che quell'anione, quell'amaigama di 

intraprese così disparate e diserepanti fra loro, potesse allon- 

tanare alcuna società od individuo dall’immischiarsi in affari 

che stimasse di troppo complicati. Di solito, e gli individui e 

le associazioni hanno le loro particolari specialità di specula- 

zione, nè si adattano a sortirne che con la prospettiva d’un 

ricco e pingue gnadagno. 

A ciò si aggiunge ancora, quesl’unione essere stata fatta 
allo scopo che l'imprenditore avesse a compensarsi delle per- 

dite che risulterebbero sopra alcuni rami di queste intraprese 

col profitto che ricaverebbe sugli altri. Nè si saprebbe di 

massima disapprovare un tale espediente per portare senza 

aggravio apparente delle finanze sussidi e soccorsi ad opere 

di pabblica atilità, che da se sole non possano dare tale pro. 

fitto da campensarne le spese. All’atto pratico però sarebbe 

sembrato che miglior partito potesse essere il dare bensì que. 

sto sussidio, ma il darlo in modo palese e manifesto, e tale 

chie il-pubblico ed il Governo, gli amministrati e gli ammini. 

stratori avessero a sapere e quale sia il vantaggio di una ope- 

razione, e quale la perdita di un’altra, e sino a qual punto 

per motivi di pubblica utilità convenga questa proteggere ed 

aiutare. 

Mal si sa dai Governi calcolare quanto si conceda quando 

si dà in modo così confuso e cumplicato con altre specu- 

lazioni. E questi calcoli che non fanno e non porno fare 

i Governi, gli sanno fare e gli fanno a tutto loro vantaggio gli 

speculatori, valutando sempre quali perdite reali ed effettive 

tutte le più lontane e non solo improbabili, ma, direbbesi, an- 

che impossibili eventualità sfavorevoli che si possano incon- 
trare. i 

Spinto da questi motivi, proponevasi da uno dei membri 

dell’ufficio centrale la separazione delle imprese in Jotti di- 
stinti, onde risultasse ove vi è la perdita od il profitto, onde 

fosse stabilito il sussidio in somma fissa od in determinati 

vantaggi a darsi per motivi di pubblica utilità, e onde gli ap» 

paltatori rimangano liberi di accostarsi a quella specula- 

zione nella quale credano poter trovare meglio le loro con- 

venienze. 

Il vostro ufficio centrale però, persuaso che la libera con- 

correnza all’asta pubblica possa supplire alla deficienza dei 

calcoli ed ovviare alle gravi difficoltà della separazione in di- 

stinti progetti, è di sentimento di non portare questa varia- 

zione alla proposizione governativa e di lasciare che conun’u- 

nica impresa si diano ad un tralto tutte complessivamente le 

divisate operazioni. 

Parve poi ad altra parte della minoranza di quest’uffisio 

che troppo vicine fra loro fossero le due lince da Novi e da 
Alessandria a Tortona, e che meno utili potessero riuscire 
chiodendo fra esse una troppo angusta e ristretta regione; e 

quindi riguardarndo come fissi ed invariabili i due punti di 
diramazione da Novi e da Alessandria, proporrebbe lasciare 

a Tertona la sola comunicazione diretta con Novi, portando 

la linea proveniente da Alessandria sulla sinistra della Scrivia 

sino a raggiungere verso Voghera la strada che da Tortona 

andrebbe a Stradella, dicendosi che così si presterebbe un 

più utile servizio alla numerosa popolazione dei cospicui bor- 

ghi di Sale, di Castelnmovo e di altre minori borgate che si 

trovano o su quella linea o nelle sue vicinanze. E si propor- 
rebbe quindi fosse lasciata libera la scelta della linea e del 
punto di congiungimento fra Alessandria e Stradella alla so- 

cietà che ne imprendesse la costruzione e esercizio, appunto 

come si è lasciata una simile libertà fra il lato destro e sini- 

stro della Bormida nella costruzione della strada di Acqui, Ma 

la maggioranza del vostro ufficio centrale, riconoscendo di 
troppa importanza amministrativa e strategica una pronta e 

diretta comunicazione fra Alessandria e Tortona, crede anche 

su di ciò non essere il caso di proporre alcuna modificazione 
al progetto. 

E qui cade in acconcio il porre sotl’occhio al Senato cone 

questi pensieri di strade ferrate appena manifestati abbiano 

interessate le popolazioni di quelle provincie e delie adiacenti. 

Dodici comunità della Lomellina, rappresentando i Toro inte- 

ressi locali, ricorrono perchè il tronco da Alessandria a Vo 

ghera sia ad esse approssimato percorrendo i terreni posti 

fra la destra della Bormida e del Tanaro e la sinistra della 

Scrivia; simile ricorso vien fatto da un comune della provincia 

d'Alessandria, e da sei di quella di Tortona che si trovano in 

quelle adiacenze. Fra questi uno solo, quello di Piovera, sl:- 

bandonando di parlare soltanto dei suoi interessi particolari 

e municipali, sale a più alte considerazioni, manifestano il 

desiderio sia aimeno studiata la linea del basso Torlonese 

prima di abbandonare definitivamente quella località, e rup- 

presentando anche essersi già sufficientemente provveduto 

colla comunicazione di Novi all’interesse del capoluogo e de- 
versi provvedere pure ai bisogni della più fertile e ricca parte 

di quella provincia, Altri comuni poi in numero di quindici, 
posti tutti nelle parte montuosa del Tortonese, riccrrono pi r- 

chè la diramazione abbia a farsi a loro vantaggio e quasi in 
compenso dell’infelice posizione in cui vennero collocati dilîa 
natura, ec vorrebbero che la nuova strada si staccasse da Ser- 

ravalle ed avesse a percorrere le falde di quei monti a destra 

della Scrivia sino a Tortona, 
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Contemporaneamente le città di Voghera e di Tortona, uni- 

tamente al municipio di Castelnuovo, ricorrono perchè la via 

che unisce quelle due città abbia a toccare il grosso e popo- 

loso borgo di Castelnuovo preferibilmente al piccolo di Pon- 

tecurone; e Veghera poiin particolare, perchè la congiunzione 

dei due tronchi che si staccano dalla via centrale abbia ad 

essere nelle sue vicinanze e non in quelle di Tortona. Sul 

totale tutti questi atti dei Consigli municipali non sono che 

l’espressione dei privati interessi locali e municipali, emer- 

gendo però dalla sola moltiplicità di essi il dubbio che si sot- 

topone al Governo, se non sarebbe cicè forse meglio, prima 

di prendere una definitiva risoluzione, di studiare le linee 

dalle vicinanze di Serravalle a quelle di Tortona e di Voghera, 

e quelle dalle vicinanze di Alessandria al confine piacentino, 

per vedere quali meglio convengano alla massa degli interessi 

pubblici e privati. 
Sotto aspetto di ben maggiore importanza si mostrafio le 

restrizioni che s'impone il Governo coll'articolo 53 del capi- 

tolato, di non accordare, cioè, per tutta la durata della con- 

cessione, che può essere quasi d’un secolo, alcuna congiun- 

zione fra un punto qualunque delle vie ferrate dello Stato e 
le vie che sono comprese nella presente concessione; dimo- 
dochè, qualunque siansi i futuri bisogni dell’industria, del 
commercio o della società in generale; qualunque siano i pro- 
gressi delle scoperte scientifiche e delle loro tecniche appli- 

cazioni a vincere quegli ostacoli che ora pare la natura abbia 

posti insuperabili, non abbia mai ad essere per un così lungo 
spazio di tempu permesso a chicchessia, senza il beneplacito 

dell’imprenditore, il procurarsi una diretta comunicazione fra 

il Piemonte centrale od il Genovesato e le terme acquensi, 

fra il porto di Genova ed i confini lombardi e parmensi, fra 

questi confini e le provenienze dal lago Maggiore, Alla verità, 
col successivo articolo BI vi si porta una qualche limitazione, 
restriangendo a 20 anni una simile proibizione per quanto ri- 

guarda l’anione fra Voghera e Valenza ; ma questa medesima 

limitazione, sorta dai dibattimenti alla Camera elettiva, di- 

mostra di quanta importanza possa diventare questa linea che 

risparmierebbe più di dodici chilometri al commercio della 

Svizzera con l’Italia centrale, che metterebhe in diretta co- 

municazione Voghera e le adiacenze col centro della magistra- 

tura in Casale, che darebbe le più facili comunicazioni a quel- 

l’unico punto in cui la strada ferrata si può congiungere alla 

navigazione del Po ; congiunzione che, se per ora pare non 

presenti che poca importanza, si può facilmente prevedere 

abbia a divenire col tempo del maggiore interesse, e già a 

quest’ora la società eridanea vi ha fatti degli studi, sta occu- 
pandosi di rendere più facili le vie fra la stazione di Valenza 

ed il fiume; ed, a malgrado del cattivo stato in cui queste si 

trovano, ha già incominciate in parte le sue operazioni, Ben 

difficilmente perciò il vostro nfficio centrale sarebbe slato 

disposto ad accedere su questo punto alla proposta governa- 

tiva, se non vi avesse trovato un qualche rimedio nella fa- 

coltà che coll’articelo 97 è fatta al Governo di riscattare la 
strada dopo i primi trent'anni d’esercizio, di modo che, quando 

vi sia una manifesta utilità, vi si potvà almeno allora in parte 
rimediare. E di più ancora stimò acconsentire a questa limi- 
fazione pensando che così si toglie un troppo facile adito alle 

speculazioni di aggiotaggio, le quali mai non mancano quando 
si tratta di estorquire da un imprenditore una vera ranzone 
con le spauracchio di una possibile e molte volte anche di 
una chimerica e non effettuabile concorrenza. 

Per gli esposti motivi la maggioranza di questa Commis- 
sione non presenta alcuna modificazione al progetto gover- 

nativo, sia negli articoli della legge che in quelli dell’annesso 
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capitolato, e m’ivcarica di proporne al Senato la totale ap- 
provazione. 

Spesa straordinaria per la costruzione delle torri 
dei fari alle isole dei Cavoli e dell'Asinara, 

Progetto di legge presentato alla Camera èl 23 gen- 
naio 1854 dal ministro dei lavori pubblici Pa- 
leocapa). È 

Sicnori ! — I periceli cui va esposto il navigante attorno 

alle coste meridionali e settentrionali della Sardegna, ed il 

grande sussidio che trae dai fari di largo nel guidare la sua 

rotta, determinarono il Ministero dei lavori pubblici a pro- 

porre nei suci bilanci 1852-83 appositi fondi con cui soppe- 

rire alla spesa di costruzione all'una ed all’altra estremità 
dell’isola, vale a dire all’isolotto dei Cavoli ed all’isola del. 

l’Asinara, di apposite torri sorreggenti gli apparecchi cata- 

driottici d'illuminazione. 

Confidavasi di soddisfare con ciò ad un imperioso bisogno 
della navigazione e del commercio ; e, convinta della neces- 
sità di quelle opere, la precedente Camera punto non esitò 

a secondare le fatte proposte, consentendo allo stanziamento 

nei ricordati bilanci di appositi crediti per lire 46,705 per la 

erezione della torre del faro all’Asinara, e per lire 43,547 B0 
per quella del faro dei Cavoli, 

Si apersero in seguito gl’incanti per la esecuzione di così 

interessanti opere ; ma le condizioni dei luoghi di loro ese- 

cuzione, dove gli operai e le altre persone addette ai lavori 
mancano di ricovero e deggiono provvedersi con straordi- 

nari mezzi di quanto forca indispensabile alla vita; le diffi- 
coltà di avere a disposizione gli occorrenti materiali di co- 

strazione, ed il soverchio loro incarimento, l’insalubrità del 

clima nell’isolotto dei Cavoli e la brevità ed incostanza della 

stagione propizia ai lavori, resero talmente restii i costrut- 
tori, che deserti rimasero gl’incanti, siccome infruttuoso 

tornò ogni impegno dell’ammipistrazione per ottenere pri- 
vale ed accettabili offerte. 

Diffatti quella sola che fu presentata alla direzione dei la- 

vori marittimi, ed esclusivamente pel faro dell'Asinara, tracva 

per essenziale condizione un aumento del 35 per cento al 
costo peritato dell’opera. 

Nan eredette il Ministero di accettare un fal partito: in 

primo luogo, per la ragione che, esigendo esso un notevole 

aumento alla primitiva spesa che pel solo faro dell'Asinara 

sarebbe stato di lire 15,546 75, eragli mestieri anzitutto di 

avvisare al corrispondente assegno ; in secondo luogo, perchè, 

quando anche si fossero aperti gl’incanti sul prezzo dell’of- 

ferta, sarebbe stato mestieri accettarla in caso di nuova di- 

serzione di asta. Mentre invece aumentando, come fare si 

propone, del 20 per cento il prezzo di perizia d’amendue i 

fari, si può sperare di ottenere l’appalto complessivo di due 
opere vivamente reclamate dal commercio e dalla mari- 
neria. 

Oltrechè, in dipendenza della legge 25 marzo 1853, i fondi 
in bilancio stanziati per ispese, le quali non abbiano rice- 

vuto incominciamento nell’anno solare, dovendo retrodarsi, 

avrebbe convenuto ottenere gli occorrenti assegni supple- 

mentari per far luogo agl’incanti ed al deliberamento delle 

opere nel corso del 1853, il che non era più possibile, attesa 

{a chiusura del Parlamento. 

Parve quindi più opportuno spediente quello di desistere 
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per quell’anno da ogni ulteriore pratica, riservandosi di nuo- 

vamente raccomandare in questa nuova Sessione del Parla- 

mento alla vostra saviezza, o signori, Ja necessità di quelle 

opere, affinchè vogliate consentire che nel bilancio 1854 dei 
lavori pubblici, sul quale già figurano in progetto i fondi de- 

stinati alla provvista degli apparecchi d'illuminazione, siano 

aggiunti anche i fondi necessari per l'esecuzione delle dae 

torri, pelle quali, come si disse, rientrano nella cassa delle 

finanze i fondi assegnati nei bilanci 1852-53, e si possa così 

rendere i fari attivati, se non nel decorso dell’anno comune, 

quanto meno durante l’anno finanziere 1854. 

AI quale intento il Minis'ero ha l’oncre di sottomettere 

alla vostra approvazione l’unito 

PROGETTO BI LEGGE. 
. 

Art. 1. È concesso nel bilancio passivo 1854 dei lavori 

pubblici un credito di cento quattordici mila sessantotto lire 

e settantacinque centesimi occorrente riparlitamente per lire 

52.017 alla costruzione della torre di un faro nell’isoletio dei 

Cavoli alla punta meridionale della Sardegna, e per lire 

62,081 75 alla costruzione di una simile torre nell'isela dei- 

PAsinara aila punta settentrionale, 

Art. 2, L’accennato credito verrà stanziato per la concor- 

rente di lire 52,017 in aggiunta alla categoria numero 4 

che ba la denominazione di Nuovo furo all'isoloito dei Ca- 

voli, titolo 11, spese straurdinarie del ricordato bilancio: e 

per lire 63,031 75 in aggiunta alla successiva categoria 42, 

intitolata Nuovo furo all'isola dell’ Asinara. 

Relazione fatta alla Camera il 6 febbraio 1854 dala 
Commissione composta dei deputati Sauli, Casanova, 
Pallieri, Daziani, Pallavicini, Pareto e Torelli, relatore. 

Siowori! — Îl 25 del corrente mese il signor ministre dei 

lavori pubblici vi presentava un progetto di legge avente per 

iscopo lo stanziamento della spesa straordinaria per la co- 

struzisne delle torri dei fari alle isole dei Cavoli e dell'Asi- 

nara al capo seitentrionale e meridionale dell'isola di Sar- 

degna pel complessivo importare di lire 114,068 75. 

La necessità di questa spesa venne già da voi riconosciuta 

in occasione della discussione del bilancio dei lavori pub- 

blici dello scorso anno, nel quale stanziaste la somaia di tire 

90,052 50 per l’identico scopo. Se non che gli esperimenti 

d'asta per mandare ai effeito quell’opera tornarono deserti 

per mancanza di aspiranti, e ciò per le difficili condizioni dei 

luoghi di loro esecuzione e per l’incarimento del materiale 

di costruzione dall'epoca della perizia a quella che vennero 

tentati gli esperimenti d'asta. Per l'esecuzione del faro da 

erigersi sull’isola dei Cavoli non vi ebbero lampoco aspi- 

ranti, per quello dell’isola dell'Asinara se ne presentò uno 

solo il quale chiedeva aumento del 38 per cento sul prezzo 

di perizia. 

11 signor ministro non volle accondiscendere a quei patti, 

e per quesio deliberò di proporre un aumento per entrambi, 

che, dietro il parere del Consiglio d’arte, venne stabilito 

nelia proporzione del 20 per cento, sperando poter con esso 

raggiungere lo scopo per entrambi i fari, 

A questo aumento restringesi essenzialmente la nuova pro- 

posta del Ministero, poicliè l'utilità ed il bisogno dei due 

fari, non che il luago ove devono sorgere, sono questioni già 

da voi decise come si accennò. Il fatto dell'essere andata de- 

serta l'asta, le ragioni addotte come cause e l’unica offerta 
condizionata all’aumento del 53 per cento, parvero giustifi- 

care anche agli occhi delia vostra Commissione l'aumento pro- 

posto. Essa non crede però inutile il ricordare come i due 

proposti fari formino parte di un sistema cempleto per lillu» 

minazione delle coste della Sardegna, sistema elaborato da 
una Commissione istituita con dispaccio del Ministero di ma- 

rina del 14 agosto 1852, e che presentò la sua relazione il 6 
ottobre deilo stesso anno, proponendo l'erezione di 44 fari, 
mediante i quali non vi sarebbe più punto alcuno che non 

potesse essere riconosciuto anche di nottetempo dai navi» 

ganti istrutti di quei segnali. I fari nella parte settentrionale 
dell’isola iperocicchiano i loro fuochi con quelli della vicina 

Corsica, ed importantissimo, sotto questo rapporto, si ravvisa 

quello da erigersi sull’isola Asinara. 

Le strettezze dell’erariv non permettendo per il momento 

l'effettuazione del sistema completo, che ammonterebbe a 

lire 922,574, con un personale di 42 guardiani ed un'anova 

spesa di lire 56,300, si è dovuto limitare l'immediata effet- 

tuazione ai due reclamati da più urgente bisogno, cioè ai due 

che formano oggetto della presente legge, che la Commis- 

sione unanime vi propone di voler approvare. 

Relazione del ministro dei lavori pubblici (Paleocapa) 
11 febbraio 1854, con cui presenta al Senato il pro- 

getto di legge approvato dalla Camera nella tornata 
del 6 stesso mese. 

Sicxori ! — La Camera dei deputati, în seduta del 6 vol- 
gente, adottava un progetto di legge che è ara sottoposto alla 

vostra disamina, col quale è concesso nel bilancio passivo dei 
lavori pubblici un credito cecorrente alla costruzione di due 

torri per fari di primo ordine, l'una da erigersi nell’isolotto 

dei Cavoli atta punta meridionale della Sardegna, l’altra nel- 
l'isola dell'Asinara alla punta settentrionale, 

Le ragioni esposte nella qui unita relazione del Ministero 

dei lavori pubblici a quella Camera per giustificare Ja Jegge 

per la riproduzione in bilancio 1854 delle somme già sian- 

ziate allo stesso oggetto nei bilanci 1852 85, aumentate sino 

alla concorrente ivi stabilita, confida egli che varranno anche 
a farla accettare al Senato, 

In quella relazione i! Ministero ha dimostrato specialmente 
la necessità in cui si trovava di domandare che le somme 

«che, come si è detto, erano già state stanziate nei bilanci 

anteriori, ottengano un aumento del 20 per cento, sperando 

così di aver concorrenti agli appalti finera andati deserti. 

Tale aumento avrebbe ridotto la somma oecorrente pel 

faro dei Cavoli a lire 52,017, 

Quella pel faro dell'Asinara a lire 56,046. 

Ma quest'ultima somma nel progetto di legge presentato 

dal Ministero alla Camera era invece, per errore materiale, 

notata in tire 62,051 75. 

Urgendo frattanto di attuare i lavori, la Camera adottava 

la legge nei termini proposti, nel riflesso che ia costruzione 
dei fari, dovendosi eseguire per pubblica impresa, si avrebbe 

in tal modo assicurato l'esito di un appalto, e si otterrebbero 

nel concorso offerte vantaggiose, 

Ii Ministero persevera nella speranza (se piaccia al Senato 

di adottare la legge come gli è sottoposta) di poter delibe- 

rare l'impresa, aprendo gi'incanti col solo avmento del 20 

per cento, e confida che non gli sia uopo di fare più larghe 
condizioni. 
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Signori senatori: le opere che formano saggetto di questa 

legge sono un desiderio giusto ed universale, perchè impe- 

ricsamente richieste dalla sicurezza dei naviganti. Esse non 

poterono eseguirsi nel decorso del cessato anno per le ra- 

gioni ricordate, ed ove più a lung» fosse protratta Padozione 
di questa legge, si perderebbe, con gran danno, una parte 

della stagione propizia per effettuaré lavori nelle regioni di 
cui si tratta. 

Per queste considerazioni il Ministero confida che vorrete 
adottare la legge quale fu adottata dalla Camera dei depu- 

tati, e vi prega di dichiararne l'urgenza. 

PROGETTO DI LEGGE, 

Articolo unico. Sono autorizzate le spese di lire 52,017 

per la costruzione della torre di un faro nell’isolotto dei Ca- 

voli alla punta meridionale della Sardegna, e di lire 62,051 75 

per la cestruzione di una simile torre nell’isola dell'Asinara, 
alla punta settentrionale. 

Relazione fatta al Senato il 13 febbraio 1854 dall'uf- 
ficio centrale, composto dei senatori Di Colobiano, 
Caccia, Della Planargia, Provana del Sabbione e Della 
Marmora Alberto, relatore. 

Sicxoni! — L'utilità della costruzione dei due fari all’iso- 
Iotto dei Cavoli ed all'isola dell'Asinara nelle acque di Sar- 

degna, non può fare oggetto di discussione, poichè venne già 
riconosciuta da ambi i rami dei Parlamento, e già furono 

portate nei bilanci degli anni scorsi, 1852-54, le somme re- 

putate necessarie per la costruzione delle torri che devono 
reggere tali fari. 

Le somme a tal ucpo allogate ascendono per la torre al- 

l'isolotto dei Cavoli a lire 43,547 BO e per l’Aginara a lire 

46,705. 

Cotali opere non poterono avere prima d’ora esecuzione 

per mancanza di attendenti all’impresa, essendo stata fatta, 

soltanto per quella dell'Asinara, nna privata offerta portante 

l'aumento del 35 per cento ; condizione alla quale il ministro 

dei lavori pubblici nen giudicò potere accansentire, come 
troppo gravosa agl’interessi del regio erario. 

Bensì avrebbe creduto opportuno che venisse fatto un au- 
mento ai prezzi di perizia d’ambe le torri, aumento che dal 

Consiglio dell’arte fa proposto al 20 per cento, sperando di 

potere, ciò mediante, rinnovare gl’incanti con esito più favo- 
revole. 

L'oggetto della iegge ora presentata, e sancita dalla Ca- 

mera eleitiva, è pertanto che venga autorizzato lo stanzia- 

mento nel bilancio 1834 delle due somme a tal uopo desti. 

nate, sulla base di detto aumento, per cui la spesa perla co- 

struzione della torre nell’isolotto dei Cavoli sarebbe portata 

a-lire 52,017, e quella per l'isola dell'Asinara a lire 36,046, 

Nella proposta fatta alla Camera elettiva quest’ ultima 

somma venne, per semplice errore maferiale mutata in 

lire 62,051 78, e così con un aumento in più di lire 
6005 75. 

Trovandosi questa somma di lire 62,051 75 già approvata 

dall’altro ramo del Parlamento, ed essendo urgente che i 
lavori siano intrapresi il più presto possibile, onde appro- 

fittare dei mesi favorevoli per queste opere (i quali non sono 

molti in Sardegna), il Ministero conforta il Senato ad sppro- 

vare la proposta legge, malgrado il corso errore di somma 

in più nel riflesso che le costruzioni di cui si tratta, doven- 

dosi eseguire per pubblica impresa, si avrà in tal modo ase 

sicurato l'esito dell'appalto, e si otterranno nel concorso of- 

ferie vantaggiose. 

HI vostro. ufficio centrale, apprezzando ie considerazioni 

esposte dal signor ministro, e ritenuto che le somme prece- 
dentemente stanziate per tali opere rimangono disponibili a 

favore del regio erario, vi propone per organo mio l’appro= 

vazione della legge. o 

Norme per l'ammessione al heneficio dei poveri. 

Progetto di legge presentato alla Camera il 28 gen- 
naio 1854 dal ministro di grazia e diustizia (Rat 
tazzi). 

Sienori! — Nella presentazione del progetto di legge sulla 

riorganizzazione dell’ordine giudiziario prenunciavasi una 

altra legge specialmente intesa a ristabilire le norme e le 

condizioni dell’ammessione al beneficio de’ poveri all'effetto , 

di ridurre tale instituzione dentro a suoi giusti termini, dai 

quali erasi negli ultimi tempi alquanto dilungata; ed è que- 

sto il progetto di legge che oggi d'ordine di S, M. io vengo a 

presentarvi. 

Il supremo bisogno di ogni civile società, ed insieme il 

primissime dovere d’ogni bene ordinato Governo, si è che la 
giustizia venga a tetti imparzialmente amministrata, e che 

Padilo ai tribunali sia a tatti ngualmente dischiuso. Ma per- 

chè a sosientare il grave dispendio causato dalia creazione e 

dal manfenimento dei tribunali fu forza introdurre certe 

tasse sugli atti giudiziari costituenti una specie di tributo 

onde sono specialmente gravati coloro che deggione pro 

muovere e difendere i loro interessi in giudicio, si dovette 

pure avvisare a che l’impossibilità di soddisfare a simili 

tasse non diventasse un ostacolo talvella insuperabile all’e- 

speriniento del diritto, 

E siccome, per la varietà e moltiplicità delle leggi e la 

solennità e complicazione delle forme, non è semmre facile 

Vesplicazione del diritto, e le forensi disputazioni richie- 

dono lo studio e l’opera indefessa di uomini lungamente ver- 

sati nelle materie legali ; chè anzi la legge impone alle parti 

contendenti la necessità di eleggersi un procuratore, si do- 

vette similmente provvedere a che il d:felto di tale assi. 

sterza non rendesse impossibile agli indigenti la difesa dei 
loro interessi. 

Quindi è che l’instituzione del beneficio dei poveri non è 
tanto diretta ad esercitare una beneficenza a pro di certe 

persone meritevoli di soccorso, quanto a rimuovere le cause 
che nelle condizioni attuali della società, difettando i mezzi 

resi dalia legge necessari per agire in giadicio, possono im- 

pedire che la giustizia venga ad ognuno che la domandi im- 

partita. 

Aulichissima è questa patria instituzione del beneficio dei 

poveri, ed è nobil vanto pei nostri legislatori Vaverla così 

bellamente ordinata, menirechè presso alle altre incivilite 

nazioni, anche oggidi, non s'incontrano di essa che imper- 

felti abbozzamenti. 

Dovanque fu sentito il bisogno di agevolare agli indigenti 

l'esperimento giuridico dei loro diritti, ma i provvedimenti 

riuscirono dovunque imperfetti, i 

E così non v'ha paese, tranne fra noi, dove le persone am- 

messe al benefizio de’ poveri sieno can tanta larghezza esen- 
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DAI re TITTI iii iii picca zimric zione semssiniviizziomeii: 

E similmente furono giudicate non troppo conformi alla 

libertà della difesa, che dev'essere pienissima, le disposizioni 
del Codice penale, per cui si rende obbligatorio agli imputati 

ed accusati il ministero dell'avvocato dei poveri, ancorachè 

abbiansi eletti altri difensori, e loro si vieta di ricusarlo 

senza giusti motivi. 

Il salutare uffizio dell'avvocato dei poverì non dev'es- 

sere per aleua modo rivelto in danno di coloro a pro dei quali 

venne introdotto; e quindi gli accusati ed imputati godenti 

del benefizio nen degyiono essere costretti a valersi dell’o- 

pera sua, qualvolta abbiano il modo di essere altrimenti di- 
fesi e siasi per loro collocata ogni fiducia in altri difensori, 

Meno ancora ragionevole si è che gli accusati ed imputati 

che non sono da povertà costretti ad impetrare la pubblica 

clientela, deggiano tuttavia accettare, loro malgrado, il patro- 

cinio dell'avvocato dei poveri. 

E sì nell’uno che nell'altro caso non è punto dicevole alla 

dignità di tale magistratura il dover assumere una difesa che 
pon torni pienamente gradita. 

Da ultimo la necessità del Ministero dell'avvocato dei po- 

veri certamente vien meno rispetto a coloro che non sono in 

carcere ditenuti, per avere conseguita la libertà provvisoria 

mediante cauzione, giacchè il faito stesso della cauzione e- 
sclude il bisogno dell’assistenza del pubblico difensore. 

A tutto ciò adunque provvede l’articolo 10 di questo pro- 

getto disponendo che gli avvocati edi procuratori dei pe- 

vori debbano prestare il loro ministero a favore di tulti gli 

imputati od accusati ditenuti, quantanque non ammessi al 

benefizio de’ poveri, qualora essi ditenuti non abbiano eletti 

altri difensori, e questi non siano stati nominati d’uffizio. 
L’articolo 11 reca una conseguente abrogazione e deroga - 

zione alle disposizioni delle due leggi, amendue in data del 

20 novembre 1847, emanate la prima a relazione del dica- 
stero della Grande Cancelleria, e la seconda a relazione del 

Ministero delle finanze, in quanto siano contrarie alla pre- 

sente, la quale, come si raccoglie dalle riferite sue disposi- 

zioni, ha precipuamente per oggetto di prescrivere le condi- 

zioni relative all’ammessione al beneficio dei poveri, e di de- 

finire i casi nei quali debbasi prestare il gratuito patrocinio, 

senza punto innovare le disposizioni economiche delle leggi 

e regolamenti in vigore sull’annotazione a debito dei diritti 

di emolumento, e dei giudiziari, sulla carta bollata, e sulle 

ragioni eventuali di rimborso spettanti al regio erario, 

Sono del pari abrogate e derogate le disposizioni degli ar- 

Licoli 562 e 864 del Codice di procedura criminale, inquan- 

tochè le attribuzioni dell'avvocato e del procuratore dei po 

veri restano, in forza dell’articolo 10 di questa legge, notevol- 
mente modificate. 

E finalmente l’articolo 12 contiene una disposizione tran- 

sitoria in favore degli instituti di carità e stabilimenti di be- 
neficenza che già ottennero in qualunque siasi modo l’am- 

messione al beneficio dei poveri, ande non rimanga inoppor- 

tunamente disturbato il corso delle cause già vertenti. 

PROGETTO DI LEGGE. 

Art. 4. Per ottenere l’ammissione al beneficio de’ poveri, 
sia nelle materie civili che nelle criminali, la parte instante 

dovrà giustificare la sua povertà coll’attestazione giudiziale 

di due membri dell’amministrazione comunale del suo do- 
micilio. 

La povertà dovrà pure essere eomprovata dal giudice del 

mandamento, assunte, all’aopo, particolari informazioni, e 

preso l'avviso dell’esaltore demaniale. 

Art. 2. Nelie cause civili l’ammessione al beneficio non 

sarà concessa, senzachè l'avvocato dei poveri riconosca con 

apposito parere essere l’intenzione della parte instante fon- 

data in ragione, 

Art. 3, Le sole congregazioni di carità locali godranno di 
pieno diritto del beneficio dei poveri, salvo il disposto dal- 

l'articolo 40 del regio editto 29 ottobre 1817 e dall'ultima 

parte dell’artico!o 5 delle regie patenti 20 novembre 1847 
(numero 645 della raccolta degli atti del Governo). 

Art. 4, L’ammessione al beneficio dei poveri sarà decre- 

tata sopra ricerso, per le cause di competenza dei tribunali 

provinciali, dal presidente del tribunale; per quelle di come 

petenza delle Corti d'appello dal primo presidente della 

Corte; e per le cause criminali rinviate alle Corti d’assisie 
dal consigliere incaricato di presiedere alle assisie. 

Pei ricorsi e controricorsi in Cassazione sarà decretata dal 
primo presidente della Corte di cassazione. 

Art. 8, L’ammessione al beneficio dei poveri nelle cause 

criminali potrà essere provvisoriamente concessa, secondo le 
circostanze, anche senza l’attestazione di povertà prescritta 
dall’articole 1. 

Tale ammessione provvisoria avrà pure facoltà di conce= 
derla il giudice che procederà ali’interragatorio dell’accusato 

a tenore dell’articolo 376 del Cadice di procedura criminale, 

Art. 6. Non avrà luogo P’ammessione al beneficio dei poveri 
per gli atti di giurisdizione volontaria. 

L'ammessicne al beneficio per sostenere una causa civile 

avrà tuttavia effetto per quegli atti di giurisdizione volontaria 

che si renderanno necessari al fine di promuovere l’azione 

o sostenere la difesa della parte ammessa al detto bene- 

ficio. 
Art. 7. La parte che avrà ottenuto l’ammessione al bene- 

ficio de’ poveri in materia civile, ne sarà depellita, se in pro- 
gresso di causa la questione avrà cangiato d’aspetto, e la sua 

intenzione non apparirà più fondata in diritto, ose la di leî 
povertà sarà cessata, 

La reiezione dal beneficio si pronunzierà in seguito a uuovo 

parere dell'avvocato de? poveri dall’autorità giudiziaria da cui 

sarà emanato il decreto di ammessione, 

Quando la cessazione del beneficio de’ poveri avrà Iuogo 

ad istanza della parte contraria, quella già ammessa al bene 

ficio dovrà essere citata a costiluirsi un nuovo procuratore, 

secondo la legge di procedura civile. 

Art. 8, Gli stranieri domiciliati nello Stato potranno essere 

ammessi gl benefizio dei poveri quando la loro povertà sarà 

ginstificata nel modo preseritto dall'articolo 1. 

Quelli non domiciliat: nello Stato, e che a tenore dei 

trattati saranno dispensati dalla cauzione iudicatum solvi, 

vi potranno essere ammessi, secondo le circostanze, cen 

reale decreto. 

Art. 9, Nelle cause civili il Ministero dell'avvocato e del 

procuratore de’ poveri non sarà obbligatorio per le parti am- 

messe alla gratuita clientela. Esse potranno valersi di altri 

avvocati e procuratori, salva però la sorveglianza attribuita 

all’avvocato de? poveri dalla legge e dai regolamenti. 

Art. i0. Nelle cause criminali gli ‘avvocati e procuratori 

de’ poveri dovranno prestare il loro ministero, avanti le Corti 

o tribunali sedenti nelle città ove sono stabiliti, a favore di 

tutti gli imputati od accusati ditenuti, quaniunque non am- 

messi al beneficio de’ pover:, qualora essi ditenuti non ab- 

biano scelti altri difensori, o questi non siano stati nominati 

d’uffizio. 

Art. Ai. Le disposizioni delle prime e seconde lettere pa- 

tenti in data 10 novembre 1847, e degli articoli 563 e 864 
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del Codice di procedura criminale, in quanto sono contrarie 
alla presente legge, rimangono abrogate 0 derogaie. 

Art. 12. Gli instituti di carità e gli stabilimenti di benefi- 

cenza che in forza delle precedenti disposizioni cessano di 

essere ammessi al beneficio de’ poveri di pieno diritto, e 

quelli che vi furono ammessi con ispeciali provvedimenti, 

continueranno a godere della gratuita clientela per le sole 

cause già incominciate al tempo della prowulgazione della 

presente legge. 

° Cessione di terreni demaniali alla città di Torino 
per la formazione di giardini pubblici, 

Progetto di legge presentato alla Camera il 30 gen- 
naio 1854 dal presidente del Consiglio ministro 
delle finanze (Cavour). 

Stienoni! — Io l'onore di presentarvi un progetto di'legge 
per approvazione d'una convenzione che con scrittura del 

23 corrente mese è stata intesa tra le finanze dello Stato 

e la città di Torino in ordine alla cessione a quest'altima 

di terreni demaniali per la formazione di giardini pubblici 

presse il Valentino. 

Questi terreni demaniali fanno parte, per un quantitativo 

di metri quadrati 79,583 7 (giornate 20 89), della cascina 

detta l’Ajrale, su cui vi fu negli scorsi anni il progetto, 

poscia abbandonato, di erigere uno spedale militare divisio- 

nario ; e per la superficie di metri 8953 (giornate 2 35) ri- 
guardano l’area sita tra il viale del Valentino e la sponda si- 

nistra del Po. 

Queste dune superficie di terreno demaniale, di cui è cenno 

agli articoli i e 2 della suddetta convenzione 23 gennaio cer- 

rente, sono designate nel tipo del cavaliere Promiz colle date 

del 2t giugno 1853 e 19 gennaio 1854; parte delle giornate 

20 89, compresa nella cascina Ajrale, già figura a! numero 98 

della tabella annessa alla legge 8 febbraic 1851, di modo che 

la sua alienazione trovasi autoriszata dalla legge stessa; la 

vendita della rimanente cascina è stata autorizzata colla legge 

23 maggio 1853. 

I motivi onde fu tratto il municipio di Torino ad aspirare 

all’acquisto.dei terreni prementovali riassumonsi nel divisa- 

mento di procurare alla ognor crescente di lei popolazione 

un mezzo di circolazione e di ricreazione, a cui érmai più 

non bastano i così detti Ripari, e nel commendevole pensiero 

di procacciare, in questi difficili tempi, del lavoro alla classe 

povera che potrà così provvedere alla sua sussistenza. 

A siffatte considerazioni, meritevoli per se stesse di par- 

ticolare riguardo, altre aggiungevansi di speciale interesse 

delle finanze onde indurre fe medesime a coltivare e ad as- 

secondare il progetto della ciltà. ì 

Giova infatti ritenere al proposito che coli’operare la ven- 

dita alla città stessa dei terreni summentovati per ridurli 

alia condizione di pubblici giardini, quelli che ancora riman- 

gono al demanio vengono ad ottenere un maggior valure, 

potendo più facilmente venir destinati ad uso di fabbrica- 

zione, sia per la loro vicinanza ad un sito che non mancherà 

di divenire frequentatissimo, sia anche perenè compresi nel 

progetto d'ingrandimento della città in quella parte per cui 

il municipio, in vista dell'attuazione del progettato acquisto, 

si dispone a fare senza ritardo le pratiche opportune per 

l'approvazione del relativo piano. 
Nè invpportuno tornar sembra il riflesso che, sebbene sia 

a presumersi che, vendendo all’asta pubblica in-distinti lotti 

tutti i terreni consistenti nel podere l’Ajrale, sarebbesi potuto 
ricavare dalla parte del podere stesso cadente nella cessione 

colla città progettata qualche maggior prezzo, non si può 

tuttavia discanoscere che, per giuncere all’alienazione della 

totalità di deito podere richiederebbesi un tempo anzi che 

no protratto, per cui le finanze sarebbero mai riescite ad 
incassare, anche in un discreto termine, la somma che la 

città di Torino corrisponderà in parte subito ed în parte fra 
due anni avvenire, 

Arroge che nell’attuale condizione anormale dei fempi, e 
ritenuto eziandio il gran numero di fabbriche tanto di re- 

cente ultimazione, quanto di quelle tuttora in via di compi. 

mento, sarebbe riescito assai difficile alle finanze di vendere 

un quantitativo di terreno assai rilevante, come è quello della 

cui cessione si tratta e quello che resta di disponibile al de- 

manio, nel cai interesse ed all’oggetto che nulla venga ad 

incagliarne la vendita, si è introdotto nell’articolo 1 di detta 

convenzione la condizione che la città non possa per io spa- 

zio di dieci anni destinare ad uso di fabbricazione per caseg- 

giati, ad eccezione di casini da spettacolo, caffè e simili, la 

porzione di detta cascina Ajrale che si tratta di cederle. 

Il prezzo pertanto di lire 550,000 fissato per il quantita» 

tivo del terreno da cedersi alla città si presenta, a fronte 

delle premesse circostanze, assai equo nell'interesse delle 

finanze, alle quali in questa occasione, ed in aggiunta al pre- 

mentovato correspettivo, la città fa cessione (articolo 8 della 
convenzione) del terreno necessario per compiere il progetto 

dello scalo della ferrovia dello Stato a Porta Nuova, terreno 

questo che torna indispensabile al Governo per l’ingrandi- 

mento di detto scalo, la cui ristrettezza altuale non sta più 

in rapporto colle esigenze dello scalo stesso, . 

Nella fiducia d’aver con questi brevi cenni dimostrato la 

convenienza che presenta alle finanze la convenzione di cui 

sì tratta, io vi prego, 0 signori, di accordarmi la vostra ap- 

provazione dicluarando d'urgenza il relativo progetto di legge 

mentre, come prima sia questo sanzionato da tutti i poteri 

dello Stato, è intenzione del municipio di far porre mano alle 

opere per la formazione dei giardini pubblici onde venire 
con tal mezzo in sollievo della classe indigente. 

PROGETTO DI LEGGE, 

Art. 4, È approvata la convenzione in data del 23 gennaio 

1854 seguita fra le finanze dello Stato e la città di Torino, in 

virtù della quale le finanze cedono alla città una porzione dei 

terreni della cascina demaniale detta l’Ajrale, regione del 

Valentino presso Torino, del quantitativo di metri settanta- 

nove mila trecento ottantatrè e centimetri cinquantasette 

(giornate 20, tavole 89), nonchè l’area demaniale sita fra il 
viale del Valentino e Ja sponda sinistra del Po, di metri otto- 

mila novecento cinquantatrè (giornate 2 33), mediante il 

corrispettivo per parte di detta città alle finanze di lire cin- 

quecento cinquanta mila e la cessione del terreno necessario 

per compiere il progetto dello scalo della ferrovia dello Stato 

a Porta Nova, chiuso dal perimetro colle lettere L, N, E, II, 

di cui nel piano Maus del 26 o'tobre 1853, 

Questa conveazione verrà ridotta in atto pubblico. 
Art, 2, Per gli effetti della presente legge è derogato ad 

ogni disposizione in contrario. 

CONVENZIONE. 

L’anno del Signore mille ottocento cinquaniaquattro, ei 

al ventitrè del mese di gennaio, in Torino, alle ore nove 

di sera, ed in una sala del Ministero di finanze, 
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E similmente furono giudicate non troppo conformi alla 

libertà della difesa, che dev'essere pienissima, le disposizioni 

del Codice penale, per cui si rende obbligatorio agli imputati 

ed accusali il ministero dell'avvocato dei poveri, ancorachè 

abbiansi eletti altri difensori, e loro si vieta di ricusario 

senza giusti motivi. 

Il salutare uffizio dell'avvocato dei poverì non dev’es- 

sere per aleua modo rivolto in danno di coloro a pro dei quali 

venne introdotto; e quindi gli accusati ed iniputati godenti 

del benefizio non deggiono essere costrelti a valersi dell’o- 

pera sua, qualvolta abbiano il modo di essere altrimenti di- 
fesi e siasi per loro collocata ogni fiducia in altri difensori, 

Meno ancora ragionevole si è che gli accusati ed imputati 

che non sono da povertà costretti ad impetrare la pubblica 

clientela, deggiano tuttavia accettare, loro malgrado, il patro- 

cinio dell’avvocato dei poveri. 

E sì nell’uno che nell’altro caso non è punto dicevole alla 
dignità di tale magistratura il dover assumere una difesa che 
pon torni pienamente gradita. 

Da ultimo la necessità del Ministero dell’avvocato dei po- 

veri cerlamente vien meno rispetto a coloro che non sono in 

carcere ditenuti, per avere conseguita la lihertà provvisoria 

mediante cauzione, giacchè il fatto stesso della cauzione e- 

sclude il bisogno dell’assistenza del pubblico difensore. 

A tulto ciò adunque provvede l’articolo 10 di questo pro- 

getto disponendo che gli avvocati edi procuratori dei po- 

vori debbano prestare il loro ministero a favore di tutti gli 

imputati od accusati ditenuti, quantanque non ammessi al 

benefizio de’ poveri, qualora essi diftenuti non abbiano eletti 

altri difensori, e questi non siano stati nominati d’uffizio. 

L'articolo {{ reca una conseguente abrogazione e deroga - 

zione alle disposizioni delle due leggi, amendue in data del 

20 novembre 1847, emanate la prima a relazione del dica- 
stero della Grande Cancelleria, e la seconda a relazione del 

Ministero delle finanze, in quanto siano contrarie alla pre- 

sente, la quale, come si raccoglie dalle riferite sue disposi. 

zioni, ha precipuamente per oggetto di prescrivere le condi- 

Zioni relative all’aminessione al beneficio dei poveri, e di de- 

finire i casi nei quali debbasi prestare il gratuito patrocinio, 

senza punto innovare le disposizioni economiche delle leggi 

e regolamenti in vigore sull’annotazione a debito dei diritti 

di emolumento, e dei giudiziari, sulla carta bollata, e sulle 

ragioni eventuali di rimborso spettanti al regio erario, 

Sono del pari abrogate e deragate le disposizioni degli ar- 

ficoli 562 e 564 del Codice di procedura criminale, inquan- 

tochè le attribuzioni dell'avvocato e del procuratore dei po 

veri restano, in forza dell’arlicolo 10 di questa legge, notevol- 

mente modificate. 

E finalmente l’articolo 12 contiene una disposizione tran- 

sitoria in favore degli instituti di carità e stabilimenti di be= 

neficenza che già ottennero in qualunque siasi modo l’am- 

messione al beneficio dei poveri, onde non rimanga inoppor- 

tunamente disturbato il corso delle cause già vertenti, 

PROGETTO DI LEGGE. 

Art. 4. Per ottenere l’ammissione al beneficio de’ poveri, 

sia pelle materie civili che nelle criminali, la parte instante 

dovrà giustificare la sua povertà coll’atteslazione giudiziale 

di due mewbri dell’amminisirazione comunale del suo do- 
micilio. 

La povertà dovrà pure essere eomprovata dal giudice del 

mandamento, assunte, all'uopo, particolari informazioni, e 

preso l'avviso dell’esattore demaniale. 

Art. 2. Nelie cause civili l’ammessione al beneficio non 

sarà concessa, senzachè l'avvocato dei poveri riconosca con 

apposito parere essere l'intenzione della parte instante fon- 

data în ragione, 

Art. 3, Le sole congregazioni di carità locali godranno di 
pieno diritto del beneficio dei poveri, salvo il disposto dal- 

l’articolo 40 del regio editto 29 ottobre 1847 e dall'ultima 

parte dell’articolo 5 delle regie patenti 20 novembre 1847 
(numero 655 della raccolta degti atti del Governo). 

Art. #, L’ammessione al beneficio dei poveri sarà decre- 

tata sopra ricerso, per le cause di competenza dei tribunali 

provinciali, dal presidente del tribunale; per quelle di com» 

petenza delle Corti d'appello dal primo presidente della 

Corte; e per le cause criminali rinviate alle Corti d’assisie 

dal consigliere incaricato di presiedere alle assisie. 

Pei ricorsi e contrericorsi in Cassazione sarà decretata dal 

primo presidente della Corte di cassazione, 
Art. 5, L'ammessione al beneficio dei poveri nelle canse 

criminali potrà essere provvisoriamente concessa, secondo le 
circostanze, anche senza l'attestazione di povertà prescritta 
dall’articole 1. 

Tale ammessione provvisoria avrà pure facoltà di conce- 

derla il giudice che procederà all’interragatoriu dell’accusato 

a tenore dell'articolo 376 del Codice di procedura criminale, 

| Art. 6. Non avrà luogo l’ammessione al beneficio dei poveri 
per gli atti di giurisdizione volontaria. 

L’ammessione al beneficio per sostenere una cavsa civile 

avrà tuttavia effetto per quegli atti di giurisdizione volontaria 

che si renderanno necessari al fine di promuovere l’azione 

o sestenere la difesa della parte ammessa al detto bene- 

ficio. 

Art. 7. La parte che avrà ottenuto l’ammessione al bene- 

ficio de’ poveri in inateria civile, ne sarà depellita, se in pro- 

gresso di causa la questione avrà cangiato d’aspelto, e la sua 

intenzione non apparirà più fondata in diritto, ose la di lei 

povertà sarà cessata, 
La reiezione dal heneficio si pronanzierà in seguito a nuovo 

parere dell’avvocato de’ poveri dall'autorità giudiziaria da cui 

sarà emanato il decreto di ammessione, 

Quando la cessazione del beneficio de’ poveri avrà Inogo 
ad islanza della parte contraria, quella già ammessa al bene- 

ficio dovrà essere citata a costituirsi un nuovo procuratore, 

secondo la legge di procedura civile. 

Art. 8. Gli stranieri domiciliati nello Stato potranno essere 

ammessi al benefizio dei poveri quando la loro povertà sarà 

ginslificata nel modo prescritto dall’articolo 1. 

Quelli non domiciliat: nello Stato, e che a tenore dei 

trattati saranno dispensati dalla cauzione iudicatum solvi, 

vi potranno essere ammessi, secundo le circostanze, con 

reale decreto. 

Art. 9, Nelle cause civili il Ministero dell'avvocato e del 

procuratore de’ poveri non sarà obbligatorio per le parti am- 

messe alla gratuita clientela. Esse potranno valersi di altri 

avvocati e procuratori, salva però la sorveglianza attribuita 

all'avvocato de’ poveri dalla legge e dai regolamenti. 

Art. 10. Nelle cause criminali gli’avvocali e procuratori 

de’ poveri dovranno prestare ii loro ministero, avanti le Corti 

o tribunali sedenti nelle città ove sono stabiliti, a favore di 

tutti gli imputati od accusati ditenuti, quantunque non am- 

messi al beneficio de’ pover!, qualora essi ditenuti non ab- 

biano scelti altri difensori, o questi non siano stati nominati 

d'uffizio. 

Art. 11. Le disposizioni delle prime e seconde lettere pa- 
tenti in data 10 novembre 1847, e degli articoli 663 e 864 
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del Codice di procedura criminale, in quanto sono contrarie 
alla presente legge, rimangono abrogate o derogale, 

Art, 13. Gliinstituti dì caritàe gli stabilimenti di benefi- 

cenza che in forza delle precedenti disposizioni cessano di 

essere ammessi al beneficio de’ poveri di pieno diritto, e 

quelli che vi furono ammessi con ispeciali provvedimenti, 

continueranno a godere della gratuita clientela per le sole 

cause già incominciate al tempo della promulgazione della 
presente legge, 

Cessione di terroni demaniali alla città di Torino 
per la formazione di giardini pubblici, 

Progetto di legge presentato alla Camera il 30 gene 
naio 1854 dal presidente del Consiglio ministro 
delle finanze (Cavour). 

Srenori! — Ho l'onore di presentarvi un progetto di'legge 

per l'approvazione d'una convenzione che con scrittura del 

23 corrente mese è stata intesa tra le finanze dello Stato 

e la città di Torino in ordine alla cessione a quest'ultima 

di terreni demaniali per la formazione di giardini pubblici 

pressa il Valentino, 

Questi terreni demaniali fanno parte, per an quantitativo 

di metri quadrati 79,383 57 (giornate 20 89), della cascina 

detta l’Ajrale, su cui vi fu negli scorsi anni it progetto, 

poscia abbandonato, di erigere uno spedale militare divisio- 

nario ; e per la superficie di metri 8953 (giornate 2 35) ri- 

guardano l’area sita {ra il viale del Valentino e la sponda si» 

nistra del Po. 

Queste dne superficie di terrene demaniale, di cui è cenno 
agli articoli { e 2 della suddetta convenzione 23 gennaio cor- 

rente, sono designate nel tipo del cavaliere Promis colle date 

del 24 gingno 1853 e 19 gennaio 1854 ; parte delle giornate 

20 89, compresa nella cascina Ajrale, già figura al numero 98 

della tabella annessa alla legge 8 febbraic 1851, di modo che 

la sua alienazione trovasi autorizzala dalla legge stessa; la 

vendita della rimanente cascina è stata autorizzata colla legge 

25 maggio 1853. 

I motivi onde fu tratto il municipio di Torino ad aspirare 

all’acquisto.dei terreni prementovali riassumonsi nel divisa- 

mento di procurare alla ognor crescente di lei popolazione 

un mezzo di circolazione e di ricreazione, a cui Ormai più 

non bastano i così detti Ripari, e vel commendevole pensiero 

di procacciare, in questi difficili tempi, del lavoro alla classe 

povera che potrà così provvedere alla sua sussistenza. 

A siffatte considerazioni, meritevoli per se stesse di par- 

ticolare riguardo, altre aggiungevansi di speciale interesse 

delle finanze onde indurre le medesime a coltivare e ad as- 

secondare il progetto della ciltà. . 

Giova infatti ritenere al proposito che coll’operare la ven- 

dita alla città stessa dei terreni summentovati per ridurli 

alla condizione di pubblici giardini, quelli che ancora riman- 

gono al demanio vengono ad ottenere un maggior valcre, 

potendo più facilmente venir destinati ad uso di fabbrica- 

zione, sia per la loro vicinanza ad un sito che non mancherà 

di divenire frequentatissimo, sia anche percnè compresi nel 

progetto d'ingrandimento della città io quella parte per cui 

il municipio, in vista dell’attuazione del progettato acquisto, 

si dispone a fare senza ritardo le pratiche opportune per 

l'approvazione del relativo piano. 

Nè inopportuno teraar sembra il riflesso che, sebbene sia 
è presumersi che, vendendo all’asta pubblica in.distinti lotti 

lutti i terreni consistenti nel podere l'Ajrale, sarebbesi potuto 

ricavare dalla parte del podere stesso cadente nella cessione 

colla città progettata qualche maggior prezzo, non si pnò 

tultavia disconoscere che, per giuncere all’alienazione della 

totalità di detto podere richiederebbesi un tempo anzi che 
no protratto, per cui le finanze sarebbero mai riescite ad 
incassare, anche in un discreto termine, la somma che la 

città di Torino corrisponderà in parte subito ed in parte fra 
due anni avvenire. 

Arroge che nell’attuale condizione anormale dei tempi, e 
ritenuto eziandio il gran numero di fabbriche tanto di re- 

cente ultimazione, quanto di quelle tuttora in via di compi- 

mento, sarebbe riescito assai difficile alle finanze di vendere 

un quantitativo di terreno assai rilevante, come è quello della 

cui cessione si tratta e quello che resta di disponibile al de- 

manio, nel cui interesse ed all'oggetto che nulla venga ad 

incagliarne la vendita, si è introdotto nell’articolo 1 di detta 
convenzione la condizione che la città non possa per lo spa- 

zio di dieci anni destinare ad uso di fabbricazione per caseg- 

giati, ad eccezione di casini da spettacolo, caffè e simili, la 

porzione di detîa cascina Ajrale che si tratta di cederle, 

Il prezzo pertanto di lire 550,000 fissato per il quantita» 

tivo del terreno da cedersi alla città si presenta, a fronte 

delle premesse circostanze, assai equo nell’interesse delle 

finanze, alle quali in questa occasione, ed in avgiuata al pre- 

mwentovato correspettivo, la città fa cessione (articolo 5 della 

convenzione) del terreno necessario per compiere il progetto 

deilo scalo della ferrovia dello Stato a Porta Nuova, terreno 

questo che torna indispensabile al Governo per l’ingrandi» 

mento di detto scalo, la cui ristrettezza attuale non sta più 

in rapporto colle esigenze dello scalo stesso, . 

Nella fiducia d'aver con questi brevi cenni dimostrato la 

convenienza che presenta alle finanze Ja convenzione di cui 

si tratta, io vi prego, 0 signori, di accordarmi la vostra ap- 

provazione dichiarando d’urgenza il relativo progetto di legge 

mentre, come prima sia questo sanzionato da tutti i poteri 

dello Stato, è intenzione del municipio di far perre mano alle 

opere per la formazione dei giardini pubblici onde venire 
con tal mezzo in sollievo della classe indigente. 

PROGETTO DI LEGGE. 

Art. 4. È approvata la convenzione in data del 23 gennaio 
185" seguìta fra le finanze dello Stato e la città di Torino, in 

virtù della quale fe finanze cedono alla città una porzione dei 

terreni della cascina demaniale detta l’Ajrale, regione del 

Valentino presso Torino, del quantitativo di metri settanta- 

nove mila trecento ottantatrè e centimetri cinquantaselte 

(giornate 20, tavole 89), nonchè l’area demaniale sita fra il 
viale del Valeutino e la sponda sinistra del Po, di metri otto- 
mila novecento cinquantatrè (giornate 2 55), mediante il 
corrispettivo per parte di detta città alle finanze di lire cin- 

quecento cinquanta mila e la cessione del terreno necessario 

per compiere il progetto dello scalo della ferrovia dello Stato 

a Porta Nrova, chiuso dal perimetro colle lettere L, N, £, MI, 

di cui nel piano Maus del 2$ o'tobre 1853, 

Questa convenzione verrà ridotta in atto pubblico, 

Art, 2, Per gli effetti della presente legge è derogato ad 
‘ogni disposizione in contrario, 

CONVENZIONE. 

L’anno del Signore mille ottocento cinquantaquatiro, ed 

al ventitrè del mese di gennaio, in Torino, alle ore nove 

di sera, ed in una sala del Ministero di finanze. 
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Si premette che la città di Torino per la circostanza che 
attuale giardino pubblico, pasto sui così detti Ripari, più 

non corrisponderebbe allo sfogo della ognora crescente di 

lei popolazione, sia entrata nel divisamento di formare altro 

luogo di ricreazione in sito che per capacità presenti mag- 

giori mezzi di circolazione e per giacitura offra una bella 

prospettiva ; 

Che essa città, avendo riconosciuto ché questi due elementi 
si troverebbero nella cascina demaniale detta i Ajrale, presso 

Torino, abbia intraprese trattative colle finanze dello Stato 

all’oggetto che le si faccia la cessione del terreno necessario 
per la formazione di detti nuovi giardini pubblici, posto a 

destra ed a sinistra del viale del Valentino tra il regio ca- 
stello di questo nome ed il ponte sospeso sul fiume Po; 

Che in risultato di queste trattative, e dopo segnite appo- 

site conferenze tra ì rappresentanti le finanze dello Stato e 

quelli del municipio, siansi intesi i seguenti capi di conven- 

zione, la quale non s’intenderà valida ed esecutiva se non 

dopo che sarà stata approvata per legge, e quindi ridotta in 

atto pubblico; 

Epperò si sono personalmente costituiti avanti di me di- 
rettore di divisione nel Ministero di finanze, ed alla pre- 
senza dei signori Giovanni Berutti e Pietro Ferrero, gl'il- 

Justrissimi signori conte Camillo Benso di Cavour, presidente 
del Consiglio, ministro delle finanze, per parte delle finanze, 

ed avvocato cavaliere Giovanni Notta, sindaco deila città di 

Torino, per parte della stessa città, appositamente incaricato 

dal Consiglio delegata con deliberazione del 21 gennaio 1854, 
i quali hanno inteso e convenuto quanto infra: 

Arl, 1. Le finanze dello Stato, nella persona del prefato 

- signor conte Camillo di Cavour, hanno ceduto e rimesso, 

come colla presente cedono e rimetteno alla città di Torino, 

per essa accettante il sunnominato signor avvocato cavaliere 

Giovanni Notte, sindaco della stessa città, in modo irrevoca- 

bile ed allo scopo di farvi i giardini pubblici, e colla condi- 

zione che per lo spazio di dieci anni non possa destinarla ad 
uso di fabbricazione per caseggiati, ad eccezione di fabbrica 

zioni per casini da spettacoli, caffè e simili, quella porzione 

della cascina detta V 4jrale sita presso Torino, la quale è li- 

mifata a sera dall’asse proseguita dalla via del Belvedere, a 

notte, giorno e mattino, dal getto dei fossi circondanti este- 

riormente ii viale del Re; da un quarto del rondò del ponte 
sospesi ; da tre tratti successivi del viale del Valentino; da 

metà del rondò di questo nome, e da un tratto del viale di 

San Salvario sino al capo sud-est dell’asse anzidetto della via 

del Belvedere ; quale porzione di detta cascina è della su- 
perficie all’incirca di metri quadrati 79,383 57 (corrispon- 
denti a giornate venti, tavole oltantanove) come risulta dal 

piano d’ingrandimento presso il Valentino, proposto dalle 

finanze pei terreni demaniali, sottoscritto Promis in data 22 

giugno 1853, colle modificazioni in data del 19 gennaio 1854. 

Art. 2. Le finanze cedono parimente alla città di Torino 

f'area demaniale sita tra il viale del Valentino e la sponda 

sinistra del Po, segnata nel suddetto tipo colle lettere X, Y, 

Z, del quantitalivo di giornate due, tavole trentacinque. 

Art. 3. Le finanze nel vendere come fabbricabile la rima- 
nente area demaniale a sera, si obbligano di tenere la linea 

frontale delle fabbriche prospicienti a mattino sui giardini 

pubblici, a distanza di metri 6 dall’asse proseguito dalla 
via del Belvedere in tutta la sua nuova estensione. 

Questa striscia larga metri 6 compresa tra i viali del Re 

e di San Salvario sarà dalle finanze gratuitamente lasciata alla 
città per uso di strada pubblica. 

Art. 4. In correspettivo della cessione che le finanze le 

fanno delle due aree di terreno di cui è cenno agli articoli £ 

e 2, la città di Torino pagherà alle medesime la somma di 
lire cinquecento cinquantamila, ripartita come segue: cioè 

lire duecentomila al momento della riduzione in atto pab- 

blico della presente convenzione; lire duecentomila prima 

della fine delPanno mille ottocento cinquantacinque; e le 

restanti lire cento cinquantamila prima della fine dell’anno 
mille ottocento cinquantasei, senza corrispondenza d’inte- 

ressi, avuto riguardo al maggiore compenso di cui all’arti- 

colo seguente. 

Art, 5. Oltre alla somiaa suindicata di lire cinquecento 

cinquantamila per correspettivo di dette due aree, la città di 
Torino ha ceduto e cede alle finanze tutto il terreno neces- 

sario per compiere il progetto dello scalo della ferrovia dello 
Stato a Porta Nuova, a tenore del piano dell’ispettore onora- 
rio del Genio civile signor cavaliere Maus in data del 28 ot- 
tobre ultimo scorso, di cui si unisce alla presente uno stralcio 

autentico per la porzione relativa allo scalo di cui si tratta. 

Questo terreno unitamente a quello distinto in tinta gialla, e 

la porzione occupata dalla stazione provvisoria distinta in 

tinta rossa, quella in tinta verde occupata per il caffè e giar- 
dino, ed in fine quella in tinta violacea per magazzini e fet- 
toie, comporranno riunite V’intiero rettangolo chiGso dal 

perimetro L, N, E, M, di cui nel precitato piano Maus, 
Art. 6. La città di Torino viene surrogata nei diritti e negli 

onerì dipendenti dal contratto di locazione in corso della ca- 

scina Ajrale acconsentita al signor Deodato Decavero il 16 

luglio mille ottocento quarantasette, alla cui risoluzione do- 

vrà quindi essa provvedere mediante le indennità stabilite 
dal vigente Codice civile, giusta la facoltà alle finanze riser- 
vata coll’articolo 9 dei capitoli condizionali che regolano 

detto contratto di locazione. 
E richiesto io direttore di divisione, ho ricevuto la pre- 

sente, in piè della quale, fatta per doppio originale, si sono 

le parti coi testimoni tutti conosciuti, meco sottoscritti. 

C, Cavour. — NOTTA GIOVANNI. 

BERUTTI Giovanni, — FERRERO PIETRO, 

Tronoro Barnato, direttore di divisione. 

Relazione fotta alla Camera il 14 febbraio 1854 dalla 
Commissione composta dei deputati Despine, Miche- 
lini & B., Tegas, Cavour Gustavo, Menabrea, Lisio, e 
Torelli, relatore. 

Sicnoni! — Il 30 dello scorso gennaio il signor ministro 
delle finanze vi presentava un progetto di legge tendente ad 

ottenere l’approvazione di un contratto di vendita di alcuni 

terreni demaniali alla città di Torino per la formazione di 

giardini pubblici dietro il corrispettivo di lire 550,000. 

I vostri uffici erano in massima favorevoli al progetto, 

salvo però ai commissari il precisare meglio che non faceva 

la relazione che accompagnava il progetto ministeriale, il 

valore che potevasi realmente attribuire ai ferreni da ce- 

dersi, non che quello che dal municipio stesso veniva alla 

sua volta ceduto alle finanze in prossimità dell’attuale scalo 
della strada ferrata dello Stato. Qualora un più minuto esame 
avesse dimostrato che l'interesse dell’erario poteva ritenersi 
leso con questo contratto, dovevasi rifiutarne la sanzione. 

L'attenzione della vostra Commissione dovette quindi con- 

centrarsi su questo punto, il che si trovò agevolato dalla 

dettagliata analisi che venne fatta del prezzo medesimo, nella 
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relazione dell’ingegnere Promis unita a corredo degli alli. 

Parte questa dalla base che qualora quei terreni si trovassero 

nelle condizioni eguali ai terreni circostanti destinati alla 

fabbricazione, il valore che loro potrebbesi attribuire oggi- 

giorno sarebbe di lire 731,000 in ragione cioè di lire 12 50 
al metro quadrato. 

La vostra Commissione, sentito anche dal signor sindaco 
di Torino come sia ora subentrato un notevole rallentamento 

nell'acquisto di terreni per fabbricare, del che ne addusse in 
prova l’esempio dei 30 Iotti presso Porta Nuova che vennero 

posti in vendita e dei quali 8 soli si poterono realmente esi- 

tare, convenne che la base d’onde partiva l’ingegrere Pro- 

mis era ammessibile, notandosi che questa base partiva alla 

sua volta dalla stima di quei terreni fatta per conto delie fi- 

nanze medesime dall’ingegnere Tonta nell’aprile del 1852 
colla deduzione del quinto per le anzidette cambiate circo» 

stanze, e questa stima valutava il metro quadrato a lire 16. 

Posta così la base essa procedette nell'esame dei motivi che 

portarono la cifra anzidetta a quella assai più ristretta di 
lire 550,000, 

Primo fra questi motivi si è la circostanza che quei terreni 

che si valutarono al primo citato prezzo di lire 731,000 non 

si trovano nelle condizioni analoghe dei terreni circostanti, 

per la ragione che dessi formano un altopiano in parte natu- 

rale ed in parte prodotto dallo scavo e sterro eseguito otto 

anni sono, allorchè si ridusse a livello il suolo già destinato 

per l’ospedale militare divisionario ivi finitimo, altopiano che 
converrebbe togliere qualora quel terreno si destinasse alla 
fabbricazione. 

Tale operazione (come dalle dettagliate misure che accom- 

pagnano la relazione) si estende allo spazio già destinafo per 
otto isolati, e varia dai metri 0 40 a metri 2 70 e così in 

media forma un rialzo di metri 1 53. La cubatura intera 

della superficie ivi descritta si eleva a 99,392 metri cubi di 

ghiaia e terra che dovrebbe essere trasportata, onde siste- 

mare quel terreno giusta le livellette, e porlo in condizioni 

altimetriche identiche con quelle dell’area dell’ospedale e 

sue adiacenze. Il trasporto di questo materiale è valutato ad 
una lira per metro cubo, per la circostanza che per ordine 

municipale devesi trasportare il materiale ai disotto delia 

chiusa Michelotti, e quindi nel tofale a circa 400,000 lire, 

con che Ja base di partenza di lire 731,000 verrehbe ridotta 
a lire 631,000. 

Un secondo motivo che farebbe diminuire il valore di quei 

terreni sarebbe ravvisato in ciò che l’ingegnere Tonta aveva 

supposto che tutta quell’area potesse essere destinata a fab- 
bricati, ma è d’uopo osservare che si avrebbe una estensione 
di otto ettari e più, tutto di fabbricati; cosa che il municipio 
non potrebbe ammettere dovendosi in tanta superficie com- 

prendere una chiesa ed una piazza almeno, e prova ne sia 
che nell’area a giorno dell'antica piazza d’armi, la quale è di 

soli sette ettari, il municipio nel tracciare il disegno vi cor- 

prese una chiesa e due piazze. 

Un terzo motivo venne ravvisato da quell’ingegnere nel 
maggior valere che acquistano i terreni demaniali prospi- 

cienti verso il giardino pubblico, e siccome questo vantaggio 

si estende ad una lunghissima linea di 478 metri lineari e 
comprende cinque isolati profondi in media metri Hi 80; egli 
valutò a lire 3 di benefizio per metro quadrato la superficie 
che verrebbe così avvantaggiata, e per tal modo si avrebbe 

un totale benefizio di lire 62,500 che ridurrebbe ta cifra 

delle 631,000 a 588,500. 
Per ultimo accennavasi qual motivo favorevole alle fi- 

nanze quello della vendita che si fa con un solo contratto 
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di 36 lotti che a spilluzzico non si potrebbero vendere che 

assai difficilmente ed în tempo più o meno remoto, ma non 

certo pelle attuali circostanze. 

Secondo le conclusioni del signor ingegnere Promis questi 

motivi avrebbero fatto discendere il prezzo dei terreni a 
lire 440,000 e si fu sopra quello che realmente vennero 
aperte le trattative col signor ministro delle finanze. La Com- 
missione se anche non potè a meno di riconoscere la sussi- 

stenza reale di quei motivi, non potè convenire nell’esten- 

sione data dal suo autore per rapporto al prezzo, perché se il 

primo citato, ossia quello del trasporto del terreno ammette 

un calcolo preciso, tutti gli altri lasciano una latitudine e 

non è certo a meravigliare se l'ingegnere municipale ne usò 

in sense favorevole a municipio. Tuttavia qualunque siasi il 

grado che si può attribuire a tutte quelle cause, la loro sus- 

sistenza è certa e l’aumento fatto di lire 100,000 sulla base 

delle lire 450,000 parve alla vostra Commissione poter real- 
mente compiere quella troppa latitudine di calcoli che aveva 
fatto l’ingegnere municipale, e che la sorma complessiva di 
lire 550,000 combinata col signor ministro delle finanze 

rappresenti un corrispeltivo equo ed onesto per entrambi le 
parti contraenti, perchè la ragione segnatamente del maggior 

valore che vengono ad acquistare i lotti che rimangono di 

proprietà demaniale è di una evidenza incontrastabile, e 

quando si considera che rimangono ancora 46 lotti‘a ven- 
dersi, non si può illudersi supponendo che vi possa essere 
una grande affluenza per l'acquisto dei 72 che comprende 

l’intiera superficie. Preso poi ad esame anche il valore del 

terreno che dal municipio verrebbe ceduto all’erario pub- 

blico per l'ingrandimento dello scale di Porta Nuova, risulta 
di sole lire 30,000 per la ragione che nel piano già appro- 

vato della città quello spazio era già destinato ad essere 

piazza, senza di che il suo valore sarebbe almeno del qua- 

druplo. 

Le lire 30,000 possano rappresentare gli inferessi che 2- 

vrebbe dovuto pagare il municipio sulla somma che non 
eshorsa al momento, e per la quale venne accordata una di- 
lazione senza corrispettivo d’interessi. 

Le altre condizioni di minore importanza non presentarono 
soggetto di discussione; solo quella all’articolo 1 che pre- 

scrive che l’area ceduta non potrà per lo spazio di 10 anni 

venire destinata ad uso di fabbricazione per caseggiati; parve 

alla vostra Commissione che potesse essere modificata nel 

senso di portare ili lasso ivi citato di 10 anni ad anni 20, e 
ciò per il motivo che, prima che si verifichi il caso che real- 

mente si fabbrichi all’ingiro dei futuro giardino, passeranno 
probabilmente tre o quattro anni, e quindi la garanzia che 

non si potrebbero elevare fabbricati di fronte a quelli circo- 

stanti al giardino, si ridurrebbe a soli 6 anni. Quando invece 

la sì estendesse a 20 rimarrebbero sempre nel caso citato 

16 anni di assicurato benefizio e ne verrebbe naturalmente da 
questa sicurezza un maggior valore ai terreni circostanti de- 
maniali. Interpellato il signor sindaco în proposito avendo 
detto che non credeva che tale condizione avrebbe incontrato 

ostacolo, la Commissione l’ammise qual condizione a modifi- 

cazione del contratto d’approvarsi. 

Prima di chiudere questa relazione debbo, per incarico 
speciale ed unanime avuto dalla Commissione, far osservare 

che nell’istrumento di convenzione all’articolo 2, laddove 

parlasi dell’area demaniale situata fra il viale del Valentino 
e la sponda sinistra del Po, nel fissare la misura si è fatto 

uso esclusivamente della misura antica in contravvenzione 

alla legge 11 settembre 1845 che prescrive l'adozione del 
sistema metrico decimale, e per cui si richiama l’attenzione 
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del Ministero su questa prescrizione, Sperando che non siano 

più per rinnovarsi simili dimenticanze, e ritornando all’ar- 

gomento della iegge e ritenuto il menzionato cambiamento a 

farsi all'articolo 1 del capitolato che stabilisce a 20 anni il 

termine ivi prescritto di 10, ho l’onore di proporvi dietro 
l’unanime avviso della Commissione l'approvazione del pro- 

getto di legge formulato nel seguente modo. 

PROGETTO DI LEGGE. 

Articolo unico. È approvata la convenzione in data 25 
gennaio 1854 seguita fra le finanze dello Stato e la città di 
Torino in ordine alla vendita di terreni per la formazione di 
giardini pubblici presso il Valentino, con che il termine, di 

cui all’articolo 1 relativo alla proibizione imposta al comune 
di non fabbricare sui terreni ceduti, sia portata da 10 a 
20 anni. 

Relazione del presidente del Consiglio ministro delle 
finanze (Cavour) 6 marzo 1854, con cui presenta al 
Senato il progetto di legge approvato dalla Camera 
nella tornata del 16 febbraio 1854. 

Sicnori! — Nel duplice scopo di provvedere all’amplia- 

zione delle pubbliche passeggiate, richiesta dal segulto au- 

mento di popolazione, e di venire ad un tempo in sollievo 

della classe indigente coll’atlivazione dei lavori all’uopo oc- 
correnti, il municipio di Torino entrava in divisamento di 
acquistare dalle finanze dello Stato alcuni terreni che for- 
mano parte del podere demaniele detto 1°4jrale presso il 

Valentino. 

La convenzione a cui riescivano le irattative a tale ri- 

guardo intavolatesi, essendo stata nella fornata del 16 feb- 

braio ultimo approvata dalla Camera elettiva, colla modifica- 
zione (dettata nel mero interesse delle finanze) della sola 
clausola riguardante la proibizione imposta alla città di fab- 

bricare sui terreni cadenti nella cessione, che dal termine 

prima fissato di dieci anni, sarebbesi estesa a yenti, io mi 

onoro, o signori, di sottoporre in oggi alle deliberazioni del 
Senato il relativo progetto di legge. 

Relazione fatta al Senato il 17 marzo 1854 dall'ufficio 
centrale composto dei senatori Della Marmora A, Au: 
diflredi, Galli, D'Azeglio Massimo, c Sauli, relatore. 

Sicnoni! — Il vostro ufficio centrale ba esaminato atfenta- 
mente il progetto di legge concernente alla cessione di ter- 

reni demaniali alla città di Torino per la formazione di giar- 
dini pubblici, il quale si appresenta solto il solo aspetto di 

provvedimento finanziario, indiritto a sancire l’alienazione e 
lo scambio di una porzioncella del pubblico demanio, e non 

può per conseguenza dar luogo a grave discussione. 

Ma affinchè la sua relazione non riuscisse troppo arida e 
poco corrispondente perciò a legge di così vago argomento, 

il vostro ufficio centrale ha stimato di ron dover pretermet- 

tere questa occasione, senza commendare altamente la civica 

amministrazione del pensiero destatosi in lei di essere cor- 
fese di ombre amene e di dilettevole convegno alla ognora 
erescente popolazione della capitale, e di aggiungere questo 

nuovo comodo ai tanti altri di cui va già a gran dovizia for- 

nita. Nè degno di minore lode gli parve il pensiero col quale, 
additando il muovo diporto come semplice ampliazione, fa 
manifesto di voler conservare l’attuale pubblico giardino po- 

sto sopra i ripari, il quale, e per la bellezza del sito e per 

quel po’ di elevazione che rende alquanto ondeggiante il 

suolo della città, togliendogli il carattere di monotona e fasti- 

diosa pianura, è uno dei suoi principali ornamenti; e che, 

per la maggior vicinanza, riesce maravigliosamente appro» 

priato agli innocenti trastulli della gieventù, non che al grato 

riposo della vecchiezza. Quindi è meritevole di gratitudine 
la civica amministrazione che intende salvarlo dai perie 

coli ai quali esporre lo potrebbero quelli che, cresciuti in 

paese già stretto in angusto confine dove le case per neces- 

sità si combariavano una coll’altra, non vedrebbero di mal 

occhio togliersi questo salutifero, ma per essi incomodo in- 
tervalio tra Pantico ed il moderno abitato. Ognuno sa quanto 

si altieti ja superba Parigi pei larghi e sontuosi giardini che 
la dividono in due parti. Nè deve andar perduto l’esempio 
dato già dall’immortale duca Emanuele Filiberto, vero isti» 

tutore della monarchia sabauda che, nella formazione del 

famoso parco, il quale servì al gran Torquato di modello alla 

descrizione degli incantati giardini di Armida, vietò non si 

abbattessero gli alberi pei quali serbava un quasi religioso 

rispetto, dicendo di aver egli potenza bastante per innalzare 

torri e superbi edifizi, ma venir meno ogni sua facoltà a far 
crescere in un batler d'occhio antiche piante capaci di spar= 

gere all’intorno un'ombra gradita, 
Il vostro ufficio centrale è di unanime avviso che da voi si 

approvi la legge quale vi fu dal Ministero proposta. 

Concessione della strada ferrata da Biella a Santhià. 

Progetto di legge presentato alla Camera il 30 gene 
naîo 1854 dal ministro dei lavori pubblici (Paleo- 
capa). 

Sicxori! — Il prospero avvenire della strada ferrata da 
Torino a Novara non potrebbe essere da alcuno discono- 

sciuto. Senza tornare sugli argomenti a cui si appoggiava il 
Ministero nell’invocare dal Parlamento la facoltà di farne la 
concessione, basterà ormai a confermarlo il favore che otte- 

nevano le azioni costituenti il capitale sociale, ricercatissime 

fin da principio, e che ora si mantengono in credito a prefe- 
renza di quelle di tante altre imprese, quantunque non ab- 

biano alcuna assicurazione d'interesse, e che l’opera sia an- 

cora incompleta, 

Questa prospettiva di un felice successo si fonda sulla 

grande importanza di quella ferrovia, sia che si voglia ri- 

guardarla come linea di grande commercio internazionale, 
sia che si consideri per rispetto alle relazioni che essa pro- 

cura, pronte, ed economiche, di molte delle più belle pro- 

vincie dello Stato fra loro, colla capitale e col porto di Ge- 

nova. Ma tralasciando di parlare qui delle relazioni interna- 

zionali, egli è pur certo che, affinchè sia adempiuto più sicu- 

ramente e con maggiore profitto alle interne, bisogna, per 

quanto è concesso in termini giusti dalla natura montuosa 

del paese, facilitare ai territori che stendonsi dalla pianura 

padana al piede delle grandi Alpi, la infiuenza sulla linea 

principale della ferrovia da Torino a Novara mediante dira= 

mazioni che, volgendo a settentrione, rimontino nelle vallate 

sino a qualche notevole centro di popolazione e di commer- 

cio, a cui, come a mercato principale, possano concorrere le 
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parti superiori delle valli medesime e le minori convalli del 
piedimonte. 

Alla principale di queste diramazioni settentrionali ha 

provvidamente già inteso, come ben vi è noto, o signori, la 

legge stessa con cui era sanzionata la concessione della linea 

principale, stabilendo l’obbligo alla società concessionaria 

di concorrere per lo importare di nove chilometri alla co- 

struzione della via ferrata da Chivasso ad Ivrea. Ora, dopo 
questa, non sembra potersi revocare in dubbio che succeda 
per grado d’importanza quella che da Santhià, rimontando 

laltipiano che giace fra l’Elvo ed il Cervo, giunge al piè 
della città di Biella, e mette in comunicazione colla rete delle 
nostre linee principali di strade ferrate la delta città e le 

valli superiori dei due nominati torrenti, insieme a quelle 

di Andorno e della Strona, abitate da molta operosa ed in- 

telligente popolazione, Ia quale, traendo dalle provincie pia- 

nigiane e dal porto di Genova una gran parte dei mezzi di 
sussistenza e le materie prime per alimentare le molte fab- 
briche sparsevi, e recandovi in iscambio l’opera delle sue 

braccia e i prodotti della sua ricca industria, darà occasione 
ad un assai notevole movimento sul braccio di strada di cui 

è questione. 
E non mancò infatti chi di questo braccio promovesse l’in- 

frapresa. Un Comitato promotore si formò a tale intento nella 
città di Biella; poi due accreditati appaltatori di opere pub- 

bliche associatisi, ed ottenuta la concessione di eseguire gli 

studi, fecero compilare un regolare progetto del ramo di 

strada ferrata che, scendendo da Biella, viene per Candelo e 

per Salussola a Santhià, 

La linea ripetutamente studiata, anche in conseguenza 

delle osservazioni fatte dopo un primo esame dal Consiglio 
speciale delle strade ferrate, fu dal Consiglio stesso giudi- 

cata la più conveniente alle svariate forme del suolo attra- 

versato che, quantunque non presentasse straordinarie diffi- 
coltà, esigeva tuttavia uno studio accurato per evitare enormi 

rilevati o troppo profonde trincee, senza tuttavia eccedere 

nelle pendenze, le quali poterono contenersi in misure ri. 
spettivamente a quelle del terreno percorso ed alla portaia 

dei convogli che converrà trainare, moderate, non eccedendo 

esse mai l’undici per mille; la quale pendenza regna solo per 

lunghezze disgiunte e che, sommate, non eccedono i chilo- 

metri 6 112. 

Nel suo complesse, e specialmente nelle opere d’arte, il 
progetto redatto dall'ingegnere Savino Realis venne poi assai 
favorevolmente giudicato dal Consiglio speciale, il quale vi 

propese solo alcune modificazioni che, accettate dai signori 
Feroggio e Crida, vi saranno introdotte prima di metterlo ad 

esecuzione. 

Secondo questo progetto, la linea prende lo sviluppo di 
chilometri 28, sul quale saranno stabilite due stazioni inter- 
medie, una a Candelo, Valtra a Salassola, la collocazione 

delle quali non presenta difficoltà di sorta, Non è così di 

quella che è a capo superiore della linea, cioè della stazione 
principale di Biella. Le circostanze speciali di sito e l’impor- 

tanza di procurarle un conveniente accesso dalla città rende- 

vano alquanto arduo il problema del suo collocamento. 
Quello, scelto dopo ma‘uri esami, pare invero che soddisfi 

nel miglior modo al complesso d'ogni riguardo. Tuttavia, se- 
condo il desiderio esteraato dalla città di Biella, i signori 

Crida e Feroggio si propongono di fare nuove indagini onde 

riconoscere se in questa parte si potesse apportare al sito di- 

visato qualche ulteriore miglioramento, sotto riserva dell’ap- 

provazione del Governo in quanto il mutate sito inducesse 

notevoli variazioni nell'ultimo tronco della strada ferrata. Ì 

Per ciò poi che concerne la stazione di Santhià, egli è di 
per sè evidente che, staccandosi questo ramo di ferrovia 
dalla linea principale da Torino a Novara, è interesse co- 

mune alle due imprese rendere promiscuo Puso della stessa 

stazione; nè può supporsi che i concessionari dell'una e del- 

l’altra abbiano a rifiutarsi ad un accordo, dalla mancanza del 

quale ne verrebbe ad entrambi un danno notevole e gravis- 
sime difficoltà, e complicazioni di servizio, Tuttavolta, p»i- 
chè la società di Novara ha bensì l’obbligo nella sua conces- 

sione di ricevere le influenze delle diramazioni laterali, ma 

per quella di Biella non le fa positivamente prescritto di fare 

comune il servizio della stazione di Sanihià, i signori Ferog- 

gio e Crida hanno provvisto ai caso che una nuova stazione 

apposita si dovesse in questo luogo erigere per la ferrovia di 

Biella, 
Oltre alle stazioni formali, si è pensato all’eventuale bisc- 

gno di stabilire due fermate, una fra Vergnasco e Magione- 
volo, l’altra presso a Sandigliano. 

Le opere d’arte sono tutte proposte in muratura. Nel resto 

sono nel progetto seguite le norme comuni alle altre strade 

ferrate, concesse per altre linee secondarie. 

Quanto all'esercizio, può ripetersi l'osservazione stessa che 
testè facevasi sulla comunanza della stazione di Santhià. È da 

una parte così notevole il vaniaggio che la diramazione di 

Biella recherà alla ferrovia di Novara, ed è quindi così grande 
l’interesse che ha la società di questa ferrovia, che l'esercizio 

di quella sia ben regolato e permanentemente assicurato, 

onde promuoverne il più gran movimento ; e dall’allra è così 
evidente l’economia che risulterà dall’unire in una impresa 

sola l’esercizio di amendue, che sarebbe dubitare troppo del 

sano criterio delle loro amministrazioni il pensare che non 
avessero a mettersi d'accordo per questa fusione. 

Tuttavia perchè in ogni evento sia assicurato l’esercizio 

della diramazione, e per non trovarsi in condizione troppo 
svantaggiosa rimpetto alla società di Novara, quando ver= 

ranno a trattare per la ridetta fusione, i signori Crida e Fe- 
roggio avvisano a provvedersi di un materiale mobile ba- 

stante per assicurare un buono e permanente esercizio della 
strada ferrata da Santhià a Biella, quand’anche esso dovesse 

essere nei primordi avviato isolatamente. 

Sulla base di questo progetto di costruzione della ferrovia 

e del suo esercizio, i signori Feroggio e Crida si presentarono 
al Ministero dei lavori pubblici per ottenerne la concessione 

sino dal mese di maggio 1853. E poichè fra ie condizioni 

sotto le quali la domandavano, non ne era alcuna che venisse 

in aggravio dello Sfato, nè per assicurazioni di interessi, nè 

per lavori a carico dell’amministrazione, il Ministero mede- 

simo col consentimente di quello delle finanze, dopo esauriti 

tutti gl’incumbenti ed i nuovi studi resi necessari dal primo 
esame del Consiglio speciale, e dopo avutone il nuovo parere, 

siccome si è avvertito in principio, stipulò fin dall’agosto 
passato, sotto la riserva dell’approvazione del Parlamento, 

quella convenzione che ha ora l’onore di sottomettere al vo- 

stro giudizio. 
A tenore di questa primordiale concessione convenuta col 

Ministero dei lavori pubblici, i signori Feroggio e Crida, o 

per essi la società anonima, che viene loro fatta facoltà di 
costituire, non otterrebbero che quei favori, che furono già 
accordati per legge, ed in eguale misura, a parecchi altri 

concessionari; i quali favori consistono : nel privilegio per 

novantanove anni, colla facoltà di riscuotere le tasse dei 

trasporti secondo determinate tariffe ; nell’applicazione delle 

reali patenti 26 aprile 1839 per le espropriazioni forzate ; in 

una riduzione dei dazi sulle ferramenta e macchinismi intro- 
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dotti dall'estero; nel trasporto di questi materiali sulle strade 

ferrate dello Stato con tariffe di favore; e nella esenzione 

dei diritti proporzionali sui contratti che occorre stipulare 
per compiere l'impresa. 

Nè diversi sono i vantaggi che in confronto di altre con- 
cessioni se ne assicara la finanza, cioè: servizio postale gra- 

tuito ; trasporto a metà tariffa dei generi di privativa dema- 

niale, dei militari in servizio, e dei materiali di guerra; ed, 

occorrendo, per causa di guerra esclusivo impiego di ogni 

mezzo d'esercizio a servizio militare. 

La concessione preliminare del 8 agosto passato vietava ai 

signori Crida e Feroggio, o alla società anonima da essi for- 

mata, d'intraprendere alcun lavoro, se prima e dentro il pe- 
riodo di tre mesi, a far tempo dalla sanzione per legge della 

concessione, non avessero effettuato nelle casse dello Stato 

un depesito di lire 500.000; se non facevano in tempo que- 

sto deposito decadevano dalla concessione ; e davano intanto 

un avallo di lire 200,000. Recentemente i signori Crida e 

Feroggio domandarono la facoltà di poter incominciare i la- 
vori, anche prima del deposito suddetto delle lire 500,000; 

ed il Governo non ebbe difficoltà a ciò accordare, purchè 

fosse esplicitamente dichiarato che, in caso che, nel periodo 

fissato, il ridetto deposito nen fosse eseguito, i concessionari 

oltre al decadere dalla concessione ed al perdere le lire 

200,000, ammontare della cauzione primordiale, perdereb- 

bero eziandio i lavori eseguiti anticipatamente; i quali lavori 

non meno che la detta somma verranno senz’uopo di costi- 

tuzione in mora, in proprietà dello Stato. Tale è il soggetto 

dei due articoli addizionali, apposti in calce alla prima con- 

venzione, colla data del 27 gennaio corrente. 

Questa facoltà di cominciare i lavori anticipatamente fu 
fatta dal Governo ai signori Feroggio e Crida tanto più di 

buon grado, quanto che si può con essa ottenere di procu- 

rare un efficace soccorso alla popolazione dei luoghi, argo- 
mento interessanlissimo nelle attuali circostanze annonarie; 

e se ne avrà tanto maggiore nlilità, quanto che i lavori pri. 

merdiali suddetti consisteranno in movimenti di terra, a cui 
opportunissima è la stagione invernale, ed ai quali ogni ope- 
raio è atto a prender parte; onde è appunto che in quest’al- 
timo tempo vive e replicate sollecitazioni pervennero al Mi- 

nistero dei lavori pubblici da più comuni della provincia di 

Biella, perchè procurasse di avviare l’opera di cui si traita. 

Tali essendo le condizioni essenziali della concessione pre- 

liminare, spera il Governo che vi piaccia, o signori, confer- 
marla, adottando il progetto di legge che egli ha l’onore di 

sottomettervi; il quale, promovendo Ja prosperità di un paese 
industriosissimo, assicurerà ad un tempo viemaggiormente 

il felice successo della strada ferrata di Novara, e darà sol- 

lievo col lavoro ad una povera popolazione che versa in 
molta strettezza nei mezzi di sussistenza, 

PROGETTO DI LEGGE. 

Art. 1. Feroggio Celestino, Andrea Crida e compagnia 
sons autorizzati a devenire alla costruzione di una ferrovia 

che, partendo dalla città di Biella, metta a Santhià e ad assu- 
merne l'esercizio. 

Avt. 2. I medesimi Feroggio e Crida sono e rimangono con- 
cessionari di tale ferrovia sotto l'osservanza delle clausole e 

delle condizioni espresse nel capitolato di concessione, an- 
nesso alla presente legge. 

Art. 3. Il ministro segretario di Stato pei lavori pubblici e 

quello delle finanze sono incaricati, ciascuno nella parte che 

loro riguarda, della esecuzione della presente legge che sarà 

registrata al controllo generale, pubblicata ed inserta negli 

atti del Governo, 

CAPITOLATO DI CONCESSIONE. 

Art, 4. ] signori Celestino Feroggio, Andrea Crida e com- 

pagnia si obbligano di costruire a tutte loro spese, rischio e 

pericolo, e di dare ultimata nel termine di diciotto mesi dalla 

data della legge d’approvazione della presente concessione, in 
guisa da potersi aprire all’esercizio una strada ferrata che, 

partendo da Santhià metta a Biella, giusta il progetto e dise- 

gni formati dall'ingegnere Realis di commissione dei signori 
Feroggio, Crida e soci, visati dal signor ministro dei lavori 

pubblici colle modificazioni prescritte a senso delle delibera- 
zioni del Consiglio speciale delle strade ferrate prese nell’a- 

dunanza del 3 giugno e 24 luglio 1853, e riformando a te- 

nore di queste modificazioni il progetto che, prima d’essere 

posto in esecuzione, dovrà essere approvato dal Governo. 

Art. 2. I concessionari costruiranno compiutamente questa 

linea nel detto termine, tanto nel corpo stradale che negli 

accessori, in quel compiuto e perfetto stato che si richiede per 

poterla tosto mettere in esercizio. Eseguiranno il tracciato 

definitivo; faranno tulte le espropriazioni sì definitive che 
temporarie, indennizzando i proprietari espropriati; esegui 
ranno i movimenti di terra necessari pei rilevati e per gli 
scavi, e tutte le opere d’arte, come scali, stazioni, ponti, 

acquedotti, sifoni, viadotti, passaggi a livello, casotti di guar- 
diani di tali passaggi e delle guardie della strada ferrata; 

eseguiranno la chiusura della strada con siepi continue, la 
provvista ed il collocamento in opera delle traversine, delle 

ruotaie, dei cuscinetti, delle caviglie, dei cunei, delle piatte» 

forme, dei cambiamenti di via, ecc., necessari per il com- 

pieto armamento della strada e delle vie di scambio, e meglio 

come negli articoli seguenti di questa concessione. 
Art. 3, Neli’esecuzione del progetto sarà facoltativo, in e280 

di notevole e riconosciuta utilità, e previa approvazione del- 

l’amministrazione regia, di variare la direzione della linea 

segnata nel medesimo fra il limite di 200 metri a destra ed a 

sinistra; ma in tati variazioni non potranno essi introdurre 
curve non esistenti nel piano presentato le quali abbiano un 

raggio minore di 500 (cinquecento) metri, nè pendenze ec- 

cedenti le massime ammesse nel profilo longitudinale del 

tronco în cui vuol farsi la variazione. 
Art. 4. Nei piani parcellari che verranno presentati all’ap- 

provazione dei Governo, e su cui sarà segnato il definitivo 
tracciato della strada, dovranno essere indicati tutti i ponti, 

ponticelli, acquedotti, sifoni, viadotti, passaggi a livello che 
fossero necessari per la conservazione delle comunicazioni o 

per lo scolo e condotta delle acque sia naturali, sia artificiali, 

pel servizio dell'agricoltura e degli edifizi. 
Ma se, a malgrado di questa approvazione anticipata, nel- 

l'atto di esecuzione dei lavori fosse reclamata giustamente, 0 
fosse trovata necessaria qualche opera di simil genere, i con- 

cessionari saranno obbligati ad eseguirle, ed a stare garanti 

di qualsivoglia danno recato ai terzi. 
Art. 5. La strada verrà a congiungersi con quella da Torino 

a Novara, a Santhià, previe intelligenze colla società della 

detta ferrovia da Torino a Novara, e con approvazione per 

parte del Governo del punto preciso di questa congiunzione, 

e di ogni altra disposizione occorrente pella regolarità e sicu. 

rezza del servizio di ambe le ferrovie. 

Art. 6. Le stazioni in Biella, Candelo e Salussola saranno 

collocate nei siti indicati nel citato piano Realis. S'intende, 

quanto alla stazione di Biella, preferito e destinate il sito mar- 
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cato con linea colore di seppia e colle lettere A*, B', C, ma 
sarà libero ai concessionari ed alla città di Biella di conve- 
nire per collocarla in un sito diverso, salva l’approvazione 

del Governo per le variazioni che ne conseguissero nel trac- 

ciato o nel profilo della strada ferrata. 

Oltre le stazioni propriamente dette, vi potranno essere alla 

occorrenza due fermate presso due case cantoniere, l'una tra - 

Verniasco e Maggionevolo, l’altra presso Sandigliano, 
Art. 7. Tutti i progetti parziali delle stazioni e dei siti di 

fermata, di carico e scarico delle mercanzie e dei passeg- 

gieri, non potranno essere intrapresi che in base di progetti 

di dettaglio esecutivo in tempo presentati ed approvati dal 

Governo. 

Art. 8. Sei concessionari non devenissero ad una intelligenza 

colla società pella strada da Torino a Novara da essere ap- 

provata dal Governo, tanto sull’uso promiscuo della stazione 

che questa ultima società deve erigere a Santhià quanto sul- 

l’esercizio e manutenzione della strada da Santhià a Biella 

dovranno essi provvedere sì all’erezione della prima, in con- 

formità dei disegni e piani da approvarsi dal Governo, giusta > 
il precedente articolo, come ad ogni cosa necessaria per l’e- 

sercizio e manutenzione, e specialmente cl materiale mobile 

necessario per l'esercizio, il qual materiale non potrà essere 

minore di quattro locomotive coi loro tenders, venticinque 

vetture per i viaggiatori, tre vetture per animali, e trenta 

vagoni per le merci, compresi quelli pei bagagli. 
Art. 9. La strada ferrata sarà costrutta per tutta la sua 

estensione ad un sol binario. La distanza tra Ie guide od i 

regoli sarà identica a quella della ferrovia di Novara. 
Art. 10. La larghezza della strada negli sterri, computata 

al livello della base della massicciala, sarà di metri sette, 

compresi i fossati di scolo di 75 centimetri di larghezza. 

Ove fossero insufficienti, la loro larghezza sarà aumentata, 

lasciando però sempre metri 5 e 50 di larghezza libera alla 

strada, e le scarpe laterali avranno uno e mezzo di base per 

uno di altezza, sempre che la quatità del terreno non sia tale 
da richiedere o da concedere una diversa inclinazione. La 

sommità dei rilevati avrà metri 5 e 50 centimetri di lar- 
ghezza al livello sul quale sarà collocata la massicciata. 

Le scarpe dei medesimi saranno pure formate in ragione 
di uno e mezzo di base per uno di allezza ad eccezione dei 

rilevati di poca altezza, nel qual caso le scarpe potranno es- 

sere ridotte alla proporzione di uno ed un terzo di base per 
uno di altezza. 

Le scarpe, tanto degli sterri che dei rilevati, saranno co- 

perte di terra vegetale per lo spessore di dieci centimetri 

almeno, e seminate con erba medica nella stagione favore- 
vole. 

Art. 14. I fossi laterali saranno scavati e formati con pen- 
denze regolari, corrispondenti agli scoli esistenti, ed in modo 

da formare il miglior sistema di scolo che possa essere 

consentito dal livello generale della superficie dei terreni. 

Resta però inteso che i concessionari non saranno obbli- 

gati di prosciugare gli scavi laterali nelle parti in cui gli sco- 
latori esistenti non permettono lo sfogo delle acque. 

Nei luoghi in cui si avrà della (erra sovrabbondante pro- 

veniente dagli scavi, sarà la medesima trasportata Jateral- 
mente e quindi disposta in forma regolare. 

Art. 12. Come venne stabilito nel progetto presentato ed 

approvato, così sta fermo che tutte le opere d’arte saranno 

in muratura, esclusa ogni opera in legname, e prima di por 
mano all'esecuzione loro, i relativi progetti parziali e piani 

esecutivi saranno sottoposti all'approvazione dell’amministra- 
zione superiore, 

Art. 13. Tutti i lavori della strada ferrata saranno ese» 

guiti coi migliori sistemi di costruzione e con buoni mate- 

riali di agni specie. 

Le opere d'arte avranno le dimensioni richieste dalla soli. 

dità corrispondente all'uso cui sono destinate. 

Art. 14. La massicciata e l'armamento saranno eseguiti 
collo stesso sistema che è stato prescritto pella via ferrata di 

Novara, ritenuta la larghezza della base su cui poggia la ma3- 

sicciata com’è stabilite all’articolo 10 del presente capito - 

lato. 

I rails del peso di trentatrè chilogrammi per metro po- 

{tranno essere accettati con una tolleranza del 2 per cento 

di minor peso, La lunghezza loro sarà conforme a quella pre- 

scritta per la ferrovia di Novara. 

1 cuscinetti, sia di giunzione, sia intermedii, avranno le di- 

mensioni medesime di quelli delta ferrovia di Novara. 

Le traversine intermedie saranno semicilindriche colle di- 

mensioni di 0 25 dilarghezza per 0 125 di grossezza in mezzo. 

Quelle di congiunzione all’estremità avranno la stessa misura 

di larghezza e d’altezza, ma saranno di sezione rettangolare. 
La lunghezza tanto delie une come delle altre sarà di me- 

tri 2 70. 

La qualità di queste traversine sarà uguale a quella pre- 

scritta per la strada ferrata da Torino a Novara. 
Art. 145. La ferrovia sarà chiusa e separata dalle proprietà 

limitrofe con barriere o con siepi di biancospino in tutta la 

sua Innghezza. 

Art. 16. Pella continuità delle comunicazioni laterali sa- 

ranno concessi passaggi a livello, i quali dovranno essere 

muniti di canecili o di semplici barriere secondo l’importanza 
loro. 

Per le strade provinciali la larghezza libera del cancello 
a due battenti, non potrà essere minore di iuetri 6. Essi sa- 

ranno stabiliti nel modo stesso con cui lo sono quelli della 

strada ferrata da Torino a Novara, e verranno collocati nei 

punti che saranno determinati sui piani e sul profilo. 
Nei siti in cui la superficie naturale del terreno o il livello 

delle strade esistenti sono più o meno elevati rispetto al li- 

vello della strada ferrata, saranno formate delle rampe d’ac- 

cesso con dolce inclinazione che verrà stabilita a seconda 

dell'importanza delle strade esistenti. Le parti rialzate od 

abbassate di tali strade saranno coperte di acconci materiali 

in conformità dei tronchi continuativi delle strade medesime. 

1 relativi progetti dovranno essere sottoposti all’approva- 

zione del Governo. 

Art. 47. I passaggi a livello dovranno essere custoditi da 
guardie. In quei siti perciò ove la custodia della strada rego- 
larmente stabilita non consenta di rendere comune il servi- 

zio, e la casa cantoniera non possa servire anche di casello 

di guardia, si erigeranno appositi caselli in muratura. 
Art. 18. Le case cantoniere, sia che facciano servizio e- 

selusivo, sia che possano conciliarsi col servizio di custodia 

di un passaggio a livello, dovranno essere in tal numero e 

così collocate che se ne trovi una ad ogni mille duecento 

metri al più. 
Nelle curve non potranno mai essere più distanti di mille 

metri. 
Il piano-modello delle case cantoniere e dei caselli di 

guardia sarà presentato alla preventiva approvazione del Go- 

verno, 
Art. 49. Sulla strada ferrata sarà stabilita una linea tele- 

grafica in quel modo stessa che verrà adottato per la strada 

ferrata da Torino a Novara ed esclusivamente pel servizio 

della locomozione, 
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Il Governo si riserva la facoltà di collocare e di esercitare 
a fulte sue spese sulla stessa palificazione altri fili per la sua 
corrispondenza officiale e per gli usi del commercio. 

Finchè però questi suoi fili non sieno collocati, il Governo 

potrà valersi senza pagamento di tassa del telegrafo della 

società pei soli dispacci ufficiali di servizio, che saranno 
però posticipati nella spedizione a quelli del servizio della 

strada ferrata. 
Gli ufficiali telegrafici per l’esercizio dei fili della società 

verranno scelti da lei, ma sopra le liste che Ie verranno pre- 

sentate dal Governo dei giovani che hanno fatto il corso e 

subito gli esami di telegrafia elettrica lodevolmente, 

Art. 20. I concessionari non potranno dar mano ai lavori 

nè procedere ad alcuna espropriazione dei terreni, se entro 

fre mesi dalla data della legge di concessione non avranno 

dato una cauzione al Governo per la somma di lire 500,000 

(cinquecento mila) da depositarsi in una delle casse delle fi- 
nanze in numerario od in effetti pubblici dello Stato, cioè 
in Buoni del Tesoro o in iascrizioni di rendite al cinque per 

cento (al valor nominale) od al tre per cento (corso di emis- 
sione) per l'esatto adempimento degli obblighi da essi as: 
sunti in dipendenza della concessione, 

Non adempiendosi all’obbligo di questa cauzione nel ter- 
mine suindicato, la concessione s’intenderà come non avve- 

nuta, senza che occorra alcun diffidamento o costituzione in 
mora. 

Art, 21. Tale cauzione sarà restituita sulla domanda dei 
concessionari in quattro rafe di lire 125,000 caduna appena 

che i medesimi facciano constare con atti autentici di terreni 

acquistati, di lavori eseguiti o di materiale accettato dalla 

regia ammigistrazione pel doppio almeno di ciascheduna rata 
da restituirsi. 

Per lavori eseguiti s’intenderanno esclusivamente quelli 
che sono incorporati al suolo, 

Art. 22. I lavori di costruzione della strada saranno intra- 
presi non più fardi di tre mesi a datare dalla legge di con- 
cessione. 

Se, trascorso questo termine, ilavori non si troveranno 

attuati almeno con uno sviluppo e con una forza proporzio- 

nale al tempo concesso per compiere l’opera, i concessionari 

perderanno ii montare della cauzione prestata, di cui all’ar- 

ticolo 20. 

Art. 23, Entro il termine dei diciotto mesi, di cui all’arti- 

colo 1, la strada dovrà essere compiuta perfettamente in 

tutte le sue parti e pienamente corredata di tutto il materiale 
fisso, delle mobilie ed arredi delle stazioni, delle case canto- 

niere e caselli di guardia, in guisa che nulla manchi a poter 
essere immediatamente aperta all'esercizio. Qualora alla 

scadenza di delto termine i concessionari non abbiano dato 
pieno eseguimento alle contratte obbligazioni, senza che ab- 
Diano fatto constare di legittime cause d’impedimento, sa- 

ranno ai medesimi applicate le disposizioni di cui agli arti- 

coli 23, 24, 25 e 26 del capitolato della ferrovia di Savi- 
gliano, ora Cuneo, approvato colla legge 9 luglio 1850. 

Art. 24, Il Governo sorveglierà la buona esecuzione delle 

opere per mezzo di un commissario tecnico. 

Quando la costruzione della strada non sia intrapresa che 
dopo la costituzione della società anonima di cui all’arti- 
colo BI, questa sorveglianza si limiterà a quelle generali 

ispezioni fatte dal commissario stesso, con qualche assi- 
stenza, ove sia necessaria, che valgano ad assicurare lo a- 

dempimento delle condizioni ed obblighi imposti ai conces- 
sionari dal presente capitolato. 

Ma, se i lavori fossero intrapresi dai concessionari prima 

della costituzione della società suddetta e potesse quindi per 

alcun tempo restar priva la esecuzione della strada d’una sor- 

veglianza di dettaglio regolarmente ordinata, il commissario 
tecnico governativo assumerà anche la detta sorveglianza di 

dettaglio e gli sarà quindi concesso il personale d’assistenza 

che a questo fine l’amministrazione superiore riconoscerà 

necessario. 

Art. 25. Saranno applicate alla presente concessione le 

disposizioni di cui agli articoli 28, 30, 51, 32, 35, 34 e 55 

del succitato capitolato di concessione della ferrovia di Savi- 

gliano, approvato con legge 9 luglio 1850. 
Art. 26. Nessuna macchina di locomozione, vettora, carro 

o vagone peli trasporto dei viaggiatori, bestiame o merci, 

sarà messa in servizio se non è prima approvata da una Com- 

missione nominata dall’amministrazione superiore, 
Art. 27. Le macchine ed altri veiceli che in occasione di 

visite od altrimenti venissero dai commissari del Governo 

riconosciuti in stato di degradazione pericolosa, dovranno 

tosto essere posti fuori di servizio. 
Art. 28. La contribuzione prediale della strada sarà a ca- 

rica dei concessionari, e verrà stabilita in proporzione di su- 
1 perficie e della quota d'imposta che i terreni pagavano ante- 

cedentemente. I fabbricati e magazzini affetti all'esercizio 
della strada saranno assimilati alle case delle località, ed i 
concessionari dovranno egualmente pagare tutte le contribu- 

zioni a cui potranno essere sottoposti. 

Art. 29, La strada ferrata da Santhià a Biella è dichiarata 
opera di pubblica utilità, e quindi sono alla medesima ap- 
plicate, le disposizioni delle regie patenti 6 aprile 1839 ri- 
guardanti le espropriazioni ed i compensi che i concessionari 

dovranno dare ai proprietari espropriandi, come altresì ie 

formalità necessarie per la Hberazione dei terreni dai pesi e 

dalle ipoteche. 
È pure autorizzata colle norme delle stesse patenti l’occu- 

pazione temporanea dei terreni occorrenti alla costruzione 
di strade laterali provvisorie per la condotta dei materiali ed 

altri servizi relativi alla costruzione della strada principale, 

sino al compimento dei lavori di questa, non meno che quelle 

stabili oceupazioni accessorie che si rendessero necessarie 

per lo stabilimento o per variazioni di comunicazioni sop- 

presse, o per mutazioni di corsi d’acqua o di scoli richieste 
dalla nuova costruzione della strada ferrata, 

Art. 30. Saranno del pari applicate alla strada stessa le di» 

sposizioni dell’editto 8 aprile 1847 del regio decreto 2 agosto 

4848, nonché le leggi e regolamenti di polizia e pubblica si- 

curezza già in vigore, 0 che poi emanassero per le strade fer» 

rate dello Stato. 
Art. 54. Tutti i contratti ed aiti qualsiensi che i concessio- 

nari stipuleranno relativamente ed esclusivamente all’im- 

presa che assumono e secondo le condizioni della concessione, 
saranno soggetti al solo diritto fisso, e perciò esenti da ogni 
diritto proporzionale d’insinuazione. 

Gli atti di dismissione delle proprietà da occuparsi defini» 
tivamente o temporariamente per lo stabilimento della strada 

ferrata, potranno essere estesi nella forma di un semplice 
verbale in cui sarà facoltativo di comprendere varie cessioni 

Art, 32. 1 regoli, cuscinetti, macchinismi, utensili e fer- 

ramenti lavorati d’ ogni specie, esclusivamente destinati ed 

assolutamente necessari all’armamento della ferrovia ed al. 
lestimento delle stazioni, che venissero introdotti dall'estero, 

saranno soggetti ad un diritto proprio d'entrata, quale sarà 
pei ferri fusi l'ottavo, pei ferri di prima lavorazione il quinto, 
e pei macchinismi la metà dei diritti rispettivamente fissati 

dalla tariffa vigente all’epoca della introduzione. 



— 1023 — 
IATA RIIAO IZZO IAA RIDOTTE Dr ST DAS CCIE COAT 

SESSIONE pEL 1853-54 

Dovranno però i concessionari conformarsi a tutte le cau- 
tele che a tale riguardo venissero ordinate dai Ministero delle 

finanze, 
Il trasporto dei detti materiali che si eseguisse sulla strada 

ferrata dello Stato, godrà degli stessi favori accordati alla 

società per la ferrovia di Novara. 

Art. 33. Per indennizzare i concessionari dei lavori e delle 

spese che si obbligano di fare in dipendenza di questo capito» 

lato, e sotto la formale ed espressa riserva che ne osserve- 

ranno tutte le disposizioni, è accordato ai medesimi per ia 

durata stessa già concessa alla società della ferrovia da To- 

rino a Novara, cicè a tutto il giorno 40 luglio 1881, il diritto 

di percepire le medesime tasse di pedaggio e di trasporto 

che sono specificate nel capitolato di concessione della strada 
ferrata suddetta. 

Art. 34. Le medesime disposizioni contenute negli articoli 
36, 37, 38, 39, 40 e 45 del capitolato di concessione per la 

strada ferrata da Torino a Novara che riguardano norme re- 

lative all'applicazione delle tariffe di cui nell’articolo ante- 
cedente, sono valide anche per la presente concessione. 

Art. 35. Il trasporto dei militari con armi e bagaglio, sia 
in corpo che individualmente, si farà colla riduzione della 

metà del prezzo delle piazze di seconda e terza classe, pur- 

chè i medesimi siano muniti d’uno speciale foglio di via. L’e- 
guale riduzione di prezzo avrà anche luogo pel trasporto 

del sale e del tabacco, nonchè degli altri articoli di privativa 

demaniale. 

Art.56. Le lettere ed i dispacci del Governo accompagnati 

da un agente dell’amministrazione postale saranno trasportati 

gratuitamente su tutta l’estensione della strada insieme alla 

vettura del corriere. Se occorressero al Governo convogli 

speciali per tale servizio, sia di notte che di giorno, vi si 

provvederà con particolari convenzioni. 

Art. 37, Il trasporto dei commissari ed agenti doganali ed 

altri uffiziali del Governo specialmente incaricati di visite 0 

di ricognizioni lungo l’intiera linea è ad un punto qualsiasi 

di essa, seguirà pure gratuitamente nelle vetture d’ogni 
classe. 

Art. 58, Il trasporto dei prigionieri in apposite vetture 

cellulari provviste dal Governo, e della forza armata che li 

accompagna, sia nell’andata che nel ritorno dalla condotta 

dei detenuti, verrà eseguito mediante pagamento della sola 

metà dei diritti portati dalla tariffa e prescritti pei posti di 
terza classe, Il trasporto però delle vettare cellulari che do- 
vrà eseguirsi ad ogni richiesta del Governo, sarà gratuito. 

Art. 39, La tariffa ed il regolamento di cui all’articolo 34 
dovranno rimanere costantemente affissi in tutte le stazioni 

principali e secondarie, ed in luogo ben visibile al pubblico. 

Art. 40. 1 concessionari sono obbligati di eseguire a loro 

spese; con accuratezza, precisione, celerità e senza prefe- 

renza, il trasporto dei viaggiatori con propri bagagli, delle 

merc] d'ogni genere non escluse dalla tariffa, delle vetture, 

dei cavalli, bestiami, valori e somme di danaro che saranno 

loro affidati, il tutto ai prezzi segnati nella tariffa, 

Art. 41. Alla scadenza del termine fissato all’articolo 33 
pella durata della presente concessione e pel fatto solo di 
tale scadenza, Io Stato entrerà in possesso della strada fer- 

rata, suoi annessi, connessi e dipendenti, surrogando i con- 

cessionari nell’usufrutto e pieno godimento di tutti i suoi 

prodotti. 

Art. 42. Alla detta epoca i concessionari saranno fenuti di 
consegnare e rimettere in perfetto stato di conservazione la 

strada ferrata, le opere lulte che la compongono e Joro di- 

pendenze, come stazioni, luoghi di carico e di discarico, sta- 

bilimenti ai punti di partenza e di arrivo, case di guardia e 

di vigilanza, uffici di percezione, macchine fisse, ed in gene- 

rale tutti gli altri oggetti immobili non aventi per destina» 

zione propria e speciale il servizio dei trasporti. 

Art. 33. Se durante î cinque ultimi anni precedenti l’e- 
poca della scadenza della concessione i concessionari non si 

porranno in grado di soddisfare esattamente al disposto del- 

l'articolo precedente, il Governo sarà in diritto di seque- 
strare il prodotto della strada, e valersene per far eseguire 

d’ufficio i lavori che rimanessero imperfetti. 

Art. 44. Gli oggetti mobili, come macchine di locomo- 

zione, carri, vagoni, materiali combustibili, ed approvigio- 

namenti d’ogni genere, ugualmente che gli oggetti immobili 

non compresi nell'articolo 42, cederanno altresi allo Stato 

mediante però pagamento del loro valore a prezzo d’estimo 

da farsi nei tre mesi successivi alla scadenza della conces- 
sione. 

Art. 55. Occorrendo la costruzione di qualche strada 
reale, provinciale o comunale, debitamente autorizzata, o la 

formazione di canali o vie ferrate che attraversassero la 

strada ferrata di Biella, i concessionari non potranno farvi 
opposizione, ma nor potranno perciò essere assoggettati ad 
aicuna spesa o danno. 

Art. 46. I concessionari non potranno del pari elevare 

reclami o pretese d’indennità qualora s’introducano modifi- 
cazioni nelle tasse di pedaggio o nei dazi stabiliti lungo le 
vie di comuricazione preesistenti o di nuova costruzione, nè 

qualora succedano variazioni nelle tariffe doganali, nè per 

qualsivoglia simile disposizione d'ordine pubblico emanata 

per legge. 

Art. 47, Sarà in facoltà del Governo di riscattare la strada 
dopo il termine di trent'anni a partire dal giorno della sua 

apertura al pubblico mediante preavviso di un anno. 

Art. 48. Per regolare il prezzo di tale riscatto si terranno 

a calcolo gli utili netti ottenuti dai concessionari nel corso 

di cinque anni precedenti quello in cui si vorrà effettuare il 

riscatto. 

Si dedurranno inoltre le due minori annate e si stabilirà il 
medio utile netto delle altre tre annate. 

Determinato così il prodotto netto, lo si capitalizzerà in 

ragione di lire cento di capitale per cinque di rendita, e 

quindi, fatto l’estimo del materiale mobile, come macchine 

di locomozione, carri-vagoni, utensili, arredi delle stazioni, 

di tutto ciò insomma che non forma corpo colla strada fer- 
rata e non è infisso al suolo, il Governo ne pagherà integral- 

mente il valore ai concessionari entro il termine di tre mesi. 

Dedotto il valore dei mobili suddetti dal capitale quale 

sarà coslituito, si corrisponderà ai concessionari sul rima- 
nente capitale il 5 per cento sino alla scadenza del periodo di 

concessione, ovveramente si pagherà alla medesima un capi- 
tale corrispondente a tale annualità ragguagliata al È per 

cento. 

Art. 49, Saranno applicate alla strada ferrata di Biella le 
disposizioni degli articoli 28, 42, 43 e 44 del capitolato di 

concessione della ferrovia di Vigevano relativamente agli 

oggetti contemplati nei medesimi ; eccezione fatta quanto 

all’articolo 28, di ciò che in esso si riferisce all’assicurazione 

d'interesse. 
Art. 50, Per tutto il tempo in cui sarà durafiva questa con- 

cessione, non verrà accordata la costruzione di altra ferrovia 

che tenda direttamente da Torino a Biella; per le dirama- 

zioni secondarie o prolungamento della medesima, sia con 

strade ferrate a locomotive, sia con strade ferrate a cavaîli; 

sarà accordata la preferenza ai concessionari. 
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Tn ogni caso nell’atto della nuova concessione, il Governo 
stabilirà le condizioni relative all’uso comune, che si ren- 

desse necessario, di un tronco o di tutta la ferrovia. 

Art. BI. È fatta facoltà ai concessionari di cedere ad una 
socieià anonima i diritti e le ragioni che, fermo l’adempi- 

mento di tutti gli obblighi ad essi incumbenti come costrut- 

tori della strada ferrata di Biella, loro competeranno in virtù 
del presente capitolato. 

Questa società si costituirà con un capitale di cinque mi- 
toni di lire, diviso in 10.000 azioni di lire 800 caduna, e 

sarà retta da uno statuto da sottoporsi all’approvazione del 
Governo in conformità delle vigenti leggi. 

Art. 52. A garanzia di questa concessione preliminare, la 

società Feroggio, Crida e compagnia presenterà, dentro il 

termine di dieci giorni, un avallo per lire 200,000 di ditta 
benevisa al Ministero, il quale avallo sarà restituito tosto che 

la legge non fosse approvata, e, se lo fosse, sarà restituito al 
momento in cui venga effettuato il deposito prescritto all’ar- 
ticolo 20. 

Art. 53. La presente concessione non sarà definitiva nè 

valida che per legge. 

Dal Ministero dei lavori pubblici, Torino, $ agosto 1853, 

Sottoscritti all'originale: 

I concessionari 

FerOGGIO CELESTINO, 

ANDREA CRIDA. 

Il ministro 

PALEOGAPA, 

L'intendente capo della prima divisione 

Sottoscritto PANIZZARDI, 

Dopo fatta la concessione nei termini risultanti dal capi- 
tolato che precede, essendusi dal ministro sottuscritto con- 

venuto coò signori concessionari altre intelligenze relati- 

vamente al disposto degli articoli 20 e 52 del detto capito» 

lato, si è delle medesime fatto risultare doi seguenti arti- 
coli addizionali, i quali s'intenderanno far parte integrante 

dell’atto di concessione da sottoporsi alla sanzione det Pare 
lamento. 

Articoli addizionali. 

a) A più sicura intelligenza. delle combinate disposizioni 

degli articoli 20 e 52 della presente convenzione, si dichiara 

che, ove nel termine fissato dall’articolo 20, i signvri Fe- 

roggio e Crida non avessero fatto il deposito delle 800,000 

lire, e fossero perciò incorsi nella decadenza della conces- 
sione comminata da quell’articolo, essi rimarranno debitori 

Verso lo Stato della somma di lire 200,000 pari a quella data 
per garanzia al Ministero dei lavori pubblici col vaglia in 
data 5 agosto 1853 dalla ditta Defernex, al pagamento di 
quale somma, senza uopo di alcuna costituzione in mora, i 

concessionari saranno fenuti a favore delle finanze dello 
Stato, 

b) È fatta facoltà ai signori Feroggio e Crida di cominciare 
i lavori anche prima di aver fatto il deposito delle 300,000 

lire, prescritto all’articolo 20. Ma se nel termine prefissato 
dall’articolo medesimo tale deposito non fosse effeltuato, essi 

oltre al decadere dalla concessione ed al perdere le 200,000 

lire della cauzione primordiale, perderanno eziandio tutti i 

lavori che avessero eseguiti anticipatamente, prevalendosi 

della facoltà fattagliene col precedente articolo a), i quali 

lavori cadranno pure in proprietà dello Stato. 
Dal Ministero dei lavori pubblici, Torino, 27 gennaio 1854. 

I concessionari 

Sottoscrilti Fenoccio CELESTINO 

ANDREA CRIDA, 

I ministro 

Sottoscritto PALEOCAPA. 

H direttore capo di divisione 

Sottoscritto PANIZZARDI. 

Per copia conforme all’originale : 

Il direttore capo di divisione 

PANIZZARDI. 

Relazione fatta alla Camera il 14 febbraio 1854 dalla 
Commissione composta dei deputati Piacenza, Sauli, 

Cadorna Raffaele, Monticelli, Michelini Alessandro, 

Botta, e Arnulfo, relatore. 

Sicnoni! — La vostra Commissione, in conformità del voto 

degli uffici, all'unanimità vi propone d’approvare il progetto 
di legge per la concessione della strada ferrata da Biella a 
Santhià per i seguenti principali motivi : 

{1° Perchè la proviricia biellese essendo indubitabilmente 
una delle più industri dello Stato, importa a questo, che 

abbia tutti i mezzi di cui godono già altre provincie, ed in 
ispecie la facilità e la prontezza delle comunicazioni e dei 

trasporti, onde possano le svariate, numerose ed importanti 

ste manifatture prosperare e sostenere la straniera concor- 

renza, non ostante le riforme doganali dal Parlamento adot- 

tate ; 

2° Perchè, colla legge di cni si tratta, da un lato il Governo 

non accorda maggiori favori di quelli concessi ad altre 

strade di secondo ordine come quella svaccennata, e dal- 

altro si assicura i medesimi vantaggi speciali per altre 

strade stipulati, indipendentemente dai generali che deri- 

vano dall’estensione della rete delle strade di ferro, 
Diff'atti in questa come nelle precedenti concessioni i fa- 

vori accordati sono ristretti all'esercizio della strada per un 

tempo determinato, alla riduzione dei dazi per l'introduzione 

dall'estero delle ferramenta e dei meccanismi ed al trasporto 

loro sulla strada dello Stato con tariffe moderate; final- 

mente all'esenzione dei diritti proporzionali sui contratti che 

si faranno per l'impresa, dichiarando applicabili a questa ie 
regie patenti del 26 aprile 1839. | 

Ia compenso poi fo Stato ottiene la proprietà della strada 
cessato il tempo dell’esercizio fissato per i cuncessionari, 

oltre al diritto di riscattaria dopo il trentennio ; s’assicura 

senza pagamento il servizio postale ed il trasporto delle vet- 

ture cellulari per i prigionieri, il trasporto a metà tariffa dei 
generi di privativa demaniale, dei prigionieri, dei militari in 
servizio e dei materiali da guerra, ed in caso di guerra l’e- 

sclusivo impiego d’ogni mezzo d'esercizio a servizio militare 
seriza diritto ad indennità per parte dei concessionari ; il che 

tutto in larga misura compensa lo Stato pei favori che ac- 
corda a costoro; 

5° Perchè sono nel capitolato inserte le prescrizioni ne- 
cessarie onde guarentire la lodeyole esecuzione dei lavori, 
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nonchè le cautele opportune al fine di assicurare un buon 

servizio della strada. 

Nell’esame del capitolato si fece bensì qualche osserva- 
zione, per mandato d'uno degli uffici, sul punto se sia ne- 
cessario od ulile che nelle concessioni si determini il numero 

e l’importare delle azioni che si possono emettere, e se non 

sia piuttosto da lasciarsi ai concessionari ed agli azionisti il 

fissario ; si manifestò ben anche il desiderio che pei capito- 
lati di concessione si adottino per il possibile in avvenire 
delle norme fisse, come sarebbe per l'inclinazione delle 

rampe, di cui parla l’articolo 16, ed altre opere consimili, 

come pure pei materiali di costruzione, al fine di evitare che 
debbansi moltiplicare le speciali approvazioni da darsi dal 

Governo per ognuna di esse opere 0 materiali ; ma la Com- 

missione, mentre tenne conto di tali rilievi per farne cenno 

nella relazione, fa unanime nel riconoscere che la prima 
delle suaccennate osservazioni si riferisce ad una questione 

di massima e di principii da non essere risolta coll’opportu- 

nità della presente legge; poichè il capitolato fa redatto 

nello stesso senso di quelli delle strade ferrate della mede- 

sima natura precedentemente concesse, e principalmente 

perchè, sulla speranza che venisse il medesimo approvato tal 

quale fu col Ministero sottoscritto, è notorio che seguirono 

contratti con terzi, ai quali non è da pregiudicarsi con inno- 

vazioni che ritarderebbero od impedirebbero l’esecuzione di 

una strada che, per essere di secondo ordine, sebbene sia 

per riescire delle più produttive, sarebbe difficile nelle at- 
tuali circostanze d’ottenere costrulta senza sacrifizi nè per | 
parte dello Stato, nè della provincia, o di corpi morali della 
medesima, come avviene mercè la concessione ora richiesta 

a favore di coloro che a propria diligenza e spese ne fecero 
gli studi e ne promozsero l'esecuzione. 

Considerò inoltre la Commissione che, comunque possa de- 

siderarsi che si stabitiscano delle norme generali per tutto 
ciò che d’ordinario occorre di prescrivere in tutti i capitolati 

relativi alle strade, niun inconveniente derivando dalle spe- 
ciali disposizioni che si contengono nel capitolato attuale, le 

quali assoggettano i concessionari a sopportare l’approva- 

zione del Ministero par certi lavori e per certi materiali da 
impiegarsi, sia da ammettersi il capitolato sfesso tal quale 

trovasi redatto. 

Finalmente la vostra Commissione, mentre manifestò il 

vivo desiderio che, in massima, il Ministero provveda all’e- 

secuzione delle opere con pubblicità e concorrenza, sia che 

si facciano a spese dello Stato, che a spese altrui, riconobbe 

che un tale sistema non potrebbe applicarsi alle strade di 

ferro di second’ordine, come è questa, se la concorrenza 

spontaneamente non sorge, ma siansi invece da assecondare 

le private domande di concessione, massime quando sono da 
lungo tempo conosciute, come lo è la presente, e niuno si 
presentò a farvi concorrenza. Deliberò quindi che sia da ap- 
provarsi il progetto di legge di cui si tratta. 

Tanto più volentieri la Commissione propone che si ap- 

provi tale progetto, poichè con esso si viene a recare un sol- 
lievo alla classe bisognosa dela provincia di Biella, procu- 

randole lavoro nell'attuale crisi annonaria, e nella circo- 

stanza che il fallito raccolto delle uve durante un triennio 

ingenerò la mancanza di mezzi di sussistenza in quegli abi- 
tanti, il che oltre all’essere notorio, viene altresì compro- 

vato dalle deliberazioni di alcuni Consigli comunali della pro- 
vincia trasmesse alla Camera. 

Signori, secondando il voto della Commissione, provvedete 
al vantaggio dello Stato e soddisfate ad uno dei più sentiti 
bisogni e dei più fervidi voti degli abitanti d’una provincia 
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attiva e laboriosa, fra i quali pregia d’annoverarsi il relatore 

della vostra Commissione. 

Relazione del ministro dei lavori gubblici (Paleocapa) 
6 marzo 1854, con cui presenta al Senato il progetto 
di legge approvato dalla Camera nella tornata del 
14 febbraio 1854. 

Sienoni! — Nella sua tornata del 14 febbraio prossimo pas- 

sato la Camera elettiva con immensa maggioranza di voti 

adottava il progetto di legge della concessione ai signori Fe- 

roggio, Crida e compagnia della costruzione ed esercizio 

d'una ferrovia che partendo da Biella metta a Santhià. 

I vantaggi che all’industre e popolosa provincia biellese 

sono per derivare dall'apertura di questa comunicazione che 

metta i suoi abitanti ed il suo commercio in pronto e diretto 

rapporto per mezzo della strada ferrata da Torino a Nuvara, 
cui dessa verrebbe a far capo nel luogo di Santhià, essendo 

stati svolti nella relazione che accompagnava la presentazione 

del progetto di legge in discorso alla Camera dei deputati, a 

quella mi riferisco nell'atto che mi onore di sottoperre alle 

savie vostre deliberazioni il progelto medesimo con fiducia 

che sarà per otlenere eguale favorevole risullamento, 

Kelazione fatta al Senato il 17 marzo 1854 dall’ufficio 
centrale composto dei senatori Franzini, Ambrosetti, 
Jacquemoud, Gantieri, e Di Colobiano, relatore. 

Sienori! — La proposizione dell'apertura di una nuova 
ferrovia bene studiata e ponderata giunge sicuramente ac- 

cetta a chi augura e desidera vedere sempre più progredire 

ed accrescersi i mezzi che procurano al commercio, alle po- 

polazioni quell’importante vantaggio che deriva dalle facili 
e sollecite comnricazioni; tale proposizione giunge tanto più 

accetta quando si riferisce ad una provincia abitata da intel- 

ligente, virtuosa ed operosa popolazione, la quale colla sua 
industria è salita a distinto grado, che per le sue manifatture 
fa buona mostra de’ suoi prodotti alle pubbliche esposizioni, 

che per l'ingegno de’suoi abitanli reca alile concorso in 
quasi tutte le opere d’arte che sorgono nello Stato, 

Convinto da tali principii l'ufficio centrale esaminava il 

progetto di legge, ed il capitolato relativo alla concessione 

del tronco di strada che da Biella tende a Santhià dove si u- 
nisce alla ferrovia di Novara, alla quale il tronco di Biella 

recherà sicuramente utile grandissimo per l'affluenza di merci 

e di viaggiatori, che muovono da quella operosa provincia. 

L'ufficio centrale ha trovato tutte le disposizioni del capi- 

tolato conformi ai progetti che già per altre linee vennero 
approvati dal Senato sia per le stazioni, le fermate e la linea 

telegrafica, sia per i vantaggi fatti al Governo, sia per le fa- 
cilitazioni dal medesimo accordate, sia infine perle cautele 

proprie ad assicurare l'esecuzione di tali imprese, 

Verte però lite tra i concessionari e gli azionisti; ma sic- 
come si tratta di un giudizio nel quale si stanno ventilando 
interessi puramente particolari, risulta evidente che questo 

non può per nulla ostare all'andamento generale dell’opera. 

Tuttavia ad ogni evento il Governo ha preso le precauzioni 

necessarie per guarentire gli inleressi dello Stato. 
Di fatto fu pattuito che se i lavori non fossero incominciati 

nel termine di tre mesi a far lempo dalla dala della legge di 

| 

| 
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concessione, se i concessionari non effettuassero nello stesso 

periodo di tempo il deposito delle lire 800 mila in una delle 

casse delle finanze, non solo sarebbero dacaduti dall’ottenuta 

concessione, ma perderebbero inoltre il deposito già ese- 

guito di lire 200 mila @d ilavori che avessero antieipata- 
mente eseguiti. 

Per tale considerazione l’uffizio centrale vi propone per 

organo mio l'adozione pura e semplice del progetto sì e come 
venne al Senato proposto dal Ministero. 

Stabilimento di uffizi postali ambulanti sulla ferrovia 
da Torino a Genova, 

Progetto di legge presentato alla Camera V8 febbraio 
1854 dal ministro degli affari esteri (Dahormida). 

SicnorI! — La celerità e la speditezza delle comunicazioni 

postali si ottengono tanto col rapido trasporto, quanto mercè 
la sollecita distribuzione delle corrispondenze. 

Lestrade ferrate provvedono oggimai nella principale linea 

del nostro Stato al primo di cotesti mezzi; ma perchè le me. 

desime rechino tutti quei vantaggi che se ne possono ragio- 

nevolmente aspettare, uopo è che si introducano eziandio 

appo noi quei trovali che già altrove vennero adottati con 
profitto, o mediante i quali un celere trasporto non va di- 

sgiunto dalla pronta consegna dei dispacci postali, 

A questo fine tende il progetto che in esecuzione dell’arti- 

colo 7 della legge 25 marzo 1853 io ho l’onore di presentare 

alla Camera sottoponendo alla vostra approvazione la spesa 

straordinaria di lire 31,200 per la costruzione di wagons- 

poste appropriati allo stabilimento di uffizi postali arabulanti 
da Torino a Genova. 

L'utilità di questa istituzione è di già esperimentata presso 
le principali nazioni d’Europa, ed il Governo del Re, nell’in- 
tento di seguirne a suo vantaggio l’esempio, spedì due fra i 

migliori impiegati dell’amministrazione delle poste per stu- 
diare e vedere in alto i sisfemi in proposito introdotti nella 
Francia e nel Belgio. ° 

Dopo matura disamina si convinsero essi che il sistema bel. 

gico fosse per molti capi preferibile a quello francese, e con- 

segnarono in apposita relazione i risultamenti delle loro gs- 

servazioni non che i motivi dell’opinione a cui si erano accor- 

dati. 

Io aggiungo al progetto di legge la relazione in discorso 

come quella che contiene gli schiarimenfi necessari su questa 
materia e somministra le notizie indispensabili per recarne 

ponderata sentenza. Vi unisco pure i disegni dei vagoni quali 

furono di concerto col Ministero dei lavori pubblici e sulla 

dichiarazione degli uomini d’arte compilati ed approvati. 

Non mi pare necessario di entrare im ampie spiegazioni 

per dimostrare l’importanza della proposta che è sottomessa 

al vostro suffragio; evidente ne è il benefizio coll’assicurare 

nel servizio postale quella rapidità e quella esattezza che i 

crescenti bisogni del commercio e della civiltà altamente ri- 

chieggono ; i ragguagli tecnici voi li troverete nelle relazioni 

di cui vi ho fatto menzione ; mi restringerò pertanto ad una 

sola osservazione che, attesa la situazione delle nostre fi- 

nanze, non vuole essere prelermessa, questo si è che la spesa 

occorrente, come voi riconoscerete dal rapporto della dire- 

zione generale delle poste, che pure vi do in comunica- 

gione, viene ad essere grandemente compensata dai risparmi 

che si otterranno coll’adoziune degli uffizi ambulanti sulle 

ferrovie a preferenza del semplice trasporto della valigia, 

come finora si pralica. 

Per siffatte considerazioni io porto fiducia sicura che voi, 

del pubblico bene sempre solleciti, non sarete per negare la 

vostra approvazione all’attuale progetto sopra il quale chiedo 

d'urgenza la vosira attenzione, stante che la spesa di cui è 

parola trovasi inscritta nel bilancio del corrente esercizio, 

PROGETTO DI LEGGE. 

Articolo unico. La spesa straordinaria nuova di lire 341,200, 
proposta nel progetto del bilancio 1854, per la costruzione 

di wagons-posie per lo stabilimento di uffizi ambulanti sulla 
ferrovia da Torino a Genova, è approvata. 

Relazione fatta alla Camera il 1° marzo 1854 dalla 
Commissione composta dei deputati Santa Croce, 
Bertoldi, Tegas, Pezzani, Alberti, Gallo, c Baziani, 

s'elatore. ì 

Sienoni! — Le strade ferrate, come in ogni epoca tutti i 

grandi trovati dell'ingegno, hanno recato una rivoluzione ed 

uno straordinario sviluppo nel progresso fisico e morale della 

società, non ultimo dei quali cerfamente fu quello di una 

assai più sicura e rapida comunicazione postale; infatti, men- 

tre che, pochi anni sono, pareva a noi già grande progresso 

essersi siabilita una quotidiana relazione tra alcuni Stati 

esteri e fra le città principali del regno, la quale dapprima 

non era che di due o di tre volle per settimana, oggi i sem- 

pre crescenti bisogni del commercio e della civiltà domanda» 
rono un nuovo sviluppo a questo importante servizio e fecero 

sentire il bisogno che queste comunicazioni fossero, non solo 

ovunque giornaliere, ma si effettuassero ben anche sui punti 
principali dello Stato parecchie volte nella stessa giornata. 

I che si è potuto in qualche parte facilmente ottenere, senza 

aggravio del pubblico erario, per mezzo delle vie ferrate. DI 

più, il fampo diventa ogni di maggiormente prezioso, e co- 

mincia cziandio da noi a slimarsi quale moneta; onde, dal 

momento in eni, per esempio, in quattro ore circa una let- 

tera impostata a Torino nuò essere portata a Genova, era 

d’uopo studiare anche ogni mezzo per fare scomparire la 

maggior parie del Lempo che passa dall’ora dell’impostazione 

all'ora della partenza, e specialmente dall'ora dell’arrivo al- 

Pera della consegna dei dispaccei postali, facendo così arri- 

vare e distribuire le corrispondenze fra i diversi punti nel 

minore spazio di tempo possibile, e per far inoltre usufraire 

i vantaggi di una diretta comunicazione del servizio postale 

ai comuni eziandio di piccola entità, intermedi; la qual cosa 

di leggieri si poteva consegnire, sostituendo nelle strade fer- 

rate ai mezzi ordinari di trasporto dei dispacei il servizio 

degli uffizi ambulanti, di già ia uso presso Ic più colte na- 
zioni d'Europa e d'America, ove si fa la trasmissione delle 

corrispondenze con una celerità che ha del maraviglioso. 

Diffatti una lettera impostata a Parigi si distribuisce 16 ore 

dopo a Verviers, punto estremo del Belgio, percorrendo in 

questo breve fempo una distanza di 515 chilometri, operan- 

dosi, strada facendo, l'apertura di tutti i dispacci, la separa- 

zione delle lettere, le relative operazioni postali di bollo e di 

peso e la consegna agli uffizi lungo le linee delle corrispon- 
denze loro dirette. fono questi nflizi ambulanti entro spe- 

ciali vagoni costrutti esternamente come gli altri, interna- 
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mente fuggiati ad uso di affizie sedentario di arrivo € par- 
tenza con compartimenti a caselle, riscaldati ed illuminati 

convenientemente, aventi un posto per bollare le lettere ed 

un altro per pesarle con bilancie a bilico ; nel sito più appa- 

renîe sta fisso un cronometro, indispensabile per norma de- 

gl'impiegati nel disimpegno delle ioro operazioni. 

La divisione delle lettere, che adesso si opera nelle ri- 

spettive stazioni avanti la partenza del convoglio e con la 

chiusura dell'officio una 0 due ore prima, si fa invece per la 

più gran parte da appositi impiegati nei medesimi uffizi am- 

bulanti durante la corsa; cosicchè una lettera impostata al 

momento della corsa viene assegnata nelle rispettive caselle 

e distribuita al suo indirizzo poco fempo dopo. L’identica 
operazione si eseguisce per fo leii-re rimesse dagli affizi 

lunga la linea della ferrovia, senza inconveniente dei così 

detlo sercizio di transito e della giacenza di esse leticre ne- 

gli uftizi centrali e negli offizi corrispondenti, Anzi, per ov- 

viare al ritardo causato dalle molteplici fermate per la ri. 

messione ed il ricevimento dei dispacci lungo lo stradale, fa 

già inventato ed utilmente applicato nel Belgio un ingegnoso 

meccanismo, mediante il quale si fa questo scambio nelle 

corse accelerate, senza fermere il convoglio. 

Fu quindi ottimo divisamenfo quello del Governo del Re 
di far eseguire gli studi necessari per proporre eziandio nel 

nostro paese l'introduzione di questa sì utile invenzione 

ora specialmente che il commercio, favorito da libere istitu 

zioni, prende ogni giorno maggiore incremento. Al quale 

oggetto il Ministero inviava nella Francia e nel Belgio due 

impiegati delle regie poste acciucchè esaminassero i diffe- 

renti sistemi di uffizi ambulanti e ne facessero al Governo 

apposita relazione. 

In tale relazione non solo è posto fuori di questione l’as- 

soluio vanfazgio di questa riforma nelle nostre comunica- 

zioni postali, ma si dà altresì la preferenza al sistema bel- 
gico sopra il francese per la maggiore sua semplicità e como- 

dità, combinata anche colla miuore spesa. 

Questa prevalenza del sistema belga sal francese è con- 

sentita anche nel rapporto della direzione generale delle 

poste e nella relazione del signor ingegnere Pansa, ed è fon - 

data altresì sulla circostanza che Îa stessa amministrazione 

francese pare voglia adottare il sistema belga nella costru- 

zione di nuovi vagoni. 
Le questioni pertanto che si affacciarono alla Commissione 

per lesame del progetio di legge di s'abilimente di tali uf- 

fizi postali ambulanti si riducono a due: Vama, se ‘convenga 

Vattivazione di questi vagoni postali nella presente situa- 

zione delle strade ferrata dello Stai», limitata per qualche 

tempo alla sola linea da Torino a Genova; l’altra è la spesa, 

argomento per ogni paese sempre grave, e per l’attuale no- 

siro stato finanziario, gravissimo. Quanto alla prima que. 

stione, la Commissione non esita punto a pronunziarsi favo- 

revolmente sulla convenienza dell’attuazione dei suddetti 

uffizi postali, anche per Ja sola linea da Torino a Genova, 

“ mossa dalle seguenti ragioni. È bene che si cominci anche fra 

noia far esperimento di questo sistema, per trovarci ben pre- 

parati a dirizerlo sa di una scala più esiesa; fanto più che le 

ferrovie in costruzione ed i progeiti di altre di già ben av- 

viati ci lasciano la lusinga, se gli eventi politici non ci sa- 

ranno cratrari, che fra breve noi puro avremo upa conside- 

ruvole rete di strade ferrate, che unirà fra loro e colla capi- 
tale le principali provincie dello Stato, e che cormanicherà 

inoltre coi confini svizzeri, francesi, lombardi e piacentini. 

lofine anche il solo tronco di strada ferrata da Torino a Ge- 

nuva, di 166 chilometri, c con 26 stazioni, ha bastante svi» 

luppo, mettendo in comunicazione le due principali città 

dello Stato, oltre a sedici altri uffizi postali di già ora esi- 

stenti, da meritare che si applichi, nell'interesse dei com- 
mercio, questo più celere e più sicuro sistema di comunica- 

zione postale. La questione poi della spesa vuolsi considerare 

nel suo senso assoluto e relativo. Secondo i calcoli redatti in 

un elaborato rapporto del direttore generale delle poste, non 
vi sarebbe alcun aumento di spesa; anzi, stabilita per ogni 

ufficio postale la comunicazione diretta coll’introduzione di 
questo nuovo sistema, si otterrebbe nell'esercizio una sensi. 

bile economia (1). In ogni caso poi, quand’anche questi calcoli 

(1) Nel sopra citato rapporto il direttore generale delle poste 
presenta il seguente ragionato calcolo, dal quale risulterebbe una 
economia assai considerevole adottando il sistema degli uffici am- 

bulanti tra. l'orino e Genova a preferenza del semplice trasporto 

della valigia con servizio di corrispondenza diretta tra è diversi 

uffizi. 

Diciotto sono gli uffizi che sarebbero serviti dagli ambu= 
lanti; tre essendo le loro corse giornaliere, avrebbero dessi a 
formare 54 dispacci, ed altrettanto ne farebbero gli uffizi con 
loro corrispondenti, in tutto dispacci 108. Mettendosi in corri 

spondenza diretta fra di loro i 18 uffizi a tre volte il giorno, 
avrebbero individualmente a formare 51 dispacci, e così invece 

che cogli uffizi ambulanti si avrebbero giornalmente in circo- 

lazione soli 108 dispacci, col sistema attuale se ne avrebbero 

918. 

‘Prescindendo dal far computo della diversità di tempo, che 
si richiede per la formazione dei 918 dispacci, o di soli 108, ba» 

sando i calcoli sulla differenza solamente della spesa, che oc- 
casionano, si hanno i seguenti risultati. 

Ritenuto che ciascun disparcio in cartaccia, cera-lacca e filo 
spago costi in media un soldo solo, 

1918 dispacci (sistema attuale) costerebbero . .. L. 45 90 

i 108 dispacci (uffizi ambulanti) costerebbero . .. >» 5 40 

Economia giornaliera cogli ambulanti ...., L. 40 50 

le quali moltiplicate per i 365 giorni dell'anno rilevano alla 

egregia somma di. . 6.6... +. ++ + LL. 14,782 50 
1 fogli d’avviso con cui si accompagnano i di- 

pacci costano centesimi quattro. 

Per 918 dispacci (sistema attuale) coste- 

Tebbero. iii + +0 + + L. 86 78 
Per 108 dispacci (utfizi ambulanti) coste- 

rebbero . . + EER a è ATI 

Economia giornaliera cogli ambulanti. L. 32 40 

che moltiplicata per i 365 giorni dell'anno ascende 

EA RE L. 11,826 » 
G15 stati 49 dis, e 50 controllo, e giornale delle ope- 

razioni di ciaschedun uffizio costano centesimi tre 

caduno. 
Por 918 in cadun mese (sistema attuale) L. 27 56 
Per 108 in cadun mese (uffizi ambulanti) >» 8 24 

Dee eee 

Economia mensile cogli ambulanti. . . L. 24 30 

la quale moltiplicata per i 12 mesi dell'anno a- 

scende a... +» dii DR Gaio ae a 

Totale delle economie che risulterebbero dall’at- 

tivazione degli uffizi ambulanti . . .. .. +... L. 26,900 10 

Che se poi per continuare nell’attuale sistema si vuole de- 
stinare un agente dell’amministrazione postale per il ricambio 

dei 306 dispacci ad ogni corsa, queste essendo tre, quattro 

debbono essere gli agenti, poichè due di loro potranno fare 

l’intiera corsa in andata c ritorno, ma i due partenti la sera 

da Genova c da Torino dovrauno fermarsi la notte nel luogo 

d'arrivo; considerata la qualità di servizio faticoso cui sarehe 

291 60 6 0904 a 
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certo che la spesa sarebbe sempre di piccola entità, e che 
grande è il vantaggio che il nuovo sistema non può a meno 
di produrre. Perciò la Commissione non potrebbe fare altri - 

menti che proporne l'adozione, tanto più essendovi ogni ra- 
gione per credere che, perfezionandosi e migliorandosi il 

servizio postale, anche le corrispondenze verranno ad au- 
mentare, ce quindi le finanze ne ricaveranno un maggiore 

prodotto. 

bero obbligati, e la pemottazione alternata fuori casa, il mi- 

nimum della mercede che loro si possa accordare è di lire 6 ca- 
duno al giorno, che rileverebbe fra tutti per l’anno alla somma 
di lire 8760. i 

Epperciò la continuazione dell’attuale sistema di trasporto 

di dispacci per pareggiarlo nei suoi effetti al servizio degli uf- 

fizi ambulanti costerebbe allo Stato: 
Per economie non fatte... + +++, L, 26,900 » 

Per la nuova spesa d'accompagnamento dei di- 
BPACCÌ sonar arri 7 de 8960, 

Totale ... L. 35,660 » 

L'attivazione invece degli uffici ambulanti non costerebbe 
CHÉ acari i da 14490 » 

cioè: 
Paga di 4 garzoni d'uffizio a lire 660 caduno . . L. 2,640 » 
Indennità ad 8 impiegati ed a 4 garzoni d’uffizio, i 

che invece di lire 1 50 al giorno per caduno se fos- 

sero due sole Te corse, si deve portare a 2 50 perchè 

facendo tre corse debbono alternativamente per- 

nottare fuori casa... .... cosca a d 10900 > 

Spesa di lumi, foraggio e simili, ....... > 900 » 

Totale ... 14,490 » 

Non si calcolò la spesa della formazione dei dispacci perchè 
di essa già si tenne conto nel computo delle economie di cui 
sopra. . 

Confrontando l’importare della -spesa dei due sistemi, ne 
risulta che il sistema attuale costando. . ..., I. 35,660 » 

e gli uffizi ambulanti sole... 6... +. » 14,490 » 

si avrebbe un'economia con questi di... ... L. 21,170 » 

Qui poi occorre l’avvertire che tale economia verrebbe & 

diminuirsi quando le corse giornaliere da tre si limitassero 
due, perchè le spese relative si ridurrebbero in proporzione di- 
versa nei due sistemi come dalla dimostrazione seguente. 

Spesa pel sistema attuale a due corse. 

Economie sui diversi articoli di spesa per la formazione dei 
dispacci ridotta nei due sistemi di un terzo . . , L. 17,933 32 

Stipendio degli agenti postali pel ricambio dei di- 

spacci ridotto alla metà, due soli bastando pel ser- 
VIZIO: asd ini tia 4,880» 

Totale... L. 22,913 32 

Spesa per gli uffici ambulanti a due corse, 

% 0008 

Indennità a soli 4 impiegati ed a due garzoni di 
uffizio in ragione di lire 1 50 come venne proposta 
nel primo progetto di bilancio. . . . . L. 3,285 >» 

Paga ai due garzoni d’uffizio .... >» 1,920 » 
Spesa di lumi e foraggio... .. .. > 600 >» 

Totale... L. 5,205 » 5,205 » 

Economia cogli uffizi ambulanti... .... , L. 17,108 32 

Nè ad assorbire questa economia annuale arriverà mai la 
spesa di manutenzione dei vagoni postali ed il rateato rim- 
borso all'erario di quella di loro costruzione. 

Mia ce, 

Resta ad esaminare se la somma proposta dal Ministero 

nel progetto di legge in questione in lire 34,200 sia ragio- 

nata ed appoggiata a fatti bastanti. La spesa per un vagone 

postale nel Belgio è calcolata a lire 4100; ora, ammessa an- 

che la maggiore carezza nel nostro paese della mano d'opera, 

e specialmenie del materiale, la Commissione dubita che 
l'ammontare di lire 51,200 per quattro vagoni postali, cioè 

di lire 7800 per ciascun vagone postale, per quanto fu sti- 
mato dall’ingegnere Pansa; e sul quale è fondata la domanda 
del ministro, sia alquanto esagerato. Tuttaviu non trova dif- 
ficoltà ad acconsentire a questa domanda di credito nella 

somma proposta, persuasa quale è che il Ministero farà ese- 

guire più dettagliati studi sul costo presumibile di tali vet- 

ture, e che in ogni caso, la loro provvista dandosi ad ap- 

palto, e formandosi nel bilancio una categoria a parte per 

tale spesa, non vi sarà pericolo che le finanze ne abbiano a 

sopportare alcun detrimento, eziandio quando la somma dal 

Parlamento votata fosse superiore del vero bisogno. Onde la 

Commissione unanime vi propone, per mio organo, l’ado- 

zione pura e semplice del presente progetto di legge presen- 

tato dal Ministero, 

Relazione del ministro degli affari esteri (Dahormida) 
20 marzo 1854, con cui presenta al Senato il pro- 

getto di legge approvato dalla Camera nella tornata 
del 14. detto mese. 

Sicnori! — La Camera dei deputati nella seduta del 14 

volgente mese adottava il progetto di legge che ora è sotto- 

posto alle vostre deliberazioni, d’anprovazione della spesa 

straordinaria e nuova di lire 31,200 inscritta nel bilancio 

del corrente esercizio per la costruzione di vagoni appro- 

priati allo stabilimento di uffizi postali ambulanti. sulla fer- 
rovia da Torino a Genova. 

I vantaggi che da questo sistema di trasporto di dispacci 

debbono derivare sono sufficientemente svolti nelle relazioni, 

che ho pure l’onore di assoggettarvi, della direzione generale 

delle poste, La parte tecnica voi la troverete spiegata nel 

rapporto dell’ufficio d’arte, consultato in proposito e nei re- 

lativi disegni. Quindi io porte fiducia che anche il vostro voto, 

o signori, sarà favorevole al progetto, come quello che ha 

per iscopo di migliorare sempre più il servizio delle corri- 
spondenze postali. 

Relazione fatta al Senato 1 21 marzo 1854 dall'ufficio 
centrale composto dei senatori Della Marmora A, Pi- 
nelli, Jacquemoud, Di Pollone e Colli, relatore. 

Siewori! — Il progresso della civiltà e dell'industria, men- 

tre fa nascere ogni giorno nuovi bisogni, somministra ancora 

il mezzo di soddisfarli. La eostruzione delle ferrovie, mercò 

le quali si annienfano, per dir così, e si fanno scomparire le 

distanze, produce altresi un più sentito desiderio di accele- 

rate e frequenti comunicazioni epistolari ; ond'è che fra le 
più colte nazioni, oltre al trasporto delle valigie per mezzo 

delle strade ferrate, si sono introdotti gli uffici di posta am- 
bulanti che formano l'oggetto della presente legge. Sono 
questi uffici ambulanti appositi wagens entro i quali impie- 
gati dell’amministrazione delle poste, muniti di tutti gli at- 

trezzi neccasari, procedono strada facendo ad una gran parte 
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delle operazioni postali, che ora si fanno nelle rispettive sta- 
zioni prima della partenza, cosicchè una letlera impostata al 

momento della corsa viene assegnata nella rispettiva casella 
de!l’ufficio ambulante edistribuita al suo indirizzo poco tempo 

dopo. Un'operazione identica si eseguisce per le lettere ri- 

messe dagli uffici lungo la linea delle ferrovie. 

Il Governo del Re ha inviato alcuni impiegati in Francia e 

nel Belgio per esaminare i vari sistemi e farne relazione, Il 

rapporto della direzione generale delle poste accorda la pre- 
ferenza al sistema belga, preferenza, oltre ad altre conside- 

razioni importanti, fondata su ciò, che l’amministrazione 

francese stessa sembra disposta ad adottarlo almeno in or- 

dine alia costruzione dei wagons. 

Non lascia dubbio la relazione suddetta sull’atilità di que- 

sta riforma applicata per ora come esperimento alla sola 

linea da Torino a Genova, edin questo parere concorre i’e- 

gregio nostro collega direttore generale delle poste. Grandis- 

simo riesce il risparmio del tempo divenuto ora più che mai 
prezioso. Il ritardo fin qui cagionato dal così detto servizio di 

transito e dalla giacenza delle lettere negli uffici centrali e 

negli uffici corrispondenti, scompare per modo che una let- 

tera impostata a Torino, a cagione d'esempio, potrà essere 

distribuita a Genova cinque ore dopo. 

Secondo i caleoli poi del signor direttore generale si può 

anche sperare un'economia ragguardevole, la quale, comun- 

que sia, non sarà maiassorbita dalla spesa di manutenzione 

dei wagons, il coste primitivo dei quali non dovendo nep- 

pure ascendere all’intera somma di lire 3i,200, proposta in 

bilancio, non può in verun modo essere considerata come 

ragguardevole. 

Per ovviare al ritardo causato dalle molteplici fermate per 

la rimessione ed il riconoscimento dei dispacci fu inventato 

un ingegnoso meccanismo, mediante il quale si eseguisce lo 

scambio nelle corse accelerate senza fermare il convoglio. 

L'ufficio centrale, convinto dell'utilità della proposta inno- 

. vazione, unanime vi consiglia l’adozione della legge. 

Modificazioni ed aggiunte alla legge 18 novembre 1850 
sulla tariffa postale, 

Progetto di legge presentato alla Camera VS febbraio 
1854 dal ministro degli affari esterì (Bahormida). 

Sicnori! — La legge 18 novembre 1850 fu la prima ri- 

forma nel servizio delle poste, e l’unica che, desideratissima 

in siffatta materia, preoccupasse gli animi intorno alla sua 

opportunità. 

Noi ricordiamo in qual mado questa legge fosse combat- 

{uta, rammentiamo tuttora gli argomenti rilevantissimi che 

tanto in favor di essa quanto per la sua reiezione si pronur- 

ciarono. Nom si metteva in dubbio la bontà del sistema di 

modiche tasse sulle corrispondenze, si ammetteva il benefi- 

cio morale ed economico che dallo stesso ne doveva deri- 

vare, l'operato di altre nazioni serviva ad ua tempo di esem- 

pio e di stimolo, la necessità spingeva sia per Pelevazione 

delle tariffe nostre non più in armonia con quello spirito di 
libertà su cui ie istituzioni nostre si informavano, sia per le 

convenzioni che stavano per stipularsi con paesi dove la di- 

minuzione delle tasse era di già in vigore, ma tuttavia gli 

spiriti si peritavano riguardo all'introduzione di una riforma 
perla quale alleggerendosi un’imposta ordinaria presso di noi, 

e resa tollerabile dall’abitudine, si andava a scemare un pro» 

dotto di rilievo alla pubblica finanza, cui era piuttosto ne- 

cessario di venire in aiuto anziché di ritoglierne o di assoltti- 
gliarne le entrate. : 

Le condizioni però dello stato nostro finanziario, il bisogno 

di ricorrere a straordinarie gravezze per ristabilirne l’equi- 

librio, non furono obbiezioni tali che non fossero superate 

dai raziocini di coloro che nell’abbassamento delle tasse ri- 

conoscevano un principio di giustizia per un più equo ri- 

parto di questa imposta, una necessità dei tempi, ed un su- 

periore vantaggio pel bene morale che ne sarebbe conseguito, 

e che dalla mitezza della tariffa argomentavano ad un corre- 

lativo aumento di corrispondenze, se non da compensare, 

almeno da ridurre a minime e non calcolabili proparzioni il 

sacrifizio che si imponeva al tesoro. Nè male i medesimi si 

apposero, giacchè il faito venne a confermare pienamente 

Popinione che eglino in appoggio della legge manifestarono. 

La Commissione, incaricata dello studio delle leggi postali, 
e per essa il Ministero, stabiliva i suoi calcoli sulla base di 
una perdita del 42 per centue di un incremento epistolare 

del {0 per cento annuale da riuscire alla fine di un quia- 

quennio.ad una perdita non maggiore di lire 275,983, Il 

Parlamento, tenendo a calcolo i risultati ottenuti presso quelle 
nazioni che ci precedettero in tale riforma, fu d’avviso che 

il sacrificio non avrebbe dovuto oltrepassare la metà di detta 

somma, e dietro tale fiducia si aderiva alla legge. 

Nell'anno 1850 il prodotto postale fu di lire 2,939,517 62. 

Nel 1851, epoca in cui ebbe principio la legge, se ne rea- 

lizzò la rendita in lire 2,691,487 32, quindi lire 248,080 30 

in meno, che non è una perdita del 9 per cento. 

Nell'anno 1852 il prodotto arrivò a lire 2,970,840 93, ep- 

perciò col vantaggio su quello del 1850 di lire.31,323 31. 

L'anno 1853 non è compiutamente conosciuto: si hanno 

però certi i risoltati a tutto il mese di novembre; facendo un 

calcolo approssimativo pel mese di dicembre, si avrà un to- 

tale di rendita per lire 3,158,596 38, quindi un aumento a 

profitto delle finanze di altre lire 219 mila. Quest'aumento ci 
chiarisce quale dev’ essere stato quello sulle lettere, men- 

tre, fatto riflesso che non solo le tariffe interne furono di- 
minuite, ma bensi e per la più parte, quelle sulle corrispon- 

denze d'invio estero, stante le convenzioni in questi. ultimi 

anni stipuiate ed eseguite, e che la media delle antiche tasse 

distinte in sefte zone era calcolata solo pel movimento epi- 

stolare interno a centesimi 40 come alcuni lo dissero, od a 

ceniesimi 30 qualwente lo suppose la Commissione incari- 

cata del progetto di legge, ne consegue un numero di leltere 

assai superiore del terzo di ciò che era prima della promul- 
gazione del nuovo sistema postale. 

Olire l’incremento epistolare, è notevole pur quello dei 

vaglia postali e dei giornali. I vaglia postali di cui la tariffa 

venne ridotta dal 5 all’ per cento profittarono, piuttosto che 

all’erario, immensamente al.movimento dei valori. 

Nel 1850 furono dalla posta ricevute e consegnate, me- 
diante vaglia, lire 1,791,124 99. 

Nel 1853 si raggiunse la cospicua cifra di tire 6,2931285 55. 

I giornali, e calcolati semplicemente quelli che passarono 

in affrancamento presso ia direzione di Torino, furono : 

Nel 1850 per un numero di copie di 3,274.927 
Nel 1851 id. 3,971,684 
Nel 1852 id. 4,547,650 
Nel 1853 id. 8,263,908 

Da questa rapida esposizione e dal quadro che a maggiore 

vostra cognizione vi si sottomette, o signori, voi riconosce- 
rete che gli effetti di questa riforma non solo giustificarono 

le nostre previsioni, ma, esempio notevole nella materia, 



‘superarono di gran lunga ogni concepita speranza; ed è ben 

con lieto animo che io il dico, perchè un siffatto risultate, se 

è di buon augurio per le finanze nostre, assai più lo è perle 
interne condizioni del paese, siccome non dubbia prova del 

suo morale e civile progresso, 

Questa legge, attagliata alle esigenze nostre, ha però qual- 

che difetto in alcune parziali sue disposizioni, che dall’espe- 

rienza di tre anni ci furono dimostrate non troppo corrispon- 

dere al concetto che cene eravamo formato allorchè ci siamo 
indotti ad adottarle. Si desiderarono nella legge quelle age- 
volezze che punto non alterassero il servizio postale, nè si 

vollero gravezze che, cadendo sulla stesso servizio, riuscis- 

sero di disagio o di danno al pubblico. Quindi è che, mancato 
Pintento o per deficienza .0 per incoerenza di analoghe pre- 

scrizioni, ne viene al Governo, che sorveglia al buon anda- 

mento delle amministrazioni, l'obbligo di apportarvi il ne- 

cessario riparo. 
L’articolo 2 della legge parla delle lettere giunte a destino, 

e non fa alcun cenno di quelle non poche le quali sono rido- 

wandate dai mittenti. 
A prima giunta il silenzio sembra giustificato dalla consi- 

derazione che le lettere non dovrebbero essere postali se 

non quando avessero avuto il naturale loro corso; ma se ci 

facciamo a riflettere che la tassa sulle corrispondenze s’im- 

pone anche per rifusione delle spese che dal loro movimento 
sul Governo ricadono, che il restituire una lettera, gettata 

nella buca, è di un vero dispendio per carta, per istampe e 

pel personale che visi applica, stante fe molteplici ed intri- 

cate forigalità che vi si vogliono di ricerche, di ricognizioni, 

di processi verbali, ecc., e che infine l’essere gratuita la re- 

stituzione di queste lettere è causa che frequentemente se ne 
addimandino con vera perdita di tempo oltremodo prezioso 
al servizio, noi ci convinceremo della ragionevolezza ed uti- 

lità d’assoggettare anche queste lettere ad una fassa, siccome 

quella che può servir di compenso a quanio Pamministra- 

zione deve aggiungere di fatica e di spesa riguardo alle me- 
desime. 

L'articolo 8 determina il peso delle lettere e distingue con 

ampia larghezza la lettera semplice da quella di peso esua pro» 
gressione; questa scala che venne ammessa onde semplificare 

la progressione del peso, diminuenione i gradi nella pratica, 

non presentò neppure quelle agevolezze d’operazioni postali 

che si speravano : inutile perciò pel maneggio delle lettere, 

ed irrazionale nel suo disposto, è mestieri che la scala della 
progressione del peso abbia a conciliarsi colla giustizia e 
colle esigenze del servizio, attesochè nello stato altuale una 

lettera è semplice al peso di selle grammi e cinque deci. 

grammi; ma al più piccolo aumento viene tassata al pari di 
una lettera di quasi triplo peso, cioè di venti grammi, e la 

quadrupla tassa colpisce la lettera di soli grammi vent’uno 

non altrimenti che quella di grammi sessanta. 

La nuova scala che vi si propone, o signori, è stabilita su 
più regolari proporzioni, ravvicina le cifre delle varie cate- 

gorie ed agevola la formazione dei pieghi per modo che la 
tassa diminuisca progressivamente col crescere del peso, 

L’articolo 9 della legge determina che Ie lettere da o per 

l'estero, oltre la tassa interna, abbiano ad andar soggette ai 

diritti dipendenti dalle apposite convenzioni coi Governi 
stranieri. 

Con questa disposizione si è voluto distinguere astratta- 
mente le tasse che colpiscono tali lettere, onde dimostrare 

che le medesime si partono iu due diritti, cioè quelli per la 

percorrenza estera, e quelli per l’interno ; ma V’artiealo così 

concepito lascia un forte dubbio se le due tasse debbansi di- 

stintamente pagare, 0, per meglio dire, se la tassa interna sia 

sempre obbligatoria oltre la estera, laddove il vero si è che, 

esistendo convenzioni, le due tasse assieme si confondono, e 

non esistendovene, la tassa interna è la sola che vien pagata 

in paese. 

Oltre alla maggior chiarezza di redazione che si consegni. 

rebbe mercè an’analaga correzione dell’arlicolo, è necessario 

di riempire pure la lacuna nel medesimo esistente, giacchè 

nell’attuale sua forma esso non comprende che il caso in cui 

Jo scambio delle corrispondenze vien regolato dalle conven- 

zioni postali. È ben vero che radamente avviene che Governi 

limitrofi od intermedi non si accordino sulle basi d’un reci- 

proco ed amichevole trattamento epistolare, essendo univer- 

salmente ricunoscinti i benefizi economic: e morali che deri- 

vano; ma potendo pure accadere per istraordinarie canse 

che non vi siano convenzioni, 0 che queste, toccato il loro 

termine, non siano rinnovate, converrebbe che il Governo 

avesse nelle mani il mezzo appropriato ed istantaneo onde 

cosfringere ad un accordo quelle potenze che vi si ritraes- 

sero. 

Questo mezzo altrettanto facile quanto efficace, si presenta 

appuoto nella facoltà d’imporre maggiori tasse sulle lettere; 

ma siccome il medesimo sta nella competenza del potere le- 
gislativo, poichè trattasi di stabilire un’imposta, il Ministero 

nell’impossibilità d’indicare con precisione quale dovrebbe 

essere la tassa, variando questa col variare delle circostanze 

e dei paesi con cui nasce dissenso, ha creduto di ricorrere ad 

un temperamento mercé il quale questa facoltà sia ristretta 
a determinati limiti. 

L’articolo 14 tratta del valore dei francobolli, e prescrive 

che, quando questo non corrisponda alla tassa devoluta per 

le lettere, debba il suo compimento essere posto a carico dei 

destinatari; diversa è la norma che si segue colle corrispon- 
denze all’estero, per le quali, onde evitare incagli di conta- 

bilità, fu e viene nelle convenzioni stipulato che vada per- 

duto quel francobollo il cui montare non raggiunge la tota- 
lità'della tassa delia lettera. 

Questa disposizione, che diventa legislativa stante la pre- 

sentazione e l’accettazione per opera del Parlamento di trat- 

tati postali, sarebbe opportuno fosse anche introdotta nella 

legge generale della tariffa a scanso di qualsiasi equivoco.0 
mala interpretazione. 

Coll’articolo 20 viene determinata la lassa sulle circolari a 

stampa, avvisi di nascita, di matrimonio, ecc. 

Alia promulgazione della legge questa tassa mosse vive e 

replicate querele sia per la sua elevaiezza, sia perchè ia me- 

desima ben di leggieri viene ragguagliata al valore di una 

lettera, se lo stampato conliene, oltre fa firma, altra quat 

siasi parola di scritto a mano, Nella Camera stessa se ne fe- 

cero rappresentanze come di una disposizione gravosa al 

pubblico ed avversa a quei principii di libertà e di larghezza 

che la legge inspiravano. 

Proponeva il Governo la tassa di centesimi 8 per le circo- 
lari a stampa, avvisi, ecc., quando affrancati; e la fassa di 

centesimi 10 se geltate semplicemente nella buca; nella di- 

scussione parlamentare si volle vedere una similitudine fra 

le circolari e le lettere, e considerando che queste non go- 

dono della tassa di centesimi 3, se non allora qnando sono 

distribuite nello stesso circondario d'origine, sié ereduto che 

un eguale trattamento dovesse farsi alle circolari di cui sopra. 
La differenza però è rilevantissima a questo riguardo sia 

per la natura di essi stampati, sia pel modo con cui sono 

consegnati alla posta, come lo prova l’obbligo che s’imponeva 

dell'alfrancagiento per godere della iassa di favore, dal che 
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ne seguì che stabilita una tassa permanente di centesimi 10, 
diveune inutile l'articolo 27 di detta legge che per questa 

tassa fissava solo per le circolari non affrancate. 

Riguardo allo scritto che fu concesso per una semplice fir- 

ma, l’esperienza dimostrò che ia più parte delle circolari di 

commercio sono tolte dal godimento di questa tassa portando 

le stesse per necessità il nome di un corrispondente, una 

data, una cifra, che non possono antivedersi perchè più 

spesso dipendono dalla posizione commerciale della giornata. 

Dalle premesse osservazioni risulta che l'articolo deve e- 

mendarsi nel senso che si sostituisca al diritto fisso di cente- 
simi 10 queilo di centesimi 5 per l'affrancamento degli stam- 
pati di cui è discorso, e si conservi la stessa. agevolezza, 

quand’anche, oltre la firma vi fosse qualche parola di mano- 

scritto che essenzialmente non mutasse il carattere di una 
circolare. 

Viene per ultimo il trasposto dei plichi di carte manoscritte 

che articolo 24 della legge colpisce colla metà del diritto 
stabilito per le lettere. 

Fu proposta questa tassa in considerazione della diminu- 

zione della tariffa sulle corrispondenze, mentrechè il diritto 

della metà della tassa di una lettera coll’attuale tariffa è 

minore di quello che lo era nell'antica col semplice terzo. 

Ma notatosi poscia che questi trasporti a vece di aumen- 

tare, come avviene per le leitere, giornaimente decrescono, 

e vistosene il motivo nel con essere i medesimi di assoluta 

ragione del Governo, come quelli che possono essere eseguiti 

pure da vetiure private, ne viene di conseguenza doversi ri- 

chiedere un abbassamento di fassa onde sia a tutti utile la 

sare la posta per l’invio di queste carte. 

Varia fu la tassa che s'imponeva sui plichi di carte mano- 
scritte ; grave un tempo, sensibilmente si ridusse, ed infine 
per le regie patenti del 30 aprile 1844 fu stabilita nel terzo 

di quella delle lettere. Il Ministero crede si possa richia- 
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mare in vigore questa disposizione, ma sul riflesso che la 
tassa delle lettere è lieve, a fronte di quello che lo era, e che 

importa al Goverro di favorire e promuovere quanto possi- 

bile l’affrancamento. obbligatorio affine di scemare quell’ab- 

bondanza di rifiuti che pregiudica l’amministrazione delle 

poste nel suo servizio e l’erario, desidererebbe che questa 

tassa di favore non avesse luogo che pei plichi preventiva- 

mente affrancati, fimaanendo il diritto della metà della tassa 

d’una lettera per quelli che mancassero d'affrancamento. 
Queste sono le variazioni e modificazioni alla legge 18 no- 

vembre 1850, che raccolte in un progetto di legge d’ordine 
di S. M. io ho l'onore di proporre, o signori, alla vostra san- 

zione. 

Vorrei certo che i tempi volgessero più propizi per le fi- 

nanze nostre, che rifiutando in questo caso le restrizioni, 

proporrei al Parlamento di entrare nella via di più grandi 

larghezze nei trasporti postali, onde così porgere ad ogui 
classe di persone rapidi modi e facili misure per la trasmis- 

sione e lo scambio del pensiero e degli affetti, non men che 

per la trattazione degli affari onde si preoccupa il civile con- 

sarzio, ma la prudenza e le necessità del momento ci impon- 
gono di andare a rilento e di proceder cauti, per non dover 

poscia lamentare effetti che siano in opposizione cogli attuali 

nostri bisogni. 
Lo scopo che intanto il Ministero si prefigge può compren- 

dersi in due capi, cioè d’imporre a beneficio dell’erario in 

quei casi in cui l’imposta non torna ad incaglio per la libera 

azione del pubblico, ed alleggerire in conseguenza quelle 

tasse che, restringendo la medesima, ne rendono meno spe- 

ditive e men facili Ie loro svariate applicazioni. 
Quando le disposizioni che vi sono date in esame, o signori, 

raggiungano come ne ho confidenza il proposto fine, io spero 

che voi nella saviezza vostra sarete per sancirle con un voto 

di approvazione, 

PROGETTO DI LEGGE. 

Seno abrogati gli articoli 2, 8, 9, 14, 20 e 24 della legge del 18 novembre 1850 e vi vengono sostituiti i seguenti con 

effetto dal 1° luglio 1854, 

Art, 2 della legge. — La lettera semplice spedita da un 
Inogo all’altro qualsiasi dei regi Sfati confinentali o d’oltre 
mare, è assoggettata alla tassa uniforme di venti centesimi. 

Art. 8 della legge. — Le lettera di peso, ossiano i pieghi 
sono tassati a seconda della progressione seguente, cicè ; 

Da oltre 7 grammi e 5 décigrammi ai 20 grammi inclasi- 

vamente, due volte la fassa della lettera semplice; da oltre 

i grammi 20 ai 60 inclusivamente, quattro volte la tassa della 

lettera semplice; 

Da oltre i grammi 60 ai 100 inclusivamente sei volte la tassa; 
Da oltre i grammi 100 a ulterior peso, per ogni 50 grammi, 

due volte la detta tassa in aggiunta. 

Art. 9 della legge. — Le lettere da e per Pestero, olîre la 

tassa interna, vanno soggette ai diritti dipendenti dalle ap- 

posite convenzioni coi Governi stranieri. 

Art. 2 del progetto. — La lettera semplice spedita da un 

luogo ad altro qualsiasi dei regi Stati continentali e d’oltre 

mare è assoggettata alla tassa uniforme di venti centesimi. 

Le lettere che ridomandate dal mittente gli venissero me- 

diante le prescritte formalità restituite, sono assoggettate 

alla tassa come se avessero avuto corso pei regi Stati. 

Art. 8 del progetto. — Lelettere di peso, ossiano i pieghi, 

sono tassati a seconda della progressione seguente, cioè: 

Da oltre i grammi 7 e 5 decigrammi ai 46 inclusivamente 
due volte; da oltre i grammi 46 ai 2% inclusivamente tre 

volte; da olire i grammi 23 ai 40 inclusivamente quatiro 

volte; da oltre i grammi 40 ai 60, cinque volte la tassa della 

lettera semplice. 
Da oltre i grammi 60 si aggiunge una volta la tassa della 

lettera semplice per ogni 25 grammi o frazione di 25 grammi. 

Art. 9 del progetto. — Le lettere da e per l’estero vanno 

soggette ai diritti dipendenti dalle apposite convenzioni coi 

Governi stranieri. 

Riguardo alle lettere da e per i paesi esteri coi quali non 

esistono convenzioni, il Governo è autorizzato ad assogget- 
tarle secondo le circostanze ad una tassa superiore a quella 

fissata per l'interno, purchè non ecceda il doppio della me- 

desima, 
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Art. 14 della legge. — Allorchè il mentare del franco- 

bollo apposto ad una lettera 0 piego non corrisponde a quello 

della tassa in ragione di distanza e di peso, il compimento 

del medesimo viene messo a carico del destinatario il quale 

è tenuto a soddisfarlo in danaro, 

Art. 20 della legge. — Le circolari, gli avvisi di pascita, 

di matrimonio e di decesso, gli inviti e le partecipazioni qual- 

siansi non manoscritti, anche con firma manoscritta, purchè 

affrancati, che non eccedono in grandezza la dimensione di 

41 decimetri quadrati e piegati in modo da potersi ricono- 

scere, sono assoggettati ad un diritto fisso di 10 centesimi 

cadun foglio per qualunque destinazione deil’interno dei regi 

Stati, a riserva di quelli da distribuirsi nell'uffizio stesso in 
cui vennero impastati, nel qual caso, anche senza la condi- 

zione dell'affrancamento nor sono assoggettati che al diritto 
di 5 centesimi cadun foglio. 

Art. 24 della legge. — I plichi di carte manoscritte desti- 
nali per l’interno sono assoggetiati tanto in tassa che in af- 

francamento alla metà del diritto stabilito per le lettere, con 

la stessa progressione di peso, purchè siano sotto fascia e 

con la sola lettera in accompagnamento aperta, unitavi per 

modo da potere essere facilmente riconosciuta. 

Però il diritto di un plico non può essere inferiore a quello 
di una lettera semplice, 

Art. 14 del progelto. — Allorchè il montare dei franco- 
bollo apposto ad una lettera 0 piego non corrisponde a quello 

della tassa in ragione di distanza e di peso, il compimento 

del medesimo viene messo a carico del destinatario il quale 

è tenuto a soddisfarlo in danaro. 
Andrà perduto pei mittenti il valore dei francobolli che 

secondo le convenzioni possano essere applicati sulle corri- 

spondenze dirette all’estero quando lo stesso valore non ba- 

stasse a soddisfare pienamente i diritti dovuti per le me» 

desime. 

Art. $0 del progetto. — Le circolari, gli avvisi di nascita, 

di matrimonio, di decesso, gli inviti e le partecipazioni qual- 

siansi non manoscritti, anche con firma manoscritta, purchè 

affrancati, che non eccedono ia dimensione di 41 decimetri 

quadrati, e piegati in modo da potersi riconoscere, sono a5- 

soggettati ad un diritto fisso di 5 centesimi per cadun esem- 

plare per qualunque destinazione dei regi Stati a riserva di 

quelli da distribuirsi nell'uffizio stesso in cui vennero impo- 
stati, nel qual caso, anche senza la condizione dello affranca - 

mento, non sono assoggettati che al diritto di 5 centesimi 

cadun foglio. 

Sono ammessi a godere della stessa agevolezza le circolari 

e gli avvisi suddetti, anche quando, oltre la firma, portino 

inscritta a mano l’indicazione di un giorno, di una @ più 

cifre, di un nome di viaggiatore, di un indirizzo, per cui 

non cessino d’avere essenzialmente il carattere di circolari @ 

di avvisi non manoscritti, 

Art. 21 del progetto. — I plichi di carte manoscritte desti- 

nate per l’interno, sotto fascia con la sola lettera d'’accompa- 

guamento apertavi ed unifavi in modo da potere essere fa» 

cilmente riconoscinta, sono assoggettati in affrancamento al 

terzo, ed in tassa alla metà del diritto stabilito per le lettere 

colla stessa progressione di peso. 

Però il diritto d’affrancamento di un.plico non può mai es- 
sere inferiore a quello di una lettera semplice. 
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. . , ) dai singoli uffizi dello Stato e ricapitolati per divisione. 
Quadro dei prodotti d'ogni specie operati durante l’anno 1853 

à {| |Aftancamento | Lettere Aggio | Diritti Trasporto Liana LETTERE . | Lettere | Diritto | di giunte | sui conti sulle |Francoholti dei deoli atti ME 
3 a A —| Bollettoni bollat sulle | giornali di credito [assicurazioni viaggiatori, Ù Totale Osservazioni 

DIVISIONI | i Da lenire dizioni | e DEL ai di carte | distribuiti | gruppi del 
l'assate Affrancate | Assicurate | uc rilasciati | 1° COrsO si OA I stampati {via di mare particolari | di valore e merci Governo 

ti e rticolare | di danaro | | I | distretto lia SMTTTTETTTTT eee Tie" ]nmt___—__—__bP_—_—_————__m 

| | jesi! 89,370 46 » 5,425 90 398 10] 41,183 75] 218,117 37 1,159,744 95] (6) Vendita di dizio- 
IO sir i an 33 4 | 106,560 53! 9,684 90: 40,298 39f(c) 165 10 118 35 : SE nari postali e del nuovo ' fin, PRPRTP PE TTT 636,746 44 | 539; ( 12,504 45] 7,125 98} 3,918 08 99 20] 11,605 75 » 096,278 14) secclamento portino 

POODOVA: dei di RT 455,322 60! 110,002 32 7,567 50. 16,756 23 130 30} 2,908 70) 7,331 88 9.197 27 ii A 39 75] 12,280 80 3 247,105 42] valli, dipendentemente 
si) eni 0 7 5 5,102 60 i al quale venne, a comin- lSosiliicnliba lana iatale ai ie Ria sia Ma i : n i gl! | 108895) 181644 42614) 2845) 10,10080) > 194,045 93) ciare dal 1° del 1851, n. 

Nizza. ii 145,153 22 | 21,364 dl 1,871 si 4,163 30 38 20 9 cung E 493 76 ; ie go 86 sl 6,237 10 , 179,844 10 pala obbligo dei bol- 

E. PRIORITE TOSETEA? 134,991 65 | 27,470 94) 1,371 70) 3,662 06 27 40 21 68] 5,985 3l/ | 585 97 i 49 50 88 45] 11,037 15 " 173,916 76 
Aland. cirio sii 128,091 89 | 28,275 74 1,006 35) 2,473 75 10 80 14 25) 7,283 41 787 79 A 141 53 6 60 8,312 25 1 188,763 15 

€ bri i È 6 526 62 : Ual oasis 147,178 55 | 22,160 54 1,207 45: 2,408 22 3 60 30 »| 6,5 6r2 29 17 25 5 70 80} 11,025 20 i 95,700 31 

sil sprariatennetiuisani 54,844 99 | 19,120 98; 578 15} 1,278 61 » 69 90) 3,547 64 
î | | Lu : | 114,610 94 8,459 621 10,977 65 766 85] 116,782 80] 213,117 37 2,875,393 76 

| Totali a tutto il mese di novembre | 1,888,079 51 | 357,702 62. 24,115 35! 76,173 83 439 50) 3,365 23| 60,85 o lauto se ca Nani sn sd da ea 
: i Ì a n ia Ì 

: IA. proguntivi di quello di dicembre | 191,643 59 | 32,518 33. 2,192 30 6,924 90 39 93 305 93] 7,335 35 Ò 

4 Î |: | 125,030 12) 9,228 67] 11,975 65 836 56] 127,344 85| 232,491 67 8,158,596 38 
Totali cenerali..... 2,079,728 10 390,220 95, 26,307 65! 83,098 73 479 48 8,671 16 68,187 84) 4 nani | rr [91 trTgg(_(gg 9 l'asso 

s Ì 7 } i SRO PERDA DIRI DONI RE: DA, " 

y 1850 | quelli operati negli anni successivi 1851, 1852 e 1853. 
Paralello del prodotto operato nell’anno con | 

oe iii iii 
dirne ASA Dal BS I as » » 228,716 41/(a) 7,500 >| 2,939,517 62 Gna 

| 1850 1,911,037 90 | 501,482 57| 28,879 99; 56,666 20] 2,181 »| 7,686 69] 48,767 32 è a % da see | Prodotto dell'anno ...) SERE aa ? ’ Fn cala 97,833 87 12,300 18] 10,849 16| 1,985 05] 48,950 20] 198,949 » » ,691,487 32 E 
f1851..... 1,791,853 06 | 399,672 09] 23,503 mu 65,394 36] 1,895 25] 5,624 0 ’ | SIR x —- le finanze pel trasporto 

3 | » » n 1,985 05) 48,950 20 » » 59,663 41j in franchigia degli atti: do | . i 8.728 16 , % si __| delGoverno e che haces- 
| Diff (Laconi - o u i ” | 5,980 87] 18,291 69) 1,394 32 » » 29,767 41] 7,500 >| 307,693 71l satodicorrispondere dal RA | Meno 119,179 84 | 101,760 48 5,376 851 » 285 75Î 2,062 64| 16,094 36 _| primo dell’anno 1851. 
| AZIO ARIEL ed ei i ©)248,030 30] (3) Differenza questa. 
‘ Totale differenza in IIS e e a eee 40 * |—_————_____—__————————_————m———————————————_—— = |-__— che non arriva neanco al 

| i ——— ——T| | 103,814 24) 30,591 82) 12,243 48 » » 228,716 41] 7,500 »|2,939,517 62 Lc. nu. 

Prodotto dell’anno DAI o n Pe Re vi a 115,570 71] 9,846 74] 11,850 74 1,302 30] 81,106 25] 251,097 72 » 2,970,840 93 «uando n oecasione dele i 7 4,809 96| 50,450 36| | & progettata modifica- 1852..... 1,942,874 78 | 404,043 81 23,137 65| 73,280 91) 1,989 >| 4,80 ; atone dellataniifa postale 
aa "a i | 11,756 47 » > 1,302 30| 81,106 25} 22,381 31 » 166,060 96 sims calcia Ciovesse CECI i € i 3 | Differenza in iialia Rho 5a > |> L&ste i > 3 nl > 20,745 08| = 89274 >» » > 7,500 >| 135,387 65 dito. Sssere del 30 per 

SARTO I Meno .... s | 97,388 76 5,742 34 > 192 >| 2,876 73 > «lo ul eat nni 
——+—+————_tF-rrose6l LES TLATS CIARA LR FT 31,323 31 

‘Totale differenza in più + . +4 soa er eee Re TR ce Wa da badi nine ile ln 

“Rin 103,814 24| 30,591 82| 12,243 48 » » 228,716 4il(a) 7,500 »| 2,989,517 62 
: Prodotto dell'anna.., | Enna 1,911,037 90 o 501,432 57. 28,870 99 56,666 20î 2,181 »| 7,686 69 48,767 3 | | 125,090 10| 9,228 67) 11,975 65 836 56] 127,344 85| 232,401 67 da 8,158,596 38) _. (Tanga piatta i lotto ca Ù 5 : è ” A s Si a 4 

nuo o } 1853. 2,079,723 10! 390,220 95, 26,307 65) 83,098 73|(c) 479 43] 3,671 16| 68,187 84, 5 MER da si pote e el nuovo 

na ì na ‘ ; 21,215 88 » » 896 56] 127,344 85] 3,775 26 » 367,710 80 da, «alii vos £ ion | | + 4990 3 ( 5 qua neabolito co i Differenza in : Più <a 0o0ea 168,685 20 | > » I 26,432 58 » ® 19,420 d l 5 21,368 15 267 83 n N » 7,500 » 148,632 04 primo del 1853 l'obbligo | 

n È Meno .... ( 111,211 62) 2,572 34: > 1,701 57] 4,015 53 È | ———_——_——Tm6e—_—*—@———rr————_—_—_———_@- 7a sa ibi i ! n el E ge ee . «| 219,078 76 | 
Totale differenza in più . 0.0.0. 0 e 4a ae eee e eee Li a eta ad o 0 0° RESTA 

I 



DOCUMENTI DARLAMENTARI 

Segue Amministrazione delle poste 

Quadro comparativo dei vaglia rilasciati e pagati, e dei diritti percepiti durante l'anno 1853 
con quelli rilasciati e pagati negli anni 1850, 1851 e 1852, 

1852...| 194,892: 

1853...1 224,094 | 6,3825,206 14 68,187 84) 222,011 

1850 Î { Più. ..i 82,975 | 4,640,720 04) 19,287 1 

Anno 1858 rispetto al 1851 + Differenza in Più... (2,899 |93,184,999 >| 35,422 86! 61,838 

Î 1852 } | Più... 29,202 1,595,217 66) 17,572 59) 27,975 

s'uffiziali e soldati, ed ai ditenuti nelle carceri penitenziarie. 

6,295,125 5 

4,574,000 5 

3,198, 150 

1,591,656 40} 

È notevole assai la differenza in più di lire 19,287 11 risultante sul montare dei diritti percepiti nell’anno 1855 ‘ 
rispetto al 1850, se si rifietto che dal primo del 1851 il detto diritto venne ridotto dal cinque all'uno per cento, e che il 
fu eziandio estesa la facilitazione di spedire gratuitamente delle somme fino alla concorrenza di lire venti ai bas- hi 

Quadro numerico dei giornali ed altri stampati affrancati dalla sola direzione divisionaria di Torino || 
nell’anno 1853, comparativamente a quelli stati affrancati negli anni precedenti 1850, 1851 e 1852, 

Numero dei fogli 

decimetri quadrati ed a soli centesimi 1 per il mezzo foglio non eccedente i 20 decimetri quadrati. 

Torino, dalla direzione principale di verificazione e contabilità generale, addì 20 gennaio 1854. 

G. B. EREDE. DI POLLONE, 

. tiziano eli MEA Totale 

Ai A destinazione - 
A centesimi 1 A centesimi 2 | A centesimi 10 i o complessivo 

1S50....,.....0.0, » e 3,265,917 >» 9,610 9,274,927 

1S51.......0..00,» 1,280,334 2,540,692 65,111 85,607 8,971,684 

IS52.....,......0 1,948,175 2,680,131 86,462 152,882 4,847,650 

1858...........,., 2,350,424 2,636,326 105,144 172,014 5,263,908 

\ 1850 | : . ‘ Più 1,988,981 

Anno 1853 rispette al..... 1851 Differenza in, ......,., farsa Più 1,292,224 

| 1852 \ | Più 416,258 

1l diritto d’affrancamento dei giornali nel 1850 era di centesimi 4 per cadun foglio della dimensione di 80 deci- || 
metri quadrati. Desso fu ridotto dal primo del 1851 a centesimi 2 per foglio, la eni dimensione venne estesa a 40 |l 

Il direttore principale Visto: II direttore generale 

Vaglia rilasciati Vaglia pagati 
Anni |__ dI da. = —_ ET peg TTT Re 

Numero Valore Divitti Numero Valore 

} ” 

1850.,.] 141,119 | 1,634,486 10) 48,900 78] 146,182 | 1,721,124 99 
Î 

1851.,.] 161,201 |8,140,207 14) 82,754 98| 160,173 | 3,096,974 78 

1 4,729,988 48) 50,615 25) 194,036 | 4,703,469 15 

77 

| 

I 

| 
i) 

| 
iù 
if: 

| 
| 
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Relazione fatta alla Camera il 14 marzo 1854 dalla 
Commissione composta dei deputati Costa, Arconati, 
Peyrone, Lolli, Ravina, Buttini, e Monticelli, relatore. 

Siononi! — DI tutte le riforine finanziarie operate in questi 

ultimi anni, quela che maggiormente soddisfece alle spe- 

ranze concette da chi la proponeva ed adoltava fu senza dub- 

bio la riforma della tariffa postale. Il ministro degli affari 
esteri nel proporvi alcune modificazioni ed aggiunte, che l’e- 

sperienza sembrava suggerire, alla legge 18 novembre 

1850, produceva le cifre atte a far meglio conoscere l’ au- 

mento di entrata in questo ramo della pubblica finanza, au- 

niento che accenna di voler continuare, giacchè pel mese di 

gennaio del corrente anno nella sola direzione di Torino fu- 

reno introitate lire 6000 di più che nel mese corrispondenta 

dell’anno seorso, 
Mossa da così lieto risultamento la vostra Commissione, 

prima di addentrarsi nell'esame di questo progetto di legge, 

volle accertarsi se mai si dovesse credere giunto il momento 

di azgiungere altri passi a quelli già fatti in questa via di 

utili riforme. A tale riguardo.di due quistioni occupavasi 

essa principalmente. In primo luogo della posizione di mol- 

fissini commni, i quali, per essere privi d’uffici postali, deb- 

bono sottostare a una spesa per far togliere o portare ai più 

vicini uffici postali le lettere e i plichi, spesa dalla quale do- 

vrebbero essere esonerati; secondariamente, se non fosse il 

caso, onde maggiormente diff.ndere Puso dei francobolli, di 

fissare una diversa fassa (ra le lettere in quel moda affrancate 

e quelle non affeancate, minore per le prime che per le ses 

conde. Giustizia ed eguaglianza vorrebbero che, mentre nelle 

priticipali città dello Stato le lettere sono portate senza au- 

mento di tassa al domicilio del destinatario dai porta-lettere, 

non vi fosse nella massima parte dei comuni rurali ritardo e 

magg ore spesa per le corrispondenze, per cui in molti luo- 

ghi, anche vicim ai grandi centri di popolazione, ie lettere 

impiegano parecchi giorni onde percorrere brevissime di- 

stinze, e costano poi una seconda tassa sia che essa venga 

pagata dai destinatari o mittenti, sia che venga sepportata 

dalle comuni o provincie (1). II più aeconcio e forse unico 

mesro per togliere quesl’ingiustizia è l'istituzione dei fulto- 

rini rurali a spese dello Stato, come si pratica presso altre 

nazioni. Ma gli studi accurati fatti a questo riguardo dal- 
l’amministrazione delle poste fanno giongere a circa un mi- 

lione di annue lire la spesa che sarebbe necessaria per questi 

faltorini rurali. Nello stato d’angustia in cui versano oggi le 

pubbliche finanze poteva e doveva la vostra Commissione 

proporre che esse fossero gravate di somma così ingente? 

Arroge che, a parere di taluno, questa quistione sarebbe 
assai più opportunamente trattata nella discussione del bi- 

lancio. 

Quindi gli è con rammarico che la Commissione non 

osa proporvi una misura d’altronde giusta, giacchè sotto 
questo aspetto tenderebbe a rendere uguale il trattamento 

deilabitante dei minori villaggi a quello di cui già gode chi 

abita nelle città più popolose, 

Per ciò che riflette i francobolli due opinioni trovavansi in 

presenza : una voleva ridurre il valore del francobollo 

della lettera semplice a centesimi 45, e portare la tassa 

della lettera semplice non affrancata a centesimi 2%; D'altra 

(1) Le due provincie di Saluzzo e Pinerolo spendevano fino a 
questi ultimi tempi annue lire 200 ciascuna pel trasporto delle 
corrispondenze, 

proponeva che, mantenuta la tassa attuale di centesimi 20 

per la lettera semplice affrancata, fosse poi soggetta a una 

sopratassa di centesimi 10 la leltera non affrancata. Ma gli 

inconvenienti che si temevano dai due sistemi additati non 

permettevano alla Commissione di adottarne veruno. Diffatti, 

entrambi rendevano eccessiva la tassa delle lettere non af- 

francate, specialmente per i Inoghi assai vicini e per i quali 

è già grave la tassa attuale; entrambi accrescevano il nu- 
mero dei rifiuti, dimenticavano la tassa per le lettere distri- 

buite dallo stesso uffizio che le riceve, e finalmente non pre- 
sentavano per la finanza una fondata speranza d’accresci- 

mento nell’entrata; giacchè nel primo sistema, supponendo 

anche che la metà delle lettere fosse coperta dal francobolla, 

non si avrebbe neppure, con un numero di lettere uguaie 

all'attuale, l’introito che cra si ha, e ciò a cagione della 

maggior perdita sui rifiuti; nel secondo poi si andrebbe forse 

contro Jo scopo che si proponevano Parlamento e Governo 

nello stabilire una diminuzione della tassa delle lettere, A. 

queste ragioni altra ne aggiungeva Ja speranza, che senza 

nulla innovare si sarebbe gradatamente ottenuto di diffon- 

dere l’uso dei francobolli, come dimostra l’introito progres- 

sivo che se ne ricavò nello scorso triennio (1), e che si fa- 
rebbe forse maggiore se, ad imitazione di altre nazioni, al- 

lorquando una lettera è presentata all’affrancazione, l'impie- 
gato, dopo averla munita di francobollo, la rendesse al mit- 
tente onde questi la gettasse nella buca. 

Limitossi pertanto, o signori, la vostra Commissione ad 

esaminare quelle modificazioni ed aggiunte che il Ministero 

vi proponeva, e che essa crede utile l’aduttare per le ragioni 

che si diranno. 

Articolo 2. L'aggiunta che si propone all'articolo 2 s' ap- 

poggia sulle intricate e Innghe formalità, d’altronde giuste, 

che sono necessarie perchè venga restituita al mittente la 

lettera da lui ridomandata, Il mittente che vuol riavere una 

lettera rivolgesi al direttore divisionario, il quale domanda 

prima una esatta descrizione di esss, ordina poscia al diret- 

tore degli arrivi e partenze di far cercare e portargli la let- 

tera, la quale (riconosciuta conforme al vero la descrizione) 

è aperta, soltanto onde riconoscerne la firma, alla presenza 
di due testimeni e dell’ispettore o verificatore, Si stende 

quindi apposito processo verbale che viene sottoscritto dal: 

mittente, dai testimoni, dal direttore e dall’ispettore o veri. 

ficatore, e finalmente la lettera è consegnata, non senza che 
il richiedente ne lasci opportuna ricevata, Ognun vede 

quanto spreco si fa di tempo, fatica e carta; sarà dunque 
riconosciuta giusta la proposta. Nè forte può dirs la tassa, 
poichè per la lettera, il cai ritiro dal corso è importante, 

nessuno si lagnerà di dovere spendere alcuni centesimi, ma 

forse quella stessa piccolissima somma tratterrà dal rido- 

mandare una lettera colui che lo facesse senza una assoluta 

necessità. 
Si dice in quest’aggiunta corso ne’ regi Stati, onde il ri- 

chiedente paghi bensì come se la lettera avesse avuto corso, 

ma soltanto nello Stato, non già nei paesi esteri, non es- 

sendo conveniente che per una lettera diretta, per esempio, 

all’America, il mittente, ridomandandola, debba pagare l’in- 

tiera tassa fino alla destinazione, quando la massima parte 

della tassa sarebbe dovuta a uno Stato estero ii quale per la 

* (1)Valoredoi francobolli smaltiti nel. | 1851 Le 800000 
l’ultimo triennio. +... +... +1 1853 » 12741505 

(1851 » 48,008 82 
Valore dei rifiuti nello stesso periodo ; 1852» 60,685 538 

11853 » 49,686 » 
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lettera ridomandata nello Stato sardo nulla fa e nulla deve 

percepire, e quando. d'altra parte le formalità per riavere i 

una lettera sono le stesse, abbia essa dovuto aver corso cello 

Stato nostro o all’estero. 

Articolo 8. La nuova scala, o progressione del peso, per fis- | 

sare la tassa che ora si propone, riunisce le due qualità di | 

ragionevolezza e di equità, che sembrano mancare in quella |» 

portata dalla legge 18 novembre. Basti un esempio. La let- : 

tera di grammi 21 paga attualmente centesimi 80 da un uffi- | 

zio postale ad un altro, e 80 centesimi paga pure la lettera , 

di grammi 60, cioè di quasi triplo peso; mentre con la pro- : 

posta modificazione la Jettera di grammi 21 pagherebbe cen- | 

tesimi 60, e quella di 60 grammi verrebbe a pagare una lira 

con progressione evidentemente più razionale, 

Articolo 9. Il primo alinea dell'articolo 9 del progetto è 

redatto con maggior precisione e chiarezza, giacchè le- parole 

oltre la tassa interna sono inutili, mentre si stabilisce che 

le lettere da e per l’estero vadano soggette ai diritti portati 

dalle convenzioni, nei quali diritti è già compresa la tassa 
interna, Coll’aggiunta del secondo alinea il Governo domanda 
Pautorizzazione di assoggettare le leltere da e per paesi con 

i quali non esistono convenzioni, ad una maggior tassa, che 
però non ecceda il doppio della tassa interna. La Commis- 

sione non crede doversi negare al Governo questa facoltà, 

certa che esso non ne abuserà a danno dei governati, e che : 
la stessa potrà essere utile per indurre a conchiudere con- .; 

venzioni con noi quei Governi esteri che ancora non ne | 
hanno. 

Articolo 14. L’alinea che si propone di aggiungere a que. : 

sl’articolo ha già forza di legge essendo inserito nelle con- 
venzioni postali sancite dal potere legislativo. S’inserirebbe 

ora nella legge 18 novembre onde porla in armonia con 
quelle convenzioni. 

Articolo 20. Quest’articolo della legge 18 novencbre stabi- 

lisce che le circolari, inviti, ecc., non manoscritti, anche con 

firma manoscritta, pagheranno purchè affrancati centesimi 10 

pel corso in tutto lo Stato, e centesimi 8 se saranno distri- 

buiti dall’ufficio steso in cui vennero impostati; ma Parti- 
colo 27 stabilisce per gli stessi stampati pure centesimi 10, 

quando non sono affrancati; sembra perciò che bene non 
concordino quei due articoli. Quiudi è proposta la modifica- 

zione che riduce a È quei 10 centesimi per gli stampati che 
saranno affrancati. 

La Commissione (benchè osservi non proporsi ancora Ja 
diminuzione di tassa per le lettere affrancate) pure credette 
potersi fissare per essi una minor (assa allorchè vengono af- 
francati, attesa la grande differenza che passa tra quei stam- 
pati e le lettere. 

Articolu 21. Un fatto, che potrebbe forse provare essere 

troppo alta la tassa per Je carte manoscritte, è iî continuo 

decrescimento che si nota nel trasporto delle stesse. Può 
quindi parere conveniente il diminuire la tassa di questi pli- 

chi, almeno allorchè sono affrancati, e la Commissione non si 

periterebbe a proporre una riduzione anche maggiore di 
quella proposta dal Ministero, se non si avesse a temere che, 

atteso l'aumento prodotto nella quantità di questi plichi dalla 
diminuzione della tassa, avesse a venire il caso di dover li- 

mitare il peso dei plichi stessi. Limitando dunque la ridu- 

zione dalla metà a: terzo del diritto per questi plichi affran- 

cati, vi ha ]uogo a sperare che anche questa parte dei red- 

diti postali si mostrerà, come le altre, in progressione ascen- 
dente. Una seconda agevolezza contiene il nuovo articolo 2{ 
proposto, la quale consiste nel ridurre ai soli plichi affran- 
cati la disposizione che stabiliva non potere ogni plico, af- 

francato o no, pagar meno del diritto pagato da una lettera 
semplice. 

Articolo 28. Alle accennate modificazioni un'altra crede la 
vostra Commissione essere utile l’aggiungerne, modificazione 

accettata dal Governo. L’articolo 28 della legge 18 novembre 
dispone che i giornali stampati da e per l'estero siano sog- 
getti ai diritti fissati dalle convenzioni, oltre al diritto di 

bolle devoluto al regio demanio, riguardo a quelli a desti- 

nazione dei regi Stati predetti, Siccome le convenzioni po- 

stali già sancite non ammettono questo diritto di bollo, il 

cui provento è caduto a poche centinaia di lire, e che è sop- 

portato ora quasi in totalità da’gioraali italiani, così sem- 

brerebbe cosa opportuna l’abolirio in massima, lasciando 
però al Governo del Re la facoltà di stabilirlo sui giornali 

politici provenienti da Stati esteri, con che tale diritto di 

bollo non possa mai essere maggiore di quello che negli Stati 

medesimi fosse stabilito sui periodici sardi. 

La Commissione si lusinga che utile ed equa vorrete tro- 
vare questa misura, mentre il proprio vantaggio può sugge- 

rire ai Governi esteri di astenersi dall’imporre un diritto di 

bollo sui nostri giornali, e, ove nol facciano, il Governo del 

Re ha, con questa autorizzazione, il mezzo di trattare i gior- 
nali di quegli Stati nel medo stesso col quale saranno trat- 

tati i nostri, 
Ho quindi l’onore, o signori, a nome della vostra Commis- 

sione di proporvi l’adozione del progetto di legge presentato 

dal Governo, con l’aggiunta della modificazione accennata 

all'articolo 28. 

PROGETTO DI LEGGE. 

Sono abrogati gli articoli 2, 8, 9, 1%, 20 e 21 della legge 
del 48 novembre 4850 e vi vengono sostituiti i seguenti con 

effetto dal 1° luglio 1854. 
Art. 2. La lettera semplice, spedita da un luogo ad altro 

qualsiasi dei regi Stati continentali e d'oltremare, è assog- 
geltata alla tassa uniforme di venti centesimi. 

Le lettere che ridomandate dal mittente gli venissero me- 

diante le prescritte formalità restituite, sono assoggettate 

alla tassa come se avessero avuto corso nei regi Stati. 

Art. 8. Le lettere di peso, ossiano i pieghi, sono tassati a 

seconda della progressione seguente, cioè: 

Da oltre i grammi 7 e 3 decigrammi ai 46 inclusivamente 
due volte; da oltre i grammi 16 ai 25 inclusivamente tre 

volte ; da oltre i grammi 25 ai H0 inclusivamente quattro 
volte; da oltre i grammi 40 ai 60, cinque volte la tassa della 

lettera semplice. 
Da oltre i grammi 60 si aggiunge una volta la fassa della 

lettera semplice per ogni 2% grammi o frazione di 28 

grammi. 

Art. 9. Le lettere da e per l’estero vanno sogggette ai 

diritti dipendenti dalle apposite convenzioni coi Governi 

stranieri. 

Riguardo alle lettere da e per i paesi esteri coi quali non 
esistono convenzioni, il Governo è autorizzato ad assogget- 
tarle secondo le circostanze ad una tassa superiore a quella 

fissata per l’interno, purchè non ecceda il doppio della me- 

desima. ° 

Art. 1%. Allorchè il montare del francobollo apposto ad 
una lettera o piego non corrisponde a quello della tassa in 

ragione di distanza e di peso, il compimento del medesimo 

viene messo a carico del destinatario il quale è tenuto a 
soddisfarlo in danaro. 

Andrà perduto pei mittenti il valore dei francobolli che, 
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a TER 

secondo le convenzioni, possano essere applicati sulle corri- 

spondenze dirette all’estero, quando lo stesso valore non 
bastasse a soddisfare pienamente i diritti dovuti per le me- 

desime. 

Art. 20. Le circolari, gli avvisi di nascita, di matrimonio, 

di decesso, gli inviti e le partecipazioni qualsiansi non ma- 

noscritti, anche con firma manoscritta, purchè affrancati, 

che non eccedono la dimensione di 11 decimetri quadrati, e 

piegati in modo da potersi riconoscere, sono assoggettati ad 

un «iritto fisso di 8 centesimi per cadun esemplare per qua- 

lunque destinazione dei regi Stati, a riserva di quelli da di- 
stribuirsi nell’uffizio stesso in cui vennero impostati, nel 

qual caso anche senza la condizione dell’ affrancamento 

non sono assoggettati che al diritto di 5 centesimi cadun 

foglio. 

Sono ammessi a godere della stessa agevolezza le circo- 
lari e gli avvisi suddetti anche quando, oltre la firma, por- 

tino inscritta a mano l’indicazione di un giorno, di una 0 

più cifre, di un nome di viaggiatore, di un indirizzo, per cui 
non cessino d’aver essenzialmente il carattere di circolari o 
di avvisi non manoscritti. 

Art. 21, I plichi di carte manoscritte destinati per Vin- 
terno, sotto fascia con la sola lettera d’accompagnamento 

aperta ed unitavi in modo da poter essere facilmente ricono- 

sciuta, sono assoggettati in affrancamento al terzo, ed in 

tassa alla metà del diritto stabilito per le lettere colia stessa 

progressione di peso. 

Però il diritto d’affrancamento di un plico non può mai 
essere inferiore a quello di una lettera semplice. 

Art. 948. I giornali, le gazzette e gli stampati diversi dei 
regi Stati per l’estero e viceversa, sono sottoposti ai diritti 

stabiliti dalle convenzioni coi paesi stranieri. 

Il Governo del Re avrà la facoltà di stabilire un diritto di 
bollo sui giornali politici provenienti da Stati esteri, nei 

quali i periodici sardi non ne vanno esenti. Questo diritto 

non potrà essere maggiore di quello stabilito ne’ rispettivi 

Stati esteri sopra i periodici sardi. 

eolo1 

Eelazione del ministro degli affari esteri (Dabormida), 
21 marzo 1854, con cui presenta al Senato il pro- 
getto di legge approvato dalla Camera nella tornata 
del 18 slesso mese. 

Sicnoni ! — Ho l'onore di presentare al Senato il progetto 
di legge testè adottato nella Camera dei deputati, con cui 
viene modificata la legge 18 novembre 41850 sulla tariffa po- 

stale in quella parte che l’esperienza riconobbe meno adatta 
ai bisogni del servizio, e non interamente conforme allo 

spirito che la stessa legge dettava. 
Nell’unita relazione fatta alla Camera dei deputati, il Mini- 

stero ha già esposto i motivi che lo mossero alla presenta- 
zione di questo progetto di legge: ai medesimi si rapporta 

come sufficientemente dimostrativi dell'utile che dall’ado- 

zione del progetto ne deve ridondare, e voi, o signori, nello 

illuminato vostro sentire, sarete, ne ho confidenza, per ap- 

poggiarlo con voto di favore. 

Due aggiunte ebbero però luogo alla legge l’una delle quali 

concertata colla Commissione della Camera, e altra accon- 

sentita dal Governo. 

Il Ministero chiese alla Commissione di lasciare in facoltà 
del potere esecutivo, infra stabilito limite, l'imposta del bollo 

demaniale sui giornali e stampati provenienti dall’estero, 

osservando che în pratica questa tassa è di un tenuissimo 
prodotto, di disagevole percezione attesa la celerità colla 
quale vuole essere eseguito il servizio di posta, ed iu fine 

di un vero dispendio, superando le spese il vantaggio che se 

ne ricava. 
Per siffatti riflessi il Governo del Re non dubitò di intro 

durre l’abolizione del bollo in quelte convenzioni postali dove 

si potè fare con reciprocità, ed è pure una reciprocità che 

ora si propone modificando l’articolo 28 della succitata legge 

18 novembre 1850, di maniera tale che il diritto del bollo 

per principio più non esista, ma che il Governo sia libero di 

stabilirlo tuttavolta trattasi di giornali provenienti da quegli 

Stati dove i periodici sardi non ne vanno esenti: questo di- 
ritto però non avrà mai ad eccedere quello che in detti Stati 
s'impone sui nostri fogli nazionali. 

L’altra aggiunta fu iniziata per emendamento all’articolo 
21 del progetto, eguagliandosi i campioni di merci ai plichi 
di carte manoscritte ; ma siccome questa disposizione vede- 
vasi avversare l’articolo 34 della legge in cui è discorso dei 

campioni di merci, venne l'emendamento, già accettato dalla 
Camera, riportato alla sua Commissione, perchè fosse al me- 
desimo conformato l’articolo del quale è parola, 

L’articolo 34 fu quindi, con assenso del Ministero, pro- 

dotto in termini che i campioni di merci, onde godere della 

diminuzione di tassa, debbano essere consegnati alla posta 

sotto fascia con una sola lettera d’accompagnamento aperta 

ed unita da essere facilmente riconosciuta. 

Questa proposta è favorevole al commercio e nulla toglie 

dall’antica disposizione che colpisce i campioni di merci a 

pacco chiuso della tassa eguale a quella delle lettere. 

PROGETTO DI LEGGE. 

Sono abrogati gli articoli 2, 8, 9, 14, 20, 21, 28 e S& 

della legge dcl 18 novembre 1850 e vi vengono sostituiti i 

seguenti con effetto dal 10 luglio 1854. 
Gli articoli 2, 8, 9, 14, 20, 21 e 28, identici alla proposta 

della Commissione della Camera, soppressa però la parola 

d’affrancamento nell’alinea dell'articolo 21. 

Art. 34. 1 campioni di merci, destinati per l’interno sotto 

fascia con la sola lettera d’accompagnamento aperta ed uni- 

tavi in modo da potere essere facilmente riconosciuta, sono 

assoggettati in affrancamento al terzo, ed in tassa alla metà 
del diritto stabilito per le lettere colla stessa progressione di 

peso. 
Però il diritto di un campione di merci non può essere in- 

feriore a quello di una lettera semplice. 

Relazione fatta al Senato il 1° aprile 1854 dalluffizio 
centrale composto dei senatori Casati, Regis, Jacque: 
moud, Colli e Di Pollone, relatore. 

Siexori! — Le alcune modificazioni ed aggiunie alla legge 
del 48 novembre 4850 sulia tariffa postale, delle quali vi 

viene sottomesso il progetto perchè vogliate approvarle, sono 

intese ai miglioramenti fatti palesi da una esperienza assai 

proluagata. 

Traggono origine le une da motivi di dimostrata ragione- 

volezza ed equità, e muovono le altre dalla convenienza di 

più adatta applicazione di quel sistema di moderatezza di 

tassa, onde fu informata la legge che produsse effetti mi- 

gliori che non ne fossero per isperare anche i più caldi pros 
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motori della medesima quarido ne era pur da altri e con 
gravissimi argomenti contrastata la opportunità di attuazione. 

Dei quali effetti credo di non aver qui a farvi parola, men- 
ire sono essi ampiamente chiariti in irrefragabile mode dal 

signor ministro degli affari esteri nella sua relazione. 

Il perchè imprendo senza più ad esporvi brevemente l’idea 
delle modificazioni ed aggiunte di cui è caso, facendovi sus- 
segnire, rispetto ad ognuna delle medesime, ed in succinto 

le considerazioni per cui l'ufficio centrale non esitò, dopo di 
averne fatta la disamina, a proporvene l’adozione compiuta. 

La prima delle aggiunte avanzate dal signor ministro, me- 

diante un’alinea all’articolo 2 della legge, ha per iscopo l’as- 

soggettare alla tassa, come se avessero avuto corso nei regi 

Stati, quelle lettere che, ridomandate dal mittente, gii ve- 

nissero restituite, previo l'adempimento delle prescritte for- 
malità. 

Quest’aggiunta fu ravvisata giusta per causa appunto delle 
necessarie ed intricate e lunghe formalità, che occorrono con 

notevole perdita di tempo negli uffizi di posta per la resti- 

tuzione di siffatte lettere sulle domande che se ne riprodu- 

cono di sovente, e che andranno vieppiù aumentando in ra- 

gione dell’ineremento del numero delle corrispondenze. Nè 

fa d'altronde veduto che tale aggiunta sia per produrre un 
aggravio da aversi a stare in forse sulla sua ammessione, 
poichè od il mittente ha vero interesse a trattenere il corso 
di una sua lettera, e volentieri si adatterà a soddisfarne il 
modico importo di tassa, o non avrà quell’interesse, e la- 
scierà che la sua lettera già impostata abbia pur sempre 

corso, evitando così agli uffizi di posta il molto maggiore di- 

sturbo che ne avviene dal restituirla, anzichè dall’avviaria a 

destino colla massa delle altre, senza dire della spesa degli 
stampati pei relativi processi verbali. 

Mira la seconda ministeriale proposta al ricrdinamento 

della scala progressiva delle tasse, stabilita dall’articolo 8 

della legge in proporzione del maggior peso dei pieghi. 

If semplice confronto di essa scala, secondo il fattone pro- 

getto, con quella che ammetteva la legge, basta a dimostrare 

i vantaggi dell’una, ed il vizio, l’irrazionalità dell’altra. 

La suggerita riforma raggiunge incontrasiabilmente l’es- 

senziale scopo della equità di proporzione nella tassa di fa- 

vore per le iettere di peso, ce riesce meglio ad evitare la 
frode, 

Colla terza proposta, la quale ha tratto all’articolo 9 della 

legge, il Governo ebbe in vista un’ovvia emendazione del di- 
sposto dall’articolo medesimo, mercè la soppressione delle 

parole oltre la tassa interna, le quali, in vero, non possono 

sussistere inquantochè le lettere da e per l’estero vanno sog- 
gette, come ivi pure è stabilito, ai diritti portati dalle con- 

venzioni, nei quali diritti già si trova compresa la fassa in- 
terna. 

L’aggiuntovi alinea riguarda poi le lettere da e per i paesi 
esteri coi quali (e sono pochissimi) non esistono convenzioni, 

e tende a che il Governo sia autorizzato ad assoggettarle, se- 
condo Ie circostanze, ad una tassa superiore a quella fissata 

pér la percorrenza interna, purchè non eccedente il doppio 
della medesima. Il motivo di quale aggiunta sta in che la do- 

mandata antorizzazione, di cui certamente il Governo non 

sarà mai per fare mal uso, varrà acciò siano indotti a con- 

eludere eque convenzioni con noi i pochi esteri Governi coi 
quali tnitavia non ne abbiamo, ed acciò, frattanto, o siano 

temperate le tasse onde le nostre lettere vengano colpite al- 

l'estero, o lì ore si vogliano tenere elevate esse tasse non si 

lucri ingiustamente a danno di noi che le abbiamo miti, 
L’addizione di un alinea all’articolo 14, che È l’oggetto 

della quarta proposta, e mercé il quale sarebbe stobililo an- 
dar perduto pci mittenti il valore dei francobolli, che, se- 

condo le convenzioni, possano essere applicati sulle corri» 
spondenze dirette per l’estero, quando lo stesso valore non 

basti a soddisfare pienamente i diritti dovuti per le mede- 

sime, è motivata dacchè cosiffaita disposizione si vede stabi- 
lita mai sempre nelle anzidette convenzioni, siccome intesa 

ad ovviare agli incagli che ne deriverebbero, diversamente, 

nella reciproca contabilità, e dacchè fu riconosciuto come, 

ad ogni modo, giovi che la stessa disposizione sia pure in- 

scritta nella legge del 18 novembre, ache perchè siavi con- 

cordanza tra questa e le essenziali basi di quelie. 

Mira la quinta proposta del signor ministro a che sia so0- 

stituito il solo diritto di centesimi 5 a quello di centesimi 10 

al quale, secondo l’articelo 20 della legge, vanno soggette in 
affrancamento le circolari e gli avvisi non manoscritti, di cui 
ivi, ed a che sia conservata quest’agevolezza relativamente 
alle circolari ed agli avvisi suddetti, anche quando, oltre la 

firma, portino inscritta a mano qualche indicazione per cui 

non cessino di avere l’essenziale carattere di circolari o di 

avvisi non manoscritti, 
Giusta ed ovvia si presenta questa modificazione, grazie 

alla quale cessarono i lamenti sorti, massime per parle del 

commercio, sulla relativa elevatezza di quel diritto di af- 

francamento, non diverso dalla tassa stabilita coll’articalo 27, 

in difetto di affrancamento, per le circolari e gli avvisi non 
manoserilti; locchè stesso rende manifesto un mal inteso or- 

dinamento dei due articoli. Non guari dopo la emanazione 
della iegge si manifestò diffatti, e poscia durò costante e pro- 

gressiva la diminuzione presso gli effizi di posta nel numero 
delle impostatevi circolari stampate o litografate in rapporto 

al nomero di quelie di prima. Nè lasciano di essere maggior- 

mente fondale le lagnanze a cui ora si è in pensiero di met- 

tere fine, per ciù stesso che le circolari stampate, ancorchè 

contenenti parole o cifre manoscritte, erano già favorite, cioè 

assoggettate a minori diritti prima della emanazione della 

legge che, nel resto, fu apporiatrice d'ogni agevolezza. 

Una sesta ed ultima proposta di modificazione fu fatta dal 

ministro, la quale concerne il disposto dell’articelo 21 della 

legge e tende a che i plichi di carie manoscritte, destinati 

per l'interno, siano assoggettati, in affrancamento, al terzo, 

anzichè alla metà, come in tassa, del diritto stabilito per le 

lettere. Consta che da quando è in vigore la nuova legge 

andò pure sminuendo l’invio di plichi di carte manoscritte a 
mezzo della posta, ed anche di ciò non può essere accagio- 
nata la elevatezza del dirixte, il quale vorrebbe quindi ra- 

gionevalmente essere ridotto ad assai più conveniente mi- 

sura, cioè, come già era, al terzo del diritto a cui sono sog- 
gelte le corrispondenze, colla sfessa progressione di peso, 

mediante l'affrancamento, qual mezzo questo che nel mag- 

gior interesse dell’amministrazione debb'essere specialmente 
favorito e promosso, : 

Alle sin qui notate modificazioni ne. furono apposte d due 

altre dalla Camera.elettiva, riferentesi.l’una all’articolo 28 e 

’allra all’artìcolo 54 della legge. 
Importa la prima l’abolizione, in massima, del diritto di 

bollo devoluto al demanio riguardo ai giornali, alle gazzette 

ed agli stampati diversi esteri a destinazione dei regi Stati, 

con che però il Governo del Re abbia la facoltà di stabilirlo 

sui giornali politici provenienti da Siati esteri, il quale di- 

ritto non possa essere maggiore di quello stabilito nei rispet- 

tivi esteri Stati sopra i periodici sardi. 

È appoggiata questa modificazione a che la più parte delle 

sancite convenzioni di posta non ammettono questo diritto di 
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boilo, il di cui proverto più non arrivò per conseguenza che 

a lire 564 nel 1852 ed a lire B43 nel 18553, la qual somma 

viene, d’altronde, assorbita dalle spese di percezione, ed e- 

ziandio appoggiata a che il proprio vantaggio sarà per sug- 

gerire ai Governi esteri con cui non è pur anco intervenuta 
convenzione, o con cui non si venne ad alcuno speciale ac- 

cordo per tale abolizione, di astenersi dall’imporre un diritto 

di bollo sui nostri giornali, mentre, diversamente facendo, il 
Governo del Re avrà il mezzo di trattare i giornali di quegli 

stessi Governi nella stessa maniera con cui i nostri vi saranno 

trattati. 

È intesa la seconda modificazione a stabilire pei campioni 

di merci destinati per l’interno, sotto fascia, con una sola 
lettera di accompagnamento a parte ed unitavi in modo da 
poter essere facilmente riconosciuta, Ja stessa agevolezza in 

affrancamento ed in tassa che pei plichi di carie manos:ritte, 

e ciò per le stesse ragioni e nello speciale scopo di maggiore 

favore pel commercio. 
Tale modificazione è quella di cui si potrebbe, sembra, 

fare a meno; poichè, quando nella legge del 18 novembre 
1850 fu introdotta la disposizione dell’articolo 54, per cui fu 

tolta ogni agevolezza di tassa di cui in prima godevano i cam- 

pioni di merci, ne si ebbero presenti Luone ragioni. Fu con- 

siderato che, se giovava una diminuzione di tassa pei detti 

campioni allorchè quella delle lettere era assai elevata, meno 

utile ed opportuna la si doveva vedere conseguentemente al- 

l'adozione di tassa modica ed uniforme, ed ai maggiori mezzi 

sorti, in fuori di quei della posta, pel trasporto di ciò che 
non è propriamente oggetto di corrispondenza. 

Per legge del 15 marzo 1817, la Francia accordava un'a- 

gevolezza di tassa ai campioni di merci; ma già prima del 

1850 la sopprimeva, e dichiarava poter i campioni di merei 

essere trasportati per la posta non altrimenti che alle stesse 
condizioni a cui vanno soggette le !ettere ed i pieghi (1). 
Quando, nella tornata della Camera elettiva, fu posto in di- 

scussione l'articolo 34 della legge sulla tariffa postale sì e 

come lo proponeva la Cominissione in senso diverso da quello 
che aveva proposto il Governo, nel senso cioè del manteni- 

mento di una tassa di favore pei campioni di merci, la que- 

stione fu assai dibattuta, ma, in risultato, fu approvato l’ar- 

ticolo qual era stato proposto dal Governo ; e voi pure, o 

signori, così lo approvaste per le diverse addotte ragioni, e 

più specialmente in considerazione di che, a differenza di 

prima, la nuova tassa di rigore sarebbe stata sì minima da 
non doversi avere dubbio che il commercio si voglia privare 
del vantaggio che offre la posta pel frasperto dei campioni, 
quand'anche non avessero questi a godere di riduzione di 
fassa, quantunque, a dir vero, nell’interno non è mai stato, 

nè è in grande uso l’invio di campioni di merci a mezzo della 
posta. 

Ad ogni modo l’ufficio centrale non credette aversi egli a 

mostrare avverso alla desiderata nuova disposizione per 
° quanto sia pur vero che non potrà essa venire estesa ia pra- 

tica ai campioni fragili, pesanti o di pericoloso trasporto per 
cui ne possano essere lordate 0 lacerate le corrispondenze; 

alla qual cosa, come già fu avvertito altrove, vorrà essere 
provveduto nel regolamento di esecuzione prestabilito dal- 
l'articolo 37 della legge. 

Così espostevi, o signori, le modificazioni e le aggiunte 
state divisate od accettate dal Governo, ed ammesse e votate 
dalla Camera dei deputati, e portovi un sommario cenno 

delle ragioni oude esse emanano, ho l'onore di proporvene 

(1) Vedi Annuaire des postes, 1854, pag. 188. 
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pure, insieme con iui, siate per riconoscerle di leggieri giu- 

ste, opportune ed utili, sì e come sì trovano tenorizzate nel 

sottopostovi progetto di legge. 

Non scevro d’inconvenienti parve ad alcuno dei vostri com- 
missari l’uso della promulgazione di una leyge portante 

abrogazione e sostituzione di uva parte delle disposizioni dì 

un’altra legge anzichè della promulgazione della iutiera legge 

riformata; ma non fu ciò non pertanto creduto si avesse a 
fare in proposito veruna speciale mozione, perchè lo stesso 
uso, già stato d'altronde seguito in allre parecchie consimili 
occorrenze, non sarà di certo, e tanto meno nel caso di cui si 

tratta, per produrre ie temute conseguenze; inquantuchè, 0 

separate o riunite, le disposizioni di questa legge non po- 

tranno a meno di essere sempre giustamente ed uniforme - 

mente osservate per parte degl’impiegati delle poste siccome 

quelli i quali, anzichè ricorrere al testo, dovranno aver 

quello, direi così, imparato letteralmente a memoria prima 

di averne a fare l'applicazione pel regolare disimpegno delle 

quotidiane abituali loro operazioni; nè, voglio dire, potrà 

accadere nascano confusioni od errori, o male interpretazioni, 

perciocché la legge del 48 novembre 1850 si trovi in parte 

modificata con altra legge del 1854. 

Maggiore spesa sul bilancio 1894 delle strade ferrate 
pel tronco da Quario a Solero. 

Progetto di legge presentato alla Camera il 14 feb- 
braio 1854 dal presidente del Consiglio e ministro 
delle finanze (Cavour), 

Sicwxoni! — Nella scorsa Sessione del Parlamento ebbi l’o- 
nore di presentare alla Camera dei deputati un progetto di 

legge per concessione di crediti supplementari ai bilanci del 

1851, fra i quali era compresa la maggiore spesa di lire 

800,000 occorrente alla categoria, Tronco da Quarto a So- 
lero, aggiunta sotto il n° 52 dei residui 1850 e retro del bi- 

lancio delle strade ferrate pel 1851. 

La Camera alla quale voi succedeste ha, d'accordo col Mini- 

stero, determinato di sospendere la discussione del snaccen- 

nato credito onde procedere preventivamente ad un'inchiesta 

sul modo col quale le opere del tronco da Quarto a Solero 
erano state condotte. 

La Commissione nominata a questo scopo, non avendo po- 

tuto adempiere al ricevuto incarico prima della chiusura del- 
Paltima Sessione, la spesa sovraccennata rimane tuttora da 
regolarizzarsi. 

Preme di far cessare una tale anomalia; epperò ho pen- 

sato di fare di questo credito oggetto di speciale domanda, 

onde possiate, ove lo giudichiate opportuno, incaricare una 

apposita Commissione di compiere l’inchiesta lasciata incom- 
piuta dai vostri predeecessori, e di portare quindi, con piena 

cognizione di causa, un formale giudizio su di una pratica di 
gravissimo momento, 

PROGETTO DI LEGGE. 

Articolo unico. È autorizzata Ja maggiore spesa di lire cin- 

quecentomila alla categoria, Tronco da Quarto a Solero, ag- 

giunta solito il n° 2 dei residui 1840 e relro del bilancio 

delle strade ferrate pel 1851. 
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Relazione fatta alla Camera il 6 giugno 1854 dalla 
Commissione composta dei deputati Valerio, Sauli, 
Valvassori, Cavour Gustavo, D'Alberti, Cadorna Carlo, 
e Despine, relatare, 

Messirursì — Lorsque la dernière Législature, dans sa 
séance du 24 novembre 1852, discutait le projet de loi pré- 
senté le 9 avril précédent par monsieur le ministre des fi- 
nancés pour l'approbation de crédits suppiémentaires au - 

budget 1851, la catégorie numéro 52 du Ministère des tra- 

vaux publics, pariant une somme de 500,000 francs pour 

maggiore spesa dans l’exécution du tronc de la route en fer 

de Quarto à Solero, fut l'objet d’un sérieux examen, 
Les observations développées dans le rapport très-élaboré 

de monsieur le député Del Carretto (pages 29 è 37) avaient 
donné lieu à Ja Commission de provoquer, avant d'allouerla 

somme demandée, une enquéte à Peffet d’examiner les cu- 

vrages faits et ceux restant à faire, d’apprécier l’importance 
et la convenance des engagemens stipulés par le Gouverne- 

ment, surtout en ce qui concernait les expropriations, enfin 

d’examiner la question sous toutes ses faces, afin que Ja Cham- 

bre fùt mise à méme de pouvoir délibérer sur ce crédit en 
parfaite connaissance de cause. (Numéro 202, page 719, 

Compte-rendu.) 
Le Ministère ayant lui-méme manifesté le désir qu'il fat 

procédé à une enquéte rigoureuse, ei que celle-ci fht faite 
par le Parlement, ou bien par des ingéniears autres que conx 

du Gouvernement, la Chambre adopta, sur la proposition de 
FPhonorable député Lanze, Vordre du jour suivant: 

« La Camera, incaricando la Commissione attuale di pro- 

cedere ad un’inchiesta sulle spese relative al tronco di strada 

ferrata da Quarto a Solero, sospende intanto il proposto cre- 
dito di lire 500,000. » 

La Commission (1) s'est alors mise en devoir de remplir 
son mandat; mais, malgré ses efforts, elle n’avait encore pu 

compléter l’'enquéte, lorsque par décret du 20 novembre 

4853 la Chambre des députés a été dissoule, ei une nou- 

velle Législature a été convoguée pour le 19 décembre sui- 
vani. 

Le Ministère des travaux publics, auquel ilimporte de voir 

régulariser celte dépense, vous a présenté le 14 février 18%% 
un projet de loi à ce sujet, en sollicitant la Chambre de 
faire compléter, si elle le juge convenable, l’enquéte com- 

mencée. 
Votre Commission nouvelle n°a rien négligG pour satisfaire 

A la mission que vous lui avez confiée, Elle a pris connais- 
sance de tous les volumineux documens qui se rattachent à 

ce travail; elle s'est, en outre, transportée sur les lieux pour 

juger par elle-méme de la nafure des ouvrages exécutés; 
elle a procédé aux plus amples informations, et c'est après 

une étude approfondie de tous les faits, qu°clie ma chargé 
de Phonorable mandat d° étre son rapporteur aupròs de 

vous. 
Les détails déjà contenus dans la relation de monsieur le 

député Del Carretto pourraient, peut-étre, me dispenser de 

faire Vexposé des différentes phases de cette affaire. Néan- 

moins, comme plusieurs députés de celte Législature n’ont 

pas eu connaissance des travaux de Ja Législature précédente, 
et n’ont, peut-ètre, mème pas entre les mains la relation Del 

(1) La Commission se composait de messienrs les Agputés 

Petitti, Di Santa Rosa, Daziani, Lanza, Bosso, Bronzini, Del 
Carretto. 

Carretto, votre Commission m°a chargé den rappeler succine- 

tement jes faits principaux. 

C'est le 20 acdt 1845 que monsieur l’ingénieur Colli, au- 
quel avzit été confiée l'étude do fracé du chemin de fer entre 

les confins des territoires d’Alexandrio cet d'Asti (Iettre de 
l'azienda dell'interno du 27 juillet 1844, numéro 8469), en 

présenta lc projet complet avec les plans, devis, rapnarf et 
pièces è l'appui. Ce projet divisaii le tracé en quatre parties 

distinetes: 

1° Depuisla limite duterritoire d’Alexandrie A Cerro, com- 

prenani une courbe de 3 kilomètres rayon de raccordement 

avec la ligne d’Alexandrie de 1300 métres et une ligne droite 

de Solero à Cerro de 12,704 mètres, ensemble . . 14,004 » 

2° Depuis Cerro jasqu’à la Cassina San Giorgio 
compr<nant une deuxieme courbe de 3 kilomè- 

tres rayon, en face de Cerro, de 2100 mètres, et 

une ligne droife jusqu®à la Cassina de 1100 métres 

3° Depuis la Cassina San Giorgio jusque vers 
Annone, une conrbe de 2 kilométres rayon de 

1000 mètres et une ligne droite de 200 métres . 
4° Depnis Annone jusquwà la limite du frone, 

une courbe de kilometres 1 50 rayon de 1300 mò- 

tres el une ligne droite de 1292 50... .. 4. 

Total. . 

3,200 » 

1,200 » 

2,592 50 

Métres 20,996 50 

Ce tracé s'éiendait sur les sepî communes de Quarto, An- 

none, Cerro, Quattordio, Masio, 'Felizzano et Solero; il de- 

vait couper quatre fois le Tanaro, traverser, en outre, les 

ruisseaux ou turrens dits Solero, Sabbionaro, Gaminella, 

Rivofreddo, Marsinetto, Vermelana et Fontana Santa, enta- 

mer sur plusieurs kilométres les collines de Annone et de 

Cerro. 

La pente totale du ferrain était de metrès 14,28 entre les 
deux ex{trémités. 

Le proje! était rédigé en conformité des instructions de 

Padministratien du 18 avril 1845, ct en tenant compie de 

toutes les circonstances locales. 

Les denx points qui avaient plus spécialement fixé l’atten- 

tion étaieni les passages du Tanaro dans ses sinuosités près 
de Felizzano et d’Annone, chacnn desgiels nécessitait la con- 

struction de denx ponts. 

Quant è celai de Felizzano, l'étude du projet ayant fait 
connaître d’une part la difficnitè de développer la route méme 
avec des courbes de 800 métres rayon, dans des lieux escar- 

pés et dangereux, les corrosions déjà produites par le ficuve, 
la nécessité d’onvrir diverses galeries ou tranchées, et d'au- 

tre part la possibilité de raccourcir la route de 1700 mètres, 

d'éviter les deux ponts, de se procurer une ligne droite de 

15 kiloméètres de Solero è Cerro, de rélablir pour les deux 

hameavx de Marone et Cacciabue une communication directe 

avec le chef-lien, enfin de rendre è l’agriculture una partie 

des terrains envahis par le fleuve, monsicur l’ingénienr Colli 

n’hésita pas à proposer immédiatement de déplacer et de re- 

dresser le cours du Tanaro dans cette porlion. 

Quant è celui d’Annone, il avait d’abord pensé peuvoir ne 
rien changer au conra da fleuve el diriger le chemin dans le 

village méme, en en séparant ou démolissani une parlie, et 
traversant deux fois Ja ronte royale, Maia les difficultés die- 

vées par les habitans, l’offre gratuite par enx faite des ter 

rains è affecfer au nouveau lit, et jes travaux moins considé- 

rables à exéenter, le déterminèrent è proposer encore en ce 
point le redressement du Tanaro. 

En faisant cette double proposition, monsieur Colli n'avait 

pas perdu de vuc l’existence des moulins flottants placés sur 
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Pun et Pauîre ierritoire dans la partie du fieure à abandon- 

ner; mais il avait pensé pratiquer & l'extrémité inférieure 
de cheque nouveau lit (retti/îio) un barrage, sur lequel pour- 

raient ètre rétablis les moulins, suit qu'on voulùt les asseoir 
d’une manitre stable è terre, soit qu'on voulùt les construire 

flottants, comme ils l'étaient dans leur position primitive. Il 

avait méme pensé qu'on pourrait dériver du Tanaro dans les 

plus grandes sécheresses 40 me, d'eau par seconde (1), et en 

les conduisant dans un canal paralléte au chemin, se procn» 

rer huit chutes de 1 1. 50 hauteur, de manière à faire mou- 

voir cinquante roues hydrauliques, dont la moitié pourrait 

étre cédée en compensation aux propriétaires actuels des 

monlins, el l'sutre moitié former un objetimportant de re- 

venu pour l’Etat; qu'enfin les mémes eaux pourraient étre 

ulilisées pour l’irrigation au grand profit de l’agricaltere. Le 
projet des barrages avait éié calculé par lui tant dams le cas 

d’emploi des eaux à cet effet, que dans Îe cas seul du réta- 

biissement des moulins, et la dépense totale s'élevait dans la 

première bypothése A franes 2,244,350, dans la seconde à 

francs 41,8416,600, non comprises néanmoins les indemnités 

relalives aux moulins. 

Le congrès central des chemins de fer, dans sa séance du 

21 octobre 4845 approuva, avec les plus grandes éloges, le 
projet dans son ensemble. H estima que les denx rectifica- 

tions du lit du Tanaro è Felizzano et à Annone devaient étre 

adoptées, Il supprima touiefois du projet la valeur du lit du 

Tanaro à abandonner, afin d’en bonifier préalablement le 

fond; il proposa en outre quelques légères modifications dans 
les pentes, et provoqua de nouvelles éiudes dans le but d°6- 
viter les courbes de raccordement vers les rectifications du 
fleuve, de supprimer les monlins flottants, de faciliter la 

navigation par des bassins à annexer aux nouveaux barrages; 

enfin d’ouviir des dérivations latcrales propres à servir è 
l'irrigation et comme force motrice, 

Le projet fut réformé sur ces bases, et ie cahier des char- 

ges transmis fe 20 janvier 1846 par l’ingénieur Colli. Une 

partie des {ravaux comprenant le mouvement des ferres pour 

la construction du chemia, les indemnités de terrains y re- 

latives, les dépenses accessoire: de chantiers, magasins, ponts 

de service, {racés, manutentiun, devait dire donnée à corps 
sur la base de francs 338,800; les autres fravaux de murail- 

lement, boisages, ferremens, pavés, prismes, haies, occupa- 
tion de terrains pour ia construction des viaducs et stations, 
devaient P'@tre à mesure sur les bases éiémentaires de prix 

annexées au projet. 

Le cahier des charges fut approuvé le 411 février suivant 

par le Conseil spécial, ei le 45 du meme mois il fut revéta 

de la sancetion royale. 

Les enchères eurent lieu le 2 mars, mais elles restèrent 
désertes; tous les entreprensurs, qui élaienf venus aupara- 

vant pour prendre connaissance du calier des charges, s°é- 

taient retiré3. i 
Postérienirement administration recat da sieur Marbelli, 

au nom de la société Talachini, Denicola et Guazzi, une sou- 

mission privée contenant offre de se charger de l’entreprise 
moyennant de fortes cugmentations dans les prix. 

Le Conseil spécial examina cette soumission dans la séance 

du 9 mars; mais sur Ja proposition d’une Commission spéciale 

et après les observations fournies par i’ingdaieur Colli, il 
décida à l'unanimité de la rejeter, et de proposer l’exécu- 

(1) Cette mesure avait dté donnée par l'ingénieur Negretti, 
mais cn réalité la portée dés basses caux du Tanaro a été re- 
connuo plus tard, seulement de 20 me. 

tion du travail directement par l’Etat, décision qui fut ensuite 
anprouvée par brevet royal du 17 mème mois. 

Des instructions relatirves à ce mode d’ezécution furent 
arrétées le 16 mars; la direction des travaux confiée à mon- 

sieur Colli, l’incombence des expropriations à monsieur l’in- 
specteur du domaine Rattazzi, et Je maniement des fonds au 

percepteur de Biandrafe inonsieur Joseph Campana, Trois 

burcaux de direction fnrent établis sur toute ia ligne, 

Les bases contenues dans les instructions étaient essentiel- 
lement: 

D'exécuter les travaux è forfait cu par soumissions pri- 
vées, de manière toutefois à ne pas dépasser les prix d’ex- 
pertise; 

De suivre le méme système pour les fournitures; 

De terir registre de tous les contrats; 

De former des étals de quinzaine pour tous les travaux qui 
seraient exdentés À économie; 

De ne faire les paiements que sur les certificats du direce 

teur, ou sur les états de quinzaine visés par lui; 

De se conformer pour les expropriations aux lettres pa- 

tenfes du 9 avril 1859. 

Le 27 avril le Conseil spécial regut une nouvelle soumis- 
sign de l’entrepreneur Barbera offrant d’exécuter la totalité 
du travail, moyennant une angmentation dans les prix du 10 

pour cent; soit pour franes 2,222,893 51; le soumissionnaire 

consentait d'ailleurs à ce que des enchères nouvelles fussent 
ouvertes sur cette base, Mais le Conseil la rejeta d’après les 
observations de monsieur Colli fondées tani sur la justesse 

des prix du devis, constatée par diverses offres avantageuses 

partielles déjà regues, que sur le fàcheux antécédent qui en 

résulterait pour les prochaines adjudications relatives au 
mme chemin de fer. 

Les travaux furent donc continués d’aprés les bases déjà 
adoptées. Divers miarchés furcot passés, notamment le 26 
juin i846 avec le sieur Rossi Angelo pour les travaux de 

moraillement à 4 06 pour cent de rabais sur le prix d’ex- 
pertise, 

Les 26 juin et 48 octobre avee le sieur Riccio Carlo Mate 

tia pour les mouvements de terre à 3 el 6 pour cent de ra- 
bais sur le mème prix. : 

Le 29 juin avec le sieur Piatti Pietro Antonio pour la four= 
niture de la pierre de taille, 

Les expropriations s’opérèrent régulièrement et aprés l’a- 
chèvement de la route en 1848, la liquidation définitive en 
fat faite par l’inspecteur domanial. Quelques réclamations 
ont cu lieu positrieurement; mais elles onl été applanies par 
Dintendant général d’Alexandrie et l’ingénieur Perazzo, dé- 
légués d’office è cet effet. Celles concernant les rectifications 
du Tanaro à Annone el è Felizzano furent conciliées par les 

conventions stipulées les 12 septembre 1846 et 24 avril 4847 

eutre }es propriétaires intéressés et le directeur monsieur 
Golii, d’après l’avis du Conseil spécial du 27 aoùt 1846. 

La route fut terminée au commencement de 1849 et mise 
en exercice depuis Asti jusqu'à Novi dès 1850. Il restait tou- 
tefois encore divers travaux accessoires qui furent exécutés 

postérisurement sous fa méme direction, en sorte que la to- 

talité du chemin ne fut corsignée par un verbal régulier aux 

ingénieurs de la locomotion qu'en 1852. 
Pendant l’exécution des travaux diverses circonstances 

donnèrent lieu À des augmentations d’ovuvre considérables, 

non prévues dans le projet primitif, 

La somme fixée dans le devis dà 2,241,350 franes fut bien- 

tòt reconnue insuffisante et portée è francs 2,611,250, rée 

partie sur les budgets 1846 et 1847, c'est--dire avec une 
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augmentation de, o... 0.0.6. Fr. 309,900 » 

Postérieurement, il y a é{é ajouté de nou- 
veaux crédils: ° 

Par décret royal du 28 oetobre 1848 . Fr. 344,000 » 

Par décret royal du 14 janvier 1850. » 348,320 52 

Par décret royal du 14 novembre 1881 » 350,000 » 
solde demandé . 0.0... ++.» 470,000 » 

. Fr. 4,062,229 52 
» 2,241,550 » 

Fr. 3,803,579 52 

Ensemble . 

lesquels, joints aux chiffres du devis . . 

portent la dépense totale à ., . .. + 

Les deux dernières sommes de franes 330,000 et 470,000 

non encore régularisées forment le chiffre de 800,000 franes 
porté dans le projet de loi. 

Il paraît cependant que la dépense totale aujourd'hui 
liquidée ne s'éiève pas au-delà de franes 3,723,511 55, ce 

qui laisserait conséquemment une économie d’environ francs 
80,064 97. 

Votre Commission, éiant appelée à examiner les motifs 

qui ont pu donner lieu à une différence aussi excessive entre 
le chiffre réel de la dépense et celui de l’expertise, se fait un 

devoir de vous soumettre le résultat de ses investigations. 
D'après les détails précédemment énoncés sur ce trone*de 

ror!e entre Quarto ei Solero, la dépense peut se diviser en 

quatre chapitres principaux: 
4° Le chemin de fer proprement dit; 
2° La reetification du Tanaro à Aonone; 

3° La rectification du Tanaro à Felizzano; 

n° Les frais génèraux de tracés, manutention, administra- 
tion, et les dfépenses imprévnes, 

Les trois premiers peuvent cux mèmes se subdiviser en 
quatre catégories : 

4° Indempnités de terrain; 

4° Mouvemene de terre; 

5° Travaux d'art; 

4° Travaux d’achèvement, 

e! chacune de ces calégories en divers articles, selon la na- 
ture de l’objet et du travail. 

L’administration a, sur ces bases, fait dresser divers états 

dont votre Commission vous présente le résumé dans le ta- 
bleanu annexé à la présente relation. H contient, tant en 
quantità quen valeur, chaque objet de dipense porté dans 

Vexpertise primitive, et celui réellement effectué, avec l’in- 
dication des diffSrences en plus et en moins. Il permet ainsi 

d’apprécier au premier coup d’ogil comparativement les 

pcints sur Iesquels portent les augmentations. 

Votre Commission examinera séparément les variations 
relatives à chaque chapitre. 

Chapitre I. — Strada ferrata. 

.- La dépense portée dans l'expertise pour Fr. 1,317,534 62 

s'est'élevte di... LL a 231,980 19 

c'est-i-dire avec un excédant de . . . . Fr. 94,445 57 
lequel, comme il résulte du tableau, se répartit: 

4° Fr. 93,751 38 pour les expropriations et indemnités de 
terrains; 

2° » 667,393 86 pour les mouvemens de terres; 

3° » 192,282 25 pourles travaux d'art; 

Fr. 958.432 bl 

mais comme franes 43,986 97 ont été economisés sur les 

travaux d’achévement, la somme totale est restée, comme il 

est dit ci- dessus, francs OIU,UAB B7: 

4° Les expropriations ont dù leur accroissemeni à diverses 

causes non comprises dans le projet, savoir: l’extension d'une 

bande de 2 à 3 metres de largeur au pied du talus, pour le 
plantement ile haies et le creusement de fossés; l’élévation de 

la chaussée de 1 mètre sur une fongueur de métres 3996,50 

pour la rendre insubmersible au Tanaro, élévation qui a 

cxigé une augmentation de {1 mètre 1/2 dans le talus de 
chaque còté; l’ampliation d'un mètre aux tranchées de So- 
Jero, Marone et Martinetto, poor donner au fossé une plus 
grande profondeur, et assurer l'écoulement des eaux; l’ou- 
verture de moyens de communication avec les fonds particu - 

liers voisins; l’acquisition, aux termes de la loi, des ter- 

rains endomagés d’une surface moindre de métres 400,9. 

Les indemnités ont dù le leur à la fourniture de terres de 

remblais en remplacement de celles qui devaient étre prises 
dans les tranchées de Solero et de Martinelto; 

2° Les mouvements de terres excédants sont dus à diverses 

modifications introduites dabs le projet, notamment: l’ex- 

haussement de la ronte pour la rendre insubmersible au Ta- 

naro, l’ouverture de plusieurs fossés, les descentes apx 

passages sous la voie, la formation de digues sur les territoi- 

res de Quarto, Annone, Cerro, Garaita et Felizzano, le re- 

dressement des ruisseaux de Quargnento, Solero, Sant'An- 

drea, Riofreddo, Martinetto, Vermelana, Valmelia, pour éri- 

ter la construction de ponts obligues, l’ouvertere de fossés, 

de routes tendant au villages et territoires de Solero, Feliz- 

zano, Cerro et Annone, la séparation des dégàts causés par 
la crùe du 19 février au 2 mars, et par celle d’octobre 18/46, 

ouvrages non contemplés dans le devis, et exéculés è la 

tàche; 

3° Les fravaux d’art ont cexigé de fortes augmentations 
pour la quantité et la longueur des pilots à cause du pen de 
solidité du sol, le ferrement des dits pilots, des longueraines 
et traversines, la plus grande quantité de béton, le plus 
grand développement de murs par suite de l’exhaussement 
de la voie, Je nombre plus considérable d’édifices, la plus 
forte épaisseur des voùtes, la formation de murs à sec le 
long du Martinetto, l’extension donnée aux murs, l’emploi 

plus considérable de taille et de paremens vus, enfin, Paug- 
mentation des pavés exigés par les autorités locales; 

4° L’économie obtenue sur les travaux d’achèvement pro - 
vient principalement de la substitation, pour les haies, d'é- 

pines blanches è l’emploi proposé de mùriers entrelacés. 

En considérant dans leur ensembie les angmentations et 

diminutions qui précèdent, votre Commission, qui a parcouru 

les localités, ne peut s*empécher de reconnaltre que du mo- 

ment que l’administration avait adopté la détermination de 

faire elle-méme les travaux, elle a dù forcément subir toutes 
fes conséquences résultant de la nature du sol, des circon- 

stances qui ont pu survenir pendant lear exécution, et des 

prétentions toujours assez fortes des riverains quand ils sa- 

vent qu’ils traitent avec le Gouvernement, Les deux circon- 

stances qui ont influé frincipalement sur l’augmentation de 

la dépense, sont d’abord la plus grande largeur assignée aux 

bandes latérales da chemin pour l’établissement des baies et 

des fossés; puis la plus grande élévation donné è la chaussée 
du chemin pour la mettre è l’abri des inondations. La pré- 
mière aurait pu étre prévue du moins en partie; mais comme 
il s’agissait d'un des premiers troncs qui se construiszient, 
on concoit qu'elle n°ait pu étre suffisamment contemplée, 
fante d’expérience, Quant à la deuxième, l’exhaussement fat 

reconnu nécessaire lors des crùes extraordinaires du 1846, 

crùes qui dépassaient celles auparavani connues, L’une cl 

l’autre de ces circonstances ont réagi è la fois d'une manière 
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très-forte sur la dépense relative aux indemnités, aux mou- 

vementa de terres et aux ouvrages d'art. 

Les travaux qui tous ont été prescrits d’erdre supérieur 

ont dailleurs été exécultés avec les soins et l’économie néces- 
saires et toujours de manière à ne pas dépasser les prix élé- 
mentaires du devis, Aussi la dépense, qui d’après les prix du 
devis aurait dù arriver en total à . . . , Fr. 2,289,614 15 
ne s'est élevée qu'à . 2,231.980 19 

57.653 9 c'est-à-dire avec une économie de. . . . Fr. 

Votre Commission ne pense donc pas avoir aucune obser- 

vationà faire contre Pallocation qui la cencerne, et elle vous 

propose d’y donner votre approbation. i 

Ghapitre II, — Rettifilo d° Annone. 

La rectification du Tanaro près Annone, adopiée par le 
Conseil spécial devait s’élever d’après le devis à francs 
402,519 72, dont: 

pour les indempités de terrains. . . . ., Fr. 541,248 26 

pour les mouvements des terres . .... >» 88,510 77 
pour les travaux d'art... 0... 0.0, » 261,956 29 
pour l’achèvement . . ‘aaa 81640 
mais comme Ja commune d’Aunone se trouvait propriétaire de 

trois moulins flottants, situés sur divers points du Tanaro, 

dits mulini di Cima, mulini di mezzo, mulini di Ribengo, 

le premier devait dire déplacé, et le second assuré à l’aide 
d’un barrage dans le nouveau lit du Tanaro. 

La commune ayant consenti par convention du 12 septem- 

bre {846 à la vente des moulins de Cima pour une somme de 

10,000 francs, une partie des travaux d’art fut épargnée, 
La rectification exigea, au contraire, une plus forte dé- 

pense pour les achats de terraias et pour le creusement du 

noureau canal par suite des instances des riverains qui obli- 

gèrent le Gouvernemént à Jenner è la section du fleuve une 
largeur sur le fond de 30 métres au lieu de celle de 13 mè- 
tres, portée dans le devis primitif; en sorte que la dépense 
totale relative è ce reltifilo fut de franes 315,043 Bi, dont: 

en indemnités, . ..... .- 0.0... Fr. 89,655 BI 

en mouvements de ferres . ....... » 4114,90427 

en travaux d'art. . . +00 n 0 0» » 106,379 67 

en achèvement . . ., ie ga e ® 4,104 06 

Fr. 315.043 di 

Elle se serait élevée d’après les prix élémentaires du devis 
ALL eee eee Fr 427,320 39 

Elle n’a été que de. . . . . 315,043 BI 

+ Fr, 112,176 88 

e.» 

c'est-à-dire avec une économie de . . 

Votre Commission n’a aucune observation à faire relative- 

ment aux dépenses contenues dans ce chapitre. 

Chapitre III. — Rettifilo di Felizzano, 

La rectification du Tanaro è Felizzano étant celle qui a 

donné lieu aux plus fortes augmentatiuns de dépense et celle 
dont le publie s'est davantage préoccupé a été de Ia part de 

votre Commission l'objet d’une étude serupuleuse; mais pour 

que la Chambre puisse se former une idée exacte de Ja 
question, il est nécessaire de faire connaître en détaii les di- 

verses phases qu'elle a subies. Sur le lit du Tanaro à aban- 

donner se trouvaient trois moulins flottants appartenants è 

messieurs Carbonazzi et Cotti. Ils étaient situés sur trois 

pontons. Le parti le pius simple aurait été de les exproprier 

en faveur des finances, expropriation estimée 53,333 franes 

33 centimes; mais la majorité du Conseil spécial et le pro- 

cureur général farent d’avis que les propriétaires des mot 

lins, se trouvant investis du droit de banalité sur tout le tei 

ritoire de Felizzano (i), ils ne pouvaient étre exproprié: 
l’expropriation devant uniquement s'étendre à ce qui est i 

dispersable au travail d’utilité publique. 
Il fut done décidé de trailer soit avec les propriétaires de 

moulins, pour leur transport dans le nouveau lit, soit ave 

les propriétaires riverains représentés par l’avocat Vacchetta 

mais ces derniers élevèrent des prétentions considérabl 
tant pour la section du fleuve qu'iis demandèrent de 43 

métres, mesurés au niveau du barrage, que pour les travau. 
de défense et les indemnités de terrains. 

L’ingénieur Colli ayani été chargé de dresser un projet e. 

cette conformité, le présenta le 18 novembre 1846. Ce proje 
s'élevait à 430,000 franes dont 296,000 pour le nouveau li 

et 134,000 pour le transport des moulins. L’importance dun! 

pareille somme, les difficullés que susciteraient les expro: 

priations et l’exécution des travaux, le temps que ces tra- 

vaux auraieot exigé, les accidens qui pourraient surveni; 

pendantleurexécution, déterminèrenttoutefois cet ingénicn 
à appeler là-dessus l’attention spéciale de l’administration 
Il l’engagea è considérer s'il ne conviendrait pas d’adopte, 

le système déjà concu par monsieur Brunel, soit l’érectior 
de deux ponts, en bois sur le lit acluel du Tanaro. L’érec- 

tion de ces ponts, d’après le devis par lui dressé, n’aurail 
pas excédé 465,000 franes, somme dont il fallait mém. 
encore déduire 29,709 francs pour mouvements de terre 
Gpargnés, en sorte que la dépense totale se serait limitée 
à 136,000 francs, soit à moins du tiers de ce que devrait 
coù'er le nouveau lit. 

L’opinion émise par l’ingénieur Colli fut discutée dans un 
rapport très-éiaboré du chevalier Maus (8 janvier 1847), le- 
quel cependant insista. pour la rectification du Tanaro, pour 

le déplacement du barrage et pour la conservation des mou- 

lins, soit en les remplagant près du barrage nouveau, soit er 

les établissant à l’extrémité d'un canal de dérivation. 
Les propriétaires des moulins présentèrent le 5 février 

suivant un mémoire à l’appui de leurs droits. Il se montrè . 
rent disposés à accepter ou le rétablissement des moulin, 
flottants sur le nouveau lit, ce qui entrainerait avec l’indem 

nité due pour le chòmage une dépense totale de 80,000 francs, 
ou la construction des mémes monlins d’une manière stable 
sur le sol à l’aide d’un canal de dérivation, parallèle au che- 

min de fer. La dépense de ce dernier canal était évalué è 
46,000 francs, et ils s°engageaient à la prendre à leur charge, 
pourvu qwil leur fùt concédé une force inotrice de 8000 
kilogrammes, mesurée surla chùte de eau à la limite du ter- 

ritoire vers le Rivo Sabbionaro, ainsi que le terrain néces 

saire pour la route d’accès aux moulins. 
Le Conseil spécial adopta le 26 férrier le pojet de rectifi- 

cation du Tanaro, et l’établissement des moulins sur terre 

en traitant, moyennant une indemnité fixe, avec les proprié- 

taires pour tous les travaux du barrage et du canal, et 

moyennant une annuité pour leur entretien pendant cinq 

ans, en réservant è l’administration tous les travaux concer- 
nant directement le chemin de fer, ui 

(1) Convention notariée des marquis de Montferrat du 20 
juin 1452 du camp de Fubine, se rapportant aux priviléges 
des défenseurs de la liberté, concédés è Milan le 27 novembre 

1447, confirmés successivement en 1491, 1535, 1536, 1563, 1613 
et 1681 par les ducs de Milan, Charles V., le roi d’Espagne, 
et en dernier lieu par contrat de vente de 1086 entro la com- 
mune et le marquis Stampa de Milan, avec tous les privi. 
léges, annexes et connexes. 
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Le 17 avril suivant, le méme Conseil fixa à huit roues la 

quantité d’eau à verser dans le canal, et proposa l’accepfa- 

tion de l’offre faite par monsieur Carbonazzi de se char- 

ger, comme entrepreneur, de l’exécation du barrage et du 

canal pour la somme de 138,000 franes. Une convention fut 

passée en cette conformité le 14 mai. Les propriétaires des 

moulins y consentaient au transport des moulias sur terre 

près le Rivo Sabbionaro ; ils renoncaient è toute indemnitt 
quelconque, relative au transport et au chòmage, moyennant 

l’établissement par administration du barrage sur le pou- 

veau lit et d'un canal dérivé du point dit Tanaro morto jus- 
qu'au Rivo Sabbionaro, destiné A fournir la quantité d’eau 

suffisante pour les moulins, barrage et canal estimés francs 

144,644 11, et que lés propriétaires s’engageaieut à main- 

tenir à perpétuité. 
Par autre acte du méme jour, le chevalier Carbonazzi seul 

prit l’entreprise de la construction du barrage, de la hanteur 

à déterminer par le directeur du chemin de fer, et celle du 
canal pour le prix de 138,009 francs, en relevant le Gou- 
vernement de toutes les obligations contenues dans la con- 

vention qui précède. 
Sur ces 138,000 francs le Md figurait 

pour. . . . PES + + + Fr. 68,798 95 

et le canal de dévivalion pour . ..... »  69,20105 

Ensemble . . . Fr. 158.000 » 

Le barrage devait étre fortement appuyé aux deux rives, 

établi moyennant cinq lignes de pilots garnis de saucissons 

à la partie antérieure et à celle postérieure, pris exécuté en 

béton avec recourrement de planches de chéne. Le canal de 

dérivation devait avoir trois mètres sur le fond, Les paie- 
ments devaient étre faits par mandats de 20,000 francs à 

mesure de l’avancement des travaux. L’administration s’ob- 

ligeait, en outre, de lui faire accorder la faculté de dériver 
dans le méme canal une autre quantité d'eau égale è celle 
nécessaire aux moulins, moyennani un canon modéré en fa- 
veur du domaine. 

Les actes qui précédent furent communiqués au Ministère 
des finances. Celui-ci, dans sa réponse du 8 juillet, présenta 

de nombreuses observations sur les difficultés auxquelles 

lesdits actes pourraient douner lieu, soit de la part des pères 

et ils Cotti, compropriétaires du chevalier Carbonazzi, soit 

de la part des proprigtaires riverains, ainsi que sur les di- 

verses interprétations qui pourraient ètre données à quelques- 
unes des dispositions concernant le volume d'eau à accor- 
der et son maintien è perpétuité. 

Le procureur général, dans sa dépéche du premier oc- 
tobre, fit aussi sur Ie méme sujet plusieurs considéralions, 

d’aprés lesquelles il proposa également de ne pas faire sane. 
tionner lesdites conventions. Ensuite de ces avis elles ne fu- 

rent pas soumises à l’approbatien souveraine. 

Le chevalier Carbonazzi n’en avait pas moins mis la main 

A l’euvre pour le barrage aussitòt après la stipulation de son 
contrat, en se conformant aux prescriptions qui y étaient 

contenues. Seulement les saucissons qui devaient, d'après le 

devis, étre jetés en amont et en aval du barrage, furent rem- 
placés par un massif en béton. 

Pendant Pexécution de ce travail, quelques difficultés 
s’étant élevées sur les ouvrages è faire pour l’ouverture du 
canal, il fut décidé de limiter d’abord les travaux à la con- 

struction du barrage, lequel fut terminé dans la méme année. 
Le chevalier Carbonazzi en demanda la collaudation. L’in- 

génieur Colli fut chargé, par depéche de l’administration du 

25 mai 1848, d’y procéder, ce qu'il effectua le 5 juin. li re- 

i connut les iravaux exéeutés avec la solidité, Ja régularité et 
‘ les dimensions nécesszires, le remplacement des saucissons 

i par un massif de béton lui paraissant devoir donner encore * 

i plus de stabilité à la construction. 

Quant à l'établissement du canal, le méme ingénieur re- 

connut la nécessité d’établir supérieurement au barrage une 
prise d’cau, et de faire quelques travaux exigeant une aug- 

mentafion d’ouvre de francs 86,120 28. 

De nouvelles négociations furent entamées à ce sujet avec 
le chevalier Carbonazzi, Celui-ci nroposa alors d’établir ses 
moulins sur la rive gauche du Tanare è còté du barrage, et 

de les faire fonetionner au moyen d'une turbine, Il demanda 

à cet effet une somme de 33,000 frames, mais son associé 

Colii ayant refusé d’accepter ce traité, l’administration ap- 

pela les propriétaires par devant Ja délégation du conten- 

tieux des chemins de fer, La médiation du procureur général 

réussit à leur faire accepter le projet Carbonazzi, moyennant 

la somme de 55,000 francs; inais Je projet fut encore com- 

battu par les finances, en sorte qu'il n'y fut pas donné suite. 

Ces discussions se prolongè rent jusqu'en adut 1848, épeque 
à laquelle l’administration ayant achevé le creusemeni du 
nouveau lit du Tanaro, voulu y introduire les caux du fleuve. 

Les propriétaires firent opposition par devant le tribunal 

d’Alexandrie, qui avait remplacé la délégation supprimée du 

contentieux. 

Il en résulta une nouvelle convention sous date du l sep» 

fembre 1848, par Jaquelle il fat ‘décidé que les moulins se- 

raient établis sur le barrage, aux frais de l’administration; 
que, pendant ie chòmage des moulins nécessité par ce trans- 

port, les propriéitaires recevraient une indemrité de 400 

franc par mois; qu’enfin l’administration serait déliée de 

toute cbligation une fois que les moulins seraient mis en 

activité. La dépense du transnori de ces moulins était esti- 
mée 24,000 francs, outre 6000 francs pour la nouvelle babi- 

tation du meunier, l’ancienne devenant propriété de VEtat. 

Cette convention ayant recu le i1 méme mois l’approba- 

tion du Conseil special (elle na été toutefois sanetionnée par 
décret royal que le 1h inin 1852), les travaux furent com- 

mencés immédiatement, lorsqu’une crùe subite du Tanaro 
les 17, 18 et 19 octobre vint en empécher la continuation et 

apporta de graves dommages au barrage. 
En effet les eaux, ayant miné le fond en gravier sur le- 

quel posaient les travaux en béton, s'y élaient cuveri un 

passage, laissant entièrement au-dessus le barrage lui- 
meme, 

L'ingénicur Colli en informa Vadministration dans ses rap- 
ports du 24 octobre et 18 décembre. Gelle-ci expèdia sur les 
lieux une Commission composée des ingénieurs Paleocapa, 
Maus et Negretti, lesquels, dans leur rapport du 27 décem- 

bre, déclarèrent, quant aux dégàts, ne pouvoir formellement 
les attribuer à un vice de construction du barrage; quant au 

système à adopter, que le canal de dérivation coltersit 260 

mille francs, tandis que le placement des moulins sur le bar= 

rage ue dépasserait pas 84 mille francs, dont 62 mille francs 
pour les réparations au barrage et 22 milie franes pour le 

transport des moulins, l’habitalion du meunier et l’entretien 

du barrage pendant un quinquennium; qu’ainsi il convenait 

d’adopter ce dernier parti. 

L’avocat patrimonial fut interpelé sur les obligations qui 
peuvaient peser sur le chevalier Carbonazzi comme entre- 

preneur; mais, vu le verbali de collaudation et l’avis donné 

par la Commission, il pensa quiune action ne pourrait étre 

tentée niillement contre l’entrepreneunr. 

Force fut alors de s'ocenper de la réparation du barrage. 



L’ingénieur Colli fit un projet s'élevant à 40 mille francs en 
conformité de Pavis de la Commission ; ce projet fut modifié 
par le Conseil apécial et porté à 72 mille franes. 

Pendant Ie cours des fravanx une nouvelle Commission, 

composée de messieurs Maus, Negretti et Cadolini, fut en- 

voyée en ao sur les lienx. Elle en approuva l’exécution. 
L’inspecteur Cadolini y retourna en octobre. Il écrivit le 

22 du méme mois que les erùes da Tanaro avaient empéché 
de les terminer, et, pour faciliter ie remorquage des mou- 

lins, il proposa de couvrir d’un tablier en planches le plan 

incliné du chenal, proposition qui fut. adoptée. L'intensité du 
froid et les glaces ne permirent pas d’achever le travail a- 

vant le premier février 1850. 
Le 20 du mème mois les eaux du Tanaro furent introdui- 

tes dans le nouveau Hi pour y placer ensuite les moulins; 

mais, deux heures après leur immission, ces eaux, grossies 
pai la fonte des neiges, soulevèrent et détruisirent une par- 
tie du tablier en planches. 

Le 14 avril suivant, le plus gros des moalins, celui à denx 

menles, put étre mis en place sur le barrage. L’inspecteur 

Brunati, chargé de reconnaître si l’état du barrage permet- 
fait de consigner les moulins à leurs propriétaires, déclara 

le 3 mai 1850 au Conseil special que les moulins déjà re- 

morqués se trouvaient solidement établis sur le chenal et 
fonctionnaien! de manière à passer dans chaque moulin 6 
&mines par heure; que néanmoîns l’ouvrage, pour étre com- 

plet, exigeait encore la réparafion des dégàts causés au barrage 
icrs de la erde de février, réparation évaluée À 18,000 francs, 

Différentes erîies, plus cu moins fortes, vinrent encore 

confrarier l’achévement des travaux et détériorer le bar- 
rage. Le Ministère envoya sur les lieux une nouvelle Com- 

mission composée de messieurs Bona, Brunati, Melano, Maus 

et Moglino. D'après la visite des localités, cetle Commission 
rejeta la proposition de reprendre la construclion du canal, 
et maintint le projet de placer les monlins sur le barrage. 
Elle prescrivit diverses dispositions qui donnèrent lieu à un 
nouveau devis dressé par l’ingénieur Colli le #1 avril 18BI, 
s'élevant è 82,000 francs, et le tout fut approuvé le 50 du 
méme mois par le Conseil spéciai, D'autres crùes, survenues 
en juin, acùt et octobre, interrompirent l’exécution de ces 
travaux, lesquels ne purent ètre achevés qu°en avril 1852, 

Les moulins farent alors rétablis sur le chenal, mais tes pro- 

priétaires se refusèrent à les recevoir, en alléguant: 1° que 

on ne pouvait considérer leur dtablissement comme normal, 
vu la chute trop rapide de l’eau; 2° que la stabilité du bar- 

rage n’était pas assurée; 5° que les frais d’entrelien des 
moulins dans leur nouvelle position excèderaient de beau- 
coup les frais ordinaires d’entretien; 4° qu’ils ne pourraient 
ètre suffisamment garantis de l’effet des erùes et de la fonte 
des glaces. 

Par ordonnance du 6 mai 1882 le tribunal de Turin com- 

mit le juge rapporfeur pour une vue des lieux, et nomma 

trois experts d’office, messieurs Grattoni Severino, Gailinati 
G. Martino et Colli Rocco. 

Il fot procédé À cette visite la 19 du méme mois en con- 
tradicloire des experts des parties, messieurs Colli Alessan- 
dro e Pincetti Giovanni pour administration, Bossi Miche- 
langelo, Valerio Cesare, Pera Giacomo pour les propriétaires 
des moulins. 

Ces experts n’avaient point encore fait leur- rapport, lors- 
que le Ministére des finances, désiteux de voir mettre un 
terme à cefte longue et fàcheuse pratique, se décida à pas- 
ser Je 19 mai 18353 la convention Deferrari, sanctionnée par 
la Joi du 3 juillet suivant, 

manuel Deferrari, de Casal (tant pour lui que pour ses co- 
associés), la faculté de dériver du Tanaro, supérieurement 
au barrage, 10 mètres-cubes d’eau par seconde (correspon- 
dant à 172 “ll modules) pour l’irrigation, è la charge de 

payer 730 francs par mètre-cube, ou 42 franes 40 centimes 

par modale, Elle lui fait la cession des deux lits abandonnés 

du Tanaro près Annone et Felizzano et celle de mille pris- 

mes; elle s'engage en outre à lui payer une somme de 20 

mille livres. 

Le concessionnaire s’oblige, de son còté, à relever les fi- 
nances de toute demande ou prétention en force de titres 

antérieurs. Il prend en méme temps l’engagement d’éteindre 
le procès avec les propriétaires des moulins de Felizzano, ac- 
ceptant lesdite moulins, le barrage et toutes lenr dépendan- 

‘ ces dans l’état où ils se trouvent, de maintenir le barrage et 
les rives da nouveau lit; enfin de remplir les obligations 

contractées par le domaine dans les conventions passées le 
24 avril 1847 et en aoùt 1852 avec les riverains et la com- 

mune de Felizzano. 
Ainsi s'est terminée, en ce qu'elle présentait de conten- 

tieux, la grave question des moulins et de la rectification du 

‘Tanaro prés Felizzano, 
Quant 4 !a partie financiére, il résulte de l’état successif 

des travaux qu'elle s'est élevée: 
4° Première construction du barrage, contrat 

Carbonazzi. LL. 2/24 +6 Fr. 68,798 95 

2° Travaux et indemnités d'après la conven- ù 

tion 4 septembre 1848... .......» 24,000 » 

3° Réparations au barrage, suivant rapport 

Colli 20 juin 1849... 0.0.0... +4 +.» 72,000 » 

li° Réparations au barrage, suivant rapport 

Colli 42 octobre 1849... .... 0. .» 31,021 b6 

b° Réparations au barrage, suivant rapport 
Colli 11 avril 4858... . 0.0.0... +. +» 741,800 » 

6° Réparations, seumission Violini 13 dé- 

cembre 418581... ..... Fr. 5,985 99 

7° Id. id. ... 0...» 24,858 9% 

Fr. 50,844 94 30,844 94 
8° Id. id. 15 mars 1852... . .» 11,963 31 

9° Pour 760 prismes. o... 1.0... 8 5,204 0 
10, Indemnité de #00 francs par mois pour les 

moulins, du 7 septembre 1848 au 7 novembre 
1852 LL. e dd a a a 19,200 » 

Fr. 332,870 26 
Pont il faut déduire le produit obtenu des 

moulins pendant qu'ils étaient entre les mains 
des finances . . L66600 00 7,506 99 

Restent . . , Fr. 325,463 27 

Les frais qui précèdent, et dont votre Commission a cru 

devoir vous soumettre le résumé, se trouvent comprises 

dans le troisièéme et quatrieme chapitre du tablean annexé à 
la présente relation, soit celui de la rectification du Tanaro à 

Felizzano et celui des dépenses générales. 

Dans le troisièéme, dont nous nous occupons en ce mo- 

ment, la dépense totale, portée par le cabier des charges 
Pour... LL. Fr. 380,478 dl 

S'est dlevéo à. L20666 4 +» 648,674 BI 

C'est-à-dire avec une différence en plus 
de Lee + + + Fr, 268,492 90 
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Laquelle, coinme il résulte du tabicau, se répartit: 

41° Expropriations et indemnités. ., . . Fr. 37,678 45 

2° Mouvements de terres. , è +.» 142,934 63 

° Travaux d’art 200 + + + a a BO 86,963 82 

4° Travaux d’achèvement. . è dad 1,016 >» 

Fr. 268,192 90 

Indépendamment des causes déjà indiquées, cette aug- 
| sentation a été spécialement occastonnée par la plus grande 

‘etion donnée au nouveau lit du fleuve, qui de 12 métres 
s ‘ouverture sur le fond a elé, d'ordre supérieur, portée è 
‘5 mélres, et à la grande quantilé de bois et d’empierre- 
ient qui ont éié employés. 

Si ces travaux eussent élé exécutés aux prix du devis, ils 
2 seraient dlesés À, , 200000. + +. Fr. 737,794 09 
Comme ils n’ont coùlé que . . , .- >» 618,671 5I 

| anest résulté une économie, dans leur exécu- 
208, de LL Lee Fr 89,122 78 

Chapitre IV. — Spese generali. 

Les Spese generali étaient indiquées dans le devis pour un 
chiffre total de. . . , arc Fr. 4h4,117 25 
dont fr. 541,156 29 frais de tracés et entrelien, 

» 89,960 96 dépenses imprévues; 

mais elles se sont élevées: 

La première à . »- +. Fr. 189,130 17 

La deuxième à. . » 338,689 37 

Fr. 527,819 54 827,819 54 

Cest-à-dire avec une différence en plus de Fr. 586,702 29 
Lrertmzoni 

L’augmentation de la première somme a été due À la pro- 
’ngation des travaux, qui ont duré de 1848 à 1851, et au 
raitement des assistants du Gouvernement non compris dans 
» devis, 
L’augmentation de la seconde a été, en grande partie, le 

Ssultat des dégàts causés par le Tanaro et des frais ex- 
raordinaires des moulins, 
Les observations que votre Commission a à vous présenter 

ar les deux derniers chapitres se rapportent donc entière- 
, sent aux questions auxquelles ont donné lieu les moulins de 
elizzano. 
Les détails, dans lesquels elle est entrée, vous ont permis 

d’en apprécier les diverses circonstances, 
Ji est certain que, si les moulins eussent été exproprié3, 

comme l’administration l'a fait pour ceux d’Annone, le Gou- 
Vernement aurait évité une forte dépense, et cela mème 
sans de graves inconvénienis pour la commune de Felizzano, 
puisqu’elle s’en trouve aujourd’hui privée depuis assez long- 
temps, et qu'elle le sera encore pendant plusieurs mois, 
sans qu’il en résulte contreles propriétaires des plaintes sé- 
rieuses. 

Votre Commission n’examinera pas si le motif de banalité 
flait suffisant pour empécher l’expropriation. Le Ministère 

des finances a bien soutenu, dans sa dépéche du 8juillet1847, 
qu’on ne pouvait contester le droit d’expropriation et de 
suppression des moulins moyennant indemnité, en partant 
de la base de l’expertise, 55,333 33, proposée par l'inten- 

dant général; mais, puisque le procureur général et la ma- 

jorité du Conseil spécial ent fait adopter l’avis contraire, il 

n'est plus le cas de discuter Ja question. 

La conservation des moulins était adoptée ; il est peut-étre 

à regretter que la propositien Colli de maintenir Vancien lit 

du fleuve et d’y jeter deux ponts en bois ait été écartée; elle 

aurait prévenu probablement tous les embarras qui ont suivi 

et anrait évité une forte dépense. 
Les conventions passées par l’administration le 41% mai 

1847, soit avec les propriétaires des moulins Cotti et Carbo- 

nazzi, soit avec le chevalier Carbonazzi seul, comme entre- 

prenenr du barrage et du canal, auraient dù, pour étre vala- 
bles, étre revétues de la sanetion souveraine. Elles ne l’ont 

pas recue par suite des observations confennes, soit dans la 

dépèche du ministre des finances du 8 juillet, soit dans celle 

du procureur général du premier octobre suivant. 

Cependant le chevalier Carbonazzi en a exécuté une par- 

tie, celle concernant le barrage; celle concernant le canal a 

été ajournée par suite de variations à y introduire, Les tra- 
vaux du barrage n’ont pas été exécutés d’une manitre en- 
tiérement conforme au devis, mais avec lapprobation, au 

moins tacite, de l’administration. 

Il a été procédé, d’après les ordres de l’administration, à 

la collandation de ces lravaux, bien qu'ils fassent sevlement 

partiels et avant l’immission de l'eau dans le nouveau lit; 

les variations introduites ont toutefois été reconnues uliles 
pour la stabilité des Lravaux. Votre Commission pense qu’une 

telle manière de procéder n’a pas été régulière, Quoiqu’elle re- 

connaisse qu'il était avantageux d’exécuter le barrage avant 
l’introduction des eaux pour la facilité de la construction, il 

lui paratt que, si l’administration avait laissé commencer les 

travaux avant l’approbation souveraine pour gagner elle- 

méme du temps dans l’exécution du cheiin de fer, elle 

n'aurait pas dù prescrire la collaudation avant que la totalità 

de l’entreprise fùt terminée, et avant que l’immission des 

eaux eùt permis d’apprécier, non théoriquement, mais par 

expérience, l’effet de la variation introduite par lentrepre - 

neur, Il est assez probable, en effet, que le massif de béton, 

formant un corps solide posé sur nu fond meuble de gravier, 

a facilité la destruction de celui-ci et fe passage des eaux au- 
dessous du béton; ce qui ne serait pas arrivé, si des saucis- 

sons jetés un amont et en aval eussent prévenu cu arréié les 

corrosions. 
Tous les accidents qui ont suivi ce premier dégàt en ont, 

en quelque sorte, élé la conséquence nécessaire. Les diffi. 

cultés des travaux d’art, et l’incertitude sur leur stabilité ont 

rendu les propriétaires des moulins plus exigeans ; beaucoup 

de temps est perdu dans les contestalions.qu’ils ont soule- 

vées et dans l’étude des moyens propres à amener la meil- 

leure solution. 
D’après l’examen consciencieux auquel v'est livré votre 

Commission, elle se plaît cependant à déclarer que l’adminis- 

tration et le directeur des travaux n’ont rien négligé pour 
sortir le moins mal possible de cette fàcheuse position, et 

pour exéculter de la manière la plus économique les travaux; 

mais il n’en est pas moins vrai que, contrariée par de nou- 

velles criles du Tanaro et par de nouveaux dégàts, l’adminis- 

tration en est venue À faire pour les movlins seuls une dé- 

pense è peu près sextuple de leur valeur réelle; qu'il en est 

résulté d'autres dépenses imprévues qui n’auraient pas eu 

lieu dans le nouveau lit, et qug pour se libérer de toutes ica 

conséquences qui pourraient encore en résulter è l'avenir, 

le Gouvernement a dù en venir à accorder à un prix trés» 

réduit une concession d'eau, de laquelle il aurait pu retirer 

un produit beaucoup plus considérable, et la cession graluite 

des deux parties abandonnées du lit du Tanaro è Annone et 

à Felizzano. 

Les inconvéniens que votre Commission vient de vous si- 

goaler lui semblent aussi tenir, en partie, au système ex- 

ceptionnel d’exécution des travaux des chemins de fer, soit 
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à Paffranchissement de la piupart des formes ordinaires 
d’administrafion. Si les travanx de l’espèce avaient dù, 

comme les autres travaux publics, suivre la filière ordinaire, 

tant pour la partie artistique, que pourla partie administra- 

tive et celle financière, au lieu d’étre soumis à un Conseil 

spécial composé, il est vrai, d’hommes trèsccapables, mais 

qui appréciaient immédialement en dernier ressort, ilest è 
présumer que les variations n’eussent pas été aussi facile- 
ment introduites, que l’exécution des lois en matière d’ap- 
probation eùt éié plus respeciée, et qu'il en fùt pevi-èire 
mèmerésulté de la part des parties intéressées des exigences 
moins considérables. 

Si ces formes exceptionnelles ont en leur utilità pen- 
dant qu'il importait de pousser activement Ie chemin de 

fer de IEHai, aujourd'hui que ce chemin est à peu-près 

lerminé, votre Commission fait des voeux pour que tout 

ce qui se rapporte à cet important service, soit désormais 

assojetti aux formes ordinaires d’administration et de fi- 
nance. i 

En résumant les dépenses faites pour le trone de Quarto 
à Solero, telles qu'ciles se troavent indiquées dans la pré- 
sente relation, il en résulle qu’elles se sont élevées comme 
suit: 

== 

Strada ferrata. iii 

Rettifile. di Annone wsssisngi naspiantii nai rai 

Rettifilo di Felizzano....... 

Spese generali. . 

esere ae ee 

‘Motal... 

C'est à-dire qu'ily a eu sur le fotal du devis une augmen- 

tation de francs 1,482,164 55; mais que si les mémes Lra- 

vaux eussent éié exécutés aux prix portés dans le devis, 

pour lesquels les enchères élaient d'abord restées désertes, 
* puis il avait été demandé 10 pour cent d’augmenfation, ils 

auraient coùté en plus. . . . +.» Fr. 21,019 96 
indépendamment de fournitures et objets de ma- 
gasin restants pour. >. 0.0. .8 +00. 

et de l’emploi de blocs substitués aux prismes 

avec une économie de. . 

158,355 45 

143,046 69 

552,422 08 

«+ 

Fr. 

Ainsi, l’exécution des travavx plutòt à économie ou par 

sonmission privée, que par adjudication, non-seulement n’a 

pas éié onéreuse pour l'Etai, mais elle lui a procuré une 
--économie réelle assez considérable, cn mèéme temps qu'elle 
“Iui a évilé probablement de fortes contestations avec celui 

qui se serait chargé de l’entreprise. 

Votre Commission a d’ailleurs reconnu sur place que les 

travaux de tout ce trone ont été frès= bien conditionnés, et 
qu'ils ne laissent rien à désirer dans leur confection. 

Quant à l’augmentation d’oeuvre, votre Commission vous 
en a exposé successivement le détail. 

En se référant aux motifs qui lui semblent avoir été Ta 

cause de ces augmentations, elle se borne à observer que les 

indemnités de terrain et les mouvements de terre, qui en 
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Dépenses 

Exceutées Payées réellementi 
Expertisées aux prix du devis 

1,317,584 62 

402,519 72 
380,178 41 

141,117 25 

2,289,614 13 

427,220 89 

737,794 09 
519,905 90 

2,281,980 19 
815,048 51 

648,671 31 

527,819 54 

2,241,850 > | 
: 

3,974,534 51 3,723,514 55 

Diffgrence..... |  8,729,514 55 2,241,850 » 

Total... | 251,019 96 1,482,164 55 
i 
Ì 

forment l’objet principai, luiont paru suffisamment justifiga : 
que les travaux d'arton été la conséquence de ces variations; 
qu’enfin ca ce qui concerne les dépenses relatives aux moulins 
de Felizzano, bien que l'inobservance des formes en ait été 
er grande partie la cause, l’administration et la direction des 
travaux ont fait néanmoins leur possible pour sauvegarder 
les intéréts de l'Etat. Comme il s’agit de faits accomplis 
méme antérieurement è la mise en activité du Sfatut; que 
pour les faits accomplis, ia Chambre s'est plus d'une fois 
montrée indulgente, votre Commission vous propose d’en 
faire encore de méme aujourd’hui. 

Elle espère néanmoins que les faits qu'elle vous a signalés 
ne se reproduiront pas à l’avenir, el qu’un des moyens pour 

yarriver sera de faire rentrer tout ce qui concerne leservice 

des chemins de fer dans les formes ordinaires administra- 
tives, 

Votre Commission vous propose, en conséquence, d’allouer 
le crédit demandé de francs 500,000. 

Peut-èire ne sera-t-il pas entièrement atteint, puisque 
les erédits relatife à ce trone s’élèveraient 
alors di... 0.66 + ++ + + Fr. 3,803,579 B2 

tandis que la dépense se bornejusqu'ici à, » 3,723,514 55 

ce qui laisse une éeonomie de . . Fr. 80,064,97 
CT TTI 

mais, comme il peut rester quelques objets à régulariser, cet 
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excédani servira à le combler (1). Dana le cas eoniraire, ii 

formera une économie à la fin de l’exercice, 

Relazione del presidente del Consiglio ministro delle 
finanze ( avour) 19 dicembre 1854, con cui presenta 

al Senato al progetto di leggi approvato dalla Ca- 

mera nella tornata del 6 stesso mese. 

Sicxori! — Nella tornata del 9 aprile 1852 il Min'stero 

presentò alla Camera dei deputati un progetto di legge per 

approvazione di crediti suppiemeniari al bilancio 1851, fra i 

quali trovavasi compreso quello di lire b00 mila per mag- 

giori spese riconosciute necessarie alla categoria numero 52 

tronco da Quarto a Solero, avgianta ai residui 1850 e reiro 

del bilancio delle strade ferrata, 
ia seguito a proposia fattane dalia sua Commissione in 

data del 9luglio successivo la Camera sospese la votazione 

del suddetto credito di lire 800 mila ordinando che si pro- 

cedesse ad un'inchiesta sulle spese relative al suddetto tronco 

di strada ferraia, i 
Frattanto che st mafuravano gli incumbenti per siffatta in- 

chiesta, per decreto reale del 20 novembre 1853 la Camera 

dei deputati venne disciolta, ed una nuova Legislatera fu con- 

vocala pel 19 dicembre segiiente, 

Un apposite progetto di legge per la spesa in disco #0 es. 

addl 44 febbraio 

? eta sua Conenissione in data 6 giugno 

sende quindi stafo presentato alla Came 

1854, sulla relazione 

ultimo scorso, la Camera medesima adottò nella seduta del 

volgente mese il mentovato progetto di legge che ho Î'o- » 5 bal 

nore di sottoporre alle deliberazioni del Senato, 

Relazione fatta al Senato il 24 gennaio 1855 dalla 
Cummissione permanente di finanze ; Colla, relatore. 

sicnori® -— Col progelto di iegge che ini è dato incarico di 

riferire, il Ministero dei lavori pubblici ha chiesto, non vera- 

mente autorizzazione di maggiore spesa che vecorra, ma sì 

piuttosto un nuovo assegno indispensabile per maggiori spese 

che si fecero a compimento del tronco di ferrovia posto fra 
Quarto e Solero, 

Le spese che da principio si stimarono necessarie somma- 

vano a lire 2,211,350; ma poco stante, riconosciutane Vin. 

sufficienza, fu questa somina aumentata di lire 369,900, ed il 

complessivo assegno di lire 2,611,250 fu ripartitamiente in- 

scritto nei bilanci del 1846 e cel 14847. Tuttavia cotesto as- 

segno fu lungi dal bastare al compimento di quell’opera, ed 

il supplimento di lire 500,000 che oggisi chiede, aggiunto 

ad altri che si ottennero nel 1848 e nel 1850, farebbero a- 

scendere la spasa totale a lire 3,803,570 coll’ aumento di 

circa 1,600,000 lire alla spesa da principio calcolata. 

Trattandosi di cosa fatta e irrevocabile, la Commissione di 

finanze ba creduto essere debio suo di esaminare: 

Primieramente se non debbasi far rimprovero all’amuini- 

strazione di avere ampliata l’impresa a carico del pubblico 

erario senza vero bisogno 0 più del necessario, 

(1) Par lettre du 25 décembre 1832, n° 15,999, monsieur le 

chevalier Bona aunonce déjà un paiciment de francs 5674 82 
pour indemnité de terrains et Iuyer des moulins Carbonazzi 
st Cotti, 

' 
i 
i 
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Ed in secondo luogo, se non le si debba fure appunto pel 

modo eccezionale in cui provvide alla esecuzione dei lavori 

di cui si tratta. 

Alla prima questione rispondono ampiamente i documenti 
presentati dal Ministero, i verbali di ripetute visite locali, e 

le inchieste a cui si è proceduto da persone 2utorevoli e peri- 

tissime. La Commissione non ha tralasciato di farne esame, 

e ne riportò la certezza che l’amministrazione ha preceduto 

in ogni passo spinta da accertati bisogni nun preveduti ed 

in parte imprevedibili, che essa fondò le sue determinazioni 

sugli avvisi di distinti ingegneri e su pareri del Consiglio spe- 

ciale delle strade ferrate, e che esecuzione dei lavori fu ri- 

conosciuta pienamente lodevole anche nelle straordinarie 

visite ed inchieste a cui si è preceduto. Per ia qual cosa Ja 

Commissione ha riconoscinto non essere oggi a proposito di 

suscitare nuove discussioni interno alla convenienza ed alla 

opportunità dei lavori che si condussero a compimento. 

Più opportano sembrò l'esame dell'altra questione che 
concerne il nodo in cui l’amministrazione provvide all’ese- 

guimento dei lavori, vuoi da principio preveduti, vuoi giu- 

dicati in seguito necessari; imperocchè, malgrado la loro 

importanza, tutti risultano eseguiti ad economia 0 per mezzo 

di privati accordi, la qual cosa, essendo contraria alle regole 

generali stabilite dalle antiche come dalle moderne leggi e- 

conomiche, richiede che l’amministrazione faccia prova di 

non essersi indotta a così operare senza gravi e sufficienti 

motivi, nè senza usare di {ntte le possibili cautele, 

Sul cominciare del 1846 accingendosi amministrazione a 

provvedere per la costruzione del tronco di strada fra Quarto 

e Solero, l'impresa di quest'opera fu posta ai pubblici incanti, 

ma vano ne riuscì l'esperimento per mancanza di offerte, e 

se aleune più tardi se n’ebbero, ciò fa con tali condizioni che 

avrebbero aumentato grandemente il peritato prezzo di ap- 

palto, TI ministro afficò ad una Commissione, composta del- 

l’intendente generale dell’interno e di quattro distinti inge- 

gneri, l’incarico di studiare e praporre il miglior partito a 

cui il Governo potesse appigliarsi, e questa Commissione giu 

dicando non ammessibili afferte condizionale ad aumento, 

dichiarò non potersì meglio provvedere che mediante esecu- 

zione dell’opera ad economia, anclie allo scopo di rompere, 

per questo e per simili casi, illeciti accordi fra imprenditori, 

a danno del pubblico erarie. 

Concorse nello stesso avviso il Consiglio speciale delle 
strade ferrate, ed il ministro, procedendo con ogni possibile 
circospezione, ottenne dal Re, in Consiglio di conferenza, 

l'approvazione di questo mado di esecuzione con tutte le cau- 

tele cpporiune ad evitarne i pericoli. E queste cautele si n- 

sareno, e molta parte dei lavori e delle provviste si diede ad 

appalto non senza ribasso dei prezzi d'asta, e le occorrenti 

espropriazioni si operarono per mezzo di un ispettore dema- 

piale ; laonde la Commissione di finanze riconobbe per questa 

parte giustificate, senza bisogno d'indulgenza, le disposizioni 

fatte dall'amministrazione. 

A qualche più grave cbbiezione parvero dar motivo alcuni 
fea i provvedimenti che più tardi si fecero, e principalmente 

le spese relalive ai molini di Fetizzano ed altre opere acces- 

sorie, alcune delle quali spese si può credere che sarebbero 

riuscite meno rilevanti qualera non si fusse reso necessario 

di variare, con dispen.igsi esperimenti, i primi progetti per 

sperata maggiore convenienza, e qualora l’amministrazione 

avesse potuto procedere in modo più regolare, 

Ma oltre che amministrazione delle strade ferrate, in 

grazia delle grandi e difficiii imprese a cui doveva con solle- 

ciludine provvedere, fu in qualche modo affrancata dalla 
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stretta osservanza delle regole generali di amministrazione, 

anche mediante l'istituzione di un Consiglio speciale in cui 

si ebbe cura di riunire tatte le cognizioni necessarie a retta - 

mente giudicare intorno al meglio da farsi in linea d’arte e 

secondo i buoni prineipii di amministrazione, al quale Con- 

siglia risulta essersi ogni cosa sottomessa per gli opportuni 

esami, anche per ciò che concerne i suddetti molini e le re- 

lative convenzioni, Ja Commissione ci finanze ha creduto do. 

versi tenere assai conto dei risultati finanzieri che si otten- 

nero, e questi dai conti appariscono pienamente favorevoli, 

Imperocchè, mettendo a confronto le spese effettivamente 

occorse coi prezzi di stima proposti dagl’ingegneri, senza far 

caso dell'aumento domandato da chi avrebbe assunto Pime 

presa generale di questo tronco di strada, si rileva a benefizio 

del pubblico erario un risparmio di mezzo milione, e rimane 

perciò dimostrato che l’essersi eseguilii lavori di cui si traîta 

ed economia 0 per mezzo di private convenzioni, anzichè per 

mezzo di deliberamenti a pubblici incanti, non tornò a danno 

dello Stato, e gli fu invece profittevola in grazia delle speciali 

contingenze dianzi accennate, 

Ciò rualgrado la Commissione non porrà fine a questa sua 

relazione senza emettere un voto che in un recinto si e- 

spresse, e già prima fa indirizzato al Ministero, quello cioé 
di veder cessare gli eccezionali modi di procedere, & cui 

amministrazione della strade ferrate venne, con legge spe- 
ciale, autorizzata unicamente in vista del prepotente bisogno 

che avevasi di affrettare la costenzione di queste vie tanto 

vivamente e giustamente desiderate, 

La instituzione di un Consiglio speciale supplenfe al Consi- 

glio di Stato in questa parte di pubblica amministrazione, ed 

una meno rigorosa osservanza delle regale generali stabilite 

per l'appalto dei lavori e delle provviste occorrenti allo Stato, 

banno senza dubbie assai contribuito al celere conseguimento 

di questo benefizio con irrecusabile vantaggio del pubblico 

erario, Ma essendo ormai cessato il bisogno di esimere l’am- 

ministrazione delie strage ferrate dalla osservanza delle re- 

gole generali che la tegge del 25 di marzo 1853 impose, 

senza alcuna eccezione, a tutte le amministrazioni dello Stato, 

Ja Commissione ravvisa giusto il desiderio che i servizi delle 

ferrovie vadano soggetti come gli altri a tutte le generali re- 

gole di amministrazione ; la qual cosa non torrà che il Consi. 

glio speciale delle strade ferrate continui a rendere impor- 

tanti servizi all'amministrazione ed allo Stato, occunandosi di 

quelle parti speciali che non sono dalla legge attribrife al 

Consiglio di Stato, e sono commesse a speciali Consigli per 

simili servizi di lavori pubblici e di costruzioni militari. 

E frattanto essa vi propone, o signori, la concessione del 

chiesto maggiore assegnamento di lire 800,000 da applicarsi 

nel modo indicato nell'articolo unico del progetto di legge, 

Crediti suppletivi ai bilanci 4851, 1852, 1853 e retro, 

(4851) 

Progetto di legge presentato alla 
braîo 1854 dal presidente del 
delle finanze (Cavour). 

Camera dl 14 feb. 

Consiglio ministro 

Sicxori! — Nel definitivo accertamento dei conti relativi 

ai bilanci del 1851, essendosi riconosciute alcune cecedenze 

di spesa su diverse categorie dei bilanci passivi della guerra 

e delle finanze, mi corre debito di presentarvi ll qui unito 

progetto di fegge per la concessione dei erediti cecorrenti 

nella complessiva somma di lire 249,250 10, 

Dai motivi che ho l'onore di brevemente esporvi rileverete 

di leggicri ceme fali crediti hanno piuttosto per oggetto la 

regolarizzazione di spese di ordine od cbbligatorie, anzichè 

spese reali dipendenti dalla volontà delle amministrazioni cui 

si riferiscone; aggiungerò, ad ogni buan fine, che siffatte 
maggiori spese non variano punto la situazione finanziaria da 

me presentata al Parlamento nel principio di questa Sessione, 

poichè le medesime furono comprese nei risultati delia situa- 

zione anzidetta. 

SPESE — Guerra. 

Categoria 26. Corfo dei veterani ed invalidi, lire 70,231 19. 

Deficienza prodotta dalla maggior forza avufasi di bass'uf- 

ficiali e soldati a fronte di quella contemplata in bilancio, € 

dall’essersi il corpo accreditato di una parte delle competenze 

in natura, che erano bilanciate alle categorie Pane e Caserme, 

sulie quali si ebbe quindi un’economia di somma corrispon- 

deute che fu abbandonata come meno speso negli spogli re- 

lativi. 

Categoria 46, Filti case, quartieri e corpi di guardia, 

lire 5540 20. 

Questa maggior spesa è pro:lotta per lire 2572 50 dall’in- 

dennità che si dovette corrispondere alle suore del conserva- 

terio di san Gerolamo in Genova per lPoecupazione militare 

di un locale di loro pertinenza; e per le rimanenti lire 

1175 70 dal rimborso di mandati provvisori spediti dall’in- 

tendenza della provincia di Tempio per spese di fitto, rinara- 

zioni e provviste al corpo di guardia di detta città, occurse 

dal 1842 al 1848, e non contemplate in bilancio. 

Categoria 55. Invalili giubilati, lire 10,30 10. 

L’eccedenza, di cui sopra, è prodotta dalla maggiore spesa 

occorsa per reintegrazione di pensioni ai militari del Governo 

francese, con decorrenza dal primo di gennaio 1850, come 

pure per altre pensioni accordate a bass'ufficiali e soldati 

negli anni 1852 è 1855 con decorrenza dall'anno 1848, 

SPESE — Finanze. 

Categoria ll. Aggio di esazione dei contabili demaniali 

e dei segretari dei tribunali, lire 67,778 06, 

I prodotti dell’insinuazione e demanio avendo eccedute le 
previsioni del bilancio, aumeniò per ronseguenza Paggio 

proporzionale dovuto ai contabili selle relative riscossioni. 

Categoria 7. Restituzione di crediti e rendite demaniali, 
lire 43,737 50, 

Non occorre giustificazione per questa maggiore spesa, 

essendo la medesima il risultato del rimborso delle somme 

esaltesi dai contabili oltre il dovuta. 

Categoria 8. Mulle e pene pecuniarie, lire 67,281 96. 

Il prodotto delle nulte nel #851 essendo stato maggiore di 

quanto erasi previsto nel bilancio, ne derivò per conseguenza 

un corrispondente aumento di spesa per la parte attribui- 

tape alle opere pie, ai comuni, alle casse di pensioni di ri- 

poso ed altri. 



Categoria 9. Spese riflettenti insinuazione e demanio, 
lire 10,919 94. 

Su questa categoria si dovettero incontrare le spese se - 
guenti in aumento alle previsioni del bilancio : 

Per lo stabilimento di nuovi uffici del bollo 

straordinario. LL... L 594 49 

Per spese d'istanza e di atti giuridici a carico 

dell’erario . » 8,267 84 

Per assegnamento al rettore della Tanea di Pau- 
lilalino in Sardegna, eliminato dal bilancio di a- 

gricoltura e commercio, e portato su quello delle 
finanze per trattarsi di proprietà inerente al un 

podere demaniale... 0.046 960» 

Ed infine, per corrispettivo dovuto alla signora 

M. Savioz, a titolo di transazione nella causa ver- 

tente davanti il magistrato d'Appello in Ciamberì 

per un credito derivante dalla eredità lasciata 

dalla signora Viitoria Pellettier, che fu devoluta 

alle finanze in virtù di sentenza del già Senato di 
Savoia in data 11 luglio 1824... .... » 5,173 20 

Totale . . . L. 12,997 53 

economie verificatesi su altri articoli della stessa categoria. 

Categoria 19. Acquisto stabili nell'interesse del demanio, 

lire 4434 22. 

Questa maggiore spesa è motivata dall’acquisto di terreni 

stati occupati per l’apertara del nuovo cavo detto di Baccone 

nella provincia di Vercelli, e deli’acquisto eziandio di una 
frazione di casa stata demolita per la costrazione del fabbri- 

cato, nel quale, in origine, era progetto di collocarvi i tri» 

bunali giudiziari. 

PROGETTO DI LEGGE, 

Art. 4. Sono autorizzate tante maggiori spese e spese 

nuove in aggiunta al bilancio 1854 per ia complessiva somma 

di lire duecento trentotto mila seicento novantatrè e cente- 

simi rovanta, riparlitamente fra le diverse categorie in con- 

formità del quadro aanesso alla presente legge, 

Art. 2. Sono autorizzate tante maggiori spese e spese 

nuove in aggiunta ai residui 1850 e retro per la complessiva 

somma di lire tremila cinquecento quarantasei e centesimi 

venti, ripartitamente fra Je categorie in conformità del qua- 
dro suddetto. . 



SESSIONE DEL 1553-54 

CATEGORIE DEL BILANCIO 1851 MONTARE DEI CREDITI 

CUI SONO IMPUTABILI I CREDITI PER CADUNA CATEGORIA 

Nonnaro PRilancio 1851 Osservazioni 

ue 2 Denominazione ui aa 
‘E E Residui 1850 

I = È Anno 1851 E Pelo 

SPESE — Guerra, 

26 » Corpo dei veterani ed invalidi ..........6.. 70,281 19 » 

46 » Filli case, quartieri e corpi di guardia ..... » 9,546 20 

55 » Invalidi giubilati.......0.. 0000 rei 10,911 14 » 

80,542 83 | 3,546 20 

SPESE — Finanze. 

4 » | Aggio di esazione dei contabili demaniali e I 
dei segretari dei tribunali .............. 67,778 06 » 

7 » Restituzione di diritti e di rendite demaniali 13,787 39 » 

8 » | Multe e pone pecuniario . . LL... da 61,281 96 » 

9 » Spese diverse riflettenti l’insinuazione e de- Du, 
Manio LL... Pai iaia 10,919 94 » 

» 19 | Acquisto stabili nell’interesse del demanio .. 4,434 22 » 

158,151 57 » 

RICAPITOLAZIONE. 

| Guerra 80,542 83 3,546 20 | 
Spese ... | 

| Finanze. veri rire reno 158,151 57 » 

238,693 90 3,946 20 

Ì Ì 
Pr _m@ilftt- - bi 

242,240 10 

IDEATI III ZITTI 
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Relazione fatta alla Camera i 27 maggio 1854 dalla 
Commissione composta dei deputati Mossi. Borella, 
Rezasco, Farina Paolo, Ricci, kiccardi Carlo, e Bri. 
gnone, relatore. 

Siononi! — Non bastò che il ministro delle finanze già 
avesse per ben quattro volte chiesta la concessione di crediti 

supplementari in aggiunta al bifancio 1851, cioè col progetlo 

di iegge presentato il 9 aprile 1852, colle due note supple- 

tive delli 8 maggio e 15 giugno susseguenti, e con altro pro- 

getto di legge 50 dicembre stesso anno, in complesso per 

la considerevole somma di lire 9,389,786 85; egli introdu- 

ceva ancora avanti alla Camera nella tornata del 14 febbraio 

scorso una domanda della stessa natura, proponendo l’ap- 

provazione di altre spese maggiori o nuove per l'ammontare 

di lire 238.693 90 riguardanti il detto bilancio 1831, e di 

lire 3546 20 relative ai residui 1850. 

Di queste spese alcune sono accompagnate da risparmi, i 

quali, se per le norme che regolano la contabilità, non si 

possono con esse compensare, si troveranno però a debito 

tempo abbandonati negli spogli di quell’esercizio fra lo speso 

in meno, altre pruvengono da atunenti verificatisi nell’attico 

che le congnagliano o le superano, e sono perciò semplici 

spese d’ordine, le altre poche finalmente sono vere maggiori 

passività dipendenti o ne dalla volontà dell’ amministra- 

zione, siccome rileverele in appresso, 

Ma se questi nuovi crediti, per la loro sostanza, non ag- 

gravano, 0 di ben poco, le condizioni del tesorn rispetto al- 

l’approvato bilancio ed agli altri crediti prima d'ora consen- 

titi, non si può tuttavia a meno di considerare come assai 

tardiva e fuor di tempo la loro presentazione quando l’eser- 

cizio trovasi chiuso da oramai due anni, e dopo che altri 

crediti già furono chiesti in tale epoca in cui ogni risultato 

della contabilità annuale poteva essere conosciuto, 

Infatti la dimanda ripetuta a più riprese di fanti crediti 

diversi trae il pubblico in inganno circa all'entità delle spese, 

il Parlamento dovendo uccuparsi alla spicciolata delle passi- 

vità di uno stesso esercizio non può tenere d'occhio al come 

plesso di esso a fronte delle risorse disponibili, e regolare in 

conseguenza le sue determinazioni, e, quel che più monta, si 

rende per tal modo in gran parte frustraneo il bilancio, il 

quale poco a poco perde la sua correlazione colle spese real- 
mente eseguite. 

Renchè esponiamo questi inconvenienti, non ignoriamo 

che assai facilmente, per quanta diligenza si usi, può avve- 

nire il bisogno di ricorrere a crediti supplementari per re- 

golarizzare le contabilità dei rispettivi esercizi, e che alcuni 

riescono anche inevitabili laddove, a cagion d’esempio, le 

spese stanziate a calcolo vengono necessariamente ad aumen- 

tare per imprevedibili eventualità o per loro relazione cogli 

introiti, ma crediamo ad un tempo che generalmente i cre- 

diti supplementari debbano restringersi a questi casi, o che 

tutt'almeno essi non debbano mai essere un mezzo di elu- 

dere il bilancio al quale le spese debbono corrispondere per 

quanto possibile, che perciò soltanto se ne debba far uso in 
epoca più prossima ai rispettivi esercizi, ed allora ed in 

quella più stretta misura che sia richiesta da assoluta ne- 

cessilà. 

Tanto più grave vorrebbe poi ravvisarsi l’abuso, se dopo 

essersi ordinate 0 permesse spese in eccedenza ai bilanci, ne 

fussero spediti i mandati, senza che ponesse ostacolo al loro 

pagamento l’uffizio specialmente incaricato di ritenere per 

mezzo del controllo le spese nei limili delle somme appro- 

vate, così rendendo una semplice ed inatile formalità la di- 

manda posticipata dei relativi crediti, 

Sopra questo abuso impertanto, in cui non possiamo ac- 

certare che talora non si incorra, reclamiamo particolar- 

mente l'avvertenza del Governo e della Camera: di quello 

perchè lo scansi accorataczente, di questa perchè, quando 

intraprenda lesame degli spogli, non voglia troppo facil- 

mente ammettere quelle spese che con tanta irregolarità si 

fossero eseguite. 

Premesse queste considerazioni, che crediamo essenziali 

ed opportune non tanto per i pochi crediti domandati in az- 

giunta al bilancio 1851, che formano l’oggetto di questa re- 

lazione, guanto per i molti altri relativi agli esercizi 1852 e 

1853, sopra i quali siamo pure chiamati a riferire, passiamo 

alla parte concreta del nostro mandato. 

Stimiamo tuttavia ancora di prenotare, non a giustifica» 

zione delle eccedenze di spesa occorse in varie categorie, ma 

come nozione di fatto, che malgrado l’approvazione dei cre- 

diti novellamente chiesti sul bilancio 1851, siccome già fu 

accennato nella relazione ministeriale, lo speso di meno ec- 

cederà per anco le spese maggiori, il che equivale a dire 

che non saranno sorpassate in complesso le previsioni del 

bilancio, ne varierà il risultato della conizbilità definitiva 

dell’esercizio quale vi fu presentato nelle ultime finanziarie 

esposizioni, e quale venne riprodotto in un quadro sinottico 

unito al progetto del Governo, appunto perchè in tale risui- 

tato i crediti ora richiesti già furono compresi e computati. 

BILANCIO — Guerra. 

Categoria 26. Corpo dei velerani e învaliti, lire 70,231 19. 

Questa deficienza di fondo, tardivamente riconosciuta per 

ragione d’assestamento di conti tra l’amministrazione ed il 
corpo suddetto dei veterani ed invalidi, non proviene pro- 

priamente, siccome indica la ministeriale relazione, da una 

maggior forza avutasi di bass'uffiziali e soldati a fronte di 

quella contemplata in bilancio, ma bensì da gratificazioni 

state concesse a termini dell’istruzione 26 novembre 1832 a 

bass’uffiziali e soldati congedati senza pensione, per eflet- 

tuare nel corpo le riduzioni dal bilancio previste e quelle 

stale per mezzo della Commissione della Camera raccoman» 

date, e dall’essersi inoltre accreditato il corno in danaro di 

una parte Celle competenze pane, letti e legna che erano 

state bilanciate alle categorie 33 e 35, le quali gratificazioni 

e competenze in natura, pagate in danaro, diedero luego ad 

una maggiore spesa, che intanto solo fu ristretta alle dette 

lire 70,251 19, in quanto che si operarono considerevoli 

economie sulle paghe degli uffiziali, ed altri compensi col 

corpo, relativi ad articoli della medesima categoria, epper- 

ciò dalle regole di contabilità consentiti. 

Le economie che risultarono alle categorie 35, Pane, e 35, 

Letti e legna per fatto delle accennate computazioni e che 

farono abbandonate nello spaglio fra lo spesa di meno, ascen- 

dono a lire 556,972; e da esse è perciò in sostanza abbon- 

dantemente contrabbiîanciata la maggiore spesa come avanti 
richiesta, che la Commissione vi propone di autorizzare. 

Categoria 16. Filli case, quartieri e corpi di guardia, 
lire 5556 20. 

Quest'aggiunta, relativa ai residui 1850 e retro, sino alla 

concorrente di lire 2372 50, è richiesta per indennità del- 

Poccupazione militare di un locale spettante alle suore del 

conservatorio di San Gerolamo in Genova, e per l’amman- 

tare di lire 1173 70 per spese di fitto, riparazioni e prov- 
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viste del corpo di guardia della città di Tempio, dal 1842 al 
4848, non contemplate in bilancio, 

H locale delle suore del conservatorio di San Gerolamo in 

Genova fu destinato nel 1849 all’alloggiamento di truppe 

cui non potè l'amministrazione altrimenti provvedere, e l’in- 

densità di occupazione fu dopo lunghe pratiche, previo il 

parere dei Consigtin di Stato, regolata sulla base del regola- 

meuto 9 agosto 1836 in lire 3296, di cui solo una parte po- 

terono essere pagate colla somma residuata, occorrendo per 

l’altra la mentovata aggiunta. ° 
HI prezzo di fitto e riparazioni al corpo di guardia della 

città di Tempio era stato corrisposto da quel signor inten- 

dente con mandati provvisori, seguendo le norme dell’epoca 

e del luogo, ed il ministro delle finanze, cui tardi giunge- 

vano quei mandati, li trasmetteva all'azienda di guerra, 

perchè ne imputasse il pagamento definitivo a carico del bi- 

lancio militare, il quote comprende ora anche le spese alla 

Sardegna relative che prima dell’anno 1848 erano designate 

iu bilancio a parte. 

Contro la prima di queste due spese si obbiettava da qual= 

che membro della Commissione che, per occupazione miti- 

fare di un locale appartenente ad un istituto religioso, il 

quale non deve Inerare sopra i bisogni dello Stato, non cc- 

corresse di corrispondere alcnan corrispettivo a titolo di fitto, 

Quai è propriamente l'indennità di-nudo coperto accordata a 

termini del regolamento 9 agosto 1836, ma bensi solamente 

quel compenso che fosse ravvisato equo per danni e spese 

sofferte in dipendenza dell'occupazione stessa, ma il succi- 

tato regolamento non contenendo alcuna disposizione ecce- 

zionale per le corporazioni che la legge considera come pri- 

vati, essendo anche oecorso che in alcune circostanze in cui 

si elevarono difficaltà al proposito i tribunali abbiano menate 

buone le ragioni degli istituti reclamanti, fu riconosciuta la 

necessità, sinchè non sia altrimenti provvisto, di ammettere 

la spesa di cui è argomento, in un coll’altra avanti indicata 

relativa ad antiche riparazioni al corpo di guardia della città 
di Tempio, 

Categoria BS. Invalidi giutilati, lire 10,311 10. 

Sopra questa categoria, bilanciatà in lire 802,565 Gli, già 

era stato accordato colla legge 23 dicembre 1852 un credito 

suppletivo di lire 220,442 64, ed in ora riscontrasi ancora 

il bisogno di un'aggiunta motivata dalla reintegrazione di 

pensioni a militari del Governo francese le cui concessioni 

ascesero complessivamente nell’anno a lire 144,265 26 e da 

altre pensioni accordate in parte per i fatti politici del {891, 

1851, e 1835 salite a lire 457,t22, in parte a bass'ufliziali 

e soldati, in dipendenza della guerra italiana colla decor- 
renza dall’anno 1818. 

L'ammontare delle pensioni a carico dello Stato costituisce 

attualmente una passività sproporzionata sopra la quale a- 

vremo a richiamare altra volta Ja vostra attenzione, ma gli 

aumenti verificatisi in questa categoria, conseguenza delle 

leggi votate dal Parlamento, sonv di un effetto temporario, 

ii quale non può rinnovarsi, ed andrà naturalmente decre- 

scendo senza bisogna di altre disposizioni. È questa adunque 

la parte del debito vitalizio che aggraverà per meno lungo 
teinpo le finanze, 

La'vostra Commissione vi propone impertanto senz'alire 

osservazioni l’approvazione del credito di minor conto che è 

ancora per l’indicato oggetto richiesto, 

BILANCIO — Finanze. 

Categoria ll. Aggio d’esazione dei contabili demaniali 

e segretari dei tribunali, lire 67,773 06. 

I prodotti dell’insinnazione e demanio per Panno 1851 

erano stati calcolali nel bilancio attivo in lire 15.600,000, 

invece si realizzarono nella somma di lire 17,600,000, e così 

con un aumento di lire 2,000,000. È questo il motivo per 

cui Paggio proporzionale d’esazione develuto ai contabili de- 

mariali ed ai segretari dei tribunali, deve pur essere aumen 
tato dalle presunte lire 439,880 a lire 507,658 06 in cui 

fa liquidato, con una maggiore spesa produttiva e puramente 

d’ordine di lire 67,778 06 la cui approvazione è indispen- 

sabile, 

Categoria 7. Restituzione di crediti e rendite demaniali, 

lire 13,737 59, 

La spesa occorsa a questa categoria per i moltiplici re- 

clami sporti dai contribuenti, sia al magistrato della Camera 

dei conti, sia all'azienda ed alle rispettive direzioni dema- 

niali, onde ottenere il rimborso delie somme esatte dai con- 

tabili oltre il dovuto, fu aecertata in... . L. 61,727 09 

e non era stata bilanciata fuorchè in quella di » 48,000» 

onde una nimggiore spesa anche semplicemente 

d'ordine di 0.06.00 +06 +00 + 0» 135,757 39 

parimente incontestabile, 

Categoria 8. Multe e pene pecuniarie, lire 61,281 96. 

La spesa accertata per il pagamento della parte delle 

multe e pene pecuniarie attribuita, a morma della legge, 

alle opere pie, ai comuni ed alle casse di pensioni di riposo, 

SULA o e e ee E, BITS 90 

Era per quesl’oggetto stata solc bilanciata Ja 

somma di o, .0.0.0.06 + eee 160,000. » 

si ebbe imperlanto una maggiore spesa di , L. 6.281 46 

proveniente da che il prodotto delle multe e pene pecuniarie 

fosse solo stato calcolato in lire 202,500, e sia invece asceso 

a lire 304,538 29 con un aumento di lire 101,838 29. 

Questa maggiore spesa, della stessa natura delle prece- 

denti, non può neppure incontrare alcuna difficoltà nell’es- 

sere approvala. 

Categoria 9. Spese riflettenti l’insinuazione e demanio, 
lire 10,919 94. 

Il credito domandato a questa categoria bilanciata in 
lire 128,182 97, e già stata accresciuta di due tenui mag- 

giori spese colle leggi 25 dicembre 1852 e 7 aprile 1853, si 

divide in quattro distinti articoli, di cui terremo discorso 
separatamente. 

Appena occorre parlare della deficienza di lire 594 49 ca- 
gionata dallo stabilimento di nuovi uffizi di bello straordina- 
rio, la cui spesa torna a vantaggio diretto delle finanze, ma 

merita invece maggior attenzione la spesa nuova domandata 

per l'assegnamento al rettore della Tanca di Panlilatino in 

sardegna di lire 960, che si dizse eliminato dal bilancio di 

agricoltura e commercio e portalo sopra quello delle finanze, 

perchè inerente ad un podere demaniale. 
Dalle ricerche che abbiamo fatte ci risultò in fatti che 

sino a tutto l’anao 1850 quell’assegnamento venne seddi- 

sfatto sul bilancio d’agricoltora e commercio, ma dopo quel 
tempo nessuna somma più venne a quest’oggetto proposta od 

iscritta nè sul bilancio d’agricoltura e commercio, nè sopra 

quello delle finanze. 
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Se non che, facendo tempo dal 1852, la Tanca di Pauli- 

latino passò al Ministero della guerra per il miglioramento 
della razza cavallina, ed a quei bilancio spettano impertanto 

d’allora in poi le spese relative a quello stabilimento. 

Trattasi qui duuque unicamente del detto assegnamento 

per Panno 1851, cicè per l'intervallo che decorse tra il tempo 

in cui era iscritto sul bilancio d’agricoltura e commercio e 

quello in cui fu posto a carico del bilagcio militare. Avendo 

continuato il titolare nel suo uffizio, senza alcun diffida- 

mento, egli è evidente che il pagamento del suo stiperidio 
per il tempo sopra indicato deve ravvisarsi come ebbligato- 

rio per partie dello Stato, non altrimenti che quello di un 

debito arretrato e legittimo. Ma nel proporvene l’approva- 

zione non può tacervi la vostra Commissione che, per le in- 

dagini da essa praticate, le venne di essere informata come 

l’unico uffizio del rettore della Tarica di Paulilatino sia quello 

di celebrarvi la messa nei giorni festivi e di amministrarvi i 

sacramenti agli ammalati, e come dell’attuale fitolare, vec- 

chio e da vari anni paralitico, compia le veci un sacerdote 

risiedente in un vicino villaggio. 
Questa condizione di cose indusse qualche membro della 

Commissione a domandare se non si potesse sopprimere 

questa carica, lasciandone le attribuzioni al parroco; ma la 

Commissione, non avendo sufficiente cognizione delie circo- 

stanze locali per fare una simile proposta, estranea d’al- 

tronde al suo mandato, conchiuse d’invitare semplicemente 

il Governo a considerare se non convenga di collocare a ri- 

poso il titolare per riguardo alia sua età e condizione di sa- 

lute, e di investire della nomina un alfro sacerdote con uno 

stipendio meno elevato e non eccedente, colla pensione a 

concedersi, quello ora corrisposto, onde preparare negli anni 

avvenire un risparmio a benefizio della finanza. 
La maggiore spesa occorsa per istanze ed alti giuridici a 

carico delle finanze si scompone come segue: 
1° Spese d’istanza pagate direttamente con mandati del- 

l’azienda L. 1,955 84 

2° Spese d°istanza pagate dai contabili dema- 

niali stati poi rimborsati, . .0. +0... » 1,035 96 

5° Retribuzioni agli avvocati e causidici per il 

‘ patrocinio delle cause demaniali. . . . . » 10,897 64 
4° Ammontare del prezzo della carta bollata 

colla stampiglia Patrimonio dello Stalo. . . » 2,190 10 

Totale . . . L. 19,067 84 

Per contro, :a spesa bilanciata non essendo che 

Uli e i ea DE 10800 a 

ne derivò per necessaria conseguenza una mag- 

giore spesa di... ...... + + . L. 8,267 84 

la quale, secondo il precedente dettaglio, riconosce special- 

mente due cause, cioè le maggiori spese d’istanza occorse in 

confronto degli anni precedenti, e quelle di patrocinio delle 

cause demaniali, le quali, presunte in lire 8000, saiirono a 

lire 13,088 04, ivi comprese però lire 240 40 per la carta 
bollata colla stampiglia Pairimonio dello Stato, la quale non 

vuolsi altrimenti ravvisare che come una spesa d’erdine. 

Per ultimo, la spesa nuova proposta di lire 3175 20 è de- 

stinata al pagamento a farsi, a termini del regio decreto 

10 dicembre 1850, alla signora Maria Savioz, moglie di Giu- 

seppe Chambaz, a titolo di transazione nella cansa vertita 

davanti il magistrato d'Appello in Ciamberì, tra le finanze e la 
stessa Maria Savioz per un credito derivante dall’eredità la- 

sciata dalla signora Vittoria Pellettier, vedova Dumontes, 

che fu devoluta al demanio in forza di sentenza dal già Se- 

nato di Savoia, 11 luglio 1824. E 

Queste spese maggiuri o nuove, esegnite nell'interesse delle 

finanze, scno state giudicate amiessibili dalla vostra Commis- 

sione, nella somma ristretta come avanti, a lire 10,919 53, 

essendosi verificate alcune economie sopra altri articoli della 

stessa categoria, 

Categoria 19. Acquisto stabili nell'interesse delle finanze, 

lire 4454 22. 

Nell'anno 1851 occorse una spesa di. . . . L. 7,434 22 

per il pagamento del capitale prezzo e relativi in- 

teressi dei beni dovutisi acquistare dalle finanze 

per l’apertura del nuovo cavo irrigatorio detto di 

Baccone, nel territorio di Desana, Lignana, Ron- 

secco e Casalrosso. 

Siccome però per gli acquisti eventuali che po- 
tevansi rendere necessari nel corso dell’anno erasi 

solo stanziata a calcolo in bilancio una somma di » 3,000» 

ne conseguitò una maggiore spesa di . . . . L. 4,434 29 

la cui approvazione allo stato delle cose si riconosce pure 

indispensabile. 

(1852.) 
Prog:tto di legge presentato alla Camera 114 febbraio 

1854 dal presidente del Consiglio ministro delle fi- 
nange (Cavour). 

Sicxori! — L’assestamento dei conti relativo all'esercizio 

1852, cai alcune amministrazioni già arrivarono a compiere, 

ed oltre stanno tuttavia attendendo, rese manifesta la neces- 

sità di vari crediti supplementari ai parziali bilanci passivi 

di quell’anno, crediti elevantisi complessivamente a -lire 

2,902,070 19. 

Ingente al certo è tal somma vista a primo aspetto, massime 

se si considera che altre di molta entità già furono con pre- 
cedenti leggi autorizzate in aumento ai bilanci di quell’anno, 

ma ove vogliate addentrarvi ne’ particolari delle cause che la 

rendono necessaria, siccome ne avrete campo leggendo l’e- 

sposizione parziale che qui faccio seguire ed esaminando i 

documenti che vi saranno comunicati, spero vi convincerete 

facilmente come nella massima sua parte tale somma non im- 

porti in sostanza un reale aggravio alle finanze dello Sfato, 

ma sia invece il risaltato d’un complesso di spese d'ordine, 

le quali essendo una conseguenza di maggiori prodotti realiz- 

natisi sui corrispondenti rami del bilancio attivo, anzichè di 

peso, riescono vantaggiose al pubblico tesoro. 

Alcune spese rese obbligatorie dalle leggi vigenti, e perciò 

indipendenti dall'azione dell’amministrazione, assorbono al- 
tra parte essenzialissima dell’accennata somma, come la spesa 
di giustizia, le pensioni, la restituzione di diritti, ecc. 

Rimangono infine le spese nuove e le maggiori spese deri- 
vanti da cause comuni, le quali, riducendosi complessiva- 
mente a lire 300,000 circa, figurano per consegnente per la 

minima parte nella somma dei crediti di cui inoltro demanda 

d’approvazione, ed ancora sarebbe agevole il proporvi eco- 

nomie in compenso di queste; ma, considerando che le eco- 

nomie risultanti sull’esercizio 1852 cadono di fatto, a terminj 

dei regolamenti, in speso di meno nello spoglio generale di 

detto anno, crederei, nonchè inutile, dannoso il proporvele 

in compenso, poichè, senza arrecare il menomo vantaggio 

alle finanze dello Stato, renderebbero più difficile e compli- 

cata la sistemazione dei conti di detto esercizio, 



Procedendo pertanto per ogni bilancio mi farò ad esporvi 

raczialmente le cause che determinano ciascuna domanda di 

crelito. 

Spese generali. 

Residui 
1851 e retro 

Bilancio 
1852 

Categoria 23. Pensioni, tratte- 

nunenti e sussidi progressivi ai di= 

versi dicasteri, ivi compresi quelli 

ai militari ed agli invalidi giubi- 

lati e loro vedose. . . +. L 
Categoria 26. Pensioni di ri- 

forma militare. . . . . 0.0.» 553,500 85 » 

Categoria 27. Soprasoldo ai pen- 
sionaririformati militari decorati 
dell'Ordine militare di Sasoia e di 

medaglie d’oro e d’argento alvelor 

747,837 90 8,437 bI 

MIULATE, 0 e 57,283 44 » 
TOO pia. 

L. 829,087 83 

Queste fre categorie apparfenenti al debito vitalizio hanno 

comuni le cause delle rispettive eccedenze ; esse emergono 

della concessione di pensioni di riposo e di assegnamenti di 

rifurina a melti individui i quali, per servizi prestati allo 

Stato, vi hanno, a termini delle leggi, acquistato diritto. Nè 

sarebbe in faccltà dei Governo d’impedire il progressivo au- 
mento di tali spese, essendechè desso è essenzialmente da 

attribuirsi alle continue domande di ammessione a riposo 

che vengono inoltrate da militari di terra e di mare, 0 dalle 

vedave loro, appoggiati alle leggi del 27 giugno 1850 e 20 

giugno 1831. 

Categoria 40. Tvasporio fondi, lire 6677 08, 

Striordinari movimenti di fondi ordinati dall’una all’altra 

tesoreria per provvedere alle esigenze di servizio, manifesta- 

tesi nel corso dell'annata 1832, cagionarono l’accennala ec- 

cedenza di spesa a questa categoria, 

Categoria BI. Marchio (Spese diverse), lire 1290 63, 

Le contravvenzioni accertatesi presso i fabbrican'i e ne- 

gozianti d'oreria di terraferma cagionarono all’arlieolo 6 

della categoria suddetta l’eccedenza di lire 1920, la quale 
però è sovrabbondantemente compensata dal maggior pro- 

venlo accertafosi in anmenio 2 quello presuntesi nella cor- 

rispondente categoria del bilancis attivo, 

D'altronde poi gli articoli 1 e 3 della medesima categoria 

presentando una economia complessiva di lire 629 37, ne 

consegue che la domanda del credito potè essere ristretta a | 
lire 1290 63. 

Categoria 54. Stampa e pubblicazione degli atti gorernaltivi, | 

lire 18,795 63. 

La moltiplicità delle leggi staiuite dal Parlamento nazio- 

nale, e segnatamente il numero oltre il consuete abbondante 

delle notificanze fatte pubblicare dalle amministrazioni di- | 

pendenti dal Ministero delle finazze diedero origine a tale 

eccedenza. 

Categoria 55, Sussidio alla Cassa delle pensioni di riposo. 

(Instituita colle regie patenti 22 marzo 1824 e 2% gennaio 
1828), lire 87,771 75 id. 

A partire dal 1° aprile 1852 gli stipendi degli impiegati a 
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di cui profilto detta cassa fu instituita, vennero assoggettati P sa 
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alla ritenuta e sopratassa comuni stabilite per tutti glimpie- 

gati dello Stato dalla legge del 28 maggio successivo; quindi 

da tale epoca cessò la precedente ritenzione del 2 e mezzo 

per cento che loro veniva fatta, e che andava a nutrire la 

cassa suddetta delle pensioni; per tal ragione la cassa me- 

desima trovandosi sprovvista di fondi debbe necessariamente 

essere sussidiata dallo Stato, il quale, incassando a suo pro- 

fitto il prodotto delle nuove ritenute e sopratasse, si assunse 

d'altra parte il carico delle pensioni. 

Il credito pertanto che vien chiesto a questa categoria non 

pnò essere considerato come consegnenza d’una reale mag- 
gicre spesa, ma bensì come spesa d'ordine, trovandovi lo 

Stato un più forte compenso nelle cause stesse che la moti- 

varono, 

Culto, grazia e giustizia, 

Categoria 3. Spese postali, lire 560 52. 

La nuova tariffa della posta-lettere approvata colla legge 

del 48 novembre 1850, rese insufficiente la somma solita 

a stanziarsi nell’annuale bilancio passivo del Ministero di gra- 
zia e giustizia pel rimborso delle spese postali; e fatto di ciò 

edotto quel Ministero dali’esperienza degli scorsi anni, pro- 

poneva su dette spese nei bilancio del {852 un aumento di 

lire 8000, il quale non fu dalla Commissione dei bilanci ac- 

consentito, 5 

L'accertamento definitivo dei conti avendo ridotto Peece- 

denza di questa categoria a sole lire 565 82, occorre pertanto 

un credito supplementario di tal somma, la quale d’altronde 

trova adeguato compenso nei maggior prodotto del bilancio 

attivo delle poste, 

Bilancio Residui 
1852 1851 e retro 

Categoria 15. Spese di giustizia 

criminale, ed altre per giudizi 

dinterdizione «o 000000 +» + L. 437,974 83° 58,578 08 
mm 

176,552 9 
_r————————_——_——m——r———_r____—_È 

Il nuovo sisiema di procedura penale che ebbe principio 

in terraferma il 1° maggio 1848, ed in Sardegna il 1° gen- 

naio 1849, arrecò annualmente un aumento ragguardevole 

di spese a questa categoria, aumento che si spera di veder 

cessato ud almeno sensibilmente diminuito tosto che siasi 

potuto promuorere la riforma cui si sta studiando, nella pro- 

cedura crivinale e nella tassa trasferte, 

Trattandosi però di spese obbligatorie nutresi fiducia che 

Pameessione del credito non sia per incontrare ostacoli per 
parte del Parlamento. 

Estero e poste. 

Bilancio Residui 
1852 1851 e retro 

Categoria 1. Ministero degli af- 
furi esteri (Personale). . . . L. 2,489 81 » 

Categoria 14. Poste (Personale 
dicorrieri, portalettere, invalidi) no 1,939 80 » 

Categoria 15. Poste (Spese d’uf- 

ficio). LL. a 0. 17,649 65 1,908 1 
— —T sg SR 

» 96.687 40 
ITA 

Il decreto reale del 15 ottobre 1851, col quale fa stabilito 

che a partire dal 1° deì 1852 i diversi Ministeri ed aziende 
dovessero sopperire coi fondi dei loro bilanci alle paghe ed 

IL. T_————————————————————————_—_—_—_—_—_—_—_T+_=_—_—yy#=<yTTVTWWWOW©@6 



DOCUMENTI PARLAMENTARI 

al vestiario cui, come militari, hanno diritto i rispettivi loro 

uscieri, spese queste che prima cadevano sul bilancio mili- 

tare, diede origine alle anzi indicate mancanze di fondi alle 

categoria 4 e 44 del bilancio passivo estero e poste pel 1852, 

e fu cagione in parte e sino alla cencorrente di lire 1200 della 

deficienza che venne a risultare sulîa categoria 15. 

Il ben maggiore aumento di spesa che scorgesi a quest’al- 

tima categeria debbesi ripetere dall’aver l'amministrazione 

stimato dovere suo di assecondare per quanto possibile il 

voto espresso dal Parlamento coll’estendere alle diverse parti 

dello Stato tutti i vantaggi della mutua comunicazione, coo- 

perando così al rigido sviluppo di tutte quelle industrie na- 

zionali che, per le subite mutazioni del regime costituzionale, 

ne dovevano provenire. 

Quindi essa non marcò d’impiegare per tale oggetto i fondi 

che di quando in quando le venivano consentiti stabilendo 

uffizi in quelle focalità in cui non ne esistevano, rendendo 

quotidiano il servizio di {trasporto de’ dispacci fra vari punti 

dello Stato ove tuttavia non lo era, duplicandolo a pro di al- 

curi ed aggiungendovi le altre occorrenti migliorie. Aumen- 

tati gli uffizi e cresciute le corrispondenze tra essi, il con- 

sumo degli stampati e dei registri di contabilità crebbe a 

dismisura, e sensibilissimo si fece sentire l'aumento delle 

provviste cui si dovelte attendere tanto di cartaccia per invi- 

luppo dei dispacci, quanto di fil, spago e di cera lacca. 

Per le innovazioni seguite nel corso dell’anno 1852 e per 

quelle alle quali l’amministrazione indefessamente attese per 

lo passato, si dovette procedere alla stampa di straordinario 

numero di circolari ed istruzioni, delle intervenute conven- 

zioni, di un puovo dizionario postale e di una riformata ta- 

bella generale delle franchigie, La spesa della carta a stampa, 

ritenuto il gran numero delle copie, ascese alla somma di 

lire 13,000, essendosi dovuto provvedere della tabella, non 

solo gli impiegati postali, ma ben anco i vari Ministeri ed 
altri uftici. 

S’arroge la spesa della verificazione delle bilancie e dei 

pesi seguita nei vari uffici, ascendente essa sola a lire 3200 

circa per l’anno 1852, ed a lire 1908 414 per residuo degli 

anni 1850 e 1851, spesa questa non prevista in bilancio. 

Ecco pertanto spiegato il motivo della mancanza di fondi 

nella somma di lire 19,587 79 alla categoria 15, Spese d’uf- 

ficio. 

Categoria 19. Poste (Trasporto dei dispacci), lire 200. 

Somma dovuta ad Antonio Salis Seneghese in seguito al- 

l’accertato regolare servizio da lui fatto eseguire, lungo gli 

anni 1850 e 4851, di trasporto dei dispacci tra Santo Lussur- 

giù e Paulilatino, quale spesa non fu peranco soddisfatta, per 

averne l’amministrazione ignorata l’esistenza in fino ad ora 

che ne venne reclamato il pagamento, 

Per ragione di tempo questa spesa vuol essere applicata ai 

residui aggiunti alla categoria suddetta. 

Categoria 20. Poste (Rimborso agli uffizi esteri), 
lire 35,546 96. 

Quantunque colla legge del 7 aprile del corrente anno sia 

già stato assegnato a questa calegoria un aumento di fondo 

di lire 170,000, tuttavia, in seguito all'accertamento testé se- 

guito dei conti scan-biati tra l’amministrazione sarda e la 

francese, venne quest’ultima a risultare in credito della 

somma di lire 55,546 96 oltre quella bilanciata ed aggiunta 
gol suddetto credito supplementarie. 

I motivi che concorsere a produrre cosiffatta eccedenza 

sono i medesimi che si addussero per ottenere il credito delle 

lire 170,000, e giova qui ricordare che la maggior somma 

occorrente non è nel caso concreto se non un cambio di da- 

naro, cambio assai vantaggioso per l'amministrazione sarda, 

atteso il maggior numero di lettere colpite di tassa che essa 
distribuisce, lettere trasmesse dalla francese amministra- 

zione alla quaje si corrispondono i diritti stabiliti dalle vi- 

genti convenzioni, i quali diminviscono od aumentano in 

proporzione dello accrescere 0 del diminuire delle corrispon- 

denze medesime. 

Categoria 25. Assegnamenti d’aspeltativa, lire 1200. 

Il cavaliere Gagliardo già console a Trieste, che per regio 
decreto del 19 dicembre 1849 fu provvisto dell’annuo trat- 

tenimento di lire 800, non curavasi di ritirare in tempo de- 

bito dalla grande cancelleria il relativo titolo di concessione, 

per cui l’amministrazione, nella credenza che egli volesse ab- 

bandonare delto assegnamento, non lo comprendeva nel suo 
bilancio. 

Resosi quindi defanto il titolare, dopo però aver ottenuta 

la restituzione in tempo per ritirare il citato regio decreto, 

la di lai vedova ricorse, munita dei regolari documenti, per 

ottenere gli arretrati spettanti al defunto su detto assegna- 

mento, arretrati che per ciò che hanno tratto ai residui ag- 

giunti alla categoria suddetta rilevano a lire 1200. 

Istruzione pubblica. 

Bilancio Residui 
1852 185leretro 

Categoria 7. Segreterie delle quat- 

tro Università (Personale). . . . L. 288 45 11 76 
Categoria 21. Stabilimenti scienti- 

fici universitari (Personale), . . » 280 40 » 
Categoria 28. Restituzione di diritti 

depositati dagli studenti . . .. » 39% » 

Categoria 31. Maggiori assegna- 

menti solto qualsiasi denominazione» 173» » 

L. 747 79 ii 76 

759 55 

Somme occorrenti al pagamento del prorata di stipendio 

dovuto, dal 1° gennaio al 19 febbraio 1850, al già serviente 

la segreteria dell'Università di Cagliari, e per lui defunto alla 
di iui vedova; per competenze anticipate dalla cassa del sop- 

presso corpo degli invalid! in Sardegna a sette ordinanze di 

servizio presso le Università della Sardegna, e del tratteni- 

mento spettante pel quarto trimestre 1852 al professore Giu- 

seppe Caviassi ricoverato nel manicomio di Torino, ed al 

saldo della restituzione del deposito fatto dallo studente Co- 

sta Carlo. 

Lavori pubblici. 

Addivenenda alla sistemazione della contabilità relativa al 
bilancio {882 e residui aggiunti, Vazienda generale dell'in» 

terno riconobbe che alcune categorie riflettenti il ramo dei 

lavori pubblici difettano di fondi, per cui non potrebbero più 
sopperire alle diverse spese che vi sono imputabili, ed in- 

noltrò pertanto la domanda dei seguenti crediti supplemen- 

i tari, 
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SESSIONE DEL 

Residui Dilancio 
1852 1851 e retro 

Categoria 4. Azienda generale del- 
Vinterno (Spese d'ufficio). . . . . L. 1,300 50 » 

Categoria 10. Conservazione delle 
strade e dei ponti . . ... Lu. » 25,684 20 2,618 75 

Categoria 44. Spese diverse (Porti 

e spiaggie)... n 1,456 79 » 

Categoria 15 bis, Conservazione dei 
porti e spiaggie >... + » 1,220 419 » 

Categoria 22. Strada reale di 

Mazd sere oasii ian » » 263 79 

Categoria 24. Strada reale di Le- 
vante LL. iva » 9,265 19 

Categoria 31. Concorsi e sussidi 

per lavori stradali ed idraulici . » 96 35 » 

L. 29,538 03 12,145 68 
e sese te enni 

141,583 74 

A giustificazione dei motivi che determinavano la domanda 

suddetta, produsse quell’amministrazione la dettagliata re- 

lazione che vi sarà comunicata per avervi, all'uopo, rie 

corso, 

Agricoltura e commercio. 

Pozzo di San Lucifero in Cagliari, lire 1433 40. 

A seguito dell’impresa del pozzo denominato di Sen Luci- 

fero in Cagliari, stata abbandonata per difetto di riuscita, 

ebbe a risultare una definitiva maggiore spesa di lire 1433 40 

app'icabile alla contabilità dei residui nel bilancio 1832 del- 

l'agricoltura e commercio. 

Questa spesa è però coperia in conseguenza della vendita 

operalasi degli oggetti e materiali di quell’impresa, il cui 

prodotto introitato nelle casse salì a lire 7800. 

Interno. 

Ad oggetto di assestare definitivamente tutti i conti arre- 

trati delle diverse contabilità riferentisi al bilancio dell’ine 

terno pel 1852 e residui aggiuntivi, cecorre la concessione 

dei crediti supplementari infra risultanti, cioè: 

Bilancio Residui 
1852 1851 e retro 

Categoria 3. Ministero interni 
(Spese di stampa) . . ..... L. 8,902 13 » 

Categoria 15, Telegrafi eleltro- 

mugnetîci (Personale) . . ... > 779 57 » 

Categoria 19. Sanità (Spese di- 
VELSe) sp paia d » 9,954 95 

Categoria 33. Penitenziari (Tras- sì 
porto detenuti e condannati) . » 6,652 56 » 

Categoria 36. Carceri giudiziarie 

(Spese diverse). . . .. o... 9 1,426 75 » 
Categoria 37. Carceri giudiziarie 

(Trasporto dei prevenuti) . .. » 45,600 90 8,839 MM 

Categoria 39. Carceri giudiziarie ì 

(Riparazioni) +e. ....., » 13,635 30 » 

Categoria 41. Pubblica sicurezza 
{Personale). . . +...» 6,155 27 » 

Categoria 45. Indennità di via e 

trasporto indigenti . <.<. » 40,273 83 » 

Da riportarsi . L. 94,026 3I 12,194 89 

H 

1853-54 

Riporio . . . L. 94,526 Si 12,194 89 

Categoria 47. Casermaggio dei 
carabinieri reali in Torino . . » 4,793 32 » 

Categoria 53. Spese di posta. » 4,503 06 LI 

Categoria 5l. Casuali . . .. » » 

Categoria 71. Spese diverse (Stato 
d'assedio di alcune provincie di 

Sardegna) . L.0. 40, 
Categoria 78, Soccorsi alla le- 

gione italiana già militante in Un- 

gheria. . 68. 

Categoria 76. Sovrenzioni agli 
abitanti delle provincie della Lo- A 
mellina e Novara . <..... » » 

Categoria 80. Mantenimento, s0c- 

corsì e trasporti all'estero di emi- 
grati ungheresi ed italiani. , . » » 

35,131 75 

3,489 4h » 

sv » 8,738 » 

{11,361 10 

19,726 64 

L. 103,912 13 87,152 38 
pr atm 

191,064 BI 
un 

Le causali delle accertate deficienze essendo ampiamente 

sviluppate nella tabella del Ministero dell’interno che vi sarà 

comunicafa, credo inutile di aggiungere aliri cenni onde 

viemeglio convalidare le inoltrate domande di crediti, rife- 

rendesi esse in gran parte a contabilità arretrate, il cui as- 

sestamento è a desiderarsi che non sia più oltre protratto; e 

solo mi limito ad esporvi che le economie verificatesi su altre 

categorie dello stesso bilancio bastano a coprire abbondan- 

temente il montare dei crediti anzicitati, e se non ve ne 

faccio qui la formale proposta di compenso, si è perchè, per 

trovarsi scaduto il relalivo esercizio, degziono, a termini dei 

regolamenti e di opinioni in consimili casi emesse da questa 

stessa Camera, cadere di loro natura in ispeso di meno nello 

spoglio generale passivo di quell’amministrazione, 

Guerra. 

Residui 
1851 e retro 

Bilancio 
1852 

Categoria 25. Passaggi ed allog- 
giamenti truppe. . » 57,555 10 530,967 87 

Categoria 26. Compra e manulen- 

zione merci edarredì. . .... » » 109 b7 
Categoria 28. Pigioni di quartieri 

edi corpi di guardia. ..... » 4,260 39 » 

Categoria 51. Campo d’istruzione, i 

raccolia di truppe. |... ... » » 4,568» 

L. 44,815 49 35,645 44 
dii ci n 

77,460 93 

Le maggiori spese alle suaccennate categorie provengoro 

dall’esserzi mandato nel decorso degli anni 1851 e 1852 vari 

distaccamenti di truppe in diversi comuni di terraferma e di 
Sardegna, nei quali d'ordinario non erasi assegnato alcun 

presidio, e così parimente dall’essersi ammentata la forza di 

altri presidii, nei quali non sonvi quartieri del Governo; dal 

pagamento quindi delle relative pigioni e dall'aumento delle 

pigioni di altri tocali, per cui si dovettero rinnovare gli affite 
tamenti in somma maggiore di quella prevista in bilancio, 

ed infiae dal nun essersi contemplata in bilancio  Piadennità 

d'alloggio dovuta agli assistenti inilitari del Genio ed alle 
ordinanze comandate presso i diversi uffici, 
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Residui 
1861 e retro 

Categoria 32. Ordine militare di Savoia e me- 

daglit = ssi css nsa iene s cana ba 470 È 

Categoria 54. Pensioni di riposo . . . ... > 2,758 23 

Categoria 53. Invalidi giubilati . . .... » 4,809 56 

L. 7,743 79 

Gli eredi degli aventi diritto alle pensioni anzideite 2- 
vendo riclamato i) pagamento dei residui loro spettanti che 

già erano abbandonati negli spogli, ed essendosi purereinte- 

grate alcune pensioni con decorrenza anferiore all'epoca in 

cui venne formato il bilancio, si ebbe la deficienza summen- 

tovata. 

Categoria 102, Viveri, lire 80,338 53, 

Dopo che nel 1852 si stanziarono nei residui delle cate- 
gorie le somme ancora necessarie pei pagamenti in corso di 

liquidazione, venne dall'impresa Accossato prodotta una do- 

Inanda per riraborso di spese di dazi e manutenzione, non 

che di perdita sui biglietti di Banca non prevista nel suo con- 

tratto, per le somministrazioni fatte alla sesta divisione del. 

l’esercito, ascendente alla complessiva somma di lire 

89,447 07, per cui, tenuto conto dei residui ancora dispo- 

nibili sulla categoria auzidetta, il credito occorrente è ri- 

dotto a lire 80,358 53. 

In compenso delle suddette maggiori spese non si propon- 

gono economie sopra alire categorie, venendo queste a ri- 

suliare spontanee sul complesso del bilancio alla chiusura 

dell'esercizio in somma maggiore di due milioni, 

Artiglieria. 

Residui 
1851 e retro 

Bilancio 
1852 

Categoria 1, Personale dell'azienda 

ed impiegati dipendenti . . ....L » 550 » 

Categoria 5. Consiglio e comando del 

Meo a iii ia a I L) 350 18 
Categoria Il. Direzione di Nizza 

(Spese ordinarie). . ........ > 

Categoria 20. Direzione della Sar- 

DEGNO Le 8 97 » 
Categoria 58. Direzione di Nizza 

(Spese straordinarie)... 0... » » 197 35 

L. 1.143 02° 977 55 

Nell’assestamento dei conti relativi all'esercizio 1852 fu 
riconosciuta necessaria l'assegnazione dei fondi anzi indicati 

sia per provvedere alla regolariziazione di spese già pagite 

in via provvisoria dai tesorieri provinciali della Sardegna, 
che per sopperire ad alcane eccedenze di ben tenue entità, 

manifestatesi in confronto dei calcoli preventivi per opere 

attorno alle fortificazioni e fabbriche militari, 

Categoria 45, Armamento straordinario artiglieria, 
lire 200! 20. 

Il cavaliere Ansaldi, era fenente colonnello d’artiglicria, 

fu nel 1858 inviato in Inghilterra per collaudare facili da 

provvedersi alia guardia nazionale del regno, e venne dal 

Ministero dell'interno, da cui cosiffatto servizio dipende, 

provveduto del denaro occorrente alie spese di viaggio c 

permanenza all’estero. 
I Ministero di guerra si approfitiava di tsle circos'anza 

per appoggiare allo stesso signor cavaliere Ansaldi altra mis- 

sione da disimpegnersi parte in Iaghilterra e parte in Frau- 

cia, alla quale egli attese valendosi dello stesso danaro sfa- 

togli somministrato dal Ministero deli’interno. Stabilitisi 

quindi i esicoli di quanto poteva imporiare la missione ri- 

flettente il servizio della guerra, vennero a risultare nella 

somma di lire 2008 20, come dali rendiconti che vi saranno 

comunicati, la qiiaîe soma: uovendo essere rimborsata al 

Ministero dell'interno, come quello che ne ha faita anticipa. 

zione, ne deriva perciò la necessità del credito supplemen- 

tario che ora si chiede alla presente categoria di residui ag- 

giunti al bilancio 1852, 

Finanze, 

Residui 
1851 e retro 

Bilancio 
1852 

Categoria 8. Consercazione e ripa» 

razioni delie proprietà demaniali L, 27,060 33 2,566 12 

29,626 B0 
no 

Malgrado la più rigoresa economia nelle spese rifl:ttenti 

je provviste e riparazioni a pro dei fabbricati ed altre pro- 

pricià dello St4lo, non potè essere contenuta nei suoi limiti 

la somma a tal uopo agnmessa nel bilancio del 1852, 

La causa principale di tale eccedenza debbesi segnala 

mente attribuire eli’onere imposto alle finanze di provvedere 

alle spese di tale natura che già figuravano nel bilancio pas- 

sivo dell'azienda interni, non che all'effettuato incorpora-- 
mento delle proprietà ex-gesuitiche al demanio dello Stato, 

pel fatto del quale alle non poche riparazioni che si dsyet- 

fero mandare ad effetto nel 1852, per lo stato di degrada- 

mento in cui si rinvennero la maygior parte dei suramento- 

vali stabili, fa giocoforza sopperire coi fondi stanziati alla 

categoria predetta, onde è che si verifica una maggiore spesa 

di lire 35,073 07 agli articoli I e & della medesima che fro- 
i 

delta a lire 27,060 38, stante le economie ottenute 

sopra altri ariicoli di spesa di detta calegoria, 

Inoltre occorre una n: sa di lire 2966 12 ai re- 

sidui 1851 e retro aggiunti a quella categoria, per saldo 0- 

pere in corso di esecuzione alla scadenza dell'esercizio 1851, 

per le quali non erano sfati conservati nello spoglio fondi 
sufficienti, 

Cafegoria 7, Confribustoni sulle proprieià demaniali, 
vi 

tipe Dik 37, 

Le finanze avendo dovato provvedere al riniborso di con: 

Lribuzio: ri che ebbero ad apticiparne il 

montare, finehè furoso compiuti gl'incombenii relativi gl. 

Vaccolonnamenio degli stabili venduti al demanio, e non 

vali i nec i fundi neilo 3 io 1851, si 

richiede nn eredita per las na di lire 215 37 applicabile 

; a spesa è pelziiva ai residui 185! e 

re di veni 
SIR 
in davo 

essendosi co 3a 

ia 0 Mulie e pene pecuniarie, lire BU,7TI1 43, 

uziche erticolo rilevanie e Venergia 

spiegata dagli agenti del deo: , nello accertare Je contrav- 

; 
superò di gran lunga il presunto, cò che trae seco nel hi. 
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lancio passivo una maggiore spesa (d'ordine) che venne ac- 

ceriata nella somma suddetta, per cui si domanda un credito 

supplementario. 

Categoria 10. Spese diverse riflettenti Vinsi- 

nuazione e demanio. << L.. + . +0 ++ Li 59,397 11 

Questa eccedenza è causata : 

1° Per aftittamento di un alloggio per uso del 

solto-agente demaniale in Racconigi. , ... L. 

2° Dalla ingeate quantità di stampali onde si 
è dovuto provvedere gli agenti del demanio in 

conseguenza dell’attuazione delle nuove leggi » 20,897 80 
5° Per minute spese del bollo in dipendenza 

dello stabilimento degli uffici di bollo straordi- 

nario in ogni direzione demaniale, la cui spesa 
non si conosceva quando formossi il bilancio 
1532 » 4,000 >» 

4° Dalle spese d’istanza per maggiori liti deter- 

minate dalle nuove tasse e leggi d’imposta, . » 

5° Da eccedenza nella spesa delle visite tabel- 

lionali prodotta dal maggior numero di visite 

durante Panno. LL. » 

6° E finalmente dalla deliberazione presa il 24 

settembre 1852 dalla Commissione di scrutinio 

per le passività ex-gesuitiche, colla quale furono 

riconosciute sussistenti ed ammessibili a paga- 

mento a carico delle finanze, quali subentrate 

nel patrimonio ex-gesuitico aleune passività ar- 
retrate dal 1818 a tutto il 1852 e riferentisi a 

varie cappellanie erette nella chiesa dei santi An- 

drea ed Ambrogio di Genova per celebrazione di 
MESSE ee eee eee 682 08 

L. 39,708 62 

Economia sopra altri articoli di spesa . .. » 303 9i 

83 32 

11,480 89 

557 B6 

Eccedenza restante per cui si domanda il cre- 

dito. ... 59.397 71 

Categoria 21. Acquisto di stabili nell'inte- 

resse del demanio . < ...iL +. L. 26,233 26 

Tale eccedenza ha per oggetto : 

4° Il rimborso al tesoriere provinciale di Ciam- 

berì di due mandati provvisori pagati al signor 

Giuseppe Bollon per prezzo capitale ed interessi 

di una frazione di casa da questi venduta al de- 

manio dello Stato con atio 6 marzo 1849 stata 
quindi demolita nel sito ove in origine intende- 

vasi costrurre il palazzo di giustizia per la quale 

spesa non venne previsto il fondo in bilancio » 

2° Il pagamento d'interessi decorsi sulla somma 

di lire 36,000 con cui le finanze sono state di- 
chiarate tenute con sentenza camerale 23 febbraio 

1853 per la cessione dei diritti di proprietà del 
porto della Stella in territorio di Voghera .. » 

3° Il pagamento di prezzo terreni occupati per 

la formazione del cavo detto di Baccone a van- 
faggio dei canali vercellesi sulla quale somma le 

finanze conseguiscono dall’affittavolo l'interesse 
del 5 per cento |... 

5,972 22 

13,190 

10.071 04 

L. 29,255 20 

Spesa stanziata in bilancio... .,.,. » 3,000 » 

26,234 26 

+0. d 

Maggiore spesa restante... 0... L 

Categoria 33. Formazione del canale di Rive, lire 17,055 53. 

A seguito di ordinanza emanata il 23 luglio prossimo pas- 

sato nella causa vertente davanti il magistrato delia Camera 

dei conti tra le finanze dello Stato e gli eredi del fu Carlo 

Pastorino e di Antonio Degiorgis, debitamente approvata 

con regio decreto del li settembre successivo, si dovettero 

pagare a titolo di transazione dipendente dall’impresa di 

formazione di quel canale lire 35,000 agli eredi Pastorino, e 

siccome traitavasi di spesa che non poteva essere protratta 

ed alla quale non sopperivano per iatiero i fondi residui 

aggiunti alla categoria predetta, si è provveduto durante la 

prorega del Parlamento all’assegnazione dell’occorrente cre- 

dito supplementario per via di regio decreto, ed ora ho l’o- 

nore di proporne la conversione in legge. 

Categoria 34. Acquista del canale Carlo Alberio, 
lire 54,787 0%, 

Tale eccedenza è attribuibile sia al maggiore acquisto di 

giornate 29 circa di terreno, la cui occupazione si riconobbe 

essere indispensabile posteriormente alla cessiore fatta dalla 

società alle finanze del canale Carlo Alberto, per la forma- 

zione delle sponde e banchine di detto canale, cui la società 

non aveva avvisato; sia al pagamento d’interessi decorsi sul 

prezzo di detti terreni dal giorno dell'occupazione sino all’e- 

poca della soddisfazione del prezzo capitale, sia infine al pa- 

gamento dei diritti d’inserzione degli estratti di trascrizione 
di delli atti nella gazzetta divisionale di Alessandria, di carta 

bollata e di copie degli atti stessi in numero piuttostoc onsi- 

derevolo. 

Gabelle, 

Categoria 1. ala generale (Per- 

sonale) . via se sa La 156 43 146 45 

Docane, 

Categoria 4. Indennità agli impie- 
gati pel piombamento e rimborso 

spese relative >... . + +. L. 3,785 88 
Categoria 8. Spese d'ufficio d’at- 

tività, lume e fuoco . “e ® 221 85 

Categoria 9. Fittì locali . . . » 363 57 
Categoria 10, Diritto di bollo. . » 33.186 10 

Categoria {1. Restituzione diritti n 17,567 DA 
Categoria 13. Riparazioniaile case 

di spettanza demaniale . . .. n 2,581 88 

Categoria 14. Conlrarvenzioni. » 16,218 07 
Categoria 15, Spese diverse. . >» 18,055 42 

91,885 48 

Dazio Coxsumo DI Torino, 

Categoria 22, Spese direrse. . L. 460 15 460 13 

SALI. 

Categoria 28. Compra sali. L. 154,674 19 

Categoria 30. Buonificazioni ai s4- 
latori dei pescì. <.<. ....,. nr 8A6GL 2 

162,835 40 

TABACCHI, 

Categoria 37. 4ggio ai magazzi- 
Meri. 2020.2026 +64 0 + + Lo 3,123 52 

Da riportarsi | . . L. 235,525 44 



ARI 

Riporio . + 

Categoria 38. Paghe operai delle 
manifatture dei tabacchi L. 109,152 72 

Categoria 39. Fit fubbriche e ma- 

GAZZI8I. 06 6 + 1,340 85 

Categoria 40. Compra tabacchi » 148,915 03 
Categoria 44. Riparazioni fubbri- 

che, canali, locali, ecc. . . . . » 10,995 45 

24,700 hL 

25,264 Ut 

Categoria 48. Coitraveenzioni, » 

Categoria 49, Spese diverse. . » 

221,491 89 

Poveri E Pronti. 

Categoria 52. Filti di magazzini L. di 25 
Categoria 33. Compra polveri dal- 

Varliglieria . 0... ++ +» 150,261 19 

Categoria 55. Trasporto polveri e 

piombi LL...» 8.448 74 

se 158,441 18 

SPESE COMUNI, 

Categoria 59. Sussidio alla cassa 

pensioni . o... + + + + +.» 175,561 93 175,661 93 

L. 790.820 Ul 

L'obbligo in cui si è trovata l’amministrazione di restituire 

alcuni diritti percepiti sui vini di Francia, a seguito del trat- 

tato conchiuso con quella potenza, il rincarimento dei fitti ed 

altre cause diverse, diedero origine alle eccedenze risultanti 

sulle categorie 1, 4, 5,9, 11, 13, 15 e 22, rilevanti in com- 

plesso a lire 40,000 circa, 

La maggiore spesa di lire 175,390 35 alla categoria 59 sus- 
sidio alla cassa delle pensioni, trae origine nella massima 

parte da che per effeito della legge del 28 maggio 1852 la 

Cassa suddetta cessò con tutto marzo di detto anno di essere 

alimentata della riteruta del 2 1|2 per cento sugli stipendi e 

sulle paghe dei preposti; ma poichè, come si è già dovuto 
osservare nella categoria 85 del bilancio delie speso generali, 

il Governo incassa le nuove ritenula e sopratassa fissate dalla 

lezge suddetta, questa maggiore spesa nun aggrava lo Stato 

e debbe anzi considerarsi come conseguenza d’una disposi- 

zione di legge profitlevole al Governo. 

Tutte le restanti spese che assieme riunite motivano la ne» 

cessità di crediti che la cospicua somma di lire 575,000 circa 

sono vere spese d'ordine, ed hanno un ben più ampio com-. 

penso nei maggiori prodotti che sui corrispondenti rami si 

realizzarono nel bilancio attivo del 1852. 

Oltre alle spiegazioni che in modo sommario ho fatto pre- 

cedere per dimostrare l'origine delle eccedenze risultate sul 

bifancio passivo delle gabelle pel 4852, vi saranno comubni- 

cate due note dettagliate e spiegalive redatte da quell’ammi- 

npistrszione, nelle quali è data parzialmente di ogni maggiore 

spesa la ragione circostanziata, e trovansi accennate varie 

ecunomie conseggitesi su altre categorie del bilancio mede- 

simo che potrebbero compensare in gran parte le maggiori 
spese indicate, ma trattandosi appunto di economie accertate, 

le quali, come già ebbi ad osservare relativamente a quelle 

avutesi sul bilancio dell’interno, deggiono obbligatoriamente 

abbandonarsi in speso di meno nello spoglio generale passivo 

di quell’esercizio, m'astenzo dal farne esplicita proposta di 

compenso, 

All’oggetto poi che ja Camera possa formarsi un’ idea della 

situazione dei bilanci passivi alia scadenza dell'esercizio 1852, 

e che allo stato delle contabilità dell’esercizio medesimo può 

ritenersi come definitiva, unisco un quadro constatante tale 

situazione, 

PROGETTO DI LEGGE. 

Art. 4. Sono autorizzate fante maggiori spese e spese nuove 

in aggiunta al bilancio 1852 per la complessiva somma di lire 

duemilioni cinguecentcquarantonevemila seicentotrentadue, 

centesimi sessuniasette ripartitamente fra le diverse categorie 

descritte nel quadro annesso alla presente legge, e nelle 

somme parziali nel medesimo quadro indicate. 

Art. 2. Sono autorizzate tante maggiori spese e spese nuore 

in aggiunta ai residui 1851 e retro per la complessiva somma 

di lire trecentocinquantaduemila trecentonovantasette, cen- 

tesimi cinquantadue ripartitamente fra le diverse categorie, 

in conformità pure del quadro suddetto. 
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SESSIONE DEL 1853-54 
A sane TIC 

CATEGORIE DEL BILANCIO 1852 

QUI SONO IMPUTABILI I CKEDITI 

Ordinario 

29 

26 

27 

40 

bl 

54 

55 

4 f 5 ® n ° 

Denominazione 

Straordinarie 

SPESE — Generali, 

» Pensioni, trattenimenti e sussidi progressivi 
ragguardanti ai diversi dicasteri, ivi com- 
presi quelli ai militari ed agl’invalidi giu- 
bilati e loro vedove....... iii 

» Pensioni di riforma militare 

v Soprasoldo ai pensionari riformati, militari 
decorati dell'Ordine militare di Savoia c 
di medaglie d’oro e d’argento al valore 
AULCATE:. iiarionaga r 

» Trasporto fondi ............... SRI FRI FAa 

» Marchio (Spese diverse) ...... babe sian 

» Stampa e pubblicazione degli atti governativi 
e stampe di contabilità generale ......... 

» Sussidio alla cassa delle pensioni di riposo .. 

SPESE — Culto, grazia e giustizia, 

» | Spese postali ......0.00, 0000000 

» Spese di giustizia criminale ed altre per giu- 
dizi d'interdizione ....,.........-...... 

SPESE — Estero e poste, 

» Ministero degli affari esteri (Personale)..... 

» Poste (Personale di corrieri, porta-lettere, 
Ivaldi): assioni asia ni aridi 

» Poste (Spese d'ufficio) ..........L 

» Poste (Trasporto dei dispacci)............. 

» Poste (Rimborso agli uffizi esteri) ......,.. 

25 Assegnamenti di aspettativa ..... saseripta 

MONTARE DEI CREDITI 

PER CADUNA CATEGORIA 

Bilancio 1852 Osservazioni 

AT 

Residui 1851 
Anno 1852 e retro 

È 

747,857 10| 8,487 51 
35,509 83 | » 

: | 
97,289 44 » 

6,677 05 » 

1,290 63 » 

18,795 63 » 

87,771.75) » 

935,185 48 | 

566 52; » 

437,974 88 38,578 08 

i 

-@—@@@11@111#11121’'_—_—__rT_—@—@—» 

i 

ì 

I 

lscsintenasiatioze sone 

fi 

438,541 35 98,578 08 

2,189 81 i 

4,989 80 | 9 
17,649 65 | = 1,908,14 

» 200 » 

35,546 96 A 
vi | 1,200 » 

60,326 22 | 3,308 14 
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DOCUMENTI PARLAMENTARI 

— Troy 7__mrmT——_—__ —_—_rr ti @àÒ@ m@@‘‘TEZ 

Ì 

CATEGORIE DEL BILANCIO 1852 MONTARE DEI CREDITI | 

CTI SONO IMPUTABILI I CREDITI © PER CADUNA CATEGORIA 

Numero Rilancio 1852 Osservazioni, 

ra Denominazione ina ce 
& | sidui 1851 
S| E Anno 1852 -.. ? 

i i | 

| SPESE — Istruzione pubblica. 

I 7 » Segreteria delle quattro Università (Perso- 
i malel ss assieme e ana 288 45 11 76 

» 31 Maggiori assegnamenti sotto qualsiasi deno- 
Î MIMAZIONE scsi mali e te ata 175». » Î 

21 » Stabilimenti scientifici universitari ........ 280 40 | » 

28 » Restituzione diritti depositati dagli studenti, 3 94 o » 

747 79) 11 76 

SPESE — Lavori pubblici, I 

. 
4 » Azienda generale dell'interno (Spese di uf 

IC) tre asd aa r 1,800 50 | » 

10 >» Conservazione delle strade e dei ponti...... 25,954 20 2,618 75 

14 » Spese diverse (Porti e spiaggie) .........,. 1,456 79 » 

15 bis » Conservazione dei porti e spiaggie ......... 1,230 19 » 

53 29 Strada reale di Nizza... » 263 74 

È 24 Strada reale di Levante .............,6... » | 9,268 19 

» 31 Concorsi e sussidi per lavori stradali ed idrau- 
VCL rs rn iegisnarte ag iN Insetti 96 35 » 

29,438 03 12,145 68 

SPESE — Agricoltura e commercio, 

* » Pozzo di San Lucifero in Cagliari........., » 1,433 40 

SPESE — Interno. 

3 » Ministero interni (Spese di stampa) ........ 8,902 13 » 

15 » Telegrato elettro-magnetico (Personale) .... 779 57 » 

19 » Sanità (Spese diverse). ........ Lee » 3,954 95 

33 » Penitenziari (Trasporto detenuti e condan- 
DALL) si ira ia iaia 5,652 96 » 

36 » Carceri giudiziarie (Spese diverse)... ..,..... 1,426 75 » 

A riportarsì, .. 16,760 81 3,954 95 



SESSIONE DeL 1853-54 

De Cool en rene ne feilileomrrn tab n= ti in: mes 

BESSIONE DEL 1853-54 — Documenti — Vol, Il. 131 

CATEGORIE DEL BILANCIO 1832 MONTARE DEI CREDITI 

CUI SONO IMPUTABILI I CREDITI PER CADUNA CATEGORIA 

| Numero Bilancio 1852 

n I n n TT n 

(ss “E Denominazione 
i E .E Residui 1851 

Z es (1 = = Anno 1852 e retro 
— m 

& 

Riporto... 16,760 81 3,354 95 } ’ ’ 

97 » Carceri giudiziarie (Trasporto dei prevenuti) 45,600 90 8,899 94 

39 » Carceri giudiziarie (Riparazioni) ........... 15,595 50 » 

Al » Uffiziali di sicurezza pubblica (Personale)... 6,155 27 % 

45 » Indennità di via e trasporto indigenti ...... 10,273 83 » 

47 » Cascrmaggio dei carabinieri reali in Torino . 4,793 32 » 

52 » PPEsesdi DOSt”a scorsa canine 1,803 06 » 

54 » CRI, parsarraggirtiastogida Siusi » 90,191 73 

» 71 | Spose diverse (Stato d'assedio di alcune pro- 
vincie di Sardegnit) Li... 000 3,489 dd » 

» 74 Soccorsi alla legione italiana già militante in 
Da È rQ Uirshoria is sesana sconta si area donata » 8,798 » 

» 76 Sovvenzioni agli abitanti delle provincie di 
Lomellina e Novara LL... : » 11,861 10 

» s0 Mantonimento, soccorsi e trasporto all’estero 
di emigrati ungheresi cd italiani » 19,720 64 migrati ungheresi ed italiani. ...... o si 

103,912 13 87,152 88 
|r_—_—_——_————___—— 

SPESE — Guerra, 

25 » Passaggi cd alloggiamenti truppe. ......... 37,555 10 30,967 37 

26 » Compra c manutenzione merci ed arredi .... » 109 57 

28 » Pigioni di quarlicri e di corpi di guardia... 4,260 39 » 

SI » Campi d’istrizione, raccolta di iuppa e ma- 
OR pela » 4,568 >» 

32 » Oxdino militaro di Savoia e medaglie ....... » 176 >» 

» 34 Pensioni di riposo Li... 00. ssa » 2,758 28 

» 55 Invalidi giubilati i... 0.000. suse i » ] 4,809 56 

» E PR » 80,338 35 

41,815 49 | 128,727 78 
| mere se ce 

SPESE — Artiglieria, 

i 
i » Personale dell'azienda cd impiegati dipe n- 

; la lobi aripcioniamisoia nina ni pai iso » 450 > 
sa; . . pe . ' ne v 

D >» | Consiglio c comundo del gonio, ...,. DELIRI » 330 18 

; è Ha 
A riportarsi.. e % 780 15 

Osservazioni 
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DOCUMENTI PARLAMENTARI 

CATEGORIE DEL BILANCIO 1852 MONTARE DEI CREDITI 
PER CADUNA CATEGORIA CUI SONO IMPUTABILI I CREDITI 

Numero 

® ‘SI Denominazione 
E Ri 
hai s 
S Si 
5 E 

E7 

Bilancio 1852 

TTT tin Lu 

Anno 1852 | o 

cli cd dont’... oc oo o‘ [nno ‘nn Re rr -WEp©irt- Nuit! 

Osservazioni | 

| 
Riporto... » 180 18 

» Direzione di Nizza... 458 05, » 

i » Direzione della Sardegna... 0 984 97: » 

88 | Direzione di Nizza... » | 197 35 

45 Armamento straordinario artiglieria ....... » 2,001 20 

1,443 02 | 2,978 73 | 

SpESE — Finanze. . 

» Conservazione e riparazione delle proprietà 
demaniali sissi ri niria ione ca 27,060 38 2,566 12 

» Contribuzioni sulle proprietà demaniali. .... » 215 87 

» Malte e pene pecuniarie LL... 54,711 42 » i 

Spese diverse riflettenti l’insinuazione e de- 
» TOTO pas ig RO ce ci n E EAT 99,397 71 » 

i 21 Acquisto stabili nell'interesse del demanio .. 26,233 26 » 

33 Formazione del canale di Rive ............ » 17,055 53 

94 Acquisto del canale Carlo Alberto nella pro- 
o vincia di Alessandria LL... 200000000 » 54,787 04 

147,402 77 74,624 06 

I 
Spese — fahelle, | 

UFFICIO GENFRALE. | i 

I » ECESONAIO cisti aaa 146 43 » | 

| DOGANE. 

» Indennità agl'impiegati pel piombamento colli 
e rimborso spese relative ...........0... 9,785 88 » 

» Spese d'ufficio, d'attività, lume e fuoco ..... 224 85: » 

v | -Iuitelaggli.. a rspisionsi nina 368 57 | » 
N Diritto di bollon:.cic se siii ii 83,186 40 » 

» | Restituzione diritti. .............0... 17,567 41 | > | 
» Riparazioni alle case di spettanza demaniale 2,481 88 » I 

» | Contravvenzioni ........ Le 16,218 07, » 

» DPOSO: CIVELSE cri ig 18,055 42 » 

A riportarsì. .. 92,029 91 | » 
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SESSIONE DEL 853-5 

2,902,030 19 

CATEGORIE DEL BILANCIO 1852 MONTARE DEI CREDITI 

CUI SONO IMPUTSBILI I CREDITI PER CADUNA CATEGORIA 

| Nono Bila::cio 1852 Osservazioni 

(TTE Denominazione cn | o €. 8 
Residui 1851 

= È Anno 1852 i 
Ss: & 

Riporto... 92,029 91 » 

DAZIO DI CONSUMO DI TORINO. 

22 » Spese diverse ..........0L ei 460 13 > 

SALI 

28 » Compra sali ....i..ii iii 134,674 19 » 

80 » Buonificazioni ai salatori dei pesci .......,, 8,161 21 » 

TABACCHI. 

37 » Aggio ai magazzinieri..... 0.000 3,123 32 » 

38 » Paghe operai della mamfattura dei tabacchi 169,152 72 » 

39 » Fitto fabbriche e magazzini... ... 0... 1,940 55 » 

40 » Compra tabacchi... 48,915 08 3 

44 » Riparazioni fabbriche, canali, locali, ecc. ... 10,995 45 » 

48 » Contravvenzioni... ........-- Lei 24,700 41 » 

49 » Spese diversà LL... iii 23,264 41 » 

POLVERI E PIOMBI. 

52 > | Etkidiignaniti coon 31 25, > 
58 s | Compra polveri... 150,261 19 ; » 

55 » Trasporto polveri..........i00 cere 8,148 74 » 

SPESE COMUNI. 

59 » Sussidio alla cassa pensioni............... 175,561 93 » 

790,820 44 » 

RICAPITOLAZIONE. 

Generali......L.0 0000 935,185 43 8,437 51 
Culto, gra:ia e giustizia .. 438,541 85 98,578 08 
Estero e poste «LL... 60,326 22 3,308 14 
Istruzione pubblica ......... 747 79 il 76 

Ss Lavori pubblici... .......,. 29,438 03 12,145 68 
pese . .. ( Agricoltura e commercio .... » 1,433 40 

INICrMio spaini prin 103,912 18 87,152 38 
GUEIT e è siii 41,815 49 | 129,727 78 
Artiglieria. Li... ieri 1,443 02 2,978 73 

° FM rioioine rire 147,402 77) 74,624 06 
i Gabel: ssericnicninonie 790,820 44. » | 

2,549,632 67 | 352,397 52 | 

—_ i patiti. te E i 
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SESSIONE DEL 1853-54 

Spe *8e dell'anno 1852 S iva residua: 1851 e retro 

“ : i Crediti E Spesa Differenza ; — Spesa: - Crediti | I | Spesa Pifferenza | 
Amministrazioni Stanziate | ida | accertata trala n residuata in aggiunta | accertata | trala spesa residuata colonna 1 | 

nel bilaneto ° ari TFolali alla scadenza e la spesa occorsa colonna 5 alla scadenza ammessi | Totali alla scadenza ela spesa occorsa colonna 4 

; ammessi per leg dell’ cara dell'esercizio or legge dell’ tm —__ preventivo fe p 88 | 
| cd in corso osercizio Maggiore s si Minore spesa 1851 ed in corso esercizio ‘Maggiore spesa| Minore spesa | 

—_ Il — — _— aim _ — CI ui — _ Se cal | n | 

1 2 3 4 ò 6 | 7 1 2 9 4 5 6 

Spese ordinarie ....0 000000 » » » » » » 26,368 » » 26,968 » 26,368» » » 
Real casa , .... SÌ , 

Do Spese straordinarie... 620,000. » > » » » » 63,290 83 | » 63,290 83 63,290 83 » » 

© se vanni » | » » » » 89,658 83 » 89,658 83 89,658 83 » » 

E. i ‘ ———_‘*'_ kr | 
fa dea CIVETBO scesi 15,013,012 S1| 948,601 05/ 15,961,613 86] 15,730,195 0 717,182 21 » 17,044,519 41 » 17,044,519 41) 17,044,519 30 » » 11 

Spese 
Debito pubblico ed inte- | N 

| Erario mes ‘rossi di buon del Tesoro | 33,573,649 87 —49,185 47| 33,622,835 34| 33,622,062 05 48,412 18 s 1,428,229 80! 8,437 B1| 1,436,666 81] 1,434,599 90 6,870 10 » 
vl cen IRE RA e a — : Beh ORE pa 

48,586,662 68 997,786 52 49 584,449 20. 49,352,257 07 165,594 39 » 18,472, 749 21 | 8,437 51] 18,481,186 72) 18,479,119 20 6,969 99 » 

Spese straordinarie... 06. ..600.... 965,949 28 » 365,849 ni an ii 24 » 63,065 99 119,055 di | » 112,755 76 111,108 01 » 1,647 

È 48,952,511 91) 997,786 52 49,950,298 43) 49,655,040 8 702,528 40 » ‘18,585, 504 i Î 8,437 51| 18,593,942 48! 18,590,227 21 4,722 24 » 
| —t© n ____nrn |] [ii itn_ | a_n RAME IIC 

X | 

‘ Grazia e giustizia ed ( Spese ordinarie LL... 5,199,309 501 445,544 361 5,644,853 86) 5,574,116 82 374,806 82 » 1,639,141 11 O 58,627 80} 1,677,768 91] 1,659,582 71 20,441 60 » 

affari ecclesiastici i Spese straordinarie .....c..0000001 73,299» 215,460 39 288,759 390 286,434 89 213,135 89 » 9,195 44: » 9,195 44 7,945 44 » 1,250» 
RAZZA ai 

| 608 50| = 661,004 75] 5,933,613 251 5,860,551 21 587,942 71 » 1,648,936 55 38,627 80] 1,686,964 35) 1,667,528 15 19,191 60 » 
| ca li i 

Spese ordinarie ................... 3,068,668 23) 241,826 22 3,310,494 45] 3,187,179 118,510 77 » 203,236 56 2,108 14 205,344 70) 171,012 93 » 32,228 63 
(RSPIERIONE nodi | Spese straordinarie... ............%. 35,579 > » 33,579 > 28,622 93 > 4,956 07 568 > 18,580 > 19,148» 19,090 21 18,522 21 7 

| 3,102,247 23 241,826 22) 3,344,073 45) 3,215,801 93 113,554 70 > 203,804 56 20,688 14 224,492 70 190,103 14 » 13,701 - 
ione iste nanni I A RE TR TI 

| Spese ordinarie .......0- 0000 1,792,202 15) 11,818 »| 1,804,020 15| 1,705,962 5 7 86,239 60 22,555 46 11 76| = 22,567 22) 21,816 44 » 739 02 

IRRIGREpRp Pare 3 È pafo Aiiniia; savana 113,807 GO) = 6,165 sol = 119,932 90 118,887 sal | = s,osozal >» 72,960 97 > 72,960 97) = 69,518/77| > 8,447 20 
- -_ a w n ; | 

| 1,906,009 75 17,943 80) 1,923,953 05j 1,624,850 39 » 81,159 36 95,516 43 11 76 95,528 19 91,830 21 » 4,186 22 
di | [ni Sn VERDERIO, ‘ine ii A 4 

Spesa ordinario, ... 0... crei 5,122,184 09° 148,937 42) 5,270,471 BIl 5,106,417 18)! » 15,716 91 1,249,891 94 | 47,826 od 1,297,218 58| 1,294,397 72 44,505 78 8 

Iuemno sua ca | Speso straordinarie... 0000000 451,380 64 18,489 44! 469,870 08| 421,727 36 > 29,653 28f 1,155,148 96 39,825 74 1,194,974 701 1,194,974 70 39,825 74 $ 

| 5,579,514 73; 166,926 86) 5,740,941 59) 5,528,144 54/| » 45,370 19 2,405,040 90; 87,152 38| 2,492,193 28) 2,489,872 42 84,331 52 > 
in Liri cca 

Agricoltura e commer- | Spese ordinarie. ...... Li 0 ii 471,181 50 9,408 24 = 480,589 74 402,354 425 » 68,827 08 97,817 52 » 97,817 52 97,088 85 > 229 17, 
cio CA O I E Ì Spese straordinarie Lee sisi 99,780 » » 99,780 » 86,352 71 » 13,427 29 97,929 09 1,493 40 98,762 49 82,742 » » 14,587 09 

\ i 

Î (== a i ITER a n pene vo IT È ia + sola / 

| | 370,961 501 9,408 24 = 580,369 74 488,707 1 > 82,254 37 194,646 61 | 1,483 40] 196,080 01| 179,830 35 > 14,816 26 
i i n ciiili rr rr spie i tu ri 

m Spese ordinario. .......c. 000000 2,620,307 02 309,697 18: 2,930,004 20 2,868,113 76 | 247,806 74 > 359,914 17. 2,618 75) = 862,532 92 323,420 01 » 36,494 16 

E) Spese straordinarie ........1.066.0. 1,028,282 81 96,240 85 1,124,523 161 1,066,955 we 98,672 91 ci 3,840,816 26 | 9,526 98) 3,849,843 19) 3,704,746 09 ° id HI 
Re p=SeE7;ZzSRGASÀIEA _ # NA pi “i | ; - - 

| | 3,648,589 33) 405,938 03, 4,054,527 36, 3,935 5,068 PI 286,479 65 > 4,200, 250 43 12,145 68/ 4,212,376 11) 4,028,166 10 » 172,064 33 
i | i 

| i “ci er n ente] ica ian iaia —__m__ rrr—_————_—_————or,ò 



Segue: Situazione del bilancio passivo 

| Strade ferrate 

i Guerra, ... 

i Marina. .... 

! Finanze . ... 

Gabelle . ... 

ni e fabbriche militari 

/ Totale RENEE 

{ Artiglieria fortificazio. 

I ' 
| 

Maggiore spesa sul 1852 

Minore spesa sui residui 

DI 

Maggiore spesa sull'esercizio. . 

Risultato. 

CI 

LE I E E I I E 

O I I E TI 

. L. 4,358,640 38 

L. 2,5 

» 1,777,180 87 

16,459 51 

id 
Hi 

sè Pi , Crediti Spesa Differenza S Î = 

Amministrazioni Stanziate . . accertata tra la spesa stanziata nel bilancio l ioni Ur oditi | Spesa Diffor enza 

asl Winueio in aggiunta Totali ul a preventivo colonna 2 RGSIGuata in aggiunta i accertata tra la spesa residuata colonna 1 

i pm pe api lidia dai ut ela spesa occorsa colonna 5 jalla scadenza| ammessi | ‘Totali alla scadenza |  @1a spesa occorsa colonna 4 

preventivo Ls dell Sana cai ——f  dell’esercizio per legge | dell’ | e | 

È Ò e di i so _ I p e spesa 1851 ed in corso | sserdizio ne iore spesaj Minore spesa |l 

1 2 8 4 5 6 7 n i a. | È: | 

Lia ordinarie. ai SS DORIS 200396 ci > 400,964 94 371,902 34 “i 29,662 60 672 » | » | 672 >» 672 > 9 » i 

\ di esercizio ..... { 1,489,465 > 1,000 »| 1,490,465 >| 1,383,512 66 » 105,952 34 18,258 09: » 18,258 001 7.439 05 ata dal 

en < ci por n 
; 3 | i z SE di , 1 

Î 1,890,429 94 1,000 >| 1,891,429 94 1,754,815 > s 135,614 94 18,980 09 | ; ‘| 18,99009 8,111 05 5 10,819 04; 
| Spese straordinarie di costruzione. ... j 9,531,000 »° 5,189,820 »| 14,720,820 >. 18,450,471 65| | 3,919,471 65 » 11,613,119 52 si x ‘ 11,618,119 52 10,698,016 27 4  csoram or 

i 11,421,429 94 5,190,820 »| 16,612,249 94: 15,205,286 65] | 3,783,856 71 » 11,632,049 61 I 8 * 11.632.049 61 10,706.107 33 "925.922 39 
St I I I Sii } 7 ’ , , » Ri 

i i lrdats) ì 7 i I i —_——é j——_@—___=_wx 

, | Spese aulin: se imivingio ci 29,500,888 2a 41,815 49 29,542,703 75) 27,882,946- 80 » 1,617,941 461 1,270,184 25 35,821 44 | 1,306,005 69° 1,148,754 29 » 121,429 96. 
5 I i Î è 
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DOCUMENTI PARLAMENTARI 

Nota supplementaria di crediti sul bilancio 1852 pre- 
sentata alla Camera il 4 aprile 1854 dal presidente 
del Consiglio e ministro delle finanze (Cavour). 

SPESE — Interni, 

Categoria 29. Opere pie e fanciulli esposti (Spese diverse), 

lire 6236 70. 

Questa eccedenza è prodotta dall’ammontare di n° 181 
mandati provvisori che occorre di rimborsare ai diversi teso- 
rieri della Sardegna per egual somma da essi anticipata in 
pagamento di mercedi pel mantenimento di trovatelli nel- 
l’isola, riferibili alle annate 1847, 1858, 1849 e 1850, non 

ha guari pervenuti al Ministero dell’interno. 

Categoria 36. Carceri giudiziarie (Spese diverse), 
lire 2016 26. 

1l naggior numera dei prevenuli e l'applicazione del si» 

stema del vitto dietetico per gli ammalati sono causa della 

suaccennata maggiore spesa, la quale rivela alla complessiva 

somma di lire 35453 04, ivi compreso il credito di lire 1426 75 

chiesto col progetto di legge presentato al Parlamento nella 

tornata del 14 febbraio prossimo passato. 

Categoria 37. Carceri giudiziarie (Trasporto dei prevenuti), 
lire 4270 59. 

Oltre al credito di lire 8839 94, chiesto col summentovato 

progetto di legge, si è testè riconosciuto un nuovo aumento 
di spesa a questa categoria, per cui la deficienza venne a ri- 
sultare nella complessiva somma di lire 15,110 33 prodotta 

dalle stesse cause verificatesi negli anni precedenti, non es- 
sendo possibile di fissare il limite di tali spese, stante la di- 
versità delle circostanze che di anno in anno concorrono a 

far sì che non si può mai stabilire, anche approssimativa- 
mente, un calcolo dei bisogni che un siffatto importante ramo 
di servizio esige. 

Categoria 46. Mdennità di via e trasporto d’indigenti, 

lire 68 32. 

Su questa categoria, per cui fu chiesto un credito di lire 
10,275 85 col progetto di legge anziletto, occorre un nuovo 
aumento di fondo in lire 68 52, la relativa deficienza es- 

sendo stata accertata nella complessiva somma di lire 

10,342 15. 
Cosiffatta eccedenza deriva dal maggiore movimento della 

popolazione, e forse anche da troppa facilità in alcune ammi- 

nistrazioni nel rilasciare i fogli di via, 

Tuttavia la relativa spesa, paragonata cogli esercizi ante- 

riori, ha subìto una notevole diminuzione, e mercè le nuove 

direzioni emanate in proposito, si spera sarà ridotta allo 

stretto limite dei puri bisogni, nè si avrà in avvenire a chie- 
dere aumenti di fondi per questo ramo di servizio. 

Categoria 53. Spese di posta, lire 4 B0. 

La spesa occorsa su questa categoria essendo stata accer- 

tata nella somma di lire 1307 86, occorre il suddetto au- 

mento di fondo in aggiunta al credito di lire 1303 06 chiesto 
col summentovato progetto di legge. 

Categoria 71. Spese relative allo stato d'assedio di alcune 
provincie della Sardegna, lire 323 90. 

Nell’accertamento definitivo della contabilità pel 1852 si 

riconobbe ancora dovuto il rimborso di lire 525 90 all’11° reg- 
gimento di fanteria per soprasoldo corrisposto sul finire del- 

l’anno suddetto ad un drappello del suddetto reggimento di- 

staccato a Lanusei nell’interesse della pubblica sicurezza. 

Categoria 75. Carceri di Sardegna (Costruzioni), 
lire 86,506 76. 

La suddetta deficienza è il residuo prezzo delle opere di 
costruzione di nuove carceri a Tempio, appaltate per ia 

somma di lire 150,023 19 a Fogu Vittorio, con atto 10 agosto 
1843, approvato con decreto reale 26 settembre successivo, 

e si compone di lire 66,492 92, ammontare di n° 65 mandati 

provvisori da rimborsarsi al fesoriere provinciale di Tempio, 

e di lire 20,015 84 a saldo dei lavori liquidati nel certificato 
finale di collaudazione. 
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È I NUMERO | srnancio 1852 
TTT n/r 
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| SPESE — Interno. : 
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29 » Opere pie e fancinlli esposti (Spese diverse). » | 6,236 70 

36 » -| Carceri giudiziarie {Spese diverse). ........ 2,016 26 

i i 
37 » | Carceri giudiziarie (Trasporto dei prevenuti) » 4,270 39 

} 

45 » | Indennità di via e trasporto indigenti ...... 68 32 
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53 » | Spesedi posta ......,.60..... ERA 450 | » 

» 71 Spese relative allo stato d'assedio in alcune 
provincie della Sardegna. .............. 325 90 » 
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» 75 Carceridi Sardegna (Costruzioni) ......... » I 86,506 76 

2,414 98 97,013 85 
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Relazione fatia alla Comera il 27 maggio 1854 dalla 
Commissione composta dei deputati Rossi, Borella, 
Rezasco, farina Paolo, Ricci, siecardi carlo, e Bri- 
gnone, relatore. 

Sienori! — Le considerazioni generali con cui abbiamo 

esordito, trattando dei nuovi supplementi di spesa doman- 

dati dal Ministero in aggiunta al bilancio 1854, attagliando 

pure in gran parte a quelli relativi al bilancio 1882, sopra i 

quali imprendiamo a riferire, non crediamo necessario di 

far precedere a quest’ altra relazione osservazioni della 
stessa natura. 

Solamente ci corre obbligo di notare che, se tutte le ag- 

giunte riunite ed isolate, state richieste sul bilancio 1851 

posteriormente alla sua approvazione, non fecero variare o 

di ben poco il risultato complessivo e finale della contabilità 

di quell’esercizio, avendo le economie e lo speso di meno al- 

l’incirca agguagliate le maggiori spese, così non è dell’eser- 

cizio 1852 di cui il bilancio passivo presenterà un’ eccedenza 

sul presunto di olire quattro milioni, ridotta approssimativa- 

mente a due milioni e mezzo per una corrispondente minor 

spesa sui residui 1851 e retro, siccome appare dal quadro 

unito al progetio ministeriale, cui si dovrà ancora aggiun- 
gere un maggior disavanzo di circa lire 100,000 per ie nuove 

deficienze risultanti dalla nota supplementaria presentata dal 

ministro delle finanze nella tornata del 4 aprile, le quali non 

poterono per anco in tale quadro essere comprese. 

Ci affrettiamo tuttavia di aggiangere che siffatia eccedenza 

non sarà effetto delle n1ove somme colla presente legge pro- 

poste, nè di queile che già furono per maggiori spese ordi- 
narie concesse, ma sibbene dei crediti straordinari stali con 

speciali provvedimenti ammessi per opere pubbliche, e prin- 

cipalmente per le strade ferrate, che anzi avrebbero questi 
dato luogo ad un più grande squilibrio rispetto alle previ- 
sioni del bilancio, se non si fossero in altre spese conseguite 

ragguardevoli economie. 

Ciò premesso come nozione di fatto, ci facciamo a ragio- 

nare nel merito distinto di ciascuna spesa. 

BILANCIO — Spese generali, 

Bilancio 
1852 

Residui 
1851 e retro 

Categoria 25. Pensioni, iratteni. 

menti e sussidi progressivi at di- 

versi dicasteri, wi compresi quelli 

ai militari ed agli invalidi giubi- 

lati e loro vedove . . . . +. L. 747,857 10 8,857 DI 

Categoria 26, Pensioni di riforma 
militare . » 39,509 88 » 

Categoria 27. Soprasoldo ai pen- 

sionari riformati militari decorati 

dell'Ordine militare di Savoia e di 
medaglie d'oro ed’urgento al valor 

militare i 000060608404 37,283 bW » 
A 

L. 833,087 88 . TL 

La spesa per l’oggetto di cui alla categoria 33 sarebbe 

ascesa a è L. 8,156,187 05 

Ma le dosinugioni venale per morte ed 

altre cause salirono a... ...... » 778.024 98 

La spesa accertata si residuò impertanto a L. 7,578,162 10 

La somma bilaneiato era di » 6,630,305 » 

747,857 10 
reo vee 

fadi una maggiore spesa di. . . L, 
Lil 

Alla categoria 26 suddescritta la spesa sa- 

rebbe salita a... 0.0. +. + +. . L. 808,934 78 

Le pensioni cessate ascesero a. . . . . 48.834 07 

La spesa accertata si residuda . . .. L. 260,100 74 

ma furono bilanciate sole... ..... » 220,590 88 

Si verificò pertanto un’eccedenza di spesa di LO 39.509 85 

(e non di lire 33,509 83, come per isbaglio fu indicato nel 

progetto ministeriale). 

Alla categoria 27 la spesa, comprensivamente ai sopra- 
soldi accordati ai militari non provvisti di pensione, ma con- 

gedati dal servizio, sarebhe stata di. . . . L. 61,677 92 

Le pensioni cessate ammontarono a... » 42,197 M 

Bimasero di spesa accertata . ... .. L. 49,480 68 

Erano bilanciate... 0.0.0.» +. 3 12.197 24 

L’eccedenza fu dunque riconosciuta in. . L. 37.265 Il 

Oltre alla somma necessaria per coprire le sunarrate ec- 
cedenze, il ministro propose ancora alla categoria 23, come 

sopra è indicato, un'aggiunta di lire 8437 34 sui residui 

1854 e retro. 
Nella relazione anteposta al progetto di legge col quale il 

ministro delle finanze domandava il 30 dicembre 1852 vari 

nuovi crediti supplementari al bilancio 1851, si diceva essere 

necessario un credito di lire 380,585 per maggiori pensioni 

e trattenimenti, ma potersi esso ridurre a lire 367,648 78 

per maggiori cessazioni riconosciute per causa di morte. La 

Camera acconsentiva il credito così ridotto, ed esso veniva 

definitivamente approvato colla legge 7 aprile 1853. 
Dai documenti comunicati alla Commissione cra appare 

come le pensioni accordate nel 1851, di cui una parte dei 

titoli non erano ancora pervenuti all’ispezione dell’erario 

all’epoca della domanda del credito suddetto, salirono ad 

una maggior somma dio... 0.0... . LL 4,861 79 

e che invece le cessazioni per morte, meglio ri- 
scontrate, non ascesero già a tutta la somma di 

eui erasi, come fu avanti notato, ridotto il credito 

supplementario, ma bensì ad una somma mi- 

DOPO dI «a ima aa a I 

D'onde una nuova eccedenza di spesa sui resi- 

dui 1851 di... 0... +.» +. + L. 8,295 53 

Le specificate maggiori spese sono quelle che formano il 

totale credito supplementario domandato per le tre indicate 

categorie del debito vitalizio (25, 26 e 27 del bilancio, Spese 

generali), in lire 829,087 88, ma che per lo sbaglio occorso 

alla categoria 26 di lire 4000, rilevato dal confronto dei docu- 

menti relaiivi, deve essere aumentato sino a lire 833,089 88. 

La necessità di queste considerevolissime aggiunte è con 

scarse parole giustificata dal ministro proponente, il quale 

anicamente accenna che essa emerge dalla concessione di 

pensioni ed assegnamenti di riforma a coloro che ne acqui- 

starono il diritto senza che sia in facoltà del Governo d’ im- 

pedire il progressivo aumento di questa spesa. 

Siffatta causale non sembra sufficiente alla vostra Com- 

missione per scagionare appieno il Ministero; impérocchè, se 

vi sono impiegati che aspirino ed abbiano diritto al colloca- 

mento a riposo rispetto alla legge, non manca ogni mezzo 

per diminuire il numero di coloro che intendano valersi di 
tale diritto, e molti congedì sono anche accordati per sponta - 
neo arbitrio del Governo, senza tener bastantemente d’oc- 

chio al bilancio, onde poi in fine dell’anno la spesa accertata 

supera sempre d’assai le somme previste. 

La Commissione, quantunque persuasa che a simile proce- 
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dere sia eziandio in gran parte dovuta la necessità del cre- 
dito di cui è argomento; non può tuttavia a meno di propor- 

vene l’ammessione nella somma avanti espressa, ma stima 

dover suo di richiamare seriamente l’attenzione vostra sopra 

quest’articolo di spesa, il quale assorbe senza pubblico van- 

taggio sì gran parte della risorsa delle finanze, ed é la prin- 

cipal causa della sua penuria, 
La facilità con cui il Ministero propone nel bilancio, e 

lungo l'anno, crediti esuberanti e sempre maggiori per que- 

sta passività, intanto che essa prende spavenievoli propor- 

zioni, e confessa di non poterne arrestare il progresso, costi- 

tuisce per ii Parlamento un doppio obbligo di promuovere un 

rimedio efficace a tanto male. 
La Commissione non perderà intanto questa occasione di 

rammentare al Governo ed alla Camera come sia tuttora ine- 

seguito il prescritto dell'articolo 5 della legge 7 luglio 1851, 

n° 1238, e dell’articolo 2 della legge sotto la stessa data, 

n° 1239, con cui si è ordinata una revisione di tutte le 

pensioni, trattenimenti e sussidi progressivi, onde verificare 
se siano conformi alle leggi, dalla qual revisione potrebbe 

forse venire qualche profitto alle finanze. 
Queste considerazioni però sono solo applicabili alle cate- 

gorie 25 e 26; imperocchè, per quanto concerne la categoria 

27, la maggior parte dell’eccedenza proviene dall’ essersi 

portati sul bilancio, Spese generali, anche i soprasoldi dei mi- 

litari congedati, ma non provvisti di pensioni, che prima fi- 

guravano sul bilancio della guerra. D'altronde la spesa de- 

scritta a questa categoria che, per gli eccitamenti della Ca- 

mera e le promesse del Ministero d’ora innanzi debb’ essere 

trasferita sopra altro bilancio, non può essere regolata a se- 

conda dei mezzi finanziari, nè la'snua misura dipendere dalla 

volontà del Governo, non volendosi defraudare i cittadini, 

che con atti di coraggio e di personale abnegazione ben me- 

ritano della patria e dell’umanità, dei premi che provvida- 

mente la legge loro promette. 

Categoria 40. Trasporto fondi, lire 6,677 08. 

La necessità di questo credito, in eccedenza alle bilanciate 

lire 16,500 è giustificata dalle note presentate dai tesorieri, 
dalla direzione delle poste e dall’impresa dei vaporì postali 

per la Sardegna, sia per trasporto di fondi sia per affranca- 

mento di pacchi; e siccome queste spese non si possono nep- 

pure limitare ad arbitrio, ma debbono corrispondere alle esi- 

genze del servizio, se ne ravvisa indispensabile } approva- 

zione. 

Categoria BI. Marchio (Spese diverse), lire 1290 63. 

Il prodotto delle contravvenzioni ai regolamenti del mar- 

chio fu iscritto nel bilancio attivo del 1852 nella somma pre- 

sunta di hire 1000, e, per l'assegno delle tre quarte parti al- 

l’uffizio ed agli scopritori, a tenore del regolamento 12 lu- 

glio 182/ (articolo 16), fu bilanciata nel passivo la corri. 

spondente somma di lire 750. Ma il prodotto invece si 

realizzò e riscosse in lire 3860, e la spesa deve perciò neces- 
sariamente salire a... . % +0. 0. L. 2,670 » 

Deducendone le bilanciate . L. 750 » 

ed una economia complessiva sugli 

erlicoli 1 e 5 della medesima cate- i 

goria in . sea aaa O BAI 7 

e così in totale... .. +. L. 1,379 57 » 4,379 37 

ne segue inevitabilmente una maggiore spesa 

d'ordine di, LL. +. +04 0 + 0a Li 4,290 65 

Categoria BI. Stampa e pubblicazione degli atti 

governativi, lire 18,793 63. 

La stampa e pubblicazione degli atti governativi diedero 

luogo ad una eccedenza di spesa superiore a quella cui 

ascende il richiesto credito, ma gli articoli 2 e 3 della cale- 

goria stessa destinati alle stampe di contabilità generale e dei 

bilanci e spogli avendo presentata qualche economia, fu 

con essa in parte compensata la maggiore spesa occorsa sul- 

VParticolo i. 

Non è neppure a proposito di questa categoria che noi 
possiamo rimproverare al Ministero d’aver ecceduta nella 
spesa la somma in bilancio presunta, imperocchè le stampe e 
le pubblicazioni devono necessariamente seguire la prepor- 
zione della quantità delle leggi e delle altre provvidenze 
emanate. Nè il credito addimandato potrebbe essere a minor 
somma ridotto, essendo la spesa delle stampe regolata sopra 
contratti vigenti che ne stabiliscono il prezzo; ma dacchè 
queste spese hanno ora preso un notevole incremento, la 
vostra Commissione crede suo divere di cliamar sopra di 
esse l’attenzione del Governo acciò siano per quanto possibile 

curati gli interessi delle finanze in occasione della rinnova- 

zione dei contratti quando sarà per occorrere, procedendo 

sempre preferibilmente per via di licitazione o d’ineanto. 

Categoria 53. Sussidi alla cassa delle pensioni di riposo. 
(istituita colle regie patenti 22 marzo 1824 e 24 gennaio 
4828), lire 87,771 73. 

Nel bilancio 1852 ie pensioni iscritte snlia cassa anzi indi- 

cata trovavansi ancora designate separatamente dalle altre, 

ma dal 1° aprile stesso anno cessò la ritenzione del 2 1}2 
per cento, alla quale, per alimentare la cassa, andavano sog- 
getti gli stipendi degli impiegati da essa beneficati, Sottoposti 
questi impiegati alla stessa ritenuta e sopratassa stabilita per 

tutti gli altri funzionari colla legge 28. maggio 1852, lo Stato 
incontrò l'obbligo di sopportarne le pensioni, e frattanto di 
somministrare alla cassa la somma deficiente, 

Or ecco quali furono i bisogni di questa nell'anno 1852: 

Le pensioni iscritte in bilancio ascende- 

vano Q. . do LR ii a de L. 309,851 87 
Le pensioni concesse nell’anno salirono a. » 126,536 05 

La spesa sarebba stata di . L. 436,387 90 
ma deducendo le pensioni estinte in. . . . » 42,608 35 

il totale delle pensioni accese si residuò a. . L. 593,779 55 
Eranvi in cassa al chiodimento del! eser- 

cizio 1881... ... 0. Lo 23,494 51 

Fu assegnato nel bilancio 1852 

il sussidio di . . . «+ +. L. 208,218 59 

Le ritenenze operatesi nel primo 

trimestre 1852 ascesero a 

La porzione attribuita alla cassa 
sul prodotto delle multe e pene 
pecuniarie fa di. . . ... as 

. » 53,037 49 

Ù1,957 Ni 

Siebbero dunque disponibili L, 506.007 80 » 306,007 80 
————@6 

. Lo 87,771 75 
rc ————____mm 

e rimasevi la deficienza di . . 

Il Ministero osserva che questo credito non può essere 
considerato come una reale maggiore spesa, ma bensi unica- 

mente come una spesa d’ordine. Ed infaiti, sele ritenenze, 
che diedero per il primo trimestre alla cassa delle pensioni 
un prodotto di lire 33,037 49, si fossero prelevate per tutio 
l'anno, avrebbero bastato a coprire abbondantemente ogni 



deficienza, e lo Stalo ebbe in vece un ben più forte com- 
pense nelle cons-guenze della legge 28 maggio. 

Tuttavia, nel consigliare l’ammessione di questo credito 
come indispensabile, la Commissione non può a meno di far 

rilevare la notevole differenza che anche in questa categoria 
si riscontra tra le nuove pensioni accordate nell’anno, che 

ascesero, come si disse, a lire 126,326 03, e le pensioni 

estinte nello stesso frattempo, che furono di sole lire 
42,608 55, e ciò a maggior comprova dell’opportunità delle 
considerazioni che si sono presentate in ordine alle categorie 

25 e 26, e delle disposizioni state dalla Camera adottate nella 

discussione del bilancio delle finanze per l’anno 1854, di cui 

giova in ogni circostanza di raccomandare l’ezecuzione. 

BILANCIO — Culto, grazia e giustizia. 

Categoria 3. Spese postali, lire 566 52. 

Questa maggiore spesa deriva dai rimborsi che il Ministero 

Ji grazia e giustizia dovette fare agli uffizi da esso dipendenti 
delle spese postali occorse durante l’anno, i quali rimborsi 

superarono d’altrettanto Ta somina in bilancio ammessa. 

Nel presentare il bilancio per l’anno 1852 il predetto Mi- 
nistero prevedeva esser insufficiente la somma stata accor- 

data nelPanteriore bilancio, cpperciò proponeva un aumento 

dalle lire 20,000 alle lire 25,000 per quesl'oggetto, ma la 

Camera non ammise tale aumento, ed ora, come già si rese 

necessaria Îa concessione di un credito suppletivo di lire 

4300 sul bilancio 1851, così sopra quello del 1852 altro ne 

oecorre di lire 566 52, ia cui approvazione è parimente in- 

dispensabile, ma che riescirà pur sempre meno gravosa del- 
Paumento che era stato domandato ali’ epoca della forma- 

zione del bilancio, e che perciò la Camera deve lodarsi d’aver 
rifintato. 

Bilancio Residui 
1852 1851 e retro 

Categoria 15. Spese digiusti- 

zia criminale ed altre per giu- 
dizi interdizione . . . . L 457,974 83 98,578 08 

Nel bilancio 1851 era stanziata per questa categoria una 
somma di. .0.0. . 6060. e + e + >» L. 608,000 » 

la quale fu riconosciuta insufficiente, c do- 
vette, per via di credito straordinario, accre- 

scersi di LoL. L06060. 6 + 0a O 322,569 62 

Inoltre sui residui di quell'anno è doman- 

dato come sopra un nuovo credito di . . » 38,578 08 

La spesa totale per il medesimo esercizio 
ascenderà dunque a. . . .... 0... L. 969,147 70 

Nel bilancio 1852 lo sfanziamento fu por- 

(aloa n veda a ea La 
È ora domandato in aggiunta al medesimo 

ua credito di o. .0L0..0+..060. a+ n 437,974 85 

+ + + + L. 1,066,974 85 

629,000» 

onde la spesa saliràa. . . . 

Nou essendovi luogo a discutere sull’ammessione di questi 

niosi crediti, la quale è impreteribile, la Commissione si li- 

mita ad indicare la somma cui ascese in complesso questa 
spesa nei due anni 1851 e 1852, la quale lascia prevedere un 

proporzionato anmento anche negli anni 1855 e 1854, ac- 
cinpechè a fronte dell'enorme suo ammontare si faccia sempre 

maggiore la convinzione dell’opporiunità dei provvedimenti 

in corso presso il Parlamento per modificare alcune parti 
della procedura criminale e la tariffa dei diritti giudiziari, 

BILANCIO — Estero e Poste. 

Bilancio Residui 
1852  185leretro 

Categoria 1. Ministero degli affari 
esteri (Personale). . ..... Lu 

Categoria 14%. Poste (Personale di 

corrieri, porta-lettere, invalidi) . » 
Categoria 15. Poste (Spese d’ uf- 

fizio) LL 

2,189 81 

5,939 80 

17,649 65 41,908 Il 
ROS ee Vania tI 

L. 26,687 40 
—@U(B 1 

La necessità dei crediti domandati alla categoria 1 e 14 
deriva da che l’azienda generale dell'estero, senza avere i 
relativi assegnamienti sul bilancio da essa amministrato, do- 

velte dal 1° gennaio 185% sopperire alle paghe degli uscieri 
addetti al servizio del Ministero dell’estero e dell’azienda 

stessa, che prima del decreto reale 13 ottobre 1851 erano a 

carico del bilancio della guerra. Anzi per ciò che concerne la 

categoria prima, il credito sarebbe asceso a ben maggior 

somma se una parte della deficienza non fosse stata compen- 

sata dall'economia avvenuta per la vacanza di un capo di di- 

visione. 
Il credito richiesto alla categoria 13 proviene anche in 

parte da spese impreteribili, come quella dell’indennità di 

vestiario dovutasi accordare ai detti uscieri in lire 1200, e 

quella affatto imprevedata per la verificazione delle bilancie 

e dei pesi seguita nei vari uffici di posta, che ascese alla 

somma di lire 3200 circa. Per la rimanente parte fu cagio-- 

nato dall'aver estesi a diverse nuove località dello Stato i 

vantaggi della mutua comunicazione, da muovi uffizi stabiliti 
e da maggior quantità di provviste e di stampati, saliti que- 

sti soli alia spesa di lire 13,000. Per quanto codeste migliorie 

fossero desiderate, ed il Parlamento le avesse raccomandate, 

regolarità voleva che la spesa ne fosse preventivamente ap- 

provata dai poteri dello Stato; nè perciò in questa parte po- 
trebbe il domandato credito essere approvato fuorchè per il 

riflesso che la necessità di esso ebbe quasi a verificarsi senza 

che l’amministrazione, specialmente preoccupata dei miglio» 

ramenti ad introdursi nel servizio, polesse prevedere, mentre 

gli andava ordinando, che essi fossero per cagionare una sì 
grande eccedenza. 

Del resto la chiarezza e le giustificazioni con cui l’ammini- 
strazione fece constare, per mezzo dei documenti alla Com- 

missione somministrati, di ognl menomo dettaglio della spesa, 

assicurano che l’impiego ne fan regolato nel vero interesse 

pubblico, epperciò più facilmente si indusse la Commissione 

a proporvi l’adozione delcredito qual venne proposto, sia per 

la parte concernente il bilancio 1852, sia per quella relativa 
al 1851 e retro, destinata a saldo dei diritti arretrati di ve- 

rificazione dei detti pesi e bilancie non stati prima d'ora cor- 

risposti, perchè i rispettivi esattori spiccarono assai tardi le 

debite bollette, 
Residui 

1851 e retro 

Categoria 19. Poste (Trasporto dei dispacci). L. 200» 

L'amministrazione delle poste fu, non ha guari, richiesta 

di pagare a tale Antonio Sulis Seneghese il correspettivo del 
trasporto dei dispacei eseguito tra Santu Lussurgiu e Pauli- 

latino negli anni 1850 e 1851, ed in appoggio dell’istanza 
farono somministrate le prove deli’effettiva esecuzione di un 

tale servizio che era sfato sinora dall’amministrazione igno- 
rato. 
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Questa stimò di consentire al pagamento di tale mercede 

giustamente dovuta, che fu liquidata in lire 200 da appli- 

carsi per ragion di tempo ai residui 1851 e retro, e la vostra 

Commissione vi consiglia a sancirlo col vostro voto. 

Categoria 20. Poste (Rimborso agli uffici esteri), 
lire 35,546 96. 

Il credito domandato a questa categoria è destinato a rim- 

borsare l’amministrazione francese di pari somma, di cui, in 

seguito ad un nuovo accertamento di conti, fu riconosciuta 

essere creditrice, 

Non può fare ostacolo alla sua ammessione che già colla 
legge 7 aprile 1833 siasi assegnato un aumento di fondo a 

questa categoria di lire 170,000, imperocchè la verificatasi 
eccedenza non è che una spesa d'ordine, la quale non solo 

accresce d’altrettanto l’atiivo, ma ancora procura in questo 

una maggior rendita a profitto dell’erario, 

Residui 
1851 e retro 

+ L. 1200 » Categoria 25. Assegnamenti d’aspetlaliva. 

Narra il ministeriale progetto che un ex. console, dopo es- 

sere stato provvisto dell'annuo trattenimento di lire 800, non 
si fosse curafo di ritirare in tempo debito dalla grande can- 

celleria il relativo titolo di concessione, e che perciò l’ammi- 

nistrazione non ne avesse compreso l’importare nel suo bi- 

lancio ; ma che, resosi poscia il titolare defunto dopo avere 

ottenuto la restiluzione in tempo per ritirare il regio decreto 

di concessione del trattenimento, abbia la di lui vedova 

sporto ricorso per ottenere gli arretrati al suo marito spet- 

tanti. 

La Commissione opina non potersi rifiutare il pagamento 

di questo debito arretrato relativo al {851 e retro, e ponendo 

in tal modo fine alle sue conclusioni relative ai crediti do- 

«mandati sul bilancio dell’estero, gode poter avvertire, come 

ne assicura una ragionata relazione dell’amministrazione, 

stata all’appoggio di essi crediti comunica'a, che lo speso in 

meno sull’esercizio 1952 per quel dicastero, compenserà le 

maggiori spese di cui si venne proponendo l’approvazione. 

BILANCIO — Istruzione pubblica. 

Bilancio Residui 
1852 185leretro 

Categoria 7. Segreterie delle quattro 
Università (Personale) . L. 288 45 it 76 

Categoria 21. Stabilimenti scientifici 
universitari (Personale) . » 262 40 » 

Categoria 28. Restituzione dei diritti 

depositati dagli studenti. . ... » 39% » 

Categoria 51. Maggiori assegnamenti 

sotto qualsiasi denominazione » 175 » » 

CL. 72979 11 76 

751 55 

Le somme più considerevoli riconosciute deficienti alle ci. 

tate categorie, cioè alle categorie 17 e 21, sono destinate al 

rimborso di anticipazioni falte dalla cassa del soppresso 

corpo degli invalidi in Sardegna per competenze assegnate 

alle ordinanze di servizio presso le Uaiversità dell’isola, le 

quali competenze, dopo il sistema introdotlosi di mettere a 
carico del bilancio di ciascun dicastero la spesa dei rispettivi 

inservienti, essendosi sopportate provvisoriamente da altra 
cassa, vogliono a questa essere rimborsate. 

Occorre tultavia di osservare quanto alla categoria 2 che 
la deficienza non è già di lire 280 40, siccome forse per i- 
sbaglio fu indicato nel progetto del Ministero, ma solamente 

di lire 262 U0, tale essendo la differenza riconosciuta ira la 

somma bilanciata in live 75,776 53, portata a lire 78,122 tI 

col credito supplementario accordato colla legge 7 aprile 

1853, e la spesa accertafa în lire 78,585 DI. 

La spesa di lire 11 76 applicata alla categoria 7, residui 

1851 e retro, prorata di stipendio dovuto alla vedova di un 
serviente di segreteria dell’Università di Cagliari avrebbe po- 

futo essere seddisfatta sui fondi disponibili della categoria, 
se questo debito fosse stato conosciuto all’amministrazione, 

che ne ricevette solo avviso dopo la compilazione dello spo- 

glio in cui fu abbandonata una equivalente economia. 

La somma di lire 3 94, domandata alla categoria 28, deriva 

da una tenue deficienza per l’oggelto indicato nel titolo della 

categoria stessa, e così pure quello relativo alla categoria 31, 

con questa avvertenza soltanto che non $i tratta di maggiore 

assegnamento, come fu erroneamente detto, ma di un trat- 

tenimento d’aspettativa stato concesso in più di quelli pre- 
visti nella formazione del bilancio ad un professore sgrazia- 
tamente ricoverato nel manicomio di Torino. 

La Commissione vi propone l’ammessione di questi crediti 

abbastanza giustificati dalla sola enunciazione delle rispettive 
loro causali. 

BILANCIO — Lavori pubblici. 

Bilancio Residui 
1852 1851 e retro 

Categoria U. Azienda generale 
dell'interno (Spese d'ufficio) . . L. 4,300 50 » 

Categoria 10. Conservazione delle 

strade e dei ponti . . . # » 25,954 20 2,018 75 
Categoria 14. Spese diverse (Porti 

e spiaggie) . $ » 0. » 4,456 79 » 

Categoria 18 bis. Conservazione 

dei porti e spiagge. . . «+» 1,230 19 » 

Categoria 22. Strada reale di 

Nizza . ... E) » 265 7% 

Categoria 24, * Strada reale di 

Levante . ... eg D » 9,263 19 

Categoria 31. Concorsi è e sussidi 

per lavori stradali. . .... >» 96 35 » 

L. 29,438 03 12,145 68 
—______ tt 

L. 44,583 71 

Le cause che diedero !Inogo alla domanda di questi crediti 

appaiono da una relazione dell'azienda dell'interno in data 

12 luglio 1853. 
Risulta da essa che il disavanzo relativo all'articolo unico 

della categoria 4 provenne specialmente dal vestiario che si 
dovette somministrare agli uscieri di quel generale uffizio. 

Quello di cui alla categoria 10 riguarda i seguenti articoli 
della medesima, cioè : 

‘articolo 2, la Strada reale di Piacenza, per LL 1,135 >» 

e deriva da una indennità stata liquidata dal Con- 

gresso permanente a favore dell’appaltatore della 

manutenzione della strada tra Broni ed ii limite 

Da riportarsì . . . L. 4,435 » 
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Riporto . .. L, 4,135 >» 

degli Stati per maggiori spese da esso incontrate 

nell’estrazione e trasporto della ghiaia. 

L’articolo 4, la Strada reale di Nizza per.» 

e fa cagionala da un aumento nei prezzo della 

manutenzione stata riappaltata, e da un’aggiunta 

di pietrisco resasi necessaria nel tratto scorrente 

15,937 19 

nella provincia di Torino. 

L'articolo 7, la Strada reale di Fenestrelle per » 

in seguito ad un errore di calcolo in una econo- 

mia di somma maggiore stata ordinata con regio 

decreto 31 marzo 1853. 

L’ariicolo 9, la Strada reale di Levante per » 

Aumento nel prezzo di manujenzione porîato 

da rinnovazione dell'appalto, e maggior numero 

di giornalieri sussidiari che si dovettero impie- 

gare. , 
L'articolo 12, la Strada reale da Cagliari @ 

Porto Palmas per... << 0.0.2...» £,150 » 

E finalinenie l'articolo 12, la Strada reale da 

Alghero a Terranova pero... . 0...» 1.757 26 

194 09 

5,200 66 

Maggiore manualità occorsa nella manutenzione 

di queste due strade. 

Totale . . L. 25.554 20 

Ls deficienza avvenuta alla categoria 4° si ri- 
parlisce eziandio fra articolo 1 della medesima, 

Indennità di trasferte e vacazioni per . . . L 

destinate a soddisfare Vonorario di maggiori va- 

occorse nell'interesse del serrizio dei 

1,022 53 

cazioni 

porti e delle spiaggie. 

E Varticolo A, Itegistri e stampati ad uso della 

direzione del Genio marittima per. . . . . » 434 26 

in seguito di una eccedenza di spesa avvenuta 

malgrado (si dice) la più stretta economia negli 

stampati stessi, 
Totale... L. 1,456 79 

La deficienza della cafegoria 15 bis, cioè all'ar- 

ticolo 9 Espurgaimiento del porto di Savona, in L. 

all'articolo 10, Manutenzione delle opere d’arte e 

scogliera al porto di Nizza in... . 0...» 

ed all’ariicolo 18, Espurgaméerio del porto di 

Porto-Torresìn, «0603 00608086 +0 659 39 

Totale... . L. 4,250 19 
Sr 

184» 

386 80 

deriva da maggior numero di giornale di condannati impie- 

gati per l'espurgamento del porto di Savona, da maggiori ri- 

parazioni occorse ai fabbricati di quello di Nizza, e dalla de- 

molizione che si dovette sperare della carcassa del brigantino 

il Flenimatico in quello di Portetorres. 

Quella di cui alla categoria 3! consiste in una lieve maggiore 

spesa avvenula nella manutenzione ordinaria del ponte so- 

speso sul Rodano a Seyssei, e finalmente i crediti chiesti sui 

residui 1851 e retro, alle-categorie 10, 22 e 24, sono il primo 

per una maggiere spesa occursa di cantovieri nella provincia 

di Alghero, non stata accertata fuorchè dopo la compilazione 
delto spoglio 1881; i! secondo per maggior ammontare di 

alcune indennità di terreni stati occupati per la sistemazione 

del tronco tra San Rucco e Borgo San Dalmazzo della strada 

reale di Nizza, il terzo è una spesa nuora destinata ad inden- 
pizzare il cardinale Brignole di aleuni terreni di sua proprietà 

stati occapati nella formazione delle strade di accesso al ponte 

i nello spaglio 1851 e retro, non essendo ancora tale indennità 

liquidata all’epoca della scritturazione di esso. 

Circa tutti questi crediti, dei quali, sulla scorta dei docu- 

menti statici comunicati, 2bbiamo veluto specificare separa- 

tamente le cause che vi hanno dato origine per rimediare al 
laconismo del progetto ministeriale, faremo alcune asserva- 

zioni, diremo cinè che, se da up Jato si comprende came possa 

talora avvenire lo straordinario bisogno di una spesa maggiore 

o nuova per alcuno dei servizi di cui è questione, le deficienze 

rilevate in quei tanti articoli e tante calegorie che siamo vee 

nuti indicando provano come l’amministrazione non si al- 

tenga bastantemente nell’ordinare le spese alle cifre dal bi- 

lancio fissate, siccome giò abbiamo avuto occasione di accen- 

nare parlando dei crediti in aggiunta al bilancio 1851, e che, 

oltrepassandosi sì facilmente le somme per cadun ramo di 
pubblico servizio slabilile, si complica assai Ja contabilità e 

sì porge anche occasione a maggiori abusi; imperocchè gli 

impiegati, vedendo che assai facilmentesi può sopperire alle 

deficienze per mezzo di crediti supplementari, nen si curano 
di ritenere le spese nei limiti dei fondi disponibili; mentre 

invece, allerquardo sia loro ordinato di non eccederle per 

qualsiasi causa, faranno eseguire le sapere con maggior parsi- 

monia, e si eviterà i’inconveniente di aver sempre a ricorrere 

ad altre autorizzazioni. 

Malgrado però queste considerazioni, che solo potranno es- 

sere efficaci per l'avvenire, la Commissione si trova nella ne- 

cessità, dopo i! fatto compiuta, onde si possano regolarizzare 

le avvenute eccedenze, di proporvi l’apprevazione dei crediti 

di cui siamo venuti sì lungamente parlando. 

BILANCIO — Agricoltura e commercio. 

Residui 
1851 e retro 

Categoria 26. Pozzo di San Lucifero in Cagliari L. 1,433 10 

In vari bilanci degli anni anteriori si videro figurare as- 

segnamenti destinati alla costruzione di un pozzo arlesiano a 
Cagliari, i quali salirono ad una somma cospicua, ma sgrazia- 

tamente quell’opera dovette essere abbandonata per difetto 

di riescita, e la liquidazione delle ultime spese, occorse nel- 

l'anno 1851, fecero riconoscere la maggior spesa anzi indicata 

supra la somma ammessa in bilancio, 

Il Ministero osserva che questa spesa è abbondantemente 

compensata dalla vendita degli oggetti e materiali avanzati in 
quell’impresa, il cui prodotto versato nelle casse dello Stato 

salì a lire 7500; ciò è vero quanto alla liquidazione della 
spesa, allo stato attuale di cose; ma è vero altresì che una 

considerevole somma fa inutilmente erogata per un’opera il 
cui progetto non fu abbastanza studiato, e che si volie prose- 

guire malgrado si giadicasse da molti d’impossibile riescita. 

Comunque siasi, l’assegnamento della somma necessaria per 

coprire la deficienza verificatasi non si potrebbe ora ragione» 

volmente contestare, epperciò la Commissione vi propone di 

approvare il credito domandato dal Ministero, che vuole es- 

sere applicato alla categoria 26 del bilancio di cui si tratta. 

BILANCIO — Interno» 

Un considerevole numero di crediti relativi all'esercizio 

4852 è chiesto per il Ministero dell’interno, malgrado che 

colla legge 7 aprile 1853 altri già ne fossero stati accordati 

per ana somma di lire 50,145 853. 

I nuovi domandati, parte col progetto di legge presentato 

sul torrenie Bisagno per cui uan fu conservato verun fundo | alla Camera Îl 1% febbraio acorso, parie colla nota suppletiva 
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del aprile, ascendano a lire 106,001 21 per l’esercizio stesso 

4852, ed a lire 424,166 23 sui residui 1851 e retro, in totale 

a lire 290,167 44. 

Contrabbilanciano in parte queste eccedenze le economie 

operatesi nell’anno, e che, non potendosi per ora compensare, 

troverannosi a debito tempo nello spoglio relativo per la con- 

corrente di oltre lire 200,000. 

Siccome alcune delle aggiunte presentate colla nota 4 aprile 

riguardano le stesse categorie per cui già erano stati proposti 

aumenti col progetto di legge 14 febbraio, terremo nel nostro 

esame l’ordine di una tabella comunicataci, in cui furono 

riepilogati i crediti tutti relativi al Ministero interni, sopra 

i quali Ja Camera è chiamata a deliberare, ed, indicandoli se- 

paratamente, faremo Ioro seguire per maggior chiarezza ad 

una ad una le osservazioni e le conclusioni della Commis- 

sione. 

Spese ordinarie, 

Categoria 3. Ministero 

SAMPA), LL 
‘interni (Spese di 

L. 8,902 13 

La somma bilanciata a questa categoria era di L. 

Colla legge 7 aprile 1853 fu ammessa un’ag- 

giunta ino... 

10,000» 

6.000 » 

16,000» 
21,902 13 

Totale disponibile. . . L. 
La spesa accertata salla ........0» 

Donde la deficienza come sopra di. . . . 

Questa deficienza è prodotta da una quantità di stampe oc- 
corse in quel Ministero assai superiore a quella prevista per 

le molteplici disposizioni che dovettero emanare nei diversi 

rami d’amministrazione da esso dipendenti. 

La spesa non ha però sorpassata nell'anno 1852 quella degli 

anni antecedenti di tutto ammontare dei due crediti supple- 

tivi, l’uno già concesso, l’altro ora dimandato, imperocchè la 

somina bilanciata non fu mai sufficiente, e nell’anno 1851, 

per cui il Ministero aveva proposto stanziarsi tire 15,000 ela 

Camera ne aveva solo ammesse 10,000, fu pure necessaria 

un’ aggiunta stata autorizzata colla legge 23 dicembre 1852 
in lire 5976 81. i 

La Commissione, avendo chiesta e verificata la nota delle 

spese occorse, non potè disconoscere la necessità di esse, ed 
è perciò costretta a proporvene l’ammessione, 

Categoria 15 Telegrafi elettro- magnetici 
(Personale), lire 779 57. 

Parimente questa categoria, stanziata in lire 6000 e già stata 

allargata colla legge 7 aprile 1853 sino a lire 11,645 83 per 

deficienza di fondi per le spese del personale necessario, vuole 

ancora essere accresciuta di alire lire 779 57 perla stessa ed 

altre analoghe occorrenze. Egli è meno a stupirsi che siano 
successe alcune incertezze nelle spese relative al primo av- 

viarsi ai un nuovo servizio, nel cui impianto si può diffici]- 
mente prevedere tutte le esigenze, epperciò la vostra Com- 

missione vi propone anche l’ammessione di questo lieve cre- 

dito in aumento di quello avanti approvato. 

Residui 
1851 e retro 

0,054 95 
Ere eni 

Categoria 19. Sanità (Spese diverse) L, 

8.902 13. 

i 

Nel bilancio passivo 1854 fa iscritta, per il so- 

pra indicato oggetto, una somma di, . ... L. 29,640 » 

La spesa accertata all’epoca del chiudimento 

dello spoglio non ascendeva fuorchè a . . . 

Si abbandonò impertanto fra Jo speso in meno 

la somma di 0.0... LL 

Ora invece, adducendo che non potè essere più 

prontamente sistemata la spesa occorsa per le 

spese di primo stabilimento del Consiglio superiore 

di sanità, si presenta la nota dettagliata d'esse 

spese e si domanda, per far fronte alle medesime, 

l'autorizzazione di una spesa di... ... >» 

“ 27,485 26 

2,354 74 

s.o54 95 

onde un’eccedenza reale sulla categoria di . L. 1.000 21 

Dopo esaminata la distinta delle spese, por gli stessì motivi 

cei quali si sono avvalorate le conelusioni relative alla cate 

goria di cui avanti, si crede anche ammessibile questa spesa 

ascendente a futte le live 3334 95, non potendosi più utiliz» 

zare le lire 235% 74 abbandonate in economia, 

Residui 
1851 e retra 

Cafegoria 29. Opere pie e fanciulli esposti 

(Spese diverse) |... .. 0...» +». L. 6,256 70 

Nei residui 1851 eransi riservate lire 23,138 73 a spendersi 

sopra questa categoria, ma la spesa accertafa ascese invece a 

lire 29,425 43. e così con un aumento di lire 6236 70, am- 

montare di n° 184 mandati provvisori da vimborsarsi a di- 

versi (esorieri della Sardegna per egual somma da essi anti 

cipata in pagamento di mercedi per mantenimento di trova- 

telli melPisola, riferibili agli anni 1817-48-49 e 80. 

Secondo che narra la relazione dei Ministero dell'interno, 

questi mandati non poterono pria:a d’ora essere regolarizzati 

per essergli solo non ha guari pervenuti. Un così lungo ri- 

tardo nel regolarizzare il pagamento di spese eseguiie vari 

anni addietro non si può abbastanza lamentare, e gli impie- 

gati che ne furono Ja causa meritano di esserne biasimali, 

Piacque alla Commissione il sentire che ora siano emanale 

tali disposizioni per cui simili inconvenienti più non saranno 

possibili ; intanto l’approvazione di questa spesa arretrata, 

conseguenza anche del caitivo sistema dei mandati provvisori, 

è diventata una inevitabile necessità. 

Categoria 53. Penifenziori e carceri centrali (Trasporto ai 
penitenziari dei detenuti condannati), lire 5652 56 

Il riordinamento dato ai carceri centrali fu la causa di que- 
sto nuovo aumento di spesa, oltre a quello di lire 3300 già 
autorizzato colla legge 7 aprile 1853, per essersi dovuto tras- 

portare molti condannati da un carcere all’altro, stante la 

scarsità dei ditenuti in alcuni ed esuberanza iu altri, oltrechè 

la maggior attività spiegata nei processi criminali accrebbe di 

non poca il numero dei ditenuii nelle case di pene. 

La Commissione erede indispensabile l’approvazione di que- 

sta maggiorc spesa, occorsa nell'interesse della giustizia, onde 

si possano regolarizzare vari mandati provvisori provenienti 
dalle intendenze generali di Genova e di Ciamberi. 

Categoria 36. Carceri giudiziarie (Spese diverse), 
lire 5445 01, 

Il maggior numero dei prevenuti e l'applicazione del si- 

stema del vitto dietetico per gli ammalati furono causa di 

questa maggiore spesa, la quale nel fatto sarebbe rilevata a 

lire 17,764 16, ma che fu già compensata per la concorrente 
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di lire 14,518 15, mediante economie ordinate sopra articoli 

della stessa categoria. 
La Commissione vi propone l’ammessiore di quesl’aumento 

di spesa, sia in vista della sua poca entità a fronte della somma 
stanziata, la quale era di lire 97,300, sia, e specialmente, per 
riguardo alla sua natura, dipendendo essa in parte da cause 

involontarie, in parte da ragioni di carità gli infelici dite- 
nuti, 

Bilancio Residui 
1852 1851 e retro 

Categoria 57. Carceri giudiziarie 

(Trasporto dei prevenuti) . . L. 43,600 90 43,110 35 

‘La maggiore spesa di lire 45,600 90 relativa all'esercizio 

1852 e quella di lire 15,140 353 sui residui 4851 e retro di 

questa categoria derivano dalle stesse cause per cui si verifi- 

carono eziandio importanti eccedenze negli anni precedenti, 

non essendo possibile di fissare preventivamente con esat- 

tezza l'emmontare di una spesa la quale dipende dalla quan- 
tità dei processi e da altre circostanze incerte e variabili. 

- Vuolsi inoltre notare che una parte dell'aumento fu pure oc- 

cisionato dal migliorato ma più dispendioso trasporto cellu- 

lare, stato più volte consigliato nella Camera stessa. Nell'anno 

1849 questa spesa salì a lire 118,451 10. Noel 1850 a lire 

102,209 44, Nel 1851, coll’aggiunta ora proposta sui re- 

sidui, ascenderà a lire 109,688. Nell'anno 1852 erano bi- 

lanciate lire 50,060 e coll’aggiunta del credito ora richiesto 
che la Commissione vi propone di ammettere si saranno 
spese lire 96,560 90. 

Categoria 39. Carceri giudiziarie (Riparazioni), 

lire 15,555 50. 

Lo stato di deperimento in cai trovasi la maggior parte 

delle carceri giudiziarie è la sola cagione di questa eccedenza 

di spesa addotta dal Ministero, il quale aggiunge ancora che 

questa condizione di cose continuerà fino a quando non siasi 

provveduto al miglioramento generale di tulli i locali inser- 

vienti ad uso di carceri giudiziarie dello Stato. I mandati che 
rimangono a pagarsi riguardano riparazioni eseguite princi- 
nalmente nelle carceri della Sardegna, e per cui più non pre- 

senta la necessaria capienza la somma in bilancio ammessa di 
lire 77,700. 

Per quanto siano deplorabili queste eccedenze di spesa av- 
venute senza autorizzazione, non bastando la necessità e ’ur- 

genza delle eseguite cpere a giustificare almeno quanto alla 

regolarità del modo, tuttavia la Commissione non crede potere 

rifiutare il suo parere favorevole alla chiestane approvazione 
come di un fatto compiuto. 

Essa non potrebbe fultsvia tacersi sopra l’aununzio in certo 
modo contenuto nelle casnali presentate dal Ministero nei do- 

cumenti trasmessi in appoggio a questo credito, che cioè si- 

mile irregolarità debba necessariamente riprodursi sinchè 
dura l’attuale stato delle carceri, Novi desideriamo quant’altri 

mai un miglioramento nei locali delle carceri, ma non pos- 

siamo ammettere che frattanto il Ministero ecceda in ogni 
anno per spese di riparazione le somme ammesse in bilancio, 
dovendo esso, quando sia indispensabile, tener la via rego- 

lare della domanda di maggiori stanziamenti negli annuali 

bilanci, o di crediti appositi anticipatamente all’esecuzione 

delle opere, cui il Parlamento non sarà mai per denegare ogni 
volta che gliene sia dimostrata la necessità, 

Categoria 41. Uffiziali di pubblica sicurezza 

(Personale), lire 615% 27. 

Dopo la promulgazione della legge 14 loglio 1852, colla 
quale riordinavasi il servizio della pubblica sicurezza, essen- 

dosi col real decreto 12 settembre successivo determinato che 

i municipi di Genova e di Torino avessero dal 1° agosto stesso 

anno a versare nella cassa provinciale l'importo degli stipendi 

degli assessori a loru carico onde poscia potesse, colle quote 

a carico delle provincie, essere versato alle finanze, da cui si 

sarebbero corrisposti i detti stipendi colla riduzione della ri- 

tenzione fissata dalla legge 28 maggio, si dovette rimborsare 

ai detti municipi le somme che per tal effetto già avevano 
pagato per i mesi di agosto e settembre direttamente alla 

cassa interni in lire 6000; ma essendosi inoltre spese altre 

lire 155 27 in più della somma bilanciata sul complesso del 

personale di pubblica sicurezza, egli è perciò che il eredita 

richiesto a questa categoria ascende a lire 615% 27. 
La maggiore spesa delle anzi accennate lire 6000 non vuol 

considerarsi che come una spesa d'ordine, nè perciò potrebbe 
la sua ammessione incontrare alcuna difficoltà. Meno regolare 

vuol ravvisarsi l'eccedenza di lire 155 27 sulle spese del per- 

sonale di pubblica sicurezza, quantunque si dica essere stata 
cagionata dalla necessità di un impiegato straordinario per 

momentaneo bisogno. Tuttavia la Commissione ve ne propone 

l’approvazione, raccomandando in modo speciale al Ministero 

di non mai eccedere i limiti del bilancio per spese del perso- 

nale già per ogni servizio abbastanza copioso. 

Categoria 43. Indennità di via e trasporto 
degli indigenti, lire 10,542 15. 

Soglionsi annualmente bilanciare per questo servizio lire 

82,000, le quali non riescono mai sufficienti. Negli anni an- 

teriori si riconobbe infatti la necessità di crediti supplemen- 

tari inaggiori di quello richiesto per il 1852, e ciò non tanto 

per il movimento della popolazione indigente quanto per la 

troppa facilità con cuì alcune amministrazioni rilasciano i fogli 
di via. Ma alcune disposizioni recentemente emanate dal Mi- 

nistero scemeranno quest’abuso, Egli è perciò sperabile che 
più non avvenga la necessità di maggiori spese negli anni 

avvenire; intanto Papprovazione di quelle incontratesi nel» 

Panno 1852 è impreteribiie. 

Categoria 47. Casermaggio dei carabinieri reali 

in Torino, lire 4793 52. 

Quesla maggiore spesa per la concorrente di lire 5089 11 
trae origine da riparazioni dovutesi eseguire nel locale detto 
il quartiere dei grani, onde stabilirvi quel numero di carabi- 
nieri che, usciti dalla casa Consul di cui venne a cessare Î’af- 

fittamento, non potè capire nella caserma centrale di piazza 
Carlina, e per lire 35896 26 dali’affittamento di nuovi locali 
in Cagliari per collocarvi i cavalleggieri di Sardegna, il cui 

servizio è pari a quello dei carabinieri in terraferma, e da 
occorrenti provviste occorse in segnito alla rovina della ca- 

serma centrale in quella città. 
Il credito necessario ascenderebbe in totale a lire 8645 37, 

ma l’articolo 1 della categoria presentando un fondo dispo- 

npibile di lire 3852 03 si riduce a lire 4793 32, e tale la 
Commissione vi propone di ammetterlo. 

Categoria 55. Spesa di posta, lire 1307 56. 

Non occorrono lunghe osservazioni in proposito di questa 

maggior spesa in aggiunta a quella di lire 5000 in bilancio 

ammessa; non potendosi sempre queste spese regolare a vo- 
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ontà, e lo Stato guadagnando da una parte ciò che corri- 
sponde dall’altra, eve non suecedano abusi, sal che deve il 

Governo particolarmente invigilare. La deficienza fu compro- 

vata alla Commissione colla presentazione delle rispellive 

note degli uffizi postali, nè puossene contestare l’approva- 

zione. 
Residui 

1851 e retro 

Categoria 54, Casuali. +00. + + +» Li 55,451 75 

Il montare di questa eccedenza, secondo la descrizione che 

ne porge la relazione del Ministero dell’interno a quello delle 
finanze, si compone di diverse spesc eseguitesi negli anni 

1849 e 1850, state pagate con mandati provvisori che non 
poterono prima d’ora regolarizzarsi, sia perchè rimasero 

lunga pezza smarriti nella quantità di carte che in quell’e- 

poca trovavansi affastellate presso il Ministero dell’interno, 

sia per la mancanza di fondi appositi, per il che si è credufo, 

stante la loro varietà, di farne ora oggetto di speciale do- 

manda di un credito supplementario sui casuali dei residui 

1831 e retro. 
Dai recapiti esaminati dalla Commissione risulta che i 

mandati provvisori di cui è caso, meno un solo di poca entità, 

riguardano spese occorse in occasione dei fatti di Genova nel- 

l’anno 1849, in ispecie perspese di stampa, di corrieri, di in- 

dennitàa varie navi estere peri danni patiti nel cannoneggia» 

inento, ed all'impresa de’ vapori per servizi straordinari, di 

rappresentanza ai regi commissari amministrativo e militare, 

di sovvenzione e mantenimento di emigrati, e finalmente di 

sussidi all'impresa de’ teatri, e di altre occorrenze di polizia 

di minor momento necessitate da quelle emergenze, 

La Commissione, dopo essersi accertata dell’esattezza delle 

spese colla scorta dei documenti uniti ai rispeitivi mandati, 

regolarmente spediti per quante il comportavano quei tempi 

eccezionali, e la necessità di provvedere il-più prontamente 
possibile a supreme esigenze, vi propone di consentire al 

richiesto pagamento a carico dello Stato in vista della spe- 

ciale circostanza, senz’altre discussioni sui fatti di dolorosa 
memoria avanti accennati. 

Categoria 71. Spese diverse relalive allo stato d’assedio di 
alcune provincie dell’isola di Sardegna, lire 3815 34. 

Colla legge 7 aprile 1853 fu assegnato un fondo di 15,000 

lire sul bilancio 1852 per le spese relative alio stato d’assedio 

di alcune provincie di Sardegna, Quella somma fu nella mas- 

sima parte consunta nei trasporti e soprasoldo dei distacca- 

menti spediti in quelle località, ma secondo le richieste che 

recentemente pervennero al Ministero dell’interno alcune 

simili indennità ed altre minute spese rimangono ancora a 

soddisfarsi per lo sfesso oggetto, sino alla concorrenza di 

lire 3815 54. 

La ricognizione dei recapiti ha giustificata la necessità e 
regolarità di questa maggiore spesa presso la vostra Commis» 

sione la quale ve ne propone pertanto la convalidazione. 

Residui 
1851 e retro 

Categoria 74. Soccorsi alla legione italiana 
già militante in Ungheria . . . . L. 8,738 » 

Colla legge 23 dicembre 1852 approvativa di varii crediti 
supplementari fu autorizzata la spesa di lire 31,000 applicata 

al bilancio 1854, parte di maggior somma destinata a soc- 

correre la legione italiana già militante in Ungheria. Di tali 
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lire 31,000, lire 28,252 61 furono consunte prima della for- 

mazione dello spoglio di quell’esercizio, lire 1744 50 furono 

abbandonate come speso in meno, e si ritennero disponibili 

nei residui lire 1002 89 che si credettero sufficienti per pa- 

gare le spese allora accertate. Ma vennero posteriormente 

prodotti n° 8 recapiti o mandati provvisori spediti dall’inten= 

dente generale di Cagliari riferentisi alle spese di questa ca- 
tegoria di cui non si conosceva prima l’esistenza, ascendenti 

in complesso a lire 97450 89, ed occorre ora di regolarizzarne 
il pagamento coll’approvazione di un credito suppletivo e- 

quivalente al loro ammontare, con deduzione però delle ri- 

servate lire 1002 89, e così in lire 8738, più non potendosi 
utilizzare nè le dette lire 1744 50 abbandonate nello spoglio 

1851, nè altre lire 1085 pure passate fra lo speso di meno 
nello spoglio dell’esercizio 41850. 

Le stesse ragioni per cui la Camera sutorizzava le spese 

occorrenti per provvedere alla legione d'Ungheria al primo 

suo giungere in Cagliari, ed approvava la parte sfata dal de- 

creto 17 ottobre 18BI applicata all’esercizio 1854 nella somma 

allora presunta necessaria, saranno pure per determinarla ad 

acconsentire alla proposta aggiunta. 

Residui 
1851 e retro 

Categoria 75. Carceridi Sardegna (Costruzione) L. 86,506 76 

Una nuova prova dei gravi inconvenienti derivanti dai 

mandati provvisori si rileva nella richiesta di questo credito 
supplementario. 

Con atto 10 agosto #845, approvato con regio brevetto 26 

settembre successivo, fu appaltata a Vittorio Fogula cestru» 

zione di nuove carceri a Tempio per la somma di lire 150,023 

e centesimi 59, 

Le somme necessarie per questa spesa straordinaria erano 

iscritte nei bilanci particolari della Sordegna, e con esse si 
fece fronte al pagamento di una parte dell’opera, ma, sop- 
pressa l’amministrazione speciale dell’isola nello spoglio del- 

Pesercizio 4851, furono abbandonati fra 10 speso in meno i 
fondi stati conservati negli spogli degli anni precedenti e 

provenienti dall’esercizio 1848, non essendosi trovato il Mi- 

nistero in grado di giustificare presso l’ufficio del controllo 
generale il loro vincolamento a fermini dell’articolo 21 del 
regio biglietto 28 febbraio 4838, e dell’articolo 70 delle istrt= 
zioni del ministro delle finanze 3 gennaio 1836. Questi fondi 

abbandonati nelle economie ascendevano a lire 100,054 42, 
Si fu poi posteriormente che provennero da Tempio numero 

65 mandati provvisori ascendenti a lire 66,492 92 pagati 

per le dette opere, e da rimborsarsi a quel tesoriere, e che 

si fece conoscere il debito arretrato di altre lire 20,013 84 

dovuto a saldo all’impresario in seguito a liquidazione e cer- 
tificato finale di collaudo. 

Applicando a questo caso le osservazioni e le lagnanze a 
vanti espresse, la Commissione non creda possa, allo sfiato 

attuale di cose, rifiutarsi l'autorizzazione richiesta per rego- 

larizzare il pagamento dell’accennata spesa, ascendente in 

complesso, come fu avanti indicato, a lire 86,506 76. 

: Residui . 
1851 e retro 

Categoria 76. Socvenzioni agli abitanti delle pro- 
vincie di Novara e di Lomellina danneggiati 
dalla guerra del marzo 1849. . . . L. 18,361 10 

Colla legge 19 giugno 1850 fu aperto un credito di 500,000 

lire per Poggetto sopra indicato, sul bilancio 1854, e tale 
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somma fu distribuita nei modi dalla 5 

Ma questa distribuzione, eseguita in dipendenza del lavoro 

di tre anni di una apposita Commissione, diede iuogo a tante 

spese d’uffizio e di amanuensi per lire 11,361 10, secondo 

le note che furono dalla Commissione viste ed esaminate. 

Ji Consiglio dei ministri avendo deliberato che queste 

spese non avessero a dedursi dal fondo assegnato a titolo di 

sussidio, il quale era destinato a soccorrere i danneggiati di 

ristretta fortuna, si domanda ora un credits go cor- 

rispondente, che, perla natura speciale del caso, la Com 

missione vi propone di approvare. 

ilesidul 
1851 e retro 

Categoria 80. Spese di traftamento e trasporto 
all’estero di emigrati ungheresi, polacchi ed 

italiani. co» 00 ea e 0 a aa ea La 19,726 6h 

Nel mese di dicembre 1819, mentre il Parlamento irova» 

vasi chiuso, il ministro dell’inierno ordinò l'apertura d'una 
nuova categoria solto il numero 35;10° nei bilancio di quel- 

l’anno per |” ammontare di lire 80,900, col fitolo e per log 

getto anzi indicato.” 

Quantunque la maggior parte della sormazia così in bilau= 
cio allogata sia stata spesa nell’anno medesimo 1849, cssen- 
dosi allora rilasciati soltanto dei recapiti provvisori sulla fe» 
soreria della provincia di Genova per ordine di quei s'; 

intendente generale, guesta spesa non venne prima d'ora re- 

golarizzata, e la somma apposita venne rimandata da uno gie 

l’altro esercizio, ritenendola disponibile pei residui, 
Ma l'ammontare dei detti mandati e la noia delle spos 

seguite dal questore di pubblica sicurezza di Geneva, il capo 
al quale i mandati furono spediti, ascendono in complesso a 

lire 99,726 64, per cui, ritenuta la somma sfanziaia solo in 

lire 80,000 si ha una deficienza di livre 19,746 04 che il Mi 

mistero propone di iscrivere in aggiunta alla somma conser 

vata nei residui 185 e refro, 
La Commissione vi consiglia di approvare quesia spesa, 

occorsa per il sostentamento di moilti infelici esuli, eni, nei 

tempi difficili e straordinari ai quali si ary era indi- 

spensabile di provvedere sia a titolo di umanità, sia nell’ine 

teresse dell'ordine pubblico. 

BILANCIO — @uerra. 

Residui 
1851 e retro 

Bilancio 
1852 

Categoria 25. Passaggi ed alloggia= 
menti truppe >. . . . . è. Le 

Categoria 26. Compra e manuien- 

zione merci ed arredi . . . » a» 

Categoria 28. Pigioni di quartieri e 
di corpì di guardia . . .. >» 

Categoria 3i. Campo d'istruzione, 

57,55% 10 30,967 87 

4,260 59 » p 

raccolta di truppe. . . .. >» » » 4,668 » 

L. 35 645 & 
Re Rpg ae DA inizio TE 

L. 17,460 98 

L'autorizzazione di queste aggiunte alle semme Dilanciaie 

per il 1852 e riservate nei residui 185i e retro è doman- 

data in dipendenza di varie maggiori spese secorse per di- 

staceamenti di truppa in diversi comuni di terraferisa è di 

Sardegna, nei quali non esisieva antecedentemente verno 

presidio, per aumenta della forza di aliri presidii in [località 

i i i to, per ii pagamento delle re- 

pigiani e per aumeniato fitto di altri locali dei quali si 

ebbero a rinnovare gii affittamenti, per Pindennità d’allog- 

io dovulasi corrispondere agli assisienii militari del Ginio 

ile ordinanze comandate presso diversi uffizi, non che 

per alcune maggiori spese di manutenzione di effetti nel ma- 
gazzina delle merci, ed indennità concesse a comuni e privati 

in dipendenza di campi d'istruzione e di fazioni campali per 

eceupazioni di terreni, per pianiamento di baracche, di tende, 

foruwazione di strade, opere di fortificazione e simili, 

Indicato sommariamente le cause di queste maggiori spese, 

dobbiamo affreitarci a prevenire la Camera che la parte di 

sguardante i residui 4951 e retro avrebbe poiuto pa- 

garsi culle somme disponibili del bilancio di deifo anno ave 

ja spese fossero state conosciute e liquidate prima della com- 

pliagione dello spoglio, nel quale invece furono le delte 

sonune abbandonate fra lo speso in meno ascendente per 

quellesercizio a circa die milioni, e cho, riscontrandosi 

pure ana spesa minore all'incirca equivalente cangianti 

1852, cache [e maggiori spese richieste in aggiunia a que» 

esercizio trovano compenso nelle operatesi economie, 

Questasservazione, il cui effeito si estende alle altre mage 

glori spese. di cni abbiamo ancora a trattenervi, relative al 

Ministero della guerra, prova che se le esigenze del servizio 

hanno necessitate alcune eccedenze, per contro, laddove fu 

ROSS i resirinsero ie spese a scarico della finanza; tot- 

favia nei ona la Comuiissione Vapprovazione della ri. 

chiesta soma, deve esprimere il desiderio che siano Je spese 

accertate possibilmente durante i rispettivi esercizi e che 

non oltrepassaie le somme bilanciate per ciascun og- 

getta, per quanto considerevoli possano essere i risparmi in 

altre categorie. 

BOS 

siano 

Residui 
1851 e retro 

: 52. Ordine militare di Sasoia e meda» 

L. 476 » 
Tategeria DI. Pensioni di riposo. . . +. +» » 2,758 25 
Categoria DE, Invalidi giubilati < è... > 4,809 56 

L 7,743 79 

Le somme riîenute nei residui 185Ì relativamente a que- 

ste categorie non bastarono, malgrado fe importanti aggiunte 

già concesse per le due ultime di esse con leggi anteriori, a 

far fronte al pagamento del soprasolde dovuto ad individui 

resisi defanti, e reclamato dagii eredi, e ad altri domietliati 

all’esiero, non che quelle di alcune nuove pensioni accor- 

dale con decorrenza anteriore. Indi la necessità dell’approva- 

zione delle maggiori spese anzi indicate che Îa vostra Commis- 

sione giudica ammessibili, nofando sulo per norma che 

quavio alla calegoria 32 fu abbandonata ana economia di lire 

91,000 nello spoglio 1854, ed altra di lire 93,000 in quello 

del 1850. 

Categoria 102. Vieri, 

Il Ministero domanda a quesia cafegoria l'autorizzazione 
di una maggiore spesa di lire 80,358 55 applicabile ai resi. 

ini 4851 e retro, onde poter all'occorrenza far fronte alle 

indengità pretese dall'impresa Accossafo per spese di dazi e 

perdita sui Diglietti di Banca non previsie nel suo contratto, 

i guenzs delle somministranze fatte alla 6° divisione 

‘esercito nel 1856. 

aggiori schiariinenti richiesti e forniti dall’ammi- 

nistrazione risuità alla Commissione chie Je pretese indennità, 

Mia da ma 



oltre al non esssre ancora lignidate, possono essere conte 

state alieno in parie, nè perciò poirebbe la Commission 

proporvi l’ammessione d’una spesa incerta e forse non neces. 

saria, col che si verrebbero a rinforzare le pretese dell'im. 

presa anzi indicata. 

Che se poi tali indennità fossero dovafe, vi sarchbe forse 

anche mezzo di farvi fronte con fondi disponibili della cate- 
goria in seguito alla liquidazione avvenuta di alire spese pi- 

ftettenti la medesima. La Commissione opina adaeque doversi 

sospendere Papprovazione di questo credito. 

RILANCIO — Artiglieria. 

Bilancio Residui 
1852. 1851 e retro 

Categoria 1. Personale dellazionda cd 

impiegati dipendenti. . . . 0, L. » UO » 
Categoria 3. Consiglio e comando del 

Genio . .... giore: ee i ” » 

Calegoria 19. Direzione di Nizza (Spese 

ordinarie). ..0. 2.06...» 458 05 » 

Calegoria 20. Direzione della Sardegna » 984 97 » 

Categoria 58. Direzione di Nizza (Spese 

straerdinarie) 0.0.0... 5 » 197 53 

L. i.bba 02 977 ba 

9 ,190 5 5g 

Queste spese, in parte, maggiori in parte nuove, ricono. 

scono fe seguenti speciali cause: 

Quella di cui alla categoria £ è destinaiza rimb 

soriere provinciale di Cagliari di nove mandali provvis 

lire 80 cadono, onorario per nave mesi dell'anno 1846 di (Chi 

impiegato dello fartificazioni in Cagliari enda 

ignorava avendo solo regolarmente assunto il servizio delli. 
sola nell’anno 1930, 

Quella relativa alla categoria 3 deriva da spese d’imbal. 

laggio di vari utensili per il parco maggiore del Genio dova» 

tisi trasporiare da Torino ad Alessandria e dal necessario 

rimborso Paliro mandato provvisorio dol tesoriere provinciale 

di Sassari per lo stipendio del mese di dicembre 1849 a duo 

assistenti delle fortificazioni, quali due spese erano pur 

anco conosciute all'epuca della compilazione delio sfalo delle 

spese residuo 1851 e retro. 

Quella della categoria 10 proviene da urgenti cd impreve- 

dute viparazioni occorse attorso agli edifizi militari di Nizzr, 
ascese alla soma di Lo, 00.0.2020 20 Li 4,7 

di cai furono pagate 0.0.6 0.060 + 0 a 4,848 

non 

mediante un risparmio sulla categoria stessa, onde 
l’eccedenza si limitò come sopra a... .. L 4538 05 

TTT 

Quella di cui alla categoria 20 da simili lavori resisi ne: 
cessari ai fabbricati militari di Sassari per . . L. 1,88 86 88 

stati pure in parte pagati con un risparmio am- 

messibile di. 020.608 4 eee di 

984 97 

Quella finalmente alia categoria 38 fu prodotta da aicane 

opere fattesi eseguire dal Genio miliiare nei forte di San 

per cui la maggiore sposa si residud a... . 

Paolo a Ventimigiia per facilitare lo scolo delle aeque nio. 

vane, 
Taite queste spese richieste o per la regalarizzazione di 

pagameoti in vero abusivi nella forma, rea sopra i quali più 

non giova di riforuare, 0 per argenti opero di conservazi 

di edifizi militari sono ravvisate dalla vostra Commissione 

allo sialo delle cose ammessibili, 

Residui 
1851 e retro 

Categoria 45. Armamento straordinario arti= 
glieria. 0020600060006 +00 ++ a + E. 2,006 20 

NelP’anno 1848 il Ministera dell'interno avendo dovuto 

Spedica in Inghilierra allora maggiore d’artiglieria cavaliere 

Aasaldi per la collaudazione di fucili destinati alla guardia 

puzicnale del regno, il ministro della guerra si valse della 

circosianza per affidare alla medesima persona alcuni inca- 

richi nell'interesse del militare servizio. Liquidatesi poscia le 

1 e divise fra i due Ministeri, fu accollata a quello della 

guerra la quota parie corrispondente alla missione eseguita 
per sun ordine in lire 2001 20, il cui pagamento, stato in- 

tanto aniicipato da quelle dell'interno, è ora inevitabile onde 
poterne onerare il rimborso per la regolarità dei rispettivi 

conti. 

BILANCIO — Finanze. 

Bilancio Residui 
1851 e retro 1852 

Categoria 5. Conservazione e ripara- 

zione delle proprietà demaniali L, ad 060 58 2,566 12 
Lo 99.626 50 — 

"I 29,626 50 
Onde porsi in grado di meglio specificare queste maggiori 

s Hiastificato nel progetto ministeriale da causali troppo 

tiche, ja Lomnaissione dovette procurarsi altri schiari- 

modi per cni le si feca conoscere come oltre a riparazioni 

occorse attorno a varie proprietà ex-gesuitiche per lo stato 

di degradamento in cui si trovavano, contribuirono pure alla 
verificatasi eccedenza le opere di abba.samento del vestibolo 

del palazzo Carignano in dipendenza dello spianamento del 
suolo della siii via, il quale diede luogo ad una spesa 

di oltre lire 7000, il fraslocamento dell’ ufficio del patrimo- 

niale regio la cui spesa nen fu in bilancio contemplata, ed 

altri ristauri ai fabbricati già posseduti dall’Università degli 
sindì ed ora passati all’amministrazione del demanio in forza 

di regio decreto 2 febbraio 1852. 
La spesa poi proposta in aggiunta ai residui 1854 proviene 

specialmente da urgenti riparazioni eseguitesi al palazzo reale 

in Cegliari, e scio fa ridotta all’indicata cifra per risparmi 
ottenuti sopra altri articoli della categoria. 

La Commissione vi invita a consentire i proposti aumenti 

anche per il riflesso che sull'esercizio 1854 fu operata a que- 
sta categoria una economia di lire 61,000, onde poi si ac- 

erebbe la spesa nell’anno seguente per maggiori riparazioni 
che si riconobbero indispensabili, 

Ad Hazti 

Residui 
1851 e retro 

Categoria 7. Gontribuzioni di proprietà dema- 
MEali. e 000 Li 218 57 

Questa lieve eccedenza, anche relativa ai residui 1851 e 
relro, è ravvisata ammessibile dalla vostra Commissione, 

quale spesa necessaria a rimborsare alcuni proprietari di sta- 

bili venduti sl demanio, per contriluzioni da essi soddisfatte 

dopo seguiti i contraiti d'acquisto e prima che si operassero 

le mutazioni di accolonnamento, dovendo tali contribuzioni 

necessariamente cadere a carico dell’erario, 
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Categoria 9. Mulle e pene pecuniarie, lire DU, ZIA 42. 

È questa una spesa d’ordine intorno alla quale nulla si può 

eccepire, essendo essa il risultato cbbligatorio di un maggior 

introito, come pure avvenne nell’esercizio 1851. 

Categoria 10, Spese diverse riflettenti insinuazione 

e demanio, lire 59,397 71. 

La deficienza riconosciuta a questa categoria, già dedotte 
alcune economie sopra altri articoli della categoria stessa, 
vuolsi, secondo il progetto ministeriale ed altre nozioni indi 

alla Commissione somministrate, attribuire ad alcuni mag- 

giori fitti dovuti pegarsi per locali cccupati dall’amministra- 

zione, ad una quantità ingente di stampati occorsi per l’at- 

tuazione delle nuove leggi d’imposta nell’anno 1851, ma la 

cui spesa fu per mancanza di fondi rimandata al 1852, anzi 

che ricorrere ad un credito supplementario per quell’eser- 

cizio, a maggiori spese di liti determinate dalle nuove {asse, 
ad indennità di viaggio ed altre spese occasionate da an mag- 

gior numero di visite tabellionali durante l’anno, ed in fine 
al pagamento di passività arretrate già a carico del patrimo- 

nio ex-gesuitico, estate dalla Commissione di scrutinio rico- 

nosciute sussistenti ed ammessibili per celebrazione di messe. 

La vostra Commissione, dopo avere esaminato il parere 

della detta Commissione di scrutinio, ed essersi accertata che 

ie surriferite passività, in seguito al delto parere, sona ora 

iscritte negli annuali bilanci a carico delle finanze subentrate 

nel patrimonio gesuitico, e che il pagamento richiesto con- 

cerne gli anni 1848 al 4852 nei quali, mentre si stavano scru- 

tando le passività medesime, nulla si è corrisposto, non può 

a meno di ravvisare ammessibile Ia maggiore spesa proposta 

a questa categoria, derivante anche, per ciò che concerne gli 

altri articoli, da cause eventuali ed indipendenti dalla volontà 

del Ministero. 

Categoria 21. Acquisto di stabili nell'interesse del demanio, 

lire 26,235 26. 

Nel bilancio delle finanze per l’anno 1852 venne solo stan- 
ziata la somma di lire 5000 per acquisto di stabili nelì’inte- 

resse delle finanze, invece la spesa accertata sali a 29,233 26 

lire, essendosi dovuto imputare a questa categoria: . 

1° La regolarizzazione di due mandati provvisori sulla te- 
soreria di Chambéry per il pagamento di capitale ed interessi 

di una frazione di casa accomprata dai signor Giuseppe Bollon, 
in detta città nel sito ove in origine s’intendeva di costrurre 

il palazzo di giustizia... ... 0.0... L. 5,972 22 
2° Il pagamento d’interessi sopra una. somma 

capitale di lire 56,000, prezzo della cessione dei 

diritti, di proprietà del porto della Stella in terri= 

torio di Voghera, cui le finanze farono condannate 

con sentenza camerale 25 febbraio 1853 verso gli 
eredi Garani in... 0... +... + ++. 3 13,190 » 

5° Il prezzo dei terreni occupati per la forma- 

zione del cavo detto di Baccone a vantaggio dei 

canali vercellesi, sulla qual somma le finanze con» 

seguiscono, dall’affittavolo, l’interesse del cinque 

per cento è +... aaa 40,074 04 

L. 29,233 26 

Gl’interessi dovutisi corrispondere agli eredi Garani sono 
l’effetto di un regolare giudicato, Il pagamento del prezzo 
d’acquisto e relativi interessi dell’indicata casa in Chambéry, 
fu implicitamente autorizzato colla legge 23 dicembre 1852, 

} 

colla quale fu approvata la permuta ivi enunciata di alcgpi | 

terreni con quel municipio ed il trasporto della costruzione 

di un palazzo di giustizia in essa città dalla piazza San Dome- 

nico alla piazza Verney, ed è compreso nelle lire 419,000 
che in quella circostanza si conobbero spese per la compra 

di varie case nella prima di dette piazze. Finalmente 

l'acquisto dei terreni necessari alla formazione del cavo, detto 

di Baccone, per i canali vercellesi, fu un impiego non che 

utile all'agricoltura, proficuo © per le finanze, le quali ne ri- 

scuotono l'interesse al 8 per cento ; epperciò la Commissione 

vi propone di convalidare l’occorsa eccedenza ridotta, per le 

bilanciate lire 3000, a lire 26,233 26. 
Residui 

1851 e retro 

Categoria 33, Formazione del canale delle Rive L, 17,055 53 

1] pagamento di queste somme è ancora l’effetto di un altro 

litigio insorto fra le finanze e gli eredi del fu Carlo Pastorino 
e di Antonio Degiorgis in seguito alla concessione al primo, 

sotto la cauzione del secondo, dell’eseguimento delle opere 

occorrenti per l’apertura di detto canale in territorio di Li- 

vorno, nel qual litigio emanò, in data 23 luglio 1853, un’or- 

dinanza della regia Camera dei conti con cui, a definizione di 
ogni contesa, fu proposto il pagamento a carico delle finanze 

di lire 33,000 a favore degli eredi Pastorino, 

La somma cui ascende il proposto credito è corrispondente 

alla deficienza per tal pagamento verificatasi sui residui 1851 

e retro oltre al fondo stato per ciò riservato, epperciò la 
Gommissione ve ne propone l'autorizzazione, 

Residui 
1851 e retro 

Categoria 54. Acquisto del canale Carlo Alberto L. 84,787 04 

La relazione ministeriale accenna che questa spesa deriva 

dall’acquisto di giornate venti circa di terreno per la forma- 

zione delle sponde e banchine de) canale Carlo Alberto po- 

steriormente alla cessione fattane dalla società alle finanze, 

cogli interessi del capitale prezzo sino al giorno del paga- 
mento ed altre relative spese, 

Dai documenti che ci furono comunicati appare che l’opera 

surriferita era indispensabile sia per avere il necessario tran- 

sito a lato del canale, sia per deporre le curature del mede- 

simo, al che non aveva provvisto la società costruttrice. La 

utilità e l'opportunità della spesa non si potrebbero imper- 

tanto contestare, ma essa avrebbe dovuto essere anticipata- 

mente autorizzata (del che non consta per nulla), almeno per 

mezzo di un decreto reale se fosse stato in proroga il Parla- 

mento, epperciò non è senza rincrescimento che la Camera vi 
propone, dopo il fatto, di validarlo colla vostra sanzione. 

BILANCIO — Gabelle, 

Invece di trascrivere successivamente e senza interruzione 

le maggiori spese occorrenti alle ventitrè categorie del bi- 

lancio Gabelle, e riferire sommariamente ed in complesso le 
cause da cui furono prodotte, siccome si fece nel progetto 
ministeriale, crediamo dovere nostro, per l’ entità della 

somma cui esse ascendono, d’indicarle una ad una e di inter. 

calare alle medesime le rispettive causali, onde meglio chia- 

rire ja Camera sulla loro natura e dimostrarle la necessità o 

convenienza della loro ammessione, 

Categoria 1. Ufficio generale (Personale). 

+ + L. 117,700 >» 
» 117,846 13 

166 143 

Somma bilanciata . . . * 
Spesa OCCOrSa . Le Lea 

Magggiore spesa di... ..<.... L 
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Essa deriva da che la paga degli invalidi servientinegli uf- 
fizi fu posta a carico degli stessi uffici, mentre prima era 

iscritta sul bilancio della guerra. L’eccedenza sarebbe stata 

maggiore se non si fossero ottenute nella categoria tante eco- 

nomie per vacanze e ritenzioni provvisorie di stipendio per 

lire 3953 57, 

Categoria 4. Indennità agli impiegati per piombamento 

colli e rimborso spese relutive.. 

Somma bilanciata... .. 4... » + L. 100,000 » 

Spesa occorsa . +0. 0 e» + è 1a + a » 103,785 88 

Maggiore spesa... . 0.0... .. L 5,785 88 

Il prodotto del piombamento colli, che nell’anno 1852, 

prima di essere incamerato, vebiva erogato in aggiunta della 

somma bilanciata per il pagamento della indennità e rimborso 

delle spese relative, essendo stato minore dello sperato, ne 

conseguitò l’accennata deficienza di fondo, 

Categoria B. Spese d'ufficio. Somma bilan- 

ciata LL. 0 Lo 96,510 60 
Spesa OCCOMSA Lo... 60 96,535 45 

Maggiore spesa . . . L. 221 85 

Questa maggiore spesa fu prodotta dalle variazioni occorse 

nella pianta del personale della direzione di Nizza, in se- 

guito alla soppressione delle franchigie di cui godeva quella 
città. 

Categoria 9. Fitti case. Somma bilanciata L. 116,431 30 
Spesa accertata + >... e 0.0. +, » 116,794 87 

Maggiore spesa . . . L. 363 57 

Nel rinnovamento delle capitolazioni d’affittamento si do- 

vette soggiacere ad aumenti di prezzo, i quali avrebbero 

dato luogo ad una maggiore deficienza, se non si fosse otte- 

nuto un notevole risparmio sulia somma proposta in bilancio . 

per locali della principalità di Puget-Theniers. 

Categoria 10. Diritto di bollo. Somma bilan- 

ciata 0.0.6 LL 150,000 » 

Somma spesa . o... . 0... +. » 483,186 40 

Deficienza . . . L. 33,186 40 

Questa maggiore spesa è puramente d'ordine e proviene 

dal maggior numero di bolle spedite rimpetto a quello pre- 

sunto e dall'aumento dal diritto di bollo determinato dalla 

legge, anzi per questa parte la spesa di cui è caso vuolsi con- 

siderare come produlliva. 

Categoria 11. Restiluzione diritti. Somma bi- 

lanciata LL... 606660040 LO 72,680 » 

Somma spesa. ». è.» + 000.0 90,247 

Spesa maggiore . . . L. 47,567 44 

Proveniente parte da una maggior quantità di diritti retro. 

dati per merci uanufatte nel paese, parte dalla restituzione 
di diritti riscossi a titolo di deposito sull’introduziune di vini 

di Francia mentre era in discussione il trattato con quella 

potenza, stato poi approvato colla legge 23 maggio, col quale 

trattato i detti diritti furono ridotti da lire 410 a lire 5 30 per 
gttolitro, 

L’amministrazione, seguendo in ciò le disposizioni del Go- 

verno francese per gli olii di provenienza sarda che si tro- 

vavano rispetto a quella potenza nella medesima condizione, 

aveva assoggettato lo sdaziamento di vini così depositati, av- 

venuto dopo il gioruo 22 luglio, in cui enîrò in vigore il 
nuovo trattato, all’antico diritto; ma, in seguito ai richiami 

di alcuni negozianti, il Consiglio d’intendenza di Genova a- 

vendo dichiarato che i detti vini dovevano godere della di- 

minuzione portata dal trattato, fu giocoforza di restituire i 
diritti percetti. 

Categoria 13. Riparazioni case. Somma stan- 
ziata: oa e 0a a 0a da e a ada 0,000 » 

Spesa accertata >... 0. ++ 0 + a +. » 22,484 88 

Somma deficiente . . . IL 2,481 88 

La necessità di parecchi ristauri agli edifizi inservienti al- 

l’amministrazione delle gabelle diede luogo a questa de- 

fisienza di fondi che non si potrebbe prescindere dall'ap- 

provare. 

Categoria Il, Contrarrenzioni. Somma stan- 
ziata LL. 60004 00 Le 70,000 » 

Spesa OCCOPSA è è... 0.0. +... » 86,218 07 

Maggiore spesa . . . L. 16,218 07 

Se per una parfe si verificò quest'aumento di spesa nel 

pagamento delle quote attribuite agli impiegati ed arrestanti 

e negl’incumbeuti giuridici per contravvenzioni alla legge 
doganale, vi fa abbondante compenso negl’introiti a benefizio 

delle finanze, È questa impertasto una spesa d'ordine. 

Categoria 15. Spese diverse. Somma bilan= 

cioa L00606 eee Le 131,057 84 
Spesa accertata . . è. 0.0: è 000 » 149.093 26 

Maggiore spesa . . . L. 18,055 #2 

Questa maggiore spesa, composta di parecchie eccedenze 

sopra quasi tutti gli articoli della categoria, proviene essen- 

zialmente dall'aumento di operazioni doganali e di sorve- 
glianza, ed in ispecie da alcune maggiori spese di posta e di 

stampati, da maggiore impiego di lamine e di opera per il 

laminamento, nonchè dall'acquist$ di battelli per le brigate 

marittime di preposti della terraferma e della Sardegna, 

La vostra Commissione vi propone di approvare anche 
questa eccedenza avvenuta nell’interesse del servizio delle 

finanze. 

Dazio consumo di Torino. 

Categoria 22. Spese diverse. Somma bilan- 
ciala: co ocra e a aa i a la 3,500 » 

Spesa accertata . . . è 0»... +» » 3,960 13 

Spesa maggiore . . . IL 460 13 

Quest'aumento deriva da nsaggiori spese di stampati e di 
carta per la somma di lire 226 20 e per lire 235 97 da ri. 
parazioni indispensabili eseguite agli uffizi ed ai locali inser. 

vienti di corpi di guardia. 

Le prime di queste spese essendo bilanciate in una semma 
a calcolo, non è a stupire che abbiano subita una lieve ecce- 

denza; ma, quanto alla seconda, non si potrebbe prescindere 

dall’osservare che più propriamente essa avrebbe dovuto ca- 

dere a carico del municipio di Torino, per cui conto si esi- 

geva il dazio nell’anno 1852, tanto più chie il municipio 
stesso doveva poi assumerne, come ne assunse infatti, l’e- 

sercizio alla metà dell’anno 1853, per il che esso senti il 
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Stato. 

‘Tuttavia, trattandosi di opera eseguita la quale non diede 

luogo fuorchè ad una tenue spesa, la Commissione vi pro- 
pone non denegarle la vostra approvazione. 

Sali. 

Categoria 28. Compra sali, lire 134,674 49. 

Prima che si concedessero ad una compagnia privata le 
saline della Sardegna e la provvista dei sali, questa si ese- 

guiva per due terzi per la via di Francia coi fondi iscritti ad 

una categoria intitolata Compra sali (nel bilancio 1852, ca- 

tegoria 28). Il rimanente proveniva dalla Sardegna, e se ne 
pagava il trasporto sopra altra categoria denominata Tras- 

porto e noliti, categoria 29 del bilancio medesimo. 

A cominciare dal 1° luglio 1852 il sale fu iuvece total- 

mente provvisto dalla compagnia concessionaria delle saline 

al prezzo stabilito di lire 1 80 al quintale metrico, e fu pa- 

gato sulla categoria 28, Compra sali, nella quale si verificò 

impertanto, tra la somma stanziata in lire 702,000 e quella 
accertata in lire 836,674 19, un’eccedenza di spesa di lire 

134,674 19, prodotta anche in parte da maggiore vendita di 

circa 6000 quintali metrici decimali di sale rispette al’anno 

1834, nel quale era anche siata necessaria l'approvazione di 
una maggiore spesa di lir; 96,633 29 

Per contro sulla categoria 29, Nolilî e trasporto, vi fa 

un'economia tra la somma stanziata in lire 85,728 e quella 
spesa in lire 14,108 64, di lire 71,619 36. 

L’eccedenza reale sarebbe dunque solo di lire 63,084 83, 

ma l’economia non potendosi compensare nella contabilità, 

perchè proveniente da una categoria distinta, rimane indi- 

spensabile l'approvazione del credito domandato in lire 
134,674 19. 

Categoria 30. Buonificazioni ai salatori di pesci, 
lire 8461 21. 

Questa maggiore spesa, puramente d’ordine, deriva da 

due cause, cioè dall'essere stata la salazione più abbondante 
e dall’essersi stabilito, per uniformare la contabilità Sala- 

zioni della Sardegna a qufita di terraferma, di rimborsare i 
contabili di quell’isola del montare delle buonificazioni, di 
cui per lo avanti sì scaricavano nei loro conti, diffalcandone 

Ja somma dal prodotto ricavato dalla vendita occorsa nci ri- 

spettivi Banchi. 

Tabacchi. 

Categoria 37. Aggio ai magazzinieri, lire 3123 32, 

Spesa d’ordine derivante dall'aumento verificatosi in più 

del presunto nel prodotto della vendita tabacchi. 

Gategoria 58. Paghe operai della manifattura tabacchi, 

lire 100,152 72. 

L'incremento della conservazione dei tabacchi necessità 

naturalmente una maggiore spesa di mano d’opera nella 

fabbricazione, la quale fu accertata nella somma anzi desi- 

guata. 

Categoria 39. Fitto fabbriche e magazzini, lire 1340 55, 

Maggiore spesa motivata dal rinnovamento di capitolazioni 

d'affitto di magazzini in terraferma, con aumento di prezzo 
in seguito alla nuova imposta sui fabbricati, e dalla provvista 
di locali per servire di deposito in Sardegna, dove in alcuni 

del sale con grave lore nocumento. 

Categoria 40. Compra tabacchi, lire 18,943 053. 

Eccedenza di spesa sopra ja somma bilanciata in 3,728,900 
lire per maggiori provviste fatiesi e per accrescimento di 

prezzo cui l’amministrazione ha dovuto sottostare neil’acqui- 

sto dei tabacchi in foglie del Kentuky per la mancanza del 

raccolto. 

Categoria 44. Riparazioni fabbriche, canali, locali, ecc., 

lire 10,995 45. 

Le macchine idrauliche esistenti nella fabbrica dei tabac- 

chi trovandosi in cattivo stato, si è dovuto far procedere alla 
ricostruzione di una ruota idraulica e dei relativi meccanismi 

interni in ferro, per cui è occorsa la spesa di lire 28,546 70, 

dando così luogo al suddetto aumento sulla categoria, la cui 

spesa accertata salì a lire 40,998 45, invece della somma bi- 

lanciata di lire 30,000. 

Categoria 48. Contravvenzioni, lire 24,700 4, 

Da un notevole aumento nelle contravvenzioni ed arresti 

consegnità pure un aumento nelle quote dovute sul prodotto 

agl’impiegali ed arrestanti, per cui avvenne la maggiore 

spesa d'ordine avanti accennata. 

Categoria 49. Spese diverse, lire 25,204 DI. 

Questa deficienza di fondi sulla categoria stata bilanciata 
in lire B1,390, e la cui spesa accertata ascese invece a lire 

74,654 Ni, deriva da provvista di tela per bisaccie per il 

trasporto dei tabacchi, da una maggior quantità di legna da 

fuuco impegnalasi nelle manifatiure, da una nuova spesa di 

droghe e di aceto per l’acconcia di sigari a foggia svizzera, e 
finalmente da maggiore provvista di utensili e trasporto di 

foglie indigene in Cagliari e Sassari, essendo il raccolto stato 
più del solito abbondante. 

Polveri e piombi. 

Categoria 52. Fitli di magazzini, lire 34 25. 

Aumento di fitto occorso nella rinnovazione della capitola» 

zione del locale inserviente di deposito polveri a Domodos- 
sola, in seguito alla nuova imposta sui fabbricati. 

Categoria 55. Compra polveri dall'artiglieria L. 150,261 49 

Categoria 55. Trasporto polveri e piombi . » 8,448 74 

Maggiori spese d’ordine e produltive, cagionate dall’accre- 

sciata vendita di polvere da mina per lavori pubblici, e se- 

gnatamente per le strade ferrate. 

Spese comuni, 

Categoria 59. Sussidio alla Cassa pensioni, lire 175,561 93, 

Nel bilancio 1852 questa categoria, stanziata negli anni 

anteriori in lire 225,000, fu portata a lire 425,000 per ese 

sere stati soppressi alcuni emolumenti, coi quali era dap- 

prima in parte alimentata la Cassa pensioni speciale per le 

gabelle. Ma neppure questa somma potè bastare all'uopo, a- 

vendo ancora cessato dal 1° aprile 1852 di essere attribuita 

alla Cassa la ritenenza del 2 e mezzo per cento sugli stipendi 

e paghe preposti, essendosi ripienati i quadri della forza at- 

tiva, ed avendo perciò la Cassa perduto eziandio il benefizio 
delle vacanze minori di due mesi che andavano a sno pro- 

fitto, e finalmente essendo state concesse nel giro dell’anno 

molte nanve pensioni. 
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Concorre pure a comporre la deficienza di fondi anzi in- | importare del soprasoldo concesso con reale decreto in data 

dicata una somma di ‘lire 15,085 59 ancora necessaria per 
alcani residui a soddisfarsi, essendo stato prescritto col regio 

decreto 26 dicembre 1885 che, nel passare le pensioni dal 

bilancio delle gabelle a quello dell’erario a far tempo dal 1° 
gennaio 1853, dovessere tuttavia i residui saldarsi sul bilan- 

cio Gabelle. 9 

Questa maggiore spesa è compensata dal vantaggio recato 

alle finanze dalla legge sulle ritenense sugli stipendi, nè 

perciò se ne potrebbe rifiutare l'approvazione, Duole tutta- 

via il vedere che essa sia stata anche in parte prodotta da un 

numero straordinario di pensioni accordate nell’anno, ma 

speriamo che ciò non sia più per accadere in seguito alle di- 

sposizioni prese recentemente dalla Camera nella votazione 

del bilancio delle finanze per l’anno corrente, 

PROGETTO DI LEGGE. 

Art. 4. Sono autorizzate tanie maggiori spese e spese 

nuove in aggiunta al blanco 1852 per la complessiva somma 

di lire due milioni cinquecento cinquantasei mila e venti- 
nove, e centesimi sessantacinque, ripartitamente fra le di- 

verse categorie descritte nel quadro annesso alla presente 

legge, e nelle somme parziali nel medesimo quadro indicate. 
Art. 2, Sono autorizzale tanie maggiori spese e spese 

nuove in aggiunta ai residui 1851 e refro per la complessiva 

somma di lire trecento sessantenove mila e seltuntadue, e 

centesimi ottantadue, ripartitamente fra le diverse calego- 

in rie, conformità del quadro suddetto. 

(1853,) 

Progetto di legge presentato alla Camera il 14 feb- 
breio 1854 dal presidente del Consiglio e ministro 
delle finanze (Cavour), 

Siexorit — Dono di aver soltoposio alle vostre delihera- 

zioni il progetto di legge per ia concessione e la regolarizza- 

zione di crediti ai bilanci pel 1852 e residui 1851 e retro, 

mi occorre di presentarvi altro progetto per l’ammessione di 

alcuni crediti che già fin d’ora sono riconosciuti necessari a 
varie categorie dei bilanci pel 18553 nella complessiva somma 

di lire 1,624,587 71. 

Rileverà la Camera, dai motivi che ho Ponore di breve- 

mente esporie, come cosiffatte maggiori spese, se si eccettua 

l'eccedenza di lire 743,947 86 alla categoria Pane del bilancio 

della guerra, non aumeniato le previsioni del bilancio pas- 

sivo; molte di esse sono abbondantemente compensate da e 

conomie risultanti su altre categorie dei relativi bilanci, altre 

sono spese d’ordine o conseguenze di maggiori prodotti rea- 

lizzatisi sulle corrispondenti categorie del bilancio attivo, per 

cui, anzichè di aggravio, producono in definitivo risultati 

vantaggiosi alle finanze dello Stato, 
Le considerazioni esposte anche riguardo al credito di lire 

743,947 86, in aumento alla categoria Pane del bilancio della 
guerra, verranno, non ne dubito, a consigliare del pari Pam= 

messione. 

Spese generali. 

Categoria 54. Controllo generaie (Personale degli uffici 
esterni), lire 1127 04, 

Nella formazione del bilancio passivo delle spese generali 

per l’anno 1833 venne ommessa l’inserizione di lire 1400, 

44 ottobre 1850 in lire 400 caduno ai due più anziani con- 
troliori, ed in lire 300 ai due simili assistenti controllori. In 

conseguenza di tale ommissione, e malgrado alcuni risparmi 

ottenutisi sulla categoria suddetta, ne risulta ancura una de- 
ficienza di fondo di lire 1127 64, la quale trova però abbon- 

darte compenso sul complesso delle altre tre categorie in cui 

sono ripartite le spese del controllo generale, per effetto di 

alcune vacanze nel personale, e di economie nelle spese di 
uffizio. 

Categoria 41. Trasporio fondi, lire 88. 

Cosiffatta somma è richiesta per rimborsare un mandato 

provvisorio di lire 88 in data B gennaio 1832 esistente nella 
tesoreria provinciale di Oristano, per ammontare di vacati 

corrisposti al signor Sulis Cordiglia stato delegato pel tras- 

porto di un fondo dalla tesoreria suddetta a quella di Ca- 
gliari negli nitimi giorni di dicembre del 1851. 

Categoria 55. Commissariato governativo presso le Banche 

Nazionale e di Savoia, lire 977 26. 

L’eccedenza, di cui sopra, è meramente figurativa, e pro- 
viene dall’essersi imputato sulla categoria anzidetta il mon- 

tare degli stipendi assegnati al commissario governativo della 

compagnia anglo-sarda Le Piémontaise in lire 3000 annue 

dal primo di luglio a tutto dicembre, ed al commissario go- 
vernativo presso la compagnia della ferrovia Vittorio Ema - 

muele in ragione di lire 5000 annue dal primo di novembre a 

tutto dicembre, quali stipendi essendo posti a carico della 

società medesima, il corrispondente ammontare figura come 

prodotto in aumento nel bilancio attivo dello stesso anno, 

Categoria 58 bis. Camera d’agricoltura e commercio 

(Personale), lire 2600. 

Categoria 58 fer. Camera d’agricoltura e commercio 
(Spese d’ufficio), lire 1500. 

Per la circostanza che non venne adottata Ia proposta di 

iegge concernente la riforma delle Camere di agricoltura e 

commercio, rendesi necessario il credito suddetto per prov- 

vedere al pagamento delle spese di personale e d’ufficio delle 

Camere di agricoltura e commercio di Ciamberì e di Nizza, 

per cui nel bilancio delle spese generali pel 1853 trovasi 
stanziata la sola quota del primo semestre. 

SPESE — Culti, grazia e giustizia, 

Calegoria 21, Trallenimenti di aspettativa e provvisori, 
lire 303 39, 

Posteriormenie all'approvazione del ‘bilancio essendo oc- 

corse alcune variazioni sulla categoria anzidetta, ne emerge 
la maggiore spesa di lire 303 39, come rilevasi da apposita 

tabella degli assegnamenti nuovi e di quelli cessati, 

SPESE — Marina. 

Categoria 24. Noliti, trasporti, indennità di cia e vacazioni, 

lire 2100. 

Nello scorso anne si dovette far partire un ufficiale del Ge- 
nio alla volta di Londra ad oggetto di fornire ivi di presenza 
nozioni, schiarimenti, rimettere e spiegare piani e disegni 

all’ingegnere signor Randell onde porlo in grado di ultimare 
la relazione e progetti chiestigli dal Governo sui lavori del 
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porto di Genova e sul trasferimento dell’arsenale mariltimo 

nel golfo della Spezia. Tale missione, affidata al capitano del 

Genio signor Chiodo, ha occasionato una spesa di lire 2990 15 

soddisfatta a carico della suindicata categoria, ed a questa 

passività, non prevista in epoca della formazione del bilancio 
1863, vuolsi attribuire l'insufficienza del fondo stanziato a 

quella categoria, per cui è necessario un supplemento di 

lire 2100. 

Categoria 26. Mano d'opera, lavori dell’arsennle e cantiere, 

lire 40,000. 

Le straordinarie riparazioni occorse ai regi legni nel de- 
corso di quest’anno resero necessario l'aumento degli operai 

addetti ai lavori dell’arsenale e cantiere, e quindi insuffi- 

ciente la relativa somma stanziata in bilancio pel loro paga- 

mento. 

1 motivi di questo aumento sono sviluppati nel prospetto 

dimostrativo, stato compilato per cura del capitano di va- 

scello, direttore dell’arsenate, e del commissario di marina 

addetto al materiale, ai quali vuolsi aggiungere la maggior 

mercede che si dovette corrispondere agli operai esterni, 

dacchè vennero eretti in Genova e sue vicinanze vari stabili- 

menti metallurgici, 

La deficienza totale presunta in lire 89,462 57 venne ri- 
stretta alla somma di lire 40,000, e trova un abbondante 

compenso nelle economie che si verificheranno sulle seguenti 

categorie dello stesso bilancio, cioè: 

Categoria 8. Genio navale (Economia) . . .. L. 3,000 

Categoria 9. Stato maggiore, id. . ..... » 30,000 

Categoria 10. Corpo reale equipaggi, id. . . . » 80,000 

Categoria 12. Baltaglione real navi, id. ... » 419,000 

Categoria 13, Ospedali marittimi, id. . ... n» 9,000 

L. 152.000 

Categoria 27. Mantenimento di allievi ingegneri e macchinisti 
all’estero, lire 8270. 

Nel bilancio della marina pel 1853 venne stanziato nella 

categoria 27 un fondo di lire 1057 per mantenimento ed i- 

struzione teorico-pratica di tre allievi macchinisti spediti a 

Londra e messi a studio sotto la direzione del distinto inge- 

gnere Giovanni Ellis nelle officine dei fabbricanti siguori 

Mandslay e figli. 

Detto fondo era sufficiente a sopperire alla spesa di cui 

sopra per detti tre allievi durante i due soli primi mesi del 

1853, essendo intenzione del Governo, trascorso tal termine, 

di richiamarli in patria. Se non che avendo i signori Mandslay 

fatto sentire che, nelle intelligenze passate col regio console 

generale in Londra nel 1851, erasi combinato che i tre al- 

lievi dovessero rimanere un tempo non minere di tre anni 

nelle loro fabbriche, onde compensare colla loro epera nel- 

Pultfino periodo del tirocinio la spesa e perdita loro occasio- 

nata, stante la tenuità della retribuzione nel principiare dei 

medesimo ; e sulla considerazione inoltre che l'istruzione dei 

‘detti giovani non era avanzaia in modo da poterne trarre 
convenevole partito, si è riputato cosa vantaggiosa pel regio 

servizio, sia per evitare contestazioni coi signori Mandslay, 

sia all’oggetto di rendere più perfetta Î’istruzione dei detti 

alunni di far Iero compiere un corso di studi di tre anni, 

ossia sino a tulto marzo 1854, a qual uopo venne consegnen- 

temente anche proposta nella categoria 27 del bilancio di 

quest'anno una spesa di lire 1626 75, 

Le suesposte circostanze resero insufficienti i fondi stan- 

ziati nella categoria 27 del bilancio 1855, sulla quale risultò 

la deficienza di lire 5270, per cui si chiede un credito sup- 
piementario corrispondente al fine di rimborsare il console 

generale in Londra delle somme anticipate per le spese onde 

trattasi. 

Cafegoria 28, Riparazioni ui fabbricati marittimi 

e sanitari, lire 7260. 

Questa maggiore spesa è cagionata da riparazioni impre- 

viste ed urgenti che si dovettero eseguire al regio arsenale 

di Genova ascendente a lire 6560, e da eguali riparazioni al 

forte dell’isola di Capraia per lire 700. 

Il comandante generale della marina, facendo rapporto sui 

«gravi danni che avrebbero sofferto i fabbricati di quell’arse- 

nale nella notte dal 13 al 14 ottobre prossimo passato, tras- 

metteva una perizia della spesa occorrente per riparazioni, 
ascendente alla somma di lire 34,635. 

Sul riflesso che, giusta il piano del dock commerciale for- 

mato dall'ingegnere Randell, sarebbe distrutto tutto il tratto 

esistente tra il bacino di carenaggio ed il giardino del pa» 

lazzo Doria, il ministro della marina pensò di soprassedere 
dalla proposta ricostruzione della calata di comunicazione 

fra l'estremità del porticato ed il moletto di divisione delle 

due darsene, come quella che cagionava la maggiore spesa 

stata calcolata in lire 31,530. 

Siccome però il molo dividente le due darsene non sarebbe 

stato abbattuto che fra tre anni, ed era indispensabile che vi 

fosse conservata la comunicazione, credette conveniente che 

questo lavoro venisse eseguito in legno, e fu perciò redatta 

la relativa perizia, per cui la spesa venne ridotta a 3460 

lire, alla quale aggiungendosi le lire 5100 occorrenti per la 

ricostruzione dei due pilastri e dei terrazzo che fa corpo col- 

l’alloggio del direttore dell’arsenale e la soitomurazione della 

cinta prospiciente il palazzo reale, la somma totale necessaria 

è di lire 6560. 
La spesa di lire 700 è motivata da che il forte dell’isola di 

Capraia nelle nolti del 6 e 13 ottobre prossimo passato ebbe 

a soffrire gravissimi danni per avere ceduta la base sulla 

quale poggiava, a seguito di che la caserma dei guardiani del 

bagno, ed il bagno stesso essendo rimasti in evidente peri- 

colo di rovinare, fu d’uopo traslocare i forzati nel magazzino 

dei viveri, e permettere ai guardiani di alloggiare in città 

per mancanza di altro locale fino a che potessero essere tras- 

portati in Genova, per mezzo del piroscafo rimorchiatore il 

Ligure, stato appositamente colà spedito con un ufficiale 
della direzione dei lavori marittimi onde verificasse i dacri 

avvenuti e formasse il calcolo della relativa spesa occorrente 

per ripararti. 
Il comando generale della marina, da cui si ebbero i rap- 

porti intorno a detto avvenimento, ha trasmesso, colla rela» 

zione dell'ufficiale come sopra delegato, analoga perizia ri- 

levante alla somma di lire 700, di cui si domanda il credito, 

riconosciuta indispensabile per l’eseguimento dei lavori ne- 

cessari ad antivenire maggiori guasti ai fabbricati di detto 

forte, non che per salvare i materiali ricavabili dalla demo- 

lizione di parte di detti fabbricati in pericolo di totale ro- 

vina. 

Categoria BI. Acquisto e costruzione di regi legni, 
lire 16,181 42. 

Nella discussione del bilancio della marina veniva ordinato 

dal Parlamento lo staziamento della somma di lire 42,816 
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per la costruzione di una nuova fregata ad elica; le spese di 
mano d'opera a telto il 31 dicembre 1853 per la fregata sud- 
detta in costruzione al cantiere della Foce, compresori 

quelle di riparazioni allo scalo, resero necessaria la maggior 

somma di lire 16,181 42 in aumento al fondo come sopra 

autorizzato. 

Categoria 34. Lavori al Bagno San Bartolomeo (Cagliari), 

lire 7166 30. 

Si richiede questo credito per corrispondere al signor Vit- 
torio Fogu il residuo prezzo dovutogli per Pammontare dei 
lavori da lui eseguiti pella costruzione di un nuovo ergastolo 

în San Bartolomeo (Cagliari), in dipendenza del contratto 

d'appalto passato nel 1841 davanti la cessata intendenza ge- 

nerale di Sardegna. 
La relativa spesa era stafa stanziata sul bilancio d'arti. 

glieria, e ne fu sospeso il pagamento per questioni insorte 
tra amministrazione e l'appaltatore, se non clie in quel pe- 

riodo di-tempo questo ramo di servizio essendo passato sotto 

la dipendenza del Ministero di marina, la somma suddetta fa 
abbandonata come meno speso negli spogli passivi del bi- 
lancio suddetto ; riesce quindi necessario il credito di cui 

sopra sul bilancio marina per provvedere al saldo paga- 

mento dovuto al signor Vittorio Fogn, stato legalmente ac- 

certato in lire 7166 30. 

SPESE — Lavori pubblici. 

Categoria 39. Porto di Genova, lire 11,641 28. 

Nell’eseguimento di una calata di comunicazione fra il 
ponte Spinola ed il ponte reale del porto di Genova, per cui 

venne stanziata in bilancio sull’arlicolo 2 della categoria sud- 
detta la somma di lire 20,000, Ta direzione dei lavori marit- 

timi incontrava circostanze particolari dipendenti dalla na- 

tura del terreno di fondazione, le quali resero insufficiente 
la somma come sopra approvata. 

Accertatasi per parte del Ministero di marina la necessità 

di condurre a termine senza interruzione l’opera intrapresa, 
venne formata una dettagliata perizia per la maggiore spesa 

a ciò occorrente, la quale ascese a lire 11,614 28, per cui si 

domanda il credito supplativo. 

SPESE — Strade ferrate. 

SERVIZIO DI COSTRUZIONE, 

Categoria 4. Sorveglianza governativa per sirade 

concesse a società private, lire 26,200, 

Questa maggiore spesa è motivata da pagamenti eseguiti 

dal Governo per conto delle società delle ferrovie di Novara 
e di Pinerolo al personale addetto al servizio delle ferrovie 
medesime, di cui lire 24,200 per quella di Novara e lire 

2000 per quella di Pinerolo. 

Cosiffatte spese di sorveglianza, in virtà dei relativi capi- 
tolati d’appalto, sono poste a carico delle società suddette; 

quindi il credito che si domanda non è quindi che una spesa 

d'ordine, poichè il corrispondente ammontare venne intie- 

ramente versato nelle casse dello Stato, e si vedrà figurare in 

eguale somma negli spogli attivi dello stesso anno. 

Questa proposta è giustificata dall’analoga relazione del- 

l'amministrazione delle strade ferrate in cui seno ampia- 
mente sviluppati i motivi che occasionano la maggiore spesa 

suaccennata di lire 26,200. 
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Categoria 6. Studi e esperimenti, lire 2000. 

La senza di lire 40,000 sssegnata alla categoria suddetta 

per le spese di trasferta, ed altre occorrenti agl’impiegati del 
Genio civile, erasi presunta sufficiente per sopperire alle 

spese di cui si iratta, ristrette, come furono calcolate nella 

formazione del bilancio, alle sole lince di strada ferrata da 

Torino a Genova e da Alessandria al lago Maggiore. 
Essendosi successivamente dovuto applicare alla categoria 

suddetta le spese di sorveglianza della ferrovia di Susa, la 
cui metà devesi ricuperare dalla società della ferrovia me- 
desima, ne derivò la deficienza suaccennata. 

Categoria 6 bis. Assegnamenti d'aspettaliva, lire 916 66. 

L'opportunità di addivenire ad alcune riduzioni nel perso- 

nale tecnico addetto alla costruzione delle strade ferrate, in 

conseguenza del progressivo compimento di vari tronchi della 
linea principale, consigliò il ministro dei lavori pubblici ad 

assecondare la domanda di due ingegneri di seconda classe 

pel ioro collecamento in aspettativa per motivi di salute, 

coll’annuo stipendio di lire 660 cadano. 

Cosiffatto provvedimento, mentre arreca un'economia sulla 

categoria 19, Personale del Genio civile, richiede una nuova 
spesa sul bilancio suddetto, per cui, con decreto reale in 

data del 28 agosto prossiono passato, fu auforizzata Pistifu- 

zione di una nuova categoria nel bilancio medesimo, solito il 

namero 6 bis e colla denominazione Assegnomenti d’aspel- 
tativa ; sì domanda ora la regolarizzazione della summento- 
vata spesa, Ja quale frova abbondante compenso nelle eco- 

noie verificatesi sulla categoria numero 19 dello stesso bi- 

lancio, 

Cafegoria 37. Case dei cantonieri. 

Nel bilancio delle strade ferrate pei 1853 venne proposta 
alla categoria 37 la costruzione di numero 45 case cantoniere 

per la linea da Alessandria a Novara, valutafe a lire 4000 
circa, e così alla complessiva sominta di lire 180,000, che 

però nel bilancio suddette fu limitata a sole lire 90,000, poi- 
chè in allora supponevasi di poter rimandare all’anno pros- 
simo la costruzione di una parie delle case medesime; se 

non che il celere progresso dei lavori di quella linea avendo 

dimostrato la possibilità di aprirla all'esercizio nel primo se- 

mestre del 1834, fu necessario il costrarre al più presto pos- 

sibile tutte le case cantoniero occorrenti per la linea sud- 

detta, il di cui numero, giusta la primitiva proposta, fu del 

pari riconosciuto insufficiente, poichè gli studi di dettaglio 

eseguiti per la loro ubicazione, dimostrarono altresi la ne- 
cessità, nell’interesse di un sicuro e regolare servizio della 

strada, di aumentarie sino a 60, che, al ragguaglio di lire 
4200 caduna, ascendono alla complessiva somma di 252,000 

lire. 

Cosiffatto auriento È motivato dacchè nella costruzione 
della linea in discorso cssendosi abbandonato affatto il si- 

stema in principio adottato sulla strada di Genova di co- 

struire cavalcavia e sottovia ad ogni traversa della strada 

ferrata colle comunicazioni ordinarie, si dovette per neces- 

seria conseguenza adottare la costruzione di passaggi a li- 

vello, la cui sostituzione alle costose opere d’arte di cui so- 

pra, se produsse un sensibilissimo risparmio di spesa, oltre 

a vari altri vantaggi, trasse però seco Pindeclinabile neces- 

sità di prevvedere con appositi casotti alla continua custodia 

e vigilanza dei passaggi medesimi, a scanso dei gravi incon- 

senienti cui altrimenti la molta loro frequenza darebbe fa- 
cilmente luogo in oscasione di un atfivo movimento, quale si 
opera sulla strada ferrata. 
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Quanto poi all’avere anticipata la costruzione di tutte le 

case, oltrechè ciò tornava indispensabile pel prossimo atlti- 

vamento della linea, era anche conforme al voio della Com- 

missione delia Camera incaricata dell'esame del bilancio, 

avendo questa nella relazione sul bilancio medesimo invitato 

il Ministero a far costrurre nel 1853 tatte le anzideite case, 

affine di renderle abitabili, senza nocumento alla salute dei 

cantonieri, all’epoca dell’apertura della linea all’esereizio, 

Per le considerazioni suaccennale, venne antorizzata con 

decreto reale la maggiore spesa suddetta in lire 90,000, di 

cui ora si domanda la regolarizzazione e le rimanenti lire 

71,000 a saldo della totale somma come sopra occorrente, 

vennero stanziate nel biianeio dei lavori pubblici per l’anno 
185%. 

Categoria Uf. Telegrafo elettro-magnelico, lire 55,850 88%. 

Nella prossima apertura dell'ultimo troneo della strada 

ferrata da Torino a Genova essendosi riconosciuto necessario 

di stabilire Iungo la strada medesima tra Arquata e Genova 

la linea felegrafica che in via provvisoria era stata costrotta 

lungo la strada postale, ’amminisirazione delle strade fer- 
rate fece redigere a tal uope un apposito capitolato da cui 

lPammontere della spesa occorrente, sia per l'attuazione della 

muova linea, che per la demolizione della già esistente, e pel 

trasporto nei magazzioi dell’amministrazione in Genova dei 

materiali da quesi’ultima ricavabili, ascendeva alla somma 

di lire 641,354 BL, ridotta però a lire 36,553 03 per il valore 

dei materiali che trovavansi disponibili presso l’amministra- 

zione medesima, e che a fermini del capitolato suddetto do» 

vevano essere impiegati in diminuzione di nuove provviste, 

Stante la specialità dell'impresa l'’amministrazione dovette 

procurarsi offerte private, e coll’approvazione del Consiglio 

speciale delle sirado ferrale, ne commelteva l'esecuzione al 

signor Briangan Rouge, dalla cui sottemissione, mediante il 
ribasso del 2 per cento sul prezzo di stima, la spesa occor- 

retite pei lavori suddetti rilevava a lire 35,850 35, la quale 
venne accordata con reale deereto di cui ora si propone la 

convalidazione, che serà volentieri acconsentita, se si riflette 

all’utile che dall’amplificazione del telegrafo ne ridonda alle 
finanze ed al pubblico, 

Categoria 49. Tronco da Villafranca a Quarto, 

lire 83,401 54. 

Per compiere il pagamento dell’indennità spettante al si- 

gnor Felice Barbero appaltatere del tronco di strada ferrata 

da Villafranca a Quarto, giusta la convenzione seguita il 48 

agosto 1853 tra lui e l'azienda generale delle strade ferrate 

a transazione della lite già da lungo tempo vertenle circa i 

mezzi di trasporto delle terre se dette tronco di strada, oc- 

correndo la somma di lire 85,401 54 non prevista nel bi- 

lancio delle strade ferrate; sul riflesso che il pagamento di 
cui trattasi debitamente giustificato, in virtù del suaccennato 

atto di transazione doveva essere versalo nelle casse dello 

Stato in deduzione di maggior somma mutuata dalle finanze 

al suddetto impresario sui fondi della categoria del ponte 

sal Po a Valenza, onde agevolargli il mezzo di proseguire i 

lavori di costruzione del ponte medesimo, la maggiore spesa 

di cui sopra venne autorizzata con decreto reale, ed ora se 
ne propone la convalidazione. 

(SERVIZIO DELL'ESERCIZIO.) 

Categoria 6. Locamozione, lire 122,000. 

Categoria 9, Trasporti, lire 19,800. 

Il notevole aumento verificatosi sul prezzo dei noli pel 

trasporto del coke dall’inghilterra a Genova, le maggiori 
provviste che si dovettero fare di que] combustibile in dipen- 
denza dello straordinario movimento lungo la strada ferrata 

fra Busalla e Torino protratta fino a Genova dal 48 dello 

scorso dicembre, ed anche per averne una qualche provvista 

per l'esercizio di queli'importante comunicazione nei pri- 

mordi del 1854, resero insufficienti le somme a tal uopo 
stanziate per cui fu necessaria una maggiore spesa di lire 

122,000. 
La maggiore spesa di lire 19,800 alla categoria 9 fu cagio- 

nata altresi dallo straordinario sviluppo del movimento delle 
merci sulla linea suddetta superante aneh'esso ogni previ. 

sione: comprovata la necessità e l’urgenza di provvedere 

a! pagamento delle spese suaccennate, vennero approvate 

con decreto reale, di cui si propone ia convalizione. 

SPESE — Guerra. 

Categoria 46. Pane, lire 743,917 86. 

Quest'eccedenza di spesa vuolsi ripetere: 

1° Dall’ incarimento generale e progressivo dei cereali 

verificatosi durante l’anno 1853, per cui la razione di pane 

ebbe un valore maggiore di quello previsto nel bilancio; 

2° Dalla maggiore quantità di grano inceltatasi da servire 
pei primi quattro mesi dell’anno 1854; 

3° Finalmente per le varie maggiori spese di stabilimento 
e di adattamento dei locali per l'ampliazione di questo ser- 

vizio, 

A giustificazione di quanto sopra sarà comunicata una re- 
lazione del Ministero della guerra, accompagnata da analoghe 

tariffe dimostrative in cui sono ampiamente sviluppati i mo- 

tivi che occasionarono la suaccennata deficienza, e le consi- 

derazioni che consigliarono amministrazione ad aumentare 

le provviste oltre i bisogni presunti per l’anno 1855. 
Come si rileva dalla suddetta relazione ed annessivi docu- 

menti a corredo, la maggiore spesa incontrata dall'azienda 

generale di guerra sulla categoria #6 ascende a lire 1,008,754 

e centesimi 86; sul riflesso però che una parte della somma 

saddetta fu impiegata perle maggiori provviste operatesi, 
da servire di scorta pei primi quattro mesi dell’anno 1884, 

sì credette opportuno di limitare la domanda del credito alla 

somma di 743,917 86 con imputare la rimanente deficienza 

sul bilancio dell’anno 1854. 

Categoria 64. Paghe di riforma, lire 258 30, 

Con reale decreto in data del 18 febbraio 1850 veniva col- 

locato in riforma il sottotenente signor Pigaglio con lire 420 
annue a cominciare dal 4° luglio 1850, e colla riserva di 

accordargli quella maggiore pensione che avrebbe potuto 
competergli sulle basi della leggesol le pensioni militari il 

cui progetto era stato in quell’epoca presentato al Parla- 
mento. 

Giusta la legge summentovata, spettando al detto signor 
Pigaglio un aumento di annue lire {172 alla pensione di cui 

venne femporariamente provvisto, occorre in oggi di corri 

spondergli accennato aumento che deve venire ripartito pel 

prorata dal 4° luglio 1850 a tutto dicembre 1851 sul bi- 

lancio militare, e pel rimanente sul bilancio delle spese ge- 
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nerali; se non che sui residui degli spogli del bilancio della 
guerra non essendosi conservata alcuna somma alla relativa 

categoria, è necessario il credito suddetto per provvedere al 
dovuto pagamento dal 1° luglio 1850 a tnito dicembre 1851 
rilevante alla complessiva somina di lire 258 30. 

SPESE — Artiglieria, fortificazioni e fabbriche militari, 

Categoria d. Direzione della fonderia Trapano 

e ceselleria, lire 6720, 

Per compiere la dotazione in obici, sì da sbarco, che per 

l'armamento delle lancie dei legni della marina militare 

comprese due fregate a elice in corso di costruzione, man- 

cando ancora otto obici di bronzo da centimetri 15, e tredici 

da centimetri 12, furono questi confezionati nell’arsenale di 

Torino, al quale effetto le spese di mano d’opera e di fusione 

ela compra di materie diverse a ciò relative, ascesero alla 
complessiva somma di lire 6720 per cui si domanda il credito. 

Quest’eccedenza però è meramente figurativa, poichè tali 

spese d’ordine pagate coi fondi del bilancio d’artiglieria, 
sono intieramente compensate mediante il versamento di 

pari somma che si opera per parte dell’azienda generale di 

marina in conto prodotti casuali. 

Categoria 23. 4ssegnamenli d’aspellaliva, lire 6000. 

Tu seguito alle riduzioni operate dai Parlamento sulla ca- 

tegoria Personale deli’azienda generale d’artiglieria, essen- 

dosi collocati in aspettativa alconi impiegati dell'azienda 

medesima, ne risultò la deficienza di cui sòpra per provve- 

dere al pagamenio dei nuovi assegnamenti d’aspettativa con- 

cessi agl'impiegati suddetti. 

Categoria 30. Direzione delle polveriere e raffineria nitri, 
lire 6000. 

Essendosi riconosciuto necessarie di introdurre alcune 

modificazioni nella fabbricazione delle polveri da mina, e se- 

gnatamente di quelle da caccia ehe si opera in Genova, me- 

diante la provvista di nuove macchine ed attrezzi da sosti- 

tuirsi a quelle già esistenti oud’essere in grado di provvedere 

senza ritardo alla consumazione ognora crescente, si dovette 

incontrare ta suddetta spesa di lire 6000 che sarà volentieri 
acconsentita, se sì considera che oltre all’assicurare la voluta 

regolarità nel relalivo servizio, la spesa suddetta verrà ab- 

bondantemente compensata nel periodo di un anno dall’eco- 

nomia che sarà per risultarne sulla fabbricazione medesima, 

SPESE — Finanze, 

Categoria 8 bis. Rimborso alle amministrazioni degli Stati 
esteri a pareggio dei conti reciproci per le corrispondenze 
telegrafiche, lire 9000. 

In conformità di quanto si pratica per le cortispondenze 
postali cogli Stati esteri, essendosi dovuto provvedere al 

rimborso della somma suddetta in favore dell’amministra- 

zione degli Stati esteri a pareggio dei conti reciproci per le 

corrispondenze telegrafiche, venne la medesima autorizzata 

con decreto reale, ed ora se ne propone la convalidazione. 

Categoria 15. Lotto, lire 369,739 Uli. 

Nel bilancio passivo dell’azienda di finanze venne stanziata 

all'articolo 4 della categoria 18 la somma di lire 2,050,000 

per fe vincite al fotto, le quali rilevarano invece alla somma 
di lire 2,417,050, e quindi si cecedenza di spesa sull’arti- 

colo suddetto di lire 367,080; altra eccedenza di lire 2689 si 

verificò sull'articolo 1 della stessa categoria per l'ammontare 

dell’aggio ai ricevitori del letto per cui fu stanziata la sonsma 
di lire 278,500 che per le maggiori riscossioni operatesi ri- 

levò a lire 278,189 41, quindi in totale una deficienza di lire 

569,739 Hi sulla categoria suddelta per cni si domanda il 

eredito, osservando che siffalta maggiore spesa è abbondan- 

temente compensata dal maggior prodotto ricavatosi suila 

relativa categoria di rendita del bilancio attivo, presunta ia 

lire 4,500,000 e rezlizzatasi nolla maggiore somma di lire 

d,211,456 04. x 

Categoria 19. Assegnamenti d'aspeltaliva, lire 1748 87. 

u ariazioni occorse dopo la formazione di ques Alcone v d la f ed fo 
bilancio nel personale degl’impiegati dipendenti dall'azienda 

generale di finanze, occasionarono la suddetta maggiore 
spesa di cui si domanda il credito all'appoggio dell’analaga 

a dimostrativa degli assegnamenrti nuovi, e di quelli tabella d trat legl g t , ed Hi 
cessati sulla categoria medesima. 

SPESE — Istruzione pubblica. 

Categoria 26. 4ssegnamenti d’aspetlativa, lire 885 03, 

Le mutazioni varie che ebbero luogo nel 1885 per il per- 

sonale dell'istruzione pubbiica col richiamo cioè in servizio 

di alcuni che trovavansi collocati in aspettativa, e di altri i 
quali per pecaliari circostanze proprie o nel:’interesse del 

pubblico insegnamento vi furono posti hanno fatto sì che la 
somma di lire 19,854 55 stanziata nei bilancio di quell’anno 

per delta oscillante categoria d’impiegati non trovasi suffi- 

ciente al bisogno; per cui, ende provvedere al pagamento 

dell’assegnamento del quarto trimestre per alcuni di essi 

manca il necessario fonde nella somma di lire 885 03. 

Categoria 33. Proosiste e lavori diversi per gli stabilimenti 
scientifici, lire 3209. 

Anche la somma bilanciata alla categoria 88, articolo 9 in 

lire 3200 per la preparazione nel museo zoologico di Torino 

dello scheletro e del cranio di due balene, è inferiore d’assai 

alla spesa occorsa che monta a lire 6409. 

Giustificata essendo fale spesa in quella somma, e doven- 

dosi tacitare i creditori del residuo loro avere, si propone 
occorrente credito supplementario in lire 3209. 

PROGETTO DI LEGGE. 

Art. 1. Sono autorizzate fante maggiori spese e spese 

nuove in bilancio 1855 per la complessiva somma di lire un 

milione cinquerentotrentalremila seicentosettantasei, cente» 

simi cinquantasette ripartitamente fra le diverse categorie 
in conformità alla presente legge. 

Art, 2. Sono autorizzate tante maggiori spese e spese 

nuove in aggiunta ai residui 1852 e retro per la complessiva 

somma di lire novantantilu novecentoundici e centesimi 

qualloraici, riparlitamente fra le diverse categorie în con- 
formità del quadro suddetto, 
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Categorie del biiancio 1558 Moniare dei crediti 

gu cui sono imputabili i erediti per caduna categoria 
II n cc TT 

NUMERO siLancio 1859 Annotazioni 

e cette TT tion ae Tarn D 

IBIS i , i E He Denominazione | Residui 1852 d | #5 Anno 1858 | E ss | e retro 
ae i o n Ì 

Spese — Generali. " 

34 » Conirolle generale (Personale degli uffici 
esterni) 6.00.60. LTS ETTI i 1,127 64 » 

41 » Trasporto fondi. ........ LE pa » 8 >» I 

53 » Commissariati governativi presso lo Banche È I 
Nazionale c di Savoia... ces isse serioso 977 26 » 

580is » Camere d'agricoltura e commercio ( Per- 
Sonno): cme ssasaisnessa saesani sarppio 2,600 > » 

B8ter » Camore d’ agricoltura e commercio (Spese 
AFTESCIO) seria iene edit 1,500 » » 

6,204 90 85 >» 
Spese — Culto, grazia e giustizia, | —____—_——_——p__—_—__—_____—_———_—mt 

21 » Trattonimenti d'aspettativa e provvisori... 208 39 » 

Spese — Marina, | 

21 È Noliti, trasporti, indennità di via e vaca» 
ZIONI: cu go gal i i 2,100 >» » 

26 » Mano d'opera, lavori dell’arsenale o cantiere 40,000 >» » Ì 

27 » Mantenimento degli allievi macchinisti a 
Londra ...... RARE e A E 9,270 > » 

28 » Riparazioni ai fabbricati marittimi e sanitari 7,260 > | » 

P ; e £ | 
» Sl Acquisto e costruzione di regi legni........ 16,181 42 » 

» 84 | Lavori al bagno San Bartolomeo a Cagliari, » 7,166 30 | 

70,811 42 7,166 30 
Spese — Lavori pubblici. ———_—____—— 

> 39 | Porto di Genova saio esi 11,641 28 » 

Spese — Strade ferrate. 

Servizio di costruzione. 

4 » Sorveglianza governativa por. strade con- 
cesse a società private LL... 02.000 0000 26,200 » » 

6 » Studi e sperimonti... cs ..0: 00 e00eiri cio» 2,000 > > 

6bis » Assegnamenti d'aspottativa LL... 600.0. 916 66 » 

» 97 Case dei cantonieri ....L cei Gai 90,000 > » 

ù 45 | Telegrafo clettro-magnetico ......0000 00 35,850 85 d 

ai 49 | Tronco da Villalra pea a Quarto... » 83,401 54 

Servizi e dell'esercizio. 

6 È, Locomozione si... csrces sirio reciso sioneo 122,000» » 

» LEMGPOTLI. è orzo baroni iran 19,800» » 

296,767 0L 83,401 54 
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Categ orie del bilancio 1553 

su cui sono imputabili i crediti 
Tn A ___ cn 

Montare dei crediti 

per caduna categoria 

1,533,676 87 | 90,911 14 
na 

1,624,587 71 

NUMERO piLancio 1853 Annotazioni 
mar eo na 

È So Denominazione Residui 1852 
= Ss Anno 1853 
ms &8 e retro 
°° 2 

Spese — Guerra. 

46 » BED + e rireon at I II A 743,917 86 » 

64 » Paghe di riforma... eee ere. spa La » 258 30 

cu. . . | 743,917 86 258 30 
Spese — Artiglieria, fortificazioni 

e fabbriche militari. 

i 5 » Direzione della fonderia, trapano e ceselleria 6,720 » » 

23 » Assegnamenti d'aspettativa.........6... vis 2,728 40 » 

» 80 | Direzione delle polveriere e raffineria nitri.. 6,000» » 

Spese — Finanze. 15,448 40 |. Li 

glis » Rimborsi alle amministrazioni degli Stati 
esteri a pareggio dei conti reciproci per le 
corrispondenze telegrafiche ............. 9,000 » » 

; 15 * | Ballarini usfarain i serisiì | 869,789 41 > 
i 19 » Assegnamenti d’aspettativa.....0 00000000» 1,748 87 > 

I 380,488 28 » 
Spese — Istruzione pubblica, ie 

26 » Assegnamenti d'aspettativa..... 000000000 885 03 » 

> 98 Provviste e lavori diversi per gli stabilimenti 
scientifici ..,...c0cseicrerseeeee a 3,209» 2 

| 4,094 08 » 

Ricapitolazione. sn sa 

Generali... ...r 0000000 piana 6,204 90 85 » 

Culto, grazia e giustizia...... REIT 303 39 » 

MAfina sessonioni nes ne guri presto 70,811 42 7,166 30 

a Lavori pubblici... 000000 rs0es0e. 11,641 28 » 

$ / Stradeferrate Li... aaa 296,767 01 83,401 54 

È | Guerin 747,917 86 258 30 
Artiglieria, fortificazioni e fabbriche 
IMAA: ara iii AR 15,448 40 » 

FINANZE sinceri pr 380,488 28 » 

Istruzione pubblica... 0, 000000000. 4,094 03 ui 
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Nota supplementaria di crediti sul bilancio 1853 pre- 

sentata alla Camera il 4 aprile 1854 dal presidente 

del Consiglio (Cavour). 

SPESE GENERALI. 

Categoria 38. 4ssegnamento provvisorio del Monte di 
riscatto e del debito pubblico di Sardegna, lire 44hi 78. 

Colla legge del {0 marzo 1855 il servizio del debito pub- 

blico di Sardegna essendo stato concentrato nell’amministra- 

zione di terraferma, e riunifa alle finanze dello Stato l’am- 

ministrazione del Monte di riscatto, il Ministero con appen- 

dice n° 2 al bilancio 1853 propose, ed il Parlamento approvò 

la sostituzione della suddetta c:tegoria alla preesistente, con 

stanziare la spesa di 9000, presunta sufficiente pel paga- 
mento degli stipendi durante il primo semestre agli impie- 

gati della cessata amministrazione, i quali dovevano venire 

conservati fino all’assestamento della contabilità dell’eser- 

cizio 1852, ed alla resa dei conti relativi. La definitiva siste- 

mazione delle suddette contabilità essendu però stata pro- 

fratta oltre il termine come sopra previsto, si dovette corri- 

spondere a quegli impiegati lo stipendio anche pel secondo 

semestre che cagionò la maggiore spesa summentovala, 

Categoria 55. Stampa e pubblicazione degli atti governativi 

e stampe di contabilità generale, lire 26,596 53. 

La moltiplicità delle leggi e degli atti governativi che e- 

manarono durante l’anno 1853, occasionò un disavanzo di 

lire 42,429 08 sull'articolo 1 di questa categoria; si ebbe 

altresì una maggiore spesa di lire 497 45 all'articolo 2, 

Spese di contabilità generale, per essersi dovuto procedere 

alla riforma degli stampati resi necessari in seguito all’atti- 

vazione della nuova amministrazione centrale, e quindi una 

complessiva maggiore spesa di lire 42,926 53 essendosi però 
fatta un'economia di lire 16,530 sull’articolo 3 della stessa 

categoria (spese di stampa di bilanci e spogli) la deficienza è 
ristretta alla suaccennata somma di lire 26,596 53. 

Categoria 61. Ufficio del calasto, lire 4309 70. 

Con reale decreto del 3 luglio 1853 venne instituita una 
nuova pianta del personale occorrente all’attivazione dei la- 
vori del catasto ascendente in totale a lire 38,500. 

Siccome però l'applicazione del personale non è per anco 

compiuta, e che la decorrenza degli stipendi ha frattanto 

principio dal mese di Iuglio suddetto, così pel 1853 non cc- 

corrono che le succitate lire 1309 70, 

SPESE — Estero e poste. 

Categoria 6. Minisiero esteri (Rimpatrio di nazionali), 

lire 632 05. 

Tale deficienza vuolsi attribuire al maggior rimpatrio di 
nazionali seguito nel decorso dell’anno, e segnatamente di 
figli naturali di madre nazionale, nati ed esposti nella pia 0- 

pera della Maternità stabilita in Lione, i quali sono sempre 

rimandati nei regi Stati, sovente accompagnati dalle madri o 
da nutrici. 

Categoria 7. Assegnamenti d'aspettativa, lire. 1200. 

Dopo l'approvazione del bilancio essendo stato collocato in 

aspettativa per motivi di salute il conte Faletti di Villafaletto 

segretario capo sezione in questo Ministero, gli venne asseo 

gnato l’annno trattenimento di lire 1200 a partire dal primo 

gennaio 1853, per cui si domanda il necessario fondo. 

Categoria 20. Spese d'ufficio, lire 17,500. 

Per meglio giustificare la suddetta maggiore spesa si crede 

opportuno di accennare le diverse cause da cui fu prodotta, 

non prevista all’epoca dell’approvazione di questo bilancio : 

1° Qccorse la spesa di stampa per l’intervenuta conven- 

zione postale coll’Austria, e pei relativi stati di contabilità e 

fogli d’avviso; 

2° Credette conveniente l’amministrazione delle poste di 

fare stampare gl’indirizzi da apporsi sui dispacci per gli uffici 

esteri, avendo riconosciuto questo mezzo assai opportuno 

tanto dal lato della speditezza, quanto per la chiarezza, la 

quale sola può far evitare gli sbagli di rimessione che po- 

trebbero essere occasionati da indirizzi manoscritti, attese le 

imperfezioni che sovente ne risultano ; 

9° Essendosi altresì provveduto ad una nuova e più com- 

piuta circoscrizione degli uffici, fu pure mestieri che l’ammi- 

nistrazione ne facesse compilare gli opportuni stati, onde di- 

ramarii alle varie direzioni, e gl’impiegati potessero così co- 

ordinare le lore operazioni secondo il nuovo ordinamento; 

4° Dipendentemen*e alle varie occorse mutazioni nel si- 

stema postale essendosi affatto reso inservibile lo stato di 

classificazione degli uffici, se ne dovette formare un nuovo la 

cui spesa per Ja sola stampa ascese a lire 4000. 

S’arroga che in dipendenza dell’erezione di nuovi uffici e 

di raddoppiate corse di corrispondenza fra vari punti, mas- 

sime fra quelli toccati dalle ferrovie, ne venne a risultare un 

ben notevole maggior consumo di fogli d’avviso, di cartaccia, 
di filo, spago, e di cera lacca per la formazione dei dispacei, 

e quindi un aumento di spesa di molto rilievo, 

Categoria 21. Provvigioni diverse, lire 9874 76, 

La suddetta direzione gencrale delle poste nella sua rela- 
zione in accompagnamento del bilancio 1853 accennava già 

al probabile hisogno di maggior fondo a questa categoria, at- 

teso l'incremento dei prodotti che si era verificato nel primo 

semesire; tuttavia sul dubbio che non si fosse mantenuto 

nella medesima proporzione, credette prudente il non pro- 

porre in bilancio somma maggiore; lo sperato aumento a- 

vendo però continuato in modo progressivo, la somma bilan- 

ciata per provvisione ai vari impiegati distributori delle fet- 

fere riescì insufficiente per sopperire al pagamento dell’aggio 
che loro compete sulle fatte riscossioni; si richiede quindi in 

aggiunta alla suddetta categoria la somma di lire 9974 76. 

Categoria 25. Rimborso agli uffici esteri, lire 66,000, 

Anche questa categoria, atteso il continuato aumento delle 

corrispondenze trasmesseci dalle poste francesi a destinazione 

ed in transito degli Stati sardi, presenta una deficienza per 

sopperire ai rimborsi che în forza delle vigenti convenzioni 

sono dovuti alla francese amministrazione. Questa maggiore 

spesa non è però di aggravio alle finanze dello Stato, che anzi 
è motivo di maggior introito, considerata la distribuzione 

delle lettere stesse ed irimborsi che se ne ottengono dalle 

amministrazioni degli altri Stati, 

Categoria 28. Poste (Assegnamenti d’'aspettativa), lire 50. 

Questa deficienza deriva da che un impiegato dell'ammini- 

strazione delle poste, provvisto dello stipendio di lire 1200 

annue, fu pesto in aspettativa per gravi motivi di salute cole 

Paanuo trattenimento di lire 600 a partire dal primo di die 

cembre 1853. 



SPESE — Interni. 

Categoria 30. Carceri di pena (Spese di mantenimento 
e diverse), lire 103,524 69. 

Premesso che tale deficienza vuolsi in parte attribuire alla 
ingente riduzione di lire 66,000 clic, senza calcolare tutte le 

eventualità delle spese occorrenti, venne proposta dal Mini- 

stero stesso dopo la presentazione del bilancie, si descrivono 
i diversi articoli di essa categoria sui quali devesi ripartire il 
complessivo credito come sopra richiesto, accennando i mo- 

tivi che occasionarono le maggiori spese, 

Articolo 2. Penitenziario d’Oneglia, lire 30,854 88. 

Fu inevitabile questa maggiore spesa pel notevole svi- 

luppo nella parte industriale verificatosi in detto stabilimento 

durante l’anno 1853, in cui fino dal mese di marzo venne 

posto in pratica il sistema di attendere al lavoro anche nei 

giorni festivi. 

Articolo 3. Curcere centrale di Saluzzo, lire 37,988 30, 

Questo stabilimento, la cui parte industriale viene esercita 

per appalto, or sono due anni, ha dovuto di conseguenza, pel 

voluto incremento dei lavori per conto del Governo, soppe- 

rire ad ingenti spese onde porsi in grado di corrispondere da 

ora innanzi alle commissioni che gli verranno date per og- 
getti relativi alle manifatture in esso attivate. 

Articolo 5. Carcere centrale d'Ivrea, lire 8371 83. 

H carcere centrale d'Ivrea avendo dovuto nello scorso 

anno sopperire al mantenimento e cora di un numero di di- 

tenuti cronici molto maggiore degli anni precedenti, si ebbe 

la suddetta maggicre spesa. 

Articolo 10. Penitenziario: La Generala, lire 29,309 68. 

Il numero degli individui raccolti in questo stabilimento 

nel 1853 fu notevolmente maggiore degli anni precedenti; 

quindi una inevitabile maggiore spesa sul fondo stanziato in 

bilancio, con cui si dovette altresi provvedere alle spese di 

mantenimento dei giovani colpiti dalla legge 26 febbraio 

1852. 

Categoria 49. Spese di posta, lire 2000. 

Questa eccedenza è motivata dal rimborso dovuto agli uf- 

fizîi dipendenti dal Ministero interni delle spese di posta delle 

lettere che ricevono tassate o che abbisognano di essere af. 

francate. 

SPESE — Lavori pubblici. 

Categoria 13. Conservazione delle strade e det ponti, 
lire 126,827 23. 

Le vicende atmosferiche degli scorsi anni deteriorando 
sensibilmente Îe pubbliche comunicazioni esercitarono la 

perniciosa loro influenza sopra le strade reali sia per Ja sfa- 
vorevole giacitura di alcuni tratti delle medesime, sia in con- 
seguenza del sempre crescente carreggio sviluppatosi in par- 

ticolar modo su quelle che hanno ii loro punto di partenza 

dalla eapitale e sopra quelle di Francia, di Nizza e di Ge- 

nova. 
Prevedendo l'amministrazione come nè anche a conservare 

in istato normale il suolo di esse strade bastassero le alloca- 

zioni concesse per la manutenzione ordinaria nel bilancio 

18535, proponeva per taluna delle medesime lo stanziamento 

nel bilancio 1854 di apposita somma alta a coprire presunti- 
vamente ia spesa dell’occorrente maggior impiego di ghiaia 

e di giornalieri, e disponeva a che i rispettivi imprenditori 

delle manutenzioni compissero siffatte indispensabili prov- 

viste. 
Accertatosi in oggi il credito di ciascun imprenditore, la 

amministrazione dovette convincersi come neppure le pro- 

poste fatte nel bilancio 1834 bastino a sopperire a questa 

spesa, e che pel soddisfacimento delle medesime è necessario 

un sumento di fondo alla categoria numero 45 del bilancio 

1853 nella suaccennata somma di lire 126,827 25. 

Categoria 19. Conservazione dei porti, spiaggie e fari, 

lire 6612 02. 

Nell’atto che l’impresario Salvatore Rodella, in dipendenza 

di contratto in data 15 luglio p. p. approvato con decreto 

reale del 15 agosto successivo, stava per dar compimento alle 

opere di manutenzione delle macchine galleggianti nel porto 

di Genova, manifestavasi la massima urgenza di eseguire 

maggiori provviste e riparazioni agli stessi galleggianti ed al 
ponte di San Leone, le quali, giusta la relativa perizia, asce- 

sero alla suddetta somma di lire 6612 02, di cui si domanda 

il credito. 

Categoria 23. Strada reale di Milano, lire 2,892 21. 

Vertendo lite all'impresa della costruzione del ponte sulla 
Sesia intorno alla liquidazione delle spese d’appalto, l’ammi- 

nistrazione non potè finora procedere all’assestamento de- 

finitivo di questa spesa; se non che, un pagamento di lire 

40 mila pella 64° e 65° rata di essa impresa, essendo stato 

operato fino dal 1846, con mandato provvisorio che fu d’uopo 

regolarizzare onde porre la contabilità in armonia col rego- 

lamento approvato con real decreto 30 ottobre 1833, è indi- 

spensabile a tal uopo la concessione di un credito supple- 
mentario di lire 23,892 21 alla suddetta categoria. 

Categoria 87. Spese eventuali, lire 418 99. 

La maggiore spesa suddetta è motivata dai lavori che si do- 
vettero eseguire in ristauro al ponte in legno sul torrente 
Orco lungo la strada reale di Milano, comprovata dal rela» 

tivo certificato di collaudazione. 

SPESE — Strade ferrate. 

(SERVIZIO DELL'ESERCIZIO) 

Categoria 3. Commissario governalivo per la ferrovia 
tra Torino e Cuneo, lire 94 BO. 

La spesa di lire 2000 stanziata nel bilancio delle strade 
ferrate pel 1853, che deve venire sopportata dalla società di 

essa ferrovia, essendo stata accertata nella maggior somma 

di lire 2944 50, riesce necessario un aumento di fondo equi- 

valente; il credito che si domanda non è però che una spesa 
d'ordine, poichè il corrispondente ammontare venne intiera» 



dl — 1096 — 
n noli FI Mr. ‘AIN: "© = IRE ere rei ii ii rici iii laine] 

DOCUMENTI PARLAMENTARI 
ormone 

mente versato dalla predetta società nelle casse dello Stato, 

e si vedrà figurare in egual somma negli spogli attivi dello 

stesso anno. 

SPESE — Guerra. 

Categoria 47. Foraggi, lire 252,292. 

Attesa la scarsità del raccolto dei foraggi nelle annate 

1852 e 18553, essendo i medesimi saliti a prezzi assai elevati, 

si dovette, per le razioni consumate dai cavalli della regia 

truppa, corrispondere agl’impresari un prezzo molto mag- 

giore di quello previsto in bilancio, e quindi fa suaccennata 

deficienza comprovata dall’analoga nota del Ministero della 
guerra, che si comunica per copia. 

SPESE — Artiglieria, fortificazioni e fabbriche militari. 

Bilancio Residui 
1853 1852 e retro. 

Categoria 4. Spese d'ufficio . . . L. 2,554 08 » 

» 22. Filtolocali. . .. >» » 45G 15 

» 35, Direzione di Genova » » 11,230 53 

L. 2,554 08 141,680 68 
i e maia diese ee renti 

14,234 76 

A giustificazione di tale ecccedenza si unisce una copia 
della lettera del Ministero della guerra in cui sono ampia- 

mente sviluppati i motivi che diedero luogo alle suaccennate 

maggiori spese. 



SESSIONE DEL 1853-54 

NOTA SUPPLEMENTARIA DI CREDITI 

in aggiunta a quelli proposti col progetto di legge presentato dal ministro di finanze 
nella tornata dei 14 febbraio 1854 . 

Bilancio 1853 e residui 1852 e retro. 

Categerie del bilancio 1858 Montare dei crediti 

su cui sono imputabili i crediti per caduna categoria 
eri N 
| ; 3 RUNOOTO | xvmeno ci Annotazioni 
Veneti A vagano TRN 

É È 9 Denominazione Residui 1852 

Me = 4 Anno 1853 
i" &A e retro 

Q D | 

Spese — Generali. 

| 88 > Assegnamenti provvisori del Monte di ri- 
scatto e del debito pubblico di Sardegna... A,441 78 » 

55 » Stampa o pubblicazione degli atti governa- 1f 
I tivi e stampe di contabilità generale ..... 26,396 53 » 

» 61 Ufficio del catasto... 000 ererrcarerinsa 4,309 70 » 

35,148 01 » 

Spese —'Estero e poste. 

6 » Ministero esteri - Rimpatrio nazionali ....,. 632 03 dè 

» Id. - Assegnamenti d'as-pettativa, 1,200» 3 

20 » Poste - Spese d'ufficio... 0.00 crcreriee 17,500 » 5 

21 > Id. - Provvigioni diverse... cer rcrree. 9,874 76 » 

25 » Td. - Rimborso agli uffici esteri .....,, p 66,000 » $ 

28 » Id, - Assegnamenti d'aspettativa......... 50 » » 

95,256 79 » 

Spese — Interni. o 

30 » | Carceri di pena - Spese di mantenimento e 
GIVCLSE rata dia AU RESA Mic i 103,524 69 o 

49 » | Spese di posta s..erccreree ric crizioiee _ 2,000 » » 

105,524 69 » 

Spese — Lavori pubblici, di 

13 >» |. Conservazione delle strade e dei ponti. ..,. ; 126,827 23 » 

19 » Conservazione dei porti, spiaggie e fari. ..., 6,612 02 » 

» 29 Strada reale di Milano ..... i.e »_ 25,892 21 

» ST Spese eventuali ..... rc 000000 crririeize. » 418 99 

I 133,489 25 26,311 20 

SESSIONE DEL 1859-54 = Documenti «= Vol. IT, 438 
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SE SSTIONE DEL 185854 

Relazione fatta alla Camera il 27 maggio 1854 dalla 
Commissione composta dei deputati Rossi, Borella, 
Rezasco, Farina Paolo, Ricci, Riccardi Carlo, e Bri- 
gnone, relatore. 

Sienori ! — Con quesia terza relazione poaigio fermiue al 

mandato affidatoci dalla Commissione incaricata di riferire 
sulle aggiunte di spese ai Dilanci 1851, 1852 e 1855, propo- 

ste dal ministro delle finanze coi progetti di legge presentati 
il 14 scorso febbraio e colle note supplementarie del 4 aprile 
successivo, e come alla prima relazione, concernente l'eser- 

cizio 1851, abbiamo fatto precedere alcune osservazioni ispi- 

raieci dal primo complessivo esame delle proposte ministe- 

riali, così a quest'altima che riguarda l’esercizio 1853 pre- 

mettiamo altri pochi riflessi che ci si affacciarono nel corso 

delle investigazioni particolari a caduno di essi. 

Questi riflessi non volgeranno altrimenti sull’uso ed abuso 

dei crediti supplementari sopra cui ci siamo abbastanza sof- 

fermati, ma bensì sul modo di domandarne l'autorizzazione 

quelle più rare volte che siano per rendersi indispensabili, 

acciò il pubblico ed il Parlamento possano formarsene un 

reito giudizio. Noi riteniamo, siccome già abbiamo accen- 
nato di volo nella prima relazione, che non debba occorrere 

bisogno di crediti sunplementari fuorchè per maggieri spese 

che siano la conseguenza o di aumentati iniroiti, per coi av- 

venga di corrispondere un aggio proporzionato ai contabili, 

od occorrano altre passività indipendenti dalla volontà della 

amministrazione, o di variato prezzo o quantitativo di prev- 

viste, opere, o somministranze bilanciate a caleulo, per cui 

le somme stanziate siensi rese insufficienti, o finalmente, ciò 

che dovrebbe accadere assai di rado, d’imprevedule cause 

per cui siansi dovute eccedere le spese casuali, eventuali 0 

diverse, quelle di uffizio, di stampati o simili, puro stanziate 

in somrie presunte. 

Ora le domande di autorizzazione di siffatti crediti supple- 
mentari, che soli ammettiamo possibili, dovrebbero a parer 

nostro essere accompagnate da una breve relazione interca- 

lata ali’euunciaziene di ciaseun credito, in cui fosse accen- 

nato il supplemento di spesa richiesto rispetto alla somma 

bilanciala, e quindi, sicondo i casi, o la quantità e prezzi in 

bilancio presunti delle provviste 0 lavori a farsi rispetto alle 

quantità occorse e prezzi pagati, o Pammentare degli in- 

troiti supposti in bilancio in confronto dei realizzati, colla 

liquidazione dell’aggio relativo, o ia specificazione dei rim- 

borsi alla nostra volta riscossi o da riscuotersi rimpello a 

quelli che maggiori gi bilanciati occorra di corrispondere al- 
trui, o la nota delle spese eseguite sulle categorie dei ca- 

suali, delie spese d'ufficio, di stampati ed altre simili caie- 
gorie stanziate in somme presunte, nelle quali fossero avve- 

nute eccedenze, infine se si tratti di maggiori spese per cause 

straordinarie che non siansi potute fare preventivamente ap- 

provare dal Pariamento, ci pare indispensabile la presenta- 
zione dei decreti reali con cui siano state provvisoriamente 

autorizzate giusta il prescritto dall'articolo 23 della legge 23 

marzo 1853, colle relazioni che vi abbiano dato luogo, per- 

chè, secondo i termini di questa disposizione, seno appunto 

tali regi decreti che vogliono essere convalidati per legge; 

e quando le indicazioni e schiarimenti che siamo venuti in- 

dicando non si possano incorporare nelle relazioni dei pro- 
getti di legge, crediamo che vi debbano andare unit! per 
mezzo di allegati. 

Noi proponiamo queste forme per le domande di auloriz- 

aatione dei crediti supplementari, non colla pretesa di pre- 

seriverle come invuriabili, disposti come siamo ad accettare 
quelle altre che migliori si possono suggerire, ma crediamo 

necessario che iali diarande sieno corredate da sufficienti no- 
zioni, essendoci invece occorso uell’esarie dei crediti che ci 
fu affidato, di mancarne talora sffatto, e di averle dovute ri. 

chiedere direttamente ai diversi dicasteri, Infatti nelle rela- 

zioni unite ai progeiti di legge appena furono date soddisfa- 

centi e bastanti nozioni circa a pochi proposti crediti, le 

causali degli altri furono così sommariamente e laconica- 

nente esposte, che per esse sole sarebbe stato impossibile di 

apprezzare la loro natura e giudicare della loro necessità, e 

per varie delle spese non fu addotta causale nessuna, essen» 

desi semplicemente citato le relazioni dei rispettivi Ministeri 
a quello delle finanze, le quali, si disse, sarebbero state aila 

Camera comunicate. 

Ninno è che non veda come per siffatto medo di motivare 

le domande di autorizzazione di una quantità di spese che 
ascendono a parcechi siilieni, il pubblico non possa né co- 

noscere ie circostanze che vi abbiano dato luego, nè convin- 

cersi della loro opportunità, come sia si singoli uffici della 

Camera impossibile di esaminare il mierito delle spese di cui 

si chiede la convalidazione, e come specialmente il lavoro 

debba riescire, non solo più lungo e disagioso, ma a stento 

eseguibile per parte delle Commissioni che sono chiamate a 

viferire. 

Non vi sarà, speriamo, chi voglia tacciarci di pedantismo 
se discendiamo a siffatti particelari, imperocchè egli è pur 

certo che per mezzo dei crediti soppiementari si vengono ad 

alterare grandemente le determinazioni date nell'approva- 

sione dei bilanei, e sé per la presenfazione di questi furono 

stabilite forme e norme impreteribili, se nel loro esame le 

Commissioni, e ia Camera cercano di attorniarsi di tutte le” 

cautele e nozioni necessarie per fissarne le cifre, non sliri 

menti devo procedersi allorchè si tralta di infrodurvi essen- 

ziali variazioni se pur poa si vuole che i bilanci diventino 
una illusione. 

Parrà a taluno soverchia minutezza il chiedere le note 
delle spese eseguite sulle categorie bilanciate a calcolo, come 

casuali, spese d'ufficio, di sta@pe e simili, anzi che la sola 

indicazione delle spese rimaste a pagare e per cui manchino 
i necessari fondi, ma sopra fali categorie potrebbero essersi 

pagate dapprima spese meno utili, meno proprie, d'onde po- 

scia occorresse bisogno di accordare nuovi fondi por spese 

impreteribili ed incontestabili; egli è adunque evidente che, 

per poter giudicare della necessità delle aggiunte richieste 
per queste categorie, vozlionsi conoscere fulte le spese che 
hanno consenti i fondi in bilancio assegnati. 

Del resi ripetiamo che nè con queste nè colle precedenti 
nostre avverienze non pretendiamo di dettare invariabili 

norine, il che serebbe estraceo al nostro mandato, ma solo 

di chiamare l’attenzione del Goveriio sulla convenienza di 
moderare l’aso dei crediti supplementari e di corredare ba- 
stantemente le domande di quelli che ricscono inevitabili, i 

quali formano la parte per così dire flattuante dei bilanci, il 

che è più che mai essenziale nelle attuali sirettezze delle fi- 
nanze, e mentre si sotiomettono i contribuenti a nuove in- 

poste, acciò si passa da tutti conoscere l’impiego del pubblico 

danaro, acciò, vieppiù allontanato egni sospetto d’abusi e rese 
più efficaci nel tutelare ceziandio i materiali interessi della 

pazione le nostre istituzioni, possano esse sempre maggior- 

mente consolidarsi ccl rendersi proficue. 

Prima di passare a discorrere delle singole spese occora 

renti in sogionfa al bilancio 4853, per seguir la norma fee 

nuia nelle relazioni riflettonti i precedenti duo esercizi, ci 
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toccherebbe di significare se per esse le spese totali accer- 

fate supereranno quelle state ammesse in bilancio e, in caso 

affermativo, di quale somma approssimalivamente, ma tale 
circostanza non può ancora al dì d’oggi essere conosciuta nè 
perciò siamo in grado di fornire questo dato. 

BILANCIO — Spese generali. 

Categoria 8 bis. Riniborso alla Camera di commercio di 

Genova del prodotto della tassa delle assicurazioni ma- 

rittime, lire 104,322 28. 

L’ordine del lavoro richiede che vi teniamo discorso perla 

prima di questa spesa nuova la cui approvazione fu solo do- 

mandata dal ministro delle finanze nella tornata del 24 mag- 

gio corrente. 
Nella legge 30 giugno 1853 fu stabilito che il prodotto 

della tassa sulle assicurazioni marittime a riscuotersi dall’am- 

ministrazione demaniale continuasse ad essere devoluta alla 

Camera di commercio di Genova, epperciò nel bilancio delle 
finanze per l'esercizio 1854 fa aperta una categoria sotto 

apposito titolo col numero 50 che voi approvaste nella somma 

presunta di lire 130,000, mentre pari somma fu pure com- 

presa nel bilancio atiivo fra i proventi della carta bollata. 

Nel bilancio 1853 non avendo questa spesa potuto essere 

prevista, è ora necessario d’approvarla nella somma occor- 

rente per il secondo semestre di detto anno, stata liquidata, 

sotto deduzione dell’aggio dovuto al contabile, nelle dette 

lire 101,522 25, 
L'iscrizione di questa spesa unicamente d’ordine, la quale 

sarà compensata dal corrispondente prodotto che figurerà 
nello spoglio ‘attivo dell’anno, è indispensabile per la regola- 
rità della contabilità, epperciò vi proponiamo di accendere, 
secondo la proposta ministeriale, una nuova categoria nel bi- 

lancio 1983 col numero, nella somma e per l’oggetto in fronte 

indicati. 

Categoria 34, Controllo generale (Personale degli uffici 
esterni), lire 1,127 61. 

Nel bilancio passivo delle spese generali per l’anno 1855 

ed anni antecedenti, erano stabilite per il controllo generale 

quattro distinte categorie, cioè personale e spese d’ufficio del- 

l'ufficio centrale e personale e spese d'ufficio degli uffizi 

esterni. 
Tenute separate le relative spese, siccome regola di conta- 

bilità esigeva, avvenne che in tre di esse siansi realizzate, sia 

: nella parte del personale, per effetto di alcune vacanze, sia 

nelle spese d’uffizio, varie economie che si troveranno a de- 
bito tempo nello speso di meno; ma si verificò invece nel- 
l’altra categoria la sopra accennata deficienza di fondo cagio- 

nata dal soprasceldo coneesso con regio decreto 11 ottobre 
4850 a due dei controllori ed a due degli assistenti confrol- 

lori più anziani, in lire 400 caduno ai primi, e lire 500 ai 

secondi, per non essersene fatta l'iscrizione in bilancio. 

Nei bilanci degli esercizi 1851 e 1852 questa spesa era 

pure stata ommessa, ma vi si potè far fronte con economie 

operatesi sulla categoria per vacanze di una parte del perse- 
nale, ciò che più non fu possibile se non per una piccola 
parte nell’anno 1853. 

Un tal procedere, non solo non è regolare, ma meriterebbe 

severa censura; se l’aver taciuto nelle proposte dei bilanci il 
maggior trattamento concesso ai sopra menzionati impiegati 

non si volesse ascrivere ad una pura dimenticanza, 

Ia considerazione delle economie avutesi nell’anno 1853 

sopra le altre categorie inerenti agli uffizi del controllo ge- 

nerale, le quali valgono a compensare abbondantemente la 
maggiore spesa di cui è argomento, la Commissione vi pro- 

pone d’impartire a questa la vostra autorizzazione, ma non 

può a meno di rappresentare contermporaneamente al Go- 
verno la convenienza di evitare in avvenire simili irrego- 
larità. 

Categoria 38. Assegnamenti proevisori del personale del 
Monte di riscatto e del debito pubblico di Sardegna, lire 
DA 78. 

La somma di lire 9000 stata iscritta nel bilancio 1853, non. 

ostante la soppressione delle amministrazioni suddette, per 

un semestre stipendio dei loro impiegati acciò avessero 

campo ad accertare e rendere i rispettivi conti, non essendo 

stata sufficiente per essersi la sistemazione di quelle contabi- 
lità protratta oltre al semestre previsto, rimane necessaria 

l'autorizzazione di questa maggiore spesa che la Commissione 
vi propone di compartire. 

Residui 
1852 e retro 

Categoria 41. Trasporto fondi . . ...L. 128 W% 

Questa deficienza, che la trasmissione di posteriori note 

ha resa maggiore di quella prevista dal progetto ministeriale, 

deriva dalla differenza occorsa tra la somma disponibile nei’ 

residui di lire 16,300 e la spesa accertata per questo servizio 

in lire 16,928 9%, e specialmente da un mandato provvisorio 

a regolarizzarsi in data 8 gennaio 1832, rilasciato sulla teso- 
reria provinciale di Oristano, per ammontare di vacati cor- 

risposti al signor Sulis-Cordiglia stato delegato per trasporto 
di un fondo dalia tesoreria suddetta a quella di Cagliari, non 

che da altri mandati a spedirsi a favore dell’impresa Rubat- 
tino per trasporto fondi in Sardegna. 

Anche questa maggiore spesa è ravvisata ammessibile dalîa 
vostra Commissione, 

Categoria 33. Commissari governativi presso le Banche 
Nazionale e di Savoia, lire 986 09. 

Essendo occorso di nominare un commissario governativo 

presso la compagnia anglo-sarda la Piémontaise, ed un 

altro presso la società della ferrovia Vittorio Emanuele, si 
eredette di applicare i rispettivi loro stipendi a questa cate- 

goria, per assimilazione di spesa e di titolo, in anticipazione 
di quanto fu eseguito per il bilancio 1854, e divenne perciò 

necessaria un'aggiunta alla somma per essa stanziata che il 

Ministero propose in lire 977-26; e che. l'esame della spesa 
accertata dimostrò essere invece di lire 986 09, a tanto ri- 

stretta per essersi ai detti stipendi in parte ‘sopperito colla 

somma bilanciaia, non stata intieramente consunta per gli 
oggetti indicati nel bilancio. 

L’autorizzazione di questa maggiore spesa puramente figu- 

rativa, perchè il totale della spesa della categoria deve essere 

riversato alle finanze dalle rispettive commnagnie, non può 
essere conlestata, 

Categoria DI. Stampa e pubblicazione degli aili governativi 
e stampe di contabilità generale, lire 26,396 53, 

L'attivazione della nuova legge dell'’amministrazione cen- 

{rale dello Stato, per cui si dovettero riformare molti stam- 
pati, e l'abbondanza delle leggi ed altre disposizioni gover- 
native emanate, diedero luogo a questa eccedenza di spesa 

sulla somma bilanciata in lire 91,000, che vi proponiamo di 

ammettere come indispensabile dopo il fatto compiuto, sclo 
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ramnientando al Ministero le osservazioni espresse nella cor- 

rispondente caiegoria del bilancio 1852. 

Categoria 58 bis. Camera d’ agricoltura e commercio 
(Personale), lire 2000. 

Categoria 58 fer. Id. (Spese d'ufficio), lire 1800. 

- Nella previsione che il progetto di legge portante aboli- 

zione delle attuali Camere di agricoltura e di commercio po- 

tesse attuarsi prima del secondo semestre dell’anno 1833, 

vente soltanto compresa in bilancio Ja somma necessaria alle 

spese di personale e d'ufficio per il primo semesire, ma non 

essendo stata quella legge adottata, vuelsi ora provvedere al 

pagamento di esse per la rimauente parte dell’anno, onde la 

necessità dell’aggiunia dal Ministero proposta è bastante- 
mente per sè slessa giustificata, 
La differenza tra la somma in bilancio ammessa per il 

primo semestre, e quella ora domandaia peril secondo, pro» 

viene da che un impiegato non gode di inito io stipendio al 

suo posto assegnato. 

Categoria 61. Ufficio dei catasto, Îiro 4309 70. 

Nella relazione presentata dalla Commissione del bilancio 

per il correnie anno 1854 fu narrato come il ministro di fi- 

nanze avesse assunta sopra di sè la risponsabilità di istituire 

con regio decreto del 3 luglio 1853 un uffizio speciale di 

catasto composto dif impiegati con un annuo assegnamento 

complessivo di lire 58,500, cd avesse atlualo Pimmediaio 

insediamento del personale, impegnando in una parte della 

spesa lo stesso esercizio 18553. 

Le censure che per quest’atto illegala si potevano muovere 
al ministro furono in tai circostanza addimostrate; tuttavia 

per lo sceops cui tendeva siffaita disposizione, e per i benefizi 

che ne dovevano derivare, la Commissione propose e la Ca- 

mera ammise la somma necessaria al pagamento del perso- 

nale in carica nel nuovo istituito uffizio per tutto ì' anno 

1854. 
Ora il Ministero domanda l'auforizzazione della spesa ro- 

lativa all'anno 1853, la quale, ritenuta la somma di lire 

16,400 stanziata nel bilancio e la vacanza di alcuni pesti, ri- 

leva a lire 1309 70. 
Quantunque nella citata relazione della Commissione del 

bilancio siasi rimandata la questione della costituzionalità 

dell'atto ministeriale all’epoca in cui si sarebbe discusso il 

credito suppletivo per il pagamento della spesa incontrata 

nell’anno 1883, noi riteniamo che colia votazione. della Ca- 

mera siffatta questione sia stata, se non risolta in diritto, 

pregiudicata col fatto. Ed invero, avendo la Camera nel vo- 

tare il bilancio 1854 nello scorso mese di aprile ammessa la 

somma richiesta per gli stipendi dell’anno intiero, egli è 

evidente che essa ba con questo volo asselio il Ministero per 

ia spesa eseguita senza autorizzazione nei primi mesi del. 

l’anno stesso, e sarebbe ora Illogico ed incongruo che si ri- 

fiutassero i fondi che servircno nell’anno 1853 ad impian. 

are quel servizio di cui la Camera convalidò la creazione ed 
approvò la confinuazione col vote da essa come avanti 

emesso, 
Noi crediamo pertanto, nonché inopportana, inutile di 

risollevare una questione che consideriamo come giuliczia, 

e perciò vi proponiamo senz'alire parole di approvare la 
somma dal Minisiero prep sia, 

BILANCIO — Culto, grazia 6 giustizia. 

Categoria 21, Trallenimenti d’aspettaliva e provvisori, 

lire 303 39, 

La maggiore spesa richiesta a questa categoria proviene, 

non tanto da nuovi irzitenimenti d’aspetlativa stati concessi, 

quanto dal non essersi compresi nelle proposte del bilancio 

1853 due traitenimenti accordati precedentemente, i cui 

decreli non furono posti in corso prima della compilazione 

del bilancio, e più ancora dacchè sia stato inavverientemente 

cancellato l'ammontare d'un trattenimento che non venne a 

cessare prima del 24 febbraio, e che fu perciò forza di cor- 
rispondere sino al 20 stesso mese. 

Quesio tenue supplimento di fondo è ravvisato ammessi 
bile dalla vostra Commissione, la quale coglie tuttavia questa 
circostanza per raccomandare vivamente al Governo di non 

accordare fratfenimenti d'aspettativa fuorché nei casi di ri- 
conosciuta necessita. 

BILANCIO — Estero è poste. 

Mrisristero Esteri. 

Cafegoria 6. Rimpetrio di nazionali, lire 632 03. 

La somma di lire 6000 annuslmente bilanciata per rimpa- 

trio di nazionali essendo stebilita meramente a calcolo, può 

avvegire che non basti alle spese occorrenti, come appunto 

accadde nell'anno scorso, in cgi si verificò l’accennata defi- 
cienza prodotta segnatamente dal trasporto di figli natarali 

di madre nazionale, nati nella pia opera della Maternità di 
Lione, e di là spediti nei regi Stati. La necessità dell’appro- 

vazione di quest’aggiunia di spesa è abbastanza patente. 

Categoria 7. Assegnamenti d'aspelialiva, lire 1200. 

Questa somma è domandata dal ministro dell’estero per un 

assegnamento d'aspeltaliva dovutosi accordare in più delle 

previsioni del bilancio, e dopo la sua formazione, ad un im- 

piegato di quel dicastero per motivi di salute. 

La Commissione vi propone di acconcentirne l’approva- 

zione, riferendosi alle osservazioni avanti fatte circa gli asse» 
gnamenti di aspettativa. 

Poster. 

Cafegoria 20. Spese d'ufficio, lire 17,500. 

Le cause che hanno dafo luogo a questa deficienza sono 
all'incirca le medesime che già furono additate a giustifica- 

zione della maggiore spesa di sonima pressochè eguale ezian- 

dio verificatasi nell'esercizio 1853, 

Noi riconosciamo ora come allora che Îa maggiore spesa fu 
impiegata nell'interesse del servizio e fornù a vantaggio delle 

finanze; ma debbiamo con rincrescimento nuovamente la- 

mentare l’irregolarità di eccedere le somme in bilancio am- 
messe, e perciò nel proporvi di sanarla col vostro voto, cra- 

diamo di non poterci dispensare dal richiamare l’ammini- 
DELI 

strazione all'osservanza della legalità. 

Categoria 21. Proerigioni diverse, lire 9874 76. 

Questa maggiore spesa destinafa ai pagamento dell’aggio 
dovuio ai disfribuiori in ragione del numero delle lottere, 

non è che ij risultato della ligsidazione dell’aggio stesso, né 

può dar lupgo a contestazione essendo una spesa produttiva. 



Categoria 25, Rimborso agli uffici esteri, lire 66,000. 

Il continuato aumento delle corrispondenze trasmesseci 

dalle poste estere, c segnatamente dalle francesi, con desti- 

nazione o per transito nei regi Stati, diede luogo a questo 

aumento di spesa per sopperire ai riamborsi portati dalle vi- 
genti convenzioni, 

‘Siccome però giustamente osserva la relazione ministe- 
riale, questa maggiore spesa è l’indizio di un maggiore in- 

troito a benefizio delle finanze nella distribuzione delle lettere 

sfesse e nei rimborsi cle si ottengono dalle amministrazioni 

degli altri Stati. 

Categoria 28. Assegnamenti d’aspettaliva, lire 50. 

| Questa tenue aggiunta procede dall’essersi collocato in a- 

spetfativa il 1° dicembre 1853 per motivi di salute un impie- 

gato dell’amminisirazione delle poste che godeva dello sti- 

pendio di lire 3000 coll’annuo trattenimento di lire 1200, ed 

è destinata al pagamento della quota spettantegli per il mese 
di dicembre di detto anno. 

BILANCIO — Interni, 

Categoria 30. Carceri di pena, — Spese di manfenimento 

e diverse. 

Da quanto espono la relazione ministeriale questa cotego- 

ria presenta ena deficienza di lire 105,524 69, la quale vuolsi 

attribuire a che Ia somma che era stata dapprima proposta 

stanziarsi venne, in seguito ad inesatti calcoli, riduita di lire 

66,000; indi a maggiori spese occorse nei vari carceri per il 

mantenimento dei ditenuti accresciuti di numero, e per 

provviste di materie prime per le industrie ivi esercitate, 

Avendoci voluto rendere più precisa ragione della neces- 

sità di questa maggiore spesa, e scorrendo perciò i conli 
dell'attivo e passivo dei rispettivi carceri per Panno 41855, 

istituiti sinora per i soli tre primi îrimestri, ci venne dato 

di rilevare che, per fissare l’entità dei crediti supplementari 

a domandarsi per ciascuno di essi, eransi stebitite delle cifre 

a calcolo, specialmente per il prodotto presunto Geile manu- 

faiture sino al fine dell’esercizio, cosicchè il chiesto eredito 
supplementario non rappresenta la vera deficienza accertata 

per tutto l’esercizio, potendo avvenire che superi le somme 

necessarie, ed una parte avesse perciò, ove fosse concesso, a 
passare fra lo speso di meno, ovvero che non sia sufficiente, 

ed altre domande occorrano più tardi per lo stesso oggetto. 
Per questo motivo, siccome ci consta che altri crediti sup- 

plementari avranno ancora a chiedersi per il bilancio interni 
e per lo stesso esercizio 18553, vi proponiamo di sospendere 

per ora l'approvazione di quello anzi enunciato, riservandovi 

di accordarlo quando sarà siabilita la reale deficienza, e ve 

se ne farà la richiesta in un cogli altri che saranno per oc- 
correre, 

Categoria 49, Spese di posta, 

Vi facciamo lo stesso invito circa all’aggiunta proposta a 
questa categoria nella somma rotonda anche presunta di lire 

2000, avendo riscontrato che, in effetto, la deficienza reale 

sarà assai minore. 

BILANCIO — Marina. 

Categoria SI. Nuliti, trasporti, indennità di via 
e vacazioni, lire 2400. 

L'autorizzazione di questo supplemento alla somma sian- 

ziata in lire 18,476 è chiesta per il pagamenio delle apese di 

viaggio di uo uffiziale del Genio niilitare spedito a Londra 

por fornire di presenza nozioni e schiarimenti, spiegare piani 

e disegni all'ingegnere Randeli incaricato dal Governo di un 
progetto sui lavori del porio di Genova, e sul trasferimento 

dell’arsenale marittimo nel golfo della Spezia, ma dalla veri- 
ficazione per fa Commissione fattasi della nola delle spese 

eseguite sulla somma bilanciata, appare invece che le spese 

del viaggio summentevato furono regolarmente rimborsate, 

mentre i fondi delia calegoria ne presentavano bastanie ca- 

pienza, e che invece ia somma deficiente, ed a soddisfarsi, 

concerne il nolo per individui c materiali di marina traspar- 

tati dai vapori della società Rubattino, dal continente alla 

Sardegna, ed indennità relative di vacazione e trasferta per 

il quarto trimestre 1853. 

Ad ogni moda le spese anzi menzionate essendosi ricono- 
sciuts egualmente utili e necessarie nell'interesse del servi- 

zio, la Commissione vi propone di ammetterne il pagamento, 

approvando Paggiunta di fondo dal Ministero proposta. 

Categoria 26. Mano d'opera, lavori dell'arsenale 

e cantiere, lire 40,000, 

Una dettagliata relazione del capitano di vascello direttore 

dell'arsenale, e del commissario di marine addetto al mate- 

riale, rendendo conto el Ministero dei lavori eseguiti per ri- 

parazioni attorno ai regi legni sino al 416 ottobre 1885, e 

presentando ua conto presunto delle spese ancora necessarie 

per le opere ad eseguirsi nella rimanente parte dell’anno, 

faceva ascendere la maggiore spesa presumibilmente neces- 

saria nell'esercizio, sulla somma bilanciata di lire 209,211 50, 

a lire 59,462 37. 

Sulla proposta del ministro della marina emanava in dala 

Qi novembre 13855 un regio decreto con cui cra autorizzata 

la canfinuazione delle opere riconosciute necessarie con una 

maggiore spesa di lire 40,000, salva la convalidazione di essa 

per parte del Parlamento. Questa maggiore spesa fu indilata= 

mente per l'oggetto suindicato consunta, ed ora se ne do- 

manda l’approvazione. 

La vostra Commissione, cui la lettura della relazione suc= 

citata convinse dell’atilità ed urgenza delle riparaziogi ese- 

guite, vi propone di convalidare la maggiore spesa per esse 
cone sopra occorsa, la quale, siccome accenna la relazione 

ministeriale, sarà abbondantemente compensata, in un colle 

altre aggiunte domandate per il bilancio della marina 4855, 
dalle ecenomie che a suo tempo si riscontreranno sulle spese 

totali dell'esercizio che ascenderanno ad oltre lire 150,000, 

Categoria 27. Mantenimento di allievi ingegneri 

e macchinisti all’estero, lire 5270. 

Gili stessi motivi per cui v'induceste ad ammettere nel bi- 

lancio 1854, testè discusso, la somma ancora necessaria al 

mantenimento ed istruzione teorico-pratica di tre allievi 

macchinisti spediti a Londra a spese dello Stato, presso l’in- 

gegnere signor Giovanni Ellis per i primi tre mesi dell'anno 
stesso ora corrente, malovado che fosse dapprima intenzione 

del Governo che essi dovessero ritornare in patria dopo i 

primi tre mesi dell’anno 1855, per il che in quel bilancio era 

solo stata iscritta la somma relativa al mantenimento loro 

per tal tempo, debbono pure di leggieri convincervi della 
necessità di approvare la maggiore spesa occorrente oltre 

quella bilanciata per gli altri nove mesi di deito anno 1853, 
la quale, già annunziata nella presentazione del bilancio 

Asbi, vi è ora proposia, siccome fu accertata, in lire 8279, 



Categoria 28. Riparazioni ai fabbricati marittimi 

e sanitari, lire 7260. 

Due regi decreti, il primo in data 30 otfobre 1853, Paltro 

411 novembre successivo autorizzarono, stante l'urgenza e la 

proroga del Parlamento, due maggiori spese, una di lire 
6560, l’altra di lire 700 a questa categoria. 

La prima per riparare un tratto di calata nell’arsenale 

marittimo in Genova in seguito ai gravi danni cagionati daile 
acque nella notte dal 13 al 4l ottobre prossimo passato, 

nonchè per la ricostruzione di due pilastri e sotiomurazioni 

necessarie, come da rapporto del comandante generale della 

marina. 
La seconda di lire 700 per urgenti ristauri al forte di 

Capraia onde prevenire ben maggiori minacciati danni ia 

dipendenza di improvvisi cedimenti avvenuti nelle notti 6 e 

43 ottobre. 

Anche Ja necessità ed urgenza di questa maggiore spesa è 

comprovata da relazione e perizia regolari, nè perciò voi 

vorrete denegarvi la vostra sanzione. 

Categoria 51. Acquisto e costruzione di regi legni, 

lire 16,181 42. 

L’assegnamanto totale di questa categoria fo nella discus- 

sione del bilancio 1853 porfato dalle jire 675,811 70, propo- 

sfe dal Ministero per la costruzione di una freggia ad elice 

in Inghilterra, a lire 718,627 70, e così accresciuto di lire 

42,816 per la costruzione di altra fregata in Genova. 

I fondi del primo articolo furono per inticro erogati nelia 

Ioro destinazione ; a quelli del nuovo articaro iscritto fa ne- 

cessaria un’aggiunta di lire 18,484 £2 per aumentare il nu- 

mero degli operai all'avvicinarsi dell’invernale sisgione, onde 

si potessero collegare e puntellare le varie parti del basti. 

mento già messe a luogo, nonchè per munire lo scafo di una 

tettoia, e così ripararlo dalle pioggie. 

Questi urgenti lavori furono autorizzati provvisoriamente 

dal Ministero, ed ora vi si domanda la convalidazione della 

spesa come sopra occorsa che la Commissione vinvita a voler 

accordare 
Residui 

1852 e retro 

Categoria 34. Lavori al bugno San Bartolomeo 
(Cagliari)... +0. 6060. + +. Li 7,466 30 

Con atto stipulata in Cagliari davanti quell’intendenta gene- 
rale il 30 aprile 481 Vittorio Fogu assumeva di edificare un 

ergastolo destinato alla eustodia dei giovani discoli nel luogo 
delto di San Bartolomeo presso Cagliari. La spesa totale della 

costruzione rilevò a lire 431,166 30, a conto delle quali il 

detto impresario ricevette nel corso dei lavori Ja somma di 
lire 124,000. 

Oltre alla somma rimastagli dovuta per saldo, l’impresario 

riciamava una indennità di lire 15,977 82 per preteso ina- 

dempimento per porte dell’amministrazione di aicune condi. 

zioni del contratto, domandando in. complesso il pagamento 

di lire 23,144 42. Gli incumbenti, trattative e consulte legali 

praticate dal Ministero della marina, per essere stato il locale 

di San Bartolomeo assegnato alla regia mgrina per istabilirvi 

una succursale del bagno, se richiesero assai tempo, fecero 

conoscere che non era il caso di concedere l’instata indennità, 

epperciò avendo il Fogu chiesto finalmente il pagamento del 

solo residuo prezzo delle opere eseguite, liquidato in lire 

74166 30, il ministro, dopo essersi accertato che nessun fondo 

disponibile si trovava fra i residui passivi, promosse l’emana- 

rizzare la detta spesa, che per i narrati fatti la Camera vorrà 

essa pure alla sua volla approvare. 

BILANCIO — Lavori pubblici. 

Categoria 13, Conservazione delle strade 

e dei ponti, lire 87,871 82. 

Era dapprima proposta a questa categoria una maggiore 

spesa di lire 126,827 25 per i nove primi articoli di essa, ed 

a benefizio delle strade di terraferma, secondo il riparto ap- 
parente dal seguente quadro, 

Strade SOMMA SPESE 

di >. bilanciata | accertate | FCOFPENZA 

| Milano ..... | 187,998 78j 151,607 67) 13,648 94 

! Piacenza.... | 295,081 79) 810,478 70| 15,39691 

brancia..... | 253,788 12| 272,568 70| 18,775 58| 
| Nizza ...... | 181,708 sa 221,758 91| 40,050 39 

| Genova. .... i 280,598 95) 801,463 74 20,864 79 
il Sempione ... 75,099 99 82,705 59. 7,605 60 

| Fenestrelle. | 16,108 G1| 18,741 97) 2,692 16 | 

| Ginevra ....| 40,687 41 48,732 44 3,045 08 | 
| Levante .... | 61,295 811 66,102 54 4,807 23 | 

| 1,341,707 43 1,468,554 66! 126,827 23 | 

È i Il 

È noto come negli ultimi scorsi anni, e specialmente nel- 

Pautanno del 1855, le strade siansi trovate generalmente in 

condizione assai deteriore per cagione di straordinarie vi- 

cende atmosferiche, e come le reali e provinciali, pel sempre 

crescente e maggior movimento sopra di esse, siano rimaste 

per aleun tempe pressochè impraticabili, con grave danno € 

vivi reclami del pubblico, il che costrinse le amministrazioni 

ad ordinare per queste ultime l'applicazione di quei maggiori 

mezzi di cui poterono disporre onde non rimanessero inter- 

rotte le comunicazioni. 

Il Governo e gii impiegali da esso dipeudenti non avreb- 

bero potuto trasandare le strade reali, principali arterie del 

commercio e fu perciò impiegato sulle medesime un maggior 

numero di giornalieri ed una più considerevole quantità di 
ghiaia, sicchè neli'assestamento dei conti dei rispettivi intra- 

prenditori della manntenzione si verificò in fine dell’anno 

l'eccedenza di spesa avanti notata, siccome risulta dai certifi- 

cati e deconti che ci furona comunicati. 

Ma nell’accertamento che ebbe poscia luogo delle spese to- 

fali della categoria per l’intiero esercizio si riconobbe dal- 

l’amministrazione che alcuni altri articoli della categoria 
stessa presentavano una economia di circa lire 40,000, colla 

quale si poteva far fronte all’eccedenza occorsa agli articoli d, 

6, 7,89, e che perciò ia maggiore spesa ad approvarsi po- 
teva essere ristretta alla somma di lire 87,871 82 necessaria 

a sopperire le deficienze degli articoli 1, 2,5 e &. La Com- 

missione vi propene perciò l’ammessione del chiesto credito 

così ridetto onde non aggravare il bilancio di fondi superflui. 



DO 

Categoria 19, Conservazione dei porli, spiaggie 
e fari, lire 6612 02. 

Mentre si stavano eseguendo alcune opere di manutenzione 
attorno alle macchine gsileggianti nel porto di Genova, ma- 

nifestavasi l’urgenza di maggiori opere ed altre riparazioni al 
ponte di San Leone, il eni ritardo avrebbe potuto dar Inogo 

a più gravi guasti. 
Avendosi esse dovole prontamente eseguire secondo la pe- 

rizia preparata dalla direzione delle costruzioni navali, che 

ne fece ascendere la spesa a lire 6612 02, rimane ora neces- 

saria la sua regolarizzazione mediante il credito anzi richiesto, 

essendosi trovaia pienamente consunta la somma bilanciata 

a questa cafegoria all'epoca del narrato faito, La vostra Com- 

missione vi propone di aderire alla ministeriale domanda. 

Residui 
1852 e retro 

Categoria 23, Strada reale di Milano , L. 25,892 21 

La necessità di questo credito supplementario è ancora un 

effetto dell’irregolarità colla quale si procedeva in addietro 
nel pagamento di alcune spese di pubblico servizio per via di 

mandati provvisori, i quali giacevano per lungo tempo insod- 

disfatti nelle casse dei tesorieri fincliè, giunto poi il momento 
di doverli regolarizzare, i fondi assegnati avevano per lo più 
ricevuta altra destinazione e, se la spesa era eseguita senza 

l’assegnazione di apposito stanziamento, l’esame di essa dive- 

niva, non che più difficile per cagione del ritardo, quasi inu- 
file dopo il fatto consunio. — 

Con atto 3 agasto 1843 fu appaltata al signor Felice Bar- 

bero la costruzione di un ponte sul fiume Sesia presso Ver- 
celli. Le opere ed i pagamenti procedettero dapprima rego- 

larmente, ma per dissensi insorti tra l’amministrazione e 

Dimpresa si apri tra esse un litigio per cui nen si potè sinora 
procedere alla definitiva liquidazione dei conti. Ma intanto 

sin dal 19 gennaio 1846 e così prima delle insorte differenze 
era sfato spedito e pagato a favore dell’impresario un mandato 
provvisorio sulla tesoreria provinciale di Vercelli in seguito 

ad apposito certificato dell'ispettore dei lavori per la somma 
di lire 40,000, ammontare delle 64 e 65 rate, e la categoria 
relativa più non presentando nei residui sufficiente capienza 
per regolarizzario, si chiede ora Vaggiunta anzi annunziata, 

La Commissione vi propone Pammessione di questo suppli- 
mento, credendo inutile di estendersi in altre considerazioni 
in proposito, dopo quelle che furono presentate parlando di 
simili casi. 

Categoria 39. Porto di Genova, lire 11,641 28, 

Nel bilancio 1885 all’articolo 2 di questa categoria venne 
ammessa la somma di lire 20,000 per ia costruzione di una 
calata di comunicazione tra il ponte Spinola e i! ponte reale 
del porto di Genova, ma nel corso dell'esecuzione particolari 
circostanze dipendenti dalla natura del terreno di fondazione 
resero necessario un aumento di spesa corrispondente al cre. 

dito come sopra richiesto, 

Constando da apposita perizia dell’urgenza di continuare 

senza interruzione l’opera intrapresa e dell'ammontare della 
maggiore spesa occorrente, la Commissione, dopo essersi ac- 
certata che non fa possibile di farvi fronte con altri fondi di. 

sponibili della categoria, per essere questi intieramente esan. 
riti, vi consiglia ad auterizzarne il pagamento nel modo dal 
Ministero proposto. 

Residui 
1852 e retro 

Categoria 87, Spese crentuali . . . . . . L. 418 99 

Questa maggiore spesa applicabile ai residui 1853 e retro 
è la conseguenza di straordinarie piene avvenute nell’au- 

tanno dell'anno 1852, le quali recarono gravi guasti al ponte 

in Jegno getiato sul torrente Orco lungo fa strada reale di 

Milano, cu si ravvisò indispensabile di prontamente riparare. 

Erasi conservata nei residui 1832 e retro la somma di lire 

6765 44 per alcune opere previste, ma affidati i detti urgenti 
lavori di ristauro all’impresario della manutenzione della 

strada, mediante la debita perizia ed atto di sottumissione, 

la liquidazione della spesa venne poi a suo tempo accertata 

coll’eccedenza, sulla somma residuata, delle accennate lire 

448 99, a cui è necessario di provvedere mediante il pro- 

posto credito suppletivo, che la Commissione opina potersi 

accordare. 

BILANCIO — Strade ferrate. 

SERVIZIO DI COSTRUZIONE. 

Categoria I. Sorveglianza governativa per strade 

concesse a socieià privale, lire 26,200. 

Riconesciufasi insufficiente la somma assegnata in bilancio 

a questa categoria per esercitare la necessaria sorveglianza 
nella costruzione delle ferrovie concesse a private società, a 

fronte delle spese già occorse sino al mese d’agosto scorso, 

emanava un decreto reale in data 28 stesso, col quale veniva 

provvisoriamente autorizzata una maggiore spesa di lire 24,000 

destinata per lire 19,000 alla sorveglianza della ferrovia da 

Torino a Novara, e per lire 2000 a quella della ferrovia di 

Pinerolo. Se non che la spesa accertata, per quanto riguarda 
il personale applicato alla ferrovia suddetta di Novara per 

tutto il mese di dicsmbre ultimo, eccedette di alire lire 5000 

la somma disponibile, d'onde la necessità dell’approvazione 

del domandato credito complessivo di lire 26,200 che la Com- 

missione vi propone di ammettere come spesa unicamente 

d'ordine, essendochè a termini dei rispettivi capitolati di con- 

cessione il corrispondente ammontare venne rimborsato alle 

casse dello Stato, comela Camera riconoscerà a suo tempo 

nell'esame dello spoglio attivo. 

Categoria 6. Sfudi e sperimenti, lire 2000. 

La somma di lire 40,000 stanziata a questa categoria sa- 

rebbe stata sufficiente allo scopo cui è propriamente destinata 

se il ministro delle finanze non avesse disposto che le spese 
di sorveglianza della costruzione della ferrovia di Susa, la 

quali debbono sopportarsi in parle dallo Stato, e per l’altra 

parte rimborsarsi dall'impresa, venissero pure a questa ca- 
tegoria applicate. 

Tali spese essendo ascese alla somma di lire 14,787 13, 
divenne necessaria un’aggiunta di lire 2000 alla somma bi= 

lanciata per farvi fronte, dopo eseguiti i pagamenti occorsi 

per altri oggetti, e l'autorizzazione che ne è richiesta non 

deve incontrare aléuna difficoltà, dacchè ia somma ricuperata 
supera d’assai la maggiore spesa puramente figurativa, 

Categoria 6 bis, 4ssegnamenti d’aspellaliva, lire 916 66. 

Nell'intento di diminuire Ie spese del personale tecnico ad- 

detto alla costruzione delle strade ferrate dello Stato, in vista 

del progressivo compimento di vari ironchi di esse, il mini- 
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stro dei lavori pubblici assecondava la domanda di Gue inge- 
gneri di seconda classe di essere posti in aspettativa per mo- 

tivi di salute, e veniva loro asseguafo il trattenimento di an- 

nue lire 660 caduno, 

Per autorizzare il pagamento del rispettivo assegno di detti 

impiegati, liquidato dal 24 aprile a tatto il decorso anno in 

lire 488 35, e così tra entrambi in lire 916 66, emanò in via 
provvisoria un regio decreto in data 21 agosto 18553. 

It Ministero e Ia Commissione ve ne propongono ora d'ac- 

cordo la convalidazione, accennandovi come alla categoria 5 
personale ebbe a verificarsi per il narrato provvedimento una 
economia di somma maggiore. 

Categoria 37, Case dei cantonieri, lire 90,000. 

Questa maggiore spesa è abbondantemente giustificata dalla 
relazione ministeriale, da cui risulta come essa sia stata pro- 

dotta dalla anticipata costruzione delle case cantoniere occor- 

renti }ungo la linea da Alessandria a Novara, sia nella spe- 

ranza di aprire Îa strada al pubblico nei primo semestre del 

l’anno corrente, sia per soddisfare all'invito della Commis- 

sione del bilancio di far prontamente eseguire le anzidette 

case onde renderle più presio abitabili senza nocumento della 

salute dei cantonieri. 

La Commissione vi propone l’approvazione di questa spesa 

già provvisoriamente autorizzata con decreto reale del 4 set= 

tembre scorso, in semplice anticipazione d’una parte della 

somma che si riservava al bilancio 1854, e che perciò potè 

venire d’alfrettanto ristretta. 

Categoria 45. Telegrafo eletiro-magnetico, lire 35,850 83. 

Compiutosi lPaltimo tratto della strada ferrata tra Torino 

e Genova, e così da Arquata a detta ultima città, rimaneva 
necessario di stabilire sopra il tratto medesimo la linea tele- 

grafica che provviscriamente era stata collocata sulla strada 
postale, e ciò prima che l'esercizio venisse aperto al pub- 

blico. 

Allestita la relativa perizia, la spesa fu riconosciuta ascen- 

dere, deduzione fatta dei materiali disponibili presso l’ammi- 

‘ nistrazione, a lire 96,585 05.. 

L'opera ‘venne affidata, stante la sua particolar natara, a 

- persona perita in questo genere di lavori, e la spesa ridotta 

a lire 35,850 85 venne autorizzata con decreto reale 25 set= 

tembre scorso, di cui ora vi si domanda, e la Commissione vi 
consiglia la convalidazione. 

Residui 
1852 e vetro 

Categoria 49. Tronco da Villafranca a Quarto L. 83,401 BI 

È proposta a questa categoria la convalidazione di un altro 

decreto reale in data 24 dicembre prossimo passato, portante 

un credito supplementario per compiere il pagamento d'una 

indennità dovuta a Felice Barbero, appaltatore del tronco di 

strada ferrata da Villafranca.a Quarto, giusta la convenzione 
seguita il 18 agosto precedente coli’azienda delle strade fer- 

rafe a transazione della lite già da lungo tempo vertente circa 
i mezzi di trasporto delle terre su detia tronco di strada. 

Secondo Ja lettera della citata convenzione il pagamento di 
siffatta indennità avrebbe dovuto compensarsi con una resti- 

tuzione per parte del Barbero di egual somma, a confo del 
mutuo dalle finanze accordatogli sulla categoria del ponte sul 

Po a Valenza, onde agevolargli i mezzi di proseguire i lavori; 
ma questo compenso non essendosi ravvisato regolare dal Mi. 

nistero delle finanze, fu ordinata una nsaggiore spesa sopra 
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si è provvisto acciò il danaro non sortisse dalle casse dello 
Stafo e passasse in conto del debito del Barbero. 

Questo mezzo essendo conforme alle regole di contabilità, 
la vostra Commissione, depo aver percorsi i documenti della 

pratica, la quale fu trovata regolare e comprovante chiara- 

mente il credito arretrato del Barbero, per mezzo dei certi- 

ficati parziali, di quello della collaudazione dell’opera, della 

sentenza emanata dalla regia Camera contro l’amministra- 

zione per le insorte differenze, non che della citata conven- 

zione di transazione, vi invita a sancirne il pagamento nel 

modo dal Ministero proposto. 

SERVIZIO DELL'ESERCIZIO. 

Categoria 3. Commissario governativo per la ferrovia 
tra Torino e Cuneo, lire dHi 50. 

Questa maggiore spesa, oltre alla somma bilanciata di lire 
2000, è puramente d’ordine, dovendo il corrispondente am- 

montare essere rimborsato alle finanze dalla società anonima 

concessionaria della strada, 

Categoria 6. Locomozione, lire 122,000. 

Categoria 9. Trasporti, lire 19,800. 

Già fin dal mess di ottobre scorso essendosi riconosciuto 
insufficiente il fondo assegnato alle due sovrindicate categorie 

per l'avvenuto straordinario aumento nel prezzo dei noli dal- 
l'Inghilterra a Genova, per il trasporto del combustibile e 

per maggiore spese occorse alla categoria 9 per lo sviluppo 

verificatosi nel servizio del trasporto delle merci dacchè que- 

sto fu aperto da Torino sino a Busalla, emanava un decreto 

reale in data 27 detto mese, col quale era provvisoriamente 
autorizzata una maggiore spesa di lire 120,000 sulla prima e 
di lire 14,000 sulla seconda delle categorie medesime. 

Ma, prolungatosi il 18 dicembre ultimo il corso della strada 

sino a Genova, anche tali supplementi vennero tanto più rav- 

visati inferiori al bisogno, inquantochè furono eseguite vi- 
stose maggiori provviste di combustibile onde avere per ogni 
possibile evento un fondo di riserva. 

Neli'atto impertanto che si chiede la convalidazione dei 
crediti ammessi dal succitato decreto reale, vi si propone di 
estendere quello della categoria 6, Locomozione, a lire 
122,000 e quella della categoria 9, Trasporti, a lire 19,800, 

secondo le differenze riconosciute nel confronto delle spese 
accertate per tutto anno 1853 e quelle in bilancio iscritte. 

La necessità di queste maggiori spese essendo cagionata da 

impreveduti incarimenti, ed in parte anche da cause che 
procacciano corrispondenti vantaggi alle finanze, la vostra 
Commissione vinvita ad impartirvi Ja vostra sanzione. 

BILANCIO — &uerra. 

Categoria 46. Pane, lire 743,917 86. 

Hi caro cui salirono i cereali durante Panno 1853 spiega 
bastantemente questa eccedenza, in cui concorrono però e- 

ziandio i maggiori acquisti di grano a cui l’amministrazione 
della guerra, per ragioni politiche ed economiche, ha creduto 
di addivenire nell’anno 1855, oltre alla quantità necessaria 
per il servizio annuale ad economia, 

Infatii, le razioni di pane a distribuirsi, che erano state 

calcolate in bilancio al prezzo di centesimi 15 caduna, costa- 
rono lire 0 2020 per quelle provvisic ad impresa, e lire 
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0 210% (1) per quelle provviste ad economia, d'onde una 
eccedenza di spesa la quale intanto selo si ridusse a lire 
543,693, inquantochè si distribuirono n° 1,270,060 razioni in 

meno del previsto, 

Se poi si avverte che il fondo di magazzino esistente in 
grano al 4° gennaio 1883 era di soli quintali n° 7978, che si 

giunse al fine dell’anno medesimo con un maggiorfo ndo di 
quintali 14,983, e che il costo d’acquisto salì dalle calcolate 

lire 24 26, al prezzo medio di lire 30 14 per quiatale, si ha 
la ragione dell'ammontare totale del credito come avanti do- 

mandato, ivi compresa una somma di lire 12,000 per spese 
occorse nell’adattamento di locali per stabilire il servizio 24 

economia nei presidii di Novara, Vercelli, Vigevano e Nizza. 

Che anzi gli acquisti di grano suddescritti diedero effettiva- 

mente luogo ad una eccedenza di spesa maggiore dell’accen- 
nata ; ma siccome una parte del grano provvisto era desti- 

nata a servire di scorta per i primi mesi dell’anno 1854, cre- 

dette il ministro di finanze d'imputare ariche una porzione 
della spesa a questo esercizio. 

La Commissione nell’invitarvi ad approvare questa mag- 
giore spesa, di leggieri prevedibile, una parte della quale è 

anche rivolta a benefizio dell’esercizio corrente, gode potervi 
annunziare, sull’asserzione dell’amministrazione della guerra, 

che nè per il supplemento di cui abbisogna questa categoria, 
nè per quello di cui alla categoria seguente, le spese dell’e- 

sercizio 1853 non supereranno in complesso la somma bilan- 
ciata, essendosi operate altrettante e forse maggiori econo- 

mie sopra altre cafegorie le quali si troveranno a debito 
tempo nell’esame del relativo spoglio. 

Categoria 47. Foraggi, lire 253,299, 

Questa deficienza di fondi riconosce le medesime cause che 

diedero luogo a quella della categoria antecedente, l’incari- 
mento cioè dei foraggi attesa la scarsità del raccolto, ed il 
conseguente più elevato prezzo di quello previsto in bilancio, 

che si dovette corrispondere agl’impresari per Ie razioni con- 
sumate dai cavalli di regia truppa. 

Una dettagliata relazione del ministro della guerra a quello 

delle finanze, stata comunicata alla Commissione, porge rag- 
guaglio della differenza di prezzo cui salirono le razioni sud- 
dette ; e dimostra che nel credito addimandato è pure com- 
presa un’anticipazione di lire 40,000 stata consentita agl'im- 

presari dei presidii di Cuneo e di Savigliano in compenso di 

vantaggiose offerte nell'ultimo rinnovamento delle inaprese, 
la qual anticipazione sarà scontata nel corrente anno, e non 

è perciò fuorchè un aumento di spesa fittizio per il 1833. 
La somma complessivamente mapcante sa- 

rebbe stata di . . «+ è « L. 539,877 97 
ma i quadri non essendo totalmente compiuti, si 
conseguì un’economia per minor numero di ra- 
zioni distribuite, computati pure i cavalli rico- 
verati nelle infermerie, di... .. sua 

d’onde si residua il chiesto credito a 

87,585 37 
. +. L 252,292 » 

la cui approvazione è giudicata incontestabile dai vostri com- 

missari. Vuole tuttavia essere osservato che il pagamento in 

(1) ll prezzo della razione ad economia risulta maggiore di 
quello della razione distribuita dagl’impresari, perchè non si 
portgno in deduzione i prodotti della vendita della crusca, 
carboncino e cenere versati nelle tesorerie provinciali, i quali 
prodotti eguagliano all'incirca il maggior prezzo, compreso 
anche lo stipendio degl'impiegati. 

DOCUMENTI PARLAMENTARI 

abbuonconto avanti citato fatio agl’impresari dei foraggi di 

Cuneo e di Savigliano è in opposizione all’articolo 26 della 

legge 23 marzo 1853. 
La Commissione vi propone perciò di chiamare l’attenzione 

del Ministero sopra siffatta irregolarità, onde non abbia a 

rinnovarsi in avvenire. 

Residui 
1852 e retro 

Categoria 64. Paghe di riforma . . . . L. 258 30 

La tenue aggiunta che si domanda di portare ai residui 
1852 e retro di questa categoria è necessaria al pagamento 
di un prorata di pensione dovuto ad un sottotenente stato 

collocato in riforma il 18 febbraio 1850 coll’assegnamento di 

lire 420, e colla riserva di accordargli quella maggior pen- 

sione che avrebbe potuto competergli sulle basi della legge 

delle pensioni militari, il cui progetto era allora in corso. 

Questo prorata di maggior pensione, in annue lire 172, 

oltre a quelia dì cui il riformato era stato provvisoriamente 

provvisto, ascende aile dette lire 258 30 per il tempo decorso 

dal 1° luglio 1850 a tutto dicembre 1852, e dovendosi per 
tale frattempo corrispondersi sul bilancio della gnerra senza 

che siasi conservata nei residui la somma necessaria, è ine- 

vitabile l'approvazione del proposto supplemento. 

BILANCIO — Artiglieria, fortificazioni e fabbriche 

anilitari. 

Categoria 4, Spese d'ufficio, lire 2354 03. 

La relazione colla quale il ministro della guerra annunzia 
la surriferita deficienza di fondi al ministro delle finanze per 

promuovere la domanda del relativo credito supplementario 

ne attribuisce la causa a che, nella discussione del bilancio 

1853, le spese d’ufficio state proposte in lire 49,500 siano 

state ridotte a lire 46,500, nella previsione che potesse nel 
corso dell’anno eseguirsi il concentramento amministrativo, 
il quale era nelia mente del Geverno, ed ottenersi perciò una 

corrispondente economia, a che invece, essendo siffatto con= 

centramento stato ritardato sino al 1° gennaio 185:1, non solo 

non abbiano potuto realizzarsi le sperate economie, ma siansi 

ancora dovute incontrare varie maggiori e straordinarie 
spese per provvedimenti preparatorii del concentramento 

stesso, come compilazioni d’inventari, stampati e simili, ed 

in ultimo a che sia avvenuto il bisogno d’impreviste spese di 

patrocinio nell'interesse dell’amministrazione. 

La Commissione, sul riflesso che, malgrado le accusafe e- 

ventuali spese, non venne superata la cifra dell'assegno degli 

anni precedenti, e riconosciuto il dettaglio delle spese ese- 

guite, vi propone la concessione dell’invocato supplimento. 

Categoria 5. Direzione della fonderia trapano e ceselleria, 
lire 6720, 

Si confezionarono nell’arsenale di Torino otto obici di 

bronzo per l'armamento delle lancie dei legni della regia 
marina. La compra del materiale, la fasione e manifattura 
ascesero alla spesa di lire 6720 che sarà rimborsata coi fondi 

del bilancio della marina. Ma intanto è necessario il chiesto 

credito per regolerizzarne il pagamento. È questa adunque, 

per quanto riguarda questo bilancio, una semplice spesa di 

ordine. 
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Residui 
1852 e retro 

Categoria 22. Fitto locali . . . . . L, 450 15 

La cessata azienda generale d’artiglieria teneva in affitto 
dai signori Juva e Pettiti un tratto di terreno a porta Susa 
per le esercitazioni militari, del quantitativo di giornate 4, 

tavole 65, antica misura usata nella convenzione di loca- 

zione. 
Il Governo acquistava una parte di quel terreno per l’ere- 

zione di un ospedale militare divisionario. Credeva l’azienda 

che l'acquisto avesse compresa tutta la perza di terreno an- 

nidetto, non doverne più impertanto corrispondere il fitto, 

ed abbandonò per conseguenza, nello spoglio deli’anno, il 

relativo fondo, Ma l’acquisto nen si estendeva invece alla to- 

talità, e reclamato dai proprietari il fitto del rimanente tratto 
di terreno ancora dall’azienda occupato, fu forza liquidarlo e 
pagarlo nella somma anzi indicata, come è ora forza di am- 
mettere, per siffatto pagamento, l’invocata aggiunta di fondi, 
che, per essere la spesa relativa all’esercizio 1852, vuol es- 

sere applicata ai residui di esso. 

Categoria 23. Assegnamenti di aspellativa, lire 2728 LO. 

Nel bilancio d’artiglieria dell’esercizio 1852, la categoria 

Personule eva stanziata in liré 326,789 15; in quello del- 

Panno 1853 essendosi la somma ravvisata eccessiva dalla Ca- 
mera, venne ridotta a lire 209,736, Questa somma bastò al- 

l’uopo, ma si dovettero perciò collocare alcuni impiegati in 
aspettativa, per cui la somma assegnata alla categoria appo- 

sita in lire 1050, si trovò deficiente di lire 2728 40. 

La Commissione vi propone di approvare Paggiunta neces- 

saria a ripienare siffatta mancanza, ma raccomanda ad un 

tempo al Governo di fare quanto prima cessare uno stato di 

cose che non si può ammettere fuorchè come provvisorio, 

richiamando in aitività gl’impiegati che godono di simili as- 

segni. 

Categoria 50. Direzione delle polveriere e raffineria nilrì, 
lire 6000. 

Allo scopo di poter provvedere senza ritardo alle distribu- 

zioni di polvere occorrenti farsi alle gabelle per l’ognora 

erescente consumazione, il comitato centrale d’artiglieria 

suggeriva, cen ragionato parere, l'acquisto di tre così deite 
botti rotatorie, col mezzo delle quali si ottiene molta mag- 

giore celerità nella fabbricazione. 

I fondi assegnati alla categoria trovandosi esausti, la spesa 

ne venne provvisoriamente approvata nella somma anzi indi- 

cata di lire 6000 con reale decreto del 25 settembre 1858, ed 

ora se ne domanda la convalidazione che la vostra Commis- 

sione non esita a consigliarvi di accordare, riconoscendo es- 

sere stata detta spesa necessaria per assicurare la regolarità 

del servizio, e doversi abbondantemente compensare in poco 
tempo coi benefizi della fabbricazione stessa. 

Fortificazioni e fabbriche militari, 

Residui 
1852 e retro 

Categoria 35. Direzione di Genova. . L. 11,250 53 

Si stanziava nel bilancio 41848 della soppressa azienda di 

artiglieria la somma di lire 158,000 per l’apertura di una 

cava di pietre ad uso esclusivo dei Genio militare alla Chia- 

pella in Genova, 

La spesa si suddivideva in lire 102,000 per Ie opere di co- 
struzione ed altre relative, ed in lire 66,000 per l’acquisto 
dei terreni ad occuparsi. 2 

Nelle opere di costruzione state appaltate si ottenne dap- 
prima l'economia di lire 3060, che fu abbandonata nello 
spoglio fra lo speso in meno; ma poi, come per lo più av- 
viene nel corso dei pubblici lavori, si verificò nelle opere stesse 
una maggiore spesa che fu forza di pagare coi fondi asse- 
gnati all’articolo Terreni, ancora intaito per non essersi com- 
piute le formalità di svincolamento dei pesi ipotecari che 
sopra essi esistevano. Giunto il momento di soddisfare anche 

il prezzo dei terreni in capitale ed interessi decorsi, il fondo 
disponibile della categoria sì trovò deficiente di lire 141,230 53, 

e questa è la somma che ora è domandata per via di credito 
supplementario. 

La vostra Commissione, in considerazione delle esposte ra- 
gioni, aggiuntavi quella che le finanze usufruttuarone sinora 
Vimportare del ritenuto valore del summentovato stabile, 

vi propone di accordare a simile domanda la vostra approva-= 
zione, 

BILANCIO — Finanze. 

Categoria 8 bis. Rimborso alle amministrazioni degli Slati 

esteri a pareggio dei conti reciproci per le corrispondenze 
telegrafiche, lire 9000. 

È questa una spesa d'ordine, stata provvisoriamente auto» 
rizzata con decreto reale, necessaria per rimborsare gli Stati 

esteri delle somme loro dovute per le corrispondenze tele- 
grafiche, nel modo stesso praticato per le corrispondenze po- 

stali. Di questa spesa si ha il compenso nei rimborsi dovuti 

alle regie finanze che figureranno nei conti attivi. i 

Categoria 15. Lotto, lire 369,759 1. 

Questa maggiore spesa per le vincite occorse nell’anno 

oltre a quelle in bilancio previste, e per ii maggior ammon= 

tare dell’aggio devuto ai ricevitori, è pure largamente com- 

pensata dal prodotto del lotto che superò il presunto attivo di 

quasi un milione, 
Per quanto sia opportuna questa maggiore rendita nelia 

condizione in cui versano le finanze, noi riscontriamo con 

dolore un simile aumento, nè possiamo astenerci dal solleci- 

tare coi nostri voti quel giorno în cui si possa rinunziare ad 

un ramo di entrata che così male si addice colla civiltà dei 
tempi e colle nostre istituzioni, e che iscriviamo ogni anno 
con rossore nei bilanci dello Stato. 

Categoria 19. Assegnamenti di aspettativa, lire 1748 87. 

Opinando per l’ammessione dell’aggiunta di spesa occor- 

rente a questa categoria, in seguito ai nuovi assegnamenti di 

sspettativa concessi nell’anno in eccedenza alle bilanciate 
lire 7133 55, fatta anche deduzione di quelli cessati, secondo 

la tabella degli uni e degli altri che ci fu comunicata, ram- 

mentiamo al Governo gli stessi eccitamenti che già gli ab= 

biamo altrove fatti. 

BILANCIO — Istruzione pubblicaa 

Categoria 26. A4ssegnamenti di aspettativa, lire 888 08. 

Tale è l'eccedenza riscontratasi nell'ammontare degli as- 
segnamenti a soddisfarsi sopra questa categoria per effetto di 

alcune nuove ammessioni in aspettativa, rispetto alla somma 

bilanciata in lire 29,374 80. 
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Ripetiamo al proposito le sfesse osservazioni e conclusioni 

espresse circa all'antecedente categoria del bilancio delle fi- 

nanze. 

Categoria 58. Provviste e lavori diversi per stabilimenti 
scientifici, lire 5209. 

Una dettagliata relazione del Ministero dell’istrazione pub- 
blica spiega minutamente le cause che indussero la necessità 

di questo credito, consistente essenzialmente nella maggiore 

spesa occorsa per la preparazione e collocamento nel museo 

geologico dello scheletro e dei cranio di due balene. Dalla 
lettura di siffatta relazione la Commissione si convinse che, 

senza incorrere nell'avvenuta maggiore spesa, non si sarebbe 
potuto eseguire l’indicala operazione con un'accuratezza con- 

degna al nostro museo, cui quei due cetacei erano destinati, 
e spera impertanto che non vorrete respingere una spesa che 

accrebbe il pregio di uno dei nostri più riputati stabilimenti 
scientifici, 

Signori: nel por fine al nostro lavore sentiamo il bisogno 
di prevenire una osservazione. 

Gi si potrebbe per avventura muovere l'appunto di avere, 
per mezzo di questa e delle precedenti due relazioni, propo- 

sta con soverchia facilità l'approvazione delle molle ecce- 
denze avvenute nelle spese dei tro ultimi scorsi esercizi dopo 

esserci lagnati dell’eccessivo loro numero, e di avere dimo- 

strafo che per tal modo i bilanci si snaturano e diventano 

una illusione. Ma se, per l'esame che abbiamo fatto d’ognuna 

di esse, ci parve che alcuna avrebbe forse potuto evifarsi me. 

diante un più fermo proposito di rimanere nei limiti dei 

fondi bilanciati, ed altre ne riscontrammo mancanti delle 

prescritte formalità, poche furono poi riconosciute nella so- 

«stanza e nello scopo talmente difettose da indurci a propor- 

vene la reiezione. Partendo impertanto dal principio che fa 

osservanza delle forme e le economie assai meglio possono 
ottenersi dalle cure e dal fatto del Governo, clic da costri- 

zione per parte del Parlamento, la Commissione, invece di 

creare, per meno importanti ragioni, imbarazzi al Governo, 

sì è preferentemente appigliata al partito di ammeltere le 

sue proposte, tenendo anche conto delle eecezionali e stra- 

ordinarie circostanze da cui furono in parte cagionate, e di 

presentargli poscia opportune avvertenze per l'avvenire, Ri- 

mane ora che queste avvertenze, dettate da unico amore del 

bene, sieno nello stesso spirito accolte e poste in cale, E ciò 
sarà se il Governo vorrà usare verso la Camera quella slessa 

deferenza che consigliamo alla Camera di usare verso di lui, 
se vorrà al pari di noi persuadersi che la forma tutela la so- 

stanza, che la regolarità estrinseca è lo specchio dell’anda- 
mento infrinseco delle amministrazioni, e che un’ammini- 

strazione ordinata ed efficace è condizione indispensabile 

alla durafa ed al consolidamento d'ogni modo di Governo. 

PROGETTO DELLA COMMISSIONE, 

Art. i. Sono auforizzate tante maggiori spese e spese 

nuove in aggiunta al bilancio 1855 per la complessiva somma 
di lire 2,114,686 87, ripartitamente fra le diverse categorie 
in conformità del quadro annesso alla presente legge. 

Art. 2. Sono autorizzate tante maggiori spese e spese 

nuove in aggiunta ai residui 1852 e retro per la complessiva 
somma di lire 129,216 96, riparlitamente fra le diverse ca- . 
tegorie, in conformità del quadro suddetto. 

Relazione del presidente del Consiglio ministro delle 
finanze (Gavour) 19 dicembre 1854, con cui presenta 
al Senato i tre progetti di legge approvati dalla Ca- 
mera dei deputati nella tornata del 9 stesso mese. 

Sicwori! — Ho l'onore di presentare al Senato i seguenti 
progetti di legge per l'approvazione di crediti supplementari 

ai bilanci 1851, 1852 e 1855, stati adottati dalla Camera dei 

deputati nella seduta dell’{1 volgente come infra: 

4° Legge per crediti nelia somma di lire 254,240 10 ai bi- 

lanci 1854 e residui 1850 e retro; 

2° Legge per crediti nella somma di lire 2,624,776 59. ai 

bilanci 1852 e residui 1851 e retro; 

3° Legge per crediti nella somma di lire 222,230 19 ai bi. 
lanci 1883 e residui 1852 e retro. 

1 motivi che determinarono le proposte leggi essendo svi- 

luppati nelle relazioni che le accompagnarono alla Camera 

dei deputati, e nelle ulteriori spiegazioni alla medesima 

somministrate, come consta dalle relazioni della sua Com- 

missione, ia data 27 maggio 1854, presentandole al Senato, 

non posso che riferirmi ai motivi stessi per appoggiarne l’a- 

dozione. 

Relazione fatta al Senato i 1° febbraio 1855 dalla 
Commissione permanente di finanze, Cagnone , rela- 
tore. 

Sienoni! — Pei tre progetti di legge, stati già approvati 

dalla Cemera elettiva, nella tornata del 9 dicembre ultimo 

scorso, sottoposti ora, con una soia relazione, alle vostre 

deliberazioni, si chiedono dal signor ministro delle finanze 

tanti crediti supplementari ai bilanci 1851, 1852 e 1853, 

ed ci residui relativi per una somma in complesso di lire 
5,390,336 88. 

Onorato dalla vostra Commissione permanente di finanze 

dell’incarico di riferirvene, mi farò debito di esporvi i motivi 

principali delle domande, e le osservazioni che le si affaccia- 

rono intorno a ciaschedun progetto, traifandone separata» 

mente in distinti capi, 

Capo I, — Crediti supplementari ai bilanci 1854, 
ed ai residui 1850 e retro, 

Questo progetto ha per iscopo di ottenere maggiori spese 

e spese nuove in aggiunta al bilancio 1851, ed ai residui 4850 
e retro, per la somma di lire 212,250 10. 

Sebbene già colle leggi del 23 dicembre 1852 e-7 aprile 

4835 siano stati conceduti, in aggiunta allo stesso bilancio 

1851 ed ai residui 1850 e retro, altri crediti supplementari 

per la ragguardevole somma di lire 8,177,809 55, tuttavia 
venne ancora il bisogno di quella proposta di lire 242,240 10, 

Il quadro unito al progetto chiarisce come solianio i bilanci 

parziali passivi della guerra e delle finanze richiedano il sup- 
plemento di fondi di cui si tratta. 

La relazione fatta dal Ministero alla Camera dei deputati e 
quella della Comraissione della medesima, alle quali il signor 
ministro si è riferito, ed a cai fa pur forza alla vostra Com- 

missione permanente di finanze di ricorrere nel suo esame, 

dimostrano come le spese-per le quali si chiede il presentaneo 
| nuovo credito costituiscono semplicemente spese d'ordine, 

ossia regolarizzazione di operazioni di contabilità, o vera- 
mente spese di provata decisa utilità per le finanze. 
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Laonde ia stessa Commissione fu di unanime sentimento 
potersi dal Senato senza più concedere il chiesto fondo. 

Capo II. — Crediti supplemenlari al bilancio 1852, 
e residui 1851 e retro. 

Con questo progetto di legge si propone l'aggiunta di un 
credito di lire 2,924,776 59 al bilancio 1882, ed ai residui 

1851 e retro. 
Al bilancio ed ai residui medesimi, con una seconda legge 

del 7 aprile 1855, ed altra del 28 stesso mese, sono pur an- 

che già stati conceduti fondi d’aggianta per lire 4,333,897 81. 

Ciò non pertanto sorse ancora il bisogno della mentovata 
nuova somma di lire 2,924,776 39. 

Debbe essa venire ripartita sopra pressochè tutti i bilanci 
. parziali passivi dei vari Ministeri, come si rileva dal quadro 
che va annesso al progetto di legge. 

Appena monta il pregio di far parola deile maggiori spese 
o spese nuove concernenti i bilanci parziali dell’estero e po- 

ste, dell'istruzione pubblica, dei lavori pubblici, dell’agri- 

coltura e commercio e di artiglieria, come quelle che sal- 
gono a tenui somme in confronto di quella complessiva addi- 

mandata col progetto di legge, ed altronde appaiono tutte 

giustificate, alcune compensale con eguali o maggiori econo - 

mie sopra altre categorie dei rispettivi bilanci, le altre dì in- 

contestabile necessità od utilità per lo Stato, 
I bilanci delle spese generali, degli affari ecclesiastici, di 

grazia e giustizia, dell'interno, della guerra, delle finanze, 

e finalmente delle gabelle, sono quelli che esigono per la 

massima parte il vistoso fondo proposto. 

La vostra Commissione, in seguito all’attento esame fatto 

delle singole domande, avuto riguardo alle causali che le sug- 

gerirono, alla natura prodattiva ed all’utilità che sarà quindi 

per derivare al pubblico erario dalle relative spese, non che 

alle economie dalle quali si irovano in parte compensate, non 

potè a meno di indursi a proporvene l’approvazione in massa. 

Caro IH, — Crediti supplementari al bilancio 1853, 

e residui 1852 e retro, 

Rileva in complesso a lire 2,222,320 19 il credito in ag- 
giunta al detto bilancio ed ai residui relativi che si propone 
con questo progetto di legge. 

Già colla legge del 30 giugno 1853, e con due altre del 6 
gennaio andante anno, sono stati conceduti fondi in supple- 
mento allo stesso bilancio del 1853 per la somma di lire 

264,387 52, la quale, riunita a quella ora addimandata, forma 

un complesso di lire 2,486,707 71. 

Sebbene il nuovo fondo voglia essere distribuito sopra 
pressochè tutti i bilanci passivi dello Stato, tuttavia quelli che 

ne assorbono la parte principale sono i bilanci delle strade 
ferrate, della guerra e delle finanze. 

L'attività e l'energia colle quali vennero condotti i lavori 
delle strade ferrate nell’anno 1833, durante il quale si mandò 

a termine e fu aperta al pubblico esercizio la intiera princi- 

pale linea dello Stato, da Genova a Torino, e spinti quelli del 

tronco da Alessandria al lago Maggiore per Novara, giustifi- 

cano abbastanza l’eccedenza verificatasi di ben lire 300,000 
circa su quei bilancio per l’anno medesimo. 

Così il prezzo cui salirono nello stesso anno i cereali ed i 

foraggi rendono ragione dell’eccedenza di 1,000,000 circa 

che offrirono esse sole le categorie Pane e Foraggi del bi- 

lancio della guerra, in cui concorrono però eziandio i mag- 

giori acquisti di grano cui l'amministrazione, per ragioni e- 
conomiche e politiche, ha creduto di procedere oltre alla 
quantità necessaria per il servizio annuale, 

Per nitimo le vincite accorse nel ridetto anno al regio lotto, 

oltre quelle previste nel bilancio, ed il maggior aggio paga- 

fosi ai ricevitori (stato largamente compensato dal prodotto 

di quel ramo d’entrata che superò nell’anno stesso di un mi- 

lione circa il presunto attivo bilanciato), come il rimborso 

dovutosi cperare alla Camera di commercio di Genova del 

montare del prodotto della tassa sulle assicurazioni marit- 

time, riscosso dall’amministrazione demaniale nella somma 

di oltre le lire 100,000, giusta la legge del 30 giugno stesso 

anno (spesa questa, o meglio rimborso semplicemente di or- 
dine e di regolamento di contabilità, la quale verrà compen- 

sata dal corrispondente prodotto della tassa medesima sulle 

assicurazioni marittime, che figurerà nello spoglio attivo del- 
l’anno), porgono appagante ragione dei fondi resisi necessari 
in aggiunta al bilancio delle finanze. 

Pei quali motivi, la Commissione permanente di finanze 

non esita a proporvi eziandio l’approvazione del credito sup- 

plementario, instata sul bilancio 1855, e sul residui 1852 e 

retro. ” 

Riepilogando, coi tre progetti di legge rassegnati alla san- 

zione del Senato, vengono chiesti fondi di aggiunta ai bilanci 

1851, 1852 e 1853, ed ai residui 1850, 1854 e 1852 e retro 

per la somma di... .... +... L. 8,389,550 88 

Colle leggi precedentemente votate si con- 
cedettero, già sugli stessi bilanci e residui, 

crediti supplementari per... +... . » 12,776,094 68 

Quali due somme riunite danno quella di L. 18,165,131 56 

Questa così ingente somma, fattasi necessaria dopo la for- 

mazione del bilancio, dimostra come, perchè i bilanci pas- 

sivi annuali dei vari servizi dello Stato non restino una illu- 
sione, sia indispensabile che il Ministero rivolga la sua at- 

tenzione sopra un oggetto già altra volta rammentatogli dal 

Senato, cioè: 

Di curare che nella formazione degli stessi bilanci siano 
stanziate, per quanto fia possibile, le varie spese in quella 

somma che ragionevolmente si presume necessaria per l’og- 

getto cui è destinata, onde evitare o, quanto meno, rendere 

più rari i casi nei quali si debbano domandare nuovi crediti, 

per cui venga ad alterarsi notevolmente il bilancio delle spese 

stato approvato. 

. Ora che, mercè la sagacia ed operosità di chi presiede alle 

cose di finanze, la importante operazione della formazione e 

presentazione del bilancio al Parlamento è stata condotta al 

sistema di normalità, sarà facile soddisfare a tale avvertenza. 

Nella persuasione che i signori ministri vorranno apprez- 
zare col Senato la convenienza e necessità dell’esposto sug- 
gerimento, la vostra Commissione vi propone, o signori, per 

mio mezzo, l'approvazione dei tre progetti di legge dei quali 
si tratta, 

Facoltà alle divisioni amministrative di Savona, Novara, 
Cuneo, Vercelli e Ivrea di eccedere nel 4854 il limite 
normale dell'imposta. 

(Divisione di Savona.) 

Progetto di legge presentato alla Camera il 15 feb- 
braio 1854 dal ministro dell'interno (Di San Mar. 
tino). 

Sicnori ! — IH Consiglio divisionale di Savona regolarmente 

convocato pella Sessione ordinaria del 1853 contemporanea- 
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mente a tatti gli altri di terraferma, non ha pciuto prendere 

valide deliberazioni per non essersi mai trovati in numero 
legale i suoi membri intervenuti alle sedute, Dovette quindi 

l’intendente generale di Savona formare esso stesso il bi- 

lancio per l’esercizio 1854, a seconda del disposto dall’arti- 

colo 207 della legge 6 ottobre 1848, basando le sue propo- 

ste sui voti espressi dai Consigli delle singole provincie com- 

patibilmente alla ristrettezza dei mezzi di cui può la divi. 
sione disporre. 

Per quanto però quell’amministratore si studiasse di re- 

stringere le spese allo stretto indispensabile, quelle che egli 

allogava nel bilancio generale, importano una contribuzione 

che eccede di lire 37,796 78 il limite normale fissato dalla 

legge del 12 ottobre 1848, e quelle che stanziava a carico 

speciale della provincia di Savona richiedono un’imposta che 
eccede di lire 2459 66 lo stesso limite desunto dal risultato 
del riparto dell'imposta del 1883, Egli ha quindi fatto 
istanza perchè fosse dal Ministero dell'interno presentato al 
Parlamento un progetto di legge che autorizzasse detta pro- 
vincia a ripartire per le sue spese speciali un’imposta di lire 
14,434 34, e la divisione a contrarre un mutuo passivo di 
lire 37,796 78 onde restituire l’imposta divisionale nei suoi 
naturali confini, 

Considerato anzitutto che la missione del potere esecativo 
nei casi della fattispecie è limitata ad assicurare l'andamento 
regolare del servizio, e che colla contrattazione di un pre- 
stito si verrebbe a vincolare pella sua restituzione i bilanci 
avvenire della divisione, io ho creduto di dover riaunziare a 
simile progetto e sostituirvi una domanda di cccedere l'im - 
posta divisionale poriandola al limite che fosse imperiosa- 
mente richiesto dai bisogni constatati. 
Con questo iniendimento furono passati a serupolosa disa- 

mina dal Ministero dell’interno e da quello dei lavori pub- 
blici i bilanci generale e stradale rispettivamente ende ac-' 
certare se niuna economia fosse possibile sulle spese pro- 
poste, e ne risultò potersi desse restringere complessiva- 
mente di lire 6258 26, cioè di lire 2513 35 Je generali, e 
di lire 5744 94 le stradali, come risulta da nota del Mini- 
stero che dirige quel servizio in data 4 corrente, cosiechè la 
eccedenza dell'imposta divisionale viene ad essere di sole 
lire 51,838 62. Rispetto alle spese speciali della provincia 
di Savona giova osservare che l’aumento di contribuzione da 
esso richiesto deriva in genere dall’onere impostole dalle 
leggi delli 24 giugno 1852 e 1° maggio 1853 che hanno rior- 
dinato il servizio dei porti e spiaggie, e nella quotità del 
rimborso da essa dovuta allo Stato, come appare dal bilaneio 
generale attivo dello stesso anno, quale rimborso non è su- scettibile di riduzione. 

Dimostrata così l'origine e la necessità delle due ecce- 
denze, restami a dire degli effetti che esse avranno rispetto 
ai contribuenti. 

A questo soccorre il quadro dimostrativo degli elementi e 
dei risultati del riparto dell'imposta divisionale pel 4853 che 
fa paste della pratica. Da esso appare come la proprietà ru- 
rale, la quale per lo addietro sopportava da soia siffatto 0- 
nere, abbia pel 4853, in grazia delle più precise norme san- 
cite coll’articolo 35 della legge 28 aprile 1883, concorso per 
s00E lire 196,607 42 nel pagamento di lire 300,000 e sia per- 
ciò stata sgravata di lire 103,592 58, cioè di oltre un terzo 
della spesa, dai contribuenti per fabbricati, pella tassa per- 
sonale 6 mobiliare e per quella sulle arti e sul com- 
mercio. 

Quindi è che accrescendo l'imposta divisionale fino a lire 
554,558 52, gli antichi contribuenti non ne pagheranno che 

lire 513,000, ed avranno tuttora un benefizio di lire 87,000 

circa a fronte degli annì trascorsi. 
Questo risultato, che mi sembra assai concludente, varrà, 

spero, a propiziare l’animo vostro al progeito di legge ten- 

dente al doppio scopo sopra divisato che io mi onoro di de- 

porre al banco della Presidenza e pella cui discussione do- 

mando l’urgeuza, 

PROGETTO DI LEGGE. 

Articolo unico. La provincia e la divisione amministrativa 

di Savona sono autorizzate ad accrescere l'imposta destinata 

a coprire le spese speciali e comuni allogate nel bilancio di- 

visionale dell'esercizio mille otiocento cinquantaqualtro fino 

a lire undici mila quattrocento trentuno e centesimi trentuno 

la prima, ed a lire trecento trent'un mila cinquecento tren- 

totio e centesimi cinquantadue la seconda. 

Relazione fatta alla Camera il 17 marzo 1854 dalla 
Commissione composta dei deputati Brignone, Balbi, 
Buraggi, cadorna Raffaele, Ricci, Pareto, e Corsi, re- 

latore. 

Sicsori! — Il bilancio passivo della divisione emministra- 

tiva di Savona per Panno 1884, formato da quell’inlendente 

generale in conseguenza di frustranea convocazione del Con- 

siglio divisionale nella Sessione ordinaria del 4853, presenta 

una eccedenza di lire 37,796 78 oltre il limite normale del- 

limposta. I predetto intendente generale propose al Mini- 

stero di supplire a tale deficienza per mezzo di un mutuo a 

contrarsi per la concorrente somma colla Cassa dei prestiti. 

Il Ministero dell'interno credette miglior partito quello di 

proporre un relativo aumento d'imposta sui limite normale 

fissato dalla legge, inquantochè colla contrattazione del pre- 

stito si vincolerebbero i bilanci avvenire della divisione 

senza il consenso dei suoi rappresentanti. 

Giova inoltre osservare che questa divisione, quantunque 

non abbia impreso lavori stradali da alcuni anni, pure essa 

trovasi già aggravata da setie prestiti fatti in diverse epoche 

i quali acemontano ad oltre le trecento cinquanta mila lire, 

e nellanno ora scorso il Parlamento la autorizzava a con- 

trarne uno di lire 70,500 pel motivo consimile a quello che 

ora ci chiama a darle facoltà di eccedere il limite normale 

della imposta. 

Il Governo pertanto, eliminando dal detto bilancio tutte 

quelle eziandio minime spese che non riconobbe di assoluta 

necessità, ne restrinse complessivamente la deficienza a sole 

lire 31,538 52. 
Le leggi 24 giugno 182% e 1° maggio 1853 che hanno rior- 

dinato il servizio dei porti, impongono alle provincie che si 

trovano al mare uu contributo nelle spese di ristauro o di 

nuovi lavori che si facciano pei medesimi, per cui alcune 

provincie liguri, di già aggravate dalla manutenzione di 

molte strade che pesano a totale loro carico, trovansi nella 

dura necessità di non potere più sopperire alle loro spese 

provinciali, senza ricorrere a prestiti, 0 senza sopraccaricarsi 

di eccessiva imposta. Così avviene alla provincia di Savona, 

la quale dovette stanziare nel suo bilancio la somma di lire 

9951 34 per sua tangente di lavori da farsi in quel porto, e 

quindi è costretta anche per così lieve somma ad eccedere il 

limite delle proprie risorse. 



— illl — 

La vostra Commissione, dopo avere riconosciuto che erano 

state praticate dal Governo tutte le riduzioni possibili sul 

bilancio della divisione amministrativa di Savona, e risul- 

tandone egualmente giustificato l'aumento di contribuzione 

da quella provincia richiesto in lire 11,434 31, vi propone di 

accettare la legge siccome vi fu dal Ministero proposta. 

Reazione del ministro guardasigilli, reggente il Mi 
mistero dell'interno (Rattazzi) 24 marzo 1854, con 
cui presenta al Senato il progetto di legge appro- 
vato dalla Camera nella tornata del 18 stesso mese. 

Sicnori! — Attesa la frustranea convocazione del Consi. 
glio divisionale di Savona per deliberare il bilancio dell’e- 

sercizio 1854, l'intendente generale lo ha formato esso me- 
desimo secondo il disposto dall’articolo 207 della legge 7 ot- 

tobre 1848. 
Esaminati dai due dicasteri dell'interno e dei lavori pub- 

blici i singoli stanziamenti proposti, si riconobbe potersi i 

medesimi ridurre complessivamente di lire 6258 26: ciò 
malgrado, l’imposta necessaria a coprire le spese comuni 

imprescindibili, sale a lire 331,538 52, ed a lire 11,431 31 

quella che è richiesta dalle spese speciali della provincia di 

Savona. 
Ambedue queste imposte superano il limite prefinito dal 

reale decreto del 12 ottobre 1848 in lire 500,000 per la 

prima, ed in lire 8971 64 per l’altra ; conviene quindi che 

il riparto di siffatte imposte venga permesso da una legge 

speciale. 
A questo fine è rivoîto il progetto di legge che io mi onoro 

di sottoporre alle vostre discussioni, e che venne già adot- 

tato dalla Camera dei deputati nella seduta del 18 volgente, 

(Divisione di Novara,) 

Progetto di legge presentato alla Camera il 1° marzo 
1854 dal ministro dell'interno (Di San Martino). 

Siononi! — Lo estendersi continuo della rete delle strade 
provinciali ed i miglioramenti che si vanno tuttodi iniroda- 

cendo nei mezzi di educazione dei fanciulli esposti, e nella 
cura è mantenimento dei mentecaiti poveri, hanno per ef- 

fetto un costante accrescimento delle spese che incontrare 

devono le divisioni amministrative pella manufenzione delle 

prime e pel loro concorso negli altri due servizi. La divi- 
sione di Novara infatti ha dovuto per tali motivi aumentare 
le sue spese ordinarie pel 4884 di lire 22,000 circa in con- 

fronto di quelle corrispondenti dell’esercizio 1853; e questo 

“ accrescimento, congiunto ad un altro introdotto nelle spese 
straordinarie stradali, fu causa che l'imposta comure non 

potesse conbenersi nel limite fissato dalla legge del 12 olto- 
bre 1848, e che il Consiglio divisionale chiedesse, in seduta 

del primo prossimo passato ottobre, la facolià di eccedere 
siffatto limite di lire 34,244 70. 

Accertatomi, col concerso del Ministero dei lavori pub- 

blici, non essere i singoli fondi proposti passibili di riduzione 
alcuna, come quelli che sono stati allegati nella misura del 

puro necessario, dovetti prendere in proposito gli erdini del 

Re, il quale mi ha dato incarico di sottoporre alle vostre di - 

scussioni il progetto di legge che ho Ponore di deporre al 

banco della Presidenza, e che ha per iscopo appunto di con- 

cedere alla divisione predetta la facoltà che domanda. 

Nello infendimento di propiziare il vostro voto alla pro- 

posta del Governo, io vi esporrò succintamente, o signori, 

le ragioni che, a mio avviso, militano in favore della mede- 
sima. 

Dal quadro dimosirativo del riparto dell'imposta divisio- 
nale 1853, unito alla presente, vedrete come le contribuzioni 

dirette della divisione di Novara gettino a favore dell’erario 

nazionale la somma complessiva di lire 2,481,648 16, e come 

perciò l'imposta divisionale, elevata a lire 654,247 70 sia 
ancora lungi dal corrispondere alla terza parte dei Dalzelli 

regi ; proporzione questa che io spero vorrete riconoscere 
meco vantaggiosa anzi che no ai contribuenti, ove la si ponga 

a risconiro di quella delle altre divisioni. 

Un'altra nozione ricaverete dallo stesso quadro, ed è que- 

sta, che la proprietà territoriale Ja quale, come è noto, sog- 
giacque per lo addietro all’onere dell'imposta divisionale, e 

che per questo Litolo pagava quindi annualmente 620,000 
lire, non ne pagherà nel 1854 che lire 517,056 20, quan- 

tunque Pimposta venga accresciuta fino al limite sopra cnun- 

ciato, dovendo Ie rimanenti lire 137,188 50 andare a carico 

dei contribuenti nelle altre imposte dirette, così che i pro- 
prietari predetti avranno fultavia uno sgravio di lire 
102,943 S0 a fronte del passato. 

L'ultima circostanza di fatto sulla quale ebiamo la vostra 

attenzione si è che le provincie, avendo proposto poche spese 

speciali, imposta complessiva, la quale è normalmente per- 

messa in lire 682,000, raggiungerà, coll’aumento di cui si 

ragiona, la cifra di lire 703,047 67, e quindi la massa dei 

contribuenti non avrà da pagare in più del solito che lire 
21,047 07, cioè meno di un centesimo per ogni lira di con- 
tribuzioni regie. 

Io nutro fiducia che queste considerazioni, le quali pog- 
giano sulla base sicura delle cifre, varranno a guadagnare il 

vostro snffragio all’unito progetto di legge che pregovi voler 
discutere d’urgenza. 
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PROGETTO DI LEGGE. 

Articolo unico. È fatta facoltà alla divisione amministra» 
tiva di Novara, in conformità della deliberazione presa dai 
suoi rappresentanti con verbale del primo ottobre milleotto» 
centu cinquantatrè, di accrescere fino a lire seicentocinquan- 

taquattromila duecentoquarantaquattro e centesimi sessanta 

l'imposta destinata a coprire le spese dell'esercizio milleot- 
tocentocinquantaquattro, comuni alle cinque provincie che 
la compongono. 

Relazione fatta alla Camera il VT marzo 1854 dalla 
Commissione composta dei deputati Moffa di Lisio, 
Demaria, Cadorna Raffaele, Cobianchi, Bottone, Pa- 
reto, e Giovanola, relatore. 

Sicnorit — Come avete potuto scorgere dagli atti del Con- 

siglio divisionale di Novara che vi furono distribuiti, il bi- 

lancio di quella divisione amministrativa pel corrente eser- 
cizio 1854, quantunque compilato secondo le regole della 
più severa economia, richiede un'aggiunta di lire 34,244 70 
alla ordinaria sovrimposta di lire 620,000, concessa dalla 
legge 12 ottobre 1848. 

Del che non è a meravigliare; le condizioni del bilancio 

divisionale essendo oggidi ben diverse dalla entità dei bi- 
lanci provinciali nei tempi del vecchio regime. Riscossi i 
municipi dalla servile inerzia, data a tutti gl’interessi una 
legittima espressione, s’appalesò l'urgenza di molti pubblici 
lavori in pria con grave detrimento della generale prospe- 
rità differiti; si sentì vivo il dovere di riabilitare le plebi 
mercà il battesimo della popolare istruzione, e quindi la 

convenienza di sussidiare all’opera quei comuni cui la sottile 
entrata non ne permettesse il congruo dispendio. 

Mentre si. moltiplicavano Ie cagioni delle spese straordi- 

narie, andava loro mancando l'attivo divisionale per effetto 

della contemporanea progressione delle spese ordinarie. Allo 

sviluppo delle linee stradali conseguita un corrispondente 
aumento nella spesa d’annua manutenzione; all’incremento 
della popolazione tiene dietro il corrispondente numero di 
trovatelli e di mentecatti, dei quali, per il progresso della 
civiltà, si rende più umano il trattamento; la nuova legisla- 
zione cirea la carta bollata, e sopra Ja pubblica sicurezza, la 

conveniente estensione data alla forza attribuita a questo 
servizio sono altrettante cause permanenti di maggiori spese 
per le divisioni amministrative. 

Coteste considerazioni comuni a tutti i paesi, come lo con- 
ferma il fatto delle molte congeneri proposte soltomesse alla 

Camera, avrebbero suggerito ad uno dei vostri uffici la con- 

venienza d’allargare in modo normale e stabile i limiti pre» 
fissi dalla citata legge 12 ottobre 1848, Ma parve alla mag- 

gioranza della vostra Commissione non doversi appoggiare 
siffatta proposta, siccome quella che, forse contro l’inten- 
zione dei propri autori, accennerebbe ad un provvedimento 
col quale si verrebbe a consolidare l’attuale increscioso ac- 
cozzamento di interessi, su cui la mancanza di coesione e la 

prenunciata instabilità gettano il disfavore; doversi invece 

attendere il rimedio da un nuovo più acconcio ordinamento 
delle provincie, che la Commissione, interprete dei senti- 

menti più volte accolti in questa Camera, con tutti i suoi 
voti affretta, 

Per i succennati motivi sembra non potersi diniegare l’as- 
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senso del potere legislativo alla eccedenza proposta dal Con- 
siglio divisionale di Novara nel suo bilancio del 185%. Però, 

a dissipare ogni peritanza che sia per derivarne soverchia 
gravezza ai contribuenli, giova soggiungere alcune speciali 

osservazioni : 

41° Che essendo fissato dalla legge a lire 620,000 il limite 
della sovrimposta per le spese comuni della divisione, ed a 
lire 62,000 quello della sovrimposta per le spese speciali 

delle provincie, il totale imponibile nella divisione di Novara 

ascende alla somma di lire 682,000; ma, per essere tenui le 

spese speciali, il bilancio del 1854, anche ammessa l’ecce- 
denza proposta, si pareggia con sole lire 680,741; onde in 
definitiva i contribuenti vengono a pagare meno di quanto si 
potrebbe normalmente loro imporre; 

2° Che le contribuzioni dirette afficienti le cinque provin» 
cie della divisione di Novara, rappresentando razionalmente 

un totale almeno di lire 2,248,440 39, l’eccedenza di lire 

54,244 70 reca il quasi impercettibile aumento di soli quin» 

dici millesimi per lira, e, giusta il sistema censuario di quella 
divisione, i contribuenti vengono a pagare in più soltanto un 
millesimo e mezzo per ogni scudo d’estimo; 

5° Che la proprietà fondiaria, sulla quale gravifavano per 
l’addietro tutte le spese del servizio provinciale, ora per la 
applicazione dell’articolo 35 della legge 28 aprile 1883 alleg=- 

gerita di circa un settimo dell’antico contributo, non po- 

trebbe lagnarsi di questa lieve eccedenza, nè hanno a risen- 
tirsene le nuove imposte, le quali divise generalmente in 
piccole quote, tenuissimo ne rimane il concorso dei singoli 
contribuenti; 

4° Che, sebbene colla legge del 23 marzo 1853 siasi ac- 
cordata alla divisione di Novara la facoltà d’imporre riparti» 
tamente, oltre il limite normale, nei tre esercizi 1853, 185" 

e 185% Ia somma di lire centomila per il pagamento di due- 

cento azioni della ferrovia da Torino a Novara, cotale facoltà 

rimane vuota d’effetto, dacchè il Consiglio divisionale abban- 
donò poscia alla speculazione privata le dette azioni; 

}° Che la deliberazione, cui ora si tratta di convalidare, 

‘ venne presa e confermata a pieni voti in due distinte adu- 

nanze di quel Consiglio divisionale, dove l'interesse dei con- 

tribuenti è largamente rappresentato. 

Rimanendo così perfettamente comprovata la giustizia e la 
convenienza del progetto di legge proposto dal Ministero, la 

vostra Commissione, o signori, vi propone unanime di adot- 
tarlo nella sostanza, mediante una Jieve modificazione nella 

forma, suggerita da desiderio di maggiore esattezza nel lin- 
guaggio. 

PROGETTO DI LEGGE. 

Articolo unico. È fatta facoltà alla divisione amministra= 
tiva di Novara, in conformità della deliberazione presa dal 

suo Consiglio divisionale con verbale del primo ottobre mil- 
leottocento cinquantatrè, di accrescere fino a lire seicento- 

cinquantaquattromila duecentoquarantaquatfre e centesimi 

sessanta l'imposta destinata a coprire le spese dell'esercizio 

milleottocento cinquantaquattro, comuni alle cinque provin- 

cie che la compongono, : 



DOCUMENTI PARLAMENTARI 

Relazione del ministro guardasigilli, reggente dl Mini- 
stero dell'interno (Rattazzi) 24 marzo 1854, con cui 
presenta al Senato il progetto di legge approvato 
dalla Camera nella tornata del 20 stesso mese. 

Sicwori! — Il bilancio della divisione amrginistrativa di 

Novara per l’esecizio 1854 presenta una massa di spese co- 

muni alle cinque provincie che ia compongono, la quale 

rende necessaria un'imposta di lire 654,244 70, che supera 

di lire 34,244 GO il limite segnato dal reale decreto 12 ctto- 

bre 1848. 
Malgrado il mio desiderio di risparmiare siffatto aggravio 

ai contribuenti, bo dovuto convincermi nell'esame a cni sot- 
toposi ogni singola spesa, non essere le medesime suscetti- 

bili di riduzione alcuna, come quelle che vennero ristrette 
entro i confini del puro indispensabile. 

In conformità quindi degli ordini del Re, presentai nello 
scorso febbraio alla Camera dei deputati un progetto inteso 

a concedere alla divisione predetta la facoltà di ripartire 
nell’anno in corso l’imposta volata dai suoi rappresentanti, 
ed avendolo dessa adottato nella seduta del 20 di questo 
mese, io mi omoro sottoporlo alle vostre discussioni, e nutro 

fiducia che, in vista della tenvità del maggiur onere, il quale 

si riduce a sole lire 21,047 07, aitesa la scarsità delle spese 

speciali votate, non saranno per mancargli i vostri suffragi. 

PROGETTO DI LEGGE. 

Articolo unico. È fatta facoltà alla divisione amministrativa 
di Novara, in conformità della deliberazione presa dal suo 

Consiglio divisionale con verbale del 1° ottobre 1853, di ace 

crescere fino a lire 634,244 e centesimi 60 l'imposta destinata 

a coprire le spese dell’esercizio 1854, comuri alle provincie 

che Ia compongono. 

(Divisione di Cuneo.) 

Progetto di legge presentato alla Camera dl 1° marzo 
1854 dal ministro dell'interno (Di San Martino), 

Sicnoni! — Nella seduta dell’11 maggio 1883 ottenne i 

vostri suffragi il progetto di legge che io vi aveva presentato 

onde autorizzare la divisione amministrativa di Cuneo ad ec- 

cedere in quell’anno di lire 252,802 32 il limite normale 

della sua imposta per je spese comuni a tutte le provincie 

che Ja compongono. Ora vengo di nuovo a sollecitare i vostri 

voti a favere di consimile progetto inteso a permettere che 

la divisione stessa varchi nel corrente anno detto limite di 

lire 252,099 "0. 

Le cause che rendono necessario simile aumento sono 

quelle stesse che vi furono rappresentate lo scorso anno, 

l'obbligo cioè che corre alla divisione di esdebitarsi dei ca- 
pilali che prese a mutuo negli anni precorsi e di soddisfare 

gl’impegni incontrati verso i deliberafari dei lavori sfradali 

in corso di esecuzione. Vero è che la somma applicata in 

estinzione di mutui ed in pagamento dei relativi interessi 

presenta una diminuzione di lire 33,000, ma per contro le 

spese stradali straordinarie si accrebbero di lire 72,000, così 

che resta compensata quella riduzione non solo, ma assorbite 
ben anco le economie di lire 36,000 che si sono verificate 

sul conto del 1852, laddove quello del 1834, i cui risultati si 

riflettevano nel bilancio 1853, non ne presentava alcuna. 

Che se votaste quella legge, malgrado fosse in allora vi- 
gente tattora il sistema di accoliare l'imposta divisionale ai 

possessi di terreno esclusivamente, avrete una ragione di 

più di adottare quello che vi presento, ora che siffatto onere, 

in forza dell’articolo 35 dell» legge 28 aprile 1853 è suddi. 
viso fra un numero molto maggiore di contribuenti, e per 
ciò stesso riesce più leggiero. 

Infatti, risulta dai calcoli institsiti sugli elementi che 

hanno, servito di base al riparto dell'imposta 18553, e che 
sono consegnati nel quadro unito alla prescote, essere la 

proprietà territoriale chiamata a concorrere per lire 788,435 

nell’imposta recata al limite di lire 992,099 10, cioè per sole 

lire 48,435 04 in più che anteriormente al 1855, quantanque 
la massa delle spese da eseguirsi ed il conseguente vantaggio 
siano cresciuti di ben lire 252,099 40. 

Se poi accumulerete l’imposta destinata a far fronte alle 

spese comuni con quella destinata a coprire le spese speciali 

delle singole provincie, ne risulterà un onere complessivo 

dilire 1,013,570 40 il quale supera soltanto di lire 159,370 40 

il limite alle due specie d’imposte prefinito complessivamente 

dal reale decreto 12 ottobre 1848 in lire 814,000. 

Secondo le antiche norme, queste lire 814,000 erano per 

intero pagate dai possessori di terreni, laddove di presente i 

proprietari stessi non pagheranno più che lire 805,273 31, 

calcolando seznpre cogli elementi che servirono al riparto 

dell'imposta 1855, epperò avranno un vero disgravamento a 

fronte del passato di lire 8726 69, malgrado che, come 

dissi, sia provvisto ai bisogni della divisione su di una più 
larga scala. 

Io non mi dissimulo, o signori, come debba riuscirvi in- 

crescioso di aggravare i contribuenti a fronte della fallanza 
degli ultimi raccolti; ma, oltrechè il bisogno urge in modo 
ineluttabile, devono a parer mio menomare il vostro rincre- 

scimento, che io pur divido i risultati aritmetici sopra espo- 
sti, l’unanimità dei voti con cui fu viata nel Consiglio divi- 
sionale la proposta di chiedere la facoltà di eccedere il li- 

mite dell'imposta, Pincremento che la ricchezza pubblica ha 

preso, più che altrove, in questa divisione che va annoverata 

fra le più ubertose dello Stato, finalmente il fatto che in ul- 
fima analisi l'imposta per le spese provinciali e divisionali, 

elevata al limite anzi notato di lire 1,0413,370 410, corrisponde 
mi zi 4:925,243,335 sd fo a to do O ner ogI a s a centesimi 36 1,000,000,000 P gni lira di contribuzioni di 

rette, cioè a poco più del terzo di queste ultime. 
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PROGETTO DI LEGGE. 

Articolo unico. La divisione amministrativa di Cuneo è au- 
torizzata ad accrescere sino a lire novecentonovantaduemila 

novantanove e cenfesimi quaranta l'imposta destinata a co- 

prire le spese comuni a tuite le provincie che Ja compongono, 

allogate nel suo bilancio dell’esercizio mille ottocento cin- 

quantaquattro in conformità della deliberazione presa dal 
Consiglio divisionale in seduta del ventiquattro settembre 
mille ottocento cinquantatrè, 

Relazione fatta alla Camera dl 18 marzo 1854 dalla 
Commissione composta dei deputati Moffa di Lisio, 
Michelini G. B., Peirone, Cadorna Raffaele, Richetta, 
Pareto, e Buttini, relatore. 

Sicxori! — Il Consiglio divisionale di Cuneo nella seduta 

del 24 settembre 1853 riconobbe che non altrimenti sareb- 
besi posto in grado di vedere effettuate nei diversi punti 
della divisione molte opere di grande utilità, salvo col muo- 

vere istanza per oltrepassare ancora il limite normale della 
imposta. 

Ma ad un tempo con mirabile concordia e quasi già rite- 
nesse come un fatto compiuto lo scioglimento delle divisioni 
amministrative tante volte promesso e continuamente desi- 

derato, il Consiglio medesimo distribuiva con tal saggio modo 

la sovrimposta, che all'aumento dell’onere corrispondesse 
pure proporzionatamente in ognuna delle quattro provincie 
la sua destinazione. _ 

La vostra Commissione pertanto, mentre dall’un canto è 
persuasa, che appunto per essere cresciuto il numero dei 

contribuenti, tra i quali vuol essere a buon diritto ripartita 
cosiffatta imposta, quest’essa riescirà certamente meno gra- 

vosa, dall’altro grandemente spera che insieme con la ri- 

forma della legge comunale le istituzioni provinciali saranno 
finalmente anch'esse dirimpetto allo Statuto una verità, e vi 
propone quindi di adoltare ciò che forma la sostanza del pro- 
geito di legge presentato dal signor ministro dell’interno 
nella tornata del 1° marzo 185%. 

PROGETTO DI LEGGE. 

Articolo unico. È fatta facoltà alla divisione amministra» 
îiva di Cuneo, in conformità della deliberazione presa il 24 

settembre 1853, di accrescere sino a lire novecentonovan- 

taduemila novantanove, centesimi quaranta, l'imposta de- 
stinata a coprire le spese dell'esercizio mille ottocento cin- 
quantaquattro comuni alle quattro provincie che la compon- 
gono. 

Relazione del ministro quardasigilli, reggente il Mi- 
nistero dell'interno (Rattazzi) 24 marzo 1854, con 
cui presenta al Senato il progetto di legge appro- 
vato dalla Camera nella tornata del 23 stesso mese. 

Siononri — Le spese imprescindibili, a cui il Consiglio di- 
visionale di Cuneo deve provvedere nel 1854, richiedono una 
imposta di lire 992,099 40, la quale supera di lire 252,099 "10 

il limite normale fissato dalla legge del 12 ottobre 1848 in 
lire 740,000. 

L’esame in cui furono presi dai due Ministeri dell’interno 
e dei lavori pubblici rispettivamente gli stanziamenti propo- 

sti nel bilancio generale ed in quello stradale 1854 della di- 
visione predetta, avendo dimostrato impossibilità di operare 

su di essi la menoma diminuzione, ho l’onore di presentare 

al Senato del regno l’unito progetto di legge già stato adot- 
tato dalla Camera dei deputati nella seduta del 25 corrente, 

con cui vien fatta facoltà alla divisione suddetta di eccedere 
nel 185% il limite normale dell’imposta, e vi prego a munirlo 
della vostra sanzione in via d’urgenza. 

(Divisione di Vercelli.) 

Progetto di legge presentato alla Camera è 1° marzo 
1854 dal ministro dell’interno (Di San Martino). 

Sicnor1! — Le spese che il Consiglio divisionale di Ver- 
celli ha stanziato nel suo bilancio per l’esercizio 1854 supe- 

rano quelle dell’anno precedente di lire 63,500 circa, e que- 

sto aumento profitta per lire 25,500 alle ordinarie, e per 

lire 40,000 a quelle straordinarie. 
E mentre cresce il passivo, scema di lire 14,000 circa )’at- 

tivo, attesa la scarsità delle economie che si sono verificate 

sul conto 1852. 
Il concorso simultaneo di queste due circostanze ebbe per 

risultato l’impossibilità di provvedere all’ andamento del 

servizio coi mezzi ordinari, ed il bisogno o di contrarre un 

prestito equivalente alla deficienza che sale a lire 80,000, 0 

di aumentare d’altrettanto il limite normale dell'imposta. 
Agiftatasi nella seduta del 23 prossimo passato settembre 

la questione, diversi furono i pareri. Ond°è che si adottò il par- 
tito di domandare l’autorizzazione di contrarre un mutuo 
passivo colla cassa centrale dei depositi, restituibile in dieci 
rate annuali, e subordinatamente di oltrepassare il limite 
dell'imposta, qualora la condizione finanziaria della cassa 
predetta non le permettesse di concedere il mutuo. 

Prima di proporre a S, M. di affidarmi l’incarico di pre» 
sentarvi un progetto di legge inteso a sanzionare l’una 0 

Paltra di quelle deliberazioni, ho, come è mio debito, passato 
a severa disamina, d’accordo col ministro dei lavori pubblici, 

le singole spese bilanciate onde accertare se nessuna di esse 
fosse per avventura suscettibile di riduzione. Da questo esame 
ambidue i Ministeri ritrassero la convinzione non potersi as- 
solutamente scemare i fondi proposti. 

Infatti le spese ordinarie essendo tutte di natura obbliga- 
toria, l'aumento di lire 25,500 che esse presentano, come già 
dissi, sulle loro corrispondenti del 1853 non può essere me- 

- nomamente diminuito ; circa alle straordinarie, giova osser- 

vare che il loro accrescimento è occasionato quasi in totalità 
dall'aumento del fondo che si dovette bilanciare per saldo 
spese di costruzione del ponte sul Cervo presso Quinto, pres- 

sochè ultimato; quale fondo sale pel 1854 a lire 85,000 lad- 

dove nell’anno precedente fu di sole lire 57,000. 

Sembrandomi di avere dimostrato la necessità delle spese 

allogate dal Consiglio divisionale, mi farò ad esporvi le ra- 
gioni per cui fra i due partiti proposti dal Consiglio stesso, 

l’uno subordinatamente all’altro, io credo convenga scegliere 
il secondo, vale a dire Paumento dell'imposta. 

Come vi è noto, o signori, la proprietà territoriale soste- 
neva da sola in passato i carichi provinciali, divisionali e co- 
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munali, e così per le sole spese della divisione i possessori 
di terreni pagavano annualmente lire 440,000 quando l'im- 
posta saliva al suo limite massimo, il che si verificò costante» 
mente dacchè la divisione ebbe vita. 

A questo sfato di cose che tornava tanto pregiudicievole 

agli interessi dell’agricoltura venne col vostro concorso ar- 
recato opportuno temperamento coll’articolo 58 della legge 

28 aprile 1855, il quale determina dovere i carichi preaccen- 

nati essere sopportati proporzionalmente da tutti i contri- 
buenti che pagano qualche imposta diretta. Gli effetti di 
questa savia misura che vedrete ricapitolati nel quadro che 

unisco alla presente furono considerevoli, avvegnachè della 

imposta divisionale 1853, la quale salì a lire 440,000, la pro- 

prietà fondiaria ne pagò sole lire 325,060 23, e le rimanenti 

lire 114,939 75 vennero pagate da altri contribuenti. 
Dai calcoli istituiti sulla base degli elementi del 1833, i 

quali non possono andar soggetti a rilevanti variazioni, ri- 
sulfa che, accrescendo di lire 80 mila l’imposta divisionale, 
e portandola così a lire 520 mila pel 1854 soltanto, la pro- 

prietà territoriale vi dovrebbe contribuire per lire 584,162 12, 

ed avrebbe quindi un vantaggio di lire B5,837 89 a fronte 
del passato, nel mentre stesso che parteciperebbe ai benefizi 
che derivano dallo sviluppo maggiore dato alle comunica» 
zioni stradali. 

A questi fatti, i quali per sè stessi dimostrano come il pro- 
posto onere non possa riuscire troppo gravoso ai contribuenti, 

vengono in sussidio altre considerazioni che, a parer mio, 

corroboraro la proposta che ho l’onore di farvi e sono: 
In primo luogo le condizioni economiche degli abitanti 

della divisione, le quali sono assai più prospere di quelle 

della generalità degli altri regnicoli, perchè i raccolti del 

riso e del vino che costituiscono ivi Îa principalissima risorsa 
furono nel 1853 per una fortunata eccezione mezzanamente 
abbondanti, ed è poi ampiamente compensato dall’insolito 
prezzo di quelle derrate il manco nella quantità; 

Secondariamente, essendo nei voti della maggioranza dei 
cittadini che sia restituita alle provincie la loro autonomia, 

ed il Governo del Re avendo deciso di presentarvi prossima- 

mente un progetto di legge che dia soddisfazione a quel de- 
siderio, pare meno opportuno che questa divisione incontri, 
alla vigilia forse di essere sciolta, un onere che riescirà di 

inciampo alla liqaidazione dell’asse aitivo e passivo comune, 

e vincolerà l'ayvenire dei membri che ora compongono l’as- 
sociazione. 

Per ultimo è fra le cose possibili che la Cassa centrale a 
cui affluisce continuamente un gran numero di domande di 

anticipazioni per parte dei comuni desiderosi d’intrapren- 

dere lavori onde procacciare la sussistenza alla numerosa 
classe dei braccianti, & che perciò stesso meritano di essere 

preferiti, non si trovi in grado di concedere alla divisione il 
mutuo che la medesima fosse autorizzata a contrarre. Il che, 

ove accadesse, porrebbe quest’ultima in gravi imbarazzi, es- 

sendo poco probabile che un privato voglia affidarle un co- 
spicuo capitale nella presunta prossimità del di lei sciogli- 
mento e nella impossibilità di sapere se una o più, e quali 
provincie sarebbero in avvenire le sue debitrici. 

Da queste considerazioni io fui condotto a proporre a S. M. 
di preferire l'aumento dell'imposta alla contrattazione di un 
mutuo passivo, ed in obbedienza agli ordini della M. S. ho 
onore di deporre al banco della Presidenza l’unito progetto 

di legge, pella cui discussione domando l’urgenza. 
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SESSIONE DI or 1858-54 

PROGETTO DI LEGGE. 

Articolo unico. È fatta facoltà alla divisione amministra- 

tiva di Vercelli, in conformità della deliberazione presa dai 

suoi rappresentanti con verbale del ventitrè settembre mille 

ottocento cinquantatrè, di accrescere fino a lire cinquecento 

venti mila l'imposta destinata a coprire le spese dell’eser- 

cizio mille oitocento cinquantaquattro comuni alle tre pro- 

vincie che la compongono. 

Relazione fatta alla Camera il 15 marzo 1854 dalla 
Commissione composta dei deputati Molla di Lisio, 
Piacenza, Massa Andrea, Cadorna Raffaele, Cavour 
Gustavo, Pareto, e Ara, relatore. 

Sienoni! — Se prima che nel nostre paese venissero inau- 
gurate le libere nostre istituzioni poteva essere sufficiente il 
massimo della somma assegnata a ciascun centro ammini- 

strativo, perchè in quell'epoca dominava il sistema staziona- 

rio, la necessità di eccedere poscia il limite fissato per ogni 
divisione diventò, si può dire, una conseguenza immediata 
del cambiamento di regime, perchè la spesa ha devuto por- 

farsi a livello dei nuovi bisogni. 
Nella proporzione che vi fu difetto dei necessari lavori per 

l’addietro, in ragione che l’industria ed il commercio sono 

cresciuti, si è dovuto supplire alle mancanze riconosciute, si 

sono aperte nuove comunicazioni, si progettarono ed esegui- 

votati dai Consigli provinciali; e così era posto nell’alterna- 
tiva o di assegnare quasi tutto il fondo eccedente le spese or- 
dinarie in favore di una sola provincia, oppure di eccedere 
il limite massimo per provvedere con opportani stanziamenti 

alle urgenze anche delle altre provincie. 

li Consiglio divisionale di Vercelli nel prescegliere questo 

ultimo mezzo come il più giusto, anzi Panico razionale nella 

confusione degli interessi delle provincie per mantenere in 

qualche modo un'equa ripartizione del tributo divisionale, si 

occupò specialmente del modo di provvedere ad una tale ec- 

cedenza. 

Ventilò la questione se fosse più conveniente e preferibile 
alla sovrimposta l’imprestito e ad unanimità quel Consiglio 

nelle attuali contingenze dello Stato si mostrò di parere non 

essere conveniente un aumento d’imposizioni; ma, preve- 

dendo la difficoltà grandissima di operare un imprestito a 

condizioni moderate, credetie opportuno, in via subordinata, 
di ricorrere alla sovrimposta, qualora Vimprestifo non si 

fosse potuto operare. ‘ 
Le previsioni di quel Consiglio sono dimostrate giuste dalla 

relazione del signor ministro, che precede la presentazione 

del progetto di legge di cui si tratta, risultando dalla mede- 

sima l’insprobabilità di realizzare l’imprestito presso la Cassa 
centrale dei depositi, unico caso che si sarebbe potuto effet- 

tuare con convenienza nelle condizioni attuali del paese. 

Riconosciuta così la necessità della sovrimposta, la vostra 

Commissione si soffermò ad esaminarne le conseguenze, ed 
ebbe a convincersi che tali conseguenze nella divisione di 

Vercelli sono di pochissimo conto, tanto pei motivi svilup- 

pati nella relazione del signor ministro dell'interno, quanto 
rono opere nuove, onde il materiale benessere fosse in re- 

lazione al maggior sviluppo dell’intelletto, 
A ciò specialmente si deve attribuire la frequenza delle 

domande che vengono fatte dalla maggior parle delle divi- 

sioni per eccedere il limite normale dell'imposta. 

Nelle suddette circostanze noi vediamo essersi trovata la 

divisione amministrativa di Vercelli, 

Si scorge dal suo bliancio per l’ewercizio 1854 che Je spese 

ordinarie si trovavano composte delle seguenti cifre, cioè: 

Spese d’amministrazione + L 134,399 32 
Spese stradali . » 192,104 76 

. L. 526,504 08 

CI 

. «0 è» 

Totale . . 

Ora, essendo fissata per limite massimo dell’imposta divi- 

sionale Ja somma di lire 440,000 il Consiglio avrebbe avuta 

almeno la disponibilità di lire 113,495 92 pei lavori straor- 
dinari delle tre provincie, se non si fosse trovato vincolato a 

dare la preferenza agli stanziamenti richiesti dallo andamento, 
o dal compimento delle opere in corso, di più o meno inol- 

trata esecuzione, e così a dovere necessariamente stanziare : 

1° Somma portata dai capitoli d’appalto del 

ponte sul torrente Cervo +. +. . L. 85,000 è» 

2° Saldo spesa dei ponti Roasenda e Malpiazza » 273 64 
5° Per la già appaltata sistemazione della 

strada da Casale ad Alessandria . . . » 40,000 >» 

4° Pel ponte sulla Guargnasca, come da con- 

tratto, e trombe idrauliche sulla strada provin- 

ciale da Biella a Torino . . » 11,161 12 

Totale. . . L. 106,435 06 

Operando il Consiglio i suddetti indispensabili stanzia- 

menti si trovava ridotto ad un solo fondo disponibile di lire 
7060 86, per spese straordinarie onde far fronte non solo ai 

bisogni urgenti della divisione, ma ai sussidi e concorsi già 

perchè tale imposta si troverebbe, non ostante il proposto aa- 

mento, ancora inferiore a centesimi 50, media di tutte le di- 

visioni continentali; epperciò ad unanimità vi propone }’a- 

dozione del progetto di legge presentato dal signor ministro 

dell’interno nella ternata del 1° marzo 1854 con una piccola 

modificazione di redazione per maggiore chiarezza e preci- 

sione del testo. 

PROGETTO DI LEGGE. 

Articolo unico. È fatta facoltà alla divisione amministra- 

tiva di Vercelli, in conformità della sua deliberazione presa 

con verbale del 25 settembre 1853, di accrescere sino a lire 

520 mila Pimposta destinata a coprire le spese dell’esercizio 

1834 comuni alle tre proviocie che la compongono, 

Relazione del ministro qguardasigilli reggente il Mini- 
stero dell'interno (Rattazzi) 24 marzo 1854, con cui 
presenta al Senato il progetto di legge approvato 
dalla Camera nella tornata del 17 stesso mese. 

Signori! — Per coprire la deficienza che presenta il risul- 

tato finale del suo bilancio dell’esercizio 1854, il Consiglio 
divisionale di Vercelli ha deliberato in seduta del 23 pros- 

simo passato settembre di incontrare un mutuo passivo di 

lire S0 mila colla Gassa centrale dei depositi restituibile in 

dieci rate annuali, ovvero di accrescere di pari somma il li- 

mite normale dell'imposta comune alle tre provincie conso- 
ciate qualora detto mutue non potesse aver luogo. 

Le condizioni economiche in cui si trova la Cassa predetta 

lasciando dubitare se possa essere in grado di concedere una 

simile anticipazione, atteso lo sterminato numero di consi- 
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mili domande indirizzatele dai comuni bramosi di procacciare 

con fale mezzo lavoro alle classi bisognose nella crisi anno- 

naria che il paese penosamente attraversa, e d'altra parte 

essendo probabile che di quest'anno stesso venga pronun- 

ziato lo scioglimento delle divisioni amministrative, io opinai 
che dei due partiti sopra riferiti fosse da preferirsi il se- 
condo, cioè l'aumento dell'imposta. 

Il relativo progetto di legge, che d’ordine di S. M. pre- 
sentai alla Camera dei deputati; venne da quella assemblea 
adottato nella seduta del 17 volgente; ond’è che io mi onoro 

di deporlo colla presente al banco della Presidenza del Se- 

nato del regno, al quale fo preghiera di volerlo discutere di 
urgenza così come gli altri consimili tre progetti dei quali fo 
la presentazione unitamente a questo, 

(Divisione d'Ivrea.) 

Progetto di legge presentato alla Camera il 9 marzo 
1854 dal ministro guardasigilli, reggente il Mini- 
stero del’interno (Rattazzi), 

Sienori! — La condizione economica della divisione d’I- 

vrea è fuori di dubbio in istato poco florido, nè trova altri 
riscontri sulla parte continentale del regno fuorchè in quella 

delle divisioni di Anneey e Savona, che è ancor più sca- 
dente. 

Infatti consultando l'esposizione fattane dall’intendente ai 

suoi rappresentanti nella Sessione ordinaria che ebbe luogo 

lo scorso novembre, facilmente vi persuaderete dell’esalttezza 
del mio asserto, scorgendo ascendere a lire 197,000 le spese 

ordinarie della divisione, ed a lire 60,000 quelle straordi- 

narie bensì, ma che pure sono obbligatorie, e non potersi 

attualmente far fronte a siffatto dispendio complessivo di 
lire 257,000 non suscettibile della più piccola riduzione, 

tranne coll’imposta di lire 250,000 autorizzata dal reale de- 
creto del 12 ottobre 1848, seco giunte Ie poche rendite pa- 
trimoniali che ascendono a meno di lire 6000. 

Da questo confronto di cifre risulta già una deficienza or- 
dinaria di lire 11,000 annue; ma voglionsi ancora aggiun- 
gere alla medesima tuttele spose facoltative ed eventuali che 
in provincie solcate da rovinosi fiumi e torrenti, come sono 

quelle di Aosta ed Ivrea, ammontano a somme non esigue, e 
rimangono interamente scoperte. 

In passato la divisione ebbe ricorso a credito per coprire 

il suo disavanzo e contrasse due mutui passivi divisi in pa- 

recchie rate che ascendono in complesso a lire 450,000, cioè 
a poco meno dell’equivalente di due annate delle sue ren- 
dife; questo spediente però che, usato con riserva, riesce di 
possente aiuto, abusato, mena a certa rovina, perchè non 

tarda a scemarsi e sparire affatto la fiducia dei mutuanti, e 
giunge poi il momento in cui è forza sopraccaricare i con- 
tribuenti per far onore agli impegni assunti, e diminuendo 
bruscamente il prodotto retto delle proprietà imponibili, le 

medesime inviliscono con grave perturbazione delle transa- 
gioni, e conseguentemente negl’interessi più vitali della na- 
zione. 

To penso euindi che meriti in genere benigna accoglienza 
la domanda formata dal Consiglio divisionale d'Ivrea con 
verbale del 30 p. p. novembre, di essere autorizzato ad ele- 

vare dalle lire 240 mila a lire 300 mila il limite normale 

della sua imposta; considerando però che vuolsi andar cauti 

assai nel rendere permanenti gli oneri, e che sta nei divisa- 
menti del Governo di promuovere lo scioglimento delle di- 
visioni il più presto possibile, mi è parso cosa prudente ii li- 
mifare la proposta all’esercizio 1854 per ora, ed avendo in 

questo senso esplorato le intenzioni del Re, ne ebbi incarico 

di presentarvi il progetto di legge che ho l’onore di deporre 
al banco della Presidenza, e che venne formolato a norma 

della restrizione che or ora accennai. 
Dalle carte che fanno corredo alla proposta scorgerete che 

il Consiglio predetto ha pur votato nella stessa sedula un 
mutuo passivo di lire 14,424 50 per pagare la parte di spese 
che rimaneva tuttora scoperta, malgrado l’aumento dell’im- 

posta. Il ministro dei lavori pubblici però ed io ci siamo con- 

vinti, a seguito di uno scrupoloso esame dei singoli stanzia- 

menti proposti nel bilancio 1854, potersi alcuni di essi re- 

stringere con una economia complessiva di lire 7094 47, ed 
essere spediente di sussidiare pel resto la divisione col fondo 
di lire 400,000 che annualmente si stanzia con questa desti- 
nazione fra le spese dello Stato, risparmiandole così la cone 
trattazione di una nuova debitura. 

Dai calcoli instituiti risulta che i possessori di terreni su 

cui cadeva per lo passato esclusivamente il peso dell’imposta 
divisionale, non vi contribuiranno più che lire 250,911 76, 

quantunque venga accresciuta di lire 60,000, attesa la par- 
tecipazione rell’onere dei nuovi elementi previsti dall’arti- 
colo 35 della legge 28 aprile 1853, cosicchè i proprietari 

stessi otterranno un effettivo disgravio di lire 10,088 24 sul 

solito loro contributo, Risulta pure che i centesimi da aggiun- 
gersi a tutte Îe contribuzioni dirette per raccogliere la som- 

ma di lire 300,000 salgono a n° 52 Sato 

Siffatta proporzione è senza dubbio assai elevata ove la si 

paragoni colla media di tutte le divisioni continentali che 
non giunge a centesimi 30; ma oltrechè nella divisione di 

A stare TIRTAT 
Annecy detta proporzione sale a centesimi 53 2 000,000 

5 si a 892,351 . 
quella di Savona a centesimi GI Gio.oco, PUF mantenendo l’im- 

+ 53 

posta nel limite normale, le condizioni in cui versa la divi- 
sione d'Ivrea sono tali che non ammettono remora al ri- 

medio. 
lo vi prego quindi di voler discutere l’unito progetto di 

legge, ed invoco favorevoli al medesimo i vostri voti. 

ed in 

PROGETTO DI LEGGE. 

Articolo unico. La divisione amministrativa d'Ivrea è au- 
torizzata ad accrescere fino a lire trecento mila l’imposta 
destinata a coprire le spese comuni alle provincie che la 
compongono, allogafe nel suo bilancio dell’esercizio mille 

ottocento cinquantaquattro, in conformità della delibera- 

zione presa dal Consiglio divisionale in seduta del trenta no- 

vembre mille ottocento cinquantatrè. 
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Relazione fatta alla Camera il 15 marzo 1854 dalla 
Commissione composta dei deputati Moffa di Lisio, 
Cantara, Riccardi Ernesto, Pescatore, Rossi, c Benin- 
tendi, relatore. 

Sicnoni ! — Il Consiglio divisionale d’Ivrea nella seduta del 

30 p.p. novembre domandava di essere autorizzato ad elevare 
di lire 60,000 il limite normale della sua imposta, ed a por- 

tarlo così a lire 300,000, \l Ministero, riconosciuta la necessità 

dell'aumento, si è però limitato a proporvi di approvarlo pel 
solo esercizio 1854, in considerazione che è, come egli di- 

chiara, sua intenzione di promuovere al più presto possibile 

il desiderato scioglimento delle divisioni amministrative. La 

vostra Commissione, prendendo atto di tale promessa, con- 

vinta della necessità di dare alle provincie i mezzi di soddi- 

sfare agli assunti impegni e di continuare opere che procu- 

rano lavoro alle classi povere, unanime vi propone di adoi- 

tare il progetto ministeriale. 

Relazione al ministro guardasigilli, reggente il Mini- 
stero dell'interno (Mattazzi), 24 marzo 1854, con 
cui presenta al Senato il progetto di legge appro- 
vato alla Camera mella tornata del 17 stesso mese. 

Sienori? — Alcune spese straordinarie che non ammet- 
tono dilazione, e l'aumento continuo di quelle ordinarie, 

hanno indotto il Consiglio divisionale d'Ivrea a chiedere nel- 

l'ultima sua Sessione periodica la facoltà di accrescere pel 

1854, da lire 240,000 a lire 300,000 il limite normale della 

sua imposta, e di contrarre un mutuo passivo di L, 14,424 BO. 

Questa divisione avendo già più volte ricorso al credito 
per considerevoli capitali, sarebbe un abusare di così fatta 
risorsa ove si continuasse ad impegnare l’avvenire senza 

pensare ai mezzi con cui provvedere all'estinzione dei mutui 
passivi incontrati alle scadenze pattuite, 

Per tali motivi io penso che meriti accoglimento la prima 
domanda. Quanto alla seconda, essendosi riconosciuto che 

mediante alcune piccole riduzioni su diversi articoli delle 

spese bilanciate era possibile una economia complessiva di 
lire 7094 47, ed il dicastero dei lavori pubblici avendo fatto 

promessa di sussidiare la divisione per le rimanenti lire 

7330 03, necessarie a pareggiare il deliberato prestito, io 

credo che se ne possa far senza. 

Questo mio modo di vedere venne diviso dall’altro ramo 

del Parlamento, il quale nella seduta del 17 volgenie adottò 
il progetto di legge che d’ordine del Re io gli aveva presen- 
tato in principio dello stesso mese, e che concede alla divi- 

sione d’Ivrea soltanto la facoltà di aumentare di lire 60,000 

la sua imposta comune alle due provincie per l’anno in corso. 

Nella fiducia che il Senato del regno voglia pur accogliere 

simile proposta, io mi onoro sottoporre alle sue discussioni 
lo schema medesimo, 

Relazione fatia al Senato il 30 marzo 1854 dall'ufficio 
centrale composto dei senatori Marioni, Collegno Gia- 
cinto, Di Pollone, Cagnone, e Di San Martino, relatore, 

Sienori! — L’afficio centrale, al quale voi deste l’incarico 

di esaminare i progetti di legge presentati dal ministro del- 

l'inferno ed approvati dalla Camera dei deputati che accor- 

dano alle divisioni di Cuneo, Ivrea, Novara, Savona e Vere 

celli, la facoltà di eccedere nel 185% il limite massimo del- 

l'imposta, prendendo quei progetti ad esame, volle che io vi 

esternassi anzitutto come vari fra i suoi membri desideras- 

sero un maggior ritegno nel secondare quella fendenza allo 

aumento delle imposte, 

Esso vi propone tuttavia l'adozione dei progetti presentati 

mentre dallo stadio fattone risulta: 

1° Che non sarebbe senza gravi inconvenienti una ridu- 

zione qualsiasi alle spese proposte per la divisioné di Cuneo, 

le quali per la più gran parte si riferiscono ad impegni re- 

golarmente contratti, ai servizi ordinari di amministrazione, 

e si limitano a poche opere nuove, tutte di una grande e 
comprovata necessità; 

2° Che le spese proposte dai Consigli provinciali d'Ivrea e 

d'Aosta già vennero ristrette dal Consiglio divisionale in 
modo da non potersi fare altre riduzioni; 

3° Che nel bilancio della divisione di Novara furono pure 
già fatte importanti riduzioni a molte proposte di opere pub- 

biiche, ed appena furcno conservate quelle di una. maggiore 
e più sentita necessità ; 

4° Che per la divisione di Savona, il cui bilancio venne, a 

termini della legge, formato d’affizio dall’ictendente gene- 

rale, non furono proposte che le sole spese strettamente in- 

dispensabili per far fronte si servizi ordinari ed agli impegni 

già contratti, o per mantenere in istato servibile Ie opere già 

esistenti; - ” 

5° Che finalmente il tenue aumento proposto all'imposta 

normale della divisione di Vercelli non potrebbe essere evi- 

tato senza che si sopprimvessero alcune poche opere nuove 

proposte per migliorare od assicurare i mezzi di comunica- 

zione di alcuna fra le più importanti strade. 

Per queste considerazioni, e poichè non è occorsa osrerva- 
zione alcuna sulla redazione dei progetti di legge in discorso, 

l’afficio centrale ve ne propone l’adozione pura e semplice. 

_ Petizione del maggiore Cao, 

Belazione presentata alla Camera dalla Commissione 

delle petizioni; Wareais, relutore. 

Sienoni! — Quesia petizione presentata al Parlamento dal 

cavaliere Michele Cao, maggicre in ritiro, contiene riclama- 

zioni gravi contro il procedere usate verso di lui dal mini- 

stro delia guerra. Espongonsi in essa fatti tali, appoggiati a 
documenti, che la vostra Commissione ha giudicato merite- 

voli di essere presi in seria considerazione; e siccome la 

petizione è redatta in termini concisi, che di più non po- 
frebbe fare un relatore che coscienziosamente volesse esporvi 

tutte le minute circostanze, come richiedesi in casi consi 

mili, credo conveniente il darvi lettura della petizione 

stessa. 

« Signori deputati! — Trovandomi sul finire dell’anno 
1852, per mia anzianità, uno fra i primi maggiori di fante- 

ria, per cui mi era lecito sperare unifamente al grado di 

tenente-colonnello il comando di un corpo, venivami dal si. 

guor colonnello comandanie il 14° reggimento di fanteria, 

nel quale io era maggiore, comunicato annuale mio spec- 

chio caratteristico, nel quale, con somma mia sorpresa, vidi 

essermi stata apposta la sfavorevole nota di aver fuma di 
poco coraggioso nell’opinione generale, 



SESSIONE DEL 1858-54 
ni = CS A IFZZZA "a 

« Essendo stato promesso maggiore alla fine della campa- | domi egli reso estensibili le note che mi appose nell’ultima 

gua del 1848, e riportato avendo una menzione onorevole | ispezione, non vi trovai nè quello, nè altro vocabolo corri» 

dopo quella del 1849 per decisione del Consiglio della guerra, | spondente. E finalmente lo dimostra il certificato rilascia- 
che esaminò gli onorifici documenti che ali’uopo sono in | tomi dal signor colonnello comandante il 14° reggimento di 

grado di produrre, credetti assurda non solo, ma ben anco | fanteria (Documento n° XI). 
calunniosa l’asserzione di quelli che scrissero il mio specchio « Conseguenze delle taccie appostemi dal signor ministro 

caratteristico; e, persuaso di trovare imparzialità nel mini- | della guerra sono: la mia carriera troncata nell’età di 47 

stro della guerra, a lui ebbi ricorso con foglio confidenziale, | anni, ed in florido stafo di salute; e, quel che più monta e 

esponendogli quanto mi pareva parlasse evidentemente in | più mi sta a cuore, il pericolo di perdere l’altrui stima; 

favor mio (Documento n° I). Rispondevami egli del pari con- | giacchè le indeterminate accuse avventatemi troppo si pre- 

fidenzialmente, dicerdo non essere il mio onore compro- | stano ad ogni sinistra interpretazione. 

messo, ma pure affermando che nelle campagne del 1848- « Esauriti pertanto col signor ministro della guerra tutti i 
1849 io non avera fatto quanto patera (Documento n° I). | mezzi razionali, io mi trovo nella dura necessità di ricorrere 
Replicai, mandandagli copia della maggior parte dei docu- | alle SS, VV. affinchè vi piaccia di attentamente esaminare e 

menti suaccennati (Documenti III-IV): ma indarno, Rispose | ponderare questa mia petizione cogli annessi documenti, e 

il ministro d'ufficio, confermando la fattami imputazione, ed | di domandare ragione al signor ministro della guerra rispon- 

aggiungendo che all'uopo sorto sarebbe egli stesso come te- | sabile, del perché mi puniva collo sbalzarmi dall’impiego, 

stimone delle voci sparse contro di me. Dichiaravasi non | quando valendomi del diritto di petizione, dalio Statato e 

ostante disposto, qualora ne avessi fatto ufficiale domanda, | dai militari regolamenti concessomi e reso fidente dalla me- 
a far esaminare i miei richiami da apposita Commissione, | desima sua esibizione, io gli domandava rispettosamente 

protestando ad un tempo che, sebbene a me favorevole riu- | un'inchiesta per difendere l’intaccato onor mio. Che final- 

scito fosse l'esito di una tale disamina, non si sarcbbe per- | mente invitiate il predetto, ministro a render noto il motivo 
ciò creduto in obbligo di propormi al Re pel comando di un | per cui negava a me, cittadino di libero Stato, ciò che sotto 

corpo (Documento n° V), qualsiasi assoluto reggimento non si rifiuta agli assassini 

« Vista allora tanta tenacità nel ministro, per scansare | medesimi colti in delitto, il mezzo, intendo dire, di porgere 
l'umiliazione immerifata di vedermi alle prossime promo- | le opportune discolpe a fronte delle accuse. 
zioni posposto ad altri maggiori di me meno anziani, do- « Non si tratta soltanto della mia causa particolare; trat- 

mandai un pasto, a gradimento del signor ministro, cui an- | tasi del destino degli uffiziali tutti dell'esercito; trattasi del 
dasse unito il grado di tenente-colonnello che spettavami | profondere che fissi il pubblico tesoro, accrescendo sempre 
per anzianità (Documento n° VI). Ma tutto fa inutile, giac- | più e senza necessità il numero delle pensioni di riposo. E 
chè, malgrado le insinuazioni che il signer maggior generale | finalmente si tratta dello Statuto e delle leggi stesse di uma» 
comandante la brigata mi fece, e Je datemi assicurazioni che | nità conculcate. 
la mia domanda stata sarebbe soddisfatta, fui lasciato un « Giunto alla conclusione del mia dire, non voglio ristare 
anno esposto ad ogni cenere di umiliazione, vedendo pro- | dal manifestarvi, signori deputati, preposti a tutelare gl’in- 

mossi a lenenti-colonnelli, tanto nell’esercifo attivo, che in | teressi dei cittadini contro gli abusi del potere, la fiducia 
servizio sedenizrio, parecchi maggiori di me meno anziani, | che ripongo nell’appoggio, che sono certo negar non mi vor- 

Trovandomi allora erudelmente deluso, domandai, con me- | rete, per cui ii signor ministro della guerra non potrà più 

moriale 27 novembre 1853 (Documento n° VII) diretto al | oltre ostinarsi a negarmi il mezzo di giustificarmi, E sicuro 

signor generale ispettore dell’esercito, l'inchiesta che il mi- | son io che qualunque uffiziale dell'esercito chiamato a scru- 

nistro medesimo erasi dichiarato disposto a concedermi. E | tinare la mia condotta, resistere non potrà all'evidenza dei 

ciò feci per la prima volta, non già con replicata istanza, | fatti, sebbene il signor ministro costituendosi, non solo ac- 

come poi scrisse il signor ministro predetto. Alla quale mia | cusatore e testimonio contro di me, ma condannato aven- 
legale domanda egli rispose recisamente con un decreto di | domi benanco inesorabilmente senza forma di processo, siasi 

giubilazione, che io nè meritava, nè domandato aveva. Reca- | posto in posizione di esercitare sulla Commissione una pres= 
tomi immediatamente a Tarino, spinto da sentimento di | sione in danno della giustizia. Ciò nullameno, ripeto, io son 

onore, chiesi di nuovo si ministro che convocasse una Com- | certo di purgare la mia fama dalle macchie appostemi , unico 

missione per esaminare la mia condotta (Documento n° VIII). | bene che ormai mi rimane dopo che mi fu rapita la ricom- 
Ma egli con insufficienti pretesti me la negava (Documento | pensa che credevo aver meritato coi servizi resi al mio Re e 
n° IX). Insistetti (Documento n° X) e più non mi rispose. alla mia patria. 

« Come le SS. VV. scorger potranno dal tenore delle leltere a Torino, 27 gennaio 1854. 
del ministro della guerra, io rimango ufficialmente da lui « Micugie Cao, maggiore in ritiro. 
gravato delie seguenti accuse: 4° di non aver fatto quanto 

poteva durante le campagne del 1848-1849; 2° di avere con 

insistenza ripetuto Ja domanda di essere setfoposto ad una 
Commissione d'inchiesta ; 3° di essere diventato per la mia 

« Visto: si dichiara autentica la firma del signor Michele 
Cao, maggiore in ritiro. 

a Torino, 27 gennaio 1854. 

« Il sindaco 
posizione estremamente puntiglioso e suscettibile. 

”" na (L. S.) « NOTTA, » 
« Quale e quanto peso aver possano siffatte asserzioni, lo 

dimostrano: 4° certificati delle persone che ben da vicino Come avete udito, o signori, lo scopo principale del pe- 
mi osservarono nelle campagne del 1848-1849; 2° Je let- | fente non è già quello di riclamare per denegato avanza- 

tere medesime del signor ministro, e le mie a quelle rispon- | mento, giacchè la legge non ammette nel caso concreto di 

sive; 5° }a festimonianza del medesimo signor generale | tali riclamazioni, nè la Camera potrebbe ingerirsene, es- 
ispettore dell'esercito, che io credo non possa all'uopo esi- | sendo essa legge assai ampia in questa parte, perchè dà al 

tare a dichiarare non essere vero che egli qualificato mi ab- | ministro facoltà di promuovere a sua scelta o non promuo- 
bia puntigliose nel suo rapporto al ministro; giacchè aven- 4 vere un uffiziale superiore, bensì si tratta di denegata giu- 
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stizia, e appunto sotto questo unico aspetto si è Limitata la 

Commissione ad esaminare Ja petizione. 

La Commissione non sa veramente rendersi ragione della 

persistenza del signor ministro a non voler ammettere il 

maggiore Cao a giustificarsi delle voci vaghe che correvano 

sul suo conto, poichè, o il ministro credeva che le risultanze 

di un'inchiesta potessero essere contrarie al petente, c tanto 

peggio per costui, ma il ministro avrebbe avuto in mano 

un’arma di più per non considerare legittimamente il ricla- 

mante nel progresso della carriera, 0 poteva supporre che 

sarebbero state favorevoli, e non è presumibiie che agendo 

con equità volesse privarlo di purgare il suo onore, salvo a 

valersi dell'amplissima facoltà lasciatagli dalla legge in caso 

di avanzamento ossia promozione. 
Dallesame dei documenti presentati rilevasi che il mini. 

stro non aveva fatti specifici da apporre, e ripetofamente 

dice nelle sue lettere tanto confidenziali che ufficiali mon 

avere a che appoggiare un giudizio, e solo, protestando che 

non trattasi di atto di vigliaccheria, sostiene essere invalsa 

la credenza che iì signor Cao nelle ultime campagne non ab- 

bia fatto tutto quel che poteva. In vero, signori, una tale 

asserzione è troppo vaza e generica, e se si avesse a tenere 

conto di tutti coluro che non fecero quel che potevano fare, 

mon so ove una tale investigazione ci potrebbe condurre. 
Assai dilicata è siffatta questione che altra volta fece risuo- 

nare quest'Aula medesima, e che pare sepolta nell’ablio; co- 

munque però, restringendosi a questa sola supposizione le 

accuse che si fanno al maggiore Cao, sul quale si fece ri. 

cadere tutto il rigore possibile, e contro il quale si adoperò 

{utta ja severità immaginabile, quasi che dalla sua presenza 

nelle file potesse ridondare onta all'esercito, noi dobbiamo 

da ciò appunto trarre argomento imponente per aceogliere 

le sue giuste rimostranze, e per procurare di aprirgli la via 
alla giustificazione che implora. 

E per corroborare la nostra opinione vi accenneremo le 

seguenti cireostanze di fatto. l 
Il signor Cao dopo ja campagna del 1848, anzi dopo la ri- 

tirata dell’esercito dalla Lombardia, e quando erano ancora 

calde le passioni e vive le memorie dei fatti, fu promosso 

a maggiore dal 13° al 14° reggimento, ove fu accolto con 

entusiasmo dal colennello e dai colleghi; fece quindi la 

campagna del 1849, e dopo di questa ebbe una menzione 

onorevole per decisione del Congresso della guerra, che 

serutinò la condotta di coloro che furono proposti per ri- 
compense ; cosicchè vedete bene, o signcri, che il cavaliere 

Cao ben lungi dall'avere lasciato cattiva opinione di sè, e di 

avere meritato biasimo, fa invece premiato per ambe le 
campagne. 

Lo stato caratteristico di cui è cenno nella petizione viene 
a confermare che a nude supposizioni si appoggiano le ac- 

cuse; diffatti troviamo in esso che mentre si nota avere il 

Cao fama di poco coraggioso nell’opinione generale, fece tut- 

tavia le campagne del 4848 e 1849 meritando nota di riso- 

luto e coraggioso, ed ottenne menzione onorevole per la hat- 

taglia di Novara ; nella quale dichiarazione non fa mestieri 

che vi faccia notare quale e quanta cantraddizione s’incontri, 
e come chiaramente sia stabilita la necessità di ammellere 

la giustificazione, la quale spetta totalmente al petente di 

convalidare con fatti e con prove esplicite di cui dicesi prov- 
Visto a dovizia. 

La Commissione, ponderate tutte le circostanze che emer- 
gono dai documenti esaminati, considerò : che comunque sia 

lecito al ministro di non dare il comando di un corpo a un 

ufficiale che non sia di suo gradimento, tuttavia non può ne- 

gare ad alcuno di purgarsi dalle imputazioni che intaccaro 

Ponere; clie ì semplici sospetti e le dicerie in questi casi, 

se sono néi che non scemano la buona riputazione in un pa- 

gano, sono però macchie indelebili in un militare, e tali che 

lo stesso ministro vi attaccò importanza per coonestare le 

sue determinazioni a riguardo del petente; che risultando 

in modo irrefragabile che il signor Cao fu promosso a mag- 

giore depo la campagna del 1848, e che dopo quella del 

1849 ottenne una solenne menzione onorevole, ciò induce a 

credere che le voci sparse sul suo conto fossero maligne in- 

sinugzioni di qualche suo emulo, prive di fondamento, o al- 

meno tanto deboli da lasciar supporre malevolenza ; che il 

farsi luce in cose siffatte ben lungi dal pregiudicare alcuno, 

serve a meglio chiarire le opinioni di chi deve reggere la 

cosa pubblica; che ad ogni modo sarebbe un abuso di potere 
il lanciare accuse contro l’onore di un cittadino € poi pri- 

varlo di mettere in evidenza la sua innocenza, se non per l’u- 

tile attuale, almeno per le varie contingenze che col volgere 

dei tempi possono verificarsi. Per tali motivi a nome della 

Commissione conchiudo che questa petizione debba rinviarsi 

al ministro della guerra, acciò provveda a termini di equità 

e di giustizia, come vi annuiva già col suo foglio del 9 di- 

cembre 1852 diretto al signor maggior generale comandante 

la brigata Pinerolo, 

| | 
Concessione di uno sviatoio sulla strada ferrata 

a Sampierdarena. 

Progetto di legge presentato alla Camera èl 1° marzo 
1854 dal presidente del Consiglio, ministro delle fi- 
nanze (Cavo). 

Sionori! — Posseditori in Sampierdarena d’un terreno at- 
tiguo alla stazione della ferrovia, i marchesi Nicolò, Santo, 
Luigie Michele fratelli Cambiaso di Genova avrebbero divi- 

suto di valersi dello stesso onde cestrurvi dei magazzini de- 

stinati a deposito di merci, ed all’oggelto di agevolare le 

operazioni di deposito e di levata delle merci siesse, hanno 

chiesto al Governo la facoltà di poter porre detti magaz- 

zini in diretta comunicazione colla ferrovia dello Stato, 

mercè uno sviatcio che, aggiunto alla stessa, vi conducesse i 

vagoni. 
Sottoposta la domanda dei fratelli Cambiaso al Consiglio 

speciale delle strade ferrate, il medesimo, con verbale del 7 

luglio 1853, la riconosceva ammessibile, e, mentre segnava i 

patti e le condizioni sotto la cui osservanza il Governo a- 

vrebbe potuto acconsentire a tale concessione, avvertiva che 

avesse a farsi a titolo precario. 

Ma i fratelli Cambiaso, nell’atto che si dichiaravano di- 

sposti ad accettare tutte le condizioni dal prementovato Con. 
siglio stabilite, si fecero ad osservare come, dovendosi per 

parte loro impiegare cospicue somine nella costrazione dei 

magazzini e nella formazione dello sviatoio ed altre opere 

accessorie, non potrebbe loro convenire una concessione sol» 

tanto precaria, per cui si fecero a chiedere che la medesima 

venisse loro acconsentita a titolo perpetuo, avvertendo non 

potervi ostare in alcun modo la fatela degl’interessi del Go- 

verno, ritenuta massime l'assoluta libertà d’azione che ver- 

rebbe lasciata all’amministrazione delle strade ferrate per 

tutto ciò che concerne il servizio della ferrovia, a cui ver- 

rebbero intieramente subordinati gii effetti della concessione 

stessa. 
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Chiamata a manifestare il di lei avviso su quest’ultima 

istanza dei fratelli Cambiaso, l'amministrazione delle strade 

ferrate la riconosceva meritevole di accoglimento, tuttavolta 

che ai medesimi si fosse imposta una sanzione penale in caso 

d’inosservanza per parte loro delle condizioni vincolative 

della concessione. 

Tenuto conto di tale avviso, l’amministrazione delle fi- 
nanze proseguiva coi fratelli Cambiaso le trattative per la 

concessione di cui si tratta, e faceva sentire ai medesimi che, 

oltre alle condizioni già prestabilite, e che da essi con di- 

chiara del 29 agosto 1853 venivano accettate, era d’uopo 

che si sottomettessero al pagamento, a tenore di tariffa, di 

tufte le corse che i convogli farebbero sulla via di comuni- 

cazione tra la stazione ed i loro magazzini; pagassero alle fi- 

nanze, in corrispettivo della concessione in discorso, la 

somma di lire 6 mila; rinunziassero ad un tempo a quella 

maggiore indennità che per Ja sofferta espropriazione di ter- 

reni di loro proprietà hanno chiesta in via gioridica all’am- 

ministrazione delle strade ferrate, e per cui verte avanti il 

tribunale di prima cognizione di Genova apposita lite, la 

quale, ciò mediante, si avrebbe per definitivamente transatta 

e circoscritta; e finalmente che, nel caso essi, o diretta 

mente o per mezzo dei loro agenti, fossero per contravvenire 

a qualcuna delle condizioni cui tale concessione è vincolata, 

oltre all’essere tenuti al rifacimento dei danni, tanto verso 

l’amministrazione quanto verso chi di ragione, avessero ad 
incorrere, per ogni contravvenzione, nella penale di lire 

mille, od in quell'altra maggiore che verrebbe stabilita dal- 

l’amministrazione delle strade ferrate, 

Alle singole condizioni sovraccennate avendo i fratelli 

Cambiaso prestata la loro adesione, si è della medesima fatto 
risultare con apposita. convenzione stipulata il 17 febbraio 
ultimo scorso. 

Siccome con detta convenzione si verrebbe ad imporre ad 

una proprietà dello Stato una servitù che, giusta le regole 

del diritto, non può essere legittimamente consentita se 

non da chi abbia la libera disponibilità della proprietà 

stessa, pare che, per il legale effetto della convenzione di cui 

è caso, non si possa prescindere dall'intervento del potere 
legislativo. 

Nel rassegnare quindi al Parlamento nazionale il progetto 

di legge con cui viene la convenzione stessa approvata, noi 

crediamo non inopportuno di chiamare l’attenzione del Par- 

lamento stesso sui caratteri di utilità che essa sembra pre- 
sentare, sia nell'interesse dell’amministrazione delle strade 

ferrate, sia in quello dell’amministrazione delle finanze. 

Giova infatti ritenere in proposito che, oltre all’evidente 

vantaggio che non può a meno di sentire il Ggyerno dall’at- 
tuazione del progettato stabilimento, mercè le facilitazioni 

che i costruendi magazzini sarebbero per offrire al crescente 

movimento delie merci, l'amministrazione delle strade fer- 

rate verrebbe a conseguire i diritti stabiliti dalla tariffa per 

le corse che i convogli farebbero sulla via di comunicazione 

tra la stazione ed i magazzini dei concessionari, nè vedrebbe 

fampoco menomata la sua libertà d’azione sul servizio della 

ferrovia non ostante la perpetuità della. concessione, a ciò 

essendosi opportunamente provvisto colle apposite stipula- 
zioni, di cui agli articoli 7 e 9 della convenzione stessa, 

Nè meno patenti essere sembrano le considerazioni di uti- 
lità, aventi tratto allo speciale interesse delle finanze; im- 
perocchè, oltre al corrispettivo della concessione stabilito in 

lire 6 mila, altro esse ne troverebbero nella liberazione dalle 
conseguenze della lite sovraccennata, conseguenze queste, 
delle quali, sebbene non possa preventivamente stabilirsi Ja 

precisa entità e portata, sarebbe tuttavia, nel’interesse delle 

finanze, conveniente di evitare, massime che, attesa l’e- 

norme discrepanza che presentano le rispettive perizie dalle 

parti in detta causa prodatie (di cui Puna, quella cioè del- 

amministrazione, attribuirebbe ai terreni in questione un 

maggior valore di lire 1752 89, e l’altra farebbe ascendere 

tale maggior valore a lire 71,627 46), sarebbe mestieri di 

subire gl’incerti e definitivi risultamenti dell’occorrente pe- 

rizia d'ufficio. 
Allo stato pertanto delle premesse considerazioni, noi por- 

tiamo fiducia, o signori, che vorrete dare la vostra approva- 

zione alla convenzione di cui si tratta. 

PROGETTO DI LEGGE, 

Art. 1. È approvata la convenzione seguita il 17 febbraio 

1854 tra le finanze delto Stato ed i marchesi Niccolò, Santo, 

Luigi e Michele fratelli Cambiaso, în ordine allo stabilimento 

di uno sviatoio sul binario di congiunzione della stazione 

della ferrovia a Sampierdarena coi magazzini degli stessi fra= 

telli Cambiaso. 

Art, 2. Tale convenzione avrà il pieno ed intiero suo cf- 

fetto, previa la regolare sua riduzione in pubblico istro- 

mento, 

Convenzione tra le Finanze dello Stato ed è signeri 

marchesi Niccotò, Santo, Luigi e Michele fratelli 

Camliaso intorno allo stabilimento di uno sviatoio 

sul binario di congiunzione della stazione di Sam- 

pierdarena coi magazzini deyli stessi fratelli Cam- 

biaso. 

L’anno del Signore mille ottocento cinquantaquattro ed ai 

diciassette del mese di febbraio, in una sala del Ministero di 

finanze. 
Si fa noto che i signori marchesi Niccolò, Santo, Luigi e 

Michele fratelli Cambiaso, fu Giovanni Maria, proprietari di 

un terreno a Sampierdarena, attiguo alla stazione della 

strada ferrata in quella località, banno concepito il progetto 

di costrurre dei magazzini sul terreno stesso ad uso di depo- 

sito di merci, per cui banne chiesto l'autorizzazione di sta- 

bilire uno sviatoio dalla strada ferrata del Governo, che loro 

permetta di condurre i vagoni in detti loro magazzini per 

prendervi e depositarvi le merci; 
Che, esaminato tale progetto dal Consiglio speciale delle 

strade ferrate, il medesimo, con verbale del 7 luglio 1853, 

nel riconoscerlo ammissibile, abbia formulati i patti e le con- 

dizioni sotto la cui osservanza il Governo potrebbe fare tale 

concessiore, con avvertenza che la medesima debba avere 

luogo a titolo precario ; 

Che i sunnominati fratelli Cambiaso, nell’accettare tutte 

Je condizioni stabilite dal predetto Consiglio speciale delle 

strade ferrate, abbiano però osservato che, dovendosi per 

parte loro impiegare somme considerevoli per la costruzione 
dei magazzini e per la formazione dello sviatoio, non potreb- 

bero soscrivere ad una precaria concessione, ed avrebbero chie- 

sto che venisse la medesima fatta a titolo perpetuo, osservando 

non potervi ostare in alcun modo la tatela degl’interessi del 

Governo, ritenuta massime l'assoluta libertà d’azione che 

verrebbe lasciata all’ amministrazione delle strade ferrate 

per iutto ciò che concerne il servizio della ferrovia a cui 
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verrebbero intieramente subordinati gli effetti della conces- 

sione stessa; Ù 

Che, comunicate le osservazioni dei signori fratelli Cam-. 

biaso all’amministrazione delle strade ferrate, questa abbiale 
riconosciute ammessibili, per cui, nel manifestare sulle me- 

desime un voto favorevole, avrebbe tuttavia suggerito di 

stabilire una sanzione penale in caso di inosservanza per 

parte loro delle condizioni vincolative della concessione; 

Che, continuate le trattative coi signori fratelli Cambiaso 

in ordine alla concessione di cui si tratta, siasi tra le finanze 

ed i medesimi ancora inteso e convenuto che, oltre all’osser- 

vanza delle condizioni già prestabilite, i medesimi si sotto- 

Rietterebbero inoltre al pagamento, a fenore di tariffa, di 

tutte le corse che i convogli farebbero sulle vie di comunica- 

zione tra Ja stazione ed i loro magazzini, pagherebbero alle 

finanze in correspettivo della concessione in discorso la 
somma di lire sei mila, e rinunzierebbero inoltre a quelle 

maggiori indennità per la sofferta espropriazione di terreni 

di loro proprietà, per cai verie avanti il tribunale di prima 

cognizione di Genova apposita lite, la quale, ciò mediante, 

si avrebbe per definitivamente transatta e circoscritta ;. 

Che, infine, nel caso i signori fratelli Cambiaso, o chi per 

essi, contravvenissero a qualcuna delle condizioni cui è vin- 

colata tale concessione, oltre all’essere tenuti al rifacimento 

dei danni verso l’amministrazione o verso chi di ragione, 

essi incorrerebbero, per ogni contravvenzione, nella penale 

di lire mille 0 di quell'altra maggiore che verrebbe stabilita . 

dall'amministrazione delle strade ferrate. 
Volendosi ora clie di tutto quanto sopra risulti da apposita 

scrittura di convenzione, seno comparsi avanti di me Teo- 

doro Barsato, direttore capo di divisione nel Ministero di {i- 

nanze, Pillustrissimo signor conte Camillo Benso di Cavour, 

presidente del Consiglio dei ministri, ministro delle finanze, 
per parte delle finanze, ed il signor marchese Santo Cam- 

biaso fa Giovanni Maria, nativo e domiciliato in Genova, 
tanto a nome proprio che quale procuratore speciale dei di 

lui signori fratelli marchesi Niccolò, Luigi e Michele, tale 

costituito con mandato in brevetto in data del i4 febbraio 

4854, ricevuto dal signor Barnabò Borlasca, notaio esercente 

in Genova, i quali, ammettendo la premessa narrativa ec 

quella in dispositiva riducendo, hanno convenuto e conven- 
gono quanto segue: 

1° Le finanze concedono, a titolo perpetuo, ai signori 

marchesi Niccolò, Santo, Luigi e Michele fratelli Cambiaso 

la facoltà di stabilire uno sviatoio dalla strada ferrata del 

Governo all’oggetio che essi possano condurre i vagoni nei 

loro magazzini per prendervi e depositarvi le merci, e ciò 

in conformità del piano dell’ingegnere Sarti in data 16 giu- 

gno 1853, visto dall’ispettore onorario del Genio civile si- 

gnor cavaliere Maus il 6 luglio successivo, annesso alla pre- 

sente; 

2° I sunnominati fratelli Cambiaso si obbligano, nella co- 
struzione dei regoli della via di comunicazione, di seguire 

le linee tracciate in verde sul piano anzicitato e di met- 

terle ai punto I, dove sarà stabilito uno sviatoio di con- 
giunzione; 

3° I signori fratelli Cambiaso stabiliranne a Joro spese la 
porta segnata C sul piano, e ricostruiranno il muro di chiu- 
sura presso di questa porta secondo la linea M N, e ciò senza 

alcuna indennità per il terreno che verrà incorporato colla 
stazione. Il piano della porta e del muro dovrà essere pre- 

sentato all’amministrazione delle strade ferrate per la sua 
approvazione prima di cominciare i lavori; 

4° La porta di comunicazione sarà generalmente tenuta 

chiusa, e le chiavi resteranno a mani del capo stazione, a cui 

i signori Can:biaso dovranno rivolgersi ogniqualvolta vor- 

ranno comunicare colla stazione. 

Il capo stazione non potrà aprire questa porta se non nelle 

ore nelle quali la stazione è aperta al pubblico ; 

5° 1 fratelli Cambiaso dovranno rimborsare all’ammini. 

strazione delle strade ferrate tatte Is spese di sorveglianza, 

tanto dal iato della dogana e del dazio che dei personale 

della stazione necessario per questa porta, e specialmente la 

paga di un portinaio, quando ne occorra il bisogno ; 

6° I fratelli Cambiaso dovranno costrurre, mantenere e 

rinnovare, a proprie spese, ogaiqualvolta Pamministra- © 

zione delle strade ferrate ne farà istanza, la strada ch2 ae- 

cenna ai loro magazzini, compreso lo sviatoio di dirama- 

zione; 

7° Il servizio dei magazzini dei fratelli Cambiaso sarà su- 

bordinato a quello della stazione, non dovendo i medesimi 

mettersi in comunicazione colla medesima senza l’assenso del 

capv stazione; 

8° Tutte le spese di custodia, che potranno occorrere dallo 

stabilimento della delta strada di comunicazione, saranno dai 

fratelli Cambiaso rimborsate all’amministrazione delle strade 

ferrate che vi provvederà coi suoi agenti; 

9° Lfrételli Cambiaso dovranno osservare le discipline dele 
l’amministrazione delle strade ferrate, finchè le merci si tro- 

vano nei locali alla medesima appartenenti; 

10. I fratelli Cambiaso dovranno prestarsi ai cambiamenti 
che l’amminisirazione delle strade ferrate introducesse nella 

sua via, sopportare le sospensioni che potessero nascere 

per ingombri e per altri motivi senza aver diritto ad alcuna 

indennità; 

44. 1 fratelli Cambiaso pagheranno all’amministrazione 

delle strade ferrate i diritti, a tenore di tariffa, di tutte le 

corse che i convogli faranno sulle vie di comunicazione tra 
la stazione ed i loro magazzini ; 

12. In corrispettivo della concessione della quale si tratta, 

i fratelli Cambiaso, oltre al pagamento di lire. sei milu che 

dovranno effettuare nelle casse delle finanze appena ne ri- 

ceveranno l’invito, rinunziano a quelle maggiori indennità 

per sofferta espropriazione di terreni di loro proprietà per cui 

verte avanti il tribunale di prima cognizione di Genova appo- 
sita lite, la quale, ciò mediante, si avrà per definitivamente 

transatta e circoscritta; 

43. Nel caso finalmente i fratelli Cambiaso, o chi per essi, 

contravvenissero a qualcuna delle condizioni cui è vincolata 

la presente concessione, oltre all'essere tenuti al rifacimento 

dei danni verso l’amministrazione delle strade ferrate o 

verso chi di ràgione, essi incorreranno, per ogni contravven- 

zione, nella pihale di lire mille od in quell'altra maggiore 

che venisse stabilita da della aguainistrazione delle strade 

ferrate; 

14. La presente convenzione non avrà effetto se non viene 

approvata per legge, e quindi a spese dei signori Cambiaso 

ridotta in atto pubblico. 

Fatta la presente per doppio originale, alla quale, previa 

lettura e conferma, si sono le parti sottoscritte alla presenza 
degli infrascriiti testimoni. 

G. Cavoun. 

Firmati: Santo Camgraso. 
Gaerano Eustachio Beata, testimone. 

AnceLo Giuseppe BinelLI, festimone. 

Tronoro BARNATO, direttore di divisione. 
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Relazione fatta alla Camera il 25 marzo 1854 dalla 
Commissione composta dei deputati Tegas, Piacenza, 

Minoglio, Monticelli, Chiò, D'Alberti e Rieci V., re'atore. 

Sicnori! — I vantaggi delle grandi linee di comunicazione 

non si limitano ai punti estremi ma giovano assai allo svi- 

luppo degli intermedi, massime nei luoghi che per posizione 
topografica, e per attività d’industrie riescono quasi centri 

di una sufficiente circonferenza. Non poteva quindi dubitarsi 

che la stazione di San Pier d’Arena non dovesse successiva- 
mente acquistare larga importanza, e per i numerosi opifizi 

ivi stabiliti, e perchè ivi segliono concentrarsi molte merci 
dell’emporio di Genova. Ritenule queste circostanze Pammi- 
nistrazione avrebbe dovuto dare ella stazione di quella loca- 

lità proporzioni vaslissime, massime nei fabbricati per custo- 

dia delle merci, ove si fosse prefissa di fornire essa stessa al 

commercio tutti i necessari ricoveri. Ma prudentemente se 

ne astenne, e provveduto a quanto può occorrere al movi- 

mento, riservò ogni altra parte all'industria privata. 

Tale divisamento comincia ad effettuarsi col progetto di 
legge proposto dal ministro di finanze nella tornata del 

4° marzo concernente lo sviatoio sulla strada ferrata conve- 

nuto coi marchesi fratelli Cambiaso. Lo Stato in sostanza non 

si addossa alcun onere, e soltanto permette che una comuni- 

cazione possa praticarsi colla stazione a tutte spese dei con- 

cessionari, e con ogni cautela per la libertà di qualsivoglia 

interna operazione, E quindi siffatte concessioni, considerate 

in astratto, sono fra quelle che ogni illuminato Governo mai 

deve rifiutare, mentre giovano direttamente ai cittadini, ed 

indirettamente anche alla finanza, senza nuocere menoma- 

mente all’interesse del pubblico servizio. 

Ma nella fattispecie oltre il rimborso di ogni spesa che 

possa occorrere all'’amministrazione per maggiore sorve- 
glianza, essa accresce in primo luogo il movimento delle 

merci, consegue l’incasso dei diritti di tutte le corse sulla via 
praticata ai magazzini privati a spese dei concessionari, ed 

infine ottiene un compenso di lire 6000 oltre la rinuncia ad 

un'indennità dovuta per occupazione al suolo privato, che 

non possiamo esattamente valutare, vertendo sull’entità della 

medesima giudiciale controversia, ma per cui si pretendono 

lire 71,627. 

La proposta convenzione parve quindi sotto ogni aspetto 

accettabile. ° 
In alcuni uffici si dubitò a prima giunta che la facoltà con- 

cessa ai signori fratelli Cambiaso a litolo perpetuo potesse in 

un remoto avvenire riuscire per avventura gravosa all’am- 

ministrazione, presentando luogo a prefese d’indennità ove 

venisse il caso di traslocazione della stazione, Ma esaminata 
questa difficoltà dalla Commissione, fu agevole il persuedersi 

primieramente, che la località in cui è stabilità la stazione di 
San Pier d’Arena è tale da non ammeltere pericoli, e quasi 

possibilità di mutazioni, ed inolire anche a questa non pre- 

vedibile eventualità trovarsi provvisto coll’articolo 10 della 

convenzione, ove è pattuito che i fratelli Cambiaso dovranno 

prestarsi ai cambiamenti che Vamministrazione introdu- 
cesse nella sua via. 

Per tutte queste considerazioni la Commissione vi propone 
unanime di sanzionare i due articoli di legge proposti. 

Relazione del presidente del Consiglio, ministro delle 
finanze (Cavour) L1 aprile 1854, con cui presenta al 
Senato il progetto di legge aporovato dalla Camera 
nella tornata del 24 marzo 1854. 

Sionori! — Nella seduta del 24 cadente mese avendo la 
Camera dei deputati adottato il progetto di legge per l’ap- 

provazione della convenzione seguita il 17 febbraio 185% tra 

le finanze dello Stato ed i signori marchesi Niccolò, Santo, 

Luigi e Michele Cambiaso intorno allo stabilimento di uno 
sviatoio sul binario di congiunzione della ferrovia a San Pier 

d’Arena coi magazzini degli stessi fratelli Cambiaso, io ho 

l’onore di presentare il progetto medesimo alle deliberazioni 

del Senato del regno. 

Kelazione fatta al Senato il 1° maggio 1854 dall’uffi- 
cio centrale, composto dei senatori Colla, Sella, Rieci 

Alberto, Serra e Mosca, relatore. 

Sicnori! — Dopo varie {trattative fra l'amministrazione 
delle vie ferrate ed i signori marchesi Niccolò, Santo, Luigi e 
Michele Cambiaso, proprietari di terreni contigui alla sta- 

zione di San Pier d’Arena, sulla cui area intendono erigere 

magazzini di merci comunicanti direttamente colla stazione 

medesima, è stata intesa la convenzicne del 17 ultimo scorso 

febbraio tra Je finanze dello Stato ed i predetti signori mar- 

chesi fratelli Cambiaso, la quale, a termini dell’articolo 1l 

ed ultimo dei paiti concerdati, non può avere effetto che per 

legge. 

Nella stazione essendo stabiliti magazzini per le merci, 
sembra a primo aspetto che altri magazzini privati contigui 

alla stazione e con essa comunicanti facciano dannosa con- 

correnza ai primi; la qual cosa merita qualche riflessione in 

vista delle ingenti spese sopportate dal Governo per la fer- 

rovia da Torino a Genova, che importa di rendere il più pos- 
sibile produttiva, Ma, d’altra partie, noto essendo il progres- 

sivo incremento commerciale di San Pier d’Arena, che vuolsi 

considerare come parte dell’emporio di Genova, qualora il 

Governo volesse comprendere nella stazione della ferrovia 

in discorso magazzini di merci in quantità sufficiente per 

sopperire a tulte le esigenze commerciali, dovrebbe sotto- 
stare ad un’ingente spesa, nen si potrebbe assegnare un de- 

terminato limite di arba della stazione in ragione dei pro» 

gressivi nuovi bisogni, e ciò tutto per percepire un diritto di 

sosta, le cui passività sarebbero certamente maggiori di 

quelle cui sottostauno generalmente i privati, Per le quali 

cose, ed inelire per soddisfare ai bisogni del commercio, il 

quale richiede la massima possibile libertà, è preferibile di 

lasciare affatto all'industria privata lo stabilimento di ma- 

gazzini presso la stazione di San Pier d’Arena in continua» 
zione di quelli che già vi esistono in gran copia, 

Eliminata la prima difficoltà che si affacciò all’ufficio cen- 

trale, cui è stato da voi, o signori, commesso l’esame di 

questa legge, le condizioni della perpetna concessiene d'uno 

syiafoio dalia strada ferrata ai magazzini dei signori mar- 

chesi fratelli Cambiaso, si reputano atie a tutelare l'interesse 

del Governo per tutto ciò che ha tratto al buon andamento 
del servizio ed al prodotto della ferrovia dello Stato. 

Merita speciale menzione l’articolo 12 col quale i signori 
fratelli Cambiaso si sottomettono a pagare lire 6000 in corri- 

| spettivo della concessione ia loro favore, ed inoltre rinun- 
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ziano ad ogni domanda di maggiori indennità per esprepria- 

zione di terreni di loro spettanza, e per cui verte lite, che si 

dichiara transatla mediante i patti concordati, 
Coll’articolo 13 è pattaito il pagamento di una multa di 

lire mille od altra maggiore pel caso di qualche infrazione 

alle condizioni cui è vincolata la concessione. 
Ad alcuno dei membri dell'ufficio centrale è sembrato, non 

ostante la convenienza delle pattuite cautele, che la perpe- 
tuità della concessione possa, in progresso di tempo, essere 

d’ostacolo a quei miglioramenti che fossero richiesti dalle 
nuove esigenze del commercio ; e ciò tanto più che la perpe- 

tuità è stata condizione voluta dai signori Cambiaso, in vista 

delle gravi spese che si accingono a sopportare pei nuovi 

magazzini e loro accessori. A questo proposito sì osservò in 

prima sembrare assai remoto il caso in cui si debba ampliare 

- Ja stazione di San Pier d’Arena; e qualora ciò si verificasse 
e si dovesse, per motivi di pubblica utilità ben dimostrata, 

occupare nuovi terreni dei signori marchesi Cambiaso oltre 
quelli stati già sin qui occupati, non può ostare all’esegui- 

mento della legge d’espropriazione per causa di pubblica uti- 

lità la perpetua concessione dello sviatoio che ferma l’oggetto 

della legge in discussione; e d’altra. parte l'articolo 10 col . 

quale i fratelli Cambiaso devono prestarsi ad ogni cambia- 

mento che l’amministrazione della via ferrata introducesse 

nella sua via, e ciò senza diritto ad alcuna indennità, tende a 

minorare il pericolo di dover sottostare, all’evenienza, al pa- 

gamento di vistosi compensi. 

Ammessa la convenienza di lasciare affatto all'industria pri- 

vala lo stabilimento di magazzini di merci, e conseguente» 
mente di presciadere da ogni relativa spesa per parte del 

Governo, siccome le condizioni concordate fra l'amministra- 

zione delle vie ferrate ed i signori marchesi Cambiaso per la 
concessione di cui si è fatto cenno sono convenienti, il vostro 

uffizio centrale vi propone, o signori, l'adozione pura e sem- 
plice del progetto di legge in discorso. 

Convenzione coll'ingegnere Orlando per lo scavamento 
dei porti dello Stato. 

Progetto di legge presentato alla Camera @l 1° marzo 
1854 dal ministro dei lavori pubblici (Paleocapa). 

Sienori! — Con legge 8 luglio 1353 essendo stato autoriz» 

zato il Ministero dei lavori pubblici a far procedere alla sca- 

vazione dei porti dello Stato col mezzo d’una impresa sulle 

basi dell’ elenco di prezzi, e capitolato annesso a quella 

legge, fu colle solite formalità aperto un pubblico incanto per 

detta impresa che si tenne presso l’intepdenza generale della 

divisione di Genova. Onde fosse più facile aver concorrenti 
all’appalto, i Ministero ebbe cura di farne pubblicare gli 
avvisi anche dai più accreditati giornali francesi, ed invitò 

“direttamente alcuni industriali e meccanici di quella nazione 
a fare offerte. 

A malgrado di tali pratiche l’appalto tenutosi il giorno 45 
settembre andò deserto di concorrenti. Questo fatto venne 

attribuito alla circostanza che in paese non vi fossero appal- 

tatori disposti ad assumere una impresa di un genere che, 
non tanto pel lavoro, quanto per i paiti e per la forma am- 

ministrativa dell'appalto, riusciva nuovo; e che d’altronde i 

prezzi assegnati pelle varie specie di scavi fossero così limi- 

tati da non presentare sufficiente allettamento agli industriali 
stranieri. 

A tali circostanze si aggiunsero tosto le difficili condizioni 
generali di finanza che rendono esitanti gli speculatori ad as- 

sumere imprese importanti, e specialmente quando, come 

quelle di cui è questione, esigono anticipazioni di qualche 
rilievo. 

Veniva quindi rappresentato essere vano il tentare un 
nuovo esperimento d’asta, a meno che non venissero aumene 

tati i prezzi per norma d’appalto prestabiliti. Ma a questo 

partito non sapeva determinarsi il Ministero, il quale aveva 

dati sufficienti per credere che, quando gli scavi fossero at- 

tuati con quella bontà e sufficienza di mezzi d’opera, e con 
quella regolarità di sistema che egli si proponeva di conse- 

guire, la spesa potesse pur cantenersi dentro quei limiti che 

da regolari perizie erano stati assegnati, 

Il Ministero si disponeva quindi piuttosto ad accogliere una 
privata offerta fattagli da persona forestiera onorevole e ca- 

pacissima, la quale, tenuti fermi i prezzi dell’elenco che il 

Governo non voleva in alcun modo aumentare, domandava 

però parecchie e non lievi facilitazioni e corrispettivi. E già 
eransi fissate le basi d’una convenzione, quando le generali 

circostanze finanziarie rendendo ognor più difficile il trovare 
capitali da volgere alle imprese industriali, il proponente non 

si trovò in misura di assumere gli obblighi di quella a cui 
aveva dianzi aspirato, 

Urgeva frattanto sempre più di dar seguito a questa im- 
presa, e per l’imperioso bisogno di attivare la scavazione di 

più porti, e perchè l’opera di tale scavazione potesse effet- 

tuarsì con un efficace sistema e colla possibile economia, 

In questo frattempo l'ingegnere meccanico Luigi Orlando, 

direttore e socio d'una fonderia e siabilimento metalivrgico 

in Genova, presentò un’altra offerta per assumere l’impresa 

medesima, fermi ritenendo pur sempre i prezzi dell’elenco 

relativo ed alcuni corrispettivi accessori; e solo chiedendo 

che fossero introdotte nel capitolato alcuné modificazioni da 
Ini proposte, molto men gravi di quelle in base delle quali il 

Ministero aveva voluto, come testè si disse, convenire col 

primo offerente. Consistevano queste modificazioni principal- 
mente nella condizione che a vece di 200,000 lire da antici- 

parsi all’impresario all’atto della consegna delle macchine 

nuove di scavazione e da scontarsi con ritenute sugli scavi 

successivamente effettuati, com’era stabilito all’articolo 15 

del capitolato, si dovessero anticipare lire 300,000, ed in rate 

proporzionali, ed a misura che si progredirebbe nella costru» 

zione delle macchine di scavazione ; fermo pur sempre l'ob- 

bligo di scontare questa anticipazione colle rilenule sugli 

scavi da farsi a tenore preciso del capitolato. La quale mi- 

sura e modo di anticipazione riesciva tanto più accetterole e 

bene guarentita, quanto che l'offerente obbligavasi a co- 

strurre tutte le macchine nello Stato, e sotto l’immediata 

ispezione e sorveglianza dell’amministrazione superiore. 

Le altre modificazioni sono di poco rilievo o di forma piut- 
tosto che sostanziali, parte delle quali furono introdotte dal 
Ministero stesso, a seguito di circostanze nuovamente prese 

in considerazione. 

Un contraito stipulato con tali modificazioni non recando 

alla finanza altro reale aggravio oltre quanto era stabilito 

colla legge 3 luglio, e colla costruzione in paese di tulte le 

macchine procurando una sorgente di lavoro alla classe ope- 

raia, oltre al vantaggio di incoraggiare da noi questo ramo 

d’industria meccanica di sommo interesse, sarebbe stato 

assai volentieri dal Ministero definitivamente stipulato ed at- 

tuato, dappoichè nessun’offerta migliore gli veniva presen» 

tata dopo le tanto lunghe e divulgate trattative fatte in pro- 

posito, se non gliene fosse stato mosso ostacolo: dalla sopra 



—_ 1129 —_ 

SESSIONE DEL 1853. 54 

citata legge, che nello streito senso delle sue disposizioni 
non concede al Ministero alfra facoltà che quella di stipulare 
in base d’un appalte aperto sopra il capitolato che andava 

unito alla legge medesima. 

Poichè dunque ii Parlamento nuovamente sedeva, egli ha 

dovuto limitarsi a stipulare un contratto vincolato all’appro- 

vazione delle Camere. Tanta era però in lui la fiducia di ot- 
tenerla, che egli affidava il sottomissionario a fare alcune 

predisposizioni, senza anticipare le quali gli sarebbe riescito 
impossibi!e adempiere colla prescritta sollecitudine agli ob- 
lighi che assumeva. 
È questo stesso motivo induce il Minister ‘0 a pregare la 

Camera che le piaccia dichiarare d'urgenza la discussione 
della nuova legge che egli ka l'onore di presentarvi, L’insuf- 

ficienza e la imperfezione dei mezzi di scavazione dei porti 

sono da lungo tempo dimostrate. 

La relazione del 2 maggio 1855 ne esponeva a questa Ca- 
mera le prove evidenti; e recentissimi avvenimenti che pe- 

sano ancora sull'economia e sui risultati di questo impor- 

tantissimo ramo dei pubblici lavori hanno confermato che, 
seguitando a procedere come ora si è costretti a fare, non 

solo è impossibile recare alcun radicale miglioramento ai 

nostri porti, ma non si può nemmeno riescire a conservarli 

nella triste Ioro condizione attuale, ad onta d'ana spesa 

troppo grave ed affatto sproporzionata all'effetto utile che se 

ne ottiene. 

PROGETTO DI LEGGE. 

Articolo unico. Ii Governo è autorizzato a stipulare defi- 
nilivamente ed a mettere in esecuzione il contratto passato 

fra il Ministero dei lavori pubblici e l'ingegnere Luigi Or- 

lando in data 17 febbraio 1854, per la scavazione dei porti 
dello Stato, 

Atto di sottomissione del signor Luigi Orlando per la 
scavazione dei porti dello Stalo per anni otto, a 
termini dell'elenco e capitolato d'appalto uniti alla 

legge tre luglio milleottocentocinquantatrò. 

L’anno del Signore miliecitocentocinguaniaqualtro, addi 

diciassette del mese di febbraio, alle ore due pomeridiane in 

Torino, ed in una sala del Ministero dei lavori pabblici, posto 

in piazza San Carlo, palazzo detto delle Carmelite ; 

Avanti. me infrascritto, segretario in detto Minisfero, ed 

a:la presenza dei signori Edoardo Cattaneo del vivenie cava- 
liere Gaetano, nato in Torino, e Santi Roberto dei vivente 

avvocato Luigi, nativo di Cairo, ed arabi in questa capitale 

residenti, testimoni idonei richiesti, noti e colle parti come 

infra meco sottoscritti ; i i 

Personalmente costituiti Pillustrissimo signor commenda- 

tore Bartolommeo Bona, direttore generale dei lavori pub- 

blici, da una parte; ed il signor Luigi Orlando del fu Giu- 

seppe, nativo di Palermo (Sicilia), dimorante in Genova, dal- 
l’altra, i quali ammettono che, a seguito degl’infrutiuosi 

esperimenti d’asta in ultimo ienutisi dall’amministrazione 

per l’appalto dell’impresa della scavazione dei porti dello 

Stato, a mente della legge tre luglio ultimo scorso, siasi tra 

l’amministrazione dei lavori pubblici, ed esso signor Orlando 

aspirante a detta impresa, nell’intento di dare esecuzione 

“ all’accennata legge, dichiarato e convenuto quanto segue: e 
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ciò a modificazione ed in surrogazione degli arlicoli i infra 
enunciati del capitolato di appalto a detta legge annesso, i 

quali saranno sottoposti all'appraaziane del Parlamento e 
sone: 

Art. 9. L’impresario per guarentigia del suo contratto 
dovrà presentare una cauzione per l'ammontare di lire due- 

centomila consistenti in ipoteche di beni stabili nelle pro- 

vincie di terraferma del regno edin un deposito di denaro 
o di cedole valutati al pari, se fruttanti il cinque per cento, 

ed a setianfacinque, se il tre per cento, ovvero in un vaglia 
esteso in carta bollata detta di commercio di persona rico» 
nosciuta solvibile ed accetta al ministro delle finanze. 

Se la cauzione non sarà presentata nel termine di un mese 
dalla pubblicazione della legge che approvi questa conven- 
zione, impresario Orlando andrà seggetto alla perdita di 
lire cinquantamila che egli tiene depositate nelle casse delle 
regie finanze, ed il contratto resterà sciolto di pieno diritto. 

Art. 10. L’appaltatore, nel termine di nove mesi dopo la 
approvazione del contralto, dovrà essersi provveduto di una 
prima parte delle macchine a vapore ed altri mezzi d'opera 

che sia sufficiente per estrarre dal porto di Genova e tras- 

portare un volume di materia di seicento metri cubi al giorno 

se del primo genere indicato all’articolo primo dell’unito 
elenco, e di metri cubi duecentocinquanta se del secondo ge- 
nere di materia indicato all’articolo secondo dell'elenco me- 

desimo, e dovrà allora, dietro ordine del direttore dei lavori, 
aceingersi immediatamente ad intraprendere la scavazione. 

Art. 11, Dopo cinque mesi successivi egli dovrà avere 

provvisto alle macchine che unitamente alle antecedenti siano 
atte a scavare in totalità milleduecento metri cubi 21 giorno 
se del primo genere, e cinquecento se del secondo, e così pro- 

porzionatamente se le materie estratte sono di due generi. 

Art. 45. Il materiale di cui agli articoli decimo e undecimo 
si farà in cantieri situati nei vegi Stati di terraferma a scelta 
dell'appaltatore, = . 

Nel tempo di sua costruzione Dmsmintstrazione farà una 
anticipazione totale all’appaltatore di lire trecentomila, 

Tale anticipazione sarà fatta per quinte parti di lire seg=' 
santamila caduna a misura del progresso dei lavori. Questo 
pregresso sarà riconosciuto da un commissario delegate dal= 
l’amministrazione. i 

Per il pagamento della prima rata oltre al lavoro eseguito, 
si terrà conto anche della provvista di materiale per la co- 

struzione delle macchine fatta dall’impresa o verificata dal‘ 
commissario. 

L’oltima rata però, qualunque sia il progresso dei lavori, 

non verrà pagata se non quando tuito il materiale sarà posto 

in opera, ed abbia subito favorevolmente le prove prescritte. 
Quando poi questa prova abbia avuto luogo, l’impresario 

sarà svincolato dalla cauzione, restando invece vincolato ed 

ipotecato a garanzia del contratto tutto il materiale mede= 
simo. Le anticipazioni di cni dianzi verranno scontate sulle 

rate del lavoro.nel modo che si dirà in seguito nel capitolato. 
Oltre all’ispezione di cui dianzi nel termine di quattro 

mesi l'amministrazione farà praticaré una speciale ispezione 
da un commissario delegato ad oggetto di riconoscere se lo 

stabilimento dei cantieri e lo sviluppo dei lavori di costru: 

zione delle macchine sieno tali da ripromettersi che queste 
ssranno compiute nel termine stabilito, 

Qualora in detta ispezione fosse riconosciuto che i cantieri 

od i mezzi di eseguimento siano insufficienti, l’impresario 
sarà in obbligo di dare ai medesimi il maggiore sviluppo che 
sarà riconosciuto necessario e DIRO dal commissario de- 

legato, 
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Se nel termine di due mesi successivi limpresario non 

avesse provveduto a tale insufficienza, Pamministrazione 

potrà farlo d'ufficio anche a maggiori spese dell’imprenditore 
medesimo, 

Art. 44. Provvisto il materiale di cui all’articolo decimo e 

posto in opera, l’amministrazione cederà all'appaltatore le 

attuali macchiné che servono per lo scavamento a vapore 

del porto di Genova, composte di un cavafango, un rimor- 

chiatore e quattro bette corredate dei loro attrezzi ed or- 

meggi nello stato in cui si trovano, e Pimpresario sarà in 

obbligo di accettarle al prezzo che verrà stabilito da due in- 

gegneri, uno per parte dell'appaltatore, e Paltro per l'am- 

ministrazione. 

Art. 47, Le macchine ora indicate dovranno ripararsi dal- 

l’impresario in un cantiere nei regi Stati di terraferma a sna 
scelta nel termine di otto mesi successivi alla consegna, ed 

essere quindi impiegate nelle seavazioni in aumento a quelle 

prescritte negli articoli decimo ed undecimo» 

Art, 69, Il Governo si riserva ia facoltà di far eseguire con 
questa impresa o con altri mezzi, se lo crederà opportuno, i 

lavori di scavazione nella superficie necessaria allo stabili- 

mento di un dock nel porto di Genova, senza che questo dia 

diritto all'imprenditore di alcuna indennità o reclamo. 

Ciò mediante, il signor Orlando Laigi suddetto si obbliga 

“e si sottomette di assumere, come assume, l’impresa della 

scavazione dei porti dello Stato, pendente otto anni consecu- 

livi a datare dalla superiore approvazione della precitata, ai 

prezzi deli’elenco ed in base al capitolato d'appalto alla pre- 

sente legge uniti, colle modificazioni sopra tenorizzate, le 

quali faranno parte integrante del medesimo, non che dei 

capitoli d'appalto annessi al regolamento d’acque e strade, 

per tutto quanto non è contrario a detto capitolo speciale. 

Ed il signor direttore generale sullodato ha deliberato e 

delibera al signor Orlando suddetto l'impresa di cui si tratta 

ai patti e condizioni sopra intesi, e convenuti, salvo l’appro- 

vazione del Parlamento. 
Volendosi pertanto in oggi dai signori comparenti nelle 

. nispettive loro qualità ridarre questo deliberamento in atto 

pubblico onde, per quanto a ciascuno spetta ed appartiene, 

abbia pieno ed intiero esegunimento l’intesa convenzione, 

“come hanno promesso e promettono di puntualmente ese- 

guire e far eseguire, hanno richiesto me segretario infra- 
scritto di ricevere il presente, siccome ho ricevuto, letto e 

pubblicato a chiara, alta ed intelligibile voce alle parti in 

presenza dei testimoni, che tutti meco si sono sottoscritti, 

E per l’insinuazione e tabellione alla tariffa 

Sottoscritti come all'originale minuta: 

Lui: OnLanDO, impresario. 
£posrpo CATTANEO, testimonio, 
SANTI ROBERTO, festimonio, 

Firmato: /l direttore generale 
Bona. 

La presente minuta scritia di mano e carattere del signor 
Briolo Giuseppe, volontario presse questa generale direzione, 

contiensi in due fogli di carta bollata, scritti su facciate sei, 

non compresa la presente. 

lu fede, ecc. 

Sottoscritto all’originale minuta: 

MicurLe Frorina, segretario. 

Per copia conforme ad uso amministrativo : 

M. FIORINA, Segretario. 

Relazione fatta alla Camera il 14 marzo 1854 dalla 
Commissione composta dei deputati Cossato, Pia. 

cenza, Imperiali, Cadorna Raffaele, Ricci, Riccardi 
Carlo, e Torelli, re/avore. 

Sicnori! — Il primo del corrente mese il signor ministro 

dei lavori pubblici vi presentava un progetto di legge ten- 

dente ad oitenere l'approvazione della convenzione stipulata 

coll’ingegnere Luigi Grlando per escavazione dei porti dello 

Stato per anni otto a termini dell’elenco e capitolato d’ap- 

palto nniti alla legge 3 luglio 1853. 

L’attuale convenzione non recando alcun nuovo aggravio 
alle finanze oltre quanto già contenevasi nella legge relativa 

da voi discussa nello scorso anno, l’esame della vostra Com- 

missione dovette portarsi: 1° sui motivi che determinarono il 

signor ministro ad acceitare un'offerta privata in luogo di 

ritentare ancora il pubblico incanto; 2° sulle modificazioni 

acconsentite nel capitolato d’appalto; 3° sulla persona eni 

affidavasi un’opera di tanto interesse per lo Stato. 

Come è accennato nella relazione ministeriale, Pincanto 

relativo venne aperto con tutte le solite formalità il 45 di- 

cembre passato presso lintendenza generale della divisione 

di Genova, ma andò deserto per mancanza di concorrenti, 

benchè ‘l signor ministro non avesse mancato di farne pub- 

blicare gli avvisi anche nei più accreditati giornali francesi, 

ed avesse anche fatto invitare direttamente alcuni industriali 

e meccanici di quella nazione a fare offerte. 

Le cognizioni speciali e tecniche che si richiedono in chi 

si assume un fale impegno dovevano limitare il concorso per 

sua natura; ma forse più ancora che questa circostanza con- 

tribuirono le condizioni generali politiche che già a quell’e- 

poca reagivano sopra tnlte ie imprese industriali e commer- 

ciali di qualche momento. Continuando quelle a farsi sempre 

più gravi, il ritentare un nuovo esperimento di pubblico in- 

canto in base ai medesimi prezzi non.parve a giudizio del si- 

gnor ministro che potesse avere sneranza di buon saccesso, e 

tuttavia non volendo egli aumentare i prezzi, fu condotta ad 

accogliere offerte private ma in base ai prezzi prestabiliti. 

Accenna il signor ministro che prima di addivenire alla con- 

venzione col signor ingegnere Orlando era stato in trattativa 

con altra persona forestiera onorevole e capacissima; colla 

quale però non si è potato arrivare ad una conclusione. Cre- 

dette la vostra Commissione di suo dovere l’informarsi an- 

che in proposito per avere maggiori dettagli che non recava 

îl progetto ministeriale e risultò che realmente quella per- 

sona presentava dal lato della capacità la più ampia garan- 

zia, ma esigeva facilitazioni e correspettivi che tornavano in 

aggravio allo Stato e sotto altro aspetto avevano la medesima 

conseguenza di alterare i prezzi antichi della tabella che reca 

il valore degli scavi secondo la diversa natura e profondità 
del suolo; voleva inoltre essere libero di far le macchine ove 

a lui più gradiva; che si limitasse la cauzione a sole 80,000 

lire, e non voleva avere la responsabilità del trasporto 
delle macchine da un luogo all’altro dello Stato. Tattavolta 

si fu ancora per causa sua che si dovette rompere ogni trat- 

taliva, non avendo potuto, a fronte di ripetute proroghe ac- 

cordate, dare la necessaria garanzia quantunque si fossero 

fatte dal signor ministro facilitazioni non lievi anche su que- 
sto proposito. Si presentò allora il signor ingegnere Luigi 

Orlando direttore e socio di una fonderia e stabilimento me- 

tallurgico in Genova, e si fu con lui che venne stipulata la 

convenzione che or viene sottoposta alla vostra approvazione. 

Precisamente ia natura dell’opera suggerì alla vostra Com- 



missione di informarsi anche della capacità personale del 

concessionario, poichè non basta che il contratto sia stipu- 
lato in modo che lo Stato non debba aver danno pecuniario 

se le macchine non riescono, perchè vi è un danno che nes- 

suno può risarcire, e le multe che si possono infliggere 

pon rappresentano che una parte minima, il danno cioè che 

ne deriva al commercio se sì prolunga l’attuale stato di cose, 

Se per essersi vincolati con persona non abbastanza capace 

le macchine non funzionassero bene, noi avremmo per ri- 

sultato un danno sensibile per l’imprenditore, ma per sua 

colpa, ed uno più grave ancora benchè indeterminato per il 
nostro commercio, ma per colpa di chi si affidò con troppa 
facilità a persona incapace, 

La garanzia contro di questo caso sta quindi solo nella ca- 

pacità dell'assuntore. Ora le informazioni ed assicurazioni 
che vengero date alla vostra Commissione sarebbero pertet- 

tamente tranquillanti. Il signor Orlando è persona valente 

nell’arte sua, e l’altestarono diverse opere già fatte in Genova - 

stessa. Nella sua officina vennero fusi due ponti in ferro che 
servir devono per la Sardegna, il Ministero medesimo fece 

verificare quell’opera che fu trovata perfetta, produsse di- 

verse lettere di inglesi che si valsero dell’opera sua e si chia- 
marono soddisfatti e ciò per alcune parti di macchine che si 

annoverano fra le più difficili. Queste doti persuasero la vo- 

stra Commissione sulla idoneità dell’assuntore, condizione 

che riteneva anto più indispensabile quanto è urgente il bi. 

sogno, e l’esempio della macchina a vapore altuale ei insegna 

quanto si debba andar cauti nella scelta del meccanico se si 

vuole raggiungere lo scopo. 

Dietro ciò Ja Commissione è passata all’esame delle modi- 

ficazioni intredotte nella convenzione in confronto all’antico 
capitolato. Esse non sono di gran momento avendu, come già 
si disse, il signor ministro tenuto fermo a non variare i prezzi 

primitivi e si limitano quindi nell’aumento dell’anticipazione 

che nel capitolato antico era pattuita a 200 taîla e fo portata 

a 300 mila lire, con facoltà inoltre di ammettere a cauzione 

anche un vaglia steso in carta boliata detta di commercio, di 

persona riconosciuta solvibite ed accetta al ministro delle fi- 
nanze, e nell’accordare più larghi termini all'ultimazione 

delle macchine di quello prima stabilito, essendosi accordato 

9 mesi in luogodi 6 per la provvista di una prima parte delle 

macchine a vapore ed altri mesi 5 in luogo di 3 per il com- 

pimento, Dal lato dell’amministrazione pubblica si conseguì 

il vantaggio che totto il materiale per queste macchine uon 

che quello necessario per riparare quelle attualmente in uso, 

dovrà essere costrutto nei cantieri dei regi Stati di ter- 

raferma, 

La sovvenzione portata alle 300 mila, in Iuogo delle 200 

mila, costituendo realmente l'innovazione principale, fu l’og- 

getto del più accurato esame per parte della Commissione, 

ed ha potuto convincersi che alle condizioni alle quali è vin- 

colata, si può accordare senza correre pericolo, perchè dessa 

non può venir falta ‘che per quinte parfi di lire 60 mila, ed a 

misurs del progresso dei lavori, rimanendo per la prima rata 

vincolato anche il materiale pravvisto per le macchine ; oltre 

questo essendovi ancora la canzione di lire 200 mil: che non 

rimane svincolata che ad opera finita e callaudata, si ha luogo 

a credere che sotto questo lato non sì corra pericolo di sorta. 

Nondimeno la Commissione deve raccomandare al signor mi- 

nistro delle finanze la dovuta precauzione nell’ammettere il 

vaglia di cauzione, sì che risponda perfettamente a quella 

sicurezza che vuole la jegge, I termini dei 6 mesi portati a 

9 e quello di 3 portato a 5 sono giustificati anche dalle più 
difficili circostanze nelle quali si trovano il commercio e Vin- 

dustria in genere in confronto all’epoca nella quale venne 

redatio il primitivo capitolato. Dall’altro lato la condizione 

che tatte Ie macchine devono essere costrutte nei regi Stati, 

quantunque non debba pesare ad un fabbricatore che è sta- 

bilito a Genova, migliora però d’assai la condizione di chi ne 

ordina la costruzione, perchè ne può sorvegliare l’anda- 

mento assai meglio che se venissero costruite in paese estero, 

oltrechè serve a procurare lavoro a nostri industriali e quanto 

più importa a diffondere un genere d’iadustria che diviene 
sempre più indispensabile. 

Per tutte queste ragioni la vostra Commissione nel mentre 
deve raccomandare al signor ministro di scegliere sempre a 

preferenza la via dell'appalto pubblico perl’eseguimento delle 
opere dello Stato, riconosciuto che oltre l'essere stato tentato, 
militarono in questo caso ragioni speciali per accettare l’of- 

ferta in discorso, reputa doversi sanzionare la convenzione 
17 febbraio prossimo passato stipulata col signor ingegnere 

Luigi Orlando e vi propone all’unanimità che vogliate appro- 

vare la legge relativa presentata dal signor ministro dei la- 
vori pubblici. ; 

”» 

Relazione del ministro dei lavori pubblici (Paleocapa) 
20 marzo 1854, con cui presenta al Senato il pro- 
getto di legge approvato dalla Camera nella tornata 
del 16 stesso mese, 

Sicnori! — La Camera dei deputati in seduta 16 volgente 

avendo.adottato un progetto di legge presentato dal ministro 

dei lavori pubblici, in forza del quale il Governo è autorizzato 

a stipulare definitivamente ed a mettere in esecuzione un 

contratto passato fra il ministro medesimo e l’ingegnere Luigi 

Oriando, in data 17 febbraio ultimo, per la scavazione dei 

porti dello Stato, il sottoscritto si onora di sottoporre ora 

quel progetto all’esame del Senato. 

La relazione alla Camera dei deputati, che andava unita al 

progetto di legge, e di cui si presenta una copia, riassume le 
ragioni che mostrano la convenienza del contratto Orlando, 

le quali il sottoscritto non potrebbe che ripetere al Senato, 

colla speranza che valgano a convincerlo ed a far sì che, in 
vista dell'urgenza dell’opera, voglia prontamente prendere 
ad esame ed adottare la legge proposta. 

Relazione fatta al Senato il 24 marzo 1854 dal'uffizio 
centrale, composto dei senatori Di Collegno Giacinto, 
Gonnet, Di San Martino, Di Casiagnetto e Della Mar. 
mora Alberto, relatore, 

Siewori! — Nella tornata del 20 scorso il signor ministro 

dei lavori pubblici deponeva in questo recinto sul banco della 

Presidenza un progetto di legge, già stato presentato ed ac- 

cetiato nell'altra Camera, per l'approvazione di una conven- 

zione per lo scavamento nei porti dello Stato da stipularsi 
coll’ingegnere Orlando ; e senza ripetere al Senato le ragioni 

che dimostrano la convenienza del contratto, già state svolte 

nella relazione da lui fatta nella Camera suddetta, il prefato 
signor ministro univa questa relazione al nuovo progetto, e 

c'invitava a volere, in vista di urgenza, prendere ad esame 
ed adottare la legge proposta. _ 

La vostra Commissione, dividendo pienamente col regio 
!  Mipistero l’idea di utilità e di urgenza di questa legge, ed’ 
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avendo esaminate le basi, non che la convenienza dei patti, 

mi diede l’onorevole incarico di riferirvene in proposito ; co- 
sicchè il mio ufficio si restringe all'esame suddetto, sul quale 

non fa mestieri che io mi stenda lungamente. 
In primo luogo dirò che la legge propostavi altro non è in 

certo modo che quella già stata dal Parlamento sancita, e 

quindi pubblicata il giorno 3 luglio 1853, la qual legge, mal- 
grado le pratiche fatte in proposito, non ebbe sinora verun 

effetto, per essere andato a vuoto appalto di tale impresa, 

che ebbe luogo il 15 dello scorso settembre. 
Senza entrare in disamina sui veri o presunti motivi di 

questo fatto negativo, la vostra Commissione, avendo sotto- 

posto a scrupoloso confronto i singoli articoli del pricio con- 

tratto con quelli del progetto ora presentato, non vi scorgeva 

altra differenza essenziale, se non quella che esiste tra le due 

somme che dovrebbero sborsarsi a titolo di anticipazione al- 
l'appaltatore; 200,000 lire erano portate sulla legge dei 30 
luglio scorso, ed ora se ne anticiperebbero 300,000; ma, 

sebbene questa disparità sembri a prima vista di gran rilievo, 
pure vi sono delle ragioni che militano in favore dell’accet- 
tazione del progetto. 

In primo luogo, in questo progetto si conservano esatta 

mente i prezzi stabiliti nel prima, il regio Ministero credendo 

che questi prezzi possano contenersi dentro quei limiti che 

da regolari perizie sono stati assegnati; cosicchè .si tratte- 

rebbe soltanto di aumento della somma da anticiparsi, non 
di quella da spendersi per l’opera. 

In secondo luogo, l’impresario si obbligherebbe, con que- 

sto nuovo contratto, a far costruire nei regi Stati e non al- 
Vestero tutte le macchine a vapore, e i legni ed altrezzi ne- 
cessari a fale scavazione, la quale non si estenderà soltanto 

al porto di Genova, ma bensì ad altri porti dello Stato, pen- 
dente otto anni consecutivi, ai prezzi dall'elenco già stabiliti, 
Così ben vedete, o signori, quale vantaggio debbano recare 

questi patti all'industria nazionale, e specialmenta ai nascenti 
stabilimenti di macchine a vapore e di fonderie in ferro, i 
quali verranno in questo modo indirettamente favoriti ed in- 

coraggiati; d’altronde la costrazione di tali macchine e di 
tali legni, fatta sotto l’occhio di chi devo valersene, andrà 

naturalmente a riparo degli inconvenienti che pur troppo 

abbiamo più volte veduti riprodursi, quando le macchine ed 

altri oggetti venivano in parte od in futto eseguiti all’estero 

da mano forestiera, talvolta poco interessata nell’utile del 

servizio. 
Questi vantaggi sembrano alla vostra Commissione prefe- 

ribili all’inconveniente, certamente grave in ogni tempo, ma 

ancora più oggidì, di aumentare lo sborso della somma de- 

stinata all’anticipazione; ma riflettendo: 1° che il pagamento 

di questa somma non può farsi che per quinte parti di lire 

60,000, a mano a mano che verranno progrediti i lavori, ac- 

certati da persona delegata dall’amministrazione; 2° che per 
il pagamento della prima rata, oltre al lavoro eseguito, sarà 
tenuta in conto la provvista di materiale per la costruzione 

delle macchine, fatta dall'impresa e verificata dagli agenti del 
Governo; 3° che l'imprenditore dovrà inoltre presentare uDa 
cauzione per l'ammontare di lire 209,000; tutte queste cau- 

tele sono tali che sembrano sufficienti per indurre il Senato 

a preferire i surriferiti patti a quelli che naturalmente si sa- 
rebbero dovuti aggiungere ai capitoli del primo appallo an- 
dato deserto. Ì 

A questo parere della Commissione, che il vostro relatore 

è in obbligo di parteciparvi per ragione del suo mandato e 
che divide, gli sia permesso di aggiungere la propria opinione 

sulla utilità e sull’urgenza di mettere senza ritardo in opera 

tali lavori. Voi sapete, o signori, che, ogniqualvolta vennero 
esposie ia questo recinto le misere condizioni dei porti dello 

Stato, massimamente dal lato del loro ingombro soll’acqua, 

il vostre relatore non lasciò di perorare in proposito; e sic. 

.come fale inconveniente è per sua natura stessa sempre pro- 

gressivo, in una proporzione spaventosa, se egli patrocinava 

tale causa negli anni scorsi, cosa dovrà dire oggi che non si 

spese un soldo da più anni per fali lavori, che le urgenze 

passate non furono soddisfatte, e finalmente che il male è 

giunto ora ad un punto intollerabile, non solamente nel porto 

di Genuva, ma in altri porti dello Stato, ben noti al vostro 

relatore? Così che nel chiudere questo rapporto egli confida 

nel senno dei suoi colleghi e nell’alacrità del’amministra- 

zione, perchè venga inesso riparo a questi danni ognora cre- 

scenti, giudicati incalcolabili da chi non è affatto digiuno 
delle cose di mare. 

Riordinamento della pubblica istruzione. 

Progetto di legge presentato alla Camera il 6 marzo 
1854 dal ministro della pubblica istruzione (Cibra- 
rio), ° 

Srenoni! — Secondo il voto più volte emesso dal Parla- 

merto, e le prowesse da me fatte, ho l'onore di rassegnare 

alle deliberazioni della Camera ua progetto di riforma della 
pubblica istruzione, diviso in cinque titoli, che formano al- 

treitante leggi, riguardanti: 
1° L'amministrazione della pubblica istruzione; 
2° L'istruzione superiore; 

3° L'istruzione secondaria ; 
Ho L'istruzione tecnica; 
5° L'istruzione primaria. ) 
Non isfuggiva alla sapienza dei nostri maggiori che, se ogni 

umana istituzione ha d’uopo di essere di tempo in tempo con 

nuovi ordini migliorata, e talora quasi si può dire rinnovata, 

questo bisogno sì fa maggiormente sentire nella pubblica 

istruzione, tutrice della civiltà presente, mallevadrice della 

futura, incaricata di impedire che il mondo più non imbar- 

barisca ed indietreggi. Quindi sono celebri le riforme di 

Emanuele Filiberto e di Vittorio Amedeo II, che fecero pre- 
valere nell’insegnamaento l'autorità civile e l'elemento laico, 

Nè può passare illaudato ciò che Carlo Alberto operava a fa- 
vore della istruzione elementare maschile e femminile, della 
tecnica e della universitaria, nè l’impulso che egli dava ai 

diversi elementi della coltura nazionale colla istituzione di 

uno speciale Ministero per la pubblica istruzione; come non 

deve tacersi del sapiente indirizzo che tuiti gli stadi assun- 
sero softo la mano del personaggio che primo veniva chia- 

mate a reggere il nuovo dicastero. 

Nel 4848, compiata dalla Monarchia assoluta la sua mis- 

sione unificatrice, Carlo Alberto di suo preprio moto la tras- 

formava in costituzionale. Quindi viemmaggiormente si sen- 

tiva la necessità di nuovi ordini conformi al progresso dei 

tempi nel pubblico insegnamento. Il chiarissimo uomo che 

reggeva allora questo dicastero dettò una legge che introdu- 
ceva molte salutari riforme, e conteneva il germe di molte 

altre che ora è giunto il tempo di sviluppare. 

Si provvide allora suviamente a molte parti dell’insegna- 
mento, ma non si poteva provvedere a tuite, né prevedere 

l'incremento che alcune di esse pigliarono in seguito con 

fortunata rapidità, Fu notata però nella parte amministra 
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tiva della legge del 4 ottobre 1848 una soverchia complica- 
zione di meccanismi per la moltiplicità dei Consigli che si 
creavano, i quali se non altro dovevano pregiudicare l’unità 

dell'indirizzo e la celerità del corso degli affari, Il che veniva 
dal’esperienza confermato, sebbene questi Consigli abbiano, 

qual più qual meno, nelle condizioni diverse che loro faceva 

la legge, tutti per altro coadiuvato la causa della istruzione, 

‘e più efficacemente quelli la cui sfera d’azione si stendeva su 
tutto lo Stato. Nè al Consiglio che attendeva alla diffusione 

dell’istruzione popolare falli fa cooperazione delle scuole ma- 
gistrali, le quali, raccomandate già un secolo fa dal nostro 

Carlo Denina, introdotte poscia in molti Stati, fecero buona 

prova, finchè nel 1843 vennero stabilite appresso a noi. Esse 

furono e sono fatte segno di derisioni e di censure ingiuste; 

e dico ingiuste, perchè gli errori di alcuni, i quali si intro- 

misero temerariamente a dettare di scienze, di cui non co- 

noscono i primi elementi, non debBono imputarsi a tutta la 

scuola pedagogica, in cui siedono per gran ventura uomini 

valenti e benemeriti, 

Sotto l’impero della legge del 1848 continuò man mano 

l’opera riformatrice, e si allargò alle scuole professionali che 

debbono avere sì diretta influenza sul benessere del popolo, 

e chiamare a fruttuosi esercizi di industria e di commercio un 
gran numero di giovani che prima facevano inutile ingombro 
nelie carriere accademiche, da cui difiicilmente potevano poi 

ripromettersi adeguato compenso alle lunghe fatiche ed ai 
dispendi incessanti che spesso assorbivano la piccola sostanza 

delle famiglie meno agiate. 
Ma i buopi effetti della legge del 1848, e di quell’amore del 

sapere che si destò universalmente tra il popolo, e di cui die- 

dero solenne prova i municipi, non potevano, per le cagioni 
già notate, essere compiuti; onde ad ogni istante e nel Par- 

lamento e fuori si manifestava il desiderio che una legge uni- 

versale organica riordinasse le varie parti del pubblico inse- 

gnamento in armonia colle presenti condizioni politiche, in- 

nestandovi quanto era da conservarsi dell’antico, e liberando 

ed amministratori ed insegnanti dalla triste necessità di ag- 

girarsi per un pelago di decreti, di regolamenti, di regi bi- 

glietti non stati integralmente derogati da posteriori disposi- 

zioni. 

ll Ministero ha assunto di buon grado quest’obbligo in fac- 
cia al Parlamento, e viene ora a presentare il risultato dei 

suoi studi. 

Prima di accennare brevemente Ie principali riforme che 

si propongono, conviene ricordare una gravissima difficoltà 

che doveva paralizzare in una parte sostanziale il buon volere 

del ministro, ed era di introdurre nelle presenti angustie 
dell’erario nn aumento di spesa allo Stato. Non ignora il Mi- 

nistero che in altri paesi, pressochè uguali di popolazione e 

di territorio, assai più larga è la parte che si fa nel bilaneio 
generale alle spese dell'istruzione. Ma se sarà questo un po- 

tente motivo di invocare in più propizie circostanze un mia 

gliore trattamento per questo dicastero, non si è creduto per 

altro che nelle strettezze in cui versiamo sia conveniente di 

sollecitare un aumento di spesa. 
Posto da un canto in tali angustie il Ministero, e volendo 

dall’altro provvedere alle spese che occorrono per l’impor- 
tantissima nuova istituzione dei licei, ed aumentare, se non 

nella misura che è serbata presso ad altre nazioni, almeno 

sino a quel segno che la giustizia e il decoro prescrivono, gli 

stipendi assegnati ai professori delle Università e delle scuole 
secondarie, dovette introdurre la maggior possibile econo- 
mia nelle spese dell’araministrazione, procurare altri ri- 

sparmi, sia mercè la separazione dei collegi dai convitti na- 

zionali, richiesta altresì imperiosamente dagli interessi della 

istruzione, sia scemando il numero dei provveditori, e pro- 
cacciando altre fonti di rendita mediante la’ perequazione 
delle tasse e lo stabilimento di qualche nuovo diritto, pesi 

questi abbondantemente compensati col beneficio che risul. 

terà dalla più compiuta e più regolare istruzione che gli al- 
lievi riceveranno. 

Premesse queste nozioni, e passando ad una breve rassegna 
della legge presentafa, si avvertirà ancora che, nel dare luogo 
al libero insegnamento, si fecero rivivere quelle dottrine che 
resero così splendido e frattuoso il primo stadio delle più ce- . 

lebri Università italiane, iniziate appunto sotto l’inspirazione 

di tale libertà ; dottrine che, imitate più tardi da altre na- 

zioni, e assoggettate a sapienti norme, subirono la prova di 

una lunga ed applaudita esperienza. Nel compilare questa 

legge si tennero eziandio nella dovuta considerazione le 0s- 

servazioni state chieste dagli onorevoli miei predecessori alle 

varie facoltà delle quattro Università del regno, ed i lavori 

per cura di vari miaistri apparecchiati, 

Il primo titolo provvede all’amministrazione della pubblica 

istruzione o, per dir meglio, agli ordini direttivi della me- 

desima, poichè al vocabolo amministrazione non può darsi in 
questa materia il significato che gli si attribuisce negli aitri 
servizi pubblici. 

Aboliti tutti i Consigli anteriori, tre deputazioni poco nu- 

merose assistono il ministro nell’indirizzo degli studi supe- 

riori, medii, tecnici e primari. Le deputazioni, e quella par- 
ticolarmente sopra gli studi superiori, si valgono in molti 
casi del consulto dei Consigli delle facoltà cresciuti di membri 

e di attribuzioni. i 

Fu discussa la questione se fosse miglior partito appoggiare 

ad un solo Consiglio l'indirizzo di tutta quanta la pubblica 

istruzione; ma gli inconvenienti che procedono dal non essere 

distinte le specialità, tra i quali non è il minore quello di 
trovarsi talora composta la maggioranza in modo che uno o 
al più due membri sieno competenti in una data materia, 

talchè la loro auterità trae seco, senza giusta cognizione di 

causa, il voto dell’intiero Consigiio, fecero prevalere l’opi- 

nione che sia meglio avere in tre Consigli speciali scompar- 

tite le competenze, divisa la risponsabilità. Essendo d’al- 

tronde in balla del ministro di convocare in congresso, ove 

lo creda opportuno, le tre doputazioni riunite, si otterranno 

tutti i vantaggi che si lodano nel Consiglio unico, senza al- 

cuno degli inconvenienti di diverso ordine che si ebbero a 

lamentare in tempi non remoti presso noi, e si lamentane 

tuttora in altri Stati. Siccome poi il motore e l’anima di cia- 

scuna deputazione è il presidente, perciò si credette che i 
personaggi da chiamarsi a si importante carica dovessero 
consecrarvi tutto il loro tempo, onde si statuì l’incompatibi- 
lità di tale ufficio con ogni allro impiego, e si assegnò al 

medesimo una retribuzione se non larga, almeno conve- 

niente, 

Le Università, anzichè da un Consiglio, saranno governate da 

un rettore, come lo fu per molti anni quella di Torino da Pro- 

spero Balbo, mio venerato maestro, con tanto pro degli studi, 

con tanta gloria di iui. Avrà il reftore l’assistenza di un vice- 
reltore e quella di un consultore, surrogato nel 4848 all’an- 

tico censore, savia istitezione di Vittorio Amedeo II, che volle 

nelle Università una specie di Ministero pubblico, a ricordare 

la legge e mantenere l’unità dell’indirizzo accademico. 
Anche pel rettorato milita la stessa ragione d’incompalibi- 

lità con altre fazioni, già accennata pei presidenti delle tre 
deputazioni, e quindi l’assoluta necessità di fornirle di un 

onorario competente. 
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Agli studi secondari non più în ciascuna provincia, ma in 
ciascun distretto amministrativo presiede un provveditore 

levato a maggiore dignità ed a maggiore stipendio, cui è de- 

legata una parte degli incarichi delle attuali Commissioni 

permanenti e l’ordinaria ispezione delle scuole secondarie, e 

dico ordinaria perchè debb'essere in facoltà del ministro di 
far procedere in questo, come in ogni altro rano di stadi, a 

straordinarie ispezioni per mezzo di ufficiali da delegarsi 

volta per volta. 

La vigilanza sopra le scuole primarie continua ad apparte- 
nere agli ispettori, ridotti ad uno per distretto amministrativo, 

essendochè più agevole ne diventerà l’ufficio, quando Pam- 
ministrazione delle seuole primarie verrà assunta dai comi- 

tati mandamentali, costituiti dalla rappresentanza dei muni- 

cipi, e più non rimarrà alle Stato che quello assiduo controllo 

che è suo diritto e suo dovere di esercitare neil’ interesse 
dell'ordine e della morale pubblica di cui gli è affidata Ja 
tutela, 

Le Università sono forse, dopo i comuni, la più splendida 
delle glorie italiane, poichè loro mercè l’Italia in piene me- 

dio evo fu lunghi anni ancora maestra delle altre nazioni. Ma 
questa gloria venne per alcuni riguardi oscurandosi pel mo- 

nopolio che, col decadere delie pubbliche libertà, s'introdusse 
man manu nei patrii studi. 

Ora cen nuovi ordini e nuove dottrine ed esempi nuovi 
era tempo che si aprisse negli studi nostri universitari un 

adito al libero insegnamento, eccitando l'emulazione tra gli 

insegnanti ufficiali e i liberi, dando anche ai primi ed ai dot- 

tori dei collegi delle facoltà il diritto di far corsi privati, af- 
finchè ciascuno abbia modo di segnalarsi, e i giovani sieno 

tratti ad udirli dal valore individuale dell'insegnante anziché 

da un articolo di regolamento, 

Distinguonsi pertanto i professori in ordinari, straordinari 

e liberi. Le materie yrincipali e generali si insegnano dai 

professori ordinari. Le specialità delle scienze si affidano a 
professori straordinari: ecco il corso ufficiale. Gli insegnanti 
liberi professano quel ramo di scienza che più a ciascuno ta- 
lenta, e per cui avranno date le prove di capacità richieste 

dalla legge, il cui sistema generale in fatto di collazione di 

cattedre o di ‘aggregazioni è quello deldoppio concorso per 

esami o per titoli senza precludere la via alla elezione diretta 

di quelle notabilità che hanno già acquistato un gran nome 

nelle scienze o nelle lettere, e che quindi non vorrebbero 

per avventura assoggettarsi alle molte eventualità di un con- 
corso, 

Dalia libertà d’insegnare conceduta a chi non fa parté della 

Università deriva la conseguenza della retribuzione dei corsi, 

deriva eziandio la convenienza di lasciare, con poche ecce- 

zioni agli stadenti, la facoltà di regolare il corso dei propri 
studi. Niuna di queste cose può stare senza l’sItra. La libertà 
d'insegnare sarebbe derisoria se a fronte dell'insegnante li- 
bero, da retribuirsi dagli studenti, sorgesse l'insegnante uf- 

ficiale gratuito; se lo studente non avesse l’arbitrio di segui- 
tare il corso ufficiale, 0 il corso libero, più corsi ad un tempo 
o un corso solo, secondo l’erdine che gli conviene, Così pra- 

ticano le nazioni i cui studi sono saliti a più alto grido ai 
giorni nostri. 

Anche gli esami procederanno in forma diversa da quella 
seguitata finora. Imperecchè nella Commissione esaminatrice 
sarà pure rappresentato l’insegnamento libero, e gli esami si 

daranno non sa frazioni di trattati, ma su tutta quanta la 

materia di un corso. Vinta poi la prova in tuttii corsi, il 
candidato si presenterà alla ripetizione generale delle mate- 

rie studiate, vale a dire agli esami di laurea. Cesserà così 

l'esempio unico ed infelice che diamo di esami frazionati senza 

Un esame che tutte insieme rannodi le materie studiate. 
Niuno si accosterà all'esame senza avere, dirò così, un com- 

piuto orizzonte della scienza a cui attende; ed esauriti tutti 

gli esami singolari non si presenterà agli esami di laurea se 

non è apparecchiato a ripetere le prove che è andato man 
mano facendo nei vari anni del corso accademico. 

L'Università di Sassari sarebbe soppressa secondo il voto 

che più d'una volta si è manifestato nel Parlamento. Basta 
ai bisogni dell’isola, e ad un mezzo milione d’abitanti l’Uni. 

versità di Cagliari, meglio fornita di professori ed anche di 

quegli stabilimenti accessori senza cui le Università non adem- 

piono il lora scopo, ed alcuni dei quali sono impossibili fuori 

dei centri principali di popolazione. L'Università di Cagliari 

restaurata, posti gratuiti a Cagliari, e a Torino assicurati ai 

sassaresi ; liceo e convitto nazionale creati o mantenuti nella 

Metropoli Turritana, saranno più proficui a quegli abitanti 

che l’Università incompiuta o scadente. 

Delle tre Università conservate, quella di Torino sola 
avrebbe un corso compiuto di filosofia e lettere, specie di 

scuola normale per chi si destina alla carriera dell’insegna- 
mento. Oltre la grave spesa che importerebbe Ja ripetizione 

di questi corsia Genova ed a Cagliari, i calcoli faiti hanno 

dimostrato che il numero degli studenti avanzerebbe di 

poco quello dei professori. Posti gratuiti da destinarsi nel 

Collegio delle Provincie, mercé di un nuovo più equo riparto, 

agevoleranno ai liguri ed ai sardi il mezzo di studiare a To- 
rino. Per altra parte il beneficio di un corso particolare di 

filosofia e lettere non si poteva negare alla Savoia che parla 

una lingua diversa e beve ad altre classiche fonti. Un istituto 

universitario eretto a Ciamberì soddisferà i legittimi voti 

delle provincie transalpine. 

Afline di alzare gli studi filosofici e gli studi classici nelle 

provincie ad un livello meno inferiore a quello in cui sono 
mantenuti in altri Stati si è diviso l'insegnamento secondario 

in due gradi: 
4° Ginnasi in cui s'insegnano nel corso di un quinquennio 

gli stadi che ora preparano alla filosofia razionale e posi. 

tiva. Vi sarà un ginnasio in ogni capoluogo di provincia 

e in ogni luogo dove ora è un collegio regio. Il ginnasio è 

per metà a carico del comune, per metà a carico dello 

Stato; 

2° I licei in cui s’insegnano in un triennio la lettera- 

tura classica, la filosofia, la matematica elementare e la 

storia naturale; uno per divisione amministrativa, o dove 

ha sede un magisirato d’Appello. I licei sono a carico dello 

Stato; ma il locale e gli arredi sono forniti dai comuni, 

I licei avranno il sussidio di gabinetti di fisica, laboratorii 

di chimica e di piccoli. musei, Compiuto il corso triennale 

del licco, il giovane fornito oramai di tutte quelle cognizioni 

che fanno fede di una perfetta liberale educazione, riceve un 
diploma di licenza a testimonianza dei felici suoi studi. Que- 
sto diploma abilita a certe carriere da designarsi, e serve 

anche di titolo per presentarsi all’esame di ammissione ad 

un corso accademico, per cui è richiesta l'età di diciassette 

anni. Così giungendo più maturi di studio, più maturi di età, 

i giovani studenti all'Università, se hanno qualche potenza 
d’ingegno ed energia di volontà possono compierne lo stadio 

in quattr’anni, quando non li trattenga nei corsi straordinari 

e privati a studiare le spec'alità della scienza il desiderio di 

saperne più che non è necessario per la laurea, e di potere 

segnalare il proprio dotiorato con una di quelle dissertazioni 

che fanno progredire la scienza, e collocano di primo slancio. 

autore tra le file dei dotti, cosa che vediamo accadere s0- 
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vente in Germania e in Olanda, con minor frequenza iu Fran- 

cia, ma che cogli ordini presenti è impossibile fra noi. 

Ma tornando ai licei, notiamo che nell'intento di dar modo 

agli studenti poveri e distiuti delle provincie di mantenersi 
nelle città che sono sede di questi istituti, si stabiliranno 
posti e mezzi posti gratuiti nei convitti nazionali, od in altri 

ivi esistenti. 

E postochè si è fatto memoria dei convitti nazionali, que- 
sto è il luogo di esporre come i collegi nazionali si risolvana, 

secondo il nostro sistema, nei loro elementi, rientrando cia- 

scuno di essi nel diritto comune, e serbandosi solamente col 

titolo di convitto l'istituto di educazione nazionale. 

L’avere istituti che, pigliato il fanciullo nella prima in- 

fanzia, lo rechino coi medesimi educatori e cogli stessi mae- 

stri fino alle porte dell'Università, per quanto possa compa- 

rire comodo alle famiglie, non è scevro d’inconvenienti, fra i 
quali uno gravissimo è la somma difficoltà di trovare an uomo 
che sia ad un tempo abile amministratore, valente pedagogo 

e dottore versato in molte scienze; un uomo che rivolga con 

uguale amore le sue cure tanto agli alunni esternì che agli 

interni. 
1) principio della divisione del lavoro che fu sorgente di 

tanti benefizi economici si può applicare utilmente a questo 

caso, e se ne ricaveranno ad un tempo buoni effetti econo- 

mici e buoni effetti morali. 1 convitti nazionali ritengano In 

parte educativa che è pur tanto importante. La letteraria e 

la tecnica lascino alle scuole primarie e tecniche, ai ginnasi 

ed ai licei e vi conducano i loro alunni. 

Per lo stesso principio confermato universalmente dalla 

sperienza si sono separate le scuole tecniche dall’insegna- 

mento classico, imperocchè unite non diedero mai buoni frutti. 

Non s’entra in un ginnasio o liceo, nè si passa da l’uno al- 
Valtro senza esame d’ammessione. A prendere gli esami di 

licenza nei ginnasi e nei licei si ammetlono anche quelli che 

hanno fatto i loro studi privatamente. 
Le cattedre si conferiscono per via di concorso ; la propo- 

sta di professori dei ginnasi è falta dai comuni ed approvata 

dal Governo; essi sono considerali come- impiegati dello 

Stato. Nei licei come nei gianasi vhanno tre classi d’inse- 

gnanti: professori, reggenti e istitutori, Questi ultimi incari- 
cati di qualche corso accessorio non fanno carriera. Ogni 
ginnasio ed ogni liceo è governato da un capo che può essere 
scelto tra i professori. 

Le scuole tecniche sono pure di due gradi. L’inferiore di 

{re anni di corso; il superiore di due, In ogni capoluogo di 

provincia deve procurarsi lo stabilimento delle scuole tecniche 

inferiori. Degli istituti tecaici compiuti, ne saranno stabiliti 

alcuni in vari punti dello Stato, compreso quello che già esi- 

ste in Torino, ma la condizione delle finanze ha costretto il 

Ministero a rimandarne la creazione ad epoca indeterminata. 

L'istruzione primaria è divisa pure in due gradi, superiore 

ed inferiore. È governata da comitati mandamentali, 

Bove finora il Governo amministrava, ed i comuni non 

avevano che un diritto di controllo, ora, mutate le veci, i 

comuni che pagano le scuole amministrano e scelgono i 

maestri nella lista degli idonei dichiarati previo esame eleg- 

gibili, ed il Governo esercita su quelle scuole sorveglianza e 
controllo per via degli ispettori ordinari e straordinari. Nei 

comitati mandamentali si è temperato l’elemento elettivo col 

permanente, in modo da conciliare a queste assemblee mag- 

giore autorità, Il giudice, il sindaco del capolnogo, il curato 
più anziano sono membri nati. Gli altri vengono eletti da 

ciascuno dei comuni che compongono il mandamento. Ad as- 

Ssieurarsi della bontà dei maestri, sì in quanto alla scienza 

che in quanto alla condotta, si è adottato il sistema dei bre 
vetti quinquennali. > : 

Per questa classe meritevolissima di precettori si è rialzato 
alquanto il minimum dello stipendio che si dovrà loro cor- 
rispondere, e si sono determinate ie norme giusta le quali 
avranno dritto a sussidio od a pensione. 

A formare poi maestri sia del grado superiore che dell’in- 
feriore vi saranno nello Stato cinque scuole magistrali. 0m- 

metto moiti altri particolari che meglio si vedranno dalle di- 

sposizioni dei vari titoli della legge. 

Mi basta di averne tracciato di volo i lineamenti principali, 

accennando i liberali principii da cui è informata, e di averla 

raccomandata alla sapiente operosità della Camera. 

PROGETTO DI LEGGE. 

TITOLO I. 

DELL'AMMINISTRAZIONE SUPERIORE DELLA PUBBLICA 

ISTRUZIONE. . 

Art, 1. L'amminisirazione superiore della pubblica istru- 
zione è istituita allo scopo di governare, secondo il fine della 

loro istituzione e nell'intento della maggior coltura nazio- 

nale, tulti gli stabilimenti in cui si insegna a titolo pubblico, 

e di mantenere nelle condizioni che loro sono fatte dalla 

legge tutti gli stabilimenti in cui si insegna a titolo privato. 

Art. 2. Essa si divide in tre rami, al primo dei quali ap 

partiene l’istruzione superiore; al secondo l'istruzione se- 
condaria; al terzo l'istruzione tecnica e primaria. 

Art. 3. Ciascuno di questi tre rami si stende sopra tatti 

gli stabilimenti di ogni guisa e denominazione in cui è data 

l'istruzione che gli si riferisce. 
Un decreto regio determina a quale dei tre rami dovranno 

essere attribuiti gli stabilimenti, che per l’estensione e pel 

carattere misto o speciale dell’istruzione che vi si dà nen 

appartengono nè esclusivamente nè particolarmente ad al- 
cuna delle tre divisioni precitate. 

Art. fi, Quest'amministrazione si distingue inoltre, per ciò 
che concerne la giurisdizione delle diverse autorità che la 
compongono, in centrale e distretluale. 

La prima si stende indistintamente sopra tulto il territorio 

dello Stato ; la seconda non si spiega che entro i distretti nei 

quali per essa sono ripartite le provincie. 

Art. 3, Hi territorio dello Stato è quindi diviso, per ciò che 
concerne l’istruzione superiore, in altrettanti distretti 

quante sono le Università; per ciò che concerne l’istrazione 
secondaria e l’istruzione tecnica e primaria, in altrettanti 

distretti quanti sono le attuali divisioni amministrative. Le 

provincie che dovranno essere comprese nei diversi distretti 

saranno determinate con decreto regio. 

Capo I. — Delle autorità preposte all’amministrazione 
superiore centrale. 

Art, 6, Le autorità preposte all’amministrazione superiore 
centrale sono: 

Il ministro della pubblica istruzione, e subordinatamente 

a lui: 

La cCeputazione sopra gli studi superiori ; . 

La deputazione sopra le scuole secondarie; 

La deputazione sopra le scuole tecniche e primarie. 
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Sezione I. — Del Ministro. 

Art, 7. Il ministro è risponsabile della esecuzione delle 
leggi che governano le diverse parti della pubblica istruzione. 

A Iui spetta quindi il proporre alla sanzione regia i decreti 

edi regolamenti, e il dare le norme che all’esecuzione delle 

medesime leggi si riferiscono. 
Art. 8, Egli presiede ai tre rami dell’amministrazione della 

pubblica istruzione. 

Da lui dipendono ed a lui fanno capo o mediatamente od 
immediatamente, secondo l’ordine stabilito in questa legge, 

tutte le autorità preposte alla direzione ed all’ispezione dei 

diversi stabilimenti scolastici, 
Art. 9. Mantiene fermi tra queste avtorità i vincoli di su-. 

premazia e di subordinazione stabiliti dalla legge e dai rego- 
lamenti, 

Decide sui conflitti che possono sorgere fra loro. 
Riforma od annulla, secondo i casi, gli atti delle medesime, 

in quanto non sono conformi, o sono contrari alle leggi ed ai 

regolamenti. 
Pronuncia definitivamente sui ricorsi mossi contro tali au- 

torità o dagli ufficiali che loro sono subordinati, o dai privati. 
Vigila sia personalmente, sia per mezzo dei suoi ufficiali, 

ovvero per mezzo di speciali delegati sopra tutti gli stabili= 
menti consacrati all’istruzione. 

Sezione IL — Delle devutazioni preposte ai tre rami della 
istruzione pubblica. 

Art. 10, Le deputazioni preposte, subordinatamente al mi- 

nistro, ai tre rami della pubblica istruzione sono composte 

_ ciascuna di un presidente, di dae membri ordinari e di quat- 

tro straordinari nominati dal Re fra le persone che per mo- 

rale autorità, per dottrina, per insegnamenti dati o per l’e- 
sperienza: acquistata nella direzione superiore degli studi 
saranno ripufate più idonee per queste funzioni. 

Art. Ai, I presidenti ed i membri di ciascuna di queste de- 
putazioni sono pareggiati, nell’oporifico e nei diritti che vi 

si attengono, ai membri dell’attuale Consiglio superiore della 
pubblica istruzione. 

Art. 12, Ai presidenti ed ai membri ordinari delle tre de- 

putazioni è assegnato, salvo il disposto dell'articolo 49, uno 
stipendio a norma della tabella 4. 

Le funzioni di presidente sono incompatibili colle fanzioni 

accademiche e con ogni altro pabblico uffizio stipendiato. 

Art. 13. Ai membri straordinari potranno essere assegnate 

personzli indennità da regolarsi eventualmente in ragione 

del concorso che ciascuno di essi avrà prestato nella deputa- 
zione cui appartiene, 

Art. 14, I membri straordinari non intervengono alle tor- 
nale delle deputazioni se non se nei casi in cuì la legge ed i 

. regolamenti lo prescrivono, ed ogni qual volta vi sono con- 

.vocati dal ministro, o vi sono individualmente chiamati dai 
è presidenti per surrogarvi i membri ordinari. Per queste sur- 

‘rogazioni essi saranno chiamati alternativamente per turno 

mensile o settimanale. In ogni caso il loro voto sarà deli» 

berativo. 
£ Art, 13. Ciascuna delle tre deputazioni siede in giorni de- 
“terminati, ed ogni qual volta lo richiede la spedizione degli 

affari che le sono attribuiti. 
Le deliberazioni sono fatte a maggioranza di voti ; in caso 

di parità, il voto del presidente sarà preponderante. 
Art. 16. Il presidente convoca la deputazione, ne dirige le 

discussioni, ed appone la sua firma agli atti che spedisco a 
nome della medesima. 

Nell'intervallo delle tornate dà passo agli affari di semplice 

esecuzione ed a tutti quelli che per la loro natura non ri- 

chiedono il concorso delia deputazione, 

Procaccia i documenti e le informazioni atte a rischiarire 

le materie intorno alle quali la deputazione è chiamata a de- 

liberare. 

Trasmette le decisioni della deputazione alle autorità ed 

agli ufficiali cui compete il provvedere aìla esecuzione delle 

medesime, i 
Art. 47. I capi di sezione del Ministero sono segretari delle 

deputazioni, ciascuno per la parte dell’istruzione alla quale 
è applicato, 

Art, 18. Nel regolamento per l’esecuzione di questo titolo 
saranno particolarmente determinate le attribuzioni di cia- 

seuno dei tre presidenti e le loro relazioni col ministro, come 

altresì le norme da seguirsi nella distribuzione interna dei 

lavori di ciascuna deputazione. 

Art. 19. Le tre deputazioni esercitano sotto la direzione 
deì ministro, ciascuna nel ramo che le è assegnato, l’ispe- 

zione superiore in tutti gli stabilimenti scolastici, promoven- 

dovi l'osservanza delle leggi e dei regolamenti che li con- 

cernono, 
Diramano, con approvazione del ministro, alle diverse au- 

torità scolastiche le istruzioni che stimano necessarie al 

buon indirizzo degli studi ed alia fermezza della disciplina. 

Annuliano, salvo ricorso al ministro, le decisioni delle au- 

torità subordinate quando tali decisioni importano eccesso di 
attribuzioni od infrazioni delle leggi e dei regolamenti. 

Soltomettono al ministro, accompagnandole cogli oppor- 

tuni schiarimenti, le quistioni che oltrepassauo la loro com- 

petenza,. ì 

Art. 20, Ad esse appartiene il provvedere a che il sistema 

legale dell’istruzione sia uniformemente segulto in tutte le 

scuole ufficiali, Epperò, dopo aver sentito i corpi subordi» 

nati e le autorità cui, secondo la legge edi regolamenti, 
compete il far proposizioni 0 l’emettere un preventivo av- 
viso in proposito, formano i programmi annuali dell’inse- 

guamento, ed a norma di questi, i programmi degli esami, 
e li sottomettono all'approvazione ministeriale, 

Art, 24, Sull’invito del ministro preparane i progetti di 

legge ed i regolamenti relativi al ramo d’istruzione cui sc- 

vrintendono. 
A questo fine, come pure per tutte le altre Ioro attribu- 

zioni, potranno chiedere il parere delle facoltà universitarie, 

o nominare, se occorre, apposite Commissioni, scegliendone 

i membri tanto fra gli ufficiali ed i professori addetti agli sta- 

bilimenti di pubblica istruzione, quanto fra le persone e- 

stranee a tali stabilimenti. i 

Art. 22. Ognuna di esse propone al ministro tutti i prov- 

vedimentì che lo stato dell’istruzione nel ramo che le è as- 
segnato richiede, e ciò tanto in ordine agli stabilimenti nei 

quali s’insegna a titolo pubblico, quanto in ordine a quelli 

nei quali si insegna a titolo privato. 

Corrisponde colle altre due deputazioni per tutto ciò che 

può riguardare le attinenze dei rispettivi rami d'istruzione. 

Fa annualmente al ministro per la parie che le tocca, una 

relazione intorno allo stato della pubblica istruzione ed al 

suo andamento, corredandola colle opportune osservazioni. 

Art, 23. Sarà sempre richiesto il parere di queste tre de- 

putazioni: 
1° Quando si tratterà di fare o di riformare i regolamenti 

per l’applicazione delle leggi concernenti il ramo d’istruzione 
cui ciascuna di esse è preposta; 

2° Quando si tratterà di proporre nell’ordine degli inse- 
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gnanti le nomine che vogliono essere fatte con decreto regio, 

o di approvare quelle alle quali sono attribuiti, secondo la 

legge, i diritti che le regie nomine conferiscono. 

Gli altri casi in cui il parere ed il giudizio delle deputa- 

zioni devono essere chiesti, sono determinati a suo Juogo nei 

titoli di questa legge che corrispondono al ramo distruzione 
cui ciascuna di esse sovrintende. 

Art, 24, Il ministro, ogni qualvolta lo creda opportuno, 
potrà convocare in congresso due od anche tutte tre le de- 
putazioni riunite, per avere il loro avviso comune intorno 
alle quistioni ed ai provvedimenti che si riferiscono ai rami 
d'istruzione cui presiedono, 

Art. 23. A tale congresso egli potrà chiamare altresì uo- 
mini estranei alle deputazioni convocate, scegliendoli fra le 

persone che, o per l’indole delle funzioni di cui sono inve- 

stite, o per l’esperienza acquistata nell'esercizio di alcuna 

particolare disciplina od ufficio, potranno recare il concorso 

di utili cognizioni nel congresso. 
Art. 26. Ove il ministro non lo presieda in persona, dele- 

gherà la presidenza del congresso ad uno fra i presidenti 

delle deputazioni convocate. 

Le funzioni di segretario vi saranno esercitate dal capo di 
sezione che per ogni convocazione sarà designato dal mi- 
nistro. 

Art. 27. I voti del congresso sono puramente consultivi o 
le sue deliberazioni non possono aggirarsi che intorno agli 

oggetti che gli sono proposti dal ministro, 

Art. 28, Il ministro potrà egualmente convocare separata- 

mente sotto la sua presidenza l’una o l’altra delle tre depu- 

tazioni per conferire con esse intorne alle attribuzioni che 

sono chiamate ad esercitare sotto la direzione di lui, ed an- 

che per averne i pareri che la legge gli prescrive di chiedere 

alle medesime. In quest’ultimo caso egli potrà usare della 

facoltà che gli è fatta all'articolo 28. 

Cape Il. — Delle autorità preposte all’amministrazione 
superiore della pubblica istruzione nei distretti. 

Art, 29. Subordinatamente al ministro ed alle tre deputa- 
zioni sono preposti all'amministratione- superiore distret- 
fuale; 

Nei distretti per l'istruzione superiore, i rettori delle Uni- 
versità; 

Nei distretti per l'istruzione secondaria, i prorveditori 
delle scuole secondarie; 

Nei distretti per l'istruzione tecnica e primaria, gl’ispet- 
tori delle scuole tecniche e primarie. 

Art. 50.I rettori sono nominati dal Re nelle categorie in 

cui vogliono essere scelti i membri ordinari delle tre depu- 

tazioni ai quali saranno pareggiati nell’onorifico. 

Art, 51, I provveditori e gl’ispettori sono nominati dal Re 

fra le persone che per dottrina o per esperienza nell’ammi- 

nistrazione delle cose scolastiche, o per la perizia negli inse- 
gnamenti del ramo ehe sono chiamati a governare, saranno 

stimate più idonee a tale uffizio. 

Essi saranno pareggiati nell’onorifico agl’intendenti pro- 

vinciali, e prenderanno posto nelle pubbliche funzioni dopo 
’intendente ed il presidente del tribunale di prima istanza. 

Art, 32. Le funzioni di questi tre ordini di ufficiali sono 
incompatibili con quelle dell’insegnamento e con ogni altra 
pubblica funzione stipendiata, 

Art, 33. Il loro stipendio sarà regolato in-base a quanto è 
stabilito nella tabella 4, e sarà pei rettori e pei provveditori 

a carico dello Stato; per gli ispettori a carico delle pro- 
vincie che fanno parte dei rispettivi distretti. 
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Art. 55, Sarà inoltre fatto a ciascun provveditore ed ispel- 

fore un assegnamento annuo per le spese d’ufficio e per un 
segretario particolare. 

Comunque tali segretari siano addetti alla persona e non 

all'ufficio di questi ufficiali superiori, Ja scelta dovrà non 
pertanto essere approvata dal ministro. 

Art. 35. Le spese d'ispezione nei distretti cui presiedono 

gl’ispettori saranno ripartite fra le provincie ir ragione degli 

stabilimenti che in ciascuna di esse dipendono da questi uf- 
ficiali. 

Colla stessa norma saranno ripartite fra le provincie di 
vari distretti le spese relative agli stipendi ed agli assegna- 
menti che, secondo il disposto degli articoli precedenti, do- 

vranno essere accordati agl’ispettori medesimi. 
Art. 36, I rettori, i provveditori e gl’ispettori rappresen- 

tano ciascuno nel rispettivo distreito il ministro e Ja deputa- 

zione che sovrintende particolarmente al ramo fP'istruzione 

che gli è assegnato, e ne fa eseguire gli ordini. 
Art. 37. Essi vegliano all’osservanza delle leggi e dei re- 

golamenti tanto per ciò che concerne îa parte puramente am- 

ministrativa, quanto per ciò che concerne la parte accade- 

mica in tutti gli stabilimenti che sono sottoposti alla loro au- 

torità. 
Art. 38, Pronunciano, salvo ricorso alle autorità superiori, 

sui richiami che possono venir loro fatti contro le decisioni 
degli ufficiali che sono a capo di questi stabilimenti, 

Art. 39. Promuovono presso il ministro le ricompense che 
potessero aver meritate gli ufficiali e gl’insegnanti che loro 
sono subordinati. Li ammoniscono in caso di negligenza nel- 
l'adempimento dei loro doveri, ed in caso di mancanze o 

colpe gravi ne riferiscono alle rispettive deputazioni. 
Art. 40. Visitano personalmente i diversi stabilimenti sol- 

toposti alla loro ispezione. 

I rettori potranno delegare a queste visite gli ufficiali che 

Ioro sono subordinati, od alcuni dei membri delle Univer- 
sità, al governo delle quali seno particolarmente deputati. 

Art. 44. Corrispondono fra loro per le cose concernenti le 

attinenze che possono esistere fra i rispettivi rami d’istru= 

zione, Corrispondono cogli intenlenti delle provincie, coì 

municipi e con tutte le altre autorità costituite rispetto a 
quanto può riferirsi al concorso che queste debbono prestare 
per Pesecuzione delle leggi concernenti l'istruzione pub. 

blica. 
Art, 42. Il modo secondo il quale i rettori per la parte che 

li concerne in queste disposizioni generali, i provveditori e 

gli ispettori avranno ad esercitare i loro diversi uffizi giusta 
l’ordine ed i termini stabiliti negli articoli precedenti, sarà 
determinato nel regolamento per l'esecuzione di questo 

titolo. 

Caro IN, — Disposizioni generali. 

Art. 43. Il Consiglio superiore di pubblica istruzione, il 

Consiglio generale delle scuole elementari, i Consigli univer- 
sitari, le Commissioni permanenti delle scuole secondarie, i 

Consigli provinciali di istruzione elementare, gli uffici del - 
l'ispettore generale delle scuole elementari, dell'ispettore e 
del vice-ispettore generale dell’isola di Sardegna, degli i- 

spettori delle scuole secondarie, dei provveditori e degli i- 
spettori delle scuole elementari istituiti colla legge del 4 ot- 
tobre 1848, sono aboliti dal giorno in cui la presente legge 
sarà promulgata e posta ad esecuzione, 

Art. 44. Ai membri ordinari del Consiglio superiore della 
pubblica istruzione, ai membri del Consiglio generale delle 

scuole elementari, ai membri non soggetti a rielezione dei 
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Consigli universitari e a tutti gli ufficiali accennati nell’arli- 
colo precedente che hanno stipendio dallo Stafo, purchè non 

abbiano contemporancasmiente sitro ufficio pubblico retri- 
buito, e siano in carica da quattro anni, verranno assicurati 

a titolo di aspettativa, salvi i diritti cho a ciascuno di essi 
possono competere per altra ragione, i tre decimi dello sti- 

pendio di cui godevano nella soppressa amministrazione. 
Art.45. Cesseranno però dal percepire questo tralteni. 

mento coloro fra essi che saranno chiamati a far parte della 

nuova amministrazione con stipendio eguale a quello che a- 

vevano nella precedente, 0 che con stipendio superiore sa- 

ranno chiamati alla direzione immediata degli stabilimenti 

di pubblica istruzione od a qualche altra fanzione ammini- 

strativa od accademica in questi stabilimenti, 
Art. 46, Cesseranno egualmente dal percepirlo coloro fra 

essi che avendo la qualità di prafessore, riceveranno in que- 
sta qualità, senza avervi diritto per anzianità o per altro ti- 
tolo, un aumento di stipendio eguale a quello che è loro 

conservato per queste disposizioni. 
Art. 47, Nelle condizioni presccennate fe nemiac ad nffizi 

in altre pubbliche amministrazioni, come altresì le collazioni 

dei benefizi di regio natronato prodorrasno gli stessi effetti. 

Art, 48. Le persone contemplate negli articoli precedenti 

che avendo le qualità per gli uffizi ed impieghi cui possono 

essere chiamate, non accetteranno la nomina, saraono ripu- 

tate rinunciare ai diritti che agi precedenti articoli sono loro 
assicurati. 

Art, 49, I professori chiamati ad uno degli uffici ammini- 
strativi che in questo titolo sono dichiarati incompatibili 
colle funzioni dell’insegnamento, non saranno surrogati nelle 
loro cattedre se non se pel mezzo di insegnanti nominati a 

titolo temporario in guisa che possano riprenderle nel caso 

in cui venissero a cessare dalafficio cui fossero stati chia- 
«mati, 

Essi non percepiranno che un solo stipendio, ma avranno 

diritto al maggiore, e sarà sopra quello di cui godranno al 

momento in cui saranno collocati a riposo, che dovrà essere 

liquidata, a norma della legge, la loro pensione. 
Tuttavia potranno essere surrogati con nomina definitiva 

i prefessori chiamati ai precitati uffizi ehe non fossero più in 

istato per cagioni di salute o di età di co 
loro funzioni nell’insegnamento. 

innare a lungo le 

Capo IV. — Disposizioni transilerie. 

Art, 50. Finchè i titoli di questa legge concernenti i di. 

versi rami della pubblica istruzione non siero promulgati e 

posti ad esecuzione, le attribuzioni che eserciteranno in que- 
sii diversi rami le autorità ed ufficiali soppressi cell’articolo 

43, saranno esercitate, in quanto nen sono abolite 0 modifi- 

cate, secondo norme da stabilirsiin un apposito regolamento 

provvisorio, dalle autorità ed ufficiali costituiti nel presente 
fitolo, 

Art. 54. A ciascun rettore sarà affidato i! governo interiore 
della rispettiva Università. 

Egli vi eserciterà coll’assistenza del consultore legale e di 

un vice-reitore nominato dal Re e scelto fra i presidi delle 

facoltà, quelle fra ie attribuzioni dei cessaii Consigli univer- 

sitari, che per l’indole loro non possono essere esercitate 

dalla depufazione sopra gli studi superiori, nè delegate ai 
Consigli delle facoltà. È 

Egli vi eserciterà inoltre îe attribuzioni del presidente del 
soppresso Consiglio universitario e del rettore che cessa di 
uffizio col cessare di questo Consiglio. 

Art. 52, Le attribuzioni consultative dei cessati Consigli 

universitari, per ciò ehe tocca l’indirizzo accademico el’ordine 

degli stadi, saranno esercitate dai Consigli delle diverse fa- 

coltà, ciascuno per la parte che Jo concerne. 

Tutti i professori effettivi saranno chiamati a sedere in 

questi Consigli cen vato deliberativo. 

Art. 53.1 provveditori.e gli ispettori eserciteranno gli uni 
e gli altri, ciascuno nel distretto che gli è assegnato e pel 

ramo cuì è prepesto, oltre le atiribuzioni di cui erano inve- 

stiti gli ufficiali dello stesso nome ai quali succedono, quelle 

delle cessale Commissioni permanenti e del cessato 

glio generale, in quanto iutte queste attribuzioni non 

possono essere delegate alla deputazione sopra le scuole se- 

condarie, od alla deputazione sepra le scuole tecniche e pri. 

marie, 

TITOLO IL 

DALI: ISTRUZIONE SUPERIORE. 

Capo I. — Del fine dell'istruzione superiore e degli 
stabilimenti in cui è data, 

Art. BIL. L'istruzione superiore ha per fino di indirizzare la 

gioventù, già fornita delle cognizioni generali necessarie, 

nelle carriere sì pubbliche che private in cui sì richiede la 

preparazione di accurati studi speciali e di mantenere ed ac- 

crescere nelle diverse parti dello Stato la cultura scientifica 

e lolteraria. 

Art, 55. Essa sarà data a norma della presente legge nelle 
Università di Torino, di Genova e di Cagliari, e nell'istituto 

universitario, che sarà stabilito perle provincie di lingua 

francese, nella cilià di Ciamberl. 

Art. 86. Ciascuna delle tre Università comprende cinque 

facoltà, che sono: 

4° La teologia; 

2° La giurisprudenza; 

5° La medicina; 
4° Le scienze fisiche e malematiche; 

3° La filosofia e Ie lettere, 
L'istituto nniversitario di Ciamberì sarà formato di una 

facoltà di filosofia e di lettere, e delle scuole universitarie 

che sono mantenute in quella città. 
Art. 57. Le spese di questi stabilimenti e degli istitati che 

ne fanno parte, o vi sono ammessi, saranno a carico dello 

talo. 

Le proprietà però, le ragioni ed i heni di ogni maniera di 

cui tati stabilimenti sono o potessero col tempo venire legal. 

mente in possesso, saranno loro mantenuti a titolo di dota- 

zione, nè poirzano essere distratti dallo scopo cui furono de- 

slinati, 

I redditi provenienti da queste dotazioni saranno iscritti 
annualmente a sgravio dello Stato nell’altivo che sarà attri- 

buite a ciascuno degli stabilimenti cui appartengono. 

Capo I. — Degli insegnamenti delle diverse facoltà. 

Art. 58. Gli insegnamenti che dovranno essere dati in un 

determinato stagio di tempo nelle diverse facoltà sapo i se- 

guenti: 

1° Nella facoltà di teologia. 

Le istituzioni bibliche; fa sacra scrittura; la storia eccele- 

siastica; le istituzioni teolagiche; la teologia speculativa; la 

materia sacramentale; la teologia morale; l’eioquenza sacra. 

‘ 
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9° Nella facoltà di giurisprudenza. 

L'enciclopedia del diritio; l'economia politica e la stali- 
stica; la filosoLa del diritto; la storia del diritîv; il diritto 

romano; il diritto civile patrio; il diritto commerciale; il 

diritto penale; la procedura civile è peaale; il diritto ue 

ziario; ii diritio costituzionale; ii dirilic amministrativo ; | 

diritto ceclssiastico ; il dirlito internazionale. 

3° Nella facoltà di medicina. 

L'anatomia generale; l'anatomia patologica; la fisiolagin; 

le istituzioni medico -chirurgiehe; Fa terapeutica e la materia 

medica; la teorica-pratica e la clinica medica; 19 toorico- 

pratica e la clinica chirurgica; le nperazioni chirurgiche e la 

clinica operatoria; l'ostetriva teorico-pratica; l'igiene e la 

polizia medica; la medicina tegale e la tossicologia. 

4° Nella facoltà di scienze fisiche e matematiche. 

L’algebra; la frigonomeiria piana e sferica ;ia geometria 

analitica; introduzione «iPanalisi infini tesina) le; il calcolo 

differenziale ed integrale; la meccanica razionale ed applicata; 

la teoria delle costruzioni ; l’idraulica teorica e sperimentale; 

l'architettura civile; la geometria pratica ; la geometria de- 

scrittiva; la fisica; la chimica; la mineralogia e ia geologia; 

la botanica e la fisiologia comparata; zoologia e far- 

macia. 

ru ? 
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5° Nella facoltà di filosofia e di lettere. 

La logica e la metafisica; Ja filosofia morale; la stori della 

filosofia ; la storia antica; i'archeolegia;la storia moderna; 

le istituzioni di belle leitere ; Ja Ictteratura italiana; ed in 

sno luogo, per l'istituto universitario di Ciamberì, ta francese; 
Ja letteratura latina; la fetteratura greca; la grammalica ge- 

perale e comparafa; la pia 

Art. 59. Queste diverse materie saranno insegnate, per 

quanto sarà possibile, iniegralmente in tutte le Università. 

Giò nolla meno l'insegnamento della facoltà di filosofia e 

di lettere non sarà det iutamente, nè i gradi accade. 
mici cui indirizza saranno conferiti che nella Università di 

Torino v nell'istituto universitario di Ciamberì. 

Nelle alire Università l'insegnamento filosofico e letterario 

sarà dato nei limiti di un acconcio sussidio agli siudi delle 

diverse facoltà che vi sano i.tinile, 

Art. 60. Nelle facoltà di fi'cscfie c di leftere dell'Università 

di Torino saranno incitre dali Piisegnamento delle lingue 

orientali e quello del sanserito e potranno esservi dati offi- 

cialmente corsi speciali tanto inioraa alia lelteratura ci alla 
filosofia moderna, quanto inferno alle antiche, 

Così, oltre gli insegnamenti allrbuiti a ciascuna di esse, 

polranno essere dali in tulle le allre facoltà alcuni corsi in- 

torno alle discipline, che per lore affatto speciale, 0 
non sono comprese nei programmi degli studi di cui si deve 

dar saggio, per ottenerei gradi accademici o se vi sono com- 

prese non possono, alteso il breve stadio che è jasci 

esaurimento delle medesime, riccvere fultto lo mera 

che nell'interesse dei pregressi scientifici possono richiedere. 

Art. 61. Tatti gli insegnamenti che, a norme dell’ariicolo 

58, sono istituiti nelle diverse front, saranno cistribaiti in 

guisa che gli studenti possano compiere in ciaseuna di esse 
i loro studi nello stadio di qualtro anni. 

L'ordine, la misura © l'indirizzo, secondo i quali questi in- 

segnamenti dovranno «ssere dali, verranno determinati nei 

regolamenti che in esceuzione della nresante legge ssranno 

fatti per ciascuna facoltà 

agogia. 

UODipi 

Pindoto 

Capo HI. — Del corpo aecedemica. 

li corpo accademico in ogni Università è formato dei pro- 

fessuri ordinari e dei dottori aggregati di cui consta ciascuna 
delle facoltà che la compongono, 

Le persone che, senza apparlenere ad aleuna delle facoltà, 

sono deputale a titolo di professori straordinari o ad un altro 

titola qualunque autorizzate ad esercitare qualche uffizio ac- 
cadcmico nella Università, non fanno parte di questo corpo, 

Sezione Î. — Dei professori ordinari. 

Art. 63.1 professori ordinari sono nominati dal Re fra le 

persone che, previo concorso a norma di questa legge, sa- 
ranno state dichiarate eleggibili a tale uffizio. 

Ari. 64. Vi seno dae forme di concorso: il concorso per 
esame ed il eoncarso per fitoli, 

Ji concorso per esame consta di una serie di esperimenti 

vali è per iscritio, ordinati in guisa che dal loro complesso 

si possa apprezzare, nou che la perizia dei candidati intorno 

alte discipline dei concerso, la loro attitudine ad insegnare, 

li concorso per titoli consiste neli'esibizione di opere stam- 

pale e di altri tileli 0 documenti atti ad accertare che i can- 

didati posseggono le qualità di cui si cerca la prova neì con- 

corin per csafie, 

Art. 63. Queste dune forme di concorso sono indipendenti 

Puna dall'altra in ciò che gli aspiranti avranno facoltà di pre- 

sentirsi 0 per tutte le due ia pari tempo o solamente per 

Puns di tali forme. 

Ogni aspirante quindi dovrà dichiarare, nella domanda in 

eni chiede di essere iscritto fra i candidati, il modo di con- 

corso al quale intende sottomettersi, 

Art. 66. I concorsi saranno denunziati sei mesi almeno 

prima del giorno in cui dovranno aver principio fe solennità 

che ai medesimi si riferiscono. 

Art. 67. Essi saranno intimati nelle sedi delle Università 

in cui avranno avuto Inogo ie vacanze alle quali si vorrà 
provvedere, 

Non pertanto quando l'interesse del concorso stesso lo 

richieda, il Re potrà far intimare il concorso in un’altra 

città. 

Art. 68. Per essere ammessi al concorso conviene appare 

tenere al corpo arcademico di una delle Università dello 

Sfafo, ed essere addetti a quella delle facoltà ia coi s'insegni 

la materia che forma Poggetto del concorso. 

Art. 69, 1 ministro però, sentita Ia depufazione sopra gli 
stadi superiori, potrà dispensare dal primo e dal secondo di 
tali requisiti le persone che, o per un insegnamento dato o 
per qualche notevole scritto intorno alle materie del con- 
corso, saranno riputate meritare nna tale eccezione, 

Art. 70. 1 merito dei singoli candidati sarà apprezzato da 

una Commissione nominata del Re fra le persone conosciute 

per la loro perizia ia simili materie od in quelle che vi sono 

affini, o per ia lero esperienza nell’insegnamento delle me- 
desime, 

La Commissione consterà di nove tnembri, non compreso 
il presidente, che sarà uno dei membri della deputazione 

sopra gli studi superiori da designarsi ogni velta nel decreto 
stesso che istituisce la Commissione 

Questo decreto non sarà reso pubblico se non se per la 
leltura che ne farà il presidente niedesimo, aprendo le solené 
nità del concorso. 

Ari. 74. Gli esperimenti del concorso per esame avranno 

luogo, per quanio pafranno comparlarlo, in pubblico e di. 

nanzi a questa Cominissione, alla quale saranno previamente 
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siati sottoposti i titoli che costituiscono l’altra forma di con- 

corso, 
Art, 72, Il suo giudizio potrà risolversi in una dichiara- 

zione di eleggibilità in favore dei candidati che, nel concorso 
per esame, si saranno chiariti idonei all'ufficio cui aspirano, 
ed in favore di quelli che, nel concorso per titoli, avranno 

fornita la prova di una cguale idoneità. 
Art? 75. Il merito del candidato, che avrà concorso in pari 

tempo per esame e per titoli, sarà apprezzato complessiva- 

mente per le due forme. 

Art. 74. In parità di merito il concorso per esame dovrà 
sempre essere preferito al concorso per titoli. 

Art. 75. In ogni caso il numero dei candidati che la Com- 

missione potrà dichiarare eleggibili non eccederà mai quello 
di due. 

Art. 76.1 giudizi della Commissione intorno al merito di 
ciascun candidato, e particolarmente intorno al merito di 

quelli che essa avrà dichiarati eleggibili, saranno stesi, coi 

motivi da cui saranno dedotti, in una relazione diretta alla 

deputazione sopra gli studi superiori. 
Questa relazione dovrà essere firmata dai membri della 

Commissione che avranno assistito a tatti gli esperimenti e 
saranno concorsi alle diverse deliberazioni in proposito. 
Ognuno di essi potrà aggiungervi le osservazioni che crederà 
opportuno di fare per spiegare il proprio voto. 

Art. 77, Le deliberazioni della Commissione avranno luogo 
a semplice maggioranza di voti; ma non si avranno per va- 

lide se non vi saranno concorsi almeno i due terzi dei suoi 
membri, non compreso il presidente, il cui voto, in easo di 

parità, sarà preponderante. 
Art. 78. Le solennità del concorso, i termini entro i quali 

dovranno essere fatte Ie domande di ammessione ai mede- 
simi, Ie forme da osservarsi dalla relativa Commissione, 
come altresì l’ordine secondo il quale dovranno aver luogo 

«i diversi esperimenti, saranno determinati nei regolamento, 

Art, 79. I candidati dichiarati eleggibili, ma non nominati, 
“rimarranno per cinque anni al benefizio della loro eleggibi- 

lità, ed in questo stadio potranno essere proposti alla nomina 

regia senza concorso. 
Art. 80. II Re potrà egualmente nominare, prescindendo 

: da ogni concorso, le persone che per opere, per scoperte 0 

per. insegnamenti dati, sia negli stabilimenti superiori di 
istruzione pubblica del regno, delle altre parti d’Italia od 

anche all’estero, saranno venute in meritata fama di singo- 
lare perizia nelle materie che saranno chiamali a professare. 

Art. S4. Il numero dei professori ordinari che potranno 
essere nominati in ciascuna Università è fissato in ogni fa- 
coltà come segue: 

Università di Torino. 

Per Îa teologia. < 0.0... N° 6 
Per la giurisprudenza. . . » » 10 
Per la medicina . . ... " il 

Per la filosofia e le lettere. . . ... 10 

Università di Genova. 

Per la teologia 
Per la giurisprudenza. . . ..... 

Per la medicina . . 0... 0 

Per le scienze fisiche e matematiche. . 

Per la filosofia e le lettere. . 

suo doc 

Università di Cagliari. 

Per la teologia . . 0... è... N° 5 
Per la giurisprudenza. . ...... » 8 
Per la medicina . ........ . * 8 

Per le scienze fisiche e matematiche. . » 6 

Per la filosofia e le lettere . » 3 

Istituto universitario di Ciamberà. 

Per la filosofia e le lettere. . . .. .N° 6 

Art. 82, Nelle facoltà però dove il numero dei titolari 
delle diverse cattedre ecceda quello che è fissato nel prece- 
dente articolo, la riduzione al termine normale non avrà. 

luogo se non se per le vacanze che si faranno in ciascuna fa- 

coltà, negl’insegnamenti che potranno essere affidati ad un 
altro professore o ad un professore straordinario. 

Per queste riduzioni si considereranno sempre siccome 
non compresi nel termine normale, e da non compultarsi in 

questo, i professori ordinari cui sarà affidato uno degl’inse- 

gnamenti di cui all'articolo 60. 
Art. 83. Gli stipendi dei professori ordinari saranno re- 

golati in ciascuna facoltà in base all’annessa tabella B, salvo 
il disposto degli articoli 85 e 86. 

Art, 84, Tatti questi stipendi si accresceranno di un de- 
cigio per ogni decennio di effettivo servizio, 

Il decennio per questi aumenti non comincierà a decor- 
rere che dal giorno in cui questa legge sarà posta ad esecu- 
zione. 

1 professori però che, a norma della legge, avevano l’affi- 
damento di aumenti progressivi senza che abbiano ancora ot- 
tenuto nessuno di questi aumenti, ed agli assegnamenti dei 

quali non è stato recato alcun accrescimento per lo stabili- 
mento dei nuovi stipendi, avranno diritto che per questo ri- 
spetto negli aumenti decennali si computino a loro favore gli 

anni di servizio prestati nel decennio precedente. 
Art. 85. Al fine però di chiamare nelle diverse facoltà i 

professori, di cui all'articolo 80, e di ritenervi quelli che sa- 

rebbe meno facile il surrogare, si potranno aumentare tali 

stipendi della metà. Questo accrescimento sarà fatto per de- 
creto regio, previo parere della deputazione sopra gli studi 

superiori. Il decreto dovrà contenere i motivi dell'aumento. 

A questo stesso fine, e colîe stesse riserve, si potrà derogare 

alle norme prescritte all’articolo 81. 

Art. 86. La condizione di coloro tra i professori attuali 
che, a titolo di stipendio o di emolumenti fissi, percepiscono 

una somma maggiore di quella che Joro è assegnata in questa 

legge, non sarà cambiata se non nella parte per cui lo stabi- 
limento dei nuovi stipendi loro è favorevole. 

Questi professori non avranno diritto all'aumento, di cui 

all’articolo 84, se non se per la parte che concerne gli asse- 

gnamenti che, a tenore di questa legge, loro sono attribuiti 
a titolo di stipendio, 

Art. 87. Nessuno può essere investito simultaneamente 

della qualità di professore in due diverse facoltà. 

Il titolare di una cattedra però potrà essere chiamato a 
dare un insegnamento regolare in una facoltà diversa dalla 

sua; ma non avrà in quella, tanto rispetto allo stipendio 

quanto rispetto alle prerogative accademiche, che i diritti di 

un professore straordinario. 

Se egli è chiamato ad insegnare o a dirigere esercizi scien- 
tifici o letterari in alcuno degli stabilimenti annessi all’Uni- 

versità di cui fa parte, avrà diritto, a meno che non vi adem- 

pia ad un dovere inerente alla sua cattedra, ad una conve- 
niente indennità, 
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Art. 88. 1 professori delle Università potranno essere chia- 

mati a dare, ciascuno nell’ordine dei suoi studi, corsi rego- 

lari negli stabilimenti superiori d'istruzione secondaria o di 

istruzione tecnica istituiti da questa legge. 
Essi avranno diritto ad un’indennità annuale, ma non vi 

assumeranno. mai la qualità di professori addetti a questi sta- 
bilimenti. 

Sezione II, — Dei dottori aggregati. 

Art. 89, La qualità di dottore aggregato si ottiene per 

mezzo dei concorsi che a questo fine saranno annualmente 
intimati nelle diverse facoltà. 

Art. 90. Per essere ammessi al coneorso di aggregazione 

in una facoltà conviene aver ottenuta almeno da due anni la 

laurea che si conferisce nella medesima, od essere in pos- 

sesso di titoli riputati equivalenti a questa laurea. 
L’estimazione di tali titoli sarà fatta, salvo ricorso alla de- 

putazione sopra gli studi universitari, dal Consiglio delle 

facoltà, 
Art. 91. Vi sarà un concorso almeno per ogni anno in cia- 

scuna facoltà, talchè ognuna delle diverse materie che vi si 
insegnano possa divenire in breve stadio di tempo oggetto di 

un concorso. 
Il numero però dei candidati che in ogni concorso po- 

tranno essere promossi all’aggregazione, non eccederà mai 

quello di due. | 
Art. 92, Per l’aggregazione però alle varie facoltà di filo- 

sofia e di lettere, in coerenza al disposto dell'articolo 89, i 

concorsi si apriranno solo nell'Università di Torino e nel- 

l'istituto universitario di Ciamberì, per l'aggregazione alla 

facoltà che vi è stabilita, 
Dopo il concorso, i candidati ammessi all’aggregazione per 

la filosofia o per le lettere nell'Università di Torino, dichia- 

reranho l’Università cui vogliono essere ascritti. 

Art. 93. I concorsi avranno luogo colla maggior pubblicità 

che possono comportare per esperimenti orali 0 per esperi- 

menti scritti, dinanzi a Commissioni istituite tutti gli anni 

per ognuna delle diverse materie intorno alle quali saranno 
aperti i concorsi. 

Art. 9". Ciascuna di queste Commissioni sarà composta del | 

preside della rispettiva facoltà, il quale ne avrà la presidenza, 

del professore erdinario o straordinario al quale è affidato 
l'insegnamento della materia del concorso, di tre membri 

scelti nel suo seno dall’intiera facoltà, e di quatfro altri 

membri scelti dal ministro o nel corpo accademico, o fuori 

di esso fra coloro che saranno riputati idonei a tale uffizio. 
Nelle facoltà dove la stessa maferia è affidata a più pro- 

fessori, ciascuno di essi sarà chiamato alternativamente a 
far parte delle Commissioni che pei concorsi sopra questa 

materia saranno istituite, 
Art. 95. A queste Commissioni spetterà l’apprezzare il 

merito di cui i singoli candidati avranno dato prova nei di- 

versi esperimenti, e di pronunciare, ove occorra definitiva- 
mente, nei limiti prescritti nell’alinea dell’articolo 91 la 

promozione di coloro che si saranno chiariti più idonei. 

Art. 96. Non perianto la qualità di dottore aggregato 
potrà senz'altro essere conferita dal Re, ed anche mediante 
elezione con due terzi di maggioranza dalle diverse facoltà 
agli uomini cui può essere, a termini degli articoli 79 e 80, 

conferita quella di professore ordinario senza concorso. 

Art. 97. I dottori aggregati suppliscono, in caso di tempo» 

rario impedimento, i professori per gl'insegnamenti di cui 

questi sono ufficialmente incaricali, fanno parte delle Com- 

missioni istituite per gli esami speciali e generali, e sono 

chiamati ad argomentare nell’ultimo esperimento di laurea. 
Art. 98. Essi non hanno stipendio fisso, ma sono loro as- 

segnate tanto per l’ufficio prestato nel supplire i professori, 
quanto per le alire funzioni accademiche cui possono essere 
chiamati ad esercitare, convenienti indennità. 

Art. 99. La deputazione sopra gli studi superiori deciderà 
alla fine di ogni anno accademico, salvo ricorso al ministro, 

sele indencità da pagarsi ai dottori aggregati a titolo di 
supplenti dei professori debbano prelevarsi in tutto od in 
parte sugli stipendi dei professori surrogati, 

Tali indennità non saranno interamente a carico dello 

Stato senonchè nei casi in cui il professore è impedito per 

cagione di pubblico servizio o di malattia. 

Art. 1400. Per ciò che concerne il diritto ad emolumenti 

superiori di cui alcuni fra i dottori aggregati sono attual- 

mente in possesso, si osserverà quanto è disposto all’articolo 
$6 in favore dei professori che si trovano, relativamente ai 

loro stipendi, in una analoga condizione. 

Capo IV. — Dei professori straordinari. 

Art, 101, E professori straordinari sono nominati dal mi- 
nistro per dare nelle diverse facoltà una parte degl’insegna- 

menti ordinari o per darvi gl’insegnamenti accessori o spe- 
ciali, 

Questi professori saranno scelti fra i dottori aggregati, nè 
si potrà derogare a questa regola che in favore delle per- 

sone contemplate agli articoli 76 e 80 ed in favore di quelle 
che per opere scritte o per insegnamenti dati saranno ve- 

nute in grido di molta dottrina nelle discipline speciali che 
avranno ad insegnare, 

Art. 402.1 professori straordinari cessano d’uffizio col fi- 

nire dei corsi di cui furono incaricati, e non possono ripren- 
derlo che per nuova nomina, 

Art. 103. Il loro numero in ciascuna facoltà. sarà limitato 

da quello dei professori ordinari che vi sono addetti e da 
quello degli insegnamenti, che in coerenza dell’articolo 70 
vi possono essere dali a titolo ufficiale. 

Nelle facoltà però dove vi ha ordinariamente un gran nu- 
mero di studenti, quello dei professori straordinari potrà es- 
sere aumentato in ragione degl’insegnamenti che secondo i 

casi si crederà opportuno di dividere o duplicare, 
Art, 104, Lo stipendio dei professori straordinari non 

potrà eccedere i sette decîmi di quello che è assegnato per 
le siesse funzioni ai professori ordinari. 

L’ammoniare degli stipendi ai professori straordinari verrà 

fissato annualmente nel bilancio preventivo delle diverse 

Università. 

Caro V. — Degl'insegnanti a titolo privato. 

Art. 108. 1 professori ordinari ed i professori straordinari 
oltre l'insegnamento che loro è officialmente affidato, po- 

tranno dare nelle facoltà a cui sono addetti, corsi privati 

sopra tutfe le materie che vi si insegnano o shlie materie 

affini. Nessuno di essi però potrà ripetere a titolo privato 

l’insegnamento che dà a titolo pubblico. 

I dottori aggregati possono egualmente dare ciascuno gli 
insegnamenti che sono nel programma ufficiale delle rispet- 

tive facoltà, o che a questi insegnamenti ufficiali si attengono, 
Art. 106. I professori ordinari e straordinari edi dottori 

aggregati che intendono di usare della facoltà che loro è ac- 

cordata rell'articolo precedente, presenteranno i loro pro- 

grammi alla deputazione sopra gli studi superiori, approvati 
i quali starà al rettore dell’Università di designare i giorni, 
le ore ed il locale in cui l'insegnamento dovrà essere dato. 
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Art. 107. L'orario degl’insegnamenti a titolo privato sarà 
posto in armonia con quello degl’insegnamenti ufficiali in 

guisa che i corsi paralleli abbiano un numero eguale di ore, 
e non abbiano mai luogo nello stesso tempo. 

Art, 108, Il dottore aggregato che vorrà dare un corso in 

una facoltà od in una Università diversa da quella di cui fa 
parte, non potrà farlo senza avere previamente ottenuta 

l'autorizzazione ministeriale. 

Art. 109. L’autorizzazione di dare corsi in una delle Ugi- 

versità potrà essere concessa dal ministro anche a persone 

estranee ai corpi universitari, le quali abbiano date prove 

non dubbie di capacità nella materia che chieggoto di essere 

ammessi ad insegnare. 

Ii ministro però, a meso chie non si tratti delle persone 

di cui agli articoli 79 e 80, non accorderà una tale autoriz- 

zazione, se non dopo avere inteso intorno ai titoli del postu- 

lante il parere della deputazione sopra gli studi superiori. 

Art. 110. Allorquando una simile autorizzazione è chiesta 

da chi non si trova nelle condizioni previste ali’articolo pre- 

cedente, il postulante potrà essere ammesso a far constare 

della sua capacità con un esame particolare sulle materie 
che chiede d’insegnare. 

L’esame avrà luogo dinanzi ad una Commissione nominata 

dal ministro, presieduta dal preside della facolià alla quale 
si riferisce l'oggetto dell'esame, e composta in parte eguale 

di membri scelti nel corpo accademico e di membri scelti 
fuori del medesimo. 

Il regolamento fermerà le norme da osservarsi in questa 
specie di esami. 

Art. 114. La facoltà d’insegnare, accordata a termini dei 

due precedenti articoli, cessa alla fine dell’anno accademico 

per cui è data. Potrà però essere rinnovellata d’anno in anno. 
Quando tale facoltà è stata rinnovellata per tre anni conse- 

cativi, gl’insegnanti che concerne saranno per ciò che tocca 

il diritto d’insegnare intorno alla materia, per la quale sono 

stati ammessi, pareggiati ai dottori aggregati. 

Caro VI. — Delle guarentigie accordale ai membri 
del corpo accademico. 

Art. 112. La qualità di professore ordinario e quella di 
dottore aggregato conferite ed acquistate in una Università a 

norma della legge, sono perpetue, e coloro che ne sono in- 

vestiti non possono essere, salvi i casi di cui all'articolo 113, 

nè sospesi, nè rimossi, nè comechè sia privati dei vautaggi 

ed onori che vi sono annessi, se non per le cause e colle 

forme infrascritte. 
Art. t13, Le cause che possono dare Iuogo a promnavere 

amministrativamente la sospensione o la rimozione di un 

membro del corpo accademico, sono: l'avere per atti con- 

trari all'onore incorso la perdita della pubblica considera - 

zione; l'avere coll’insegnamento o cogli seritti impugnate le 

verità sulle quali riposa i’ordine morale o tentato di scalzare 

i principii e le guarentigie che sono posti a fondamento della 

costituzione civile dello Stato; L’avere infine, malgrado re- 
plicate ammonizioni, persistito nell’ insubordinazione alle 

autorità, e nella trasgressione delle leggi e dei regolamenti 

concernenti l'Università. 

Art. 114. Il Ministero però non potrà sottoporre al Re un 

decreto di sospensione o di rimozione di alcuno fra i membri 

del corpo accademico, senza avere previamente sentito in- 

torno ai fatti che gli sono imputati il giudizio motivato della 

deputazione sopra gli studi superiori. 

La deputazione, che in tale caso dovrà essere composta di 

totti i suoi membri ordinari e straordinari, non procederà 

all'esame di questi fatti senza essersi prima aggiunti due de- 

legati delta facoltà cui appartiene Pincolpato. 
Questi delegati saranno scelti dal Consiglio della facoltà, 

nel seno di questa fra i membri pari in grado all’incolpato, 
ed avranno voto déliberativo nella deputazione. 

Tanto i membri della depufazione, quanto i delegati della 
facoltà non potranno ricusarsi, se non se per canse determi- 

nate, intorno alla validità delle quali pronuncierà il ministro. 

In ogni evento i membri ed i delegati che per qualsiasi 

motivo non potranno assistere alle tornate della deputazione 

verranno surrogati. I surroganti saranno scelti, secondo i 

casi, dal ministro o dai Consiglio della facoltà nelle stesse 

categorie in cui vogliono essere presi i surrogati. 

L’incolpato dovrà essere ammesso davanti alla deputa- 

zione così costituita per esporvi i suoi mezzi di difesa, 

H giudizio della deputazione sarà tesinalmente inserito nel 

decreto che, secondo i casi, pronuncierà la sospensione o la 

rimozione. - 

Art. 115. La sospensione non può eccedere due anni. Essa 

importa la perdita dello stipendio, ed oltre a ciò il tempo in 

cui dura, né corre per anzianità nella facoltà, nè è compu- 

fato negli anni di servizio, 
La rimozione importa privazione di tutti i diritti inerenti 

alle funzioni esercitate nelle Università ed al servizio pre- 

stato nelle medesime, 

Art. 116. Nel caso in cui un professore ordinario a ca- 
gione di malattia o di età son sarà più in istato di riprendere 

o dì continuare utilmente le sue funzioni, il ministro, dopo 

avere sentita Ja depatazione sopra gli studi superiori ed il 

Consiglio della relativa facoltà, potrà proporre al Re la col. 

locazione a riposo del medesimo, 

In questo caso, ove coloro che sono collocati a riposo ab- 

biano cltre a dieri anni di servizio, avranno il titalo di eme- 

riti e godranno di tutti gli onori e diritti inerenti a -questo 

titolo. 

Art. 117. Quando indipendentemente dalle cause previste 

agli articoli 113 e 116 un membro del corpo accademico ri- 

nunzia al proprio uffizio, se il servizio che ha prestato nella 

Università cui è addetto eccede i dieci anni, potrà ottenervi, 
secondo le funzioni di cui è investito, il titolo di professore 

o di deftore aggregato onurario; se poi il servizio eccede i 

venti anni, al predicato di onorario sarà sostituito quello di 

emerito. Questi titoli seno accordati dal Re, o con approva- 

zione del Re, dalle rispettive facoltà. 

Il professore erdinario che rinunzia al suo uffizio potrà 

sempre assumere nella facoltà cui appartiene la qualità di 

dottere aggregato. 

Art. 118. 1 richiami che potessero levarsi contro gl’inse- 
gnanti ufficiali che non sono membri del corpo accademico, 
o contro gl'insegnanti a titolo privato, saranno portati di- 

nanzi al rettore dell’Università, il quale, sentito il Consiglio 
delta relativa facoltà, promuoverà, secondo i casi, presso il 
ministro i provvedimenti opportnni. 

Nullameno il ministro non potrà togliere a coloro fra que- 
sti insegnanti che a termini dell'articolo 441 sono pareggiati, 
per alcun riguardo, ai dottori aygregati, la facoltà d’inse- 

gnare senza avere previamente sentito, intorno ai fatti che 

loro sono imputati, la deputazione sopra gli studi sape- 

riori. 

Ars. 119. In ogni evento però il ministro potrà far chiu- 
dere Lemporariamente, senza distinzione di insegnanti, i corsi 

che fossero occasione di scandali e potessero provocare di- 

sordini gravi nella Università. In caso di urgenza questa stessa 

facchtà apparterrà al rettore della Università, il quale dovrà 



immediatamente riferirne al ministro per l’approvazione e 

per le opportune direzioni in proposito. 

Capo VII. — Degli studenti e degli uditori. 

Art. 120. Vi sono nelle Università due ordini di studenti: 

gli studenti propriamente detti e gli uditori, 

Art. 421. Per essere inscritti a titolo di studenti in una 

facoltà, conviene avere l’età di 17 anni compiti ed avere su- 

perata la prova degli esami di ammessione chie aprono l’adito 
nella medesima. 

Gli esami di ammessione avranno luogo in pubblico di. 

nanzi a Commissioni nominate annualmente dal ministro, 

presiedute ciascuna da un professore della relativa facoltà, e 

composte in parte dei membri del corpo accademico ed in 

parte di esperti estranei a questo corpo. 

Art. 122, Coloro che, avendo l’età prescritta, chiederanno 

di poter frequentare i corsi che si danno nelle diverse fa- 

coltà senza essere sottoposti alia prova degli esami richiesti 

per essere ascritti a titolo di studenti in alcuna di esse, vi 

saranno avomessi a titolo di uditori della Università, 

Art. 125. Gli uditori però non potranno mai essere am- 

messi agli esami che conducono al conseguimento della lau- 

rea in alcuna delle facoltà senza avere superata la prova ri- 

chiesta per esservi iscritti a titolo di studenti. 

L’uditore, che in qualsiasi tempo avrà regolarmente supe- 

rata questa prova, assumerà la qualità di studente con tutti 
ì privilegi che vi sono annessi. 

Art. 124, Gli studenti pagheranno ogni anno, all’aprirsi 

della Università, una tassa d’immatricolazione stabilita se- 

condo le norme fissate nell’annessa tabella C. 

Per gli uditori questa tassa sarà superiore del doppio alla 

media delle diverse facoltà, 

Gli uditori però che, senza aspirare alla laurea, chiede 

ranna di essere ammessi a frequentare qualche corso parti- 

colare nella Università, saranno dispensati da questa fassa . 

annuale. 

Art. 125. Tanto gli stndenti, quanto gli uditori pagheranno 

annualmente per ciascuno dei corsi per cui si faranno inseri- 

vere nelle diverse facoltà, senza distinzione fra quelli che vi 

si danno a titolo pubblico e quelli che vi si danno a titolo 

privato, una retribuzione che sarà fissata per ogni corso, se- 

condo Je norme specificate nell’annessa relativa tabella D. 

Art, 126. Lo studente che avrà pagato la retribuzione vo- 

luta per uno dei corsi annuali, dati a titolo pubblico, potrà 

senz'altro farvisi inscrivere, e frequentario anche negli anni 
seguenti. 

Art. 127. Gli studenti che faranno constare di non essere 

in grado di pagare nè la tassa d’immatricolazione, nè la re- 

tribuzione dei corsi, potranno esserne dispensati. 

Questo favore, dal quale saranno esclusi sempre gli udi- 

fori, nen sarà accordato che di anno în anno a quei soli stu- 
denti che si saranno distinti per ingegno, per diligenza e 

buona condotta. 

Art. 128. Le somme provenienti dalle retribuzioni dei 

corsi saranno ripartite fra tatti gl’insegnanti in ragione delle 

iscrizioni che saranno state prese pei corsi di ciascuno di 

essi, 

Tuttavia tre decimi della parte devoluta ai professori tanto 

ordinari quanto straordinari, saranno prelevati per formare 

un fondo annuale da ripartirsi, dietro norme che saranno 

stabilite nei regolamento di ogni facoltà, fra i professori che 
per l’indole propria dell’insegnamiento che loro è affidato o 

pel breve stadio al medesimo assegnato, non possono avere 

che un ristretto numero di studenti. 

zione che per alcuni corsi particolari potranno essere stabi 

lite in via regolamentare, sono liberi di regolare essi stessi 

l’ordine degli studi che aprono l’adito al grado a cui aspirano. 

Tuttavia i Consigli delle facoltà formeranno ciascune un 
piano destinato a servire di guida ai rispettivi alunni per 
fare un’ordinata ripartizione dei loro studi, 

Capo VII. — Della laurea doltorale e degli esami 

che vi si riferiscono. 

Arf. 130. La laurea dettorale, salva l'eccezione di cui al- 

l’articolo 59, verrà conferita in tutte fe facoltà’ agli studenti 

che avranno superata la prova degli esami speciali e generali 

che vi sono richiesti per questo grado. i 

Art, 154. Gli esami speciali per ogni laurea versano cia- 
scuno interno ad una della materie principali il cui studio è 

riputato necessario al conseguimento di tale grado. 

Nun vi avrà che un solo esame speciale per ogni ma- 
teria, qualunque sia lo stadio di tempo in cui è insegnato, 

e qualunque sia il numero dei professori fra i quali è ri- 

partita. 

Art. 132, Gli esami generali si aggirano intorno al com- 

plesso di tutte le materìe di cui si è dato saggio neglì esami 

speciali richiesti per ciascun grado. 

Essi sono in numero di tre, e consistono : 

Il prinio, in una composizione scritta a porte chiuse in un 

determinato tempo senza alcun soccorso di consiglio o di 

trattati, intorno ad un fema tratto dalle materie che han for- 

nato l'oggetto degli esami speciali ; 
Il secondo, in un esperimento verbale intorno a diversi 

temi tratti da queste stesse materie; 
Il terzo, in una disputa intorno ad una dissertazione, 

scritta liberamente dal candidato sopra un tema da lui scelto 
negli insegnamenti che alla laurea si riferiscono, ed intorno 

ad alcune tesi da lui parimente scelte in questi stessi insegna- 

menti. 

Art. 133. I temi di tutti gli esami tanto speciali, quanto 

generali, salve le eccezioni stabilite nell’articolo precedente, 

per ia dissertazione e per le tesi che devono formare l’oggetta 

della disputa, e salve quelle che potrà essere - opportuno lo 

stabilire con speciali regolamenti, per qualche particolare 

esame in alcuna facoltà, saranno sempre tratti a sorte dai re- 
lativi programmi di esame. 

Art. 134. I programmi tanto per gli esami speciali quanto 

per gli esami generali saranno comuni a tutte le facoltà della 

stessa scienza in ognuna delle Università, ” 
I temi per formare i programmi dei diversi esami speciali 

saranno scelli nelle varie parti degli insegnamenti che a cia- 

scuno di questi esami si riferiscono. 

I temi pei programmi degli esami generali saranno scelti, 

ma in modo più largo, complessivamente in tutti gli inse- 

gnamenti che formano l’eggetto dei diversi esami speciali. 
Art. 455. Il numero degli esami speciali richiesti per le 

diverse lauree, e quello degli insegnamenti che ognuno di 

essi dovrà abbracciare, come altresì il tempo che dovrà es- 
sere dato a ciascun esperimento, tanto per gli esami speciali, 

quanto per gli esami generali, saranno determinati nei rego- 

lamenti delle rispettive facoltà. 

Art. 136. Gli studenti sono liberi di regolare essi stessi 
Fordine dei loro esami, con questa riserva, che non saranno 

ammessi ad alcuno degli esami generali se non se dopo avere 

superati tutti gli esami speciali, nè ai terzo degli esami ge- 

nerali senza avere superati i due altri. 

Art. 137. Gli esami tanto speciali quanto generali, supe- 
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rati in una delle Università del regno, hanno lo stesso effetto 
legale, ed aprono l’accesso alle promozioni in tutte le altre. 

Art. 138. Gli esami sono pubblici ed hanno Inogo indivi- 
dualmente per ciascun candidato, dinanzi a particolari Com- 

missioni istituite tutti gli anni per i diversi esami in ogni fa- 

coltà. 
Art. 159, Le Commissioni per gli esami speciali saranno 

composte ciascuna: ; 
Del professore o di uno dei professori incaricati dell’inse- 

gnamento intorno al quale dovranno aver luogo gli esperi- 
menti, e di due altri membri; l’uno dei quali sarà scelto 

nella facoltà, l’altro potrà essere scello fuori del corpo ac- 

cademico fra gli insegnanti a titolo privato, o fra le persone 

che pei loro studi saranno riputate abili a tale uffizio. 
La presidenza di ognuna di queste Commissioni apparterrà 

al professore della materia intorno al quale verte l’esame, 

senza che si faccia distinzione fra i professori ordinari e gli 
straordinari. 

Quando due o più professori sono incaricati dell’insegna- 
mento della stessa materia o di due materie, che per le loro 

attinenze possono essere attribuite alla stessa Commissione, 

saranno chiamati aliernativamente a farne parte ed a pre- 
siederla. 

Nel caso che per un motivo qualunque il professore cui è of- 
ficialmente affidata la materia dell'esame non vi possa interve- 

nire, la presidenza apparterrà ai più anziano di età fra i 
membri di cui verrà composta la Commissione medesima. 

Art. 140. Le Commissioni per gli esami generali si com- 
porranne di sei membri non compreso il presidente; tre dei 

quali saranno scelti fra coloro che danno un insegnamento 

ufficiale nelle facoltà; gli altri tre potranno essere scelti 0 

fra i membri delle facoltà che non sono incaricati di un inse- 

gnamento officiale, o fra le persone che quantunque estranee 

alle medesime, saranno in concetto di esperle nelle materie 

dell’esame. 

La presidenza di ciascuna di queste Commissioni appar- 
terrà al presidente delia facoltà. 

Alla Commissione innanzi alla quale dovrà aver luogo l’al- 

timo degli esami generali saranno aggiunti quattro dottori 

aggregati designati per ogni esame al fine di fare le argomen- 
tazioni necessarie. 

Art. 144, I membri delle Commissioni che debbono essere 
scelti fra gli insegnanti officiali saranno designati dai rispet- 
tivi Consigli delle facoltà ; gli altri membri saranno nominati 
daì ministro. 

Nei casi però in cui sarà d’uopo provvedere senza indugio, 

il rettore dell'Università, ed in sua assenza il presidente della 

facoltà, potranno far surrogare i membri di queste Commis» 
sioni scegliendo nelle categorie preaccennate i surroganti, 

Art. 1492, Alla fine di ciascun esame, la Commissione di- 
nanzi alla quale l'esperimento lia avuto luogo, si ritira e, pre- 
via discussione sul merito dell'esame, lo approva, o rimanda 

il candidato a fare più diligente preparazione, 

Att. 145. Gli esami speciali per ottenere la laurea do- 

vranno essere fatti in uno stadio di anni determinato, a com. 

putarsi dal primo esame approvato. Questo stadio sarà fissato 
nel regolamento di ciascuna facoltà. 

Gli studenti che avranno protratti i loro csami oltre il 

termine fissato non potranno conseguire il grado cui aspi- 

rano se non dopo avere ripetuti gli esami che resteranno 
fuori del termine medesimo. : 

Art. 144. Gli esami fatti ed i gradi ottenuti fuori del regno 
saranno senza effetto nello Stato. 

Ciò non pertanto coloro che avranno ottenuti diplomi di 

laurea in alcuna delle Università italiane od in una Univer- 
sità estera di maggiore fama, e che faranno constare di avere 

effettivamente fatti gli studi e gli esami richiesti per gli ana- 

. loghi gradi nelle Università dello Stato, saranno dispensati 

dall'obbligo di fare gli esami speciali, e verranno senza più 
ammessi a fare gli esami generali del grado a cui aspirano. 

AI fine di ottenere questa dispensa i latori di tali diplomi 
potranno inoltrare la loro domanda, corredandola degli op- 

portuni documenti, al ministro della pubblica istruzione, i 

quale, sentita la depulazione sopra gli studi superiori, deci- 

derà sulla medesima. 
Art. 145, Gii esami che saranno necessari per ottenere 

nelle Università i certificati, i brevetti e le patenti che ren- 

dono abili all’esercizio di alcune particolari arti, professioni 

od uffizi nello Stato, saranno determinati nei regolamenti 
delle facoltà în cui vogliono essere fatti gli studi che a simili 
esami si riferiscono. 

Art. 146. Le tasse che, per ogni esame, non escluso quello 

di ammessione nelle diverse facoltà, dovranno essere pagate 

dai diversi candidati, e le indennità che quindi dovranno as- 

segnarsi ai membri delie rispettive Commissioni che non 

hanno, a titolo di professori ordinari o straordinari, uno 

stipendio fisso nell'Università, sono regolate nella tabella E. 

Caro IX. — Delle pene disciplinarie, 

Art. 147.Le pene che le autorità universitarie pronunciano 

al fine di mantenere la disciplina sono le seguenti: 
1° L’ammonizione ; 

2° L’interdizione temporaria di uno o più corsi; 
3° La sospensione degli esami; 

4° L'esciusione temporaria dall'Università, 
Art. 118. L’applicazione della prima e della seconda di 

queste pene non può dar luogo a ricorso in fuori dell’ordine 
delle autorità costituite nella Università; ma si potrà, dopo 

aver esausta ogni via presso queste aniorità, ricorrere alla 

deputazione sopra gli studi superiori o per la riforma o per 

l'annullamento della terza e della quarta di tali pene. 

Art. 149. La giurisdizione disciplinaria delle diverse au- 

torità universitarie non si estende fuori della cerchia degli 
stabilimenti di cui si compone la rispettiva Università. 

Nelle altre Università però sarà rifiutata immatricolazione 
a coloro che saranno ancora sotto il peso della terza e della 

quarta delle pene accennate nel precedente articolo. 

Art, 150. Nel regolamento generale per l’esecuzione della 

presente legge saranno particolarmente determinati i poteri 

disciplinari attribuiti a ciascuna delle autorità universitarie 

e le forme da seguirsi nell’esercizio dei medesimi. 

Capo X, — Delle autorità universitarie. 

Art, 451, La direzione amministrativa e l'ispezione acca- 
demica in ciascuna Università sono esercitate dal rettore 

della Università, dai presidi e dai Consigli delle. facoltà che 
vi sono istituite. 

Sezione I. — Del rettore. 

Art. 4152. 11 rettore, oltre le attribuzioni generali che eser- 

cita nel distretto amministrativo che gli è assegnato a termini 

dell’articolo 29, è preposto, subordinatamente al ministro ed 

alla deputazione sopra gli studi superiori, al governo imme- 

diato dell’Università. 

Art. 153. La sua potestà si estende, in conformità della 
legge e dei regolamenti, a tutta l’Università, sia che si con- 
sideri sotto l'aspetto amministrativo in ordine alle autorità 

ed ai diversi ufficiali ed impiegati di ogni classe che vi sono 
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istituiti, sia che si consideri sotto l’aspetto accademico in or- 
dine alle diverse categorie d’insegnanti e di studenti che la 
compongono. 

Art. 154. Egli mantiene, nelle condizioni che loro sono faife 

dalla legge e dai regolamenti, le autorità e gli ufficiali che 

sono preposti alle diverse facoltà ed agli stabilimenti che 

sono annessi all’Università. 
A questo fine riforma e, secondo i casi, annulla i loro 

atti, salvo ricorso alla deputazione sopra gli studi superiori 

od al ministro. 
Art. 155, Vigila sopra tutti gl’insegnanti in generale. In- 

forma il ministro intorno al modo con cui ciascuno di essi 

attende al disimpegno dei propri doveri accademici. 
Fa, ove occorra, le ammonizioni officiali che la trasgres. 

sione di questi doveri può rendere necessaria, e ordina che 
ne sia steso l’atto in apposito registro. 

Art. 156. Vigila egualmente sopra tutta la scolaresca, 

chiede ai presidi delle rispettive facoltà, e, ove accada, ai 

membri del corpo accademico, informazioni intorno ai pro- 

gressi delle diverse classi di studenti, all’ordine dei loro studi 

ed alla loro diligenza. 

Promove in tutti gli stabilimenti universitari l'osservanza 

della disciplina scolastica. 

Conferma, o, secondo i casî, mitiga od annulla, a norma 

della legge e dei regolamenti, i giudizi disciplinari che, in 

via di ricorso, sono portati dinanzi a lui. 

Designa al ministro, per gli opportuni riguardi, gli stu- 

denti che si saranno distinti per ingegno, diligenza e buona 

condotta. 
Art. 157. Fa annualmente alla deputazione sopra gli studi 

superiori una relazione intorno alle condizioni dell’insegna- 

mento ed ai risultati degli esami e dei concorsi nelle diverse 

facoltà, ed intorno allo stato del materiale annesso ai vari 

stabilimenti dell’Università. 
Art. 158. Pronuncia intorno alle domande di dispensa ed 

intorno ai ricorsi formati relativamente alle immatricola. 

zioni, alle iscrizioni, ai corsi ed all’ammessione agli esami. 

Pronunzia egualmente, salvo ricorso al ministro, intorno alle 

tasse che a questi diversi oggetti si riferiscono. 

Art. 159, Dà i diplomi di laurea ed i certificati degli studi 
e degli esami fatti nelle diverse facoltà, come altresì le pa- 
teati ed i brevetti che si acquistano nelle medesime, 

Art. 160. Veglia alla conservazione delle fabbriche, delle 
biblioteche, dei musei, dei gabinetti ed in generale di tutti 

gli stabilimenti analoghi che sono annessi all’Università. 

“Art. 161, Convoca il corpo accademico, ne presiede le 

adunanze e lo precede nelle pubbliche solennità. 

Art. 162. Nelle diverse sue funzioni il rettore è assistito 

da un vice-rettore, il quale lo surrogherà altresì nei casi di 

impedimento, e da un consultore legale nominati dal Re, il 

primo fra i professori effettivi della Università, il secondo fra 
i dottori aggregati alla facoltà di giurisprudenza della mede- 
sima. 

Le funzioni di quest’ultimo ufficiale sono incompatibili 
con quelle dell’insegnamento. 

Neil'Università di Torino sarà inoltre un consultore legale 
aggiunto nominato dal Re nella stessa categoria in cui vuol 

essere scelto il consultore principale. 

Art. 1653. L’assistenza del vice-rettore, fuori dei casi in 
cui surraga il rettore, e quella del consultore legale, non si 

spiegherà che per voti consultivi, 
I casi in cui il rettore dovrà richiedere tali voti e le fun- 

zioni ordinarie ed eventuali di questi due ufficiali saranno 

determinate in via regolamentare. 
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Art. 164. Presso il rettore sarà un segretario di nomina 
regia col titolo di segretario dell'Università. 

Egli eserciterà pure queste funzioni nelle adunanze even> 

tuali del corpo accademico. 

Art. 165. Tutti gli ufficiali ed impiegati dell'Università, 
come altresì tutti i membri del corpo accademico, ciascuno 

nell'ordine del proprio ufficio, sull’invito de! rettore, e sotto 

la sua direzione, concorrono con lui nell’esercizio dell’auto- 

rità che al titolo primo di questa legge gli è attribuita sopra 
le scuole universitarie che sono stabilite nel seno del suo di- 
stretto. 

Sezione IL. — Dei presidi e dei Consigli delle facoltà. 

Art. 166. I presidi delle facoltà sono nominati dal Re sopra 

terna presentata dalle rispettive facoltà. Stanno in uffizio tre 
anni, e sono rieleggibili. 

Essi esercitano, subordinatamente al rettore, nelle facoltà 

cui sono preposti e sopra gli stabilimenti che sono annessi 

alle medesime, l'autorità che questi esercita nell’intiera Uni- 
versità. 

Convocana le facoltà, ne presiedono Ie adunanze e le pre- 
cedono nelle pubbliche solennità. 

Art. 167. I Consigli delle facoltà sono composti ciascuno 
dei professori ordinari delle facoltà e di tre dottori aggregati 
eletti nel suo seno da tutta la facoltà. 

Questi ultimi non staranno in uffizio che tre anni, ne uscirà 

uno ogni anno e saranno rieleggibili. La sorte deciderà quale 

avrà ad uscire d’uffizio nel primo e quale nel secondo anno. 

La presidenza del Consiglio appartiene al preside della 
facoltà. 

Art. 168. A questi Consigli spetta la direzione accademica 
e disciplinaria delle facoltà. 

Epperò ciascuno di essi : 

Delibera intorno alla ripartizione dell'insegnamento fra le 
diverse cattedre ed interno ai programmi annuali dei corsi 

in cui questo insegnamento è distribuito, e sottopone le sue 

deliberazioni in proposito alla depufazione sopra gli studi 
superiori; 

Conosce dei falli che importano contravvenzione alle leggi 

ed ai regolamenti relativi alla disciplina scolastica, ed ap- 
plica, dopo aver sentiti gl’incolpati nei loro mezzi di difesa, 

le pene che, a norma dell’articolo 147, sono stabilite al fine 
di mantenere questa disciplina ; 

Fa annualmente, dopo aver convocato a questo fine l’in- 

tiera facoltà, una relazione alla deputazione sopra gli studi 

superiori intorno allo stato dell’insegnamento e della disci- 
plina, ed intorno alle provvisioni che crederà necessarie pel 
migliore andamento degli studi nelle facoltà. 

Art, 169. Sull’invito del ministro, o delle deputazioni pre- 
poste ai tre rami della pubblica istruzione, o del rettore, 

ognuno di essi prepara i progetti di regolamento e le istru- 

zioni regolamentarie relative alla sua facoltà, e dà tutti i 
pareri che, secondo l’ordine della propria competenza acca- 

demica, possono essergli richiesti. 

Art, 170. Presso ciascuno di questi Consigli è un segretario 

di nomina ministeriale, il quale eserciterà inoltre le sue fun- 

zioni e nell’aflizio del preside e nelle adananze della facoltà. 
Per essere chiamato a queste funzioni bisogna aver ottenuta 

la laurea che si conferisce nella facoltà medesima. 

Sezione III. — Del rettore e degli altri ufficiali preposti 
all’istituto universitario di Ciamberà. 

Art, 471. Nell’istituto universitario di Ciamberì sarà un 

rettore nominato dal Re nelle categorie in cui vogliono €s- 
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sere, a norma dell'articolo 9, scelti i membri della deputa- 

gione sopra gli studi superiori. Assistito dal preside della 
facoltà che vi è stabilita, il quale lo surrogherà nei casi d’im- 
pedimento, e da un consultore legale nominato dal Re fra i 

professori di leggi nelle annesse scuole universitarie, egli 

eserciterà nell'istituto e nelle provincie della Savoia l'autorità 
stessa che è attribuita ai rettori nelle Università e nei distretti 

che da queste dipendono. 
Le funzioni però di rettore, come quelle del consultore 

legale, non sono incompatibili con altri uffici accademiei nel- 

Pistitufo. 

Art. 4172, Il segrefario che, a norma dell’articolo 470, sarà 

nominato nella facoltà delPistituto, farà altresì presso il ret- 
tore l’uffizio dei segretari delle Università. 

Sezione IV. — Degli stipendi degli ufficiali cd impiegati addetti 
agli stabilimenti umiversilari. 

Art. 473. Lo stipendio dei reitori delle Università è rego- | 
lato in base alla tabella 4 annessa ai titolo primo di questa 
legge. Quello del rettore dell'istituto universitario di Ciam- 

berì, dei consuitori legali addetti alle varie Università ed al- 
Pistituto preaccennato, come pure quello del consultore ag- 

giunto nella Università di Torino, saranno regolati in base 

alla tabella FP, 
A formare però lo stipendio che in questa tabella è asse- 

gnaio al rettore cd al consultore legale dell'istituto di Ciam- 
berì, si dovrà computare quello che ciascuno di essi riceverà 

per le funzioni accademiche che gli saranno affidate, 
Art. 474. Nulla sarà innovato in quanto agli stipendi ed 

alle indennità cui hanno attualmente diritto i presidi delle 

facoltà, i segretari delle Università e quelli delle facoltà, e 

tutti gli altri impiegati addetti a tali stabilimenti, e sarà in 

base a questo diritto che saranno regolati gli stipendi e le 

indennità da assegnarsi agli ufficiali ed impiegati dello stesso 

ordine nell’isiituto universitario di Ciamberì. 

Caro XI. — Disposizioni generali. 

Art. 17%. La cittadinanza dello Stato è una condizione ri- 
chiesta per essere ammessi ai concorsi e per essere chiamati, 

eletti od autorizzati a dare un insegnamento qualunque ne- 

gli stabilimenti universitari. 

Il Re non pertanto potrà dispensare da questo requisito i 
cittadini delle altre parti d’Italia, ed anche, in via eccezio- 

nale, gli stranieri che, avendo l’idoneità voluta dalla legge 

per essere animessi ai concorsi universifari, faranno istanza 

per impetrare una simile dispensa. | 
Art. 476. Non possono essere ammessi ai concorsi univer- 

sitari, nè cletti a far parte dei corpi accadamici, nè come- 
chessia chiamati od autorizzati ad insegnare o ad esercitare 
un ufficio amministrativo od un impiego di qualsiasi ordine 
negli stabilimenti universitari, e dovranno in ogni caso ces- 

sare immediatamente dalle funzioni che vi esercitano coloro 

che saranno stati condannati a pene criminali, a meno che 

non sia intervenuta o non intervenga un’amristia in loro fa- 

vore, 0 che saranno stati condannati ad una pena qualunque 

per falso, furto, truffa od attentato ai costumi, benchè non 

andasse congiunta a questa pena nè l’interdizione, né la so- 

spensione dall'esercizio dei pubblici uffizi. Lo stato di falli. 
mento dichiarato produrrà la stessa incapacità delle pene 

precitate. 

Art. 177. La lingua italiana, salve le eccezioni qui ap- 
presso, sarà quella dell’insegnaimento e degli esami in tatti 

gli stabilimenti ordinati dalla presente legge, eccetto la fa- 
colià di teologia, rispetto alia quale nulla sarà innovate. 

Art, 178. La lingua lafina sarà tuttavia impiegata nelle di- 
spute che avranno luogo intorno al diritto romano, negli 
esperimenti per l’aggregazione nella facoltà di giurispru- 

denza ed intorno all’eloquenza latina in quelli per l’aggrega- 

zione nella facoltà di lettere. 

Nell’esame speciale di diritto romano gli studenti saranno 
chiamati a fornire con saggio particolare la prova di com- 

prendere il testo originale delle leggi cui questo esame si 
riferisce. 

Ari. 179. La lingua dell’insegnamento e dagli esami nel- 
l'istituto universitario di Ciamberì, riservato per ciò che 

lo concerne il disposto dell’articolo precedente, sarà la fran» 
cese. 

Con questa stessa riserva, per ciò che tocca le aggrega» 

zioni alle facoltà di giurisprudenza e di lettere, sarà per- 
messo agli studenti delle provincie di lingua francese, in 

tutte le Università, tanto per gli esami scritti quanto per gli 

esami urali, l’uso della ore lingua nativa. 

Art. 180. L’anno accademico sarà di nove mesi. L'epoca in 

cui devrà aprirsi e quella in cui dovrà chiudersi in ognuno 
degli stabilimenti saranno determinate con apposito decreto 
regio. 

Art, 181. Le lezioni si daranno tutti i giorni, eccettuate le 
feste religiose e civili che sono stabilite dalla legge. 

Gli esami si faranno al cominciamento ed alla fine di ogni 
anno accademico, ed avranno luogo, per quanto sarà pos- 
sibile, in ore diverse da quelle che sono stabilite per le le- 
zioni. 

Caro XII, — Disposizioni relative ad alcune facoltà 

în particolare. 

Art, 182. Nell'Università di Torino la facoltà di filosofia e 
di lettere, e quella di scienze fisiche e matematiche ver. 
ranno, ciascuna per quanto sarà necessario, ordinate in 

guisa che gli studenti, i quali intendono di dedicarsi all’in- 

segnamento negli istituti d’istruzione secondaria, possano i- 

cevere in esse la preparazione che li renda idonei alle fan- 

zioni cui aspirano. 
Arf. 183, I professori, cui sono affidati gl’insegnamenti pei 

quali deve compirsi tale operazione, avranno altresì l’iuca- 

rico di dirigere le esercitazioni particolari che sarà oppor- 

tuno d’imporre a questi studenti, i quali, per tale riguardo, 

come altresì per quello che concerne l'ordine degli studi e 
degli esami, saranne sottoposti ad uno speciale reggimento 

disciplinare, 

Art. 184, Le disposizioni degli articoli precedenti saranno 
svolte in un apposito regolamento, per cui esse verranno 

applicate eziandio alla facoltà di filosofia e di lettere stabi- 
lita nell’istituto di Ciamberì ed alle scuole universitarie di 
scienze fisiche e matematiche che sono annesse al mede- 

simo. 3 

Ja questo regolamento saranno pure fermaie le norme se- 

condo le quali dovranno essere rilasciati i certificati 0 le pa- 
fenti che ai precitati studi ed esami si riferiscono. 

Art. 485. La facoltà di filosofia e di lettere dell’Università 

di Torino e quella che è stabilita nell'istituto di Ciamberì 

saranno divise in due ciassi, lettere, cioè, e filosofia. 

Il preside della facoltà sarà alternativamente scelto nelle 

due classi, e vi sarà un vice-preside a capo della classe cui 
non apparterrà il preside della facoltà. Il vice-preside eser- 
citerà nella propria classe le funzioni che il preside esercita 
nell'altra classe. 

1 dottori aggregati, che sono chiamati a far parte del 

Consiglio della facoltà, saranno eletti, per la prima volta, da 
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tutti i membri di questa, quindi alternativamente dall'una e 

dall’altra classe, 

Art. 186, Le norme"stabilite nel precedente articolo si 0s- 

serreranno per le facoltà di scienze fisiche e matematiche 
istituite nelle diverse Università. 

Capo XIII — Disposizioni diverse. 

Art. 187. Il collegio delle provincie, annesso all’Università 
di Torino, sarà riformato, per quanto lo comporta il fine 

della sua istituzione, in coerenza coi principii che governano 
questa legge. x 

Art. 188. Vi saranno istituiti novelli posti per gli studi 
della facoltà di filosofia e di lettere e di scienze fisiche in 

favore degli studenti dell’isola di Sardegna e delle provin» 

cie liguri, e per le altre facoltà in favore degli studenti na- 
tivi dell’attuale distretto universitario di Sassari. 

Art, 189, Sarà fatta, avuto riguardo al disposto dell’arti- 

colo precedente ed ai diritti di cui, per fondazioni partico» 
lari o per altro titolo legiitimo, sono in possesso le provincie 

ed i comuni, una nuova ripartizione dei posti fra le diverse 
facoltà in guisa che gli studi che si fanno in ciascuna di esse 
abbiano nel collegio un numero di allievi adeguato all’im- 

portanza relativa che questi studi sone venuti assumendo 
nello Stato ai tempi nostri. 

Art. 190. Lo stipendio degli impiegati che, per le riforme 

accennate nei tre articoli precedenti, sarà necessario aggiun- 
gere agli antichi, sarà regolato in base a quello di cui godono 
questi ultimi. 

Art. 491. Le scuole universitarie che, a norma dell’arti- 

colo 58, sono annesse all'istituto di Ciamberì, saranno ordi- 

nate in guisa che gli alunni vi possano fare almeno i primi 
esami speciali che sono richiesti nelle diverse facoltà cui 

tali scuole avviano. 

A questo fine, al numero dei professori che sono ad- 
detti a queste scuole potranno esserne aggiunti altri a titolo 

straordinario. 

Nel regolamento particolare dell’istituto saranno indicate 
le diverse materie che si dovranno insegnare in queste scnole 

e gli esami speciali che in ordine agli studi di ciascuna fa- 
coltà vi potranno essere fatti. 

Art,192. Le altre scuole universitarie esistenti nelle di» 
verse città dello Stato saranno ordinate, per quanto lo com- 
porta la loro destinazione speciale, in conformità di questa 
legge, tanto per ciò che concerne i professori, quanto per 

ciò che concerne gli studenti e gli esami che avranno a farsi 
nelle medesime. 

Art. 493. Nelle città dove è stabilita un’Università, l’inse- 

gnamento per gli aspiranti alle professioni di causidico e di 

notaio continuerà ad essere dato in un corso speciale nella 
facoltà di giurisprudenza. 

Art. 494. Lo stipendio dei professori, cui è affidato l’inse- 
gnamento delle scuole universitarie, sarà regolato in base a 

; quello che loro è assegnato attualmente. Essi avranno di 

ritto, ove abbiano le qualità richieste, all’ accrescimento 

decennale, che è accordato ai professori ordinari delle Fa- 
coltà. 

Art, 195. L'amministrazione dei musei, dei gabinetti, delle 
biblioteche e degli altri stabilimenti annessi alle diverse 

Università ed alle scuole universitarie, come altresì la loro 

organizzazione interna, saranno posti, avuto riguardo alle 

condizioni, di conservazione dei medesimi, in armonia cogli 

ordini stabiliti da questa legge. 

Art. 196. Gli ordinamenti richiesti per l’esecuzione di 
queste disposizioni diverse saranno fatti con appositi de- 

ereti regi, previo avviso della deputazione sopra gli studi 

superiori. 

Capo XIV, — Disposizioni concernenti l’Università 
di Sassari. 

Art, 197. L'Università di Sassari è soppressa. 
1 redditi particolari, le fabbriche ed il materiale scienti- 

fico e letterario che le appartengono, saranno impiegati al 
fine della pubblica istruzione in vantaggio della città e delle 
provincie per cui essa fu istituita, e particolarmente per l'i- 

stituzione degli stabilimenti inferiori e superiori d’istruzione 
secondaria e tecnica che, a norma di questa legge, vogliono 

essere aperti nella città di Sassari. 

Art. 498, i titolari delle cattedre che vi sono stabilite avranno 
diritto ai sei decimi del loro stipendio, finchè non siano chia- 

mati ad altre fanzioni accademiche, ad uffizi nell’ammini- 
strazione della pubblica istruzione o ad altri uffizi pub- 

blici, con vantaggi eguali a quelli che ritraggono dalle loro 
cattedre. 

1 benefizi ecclesiastici saranno a tale riguardo pareggiati 
agli uffizi pubblici. 

Art, 199, Questi titolari potranno, per eccezione all’arti- 

colo 63, essere nominati senza concorso alle nuove cattedre 
istituite per questa legge nelle altre Università, ed a quelie 
fra le antiche cha fossero per divenirvi vacanti. 

Potranno nella sfessa guisa, conservando il grado e le 

prerogative di professori delle facoltà universitarie, essere 
nominati professori nelle scuole universifarie, nei licei e 

negli istituti tecnici, come pure essere chiamati ad occupare 
i diversi uffizi dell’amministrazione deila pubblica istrazione. 

Art. 200. Quando taluno fra questi professori, avendo le 

qualità e l'idoneità legale richieste per Ie accennate funzioni 
ed uffizi, ne rifiutasse l’incarico, un tale rifiuto sarà conside- 

rato come una domanda di collocazione a riposo, e la sua 

pensione sarà quindi liquidata, secondo le regole ordinarie, 

in ragione dei servizi che avrà resi allo Sfato. 

Art. 201. Le norme dei tre articoli precedenti saranno os- 

servate, in quanta io consente la natura diversa delle fun- 
zioni, per ciò che concerne le condizioni dei dottori aggre- 
gati e degli ufficiali non soggetti a rielezione, e degli altri 
impiegati addetti alla soppressa Università. 

Caro XV, — Disposizioni transilorie. 

Art. 202,1 professori ordinari, i dottori aggregati, gli uf- 

ficiali non soggetti a rielezione, gli uffici dei quali sono con- 
servati, che all’epoca in cui questo tifolo sarà posto in ese- 

cuzione si troveranno in attività di servizio, assumeranno 

senz'altro nei mutati ordini le loro nuove funzioni, con tutti 

Î divitti che a queste sono annessi, quand’anche ai medesimi 

mancasse alcuno dei requisiti che in questa legge sono ri- 

chiesti per essere chiamati all’esercizio di tali funzioni. 

Le disposizioni precedenti si applicheranno parimente a 

tutti gl’impiegati il cui impiego non rimane soppresso. 

Art. 2053. I professori che soito il nome di reggenti occu- 

pano alcuna cattedra in qualche facoltà saranno pareggiati 
ai muovi professori straordinari, e, in eccezione al disposto 

di questa legge, potranno di più essere nominati professori 
ordinari anche senza concorso. 

Agli attuali professeri sostituiti: straordinari e supplemen- 

tari saranno mantenuti i seì decimi dello stipendio che Joro 

è assegnato, e, ove concorrano in essi Îe qualità richieste, 

dovranno essere preferiti per gli insegnamenti ufficiali che, 
secondo i nuovi ordini, possono essere dati da professori 
straordinari, 
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Gl’impiegati, il cui impiego rimane soppresso, avranno di- 
ritto ad un assegnamento di aspettativa, o, secondo i casi, 
ad una indennità. 

Art. 204. Gli studenti che, a quest'epoca stessa, avranno 

già fatta Ia maggior parte degli esami precedentemente ri- 

chiesti pel grado cui aspirano, saranno dispensati dal dare 

saggio dei loro studi intorno alle materie che fossero state 
novellamente introdotte nel programma delle rispettive fa- 

coltà, Questa dispensa concerne tanto gli esami speciali 

quanto gli esami generali. 

Art. 205, In eccezione al disposto dagli articoli 63 e 89 

della presente legge, le nomine dei primi tre professori or- 

dinari e dei primi sei dottori aggregati dell’istituto universi- 

tario di Ciamberì, avranno luogo, previo parere della depu- 
tazione sopra gli studi superiori, per nomina regia. 

TITOLO II. 

DELL'ISTRUZIONE SECONDARIA. 

Caro I. — Dello scopo dei gradi, dell’oggetto della 
istruzione secondaria. 

Art. 206. L'istruzione secondaria ha per fine di erudirei 
giovani negli studi classici e nelle discipline razionali e po- 

sitive per cui si compie la coltura letteraria e filosofica, e si 
apre V'adito agli studi speciali che menano al conseguimento 
dei gradi accademici pelle Università della Stato. 

Art. 207. Essa è di due gradi, e vien data in stabilimenti 

separati : pel primo grado nello stadio di cinque anni; pel 
secondo grado nello stadio di tre anni, 

Art. 208. Gl’insegnamenti del primo grado sono i seguenti: 
1° La religione; 
2° La lingua italiana ; 
3° La lingua latina; 

4° La lingua greca; 
S° Nozioni di grammatica generale applicata alle tre 

lingue; 

6° Istituzioni letterarie ; 
7° L’aritmetica ; 
8° La geografia; 

9° La storia; 

40. Nozioni introduttive allo studio delle scienze fisiche e 
matematiche. 

Art. 209. Gl’insegnamenti del secondo grado sono: 
4° La religione ; . 

2° La filosofia; 

5° L’algebra e la geometria; 

4° La fisica ela chimica; 

3° La letteratura italiana; 

6° La letteratura latina; 

7° La letteratura greca; 
8° La storia moderna; 

9° La storia naturale. 
Art, 210, L'ordine, la misura e l'indirizzo con'cui questi 

diversi insegnamenti dovranno essere dati saranno determi» 
sati per ciascun grado in apposito regolamento, 

Capo Il. — Degli stabilimenti în cui è data Vistruzione 
secondaria. 

Art. 2141. L’istruzione del primo grado sarà data in stabi- 
limenti particolari che, sotto il nome di ginnesî, saranno i- 

stituiti in tutte le città che sono capoluoghi di provincia ed 

in tutte quelle che sono attualmente in possesso di un col- 
legio reale. P 

Art, 212, I ginnasi sono di quattro classi: apparterranno 

alla prima quelli che saranno istituiti neile città la cui po. 

polazione eccede cento mila abitanti ; alla seconda quelli che 

saranno istituiti nelle città la cui popobazione eccede i quat- 

tordici mila abitanti; alla terza quelli che saranno istituiti 
nelle città la cui popolazione oltrepassa i sei mila abitanti. 
Tatti gli altri appartengono alla quarta classe. 

Art. 213.1 ginnasi saranno a carico dei comuni ian cui de- 

vono essere istituiti. 
Lo Stato però concorrerà per la metà nelle spese che im- 

porteranno gli stipendi e le indennità che a norma di questa 

legge vogliono essere assegnati alle persone cui sarà affidata 

la direzione e l’insegnamento di questi istituti, 

Art. 244. I redditi propri dei collegi reali sono assicurati 
ai ginnasi che li surrogano, Tuitavia una somma eguale al- 

l'ammontare di tali redditi sarà annualmente dedotta in i- 

sgravio dei rispettivi municipi e dello Stato per la parte per 

cui questo e quelli seno chiamati, a norma dell’articolo pre 

cedente, a concorrere insieme nelle spese di qaesti istituti, 

Art, 216, Le somme per cui lo Stato concorre attualmente 

al mantenimento dei collegi reali saranno, diffalcata la parte 
per cui dovrà concorrere nella spesa dei ginnasi, distribuite 

fra le provincie nelle quali non è data a carico dello Stato 

Pistruzione del secondo grado, e serviranno a fare assegna- 

menti annuali da attribuirsi per concorso agli studenti dei 

rispettivi ginnasi che aspireranno a compiere i loro studi 

negli istituti dello Stato in cui si dà questa istruzione. 

Art. 216. L'istruzione del seconde grado sarà data in sta- 

bilimenti distinti dai ginnasi che sotto denominazione di 

licei saranno istituiti nei capoluoghi dci distretti ammini» 

stralivi per l’istruzione secondaria. 
Art, 217, I licei sono di tre classi: appartengono alla pri- 

ma quelli che saranno istituiti nelle città che eccedono la po- 

polazione di cento mila abitanti ; alla seconda quelli che sono 

istituiti nelle città la cui popolazione eccede venti mila abi- 

tanti ; gli altri appartengono alla terza classe. 

Art, 218. Le spese di questi istituti per tutto ciò che con- 

cerne gli stipendi e le indennità da assegnarsi alle persone 

che vi sono preposte alla direzione od all’insegnamento, 0 
che sono addette al servizio dei medesimi saranno a carico 

dello Stato; per tutto ciò che concerne i locali ed il mate- 

riale, a carico dei comuni in cui saranno stabiliti. 

Caro INI, — Dei professori, dei direttori spirituali e degli 
istilutori. 

Art, 219. Wi saranno (anto nei ginnasi quanto nei licei due 
ordini di professori, i titolari, cioè, ed i reggenti, fra i quali 

saranno ripartiti senza distinzione di ordine gl’insegnamenti 

principali che vi sono istituiti. 
L'insegnamento religioso tuttavia vi sarà dato dai rispet 

tivi direttori spirituali che non vi assumeranno però nè nome 
nè qualità di professori. 

Art, 220. Nei ginnasi saranno cinque professori, tre dei 

quali potranno avervi la qualità di titolari. Nei licei saranno — 

sette professori, a quattro dei quali può essere conferita tale i 
qualità. A compire il numero dei professori assegnato a cia- 

scuno di questi stabilimenti, e per tener luogo all’occorrenza 

dei titolari che vi possono essere nominati, saranno chia 
mati professori reggenti. 

Art. 221. Gl'insegnamenti accessori vi saran divisi, senza 
distinzione d'ordine, fra i professori, e potranno anche in 

parte essere affidati, secondo i casi, ad istitutori od incari» 
cati particolari. 

Art. 223. I professori titolari verranno nominati fra le per- 
sone che, previo concorso, saranno state dichiarate eleggibili 
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a tale uffizio, pei licei dal Re, e per i ginnasi dai Consigli de- . 

legati dei rispettivi municipi. Tanto gli uni quanto gli altri 
però saranno ritenuti al servizio dello State ed avranno gli 

stessi diritti, 
Art. 223. Non verranno ammessi al concorso se non se co- 

loro che o avranno la qualità di dottori aggregati alla fa- 

coltà cui si riferisce la materia dell’inseguamento al quale si 

vuoi provvedere, o saranno insigniti della laurea di questa 

stessa facoltà, o muniti di una nomina ottenuta in uno degli 

stabilimenti dello Stato per l’insegnamento della materia me- 

desima, o saranno in possesso di un altro titolo legale da cui 

consti dei loro studi e della lors capacità circa le materie del 

concorso. Il ministro però, sentita la deputazione sopra le 

scuole secondarie, potrà dispensare da questi requisiti le 

persone note per la loro dottrina intorno a tali materie. 

Art, 224, Il concorso ha luogo per esame e per titoli, a 

senso di quanto è prescritto agli articoli 64 e 65, intorno ai 
concorsi universitari, salve ie diverse norme che per l’ese- 
cuzione di questi articoli saranno determinate nel regola- 
mento. 

Art. 225. Il merito dei singoli candidati in ciascuna delle 

due forme di concorso sarà giudicato da una Commissione di 
quattro membri almeno, non compreso ii presidente, nomi- 

nati dal ministro fra le persone conosciute per la loro dot- 

trina nella materia del concorso o nelle materie affini, o per 

la loro esperienza nell’insegnamento delle medesime. 

Art. 226. Se si tratta di un concorso ginnasiale, la Com- 

missione serà presieduta dal provveditore nella circoscri- 

zione del quale il concorso avrà luogo. 

In questo caso il municipio del comune dov'è istituito il 

ginnasio avrà facoltà di aggiungere ala Commissione due o 

più delegati, i quali però non vi avranno che voto consullivo. 
Se si tratta di un concorso intimato in un liceo, la Com- 

missione sarà presieduta da un membro della deputazione 

sopra ie scuole secondarie, designato dal mivistro nell’atto 

stesso che istituisce la Commissione medesima. 
Art. 227. Ciascuna di queste Commissioni, seguendo la 

norma che in parità di merito il concorso per esame dev’es- 

sere preferito al concorso per titoli, classificherà i candidati 
in ragione del successo che ognuno di essi avrà ottenuto e- 
sponendo in una relazione i motivi diversi che avranno de- 
terminato il giudicio di lei intorno alla idoneità relativa di 

ciascun candidato. Questa relazione sarà inviata alla deputa- 

zione sopra le scuole secondarie, alla quale appartiene il di- 

chiarare, ove occorra, eleggibili i candidati chè nei concorso 

avranno fornite le prove della maggiore idoneità. 

Il numero dei candidati dichiarati eleggibili non potrà ec- - 
cedere mai quello di due. 

Art. 228. 1 candidati dichiarati eleggibili in conseguenza 

del concorso per esame, ma non eletti, rimarranno per tre 

anni al beneficio di tale dichiarazione, ed in questo periodo 

potranno senz'altro essere nominati a professori titolari per 

la materia che ha formato l’oggettu del concorso ia tutti gli 

stabilimenti dell'ordine di quello per cui avranno ottenuta 

l’eleggibilità, 
I municipi però non potranno procedere ad una simile no- 

mina se non dopo aver ottenuta l’autorizzazione ministeriale, 

Art. 229, In eccezione alla regola del concorso, il Re potrà 

chiamare a professori nei licei uomini che, per opere seritte 

o per un lungo insegnamento, saranno veruti in concetto di 
grande perizia nelle materie che loro saranno affidate. 

I municipi avranno la stessa facoltà, salva l'approvazione 

ministeriale, per ciò che concerne la nomina di tali uomini 
a professori ginnasiali. 

DO 

Art. 250. In eccezione alla stessa regola, il Re potrà prov- 

vedere alia vacanza d’una cattedra in uno dei licei, trasfe- 

rendovi un professore addetto a simile cattedra in altro di 

tali istituti, 

Non si potrà però, salvo il caso previsto all’articolo pre- 

cedente, provvedere alla vacanza cui avrà dato luogo un tale 

fraslocancento se non se seguendo le norme ordinarie, 

Colle stesse condizioni e riserve il ministro, sentita la de- 

putazione sopra le scuole secondarie, potrà accordare ad un 

municipio la facoltà di chiamare nel rispettivo ginnasio un 
professore addetto ad un altro ginnasio, ed autorizzare il 
chiamato ad accettare la nomina. 

Art. 251. Nel caso in cui nessuno dei candidati che si sa- 

ranno presentati al concorso abbia ottenuta J’eleggibilità, 

sarà provveduto all’insegnamento vacante per mezzo di un 

incaricato scelto fra i professori cui è attribuito un insegna- 
mento analogo allo stesso stabilimento, o fra i professori di 
un altro stabilimento pubblico locale, o fra coloro che hanno 

le qualità legali per essere ammessi al concorso che avrebbe 
per oggetto l’insegnamento vacante. © 

Colle stesse norme sarà provveduto agli insegnamenti va- 

canti nell’intervallo che correrà tra la vacanza e la nomina, 

come altresì a quelle in cui sarà mestieri surrogare i profes= 
sori che ne sonw incaricati. 

A queste surrogazioni sarà applicato quanto è disposto al- 
l’articoto 99 in ordine a quelle dei professori addetti alle 

facoltà. 

Art. 232, I professori reggenti per i ginnasi saranno nomi» 

nati cai municipi con approvazione ministeriale ; per i licei 

dal ministro, previo parere della deputazione sopra le scuole 

secondarie, e saranno scelti fra le persone che hanno qualità 

per essere nominati professori titolari senza concorso, e, in 

difetto di questi, fra quelle che sono contempiate all’articolo 

225 di questa legge. 

Questi professori sono nominati per un tempo determi. 

nato che non può eccedere tre anni; essi possono sempre, 

osservando le stesse norme, essere riconfermati allo spirare 

del termine per cui furono eletti. 
Art. 235. I direttori spirituali e gli istitutori saranno no- 

minati annualmente, riconfermati ed approvati dalle autorità 

a cui compete la nomina dei reggenti. Questa norma si os- 

serverà parimente per ciò che concerne Je nomine tempora= 

nee degli incaricati di cui all'articolo 251. 

Art. 234. Nel regolamento per la esecuzione di questo ti= 
tolo saranno stabilite le forme dei concorsi, la natura degli 
esperimenti che dovranno avervi luogo, ed i termini entro i 

quali vogliono essere denunziati, come altresi le norme da 
seguirsi per le nomine in cui il concorso non è richiesto, 

Art. 235. Gli stipendi dei professori titolari saranno rego- 

lati in base a quanto è stabilito nelle tabelle Ge H. 
Questi stipendi si accresceranno di un decimo per ogni de- 

cennio di servizio effettivo. Le norme prescritte agli articoli 

84 e 86 saranno applicabili anehe a questi titolari. 

Gli stipendi dei reggenti saranno regolati in base alle 

stesse tabelle, ma non produrranno l’accrescimento decen- 

nale. 
Art. 236. I municipi, al fine di chiamare o di ritenere nei 

lero ginnasi un prof-ssore distinto, potranno a loro carico 

fargli un supplemento di stipendio, Per un egual motivo, e 
colle riserve di cui all'articolo 88, potrà essere fatto un sup- 
piemento di stipendio ad un professore di liceo. Questi sup» 

piementi, che potranno essere fatti anche in favore dei reg- 

genti, non producono l'accrescimento di cui all’arlicolo 84, 

nè suno computati nella liquidazione delle pensioni, 
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Art 237, ] titolari dei ginnasi e dei licei non possono es- 

sere né sospesi né rimossi dai lero uffici se non se per gravi 

e notorie irregolarità nella condolta e per le cause che a 

tenore dell'articolo 113 possono dar luogo alla sospensione 

od alla rimozione dei membri dei corpi accademici. 

Il ministro però non sottoporrà alla firma regia un decreto 
di sospensione o di rimozione contro alcuno fra questi tito- 
lari senza avere sentito, intorno ai fatti di cui il medesimo è 

gravato, la deputazione sopra le scuole secondarie, membri 

ordinari e straordinari riuniti, la quale non esternerà il suo 

parere se non dopo aver esaminati, se vi ha luogo, i mezzi 

di difesa che potrà proporre verbalmente o per iscritto l’ac- 
cusato, i 

Le stesse guarentigie sono accordate, pél tempo in cui 

deve durare il loro uffizio, ai reggenti. 
Art. 238. Ogni qualvolta però per una delie cause preci- 

fate un professore diventerà occasione di scaadalo o di di- 

sordine nello stabilimento cui è addetto, il ministro potrà 

pronunciare provvisoriamente la sospensione del medesimo, 
sotto riserva di attendere il parere di cui all’articolo prece- 

dente prima di proporre al Re una decisione definitiva. 

In caso d’urgenza, i provveditori, ciascuno per gli stabili- 

menti che sono nel suo distretto; i municipi pei rispettivi 

loro ginnasi, ed in difetto di questi o di quelli, i direttori dei 

ginnasi od i presidi dei licei, avranno la facoltà d’interdire 
l’accesso degli stabilimenti cui sovrintendono, ai professori 

od ai reggenti che se ne fossero comunque resi indegni, 
salvo il riferirne immediatamente al ministro. 

Art. 259, I professori titolari dei ginnasi e dei licei che si 

trovassero nelle condizioni di cui è detto in ordine ai pro- 
fessori ordinari delle Università all’articolo 116, potranno 
colle forme che nel medesimo articalo sono prescritte es- 
sere collocati a riposo, 

Capo IV. — Degli studenti, degli esami e delle 
pene disciplinarie, 

Art, 240. Per essere ammessi a titolo di alunni in un gin-” 
nasio ed in un liceo, conviene sostenere l’esame di ammes- 

sione richiesto per essere iscritti nella classe in cuisi chiede 
di entrare. 

Art. 2441. Gli esami di ammessione alle diverse classi dei 

ginnasi avranno luogo con nerme comuni in ogni ginnasio 
dinanzi ad una Commissione composta del direttore dell’isti- 

tuto che ne avrà la presidenza, e di quattro membri scelti 
annualmente, due dal provveditore e due dal rispettivo mu- 

nicipio, fra i titolari ed i reggenti addetti all'istituto mede- 

simo, od anche fra altre persone che saranno riputate idonee 
per tali funzioni. 

Gli esami di ammessione alle diverse classi dei licei a- 

vranno parimente luogo con norme comuni in ogni liceo di- 

nanzi ad una Commissione composta del preside dell’istituto 

che ne avrà la presidenza, e di quattro membri scelti an- 

nualmente, sia nell'istituto, sia fuori del medesimo, dalla 
deputazione sopra le scuole secondarie. 

Art. 254, Gli esami di promozione da una classe all'altra 
nei due ordini di istituti avranno luogo dinanzi ai professori 
della classe superiore. . 

Le promozioni ottenute ia un ginnasio, od in un liceo, non 
aprono l’adito alle stesse classi negli altri stabilimenti dello 
stesso ordine, nelle quali non si potrà mai entrare che per 

esame di ammessione. 

Art. 243, La frequentazione dei corsi, tanto nei ginnasi 
quanto nei licei, è obbligatoria per tutti gli alunni. L'alunno 

però, il cai padre, o chi ne fa legalmente le veci, avrà di- 

chiarato di provvedere privatamente all’istruzione religiosa 

del medesimo, sarà dispensato dal frequentare l’insegna- 
mento religioso e dall’intervenire agli esercizi che vi si rife- 
riscono. 

Tale dichiarazione dovrà essere fatta per iscritto e con 
firma autenticata ai direttori od ai presidi di questi stabili- 
menti. 

Art. 24%, AI termine di ogni anno accademico vi sarà in 
ciascun ginnasio un esame di licenza per gli alunni della 

classe superiore. Tale esame avrà luogo dinanzi ad una Com- 
missione presieduta dal direttore e nominata annualmente 

secondo il disposto dell’articolo 21 dal provveditore e dal 
municipio. 

Aglistudenticheavranno superato quest’ultimo sperimento 

sarà dato un certificato di licenza che varrà loro per essere 
ammessi agli esami che aprono l’adito ai licei e per potere 

concorrere agli impieghi pubblici in cui si richiede Ia prova 
di aver fatti gli studi ginnasiali. 

Art. 245. Gli studenti che saranno muniti di questo certi- 
ficato putranno essere ammessia frequentare i corsi dei licei, 

quand’anche non avessero potuto superare la prova dei rela- 

tivi esami di ammessione; non potranno però esservi am- 

messi agli esami di promozione da una classe all’altra senza 

aver superata questa prova. 

Art. 256, Un esame di licenza al termine di ogni anno ac- 

cademico avrà parimente luogo nei licei dinanzi ad una 
Commissione nominata dal ministro. Il certificato che ne ri- 
porteranno gli studenti varrà loro per essere ammessi agli 
esami che aprono l’adito alle facoltà e li renderà abili a 
concorrere agli uffizi pubblici in cui si richiede Pidoneità che 
si acquista nei licei. 

Art. 247, In coerenza agli articoli 245 246, sarà fatto un 
regolamento generale per tutti i pubblici dicasteri nel quale 

verranne indieati gli uffizi e gli impieghi al concorso dei 

quali non si potrà venire ammessi senza essere muniti del 
certificato di licenza dei ginnasi e quelli in cui i candidati 
devono essere muniti del certificato di licenza dei licei. 

Art. 248. Potranno essere ammessi a fare gli esami per 
| ottenere il certificato di licenza nei ginnasi e nei licei anche 

i giovani che non avranno fatti i loro studi in simili stabili- 
menti. 

Art. 249. Gli esami saranno individuali e dovranno farsi 
in pubblico sulle norme di programmi comuni in tutti gli 

stabilimenti dello stesso ordine. Ogni esame consterà sempre 
di una composizione scritta e di esperimenti orali. 

Art. 250. La composizione per l’esame di licenza tanto dei 

ginnasi quanto dei licei volgerà intorno ad un tema inviato 

sotto sigillo dalla deputazione sopra le scuole secondarie ai 

direttori ed ai presidi di questi istituti, il quale sarà aperto 

nell'atto stesso in cui dovrà essere dettato agli studenti che 
si presenteranno per. simile esame. 

In quest'esame gli studenti non saranno ammessi agli e- 
sperimenti orali se non in quanto sarà stata approvata la loro 
composizione. 

La composizione degli studenti a cui sarà stato rilasciato 

il certificato di licenza, munita della firma dei membri com- 

ponenti la Commissione che avrà approvato il relativo esame, 

sarà spedita-per l'intermediario del provveditore alla depu- 

tazione sopra le scuole secondarie. 
Art. 251. Entrando nei ginnasi e nei licei, gli alunni pa- 

gheranno una tassa per l’esame di ammessione; quindi ogni 

anno un minervale; infine una tassa per l'esame di licenza; 
il tutto in conformità della tabella I. 

Le tasse per gli esami di ammessione e di licenza saranno 
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coppie per gli esaminandi che non escono dagli stabilimenti 

di pubblica istruzione, o da quelli che a norma di questa 

legge sono loro pareggiati. 

Le disposizioni dell’articolo 128 concernente gli stadenti 

meno agiati inscritti alle facoltà sono applicabili agli alunni 
dei ginnasi e dei licei. 

Art. 252. Le tasse ed i minervali pagati, tanto nei ginnasi 

quanto nei licei, apparterranno allo Stato e sarà con una 
parte di questo prodotto che, giusta il disposto dell’articolo 

342, ’erario pubblico concorrerà al mantenimento delle 
scuole tecniche da istituirsi a norma di questa legge nei capo- 

luoghi di provincia. 
Art. 255. Le pene disciplinari che le autorità preposte ai 

ginnasi ed ai licei potranno pronunciare pel mantenimento 

dell'ordine scolastico e del buon costume sono le séguenti: 

i° L’ammonizione ; 

2° La sospensione degli esami di promozione e degli esami 
di licenza; 

3° L'espulsione dall’istituto, 
Si potrà ricorrere per far riformare la seconda di queste 

pene, la quale non potrà eccedere un anno, all'autorità im- 

mediatamente superiore a quella che l’avrà pronunciata. Il 

ricorso per la riforma della terza pena si potrà in ogni caso 

portare alla deputazione sopra le scuole secondarie. 
Il ministro potrà mitigare le pene per le quali saranno 

esauste le vie di ricorso, 

Colui che si troverà sotto il peso della terza di queste pene, 

non potrà essere ammesso in nessuno degli stabilimenti isti- 

tuiti da questa legge. 

Caro V. — Delle autorità preposte alla direzione 
dei ginnasi e dei licei. 

Art, 254. La direzione di ciascun ginnasio è affidata ad un 
direttore; quella di ciascun liceo ad un preside scelti fra le 

persone che per la Ioro autorità pacrale e per la loro espe- 

rienza nel governo della gioventù e nell’insegnamento sa- 
ranno ripufati idonei a tale uffizio. 

I direttori dei ginnasi sono cletti e riconfermati dopo un 
triennio dai municipi a carico dei quali sono questi stabili- 

menti. 

Questi ufficiali però non assumeranno nè riprenderanno le 
loro funzioni se non se dopo che la loro elezione 0 la loro 

conferma sarà stata approvata dal Re, il quale, salvo le gua- 

rentigie che.possono loro essere assicurate ad un altro titolo, 

potrà in ogni tempo revocarii. 

1 presidi dei licei sono nominati dal Re. 
Art. 235, 1 direttori dei ginnasi ed i presidi dei licei, fatta 

riserva delle relazioni dei primi coi rispettivi municipi, per 

quanto tocca la parte che a questi compete nelì’amministra- 
zione dei ginnasi, saranno subordinati per tutto ciò che con- 

cerne Pesecuzione delle leggi e dei regolamenti relativi al- 

l'ordine degli studi, al sistema degli esami ed alla disciplina, 

ai provveditori dei distretti nei quali sono collocati gli stabi- 
limenti cui sono preposti, e sarà per l’intermediario di que- 

sti ufficiali superiori che corrisponderanno, a meno che si 

tratti di ricorso contro le decisioni dei medesimi, col mini- 

stro e colla deputazione sopra le scuole secondarie. 

Art. 256. Gli uffizi di direttore e di preside nor saranno 
incompatibili colle funzioni dell’iasegnamento negli istituti | 
cui sovrintendono, purchè concorrano in essi i requisiti vo- 

luti da questa legge per l’esercizio di tali funzioni. 

Quando il direttore od il preside hanno la qualità di pro- 

fessori titolari nei loro rispettivi istituti, non potranno, ove | 

sia d’uopo, esservi surrogati che per mezzo di reggenti no- 

minati annualmente per tale uffizio. ° 

Art. 257. Le attribuzioni di questi ufficiali, per quanto il 

comportano le differenze esistenti nella costituzione dei di- 

versi stabilimenti e nell’ordine gerarchico delle autorità sco- 
lastiche, saranno determinate per via di regolamento in con- 

formità di quelle che a norma di questa legge saranno eser- 
citate dai rettori nelle Università. 

Art. 258, Gli stipendi dei direttori e dei presidi saranno 

regolati, secondo la classe cni appartengono gli stabilimenti 
ai quali presiedono, a nerma delle tabelle G e H. 

Nel caso previsto all'articolo 256, non vi sarà cumulo di 

stipendi ma si farà luogo ad una indennità, la quale, riunita 

allo stipendio che questi ufficiali riceveranno a titolo di pro- 
fessori, non eccederà di tre decimi quello che sarebbe loro 
assegnato a titolo di direttori o di presidi. 

Art. 259, I doveri degli impiegati dell’ordine inferiore 
addetti ai ginnasi ed ai licei saranno determinati invia re- 
golamentaria, 

Gli stipendi di quelli dei licei saranno stabiliti nei limiti 
della tabella G. 

Capo VI. — Dei convittì nazionali e dei convitti comunali. 

Art. 260, I convitti annessi agli attuali collegi nazioriali 
sono conservati sotto il nome di convitti nazionali. 

Essi saranno separati in quanto all’amministrazione ed alla 

direzione loro interna dai ginnasi e dai licei istituiti da que 
sta legge. 

Art. 261. Gli alunni dei convitti nazionali seguiranno i 
corsi dati nelle diverse classi dei ginnasi e dei licei e vi sa- 

ranno sottoposti, salve Ie eccezioni da determinarsi in via 

regolamentaria, agli ordini scolastici ed alle discipline cui 

sono sottomessi gli altri studenti. 

Art. 262. Nell’interno dei convitti saranno stabilite pei 

soli convittori scuole preparatorie agli studi ginnasiali. 

Art. 2653. La direzione dei convitti nazionali sarà affidata 
ad un rettore nominato dal Re frale persone che, pel sapere, 
per l’esperienza nell'educazione della gioventù e per l’eleva- 
tezza del carattere, sembreranno più idonee a tale uffizio. 

Il rettore eserciterà le sue funzioni in conformità di quanto 
è stabilito all’articolo 285 per ciò che concerne i presidi dei 

licei. 

Art. 264. L'ordinamento interno dei convitti nazionali, le 

condizioni di ammessione nei medesimi, le attribuzioni di- 

verse dei rettori e quelle degli altri ufficiali, degli istitufori 
ed impiegati che saranno addetti a tali stabilimenti, verranno 
determinate in speciale regolamento nel quale verranno pure 

stabiliti, salve le opportune riduzioni nel personale sulle 

norme delle piante atluali, i relativi stipendi, come altresì la 

pensione da pagarsi annualmente dai convittori, 

Art. 265. A questo regolamento sarà pure annesso il pro- 

gramma delle scuole preparatorie che devono essere istituite 

nei convitti. 

Art. 266. Colle stesse condizioni potranno essere mante 

nuti dai rispettivi municipi i convitti comunali annessi agli 
attuali collegi reali ed istituirsene dei nuovi in ciascuno dei 
comuni dove a termini di quesia legge deve essere eretto un 

ginnasio. ) 
Essi verranno ordinati, per quanto sarà possibile, sul tipo 

dei nazionali, con regolamento municipale da approvarsi dal 

Ministero, e saranno sottoposti all’ispezione cui sono solto- 

posti i ginnasi presso i quali sono stabiliti. 

1 rettori di questi convitti comunali saranno eletti dai 
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municipi colle norme stabilite all'articolo 284, per ciò che ! non potranno pretendere ad essere parificati, in ordine agli 
concerne l'elezione dei direttori preposti ai ginnasi. 

Caro VII. — Delle scuole secondarie municipali. 

Art. 267. È fatta facoltà ai municipi, che non sono com- 
presi nella categoria di quelli in cui dovranno essere eretti 

i ginnasi, di istituire scuole in cui si dia, od in tatto ed in 

parte, l'insegnamento ginnasiale. 

Ma non potranno usare di tale facoltà se non se depo 

aver fatto constare al ministro di essersi conformati alla 

legge per ciò che concerne le scuole primarie che sono in 

debito d’instituire e di mantenere in piena attività. 

Art. 268. Potranno egualmente i municipi dove esiste un 

ginnasio aprire un istituto in cui sia dato in tutto od in parie 

insegnamento dei lieci. Ma non useranno di questo potere 

fuorchè dopo aver fatto constare al minisiro di avere, a ter- 

mini dell'articolo 314, istituite a norma di questa legge le 

loro scuole tecniche, 

Art, 269. Gli stabilimenti istituiti in coerenza dei due ar- 

ticoli precedenti saranno sottoposti all’ispezione dei provre- 

ditori. 

| L'elezione delle persone che saranno preposte alia dire- 

zione dei medesimi dovrà ricevere }’approvazione ministe- 
riale. 

Art. 270. I professori e gli istitutori chiamati ad inse- 

gnarvi dovranno essere scelti fra le persone che hanno qua- 

lità per essere ammesse ai concorsi dei ginnasi e dei licei, 0 

per essere comunque sia eletti-ad insegnare in questi stabi. 
limeati. 

Art. 271, I programmi secondo i quali vi si darà Pinse- 
gnamento dei due diversi gradi sarà fatto sulla norma di 
quelli cne si osservano nei ginnasi e nei licei, in guisa che 
gli studenti vi possano ricevere il corredo di cognizioni e lo 

sviluppo intellettuale che si richiedono per superare la prova 

degli esami di ammessione alle classi corrispondenti di que- 
sti istituti normali. 

Art. 272. Nelle condizioni degli articoli precedenti gli 

studi fatti negli istituti comunali d’istruzione secondaria sa- 

ranno pareggiati agli stadi fatti nei ginnasi e nei licei, ed 

apriranno l’adito non solo agli esami di ammessione e di li- 

cenza in tutti questi stabilimenti, ma altresì agli esami di 
ammessione nelle facoltà universitarie. 

Capo VII. — Degli istituti appartenenti a corpi morali 

e degli stabilimenti privati di istruzione secondaria. 

Art. 275. Gli istituti di qualsivoglia denominazione, con 

convitto o senza, aventi per se stessi, secondo la legge, ca- 

rattere di corpi o persone morali, oppure dipendenti da tali 

corpi o persone, ai quali corre legalmente l'obbligo di dare 

a vantaggio di uno o più comuni, di una 0 più provincie, di 

una parte della popolazione o di una classe particolare di 

cittadipi, in tutto od in parte, l'istruzione secondaria, e-che 

non sono contemplati all'articolo 290, saranno sottonosti, in 

quanto all'ispezione, in quanto ai programmi ed ai requisiti 

voluti negli insegnanti, al regime stessa cui sono sottoposti 

gli stabilimenti comunali d'istruzione secondaria, ai quali, 

per ciò che concerne gli studi che vi sono faiti, sono intera- 
mente pareggiali. 

I sussidi che lo Stato fornisce nell’interesse di una parte 
della popolazione ad alcuni istituti di tale ordine sono man- 
tenuti. 

Art. 274. Gli istituti di questo stesso ordine cni non corre | 

legalmente l'obbligo di dare, ma nei quali come che sia si dà 

effettivamente in tutto od in parle l'istruzione secondaria, 

studi che vi si fanno, agli istituti summenzionati, se non in 

quanto sottostaranno al regime cui questi sono sottomessi. 
Art. 275. È fatta facoltà ad ogni cittadino che ahbia l’età 

di venticinque anni compiti, ed in cui concorrano i requisiti 

morali necessari, di aprire al pubblico uno stabilimento di 

istruzione secondaria, con 0 senza convito, purchè siano 05° 

servate le seguenti condizioni: 

4° Che le persone cui saranno affidati i diversi insegna- 
menti abbiano riportato almeno il certificato di licenza in un 

ginnasio dello Stato. 

Un titolo equivalente o superiore dispenserà dalla presen 
tazione di questo certificato ; 

2° Che gli insegnamenti siano dati in conformità del pro- 
gramma con cui sarà annunciata al pubblico l'apertura dello 

stabilimento. 
Le modificazioni che potessero essere in progresso recate 

a queste programma dovranno essere annunciate con eguale 

pubblicità; 

5° Che lo stabilimento sia aperto in ogni tempo alle auto= 
rità cui è commessa l'ispezione ordinaria delle scuole secon- 

darie, come altresì alle persone cui il ministro avrà data una 

delegazione a questo fine. 

Art. 276. Il cittadino che vorrà usare di questa facoltà farà 
conoscere, con una dichiarazione per iscritto, la sua inten- 

zione el provveditore della rispettiva circoscrizione accade= 
mica. A questa dichiarazione, in cui sarà indicato il comune 
ed il locale dove lo stabilimento sarà aperto, saranno annessi 
il programma degli insegnamenti ed i pomi degli insegnanti 

coi titoli di cui sono muniti. 

Se entro un mese dalla fatta dichiarazione non interviene 
per parte del provveditore una opposizione motivata, offi- 
cialmente notificata al dichiarante, lo stabilimento potrà es- 

sere aperto, e, finchè si mantiene nelle condizioni accennate 

all'articolo precedente, non potrà essere chiuso se non se 

per cause gravi in cui sia impegnata la conservazione del- 

l’ordine morale e la tutela dei principii che governano lor» 
dine sociale e pubblico dello Stato. 

Se però lo stab'limenio non sarà aperto entro sei mesi dal 
giorno in cui, a tenore di quest'articolo, può esserlo, la di- 

chiarazione precitata sarà considerata come non avvenuta, 

Art. 277. 1 motivi dell’opposizione all'apertura di uno di 

questi stabilimenti polranno essere sottoposti, sull’istanza 

del dichiarante, al giudizio della deputazione sopra le scuole 

secondarie, . 

AI giudizio della stessa deputazione, membri ordinari e 

straordinari riuniti, saranno semnre sottoposte le cause che 

possone rendere necessaria la chiusura di tali stabilimenti. 
In ogni caso la chiusura non si farà che per decreto regio, 

e questo decreto non potrà essere proposto al Re che in 

Consiglio dei ministri, 
Art. 278. Nei casi d'urgenza però il ministro ed all'uopo 

il provveditore, riservato le guarentigie dell’articolo prece- 

dente, potranno far procedere alla cliuusura temporaria di 
tali stabilimenti. 

Art. 279. I cittadini che oltre ai requisiti voluli in coloro 
cui è accordata la facoltà di aprire stabilimenti di istruzione 

secondaria avranno altresì i titoli che si richiedono per es- 

sere ammessi ai concorsi per le diverse cattedre dei ginnasi 
e dei licei, avranno la facoltà di aprire personalmente corsi 
pubblici intorno a tutte quelle materie dei due gradi della 

istruzione secondaria per cui avranno titolo Jegale suffi- 

ciente, 

1 toro corsi saranno sottoposti alla ispezione dei provvedi» 
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tori, nè potranno essere chiusi che pér cause gravi di cui 

all'articolo 276, stando ferme a questo riguardo in favore di 
{ali insegnanti le guarentigie che nell’articolo stesso sono 

assicurate ai capi degli stabilimenti privati di istruzione se- 

condaria. 

Art. 290. L'istruzione secondaria che si dà nell’interno 

delle famiglie sotto la vigilanza dei padri o di chi ne fa le- 
galmente le veci, ai figli della famiglia ed ai figli dei con- 
giunti della medesima, sarà prosciolta da ogni vincolo di 
ispezione per parte dello Stato, e pareggiata in quanto ai 

suoi effetti legali all’istruzione che si dà negli stabilimenti 

privati, 

Art. 281. Alla istruzione di cui nell’articolo precedente 

sarà eguagliata quella che i padri di famiglia associati a que» 

sl’intento faranno dare sotto l'effettiva loro vigilanza in co- 

mune ai propri figli, 
Art. 282. Ai giovani che avranno fatto in tutto od in parte 

i loro studi sotto la vigilanza paterna a norma dei due ul- 

timi articoli o negli stabilimenti di cui all’articolo 274, o se- 

guende i corsi di cui all’articolo 279, sarà aperto l’adito agli 

esami di ammessione e di licenza negli stabilimenti analoghi 
di istruzione pubblica secondaria, e agli esami di ammes- 

sione negli stabilimenti di pubblica istruzione superiore. 

La tassa però che avranno a pagare per questi esami sarà 

sempre a norma di quanto è disposto all’articolo 254 doppia 
di quella che sono chiamati a pagare coloro che avranno 

fatti i Joro studi negli stabilimenti pubblici o negli istituti 
che a questi sono pareggiati. 

Art. 283, Gli stabilimenti ed i corsi di istruzione secon- 

daria che verranno aperti senza che si sia adempiuto al pre- 

scritto dell'articolo 276 saranno senz'altro chiusi, e coloro 

che li avranno aperti saranno passibili di una multa esten- 

sibile dalle cento alle cinquecento lire. In caso di recidiva, 
aila multa potrà essere aggiunto il carcere. 

Il disposto di questo articolo non si applicherà ai corsi 

speciali di breve durata e non destinati ad essere riprolotti 

nello stesso anno o dedicati agli adulti, quand’anche coloro 

che avessero aperti simili corsi non sitrovassero forniti della 
richiesta idoneità legale. 

Caro IX, — Disposizioni generali. 

Art. 284, La cittadinanza è una condizione senza la quale 
non si paò essere ammessi ad insegnare in nessuno degli 
stabilimenti pubblici di istruzione secondaria, nè essere posto 
a capn di alcun analogo stabilimento privato. 

Il ministro non pertanto, sentita la deputazione sopra le 

scuole secondarie, potrà dispensare da questa condizione le 

persone che dichiareranno di voler fissare il loro domicilio 

nello Stato, é che per altri titoli meriteranno che si faccia a 

loro riguardo una tale eccezione. 

Art, 283. Le cause per cui a fenore dell’articolo 176 si 
incorre nella incapacità legale di essere ammessi ai concorsi, 

di insegnare, o di essere comechè sia impiegati negli stabi- 

limenti universitari, producono lo stesso effetto per ciò che 
tocca i concorsi, l’insegnamento e gli impieghi negli stabi. 

limenti di istruzione secondaria sì pubblici che privati. 

Art. 286. Le disposizioni concernenti la lingua dell’inse- 

gnamento negli stabilimenli universitari sono, per quanto 

lo comporta la natura loro diversa, applicabili agli stabili- 

menti di istruzione secondaria. 

Art. 287. L’anno accademico tanto per i ginnasi quanto 
per i licei è di dieci mesi, 

Nei ginnasi le fezioni avranno luogo, meno i giovedì, tutti 
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ì giorni della settimana ecceltuate le feste religiose e civili. 

Nei licei avranno luogo, salva l'eccezione delle feste pri» 
vate, tutti i giorni, 

Art. 288. I professori dei ginnasi potranno essere obbli- 

gati a dare fino a venti ore di lezioni la settimana, Quelli 
dei licei fino a diciotto ore. 

Nel caso in cui si chieda loro un più gran numero di ore, 
si farà luogo ad un’indennità. 

Art, 289. Le disposizioni concernenti le indennità da ac- 
cordarsi ai membri delle Commissioni dinanzi alle quali de- 
vono aver luogo i concorsi e gli esami universitari si appli» 

cano egualmente alle Commissioni istituite allo stesso fine 

pei concorsi e pegli esami dei ginnasi e dei licei. 

Caro X. — Disposizioni speciali. 

Art, 290. Gli istituti retti da corporazioni religiose, che in 
alcune città tengono legalmente il posto dei collegi reali, 
saranno sottoposti, per ciò che tocca il programma degli in- 

segnamenti, l’ordine degli esami ed il regime dei minervali 
e delle tasse che a questi insegnamenti ed esami si riferi». 
scono, al sistema per cui sono governati i ginnasi. 

Essi saranno inoltre, per ciò che concerne l’ispezione su- 

periore e l'idoneità legale degli insegnanti che vi sono ad- 

detti, sottoposti alle regole stabilite in erdine agli stabili» 
menti di cui all'articolo 269. 

I certificati di licenza vi saranno rilasciati, dietro gli espe» 
rimenti voluti dalla legge, dai provveditori. 

A queste condizioni solo potranno tenere, nelle città in 
cuì sono stabiliti, il posto dei ginnasi, ricevere i sussidi an- 
nuali e fruire dei redditi che al titolo particolare di istituti 

di pubblica istruzione loro furono assegnati 0 largiti dallo 
Stato. 

Gli insegnanti addetti a questi istituti non parteciperanno 
ai vantaggi che in ordine al servizio che prestano alle Stato 

sono assicurati ai titolari ed ai reggenti dei ginnasi, 

Art, 291. Nella città di Torino saranno aperti seconda il 

tenore di questa legge tre ginnasi i quali però non saranno 

riputati formare che un solo istituto. 

A capo dei tre ginnasi sarà quindi un solo direttore ed in 

ognuno di essi un vice-direttore scelto fra i titolari o fra i 
reggenti che vi sono addetti. 

I vice-direttori sono nominati dal municipio ed approvati 

dal ministro. Staranno in ufficio pel tempo in cui deve starvi 

il direttore ed avranno diritto ad un’annua indennità che 
non potrà eccedere i tre decimi dello stipendio che loro è 
assegnato come professori. 

I professori, i direttori spirituali e gl’istitutori saranno 

parimente riputati non appartenere che ad un solo istituto e 

© potranno essere chiamati ad esercitare le loro funzioni nei 
tre stabilimenti che lo compongono. 

Gli esami di ammessione e di licenza si faranno egual- 
meute dinanzi a Commissioni istituite per tutli i tre ginnasi 
come ce non si trattasse che di un solo stabilimento, 

Seguendo le stesse norme saranno alfresì aperti due gin- 
nasi nella città di Genova e due licei in quella di Torino ri- 
servando per questi licei al Re la nomina dei vice-presidi, 

Art. 292, Il ginnasio ed il liceo della città di Sassari, ed il 
ginnasio della città di Voghera saranno interamente a carico 
dello Stato. 

I due ginnasi precitati, riservata la forma dei concorsi e 
degli esami, saranno retti in ordine alle nomine ed all’am- 
ministrazione, colle stesse norme con cui vogliono essere 

retti i licei. 



Caro XI. — Disposizioni transitorie. 

Art, 293. I licei saranno aperti al cominciamento dell’anno 

scolastico nelle città di Torino, Genova, Ciamberì, Cagliari, 

Sassari, Alessandria, Nizza, Novara; e quindi negli anni se- 

guenti nelle altre città in cui, a norma di questa legge, vo. 

gliono essere stabiliti, 
Art. 294. AI cominciamento dello stesso anno scolastico 

saranno aperli i ginnasi che sono compresi nei distretti in 
cui a tenore dell’articolo precedente devono in questo tempo 
essere aperti i licei, e, negli anni seguenti, osservale le stesse 
norme, saranno aperti quelli che sono compresi negli altri 

distretti, senza che con ciò s’intenda impedire ai municipi 

delle città in cui devono essere istituiti i ginnasi di proce- 
dere senz'altro all'apertura di questi nuovi stabilimenti, 

Art. 295, In ogni caso, dal giorno in cui questa legge sarà 

promulgata, i collegi reali saranno tenuti per provvisorii, e 

per tali avranno a ritenersi tutte le nomine che a qualsiasi 
titolo si faranno nei medesimi nell’intervalio fra quest'epoca 

e quella della loro trasformazione in ginnasi. 
Art. 295, Le nomine dei professeri titolari, che sarà op- 

portuno di fare all'apertura dei ginnasi e dei licei, al fine di 

assicurare ai nuovi stabilimenti i professori più distinti degli 
antichi,.potranno aver luogo per appello diretto, quand’an- 

che non concorressero in essi tulle le qualità perle quali si 
può prescindere dalle vie del concorso. 

Art, 297. Per queste prime nomine i municipi, riservata 
l'approvazione ministeriale, non faranno uso di questa fa- 

coltà se non se riguardo ai professori con nomina definitiva, 
che occupane presentemente un pasto nei collegi reali e nei 

collegi nazionali stabiliti nei rispettivi comuni. 
Art. 298. Non sarà egualmente che dopo che avranno 

chiamati in qualità di reggenti nei loro ginnasi qpelli fra i 

professori preaccennati cui non avranno potuto dare la qua- 

lità di titolari, che entreranno interamente nei diritti che la 

legge loro conferisce rispetto alle nomine dei professori dei 
loro ginnasi. 

Art. 299, Le norme dei due precedenti articoli saranno 

egualmente osservate per ciò che concerne Ie nomine dei 

reggenti nei licei. 

Art. 500. I professori, nominati in conformità dei due ar- 
ticoli precedenti, non avranno che lo stipendio assegnato ai 

reggenti, ma saranno nel resto, sia in quanto agli accre- 

scimenti decennali, sia in quanto agli altri diritti, pareggiati 
ai titolari. . 

Art. 304.1 titolari dei collegi reali e dei collegi nazionali, 

che non saranno stati chiamati ad uffizi od accademici od 
amministrativi nei ginnasi, o nei licei, o nelle scuole e negli 

istituti tecnici da istituirsi a tenore di questa legge, o nel- 

l’amministrazione superiore della pubblica istruzione, avranno 
diritto di conservare la metà dello stipendio di cui godono 
presentemente. 

Coloro però fra essi che, avendo le qualità volute per 
esercitare i mentovati uffizi, ricuseranno di accettarli, sca- 

dranno da questo diritto, salve Ie indennità o pensioni che 
loro potessero essere dovute per i servizi prestati. 

Art. 302. Il disposto degli articoli precedenti si appli- 

cherà egualmente agli ufficiali ed impiegati dell’ordine am- 

ministrativo che sono ora applicati ai collegi reali ed ai 

nazionali. 
Art. 303. I convitti nazionali saranno ordinati, seguendo 

le norme accennate, nello stesso tempo in cui saranno ordi- 

nati i ginnasi ed i licei delle città in cui i primi sono sta- 
bilîti, i 

TITOLO IV. 
DELL'ISTRUZIONE TECNICA. 

Caro I, — Del fine, dei gradi e dell'oggetto dell'istruzione 
fecnica. 

Art. 504. L'istruzione tecnica ha per fine di dare ai gio- 
vani che intendono dedicarsi alle diverse carriere industriali 
e commerciali, ed alla condotta delle cose agrarie, la conve- 

niente cultura generale e speciale. 

Art. 305. Essa è di due gradi e viene dala: pel primo 

grado nello stadio di tre anni; pel secondo grado nello sta- 
dio di due anni. 

Art. 506. Gl’insegnamenti del primo grado sono : 
1° La religione; 

2° La lingua italiana; 

5° La lingua francese; 
4° L'aritmetica; 

5° Gli elementi d’algebra; 
6° La geometria elementare piana e solida; 

7° Il disegno lineare; 

8° La geografia e la storia; 
9° La fisica e la chimica elementari; 
10. La meccanica elementare; 

14, Elementi della storia naturale; 

42. Nozioni interno ai doveri ed ai diritti dei cittadini. 
Art. 307. Gl’insegnamenti del secondo grado, osservate le 

norme dell'articolo 15, sono: 

1° La letteratura italiana e francese; 

2° Le liogue moderne; 
5° Istituziani di diritto amministrativo e di diritto com- 

merciale; 

4° Economia politica; 

N° La materia commerciale; 

6° La chimica industriale; 

7° La fisica industriale; 

8° La meccanica industriale; 

9° La geologia e la mineralogia in ordine alle miniere; 

10. Geometria descrittiva; 

41.Il disegno in ordine alle costruzioni ed alle macchine; 

42. L'architettura civile; 
45. Agrimensura; 

{4. Agronomia; 

15, Silvicaltura. 

Art, 508. Questi insegnamenti saranno dali, tanto nel 

primo quanto nel secondo grado, sotto l’aspetto dei loro ri- 

sultamenti pratici, e particolarmente sotto quello delle ap- 
plicazioni di cui possono essere suscettibili nelle condizioni 

naturali ed economiche dello Stato. : 

Art. 309. L'ordine e le proporzioni, con cui questi diversi 
insegnamenti dovranno essere ripartiti nello stadio assegnato 
al grado d'istruzione cui appartengono, saranno determinati 

in via regolamentare. 

Art. 510. Per ciò che focca l'insegnamento religioso si 08- 

serveranno, per ogni riguardo, le norme prescritte agli ar- 
ticoli 219 e 243 in ordine agli stabilimenti d'istruzione se- 
condaria. 

Capo I. — Degli stabilimenti tecnici. 

Art. 314. L'istruzione del primo grado verrà dafa in stao 

bilimenti speciali che, sotto il nome di Scuole fecniche, sa- 

ranno successivamente aperti, salvo il disposto dall’articolo 

314, nel capoluogo di ciascuna provincia. 

Art. 512. Le spese di queste scuole saranno a carico dei 
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comuni in cui verranno istituite. Lo Stato però concorrerà 2 
sopportare questo carico per una sogima eguale alla metà 

delle spese che importeranno gli stipendi e ie indennità da 

attribuirsi agli insegnanti che saranno applicati a questi sta- 

bilimenti. 

Art. 3453. Il concorso promesso nel precedente articolo 

non avrà luogo se non in quanto i muvicipi che concerne 
avranno aperto, nonchè le loro scuole primarie inferiori e 

superiori, i loro ginnasi a fermini di questa legge. 

Art. 544, Nel caso in cui il municipio del capoluogo della 

provincia non voglia sottostare al carico di questa scuola, il 

concorso dello Stato potrà essere accordato a quello fra i 

comuni più considerevoli della provincia, il quale, avendo 

adempito alle condizioni dell’articolo precedente per ciò che 

concerne i suoi stabilimenti d’istruzione primaria ed il suo 

ginnasio (se è fra quelli in cui un tale istituto deve essere 

stabilito), si cbbligherà di mantenere, a norma di questa 

legge, la scuola tecnica a vantaggio della provincia. 

Art. 315. L'istruzione del secondo grado verrà data insta- 
bilimenti particulari che, sotto il nome di Istituti tecnici, 

potranno essere aperti, a misura che iì bisogno se ne farà 

sentire, nelle città che sono di un più notevole movimento 

industriale e commerciale. 

Ognuno di questi istilati sarà diviso in sezioni, in cia- 
scona delle quali si daranno gli insegnamenti che indiriz - 
2an0 particolarmente ad un determinato ordine di profes» 
sioni. 

Il numero di queste sezioni in ogni istituto e gli insegna- 

menti propri di ciascuna di esse saranno determinati secondo 

le condizioni economiche delle provincie, a vantaggio delle 

quali serà eretto un simile stabilimento, 

Art. 316. Le spese di questi stabilimenti saranno a carico 

delle provincie a profitto delle quali verranno istituiti, e 
dello Stato, il quale potrà essere chiamato a sottostarvi sino 

alla concorrenza di una somma eguale alla metà di quella 
che sarà necessaria per gli stipendi da assegnarsi ai pro- 
fessori. 

I locali ed il materiale non scientifico saranno forniti dai 
comuni nei quali questi istituti avranno sede. 

Art. 517. Le scuole e gl’istituti tecnici saranno classificati 
secondo le norme che si sono seguite per la classificazione 
degli stabilimenti d’istruzione secondaria. 

Arf. 518. Queste scuole e questi istituti dovranno, per 

quanto sarà possibile, mantenersi separati dai ginnasi e dai 
licei. 

In ogni caso la direzione immediata degli stabilimenti tec- 

nici istituiti da questa legge non potrà mai essere affidata 
alla stessa persona cui è affidata quella dei precitali istituti 
d’istrazione secondaria. 

Caro IN. — Dei professori e degli incaricati 
dell’insegnamento. 

Art. 349. La parte principale dell’insegnamento nelle 
scuole tecniche sarà data da quattro professori, a due dei 
quali potrà essere conferita la qualità di titolari. I profes- 

sori, cui non sarà attribuita questa qualità, avranno quella 
di reggenti. 

Art. 320. Il numero dei professori titolari e reggenti, cui 
saranno affidati i principali insegnamenti in ciascuno degli 
istituti tecnici, verrà determinato in ragione di quello delle 
sezioni che, secondo i luoghi, sarà opportuno stabilire in tali 
istituti. 

Art. 521. L'insegnamento della lingua ilaliana nelle pro- 

vincie nelle quali è in uso la lingua francese, e quello della 

lingua francese nelle altre provincie dello Stato e delle altre 

lingue moderne, come pure le altre parti accessorie dell’in- 

segnamento generale e degli insegnamenti speciali, saranno 

dati nei due ordini di stabilimenti dai professori che vi sono 
addetti in qualità di titolari o di reggenti per le materie 
principali, o da incaricati chiamati temporariamente a tali 
uffizi. 

Art. 322. I professori titolari per Ie scuole tecniche sa- 

ranno nominati previo concorso, secondo le norme stabi- 

lite per le nomine dei professori titolari dei ginnasi. I con- 

corsi per queste scuoie avranno luogo innanzi ad una Com- 
missione presieduta dall'ispettore delle scuole tecniche e 

primarie. 

Le nomine dei professori titolari per gl’istituti tecnici si 

faranno parimente previo concorso, secondo le norme stabi- 

lite per i licei, 
H concorso avrà luogo dinanzi ad una Commissione pre- 

sieduta da un membro della deputazione sopra le scuole Lec- 
niche e primarie. : 

La nomina dei professori reggenti e degl’incaricati per i 

due ordini di stabilimenti si farà pure secendo quanto è pre- 
scritto per le nomine di queste categorie in ordine ai ginnasi 

ed ai licei. 
Art, 323. Gli stipendi dei professori titolari e dei reg- 

genti delle scuole e degli istituti tecnici saranno regolati in 
base a quelli che sono assegnati ai professori dei ginnasi e 

dei licei. : 
Le indennità da assegnarsi eventualmente agli incaricati 

degli insegnamenti, di cui all’artieolo 324, saranno regolate 

in ragione del numero delle lezioni che saranno chiamati a 

dare. 
Art. 324, Tutte le disposizioni del titolo II di questa 

legge, relative ai professori che sono o possono essere ad- 

detti in qualità di titolari o di reggenti ai ginnasi ed ai 
licei, sono applicabili a quelli ‘delle scuole e degli istituti 

tecnici. 
Art. 325. L'insegnamento delle scuole tecniche potrà, per 

alcuna parte, previa approvazione del ministro, essere affi- 

dato, mediante indennità, dai municipi ai professori dei gin- 

nasi, dei licei e degli istituti tecnici. 
Nello stesso modo il ministro potrà affidare ai professori 

delle facoltà universitarie, dei licei, dei ginnasi e delle 

scuole tecniche alcune parti dell’insegoamento negli istituti 
tecnici. 

Art. 326. regolamento per l'esecuzione di questo titolo 
determinerà le condizioni particolari che dovranno richiedersi 
per essere ammessi ai concorsi delle scuole e degli istituti 
tecnici, come altresì le qualità di cui dovranno essere forniti 

i canditati alle reggenze, e gli altri insegnanti per i quali il 

concorso non è preserilto. 

Caro IV. — Degli alunni e degli uditori. 

Art. 327. Per essere ammessi come alapni nelle scuole tec- 

niche conviene dar saggio delle cognizioni e dello sviluppo 

intellettuale che si acquista nelle scuole primarie del grado 

superiore. 
Per essere ammessi allo stesso titolo in una delle sezioni 

degli istituti tecnici conviene dare saggio di possedere l’i-: 
struzione che si acquista nelle scuole tecniche. 

Art. 528, Non pertanto gli adolescenti e gli adulti che 

chiederanno la facoltà di frequentare alcuno dei corsi che 

sono dati in questi stabilimenti, potranno esservi ammessi, 

osservando le regole che saranno prescritte in proposito, a 
titolo di uditori. 
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Art. 329, Le norme da seguirsi nei diversi esami di am- 
messione, di promozione e di licenza; le condizioni di am- 

messione per gli uditori, l'ordine delle esercitazioni e la di- 

seiplina da osservarsi, tanto nelle scuole quanto negli isti- 

tuti tecnici, saranno determinate in via regolamentare. 
Art. 330. L'istruzione tecnica è gratuita. Tuttavia una 

tassa eguale a quella che si paga per le licenze degli stabili- 

menti di istruzione secondaria sarà pagata per quelle delle 

scuole e degli istituti tecnici. 
In un regolamento particolare per tutti i servizi pubblici 

saranno determinati gli impieghi al concorso dei quali le li- 

cenze degli stabilimenti tecnici potranno aprir l’adito, 

Art. 354. Per le pene disciplinarie e per la loro applica- 

zione si osserverà quante è prescritto in ordine ai ginnasi ed 
ai licei, 

Caro V, —— Dell’ispezione degli stabilimenti tecnici 
e della loro direzione immediata. 

Art. 532. L’ispezione delle scuole tecniche è esercitata su- 

bordinatamente al ministro ed alla deputazione sopra le 

scuole tecniche e primarie, dagli ispettori nel distretto dei 

quali queste scuole sono stabilite, 
L’ispezions degli istituti tecnici è esercitata direttamente 

dalla preaccenrata deputazione. 
Art. 335. La loro direzione immediata tanto in ordine agli 

studi, quanto in ordine alla disciplina, è affidata per ogni 
scuola ad un direttore, per ogni istituto ad un preside, 

scelti e nominati, secondo quanto è prescritto in ordine ai 
direttori ed ai presidi degli analoghi stabilimenti d'istruzione 
secondaria. 

Art, 554, Le attribuzioni di questi ufficiali in ordine agli 
insegnanti, agli alunni, agli uditori ed alle persone applicate 

al servizio, ed in ordine al materiale annesso ai rispettivi 

stabilimenti, formeranno l'oggetto di apposite disposizioni 
regolamentarie. 

Art. 353. Le funzioni di direttore e di preside non sa- 

ranno incompatibili con quelle dell’insegnamento negli sta» 
bilimenti cui-sono preposti, purchè vi abbiano la qualità di 
professori titolari o concorrano in essi ì requisiti voluti per 
potervi essere chiamati in qualità di professori reggenti. 

I loro stipendi saranno in ogni caso regolati secondo le 

“— norme stabilite in ordine ai direttori dei ginnasi ed ai presidi 
dei licei. 

Caro VI. — Disposizioni relative agli istiluîi paFticolari, 
pubblici e privati d'istruzione tecnica, 

Art, 336, Sarà in balla dei comuni non compresi nelle ca- 

| tegorie di quelli in cui vogliono successivamente essere sta- 

” bilite le scuole tecniche a norma di questa legge, di aprire 

a proprie spese stabilimenti in cui sia dato in tutto od in 
parte l'insegnamento tecnico del primo grado, 

Essi però non potranno usare di questa facolià se non in 
quanto avranno soddisfaito agli obblighi che la legge loro 
impone relativamente allo stabilimento delle scuole primarie. 

Art, 357. Sarà parimente in balla dei comuni o dei con- 

© sorzi comunali in generale, di aprire a proprie loro spese 

? scuole in cui siano dati gli insegnamenti tecnici del secondo 

grado, ma non potranno usare di questa facoltà quei comuni 

cui corre l'obbligo di istituire le scuole tecniche ed i ginnasi 
_a morma di questa legge, se non dopo che avranno fatto co-,- 

stare di avere adempito ai loro obblighi a tale riguardo. 

Art. 338, Gli stabilimenti di cui nei due articoli rrece- 

denti saranno sottoposti, riservato l'ordine delle autorità da 
cui dipendono, allo stesso regime cui sono sottoposti gli a- 

nalogli stabilimenti comunali d'istruzione secondaria. 

Caro VII. — Disposizioni generali e transitorie. 

Art. 339. Per tutto ciò che in ordine agli stabilimenti tec- 
nici concerne: 

Le cause per cui le persone che vi sono addette sll’insegna- 

mento, alla direzione o ad altri impieghi incorrono nella so- 

spersione o nella perdita del loro uffizio ; 
L'istituzione delle Commissioni dinanzi alle quali devono 

aver luogo gli esami ed il conferimento dei relativi certificati, 

la durata dell’anno scolastico ed i giorni di vacanza; 

Gli istituti e gli stabilimenti di cui agli articoli 273, 274, 

nei quali si dà in tutto ad in parte l'istruzione tecnica; 

L'insegnamento privato e le guarentigie che vi si riferi- 
scono ; 

Si osserverà quanto è prescritto in proposito nel titolo HI 
di questa legge, 

Art. 540. Le eccezioni che per l’indole propria della istru- 

zione tecnica e pel maggior vantaggio delle classi cui è de- 

stinata sarà opportuno o necessario di fare agli ordinamenti 

per cui il presente si riferisce alle disposizioni del precitato 

titolo II, saranno determinate con regio decreto. 

Art. 344. Il regio istituto tecnico di Torino in eccezione al 

disposto dell’articolo 516 è mantenuto nelle attuali sue con- 

dizioni di esistenza, 
Egli sarà ordinato, secondo le norme prescritte in questo 

titolo, entro il quinquennio dalla promulgazione della pre- 
sente legge. 

Art. 342. Le provincie che collo Stato dovranno concor- 

rere nelle spese degli istituti tecnici, i termini di questo 

concorso, le città in cui dovranno essere aperti ed il numero 

dei professori titolari che vi dovranno essere addetti, sa- 

ranno determinati per ciastun istituto con apposita legge. 

Art. 343. Le scuole tecniche si apriranno rel quinquennio 
che comincierà a decorrere dalla promulgazione di questa 

legge. 
Non pertanto la nomina dei professori titolari, che in coe- 

renza dell’articolo 519 possono essere addetti a ciascuna di 

queste scuole, non si farà se non se tre anni dopo l'apertura 

della medesima. Nel frattempo sarà provveduto ai diversi 
insegnamenti per mezzo di professori reggenti. 

TITOLO V. 

DELL'ISTRUZIONE PRIMARIA. 

Capo I. — Del fine, dei gradi e dell’oggeito 

dell'istruzione primaria. 

Art, 344, L'istruzione pubblica primaria ha per fine di 

dare ai fanciulli dei due sessi gl’insegnamenti elementari più 

acconci a gnidarli nell'adempimento dei doveri e nell’aso dei 

diritti che saranno chiamali ad esercitare, e propria render 

loro più agevole l’appreadimento delle arti e professioni alle 

quali la maggior parte di essi avrà a dedicarsi. 7 

Art. 345, Essa è di due gradi, inferiore e superiore. Nel 

primo si acquistano le cognizioni generali che formano il 
fondamento della cultura popolare; nel secondo si acqui» 

stano quelle che servono ad accrescere ed a compire questa 

cultura. È 

Art. 546. Gli insegnamenti del grado inferiore sona: 

1° La religione; 

2° La letteratura; 



5° La seritiura; 

4° La calligrafia; 
5° La lipgua italiana ; 

6° L’aritmetica; 

7° Nozioni sul sistema dei pesie misure in uso nello Stato; 

8° Nozioni generali di geegrafia e di storia. 
Art, 347, Gli insegnamenti del grado superiore sono: 

1° La religione; 

2° La grammatica italiana; 
5° Regole ed esercizi di composizione ; 

4° La geografia e la storia nazionale; 

5° Il disegno lineare; 

6° La tenuta dei libri; 

7° Nozioni sui principali fenomeni della natura. 
Art. 348. Nelle provincie di lingua francese, in luogo della 

lingua e della grammatica italiana, si insegneranno la lingua 

e la grammalica francese. 
Art. 549, Ai fanciulli si insegneranno di più nel grado su- 

periore gli elementi della geometria e le nozioni sui doveri 

e sui diritti dei «ittadini; alle fanciulle pel grado inferiore e 

superiore i lavori propri del loro sesso e Ie nozioni di eco- 

nomia domestica. 

Art. 550. Gli insegnamenti del grado inferiore si daranno 

progressivamente in due classi, e quindi in altre due quelli 

del superiore, talchè si possa nello spazio di quattro anni 

percorrere l’intiero stadio di questa parte della pubblica 

istruzione. 

La ripartizione degli insegnamenti di ciascun grado nelle 

rispettive elassi, il metodo secondo il quale vi davranno es- 

Sere dati e l’indirizzo che dovranno assumere, saranno deter- 

minati in via regolamentaria. 

Capo II. — Dello stabilimento delle scuole in cui è dala 

l'istruzione primaria. 

Art. 551. Sarà istituita in ogni comune almeno una scuola 
nella quale un maestro istruirà separatamente i fanciulli si 

dell'uno che dell’altro sesso, intorno agli oggetti che deb- 

bono essere insegnati nelle due classi delle scuole del grado 

inferiore. 

Art, 552, Ai comuni però che per la doppia causa dei pic- 
colo numero dei loro abitanti e della tenuità delle lora en- 

trate non saranno în grado di istituire e mantenere questa 

scuola, potrà essere concessa la facoltà di formare accordi 
coi comuni limitrofi al fine di partecipare alle scuole che 

sono istituite nei medesimi o di aprire scuole che servano 

simultaneamente ai rispettivi abitanti o di valersi dello siesso 

maestro per le loro diverse scuole. 

In ogni caso però un maestro non potrà mai essere ad- 

detto a più di due scuole nello stesso tempo. 

Art. 353, Le stesse facoltà potranno pure essere accordate 
a tutti i comuni rispetto alle borgate in cui per le cagioni 

soprindicate non avranno potuto stabilire, neppure per una 

parte dell’anno, una seuola particolare, ele quali a cagione 

della distanza dalla sede delle scuole comunali ed a cagione 

della difficoltà dei luoghi e della stagione non possono parte- 
cipare all'istruzione che si dà nelle medesime. 

Art. 554.1 comuni che sì troveranno nel caso di dover far 
uso di tale facoltà la chiederanno, esponendo i termini, in 

base ai quali dovranno essere stabiliti i mentovati accordi, 

all’ispettore nel distretto nel quale si trovano. 

In caso di rifiuto per parte dell'ispettore, si poirà avere 

ricorso al ministro. 

Art. 353. Nessuna scuola potrà contenere più di sessanta 

allievi, Il numero degli allievi sì desumerà dalla media del 

quinquennio precedente, compuiando per ognuno dei cinque 

anni la media dei (re mesi in cui Ia scuola sarà stala più fre- 

quentata, 

Art. 356. Quando i fanciulli che frequentano Ia scuola ec- 

cedono questo numero dovrà farsi luogo a divisione per Io 

stabilimento o di una nuova scuola o di una scuola succur- 
sale. 

S'intenderanno per succursali della scuola 0 delle scuole 

principali del comune quelle che non avranno un numero 

di allievi superiore a venticinque. 

Nelle succursali l'insegnamento sarà dato da sotto-maestri. 

Art. 357, Nei comuni dove la popolazione è dispersa, la 
divisione avrà luogo per lo stabilimento di una scuola 0 di 

una succarsale in favore delle località che sono meno in po- 

sizione di profittare della scuola 0 delle scuole principali. Nei 

comuni dove la popolazione è avglomerata, la divisione avrà 

luogo per l’istituzione di una scuola o di ana succursale fem - 

minile. 

Art. 558. Quando poi le diverse parti del comune saranno 

fornite sufficientemente di scuole o di sucenrsali separate per 

i due sessi neile quali si dà istruzione del primo grado, sé 

il numero degli allievi in queste scuole eccede il numero di 
sessanta, la divisione avrà Inuogo per classi, 

La prima classe sarà affidata ad un sotto-maestro se si 

tratta di scuole maschili, e ad una sotto-maestra se si tratta 

di scuole femicinili. 

Art..559, Le scuole del grado superiore non saranno isti- 

tuite se non se nei comuni in cui sarà stato adempito al di- 

spo3to degli articoli precedenti, per ciò che concerne lo sta- 

bilimento delle scuole del grado inferiore. 

Nullameno una scuola superiere per ciascun sesso dovrà 

essere slabilita in tutti i comuni, le cui scuole a termini del- 

l'articolo 393 sono qualificate di urbane, e per quanto sarà 

possibile almeno una pei fanciulli dei due sessi nei capoluoghi 

di mandamento. 

Art. 560. Quando il nuoero degli allievi nelle scuole su- 
periori eccederà quelle di sessanta, se non occorre l’isti- 

tuire una nuova scuola in aitra parte del comune, si farà 
luogo alla divisione per classi, l’ultima delle quali potrà es- 

sere affidata, sotto la direzione del maestso che regge la 

classe principale, ad un sotto-maestro. 

Le stesse norine si osserveranno per le scuole femminili 
del medesimo grado, 

Art. 361. Le scuole superiori comuni ai due sessi, qualun- 

que sia il numero degli allievi che le frequentano, saranno 

divise ciascuna in due sezioni, maschile e femminile. Le se- 

zioni saranno stabilite in locali separati. Alla sezione femmi- 

pile sarà sempre addetta una sotto- maestra, la quale atten- 

derà, sotto la direzione del maestro che regge la scuola, ad 

alcune parti dell’insegnamento, e sarà particolarmente inca» 

ricata di quelie che a uorma dell’articolo 349 concernono 

specialmente le fanciulle, 
Le norme di questo articolo si applicheranno egualmente 

per quanio si potrà alle scuole inferiori comuni ai due sessi, 

In ogni caso i municipi provvederanno a ciò che anche in 

simili scuole ana persona del sesso femminile, avente le qua- 

lità richieste, insegni i lavori femminili alle fanciulie. 

Art. 562. Nelle scuole femminili superiori, comunque 
rette da maestri aventi l’idoncità legale per tutti gl’inse- 

gusmenti che vi si damuo, alcuni fra gl’insegnamenti princi- 
pali potranno sempre essere affidati od a maestri particolar- 

menie addetti a queste scuole, cd a maestri addetti ad altri 

stabilimenti comunali dello stesso ordine, 7 

Art. 363, Nelle scuole sì maseluli che femminili, senza di- 



stinzione di grado, alcuni particolari insegnamenti potranno 

essere affidati a persone le quali, benchè non addette ad al- 
cuneo degli stabilimenti comunali in qualità d'insegnanii or- 
dinari, saranno riputate idonee per l'insegnamento a cui sono 
chiamate. 

Art. 564, Le sale in cui si terranno ie scuole saranno con- 

venientemente esposte, bene aerate, riparate dalle intem- 

perie, e di una estensione proporzionala al numero degli al- 
lievi che devono contenere. Esse saranno poste, per quanto 

sarà possibile, lontano e fuori della vista dei luoghi e degli 

stabilimenti sì pubblici che privati, d’onde possa ricevere 
nocumento l’educazione degli allievi che le frequentano. 

Il materiale di cui queste sale dovranno essere fornite 

tanto per la comodità degli allievi e dei maestri, quanto per 

agevolare i diversi insegnamenti che vi si danno, sarà de- 

scritto nel regolamento per l'applicazione di questo titolo. 

Art. 365. Nel caso in cui nasca coniestazione interno al 

numero delle scuole primarie dell’uno e dell'altro grade che 

dovranno essere stabilite in un comune, il ministro della 

pubblica istruzione, sentita la deputazione sopra le scuole 
tecniche e primarie, avuto riguardo alle condizioni partico- 

lari del comune ed alle ragioni dei reclamanti, deciderà la 

questione. 
Art. 366, Le scuole pubbliche primarie maschili e femmi- 

nili, sì del grado inferiore che del grado snperiore, stabilite 
o da stabilirsi a norma di questa legge, saranno a carico dei 

comuni cui corre l’obbligo di stabilirle. 

Art. 367. L’istruzione primaria è gratuita. Tuttavia i co- 
muni che non lianno mezzi sufficienti per sopperire al man- 

tenimento delle loro scuole, potranno imporre agli allievi una 

retribuzione scolastica che non eccederà 50 centesimi al 

mese. 
Saranno dispensati da questa retribuzione gli allievi i cui 

parenti faranno constare di non essere in istato di pagarla. 
Art. 368, Questa retribuzione potrà essere più elevata per 

gli abitanti delle borgate lontane dalle scuole comunali, i 
quali, al fine di avere per un certo fempo o per tutto l’anno 

una scuola particolare, avranno nei limiti in cui dovrà essere 
pagaia, proposta e consentita simile retribuzione. 

Art. 369, I Consigli provinciali tattavia stanzieranno ogni 
anno, ciascuno in ragione dei mezzi di cui potrà disporre, un 
sussidio da ripartirsi fra i comuni della provincia che, per 
l’angustia delle loro entrate, c per la poca agiatezza dei loro 

abitanti, non saranno in grado di sottostare alle spese che, 
a termini dell'articolo 366, sono poste a loro carico. 

Art. 370. A questo stesso fine, in complemento degli stan- 

ziamenti provinciali, come altresì ad intento di fare, a titolo 

di ricompensa, assegaamenti suppletivi ai maestri meno re- 

tribuiti che si saranno più distinti per zelo e per capacità 

nell'esercizio delle loro funzioni, un sussidio speciale per le 
scuole primarie sarà parimente stanziato annualmente nel bi- 

lancio dello Stato. 

Caro INIL -— Dei maestri. 

Sezione IL — Dell’idoneità, 

Art. 374. Per essere chiamati ad esercitare le funzioni di 
maestro in una scuola pubblica primaria, 0 per poter inse- 

guare in una scuola privata dello stesso ramo, conviene es- 

sere munito di un brevetto d'idoneità rilasciato secondo le 
norme infrastabilite. 

Art. 372. 1 brevetti d'idoneità pel primo grado è insegna- 

mento e per i due gradi riuniti sono rilasciati dagli ispettori 

dei diversi distretti a tutti gli aspiranti che in un pubblico e- 

same avranno fornita la prova di possedere le cognizioni ri- 

chieste per l'insegnamento cui intendono dedicarsi. 

Art, 579, Per essere ammessi a questi esami conviene a- 

ver almeno vent’un anni compiti, non essere incorso in al- 

cuna delle incapacità di cui all’articolo 176, ed essere in pos- 
sesso dei diritti inerenti alla naturalità. A quest’ultimo ri- 
guardo potrà essere applicato agli aspiranti esteri il disposto 
dell'articolo 284. 

Art. 371. L'esame avrà luogo ogni anno alla stessa epoca 
nel capoluogo di ciascun distretto dinanzi ad una Commis- 
sinne nominata dal ministro della pubblica istruzione, e pre- 

sieduta dell’ispettore preposto al distretto medesimo. 

Art, 375. L'esame consterà di esperimenti verbali e per 
iscritto, e volgerà per gii aspiranti al brevetto del grado in- 

feriore intorno alle materie che agl’insegnamenti di questo 

grado si riferiscono; per gli aspiranti al brevetto del grado 

superiore intorno alle materie che si riferiscono agli inse. 

gnamenti dei due gradi, 

Art. 576, Per aver parere sul merito di alcuni particolari 
esperimenti, la Commissione potrà aggiungersi quel numero 

di esperti che crederà opportuno. Questi esperti non emet- 

feranno in ogni caso il loro avviso che sopra l'esperimento 
per cuì saranno stati chiamati. 

Avt. 577, Terminati gli esperimenti, la Commissione di- 
scaterà intorno al merito di ciascuno di essi, e quindi di- 
chiarerà, se vi ha luogo, l'idoneità del candidato, o lo rin- 

vierà a fare più diligente preparazione. 
Un sole esperimento non approvato cscluderà la dichiarg- 

zione d'idoneità. Quando però l'esame avrà avuto per og- 
getto gl’insegnamenti dei due gradi, il giudizio della Com. 
missione potrà risolversi in una dichiarazione d’idoneità pel 

primo grado, ed in un rinvio a più diligente preparazione 
pe! secondo. 

Art, 378, Nel caso in cuile persone che sono in possesso 

di un brevetto del grado inferiore si presenteranno all'esame 

per ettenere il brevetto del grado superiore, l'esame avrà 
luogo sulle materie dei due gradi. 

Art. 379. L’indole ed il numero degli esperimenti di cui 

dovrà constare l’esame, il tempo che dovrà essere dato a cia- 

seuno di essi, lenorme da osservarsi nelle deliberazioni della 

Commissione, e la forma dei brevetti che, in coerenza delle 

dichiarazioni d’ idoncità pronunciate dalla imedesima do- 

vranno essere rilasciati dall’ispettore, saranno determinate 
in via regolamentaria. 

Art. 380. Il brevetto d'idoneità per i due gradi d’insegna- 
mento avrà lo stesso effetto legale in tatti i distretti in cui 
si usa la lingua percui viene concesso. 

Il brevetto d'idoneità pel grado inferiore non sarà valido 
che nel distretto in cui sarà stato rilasciato. 

Art. 581. Coloro che all’epoca in cui sarà posta ad esecu- 

zione questa legge si troveranno in possesso di patenti com- 

provanti la lore idoneità legale per la maggior parte degli 

insegnamenti dei due gradi, od anche del solo grado infe- 

riore, rimarranno nei termini dell'articolo precedente al be- 

neficio delle medesime, le guali verrano pareggiale ai bre- 
vetti conferiti secondo le norme precitate dagli ispettori. 

Pei maestri che avendo a quest'epoca raggiunta Petà di 

quarantanni, avranno esercitato da oltre cinque anni con- 

tinui le loro fanzioni nelle scuole pubbliche primarie infe- 
riori o superiori, comechè non muniti di patenti, questo e- 

sercizio avrà per essi lo stesso effetto delle patenti preac- 
cennate, e sarà loro dafo dagl’ispettori un certificato parti- 

colare comprovante questo esercizio. Questo certificato terrà 
loro luogo di un brevetto conferito a termine di questa legge. 
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Art. 582. I brevetti &idoncità, come altresì tutti i fitoli 

che ai medesimi sono pareggiati, non produrranno l'effetto 

che loro è attribuito se non sc per lo spazio di cinque anni. 

Potranno però essere rinnovati in favore dei maestri che nel 

quinquennio avranno effettivamente insegnato almeno per 

tre anni nelle scuole primarie. 

Gl’ispettori non accorderanno la rinnovazione del bre- 

vetto ad alcun maestro se non se dopo aver sentito il comi- 

tato od i comitati d'ispezione, nei circondario dei quali avrà 

nel quinquennio esercitato l’insegnamento. 

I maestri che in questo stadio di tempo non avranno eser- 
citato l'insegnamento in alcuna scuola pubblica o privata, 
saranno decadati dal privilegio che loro conferivano i bre- 
veiti di cui erano provvisti, nè potranno riprenderli che per 

un nuovo esame. 
Art. 583. Quando i brevetti d'idoneità saranno stati rego- 

larmente rinnovati di quinquennio in quinquennio tre volte, 

saranno cambiati con brevetti ministeriali. 

I brevetti ministeriali sono perpetui ed hanno lo stesso ef- 

fetto legale in tuti i distretti in cui si parla la lingua per cui 
sono conferiti. 

Art. 384. Un brevetto perpetuo potrà essere accordato 

senza esame, a titolo di onore e di ricompensa, dal ministro, 

previo parere delia deputazione sopra le scuole tecniche e 

primarie, alle persone che, per scritti notevoli o per un 

Iungo e fruttuoso esercizio dell’insegnamento negli stabili- 
menti d’istrozione primaria, saranno riputafe giustificare una 

tale eccezione alla regola generale. 

Sezione II. — Della nomina dei maestri. 

Art. 38%. I maestri, tanto per le scuole del grado inferiore 

quanto per le scnole del grado superiore, sono nominati in 

ciascun comune dal rispettivo municipio fra Ie persone mu- 
nite di titoli verificati a norma del paragrafo 41 dell’articolo 

427, e comprovanti la loro idoneità legale per l’insegnamento 
cui saranno chiamati. 

Art. 386. Al fine di accertarsi intorno al merito relativo 

dei singoli candidati, prima di procedere alla nomina, il 

municipio potrà sottoporli ad un esame, istituendo all’uopo 
un’apposita Commissione di esperti. 

Ogniqualvolta i municipi vorranno usare di questa facoltà, 
dovranno dichiararlo nell'atto stesso nel quale si annunzierà 

la vacanza cui si deve provvedere, due mesi almeno prima 

che l'esame abbia luogo. Gli esperimenti si faranno secondo 
ordine che sarà stabilito per gli esami d'idoneità, Il giudi- 
zio della Commissione si risolverà in una dichiarazione di 
eleggibilità in favore dei candidato che avrà meglio superato 
i diversi esperimenti, In questo caso l’elezione del municipio 
non potrà cadere che sopra il candidato che la Commissione 
avrà dichiarato eleggibile. 

Art. 387. Le nomine dei maestri non saranno fatte che 
pel tempo in cui conserverà la sua validità il brevetto d’i- 
doneità, del quale i medesimi saranno in possesso al mo- 
menta dell’elezione. 

Tuttavia, nell’atto stesso della nomina, ciascun municipio 
potrà contrarre verso i maestri il brevetto dei quali è presso 
a spirare, l'impegno eventuale di mantenerli nel loro uffizio 
ur quinquennio, a far tempo dal giorno in cui il loro bre- 
vetto sarà rinnovato. 

I maestri, che saranno stati eletti in conformità dell’arti- 

colo precedente, non saranno rimossi dal loro uffizio che 

ogniqualvolta il loro brevetto di ideneità non sia ricon- 

fermato. 

Art. 388. I sotto-maestri per le scuole inferiori, contem- 

plati agli arficoli 386 e 358, potranno essere nominati anche 

fra le persone che non saranno munite di alcun brevetto di 
idoneità. 

{ maestri delle scuole, che non restano aperte che alcuni 

mesi dell’anno, saranno pareggiati per questo riguardo ai 

solto-maestri predetti. 

I sotto-maestri delle scuole del grado superiore, contem- 

plati agli articoli 360, 361, potranno essere nominati anche 

fra le persone che nen avranno se non se il brevetto d’ido- 

neità pel grado inferiore, 
Art. 389. Ogniqualvolta non si offrano per riempire le va- 

canze di qualsiasi grado od ordine se non che candidati 
sprovvisti dei titoli richiesti dalla legge, sarà falta facoltà ai 
municipi di provvedere simili vacanze colla nomina di per- 

sone che, guantunque non provviste di questi titoli, saranno 

credute sufficientemente abili per l'ufficio cui saranno chia- 
mate. 

Queste nomine, come altresì quelle di cui è detto nell’ar- 

ticolo precedente, saranno fatte, e, ove accada, rinnovate 

anno per anno. 
Art. 590. Le nomine per provvedere di maestri le scuole 

che devono essere rette da persone munite di brevetti d’ido- 
neità, a norma di questa legge, saranno fatte, salvo il dispo- 
sto dall'articolo 587, nel periodo delle vacanze autunnali in 

tutto il regno, dopo che avranno avuto luogo gli esami pel 

conseguimento dei brevetti. 

Nell’intervallo, tra il cominciamento dell’anno e le va- 

canze, non sarà provveduto a queste scuole che in via prov- 

visoria. 

Art. 391. Le nomine dei maestri per le scuole inferiori e 
quelle di cui agli articoli 588 e 389 saranno notificate all’i- 

spettore, il quale, nel caso che siano state fatte in irasgres- 

sione della legge, dovrà promuovere presso il ministro P’an- 

nullamento delle medesime. 

Quelle dei maestri per le scuole superiori saranno sotto- 
poste all'approvazione ministeriale. 

Sezione III. — Degli stipendi attribuiti a maestri. 

Art. 592. Per gli stipendi da assegnarsi ai maestri, le 

scuole primarie sono divise in urbane e rurali, 

Art. 393. Le scuole urbane sono divise in quattro classi, a 

norma della popolazione e dell’agiatezza dei comuni in cui 

sono istituite. 

Sara:no annovcerate fra le scuole urbane non solo quelle 
che sono stabilite nei comuni che hanno titolo di città, ma 

altresì quelle che saranno stabilite negli altri comuni che 
avranno una popolazione agglomerata eguale a quella delle 
città, le cui scuole saranno collocate nella quarta classe delle 

urbane. 

Art. 594. Le scuole rurali sono divise in tre classi, in ra- 

gione del numero degli allievi che le frequentano e dell’a- 

giafezza degli abitanti del luogo in cui sono stabilite. Le 

scuole, quantunque appartenenti ad un comune con titolo di 

città, o ad un comune che, in coerenza all’articolo prece- 

dente, gli è pareggiato, si troverauno situate in borgate sc- 
parate e lontane dal centro in cui è agglomerata la parte 
principale della popolazione, verranno annoverate fra le 
scuole rurali. 

Art. 395. La classificazione delle diverse scuole per cia- 

scun comune nelle singole provincie sarà fatta, sentiti i Con- 

sigli provinciali, con decreto regio, Questa classificazione 
potrà essere riformata, seguendo le stesse norme. 

I diversi stipeadi da assegnarsi dai municipi ai maestri 

delle scuole inferiori ed a quelli delle scuole superiori nelle 
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categorie e nelle classi accennate saranno regolati in base al 

minimum stabilito nella tabella £. 
Peri sotto-maestri questo minimum potrà essere ridotto 

di tre decimi, . 
Art, 596. Per i maestri e pei sotto-maestri che non saranno 

provvisti del certificato d'idoneità richiesto dalla legge, il 

minimum di stipendio potrà essere ridotto della metà. 
Art. 597. Ai maestri, oltre il minimum di stipendio che 

loro è assicurato, sarà dato pure l'alloggio od una conve- 

niente indennità. Avranno lo stesso diritto i sotto-maestri, ai 

quali è affidata la reggenza di scuole interamente separate 

dalle principali, e che stanno aperte almeno otto mesì del- 
l’anno. 

Art, 398. Il ministro però, sentita la deputazione che è 
preposta all’istruzione tecnica e primaria, potrà accordare ai 

municipi che, pel numero considerevole delle scuole che 

sono poste a loro carico, o per l'angustia delle loro entrate, 

o per altro particolare motivo, non sono in grado di con- 

formarsi intieramente al disposto dei tre arficoli precedenti, 

la facoltà di assicarare, per una capitolazione particolare 

coi loro, maestri sopra altre norme, il servizio delle loro 
scuole. 

Questa capitolazione dovrà in ogni caso essere approvata 

dal ministro stesso, 

Art. 399. Quando i maestri ed i sotto-maestri delle scuole 

superiori ed inferiori, ai quali sarà stato conferito un bre- 

vetto perpetuo, non saranno più in istato di cuntinuare le 

funzioni cui avranno dedicata la loro vita, avranno diri!to ad 

una pensione di riposo da regolarsi sulla doppia base degli 

anni di servizio effettivo prestato da essi nelle scuole pub- 

bliche, e del minimum di stipendio che, a termini del- 

l’articole 393, loro sarà stato assegnato nell'ultimo de- 
cennio. 

Fino.a tanto però che una legge speciale non venga ema- 

nata, i maestri summenzionati non avranno diritto che a 

partecipare, secondo le norme preaccennate, ai sussidi che 

a simile fine saranno stanziati annualinente nel bilancio dello 

Stato, 

Art, 400. I membri delle corporazioni religiose, che in- 
segnano nelle scuole pubbliche comanali, come altresì gli 

ecclesiastici che vi insegnano per obblighi inerenti ai loro 

benefizi, non potranno pretendere ai vantaggi che nel pre- 
cedente articolo sono assicurati agli altri maestri. 

Sezione IV. — Delle cause che possono dar luogo a sospensione, 

a rimozione, a privazione dei brevetti d'idoneità ed all’inter- 
dizione dall’'insegnamento, e delle contestazioni che possono 
nascere tra è municipi edi maestri. 

Art. 401. I maestri ed i sotto-maestri non possono, du- 

rante il tempo in cui, a sensi di questa legge ed a termini 

dei loro capitolati coi municipi, devono rimanere in ufficio, 
essere nè sospesi, nè rimossi, se non se nei casi contemplati 

all’articolo 177, e per cause di grave insubordinazione alle 

autorità e di trasgressione alle leggi ed ai regolamenti scola- 

stici, di non adempimento degli obblighi assunti nei loro ca- 

pitolati, di perdita della pubblica considerazione, d’incapa- 

cità e d'immoralità. 

Art. 402,1 richiami clie per queste cause imunicipi, i parenti 

degli allievi o i delegati all’ispezione delle scuole avessero a 
muovere contro uno di tali insegnanti, saranno portati di- 

nanzi a] Comitato d’ispezione, a cui compete, a norma del- 

l'articolo 427, terzo alinea, ii deliberare in primo luogo in- 
torno all'oggetto di questi richiami, 

Nei casi d'urgenza però ciascun municipio potrà sempre 

sospendere un maestro, riferendone immediatamente al Co- 

mitato predetto. 

Art. 503, La sospensione produce gli effetti di cui all’arti- 
colo 118; essa non può eccedere un anno. 

La rimozione, oltre la perdita dell’ufficio, produce quella 
di tuili i diritti che al medesimo si riferiscono. Alla pena 

della rimozione potrà aggiungersi quella della privazione del 

brevetto d'idoneità e quella aliresì dell’interdizione dell’in- 

segnamento, 

Quest'ultima pena, come altresì quella della privazione dei 

brevetti d’idoneità concessi a titolo perpetuo, non saranno 

definitivamente pronunziate che dal ministro, previo parere 

deila deputazione sopra le scuole tecniche, la quale non 

emetterà il suo avviso che dopo avere esaminate nei loro 

motivi le deliberazioni dei Comitati d’ispezione e le informa- 

zioni degl’ispettori in proposito. 

Art, 404. Al maestro od al sotto-maestro che, durante il 

tempo in cui dovrà restare in ufficio, abbandonerà, con animo 

di non più ritornarvi, la scuola cui è addetto, senza averne 

avuta licenza dal municipio che lo ha eletto, o senza esservi 
stato autorizzato dal Comitato d'ispezione da cui dipende la 

sua scuola, o dall’ispettore del distretto, potrà essere, salve 

le indennità che i municipi saranno in caso di reclamare, in- 

terdetto l’insegnamento nelle scuole primarie per un tempo 

estensibile a due anni, 

L’interdizione sarà pronunziata sull’istanza dei municipio, 

e, previo parere del Comitato d’ispezione, dall’ispettore, il 

quale, se l’interdetto è munito di un brevetto perpetuo 0 

comechessia di un brevetto di grado superiore, ne darà im- 
mediatamente avviso al ministro. 

Art. 405. Le contestazioni che potessero sorgere tra gl’in- 

segnanli addetti alle scuole primarie ed i rispettivi municipi 

intorno ad oggetti relativi all'adempimento dei loro obblighi 

reciproci, saranno portate dinanzi al Comitato d'ispezione da 

cui dipendono, il quale cercherà di comporle per via di ac- 

cordi, e, ove non possa raggiungere questo scopo, invierà, 

col suo parere, la differenza all’ispettore del distretto per 

l’opportuna decisione. Contro le decisioni degli ispettori a 

questo riguardo si potrà ricorrere alla deputazione sulle 

scuole tecniche e primarie, 

Caro IV, — Degli allievi, della disciplina e degli esumi. 

Art. 406. Per essere ascritti a titolo di allievi nelle senole 

primarie inferiori conviene avere almeno l’età di sette anni 

compiti. I fanciulli al disotto di questa età, che fosse oppor- 
tuno l’ammettere in queste scuole, non saranno computati 

fra gli allievi. 

Alle seuole superiori non saranno ammessi se non se i 

fanciulii che daranno saggio di possedere le cognizioni e lo 

sviluppo intellcituale che si acquistano nelle scuole infe- 

riori. 

Art. 407. Gli studi e gli esercizi prescritti nel programma 

delle scuole dei due gradi sono obbligatorii per tutti gli al- 

lievi che a queste sono ascritti, 

Gli allievi non pertanto, i cui parenti o cui ne fa le veci 

avranno dichiarato di prendere cura essi stessi dell’istru- 

zione religiosa dei loro figli, saranno dispensati dal seguire 

le lezioni di religione e dali’intervenire agli esercizi che vi 

si altengono. 

Questa dichiarazione dovrà essere fatta al sindaco del 
comune in cui è stabilita la scuola, il quale ne stenderà atto 

ed avvertirà immediatamente il maestro che concerne. 

Le lezioni di religione e gli esercizi religiosi in ciascuna 

scuola avranno luogo in giorni ed ore determinate, da sta- 



bilirsi dai rispettivi municipi, con approvazione deli Comitato 

d'ispezione. 7 
Art. 408. AI fine dell’anno scolastico vi sarà in ogni 

scuola un esame di promozione dalla prima alla seconda 
classe, ed un esame finale per ciascuno dei gradi. L'esame fi- 
nale del grado inferiore servirà di esame di promozione al 
grado superiore. 

Gli esami avranno luogo dinanzi ad una Commissione no- 
minata dal municipio e presieduta da un membro 0 da un 

delegato del Comitato d’ispezione. 

I comuni stanzieranno-ogni anno premi da distribuirsi nel- 

l’occasione degli esami agli allievi che si saranno p.ù distinti 

per diligenza e per buona condotta. 

Art. 409. Ciascun Comitato d'ispezione farà una relazione 
particolare all’ispettore intorno ai diversi esami, nella quale 

sarà fatta menzione per le ricompense di cui ail’articclo 370 

dei maestri che in questi esami avranno dato, comunque sia 

indirettamente, saggio di maggiore abilità nella direzione 
della scuola e nell'insegnamento. 

In questa relazione saranno pure indicati per gli opportuni 

riguardii nomi degli allievi che avranno meglio superata la 

prova degli esami finali del grado seperiore. 

Art. 440. La disciplina da osservarsi nelle scuole, tanto 

per ciò che concerne la” frequentazione quanto. per ciò che 
concerne l'ordine inferno delle medesime, le pene che po- 

tranno essere applicate per mantenere l'osservanza di questa 

disciplina, come altresì te autorità cui sarà attribuita l’ap- 
plicazione di simili pene, saranno determinate in via regola 

mentare. 

Capo V. — Delle autorità preposte alle scuole primarie. 

Art. Ult. La direzione superiore delle scuole primarie è 
esercitata dalle autorità costituite, secondo quanto è stabilito 

al titolo I di questa legge, e subordinatamente a queste au- 

torità è esercitata dai Comitati d’ispezione istituiti nel capo- 

luogo di ciascun mandamento. 

La giurisdizione di ognuno di questi comitati si estende, 

salvo il disposto degli articoli 431, 438 e 4539, a tutte le 

scuole tanto pubbliche quanio private che sono aperte nel 

circondario mandamentale. ; 

Art. 442, } comitati d'ispezione sono composti ciascuno: 

» 1° del giudice mandamentale che ne ha fa presidenza; 2° del 
sindaco del capoluogo del mandamento, che lo presiede in 

assenza del giudice; 3° del parroco il più anziano di esso 

capoluogo; 4° di altrettanti membri, quanli sono i comuni 

che fanno parte del mandamento, eletti dai rispettivi Consi- 

gli comunali,- 
Questi vitimi membri saranno scelti fra le persone ripu- 

tate idenee a tale uffizio e che avranno la loro residenza nel 

i. mandamento, i 
Essi staranno in uffizio tre anni e potranno essere rieletii. 

Art. 415. Nei capoluoghi mandamentali che sono in pari 

tempo capoluoghi di provincia, Wintendente provinciale 

prenderà nel comitato il posto del giudice il quale non ne 
farà più parte. 

Art, Uil. Nei mandamenti dove sono stabiliti i culti tolla- 

rati un ministro per ciascui culto sarà chiamato a far parte 

del comitato. Dove sono più stabilimenti dello stesso culto, 0 

più ministri addetti ad uno stesso stabilimento, nel primo 

caso sarà chiamato quello che è preposto allo stabilimento 

principale, nel secondo il più anziano di età. 

Art. 413. I comuni la cui popolazione sarà superiore a 
quella di un quarto della popolazione dell’intiero inanda- 
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mento avranno diritto ad eleggere due membri, tre se la loro 
popolazione sarà superiore della metà. 

Art. 416. Se nel mandamento vi sono parecchi comuni, la 

popolazione di ciascuno dei quali sia inferiore alla decima 

parte di quella dell’intiero mandamento, questi comuni’ sa- 
ranno divisi in due serie: quei della serie più prpolata eleg- 

geranno soli, ciascuno un membro pel primo triennio, e ce- 

deranno il loro diritto a quei della serie meno popolata pel 

triennio seguente, e così a vicenda in progresso. 

Art. 417. Dove il mandamento non comprende che un s01 

comune, il Consiglio comunale potrà eleggere fino a dieci 

membri, e fino a dodici dove ua sol comune comprende più 

mandamenti. : 

Art. 448. ln'agni caso per ciascun comitato i membri eletti 
dovranno sempre essere in numero doppio di quelli che ne 

fanno parte a utolo di membri nati, i 
Quando, osservate le norme preserilte negli articoli prece» 

denti, non si sarà potuto raggiongere un tal numero, il mi. 

nistro, avuto riguardo non sole alla popolazione dei diversi 

comuni del mandamento ma altresì al vumero di scuole che 

sono istituite nei medesimi, deciderà a quali di questi coniuni 

con:ipeterà l'elezione dei nuovi membri necessari a compire 
il numero voluto. . 

I comani che si troveranno a questi rispetti in parità di 
circostanze saranno chiamati alternativamente a queste ele» 

zioni completive. 

Art. 549. I segretari dei giudici mandamentali nei comuni 

dove questi gindici sono chiamati a presiedere il comitato, 

ed i segretari degli intendenti nelle città in cui tale presi- 

denza appartiene a questi funzionari superiori, esere'tcranno 

l’uffizio di segretari nei rispettivi comitati. 
Art. 420. I comuni nei quali sono stabiliti i comitati di 

ispezione forniranno i locali convenienti per le riunioni di 

questi. 

Le spese di segreteria e le indennità da accordarsi, ove 

accada, ai segretari, saranno ripartite fra i comuni in ra- 

gione del numero delle lero scuole soggetie all’ispezione del 

comitato. 

Art. 421, I comitati di ispezione esercitano le loro attri- 

buzioni in conformità della legge e dei regolamenti sotto la 
direzione immediata degli ispettori pel mezzo dei qaali cor- 

rispondono, salvo il caso di ricorso contro le decisioni dei 
medesimi, col ministro e colla deputazione sopra le scuole 

tecniche e primarie. 

Art. 422. Ogni comitato esercita, pel mozzo di delegati 
scelti nel suo seno, l'ispezione tanto in ordine all'ammini- 

strazione, quanto in ordine all'insegnamento e alla disciplina 

sopra tutie le scuole che sono nel circondario che gli è asse- 
gnato, e promuove all'uopo presso i rispettivi municipi e, 

dove sia mestieri, presso -le autorità superiori i provve- 

dimenti che crederà necessari per mantenere o ristabilire in 

. queste scuole l'osservanza delle leggi e dei regolamenti che 

le concernono. 

Ast. 423. Per ciò che riguarda le condizioni igieniche 
delle scuole, la sicurezza dei locali in'cui seno stabilite, come 

pure per alcuni particolari insegnamenti ed esercizi, potrà 

delegare l’ispezione anche a persone esiranee al comitato. 

In ogni caso l'ispezione per ciò che focca l'insegnamento 

religioso non sarà da iui delegata sc non se ad ecclesiastici 

aventi core d’anime nel circondario. 

Nelle scuole in cui sono istruiti fanciulli appartenenti ad 

alcuno dei cuiti tollerati, l’ispezione per l'insegnamento re- 

ligioso non potrà ugualmente delegarsi che ad un ministro 
del culto medesimo, 
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Art. 424.1 membri del comitato delegati all’ispezione as- 

sisterannoTalle lezioni degli allievi e si faranno mostrare i 

loro lavori; interrogheranno i maestri intorno al metodo che 

seguono ed intor:0 alla disciplina. Interrogheranno, ove ace 

cada, i parenti ed altre persone di cui possano presumere di 

avere più esatte informazioni sullo stato morale e materiale 

delle scuole, e senza fare alcun pro:vedimento diretio, ne 

riferiranno al conntato. Nel caso però in cui per qualche ri- 

guardo sia urgente il pravvedere, potrauno, se si iratta di 

scuole pubbliclie comunali, invitare il rispettivo municipio a 

deliberare in proposito. 

I delegati che non sono membri del comitato avranno la 

stessa facaltà, ma solo per ciò che concerne l'oggetto parti. 

colare della loro ispezione. 

Art. 425,1 membri del comitate visiteranno per quanto 

più spesse potranno je diverse scuole. Ognuno di essi sarà 

però alternalivamente incaricato deli'ispezione di alcune 

scuole particolari; in guisa che, in breve periodo di tempo,il 

maggiar nnmero dei merbri possa conoscere effettivamente 

la più gran parte deile scuoie del circondario. 

Art. 426. Le spese che polessero acearrere per l'ispezione 

delie diverse scuole, saranno ripartite fra i comuni dei cir 

condario mandamentale, a nora di quanto è disposto nello 
alinea dell'articolo 449. 

Art, 427, Oltre le attribuzioni concernenti l'ispezione delle 

scuole, il comitato esercita pure fe seguenti: 

1° Esamina i titoli di coloro che si presenteranno per i 

posti di maestri e di satto-macstri nelle scuole comunali, e 

dichiara la sua opposizione alla nomina di quelli i cuni titoli 

non glisembrano sefficienti, 0 che per altra ragione non 

crede idonei all'uffizio cui aspirano. 

Contro le opposizioni del comitato a questo riguardo vi è 

ricorso all'ispettore del distretto; 

2° Tutela nei toro diritti e nei loro interessi i maestri, pro- 

movendo a questo fine le deliberazioni delle autorità comu- 

nali €, dove accada, quelle delle autorità superiori cui com- 

pete il provvedere a questo riguardo, e designa a queste au- 

torità per le opportune ricompense i maestri che si saranno 

distinti per la loro capacità e per lo zelo nell'adempimento 
dei loro doveri; 

8° Pronuncia nei termini di questa legge, dopo avere sen- 

tito nei toro mezzi di difesa gl’incolpali, sui fatti che possono 

dar luogo a sospensione, a rimozione, a privazione di bre- 

vetti e ad interdizione dell’insegnamenio. Per cid che tocca i 

maestri comunali, e dà un preavviso su quelli che possono 

dar luogo alla privazione di brevetti ed all’interdizione del. 

l'insegnamento per ciò che tocca i maestri privati, 

Contro le deliberazioni %el comitato, in ordine alle pene 

che ha facultà di pronunciare, si potrà ricorrere alla deputa- 

zione sopra le scuole tecniche primarie. 

Art. 428. Ogri qualvolta, per dissensi inîerni o per qua- 

lunque sltra cagione, alcuno di questi comitati non potesse 

adempiere al fine della eua istituzione, il ministro, sentita la 

deputazione sopra fe scuole tecniche e primarie, potrà pro- 

porre al Re di sciogliere il comiteto e di convocare i Con- 
sigti comunali per ricostituirio. Se dopo ciò le cause che 
banno dalo origine allo scioglimento contisnano, il ministro, 

sentita la stessa deputazione, potrà proporre al Re di so- 

spendere il comitato e di nominare una Commissione che ne 

faccia. e veci. 
Il mandato di questa Commissione non durerà che pel 

tempo in cui dovevano rimanere in ulfizio i membri del co- 

mitato soggetti a rielezione. 

Art. K29, La direzione inamediata delle scuole primarie 

comunali, tanto per ciò che concerne l’amministrazione quanto 

per ciò che concerne l'insegnamento e îa disciplina, appar- 

tiene ai rispettivi Consigli delegati, e nei termini della loro 

istituzione ai Consigli comunali, i quali possono commetterla 

nella parte che tocca l’insegnamento e la disciplina, a per- 

sone od a Commissioni nominate od istitaite a questo scopo. 

Art. 430. A questi Consigli spetta quindi il fare i regola- 

menti particolari delle loro scuole per ciò che tocca l’applica- 

zione di quella parte della legge e dei regolamenti generali, 

di cui è lero affidata l'esecuzione. 
I regolamenti comunali in proposito non saranno però po- 

sti ad esecuzione senza essere stati portati prima a cogni- 
zione degli ispettori rispettivi. 

Capo VI. — Degli istituti appartenenti a corpi morali, 

degli istituti privati e deì maestri privati, 

Arl, 434. Gli istituti dell'ordine di quelli che sono cou- 
templati agli articoli 273 e 274, nei quali si dà Pistruzione 

primaria del primo e delsecondo grado, sono sottomessi, per 

ciò che concerne la idoneità legale delle persone che sono 

chiamate ad insegnarvi, al regime stesso cui sono sottoposti 

gli altri stabilimenti d'istrazione primaria, e dipendono im- 

mediatamente, in quanto all’ispezione, dagli ispettori di- 

stretiuali. 

Non sì comprendono nel numero di tali istituti le senole 

primarie comunali rette da corporazioni religiose. Queste 

scuole saranno governate, tanto in ordine alla idoneità degli 
insegnanti quante in ordine ai programmi d'insegnamento, 

agli esami ed allispezione, colle norme stesse per le quali 

sono rette, a tenore di questa legge, tutte le altre scuole co- 

munali. 

Art, 432. Ogni qualvolta però l'istruzione primaria che si 
dà nei precitati istituti non sia data che come preparazione 
alle scnole secondarie che vi sono effettivamente stabilite, 

saranno sottomessi alle autorità preposte all’istruzione secon- 

daria, salva però sempre la condizione del brevetto di ido- 

neità per gli insegnanti che vi sono addetti. 

Art. 435. Per l'apertura di stabilimenti privati d'istruzione 

primaria e per ie guarentigie che dovranno essere accordate 
ai medesimi, si osserverà, riservate sempre le condizioni del 

brevetto di idoneità negii insegnanti che vi saranno addetti, 

quanto è prescriite riguardo agli stabilimenti analoghi di 

istrazione secondaria, 

Art. 434. Ognuno che sia provvisto di un brevetto di ido- 

peità potrà, osservando quanto è disposto rispetto a colero 
che intendono-dar corsi privati d'istruzione secondaria, a- 

prive una scuola d'istruzione primaria del grado corrispon- 

dente al suo Drevetio. 

Le guarentigie accordate ai primi saranno, per quanto il 
consente il regime dei brevetti d’idoneità, assicurate a questi 

ultimi. 
Le scuole di istruzione primaria privata saranno sottoposte 

all’ispezione dei comitati mandamentali, dalla quale non an- 
dranno esenti che le scuole domestiche, alle quali sono assi= 

curati i diritti di cui godono le scuole analoghe contemplate 
nell'articolo 281. 

Art. 455. L'insegnamento dato negli istituti, negli stabilio 

menti e nelle scuole di cui agli articoli 434, 433, 434, varrà 

a! maestri pel rinnovamento dei brevetti di idoneità quin- 

quennali per ottenere, a norma della legge, un brevetto per- 

petuo. 

Gli anni di servizio che vi avranno prestato non saranno 
computati pel regolamento delle pensioni e dei sussidi di cui 

all'articolo 399, ai quali non si acquista diritto che per i ser= 
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vizi effettivi prestati nelle scuole pubbliche comunali od in 

quelle che a queste sono pareggiate. 

Caro VII. — Disposizioni concernenti le scuole femminili. 

Art. 436. Le prescrizioni di questa legge, nelle quali non 
è fatto espressamente cenno che dell'istruzione primaria ma- 

schile, si applicheranno egualmente all’istruzione primaria 

femminile, salve le eccezioni che saranno richieste dall’in- 

dole propria di quest’ultima. 
Le maestre saranno sottoposte al regime dei brevetti di 

idoneità cui sono sottoposti i maestri, ed avranno, tanto in 

ordine all'insegnamento che saranno chiamate a dare nelle 

scuole pubbliche quanto in ordine a quello che daranno nelle 

scuole private, i diritti stessi che ai maestri medesimi svuo 

accerdati, Potranne di più essere autorizzate ad insegnare 
anche prima di aver compita l'età richiesta nei maestri. 

Il minimum però dello stipendio cui avranno diritto nei 
diversi gradi e nelie scuole delle diverse categorie e classi le 

maestre, sarà di due decimi inferiore a quello cui, a norma 

della tabella L hanno diritto i maestri. 

Unregolamento particolare per l’istruzione femminile de- 

terminerà i programmi, l'ordine degli stadi e degli esami e 

le condizioni di disciplina da osservarsi nelle diverse senole ed 

il modo con cuni i comitati mandamentali dovranno procedere 

alla ispezione delle medesime. 

Art. 457.1 comitati miandamentali, riservato il disposto 

dall'articolo 423, delegheranno per quanto sarà possibile l’i- 

spezione e la visita ordinaria delle scuole e degli stabilimenti 
sì pubblici che privati in cni si educano e si istruiscono le 
fanciulle a persone del sesso femminile che, per le loro 

qualità morali e la loro coltura, sembreranno più idonee a 

tali fanzioni. 

Art. 438. Gli istituti, di cui all'articolo 431, destinati alla 

educazione femminile, quantunque l’istrozione che vi si da 
sia superiore a quella che si dà nelle scuole primarie, sono 
sottoposti alla deputazione che a queste scuole sovrintende. 

La loro ispezione sarà esercitata secondo le norme stabilite 

nell’articolo 437 da persone delegate dall'ispettore, nel di- 

stretto del quale questi istituti sono posti. 

Il ministro determinerà quali sono gli istituti che debbono 
essere posti in questa categoria, 

Art. 459, Le persone che insegnano negli istituti religiosi 

soggetti a clansura saranno dispensate dal far constare della 
loro idoneità legale. 

Questi istituti dipenderanno per ciò che riguarda Yispe- 

zione in ordine all’istruzione che vi si dà alle fanciulle che 
non intendono dedicarsi alla vita claustrale, dalla deputazione 

precitata, la quale delegherà questa ispezione ad ecclesiastici 

aventi le qualità richieste in coloro ai quali secondo articolo. 

425 vuol essere delegata l’ispezione dell’insegnamento reli- 

gioso nelle scuole primarie. 

Capo VII. — Delle scuole magistrali. 

Art. 440. AI fine di fornire alla gioventù le cognizioni ne- 
cessarie per ottenere l’idoneità richiesta da questa legge nei 

maestri e nelle maestre delle scuole primarie, ‘saranno isti- 

tuite per tutto il regno cinque scuole magistrali, in ciascuna 
delle quali si daranno sotto la stessa direzione, e per quanto 
sarà possibile dagli stessi professori, gli opportuni insegna- 

menti ai giovani dell’uno e dell’altro sesso che intendono de 

dicarsi a questo ramo d’istruzione. 

Art. 44{. La sede di queste scuole sarà stabilita nelle città 
in cui meglio potranno rispondere al fine della loro istituzione, 

Art. 442, Ognuna di esse si dividerà in sezione maschile e 

| 
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femminile; le due sezioni saranno stabilite in locali distinti, 

Art. 443. A capo di cgni scuola sarà un direttore nomi- 
nato dal Re fra le persone che per la loro perizia nell'inse= 

gnamento e nella materia pedagogica saranno ripuiate più 

abili a tale uffizio. AI direttore sarà affidata una parte dele 

Finsegnamento. Le altre parti principali saranno affi’ate a 

due professori nominati parimente dal Re fra le persone che 

pei lero stadi o per funzioni accademiche esercitato, sem- 

breranno più idonee per la parte dell’insegnaniento cui sa- 

ranno chiamaie. . 

Tali professori potranno essere anche nominati annual. 

mente dal ministro a titolo straordinario. Gli insegnamenti 

minori saranno affidati ad istitutori nominati pure annual 

mente dal ministro stesso, 

Art. 484. Alla sezione femminile savà addetta una ispet- 

trice che subordinatamente al direttore veglierà sulla disci. 

plina interna, assisterà alle Jezioni e sarà incaricata degPin- 

segnamenti concernenti Veconomia domestica ed i lavori 

propri dei sesso femminile. All’ispeltrice potrà essere age 

giunta una sotto-ispettrice, 

Tanto la prima quanto la seconda saranno nominate dal 
ministro fra le persone munite di un brevetto del grado su- 

periore per le scuole primarie, e che per la loro esperienza 

nell’insegnamento e per ie loro qualità morali saranno sti- 

mate più atte a queste funzioni. 

Art. 445. Glistipendi del direttore e dei professori saranno 

regolati in base a quelli che sono assegnati ai direttori e pro= 

fessori dei licei, non escluso l’acerescinento decennale. 

Gli stipendi della ispettrice e della sotto-ispettrice saranno 

repolati con un aumenio di ire decimi in base al minimuni 

cui hanno diriîto le maestre e le sotto- maestre del grado su» 

periore negli stabilimenti della città in cui sarà istituita la 
scuola magistrale. 

L’ispettrice e la sotto-ispettrice avranno inoltre diritto al- ‘ 
Palloggio. 

Agli istitatori saranno assegnate convenienti indennità da 
regolarsi secondo il numero di lezioni che daranno nelle 

seuole. 

Art, 446. A ciascuna delle sezioni sarà aggiunta una scuola. 

primaria compiuta dei due gradi d’insegnamento per servire 

di norma e di esercizio agli allievi delie due sezioni. 

Art. 447. Le spese delle scuole magistrali saranno ripar- 
{ite per eguale porzione tra lo Stato e te provincie in van» 
taggio delle quali sono stabilite. 

I Jocali ed il materiale necessario, il personale addetto al 

servizio, Valloggio della ispettrice e della sotto-ispettrice e 

Ie scuole di cui all’articolo precedente saranno a carico della 

città in cui le scuole magistrali avranno la loro sede, 

Art. 448,1) programma delle seuvle nelle due sezioni: il 

tempo che dovranno durare i corsi per ciascuno dei due rami 

d’isiruzione; le condizioni di ammessione a questi corsi; la 

disciplipa da osservarsi nelle scuole ; l'ordine degli esami; la 

forina ed il valore dei certificati che ne ritireranno i giovani 

dell'uno e dell’aliro sesso, come altresì îe attribuzioni dei 

direttori, saranno determinate con regio decreto, 

Art, 449. Le scuole magistrali dipenderanno immediata- 

mente in quanto all’ispezione alla deputazione sopra le scuole 
tecniche e primarie. 

Caro IX. — Disposizioni generali, 

Art. 459. Le scuole primarie per gli adulti che potranno 

aprirsi nei diversi comuni saranno messe soîto il regime 
delle altre scuole primarie e sottomesse all’ispezione dei ri- 

spettivi comitati mandamentali. 
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A Questi comitati saranno pure sottoposte per l'ispezione 

le scuole e gli asili infantili i quali continueranno ad essere 
governati con norme speciali, da determinarsi secondo i 

luoghi e le circostanze con appositi regolamenti ministeriali. 
Art. 451. Le cause che producono le incapacità contem- 

plate all'articolo 176 producono lo stesso effetto riguardo 
agli stabilimenti d'istruzione primaria sì pubblica che pri- 

vata, ed adducono sempre la privazione del brevetto d’ido- 

neità e interdizione dall’insegnamento. 

Art. 452. Nei comuni e nelle borgate dove per l’angustia 

delle entrate comunali e per poca agiatezza degli abitanti 

non si potrà avere un maestro, una maestra potrà esservi 

eccezionalmente incaricata di. dare separatamente l’insegna- 

mento del primo e del secondo grado ai fanciulli dei due 

sessi. I municipi che si troveranno in queste circostanze non 

faranno uso di tale facoltà se non dopo avere ottenuto, pel 

mezzo del comitato d'ispezione, il permesso dell’ispettore. 

Questo permesso potrà sempre essere rivocato, 

Capo X. — Disposizioni transitorie. 

Art. 453. Le disposizioni del presente titolo concernenti 

gli obblighi imposti ai municipi saranno messe ad esecu- 

zione nel quinquennio dalla promulgazione di questa legge. 

Tutte le nomine però dei maestri che saranno fatte in tale 

stadio avranno luogo in conformità delle precitate disposi- 

zioni, a norma delle quali dovranno egualmente essere ordi- 
nate le scuole che avranno ad aprirsi in questo quinquennio, 

Art. 454. Ai maestri non forniti di regolare paiente, ai 

quali nell'epoca in cui questa legge sarà promulgata, non 

potrà essere dato il certificato di cui all’alinea dell’articolo 
384, saranno accordati due anni per acquistare iì brevetto 

di idoneità, passati i quali essi non potranno più insegnare 
che nelle scnole in cui tale brevetto non è richiesto, 

Art. 455. Le scuole magistrali saranno aperte nel quin- 

quennio preaccennato; il numero delle provincie che do- 

vranno concorrere collo Stato al mantenimento di ciascuna 

delle medesime sarà determinato con apposita legge. 

Bisposizioni relative ai cinque titoli. 

Art, 456. Il titolo I di questa legge sarà posto ad esecu= 

zione dal giorno in cui la medesima sarà stata prowulgata. 

I titoli II, Ii, IV e V saranno posti ad esecuzione secondo 

le norme che in ciascuno sono prescritte al cominciamento 

dell’anno scolastico che seguirà quello in cui l’anzidetta pro» 

mulgazione avrà avuto luogo. 
Art. 457, Tutte le disposizioni legislative e regolamentarie 

concerneuti specialmente le parti della pubblica istruzione 

che sono ordinate dalla presente legge generale e tutte 

quelle le quali comechè sia a questa legge sono contrarie 
rimangono abrogate. 
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dl Tabella A 

(annessa agli articoli 12 e 88) 

AUTORITÀ CENTRALI 

Deputazioni, 

Tre presidenti — CIASCuno LL 06 +00 66 0a eee eee L. 5,000 15,000 27.000 

Sei membri — CIASCUNO LL 0a na a «+ 0» 2,000 12,000 i 

AUTORITÀ DISTRETTUALI 

Rettori. 

Rettore della Università di Torino da dee de eee e La 5,000 . 

Rettore della Università di Genova. . ... fe Pa e pia da 000 12,000 

Rettore della Università di Cagliari. . .... d WR A E A 200 00 a + + 5 8,000 

I Provveditori ed Ispettori. 

Due provveditori e due ispettori di 1° classe — ciascuno . . . +. +. + +. + + + + L.2,600 10,400 

Sei provveditori e sei ispettori di 2° classe — ciascuno . LL + + e 0 0 60 0004. > 2200. 26,400 

Sei provveditori e sei ispettori di 3° classe — ciascuno . LL». «0. +0 0 + + ++ > 2,000 24,000 77.200 

Quattro segretari di 1° classe — ciascuno . Li... 44 » 800 3,200 ! 

Dodici secretari di 2° classe id. wa an e i e 1000 ‘77200 

Dodici segretari di 3° classe i critsasginesaiare sca a ® DIO 6000 

Totale , + + +. L. 116,200 
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Tabel | articolo 88) 
(annessa all? —_ 

pendi dei professori universitari, 
Pianta del personale e degli stì 

_ ‘o e ‘e e"_—r—_—___—————_—————_rr—_T———11zzx—_—Tmrr—____._.=-t_._.___—_n 

o i Medicina Scienze fisiche e matematiche Filosofia e lettere RIEPILOGO 
Teologia Giurisprudenza cc’ _ Leb g_r.i.1.{1i1 i 

— _______——t——_—___———__t_t_11.—Ò__ mre—@—@—€—€m STIPENDIO] NUMERO Totale STIPENDIO] NUMERO Totale STIPENDIO] NUMERO Totale paro Totale 
STIPENDIO] NUMERO Totale STIPENDIO] NUMERO Totale cilin | dei degli i sn degli PE | dei =“. co î a no anal 

per dei degli eli dei degli | professore | professori stipendi professore i professori stipendi professore (professori stipendi Ed stipendi 

Han professori stipendi professore | professori stipendi i ME RI a SN RR DE Sn N I Vo 

ESITI MISSONI DIAZ I ansa 

| 3,500 88,500 3,500 9 31,500 3,500 10 35,000 158,000 

i sesso | 8,000 6 18,000 8,500 10 85,000 { 
Torino... 0000000000000 000010000 000000 00000000 

| ui ini sui Ì sE a | pe st 

cecescì | 2,500 5 12,500 8,000 8 24,000 
Genova 0000000000000 0000000 r00000000000000 

| si ina DE . ne ni i n io 

2,000 8 6,000 2,500 8 20,000 | 
Cagliari PRRRTAZ TA ZU NA TT AZIZZZZ TTT ZA ZZZ AZZ ZA A Li 3 

| 

338,000 

di ; » 2,500 6 15,000 15,000 
» » > » » » 

Ciamberi. ec r0r 0000000000000 00000000000 000000000000 

| i > | 28 69,500 
Totale..... » 14 - 86,500 » 26 79,000 l 
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Tabella © 

(annessa all'articolo 124) 

Tasse d'immatricolazione. 
| 

Distretto universitario 
di 

Corsi di studi e er 
Torino, Genova elio È 

o Ciamberì Caprai 

ell ictorige e intarsi di 25 20 

Giurisprudenza. L06660 4 eee è seg i 50 40 

Medicina e chirurgia Lo L26626 68 eee 50 40 

Matematica ed architettura 6.6... af ge e 45 36 

Scienze fisiche e naturali, filosofia, lettere e metodo. . . +... +» 30 » 

Istituzioni civili e procedura . LL Lie 59 40 

Fammnadia: co ai ai i i RR E n 40 32 

Flebofomia 06 eee ME” | 40 32 

Peri misuratori ed agrimensori LL. 6 00444 40 82 

Le tasse d'immatricolazione per le scuole universitarie delle provincie saranno le stesse che sono fissate per le 

Università nel cui distretto sono comprese. 

Tabella D 

(annessa all'articolo 125) 

Tasse per le iscrizioni ai corsì. 

CORSI 

TT e — EE 

di tre, quattro di oltre — 
lezioni quattro lezioni 

ebdomadarie ebdomadarie 

i È Teologia . LL. ne 15 26 

Università di Torino e Genova, Giurisprudenza. 2.240 20 i 30 
istituto di Ciamberì e scuole = a ; 
universitarie dei relativi di- Medicina, chirurgia. L06661. 20 80 

stretti + + ++ ++ +++ ++ ( Matematica, architettura . . ..... 15 ; 25 

Scienze fisiche e naturali, filosofia, me- P 

todo e lettere LL... 12 18 

i Farmacia e flebotomia >... .. 0. 12 18 

| Teologia so Le Le ee 10 15 

Università di Cagliari e scuole Rn 
universitarie pa] relativo di. | Giurisprudenza . 0 + 0.00 14 20 

Stretto + + 000. + ++ «è 4 Medicina, chirurgia + +... 14 20 

Matematica, architettura . . . +. + > 10 15 

| Farmacia e fiebotomia . . +... > 8 12 

l|n||[|\wDDDcc.'"’—éé—é——2kmm1—@—tl11—@—@—@—@— _ de 
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Tabella JE 

(annessa all’articolo 146) 

Diritti di esami e diplomi. 

i 
ì VAT IAT T_T A IR = 

; rupeo se 

Università 
| ‘di 

ET n" ntsttuiemna e 

Torino, Genova al 
o Cagliari 

e Ciamberì 

Esame di ammessione . . +. +4 004 60 42 

Esami speciali 0.226 320 224 

bibbia RT saggi 470 329 
DIPLOMI. a dai de n 40 28 

Totale Li 890 628 

Esame d'ammessione. . . 0... +. 60 492 

:D Esami speciali. . LL. 66604464, 400 280 
i Giurisprudenza. » + è è. ; ; . 
il Esami generali . LL. 6.44. 590 4183 

DIPploral 4 ose n e RR RR Bor 40 28 

Totale . . . L. 1090 768 

Esame di ammessione . . .. 604 50 35 

È ) i \ Esami speciali. . .... 3 lu, 400 280 
È dicina e chirurgia. . . +. 
| ARIO: è Î Esami generali + LL... 600 420 

\ Diplomi LL 660604 pi ga 40 28 

Totale . . . L 1090 763 

I Esame di ammessione . LL... 60 42 

Esami speciali. 206.0606466 240 168 

A Esami generali . LL. 66664 310 217 

| Diplomi sa ius a isa ria na 40 23 

Matematica ed architettura . Totale <p a 650 455 

Esame generale di laurea simultanea in ma- 
i tematica ed architettura . ...... 820 224 

| \ Doppio diploma idem. RE I 80 56 
fili SE 

Totale... IL 400 i 280 

SESSIONE DEI 1808-54 — Nocumenti — Vol, ll. 147 
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Segue Tabella E 

Università 
di 

Torino, Genova Cagliari 
e Ciamberì SSA 

Esame di ammessione . . 0... 4... 60 » 

Scienze fisiche e naturali, fi- Esami speciali. </a... 160 » 

losofia e lettere + + + . « + Esami generali LL. 170 » i 

i Diplomi + aa pa ka AS a 30 » 
i 

Totale . L 420 » | 

( Esame di ammessione . . . . . a pid dara 30 21 

Flementi di diritto civile, Den l patrio e di procedura + » è Esami del corso . . ... RESSE EI 120 84 

Diplomi è san asiago A” 30 21 

Totale . L 180 126 

Esame di ammessione LL 060 a 80 91 

Farmacia e 0 + 000006300 Esami del corso LL. 180 126 

Diplomi . LL... pio aa 80 21 

Totale . L 240 168 

{ Esame di ammessionie +. . +. +... 20 14 

Flebotomia. + è è e + » + » + $ Esamidelcorso, . . ..... |... pe 100 70 

Diplomi. +, e 44 4 di a a 980 21 

Totale . L. 150 105 

i Esami... .. i & Ma a PI 40 28 

IRMAIOIa severa 4 Ì Diplomi . ..... ne eran 80 21 

Totale L 70 49 

! Esame di ammessione . 80 21 

Misuratori ed agrimensori, + ( Esami del corso... LL... a 100 70 

Diplomi . ..... Ù 30 21 

Totale . .. L. 160 112 

Ripetitori pel misuratori ed ISt).100 GIO E E TE 80 56 

AZFIMONSONI è è + » e © + { Diplomi LL È A 30 21 

Totale . . . L. 110 77 

Per gli esami che si daranno nelle scuole universitarie delle provincie si pagheranno i diritti che sono fissati per 
le Università nel cui distretto sono comprese. 

ne e cn 



Rettore (vedi tabella A) 

Tabella EF 

(annessa all'articolo 178) 

Università di Torino. 

Consultare: ca aa ce pe dA dea i en È A A RA L. 3,000 

Vice-consultore. . ...... LS A a e re e e e E » 1,000 

Università di Genova. 

Rettore (vedi tabella A) 

CORSHIEOLO a fig Lo a e i e e e A » 2,000 

Università di Cagliari. 

Rettore (vedi tabella A) 

COUSUIOrO a ia e a e RIE SR DO e Pa 9 >» 1,200 

Istituto universitario di Ciamberì 

RELob i se prote A RE e E E RR RR e e » 8,000 

Consullolio:: «4 ds iega VE Leki ins Be DR A » 1,000 

Totale . L. 11,200 

Tabella & 

(annessa all’articolo 285) 

Pianta del personale e degli stipendi dei licei. 

Personale di 1° classe © = a classe 3* classe 

Un direttore del Hieeo LL LL 64 eee 2,600 pP 2,200 2,000 

Un direttore spirituale. 2/2/2024 800 500 

Un professore titolare LL 2.04 2,200 2,000 1,800 

Idol — afidi paco pala 1 2,200 2,000 1,800 

Temi, - ga salga aa e RR 2,200 2,000 1,800 

Idem === =asgpioosie e ia PE a 2,200 2,000 1,800 

Un professore reggente LL L022 1,540 1,400 1,2600000 

Ideni © Grassi sato nen a a FLE 1,540 1,400 1,260 

Personale di servizio LL AI 1,300 1,200 

Totale... L 16660 14,900 13,420 
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Tabella HE 

(annessa all'articolo 233) 

Pianta del personale e degli stipendi dei 1 

Personale 1° classe 2° classe È 8* classe 4° classe 

Un direttore del ginnasio . LL 1,800 1,600 | 1,500 1,400 

Un professore titolare. . .. . . . vue asa 1,800 1,600 1,500 1,400 

Iderd == sgioagia i dd 1,800 1,600 1,500 e 1,400 

Toei gong enne 1,800 1,600 1,500 1,400 

| Un professore reggente . . .... 3A 1,260 1,120 1,050 980 

Idem SR RS e 1,260 1,120. 1,050 980 

{ Indennità pel direttore spirituale, e per incarichi d’in- 
segnamenti accessori . L02066 644 __ 1,300 1,220 1,150 1,020 

Totale . . . L. 11,080 9,860 9,250 8,580 

Tabella X 

(annessa all’articolo 251) 

Diritti di esami e d’iscrizioni per è licei e ginnasi. 

Licei | Ginnasi 

Diritto dell'esame di ammissione | LL iii. IT | 20. 10 

Diritto dell'esame di licenza L02224 30 15 

Diritto dell'iscrizione annua co L L04488 eee | 50 20 

Tabella EL 

(annessa all’articolo 895) 

Minimum degli stipendi assegnati ai maestri primari del grado superiore e del grado inferiore 
secondo l'ordine e la classe delle scuole cui sono addetti. 

. | Classe delle scuole 
Ordine ea 5 i 

i Aff i Grado del maestri ss TT e7=_-e (> n 
elle scuole 1° 9a ga i 48 

Superiore . <.., 0... 1,200 1,100 1,100 900 
DEDADA pupi 

LINIORIORO, iui 900. | 800 750 700 

Broalbi carita Superiore . . +. SELE 800 i 700 600 » 

Inferiore. . 0... 500 | 400 870 » 



SESSIONE DEL 1858-54 

Proroga dell'esercizio provvisorio dei bilanci 

a tatto maggio 1954. 

Progetto di legge presentato alla Camera V8 marzo 
1854 dal presidente del Consiglio ministro delle 

finanze (Cavour). 

Signori! — Con tutto il volgente mese ha termine l’auto- 

rizzazione conferita al Governo del Re colla legge del 29 di- 

cembre 1853 di riscuotere le tasse ed imposte e di pagare le 

spese relative all’esercizio 1834. 
Allo stato cui trovansi i lavori per l’esame dei bilanci di 

quell’esercizio potendosi con fondamento ritenere che la de- 

finitiva approvazione loro non possa avere luogo prima del 

finire di maggio venturo, il Governo reputa indispensabile di 

sottoporvi il necessar.o progetto di legge onde siagli conti- 

nuata la facollà di esercire provvisoriamente fino a tutto 

maggio suddetto il bilancio del 1854. 

PROGETTO DI LEGGE. 

Articolo unico. La facoltà di riscuotere le tasse ed im- 
poste sì dirette che indirette, di smaltire i generi di priva- 

tiva demaniale, e di pagare le spese dello Stato concessa al 

Governo del Re colla legge del 29 dicembre 1853, è proro- 

gata a tutto il mese di maggio del corrente anno. 

Reazione fatta alla Camera il 13 marzo 1854 dalla 

Commissione composta dei deputati Brignone, Rossi, 

Baino, Demarchi, Lanza, Valvassori e Mantelli, rela- 

tore. 

Sicwoni! — Le stesse ragioni che indussero Ia Camera ad 

accordare al Governo la facoltà di riscuotere sino a tutto il 

volgente mese le tasse ed imposte e di pagare le spese rela- 

tive all'esercizio 1854 vigendo tuttora, dappoichè non venne 

sinora approvato per legge il bilancio attivo e passivo del 

corrente anno, nè sembrando probabile che prima del mese 

di maggio prossimo ciò possa avere compimento, la vostra 

Commissione unanime, ed in conformità del mandato che ri- 

cerette da (tutti gli uffici, non può a meno di proporvi di ac- 

cordare la prorogazione dell’esercizio chiestovi dal Mini- 

stero. 

Relazione del presidente del Consiglio ministro delle 
finanze (Cavour) 20 marzo 1854, con cui presenta 
al Senato il progetto di legge approvato della Ca- 
mera nella tornata del 14 stesso mese. 

Stexoril — I bilanci attivo e passivo del corrente anno non 

essendo stati finora approvati per legge nè sembrando pro- 

babile che possano esserlo prima di maggio venturo, la Ca- 

mera dei deputati nella tornata del 14 volgente ebbe ad adot- 

tare il progetto di legge presentato dal Ministero, in virtù 

il dei quale la facoltà fatta al Governo colla legge del 29 dicem- 

bre 1853 di riscuotere le tasse ed imposte sì dirette che in- 

dirette, di smaltire i generi di privativa demaniale, e di pa- 

gare le spese dello Stato relative all’esercizio 1854, verrebbe 

prorogata a tutto il mese di maggio suddetto. 

I» ora l'onore di sottoporre il progetto di Jegge anzidetto 
alle deliberazioni del Senato. 

Relazione fatta al Senato il 21 marzo 1854 dall'ufficio 
centrale composto dei senatori Regis, Desambrois, 

Di Pollone, Cagnone, e Marioni, relatore. 

Sicnori! — L'autorizzazione accordata al Governo colla 

legge del 29 dicembre 1853, di riscuotere per l'esercizio del 

1854 nella misura stabilita dai bilanci pel 1855 le tasse ed 

imposte sì dirette che indirette, di smaltire i generi di pri- 

valiva demaniale secondo le vigenti tariffe, e di pagare le 
spese ordinarie d'ogni sorta, e le straordinarie che non am- 
mettono dilazione, essendo limitata al 3{ del corrente mese 

di marzo, un nuevo progetto di legge viene sottoposto alle 

vostre deliberazioni per prorogare tale facoltà a tutto il mese 

di maggio prossimo, 

I motivi che determinarono il Senato ad accordare il suo 
voto favorevole alla legge succitata sussistendo tuttora, poi- 

chè non è sperabile che possano essere approvati tutti i bi- 

lanci entro if mese che volge, ed anzi è a presumere che 

sarà per protrarsi verso il fine di maggio la loro sanzione, il 

vostro ufficio centrale, spinto dalla necessità e dall’urgenza 

di assicurare il pubblico servizio, unanime m°ha dato l’ono= 

revole incarico di proporvi l'adozione pura e semplice della 

legge presentata dal presidente del Consiglio, ministro di fi» 

nanze, punto pon dubitando che, lungi dal succedere il caso 

di altre proroghe, il Governo terrà mano a che d'ora in poi 

possano essere a tempo debito approvati i bilanci e sieno resi 

pubblici i ruoli, a scanso degli inconvenienti cui sempre dà 
luogo il soverchio lamentato rifardo. 

Bilancio dell'esercizio 1855, 

Relazione generale presentata alla Camera l8 marzo 
1854 dal presidente del Consiglio ministro delle fi- 
nanze (CAVOUT). 

Sienori! — Compienda alle prescrizioni della legge del 23 
marzo 1853, per quanto lo s'afo anormale delle cose lo com- 
porti, abbiamo l’onare di sottoporre alla vostra approvazione 
i bilanci attivo e passivo dell’anno 1853. 

I bilanci dell’anno corrente essendo stati compilati or sono 

pochi inesi, e non essendo ancora stati nè discussi nè appro- 
vati, abbiamo creduto, onde evitare inutili ripetizioni, che 
quelli dell’anno venturo potessero essere redatti per cate- 
goria, limitandoci a svolgere in articoli quelle di esse che 
presentavano alcune variazioni rispetto al precedente bilan- 

cio. Ond'è che una gran parte delle spiegazioni e degli alle- 

gati che già avete sott'occhio debbono reputarsi comuni ai 
due bilanci, 

Ciò premesso vi esporremo i risultati complessivi che pre- 
sentar debbe, a seconda delle nostre proposte, jl bilancio del 
futuro esercizio, 
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DOCUMENTI PARLAMENTARI 

Spese ordinarie . ... ..... L. 131,549,B11 95 Epperciò si verificherà un disavanzo 
» straordinarie . ...... » 6,318,730 16 | nella parteordinaria di. . .. ... LU 6,166,950 37 

” Totale . . . L. 137,668,242 11 » straordinaria di . .. ._. » 3,918,750 16 

rit green 

Entrate ordinarie . ....... L. 125,182,561 58 in complesso . . . L. 9,485,680 BI 

» straordinarie. ..... . »  53,000,000 » 
-—————T—-7,, Paragonando queste cifre con quelle dei progetti di bilan- 

Totale . . . L. 128,182,561 88 | cio dell’anno corrente, si hanno i seguenti risultali : eee 

Differenza nel 1855 

— nn lr 

| 
iAumento | Diminuzione 

BILANCIO PASSIVO. 

Spese ordinarie uu. s;; scienza niasia ra div 181,020,446 69|131,349,511 95) 829,065 26 » 

Spese straordinarie ...... L00000 000000 duna a 18,293,848 26] 6,318,730 16 » 11,975,118 10 

In complesso. ....,..,, |149,314,294 95/137,668,242 11] 329,065 25 | 11,975,118 10 
e 

Diminuzione 11,646,052 84 



Quadro comparativo 

delle spese ordinarie e straordinarie dei diversi Ministeri. 
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Spese proposte nel bilancio del 1855 
DIFFERENZA 

SESSIONE DEL 1859-51 == Docwnenti me Vola Ig 148 

Spese iscritte nel bilancio stampato ii E e o 

del 49854 tra le spese proposte nel bilancio 14855 e quelle iscritte nel bilancio 1854 

va 
pa —— TY TY_ __ enim 

sal _— 

SPESE SPESE SPESE ORDINARIE SPESE STRAORDINARIE TOTALI 

cb 
i (rat 

ini Coretti cp ne n osepiibiatiatneni dame na ei 

i cdinari raordinari tali Ordinario Straordinari Totali in più in meno in più in meno in più in meno 

| 
A Se no Gina bias nel 1855 “| nel 1855 [nel 1855| nel 1855 nel 1855 nel 1855 

Dotazioni 5.214,3960 » » 5,214,360 » || 5,214,360 » » 5,214,860 » » » $ È u "I 
OTAZIONI + 0 accasa ssosieserie sese series ieere tevere ; 4 

O alnileo | Dito publico, interes dî uoni del tesoro e inermi | “ooo sisoo] =» | sorrise 06 fassonasssi =» © [onsonossso] ro» || | raro > 
di celle azioni Cell arI 1 lo coso rso ; ; 

x 6 5 52,112 36 | 9,980,830 05) i 5ì 7 ni 
finanze Debito vitalizio csc 0rr serre serie neces serie ri nio iene. 10,052,112 36 » 10,052, ) » 9,980,830 0 71,282 81 » 5 n 71,282 31 i 

ai 18,472,475 18 | 605,530 »| 19,348,005 18 | 18,878,307 24, 1,008,640 ». 19,881,947 24 » 130,832 06» 403,110 > » 533,942 06 
Spese diverse... e 0100000. pervrerrerene: pren ita ; 

70,180,493 50 605,530 » | 70,786,023 50 | 70,169,765 75, 1,008,640 »| 71,178,405 75] 141,559 81 | 18083206 > | 403,110 »|141,55981 533,942 06 
? 

3 

C'e IU, OG OI CO 0 n, 

10,727 75 » » 403,110 » » 992,382 25 

i cata 4,275,029 88 | 778,988 80 5,054,018 68 | 5,255,647 42 1,008,668 80° 6,264,316 22 » 980,617 54» 229,680» » 1,210,297 54 
| Ministero di grazia e giustizia 100 e0ee riser cases ,275, 

‘ 3 3,588,630 64 25,473 60 3,614,104 24 | 3,614,089 94| 48,873 60| 3,662,963 54 » 25,459 30) >» 23,400» » 48,859 30; 
Id.  dell'estero.siscrseseeoteo RETTE O

 CAME Ra RATA 
| 

| bbli 2,037,099 86 28,429 80 2,065,529 66 | 2,067,474 67 28,919 80) 2,096,394 47 s 30,374 81] >» 490 » ; 30,064 81 

Tad. dell'istruzione pubblica, + + a e» MORETTI TECTITI I ITITOO 3097, 

| 6,574,152 26 | 160,840 > 6,740,992 26 | 6,491,690 63! 295,240 721 6,786,931 35] 82,461 68 » A 128,400 72 n 45,989 09 

| Ta, dell'interno;ssesresessenene vgù gar pie aaa gra 

Du 8,177,588 56 | 3,677,562 91 | 11,855,151 47 | 7,084,651 11, 14,827,230 22 21,911,881 33| 1,092,937 45 » » 11,149,667 31 > 10,056,729 86 
Ta. dei lavori pubblici. +e. essesee secorereoe corsessearereento , o i 

82,318,209 24 | 1,035,905 05 | 33,354,114 29 |32,188,685 85, 1,026,275 12| 38,214,960 07] 129,523 39 » 9,629 93 » 139,153 32 a 

Ta, della guerra 00 cera rerere sereno ariani ritieni ta x 
° 

bea 4,198,308 01 > 4,198,308 01 | 4,148,441 32 50,000 >| 4,198,441 32| 49,866 69 » > 50,000» » 133 31 
Ia. della marina ce ssc esere ee ee rece se eere serene ri zecit8. pb ; Lu | È | 3 ù sl i 

si 

131,849,511 95 | 6,318,730 16 | 137,668,242 11 l31,020,446 69: 18,293,848 26 149,314,294 95] 1,365,516 91) 1,086,451 65) 9,629 93) 11,984,748 08| 139,153 82 | 11,785,206 16! 

TrcÈÈTJFli.imm mi i
nn i 

i 329,065 26 in più In meno 11,975,118 10| In meno 11,646,052 84 
E sli ! 

OE, ETA — | | 

denir;’rgrrr=eees. 



RLAMENTARI 

BILANCIO ATTIVO. 

Fintrate ordinarie sermoni cane invia 

Entrato straordinario i. circ rrici ric ice ici seni 

117,923,140 80/125,182,561 58. 7,259,421 28 

7,187,921 29 

| Differenza nel 1855 
Tn A nie n, 

Aumento Diminuzione 

3,000,000 »| » ; 4,187,921 29 

In complesso... 

Disavanzo. 

Del bilancio ordinario LL... 10100 errre rei 

Del bilancio straordinario Lc 6..r0s00isee 94080809880 

Per la massima parte dei dicasteri le spese ordinarie non 
presentano notevoli differenze rispetto a quelle del 185%, Il 

Ministero dell’estero chiede qualche somina di più pel ramo 

postale, domanda abbasianza giustificata dal progressivo svi. 

luppo di tale ramo, ed cffre in compenso economie nella 

parte relativa ai servizi diplomatici, 
Il bilancio delle finanze non differenzia dal precedente se 

non per le spese d'ordine. La soia di queste, che si presenti 

con aumento di qualche rilievo, è quella del lotto, la quale 
sarebbe accresciuta della sorania di lire 200,000, aumento 

però che trova ua compenso larghissime nella parte attiva. 

L'istruzione pubblica è riuscita ad operare qualche ri- 

sparmio, non da sdegnarsi, fenuto conto del poco tempo tra- 

scorso dalla presentazione del bilancia del 1854. 
Non computando una somma di lire 125,000 per gli sti- 

pendi degli agenti forestali di terraferma, la quale figura per 

la prima volta in bilancio, e che rimborsata dalle provincie 

costituisce una mera spesa d'ordine, il Ministero dell'interno 

offre altresì una diminuzione di oltre 40,000 lire derivante 

specialmente da minori opere di migliorsmento ai carceri di 

pena. 
La marina riproduce in gran parte le cifre antecedenti con 

economie non ispregevoli, salvo la categoria dei viveri, la 

quale a cagione degli accresciuti prezzi vuole essere di neces- 

sità aumentata per non andare incontro a funeste illusioni. 

Nel spo complesso però questo bilancio non offre differenza 

sotevole da quello del 1854. 
Il Ministero della guerra ha pure operafo una serie di ri- 

duzioni sopra molle categorie, che avrebbero prodotto una 
sensibile economia, se non fosse stato riputato opportuno di 

ralcolare la razione per il mantenimento degli uomini e dei 

125,061,061 59/128,182,561 58 

A dn a de 646 00 0 8 00 80 8 4 0 00990 

#09 00 98 00 0 6a 6 00 00090 

i 7,259,421 28 4,197,921 29 
I 
I 

i 
I ' 
T-_—— en. 

9,121,499 99 aumento 
e ni 

13,097,306 39: 
11,155,926 97 

6,166,950 37 
3,818,730 16 

24,253,293 36) 9,485,680 53 
ITACA ICT I 

In complesso, .... 

cavalli ad un prezzo più elevato di quello che era fissata negli 
scorsi anni. Quantunque vi sia argomento di sperare che nel 

18553 il prezzo dei cereali e dei foraggi subisca un ribasso, 

tuttavia non possiamo lusingarcì di vederlo ridotto al punto 
che la razione di pane costi solo 15 centesimi, e quella di fo- 

raggio 90. Epperciò l'aumento di lire 350,000, che si scorge 

nelle due categorie Pane e Foraggi, ha per ragione una ap- 

prezzazione più esatta delle cause probabili che influir deb- 

bono sul cesto di mantenimento dei nostri soldati. 

Il bilancio di grazia e giustizia è quello che presenta la 
massima variazione, poichè si riassume con una economia di 

lire 980,000, derivata dall'avere faito scomparire, giusta las- 

sunto impegno, ia somma relativa alle spese ecclesiastiche. 
Nel bilancio dei lavori pubblici si verifica una notevole eco- 

nomia nella parte relativa alle opere stradali, mentre vi è un 

ben maggiore aumento in quello dell'esercizio della strada 
ferrata. Quest©aumento cagionato dal compimento della in- 

tera rete delle nostre ferrovie, lungi dall'essere un argomento 

di sgomento, ci conforta giacchè è conseguenza del grandis- 

simo traffico che su di essa rete dovrà svilupparsi infallibil- 

mente l’anno venturo. 

Non abbiamo creduto poter tenere a calcolo nella forma- 

zione del bilancio i nuovi principii relativi al mantenimento 

delle strade reali, che è nostra intenzione di sottoporre alla 
vostra approvazione. L'adozione di questo sistema essendo 

tattera dubbio, e la sua applicazione quindi potendo andare 

soggetta a raolte eventualità, ragione voleva che il bilancio 

del 1858 fosse redatto in conformità alle leggi vigenti. Nul- 
lameno quand’anche, come tuttavia lo speriamo, l’annunziata 

riforma si compisse, il risuliato complessivo del bilancio dei 
lavori pubblici non verrebbe mutato, giacchè riputiamo che 
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le somme risparmiate dal porre a carico delle provincie la 
conservazione delle strade parallele alle strade ferrate do- 

vranno essere consacrate ad altre strade che rivestono un ca- 

raltere di utilità generale, e corrono in località che non go- 

dono direttamente del benefizi che un gran numero di pro- 

vincie dalle strade ferrate ritrae. 

Riassumendo queste brevi osservazioni, noteremo che se 

dalle spese ordinarie di... ..... L. 131,300,000 

Si sottraggono le spese d'ordine che tro- 
vano un compenso nell’attivo cioè : 

Lotto. . ..... EL. 200,000 » 

Esercizio della strada for- Î 
rata , » 1,5400,000 

Stipendi degli agenti fo- 

restali. .... » 425,000 » / 

. L. 129,575,000 

1,725,000 

Avremo la somma di . 

che poco si discosta da quella di 129,000,000 indicata nella 
relazione che abbiamo avuto l'onore di presentare alla Ca- 

mera il 27 scorso dicembre, 

Le spese straordinarie, quantunque assai ridotte in con- 

fronto degli scorsi esercizi, raggiungono tuttavia un limite an- 
cora anormale. Però è da avvertire in primo luogo che tutte 
0 quasi tutte sono la conseguenza di leggi antecedentemente 

votate, ed in secondo luogo che Una gran parte di esse è d’in- 

dole riproduttiva. Se Liensi a caicolo inoltre che nell’attivo la 

parte straordinaria sale a 3,000,000, non vi è motivo per es- 

sere sgomentati dai sacrifizi non ordinari che da noi si ri- 

chieggono tuttora onde secondare il grande sviluppo econo- 

mico che si manifesta in tutte le parti del regno. 

La parte attiva de! bilancio venne calcolata per le entrate 

ordinarie nella somma di... . 0. »... L. 125,182,561 

e così in più rispetto al 1858 di... .. »  7,259,42f 

Forse taluno sarà disposto a considerare i nostri calcoli 

come esagerati, e ci appunterà per esserci lasciati trarre a 

pericolose illusioni. Però si esaminano attentamente le cifre 

che abbiamo iscriite nel bilancio, portiamo fiducia di essere 

assolti da tale imnufazione, e si riconosceranno siccome ra- 

gionevali e probabili Je basi da noi adottate nello stabilire le 

entrate dell’anno venturo. Infatti abbiamo tenuto conto delle 

riduzioni operate in vari rami d'imposta. Il prodotto deile 

dogane venne da noi ridotto ci 1,000,000 rispetto al bilancio 

del 1854, e di 1,500,000 rispetto ai risultati ollenuti nel 

41853. Questa diminuzione motivata dalla soppressione del 

dazio sui cerzali non si verificherà se, come abbiamo argo- 

mento di sperare, le condizioni economiche e politiche del 

paese si miglioreranno in questo e nell'anno venturo. È spe. 

rabile che non sempre le campagne saranno afflitte da ripe- 

toti disastri, e che anni di abbondanza suecederagno ad anni 

di scarsi o falliti raccolti, Se Ja criltogama cessasse di fla- 

gellare le nostre viti, se maggiore si verificasse [a produzione 

dei cereali, se meno scarso riescisse il raccolto dei bozzoli, 

noi potreme:o fin d’ora fare asceguo sopra una cifra mag- 

giore di quella stanziata in bilancio, ed essere quasi certi che 

la perdita prodotta dalla soppressione del dazio sui cereali a 

dalla riforma daziaria dell’ anno scorso verrebbe in gran 

parte compensata dal maggior consumo delle derrate esotiche 
tu!tora colpite da dazi moderati, 

Rispetto alla tassa delle gabelle abbiamo pure tenuto a cal- 

colo la legge testè votata, in virtù della quale il prodotto che 

doveva dare viene ridotto di lire 1,140,683, 

Le altre diminuzioni sono di poco momento, e non eccorre 

occuparsene in questa sommaria esposizione. 
A compensare le accennate diminuzioni ed a stabilire l'an- 

mento di entrate portato in bilancio concorrono special. 

mente: 

1° I tabacchi per lire 738,555. Il prodotto calcolato pel 
1855 supera, è vere, quello realizzato nel 1853, ma è assai 

minore di quello che si verificherebbe ove l’anmento non in- 

terrotto nella consumazione progredisse per l’avvenire nella 

stessa ragione che pel passato, non esclusi i due primi mesi 

deil’esercizio corrente ora trascorsi ; . 

2° L'imposta dei fabbricati per lire 420,000. La revisione 
dei redditi che operare si debbe nell’anno correute avrà 

senza fallo per risultato un notevole aumento nel prodotto di 

quest’imposta, sia a cagione degli errori che si ripareranno, 

sia a wolivo del crescente valore degli affitti, sia finalmente 

perchè molte nuove costruzioni saranno per la prima volta 

colpite dalla tassa; 

L’amministrazione delle contribuzioni dirette si lusinga di 

superare la cifra di lire 4.000,000; ma crediamo prudente 

* di tener conto delle difficolià che l’accennata revisione in- 

contrerà, limitandoci ad una somma che in ogni peggiore 
evento sarà certamente raggiunta ; 

3° Sulle vendite delle bevande vi è un aumento di lire 
300,000, giustificato dal risultato dei rnoli a questa tassa 

relativi; 

4° Nella categoria, Rendite demaniali, si è calcolato un 

aumento di lire 898.000 a motivo specialinente della vendita 

dei terreni aequistati sul letto delia Polcevera mediante la 

costruzione della strada ferrata, ed anche perchè si spera di 

ricavare una notevole somma dalle vendite dei terreni de- 

maniali della Sardegna che si vanno altivando ; 

5° Il reddito del lotto si presenta accrescinto di lire 400,000, 

in conformità dei risultati ottenuti nell’anno 1853, senza te- 

nere a calcolo il progressivo aumento che pur troppo ogni 

anno si verifica in questo ramo di prodotto; o 

6° Per le poste abbiamo falto assegno sopra, un prodotto 

maggiore di lire 200,000 di qaello stanziato nel bilancio del 

1854, e che supera di sole lire 140,000 quello realizzato nel 

41853 ; e se l’aumento che si oftiene ogri mese si mantiene, 

otierremo un risultato più favorevole della nostra ipotesi ; 

7° Ma le sorgenti più rilevanti dell'aumento sono le strade 

ferrate, ed i prodotti delle tasse d’insinuazione, di bollo e di 

suecessione ; 
Il prodotto delle strade ferrate è stato calcolato sulle se. 

guenti basi: 

Per la strada da Torino a Genova . + L. 40,000 il chil. 

Id. da Alessa. dria a Novara . » 25,000 » 

Id. da Novara ad Arona. . , » 30,000 » 

Id. da Torino a Susa... 0.» 15,000» 

Id. da Torino a Pinerolo . . » 15,000» 

rd. da Mortara a Vigevano. . » 48,000  » 

Queste ipotesi non si potranno reputare esagerate se si 
pone mente che nel 1853 la strada di Genova, benchè in- 

completa, benchè su di essa non fransifasse se non il terzo 

delie merci che varcano il passo dei Gioghi, diede tuttavia 

quasi 28,900 lire per chilometro, e che perla strada di Sa- 

vigliano si può fin d’ora fare assegno sopra una rendita di 
lire 25.000 per chilometro, 

L'aumento di prodotto di lire 2,950,000 è compensate dalla 
maggiore spesa di esercizio valutata nel passivo a lire 

1,400,000; onde, in definitiva, l'aumento della rendita netta 

delle strade forraio si riduco a slo lire 1,550,000. Ipotesi, 

lo ripetiamo, assai moderata che rimarrà probabilmente al 
disotto del vero. 

8° Rispetto alle tasse d’insinuazione, bollo e successioni 

abbiamo calcolato sopra un aumento : 
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Peri diritti d’insinuazione . . . + L. 1,000,000 

Diritti di successione. was » 1,600,000 

Bollo»... 000 + 00 0a +» 2,000,000 

L. 4,600,000 

Il quale aumento viene in parte compensato da 
diminuzione sui diritti SE e sugli emo- 
lumenti di... .. a «+ + + L. 830,000 

e di un'altra diminuzione sui i diritti d'ipoteca. » 400,000 

Diminuzione . . . L. 930,000 

Ciò che ridarrà l'aumento sperabile dalle riforme 
sopra indicale a. . . L. 3,670,000 

Taluno ci potrà rimproverare di aver falto assegno sopra 
provvedimenti non ancora sanciti; ma a questi risponde- 
remo avere troppa fede nel senno e nel patriotismo del Par- 

lamento per potere dubitare che esso ci ricusi î mezzi stret- 

tamente necessari per ristabilire le nostre finanze in uno stato 

normale; ond’è che, se riconosciamo potere subire le nostre 

proposte modificazioni più o meno gravi, confidiamo che il 
sistema dalla Camera adottato sarà tale da non scemare il 

prodotto che da queste tasse ci ripromettiamo. 
Ricapitolando il sin qui detto formeremo il quadro delle 

categorie che contribuir debbono ad accrescere il bilancio 
attivo del 1855: 

4° Tabacchi. o... +... La 758,355 » 
2° Tassa sui fabbricati . . . . . » 420,000» 

3° Diritto per la vendita di bevande, . » 300,000 » 

4° Rendite demaniali. . ...... » 598,000 » 

b° Lotto « use dai 500,000 » 

OUPON® i ia a 200,000 » 
7° Strade ferrate . ........ a 2,950,000 » 
8° Tasse d’insinuazione, bollo e succes- 

sione, sotto la deduzione della diminuzione 

del prodotto delle tasse sui diritti grana 
e le ipoteche a 3,670,000  » 

9° Altri aumenti di minor roomenta - - » + 1,228,077 I 

Aumento fotale . . . L. 10,504,432 9% 

il quale, tenuto conto tanto della diminuzione 
sulle dogane e sulle gabelle, quanto di quella 

ripartita su parecchie alire categorie, in 

COMPLESSO. + 000060 + 0a E, QU5,01t 66 

Si riducca . .. L. 7,259,421 28 

La parte straordinaria del bilancio attivo si compone del 

prodotto da ricavarsi dalle vendite degli stabili demaniali già 

state da apposite leggi approvate, e dal prodotto di vendite 

da approvarsi con leggi speciali. 

Fra questi stabili vengono annoverati per somme cospicue 

i tenimenti di Gazzo e Pobietto, il cui acquisto fu inteso col 

sacro Ordine dei santi Maurizio e Lazzaro, nella vista special- 
merte di riunire i cavi e le acque di spettanza del sacro Or- 
dine ai cavi demaniali onde poter estendere e meglio rego- 
lare l'economia generale dell’irrigazione a favore delle terre 
situate fra ta Dora e la Sesia. Il Ministero si Iusinga che lac. 

cennato contratto, stabilito su basi di reciproco interesse, 

venendo dal Parlamento sancito, procurerà una non disprez- 
zabile risorsa alla finanza pubblica, mentre gioverà non poco 

al progresso ed al miglioramento dell’agricoltura di una parte 
interessante della provincia di Casale, 

Data ragione delle cifre nelle quali si riassume il bitancio 
che ora vi presentiamo, crediamo poter asserire che i risul- 
tati di esso provano non solo un notevole miglioramento 

delle condizioni finanziarie, ma altresì essere noi non malto 

lungi dal raggiungere la meta alla quale tendono i vostri ed 
i nostri sfovai da molti anni, il ristabilimento cioè dell’equi- 

librio fra le entrate e le spese. 

Il disavanzo, è vero, nel complesso è tattora di lire 
9,485,680 53, e per ciò che riflette la parte ordinaria lire 

6,166,950 37, cifra questa cha non ha nulla di spaventevole 

se si pon mente che il fondo di estinzione delle rendite al 

| corso pel 1855 si è di lire 8,300,000; onde, in definitiva, il 

disavanzo reale, cioè la differenza della passività stabile, si 

riduce a lire 900,000, 

Anche questo disavanzo non sarebbe per verificarsi ove 

men contrari ci fossero stati i fatti economici di questi ultimi 
anni, Solo che an buon raccolto di vino ci avesse dato di po- 

tere riscuotere l’intiera tassa delle gabelle, ed un discreto 
raccolto di cereali avesse lasciato sussistere tamporariamente 
il dazio sui grani, il bilancio ordinario del 1855 sarebbe stato 

in equilibrio, cioè la deficienza non avrebbe superato quella ‘ 

parte del fondo di estinzione destinata al riscatto al corso, il 

cui impiego si può sospendere senza pregiudizio reale pei 

portatori di rendite. 

Se le schiette e precise spiegazioni date intorno al bilancio 

del 1855 sono tali da rassicurare gli animi imparziali per ciò 
che riflette il nostro avvenire, non possiamo nasconderci che 

il presente non va scevro da gravi e stringenti difficoltà. 

Nella relazione che vi abbiamo sottoposto il 27 dicembre 

ultimo era dimostrato dovere il disavanzo del 1854 e retro 

salire a lire 27,510,242 11. 

Ora questo disavanzo sarà accresciuto, sia a cagione del 

soppresso dazio sui cereali, sia per la riduzione del canone 

gabellario, sia finalmente perchè gli avvenimenti politici non 
possono a meno di esercitare una sfavorevole influenza sul 

prodotto delle tasse indirette, delle dogane in ispecie. Senza 

essere pessimisti, pensiamo che queste tre cause debbano 
scemare di altri tre milioni le entrate, epperciò portare ii 

disavanzo sopra accennato a lire 31,000,000 all’incirca. Se a 

questo aggiungiamo il disavanzo del 1855, calcolato a lire 
4,200,000, deduzione fatia della somma destinata al riscatto 

delle rendite al corso, avremo pel disavanzo, alla fine dell’e- . 

sercizio, lire 55,200,000, che si accrescerà ancora degl’inte- 

ressi che converrà pagare onde sopperire a questo disavanzo 
stesso; somma alla quale conviene provvedere con mezzi 

straordinari, e, ciò che più monta, provvedere in epoca non 

lontana. 
In condizioni pienamente normali si potrebbe facilmente 

sopperire alla massima parte di un disavanzo di trenta e più 

milioni, sia coi fondi materiali di cassa, sia colle risorse che 

somministra il debito galieggiante; ma nello stato presente 

delle cose non si può fare grande assegno sopra questi due 

mezzi. 

1 fondi di cassa sono abbondanti quando, come per lo pase 
sato succedeva, le riscossioni dei proventi si operano solleci- 
tamente e le spese si fanno con lentezza. Ora, per circostanze 

eccezionali e transitorie, accade il contrario ; le somme stan- 

ziate ir bilancio vengono spese senza indugi, mentre, riguardo 

ad alcuni rami di prodotto, le riscossioni hanno sofferto e 

soffrono tuttora lamentevoli ritardi. In una parola, mentre i 

residui passivi sono straordinariamente scemati, i residui 

attivi seno di molte cresciuti. 

Noi non staremo a svolgere minutamente i motivi delle ri- 

tardate riscossioni, solo accenneremo come la novità di alcune 

tasse, le formalità da cui furono circondate, la difficoltà nella 

formazione dei ruoli ad esse relativi, e finalmente, se si 

vuole, la nor ancora troppo lunga esperienza del personale 

chiamato a costituire l’amministrazione delle contribuzioni 
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dirette, sono le cagioni principali degli straordinari residui 

attivi di cui diamo qui un quadro approssimativo: 
Imposta prediale in Sardegna (tributi diversi) 

TBBR E PeIR0, . aa e è da 

Imposta prediale in Sardegna dell’anno 1853 » 2,100,000 

Imposta dei fabbricati in terraferma, 1853 » £,000,000 

Tassa sull'industria e sul commercio, 1853 » 1,500,000 

Gabelle accensate, 1853 e retro. . .., » 2,500,000 

Gabelle, canone gabellario del secondo seme- 

stre 1859... 1,000,000 

L. 10,300,000 

1,200,000 

A ciò si aggiunge che alcune delle enfrate straordinarie 
portate nei bilanci 1851, 1852 e £853 non sono ancora che 
in parte riscosse. Infatti, si era bilanciato per prodotta del. 

l'alienazione dei beni demaniali in quei tre esercizi la som- 
ma di. ..0.0.0.0606+ 6 ++ ++ + + L 8,500,000 

AI giorno d’oggi non si è incassato se non . » 4,200,000 

quindi un residuo attivo straordinario di. . , L. 4,300,000 

Una gran parte di questi residui verranno senza fallo in- 

cassafi nel giro ci un anno. Di ciò ci fa sicuri lo velo e Patti» 
vità che spiegano gl’impiegati delle contribuzioni dirette, i 
quali ogni giorno danno prove degli acquistati maggiori lumi 

ed esperienza, Ma intauto questo ritardo nop riesce di poco 
incaglio alle finanze. 

In quanto al secondo mezzo di sopperire al disavanzo, al 

credito galleggiante cioè, non desterà meraviglia l’udire che 
le condizioni attuali del credito abbiano rese molto più diffi- 
cili Ie emissioni dei Buoni del Tesoro, ad orta del rialzo del- 
l'interesse che loro viene corrisposto. 

Ciò essendo, riesce opportuno il provvedere al disavanzo 
2d epoca men remota di quella che fosse stata reputata ne- 

cessaria, e conviene sin d’ora dare al Governo i mezzi di 
procurarsi i fondi richiesti per soddisfare alle spese dei bi- 
Janci 1854 e 1855. 

Egli è per questo motivo che ci siamo determinati a chie- 

dervi contemporaneamente alla presentazione del bilancio 

del 1855 le facoltà necessarie per procurare al Tesoro, me- 

diante operazioni di credito, la somma di trentacinque mi- 

lioni di lire. * 

Seguendo l'esempio del passato, vi proponiamo di lasciare 
al Ministero la necessaria latitudine nella negoziazione di 

questo prestito, che riuscir debbe alquanto più difficile delle 
analoghe operazioni in altri tempi compite, stante la condi- 
zione finanziaria dei principali mercali d’Europa, ed attese 
le poliliche circostanze. 

Mercè questo prestito i servizi dello Stato saranno assicu- 
rafi sino alla chinsura dell’esercizio 1853, epoca in cui è 
lecito sperare saremo rientrati in uno siato economico nor- 
male con bilanci pareggiati. 

Ove poi in questo periodo di tempo sorgessero straordi- 

narie emergenze, quando il paese fosse chiamato a parteci- 

pare atlivamente ai grandi eventi che si preparano in Europa, 

le fatte ipotesi non si realizzerebbero, e gl’indicativi mezzi 
più non basterebbero alla necessità del Tesoro, 

In allora, non vale il facerlo, sarebbe forza ricorrere a 

mezzi straordinari. Ma questa eventualità non ci spaventa, 
giacchè siamo certi, o signori, che, ove l’onore, l’indipen- 

denza nazionale, la tutela detle nostre libere istituzioni lo 

richiedessero, il Parlamento ed il paese si mostrerebbero 
pronti ai maggiori sacrifizi, a sforzi sopremi. 

Signori, noi vi abbiamo esposto conla massima schiettezza 

lo stato attuale della nostra finanza, indicandovi i mezzi per 

provvedere a quanto occorre. Sta ora a voi, dietro l'esame 

del passato, di cui noi siamo responsabili, il giudicare se il 

Ministero meriti quella fiducia che gli è indispensabile per 

compiere la difficile sua missione in mezzo a così gravi con= 
tingenze. 

Entrata. 

| Progetto di legge presentato alla Camera V'8 marzo 
1854 dal presidente del Consiglio ministro delle fi- 
nanze (Cavour). 

Art. £. 1 Governo è autorizzato ad esigere le entrate tutte, 
ordinarie e straordinarie, presunte nel bilancio attivo dello 
Stato per l’esercizio 185%, secondo la ripartizione ed in con- 
formità delle leggi e tariffe in vigore. 

Art. 2, I centesimi addizionali per la riscossione delle im- 
poste dirette sono conservati nella proporzione di quattro 

per lira. 
Art. 3. Nessun'altra imposta, diretta od indiretta, di qual. 

siasi natura, potrà percepirsi a favore dello Stato, la quale 

non sia autorizzata colla presente o con altra legge che venga 

in avvenire sancita. 
Avt. 4 Nulla resta innovato quanto alle esazioni di diritti 

debitamente autorizzati per conto delle divisioni, provincie, 

comuni, corpi morali o particolari. 

Art. 3, La facoltà concessa dall’articolo 5 della legge del 
© 34 gennaio 1852 al ministro delle finanze di emettere Buoni 

del Tesoro sino alla concorrenza di 20 milioni di lire in 

anticipazione delle imposte è rinnovata per tutto l’anno 1854 

colle stesse condizioni dalla delta legge stabilite, 

Relazione fatta alla Camera dalla Commissione gene- 
rale del bilancio il 30 giugno 1854; Torelli, rela- 
tore (1). 

Motivi dei cambiamenti, 

Categoria 3. Tabacchi. 

Nel bilancio del corrente esercizio questa categoria era 

calcolata dal Ministero a lire 13,461,643. La Commissione, 

fondandosi sui risultati già ottenuti nel primo trimestre di 
questo esercizio, portò la cifra della cafegoria a 13,900,000 
lire, ossia ammise un aumento di lire 438,355. Questo au- 

mento, non solo fu raggiunto nella realtà, ma superato, tal- 

chè la vostra Commissione vi propone di stanziare pel 1855 
la somma di lire 14,500,000. > 

Categoria 6. Polceri e piombi. 

Il Ministero calcolò questo provento nella stessa cifra che 
era inscritta nel bilancio del 1884 e del 1853, La Commissione 

del bilancio 1854 fece osservare come il trimestre già consu- 
mato, quando si discuteva il bilancio, presentasse un aumento 

(1) Commissione generale del bilancio : deputati Cadorna 
Carlo, presidente ; Lanza, vice-presidente; Pallieri e Carquet, 
segretari; Di Revel, Farina Paolo, Depretis, Brignone, Malan, 
Bersezio, Quaglia, Riccardi, Durando, Bossi, Mellana, Mena- 
brea, Grixoni, Scrra Francesco, Deviry, Demaria, Daziani, 
. Ni ai Astengo, Miglietti, Torelli, Casanova, Vale. 
rio, Colli. 
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sensibile in confronto a quello del 1853, e portava quindi la 
cifra a lire 790 mila con un aumento così di lire 39 mila. 

Anche per questo ramo di risorsa le previsioni della vostra 

Commissione non andarono fallite ; ed in base ai risultati ot- 

tenuti nel corrente esercizio, essa vi propone di ammettere 

per il presente bilancio la somma di lire 800 mila. 

Categoria 7. Provento dell'appalto delle gabelle 

di sale e tabacco, 

In base ai risultati ottenuti si può elevare la cifra di que- 
sta categoria a lire 70 mila, 

Categoria 8. Contribuzione prediale sui beni rurali. 

Ia seguito all’ultimazione dei lavori per l’imputazione de- 

finitiva dell’estimo dei fabbrieati, questa categoria deve es- 

sere modificata come segue: 
Terraferma. . LL... L. 10,667,549 82 

Sardegna. . ...... ee. 3» 2,421,957 » 

Totale . . . L. 42,7£9.506 82 

Categoria 12. Diritti per la vendita di bevande. 

In base ai risultati ottenut?, la Commissione crede di po- 
fer aumentare la presente categoria a lire 700 mila. 

Categoria {3, Tassa sulle vetture. 

La cifra proposta dal Ministero è quella che si sperava ot- 
tenere allorchè venne votafa la legge relativa, ma i ruoli 

sulle vetture pubbliche, ultimati dopo la presentazione del. 

bilancio, non recano che la cifra di lire 540 mila, Riman- 

gono le vetture private, ma il Ministero stesso non ammette 

un reddito oltre le lire 300 mila. Per queste ragioni è d’uopo 

fare una sottrazione di lire 200 mila a questa categoria, ed 

ammellerla per questo esercizio in sole lire 800 mila. 

Categoria 14. 

A questa categoria uno degli onorevoli deputati fece l’os- 
servazione che, superando essa di lire 465 ila Ja retribu- 

zione agli esattori, questo aumento figurava come una nuova 

imposta che non doveva gravitare sulla sola prediale; ma la 

Commissione non stimò opportuno, nelle attuati circostanze, 
il sollevare la questione. 

Categoria 18. Diritti d'emolumento sulle sentenze 
e diritti sugli atti giudiziari, 

Presenta questa categoria una differenza di lire 830 mila 
in meno in confronto dello scorso anno, È questa una con- 

seguenza dei progetti di nuove tariffe, essendosi dispensati 
gli atti giudiziari dall’obbiigo della registrazione, Questa di- 

minuzione trova però il suo compenso nel maggior prodotto 
della carta bollata, come dal calcolo neile rispettive calego- 

rie. La Commissione ammise per questa categoria la somma 

proposta di lire 1,170,000. 

Categoria 20. Diritti di successione. 

Il calcolo dei 4 milioni di reddito, che attendevasi il Mi- 

nistero da questo ramo di pubblica entrata, fondavasi sopra 

il supposto che venissero aminesse le modificazioni che re- 

cavansi alla legge 17 giugno 1854 colla nuova legge sulle 
successioni da voi votata pochi giorni or sono, Fra le mo- 

dificazioni tre figuravano come essenziali e consistevano: 

4° Nell’escludere i debiti nel computo della massa eredi- 

taria dei debiti ; 

2° Nell’assoggettare a tassa anche le concessioni in linea 

retta ascendentale, aventi un valore infcriore a lire 2000; 

3° Nell’assoggettare alla tassa di successione anche il capi- 
tale delle rendite sul debito pubblico dello Stato. 

Come è ben noto, sole la prima modificazione venne 

mantennia; la seconda fu cambiata, sostituendosi alla re- 

gola generale che tutte le eredità debbano pagare la pre- 

scrizione, e che vadano immuni tutte quelle di una somma 

non superiure a lire mille, La terza poi venne totalmente 

eliminata. 

Sarebbe impossibile l’ammettere ancora come risultato la 
somma di 4 milioni, a meno che si ritenesse calcolafa di 

molto inferiore al vero. Tattavia, siccome in alcune parti il 

progetto ministeriale venne modificato anche in senso favo- 

revole al fisco, così non si fa che la sottrazione di lire 300 

mila, e si propone la cifra di lire 3,700,000, 

Categoria 24. Passaporti all’estero e diritti dì caccia. 

Nel bilancio del 1854 il Ministero calcolava il reddito di 

questo ramo in lire 450 mila, ma la Commissione, coi risul- 

tati dell’effettivo inîroito ottenutosi nel 1853, e noti all’e- 

poca della discussione del bilancio 1854, dimostrava che po- 
tevasi calcolare in lire 500 mila, senza timore di essere al 

disotto del vero. Essendosi nel presente bilancio riproposta 

dal Ministero la somma di lire 450 mila, la Commissione, 

non avendo motivo di cambiare la cifra proposta pel 1854, 

torna a proporla per il 1855, certa che vi ha maggiore pro- 

babilità ancora che superi le previsioni fatte pel 1854, 

Categoria 38. Poste. 

Anche su questa categoria ebbe luogo per il bilancio del 
1854 un aumento di lire 100 mila, secondo le previsioni della 

Commissione generale, in confronto alla proposta del Mini- 

stero, che calcolava la somma in lire 3,500,000, portata 

dalla Commissione a lire 3,400,000. Fondava quest’aumento 

sul risultato del prodotto ottenuto nel primo trimestre del 

corrente anno, Per il futuro bilancio il Ministero calcolò un 

anmento di lire 200.000, ma sulla base della somma già da 

lui proposta pel i854. La Commissione ammette alla sua 
volta la cifra di lire 200,000 d’aumento, ma sulla somma da 

lei calcolata quale pradotto del 4854, e quindi propone pel 

4855 la cifra di lire 3,600,000. Alle ragioni di un aumento 
già constatate nel corrente anno in una misura che può 

giustificare questa proposta, aggiungasi la circostanza che 

col 1855 saranno pure attivati per tutto Panno i vagoni 

postali, dai quali l’amministrazione si riproinette felici ri- 

sultati, come sì espresse il Ministero allorchè presentò la 

legge relativa. ° 

Categoria 40. Sirade ferrate. 

L'aumento che presenta questa categoria sulla sua corri- 

spondente per Îl 185 è di lire 2,950,000 in confronto alla 
cifra supposta realizzabile dal Ministero durante l'esercizio 

corrente, e di lire 3,557,000 su quella che ammise la Com- 

missione, la quale, per le ragioni dettagliatamente svolte 

nell’elaborata relazione del bilancio attivo del corrente anno, 

non ammise le previsioni del Ministero e le ridusse di lire 

607,000. Parrebbe forse che, partendo da questa base, si 
dovesse inodificare anche pel 1855 le probabili risultante di 
questo reddito; ma vnolsi osservare che ta ragione princi- 
pale, sulla quale si fondava la diminuzione proposta pel 
4854, era la circostanza di fatto che l’apertura delle linee, 

che doveva aver luogo nel corrente anno, fu protratta in 

i confronto delle previsioni, causa che cessa per intero nel 
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1855. Non credevasi poi allora poter fare sul reddito della 

linea di Susa il fondamento calcolato dal Ministero. lì risul- 

tato ottenuto fino ad oggi ha invece confermato le previsioni 

dell’amministrazione, e l'avvenire di questa linea si presenta 

sotto felici auspizi. 
Per queste ragioni la Commissione ammette la cifra pro- 

posta qual reddito complessivo per l'esercizio di tutte le 
strade ferrate, osservando solo che, qualora si verificasse in 

tal misura, sarà ber difficile che il suo passivo possa rimanere 

nella complessiva cifra calcolata in lire 4,897,990 come tro- 

vasi nel bilancio deile strade ferrate, poichè sarebbe un am- 
mettere che le spese siano al discito del 580 per cento del 

prodotto lordo, cosa che si verifica bensì in strade poste in 

favorevolissime condizioni pianimetriche, ma non può esserlo 

per una strada che offre, sotto questo rapporto, le più grandi 

difficoltà fra tutte le strade ferrate esistenti. Adogni modo il 
risultato proverà quale delle due cifre siasi più scostata dalle 

previsioni. Per l’attivo la Commissione crede poter ammet- 

tere quella proposta di lire 10,500,000. 

Categoria "1, Telegrafi elettrici. 

il Ministero propone di ammettere per il bilancio attivo 
del 1853 l’identica somma che calcolò per quello del corrente 
esercizio. Per verità questo non può essere che un equivoco, 
poichè il numero delle linee telegrafiche che saranno in aitli- 
vità nel 1855 è talmente superiore a quello del 1854, che 

non si sa comprendere come il risultato possa rimanere il 

medesimo, e tanto più se riescisse felicemente, come pure 

giova sperare, l'impresa del telegrafo sotiomarino. Ma pre- 

scindendo anche da quella linea, noi abbiamo attualmente 

79? chilometri di linee telegrafiche con un aumento che avrà 
luogo gradatamente sino alla totale somma di chifometri 

1376 che nel 1855 saranno in attività per l’anno intero. È 

ben vero che alcune non fanno che stabilire nuove comuni. 

cazioni con paesi coi quali già si corrispondeva, come quella 

di Brissago colla Svizzera, già legata per la via di Ginevra, e 

quella di Sarzana colla Toscana legata per la via di Lombardia, 
ma anche quelle aumentano i mezzi di comunicazione, sa- 

ranno più o meno attive, ma un reddito lo daranso. 

Per questi motivi la somma di lire 200,000 proposta dal 

Ministero si porta dalla Commissione a lire 300,000. 

Redazione del presidente del Consiglio ministro delle 
finanze (Cavour) 15 dicembre 1854, con cui presenta 
al Senato il pregetto di legge approvato dalla Ca- 

mera nella*tornata dell’11 stesso mese. 

“Sicnori! — Il bilancio affivo delle Stato proposto dal Mi- 
nistero nella somma di lire 128,182,561 58 essendo stato 

adottato dalla Camera dei deputati nella seduta dell'11 vol. 

genie mese nella somma di lire 128,382,914 40 con un au- 

mento di lire 200,252 82 motivato da alcune variazioni ed 

aggiunte riconosciutesi necessarie dopo la formazione del 

bilancio medesimo sulle basi delle riscossioni eseguite nel 

corrente anno ed in conseguenza delia formazione dei ruoli 

per le contribuzioni dirette, ho ora l'onore di sottoporre il 

relativo progetto di legge alle deliberazioni dei Senato con 

preghiera di volerlo dichiarare d'urgenza stante Pimminente 

apertura dell’esercizio, pronto, occorrendo, a fornire spiega- 
zioni circa le variazioni suddette. 

PROGETTO DI LEGGE. 

Art. 1, H Governo è autorizzato ad esigere le entrate tulle 

ordinarie e straordinarie presunte nel bilancio attivo dello 

Stato per l'esercizio 1855, secondo la ripartizione ed in con- 
formità delle leggi e tariffe in vigore. 

Art. 2, I centesimi addizionali per la riscossione delle im- 

poste dirette sono conservati nella proporzione di quattro 
per lira. 

Art. 3. Provvisoriamente e sino alla pubblicazione dei 
ruoli del 1855, la riscossione delle imposte e tasse dirette 

sarà operata su quelli dei 1854, e nella misura in cui furono 
per tale anno stabilite, 

Art. IL. (n tutti i casi ia cui all’epoca della formazione dei 

ruoli delle contribuzioni soggette alle sovrimposte divisionati, 

provinelali e comunali, alcupi aci bilanci delle divisioni e dei 

comuni non siano per anco approveti, le relutive sovrimposte 

saranno ripartite nella misura e proporzione stabilita per 

l’anno antecedente, salvo il dovuto compenso nel riparto 
dell'annata successiva. 

Art. 5, Nessun'altra imposta diretta od indiretta di qualsiasi 
natura potrà percepirsi a favore dello Stato, la quale non 

sia autorizzata colla presente o con altra legge che venga in 
avvenire sancita. 

Art. 6, Nulla resta innovato quanto alle eiazioni di diritti 

debitamente autorizzati per conto delle divisioni, provincie, 

comuni, corpi morali o particolari, 

Art, 7, La facoltà concessa dall'articolo $ della legge del 3î 
gennaio 1852 al ministro delle finanze di emettere Buoni del 

Tesoro sino alla concorrenza di venti milioni di lire in antio 

cipazione delle imposte, è rinnovata per tutto l’anno 1855 

colle stesse condizioni dalla detta legge stabilite, 
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Bilancio attivo — Esercizio 1855. 
LL e Ca. ni iii ee enitatigi 

Amministrazioni 

Direzione generale 
delle gabelle 

Direzione generale delle 
contribuzioni e del de- 
manio. 

Numero 

1 

2 

3 

4 

6 

Categorie 

Proventi ordinari. 

Imposte. 

Dogane .......00 e tas sd ha earn oca ep 

Diritti marittimi acacia La ia cea 

Gabella sulle carni, sulla foglietta, sull’acquavito e sulla fabbri- 
cazione della birra ........... RTRT STE I I OCOTI via 

Dalle cori are iraniana gira a ERA RIA ga gaia 

Tabacchi...... mariana is cifra see 

POVErLa PIOMDI is iiira i i 

Redditi diversi. 

Provento dell’appalto delle gabelle di sale e tabacco ........... 

Imposte. 

Contribuzione prediale sui beni rurali ..... Fini enti 

Contribuzione sui fabbricati LL... 

Contribuzione personale e mobiliare LL... 0.000 sig eg 

Tassa sulle DAtenti..s cer rrrvecrccerioniriorer ss s sie si ceco 

Diritti per la vendita di bevande o derrate non soggette al diritto 
di vendita al minuto e diritti di permissione ..... L10060 

T'assa sulle vetture RITO 

Centesimi di sovrimposta sulle contribuzioni dirette per lo spese 
GI TISCOSSIONO 2a siomii ang raga ARRE rasa 

Diritti di verificazione dei pesi e misure .... 00000 

Diritti di compulsione in Sardegna L.i... eee rere cre ironeoe 

INSINUAZIONE siipriviciii ne ia diviene ai co 

Diritti di emolumento sullo sentenze e diritti sugli atti giudiziari 

Diritti d'ipoteche LL... 0.000 è è 000215994 909060489089 

Diritti di successione LL... erette VESTO liege 

Carta bollata +... 100 rr ceseene 

Carta filigranata per le carte e tarocchi LL .c0i. 0000 ceri 

Tassa sui redditi dei corpi morali o stabilimenti di manomorta .. 

Diritti per passaporti all'estero, visto dei medesimi, porto d'armi 
e permessi di caccia .......... iris de RE I ET] 

Ditta notti iran RAR RE RI na 

Somma 

16,000,000 

400,000 

6,519,690 

10,512,200 

14,500,000 

800,000 

70,000 

12,789,506 
4,000,000 

3,800,000 

3,000,000 

700,000 

800,000 

1,465,000 
260,000 

5,000 

9,500,000 
1,170,000 
300,000 

3,700,000 
6,000,000 

100,000 

910,000 

500,000 
116,000 
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Segue Bilancio attivo — Esercizio 1855. 

2 È 
Amministrazioni | È Categorie Somma, 

iù Y 

Segue 
Direzione generale delle f 26 | Prodotti dell'istruzione pubblica 1... ieri ieri iii eee 450,000» 

contribuzioni del do- | 27 | Diritti di visita alle spozierio ed altre officine di pubblica sanità . 70,000 » 
28 | Multe e pene pecuniarie... 0000000000000 c0000re sBielenenina 400,000 » 

Redditi diversi. 

29 | Rendite demaniali . cicci creano nin i CRT . 2,855,000 » 

30 | Miniere 6 CAVO... LL Liieceerccarererecicea rr croneriveninera 87,605 30 

81 | Libretti degli operai e delle persone di servizio... ......6.006, 3,000 >» 

82 | Depositi por le cause di revisione. Ls. 0.00.00 reiezione. 28,000 > 

931 Lotto sicari aan E e LR OLE PAIA Ra 5,200,000 » 

Rimborsi e proventi d'ordine. 

94 | Ricuperamento delle spese di giustizia ......... 1010000000000 393,281 49 

85 | Ricuperamento dai comuni della Sardegna di spese anticipate dal 
Governo pei lavori di planimetria nell'isola ......0...6.0000% 99,982 95 

86 | Ricuperamento del prezzo di munizioni da guerra somministrate 
alla guardia nazionale... ..... 00 rrrrrrrre reni core ceci 2,500» 

87 | Arginamento dell’Arc e dell'Isère in Savoia ....... SARTRE Le 121,500 » 

Bedditi diversi. 

Direzione generale 88 | Poste...... 66. EI TOSTI do ia al 3 3,600,000 » 
delle poste 

Redditi diversi 

Ministero dell’estero 39 | Consolati all'estero... ere. 0crrrececisese ETICI E GROTTA 255,000 » 

Redditi diversi. 

Ministero 40 | Strade ferrate... Ai lieti 10,500,000 » 
dei lavori pubblici 

Redditi diversi. 

Ministero dell'interno 41 | Telegrafi elettrici .,.... sersoero IRA RE La e di 300,000 » 

42 | Proventi delle carceri di pena... 22000 530,000» 

Redditi diversi. * 

Ministoro 43 | Proventi della scuola veterinaria... 00 RERESE ETTI 15,500» 
dell’ istruzione pubblica 

Sessione DEI. 1853-54 — Documenti — Val. II. 149 
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Segue Bilancio attivo — Esercizio 1855. 
| a ——t—— _—" 

(ce) 
pa 

5 Categorie Somma 

di 
Imposte. 

Amministrazione 44 | Marchio ....... CRETE OE ua gla ila oraria 129,000» 
centrale 

ini Redditi diversi. 

45 | Utile sulla stampa delle medaglie ..........,....0.... drcha 1,400» 

46 | Utile sulla tolleranza in meno nella fabbricazione delle moncte.. 5,400 » 

47 | Proventi eventuali ...... iii daioiana sg aloni 100» 

Rimborsi e proventi d'ordine. 

48 | Diritti di fabbricazione di monete, ecc......... crises erine sa 90,000 » | 

Imposte. i | 

Direzione generale 49 È Ritenuta e sovratassa sugli stipendi è tassa sulle pensioni ....... 900,000 » 
del tesoro : 

Redditi diversi. 

50 | Diritti sopra i contratti e proventi di cancelleria. .............. 8,000» | 

51 È Proventi di cedole ed azioni industriali di proprietà dello Stato... 5,872 50 | 

52 | Proventi di oggetti fuori servizio ed altri diversi dei Ministeri... 300,000 » 

53 | Casuali ,,....., RE EOS I ATI TITTI TIT 50,000»; 

Rimborso e proventi d'ordine. 

54 | Proventi delle segreterie dei magistrati e dei tribunali di prima | 
cognizione e di commercio... .......... SRONE VELIA E RIA I 72,000 » | 

55 | Concorso di corpi morali e di società industriali in ispese di sti- i 
pendi pagati sul bilancio dello Stato... ......... 0.000 824,532 68 ! 

56 | Concorso di corpi morali in opere di utilità pubblica saio ara 59,310 01 

57 | Conecrso di provincie e municipi nelle spese dei porti .......... 187,973 05 

58 | Ricupero di anticipazioni a corpi morali per spese nei porti di se- 
CONTA: CADEBOrIB:02 6 010 rar vali ii RENI AAA ‘6,469 60 

59 | Capitale integrale delle cedole 1838 della Sardegna inscritte al 
EDITO! PErpebuol., ci zizniziii nei ne ei iene e iii 30,000 » 

Proventi straordinari. 

| Direzione generale delle! 60 | Prodotto di vendite straordinarie di stabili demaniali .......... 3,000,000 » 
contribuzioni e del de- ai 
manio,. 61 | Prodotto vendita di artiglierie in bronzo... LL. iii 50,000 » 

Totale generale. .... 128,382,814 40 
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Relazione fatta al Senato il 17 dicembre 1854 dalla 
Commissione permanente di finanze e bilanci; Qua- 
relli, relatore (1). 

Sicneri! — La Commissione dei bilanci conscia della im- 
portanza somma di votarli prima che cominci l'esercizio el 
quale si riferiscono, onde evitare i gravi inconvenienti che 
offre il sistema delle provvisorie autorizzazioni dei bilanci 

presentati, cui, se fu forza di piegare negli anni passati, non 

potrebbesi ulteriormente acconsentire, recossi a premura di 

prendere in disamina il bilancio attivo che nella ultima tor- 

nata venne presentato al Senato, e con eguale sellecitadine 

si fa debito, per organo mio, di esporvi il suo avviso in ordine 

al medesimo, 

Nelio adempiere questo onorevole incarico premetierò, a 

nome della Commissione, che, mentre essa ha proceduto a 

quella più attenta disamina delle singole proposte contenute 

nel bilancio concilizbilmente alla ristrettezza del tempo utile 

che rimane a decorrere prima che giunga l’imminente nuovo 

anno a cui si riferisce il bilancio in discussione, ha giudicato 

che nel rendervi conto del risultamento delle sue osserva- 

zioni, queste si limitassero alle principali considerazioni alle 

quali dà luago tale bilancio ed il relativo progetto di legge. 

La somma complessiva delle entrale per l’anno 1855 pro- 

posta dal Ministero ed ammessa con qualche modificazione 

dalla Camera dei deputati nella sua tornata dell’14 corrente, 

monia non già a lire 128,382,814 40, siccome venne per 

isbaglio indicato nella relazione ministeriale, sulla base del- 

errore riconosciuto occorso, ed era rettificato, negli uffizi 

della Camera elettiva, ma sibbene a quella di 128,472,924 40, 

di cui lire 128,422,82% 40 sono riferibili ai prodotti ordi- 

nari, e lire 3,050,000 ai prodotti straordinari. 

Messo tale bilancio in raffronto a quelio dell’esercizio cor- 

rente 1854 stato sancito con legge del 20 luglio ultimo in 

lire 122.163,160 94, di cui cicè lire 145,273,599 65 per 

rendite ordinarie, e lire 6,889,761 29 per rendite stracrilina- 

rie, mentre ne risulta un aumento in massa di 6,309,763 94, 

apparisce però che sulle rendite ordinarie il bilancio del 1855 

presenta una eccedenza di lire 10,149,42% 8% su quello del 

4854, ed una differenza in meno di lire 3,839,761 29 sulle 
rendite siraordinarie. 

Un così notevole aumento sui prodotti ordinari, i quali di 

loro natura hanno un carattere di stabilità più o meno pro- 
gressiva, abbraccia in diversa quota venticinque fra le cin- 
quantanove categorie di cui si compone la parte del bilancio 

concernenfe alle entrate ordinarie, mentre sopra altre cinque 

di esse categorie verificasi.una diminuzione, la quale monta 

in totale a lire 1,313,287, per cui il maggior prodotto stan- 

ziato si riduce alla sopra indicata somma di lire 10,4149,4924. 

Riandate queste diverse categorie che costituiscono il di. 

visto aumento, la Commissione credesi in debito di fare un 

cenno speciale di.quelle fra esse che concorrono principal- 

mente a formare tale maggiore entrata, i 

Categoria 1. Dogane. 

L'aumento di lire 1,000,000 proposte sfanziarsi, portando 

così l’intiero prodotto a lire 16,000.000, fu giudicato otte- 
nibile, non ostante l’ordinata abolizione del dazio sui ce- 

reali e la riduzione seguita sopra alcuni articoli, giovando 

sperare che il commercio riprenda quella maggiore attività, 

cui le attuali vicende politiche sono d’impedimento. 

(1) La Commissione fu la medesima che riferì sul bilancio 

1859, 

= SSA ACETI 

Categoria 5, Tabacchi. 

Il sempre progressivo incremente, che ha preso la consu- 

mazione di questo genere, guarentisce la riscossione della 

maggior scmma di lire 600,000 stanziata in bilancio, 

Categoria 9. Fubbricali, 

La revisione delle nuove consegne che debbono farsi dai 

proprietari nell’anno venturo e la estensione dell’imposta 

alle case cosirutte dopo Pemanazione della legge, con cui 

venne sfabilita tale imposta, rendono ammessibite il proposto 

aumento di lire 420,000 sopra questa categoria. 

Categoria 17. Insinuazione. 

Categoria 20. Successione. 

Categoria 21, Carta bollata, 

L'aumento complessivo di lire 4,200,000 che presentano 

queste tre calegorie a fronte delle importanti variazioni nel- 

l’interesse fiscale e introdoltesi colle nuove leggi concernenti 

a simili tasse, la cui applicacione deve avere luogo cnl nuovo 

, anno 1853, non pare che possa mancare, dietro le risultanze 

delle riscossioni ottenutcesi in quest'anno. 

Categoria 29. Rendite demaniali. 

Operandosi, come viene accennato dal signor ministro delle 

finanze, nell’anno venturo la vendita dei terreni acquistati 

dallo Stato sull’alveo abbandonato del torrente Polcevera 

presso Sampierdarena a mare, non che dei terreni demaniali 

nella Sardegna, si ravvisa ottenibile l'aumento di 898,000 

lire proposto sopra questa categoria. 

Categoria 33. Lotto. 

Sehbene procedente da causa meno soddisfacente, e che 

pur sarebbe a desiderare di vedere cessata, tuttavia finchè la 

condizione dell’erario non consente la soppressione del lutto, 

apparisce ammessibile il proposto aumento di lire 400,000, 
giustificato dal maggior prodotto che dal medesimo si ri- 

cava. 

Categoria 38. Poste. 

Ritenendo che, giusta la tabella dei prodotti ricavati nei 

primi dieci mesi dell’esercizio corrente, gli uffizi distrettuali 

dello Stato presentano un aumento in raffronto a quelli rì- 
scossi in uguale periodo di tempo dell’anno precedente, lire 

120,900, è ancora sperabile che mercè delle continue ed in- 
telligenti cure dell’amministrazione nel promuovere la faci- 

lità e la frequenza delle corrispondenze, un nuovo eguale, e 
forse maggiore aumento si verifichi nell’anno venturo, per 
cui si possa raggiungere le lire 200,000, che vennero pro- 

poste stanziarsi in più della somma ammessa nel bilancio 

del 1854. 

Categoria 40. Strade ferrate. 

L'aumento di lire 3,556,750, che viene proposto sopra 

questa categoria, sebbene monti ad una somma notevole, pre- 

sentasi nullameno appoggiato sopra dati abbastanza positivi 

per ammetterne lo stanziamento. Dallo stato dei relativi pro- 
dolti ricavati nell’anno corrente, e specialmente nei due ul- 

timi mesi di ottobre e novembre, risultando che in ciascuno 

di essi ha eccedute le lire 740 mila, rendesi assai presumibile, 

e non è fuor di ragione, il calcolare che questo prodotto, il 

quale è sempre andato crescendo, possa nell’anno venturo 

in cui l'esercizio della strada ferrata si pratica sulle intiere 
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linee già compiute e si estenderà probabilmente in parte an- 
che a quella ora in costruzione che mette da Novara al lago 
Maggiore, raggiungere il prodotto mensile di lire 875,000, e 

così gettare nella cassa delle finanze la somma totale di lire 
10,500,000 in cui venne stanziata questa categoria col pro- 

posto aumento di lire 3,556,750. 

Categoria 41. Telegrafi elettrici. 

La maggiore estensione data a questo mezzo di comunica- 

zione collo stabilimento di nuove linee già eseguitesi nel 
corso di quest'anno, e di altre in corso di costruzione, giu- 

stifica il divisato aumento di lire 100,000, appoggiato alle 
risultanze dei prodotti ricavati. 

Categoria 53. Concorso dei corpi morali e di società industriali 
in spese di stipendi pagate sul bilancio dello Stato. 

L’aumento di lire 161,786 portato sopra questa categoria 
è una conseguenza della legge 8 luglio ultimo, la quale pre- 
scrisse nell’articolo BI che ia metà della spesa per le paghe 

e casermaggio delle guardie di sicurezza pubblica sia soppor- 

tata dai comuni capoluoghi di provincia. 

E siccome nel bilancio passivo questa spesa vennestanziata 

nella somma fotale di lire 323,512, così la metà di essa deve 

portarsi nel bilancio attivo, siccome appunto si propone 

ammettendo il sopra indicato aumento. 

Categoria 87. Concorso di provincie e municipi 
nelle spese dei porti. 

L'aumento di lire 66,806 0% stanziato in questa categoria 
è determinato dalla entità delle spese iscritte nel bilancio dei 

lavori pubblici, il di cui rimborso deve operarsi dalle pro- 
vincie e dai municipi a favore delle finanze dello Stato, e 

sulle basi stabilite dalla relativa legge che sancì il modo di 
sopperire alla manutenzione dei porti di mare. 

Passate a rassegna le principali categorie delle entrate 
ordinarie che essenzialmente concorrono a formare il sopra 

indicato notevole aumento che presenta il bilancio in discus- 

sione, ed esposti i motivi che inducono la Commissione a 

proporne l'adozione, rimane a parlare delle categorie sulle 
quali risulterebbe una sensibile diminuzione che, come già 

si è accennato, monta alla complessiva somma di 1,133,287 

lire, e comprende cinque fra gli articoli delle entrate ordi- 

narie. 

Categoria 15. Tassa sulle vetlure. 

Nel bilancio del 1854, il provento di questa fassa era stato 
ammesso in lire 1,000,000, mai ruoli successivamente fatti 

sulle vetture pubbliche e le riscossioni operatesi tanto su 

queste, come sulle vetture private, non lasciano sperare una 

rendita maggiore di lire 800,000, cosicchè la riduzione pro- 

posta in lire 200,000 è del tutto ragionevole. 

Categoria 18. Emolumenti. 

La riduzione di lire 830,000 proposta sopra questo pro- 
dotto, essendo una conseguenza delle nuove tariffe adottate, 
per cui gli aîti giudiziari sono esenti dalla registrazione, 

non può andar soggetta ad eccezioni ; ma dessa rimane com- 

pensata dal maggior prodotto della carta bollata per cui 

venne stanziato un proporzionato aumento. 

Categoria 19, Diritti d’ipoteche. 

Il diritto di trascrizione, il cui prodotto in media si cal- 
colava a lire 1,500,000, essendo stato soppresso colla nuova 

«legge e conglohato con quelle d’insinuazione, apparisce ra- 

gionevole la riduzione proposta in lire 100,000 sopra questa 

categoria, ritenendosi che per la trascrizione degli atti sti- 

pulatisi anteriormente alla osservanza della detta nuova legge 

sulla iasinuaziore possa ancora riscuotersi nel corso del fu- 

turo esercizio la somma di lire 800,000. 

Categoria 42, Proventi delle carceri. di pena. 

La determinazione presa, che nel bilancio passivo dell’in- 
terno non abbiano più a figurare fra le spese le sommini- 
stranze fatte dalle carceri di pena alle case stesse delle car- 

ceri, avendo recato una diminuzione in quel bilancio di lire 
95,000, era indispensabile che una pressochè eguale ridu- 

zione si operasse sul bilancio attivo, siccome appunto viene 

proposto col diminuire di lire 92,750 86 la relativa catego- 
ria ; il quale sistema essenzialmente non tocca alla sostanza 

degli interessi dell’erario, giacchè mentre per una parte non 
figura più questo articolo di prodotto, dall’altra cessa di es- 
sere stanziata la corrispondente spesa. Ù 

| Categoria 51. Proventi di cedole ed azioni industriali 
di proprietà dello Stato. 

La diminuzione di lire 90,537 80 proposta sopra questa 

categoria sarebbe motivata su che, essendo stata nel bilan- 
cio del 1854 ammessa la vendita delle azioni delle strade 

ferrate di Susa e Novara, possedute dalle filanze, ove tale 

vendita avesse ancora luogo durante il corrente esercizio, 

debbono cessare i relativi proventi di finanze nel bilancio 

del 1855. 
Sebbene non consti della seguìta vendita, e sia anzi pro- 

babile che la medesima non abbia ancora avuto luogo per 
causa del valore reale inferiore al nominale che ebbero nel 

corso dell’anno tali azioni, tuttavia, poichè la facoltà di alie- 

parle era stata conceduta, e può tuttora il Ministero valer- 

sene, nulla osta a che si ammetta la proposta riduzione. L’in- 
teresse d’altronde delle finanze rimane egualmente guarentilo, 

giacchè, ove non abbia luogo tale vendita, continueranno i 

proventi di tali azioni a riscuotersi dalle stesse finanze. 
In ordine a tutte le altre categorie che formano il bilancio 

delle entrate ordinarie dello Stato, la Commissione, avendo 

riconosciuto che le somme ivi stanziate sono essenzialmente 

conformi a quelle che vennero ammesse nel bilancio del 1854, 

e che non vi sarebbe fondato motivo per contestarne l’am- 

messione, mentre giudicò soyerchio di farne soggetto di spe- 

ciale ragionamento, ve ne propone pure l’adozione, 

Passando alla parte del bilancio che riguarda le entrate 

straordinarie vuo!si ritenere, come già fu da principio av- 

vertito, che la somma totale, divisa in due categorie, ascende 

a lire 3,050,000, di cui la prima, designata col numero 60, 
concerne al prodotto di vendita straofidinaria di stabili de- 
maniali proposto in lire 3,000,000, e l’altra portante il nu- 
mero 64, comprende la vendita di artiglierie in bronzo valu- 

tata in lire 50,000. 
Dalla descrizione che leggesi nella nota del Ministero di 

finanze posta a corredo del bilancio, rilevasi quale sia la na- 

tura e la qualità dei beni demaniali di cui è proposta la ven- 
dita; e siccome alienazione dei medesimi già venne auto- 
rizzata con speciali leggi, nulla può ostare a che si ammetta 

Jo stanziamento della indicata somma di lire 3,000,000, 

Egualmente apparisce ammessibile la somma di 50,000 
lire che il Ministero di finanze propose di stanziare nella 
circostanza che si discuteva questo bilancio presso la Camera 

elettiva, come procedente da vendita che si farebbe di arti- 

glierie in bronzo, onde compensare in parte la spesa di lire 
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100,000 di cui fu chiesta l’autorizzazione per addivenire alla 
compra di cannoni di ferro. 

Compiuta così la discussione del bilancio, ed esternato in- 

torno al medesimo l’avviso della Commissione, rimane ad 

esaminare il progetto di legge, per cui, mentre se ne pro- 

pone l'approvazione, si chiedono pure alcuni speciali prov- 
vedimenti diretti ad agevolare la riscossione delle imposte e 
tasse dirette nel venturo anno 1858, ed a porre in grado il 
ministro di finanze di far fronte alle spese dello Sfato. 

Le disposizioni contenute pegli articoli 1, 2, 8 e 6 del 

mentovato progetto, essendo pienamente conformi a quelle 

inserite nelle precedenti leggi che sancirono il bilancio at- 
tivo degli anni passati, non prestarono materia ad alcuna 

osservazione, e la loro adozione non può soffrire ecce» 

zione. 

Gli articoli 3 e 4 racchiudono disposizioni deltutto nuove, 
imperocchè col primo di essi verrebbe ordinato che, provvi- 

soriamente e sino alla pubblicazione dei ruoli del 4855, la 
riscossione delle imposte e tasse dirette possa operarsi su 

quelli del 1854 e nella misura in cui furono per tale anno 

stabilite, e col secondo dei medesimi si prescriverebbe che 

in tutti i casi in cui all'epoca della formazione deiruoli delle 

contribuzioni soggette alle sovrimposte divisionali, provin- 
ciali e comunali alcuni dei bilanci delle divisioni e dei co- 

muni non siano per anco approvati, le relative sovrimposte 
saranno ripartite nella misura e proporzione stabilita per 

Panno antecedente, salvo il dovuto compenso nel riparto del- 

Pannata successiva. 1 
Considerando che [o scopo cui tendono queste disposizioni 

si è di facilitare tanto al Governo quanto alle divisioni, ale 

. provincie ed ai comuni la riscossione delle rispettive imposte 
onde supplire regolarmente alle spese occorrenti, e fatto ri- 

flesso che l’adozione di simili provvedimenti anzi che nuo- 

cere ai contribuenti, può loro giovare, in quanto che il ri- 

tardo procrastinato nella formazione dei ruoli ‘produce l’in- 

conveniente di cumulare più rate di pagamento in un solo 

tempo, per cui talvolta torna più gravoso ai medesimi di 

soddisfarvi, che non lo sarebbe se le imposte venissero esatte 

più ripartitamente, la Commissione fu d’avviso che si possano 

adottare i proposti articoli, 
Nello emettere questa opinione fa la Commissione essen- 

zialmente determinata dalla speciale condizione in cui per la 

forza delle circostanze tanto gli agenti del Governo, come 

quelli provinciali e comunali si trovano di non aver potuto, 

atteso la nuova esazione di varie imposte, compiere in tempo 

colla necessaria diligenza i ruoli su cui debbono le medesime 

riscuotersi ; imperocché essa intende che questa autorizza- 
zione non debba ingenerare la menoma lentezza nella forma- 
zione regolare dei ruoli, ma debbavisi procedere colla mag- 
giore possibile attività onde la riscossione delle imposte se- 

gua sulla base di ruoli definitivi e regolari. 
L’articolo 7 ed ultimo del mentovato progetto di legge 

contiene la rinnovazione per tutto il 1855 della facoltà con- 

ceduta al ministro di finanze dall'articolo 8 della legge del 

34 gennaio 1852, di emettere Buoni del tesoro sino alla 

concorrenza di venti milioni di lire in anticipazione delle 

imposte. ; 
Il disavanzo che tuttora pur troppo si verifica nelle en- 

trate in raffronto alle spese, ed il ritardo che per cause fa- 
tali, nè rimediabili, s'incontra nella riscossione di una parte 

delle rendite ordinarie, sembrarono alla Commissione motivi 
abbastanza gravi per acconsentire all’adozione del proposto 
articolo, nella speranza che questo mezzo possa essere suffi- 

ciente onde sopperire alle esigenze dell’erario. 

In coerenza pertanto alle sopra esposte considerazioni, 

ho l’onore di proporre al Senato l’adozione pura e semplice 

del mentovato progetto di legge. 

(Spesa.) 

Progetto di legge presentato alla Camera 08 marzo 
1854 dal presidente del Consiglio ministro delle fi- 
nanze (Cavour). 

Articolo unico. Il bilancio passivo dello Stato per l’eser- 

cizio 1853 è approvato nella complessiva somma di lire cento 
trentasette milioni seicento sessantotto mila duecento qua- 
rantadue e centesimi undici, ripartita fra i capi e le cate- 
gorie di cui nel bilancio medesimo. 

Relazione proemiale presentata alla Camera il 29 giu- 
gno 1854 dal presidente della Commissione generale 
del bilancio, Cadorna Carlo. 

Sicyoni 1 — La Commissione generale del bilancio, prima 
d’intraprendere l'esame del bilancio per l'esercizio dell’anno 
41855 di cui vi siete compiaciuli d’incaricarla, credette op- 

portuno di adottare in massima alcune norme pel lavoro dei 

signori relatori e delle Sotto-Commissioni e per Ile proprie 

deliberazioni, Nel tempo stesso deliberava che con relazione 

apposita del di lci presidente, vi si renderebbe ragione del 
modo da essa tenuto nell’esame e nella discussione del detto 

bilancio. Egli è per eseguire questa deliberazione, che a 

nome della Commissione stessa, lo l’onore di farvi la pre- 
sente relazione. 

Avendo voi commesso alla Commissione generale di esa- 

minare il bilancio per l'esercizio 1855 sullo scorcio della pre- 
sente Sessione, essa pensò che ad eseguire ua tale incarico 

prima che la Sessione avesse termine era indispensabile a- 
dottare alcuni principii generali e tale un metodo nelle rela- 

zioni e nelle discussioni che rendessero più agevoli e spediti 
i di lei lavori. i 

Essa per altra parte non potè a meno di non considerare 
l’importanza somma di giungere finalmente all’intento di po- 

ter votare i bilanci regolarmente ed in tempo opportuno, 
cioè prima del principio degli esercizi ai quali essi si riferi- 

scono, il quale intento, nonostante i maggiori sforzi, non 

venne finora dato al Parlamento di raggiungere dopo sei anni 
di vita costituzionale, per la moltiplicità dei lavori urgenti 

di cui si dovette occupare. La Commissione, non discono- 

scendo quanta parle essa potesse avere nel preparare il con- 

seguimento di un tale scopo d’importanza costituzionale al- 
tissima, si prefisse di affretiare il più che le fosse possibile 

l’esame che le era stato commesso, 

A ciò parve le si aprisse la via della recentissima vota- 
zione del bilancio dell'esercizio del corrente anno, impe- 
rocchè per la discussione e la relazione del bilancio pel 1855 
fatta pochi giorni dopo la votazione effettuata dalla Camera 

del bilancio pel 1854, non si potesse a meno di non allia» 

gere a quest’ultimo le principali basi e gli elementi unifor- 

mandovisi nella massima parte. 

Ond’è che essa stabili, come generale massima direttiva, 

che il bilancio per l'esercizio dell’anno 1854, che si stava vo- 
tando dalla Camera, e che ora venne dalla medesima compiu- 
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tamente adottato, dovesse servire di norma ai voti della 

Commissione stessa sul bilancio per Vanno 1855, ogni qual- 

volta ragioni affatto speciali non consigliassero di discostar- 
sene , e stabili inoltre che le relazioni si dovessero compi- 

lare nel modo il più sommario che fosse possibile. 

Però la Commissione, applicando la detta massima gene- 

rale, non si è trattenuta dall’ammeltere in ciascuna parte del 

bilancio quelle variazioni che le parvero indispensabili nel- 

l’interesse generale del servizio. 

AI fine poi che anche l’applicazione della detla norma 

generale riuscisse unifarme nelle varie relazioni e nelle di. 

scussioni di ciascuna Sotto- Commissione, fa Commissione ge» 

nerale credette spediente lo stabilire alcune regole più spe- 

ciali riguardanti la detta applicazione. 
A tal fine essa prese le seguenti deliberazioni : 
Rispetto alla parte riguardante le spese ordinarie essa, 

stabili : 
. 4° Ghe, salvo il caso di ragioni speciali che persuadessero 

11 contrario, fossero ammesse nel bilancio per l’anno 1855 le 

proposte votate dalla Camera pel bilancio del 1854 ; 

2° Che parimente, di regola generale, e salvo il caso sopra 

accennato, si dovessero ridurre alla somma votata per Panno 

41854 Îe proposte analoghe fatte pel 13853 in somma mag- 

giore; 

3° Che per le spese riguardanti oggetti di loro natura va- 

riabili, le quali ciò non pertanto facessero parte delle spese 

ordinarie, le relazioni fossero il più possibile succinte, seb- 

bene potessero richiedere nno speciale esame; 

© 4° Che quelle categorie o quegli articoli che la Camera, 

votando il bilancio dell’anno 1854, avesse deliberato che nen 

fossero più inscritte nei bilanci avvenire, e la cui spesa fosse 
stala tolta solo in parte dal bilancio nel 1854, perchè que- 

stanno finanziero era già in parte frascorso all’epoca della 

votazione del detto bilancio, si dovessero togliere assoluta. 

mente dal bilancio del 1885, ove vi si irovassero riprodotte, 

e ciò in esecuzione del suddetto voto della Camera; 

b° Che nel bilancio per l'anno 1855 si dovessero mandare 

ad effetto quelle suddivisioni di categorie o di articoli e quei 

trasporti di somme dalia parte straordinaria alla parte ordi- 

paria del bilancio, o ticeversa, che la Camera avesse già in- 

trodotti nel bilancio per l’anno 1854, ovvero che essa avesse 

deliberato che si dovessero introdurre nei bilanci avvenire; 

6° Che rispetto a quelle suddivisioni di categorie o di arti- 

coli per le quali la Commissione avesse fatto delle proposte 

nella sua relazione sul bilancio del 183%, ma sulle quali la 

Camera non avesse ommossa aleuna deliberazione, si doves- 

sero rinnovare, e si dovessero intendere siccome rinnovate 

nelle relazioni del bilancio pel 1853 le istanze fatie dalla 

Commissione nella relazione snì bilancio pei 185%. 

*. Quanto alla parte del bilancio riguardante le spese straor- 

dinarie, essa ha stabilito ; 

7° Che, anche rispetto a queste spese per le quali era in- 

dispensabile uno speciale esame, le relazioni fossero il più 
possibile brevi. 

Per ultimo Ja Commissione stessa fissò le seguenti altre 

norme, cioè: 
8° Che il presidente della Commissione compilerebbe una 

breve esposizione da presentarsi alla Camera delle basi e del 

metodo adottato dalla Commissione generale per deliberare 

e riferire sul bilancio dell’esercizio dell’anno 1855, adducen- 

done i motivi e colla indicazione che tutti i voti e gli eccita» 

menti emessi dalla Commissione stessa pella relazione pel 

bilancio per l’anno 1854 si sarebbero rinnovati, senz’uopo 

di espressa menzione, nella relazione sul bilancio pel 1855 

in ogni parte che non trovasse ostacolo in una deliberazione 

contraria della Camera ; 

9° Che, a cura delio stesso presidente della Commissione, 

si sarebbe distribuito a ciascun relafore l'elenco stampato 

delle variazioni fatte dalia Camera nel bilancio per l’anno 

1854; 

10. Che in capo a caduna relazione parziale del bilancio, 

si dovesse porre una tabella indicante il numero ed il titolo 

di caduna categoria; fa somma proposta dal Ministero pel 

bilancio del 1853 ; la somma votata dalla Camera pel bilancio 

del 185/; la differenza in più od in meno fra codeste due 

somme per ciascuna categoria ; ed infine la soma proposta 

dalla Commissione pel bilancio del 1855, e che si dovesse, a 

cura del presidente della Commissione, far pervenire a cia- 

scun relatore il modulo della detta tabella, acciocchè essa 

riuscisse uniforme in tutte Je relazioni. 

Essendosi mandate ad effetto per parte del presidente 

della Commissione generale quelle fra le sopra esposte deli- 

berazioni, che lu risguardavano, mediante una circolare in- 

dirizzata ai signori relatori, questi posero alacremente mano 

all’opera in conformità delle predette norme, e le loro rela- 
zioni, dopo di essere state esaminate da ciascuna Sotto-Com- 

missione, vennero discusse dalla Commissione generale, se- 

guendo sempre il sistema che essa siessa erasi in prima pre- 

stabilito. Per (al modo le venne dato di potervi presentare, 

entro uno spazio di tempo assai breve, la relazione inferno a 

sei bilanci parziali, ed essa spera di potervi fare, prima che 
si chinda la presente Sessione, la presentazione degli altri 

tre bilanci, compresovi quello per l'attivo, pei quali la rela» 

zione è già in pronio. 
La Commissione andrà lieta se coll’avere adottato un si- 

stema che la abilitò ad affrettare i propri lavori, senza pre- 

giudicare a quell’esame che allo stato delle cose le parve 

suffisiente all’efficace adempimento del proprio mandato, 

avrà potuto contribuire al conseguimento di quel regolare 

sistema di votazione dei bilanci dello Stato, che è condizione 

indispensabile della verità del Governo rappresentativo e 

parlamentare. 

Ministero della marina. 

Relazione fatta alla Camera dalla Commissione del 
bilancio il 12 giugno 1854; Quaglia, relatore. 

Sicwori! — Il progetto di bilancio per la marina per l’anno 

prossimo 1853 stato presentato dal Ministero a questa Ca- 

mera, quasi contemporaneamente alla discussione di quello 

del 1854, non potè comprendere alcuna delle variazioni che 

vennero dalla medesima sancite; quindi per il più delle ca- 

tegorie l’importo è quello stesso della proposta ministeriale 

relativa all’anno corrente; il totale suo importo finale però è 
pressochè identico a quello di quest'ultimo, 

Nella redazione della Commissione che ora ho l’onore di 

presentarvi, vennero comprese ed attuate le mutazioni tutte 

che avete approvate per il 185%. Siccome però le riduzioni 0 

economie non potevano in questo riferirsi all’intiera annala, 

essendo deliberate ad epoca avanzata, esse furono solo stan- 

ziate della metà, avendo noi ora per la prima volta la sorte 
di parlarvi di bilancio ancora interamente intatto e presun- 

tivo, abbiagso innalzata la somma a quella che compete, cioè 

per una intiera annata. Restano per ora sospese le categorie 

prima e terza, come lo furono provvisoriamente per il bi- 



— Hi = 

SESSIONE DEL 1853-54 

lancio 1854 sinchè abbiate emesse le vostre deliberazioni 

. sulla spesa da accordarsi per il personale centrale del Mini- 

stero e per quello che venne in parte sostituito alle funzioni 

della soppressa azienda di marina. 

Ci siamo astenuti dal trattare di alcuna questione di prin- 

cipio o di riprodurre in campo alcune di quelle non ha molto 

da voi discusse, ravvisando essere nostro precipuo scopo il 

giungere ad avere un bilancio votato in tempo e di collocare 

la Camera sul terreno nofmale di sue alte funzioni, confor- 

mandoci noi altresì in tal modo alle intenzioni espresse dalla 

Camera medesima per questo bilancio. 

Avemmo però espresso mandato dalla Commissione gene- 

rale del bilancio di dichiarare che essa persiste nelle sue 

convinzioni, quali vennero per mio organo dichiarate nella 

relazione sul bilancio dell’anne precedente, e ne conferma i 

voti e intende ripetuti i suggerimenti al Governo ed in ispe- 

cial modo per ciò che riflette gli ordinamenti a farsi della 

marina nazionale sia mercantile che militare, Ja pratica istro- 

zione di quest’ultima, e lo spartimento in più categorie di 

quelle numerate 25 e 26. 
Abbiamo espresso in note parziali anzichè in ua discorso i 

motivi delle variazioni fatte, le quali sono od il risultato, 

come dissi, dell’applicazione della vostra votazione sul bi- 

lancio 1854, ovvero delle variate condizioni del servizio, e 

che il Ministero stesso propone. 

Per tal modo l’imporiare complessivo del bilancio della 

marina per il 1855 non solo non eccederà quello del corrente 

anno, ma vi avrà una dimiruzione, a meno che non inter- 

vengano posteriori aumenti per legge o per crediti sup- 

pletivi. 

Motivi delle variazioni e note. 

Categorie 1 e 3. 

Da iscriversi, come saranno adottate per il 4884. 

Categoria 8. Amministrazione della marina mercantile. 

La diminuzione di lire 280 è proposta dal Ministero per 

cessato TERENIIOÀ di paga ad un commesso collocato a ri- 

poso. 

Categoria 9. Stato maggiore generale della regia marina. 

La Camera avendo votato per il 1854 una diminuzione 

equivalente allo stipendio per mesi sei di un cappellano în 

lire 475, per soppressione dell'ospedale di marina, si deduce 

per il 4855 l’intiero stipendio in lire 950. 

Categoria 13. Corpo sanitario e ospedale. 

La soppressione dello spedale speciale per la marina in 

Genova essendo siata votata dalla Camera col bilancio 1854, 

colla diminuzione di lire 20,000 sulla somma di lire 104,199 

proposta dal Ministero per approssimazione a sei mesi, si as- 

segna nel bilancio per il 1855 la sola spesa relativa al perso- 

nale medico e alla cura dei malati nell'ospedale divisionario, 

o nelle infermerie a bordo, e altre particolari necessarie, e 

così colla differenza dalla proposta ministeriale in meno di 
lire 24,352 86 

Questa categoria dovrà quindi provvedere alle sole spese 
seguenti : 

Stipendi di 2 medici di fregata di 1* classe caduno 

a lire 2400. ..0..0. 0.0.0.» L. 4,800 

Id. di 2 medici di fregata di 2° classe caduno 
a lire 2200... . . +. » 14,400 

Id. di 3 medici di corvetta, toga a lire 

2000... .. . 0... » 40,000 
Id. di 5 medictaggionti dinarventa Alana, ° 

caduno a lire 1600... .. » 8,000 

Id. di 6 medici aggiunti di corvetta di2° classe, 

caduno a lire 1500... ... » 7,800 
Id. di 2 medici per i bagni marittimi di 

1% elasse, caduno a lire 1300 . . » 2,600 

Id. di 2 medici per i bagni marittimi di 

s° elasse, caduno a lire 1100 . . » 2.200 

N° totale 24 Importo totale . . L. 39,800 

E così colla soppressione di un medico capo a 5200 e di 

uno di corvetta a 2000, di un farmacista, di un ufficiale e di 

un aiatante di contabilità, dei softo-aiutanti ed infermieri e 

loro competenze, assegnando provvisoriamente a calcolo, 

per il servizio dei semplici infermieri, sulle lire 7376 pro- 

poste per questi nell'ospedale soppresso . . . . L. 2,000 

Per manutenzione e cura dei malati, come nell’al- 

legato miristeriale del 1854, cioè per #0 ammalati 

al giorno dei corpi della marina, giornate 14,600 a 

centesimi 70 nell'ospedale divisionale, importa . » 410,220 

Peri mandati a bordo; giornate presunte 7300 a 

i centesimi 85 caduna (calcolo ministeriale) . . . » 6,208 

Per altri ammalati sulle navi in America, giornate 

2920 a lire 1 ..... . «a.» 2,920 

Per guardiani dei bagni, ‘atocantali È piothate 1460 

acentesimi 70... ..... iguana ® 1,022 

Per i condannati detenuti nei ‘bagni marittimi, 

giornate presunte 24,000 a centesimi 70 (calcolo 

ministeriale) . . . fa » 16,860 
Per 476 sifilitici a live % A dii dh dc 19 880 

Totale per la cura dei malati, . L. 40,047 

» 39,800 cui aggiunta la suddetta somma per gli stipendi . 

si forma la somma bilanciata dalla Commissione in L. 79,847 

e così colla fatta diminuzione di lire 24,352 86 si riproduce 

l’altra del Ministero. 

Categoria 15. Stato maggiore e bassa forza dei porti e piazze. 

La diminuzione in lire 7904 è proposta dal Ministero, che 

stima potersi per quest'anno prescindere da spese nuove per 

provviste ad uso del’ufficio di salvataggio in Genova. Ri- 

“guardo alle provvidenze state invocate nella discussione del - 

l’ultimo hilancio di marina in questa Camera a favore di al- 

coni capitani di spiaggia di Sardegna, i quali rimasero privi 

secondo ci venne accertato, di ogni assegnamento, essendo 

cessato il balzello che percepivano sulle navi che appruda- 

vano, ed ora soppressi, la Commissione crede dovere atten- 

dere le proposte che sarà all’uopo per fare a fale riguardo il 
Ministero cui si sono dalla Commissione trasmesse quelle do- 
glianze. 

Categoria 18. Campagne di mare. 

L'aumento di lire 1000 è richiesto dal Ministero quale ma- 

teriale differenza nel modo di comporre il personale e l’ar- 

mamento del navilio destinato al mare fra l’anno che corre 
ed il passato. 
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Categoria 20. Pane e viveri. 

L'aumento di lire 104,163 44 che il Ministero chiede, e cui 
consente la Commissione, è una conseguenza sia del rinno- 
vamento dell’appalto dei viveri, sia dello straordinario inca- 
rimento dei medesimi, siano bevande che viveri diversi. 

L'appalto che era triennale scade coll’anno 185%, e termina 

con un fallimento accompagnato da un rialzo straordinario e 

generale del prezzo dei cereali e delle bevande o liquori; è 

presumibile non possa rinnovarsi ai prezzi del medesimo, e 

che sarà necessità ii subire le conseguenze delle circostanze 
attuali nel nuovo contratto che deve farsi fra breve, non po- 
tendosi assicurare il servizio che col contrattare sei mesi 

prima dell'effettivo esercizio, che sarà il 1° del 1855. 

Categoria 2%. Corpi di guardia. 

Avendo la Camera vofato per il bilancio del 1854 la sop- 
pressione di quattro corpi di guardia di semplice onorifi- 
cenza in Genova e Villafranca, e per lo spedale che soppri- 

meva, se ne porta la spesa per l’anno intiero in lire 690 71, 

somma pari all’incisca ad un quarto dei 25 corpi di guardia 
che erano bilanciati. 

Categoria 22. Filti di case. 

La differenza in meno di 720 proposta dal ministro 'pro- 
cede da cessate indennità e soprasoldo di cui godevano tre 
funzionari passati ad altro impiego. 

Categoria 23, Spese d'ufficio. 

La differenza di lire 150 è nroposta dal ministro. 

Categoria 24. Riparazioni ai fabbricati marittimi. 

I Ministero vi propone, e la Commissione accetta, la di- 

minuzione indicata. 

Categoria 25. Acquisto di maleriali. 

La Commissione rianova espressamente il voto dichiarato 

nella relazione dell’anno precedente che questa categoria 
venga suddivisa in altrettante quante sono le spese per og- 

getti di natura diversa che s' “> proposte, separazione în 

parte già praticata in meno rs... . ''anci, onde non si tro- 
vino riunite le provviste di ar..gecrit ‘1legnami, con quella 
di proietti e di cronometri, ecc. 

Categoria 26. Mano d'opera. 

La Commissione rinnova il voto per la suddivisione nel 

venturo primo bilancio di questa categoria in cui sono con- 

fuse le spese del cantiere di costruzione con quelle per le 
officine d’artiglieria. 

Categoria 27. Mantenimento d’allievi ingegneri e macchinisti 
all’estero. 

La diminuzione di iire 2426 75 è proposta dal ministro, 

cessando nell’anno corrente in parte la spesa per il manteni- 

mento contemplato in questa. 

Categoria 28. Pensioni sull'Ordine militare di Savoia. 

La diminuzione di lire 1247 deriva da quella di due di- 
verse spese: l'una di lire 100 è proposta dal ministro, ed è 

proveniente per lire 50 da un decesso, e per le altre lire 50 

dal passaggio in ritiro di un altro decorato; l’altra cioè di 

lire 1147, eguale alla metà della totale somma proposta dal 

ministro, è fondata sul voto espresso in questa Camera che 

queste pensioni siano trasferte a carico dell'Ordine mauri- 

ziano; per il che la Commissione deliberò di lasciare sull’at- 

tuale categoria soltanto il carico relativo a tale spesa per sei 
mesi, 3 

Categoria 29. Assegnamenti d’aspeltaliva. 

L'aumento proposto dal Ministero procede da variazioni 

successe nello stato degli individui in aspettativa, la diffe- 

renza risulta di lire 450 in più per il 1855. 

Categoria 31, Acquisto di fregate. 

Il ministro non ne propone alcuna nel bilancio, riservan- 

dosi di provvedere al servizio come il crederà, all’aopo, ne- 
cessario con speciali proposte, intanto cessa il motivo di ri- 

proporre alcuna somma per il Carlo Alberto, perla quale 

fregata apparisce nel bilancio nItimamente approvato la 

somma di lire 50,000. 

NB. Leriduzioni fatte nella categoria 13 non furono fis- 
sate che come provvisorie in contemplazione di un nuovo or- 
dinamento relativo al servizio sanitario della marina, che 
compete al potere esecutivo di emanare, in esecuzione della 
deliberazione della Camera, come fece infatti col regio decreto 
11 corrente, il quale non potò essere preso in considerazione 
colla | Commissione quando approvò il presente progetto di 
bilancio, 

Ministero dei lavori pubblici. 

Relazione fatta alla Camera dalla Commissione del 
bilancio il 12 giugno 1854; Torelli, relatore. 

CI) 

Motivi delle variazioni, 

Categoria i. Personale. 

La differenza di lire 3350 fra la cifra adottata dalla Ca- 

mera pel 1854 e la presente proviene dacchè in forza della 
legge 20 luglio 185% la suddetta cifra di lire 3550 venne a- 
scritta in apposita categoria come assegno straordinario. 

Categoria 8. Spese diverse. 

Questa categoria il cui titolo non può rendere un'idea c- 
salta delle spese contemplate si suddivide in quattro artizoli: 

A) Somma a calcolo per le spese di trasferta agli ufficiali 
del Genio e spese di trabuccanti . . L. 25,000 
come venne calcolato nello scorso anno. 

B) Somma per indennità di visite straordinarie per 
gl’impiegati delle miniere e per le analisi dei mine- 

rali... .. gaudio o 45 

‘parimente come itello scorso anno. 
C) Somma per la spesa di due allievi ingegneri i- 

draulici in Parigi: come nel 185. . . .. . » 3,000 

D) Somma per l’acquisto di 20 esemplari delia gran 

carta dello Stato, . . . 6-0...» +. » 4,600 

Totale come nel 1854. . . L, 34,05% 

Categoria 8. 

Questa categoria figurava nel primo progetto per lire 
135,928 43, ma in appresso venne presentato un apposito 

progetto di legge trattandosi di una spesa che era di sua na- 

tura straordinaria, versando sulle maggiori spese della si- 

stemazione della strada reale di Piacenza nella provincia 
d'Asti, 
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Categoria 17. 

Questa categoria presenta un aumento di lire 1660 in con- 

fronto a quella dello scorso anno, e questo deriva dalio svi- 
luppo dato ai lavori di porti e spiaggie, e quindi alle neces- 

sarie trasferte per sorveglianza e direzione, non che in parte 

per aumento nella provvista d'olio. 

Categoria 23. 

L’aumento di lire 5000 in questa categoria proviene dallo 
sviluppo maggiore dei lavori che si stanno effettuando nei 

porti di seconda categoria, e peri quali a termine della 

legge 1° marzo 1883 l’erario pubblico è obbligato a concor- 

rere nella proporzione del quarto. 

Categoria 25. 

L’utilità che presenta il porto di Diano Marina per il com- 
mercio generale consigliò il sussidio qui inscritto come a 

porto di terza categoria, e che supera di lire 1500 quello 
dello scorso anno. 

Categoria 27. 

Nel passato bilancio le spese per il personale, non che 

quelle per il materiale erano divise in varie categorie, se- 
eondocliè questo personale apparteneva piuttosto alla loco- 

mozione che alla manutenzione del materiale mobile o 
materiale fisso; per ognuna di questedivisioni evavi uno spe- 

ciale assegno per il materiale e per gli stampati. Collo svi- 

luppo che ha preso il servizio in questo ramo, tale suddivi- 

sione fra il personale addetto piuttosto al materiale mobile 
che al materiale fisso riesce a complicare oltremodo il servi- 

zio, poichè ad ogni tratto avviene di dovere impiegare per- 

sone dell’nna classe per servizi richiesti dall'altra, e sarebhe 

impossibile il dividere in modo preventivo ogni parte di ser- 

vizio sì che poi risponda alla realtà, ed il complesso del nu- 

mero degli impiegati può hen essere sufficiente per tutte le 
esigenze del servizio della strada ferrata, ma il medesimo 
numero più non lo sarebbe se in forza di suddivisioni non si 

potesse impiegare l’uno anche per servizio che non sia stret- 

tamente quello pel quale venne assunto, ovvero per far que- 

sto occorressero tante formalità e che riescissero a compli- 
care il servizio. 

Per queste ragioni il Ministero propose di riunire in una 

categoria il personale addetto al servizio ordinario della 

strada ferrata, ed in altra il materiale relativo, e la vostra 

Commissione convinta di queste ragioni ammise la riunione. 

La somma maggiore alla quale sale la presente categoria 

in confronto a quelle inscritte nel 185% e che le corrispon- 
dono, trova la sua ragione nella maggior estensione delle li- 

nee da aprirsi. Infatti per il 1854 si calcolò che fossero in e- 
sercizio oltre i 166 chilometri delta strada da Torino a Ge- 

nova, altri 170 chilometri per sei mesì, pari 85 per 12 mesi, 
ossia in totale per l’anno intero chilometri 25{. Ora invece 

per il 1855 il calcolo è fondato sopra 354 chilometri. Risul- 

fano questi dalia linea dello Stato che verrà esercitata per 
232 chilometri per tutto il 1855, dalla linea da Novara ad A- 

rona di 33 chilometri che verrà esercitata per 6 mesi il che 

equivale a 18 per l’anno intero. Sommandosi a queste cifre 
le linee private di Susa, Pinerolo e Vigevano per complessivi 

404 chilometri, il cui esercizio è assunto dallo Stato, si avrà 

la complessiva suindicata cifra di 554 chilometri. Se si fosse 
seguito Paumento delle spese neila proporzione esatta, a- 

vrebbe dato una cifra superiore, ossia 2,413,000; ma sic- 

come il personale della direzione rimane pressochè lo stesso, 
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essendo avvenuto l’aumento più specialmente nella bassa 
forza, così si ritiene giustificata la cifra richiesta in questa 
categoria. 

Categoria 28. 

Questa categoria contempla il combustibile e grassumi, ed 

il primo assorbe i 9/10 della spesa calcolata. Le ragioni che 
valsero per il concentramento in una categoria degl’impie- 
gati addetti alla strada ferrata valgono anche per la riunione 

.in una categoria del combustibile. L'aumento poi che si pro- 

pone è esattamente in proporzione alla maggiore estersione 

della linea, e quantunque quelle private saranno meno fre- 

quentate che quella dello Stato, tuttavia l'aumento dei noli 

e dello stesso carbon fossile giustificano la proposta somma. 

Categoria 29, 

Anche questa categoria ha subìto l'aumento dovuto all’e- 
stensione della linea, se non che le linee private essendo di 

minor larghezza e ad un solo binario, la cifra proposta è al 

disotto della proporzione esatta che darebbe lire 756,000, e 
non è che di 700,000. 

Categoria 30, 

Le stesse ragioni che fecero aumentare le categorie ante- 
cedenti necessitarono l'aumento in questa categoria la cui e- 

satta proporzione l'avrebbe portata a lire 88,000, ma non 

essendo probabile sulle strade delle società private il movi- 

mento che si verificherà su quella dello Stato, la cifra si H- 
mita alle 80,000 proposte. 

Categoria 31, 

Questa categoria contiene la precisa metà del reddito pre- 

sunto delle due linee di Pinerolo e Vigevano il cui importo 
inscritto nell’attivo è di lire 600,000, della qual somma la 

metà devesi pagare agli azionisti a tenore de’ contratti relativi, 
Quella di Pinerolo venne calcolata in media a lire 13,000 per 

chilometro di reddito brutto, quella di Vigevano in lire 15 

mila. (Vedi tabella 4.) 

Categoria 52. 

Il Ministero proponeva lire 80,000 per casuali e ‘sussidi 
agli operai, raddoppiando la cifra dello scorso anno di lire 

40,000. La vostra Commissione aveva ridotta quella cifra a 

lire 25,000, per cui, volendo tenere la stesso tenore, avrebbe 

a proporre lire 50,000, ma le numerosissime opere d’arte 
che trovansi sulle linee, e le dure fatiche alle quali sono sog- . 
getti in modo speciale gl’impiegati addetti al servizio dei 

Giovi indussero la vostra Commissione a proporvi la somma 
di lire 60,000. 

Categoria 33. 

L’aumento del personale alla categoria per il telegrafo 
elettrico è dovuto alle nuove stazioni telegrafiche che si 
dovranno aprire nel 41855, ed il personale necessario per 

sorvegliare le nuove linee. Tuttavia siccome a formare l’au- 

mento succitato concorrono lire 1200 per un maestro di 

telegrafia elettrica, così una minoranza della vostra Commis- 
sione propose che si levasse questa spesa, non sembrandole 

regolare che si inslituisse questa scuola per semplice decreto 

reale. La maggioranza non avendo diviso questo sentimento, 

vi propose l’approvazione della categoria. (Vedi tabella B.) 

Categoria 34, 

L'aumento del materiale, cioè oggetti per la manuten- 
zione, provviste d’attrezzi, utensili, ecc., ecc., ha seguito in 

—————————————_—€—+—T VOTy_Trr} rr PP P° 
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ugual proporzione l’estensione delle finee, e spiega l’au- 

mento dato a questa categoria. 

Gategoria 35. 

L’aumento a questa categeria di lire 4000, in confronto 
allo scorso anno, non è che figurativo, venendo rimborsata 

dalle società private. . 

Categoria 73 bis. Maggiori assegnamenti, 

Questa categoria che comprende i maggiori assegnamenti 

portati per il personale amministrativo venne aggiunta in 

forza della legge 20 luglio 1854. 

Categoria 36. 

Questa spesa per il ponte sulla Stura presso Cuneo con- 

tiene il saldo della quota spettante all’erario per la sua co- 

struzione ed è dipendente da un contratto. 

Categoria 37. 

È questa una spesa dipendente pure da un contratto in 

corso, ed è a compimento dell’opera medesima. 

Categoria 4l. 

Le previsioni fatte dal Ministero per il movimento sulia 

strada ferrata dello Stato pel 1854, e per quei bilancio non 

solo sembrano avverarsi, ma, giudicando dal movimento che 

già ebbe luogo nel mese decorso dacchè si trasportano anche 
le merci a piccola velocità, esse lo supereranno. In pari 
tempo è come natural conseguenza si fece palese il bisogno 

di un maggior numere di macchine per mantenere un ser- 
vizio regolare sul piano inciinato, e questo non solo in ra- 

gione del movimento ognor crescente, ma in ragione di on 

maggior consumo di forza oltre il previsto ; lo sforzo della 
trazione sul piano del 35 per cento logora oltre le previ- 

denze le macchine, e rende necessario di aumentarle, e 

quiudi rese indispcasabile l'assegno proposto in quesia cale- 

goria. (Vedi tabella C.) 

Categoria 45. 

Anche la somma che si propone in questa categoria È con- 
seguenza di un movimento maggiore del previsto, è quindi 

una spesa al pari delle antecedenti produttiva, e quindi 

venne ammessa dalla Commissione. 

Categoria 46. 

Quesia somma È necessaria pel conspimento della strada 

ferrata da Novara nd Arona, e contempla le rotaie di ferro 

ed accsssori, 

Cafegeria 47, 

Quella inseritta in questa categoria necessaria per il me- 
desimo compimento contempla armamento ossia la provvista 

delle Lraversine 6 jorv collocamento ; questa poi non è spesa 

nuova essendo la riproduzione di quella già allogata per lo 

stesso scopo nel bilancio dci 1853, wa riprodotta per non 65- 

sersi stipulato il relativo contratto prima del 34 dicembre 

1853, e quindi, a teriaini del regolamento 30 ottobre 1855, 

devesi versare come residuo fondo. 

Categoria 49. 

Per questa spesa verrà presentato apposito progetto di 

legge. 

Categoria 50, 

Colla legge relativa al contratto May-Escher venne deler- 

minsto che si sarebbe stanziata nel bilaucio 1854 Ja somma 

di iire 450,000, ed in quello del 1855 la somma di lire 75 

mifa, per cui in base a quella legge si propone la suddelta 

cifra. 
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Strade ferrate esercitate per conto dello Stato. 

Parallelo fra le spese e redditi presunti del 1854 e 1855. 

Proprietà del- 
lo Stato... 

| Linee di pro- 
prieià priva- 
ta esercitate 
per conto 
dello Stato . 

Totale... 

!Chilom, 

199 

A aen_ 

Personale ...,.... L. 

Materiale : 
a) Combustibili e 

grassumi ....... » 

6) Lavori e prov- 
viste varie... .... » 

c) Spese d'ufficio e 
di cancelleria per gli 
uffici di direzione e 
delle stazioni ... » 

Tondo pel pagamento 
del 50 per ccuto sul 
prodotto delle stra- 
de di Pinerolo e Vi- 
gevano.....0r0. » 

Casuali e sussidi agli 
operai ner l’esercizio 
della strada .... » 

Telegrafo elettrico: 
a) Personale .. > 

b) Materiale .. » 

Totale...L. 

Reddite presunto pel 
185 disperata » 

63,700 | 

181,000 

25,000 | 

83,530 | 

33,100 | 

8,573,551 | 

7,000,000 

| Proprietà del- 
i lo Stato.... 

i Linee di pro- 
prietà priva- 
ta esercitate 
per conto 
dello Stato . 

Totale... 

250 

1855 

Personale...... va Ti 

Materiale: 
a) Combustibili e 

grassumi ....... » 

b) Lavori e prov- 
viste varle...... » 

c) Spese d'ufficio e 
di cancelleria per gli 
uffici di direzione 0 
delle stazioni ... » 

Fondo pel pagamento 
del 50 per cento sul 
prodotto delle stra- 
de di Pinerolo e Vi- 
gevano. .. +. cera d 

Casuali e sussidi agli 
operai per l’esercizio 
della strada .... > 

Telegrafo elettrico: 
a) Personale... » 

b) Materiale .. » 

Totale...L. 

Reddito presunto pel 
1855 *orssvo0coc0e d 

Le spese di esercizio e manutenzione di tutte le limee in esercizio per vonto dello Stato rappresenterebbero meno 
del 50 per cento del reddito brutto. 

2,874,550 

700,000 

80,000 

330,000 

80,000 

109,640 

49,800 

4,897,990 
Cnr] 

10,500,000 
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Tabella ©. 

Contratti in corso relativi alle locomotive. 

Fondo stanziato nel 1853........ picasa agri ) iti a ia 

Id, nel 1854... erre iene Pala alia RI ssi 

Mandati spediti al 17 giugno 1854: 
Sl 1808 + iran i i a SOETETTTO sl 
Sul 1854... rc er eri carini seri veri ceci rene cei ie satin samia 

Dimostrazione dell'impiego di questa somma. 

Cockerill — 14 febbraio 1852: 

A locomotive e fenders........e erre ceri re resi rie cici cri enene s..L. 571,742 » 

Pagato INconfo: se ieri a >» 806,981 » 

L. 264,761 » 264,751 >» 

Detto — 10 novembre 1852: 
8 locomotive Giovi e pezzi ricambio .... Le 10rrierericerioserecenioo L. 290,000 » 
Pagate in conto..... TOI TOI OO » 190,666 » 

L. 99,884 » 99,894 > 

Detto — 11 marzo 18852: 
Pezzi di ricambio ..... scava di ne ai ps L. 26,088 » 
Pagate În conto ., 0.000 TL ia vorrorcoraterioe > 8,679 » 

L. 17,359 » 17,859 » 

Franel — 22 febbraio 1854: 
Focolari per locomotive 2 Saldo .... 1.0, 1r0 00 rcrrereereriseresie sir srrscereneo 3 4,199 » 

Stephenson — 4 febbraio 1854: 
Pezzi ricambio..........0000. iaia sorreccececes cass 00 Sterline = 1,410 » 35,250 >» 

Detto 12 maggio 1853: 

6 locomotive e pezzi ricambio... 001000 rrrrreseeiresene: v0.00 «Sterline 17,898 » * 
Pagate in CONto Li. riccrerreree roseresesarenricreriorisione > 15,198 » 

Sterline 2,700 » 67,500 » 

Scharp — 27 gennaio 1854: 
10 locomotive e pezzi .. 0001000 rese cericcociose sr0evase 000 Sterline 82,575 >» 
Pagate in CONTO «0.000 vrereserrecanrio srerverereeieee > 6,750 » 

Sterline 25,825 » 645,625 » 
Detto — 15 giugno 1853: 

Poszi di ricamibio +, csi ani a ioni ea «....Sterline 2,668 » 
Pagate în Conto... ei iieree rice rio ee ceo pi pg css 667 » 

Sterline 2,001 » 50,025 » 

Detto — 30 marzo 1852: ta 

Penzi di ricambio Leccese sa riore re eee res roricris se ssosi0ì «Sterline 2,100 » 
Pagate in conto... 0000 0rrrr eri ceere Re aan 925 » 

Sterline 175 » * 4,375 » 

Stephenson — 8 aprile 1854: 
2 locomotive e pezzi... ... seriocrerieeicesi ones cr 0000000000 Sterline 10,808 » 

Farbairne — 10 aprile 1854: 

6 locomotive e fenders L.e eri rcirer rec iserericoris core ssiea — 3 16,200 » 

Sterline 27,008 » 675,200 >» 

L. 1,863,568 » 

Nolo, montaggio e Spese varie... ra rirrrrserecrericnio crerierevieereevreriorinio » 7,908 49 

L. 1,871,476 49 1,871,476 4 

tico CICII . 46rrras 4 » 

L. 

sevvsesi lu 883,149 76 
esa » 255,829 38 

L/ 1,138,979 14 

Restano... 

cens.la 1,200,000 

Li 

» 

1,810,445 65 
3,010,455 63 

1,198,979 14 
1,871,476 49 
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Contratti in corso relativi “alle veti e vagoni. 

Fondo assegnato ......... 01000 rrrirr PETTOCNE TTI tr iam anra da para ara sola 2,0001000 a 
Mandati spediti il 17 giugno, Conan lire 178,605, vafple in conto contratti fatti sul fondo del bi- 

lancio 1855... sriteercatite quos asveoee 4 ae Da e 14808098400 enoi1cso0o 61004088440 secvarecinie > 984,622 65 

L. 1,665,377 85 

Dimostrazione dell'impiego di questa somma. 

Pickering — Contratto 20 maggio 1853: 
12 vagoni da cavalli ...... ERGE EROI 

7 treni pel convoglio reale ........ LL Lera 

Pagato in conto ....... CEI paia rina 

Detto —- 15 dicembre 1853: 
300 vagoni, ridotti al 250... 0 eee presi 

Pagato În.conto seissmieniniiao ni nia p 

Detto — 2 ottobre e 10 novembre 1858: 

50 vetture e treni ...........0 000001 RITCPPRESCTTEA 

Parata in COnto s isuini via o cal i 

Cappello — 81 ottobre 1858: 
130 casse, vetture c vagoni. ..... 010.1 .0000 RETTO 

PALAIA IB:CONIO iii oa 

Foxhenderson — 9 novembre 1853: 

130 assortimenti ferramenta... 0000 0ie ieri 

Detto — 19 dicembre 18583: 

600 treni per VAgOni LL... 00000000 ri anii arie 

Pagate in conto... erro iaia 

Patentschafi — 80 dicombre 1853: 

600 assortimenti ruote ......c00sr0 cre res ire rerioneo 

Detto — 25 novembre 1853: 

140 assortimenti ruote 

Pagato in conto ........,.. #0 RIST Al RA RALE A TE 

Spese di nolo, di montaggio, coloritura, maggior aggio di cambio ed altro accessorie ... » 

Ministero della guerra. 

Relazione fatta alla Camsra dalla Commissione gene- 
rale del bilancio dA 13 giugno 1856; Durando, rela- 
tore. 

Motivi delle variazioni e note. 

Categoria 6. Sussistenze militari, 

Dovendosi estendere ai presidii d’Annecy e Chambéry la 

somministranza del pane ad economia, si richiede una somma 

maggiore di lire 1400 per un vice-direttore, e lire 750 per 

spese di cancelleria e di trasferta. 

4009004048804 5 

dorcsisaeseeso:a d 

HI REBII LA LE » 135,000 >» 

trata Sterline 

r4iac000ne 

rrosvaoat » 

ssotiaci beta. S£09 86 
aacaresaga 4 0) 

ibi lag » 56,430 » 

L. 28,40187 28,401 87 

APRE PERDA L. 346,000 » 
88,000 » 

L. 258, 000 » 258,000» 

» 297,621 » 

(like 0 ARL D segni » 259,427 >» 

L, 38,194 » 88,194 > 

361,045 » 

L. 256, ,045 » 206,045 >» 

7,182 10 

* » 13,720 » 

Sterline 21,507 10 
10,756 10 

Sterlino 10,751 » 268,775 » 

sfere saga aersasericesecrore0so 01 Sterline 6,290 

SETTE Sterline 26,700 » 

» 1780 » 
Sterline 4,450 > 4,450 » 

Sterline 31,150 » 778,750 » 

—— T. 1,628,165 87 
37,211 48 

L. 1,665,377 85 1,665,377 35 

Categoria 10. U/fiziali generali. 

Sulle lire 64,000 richieste dal Ministero si deducono lire 

16,825 per lo stipendio e tuiti gli accessori dell’ispettore 
generale deceduto. 

Inoltre Ja Cosamissione, dietro le spiegazioni ministeriali 

che ebbero luogo durante la discussione del bilancio della 

marina, propone di ridurre in questa categoria, come in 
tutte le rimanenti del bilancio, la metà delle somme desti- 

nate ai decorati della medaglia di Savoia ed al valor mi- 
litare. 

E così in questa categoria si diminuirebbero ancora lire 150, 
metà delle 300 che vi figurano. È da avvertirsi che non es- 

i sendovi in questo bilancio semmario Pindicazione particola- 
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reggiata di queste somme onde operarne la dedazione, si è 

ricorso alle somme portate nel bilancio del 185%, dove sono 

minuiamente spiegate, e vi si fece quell’aumento o diminu- 

zione rispettiva che si scorge emarginata nelle singole cate- 

gorie dei 1855, 
Quindi la diminuzione fotale di questa categoria che pro- 

pone la Commissione è di lire 16,975 e così è da votarsi in 

lire 47,025. 

Categoria 11. Corpo reale di stato maggiore. 

Si propone la diminuzione di lire 1600 sulle lire 3200 pei 

decorati, come venne spiegato alla categoria 10. 

Categoria 12. Spese di trasferta e uffizio. 

Sì richiede la somma maggiore di lire 1000 in vista delle 

maggiori spese occasionate pegli studi, a eni sono chiamati 

gli uffiziali subalterni del regio esercito per essere ammessi 

nel corpo dello stato maggiore. 

Categoria 13, Stato maggiore delle divisioni militari. 

Si diminuisce la somma preposta dal Ministero di lire 500, 

metà di quella destinata ai decorati. 

Categoria ili. Comandi militari delle fortezze 
e provincie. ° 

La somma proposta dal Ministero si diminnisce di lire 450, 

che si vorrebbero destinate ai comandanti di Novi, Snsa, Pal- 

lanza e Aosta per essere incaricati della reggenza della inten- 

denza militare, opinando la Commissione che detti funzionari 

non potendo essere sopracearichi d'affari possono disipipe» 

gnare quelle funzioni accessurie senza necessità di nuove in- 

dennità. 
Si diminuisce inoltre iire 1200, metà della somma ai de- 

corati; così in totele la diminuzione è di lire 1650. 

Categoria 15. Fanteria di linca. 

Scorgesi nel bilancio a pagina 385 il motivo di questa di- 

minuzione. 
La Commissione propone inoltre, per trapasso alla cate- 

goria nuova 21 bis dell'indennità mensa agli uffiziali, con- 

forme a quanto aveva proposto nel 185%, non opponendosi il 

ministro a che venisse attuata nel 1855 . L. 20,600 
metà della somma ai decorati » 15,350 

. L. 35,350 Totale diminuzione proposta . . 

Categoria 16, Bersaglieri. ° 

L’aumento di lire 8916 75 deriva da alcune variazioni nel- 

l’assegnamento di primo corredo nei decorati e nei capi- 

soldi, compensate in parte nel minor numero di giornate di 
ospedale, come viene spiegato a pagina 383 del bilancio. 

Si trapassa da questa categoria alla 21 dis la somma di 

lire 3400 per indennità mensa degli uffiziali, come si è spie- 
gato SOpra è + .0e 0. +e 000000 + a + L. 3,400 

Metà della somma pei decorati , » 4,495 

Totale diminuzione proposta. . . L. 7,825 

Categoria 17, Cavalleria. 

L'aumento è dovuto alle stesse variazioni che alla categoria 
Bersaglieri. 

Trapasso da questa aila categoria 21 Dis per la mensa degli 

nffiziali. . . 0... «0 L. 4,500 
Metà della somma pei decorati . . . ...,. » 4,075 

Totale diminuzione proposta. . . L. 8,575 

Calegoria 18. Artiglieria. 

Le stesse variazioni sopraccennate causargno il maggiore 
aumento di lire 2759. 

Passa da questa alla categoria 24 his per la mensa degli 
uffiziali sean n a Ea 2,200 

Metà della sorama ai decorati |. ...... » 5,900 

Totale diminuzione proposta. . . L. 8,100 

Categoria 19. Genio militare. 

Diminuzione dovuta agli stessi motivi, col divario che in 
questa categoria gli aumenti pfoposti furono minori dell’eco- 
nomia per lire 946 50. 

Passa alla categoria 2f bis per la mensa degli uffi- 
Zali 1 pe ET a a 700 

Metà della somma aîì decorati . ...... » 650 

1,350 Tofale diminazione@proposta. . . L. 

Categoria 20. Treno d’armata. 

L’aamento proviene dalle medesime cause che nelle sopra» 
citate categorie. Si diminuisce la metà della somma proposta 
per un decorato, cioè per lire 50. 

Categoria 21. Corpo franco. 

La diminuzione si deva alla soppressione di una compagnia 
nel corpo e ad altre minute variazioni identiche alle soprac- 
cennate, 

Si diminuisce metà della somma ai decorati, lire 325. 

Categoria 21 bis, 

Nuova formata dalla agglomerazione delle indennità mensa 
degii uffiziali nel modo seguente: 

Fanteria di linea. . L. 20,000 

Bersaglieri . . >» 53,200 

Cavalleria . ....... » 1,500 

Artiglieria si di » 2,200 

Genio militare. . ...., » 700 

L. 30,600 

Categoria 22. Carabinieri reali. 

Si diminuisce pei decorati lire 2160. 

Categoria 23. — Carabinieri reali di Sardegna. 

La Commissione rinnova il voto già espresso in altre rela= 

zioni, affinchè l’effettivo di corpo si mantenga come è bilan- 
ciato, tanto per gli uomini che pei cavalli. 

Si diminuisce pei decorati, lire 575, 

Categoria 20. Casa reale invalidi. 

Questa categoria aumenta in apparenza di lire 112,606, 

trapassata a questa dalla categoria delle somministranze in 
natura per lire 8000 e lire 107,606 dalla categoria straordi- 
naria 66, dove rimasero soltanto gli uffiziali invalidi che vi 

rimangono tuttora in sovrannumero, V'è però una diminu- 
zione regale di lire 5221 per variazioni nei decorati e nei 

capi-soldi per cui la differenza, ossia il trapasso, si riduce a 
lire 107,385. 

Diminuzione pei decorati, lire 350. 

Categoria 25. Casa militare del Re. 

Si diminuisce la sonama proposta pei decorati di lire 1000, 
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Categoria 26. Guardie del corpo. 

Si diminuisce pei decorati, lire 422. 

Categoria 27. Guardie del real palazzo. 

Per gli stessi motivi, lire 150. 

Categoria 28. Corpo sanitario, 

Si ristabilisce 1a somma votata dalla Camera nel bilancio 

del 1854, cioè in meno del proposto sullo stipendio del pre- 

Sidente del Consiglio di sanità . . . . ... + L. 5,000 

Pei decorati. . .. 0066000 150 

Totale diminuzione . . . L. 3,150 

Categoria 29. Direttori degli spedali, ecc. 

Leggiere economie sugli assegnamenti ai nuovi di eva nei 

decorati e nei capi-soldi. Ùù 

Categoria 30. Mantenimento degl’infermi, 

L’esperienza avendo dimostrato che il calcolo delle gior- 
nate di ospedale in ragione del 22° sull’effettivo è inferiore 
al vero, si è calcolato quest'anno sul 20°, di qui Paumento 

richiesto. 

Categoria 34, Pigioni pei quartieri, ecc. 

Diminuzione per trasporto d’affizi nei locali delle soppresse 

aziende. 

Categoria 56. Manfenimento delle vettovaglie nei forti. 

Economia ottenuta diminuendo il quantitativo delle vetto- 

vaglie e incaricandone le sussistenze militari, e specialmente 

sul trasporto dell’acqua in Sardegna e pel distaccamento dei 

bagni del Lazzaretto. 

Categoria 37. Campi d’islruzione. 

L’aumento è riconosciuto indispensabile per l'istruzione 
dei corpi e per gl’iscritti della seconda categoria del contin- 

gente creato coll’ultima legge sul reclutamento. 

Categoria 38. Ordine militare di Savoia. 

Diminuzione per Ja riduzione ad un solo dei funerali per 

le due classi dell'ordine, alla quale Ja Commissione aggiunge 
la metà delle spese totali contemplate in questa categoria, 

cioè lire 10,912. 

Categoria 39. Accademia mililare. 

Si diminuisce per i decorati, lire 400. 

Categoria 40. Collegio dei figli militari. 

Diminuzione per gli stessi motivi, lire 250. 

Categoria 1. Scuola militare di cavalleria. 

Aumento pel primo corredo ai nuovi arruolati. Si dimi- 

nuisce la somma proposta pei decorati di lire 50. 

Categoria 42. Scuola di fanteria. 

. Si diminuisce la somma proposta pei decorati di fire 130, 

Categoria UU. Reclusione. 

Quest’aumento non è che una trasposizione dalla categoria 

straordinaria riflettente lo stesso servizio. Prese complessi- 

vamente, le due categorie presentano una diminuzione di 

lire 15,000, 

Categoria 46. Foraggi. 

La Commissione crede che si possa fare, senza pericolo, ia 

diminuzione di lire 53,064, cioè ristabilire la somma votata 

pel bilancio 1854, attese le apparenze del riculto. 

Categoria 47. Legna, lumi, ecc. 

La vera diminuzione non è che di lire 9990 per essersi cal- 

colato maggior numero di giornate d'ospedale, La restante è 

trasposizione. 

Categoria 49. Direzione delle fonderie. 

Aumento motivato dalla nomina di.un capo d'officina bor- 
ghese alla fonderia, riconosciuto indispensabile. 

Categoria 50. Polveriere. 

Si può attuare questa economia, essendo i magazzini suffi- 
cientemente forniti di polveri da mina e di salnitro. 

Categoria BI. Bombardieri. 

Aumento indispensabile per supplire alla deficienza di 
piombo in pane. 

Categoria 52. Maestranze. 

Diminuzione sulle paghe degli operai. 

Categoria 53. Fabbrica d’armì. 

Questa categoria ha un aumento di lire 1891 sulle paghe 

del laboratorio di precisione; ma, compensata da altre eco- 

nomie per minori incette di porti d’armi per le riparazioni, 

ne risulta ancora Ja diminuzione contrecitata. Lire 20,000 

erano già state diminuite nella relazione precedente e appro- 

vate dalla Camera per minore incetta d’armi bianche, e tras- 

ferite alla categoria seguente. 

Categoria BU. Spese diverse, 

Il bilancio presenta una economia di sole lire 1700 94, 
perchè non si tenne conto del trapasso proposto ed approvato 

nel’appendice del 1854 dalla categoria 54 sila 53 per lire 

40,000. A parte questo divario, e malgrado differenti eco- 
nomie per lire 2299 sull’illuminazione a gaz, e diminuzione 

nel personale, v'è ancora un aumento di lire 1700 dovuto a 

maggiori provviste di munizionamenti nelle piazze e batterie. 

Categoria 56. Manutenzione e riparazioni 
delle fortificazioni. ; 

Questa diminuzione ascenderebbe a lire 94,602 sull’arficolo 
della pura manutenzione; ma su quelio delle riparazioni e 
miglioramenti, essendovi un aumento di lire 8516, l'economia 

si riduce alla contronotata di lire 14,713. 

Categoria b7. Manutenzione e riparazioni 
delle fabbriche militari. 

La differenza delle spese tra il bilancio 1854 e 1855 è in 
meno di questo su quelio di lire 96,216; ma la Camera avendo 
falto, mentre si stampava il bilancio che ora si discute, la 
riduzione in questa categoria di lire 60,068, la diminuzione 

si riduce soltanto a lire 36,148. 

La necessità di queste spese, di cui scorgesi la distinta a 

pagina 405 del bilancio, è messa in chiaro dallo scopo delle 

medesime. 

Esse infatti riflettono lavori indispensabili per render abi- 
tabili ed atti al servizio camere, sotto-tetti, scuderie, sot- 

terranei per incanalare acque, costrurre o riparar fogne, 
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tiri al bersaglio, terminar coperti di tetto o pavimenti, risar- 
cimento di magazzini o di quartieri per facilitare accessi, ri- 
costrurre baracche indispensabili ai campi d’istruzione e si- 
mili spese urgenti ed utilissime, e la maggior parte delle 

quali non sono che continuazioni di opere in costruzione, che 

senza grave discapito non si potrebbero differire. 
Nella deduzione fatta sul bilancio del 1854 di lire 60,068 

nessuna delle cpere nuove che ne erano il soggetto venne 
riprodotta dal Ministero nel presente bilancio, stampato, 

come già dicemmo, durante la discussione. 

Una di esse riduzioni è forza reintegrarla nel presente bi- 
laneio, trattandosi di opera in sospeso, e che fu soltanto dif- 

ferita al presente per esservi sufficiente fondo. (Veggasi la 
‘relazione della Commissione del bilancio 1854.) 

Cioè: 

Caserma di Cuneo, ridurre una parte dell’ex-convente di 
San Francesco ad uso della scuola di ginnastica. 

Sulla somma richiesta di lire 17,412, la Camera votò sol- 
tanto lire 6000. La Commissione propone di aggiungere per 
quest'anno le rimanenti lire 11,412, e così di votare la ca- 
tegoria în lire 458,132, invece di lire 446,720 proposte dal 
Ministero. 

Categoria 38. Spese diverse pel Genio. 

Maggiore sarebbe l’economia della controcitata, stante la 

soppressione dei disegnatori del Genio fatta col decreto 26 

dicembre 1855; ma l’acquisto ed il ristauro d’istromenti 
geodelici ne scemò l'ammontare. 

Categoria 69. Spese diverse pel corpo dello stato maggiore. 

Quest'aumento è dovuto a una maggiore spesa pei lavori 
d’incisione. 

Categoria 60. Paghe d’aspellativa. 

Dal bilancio presentato apparirebbe, non un aumento di 

lire 18,105, ma urta diminuzione di lire 61,894. Ma quando 

si stampava il presente bilancio del 41855, cioè durante la 
discussione di quello del 1854, il ministro propose una ri- 
duzione di lire 80,000. 

Questa circostanza, come accade in altre categorie, spiega 
l'apparente aumento. La Commissione ristabilisce la somma 
votata pel 1854, cioè |. . .. 0.0...» L 415,579 
da cui si sottrae pei decorati. . ...... » 1,800 

L. 411,579 Resta da vofarsi . . 

Categoria 61. Deposito stalloni. 

Si diminuisce pei decorati lire 50. 

Categoria 63. Ispezione delle leve (Personale). 

Si sopprime questa categoria dovendo essere incorporata 
all’amministrazione centrale, 

Categoria 64. Spese d'ufficio della ispezione. 

Soppressione per gli stessi motivi. 

Categoria 66. Veterani e invalidi in soprannumero. 

La diminuzione non è che apparente, come si osservò alla 

categoria 24. Essa appare dal bilancio in lire 123,746, e ciò 
perchè non si potè tener conto di lire 13,000 ridotte durante 
la stampa di questo bilancio, durante la discussione di quello 
del 1854. 
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Categoria 07. Casa del Re e reali Principi. 

L'aumento di lire 2000 non è reale; durante la discus- 

sione si diminuì dal ministro lire 2000; si ristabilisce per 
conseguenza la somma votata pel 1854. 

Categoria 68. Deposito stalloni in Sardegna. 

La somma richiesta in lire 50,000 è maggiore di lire 20,000 
di quella che la Camera accordò lo scorso anno per i lavori 

della Tauca di Paulilatino. 

La Commissione, priva di perizie regolari che indichino l’e- 
stensione e quindi l'impegno finanziario che ne risulterebbe, 

considera questa spesa come nuova, non continuativa, ed 

eccedendo la somma di lire 30,000 opina esservi bisogno di 
legge speciale. 

Categoria 70. Incetta di bocche a fuoco. 

Soppressione per gli stessi motivi che Ja categoria 68. 

Categoria 71. Caserma San Benigno a Genova, 

Spesa in corso. Nel bilancio del 1854 si sospese il credito 

richiesto in lire 150,000 per esservi fondi sufficienti pei la- 

vori dell’anno corrente. Colla richiesta di lire 200,000 si 

provvede alla continuazione dei medesimi nel 1853. 

Categoria 72. Forlificazioni di Casale. 

Spesa nuova e straordinaria non autorizzata ancora da 

legge speciale. 

Categoria 73. Caserma in cosiruzione a Novara. 

Ultima rata della caserma che si sta terminando. 

Categoria 74. Caserma da costruirsi in Sassari, 

Avendo il signor ministro della gnerra presentato alla Ca- 
mera un nuovo progetto di caserma, si sospende l’approva- 

zione di questa categoria fino ad ulteriore deliberazione del 

Parlamento sul medesimo. 

Categoria 75. Telegrafo-eleltrico in Genova. 

Stante le attuali condizioni del Tesoro, la Commissione 

opina potersi, senza gravi inconvenienti, differire questa 

spesa. 

Categoria 76. Ponti alla Birago. 

La spesa complessiva di questa categoria è di lire 30,400, 
di cui questa non è che una rata. Si richiede perciò una legge 
speciale. ° 

Categoria 77. Maggiori assegnamenti. 

Diminuzione di lire 650 per la cessazione di maggiori as- 

segnamenti a quattro impiegati amministrativi, 

Categoria 78. Stabilimento di tiri al bersaglio in Torino. 

L’ingrandimento deila città verso il lato nord della citta. 

della, il prolungamento della via Santa Teresa allo scalo 
della ferrovia di Novara, che annulleranno il presenle tiro, 
nonchè altri motivi di convenienza, inducono il Governo a 

traslocarne uno al lato sud della cittadella, e disporne un al- 
tro a grande distanza al poligono d'artiglieria oltre Po. La 

Commissione approva. 

Categoria 79. Fortificazioni di Vinadio. 

Spesa nuova e straordinaria perc cui si richiede una legge 

speciale, 
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Ministero dell'istruzione pubblica, 

Relazione fatta alla Camera dalla Commissione 
del bilancio il 24 giugno 1854; Demaria, relatore. 

Srenori ! — La recente discussione del bilancio della pub- 

blica istruzione per il 1884 diede luogo a votazioni sulle di- 

verse calegorie del medesimo, che non occorre di modificare, 

perchè non ancora discussi i novelli ordinamenti della pub- 
blica istruzione proposti nel progetto di legge che è in corso 
di esame. Breve opera sarà quindi di riferirvi sopra il bi- 

lancio presuntivo per il 1855, Le somme che in esso vi pro- 

pone il Ministero, basale sopra il bilancio del 1854, non an- 

cora discusso quando veniva compilato il presente, sono ri- 
dotte dalla Commissione, faita qualche lieve eccezione, di 

cui diremo le ragioni, a quelle che sancì la Camera in seguito 
all'esame del bilancio del 1854. Le proposte del Ministero, in 
confronto di quelle della Commissione, risultano dalla se- 

guente tabella redatta giusta le norme adottate dalla Com- 

missione, da voi conosciute. Noteremo solo che ci risulta 

come le riduzioni che noi vi proporremo hanno in massima 

parte, in conseguenza della discussione sul bilancio del 1854, 

l’assenso del Ministero. 

La somma intanto proposta dal Ministero nel presente bi- 

lancio sarebbe per le spese ordinarie di L. 2,037,099 86 
per le spese straordinarie di ., .... » 28,429 80 

e così in totale di . . . ... +... L 2,063,529 66 

Nel bilancio del 1854 erano proposte per le spese ordi- 

harie a agua pe L. 2,067,474 67 

per le spese straordinarie . . . . . ._. >» 28,919 80 

ecosìintotale . . .... L. 2,096,394 47 

Emerge quindi che la diminuzione propcsta dal Ministero 
sul bilancio presente in confronto di quello del 185 sarebbe 
di lire 30,864 31. 

La quale diminuzione, fatta maggiore ancora dalle propo- 

ste della vostra Commissione, non parrà tanto lieve, tenuto 

conto della tenuità del presente bilancio in rapporto coi mol- 

tiplici ed importanti, e diremo pure vitali bisogni ai quali 
deve provvedere. Imperocchè, qual bisogno più vitale di 
quelle di preparare durevole e prospero avvenire alle libere 

istituzioni col fare che sorga, mercè il diffuso sapere, una 

generazione capace di apprezzarne l’inestimabile benefizio? 

Osservazioni sulle categorie proposte dalla Commis- 
sione in una somma diversa da quella richiesta dal 
Ministero nel bilancio. 

Categorie 4 e 2. Ministero di pubblica istruzione 
(Personale, materiale). 

La somma che vi è proposta per la prima categoria risulta 

dalla votazione fatta riguardo alla medesima per il bilancio 

del 185%. La diminuzione di lire 2000 sul materiale ebbe la 

sanzione della Camera nell'ultima discussione del bilancio. 

Categorie 7 ed 8. Segreterie delle quattro Università 
(Personale, materiale). 

1! Ministero chiedeva nel bilancio del 1854 lire 600 per 

pareggio dello stipendio degli impiegati della segreteria uni- 

versitaria di Torino. A tale aumento non aderiva la Camera, 

e riduceva inoltre la chiesta somma della porzione destinata 

a paga di due inservienti che si erano nella discussione e vo- 

tazione del bilancio del 1855 dichiarati eccedenti il bisogno. 

Inoltre la Commissione rinnovava il voto che il riordina- 

mento universitario avesse per effetto di minorare di numero 

gli impiegati delle segreterie universitarie. Nella credenza - 

poi che le lire 450 tolte dal maleriale nel 1853 per paga di 

uno scrivano straordinario non occorressero più per il 1854, 
le sottraeva. 

La Commissione persiste per il presente bilancio ne’ suoi 

voti e nelle proposte votate. Perciò per le segreterie delle 
quattro Università invece delle lire 55,687 68 chieste dal 

Ministero nel bilancio per il personale, e delle lire 13,138 

per il materiale, Ja Commissione vi invita a stanziare come 

per il 1854: 

Per il personale... .. 0... 

Per il materiale... 06.1 

L. 53,647 68 

» 12,688 » 

Categoria. 9. Provveditori agli studi. 

Anche la somma domandata dal Ministero di lire 54,050 
per la categoria presente vi è dalla Commissione proposta 

nella cifra votata per il 1854 di lire 49,950. 

Categoria 12. Professori, professori sostituti, presidi. 

vice-presidi, partecipanti ai diritti di esami, ecc. 

Dopo viva discussione relativa all'aumento che il Ministero 
chiedeva per la categoria presente onde immegliare gli sti- 

pendi dei professori universitari di Genova e della Sardegna, 
venivano stanziate per la categoria presente invece delle lire 

489,102 34 proposte dal Ministero, soltanto lire 481,702 31, 

della qual somma la Commissione vi veniva a rinnovare il 
voto. 

Categoria 15. Presidi, vice-presidi, ecc. (Materiale), 

Nei bilanci anteriori a quello del 185% si propcnevano, ed 
erano ripetutamente volale nella categoria 18 lire 1000 per 

gli esami da darsi nelle scuole universitarie delle provincie. 

Nel bilancio det 1854 veniva dal Ministero proposta una nuova 
categoria di lire 4000 per delegazioni straordinarie di esa- 

minatori nelle Università di Genova e Sardegna. Ma a propc- 

sta della Commissione Ja Camera non annuiva allo stabili- 
mento di tale nuova categoria. Nel presente bilancio redatto 
prima di tal votazione si riproponeva in lire 5000 la catego- 

ria medesima immedesimandola colla 48, La Commissione 
persiste nel suo voto di soppressione, ma ad un tempo rico- 

nosce la necessità di conservare nella categoria presente le 

lire1000 che più volte venivano approvate nella categoria 18. 

Perciò la presente categoria sarebbe approvata in lire 1000. 

Categoria 18. Collegi reali delle scuole secondarie 
(Personale). 

Nella discussione del bilancio del 1854 si limitava a tale 
anno l'approvazione delle lire 6000 domandate dal Ministero 

per soccorrere ai passivo del convitto Canopoleno di Sassari. 

Perciò la vosfra Commissione vi propone di ridurla dalla 
somma chiesta per la presente categoria, la quale è perciò 
proposta alla vostra sanzione in lire 318,252 40. 

Categoria 20, Collegi nazionali (Personale). 

Non essendovi ragione di recedered alla riduzione fatta nel 
bilancio del 1854, la Commissione vi propone di persistere 

nell’ approvazione per la presente categoria di lire 23,780, 
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Categoria 21. Collegi-convitti nazionali (Materiale). 

La Commissione non dubita che il Ministero sia per sepa- 

rare ne’ venturi bilanci in due distinte categorie le spese at- 

tualmente accomunate nella presente di materiale e di primo 

stabilimento , appartenendo questo piuttosto a categorie 
straordinarie. 

Categoria 28. Incoraggiamenti, ecc. 

La Camera ricorda la discussione che ebbe luogo intorno a 

Questa categoria, e come malgrado gli sforzi di coloro che la 

sostenevano necessaria almeno in parte, venisse col voto 

della Camera interamente soppressa. Di tale voto non può la 

Commissione che proporvi la rinnovazione. 

Categoria 33. Stampe ad uso della s'alistica generale 

dell'istruzione pubblica. 

Alla riduzione di lire 1000 proposta dallo stesso Ministero 
nella categoria presente, la Commissione vi propone di an- 

nuire. 

Categoria 35. Casuali, 

Invece delle lire 30,000 proposte dal Ministero per la ca- 
tegoria presente, la Commissione avvisa sufficiente la somma 

stanziata per il 1854 di lire 24,500 che vi propone perciò di 

approvare anche per il 185B. 

Categoria 36. Maggiori assegnamenti sotto qualsiasi 
denominazione. 

Dai ragguagli altinti al Ministero risulta che alle riduzioni 
falte nella presente categoria quando si votò il bilancio del 

1854, altre ne possono venire aggiunte, per cui sarebbe la 

presente categoria ridotta a lire 26,679 80; a questa somma 

però devonsi aggiungere lire 2100 distribuite come maggiori 

assegnamenti a mente dell'articolo 4 della legge approvata 

del bilancio 1854 ai seguenti individui: 

Pollone cavaliere segretario generale . . .. L. 500 
Pistono cavaliere Emilio capo sezione . . ..  » 500 
Perodo Id. cache » 500 

Carozzo Id. i dure » 300 

Chierando applicato di quarta classe. . . .. » 4100 

L. 2100 

Ministero degli affari esteri, 

Rcdazione fatta alla Camera dalla Commissione 
sul bilancio il 24 giugno 1854; Daziani, relatore. 

MOTIVI DELLE VARIAZIONI È NOTE. 

Ora non sono due mesi la Commissione dei bilanci aveva 
l'onore di presentare la sua relazione sulle spese occorrenti 
nell’anno 4854 per il dicastero degli esteri. In questo breve 

lasso di tempo non abbiamo veduto cambiarsi le circostanze 

politiche e finariziarie del nostro paese per cui la situazione 

attuale si può dire identica a quella nella quale esso sì tro- 
vava all’epoca della discussione del bilancio dell’anno cor- 

rente, e benchè grandi avvenimenti vadano preparandosi in 

Europa, questi sono finora lontani dalle nostre contrade, nè 

il presente orizzonte politico è tale da potere lasciar preve- 

dere attualmente quali per avventura potranno essere i mu- 

t: menti che fossero per occorrere nell’anno 1885 riguardo 
alle nostre relazioni diplomatiche e commerciali; per altra 

parte è ancora recentissima la memoria delle questioni che 
si agitarono nel seno della Camera, e che determinarono la 

votazione del bilancio nella conformità in cui venne adot- 
tato. Chiamata pertanto la medesima Commissione a pre- 
sentare la relazione del bilancio degli esteri per l’anno 1855, 
non trova motivo di doversi scostare dal senso e dal voto 
con cui venne approvato l’antecedente, onde credette suo 

dovere di prenderlo a base anche dell’attuale, tante più che 

essendo già da molto tempo reclamata la discussione nor- 
male delle spese dello Stato prima che l’esercizio relativo 
ne sia incominciato, la Commissione dei bilanci ha adottato 

basi generali ed uniformi per tutte singole le relazioni, come 

sarà per esporre l'onorevole di lei presidente, fondando il 

suo voto sulle ultime determinazioni della Camera, e riser- 
vandosi solo a fare quelle modificazioni che sarebbe per esi- 

gere il caso speciale; onde se per questo bilancio venissero 
adottate le sue proposte, risulterebbe che il totale delle spese 

che verrebbero stanziate per l’esercizio del 1855 sarebbe: 

per le spese ordinarie di. . . +. L. 3,401,79% 28 

per le spese straordinarie di . . . 19,273 60 

. L. 3,421,067 88 
è» 

Totale . 

vale a dire io meno di quanto chiedeva il Ministero per 

l'esercizio del A8BU. . ..... 4.4. . L. 245,495 66 

in meno di quanto stanziavasi dalla Camera per 

l'esercizio del 1854... ........ » 

in meno di quanto proponevasi dal Ministero 

per il presente esercizio 1858 . . . .. » 193,036 36 

Se poi straordinari inopinati eventi si presentassero nel» 
l’anno venturo per cuni si richiedessero nuovi sacrifizi dal 

paese, il Ministero presentandosi a domandare crediti sup- 

plementari, potrà sempre calcolare con fiducia sul patriotti- 
smo di questo, e de’ suoi rappresentanti, imperocchè non 

avvi sacrificio che sia grave quande è voluto per Ponore del 

vessillo nazionale e della patria indipendenza, e per guaren- 

tire a questo Stato in qualsiasi concerto europeo quel posto 

che è richiesto dalla sua tradizionale politica, e dall’ alta 

missione a cui è chiamato. 

26,765 66 

Spese ordinarie. 

Ministero. 

Categoria 1. Personale. 

In conformità a quanto abbiamo esposto nella relazione 
del bilancio 1854, noi veniamo a proporvi in quest'anno al- 

cune lievi economie alla presente categoria: una cioè di lire 

1800 sullo stipendio dei corrieri di gabinetto, restringen- 

done il numero a 3; l’altra di lire 1600 su quello degli 
uscieri, riducendoli a 9 invece di 14, numero esorbitante, 
principalmente dopo che il personale degli impiegati fu di- 
minuito, e ristretti i locali inservienti a questo dicastero. 

Finalmente diffalchiamo da questa categoria lire 1600, per 
essere trasferite in quella dei maggiori assegnamenti, tale 

somma rappresentando appunto il di più che alcuni impie- 

gati godono di quanto è loro assegnato nella nuova pianta. 

Categoria 2. Spese d'ufficio. 

Questa diminuzione di lire 600 era già annunziata in mas- 
sima nella relazione del bilancio 1854 da’ doversi effettuare 
sugli abbonamenti della Gazzetta Piemontese ad uso dell’uf: 

ficio del dicastero, proponendosi a sole 10 copie il numero 
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di 25 che figuravano fin qui per tale uso come da nota ri- 

messa dal Ministero. 
Si rinnova la proposta che sia divisa questa categoria in 

due distinte, e che la spesa per la Gazzetta Piemontese sia 
portata in altra categoria. 

Categoria 5. Rimpatrio di nazionali. 

Si ammette il chiesto aumento di lire 1000 per le ragioni 
addotte nella relazione dell’antecedente bilancio, risguardanti 
il rimpatrio dei trovatelli da Lione in Savoia. 

Categoria 6. Assegnamenti d'aspettativa e provvisori. 

Dalla proposta ministeriale si deducono lire 3600 per a3- 
segnamenti provvisori a due corrieri in lire 1800 caduno 

che nel bilancio 1854 furono depeunati a partire dal 4° lu- 
glio, ivi essendosi portato solo lo stipendio del 1° semestre; 

si ricorda che la Commissione nella relazione del bilancio 

1854 invitò il Ministero ad annotare in una sola categoria 

tulte le spese risguardanti assegnamenti di aspettaliva. 

Categoria 7. Personale dei confini. 

Categoria 8. Spese d’ufficio pei confini. 

Queste categorie vennero dalla Camera annullate nel bi- 

lancio 1854, essendosi solamente inscritta in essa la spesa 

del primo seinestre, 

Categoria 9. Casuali. 

Si ristabilisce la somma votata dalla Camera nel 485, non 

essendovi alcun motivo per aumentarla, e si rinnova l’invilo 

al Ministero di separare in avvenire le gratificazioni dai ca- 
suali e di formare di tutti i casuali una sola categoria. 

Legazioni, 

Categoria 10. Assegnamenti e stipendi. 

La lunga e grave discussione avvenuta a tale riguardo in 

occasione dell’approvazione del bilancio 1834, ampiamente 
spiega i motivi dell’attuale proposta, non essendosi, come già 

dicemmo, mutate nè le condizioni politiche, nè fe finanziarie 

dello Stato; per cui la Commissione crede essere suo dovere 
di uniformare le sue proposte ai voti recentemente emessi 

dalla Camera in un modo sì solenne su questo importante e 
delicato argomento. 

Categoria 11. Assegnamenti provvisori e d’aspeltativa. 

Come già si osservò nella relazione del bilancio antece- 
dente, non è fondato in ragione, e perciò non ammessibile in 

questa categoria lo stipendio d’un consigliere di legazione 

applicato al Ministero fin dal 1848 senza essere addetto ad 
alcun ufficio o corpo dipendente dal Ministero, e ciò spe- 
cialmente dopo quanto il Governo stesso ha stabilito all’arti- 
colo.3, del regolamento 23 ottobre 1853. Ond’è che se nel- 
interesse del servizio, il ministro crede di dover applicare 

al dicastero degli esteri un qualche impiegato di legazione, 
questi deve continuare a godere dello stipendio assegnato al 
suo posto effettivo, nel quale non può essere surrogato. 

Categoria 12. Spese diverse delle legazioni. 

Riduzione di già accettata dal Ministero nel bilancio del 

1854. 

Consolati. 

Categoria 1h. Assegnamenti e stipendi. 

Crediamo di dover di nuovo restringere questa cifra a 

quella votata nel bilancio antecedente, e ciò per le ragioni 

addotte in quella relazione, e sviluppate ampiamente da d:- 
versi oratori e specialmente dal ministro delle finanze. 

Siamo poi persuasi che il Ministero adempirà alla sua 
promessa di presentare a tempo opportuno un riordina- 

mento generale dei consolati, onde, colla riduzione o aboli- 

zione di qualche consolato meno importante, migliorare 

questo servizio nell'America meridionale e specialmente nel 

Rio della Plata, dove è in continuo aumento l'emigrazione 

delle nostre popolazioni, e dove perciò devesi riconoscere 

rilevante di tenere una posizione ed influenza pari agl’inte- 
ressi presenti e sperabili. 

Categoria 15. Spese diverse. 

Non si vede ragione per aumentare la somma stanziala per 
l’anno 1854, alla quale il Ministero finì per assentire. 

Si ripete qui l'invito di dividere questa categoria e tutte 
quelle portanti lo stesso titolo in altrettante distinte, in con- 

formità delle norme proposte dalla Commissione nella rela- 
zione del bilancio 4854. 

Categoria 16. Assegnamenti d'aspettaliva e proevisori. 

11 console di cui è caso in questa categoria e che dal 1848 
si trova applicato al dicastero degli esteri, non è fra gl im- 
piegati contemplati dall’articolo BO del regolamento sull’am- 

ministrazione centrale; e per allra parte non v'è ragione 

perchè il suo assegnamento continui a figurare quivi ; motivi 

tutti che danno causa alla proposta riduzione sulla somma 

chiesta dal Ministero per questa categoria. 

Categoria 18, Casuali. 

Si restringe la spesa della presente categoria nella somma 
stata bilanciata nel 1884, alla quale prestò pure in allora il 
suo assenso il signor ministro. 

Poste. 

Categoria 19. Personale. 

Salla somma di lire 15,350 domandata in aumento dal 

Ministero, la Commissione non può bilanciare che: 1° lire 
4650 per completare la soma necessaria allo stipendio an- 

nuale ammesso nel bilancio 1854 per gli impiegati degli uffici 

esterni, non essendosi allora adottato questo aumento che 

pel secondo semestre; 2° lire. 2400 per 2 applicati di 3° 
classe per gli uffici ambulanti, nella fiducia che il Ministero, 
ad onta del bisogno di maggior personale proveniente da 

questo nuovo speciale servizio, vorrà utilizzare quello che 
per conseguente minor lavoro verrà a risultare nelle armi 
nistrazioni di Genova e Torino; 3° infine lire 800 per un 
applicato di 4* classe all'ufficio di Susa, che dopo l’attiva- 
zione della ferrovia è diventato capo-linea e centro di più 
forte lavoro. 

La Commissione poi non ha potuto concedere alcun au- 

mento di personale nell’amministrazione centrale, dovendo 
essa subire nei prossimo anno una riforma, giusta quanto fu 
detto nella relazione del bilancio 1854, nella qual occasione 
fu pure espresso il desiderio perchè in avvenire questa ca- 

tegoria si dividesse in due, la prima delle quali per l’ammi- 

nistrazione centrale, l’altra per tatti gli uffici esterni. 

Categoria 20. Paghe ai corrieri, porla-lettere, garzoni 
d'ufficio, uscieri d'ordinanza. 

Pare alla Commissione che si possa restringere il numero 

dei porta-lettere proposto dal Ministero ad uno per Alessan- 
dria, tre per Torino, ed uno per Genova. 
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Propone però un aumento di lire 120 per il porta-leilere 

di Cagliari, competendogti a termini dell’arlicolo 42 del re- 

golamento annesso al regio decreto 4 luglio 1852. Ond°è che 

questo articolo della categoria verrebbe bilanciato in sole 
lire 3300 invece delle lire 1560 chieste dal Ministero, Rico- 
noscendo poi l’insufficienza della somma stanziata in addie- 

tro.per vestiario ai porta-lettere, per esserne aumentato il 

personale, e perchè la spesa relativa non è uniforme in ogni 

annata, ma in ragione del maggiore 0 minor consumo acca- 
duto, si ammette un aumento per tale oggetto, ma in sole 

lire 1592 25 da quanto fu approvato l’anno scorso; e si co- 

glie quest'occasione per appoggiare l’intenzione del Ministero 

di fornire bensi il vestiario in natura, ma prelevandone il 
costo sul loro stipendio che potrebbe essere per quest’effetto 

di qualche poco aumeniato; così si impegueranno questi inser- 

vienti ad averne la maggior cura possibile, giacchè il con- 

sumo maggiore sarà a (tutto lore carico, come ridonderà a 
loro beneficio l'economia che saranno per farne. 

La Commissione è poi di parere, che già fin d’ora si debba 

effettuare una riduzione sul personale dei corrieri, che ora 

si trova di 23, numero invero straordinario dopo che per la 
rete delle ferrovie il loro servizio è ristretto alle corse tra 
Torino e Genova, e tra Genova e Pisa. Nel mentre perianto 

che sente con piacere volere il signor ministro compilare un 

progetto di riforma per questo corpo, essa crede di dover 
proporre per quest'anno una riduzione almeno di numero 6 
corrieri in lire 6000; infatti avendo il Mipistero, in una nota 

comunicata alla Commissione, riconosciuto bastante il nu- 

mero di 7 corrieri ordinari, e due in soprannumero per il 

servizio tra Torino e Genova, pare che Jo stesso numero 
possa bastare anche per il nuovo servizio tra Genova e la 

Toscana, che è di quasi uguale distanza. 

Finalmente la Commissione pensa di dovere accedere al 
chiesto aumento dell’articolo 3 di lire 2540, giacchè è di 
tutta necessità che avendo stabilito gli uffizi ambulanti, vi 

siano a Torino ed a Genova garzoni d’ufficio addetli esclusiva- 
mente a questo speciale servizio; come pure riconosce con- 

veniente l’aumento dei garzoni d'ufficio a Chambéry, Pine- 

roto ed Oristano, i quali possono eziandio servire come porta- 

lettere, avendo l’esperienza dimostrato che nei luoghi, ove 

furono essi stabiliti, diminuirone notabilmente i rifiuti, 

Per tutte queste considerazioni l’attuale categoria si pro- 
pone in lire 95,624 35. 

Categoria 21. Spese d’ufficio. 

Si ammette l'aumento di lire 485 per l’erezione dell'ufficio 
di prima classe di San Pier d’Arena, e per lo stabilimento 
degli uffici ambulanti, essendo spesa di piccola entità, e per 

altra parte necessaria e conforme a quanto venne esposto dal 
Ministero in questa categoria del bilancio. 

Vale anche qui l’invito di dividere la presente categoria în 
due separate. 

Categoria 22. Provvigioni diverse. 

S'inscrive la somma proposta dal Ministero, perchè essen- 

dosi adottato un aumento d’aggio per gli uffici di seconda 
classe dell’amministrazione delle poste dal 1° luglio 1854, è 

necessario l’aumento di lire 8000 per far fronte alla spesa 

occorrente pel primo semestre di quest'anno, di cui non era 
caso nel bilancio antecedente. 

Categoria 24. Fitto degli uffizi, 

Aumento del bilancio del 1854 di lire 150. i 
Domanda ammessibile perchè dipendente da qualche fitto 

| 

scaduto e rinnovato con aumento, come consta dai motivi 

addotti dal Ministero nella relazione del bilancio, 

Categoria 23. Trasporto dei dispacci. 

Questo servizio non potrà essere regolato in un modo sta- 

bile se non quando saranno messe in esercizio tutte le fer- 

rovie attualmente progettate. La Commissione però non cre- 

i dette di poter accettare l’aumento proposto dal Ministero, 
senza prima aver preso qualche più dettagliata informazione, 
da cui venne a riconoscere che l’amministrazione delle poste 

ha stabilito in modo da potere effettuare una maggiore eco- 

nomia sul corriere di Savoia di quanto è proposto in bilan= 
cio ; giacchè, mediante i sussidi accordati ai mastri di posta 

di quello stradale, si potè dare un nuovo ordinamento per 

quanto risguarda il numero dei caralli da attaccarsi: quindi 
la spesa complessiva potrà essere portata solo a lire 183,711 68. 

Pertanto ie riduzioni a farsi su questa categoria in con- 
fronto delle spese stanziate nel 4854 sarebbero: 

4° Pel cerriere di Savoia . . ..... L 
2° Per Ja cessazione delia spesa del corriere di 

25,584 79 

‘Novara del 1° semestre che nel 1854 era ancora 

portato in bilancio. . . . ‘0064 
3° Per economia sui servizi ia appalto, pro- 

veniente specialmente dall’effettuarsi la corsa 

tra Genova e la Toscana per confo del Go- 
verno . . . + ona 

U° Pei servizi dhe nel PORTO erano n postali a 

parte, e che ora si trovano compresi in quelli di 

staffefte, messaggerie e pedoni tra Fossano e 

Cuneo, fra Centallo e Cuneo, fra Cuneo e 

Nizza. ...... we 

8° Per la spesa artala teli 1854 a i calenta di 

un servizio che era da stabilirsi per il secondo 

semestre tra Torino e Vercelli, al quale si è 
provveduto altrimenti per il 1855, e fino che non 
sia aperta la strada ferrata che è in via di co- 
SEFDZIONE 2 2.0. 1,200 >» 

Totale diminuzione . . . L. 103,22" 44 
ene e] 

28,288 84 

14,898 81 

36,255 » 

Ma d'altra parte si chiederebbero diversi 2u- 
menti di spesa: 

1° Pel secondo semestre del servizio del cor- 
riere colla Toscana . ......... L 

2° Per servizi di staffette, ‘messaggerie e pe- 

doni in aumento dell’anno scorso, e per alcuni 

parziali aumenti nella rinnovazione degli eser- 
cizi scaduti, come pure pel riordinamento di 

alcuni altri servizi nell’isola di Sardegna , » 
3° Per le minute spese del corriere di To- 

scana in ragione di lire 10 al giorno . . . » 

4° Per spedizioni accidentali di molla, in più 
di quanto si è votato l’anno scorso . , . . » 

3° Infine per estendere il servizio della Sar- 

degna L00006 08000 1,000 >» 

L. 128,408 07 

73,869 76 

hh,888 31 

9,650 » 

2,000» 

La Commissione riconosce la necessità degli aumenti ac- 
cennati ai numeri 1, 2,3 e 5; ma non crede di dvuvere am- 

mettere la domanda del numero 4, come quella che è in- 
opposizione al voto dalla Camera emesso nella discussione 

del bilancio antecedente. 
Ritenuto tutto l’esposto, la presente categoria verrebbe bi- 

lanciata in lire 943,068 73, cioè lire 23,069 59 in più del- 

l’anno scorso; aumento che tuttavia non è che figurativo per 
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le finanze, perchè in realtà la spesa netta per il trasporto dei 

dispacci sarà in diminuzione, calcolandosi il prodotto del 
corriere di Toscana per tutta l’annata in lire 84,700, e nel- 

l’anno precedente non era calcolato che per un semestre. 

Categoria 26. Rimborso agli uffizi esteri. 

La diminuzione proposta dal Ministero in questa categoria 

è piuttosto rincrescevole, perchè proviene dall’essersi dimi- 

nuiti d’assai i transiti per i nostri Stati, dopo ie convenzioni 

postali tra la Francia e lo Stato romano e il regno delle Due 
Sicilie e dopo le maggiori facilitazioni avvenute per il tras- 

porto delle lettere per via di mare onde pure diminuirono 

d’assai i rimborsi da farsi per parte nostra alla Francia, 

Nel mentre facciamo voti perchè con utili convenzioni 
postali si procuri di attirare rel nostro paese il maggior mo- 

vimento di transiti possibile, noi crediamo di fare ancora 

una riduzione di lire 10,000 sulla proposta ministeriale, 

giacchè dalle prese informazioni risulta che nel 1855 non oc- 

correrà probabilmente una semuma maggiore di lire 240,000, 

per la destinazione di questa cafegoria, 

Categoria 27. Spese diverse pel personale. 

Si riconosce ia giustizia del chiesto aumento di lire 4380 
per indennità da darsi a 6 impiegati e a 2 garzoni d’uffizio 
destinati al servizio degli uffizi ambulanti in causa delle mag- 
giori spese che essi saranno obbligati ad incontrare, dovendo 

eseguire le incombenze d'ufficio fuori della loro residenza ed 
in continuo viaggio. Ma si mantiene poi la riduzione di lire 

2420 stabilita nell’anno scorso su questa categoria, per lc 
ragioni addotte nella relazione di quel bilancio, invitando il 

Ministero ad effettuare la separazione ivi pure annotata. 

Categoria 28. Spese diverse pel materiale, 

La Commissione, essendosi procurata una nota dettagliata 
delle spese di questa categoria, potè riconoscere che real- 
mente per la manutenzione delle 13. vetture-corriere occor- 

rono lire 10,500 per contratto approvato in data 2 giugno 
1830, e lire 1590 sono portate per provviste di grasso, spu- 
gne per lavatura e riparazione di guasti accidentali che 
non sono a carico dell’appaltatore ; ond’è che il Ministero per 

non essere costretto a presentare in seguito un credito sup- 
plementario domanda lire 12,000, invece delle lire 10,200 
che figuravano l’anno scorso. 

La Commissione acconsente a questo aumento, come pure 
a quelli di lire 2000 per manufenzione di " vagoni postali, e 
di lire 100 per il regolamento giornaliero dell’orologio sta- 
bilito nel 1854 alla direzione di Genova. 

Ma per altra parte propone ana riduzione di lire 2000, 

perchè vi'eccorre una minore spesa per il trasporto delle 

merci e grappi sulle ferrovie dopo la soppressione dei cor- 
riere di Novara. 

Categoria 29, Assegnamenti d’aspellativa e provvisori. 

La riduzione che si ottiene sull’attuale categoria da quanto 
erasi stanziato nel 1854, procede da che vanno a cessare con 

tulto il 1854 gli assegnamenti d’aspettativa che si contribui- 

yano ai signori Mogliotti, Magnini e Granara. 

Categoria 30. Casuali. 

Si ristabilisce la somma nella quale venne ristretta, per 

voto della Camera, questa categoria sul bilancio 1854. 

Spese straordinarie. 

Categoria 341. Maggiori assegnamenti 
sotto qualsiasi denominazione. 

Si deve aumentare questa categoria di lire 1600 per di- 
versi maggiori asseguamenti concessi ai seguenti impiegati 

della segreteria degli esteri, equivalenti a quanto l’attuale 

loro stipendio è minore della comma che percepivano prima 

che venisse attuata la nuova pianta cioè: 
Signori Mossi cavaliere, segretario generale . . L. 3500 

» barone Cravosio capo di sezione . .. » 100 
» cavaliere Chiabò id. » 100 
» avvocato Capuccio id. » 100 

»  cayaliereCuggia Delitalaid. +. °° 100 

»  Savant id. «+.» 100 

» — cavaliere Daneri segretario di 2° classe » 200 

» Festa Carlo applicato di 1* classe ... » 200 
» avvocato Canton, applicato di 3° classe, » 100 
. avvocato Mo id. . » 400 

L, 1,600 

La Commissione si lusinga però che prima che l’esercizio 
del 1855 sia incominciato verrà ridotta almeno in parte la 

somma dei maggiori assegnamenti assegnata nella presente 

categoria. 

Categoria 32. Provvista di vagoni postali. 

Essendosi nel bilancio antecedente approvata per legge 

speciale la costruzione di 4 vagoni postali, e non avendo al- 
lora il Ministero accennato alla probabilità di dovere acqui- 
stare nuovi vagoni, la Commissione non crede di dover ade- 

rire a questa nuova spesa, persuasa che col materiale asse- 

gnato si potrà bastantemente effettuare il servizio in que- 
stione almeno per l'esercizio 1853. 

Ministero degli affari ecclesiastici di grazia e giustizia, 

Relazione fatta alla Camera dalla Commissione del 
bilancio il 29 giugno 1854; Pallieri, relatore. 

Il ministeriale progetto di bilancio della gran cancelleria 
per l'esercizio 1853 presenta la ragguardevole economia di 
lire 1,096,490 77 sulla cifra votata dalia Camera pel 188%, 

Tale economia proviene quasi integralmente dal non essere 

più state riprodotte nel progetto di cui ci occupiamo le cate- 

gorie che nel bilancio dell’anno corrente vanno distinte coi 
numeri 19 e 26. ì 

Il Ministero, abolendo la prima delle dette categorie, ha 
finalmente adempiuta la solenne promessa che aveva falta, 
conforme al voto della Camera, di sgravare lu Stato delle 

Spese ecclesiastiche. 
L'altra categoria riguardava la costruzione del palazzo di 

giustizia di Ciamberì, per cui, inerentemente alla legge del 

23 dicembre 1882, si stanziò Pullima rata di pagamento nel 
bilancio del 1854. 

Nel resto v'ha poco divario fra le allogazioni proposte nel 

progetto in esame, e quelle ammesse nel bilancio non ha 
guari da voi, signori, approvato. E la vostra Commissione, 
ritenute in proposito le avvertenze indicate nel rapporto che 
vi fu or ora presentato dall'onorevole suo presidente, non ha 
che a rassegnaryi le seguenti brevissime osservazioni. 
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Categoria 1. 

La Camera, nella tornata di ieri, emendò la pianta com- 
presa nel reale decreto del 23 ottobre 4855 riguardo al per- 

sonale del Ministero di cui si tratta, con sopprimere uno dei 
tre posti di capo di divisione, ed aggiungere un posto di ap- 
plicato di quarta classe. La pianta, così definitivamente sta- 
bilita, atfeso gli stipendi fissati dall’articolo 2 della legge del 

bilancio del 1854, importa la somma di lire 89,800; onde 

vennero gl'impiegati di questo dicastero a conseguire, in ge- 

nerale, un assai notevole miglioramento sullo stipendio di 

cui godevano prima della nuova organizzazione. 
Rispetto agli uscieri si chiede pel venturo esercizio un 

aumento di lire 269 76. Ma la somma di lire 7000 stanziata 
pel 1854 deve bensì andare decrescendo col cessare delle 

compelenze militari attualmente spettanti ad alcuni degli 

uscieri, non mai aumentando ; il perchè ci atteniamo a detta 

somma. . 

E pertanto, ridotta questa categoria alla cifra pel volgente 

anno adottata, si otterrà, sulla proposta del Governo, il ri- 

sparmio di lire 8869 76, 

Categoria 8. 

Nella precedente nostra relazione abbiamo spiegato come, 
essendo mancati di vita in gennaio 185" un consigliere ed il 
segretario della Camera dei conti, si potè per quest'anno 
operare, di concerto col signor guardasigilli, un’economia di 
lire 41,247 22. Ora a questa si aggiunge pel prossimo eser- 

cizio la somma di lire 582 78, che dovette sul psincipio 

dell’anno corrente essere corrisposta ai detti consigliere e 

segretario ed al sostituito segretario. E però si avrà sulla 
presente categoria, comparativamente agli anni passati, una 

diminuzione di lire 11,800. 

Categoria 10. 

Questa categoria, nella discussione del bilancio del 1854, 
venne aumentata di lire 600 per le spese d’ufficio occor- 

renti al tribunale di commercio di Genova. Aggiungendo la 

‘ detta somma alle lire 5800 proposte dal Ministero, si a- 

vranno lire 6400, che sono il fondo ammesso dalla Camera 

pel 1854, e che i vostri commissari vi ripropongono pel 
1855. 

Categoria 16. 

Non vi può essere difficoltà intorno all'aumento di lire 
350, che si presenta in questa categoria per maggior locale 

riconosciuto necessario al magistrato d'Appello di Cagliari. 

Categoria 18. 

Solo apparente si è la diminuzione che qui riscontrasi di 
lire 10,000. Nei precedenti esercizi stanziavasi questa cate- 

goria, qualunque ne fosse la spesa, in somma identica a 

quella della categoria del bilancio attivo, intitolata: Pro- 
venti delle segreterie dei magistrati e dei tribunali. Ma ben 

a ragione il Ministero iscrisse unicamente pel 1855 nell’at- 

tuale categoria, come in tutte le altre, quella cifra che cor- 
risponde alla presunta spesa che ne forma l'oggetto. 

Categoria 2. 

La differenza di lire 1006 45 tra la somma di lire 29,059 17 

stanziata nell’attuale categoria pel corrente anno, e la somma 

di lire 28,053 32, chiesta dal Ministero pel 4855, deriva in 

prima da lire 366 45, che si dovettero pagare in gennaio o 
febbraio 1854 per le quote di otto assegni cessati durante 

| quei mesi, e recondariamente dalla soppressione di un altro 

assegno di lire 640. 

Categorie 22 e 23. 

L'una e Valtra di queste categorie fu ridotta per l’esercizio 

in corso a lire 20,000. Non crediamo poterci scostare da tale 

somma pel venturo esercizio. 

Categoria 24. 

Alla presente categoria è mestieri aggiungere, anche pel 

1855, in conformità della deliberazione fatta dalla Camera 
nell'ultima seduta relativamente al 1854, i tre seguenti as- 

segni: 

41° Lire 500 a favore del cavaliere Maurizio Deandreis, in 

forza dell’articolo 4 della legge del bilancio, perchè prima 
della riorganizzazione delle aniministrazioni centrali quel 
funzionario godeva di uno stipendio eccedente di detta 
somma quello fissato dalla pianta per l’attuale suo impiego; 

2° Lire 500 a Giuseppe Pyno per simile molivo; 

3° Finalmente lire 400 al cavaliere Claudio Chiesa, il quale 

assegno era stato soppresso dal Ministero, a mente delP’ar- 
ticolo 12 della legge del 14 maggio 1851, nell’ipotesi, che 
non si è verificata, dell’approvazione della sua proposta di 
portare a lire 5000 lo stipendio dei capi di divisione. 

Per la qual cosa dev'essere aperto per questa categoria un 

credito di lire 7188 80. 

Categoria 25. 

Dopo lunghi e gravi dibattimenti, la Camera bilanciò in 

lire 751,109 il fondo di questa categoria per l'esercizio 185. 

La stessa sommia nai vi proponiamo pel 1855, e ci giova 

sperare che la spesa di cui si tratta non farderà a scompa- 
rire dal bilancio dello Stato ; al quale proposito siamo per- 

suasi che il signor guardasigilli avrà ognora presenti così la 
dichiarazione per lui fatta nella tornata del 6 del passato 

marzo, come il successivo ordine del giorno sancito dalla 

Camera, 

Tali sono, 0 signori, le proposte che i commissari vostri 

hanno l'onore di sottomettere all'alto vostro senno, le quali, 

dove siano da voi approvate, ridurranno di lire 436,160 76 

la somma iscritta nel progetto ministeriale; onde il bilancio 

del 1855 presenterà, a confronto del precedente, l’economia 
di lire 1,159,651 53, 

Ministero dell'interno. 

Relazione fatta alla Camera dalla Commissione dei 
bilaneto il 30 giugno 1854: Colli, relatore. 

Sionori! +— In conformità delle deliberazioni precedente- 
mente prese dalla vostra Commissione circa il modo di esame 
e discussione del bilancio del 19885, e che furonvi chiars- 

mente svolte in apposita relazione dall’onorevole suo presi- 

dente, la Coimissiane vi presenta ora la sua relazione in 

merito del bilancio dell’interno pel 1855, comprendente il 

seguente quadro comparativo di ciascuna categoria di bilan- 
cio e le conclusioni che essa ha creduto di dover emettere in 

riguardo alle proposte ministeriali. 

MOTIVI DELLE VARIAZIONI. 

Dall'esame e confronto delle retro indicate categorie di 

spesa e dei loro totali, la Camera riconoscerà facilmente : 
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4° Che la totale spesa dal Ministero proposta per l’eserci- 
zio 4855 è minore di quella da voi testè approvata pel bilan- 

cio del 185% attualmente corrente di lire 14,774 0t per le 
spese ordinarie, e di lire 146,178 12 per le spese straordi- 
narie; ; 

4° Che ja spesa totale ora proposta dalla vostra Commis- 

sione nel presente bilancio è minore della proposta ministe- 

riale pel 1885 di lire 39,081 56, ed è di lire 460,952 13 

minore della fofale somma stanziata pel 1854. 

Premessi questi brevi cenni su! risultato reale’e finale dei 

confronti emersi dal quadro suddettagliato, passeremo s ra- 

pido esame quelle sole categorie sulle quali tanto il Mini- 
stero che Ja vostra Commissione hanno propssti aumenti o 
diminuzioni. 

TITOLO I. — Spese ordinarie. 

Categoria 1. Personale del Ministero. 

In base alle deliberazioni da voi testè prese relativamente 

al personale delle amministrazioni centrali, la vostra Com- 
missione nella ferma fiducia che il Ministero avrà prima del- 
Pesercizio 1855 altrimenti disposto del personale fuori 
pianta, vi propone di adottare per questo bilancio gli sti- 

pendi indicati nella pianta provvisoria da voi approvata nella 
seduta del 28 corrente giugno, coll’aggiunta però del segre- 
tario particolare del ministro, il quale sarà certamente no- 
minato per il prossimo venturo esercizio, e di ammettere 
perciò la relativa spesa in lire 182,185 BO. 

Categoria 2, Materiale dell'amministrazione centrale, 

Si riduce questa somma alla stessa quotità di quella da voi 

ammessa pel bilancio 1854, essendo la medesima stata ac- 

cettata dal Ministero; si propone quindi che voi l’approviate 
in lire 20,750, nella quale vi si compresero lè spese d'uffi- 
zio per l'ispezione dei confini. 

Categoria 5. Personale per gli archivi dello Stato. 

L'aumento di lire 2000 da voi ammesso nel precedente 
bilancio su questa categoria fu dal Ministero dichiarato ne- 
cessario per compiere alcuni lavori straordinari, i quali per 

la foro stessa natura non senipre possono rinnovarsi; e se 

pure fosse ora il caso si dovessero ripetere, non è questo il 

luogo in cui-dovrebbero figurare. La vostra Commissione 

quindi vi propone di approvare la sola somma proposta dal 
Ministero in lire 50,529. 

Categoria 13. Telegrafi eleliro-magnelici (Personale), 

Per l'esercizio 4855 sarà certamente attivata la linea te- 

legrafica da Genova al Varo, per la quale nella seduta dei 3° 

corrente voi riducevate di lire 8000 questa categoria pel 

corrente esercizio. Non vi sarebbe adunque più ragionevole 

motivo di mantenere l’anzidetta riduzione ; epperciò Ja vo- 

s!ra Commissione vi propone di ammettere la somma quale 
venne stanziata dal Ministero in lire 158,160, 

Categoria 13 bis. Rimborso spese per dispacci all’estero. 

Questa somma provenuta a questo bilancio da quello di 

finanze fu da voi ammessa senza eccezione nel bilancio del 

correnie esercizio; la Commissione quindi vi propone di 
ammetterla anche per questo in lire 12,000. 

Categoria 13 fer, Manutenzione dei lelegrafî. 

Questa somma comprende le due somme indicate agli ar- 
ticoli 4 e % della corrispondente categoria 14 del bilancio 

del 1854, la quale in conformità del voto della Camera del 
5 corrente doveva essere divisa in due distinte categorie, 
perchè dipendenti da spese di diversa natura. La vostra 
Commissione quindi ne fece ora Ja separazione, e vi propone 
di approvare lo stanziamento di questa in lire 31,353 quale 

la propose il Ministero, 

Categoria 19. Intendenze (Spese diverse), 

Per questa categoria il Ministero propone un’economia di 
lire 12,000, ed è motivata dallo essersi già in massima parte 

provvisto pel mobilio e per le opere di riparazione ed adat- 
tamento degli uffizi di pubblica sicurezza e simili, La Com- 

missione quindi è d’avviso che si possa ammettere la sola 

spesa proposta dal Ministero in lire 8000. 

Categoria 20. A4gricollura (Assegni). 

Quantunque il Ministero riproponga quivi la stessa somma 

chiestavi pel corrente bilancio, la vostra Commissione tut= 

tavia vi propone di non ammettere che quella da voi già in 

esso approvata anche per questo bilancio, cioè lire 4600, 

Categoria 21, Boschi (Personale). 

Nella discussione del bilancio precedente in merito di 

questa categoria di spesa il Ministero assicurò la Camera che 

avrebbe presentato all’apertura della prossima ventura Ses- 

sione un progetto di riordinamento del servizio forestale ; 

giova quindi sperare che desso poirà essere attivato nel 

1855; epperciò la spesa che in questa categoria ora vi si 
propone non sarà che in minima parte impiegata. 

Tutta questa spesa d’allronde è sopportata dalle provincie; 

epperciò non sì tosto sarà attivato il riordinamento dell’ammi- 
nistrazione provinciale e comunale già sottoposto alla vosira 
approvazione, la spesa di cui ora è questione non dovrà più 
figurare sul bilancio dello Stato, Essendo quindi la medesima 
una sola spesa d’ordine temporario, la vostra Commissione 

vi propone di amisetterla nella sola metà di quella proposta 

dal Ministero, cioè in lire 62,290 10. 

Categoria 22. Boschi (Spese diverse). 

Anche questa spesa è di puro ordine, essendo essa rim- 

borsata al demanio col prodotto delle multe. Vi si propone 

quindi di ammettere anch'essa, pei motivi accennati nell’ar- 

ticolo precedente, nella sola metà di quella proposta dal Mi- 

nistero, cioè in lire 28,250. 

Categoria 23. Statistica (Spese diverse). 

Dalle note e spiegazioni date alla Commissione dal Mini- 
stero risultò che le spese effettivamente richieste per questa 
categoria nello scorso anno rilevarono a lire 3000 per com- 
pilazione di lavori statistici, ed a lire 1763 per spese di 

stampe diverse. Non essendo quindi giustificata la necessità 
di spese maggiori la vostra Commissione vi propone di am- 
mettere per questa categoria la sola somma di lire 8000. 

Categoria 24. Opere pie e trovatelli (Personale ed assegni). 

In merito di questa categoria di spesa rimane sempre a 
risolversi la questione relativa all'assegno ai poveri nobili 
genovesi, la quale, includendo un principio di diritto, fu sot- 
toposta al giudizio dei consulenti del Governo da cui atten- 
desene la risoluzione. La Commissione perciò si limita ora a 

proporvi di ammettere la somma quale voi l’approvaste pel 
bilancio precedente, colla deduzione però del sussidio allo 

spedale di Oneglia, cioè in lire 812,633. 
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Categoria 2%. Opere pie (Spese diverse). 

Per questa cafegoria il Ministero propose un avziento di 

lire 12,500 per far fronte alle spese di cura e mantenimento 

degl’iadigenti ammessi nello stabilimento balneario d’Acqui, 

Tale stabilimento per effelto del progetto di concessione 
della ferrovia or ora da voi approvato da Acqui a Stradella 
dovendo ridursi a proprietà privata, non potrà più ospitare 
senza corrispellivo gl’indigenti medesimi; epperciò sc lo 

Stato vorrà conservare a cotali infelici il benefizin che ora 
godono, la relativa spesa deve essere messa a sno carico, 

Siccome però una tale spesa sopportasi anche attualmente 

dalle finanze, e che quindi essa non costituirebbe che un 

semplice trapasso da uno ad un altro bilancio, così la vostra 

Commissione vi propone di ammettere l'aumento proposto, 

e entità della categoria in lire 63,450. 

Categoria 27. Carceri di pena (Personale). 

Nel bilancio dell’esercizio corrente il Ministero propose 
già, e la Camera approvò ua aumento di lire 8000 sull’am- 
montare dell'esercizio precedente in dipendenza dello essersi 

dovufo institnire nelle carceri di pena una speciale ammini- 

strazione pei prodotti attivi delle manifatture. Nel bilancio 
dell’esercizio 1855 il Ministero vi chiede un altro aumento 
di lire 10,580 per l'apertura di un carcere centrale a 

Tempio. 

Dopo la discussione che ebbe luego non è guari relativa- 
mente alla necessità di migliorare le carceri specialmente 
quelle di Sardegna, la vostra Commissione erede affatto su- 

perfino lo spendere parole per dimostrare l'utilità di questo 

aumento di spesa ; epperc'ò si limiterà a proporvene ora 
adozione ammettendo così V’integrale spesa in lire 224,580. 

Categoria 28. Carceri di pena (Spese d’uffizio). 

L'aumento di lire 200 in questa categoria è dipendente 
dall’aggiunta del carcere centrale di Tempio. La Commis- 

sione è d’avviso si ammetta la somma proposta dal Ministero 
in lire 9500. 

Categoria 29. Carceri di pena (Spesa di mantenimento 
e di perscnale interno). 

In questa categoria il Ministero richiede un aumento di 

spesa di lire 24,987 HO per Pattivazione del carcere centrale 

di Tempio nel quale devono essere ricoverati, vestiti e nu- 

deiti duecento detenuti, Sc si-riflette che ogni detenuto ri. 
chiese nel 1855 una spesa giornaliera di lire 0 97, e nel 

185% quella di lire 1 13 per ciascun detenuto; e che valu- 
tando sopra 2iffatte basi il costo dei duecento detenuti in 
questione, si avrebbe una spesa di circa lire 80,000, facil- 

mente si riconoscerà dalla Camera che aumento di spesa 

richiesto in questa categoria è assai al di sotto del propor- 

zionale accrescimento della popolazione a mantenersi, e che 

perciò il Ministero avrebbe anzi promossa in questa parte di 
regio servizio una economia, 

Egli è però quivi da avvertire che nella compilazione del 
presente bilancio il Ministero si dimenticò di comprendere 
la somma da esso richiesta per appendice del bilancio prece- 
dente, e da voi ammessa quale anticipazione alla direzione 

della colonia agricola di Moncucco pel ricovero dei giovani 

oziosi e vagabondi colpiti dalla legge 26 febbraio 1852, At- 

talchè ove i bisogni volati dalla suddetta legge sussistano 

tuttora, e confinuare perciò.si dovesse l’anticipazione suac- 
cennafa, l’ aumento su questa categoria sarebbe di lire 

89,987 40. Persuasa la vostra Commissione che i bisogni 
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suddetti continueranno, seppure non si faranno maggiori, vi 

propone di approvare per questa categoria la somma di 

lire 864,860, 

Categoria 29 bis. Carceri di pena (Spese per le manifatture). 

La diminuzione considerevole di spesa proposta in questa 

parte di categoria sfata separata da quella precedente in 
conformità della deliberazione da voi presa 1°8 corrente, de- 
riva da economie proposte nelle manifattore del peniten- 

ziario di Oneglia e del carcere centrale di Saluzzo, le quali, 

tendendo ad alleggerire il presente bilancio, la vostra Com- 

missione è d’avviso che possiate approvarle collo stanziare la 

somma proposta dal Ministero in lire 458,500. 

Categoria 51. Carceri di pena (Riparazioni ordinarie), 

L’aggiunta di nuove carceri cui si volle dal Ministero rife- 

rire la proposta d’aumento di lire 10,000 su questa catego- 
ria può influire pochissimo sulla necessità di riparazioni or- 
dinarie ai medesimi, posciachè dessi essendo di nuova co- 

struzione, non è gran fatto supponibile che vi sieno in così 

breve tempo manifestate degradazioni. La vostra Commis- 

sione quindi vi propone di stanziare la stessa somma chiesta 

dal Ministero e da voi approvata pel bilancio corrente, cioè 

in lire 50,000. 

Categoria 52. Carceri di pena (Opere di miglioramento). 

Non può a meno la vostra Commissione che accettare la 
considerevole economia proposta dal Ministero in questa cate - 

goria, e proporvi di ammettere la somma quivi sfanziata in 

lire 4997 82. 

Categorie 33 e 34. Carceri giudiziarie 

(Personale e spese di mantenimento, e diverse). 

La vostra Commissione tanto più volentieri yi propone di 
ammettere le somme stanziate in queste categorie, cioè di 

lire 313,276 80 per la 38 e di lire 1,021,000 per la 34, 

inquantochè colle medesime si ottiene una rilevante econo- 
mia; e che, sebbene la prospettiva di buone messi lascino 

sperare una diminuzione di prezzi nelle vettovaglie, i mede- 

simi non saranno poi molto sminuiti a fronte dei vacui la- 

sciati dalle passate deficienze. 

Categoria 35. Carceri giudiziarie (Trasporto di detenuti). 

Nel 1855 saranno attivate quasi tutte le ferrovie dello 
Stato in attuale corso di costruzione e molte di quelle con- 
cesse a società private. Egli è quindi certo che la spesa pel 

trasporto dei detenuti debbe considerevolmente scemare, 

poichè i trasporti sulle medesime costano il quarto della 

spesa dei mezzi ordinari. La vostra Commissione quindi, 
lungi dall’ammeltere l'aumento di spesa di lire 2000 richie - 
stovi dal Ministero, vi propone invece di ridurre la somma 

richiesta per questa categoria a quella sola di lire 9000. 

Categoria 56. Carceri giudiziarie (Fitti locali). 

La vostra Commissione vi propone di ammettere la somma 

richiesta per questa categoria in lire 5000, poichè la relativa 

economia di lire 2000 che, proposta dal Ministero, se ne ot- 

tiene sul precedente bilancio, provenne da alcuni migliora - 

menti nei lucali delle carceri che permise di alloggiarvi 
maggior numero di guardiani a maggiore sicurezza della de - 

tenzione. 
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Categorie 40 eli. Ufficiali e guardie di pubblica sicurezza 

(Personale). 

Colla legge testè da voi votata per la pubblica sicurezza si 

presentò il quadro del nuovo personale per lo guardio sid- 

dette, il quale ne fa aumentare la relativa spesa a lire 

372,592, cadente per metà a carico dello Stato e dei comuni 

capoluoghi di provincia. Sebbene siavi motivo di credere che 

nel prossimo veniuro esercizio 1855 possa essere messa in 

esecuzione la succitata legge, tuitavia la vostra Commissione, 

in vista della non ancora ettenutasene sanzione dei tre poteri 

dello Stato, vi propone di ammettere la somma proposta dal 

Ministero di lire 260,532 85 per la categoria 40, e di lire 

249,200 per la Hi. 

Categoria 2, Pilit di locali d'ufficio ed alloggi 
per gli agenti di pubblica sicurezza. 

ÎLa riduzione di tire 2000 fattasi pei corrente esercizio su 

questa caiegoria fu accetiaîa dal Ministero; la Commissione 

quindi vi propone di ammetterla anche per questo bilancio, 

stanziando perciò lire 16,000. 

Categoria 43. Casermaggio dei carabinieri reali in Torino 

ed in Sardegna. 

Il Ministero propone in questa categoria un risparmio di 

lire 4000 dipendente dalla cessazione dei fitto della caserma 

delle guardie di polizia, attualmente vccupato della società 

di patronato dei giovani discoli. La Commissione vi propone 

di ammettere la riduzione e la somma per quesia calegoria in 

lire 20,260. 

Categoria 4D. Siudi e scienze (Assegni). 

La vostra Commissione vi propone di togliere, come face» 

ste pel corrente bilancio, la somma di lire 1000 stanziate in 
questa categoria per [Accademia filodrammztica, riducendo 

così la proposta a sele lire 88,309 90. 

Categoria 46. Funzione religiosa in commemorazione di 
Re Carlo Alberto e dei morti per Dindipendenza ita- 
liana. 

La somma stanziata in questa categoria fu pel 1854 ridotta 
a lire 6000, ed in tale entità accettata dal Ministero. La 

Commissione propone se ne faccia altrettanto pr quesio bis 

lancio. 

Categoria 49. Milizia nazionale (Spese di armamento). 

H Ministero propose in qresta categoria un risparmio di 

lire 5000. A fronte dei bisogni finanziari la Commissione vi 

propone di adottarlo, amnettendo così lire 13,000 per questa 

calegoria. 

Categorie 52, 53 e 54. Spese di stampa 

(Spese di posta-letlere ed assegnamenti di aspettaliva). 

Come nel bijancio correnie il Nipistero chiede anche per 

l'esercizio 1855 un aumento di spesa in ciascuna celle ire 

suindicate categorie. Però, avendo esso neceltate le riduzioni 
da voi introdotte nel bilancio dell'anno corrente, la Commis- 

sione vi propone di ammetiere anche pei bilancio veniuro 

del 185 le stessesomme, cicè lire 20,000 per la categoria 52; 

lire 6500 per la 55 e lire 36,742 93 perla 54. 

TITOLO Il. 

Spese straordinarie. 

Categoria B6. Maggiori assegnamenti. 

Presentando questa categoria un piccolo risparmie, la 

Comunissione vi propone di adottare la proposta ministeriale 

stanziando la somma di lire 3240. 

Categoria 58. Proovisia di un altare ed arredi 
per lo stabilimento dei bagni d' Acqui. 

Essendovi probabilità che il detto stabilimento passi in 

proprietà alla società che reoderassi concessionaria della fer- 

rovia da Acqui a Stradella. Ja vostra Commissione vi propone 

di rifiutare lo stanziamento di questa somma. 

Ore quindi voi accettiate le proposte della vostra Commis- 

sione, l'ammontare totale delle spese pel bilancio del 1885 si 

riassumerà come segue : 
Spese ordinarie... . 0.0... 0. L. 6,536,670 70 

Spese straordinarie... ... 0...» 165,240 » 

Totale generale delle spese . . . L. 6,701,910 70 

Ministero delle finanze, 

Relazione fatta alla Camera dal'a Commnrissione del 

bilancio, 11 dicembre 1854; Lanza, relatore. 

. MOTIVI DELLE VARIAZIONI. 

Siewoni! — Il primo progetto del bilancio delle finanze 
per l'esercizio 1855 segnava a pro delle spese ordinarie la 

cifra complessiva di lire 70,180,193 50, ed a conto delie 

spese sfraordinarie lire 608,530. 

Presentato però prima che voi aveste pronunciato il vostro 
giudizio sulle spese correlative del bilancio antecedente, era 

presumibile che dovesse subire delîe variazioni in conformità 

delle decisioni che farono sancite colla legge del bilancio 
1854. 

infatti il Ministero non indugiò guari a prodarre innanzi 
a voi delle variazioni al presente bilancio a seconda delle 

deliberazioni prese dal Parlamento sul bilancio precedente, 

e Vintrodusse inolire altre modificazioni in diminuzione degli 

assegsamenti in prima proposti, Tanto le prime quanto le 

secende noi amiamo di accoglierle quali indizi delle tendenze 

del Ministero ad ottemperare alle decisioni del Parlamento, 

e di entrare decisamente nella via delle economie, unica àn- 

cora di salnie che ancora rimanga alle finanze dello Stato 
sbattute da tanti infortuni in questi ultimi tempi, 

In seguito alle variazioni introdotte dal Ministero al bi- 

lancio presente, l’assegnamento totalo per le spese ordina» 

rie, rimanendo invariate le siraordinarie, appare in lire 

72,557,645 83, quindi è materisimente maggiore della 

somma in prima proposta di lire 2,375,822 53; masi ri- 

fletta che fra fe variazioni al primitivo progetto conta per 

lire 2,751,756 l'aggiunta si dovette inscrivere al Debito pub. 

blico per puova rendita allenata in forza delle leggi 14 aprile 
e 11 maggio, dedotta la quale, emerge dalle variazioni fatte 

al Bilancio 1855 una minore spesa di lire 364,703 67. 

Se paragoniamo poi il progetto del bilancio 4855 con il 

bilancio dell'esercizio corrente quale fu per legge sancito in 

lire 70,157,359 07 di spese straordinarie, troviamo che que- 
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sto è ancora del primo inferiore di lire 2,430,206 76; ma 

giova rammentare che dal bilancio 1854 si tolse dal fitolo 

relativo al servizio del debito pubblico quella parte di spesa 

relativa al pagamento degl’interessi dei semestri non matu- 

rati nel’anno solare, col proposito di ripristinarla nel bi- 
lancio dell’anno successivo entro cui scadono gl’inieressi di 
quei semestri, 

A tal fine si tolsero al bilancio 1854, dalla somma asse- 

gnata al debito pubblico, lire 2,460,329 fi, le quali ora 

riappaiono nei bilancio presente, 

L'articolo di spesa relativo alle vincite al giunco del lotto 

offre pure un auinento di lire 200,000 da considerarsi come 

spesa d'ordine ; cosicchè, deducendo queste due somme figu= 
rative dal progetto di bilancio 1855, rimarrà minore del bi- 

lancio in corso di esercizio di lire 250,122 65. Tenue rispar- 

mio invero se si paragona alla mole della spesa, ma non im- 

meritevole se sì confronta colla natura delle medesime che in 

massima parfe sono intangibili. 

Quindi non può che riuscire scarso il risulfato dello eco- 

nomie che la vostra Commissione ha ancora potuto spigolare 

dai pochi stanziamenti capaci di significante e ragionevole 

riduzione ; vedrete però che non ha trascurato di fener conto 

di ogni risparmio passibile, cosicchè giuzse a minorare la 

spesa propasia dal Ministero di lire 193,369 16; quindi Fas- 

segro totale del presente bilancio rimarrebbe risireiio, a 

tenore delle modificazioni che vi suggerisce ia vostra Com» 

inissione, a lire 72,977,707 66. 

Nel corso di questa relazione, per amore di brevità e per 

seguire le traccie prefisse dalla Commissione del bilancio, 

non spenderemo parole sopra quelle categorie che non pre- 

sentano delle sensibili variazioni can le correlative del bi- 

lancio anteriore ; ed anche sulle variate non daremo spiega- 

zioni, salvo quando s'immuri la proposta del progetto, op- 

pure non appaiano nelle causali del bilancio sufficientemente 

indicati i motivi dei cambiamenti introdetti. 

Debito pubblico, 

Le categorie 8, 18, 12 c 14 eccedeno in complesso la apasa 

stanziata nel bilancio 1854 di lire 2,480.329 "i; la qual 

somma venne diffaicata in seguito alla deliberazione presa 

dal Parlamento di stanziare nel bilancio le sole spese che lo 

Stato é tennis di soddisfsre nell'anno solare. La somma sue- 

cennata di lire £,480,529 Ul corrispordendo al servizio de- 

gl’interessi di una parie di semestri che ebbero bensì prin- 

cipio rel 1854, na non scadono che nel corso del 1855; è 

perciò il Governo, nun essendo tenoto a nagarli se non in 

quest'esercizio, si è deciso di Logliere l3 somnia corrispon- 

dentetta quel bilancio per ripristinarla nel bilancio succes. 

sivo. 

La categoria 13 è pure in aumento di lire 63,000 per la 
ragione che nell'esercizio corrente ocenrse di provvedere ad . 

un solo semestre dello rendita di lire 105,000 inscritta a fa- 

vore della religione dei santi Manrizio e Lazzaro in forza della 

legge 11 maggio 1854; ed ugualmente si sianziò pure la sola 

metà della somma destinata alla estinzione, mentre nel bi- 
lancio presente importa di stanziare la somma necessaria per 

l’anno compiuto. 

Buoni del tesoro. 

Categoria 20. 

Lo stanziamento è minore di lire 100,000 & fronie del bi- 

lancio 1854, Malgrado l'aumento dell’interesse, finora piccola | 
| 

è la sorina dei Buon! emessi; così che, se non saranno da 

Ministero adoltaii aliri provvedinienti per agevolare l’acqui» 

sto e la circolazione di questi titoli, pare sufficiente la somma 

chiesta dal ministro per il servizio degl'interessì, 

Dehito vitalizio continuativo. 

Cafegorie 22 e 22 bis. 

Ricorderete, 0 signori, che nell'occasione che si discuteva 
il bilancio 1854, queste categorie fecero l'oggetto di speciale 

ed accuralo esame in questa Camera. 
Unanimemente deploraste l'aumento straordinario e ra- 

pido di queste categorie che succhiano oramai la duodecima 
parte del fetale reddito dello Stato. 

Fu riconosciuto parimente da tuili voi che la causa pre- 

cipua di questa ognora crescente spesa ha radice nella legge 

sulie peosioni militari, per ciò esprimeste il voto che il Mi- 

nistero riva indugiasse a presentare quelle provvidenze che 

iemperaria è correggeria, ed il Ministero fece espli- 

a di atrsmperarvi. La vostra Commissione non 
che sarà nelt> prossima Sessione adempiuta. 

valgano a 

cifa prosnese 

1854 alcune cautele che sono: 1° si 

disfinguessero ia dec calegorie le pensioni già accertate, da 

quelle da acceriaisi e da aecardarsi; 2° si stanziasse per 

queste nltige una semina o calcolo giammai eccedente quella 

che presumibitmente risulterà in egni anno dalle pensioni 

estinte; 3° che i fondi provenienti da queste estinzioni do- 

vessero cadere nelia speso di sieno e non mai potesse il Mi- 

nisiero servirsene per accordare nuove pensioni; 4° che ri- 

conoscendosi Insufficiente il fondo accordato per le nuove 

pensioni, dovesse il Minisicra chiedere un credito suppletivo 

al Parlamento, 

Essendo trascorsi nochi mesi da che farono adottate queste 

esizioni, non siamo in grade di conoscerne il risultato, 

nè di giudlicarne l'efficacia. 
L'aumento però considerevole che subirono ancora le pen- 

sioni, d'allora in poi, ci costringe a richiamare tutta la vo- 

stra attenzione sopra queste grave argomento. 

NelPesame dei bilancio 1854 si cenobbe che sino al 1° gin- 

gno 4853 le pensioni accordate ed accertale salivano alla 
somma di lire 9,0143442 17. 

Ora risulia dagli allegati ufficiali che nel secondo seme- 

stre dei 1853 sì eslinsero pensioni per lire 246,721 59, e se 

ne accesero di nuove per lire Hfi,899 48, 

Dal 4° gesnaio pol al 4° ottobre 1854 le pensioni estinte 
ascesero a lire 489,961, e Je pensioni nuove a lire 607,499, 

cosicché al 1° ottabre di detto anno la somma totale delle 

pensioni accertafe sale a lire 9,550,858 65, che è appunto 
quella da portarsi nel bilancio 1858. 

Se non che devesi da questa dedurre quella parte che 

presumibilmente rimarrà libera dal 1° ottobre 1854 all’ui- 
timo dicembre 4855 per la cessazione di pensioni. 

Attenendosi alla media delle estinzioni accadute nel trien= 

nio trascorso si può approssimativamente fissare per un anno 

a lire 680,000 e per 15 mesi a lire 814,000, ma l'estinzione 
avendo luogo nei diversi mesi dell’anno, il fondo che ri- 

marrà svincolato nel giro di 15 resi, corrisponderà in media 

solo alia metà circa di quella somma; quindi di lire 102,000, 

le quali deducendasi dalle lire 9,550,858 64, rimarranno a 
stanziarsi per detla categoria lire 8,928,858 65. 

Ma ia conformità delle decisioni prese dalla Gamera, biso- 

gnerà aggiungere. an’alira categoria che porterà il numero 

22 bis per stanziarvi una somina a calcolo destinata a servire 
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le pensioni nuove da accordarsi nel corso del 1855 e quelle 

già accordate nell'ultimo trimestre del 1854. 
Nello stato attuale della legislazione sulle pensioni è pres- 

sochè impossibile l’ottenere che le concessioni di esse si con- 

tengano nei ristretti limiti che le condizioni delle nostre fi- 

nanze ed una ben intesa amministrazione suggerirebbero. 
Nel corso dell’anno 1853 quelle ascesero a live 751,205 29. 

Nei tre primi trimestri dell’anno 1853 sono già registrate 

pensioni per lire 607,499 98. 

Non eccederemo quindi la misura, prevedendo che le an- 

nualità per le pensioni nuove le quali verranno accordate 

nel giro del 1855 non starà aldisotto delle lire 500,000, e 

l'effettivo pagamento secondo il mese di loro decorrenza, 0 

d'iscrizione di PINE . L. 250,000 

a cui bisogna aggiungere ancora la somma volula 

per soddisfare nel corso dello stesso anno le pen- 

sioni concesse entro l’ultimo trimestre del 1854, e 
Così signal % 125,000 

per cui la somma totale che vi proponiamo d’inscri- 

vere alla categoria 22 bis per il servizio delle pen- 

sioni nuove accordate o da accordarsi dal 1° ottobre 

1854 a tutto dicembre 1855 è di. . L, 375,000 

Movimento del debito vitalizio dal 1° gennaio 
a tutto settembre 1854. 

serene 

Pensioni 

Ministeri | -T—- 
| Cessate Concesse 

Grazia e giustizia .... 41,998 » 76,809 01 

Estero iceianicni si 22,512 » 84,063 » 

Istruzione pubblica... 6,586 > 10,423 >» 

Tutertid,. siriani 30,839 87 24,439 53 

Lavori pubblici ...... 8,206» 17,832 > | 

Guerra LL... Lee 241,629 35 250,657 37 

Marina... iii 40,395 67 59,710 16 

Finanze ......... ia 97,794 50 140,065 91 

484,961 39 607,499 98 

Uffizio del catasto. 

Categorie 39, 40 e Hi. 

Quantunque questo uffizio richiegga un personale più nu- 
meroso e quindi anche maggiore spesa di personale e di ma- 

feriale di quella che siasi stanziata nel bilancio scorso, qua- 

Tora fosse certo che entro l’anno 1855 si dovesse dare principio 
ai lavori di cafastazione sul terreno, essendo però in pro- 
cinto la discussione del progetto relativo innanzi al Parla- 

mento, crediamo debito di convenienza di non accrescere lo 

stanziamento già armesso nel bilancio scorso. 
Nel caso poi che sia entro l’anno prossimo, come giova 

sperare, votata la legge che riguarda il catasto, potrà il Mi- 
nistero chiedere suppletivamente il credito occorrente. 

Categoria 42. Sussidi aî comuni ed alle provincie per danni 

gravi cagionati da grandine, incendi, invndazioni, ecc. 

Per la spesa che concerne questa categoria la vostra Com- 

missione rinnova il voto che venga annualmente pubblicato 

sulla gazzetta ufficiale lo stato dei sussidi distribuiti per l’og- 

getto suacennato, 

Servizio delle dogane. 

Categoria 62. Personale. 

Fo nel 1854 dal Ministero bilanciata in lire 1,024,192, e 

ridotta dalia Camera a lire 1,000,000, sulla considerazione 
che, in seguito all’abolizione dei dazi sui cereali, le spose 

richieste da questa gabella cesserebbero scorso il primo tri- 

mestre di quell’esercizio. 
Ma, limitandosi allora la vostra Commissione alla sola ri- 

duzione di lire 28,732, non mancava di osservare che questo 

ramo di spesa poteva essere notevolmente alleviato colla 

soppressione di parecchie ricevitorie di poca o nessuna uti- 

lità doganale, massime sulla linea che si estende da Borgo- 

ticino sino a Chiavari, ed invitava il ministro delle finanze 

ad esaminare l'opportunità di questo risparmio. 
Inolire nel bilancio 1854 si sono conservate ancora per il 

primo semestre parecchie ricevitorie lungo la linea interna 
del Nicese. Nel bilaneio attuale sono scomparse diverse di 

quelie ricevilorie, altre ridotte nei personale, la linea doga- 

nale interna è pienamente abolita. 

D'altra parte nuove ricevitorie si crearono lungo il Varo; 

si accrebbe il personale a quella di Genova e ad alcune del» 

l'isola sarda, di niodo che in complesso, mentre nel perso- 

nale si effettuò da un lato un aumento di . . L. 46,600 

da um'altra parte si ottenne una diminuzione di , » 88,05! 

perciò economia definitiva sarebbe a vantaggio del 
bilancio 1855 di . . L. h1,454 

Confrontata col progetto di bilancio 1834, è di sole lire 18,582 
se si paragona allo stanziamento votato nello stesso bilancio. 

Troppo tenue pare alla vostra Commissione questo ri- 

sparmio a fronte delle economie chs attendevansi dalla totale 

soppressione della linea interna del contado di Nizza e da 

una revisione della linea doganale da Borgoticino a Chiavari. 

Cosicchè, nella fiducia che si potranno nel corso dell’esercizio 

conseguire altre riduzioni nel personale delle dogane, oltre 
alle economie eventuali emergenti dalle vacanze, vi propone 

di limitare lo stanziamento di questa categoria a lire 960,000. 

La categoria 54 supera di lirs 10,000 la somma stanziata 

nel bilancio del corrente esercizio per la considerazione che, 

ultimata essendo la catastazione di Sardegna, deve il demanio 

soggiacere ad una maggiore spesa di registro. 

Categoria 68. Spese d'ufficio, d'attività, lume e fuoco 

nei corpi di guardia, lire 101,265. 

Questa categoria fu ammessa nel bilancio corrente nella 
somma di lire 99,500, ora viene accresciuta sulla considera- 

zione che alla medesima furono aggiunte le indennità di lire 
100 ai ricevitori particolari con uno stipendio non maggiore 
di lire 800; ma questa spesa faceva pure già parte dello 
stanziariento di Hire 99,500 accordate nel bilancio 1854; che 

anzi fu in questo calcolata in live 400 in più; giacchè le suc- 
cennate indennità erano ammesse nel bilancio 4854 in lire 

9500, mentre nel bilancio 1853 si restringono a lire 9100. 

Le altre spese poi di questa categoria non possono essere 

io aumento dopo la operata riduzione di parecchie ricevitorie 
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e la diminuzione del personale tanto attivo che sedentario; 
cosicchè le innovazioni introdotte in questa amministrazione 

conducono piuttosto ad una diminuzione, 

Vi proponiamo pertanto di limitarne l’assegno a lire 

96,000, ° 

La calegoria 67, Paghe preposti, porge un risparmio di lire 
13,186 sulla corrispondente dell’esercizio corrente. 

Ma se si considera che in questo esercizio si conservò per 

metà la spesa della linea interna del contado di Nizza, la 

quale spesa di lire 33,000 intieramente cessa nel bilancio at- 
tuale; che una diminuzione di forza attiva si ottenne pur 

anche dall’abolizione di parecchi posti lungo la linea del Po, 

ne consegue che l’assegno di questa categoria potrebbe senza 

inconveniente subire ancora una minorazione, riducendola a 

lire 1,920,000. 

Categoria 108. Rinnovazione dei vaglia a cedole al portatore. 

A quest'uso s’erano stanziate nel bilancio 1884 lire 15,500. 
S'inscrissero in quello dell’anno venturo altre lire 95C0, 

che dovevano fare il compimento della spesa. 

Dopo la formazione di quest’'oltimo bilancio venne il Mi- 

nistero consigliato da persona autorevole ed interessata al 
nostro credito di rinnovare i titoli della rendita 12 e 16 giu- 

gno 1849 a preferenza della serie quinquennale dei vaglia, 
di mano in mano che questi sarebbero esauriti. 

Il Minisfero ha riputato buono il consiglio, perchè più fa - 

cile riuscirebbe la circolazione e Ia conservazione dei soli 

titoli, che se vi si aggiungesse ad ogni quinquennio una 

nuova serie di vaglia. 
In segnito quindi a trattative passate tra il ministro delle 

finanze e la casa De Rothschild di Parigi si adottò il partito di 
rinnovare i titoli invece dei caglia, 

Ma per eseguire questa sostitazione si richiedeva una 

Spesa assai maggiore della prima, oltre che una parte di 

quella già fatta per la stampa dei vaglia rimarrebbe perduta. . 

La nuova spesa consisterebbe nella provvista dei seguenti 
oggetti: 

1° Carta per la rinnovazione delle cedole. . . L. 32,000 

2° Stampa delle medesime. . ... » 10,500 

8° Scritturazione delle medesime , » 14,000 

I° Commissione alla casa De Rothschild per la rin- 
novazione. . 30 Ridi e Re » 10,000 

8° Spesa di ripetuti viaggi di un delegato a Parigi » 5,000 

Totale spesa per rinnovazione delle cedole 1849 L, 71,500 
a cui deve aggiungersi la spesa già fatta per la stampa 
e scritturazione dei vaglia, i quali rimangono fuori 
CUSSID: © pa a a » i0,000 

L. 81,500 
Fu già stanziata nel bilancio 4854 a quest'uso la 

somma dic aura a Ei » 15,500 

Rimarrebbero a stanziarsi . . . L. 66,000 

Il decreto di rinnovazione dei titoli a vece dei veglia, 

emanò sino dal 23 maggio scorso. Il lavoro per quest’opera- 

zione deve già essere assai inoltrato, ed in parte fu già effet- 
tuata la distribuzione dei nuovititoli, Infine è un fatto consu- 
malo. 

Nè dimenticheremo di aggiungere ché una considerevole 
parte della spesa sarà reintegrata dalle finanze colla riscos- 
sione del diritto di bollo a centesimi 30 per caduna nuova 

cedola, che, riunendo al numero di 140,000, somministre- 

ranno lire 42,000, così che la maggiore spesa definitiva della 
rinnovazione delle cedole invece dei paglia resta ridotta a 

lire 15,000. 
La vostra Commissione non disconosce che il rinnovamento 

dei titoli sia preferibile al rinnovamento dei vaglia per il 

commercio delle cedole, ma dubitiamo che questa innova- 

zione potesse farsi dal Ministero con un semplice atto del po- 
tere esecutivo, giacchè nel regio decreto 16 giugno 1849 

fatto in conformità della disposizione contemplata all'articolo 
18 della legge 30 marzo dello stesso anno fu prescritto di 
rinnovare ogni quinquennio la serie dei vaglia e non i titoli 
delle cedole. 

D'altronde è pericoloso il variare menomamente le con- 
dizioni che riguardano il credito dello Stato; e, nel caso che 

una innovazione sia consigliata da fondati motivi di pubblica 
utilità, ci parrebbe più sano partito quello di ricorrere ad una 
legge onde dar campo agl’interessati di pronunciarsi sul me- 
rito della medesima ed imprimere alla riforma il suggello 
del pubblico consenso. 

Relazione del presidente del Consiglio ministro delle 
finanze (Cavour) 19 dicembre 1854, con cuì presenta 
al Senato il progetto di legge approvato dalla Ca- 
mera nel’a tornata del 15 stesso mese. 

Sicnon1! — Dopo di avere sottoposto alle vostre delibera- 
zioni il bilancio attivo dello Staio per l’esercizio 1855, ho 

Ponore di presentarvi il progetto di legge votato dalla Ca- 

mera dei deputati nella seduta del 18 corrente dicembre per 
Papprovazione del bilancio passivo di quell'esercizio, 

PROGETTO DI LEGGE. 

Articolo unico. Il bilancio passivo dello Stato per l’eser- 
cizio 1855 è approvato nella conmplessiva somma di lire cen- 
totrentotto milioni vttocentocinquantadnemila seicentocin- 
quantadue, centesimi sessantasei, ripartita fra i capi e le ca- 

tegorie di cui nel bilancio medesimo. 



— 1214 — 

DOCUMENTI PARLAMENTARI 

BILANCIO PASSIVO — Esercizio 1855, 

Finanze. 

Categorie Somma 

Spese ordinarie. 

Dotazioni. 

1 Dotazione della Corona (legge 16 marzo 1850)... L08644 as 4,000,000 » 

2 Dovario di S. M. la regina Maria Teresa Francesca di Toscana vedova del magnanimo 
Re Carlo Alberto (legge 16 marzo 1850)... 20266066 500,000 >» 

d) Appannaggio di S. A. R. il principe Ferdinando Maria duca di Genova (legge 7 
Bprile! L8DO); è a e a i se e da e RE A RE 300,000» 

4 Appannaggio di S. A. R. il principe Fugenio di Savoia Carignano (Regie Patenti 
12 luglio 1834, e 11 gennaio 1845) LL. 200,000 » 

Senato: del 'Baesnb + asus se few de e © è È RE DER 85,000» 

6 Camera dei deputati. < ./.L 6.4 "E A dI a 180,370 10 

Assegnazioni pel servizio del debito pubblico. 

Debito perpetuo 5 010 (regio editto 24 dicembre 1819) vele e i e ale 2,414,940 08 

Debito redimibile 5 010 (regio editto 24 dicembre 1819). LL... 2,867,722 98 

Debito redimibile 5 0]0 (regio editto 30 maggio 1831). . LL... 1,500,000  » 

10 Debito redimibile — Obbligazioni dello Stato (regio editto 27 maggio 1834). . ... 1,620,000 » 

il Debito redimibile 5 0/0 (leggi 7 settembre 1848, e 26 marzo 1851) . .......4. 3,044,606 04 

12 Debito redimibile — Obbligazioni dello Stato (legge 26 marzo 1849) |... ..... 1,194,120 » 

13 Debito redimibile 5 070 (leggi 12, 16 giugno e 3 ottobre 1849, 1° febbraio, 12 luglio e 
18 dicembre 1850, 14 aprile e 11 maggio 1854). LL... 16,703,231 87 

14 Debito redimibile — Obbligazioni dello Stato (legge 9 luglio 1850) |... 1,080,000  » 

15 Debito redimibile 5 0/0 (legge 26 giugno 1851). . LL 4,521,975 >» 

16 Debito redimibile 3 0]0 (leggi 13 febbraio 1853 e 14 aprile 1854). . ........ 2,955,171 66 

17 Debito redimibile feudale 5 0/0 (Sardegna - regio editto 21 agosto 1838 e 27 maggio 1848) 653,333 16 

18 Debito perpetuo 5 070 (Sardegna - regio editto 13 febbraio 1841)... ...... 24,000 > 

19 Debito redimibile 5 010 (Sardegna -regio editto 11 gennaio 1844). |. ........ 280,000» 

Buoni del Tesoro. 

i 20 Interessi dei buoni del Tesoro LL L02000 ee eee 400,000. » 

Azîoni industriali. 

21 Interessi sulle azioni della strada ferrata da Torino a Susa . LL... 282,150 > 
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SESSIONE DEL 1853-54 

Seque Finanze. 

Numero Categorie 

Debito vitalizio. 

22 Debito vitalizio continuativo accertato sino al 1° ottobre 1854... + +++. 

22bis | Debito vitalizio da accertarsi dal 1° ottobre 1854 a tutto dicembre 1855 (somma a 
Calcolo) + aa eee a a i i RE 

23 Debito vitalizio cessante . 2 /20LLLea ee 

Annualità, malleverie, interessi di capitali. 

24 Annualità e prestazioni perpetuo diverse . L20204 

25 Malleverie di contabili e funzionari pubblici LL. . 

26 Interessi di capitali diversi dovuti dalle finanze dello Stato . LL... 

Stampe di generale servizio. 

27 Stampa della raccolta delle leggi e degli atti governativi (trasportata al bilancio di 
grazia e giustizia). LL 20. LL eee 

28 Stampa dei rendiconti delle Camere legislative (trasportata al bilancio delle Camere) . 

29 Stampa dei bilanci e dei conti amministrativi e stampati di contabilità generale . . . 

Ministero delle finanze. 

80 Personale. + Lea do RG dl a ie e 

31 Spese d'ufficio +... 60 e ee 

Controllo generale 

32 Personale. . . ... A RE DAR MR E 4 

83 Spese d'ufficio. LoL LL 6a A 

Servizio delle contribuzioni dirette. 

$4 Stipendi e competenze fisse del personale superiore delle contribuzioni e dei pesi e delle 
misure giusta i regi decreti 29 agosto 1851 e 2 novembre 1853... 4... 

35 Pesi e misure (compensi e indennità di trasferta ai verificatori). . ..0. +0. + +.» 

36 Pesi e misure (spese diverse di materiale). . . . . .. n Ra 

87 Fitti di locali per gli uffizi delle contribuzioni dirette... -/444 

88 Spesa di riscossione e dei iuoli delle contribuzioni diretto. . +. + + ds wu a 

39 Uffizio del catasto (personale). i 020.06 +08 06644 

40 Ufficio del catasto (spese d'uffizio) LL e 4 306 ee ee eee 

8,928,858 65 

375,000 » 

848,792 30 

302,458 45! 

82,512 
66,591 

> 

» 

40,000 > 

998,300 » 
50,000 » 

213,088 > 
20,000» 

551,200 » 
22,840 » 
6,000» 

9,788 75 

1,000,000 
28,000 
1,200 

81 | 
87 || 
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DOCUMENTI PARLAMENTARI 

Scque Finanze. 

Numero Categorie 

4I Ufficio del catasto (spese diverse di materiale). . . 

42 Sussidi a provincie, comuni e particalari per danni gravissimi e straordinari sulle pro- 
prietà soggette alla contribuzione prediale . LL... È le Gb agis 54,844 59 

| 43 Pagamento delle quote insolvibili delle imposte stabilite in ragione di quotità . . . . 100,000» 

44 Quarto del provento delle pene pecuniarie pronunciate dalle autorità giudiziarie devo- | — | 
0 luto ai municipi a termini della legge 12 giugno 1859... 50,000 >». 

Servizio dell’insinuazione e del demanio. 

45 Stipendi, spese d'uffizio e d'indennità di giro del personale dell’insinuazione e demanio 344,448 80 

46 Aggio di esazione dei contabili demaniali e dei segretari dei tribunali... . ++.» 577,000» 

47 Stipendi e spese d'uffizio degli impiegati dell'amministrazione forestale della Sardegna 96,640 > 

48 Restituzione di diritti e rendite demaniali. . ..... SEE i men 95,090 > 

49 Rimborso alla Camera di commercio di Genova del prodotto della tassa sulle assicura» 
RIONI GIALLO: — Papiri rin Rana 130,000 > 

50 Rimborso alle amministrazioni degli Stati esteri a pareggio dei conti reciproci per le 
corrispondenze telegrafiche (Trasportata sul bilancio dell'interno). . . ..... » 

51 Carta filigranata per il bollo e per le carte da giuoco e da tarocchi . . . +. +...» 190,000 » | 

52 Manutenzione e conservazione degli edifizi demaniali L06666 66 668 186,080 > | 

522îs | Acquisti eventuali di stabili a miglioramento delle proprietà demaniali... . +... 5,000» 

52fer | Manutenzione 0 conservazione dei canali > LL. 4a 120,500 » 

| 58 Riparto del provento delle pene pecuniarie pronunciate dalle autorità giudiziarie ante- 
riormente alla legge 12 giugno 1853... 2.0... Dl A ye $ 30,000» 

54 Contribuzioni sulle proprietà demaniali. LL... È a e Be 75,000 > 

b5 Fitto dei locali in servizio dell’amministrazione demaniale LL. 5,010 >» 

56 Assegnamenti diversi a parrochi, cappellani, ecc. provvisti di cappellanie di patronato 
demaniale. . La...» $ fi dom è TETTE enna È 8,112 »| 

87 Spese diverse in servizio dell’insinuazione o demanio . LL... pad 115,800» 

58 Spese a carico del Monte di riscatto di Sardegna amministrate dalle finanze dello Stato 21,189 87 

Servizio del lotto. 

[eg dd Vinili, a fasi CH LAURA soave e] RIO » 

160 Aggio ai ricevitori. . .... Ud VE uaar n 282,000 » 

61 Spese diverse . LL... Rot ia lie ea Ra e e a 38,000 » | 

Servizio delle dogane. 

| 62 | Personale... ...... ra usazeos isa dai sir 960,000 » 
i 68 Indennità agli impiegati pel piombamento colli 2/46 64 Rd 105,000 > 

64 Spese materiali relative al piombamonto colli... ... al © E gp a 25,000 > 

65 Spese d’uffizio, d'attività, lume e fuoco pei corpi di guardia +... .... 96,000 > 
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SESSIONE DEL 1853-54 

Segue Kinanze. 

Numero Categorie Somma 

66 Aggio ai ricevitori locali ed ai segretari della sanità manttima. . .. CRETE 200 ». 

67 Paghe ai preposti LoL. +04 0 ee eee eee 1,920,000  » | 

68 Decorati della piastra d'onore. LL. 6 22eeeeeeeea 900» 

© | Baloali. cibi sotba iene rain 110,871 70] 
10 Dritto di bollo e compra di carta bollata . L22262 ee 175,000 » 

fi | Restituzione diitli; vasi ninia i aiar 44,700 »! 

72 Imballaggio delle sete Lo. L06666 8 ea eee di 40,500 »| 

73 | Compralamine, tubi di stagno e ponzoni . . . . .. . CEI TERA 30,000 » 
TA Contravvenzioni a is doge ae a 70,000 » 

75 Spese: diverse. + co pa nea nia Ra RE ai e A a 110,650 » 

Servizio dei sali. 

76 Personale. +... +... <a se dd aà e 138,400 » 

Vari Spese d'ufficio, d'attività e trasporto fondi. . . . . CRE FT TETRA. 7,545 >» 

78 Paghe operai della Salina di Moutiers. . 0.022.226 ee “® # 11,171 >» 

79 Aggio ai gabellotti sulla vendita del sale . LL +6. e 0006064 RS 900,000 » | 

80 Fitti logali: . Ls ce sa e et i e N i Deha 27,865 60 ii 

81 Compra sali. + uu see da a AR RA RS ee E LR a 849,500.» 

82 Nolo e trasporto sali. . o L06002 06 e 664 532,000 » 

82%is | Buonificazioni ai salatori di pesci. L26266 20,000 » 

83 Contravvenzioni. a 4 we se sa a ae RR RR 2,000» 

84 Spese diverse Lo... L Lee ee eee eee 39,030 » 

Servizio dei tabacchi. 

85 Personale ou La de e E RR E 102,410» 

86 Spese d'ufficio e di attività L20026 eee 950 » 

87 Aggio ai magazzinieri dei tabacchi . . . ++... 4.4 valga di 114,600 » 

88 Paga operai della manifattura tabacchi LL Lee 498,180 »| 

89 Fittilocdli > se pasa saba pia AA e RIA 18,738 > i 

| 90 Compra tabacchi. . LL... CERETPETE SCE 2,351,900 » 

91 Provvista droghe per la concia dei tabaechi . LL LL 12,600 » 

I 92 È Provvista di piombo per la formazione delle lamine e trasporto relativo . . ..... 108,800» | 

| 98 | Vetturadeitabacchifabbricati ........ LAI S LATTA RARI 80,000 » | i 
94 Provvista di legnami da lavoro e ferramenta . LL. 600 45,000 » 

95 Compra e manutenzione di cavalli e muli inservienti al trasporto dei tabacchi . . . . 9,000 « 

96 Provvista di carta e stampa della medesima. LL. a 4 40,000» 

97 CONVIRNVONZIONI. a + see die E E O e e 44,000 » 

98 Spese diverse . LL. 60.644 10 è i RR PREV Ri 44,500 > 

SESSIONE DEL 1853-54 — Documenti — Vol. IT. 153 
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DOCUMENTI PARLAMENTARI 

Segue Finanze. 

99 

100 

101 

102 

109 

104 

105 

106 

107 

108 

109 

110 

ul 

112 

113 

114 

115 

116 

117 

118 

o O 119 

120 
121 
122 
128" 

124 

Categorie 

Servizio delle polveri e dei piombi. 

Personale. . . ... e PE dd I eda di è ER RE Be è dà 9,560 

Aggio ai magazzinieri e distributori . 2/2/2242 14,100 

Fitti locali <a a 8 6 sad da SOTA POE (E 1,697 

Compra piombo lavorato, e compra piombi e polveri di frodo . LL... 76,300 

Trasporto polveri e piombi . LL... CEREA 30,000 

Contravvenzioni. . ...... eda adi 1,500 

PRC TTETE OTO TTT TTE NCL TO TOTO 10,950 

Amministrazione del debito pubblico. 

UE En 107,175 

Spese d'ufficio. LL. +4 + Wa badi FRS DAR 14,160 

Spese per la rinnovazione dei titoli della rendita 12-16 giugno 1849... ... 66,000 

Servizio della monetazione, delle medaglie e marchio. — Spese comuni. 

Personale dell’uffizio centrale L22024 83,350 

Spese d'uffizio dell’uffizio centrale 0.020 4,000 

Bpase diverso soa se e ere a air ER 12,500 

Monetazione. 

Personale . ... 0... SETTE CCITOTTONI A PE ME 13,200 

Spese d'Uffizio. LL ee eee 2,000 

Filtilocali 4 # ads ss Pa a a E E E A è 1,750 

Spese d’affinazione delle paste d’oro e d’argento e partizione dei dorati . . . . ... 30,000 

Spese di fabbricazione delle monete L22026 60,000 

Perdita per le tolleranze in più nella fabbricazione delle monete . . .. ..... sel 0,400 

Spese DIVOrse +. e 0 e e aa ein E Ri den 5,600 

Medaglie 

Spese diverse di materiale Lo L02022 6 e 64 e eee ee 500 

Marchio. 

Personale: 4 a a «e wa ra RR URNE ER DA 17,455 

Aggio ai ricevitori dei dritti di marchio. LL... 6,000 

Fittidocalla pars ag a ag fa RAEE ERE 865 

CONLTAVVONzioni. co 4 co a la e E e RR 3,000 

Spese diverse. LL +06 erre eee eee 4,365 
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SESSIONE DEL 1853-54 

Segue Finanze. 

K se x & _ = 

| Numero Categorie Somma 

Servizio delle tesorerie. 

125 Tesoreria generale e tesorerie provinciali (Personale). LL L26262 6 464 193,700 >» 

126 Trasporto fondi o spese varie . . . 0... LE e ea A RI 14,000 > 

127 Perdita sulla fondita delle monete. L22220 eee 10,000. » 

128 Commissariati governativi presso le Banche Nazionale e di Savoia ed altre società in- 
dustriali ..... Breathe e KEEL LSTAOERE 33,000 > | 

129 Camere di agricoltura e di commercio (Personale) . L22644 5,800» | 

130 Camere di agricoltura e di commercio (Spese d'ufficio) |. . . LL... + Ph as 3,000 > 

131 Commissione per la liquidazione delle pensioni LL. +... remoto 4,000 > 

182 Uffizio della Commissione superiore di liquidazione di antichi crediti . . . .. +... 2,925 > | 

Spese comuni ai vari servizi. 

fi 183 Assegnamenti d'aspettativa. . . ... bh de SR I i ao Dad 21,178 30 | 

134 Casuali ...... cp a ce sere ae e 120,000». 

| 134bis | Snssidi ai preposti ed agli operai delle manifatture tabacchi. LL... 0004 20,000 > | 

INotale (Spese ordinario) | . . {{ 72,676,713 08 | 

Spese straordinarie. | 

lot | 
! 185 | Maggiori assegnamenti sotto qualsiasi denominazione. LL +66 11,330 >». 

196 Censimento prediale della Sardegna LL. e” 230,000 > | 

137 Arginamento dell'Isère e dell'Arc nella Savoia... L22262 300,000 > | 

198 Apertura di due cavetti da denominarsi l'uno Fasano o Mulo, e l’altro di Lamporo 0 i 
Settime +. +... . PI dd E a KA E I è #8 E e Soppressa 

Totale (Spese straordinarie) . . . . + 541,330 » 

Riepilogo. 

Spese ordinario i 1.011: 000004 + da 72,676,718 08 

Spese straordinarie ....... ea gel gia dan » 541,830. » 

Totale generale . . . L. 73,218,043 08 
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DOCUMENTI PARLSMENDARI 

Grazia e giustizia. 
co 

ionici rinite 

Numero : Categorie Somma 

Spese ordinarie. 

Ministero. 

1 Personale. è asini iii pino A SE RARI PARERE 96,800 >» 

2 Spese d'ufficio LL... RE IE ia 12,000 > 

Giudiziario. 

9 Magistrato di Cassazione (personale) | LL... 666044 214,100 > 

4 Idem (spese d'ufficio) . LL. spiata 6,800 » 

5 Magistrato della Camera dei Conti (personale)... 0.4. vana 142,524 > 

6 Idem (spese d'ufficio). LL. Li 10,100 > 

7 Magistrati d'appello (personale) . LL... LR 1,106,051 »| 

8 Idem se d'ufficio) LL LL RETRO EI 42,950 >| 

9 Consolati (personale)... .... METTETE ORI Rete, COTTO 93,080 > 
10 Consolati e tribunali di. commercio (ae ve La RARE RIE dira 6,400 > 

11 Tribunali di 1° cognizione (personale) . ida praga pula - 865,180 » 

12 Idem (spose d'ufficio) pi Aaa aa da 57,890 >» 

13 Gindicalure (personale) iure ra iii 843,250 >| 

14 Spese di giustizia ed altri per giudizi d'interdizione . . .... id RIA Rae 629,000 » | 

i 15 Statistica giudiziaria ......... E epadlpeiat ha RT MEER. 8,000» 

16 Fitti ..... MEC TORPE TETTE TIC TOT TOSTI 17,261 80 

17 RIDANANIONi e La; dani a E E e ” 10,000 > 

| Spese diverse e comuni. 

i 18 Pensioni, sovvenzioni e spese a carico dei proventi delle segreterie dei magistrati e 
lin sii iis i WEAR ia i 60,000 > 

19 Commissione di legislazione, Commissione pel miglioramento della condizione dei par- 
roci, e spese dello stato Civile. L22200 ea 15,000 >» | 

20 Spese diverse . 0... AEREI CORE ae era de 8,000 » 

21 Impiegati fuori pianta ed impiegati im aspettativa... ....... jamge ra PI 82,803 32 

22 Spese postali . . ....... Ud da ea Phi again 20,000 . » 

220bisi Stampa della raccolta delle leggi e degli atti governativi . LL... 0... A 55,000». 

28 CORuali scarpine ee a ag Ro ACCETTA TtETtr 20,000 » 

Totale (Spose ordinarie) . . . . . 4,807,130 12 

i Spése straordinarie. 

24 Maggiori assegnamenti sotto qualsiasi denominazione . . . ...2. 5,888 80. 

25 Assegni e sussidi per il clero di Sardegna L22022 ui 751,409 >». 

ì Totale (Spese straordinarie) . . . .. 757,297 30 | 

Riepilogo. 

Spese ordinario Lurate L. 4,807,130 12 

Spese straordinario + LL 660806 » 757,297 80 

da Totale generale . .. L. 5,064,427 92 
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SESSIONE DEL 1853-54 

Estero. 
EE ZII ESITI 

Numero ; Categorie Somma 

_—r———=n ASCA AAT ATALA EI ci 

Spese ordinarie. 

Ministero. 

1 Personale. i..asi ssaa i ARRE ie ma 124,172 20 

2 Spese d'ufficio. LL Le eee 27,000 »| 

3 Spese segrete . LL... SMETTE TCITI TORI TTT 70,000» 

4 Viaggi dei corrieri di gabinetto, staffette, 066... 15,000 » 

bi) Rimpatrio di nazionali LL L66664 eee 7,000» 

6 Assegnamenti d'aspettativa e provvisori. LL... Pai reeoni 3,800 » 
7 Personale dei confini LL Lee eee Annullata 

8 Spese d'ufficio pei confini. . .......... pedigree aaa Id. 

9 Casuali... RS ea ta suna ga dee e 7,000 » 

Legazioni. 

10 Agsocnanienti a stipendi acari rina nia regie ca a 429,500 > 
ll Assegnamenti provvisori o d’aspettativa LL. 11,000» 
12 Spese diverse delle legazioni . LL... 0.600 83,000 > 

13 Fitti di palazzi per legazioni . .......-. erre 32,000 » 

Consolati. 

14 Assegnamenti e stipendi . LL... 280,600 » 

15 Spese diverse... ..... Ret rs ge repo er atrio 65,000 > 

16 Assegnamenti d’aspettativa e provvisori... +... pala e 2,000 > 

17 Sussidi ad ospedali. LL... +04 10,000» 

18 Casuali è Lis penis ARROSTI a a ERI 45,000 » 

Poste 

19 Personale. Li ca a sal i iii 529,100 » 

20 Paghe ai corrieri, porta-lettere, garzoni d'ufficio, uscieri ed ordinanze . . . . . . «+ 103,554 35 

21 Spese d'ufficio. . LL QUER TTETT OI TI CE 110,460 » Î 

22 Provvigioni diverse... ...0a RE ER EEE SERE 187,880» 

28 Sussidi ai mastri di posta... ...... RES e Erre 31,685 05 | 
24 Fitti degli uffici. L22226 eee een 26,510» 

25 Trasporto dei dispacci . ...4.. ee 943,068 73. 

26 Rimborso agli uffici esteri... LL. 64440 220,000 
27 Spese diverse pel personale. L.L.-02 e no 25,480 

28 Spese diverse pel materiale... L66004 grace a 18,776 > 

29 Assegnamenti d’aspettativa e provvisori. . . . + dadi di a RA AR 1,521 50 
30 Castiàli uu ER BIRRE RE RE 9,000 » 

Totale (Spese ordinarie) . . . .» 8,419,117 83 

i Spese straordinarie. 

31 Maggiori assegnamenti sotto qualsiasi denominazione . . . . . + +. $ PARA e 11,573 60. 

82 Provvista di vagoni postali. . ....... +. PWRERERDE RE EE E a Annullata 

33 Provvista di bilancio 2 L..22/222 eee 7,872 » | 

Totale (Spese straordinarie) . . . . + 19,445 60 | 

Ricpilogo. 

Spese ordinarie ..L.0 680000440 +00. + LL 9,419,117 88 | 
Spese straordinarie . 666 06664 » 19,445 60 

Totale generale . . . L. 3,438,563 43 
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DOCUMENTI PARLAMENTARI 
x 

Istruzione pubblica. 
CZ TIZI SCIA ENESEIIZE SEVEN AES EEE 

Numero Categorie Somma 

Spese ordinarie. 

Ministera. . : 

1 Fersoliale pugni posse auge aa O 69,750» 

2 | Materiale. .... Kasia LR UR AMARI EIA 9,000 » | 

Consigli di amministrazione. o 

3 Consiglio superiore di pubblica istruzione (Personale). . L22222 664 16,500» 

4 Consiglio generale delle scuole di metodo ed elementari (Personale) . . . ..... 7,800. » 

i 5 Id. (Materiale) .... 0... 2,000 » 

i 6 Consigli universitari (Personale). </L/./...-.. ara sa 28,700 » | 

7 Segreterie delle quattro Università (Personale)... .... 0. di de i 50,776 74 

8 Id. *  (Materialo). cu a ea ra a e a 12,688 » 

9 Provveditori agli studi (Personale)... . ... ERRE A SE 49,950 » 

10 Ispezione delle scuole secondarie (Personale) . L02220 9,500» 

11 Id. (Materiale). < 0.660 60666, 7,800 >» 

Insegnamento universitario. 

12 Presidi, vice-presidi, professori, professori sostituiti, assistenti, partecipanti ai diritti 
di esami e gradi delle diverse facoltà delle quattro Università e eo delle mede- 
sime e per supplenze (Personale) . LL. 604 484,102 31 

13 Trasportata al numero 17 dis. 

14 Oratorii, congregazioni e conferenze (Personale) . . . . .. iena 4,814 > 

15 Oratorii, congregazioni, funzioni sacre e civili (Materiale)... 6,186 >» 

16 Emolumenti concernenti la sanità pubblica per Torino e Genova... LL... 1,800 » 

17 Scuole universitarie nelle provincie (Personale) . . .. .. EROE 88,050 > 

17 bis Id. i (Materiale) i... RE OE 1,000» 

È Insegnamento secondario. 

18 Collegi reali delle souole secondarie (Personale) . . . . .. bia e Re ea E 312,252 40 

19 Id. (Materiale) + <a en 1,637 08; 

20 Collegi-convitti nazionali (Personale). . . . . pe pa Ma 234,780 >» | 

21 Collegi-convitti nazionali e collegi reali di Santa Teresa in Cagliari e Conopleno di I 
Sassari, assimilati ai nazionali (Materiale e spese di primo stabilimento) - 20,000 » 
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° SESSIONE DEL 1853-54 

Scque Istruzione pubblica, 

Numero . Categorie Somma 

Stabilimenti. 

i 29 Stabilimenti scientifici universitari (Personale). (LL. ; 88,578 61; 

29 ° Id. (Materiale). . . 0... CEST di At 89,972 > 

Assegnazioni fisse. 

24 Collegio Carlo Alberto per gli studenti delle provincie ‘. 0.0... .. TEA 91,562 » 

Spese varie e casuali. 

25 Incoraggiamenti e gratificazioni per l'istituzione di nuove scuole e maggior diffusione 
gi lumi scientifici e letterari 2/2/2220 Annullata ‘ 

7 26 Sussidi alle scuole comunali ed a quelle preparatorie per i maestri e le maestre . . . 104,844 >. 

26bis | Sussidi a maestri eda maestre comunali LL... 0. PIE TETTrE 10,000 » i 

27 Riparazioni ordinarie e miglioramenti agli edifizi universitari e stabilimenti scientifici 
dipendenti, illuminazione, assicurazione dagl'incendi e provviste di mobili. . . .. 20,970. » A 

28 Spese diverse 0... j Gc è 1 ae e ner 17,751 58 ; 

29 Scuole tecniche di orologeria e di nautica (Personale) WE RAI SE A RR 50,240 » 

30 Scuole tecniche (Materiale) . . .. 0... METE tre e niessi 24,900. > i 

31 Scuola di-veterinaria (Porsonale) . ....... SIETE CRETE Ce or 26,440 >» | 

| sa 14, (Materiale)... ... aLe ci 28,427 70! 
33 Stampe ad uso della statistica generale dell'istruzione pubblica. .L...... . 1,000» I 

34 Trattenimenti di aspettativa L20044 Pa Ra 21,040 » | 

35 Casuali: < a pasagani ca fe CRETE E n 24,500» 

Totale (Spese ordinarie) . . . .. 1,957,813 32: 

Spese straordinarie. 

36 Maggiori assegnamenti sotto qualsiasi denominazione. LL. 25,979 80. 

37 Libri di testo |. ....... TEC Trre sg ec eroe, n 3,000 >| 

Totale (Spese straordinarie) |... . 28,979 80 | 

n - 

Riepilogo. 

Spese ordinario < ........... RR te L. 1,957,813 32 

Spese straordinarie . 2 44 » 28,979 80 

Totale generale . . . L. 1,986,793 12 | 
nn Ì 
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DOCUMENTI PARLAMENTARI 

Interno. 

Categorie Somma 

Spese ordinarie, 

I 1 Ministero (Personale). L00000 00 eee 183,725 50 

| a Id: (Bpose d'ufficio). LL. 20,750 » 
3 Consiglio di Stato (Personale)... 0.020. 4068 eee è dd ER 161,709 90 

4 Id. (Spese d'ufficio) >. LL. + eee eee 12,000 >» 

| 5 Archivi dello Stato (Personale) LL. L00068 460 eee 02,529 >» 

6 TA. (Matorinlo) : s accusa ge a aa i a 5,800 » 

7 Revisione delle opere teatrali (Personale). LL... 6,000» 

8 Teatri in Torino (Spese diverse). LL 206/226 eee 2,560 » 

9 Sanità (Personale) | LL. 6666040 dari WE e E 3,200 » 

10 Id. (Spose diverse) . + 600006666004 a a Gere a e e a 24,000 » 

11 Vaccino (Personale) «LL 60060000 aa Ria fe 12,500 » 

12 Id. (Spese diverse). L20622 ee eee eee 6,000». 

i 13 Telegrafi elettro-magnetici (Personale) . . . ...... dute de dea 158,160 >| 

l 13 bis “Ia. (Rimborso di spese per dispacci all’estero). . . .. > A 12,000 » 

13 fer Id. {Spese di manutenzione) . + +0 .064 00 31,953». 

14 1a. lperedivond) Leni audadaia ga dai 14,800 è 
15 14. (Fitti locali) <.< 004 casa ea e ia 600 »| 

16 Intendenze provinciali (Personale) . LL LL. 2024 eee 841,750 », 

17 Id. (Indennità di rappresentanza) . < ........ CERO 15,000 » | 

18 Id. (Fitto dei locali d'ufficio) è. L00644 i 40,827 60. 

19 Id. (Bpese diverse) LL. 6.406 caldaia ta 8,000» 

20 Agricoltura (Assegni) 02 L06006 604 CETTE 4,000 » 

21 Boschi (Personale). . LL. /2/6 4 e ee 124,560 >» 

22 Id. (Spese diverse)... L46404 eee eee 56,500» 

23 Statistica (Spese diverse) LL 20666 e e eee eee 5,000» 

24 Opere pie e fanciulli esposti (Personale ed assegni fissi) LL... aa 512,638.» 

25 Id. (Spose diverse) + 2... 44 63,450» | 

| 26 Carceri di pena e giudiziarie (Spese d'ispezione) . LL... 18,120 » 

| 27 Carceri di pena (Personale). . . . 66. +06 004 dpi de 224,580 ». 

28 1A. (Spese d'ufficio) . . .... Tie e a aa a dra alp . 9,800 >» 

29 Id. (Spese di mantenimento e di personale interno) . Le. + +... 998,000» 

29 bis Id. (Spese per le manifatture) . +... 600 POE 968,750» 

30 Id. (Trasporto dei detenuti condannati) . LL... 60 10,000» 

81 1a. (Riparazioni ordinarie). . . . . . ORTTETEETT TAO 50,000 » 

32 Id. (Opere di miglioramento) è LL L66044 4,997 82 

33 Carcerì giudiziarie (Personale). . . . . EA Ù: & a RI RI 320,000» 

34 1a. (Spese di mantenimento e diverse). «1/0... 1,831,000 »! 



SESSIONE DEL 1853-51 

Segue Imterno. 

Numero Categorie Somma 

95 Carceri giudiziarie (Trasporto dei detenuti) L22226 . i 90,000 >» | 

96 Td. (Fitto dei locali) 2/2/2004 3,000 » | 

37 Id. (Riparazioni ordimarie) | LL... sa ga Lu 60,000 » 

88 Sicurezza pubblica (Servizio segreto) 2/2/2244 200,000 » 

89 Id. (Carabinieri reali di terraferma e Sardegna, gratificazioni e compensi) 23,000 » 

40 Uffiziali di pubblica sicurezza (Personale) L22204 276,932 85 

40 bis Id. (Spese d'ufficio) 22/2 0ee 600 » i 

41 Guardie di pubblica sicurezza (Personale). 0/2/2022 361,172 » 

42 Fitti di locali d'uffizio e di alloggio degli agenti di pubblica sicurezza e minute ripara- 
ZIONE si ee ge ga Piu i pi ene È E o RE E dd 16,000» 

43 Casermaggio dei carabinieri reali in Torino ed in Sardegna. L/./2/ 24,260» 

4A Indennità di via e trasporto degl’indigenti .././..... Li i a RI a 82,000»: 

45 Studi e scienze (Assegni) |... . RETE SETE ESE 58,909 90 

46 Politiche solonni funzioni c fosto governativo LL L06222 6,000» 

47 Medaglie e ricompense pecuniarie per azioni generose. LL 4.4e 10,000 » 

48 .j Pensioniai decorati nella milizia nazionale della medaglia al valore militare. . . . . 300 > 

49 Milizia nazionale (Spose d'armamento) . LL... è Se A ri È 10,000.» 

50 Indennità agli agenti della forza pubblica per contravvenzioni alle leggi sulla caccia . 10,000 ». 

51 Direzione e compilazione della Gazzetta Piemontese (giornale ufficiale) . . ..... 15,000 > 

52 Spese di stampa LL + BAER ARA 25,000 » 

53 Spese di posta letfora: a Lu ea e e aa ia e e i 6,500 » 

54 Assegnamenti di aspettativa 202/2020624 ee eee 86,742 93. 

55 Carugli: a gs a i da RR E i eda 40,000» 

Totale (Spese ordinarie) . . . 7,063,973 50 | 

Spese straordinarie. 

56 Maggiori assegnamenti sotto qualsiasi denominazione. . . . 

57 Emigrazione italiana... ..... cus se è È da 

58 Provvista di un piccolo altare coi necessari arredi prosso lo stabilimento dei bagni di 
PIG er dio a e A i e e a a O RO giù 

59 Uffizi di censimento presso le questure di Torino e Genova (Spese di primo stabilimento) 

Totale (Spese straordinarie) . . + . » 

Riepilogo. 

Spese ordinarie <a ): LORCA . L. 7,063,973 50 

Spese straordinarie «LL. » 188,940 » 

'Potale generale . . . L. 7,252,913 50 
nn -i 
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7,340 

160,000 

1,600 

20,000 

188,940 
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DOCUMENTI PARLAMENTARI 

Lavori pubblici. 

: Numero Categorie Somma 

Spese erdinarie. 

Amministrazione centrale. 

I 
1 Personale + usi e sea dl a e ERE A A DE 161,238 16 

2 Materiale <a Leu #48 Bè #8 RE E e E E 4 22,000 > 

Aspettative. | 

9 Assegnamenti di aspettativa 0200020204 264 ee eee 12,047 » | 

| Lavori pubblici. 

Regio corpo del Genio civile — Regi canali — Miniere e cave. | 

4 PORsonale 4 ue da dn i ua dl è Ea i 293,900 » 

o 5 Spese diverse LL... è È BEER A 34,054 > 

Acque, ponti e strade. 

6 Spese di annua manutenzione se L02022 en 1,319,038 54 

7 IA. di miglioramento: Strada reale di Milano LL. 13,500 > 

8 Id. id. 14. di Piacenza. LL 4e ee 30,000 » 

9 Id. id. Td. di Francia LL. 46,000 » 

10 Id. id. Id. di Nizza: 4 sasa saga 82,834 07 | 

i ul 1d. id. Id. del Sempione. L02002 25,000 >». 

i 11bis | 14. id. HW. dilaga. 0 esa atainariaa 28,000 » | 

12 Id. id. Id. di congiunzione tra quelle reali di Piacenza e di 
Nizza e god e wa dd dd 8,695 50: 

13 Lavori idraulici L02246 te 4 a a 8,200 »| 

14 Concorso dello Stato nei lavori stradali ed idraulici. L22666 44,289 25, 

15 Beit alle proinnio. a + cas sera gode sud badi ei 200,000 » |; 

Porti, spiaggie e fari. 

16 Personale di servizio. 2/2/2024 +e eee 27,517 16 

i dr Spese diverse... . . . Ad di a a RR RA pa 35,819 » 

[i 18 Id. di annua manutenzione L02020 2 221,255 »° 

‘19 ld. di miglioramento: Porto di Genova i L02022 98,000. » i 

i 20 Id. id. Ti; di Nigla a Giano Sede a de le 8,900» 

| 20 Dis TA. id. Faro di Villafranca. 2/2/2404 4,500» 

i 21 Id. id. Porto di San Giovanni nel golfo di Sant’Ospizio . . . . .. 3,200 >! 

22 Id. id. Ia. di Terranova 20.0.4064 5,000». 



SESSIONE DEL 1858-04 

Segue Lavori pubblici. 

Categorie 

i 29 Concorso dello Stato nelle spese dei porti di seconda categoria... ... da | 

24 Anticipazioni a corpi morali per spese ai porti di seconda categoria. . . ...... 

25 Sussidi ai porti di terza categoria . LL. 

Casuali. 

26 Casuali pei lavori pubblici ordinari. 2/2/2222 

Strade ferrate. 

Spese di esercizio. 

27 Personali pei vari servizi inerenti all'esercizio dello strade LL... 

28 Materiale, combustibili e grassumi. . ./........ gu de 

29 Materiale: Lavori e provviste varie... 

30 Id. Spese d’ufficio e di cancelleria per gli uffici di direzione e per le stazioni. . 

sl Fondo pel pagamento del 50 per cento sul prodotto delle strade di Pinerolo e Vigevano 

32 Casuali e sussidi agli operai per l’esercizio della strada... 

32bis | Rimborsi per errori di conteggio agli speditori di merci sulle strade ferrate . .... 

Spese varie. 

83 Telegrafo elettrico (Personale) . ... ... ORESSLATI Ae ie 

$4 Id. (Materiale) i see ga ga 0 aa 

95 Commissariati governativi per la sorveglianza dell’esercizio di ferrovie di società private 

Totale (Spese ordinarie) . . ... 

Spese straordinarie. 

85bis | Maggiori assegnamenti sotto qualsiasi denominazione . LL... 

Lavori pubblici. 

Acque, ponti e strade. 

36 Ponte sulla Stura presso Cuneo LL. Le eee 

37 Ia. sultorrente Petrohni&. LL... Le Ren a 

98 Strade reali di Sardegna . LL. 004 

39 Sussidi alle strade provinciali di Nizza... 

82,450 52 

Per memoria 

4,500 

15,000 

2,374,550 
1,174,000 

700,000 

80,000 

330,000 

60,000 
6,000 

109,640 
49,800 
6,000 

» 

7,724,268 20 
mne nn 

3,200 

85,072 

23,000 

600,000 

120,000 

» 



CIO e i e liceo iii vicini ricettari 

DOCUMENTI PARL AMENTARI 

Segue Lavori pubblici. 

Categorie Somma 

Porti, spiaggie e fari, 

Seavazione a profondità normale e manutenzione del fondo dei porti di prima categoria 220,000 » 

Strade ferrate. 

Spese di amministrazione. 

Personale del Genio civile L22404 60,000 » 

Trasferte e spese Varie... L24022 eee 5,000.» 

Casuali e sussidi. 

Casuali e sussidi agli operai per la costruzione delle strade ferrate . . . . . ni A 10,000 » 

Materiale movente. 

Tocomiotivas ie # e è da SE a DR i dere ali Sospesa 

VECRbuiionO FASO: se iii i e A e RR AR RE 800,000» | 

Stazione di Torino; è cs a ws ea a de de & E RR a E 50,000» 

- Rotalo di fot: Bo) SEDANO. iii nia 300,000 » È 

Armamento della tim. > a p& PE E Wa a Ga 8 van dg 200,000 » il 

Spese estranee alle due lince. 

Sorveglianza governativa sulla costruzione di strade concesse a società private. . . . 10,000 » 

Costruzione di un porto ad Arona . LL. Sospesa 

Costruzione di battelli a vapore LL... 75,000 » |l 

Totale (Spese straordinarie) . . . .. 2,561,272 » | 
[a tit! 

Riepilogo. 

Spese ordinarie... L. 7,724,268 20 

Spese straordinarie. <.<... MER ET OTO . » 2,561,272 » 

Totale generale . | . L. 10,285,540 20 



: SESSIONE DEL 1853-54 

Guerra. 

Numero Categorie Somma 

. Spese ordinarie. i ° 

Amministrazione. 

1 Amministrazione centrale (Personale). . LL... 992,960» 

2 Id. (Materiale). . ........ E RAILS 65,000» 

3 Intendenze militari (Personale) LL... rr 185,600 > 

4 Congresso consultivo di guerra . L66166 4444 ‘ro 7,511 10 

5 Quartiermastro . LL... eee eee Rua Fee ada 8,911 10 

6 SUSSIELONZO MILIBARI. + 00 ai e a a n 59,750 » | 

7 Speset leva a sar poesia A RR ORE E SA e 67,640 > 

8 Uditorato generale di guerra (Personale) LL... 88,790 85 

9 Id. (Spese d'Ufficio) i. ai iii a 3,480 >» 

Stati maggiori. 

10 Uffiziali generali. . ..... SETTI TETTE CET TIT CCI TO TT TT TO 47,025 » 

li Corpo reale di stato maggiore (Personale). LL... 235,894 > 

12 Id. (Spese di trasferta e d'ufficio). .. LL... 8,900 » 

| 13 Stato maggiore delle divisioni militari LL LL 66664 eee 126,665 >» 

14 Comandi militari delle fortezze e provincie. LL... ne 473,410» 

Esercito. I 

| @ | Raltnta bio scor c rar ianarioanarIanIssarion ie: ss) 8,817,324 89 | 
i 16 Bersaglieri. . ... iebaitbrabisoi root teri 1,255,418 49 

O dd Meli Iirantipe bp iaii edeicedi 2,988,323 32 | 
‘18 Aofleliatin ass iranainiasinoniana SOTITTTETT TERE PrO 1,935,046 61 | 

‘do leali cris se teue ibis tario i preciso ttà Peo: 678,690 28 | 
20 TRONO Q'ATMaba e a i O E DR 6 193,768 67 

21 Corpo dei cacciatori franchi. LL... eee 159,973 28 

ZIDis Indennità mense degli uffiziali ........... Re i e ERI 30,600» 

Servizio militare di sicurezza pubblica. H 

22 Corpo dei carabinieri reali LL. 2,746,546 94 

i 28 Carabinieri reali di Sardegna . ........ SEE E E E SERE NERE 678,032 05 

Veterani cd invalidi. 

| 24 |®Casarealeinvalidi e compagnia veterani. LL... i dg 506,823 48 

Casa militare del Re e dei reali principi. Î 

25 Casa militare del Re e dei reali principi. + +... 6000400444 dui da 107,020 » 

26 Guardie del COMpo. . LL. eee 120,442 95 

27 | Guardiereali del palazio LL... VA 64,678 65. 

Servizio sanitario. 

28 Tpranilarno a. sassate si bie ras vespa uao #4 127,615 85 
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DOCUMENTI PARLAMENTARI 

Segue Guerra. 

Numero Categorie Somma 

29 Direttori degli spedali e compagnia infermieri . \.....LLL 141,208 5i 

30 Mantenimento e cura degl’ alcantara 596,901 12 

Servizi diversi. 

81 Retribuzione ai comuni per alloggi e somministrazioni alle truppe, trasporti, spese di 
viaggio:e missioni sc. Gia ee dda a 229,000» 

32 Magazzino delle merci ed arredi alle truppe... RI” 52,629 42 

83 Rimontantavalll va PRE ale a e A O a 400,000» 

s4 Pigioni di quartieri, corpi di guardia, spedali, uffizi e stabilimenti militari . ..... 147,930 80 

35 Provvista e mantenimento di materiali, arredi, suppellettili e simili per stabilimenti, | 
comandi ed uffizi militari ..... RR EER RAS Rai 16,400»! 

36 Mantenimento di vettovaglie nei forti e provvista d'acqua Persano ss pi papi 99,962 56 | 

Spese per Vistruzione di campagna delle truppe. 

37 Campi d'istruzione... ae RALE 100,000» 

Ordini e distinzioni militari. 

38 | Ordine militare di Savoia e medaglie al valor militare . LL... 18,224 » | 

Scuole ed istituti di educazione e di istruzione militare. | 

39 Regia accademia militare . LL... 140,161 57 

40 Collegio pei figli di militari 220626444 167,298 41 

41 Scuola militare di cavalleria . . 0... È SU RARA VIA ERA E ‘ 58,673 85 

42 Scuola militare di fanteria... Pai a 56,625 81 

43 Biblioteche e scuole nei presidii . . 2... e e 20,000 » 

Stabilimenti di pena. 

44 Reclusiotié militare .. 25 e e eni di n RR 155,088 >» 

Somministrazioni in natura. 

® | Pscasziceni Essere ninni reni ideali 2,904,951 60 | 

46 Foraggi as rsa price riori canine na MS E 2,247,688 20 | 

47 Letti, legna e lumi, e spese diverse LL 979,186 73 

Servizio d'artiglieria. 

48 Personale amministrativo per la contabilità d'artiglieria... ............. 91,750 >» 

49 Direzione delle fonderie e della chimica. Lie 55,682» 

50 Direzione delle polveriere . .......... RAIDER e 365,347 25 

BI | Direzionedel'bomburdieni, . urissisedtizasioaneia saran 68,249 » | 
52 Direzione delle maestranze . ......... dee sen da vas no "162,320 »! 

59 Direzione della fabbrica e delle sale d'armi... 811,843.» 

64 Spese diverse . .... nes appao ga SPETTO TTT pad pata 131,653 26 

Servizio del genio militare. | 

iO 55 Personale amministrativo pel servizio del genio militare . LL... 103,823 >» 

| 56 Manutenzione e riparazione delle fortificazioni . LL. 261,693 >» 
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SESSIONE DEL 1853-54 

Segue Guerri. 

Categorie Somma 

57 Manutenzione e riparazione delle fabbriche militari. LL... 5 465,032 >» 

58 Spese diverse pel servizio del genio . LL L44488 27,689 25 | 

59 Spese diverse pel real corpo di stato maggiore . . . .. . . quia 40,800 > 

Aspettativa. 

60 Paghe d'aspettativa ed ufficiali provinciali . LL... pa da Da° 300,000» 

Miglioramento della razza cavallina. 

I 6l Deposito e compra stalloni. LL... Pea ent wa 179,210 02 | 

Casuali. 

62 Casuali... .. Rime Lana en i i e A E 120,000» 

Totale (Spese ordinarie) . . . .. 82,738,098 87 

Spese straordinarie. 

63 Ispezione delle leve (Personale) . . ..... LV UR RR 3 Ema ea 16,082 50 

64 Id. (Spese d'ufficio). LL. Là dg “5,000 » 

65 Comandi militari delle fortezze e provincie (Maggior soldo di cui sono provvisti gli at- 
tuali titolari). LL... Ù Ra RR ai se & d 26,700 » 

66 Veterani ed invalidi in soprannumero. . L22024 . 10,000» 

67 Casa militare del Re e reali principi (Uffiziali in soprannumero) . LL... 17,160 » 

68 Deposito stalloni in Sardegna. LL... A 283,500» 

69 Provvista letti. |... RETRO CEE” uo earn 50,000 >» 

70 Incetta di bocche a fuoco di ferraccio |... ...,.. RESA sapa RO Sospesa 

71 Caserma in costruzione di San Benigno, a Genova . ......... geni La 200,000» | 

72 Fortificazioni a Casale. Li... i O e ER sa Sospesa 

73 Caserma in costruzione a Novara. <.i....., PETTETTECTERetTtTt 180,000 » 

74 | Casermadacostruirsi a Sassari. Lea 3 ESRI LE a de ee Sospesa 

75 Telegrafo clettro-magnetico a Genova. Li LL de Sospesa 

76 Ponti alla Birago in Alessandria 2.022 aio Sospesa 

Uri Maggiori assegnamenti sotto qualsiasi denominazione + LL 6... 9,575 >» 

78 Stabilimento di un bersaglio a Torino. . . +... dd AR ® RR RA 9,500» 

0 | Tortificazioni li Vinallia ca sasisizanazaga ene rziosgggaine da Sospesa 

Totale (Spese straordinarie) . . . . 502,517 50 | 

Riepilogo. 

Spese ordinarie. < ........ Ao: + 0a, LL 82,738,098 87 

Spese straordinarie... .. cu dra ‘i. » 502,517 50 

‘Totale generale . . . L. 83,240,616 37 
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Marina. 

Numero Categorie Somma 

Spese ordinarie. 

1 Ministero (Personale). <.......... dala ata LA RA FER 67,154 94 

2 Ministero (Spese d'ufficio). LL... TETRA AE 10,000 » 

3 Commissariato generale di marina (Personale). LL... RETE 54,870 >» | 

4 Id. (Spese d'ufficio). LL. Ue 3,450 » O 

5 Amministrazione della marina mercantile LL L26666 70,009 » 

6 Amministrazione della sanità marittima. i siena ine ie ii iui 104,578 >» | 

î Uditorato e spese di giustizia della marina... +0eeeene 7,300 >» 

8 Genio navale: Losine E EA PADELLE EPPOI dai 13,450» 

9 Stato maggiore generale della regia marina L02464 309,050» 

10 Corpo reale equipaggi. . LL... PERSE Fida Ue da 573,703 10. 

1l Regia scuola di marina LL eee side 40,714 » | 

12 Battaglione real navi... LULA Sn 222,540 33 | 

13 Corpo sanitario, infermieri e giornate d'ospedale, . . . . . ... po piani 78,764 05 I 

14 Isola di Capraia. LL... PARROT LORA a 12,215 20 

15 Stato maggiore e bassa forza porti e spiaggie . L60666 040 ea 81,808 60 | 

16 Bagni mariti. Lacie i 198,788 75, 

17 Corrispondenza postale... ....... innelanssi leso snatpira 6,820 si 

18 focolai suridonrtesizni pela i ala ea 173,090 92 

19 Noliti, trasporti, indennità di via e vacazioni . 2... vada ga 23,476 > 

20 Pane e viveri... .. ATO Te ie eee 799,129 90” 

21 Corpi di guardia, casermaggio ed illuminazione . ........ dea ra 37,787 » 

22 | Fittidicase, alloggi ed altre indennità . Liana i 10,972 » 

29 Spese d'uffizio dIVerse. LL Lee eee ee ee eee 5,700 s 

Py Riparazioni nei fabbricati marittimi e sanitari. 0062224 53,000» 

25 Materiali per la regia marina. LL...» PETE TEA ERE Al ia 1,036,556 » 

26 Mano d'opera... .. dad RA LARE EMMI ERE n n i 203,971 50 | 
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Sceque Marina. 

Categorie Somma 

Mantenimento di allievi inveoneri e macchinisti all’estero. LL... 000, 13,275 » 

Pensioni sull'ordine militare di Savoia e sulle medaglie... .. 0... 1,897 >» 

Assegnamenti d’aspettativa. . . .... DALLE dvd dd METTE TAt 11,883 75 

Casuali . .... gog RO E O e e ar pae 18,200 >| 

Totale (Spese ordinarie) . ., 4,963,455 04 

Spese straordinarie. 

81 Maggiori assegnamenti sotto qualsiasi denominazione . LL... 2,300» 

mene 

Riepilogo, 

Spese ordinarie . . +... ER” case 0 la 4,363,455 04 

Spese straordinario . ..... podi a aa io È 2,900 » 

Totale generale . . . L. 4,365,755 04 

RIEPILOGO GENERALE. 

Finanze. ..... MESETTO DOZZA mesa L. 73,218,043 08 

Grazia e giustizia. ...... de Parra i eri ns È» 5,064,427 92 

EUleR is carsaririsieriesa nie dda dale Fo aa ‘> 8,488,569 43 

Istruzione pubblica ......... dd RIE RE dia aa » 1,986,793 12 

Interno. ..... ira a aria DIETE ARENE A » 7,252,913 50 

Lavori pubblici ........, iù pp 9 ae a è > 10,285,540 20 

GUErra i LL: vee e eaaee eg aeneon O B8,240,616 37 

Marina... Ha ti plage cia eu pa » 4,865,755 04 

Totale generale è... LL. 138,852,652 66 
ESRI ZE RITI IZZO 

SESSIONE DEL 1859-54 —m Documenti = Vol, Il, 155 

[rain iii iii rn iii 

| 
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Relazione generale fatta al Senato il 2 gennaio 1855 
dalla Commissione di finanze e bilanci; Giulio, re- 
latore, 

Srenori! — La strettezza del tempo concesso alla Commis- 
sione di finanze per l’esame del bilancio passivo del 1855, il 

breve intervallo trascorso dacchè essa ebbe l'onore di rasse- 

gnarvi le sue osservazioni su quello del 1854, la prossimità 

dell’istante in cui dovrà esservi fatta relazione su quello del 

1856, il desiderio di non ritardare in niun modo per fatto 

suo l’approvazione di questo bilancio, e dî far che si entrasse 

quanto prima si potesse nell’ordine normale, da cui, per fa- 

tale necessità, ci siam dovuti per tanti anni dipartire nel ri- 

tardare fino a stagione avanzata Ja volazione del bilancio 

corrente; indussero questa volta la Commissione medesima a 

limitare il suo esame del bilancio al confronto delle somme 

in esso proposte con quelle stanziate nel bilancio precedente, 

ed all’accertarsi delle ragioni che giustificano queste diffe- 
renze, astenendosi da ogni osservazione, da ogni proposta 
che potesse condurre a discussioni, a parer suo, poco oppor- 

tune, e che troveranno miglior luogo nella disamina del bi- 

lancio venturo, nella quale potrà certamente il Senato portare 

tutta quella maturità che egli è nelle sue usanze di recare nella 

disamina di tutte le leggi che gli vengano sottoposte, e che 

egli deve principalmente desiderare non venga mai meno 

in cose di sì alta importanza, come sono le leggi annue di 

finanza. 
Ridotto così il campo in cui deveva contenersi Ja sua rela- 

zione al Senato, parve alla Commissione che non vi fosse ra- 

gione di spartirla, conforme si fece per gli esercizi precedenti, 

in tante relazioni distinte quanti sono i Ministeri, e che meglio 

si servisse a brevità ed a chiarezza col commettere ad un 

relatore solo di raccogliere insieme i risultamenti dell’esame 

fatto da tutti i suoi colleghi, e di proporre una volta sola 

quelle conelusioni che, sempre conformi, si sarebbero, altri- 

mepnli vperando, dovute ripetere senza vantaggio, ma non 

senza noia del Senato, otto volte. Ella ha quindi voluto 
onorar me di questa incumbenza, il quale non 50 quanto bene 

avrò saputo rispondere alla sua fiducia. Ma nel prendere que- 
sta deliberazione la Commissione non ha inteso per verun 

modo stabilire un precedente, nè nuocere per nulla alla libertà 

dell’avyenire parendole questione degna di molta conside 

razione, e da non risolversi anticipatamente, se meglio si 

convenga provvedere alla unità di vedute concentrando in un 

solo il grave incarico di una generale relazione svl bilancio 

passivo dello Stato, oppure dar campo alle speciali cognizioni 

di molti con lo spartire tra di loro i bilanci passivi dei singoli 

Ministeri. Le Commissioni permanenti di finanza che voi 

sarete per eleggere nelle prossime e nelle venture Sessioni 
vedranno quale sia il partito migliore. 

La somma totale delle spese approvate dalla Camera elet- 

tiva per l’esercizio 1855 ascende a. . . L. 138,€82,652 66 

La somma totale stanziata pel 1854 era 

di ag » 146.552,758 60 

La diminuzione risulta adunque di. . L. 7,690,095 94 
O] 

Se poi considereremo separatamente Ie spese ordinarie e 
le straordinarie, troveremo: 

Spese ordinarie, esercizio 1854. . . 
Id. esercizio 1855. . 

L. 150,928,547 19 

» 134,250,569 96 

Aumento . . . L. 5,522,022 77 

Spese straordinarie, esercizio 185% . L. 15,614,20t 41 

Id. esercizio 1858 . »  4.602,08270 

Diminuzione . . . L. {1,012,118 71 
Aumento sulle spese ordinarie . . . >» 3,322,022 77 

7,690,095 9% 
II 

Diminuzione restante . . . L, 

Tuttavia noi vedremo, scorrendo pei singoli bilanci, che 
questa diminuzione non deve riguardarsi come definitiva, ri. 

inanendo in alcuni di essi più d'una categoria, sulle quali dalla 

Camera elettiva non è stata presa finora veruna deliberazione, 

e per le quali sì statuirà per via di leggi speciali; noi ci ri- 

serviamo quindi a tornare su questo confronto complessivo e 

su quello ancor più rilevante del totale del bilancio passivo 

col totale del bilancio attivo. 

I. Ministero delle finanze, 

70,850,979 07 
73,218,043 08 

2,567.064 01 

Questo sì grande aumento cade tutto sulle spese ordinarie, 

rispetto alle quali 

si stanziarono pel 185%... ..., L. 

si propongono pel 1855... ..., » 

Spese stanziate pel 14854, ..... L 

Spese proposte pel 18353. . . +... » 

Aumenfo . . . L. 

70,237.339 07 

72.676.715 08 

2.539.374 01 
n o enczineni 

Sulle spese straordinarie avvi anzi sensibile diminuzione, 

Aumento . , . L. 

poichè 
si erano stanziate pel 185%. . ... . L. 613,640 » 

si propongono pel 1855... . +...» 501.550 » 

72,510 » Diminuzione . . . L. 

L’aumento delle spese ordinarie può dirvi provenire inte- 

ramente dalla accresciuta somma del debito pubblico, i cui 

interessi sono cresciuti come segue, cioè: 
1° Per alienazione di rendite autorizzate nell’anno corrente 

(categorie 8, 11, 12 e 10) . . ..... L. 2,480,529 hf 
2° Per la creazione di una nuova rendita a 

favore dell'Ordine mauriziano in compenso de- 

gli stabili da esso ceduti alle finanze, in con- 
formità della legge dell’it giugno 1844 (cate- 
goria 43) LL. 63.000» 

L. 2.545.329 UL 

Dalla qual somma sottraendo lire 100,000 di diminuzione 

sugli interessi dei Buoni del Tesoro, rimane per aumento 

complessivo degli interessi del debito pubblico sì consolidate 

e sì ondeggiaute la somma di lire 2,413,529 41, che è quasi 

esattamente eguale all’accrescimento sopra notato delle spese 

ordinarie di questo Ministero. 
Da ciò si vede esservi poco meno che giusto compenso tra 

gli aumenti e le diminuzioni onde sono affette le altre cate- 

gorie; aumenti e diminuzioni che verremo ora passando a 

rassegna, seguendo l’ordine medesimo delle categorie alle 

quali si riferiscono. 
Il primo aumento che s'incontra sulle categorie 3 e 6 (Do- 

tazioni delle due Camere), cresciute dall'anno scorso di lire 

80,040 85, nou è che apparente, poichè procede dall’essersi 

messe a carico dei bilanci delle due Camere le spese di pub- 

blicazione dei rendiconti delle loro sedute, le quali costitui- 

vano per lo passato una particolare categoria (la 28) del bi- 

lancio delle finanze, categoria la quale trovasi ora per conse- 

guenza soppressa, 
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Così non può dirsi dell'aumento di lire 70,537 BO per ser- 
vizio degli interessi delle azioni della strada ferrata di Susa 
(categoria 21), nè tampoco di quello di lire 95,558 59 sul 
debito vitalizio continuativo (categorie 22 e 22 his), pel quale 
nel bilancio del 1854 si stanziarono 

Per le pensioni già concesse . . . . L. 8,848,320 06 

Per quetie da concedersi entro l’anno . » 369,000 >» 

Totale . . . L. 9,208,520 06 

Mentre in quello del 1855 si propongono 

Per le pensioni già concesse . . . , L. 8,928,858 65 

Per quelle da concedersi entro l'anno . » 375.000 » 

Totale . . . L. 9,303,858 65 

Nei nove primi mesi del 1854 si concedeltero nuove pen- 
sioni per lire 607,000, mentre se ne estinsero per sole lire 

484,000, L'eccedenza è stata comune a tutti i Ministeri, fuori 

quello dell’interno, il quale ai contrario concedette nuove 
peusioni per una somma minore di quella delle pensioni 

estinte. Il Ministero della guerra non sembra aver ecceduto 

più che gli altri; ma convien osservare che in questo Mini- 

stero, molte essendo le pensioni assegnate in via straordi- 

naria per antichi servizi a militari compromessi nel 18241, i 

quali hanno cessato di servire, le nuove concessioni fatte in 

tempi ordinari non dovrebbero pareggiare le estinzioni; se 

non che la legge attuale sulle pensioni, col largheggiare nel 

dar diritto ai militari di ritrarsi dal serviz'o, è cagione che 
venga ad accrescersi oltre al bisogno il numero delle nuove 

pensioni. 

A questo aumento nel debito vitalizio continuativo viene 
a fare per quest'anno quasi puntuale compenso una diminu- 

zione di lire 93.895 58 per estinzione di pensioni ad antichi 

religiosi ed impiegati della Real Casa, la quale estinzione non 

è contrabbilanciata da nuove concessioni di eguale natura. 

Senza arrestarci sopra un aumento di lire 45,688 57 alle 

categorie 2, 25 e 26 (annualità, malieverie, interessi dì ca- 
pitali dovuti dalle finanze), diremo tosto che la diminuzione 
di 120,000 lire, che si mostra sulle tre categorie 27, 28 e 29, 

riducesi infatto alla sola riduzione di lire 5000 che si fa sul- 

l’ultima di esse (stampa dei bilanci e dei conti), poichè le due 
prime, aanullate in questo luogo, ricompaiono l’una, la 27, 

Stampa degli ailì governativi, nel bilance di grazia e giu- 

stizia, l’alira, la 28, Stampa dei rendiconti delle due Camere, 

in questo bilancio medesimo, nelle categorie relative alle do- 
tazioni delle due Camere. 

Avvi poi diminuzione di lire {7,900 sulle categorie 30 e 

33, che comprendono le spese del personale e del materiale 

del Ministero e del controlio generale ; ma per contro un au 

mento di 111,500 lire sulla categoria 34, cioè sugli sti- 

pendi e competenze fisse del personaie delle contribuzioni 

dirette; ma questo aumento proviene in massima parte, cioè 

per lire 78,500 dall’essersi riunita a questa categoria la spesa 

del personale dell’amministrazione dei pesi e misure, per cui 

esisteva nel precedente bilancio una categoria speciale (ta 42). 

Il rimanente è effetto dell'accresciuto numero degli impiegati, 
Tuttavia la categoria 35, Compensi e fudennità ai verificatori 
di pesî e misure, corrispondente alia 44 del bilancio del 1854, 

presentando una diminuzione di lire 20,000 circa, ne segue 

che sul capitolo intiero (categorie 54 a 45), tenendo conto di 

altri leggieri aumenti, la spesa cresce di sole lire 13,809 75. 

Passando ora al capitolo della Znsinuazione e demanio, che 
comprende le categorie 45 a 58, troviamo in esso un aumento 

complessivo di lire 29,932 82, il quale proviene da un’ag- 

giunta di lire 9900 sul personale dell’amminisirazione fore- 

sfale dell’isola di Sardegna; da un’altra aggiunta di 10,000 
lire sulle contribuzioni dovute da beni demaniali, atteso l’ac- 

quisto fatto di beni dell’Ordine di san Maurizio, e da un terzo 

aumento di lire 54,000 per provvista di carta filigranata, il 
quale acquisto però, oltrechè produrrà un corrispondente 

aumento nei proventi delle imposte della carta bollata e delle 

carte da giuoco, trova in questo medesimo capitolo un com- 

penso nelle due diminuzioni, l’una di 35,000 lire (categoria 53) 

sul riparto delle multe inflitte prima della Jegge del 1853, 

Valtra di lire 11,300 per mantenimento d’indigenti alle terme 
di Acqui, la quale ultima spesa formava una categoria spe- 

ciale, che è stata trasportata nel bilancio del Ministero del- 

interno. 

Anche sulle tre categorie 60 a 62, relative al servizio del 
lotto, avvi un aumento di lire 200,000, cagionato dalle pro» 

babilità di maggiori vincite, e più che compensato per con- 
seguenza dal prodotto di un maggior numero di poste. 

Molte mutazioni si notano nelle categorie relative al ser- 

vizio delle dogane (categorie G2 a 75), le quali in complesso 

danno ona diminuzione di lire 110,721, Queste variazioni 

provengono principalmente dall’abolizione della franchigia 

della città e della provincia di Nizza per cui fu tolta la linea 

doganale che cingeva quella provincia, ma dovettero stabi- 

lirsi nuovi uffizi sul littorale già franco. Vi hanno inoltre mo- 
dificazieni nell’ordinamento degli uffizi d'ispezione e di esa- 

zione in vari punti dello Stato, diretti a meglio assicurare il 

servizio; da questi vari provvedimenti procede una economia 

definitiva di lire 70,000, cioè di lire 40,000 sul personale in 

genere, la cui spesa discende da 1,000,000 a 960,000 lire, e 
di 30,000 sopra i preposti, pei quali si erano stanziate nel 

1854 lire 4,930,000, ed ora si allogherebbero sole lire 
‘4,920,000. Avvi inoltre nelle spese delle dogane un rispar- 

mio portato per calcolo presuntivo a lire 25,000 sulla resti» 

tuzione di diritti doganali (categoria 71, risparmio prove» 

niepte da ciò che, essendosi aboliti i diritti sui cereali, non 

ha più luogo il rimborso dei diritti d’introduzione della ma= 
teria prima agli esportatori di paste, 

Nel servizio dei sali (categorie 76 a 84) vi ha una ragguare 

devole diminuzione, ascendente in tutto a lire 170,920, e 

prodotta da parecchie economie, fra le quali la principale e 
la sola di cui ci occorra qui dare speciale ragguaglio è quella 

che si fa sulla categoria 82, Nolo e trasporto di sali, e che 
ascende a lire 166,000, 

Parecchie variazioni altre in più, altre in meno vi sono nel 
servizio dei tabacchi (categorie 87 a 100). La più ragguar- 
devole è una economia di 20,000 lire sul trasporto dei ta= 

bacchi fabbricati; il risparmio complessivo su questo capitolo 

è di 20,782 lire, 

Appena merita di essere menzionato un risparmio di lire 
100 snl Servizio delle polveri e piombi (categoria 105). Ma 

non può passarsi sotto silenzio un aumento di lire 2000 sul 
personale dell’amministrazione del debito pubblico (cate- 

goria 106) e principalmente î’altro aumento di lire 51,000 per 
la rinnovazione dei titoli della rendita 12-16 giugno 1849, la 

quale ultima spesa sarebbe stata forse meglio collocata fra le 
straordinarie, per quella partie almeno che non riguarda la 

sola periodica rinnovazione dei vaglia. 

Le zecche presentano una diminuzione di 4700 lire (cate 

gorie 111 e 119). 1 commissariati governalivi presso le società 
indestriali (categoria 128) un aumento di lire 3000, che do- 

vranno essere rimborsate dalle società medesime. Finalmente 
gli assegnamenti di aspettativa crescono di lire 4836 64. 

Per le spese straordinarie l’assegnamento totale diminuisce, 

come già abbiamo detto, di lire 72,340, la quale diminn= 



1236 — 

DOCUMENTI PARLAMENTARI 
Bei sera 

zione proviene dal non riprodursi la spesa transitoria di lire 
45,000 pel servizio delle tesorerie d'azienda, dall’essersi di- 

minuita di lire 61,510 la somma assegnata al censimento pre- 

diale della Sardegna, ora compiuto in alcune provincie, e 

Gall’essersi per altra parte accresciuti di lire 4000 i maggiori 

assegnamenti sotto qualsiasi denominazione. 

Il. Ministero di grazia e giustizia. 

Spese stanziate per l'esercizio 1854 . . L. 6,150,509 45 

Spese proposte pel 1855. . ..... » b,064,427 92 

Diminuzione . . . L. 1,086,081 55 

Questa così rilevante diminuzione cade in parte sulle 
spese ordinarie, in parte sulle straordinarie. Infatti per le 

prime 
si erano stanziate nel bilancio del 1851. L. 5B,19L,9l1 65 

si propongono pel 1855... 0... » 1,507,150 12 

Diminuzione. . . L. 884,781 b3 

è per le seconde 

si erano stanziate nel bilancio del 185 . L. 
sì propongono pel 1858... .. +... 

958,597 30 
757,297 80 

201,500» 

Tatte queste diminuzioni può dirsi che derivino principa- 

lissimamente da tre sole mutazioni fatte, due al bilancio or- 

dinario ed una al bilancio straordinario. 

La prima consiste nella soppressione della intiera cafego- 

ria 19 del bilancio 1854, intitolato Spese ecclesiastiche, e che 
sommava a lire 928,442 50. A questa spesa il Governo si 
propone, come vi è ben noto, di sopperire con altri mezzi, e 

Diminuzione . . . L. 

particolarmente cin quelli proposti nel progetto di legge. 

presentato all’altro ramo del Parlamento nella tornata del 28 

dell’ora scorso novembre, e che farà, a suo fempo, oggetto 
delle vostre deliberazioni. 

La seconda mutazione la quale, quantunque porti aumento 

sulle spese del presente bilancio, non reca però verun nuovo 

aggravio allo Stato, perchè nasce da un semplice trasporto 
dal bilancio delle finanze a quello del Ministero di grazia e 
giustizia, consiste nell’aggiunta fatta a quest’ultimo della ca- 
tegoria 22 bis, che somma alire 55,000 per la stampa della 

raccolta delle leggi e degli atti governativi; il quale tras- 

porto da un bilancio all’altro è conseguenza necessaria delle 
disposizioni della legge del. 23 giugno 1854, la quale attri- 

buisce al guardasigilli di S. M. la cura della- pubblicazione 

delle leggi. Fatto compenso tra queste due mutazioni in 
senso contrario, ne risulta sulle spese ordinarie di questo 

bilancio una diminuzione di lire 873,442 30; il rimanente 

del risparmio che abbiamo notato in principio, ascendente a 

lire 11,369 25, risulta principalmente da riduzioni operate 
sulle categorie 3, 7 e 9, relative al personale della magistra- 
tura per cangiamenti o vacanze in questo personale; e sulla 

categoria 18, Pensioni e. sovvenzioni a carico de’ proventi 
delle segreterie de' magistrati e tribunali; riduzioni le quali 
riescono in parte compensate da alcuni lievi aumenti ed in 

ispecie da quello che cade sulla categoria 13, Personale delle 

giudicature, per la creazione di giudici di polizia in Torino 
é Genova, e delle giudicature di Narcao, Sanfadi e Tratalias 

nelPisola di Sardegna, in esecuzione delle leggi del 12 luglio 

1854 e delP11 luglio 1855, 
Quanto alla diminuzione notata sulle spese straordinarie, 

essa è effetto: 1° della soppressione della categoria 26 del 
bilancio del 1854, nella quale erano stanziate lire 200,000 

per la costruzione di un palazzo di giustizia in Ciamberì, 

ordinata dalla legge del 23 dicembre 1852; la qual somma 
formava 1 ultima quota messa a carico delle finanze dalla 

legge suddetta; 2° di una diminuzione di lire 1309 sulla 

categoria 24, Maggiori assegnamenti sotto qualsiasi deno- 
minazione. 

III, Ministero dell’estero. 

2. L. 3,447,845 BH 
» 3,458,565 US 

9,280 411 

Spese stanziate per l'esercizio 185 
Spese proposte pel 1855, 

Diminuzione... L. 

Questa diminuzione appena percettibile è il risultato dei 
parziali compensi tra gli aumenti e le diminuzioni propo- 

ste su varie categorie. Così considerando prima separata- 

mente le spese ordinarie e le straordinarie, veggiamo per le 

prime che 
le spese stanziate pel 1854 sommavano a. L. 3,398,969 9 

quelle proposte pel 1855 sommano a. . . » 3,H{9,117 85 

Aumenfo . . . L. 20,147 89 

per le seconde, cioè per le spese straordinarie 
gli stanziamenti pel 1854 erano di. . . . L. 48,873 60 

le preposte pel 1855 sono. . .. . i. 419,445 60 

Diminuzione . , . L. 29,428 » 

Se poi prendiamo a considerare separatamente le spese 
direttamente dipendenti dal Ministero e quelle che si rife- 

riscono at servizio delle poste, troviamo (tenendo conto delle 

sole spese ordinarie) per le prime (Ministero, legazioni e 
consolati). 

Nel bilancio votato pel 1854 . . .. 

Nel bilancio proposto pel 1855 . . . 

Aumento . . . L. 

. L. 1,204,205 20 
» 1,212,072 20 

7,867 » 

Mentre pel servizio ordinario delle poste veniamo a 

trovare: 

Spese stanziate pel bilancio 1854 . . 

Spese proposte pel bilancio 1855 . . . 

Aumento . ., . L. 

; L. 2,194,764 70 
» 2,207,045 63 

12,280 89 

Scorrendo poi per le singole categorie incontriamo in 

primo luogo sulle 1,6,7,8, che fanno parte del capitolo 
primo intitolato Ministero, una riduzione che somma a lire 

12,335, proveniente dall’applicazione fatta agli stipendi delle 

norme prescritte dalla legge d’approvazione del bilancio del 
1854, dalla soppressione di due posti di corriere di gabi- 

netto e da quella del’ufficio de’ confini. Troviamo all’incon- 
tro un aumento di lire 1000 sulla categoria 3, Rimpatrio dei 
nazionali. 

Nel capitolo delle legazioni non avvi altra. mutazione che 
una diminuzione di lire 2500 sugli assegnamenti provvisori 
di aspettativa (categoria 11). 

Ji capitolo seguente, Consolati, presenta due aumenti, en- 

trambi apparenti soltanfo, cioè l’uno di 20,300 lire sugli 
assegnamenti e stipendi dei consoli. (categoria 14), 1° altro 
di lire B000 sui sussidi all’ospedale di Costantinopoli (cate- 
goria 17), provenienti entrambi da una stessa cagione, cioè 

* dall’essersi portati a carico delle finanze due spese, alle quali 
finora si provvedeva direttamente sui proventi di tasse, le 

| quali si percepiscono dallo Sfato, e sono per conseguenza 

comprese nel bilancio attivo. Questo medesimo capitolo pre- 
senta per contro una diminuzione effettiva di 3600 lire sugli 
assegnamenti di aspettativa (categoria 16). 

Delle dodici categorie (19-30) che compongono ii bilancio 
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ordinario dell’amministrazione delle poste, nove presen'ano 

un aumento complessivo di lire 57,358 84, conseguenza ben 

naturale dell’ acerescimento tanto notabile che van pren- 

dendo le corrispondenze epistolari e le trasmissioni di va- 
Iori per mezzo di buoni postali; e veramente il maggiore di 
tutti questi aumenti è quello che cade sulla categoria 24, 
Trasporto dei dispacci, il quale è di lire 21,069 59, A_que- 
sti aumenti si contrappone una diminuzione di lire 45,000 
alla cafegoria 26, Rimborso agli uffizi esteri, diminuzione 

la quale risulta dalle nuove convenzioni postali tra la Fran- 
cia, Roma ed il regno delle Duc Sicilie, per le quali dimi- 
nuiranno, anzi già sono diminuiti i transiti per lo Stato no- 
stro delle reciproche corrispondenze di quei paesi. 

Aggiungiamo finalmente che una delle gue categorie (31 e 

52) che formavano ia parte straordinaria del bilancio del 
4854, cioè la prima, Maggiori assegnamenti sollo qualsiasi 
denominazione, discende da lire 17,673 60 a sole lire 

11,373 60 con diminuzione di lire 64100, e che la seconda, 

che era di lire 31,200 per provvista di uffizi mobili (wagons- 

poste) sulle vie ferrate, sparisce del tutto dal bilancio, nel 

quale al contrario compare una categoria nuova di 7872 lire 
per acquisto di bilancie. 

IV. Ministero dell’ interno. 

Spese stanziate nel bilancio del 1854 . L. 6,902,644 39 

Spese proposte pel Lilancio del 1853 . » 7,252,913 50 

Aumento . , . L. 350,269 11 

Questo aumento cade intieramente sulle spese ordinarie, 

poichè anzi avvi sulle straordinarie una considerevole dimi- 

nuzione. Infafti 

le spese ordinarie pel 1854 erano di s L. 6,589,626 27 

mentre si propongono pel 1855 in. . . . » 7,063,975 50 

Aumento . . ., L. 474,347 25 

Le spese straordinarie pel 1854 erano di L. 313,018 12 
quelle che si propongono pel 1855 sono di. » 188,940 .» 

124,078 42 Diminuzione . . . L. 

Le differenze più sostanziali che passano {ra i due bilanci 
dell’interno per gli anni 1854 e 1855, e che sono cagione del- 

Paumento delle spese ordinarie sopra notate, son quelle che 
si riferiscono al personale delle carceri, al mantenimento dei 
carcerati ed agli uffiziali e guardie di sicurezza pubblica. 

Infatti vi ha per le carceri di pena aumento di lire 

10,380 sul personale (categoria 27) e di 173,000 lire circa 
sul mantenimento de’carcerati (categoria 29), e per le car- 
ceri giudiziarie aumento pure di lire 5894 20 sul personale 
(categoria 51); e di lire 298,200 sul mantenimento de’ de- 

tenuti (cafegoria 34), locchè fa in tutto una arrota di lire 
488,000 0 poco meno, cagionata principalmente dal più caro 

prezzo de’ viveri, ma in parte anche dal sempre crescente 
aumento della popolazione delle carceri, Vi ha, egli è vero, 
apparente diminuzione di lire 108,000 nella spesa delle ma- 
nifatture delle carceri di pena; ma questa diminuzione nor 

è in realtà che una mera rettificazione di cifre, essendosi 

tolta dal bilancio la spesa figurativa del salario dovuto in 

astratto ai carcerati per mano d’opera, e non corrisposto in 

effetto, ma attribuito all’instituto in compenso delle sue 

spese. Avvi poi una diminuzione vera di lire 33,000 circa 
sulla categoria 32, Opere di miglioramento alle carceri di 
pena, essendo oramai compiuti i lavori più necessari. 

Quanto al personale del servizio di sicurezza pubblica, 

l'aumento è di 17,000 lire sulle due categorie 40 e 40 dis, 

Uffiziali di sicurezza pubblica, per l'esecuzione del censi- 
mento progressivo prescritto per lo città di Torino e di Ge- 

nova; esso è di 142,972 lire sulla categoria li, Guardie di 

sicurezza, a cagione delle disposizioni della legge di sicu- 
rezza pubblica promulgata nella scorsa estate. La spesa, a 

termini di questa legge, debb’ essere sopportata per metà 
dallo Stato, e per l’altra metà dai comuni interessati; la 

somma che si propone in questa categoria costituisce appunto 

la metà che deve essere a carico dello Stato. 

Gli altri aumenti degni di esseré qui notati cadono per 

lire 6160 sulla categoria 13, Personale dei telegrafè, per lire 

12,450 sulla categoria 28, Spese diverse per opere pie e 
fanciulli esposti, e per lire 5000 sulla categoria 52, Spese 

di stampa. 
Le diminuzioni principali sono: 1° di lire 5,860 50 sulla 

cafegoria 1, Personale del Ministero; 2° di 12,000 sulla ca- 

tegoria 19, Spese diverse delle intendenze provinciali ; 3° di 

lire 3000 sulla 23, Slatistica, e di lire 5224 sulla 24, Perso- 

nale delle opere pie ; h° di 3000 sulla 35, Trasporto dei de- 

tenuti nelle carceri giudiziarie, e 5° finalmente di 10,000 

sulla 49, Spese d’amministrazione della guardia nazionale. 

Fin qui per le spese ordinarie. Per le straordinarie la 

diminuzione notata in complesso di lire 124,078 12 nasce 
dal non rinnovarsi gli assegnamenti fatti nel 1854 per Pulti- 

mazione del carcere di Thonon (lire 85,000), e di quello di 

Pallanza (lire 44,400 72), e per l’adattamento del Maschio 

della cittadella di Torino ad uso di carcere (lire 16,000), Si 

propongono poi due spese nuove, l’una di lire 20,000 pel 

primo stabilimento degli uffizi di censimento presso le 

questure di Torino e di Genova; 1’ altra di lire 1600 per 
provvista di un altare per la cappella degli indigenti alle 

ferme acquensi. 

V. Ministero dell'istruzione pubblica. 

Spese stanziate nel bilancio del 1854. . L. 2,042,355 72 

Spese proposte pel 1858... .... » 1,986,793 12 

Diminuzione . . . L. 55,560 60 

La qual diminuzione tatta proviene dalle spese ordinarie, 

poichè nelle straordinarie avvi un lievissimo aumento, come 

qui si vede: 

Spese ordinarie pel 1854... . .. L 2,015,483 92 

Id. pel 18535 ...... » 1,957,8153 32 

Diminuzione . . . L. 37.370 60 

Spese straordinarie pel 1854... .. L 27,169 80 

Id. pel1855, .... » 28,979 80 

Aumento . . . Lu 1,810 >» 

Diciam tosto che la diminuzione delle spese ordinarie na- 

sce essenzialmente da tre categorie, cioè: 41° dalla 27, Ri- 

parazioni ordinariee miglioramenti agli edifizi universitari, 

che ha subito una riduzione di lire 13,376 66; 2° dalla sop- 

pressione di quelia che nel bilancio del 1854 era la 28 bis e 
montava a lire 20,000 per continuazione dei lavori di am- 
pliazione della biblioteca dell’ Università di Torino, lavori 

che sono ora compiuti; 5° dalla soppressione di quella che 

era la 52 del medesimo bilancio, e portava lire 28,000 per 
adattamento del nuovo locale dell’instituto tecnico, pel quale 
adattamento, tuttochè non interamente compiuto, non si do- 

manda per l’anno 1855 veruno stanziamento. Queste tre di- 

minuzioni fanno in tutto lire 58,376 66, onde si scorge che 

tutte le altre differenze che passano tra i due bilanci quasi 
esattamente si compensano. 
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Senza parlare di un insignificante aumento di lire 160 sulla 

categoria 1, Personale del Ministero, che ba per oggetto di 

accrescere gii assegnamenti di due uscieri, gli aumenti con- 

sistono: 1° in lire 1000 sulla categoria 2, Ministero-Mate- 

riale; 2° in altre lire 1000 sulla categoria 7, Consiglio delle 

scuole elementari, materiale ; 3° in lire 2460 sulla categoria 

12, Presidi, professori, ece., nelle quattro Università, per 

assistenti alle scuole di fisiologia sperimentale a Torino, e 
‘ di architettura a Genova, e pei supplenti ai corsi nell'Uni- 

versità di Torino; 1° in 1900 lire sulle categorie 22 e 24 a 
favore del laboratorio di chimica, in vista particolarmente 

‘dello stabilimento di un nuovo corso di chimica organica; 

b° in lire 5260 alla categoria 29, Scuole tecniche, perso- 

nale, destinate per gli stipendi del professore e degli assi- 

stenti della nuova scuola di disegno geometrico e geometria 

descrittiva che sia per aprirsi nell'istituto tecnico di To- 

rino, ed a quegli del segretario, e di un preparatore in se- 

condo nel laboratorio chimico dell’istituto medesimo; 6° in 

lire 4000 alla categoria 30, Scuole tecniche, maleriale, ne- 

cessarie a sopperire all’anmento delle spese di scaidamento, 

di illuminazione ed altre, richieste dall’ampiezza del nuovo 
locale in cui istituto stesso venne trasferito, 

Le diminuzioni poi, oltre a quelle maggiori delle quali già 

abbiam ragionato, consistono: i° in una riduzione di lire 

2870 9 sulla categoria 7, Segreterie delle quattro Unicer- 
sità, personale, economia ottenuta mercè delle variazioni 

fatte nella pianta della segreteria dell'Università di Genova ; 

2° in lire 6000 sulia categoria 18, Collegi reali delle scuole 

secondarie, personale, per cessazione del sussidio concesso 

nel 1854 al collegio Canopoleno di Sassari: 3° in lire 176 ri- 

sparmiate sulla categoria 28, Spese diverse; 7° in lire 

1927 20 alla categoria 32, Scuole di veterinaria, materiale, 

per diminuzione nel numero delle cure che vi si faranno; 

8° in lire 4000 alla categoria 33, Stampe ad uso della stali- 
stica dell'istruzione pubblica; ‘° finalmente in lire 2740 

alla categoria 3l, Traftenimenti di aspetltaliva, per essere 
rientrati inattività alcuni impiegati che erano provvisti di si- 

mili trattenimenti, 
Quanto alla parte straordinaria del bilancio, sulla quale 

abbiamo fatto notare un aumento di lire 1810, essv presen- 

terebbe invece una diminuzione di lire 1190, effetto di can- 

giamenti nel personale, per cui venne di tantu a scemare la 

categoria 56, Maggiori assegnamenti 8utto qualsiasi denomi- 

nazione, se non fosse stata creata una nuova categoria sotto 
il 6° 37 per compenso agli autori di libri atti a servir di testo 
nelle scuole, 

VI. Ministero dei lavori pubblici. 

Spese stanziate nel bilancio del 1854 . L. 19,821,891 il 

Spese proposte pel 4855... .. » 10,285,540 20 

Diminuzione . . . L. 9,556.350 0 

La quale diminuzione cade tutta sulle spese straordinarie, 

poichè le ordinarie portano invece un sensibile aumenta, 
come si scorge dai confronti che seguono: 

Spese ordinarie stanziate pel 1854 . .. L. 
Id. proposte pel 1854. . » 

7,044,046 17 
7,721.268 20 

683,222 03 

12,780,844 97 
2.561.272 » 

Diminuzione . . . L. 10,219,572 97 
—— 

Non deve però questa diminuzione riguardarsi come defiai- 

tiva, poichè rimanendo in sospeso la.categoria 44 destinata 

Aumento. . . . L 

Spese straordinarie stanziate pel {884 L. 
Id. proposte pel 1855.» 

ad acquisto di locomotive, e la 49 per la costruzione del 

porto di Arona, queste spese medesime verranno più tardi 

riproposte, 

Gli aumenti di qualche rilievo sul bilancio o-dinario cas 

dono esclusivamente su due punti, cioè 1° per 32,450 52 
sulla categoria 23, Cancorso dello Stuto nelle opere dei porti 

di seconda calegoria, per la costruzione dei porti di Oneglia 

e di Porto Maurizio; 2° per lire 1,361,189 sulle categorie 

27-35 tutte relalive all'esercizio delle strade ferrate. Questo 

seconde aumento, cagionato dal trovarsi ora in pieno eser- 

cizio le strade ferrate da Alessandria a Novara, da Mortara a 

Vigevano, da Torino a Susa e da Torino a Pinerolo, lungi dal 

costituire pel Tesoro un novello aggravio, sono il mezzo ne- 

cessario a conseguire quel maggiore provento, che nel bi- 

lancio attivo del 1853 viene computato a lire 2,950 .000, 

Questi aumenti si’ seompongono così: cioè in lire 784,000 
su! personale (categoria 27), in lire 333,000 sul materiale 

(categorie 28-30), in lire 149,000 per rimborso alle società di 

Pinerolo e Vigevano della metà del prodotto brutto di queste 

due strade ferrate (categoria 31); in lire 33,000 per far 

fronte alle spese casuali ed ai sussidi da concedersi ad operai 

(categoria 32); in lire 42,000 pel servizio dei telegrafi (cate- 

gorie 55-54); in una nuova categoria (la 32 bis) di lire 6000 
per rimborsi agli spelitori di merci, onde ovviare ad errori 

di conteggio, rimborsi che per Jo passato si portavano in de- 

duzione dei proventi delle vie ferrate; e finalmente in lire 

4000 sulla categoria 35, Commissariate governativo presso 

le società private, il quale ultimo aumento ricadrà però de- 

finitivamente a carico, non già dello Stato, ma sì delle so- 

cietà presso le quali i commissariati sono instituiti, 

A questi aumenti si contrappongono sulla parte ordinaria 

del bilancio dei lavori pubblici molte diminuzioni, le quali 
sommano tra tutte a lire 680,577 89, e che provengono dalle 

cause seguenti, cioè: 
1° Sulla categoria 1, Ministero, personale, dimipuzione di 

lire 3550 per applicazione delle disposizioni della legge d’ap- 
provazione del bilancio passivo del 1854; 

2° Sulla categoria 6, Manutenzione di strade, diminuzione 

di lire 200,172 02, in grazia delie strade ferrate nuovamente 

poste in esercizio, le quati scemano d’altrettanto i lavori di 

manutenzione eccorrenti sulle strade ordinarie; 

5° Sulle categorie 7-12, Spese di miglioramento delle strade 
ordinarie, diminuzione di lire 289,342 59 per la medesima 

ragione ora delta. Ma Ja diminuzione definitiva sarà assai mi- 

nore di quella che qui compare, poichè un progetto di legge 

speciale è stato presentato all’altra Camera, per cui il Go- 

verno chiede un credito supplementare in favore della strada 

reale di Piacenza; 

19 Sulla categoria 15, Concorso dello Stato nei lavori stra- 

dali ed idraulici, diminuzione di lire 61,80? 07; 
3° Sulla categoria 16, Personale dei porti e spiaggie, dimi- 

nuzione di lire 28,698, essendo pagati a carico dell'impren- 

ditore iì personale del carafango e del rimorchiatore del 

porto di Genova, e portato sul bilancio della marina lo stis 

pendio del guardiano del magazzino di salvataggio; 

6° Finalmente sulle categorie 18-22, Spese di manutens 
zione e di miglioramento dei porti, diminuzione complessiva 

di fire 105,U12 18 per essere passate in altra categoria spe- 

ciale le spese di espurgamento dei porti; per occorrere in 

generale minori spese d’arte per la manetenzione di porti; 

per essersi compiute coi fondi del precedente esercizio molte 

delle opere di miglioramento intraprese nei porti di Genova, 

di Savona, di Nizza e di Cala Gavetta, ed al faro di Capo 

Testa. 
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Ben maggiori ancora che sulle spese ordinarie sono le di- 

minuzioni proposte sulle spese straordinarie, poichè, secondo 

il progetto di bilancio che esaminiamo, esse sommano, come 

abbiamo annunziato, a meglio di dieci milioni di lire, e dif- 

falcandone anche un milione e novecento mila lire che il 

Governo con ispeciale progetto di legge chiede al Parlamento 

per acquisto di locomotive, e dugento mila lire da stanziarsi 

similmente con legge speciale per la costruzione del porto di 

Arona, la diminuzione dall'anno 1854 al 1855 rimarrà sempre 
maggiore di otto milioni. 

Questa diminuzione porta su tutte le categorie del bilancio 

straordinario dei lavori pubblici, come può scorgersi dalla 

tabella che qui sotto inseriamo, e proviene dall’essere ora 

compiute molte opere intraprese nelle scorse annate, quali 

sono il ponte della Petronia, la Galleria del Gélon e di fari 

dell’isola di Sardegna; per essere compiuto o quasi compiuto 

il sistema delle vie ferrate dello Stato e quello dei telegrafi, 

onde cessano gli assegnamenti fatti a favore di essi, e cessa 

pure il bisogno di un personale speciale, il quale in parte 

sarà disciolto, in parte passerà a carico del bilancio ordina- 

rio; per essere similmente quasi compiuta la spesa da incon» 

trarsi per la costruzione di battelli a vapore sul Verbano, 

Ministero dei lavori pubblici. 

Confronto delle spese straordinarie stanziate pel 1854 con quelle proposte pel 1855. 

1854 1855 Aumenti Diminazioni 

Categoria 35 bis — Maggiori assegnamenti... 1.006... L. 1,100 >» 3,200 » 2,100 >» » 
<>» 86-38 — Lavori pubblici vari....... 050.066. » 1,178,498 89 708,072 » » 470,426 39 

» 39 — Sussidi alle strade di Nizza ........ » 200,000 » 120,000» » 80,000» 

» 40 — Escavazione dei porti ......... vece. » 240,000 » 220,000 » » 20,000 » 

» 4I — Personale del genio civile .......... » 115,000 » 60,000 » » 55,000» 
» 42 — Trasferte e spese varie... ce... siano I 25,000 » 5,000 » » 20,000 » 

» 42 — Assegnamenti eccezionali .......... » 4,500 » » » 4,500 » 

» 43 — Casuali e sussidi agli operai ........ >» 45,000 » 10,000 » » 35,000 » 

» 44 — Provvista di locomotive ........... » 1,810,485 63 sospesa » 1,810,485 63 

» 45 — Vetture e vagoni ...... gag pa i > 2,600,000 » 800,000 > » 1,800,000 >» 

» 45 bis — Linea da Torino a Genova.......... » 2,310,000 » 50,000 » » 2,260,000 » 

» 46-47 — Lineada Alessandria allago Maggiore » 3,218,000 » 500,000 » » 2,718,000 » 
» 48 — Sorveglianza governativa sulle società 

private ...... 000 0iiecieienicene » 84,000» 10,900 » » 24,000 » 

» 48 — Telegrafoelettrico................ » 250,978 70 » 250,978 70 

49 — Porto di Arona.....cirrisorericee » » Da antorizzarsi » » 

con legge spe- 
ciale. 

» 50 — Battelli a vapore ,... 100000000. +,» 450,000 » 75,000 » » 975,000 » 

VII. Ministero della guerra. 

Spese stanziate nel bilancio del 1854 L. 33,154,636 97 

Spese proposte pel 1855 . » 35,240,616 37 

Aumento ., . L. 85.959 40 

Questo aumento tutto è cagionato dalle spese ordinarie, e 

sarebbe assai maggiore se non facesse in gran parte com- 

penso la diminuzione delle spese straordinarie. Invero, dal 

confronto dei due bilanci veggiamo che le spese ordinarie 

stanziate pel 1854 erano . . . .. . +. L. 52,335,784 85 

quelle proposte pel 1885 sono di . . . » 32,738,098 87 

402,317 02 Aumento . . L 

818,875 12 
502,547 20 

346,557 62 

e che le spese straordinarie pel 18534 erano L. 
mentre quelle proposte pel 1855 sono di . » 

Diminuzione . . L. 

Questa considerevole diminuzione delle spese straordinarie 

non può però riguardarsi come definitiva, poichè rimangono 
in sospeso sei categorie (le 70, 72, 74, 75, 706 e 79), le quali 

sommando in tutto a lire 489,600, muteranno la dimicu- 

zione in aumento quando vengano ulteriormente ammesse 

per via di leggi speciali. 

Quanto è all'aumento delle spese ordinarie, esso è effetto 

principalmente del caro prezzo delle derrate. per cui la ca- 

tegoria43, Pane, cresce da lire 2,420,000 a lire 2,904,931 60, 

con aumento di lire 484,951 60; ela categoria seguente, 

Foraggi, da lire 2,100,271 10 a lire 2,247,688 20, con 

aumento di lire 147,417 10. 

Questi due aumenti sommano insieme a lire 632,368 70, 

onde appare che, tolti questi, si avrebbe nel bilancio ordi- 

naric della guerra una diminuzione di lire 230,000 invece di 

quell’aumento di lire 402,000 che abbiamo in esso notato ; 

e la diminuzione sarebbe viemaggiore se non si fosse tras- 
portata dalla parte straordinaria alla parte ordinaria, ed 

alla categoria 24, Casa reale degli ‘invalidi e compagnia ce- 

ferani, una somma di lire 107,245 57, che nel bilancio del 

1854 faceva parte della categoria 66, Veterani ed invalidi in 
soprannumero. 

Troppo lungo sarebbe e senza utilità verona il rinnovare 

qui un minuto esame delle singole categorie del bilancio della 

guerra, esame che più fruttuosamente si potrà fra pochi 
mesi instituire su quello che verrà presentato per l’esercizio 

1856. 

Noi quindi ci limitiamo a mettere sotto gli occhi del Se- 

nato una tabella (Vedi in fine) che rappresenta le differenze 
in più od in meno fra gli assegui che ora si domandano e 
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quelli che si fecero nel bilancio dell’ ultinio anno pre- 
corso. 

Il Ministero diede minutamente ragione di queste diffe- 
renze, nè giova lo entrare qui in lunghe spiegazioni ; diremo 
bensi, per ciò che riguarda le diminuzioni, che due sola- 
mente meritano che ne sia fatta speciale menzione. = 

Altre volte i risparmi ottenuti per le maneanze al com- 

pleto nel corso dell’anno figuravano per intiero nei conti 

come speso di meno, Ora invece si trova opportuno di farne 

anticipata deduzione, e ciò sarebbe assai da lodare se, mercè 

di questi diffalchi, la somma complessiva dei bilanci meglio 

si accostasse all’agognato equilibrio, ma quando ciò non av- 
viene, il prelevare dai faturi risparmi una maggiore somma 
per sottrarla dagli assegnamenti bilanciati. non giova punto 
all’erario, e nuoce ai confronti di uno con altro bilancio, 

senza produrre una vera diminuzione di spesa. 

Vera diminuzione che merita di essere apprezzata è quella 
che si debbe a generosa determinazione del Re che volle s0- 
stenuta dal tesoro dell'Ordine mauriziano una porzione dei 

soprasoldi spettanti ai decorati della medaglia al valore mi- 

litare. Se si considera in quanti modi le finanze di quell’Or- 

dine contribuiscano a sollievo del pubblico erario, mentre 

per altra parle provvedono con benefica sollecitudine agli 

infermi che l'Ordine ricovera ne’ suoi ospedali, soccorrono ai 
poveri della capitale e di altri paesi dello Stato nelle più 

gravi calamità, e danno incoraggiamento agli studi ed alla 
pubblica istruzione, certamente si debbe desiderare che l’a- 
nimo generoso del Re con imporre all'Ordine nuovi pesi, non 

tolga a sè stesso la soddisfazione di continuare ed estendere 
cosiffatti benefizi. 

Tutte le altre diminuzioni risultanti dai confronti dei due 
bilanci sono di poco momento e senza vera importanza, ma 

più delle diminuzioni che risultano fatte, quelle che ancora 

potrebbero farsi meriterebbero lungo e profondo esame, 
Nel riferire al Senato il bilancio passivo del Ministero di 

guerra pel 1854, la Commissione si fece debito di aggiungere 
a generali osservazioni intorno all’asseluta necessità di ren: 
dere meno grave allo Stato l’enorme peso di questo bilancio, 

il suggerimento di alcuni risparmi che le parvero facili a 
conseguirsi senza alterare l’attuale ordinamento dell’eser- 
cito. 

Tuttavia nel nuovo bilancio sono conservate le spese che 

erano sembrate riducibili, ed è mantenuto l'assegno di circa 

nove milioni ad un solo articolo di una categoria, ed una 

speciale e nuova ne viene istituita per l’assegnamento di lire 

30,000 alle mense degli uffiziali, a malgrado delle ragioni 
addotte dalla Commissione per isconsigliarce il manteni- 
mento, principalmente nell’atiuale condizione del nostro 

paese e delle nostre finanze. La qual cosa senza dubbio si 

debbe attribuire a che trattasi di bilancio preparato molto 
prima, e più non avverrà nel bilancio del 1856. 

VIII Ministero della marina, 

. L. 4,471,870 32 
» 4,365,755 04 

193,884 72 
—_______ 

Questo aumento va tutto messo a carico delle spese ordi- 

narie, mentre le straordinarie sono ridotte pressochè a nulla; 
infatti abbiamo : 

Spese stanziate nel bilancio del 1854 

Proposte nel 1855... ......4. 

Aumento . . . L. 

Spese ordinarie stanziate pel 185% . . L. 4,118,688 532 

Proposte pel 1358 . . .. » 1,563,15% 0U 

Aumento . . . L. 244,766 72 

Spese straordinarie stanziate pel 1854 . . L. 55,182 » 

Proposte pel 1855... » 2,500 » 

Diminuzione . . . L. 50,882 » 

Una sola può dirsi che sia la cagione di quest’arreta nelle 
spese ordinarie, cioè il caro prezzo dei viveri, poichè questa 

fa salire la categoria, 20 Pane e viveri, da lire B49,'45 9 a 
lire 799,129 90, con accrescimento di lire 249,983 99 ; tolfo 

il quale, il bilancio ordinario della marina invece di crescere 
si troverebbe diminuito di lire 82417 27. 

Delle 30 categorie di cui questo bilancio si compone, tre- 
dici rimangono precisamente quali vennero stanziate nel 
1854, le quali sommano in tutto a lire 2,250,000 circa; sei 

sono in aumento (oltre alla 20 già citata), e salgono da lire 
578,620 71 a lire 637,670 71. Dieci sono in diminuzione, e 

scendono da lire 726,529 92 a lire 672,262 60. Fra gli au- 

menti il più rilevante è quello di lire 50,000 che cade sulla 
categoria 26, Mano d'opera, lavoro dell'arsenale e cantieri, 

stanziato dalla Camera elettiva acciò sia impiegato nel met- 
tere mano ad una nuova fregata ad elice. 

Gli altri aumenti sono: 1° di 3500 lire sulla categoria 1, 
Ministero, personale, per sopperire allo stipendio di un 

quinto capo di sezione, essendo cinque e non quattro, come 
erasi ammesso nel 185%, le sezioni in cui il lavoro del Mini- 

stero è scompartito; 2° di lire 2100 sulla categoria 3, Com- 

missariato generale di marina, personale, per pareggiare 

gli stipendi di quegli impiegati a quelli di altri di eguale ti- 

tolo e grado; 3° di lire 2000 sulla categoria 7, Uditoratu e 

spese dî giustizia ; H° di lire 1000 sulla categoria 18, Cam- 

pagne di mare, per variazioni nella composizione degli e- 

quipaggi destinati a navigare; e 5° finalmente di lire 450 

sulla categoria 29, Assegnamenti di aspettativa. 
Fra le diminuzioni la più rilevante è quella di lire 46,166 

che si propone sulla categoria 24, Riparazioni ai fabbricati 
marittimi e sanitari, sia per essere scemati i lavori occor- 
renti nei diversi circondari, sia per essere passata al demanio 

la proprietà e manutenzione dell'ospedale di marina, in virtù 
della legge del bilancio del 1854. Seguono, in ordine di im- 
portanza, una diminuzione di lire 7904 sulla categoria 15, 

Stalo maggiore e bassa forza dei porti e spiagge, per essere 

cessato il bisogno di rinnovare nel magazzino dei soccorsi 

marittimi del porto di Genova la provvista di vari oggetti di 
dotazione; un’altra diminuzione di lire 545% 84 sulla cate- 

goria 13, Corpo sanitario e spedali, prodotta dalla soppres- 
sione dell'ospedale principale della marina e dal riordina- 

mento del corpo sanitario. Gli altri risparmi sono di così 
lieve momento che, quantunque tocchino a sei categorie, non 
salgono tra tutti a 2400 lire. 

La diminuzione di lire 50,882 sulle spese straordinarie 

proviene per lire 50,000 dalla soppressione della categoria zi, 
Acquisto della fregata Carlo Alberto, per essere ora com- 

piute le spese della costruzione di questo legno, e per le ri- 

manenti lire 882 per riduzione della categoria 32, Maggiori 
assegnamenti, in conformità con ia legge di approvazione 
del bilancio 1854. 

Raccogliendo ora finalmente in un solo quadro Ie proposte 

fatte per ciascun Ministero per l’esercizio 185%, avremo: 



ei 

Ministero di finanze LL Lee L. 
» di grazia c.giustizia..... LL... eee » 

» dell'estero....... RARE sio D 

» dell'interno ......... SSR panna 4 » 
» dell’istruzione pubblica ....... cri DI 

» dei lavori pubblici............ pesa ‘> 
della guerra... 000 ROOT TO » 
della marina... 60... TER saio DI 

Totali....L. 

E rispetto alle somme stanziate pel 1884: 

Aumento Diminuzione 

Ministero di finanze . L. 2,3567,004 01 » 

» digrazia ce giustizia » » 1,086,081 53 

» dell’estero . . . . » » 9,280 li 

» dell'interno . .. » 350,269 il » 

»  dell’istroz. pubblica » » 55,560 60 

» deilavori pubblici. » » 9,536,350 

» della guerra . . . » 85,959 94 » 
» della marina... » 193,884 72 » 

Totali. . L. 2,997,177 24 10,697,273 18 

Aumento . . L. 2,997,177 24 

Diminuzione restante . . L. 7,690,095 9 

Dal raffronto totale delle spese proposte in bilancio col 

totale del bilancio attivo già votato dal Senato in lire 
138,192,824 40, risulterebbe dunque una deficienza di lire 

10,429,828 26. Ma la deficienza dovrà infatti riuscire mag- 

giore a motivo delle varie categorie lasciate in sospeso nei 

bilanci dei lavori pubblici e della guerra, cioè: 

Nel bilancio dei lavori pubblici: 

Categoria 4lt. Provviste di locomo- 

UO sana wa L. 1,900,000 

Categoria 49, Porlo di Arona. » 200,000 

2,100,000 

Nel bilancio della guerra: 

Categoria 70. Incelle di bocche da 

fuoco in bronzo . ...... LL. 400,000 

Da riportarsi . . L. 2,100,000 

Sessione DEL 4853-54 — Documenti — Vol. IL 456 

Bpese ordinarie 

72,676,713 08 

4,307,130 12 

3,419,117 83 

7,063,979 50 

1,957,813 82 

7,124,268 20 

92,788,098 87 

4,363,455 04 

Spose straordinarie 

541,830 > 
757,297 80 

19,445 60 

188,940 » 

28,979 80 

2,561,272 >» 

50,2517 50 
2,900. >» 

Totali 

73,218,043 08 
5,064,427 92 
3,438,563 43 
7,252,913 50 
1,986,793 12 

10,285,540 20 
33,240,616 37 
4,365,755 04 

134,250,569 96 4,602,082 70 138,852,652 66 

Riporto . . 

Categoria 72. Fortificazioni di Ca- 
L. 2,100,000 

SUO a se e . L. 250,000 

Categoria 74. Caserma da costruirsi 
fn Sassari... L.L6 80,000 

Categoria 75. Téelegrafo elettrico 

A GEROVO LL 18,200 

Categoria 76. Ponte alla Birago in 

Alessandria... 0.0... >» 15,400 

Categoria 79. Forlificazioni di Vi- 

nadio ...... » 86,000 489.600 

Totale . . L. 2,589,600 

Senza parlare adunque dell’annullamento della categoria 

19 del bilancio di grazia e giustizia (il quale annullamento 

non diverrà assoluto se non quando sarà stato approvato il 

progetto di legge destinato a somministrare al Governo i 

mezzi di sopperire altrimenti ai bisogni ai quali provvedeva 

la categoria medesima) queste spese già fin d’ora prevedate, 

tuttochè nonistanziate in bilancio, faranno crescere la comma 
totale del passivo a cento e quaranta milioni e mezzo circa, 

e quello della deficienza presunta a più di tredici milioni di 
lire. 

Signori, dopo di avervi così presertato il quadro della 
spese proposte per l’anno 1853, delle differenze in più od ia 

meno che corrono tra queste proposte e gli stanziamenti del 

bilancio precedente; delle ragioni che giustificano o spie- 

gano queste differenze; del probabile disavanzo che le spese 

proposte cagioneranno alle finanze dello Stato, non mi ri-. 
mane, per adempiere il mandato della Commissione, che di 
proporvi in nome suo approvazione di tutte ia categcrie del 

bilancio passivo, e dell’articolo unico del progetto di legge 

presentato dal ministro di finanze nella seduta del 19 iliceun 
bre ultimo, 
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Ministero della guerra. 

Tabella delle somme che sì propongono pel 1855 a confronto con quelle che furono assegnate pel 1354. 

Categorie Somma per categoria Differenza per categoria nel 1855 

sO ——maiio@iaaemi n Ie e
ee —_ 

; = 
o 
Sd I i 

È | . . Proposta | Assegnata SI ì: 
È Denominazione pel 185 5 pel fa 4 Aumento ‘ Diminuzione ‘ 

| Parte prima. 

SPESE ORDINARIE. 

1 | Amministivzione centrale (personale) ..... 392,960» 425,602 » » 32,642 >» i 

2 1a. (materiale) ..... 65,000 »| 65,000 > ; 3 | 

i 8 | Intendenze militari (personale e competenze | | 
fisse d’uffizio) ........0 e 185,600» 197,847 >» » 12,247 > È 

| 04 Congresso consultivo di guerra ........... 7,511 10 7,511 10 » » | 

5 | Quartiermastro cicci 8,911 10 8,911 10 » > | 

E Rai isa 59,750 »| = 52,270 >| 7,480 >» ù | 

7) Spesedi leva..... STE MTETTTIOTTo 67,640 > 67,640 » » » | 

‘8 | Uaitorato generale di guerra (personale)... 88,730 85| 88,730 85 A A 

9 - Id, (spese d’ufficio) 3,480 ; 3,480. >» » » 

10) Uffiziali genorali LL... 47,025 > 54,000 > » 6,975 >» i 

11 | Corpo reale di stato maggiore (personale) .. 235,894» 237,494 » » 1,600» î 

| 12 Td. (sposo di trasferta e d'ufficio) 8,900». 8,000. » 900 75 | » | 

| 13 | Stato maggiore delle divisioni militari. .... 126,665  » 127,165 » » | 900.» I 

| 14 | Comandi militari delle fortezze e delle pro- i i 

i PINCO pr ceppi cei trae 473,410 >» 474,160 » » 750 >| 

15 Fanteria di nea... 20. Lee 8,817,824 89) 8,874,757 74 » 57,482 85 

16 Bersaglieri LL... 0, Lee 1,255,418 490 1,254,471 74 946 75 » 

i7 Cavalleria: 1 age mia gici ran ini cinici 2,3888,923 32) 2,293,814 47 » | 5,491 15 

18! Atina RR SR A ti 1,935,046 61] 1,936,896 98 » 1,850 37 / 

i 19 Genio militare ... 0-0 678,690 28 678,196 78 493 50 >» 

| 20 Treno d'armata «is csiiniarerinee cena 193,768 67 192,878 67 890.» » 

21 | Corpo dei cacciatori franchi .............. 159,973 28 195,395 97 » 35,422 69 | 
i . | 

A 21 bis | Indennità per le monse degli uffiziali ....... 30,600» » 90,600 » » 



SESSIONE DEL 1852-54 
== c: Sean IC = a e SRI Tr5: 

ni viti it E ti Î 

Categorie Somma per categoria Differenza pe categoria nel 1855 

cc Ae sta EER e ATTO nm e NRE TA e 

52 ? 
do | FIGINO Proposta | Asseenata i | E Denominazione . - pel 1855 pel Ta 54 | Aumento Diminuzione ! 

22 | Corpo dei carabinieri reali... ..0...066.. 2,746,546 94! 2,747,410 94 5 864 >» | 

23 | Carabinieri reali di Sardegna. ............ 678,032 05 678,262 05 » 230 » 

24 Casa reale invalidi e compagnia veterani... 506,823 48 399,577 91 lean 57 a 

25 asa militare del Re e dei reali principi. ... 107,020 > 107,420» . DE 

26 | Guardie del Corpo........ iicedis diacono 120,442 95! 120,611 75 A 168 80 i 

27 | Guardie reali del palazzo LL.....- 0.00... 64,678 65) 64,738 65 » | 60 » | 

28 | Corposanitario...... irrita, 127,615 35 127,675 35 4 60 >| 

29 | Direttorideglisped
ali e compagnia infermieri 141,203 51 141,731 26 s 527 75 ! 

30 | Mantenimento e cura degli infermi ........ 596,301 12) 554,148 62] 49,157 50 A ) 

81 | Retribuzione ai comani per alloggi e sommi- 
nistrazioni alle truppe, trasporti, spese di 
viaggio e missioni LL... 229,000 >» 229,000 | | S è 

32 | Magazzino delle merci ed arredi allo truppe 52,629 42) 52,629 42] » » 

i 39 | Rimontacavalli...;..0... 000000 400,000 » 380,000 » 20,000» È 

| 
84 | Pigioni di quartieri, corpi di guardia, spe- ì 

dali, uffizi e stabilimenti militari. ....... 147,980 801 158,335 80 i} 10,405 > | 

35 Provvista e mantenimento di materiali, ar- 
redi, suppellettili e simili per stabilimenti, 

I comandi ed uffiri militari ...........6. 16,400» 16,400 » A A 

36 Mantenimento di vettovaglie nei forti e prov- 

| vista:d'acquam i sis arianiina sona nai 39,962 56 45,190 83 s 5,228 27 | 

37 Campi d'istruzione... ie. iii 100,000. »i i 50,000» 50,000 » |- A 

i 88 | Ordine militare di Savoia è medaglie al valor i 

libare sur edi carena 18,224 > 23,024 » » 4,800 > | 

| 89 Regia accademia militare ................ 140,161 57 140,821 57 2 160 > Î 

| 40 Collegio pei figli di militari .............. 167,298 41 167,898 41 ” | 100 è 

I 4l Scuola militare di cavalleria. ....... Lastra 58,673 SI 58,891 75 342 10 3 

| 42 Scuola militare di fanteria ............... 56,625 31 54,781 96 1,843 35 ; 

i 43 | Biblioteche e scuole néi presidii........... 20,000 » 20,000 » 3 A 

i 44 | Reclusione militare ..........0..000... 155,038 »| 180,262 50| 24,775 50 = ! 

45 | Pandino 2,904,951 60| 2,420,000 »| 484,951 60 » 
| 
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Categorie 

| TTT TRIM nm — ce 

I (e 

E Denominazione 
mi 

46 | FOraoolsanioneis aa iraniani nre so 

47 ) Letti, legna, lumi e spese diverse ......... 

48 | Personale amministrativo per la contabilità 
d'artigliorit.. un. 0 ua cenerer cine mena 

49 | Direzione delle fonderie e della chimica... 

i 50 Direzione delle polveriere.......00.0 0000. 

i 5I | Direzione dei bombardieri............... 

i 52 | Direzione delle maestranze ............... 

53 | Direzione della fabbrica e delle sale d’armi. 

! 54 | Spese diverse (pel servizio d'artiglieria)... 
Ì 

! 5 | Personale amministrativo pel servizio del 
Genio militare LL... LL eee 

56 Manutenzione e riparazione delle fortifica- 
zioni (GENIo)a i serra ur 

57 | Manutenzione e riparazione delle fabbriche 
TULRCATI soa eri E 

58 | Spese diverse pel servizio del Genio ....... 

59 | Spese diverse pol regio corpo di stato mag- 
I CGIOFO parenia nni sati nia inse i piene 

60 ! Paghe d’aspettativa ed ufficiali provinciali , 

61 | Deposito e compra stalloni...........0.., 

621 Casiali..ce resin nina te 

n° 
i 

Totale parte prima... 

i 

| 

Parte seconda. 

SPESE STRAORDINARIE. 

63 | Ispezione generale delle leve (Personale)... 

64 Id. (Spese d'ufficio) ........ 

a — 

Proposta | Assegnata 
pel 1855 pel 1854 

2,247,688 20) 2,100,271 10 

979,196 73) 1,005,479 68 

91,750 » 96,350» 

55,682 » 55,421 60 

960,947 25 491,327 >» 

68,249 » 56,315 45 

162,820» 162,490» 

311,843 » 317,652 50 

131,653 26 136,902 32 

103,823 » 109,123 >» 

261,693 » 277,408 > 

465,032» 482,868 >» 

27,689 25 37,418 >» 

40,000» 41,200 >» 

300,000. » 413,879 06 

179,210 02 200,710 02 

120,000. » 120,000 » 

Aumento 

147,417 10 

11,933 55 

» 

Somma per categoria Differenza per categoria net 1855 | 

TT tr er Î, 

Diminuzione il 

> 

26,942 90 

4,600» 

» 

125,979 75 

" 

170 » 

5,809 50 

5,249 06 

5,900 » 

15,715 LA 

17,886 » 

9,723 75 

400 » 

113,379 06 

32,738,098 87) 32,335,781 85 

16,082 50 34,115 05 

5,000» 5,000 » 

932,236 92 

Cos ia rei 

529,919 90 

18,082 55 

» 

if 



«SESSIONE DEL 1853-54 

Categorie Somma per categoria Differenza per categoria nl 1855) 

| re P_i e —_ gg 

(©) 
bel doi Propost È Denominazione pel 1855 tra Aumento | Diminuzione 

65 | Comandi militari delle fortezze e provincie 
(Maggior soldo di cui sono provvisti gli 
attuali tutelari) LL... 000 26,700 » 26,700 » » » 

66 | Veteranied invalidi in soprannumero ..... 10,000 » 130,326 07 » 120,326 07 

67 | Casa militare del Re e reali principi (Uffi- : 
ziali in soprannumero) .... 0000 iirriee 17,160 > 17,160 >» » » 

68 | Deposito stalloni in Sardegna ............ 28,500» 30,000» » 1,500 » 

69 | Provvista letti ........0 eee cerro 50,000 » 50,000 >» » » 

70 | Incetta di bocche a fuoco di ferraccio...... Sospesa 118,800» » 118,800» 

71 | Caserma in costruzione di San Benigno a 
GENOVA: corn ii na de ii Ri 200,000 » » 200,000 » » 

72 | Fortificazioni a Casale ..... ia Sospesa 136,000» » 136,000 » 

73 | Casermain costruzione a Novara ......... 180,000» 150,000» » 20,000» 

74 | Caserma da costruirsi a Sassari. .......... Sospesa » » » 

75 | Telegrafo elettro-magnetico a Genova ..... Sospesa » » » 

76 | Pontialla Birago in Alessandria....... DR Sospesa » » » 

77 | Maggiori assegnamenti sotto qualsiasi deno- 
MINBZIONO è vos so ii iis arianna 9,575 » 4,850.» - 4,725 » » 

78 | Stabilimento di un bersaglio a Torino ..... 9,500» » 9,500» » 

79 | Fortificazioni di Vinadio .....006000.,0.. Sospesa > » » 

Personale eccedente i quadri dell’ammini- 
strazione centrale .. 0... 100000000000 » » » » | 

Reclusione militare L60600 00r 00 crei sere. >» 40,124 » » 40,124 » 

Piazza d'armi in Alessandria... 00000000 » 24,500» » 24,500» 

Costruzione di un magazzino a polveri a To- 
FINO copiare ip ai » 23,300 » » 23,300» 

Costruzione di un magazzino a polveri alla | 
I VEnduiai sessi ar e iii » 28,000 » » 28,000» 

Totale (Parte seconda) ...... 502,517 50 818,875 12} 214,225 » 530,582 62 

Riporto (Parte prima)........ 32,738,098 87) 32,335,781 85] 932,296 92 529,919 90 

Totale generale... | 83,240,616 37| 33,154,656 97| 1,146,461 92 | 1,060,502 52. 

AUMENTO LL... cistite .L. 1,146,461 92 

Diminuzione ., 60.0... «.. > 1,060,502 52 

Differenza in più nel 1855 L. 85,959 40 
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Autorizzazione al Governo di alienare una rendita 

di 2,290,000 lire. 

Progetto di legge presentato alla Camera V$ marzo 
1854 dal presidente del Consiglio ministro delle fi- 
nanze (Cavour). 

PROGETTO DI LEGGE. 

Art. 3. N ministro delle finanze è autorizzato a contrarre, 

sì nell'interno che all’estero, un prestito di trentacinque mi- 

Lioni di lire effettivi, mediante alienazione di rendite sul de- 

bito pubblico dello Stato, 

L’annua assegnazione per l'estinzione di questo deb'to non 

potrà eccedere l’uno per cento del capitale nominale delle 

rendite. 

Art, 2. II prezzo di quest’alienazione potrà essere stipulato 

io monete forestiere, ed in questo caso la corrispondente 
rendita potrà essere dichiarata ugualmente pagabile nella 
medesima specie. 

Art. 5. Alle rendite stabilite colla presente legge sono e- 

stese le prescrizioni della legge del 24 dicembre 1819, rela- 

tive ai sequestri, ai trapassi (salvo per le rendite al porta- 
tore), alle ipoteche ed ali’imponibilità. 

Art. 4. In anticipazione del prodotto da ricavarsi dall’a- 

lienazione delle suddette rendite, il ministro delle finanze è 

autorizzato ad emettere e negoziare Buoni del tesoro per la 
concorrente di dieci milioni di lire. 

Art. 5. Uitimata l'operazione di cui all’articolo 4, il mi- 

nistro di finanze ne renderà conto al Parlamento. 

Documenti a corredo del progetto di legge presentato 
alla Camera Vl 8 marzo 1854 dal presidente del 

Consiglio ministro delle finanze (Cavour). 

Convention entre le Gonvrernement de Sa Majesté le Roi 
de Sardaigne et la maison de Banque à Paris, messieurs 
De Rothschild frères, pour l’aliénation de la rente de 
deux millions de livres 8 pour cent de la création du 18 
février 1853, 

L’an mil-huit-cent-cinquante-trois, Je deux du mois de 
mars, à trois heures de soir, à Turin, dans une des salles du 

Ministère des finances, présents messieurs còmte Frangois 
Caccia, sénateur du royaume, inspecteur général du trésor, 
et chevalier Léopold Simondi, directeur général de la dette 

publique, témoins requis et ci-2prds soussignés, au regu de 

moi, chevalier Alexandre Bolla, secrétaire-chef de la pre- 
mière division dudit Ministère. 

Soit notoire à tous ceux à qui il appartiendra qu'entre les 

soussignés, monsieur le comte Camille Benso de Cavour, 

président du Conseil des ministres, ministre des finances de 
S. M. le Roi de Sardaigne, stipulant au nom et pour compté 

du Gouvernement sarde, d’une part, 

Et M. Gustave De Rothschild, stipulant au nom et pour 

compte de la maison De Rothschild frères de Paris, et se 
portant fort pour elle, d’autre part; 

Il a été dil et couvenu ce qui suit: 
Le Gouvernement sarde, ayant éié autorisé par la loi du 

413 février 1853 À réaliser une rente de 2 millions de livres 

5 panr cent, représentant un capital nominal de soixante-six 

inillions, six-cent sofxante=six mille, six-cent soixante-six 

livres et soixante-six cenfimes (tivres 66,666,666 66), ef 

messieurs De Rothschild frères étant disposéa à entrer en 

négociation pour le placement de cette rente, Jes conditions 

suivantes ont éié arrétées Lai commun accord entre les 

parties: 
Art. 4. La réalisation de la susdite rente de 2 millions de 

livres se fera par l’entremise de messieurs De Rothschild 

fréres aux conditions stipulées ci-après. 

Art. 2. Messieurs De Rothschild fréres s’engagent dès è 
présent à prendre, à leurs risques et périls, la somme d'un 
million de rente 3 pour cent, jonissance du 19° janvier 1853, 

au prix de soixante-dix pour cent livres de capital nominal. 

A?t. 3. Messienrs De Rothschild fréres auront la tacuité de 
prendre aux mémes conditions le second million de rente, 

formant le solde de la susdite partie, ce dont ils s’engagent 

à faire la déclaration, au plus tard, le 12 mars è la légation 

sarde a Paris. 

Art. 4, Dans Je cas où messieurs De Rothschild frères n’op- 

teraient point pour celle seconde partie le 12 mars, ils au- 

roni le droit jusqu'au 48 avril d’en prendre à forfait, soit la 
totalité, soit la moitié, au prix de 71 livres pour 100 livres 

de capital. 

Art. B. Dans le cas où neessieurs De Rothschild frères ne 
profiteraient point de cette seconde option, ils paurrent en- 

core prendre jusqu’au 15 mai le reste de la présente émis- 
sion, cu au moins livres 500 mille de rente au prix de 72 

pour 100 livres de capital. Les déclarations, dans les deux 

cas, devront étre faites aux jours indiqués à la légation sarde 

à Paris. 
Art. 6. Jl est alloué A messieurs De Rothschild frères, sur 

les quotilés de rentes qu’ils prendront à forfait, une commis- 
sicn de 2 pour cent, calculée sur ie capital nominal desdites 

renfes, 

Art. 7. La partie de rentes, dont il est question à l’article 

2, sera payée è Paris ou à Turia, suivant les instructions de 
monsieur le ministre des finances, par messieurs De Roth- 

schild freres de la manière suivante: 
42 pour cent du capital nominal le {°° avril 1853; 
10 » le 15 mai; 

10 ” le 410 juillet; 

16 » le ie" octobre; 

10 » le 10 janvier 1854; 
10 » le 4°° mars; 

8 » le 15 mai. 

Art. 8. Dans le cas où messieurs De Rothschild frères fe- 
raient usage d'une des options mentionnées dans les articles 

4 et 3, les termes des paiemenis seront fixés dans la meme 
proportion que ci-dessus, à courir de la date de la déclara- 

tion y relative, c'est-à-dire qu'ils seront reculés de six se- 

snaines dans le premier 1083 et de deux mois et demi dans le 

second. 

Art. 9, Messieurs De Rothschild frères auront la faculté ile 

payer par anficipation toute ou partie des termes ci-dessus. 

113 jouiront sur ces anticipations d’un escompte de 4 pour 

cent l'an. 
Art. 10. A_cet effet messienrs De Rothschild frères onvri- 

ront un compte courant au Trésor sarde, qui sera erédité des 
termes échus aux époques fixées ci-dessus, et débité de leurs 

versements. 
Art. 11. Messieurs De Rothschild frères tientront è la dis- 

position du Gouvernement sarde les sommes dont son comple 

sera eréancier, pour les empioyer suivant les ordres et les 
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instructions qu'ils recevroni de monsieur le ministre des fi- 

nances. ” 
Les sommes que monsieur le ministre déclarera laisser è 

leur disposition pour plus de trois mois porteront un intérét 

de 3 pour cent, 

Art. 12. Les renies qui ne seraieni point prises à for- 

fait, suivant les articles 2, 3, 4% et 5, seront réalisées, par 

l’entremise de messieurs De R @hschild fréres, pour compte 

du Gouvernement sarde, par voie de commission et confor- 

mément aux instructions de monsieur le ministre des finan- 

ces, qui fiera le prix minimum auquella vente pourra avoir 

jieu. 

Cette vente ne pourra de droit commencer qu'à partir du 

19° juillet 1853. 
Art. 13. Il est alloné à messieurs De Rothschild frères, 

pour ces ventes, une commission fixé de 2 pour cent, caiculée 

sur le produit réei des rentes, quel que soiîle prix de vente. 

Si toutefois ce prix dépassait le 72 peur cent, le surplus sera 

partagé en parties égales entre le Goavernement sarde et 
messieurs De Rothschild frères. 

Art. 1%. La vente en commission devra étre effectuée jus- 
quiau i" mars 1854 au plus tard. Passée cette époque, si le 

cours moyeu de la rente 3 peur cent, di 1° juillet 4855 2u 

4° mars 1854, était resté au-dessous de 70 pour cent, le 

Gouvernement ne sera plus engagé è la réalisalion de cetîe 

partie de rentes, engagement qui resterait en viguear, si 

pendant la susdite Cpoque le cours moayen avait éié au-dessus 
de 70 pour cent. Dans tous les cas cependant, si cette rente 

était vendue autrement que par souscription publique, cela 

devra avoir lieu par l’entremise de messieurs De Rothschild 

frères, 
Art. 15. Le compte courant du Trésor sarde sera crédité 

du produit de ces ventes, produit que messieurs de Roth- 

schild frères tiendrout à la disposilion du Gouvernement, 

comme à l’article 11, i 

S'il teur Stait prescrit des envois d’espèces en or ou en 

argent, les frais de transport ne seraient pas à lenr charge. 

Art. 16. Dans le cas où le ministre des finances requére- 

rait messieurs De Rothschild fières de lui faire passer les 

fonds dont le Trésor sarde serait créancier, au mioyen de re- 

mises sur les places de Londres, d’Italie, ete., messieurs De 

Rothschild fréres s'engagent d'exécuter ses ordres de la ma- 
nière la plus avantageuse pour ie Trésor sarde. 

Il leur sera alloué une commission d’un tiers pour cent sur 

ses opérations, moyennant laquelle ils devront garaniir la 

bonne fin des remises qwils feront passer à monsieur le mi- 

nistre des finances, 

Art. 17. Messieurs De Rothschild fréres consenteni è 

avancer, sur le produit des ventes en commission, gu Gou- 

vernement sarde une somine de 6 millions de livres; sur 

cette arance il Jeur sera bonifié un iniérét de 4 pour cent 

Pan et une commission d’un pour cent Ils se rembourseront 

de cette avance par le produit des ventes à effectuer. Dans 
tous les cas, et notamment dans cetui où monsieur le minis- 

tre des finances donnerait des limites que messieure De 
Rothschild frères ne pourraient pas alteindre, ils devront 

ètre renboursés de tout ce qui leur restera dù sur l’avance 

susdite avant le i°° mars 1854. 

Art. 17 bis. Il sera alloué è messieurs De Rothschild frè- 
res un huitième pour cent sur le capital nominal pour cour- 

tage des rentes vendues en commission. 

Art. 18. La présente émission de rentes se fera en certifi- 
cals de rentes au porteur, portante iniéré! annuel de trois 

pour cent livres de leur capital nomina), payables, au choix 

du porteur, soit à Turin et dans les chefs.licux des provin- 
ces, par les caisses de l’Etat, le 4°" janvier et le 1° juillet, 

soit à Paris, au domicile de messieurs De Rothschild frères, 

dix jours après, soit le 1t janvier et le 14 juillet de chaque 
année, 

Les titres seront confectionnés d’une manière analogue 
aux cerlificats de rente 4 #2 pour cent francs. 

Ils seront munis de conpons payables au porieur; lorsque 

les coupons attachés aux titres seront épuisés, le Gouverne- 

ment sarde s'engage, vis-à-vis des porteurs, à leur en four- 

nir des nouveaux, également payables à Paris et à Turin. 

L’émission de cette rente aura lieu en coupures de rentes 

divisibles par livres cinq, è commencer par livres 10 de 
rente. 

Art. 19. Le Gouvernement sarde affecte chaque année A 

l’amortissement de la présente émission de rente un demi pour 

cent du capital nominal. 

L’amortissement se fera par rachat, soit à Paris par l’en- 
tremise de messieurs De Rothschild frères et Je ministère 

d’un agent de change, soit è Turin par l’administration de la 
dette peblique. 

Cet amortissement par rachat à Paris pourra se faire pour 

toutes les rentes de la présente Gmission; cependant il ne 

sera oblisatoire à Paris pour le Gouvernement sarde que 

pour telle auantité de rentes, correspondante aux coupons 

qui auront été présentés à l’encaissement à Paris, monsieur 
le ministre des finances s’engage à transmettre è messieurs 

De Rothschild frères, semestre par semestre, les fonds et les 

ordres relatifs à ces achats. 3 

Art. 20. La moitié des rentes amorties sera définitivement 
annulée au profit de ’Etai; autre moitié continuera à avoir 

droit à Pintérét stipalé de 3 puur cent Pan, et la somme to- 

tale de cet intérét sera employée, chaque semestre, avec les 

fonds destinés à l’amortissement, comme è l'article précé- 
dent, à l’extinetion progressive des titres de rente, 

Les titres amortis seront définitivement annulés è Turin, 
semestre par semestre, par l’administration de la dette pu- 

blique, et la liste des titres amortis sera publiée dans le 
journal officiei de Turin et dans un journal de Paris. 

Art. 21. Le Gouvernement sarde alloue è messieurs De 

Rothschild frères une commission de cing huiti&mes (518) 

pour cent pour ie paiement des rentes émises conformé- 
ment au présent trailé, qui seront payées à Paris, et de demi 

pour cent pour le paiement de l’amortissement par rachat è 
Paris, 

Ari. 92 Les souimes nécessaires pour le paiement des in- 
téréts, ainsi que pour le montant dé l’amortissement, de- 

vront étre remises à messieurs De Rothschild fréres à Paris 
quinze jours avant les échéances respectives. 

Le montant de ces fonds sera réglé sur les paiements réel- 
lement effectués par messieurs De Rothschild frères, dans 
le semestre précédent. 

Art. 23. Les porteurs de rentes de la présente émission 
auront ia facul!é de convertir leurs titres au porteur en in- 

scriptions nominatives sur le Grand Livre de la dette publique 

de Sardaigne et vice-versà, portants toujours les mémes inté- 
réts également payables à Paris età Turin aux mémes épo- 
ques, 

Art. 2%. Il sera délivré, soità messieurs De Rothschild 

frères, à Paris, soit à leur délégué è Tarin, sans aucan frais; 

et le pius-tòt que faire se pourra, les certificats de rentes au 

porteur correspondanis aux sommes par eux payées, et con- 

formément à la teneur de l'article 18. 
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Art. 25. Les souvelles rentes, ainsi qu'il est statué à l'ar- 
ticle 5 de la loi du 12 février 1853 qui autorise leur émission, 
jouiront de tous les priviléges, immunités etexemptionsd’im- 
pòls, concédés aux reutes sardes précédemment émises par 

la loi du 24 décembre 1819. 

Fait et signé en double original par les parties contrac- 

tantes et témoins susdits, après lecture qui leur ena été 
donnée par moi aussi soussigné, 

Soussignés è Voriginal» 

O, Cavour — Gustave De RorHscniLD 
— Fraxoesco Caccia — SIMONDI — 
ALEXANDRE Bonna. 

Rendiconto al 9 marzo 1854 del prestito 3 per cento (legge 13 febbraio 1353). 

ui 3 . . Prezzo : cu. 
Modo di alienazione Rendita |... Prodotto | Commissione IProdotto netto 

d’alienazione 

AUa casa De Rothschild fratelli, di Pa- 
rigi (4 forfait) +0... 0 001000000000. | 2,000,000 70 » 46,666,666 66 1 1,933,993 30 45,993,399 36 

Da pagarsi come segue 

Al 1° aprile 1853... 0.6.» L. 6,666,666 70 
» 15 maggio no... è»... » 6,666,666 66 

» ioluglio 0» 0... » 6,666,066 66 
» 1° ottobre»... » 6,666,666 66 

» 10 gennaio 1854... » 6,666,660 66 

» 1° marzo so... » 6,666,066 66° 

» 15 maggio no... 0.0 + » B,553,5353 36 

Totale . . . L. 45,353,353 36 

Pagamenli falli 

. L. 6,851,577 20 
6,832,269 76 
8,851,843 71 
6,644,940 BI 

Al 1» aprile 1853. . 
Dal 2 aprile al 15 maggio » 

Dal 17 maggio al 10 luglio » 
Dall’11 luglio al 1° ottobre » 
Dal 419 ottobre 1853 al 10 

gennaio 188% » 10,762.186 05 
Dal 14 gennaio al 9 marzo » 4,750,553 58 

Totale... L. 40,875,172 81 

Rimanenza da esigere . . . L. 

10,873,172 81 

4,460,4160 55 
enni 

45,333,995 36 Prodotto de! prestito come confro, . L. 

Si aggiungono per interessi 

al 4 per cento sui fondi a mani 
‘ della casa De Rothschild , L. 

Utile nella realizzazione delle 

cambiali ricevute dalla detta 

casa in pagamento del prestito, 

dedotta la commissione di 13 
per cento sni pagamenti anti- 

cipati assenso ” 

; Totale. 
Si deducono le seguenti spese 

cioè: 
Spese incontrate dal sigror 

conte Corte a Parigi per tral- 

8,096 21 

22,000» 30,096 2 

. + L. 45,303,429 57 

tare ìl prestito . ...,. LU 1,159 99 

‘ AI debito pubblico per spese 

da eseguirsi ad economia . » 3,970 » 

A Molina perla carta filigra- 

nata per le cedole. ..., » 14,981 85 

Da riportarsi . < . L. 19,211 84 45,363,429 57 

Riporto . . . L, 19,241 84 U45,563,U29 57 
A Chirio e Mina per la stampa 

di dette cedole . . . .. » 3,910 » 

All’ecanomo del debito pub- . 

blico per il bollo di dette ce- 

dole LL... » 8,362 80 

Per bollo cambiali ricevute 

dalla casa Rothschild . . » 2,500 » 

Interessi al4 per cento alla 
casa Rothschild sulle anticipa- 
zioni di fondi. . . .. . » 

Commissione di 13 per cento 

sulle cambiali tratte su detta 

97,515 62 

CAST a o ae La » 100» 

Spese a calcolo per ultimare 

il prestito ee i a » 25,000 » 

L. 155,928 26 155,928 26 

Prodotto presunto del prestito . . . L. 45,207,501 3I 

Relazione fatta alla Camera il 18 marzo 1854 dalla 
Commissione composta dei deputati Demaria, Gio- 
vanola, Rezasco, Corsi, Ricci, Valvassori e Brignone, 
relatore. 

Sicnori! — Colla relazione unita al progelto di bilancio 
1854, il ministro delle finanze vi anpunziava che il disavanzo 

presunto di quest’esercizio, aggiunto a quello degli esercizi 
18553 e retro, avrebbe formata una passività di 27,510,210 

lire e centesimi 11, cui sarebbe stato necessario di provve- 

dere col debito galleggiante o colla creazione di nuove ren- 
dite, 

Nel presentarvi poi il giorno 8 marzo corrente il progetto 
di bilancio per l'esercizio 1855, e nel darvi nuovo ragguaglio 
dello stato delle finanze, lo stesso ministro avvertiva che 

quella deficienza sarebbesi accresciuta di altri fre milioni 
all’incirca per cagione del soppresso dezio sull’introduzione 
dei cereali, per la riduzione del canone gabellario e per la 

sfavorevole influenza che gli avvenimepti politici non potevano 

a meno di esercitare sul prodotto delle tasse indirette, ed in 
ispecie delle dogane. 

Lo stesso bilaucio 1855, quale venne proposto, presenta 

inoltre un altro disavanzo di lire 9,485,680 53. Deducendo 
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anche il fondo d’estinzione per acquisti al corso, si avrebbe 
tuttavia per quest’esercizio una passività di lire 4,200,000, 
la quale, riunita a quella avanti accennata, darà un disavanzo 
complessivo sull’esercizio 1855 e retro dicirca lire35,000,000. 

Per far fronte a questa passività il ministro deponeva il giorno 

medesimo un progetto di legge con cui domandava la facoltà 
di contrarre un nuovo prestito di pari somma effettiva. 

Quantunque non impreveduta, niuno non vede di quanta 
gravità ed urgenza sia questa dimanda nelle presenti circo- 
stanze, epperciò la Commissione che venne incaricata di ri- 

ferire sopra la medesima, vi si accinse colla massima solleci- 

tudine e ponderatezza ; imperocchè, se gli uffici erano stati 

concordi nel riconoscere la necessità di dare al Governo i 

mezzi di provvedere ai pubblici servizi, avevano raccoman- 
dato ad un tempo che fosse esattamente accertata la condi- 

zione attuale finanziaria, ed esaminato anche iì suo presunto 

avvenire, onde promuovere quelle disposizioni che fossero 

più acconcie al caso e meglio valessero a ristabilire final- 

mente le nostre finanze in uno stato normale. 

Le prime investigazioni della vostra Commissione dovevano 
necessariamente portarsi suli’entità della calcolata deficienza, 

ed ecco i computi da essa istituiti, ed i risultati a cui si trovò 

condotta. Essa non ha creduto di dover rimontare oltre all’e- 

sercizio 1852, giacchè sino a quell'epoca calcoli che si vennero 

presentando dal ministro delle finanze, per fare man mano 
conoscere le condizioni dell’erario in dipendenza dei prece- 
denti esercizi, furono verificati dalla Camera in occasione del- 

esame dei bilanci o delle concessioni di prestiti. Citeremo in 

principal modo l’accurata relazione 29 dicembre 1852 dell’o- 

norevole deputato Lanza sul progetto di legge stato poi rive- 

stito della reale sanzione il 13 febbraio 1853, per autorizzare 

l'alienazione di una rendita di due milioni. 
igli è vero che-dopo quel tempo furono chiesti vari cre- 

diti supplementari relativi alle contabilità degli esercizi 1881 

e 1852, ma gli schiarimenti somministrati in proposito dalla 

direzione del Tesoro, ove si stanno preparando gli spogli, di- 
mostrarono che i crediti supplementari richiesti anche per 
Vesercizio 1833 furono già compresi nei calcoli presentati 
dal ministro alla Camera e saranno d’altronde approssima- 
tivamente compensati da altrettante economie ; quindi è che 

i dati che poniamo per base dei nostri computi non potranno 

più subire nei definitivi assestamenti di conto fuorchè tali 
minime variazioni che, per l’oggetto di cui ci occupiamo, 
non è ora indispensabile di esattamente riconoscere, mentre 

ad ogni modo non sarebbe neppur possibile, sinchè gli spogli 
non sono chiusi, di fissare definitivamente ed invariabilmente 

i risultati finali delle rispettive contabilità. i 

Il ministro delle finanze, nella sua relazione 27 dicembre 

scorso, asseriva che la deficienza dell'esercizio 1852 sarebbe 

ascesa a lire 31,808,532 30. 

Questa stessa deficienza era stata ‘calcolata dal deputato 
Lanza, nella citata sua relazione 29 dicembre 1852, giusta i 

dati che allora si potevano avere, a lire 37,401,396 65. 

. La differenza proviene da altrettante maggiori entrate e 

minori spese avvenute. Lo spiega la ministeriale relazione 
27 dicembre ultimo, e lo comprova una tabella ad essa unita 

in cui sono iscritti i proventi e le spese dell’esercizio 4852 
e residui 1851. 

Ripetendo l'osservazione che sarebbe inutile ed impossi- 

bile di stabilire ora in somma precisa i risultati delle conta- 

bilità scadute, il che deve essere oggetto dell’approvazione 
dei rispettivi spogli, la Commissione ha perciò fissato per 
punto di partenza la narrata passività al fine dell’esercizio 
1852 stata dal ministro indicata. 
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L’esercizio 1853, compreso nell’attivo il prodotto dell’alie- 
nazione della rendita di due milioni 3 per cento, dovrà pre- 
sentare, secondo un quadro pure annesso alla relazione mini» 

steriale 29 dicembre, unaattività di. . L. 53,031,5253 b5 

Ma dal rendiconto presentato dal ministro 
nella tornata 11 andante dell’operazione re- 

lativa a detta alienazione risultando che il 
prodotto netto ricavatone sali 

nongiàa. 0... L. 45,330,000 » 

ma a sole » 45,207,501 34 

ne segue che detta attività 
vuol essere diminuita di L. 192,498 69 122,498 69 

2,920,024 86 e ridotta percida |. ......... L. 
Portata poi questa attività in deduzione della 
passività 1852 di... ... 0... + » 34,808,552 30 

si ha un disavanzo a tutto l'esercizio 1853 e 
Feto di, + p+aiasagaia L. 28,879,507 ll 

Il progetto di bilancio {854 offre una nuova deficienza che, 
coll’aggiunta dei 3 milioni già dal ministro previsti, noi cal- 
coliamo, mentre il bilancio non è ancera approvato, nella me- 

desima cifra da esso risultante, cioè in lire 27,283,233 36. 

Quello dell’anno 1855 secondo le previsioni del ministro, 

dovrebbe presentare un sensibile aumento nell’attivo di cui 

nella sua esposizione 8 marzo fornì il dettaglio ed indicò le 
sorgenti. i 

La Commissione ha esaminati questi sperati aumenti colla 
scorta dei dati che le furono somministrati, ed istituì sopra 

di essi quei ragionamenti che meglio poterono condurla a 

giudicare della loro probabilità, siccome ne terremo discorso 
in appresso; ma, all’oggetto di determinare la presunta passi- 
vità al fine del 1855, ritenne intanto i risultati con cui il mi- 
nistro ha stabilito il bilancio di quell’esercizio, solo nel pas- 
sivo aggiungendo la somma necessaria e ad ogni modo impre- 

teribile per il servizio degli interessi e per il riscatto del 
nuovo proposto debito, che ha calcolato approssimativamente 
in lire 2,500,000 nel modo seguente: 

Attivo ordinario . . +... ... 
Attivo straordinario 35,000,000  » 

Totale attivo . .. L. 128,182,561 58 

Passivo ordinario previsto dal Mini- 
stero. . ..... L. 131,549,bD41 95 

Interesse ed estinzio- 
ne del nuovo prestito » 2,500,000  » 

Passivo straordinario» —6,318,730 16 

Totale passivo L 140,169,242 14 {K0,168,242 41 

Deficienza presunta sull'esercizio 1858(1) L. 441,985,680 83 

. L. 125,182,561 58 
E » 

(1) Nell'ammettere per base di questi calcoli le deficienze 
risaltanti dai progetti di bilancio 1854 e 1855, non è che non 
abbiamo fede nelle considerevoli economie che, mercè le cure 

della Camera e della Commissione ed il buon volere del Mini- 
stero, vi si potranno introdurre, come già avvenne nella parte 

stata esaminata e votata del bilancio 1854, ma sappiamo che 

il Ministero intende proporre qualche aggiunta al passivo di 
questo bilancio, in cui vorrà pure essere portata qualche 
somma, per gli interessi di questo prestito, e l’esperienza ci ha 
d'altronde insegnato che nel corso degli esercizi occorre sem- 
pre bisogno di qualche nuova spesa. D'altronde, come ab- 

biamo detto, questi calcoli tendono solo a dare alla Camera 
ed al paese una idea complessiva ed approssimativa dello 
Stato delle finanze attuale e presunto per giudicare della ne- 
cessità del prestito. 
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D’onde abbiamo: 

Deficienza suli’esercizio 1854 e retro . L. 28,879,507 44 

Deficienza presunta sull’esercizio 1854» 27,253,233 30 

Deficienza presunta sull’esercizio 1853 » 14,985,680 83 

Totale deficienza a tutto il 1855 e retro L. 68,118,421 35 

Da questa somma il ministro deduce tutti i 

fondi d'estinzione al corso non stata operata 
negli anni 1853 e retro, non che quelli rela- 
tivi allo stesso oggetto per i due anni 1854 e 

1855, i quali ascendono alla cospicua somma 

dio. L06604 0a ea» 30,800,000 » 

Sì avrebbe adunquea provvedere ad una 

deficienza calcolata a tutto l'anno 1855 di L, 57,318,li21 53 

Perduta ogni lusinga che un’esatta verificazione delia si- 

tuazione finanziaria potesse scemare le attuali urgenze, la 

Commissione si trovò giunta al punto più difficile del suo 
mandato, imperocchè la gravità del riconosciuto disavanzo 

dopo un prestito di 43 milioni solo eseguitosi nello scorso 
anno, la necessità di nuovamente accrescere il debito mentre 

i fondi pubblici sono caduti a basso prezzo, e di allontanare 
così sempre più quel pareggio fra le entrate e le spese già 

tanto difficile a raggiungere sono fatti che, non giova il dis- 

simulario, ci minaccierebbero di pessime conseguenze se non 

trovassimo modo di fermarci sul pericoloso pendio e questa 
non fosse l’ultima volta in cui si dovrà ricorrere al credito. 

La Commissione ha perciò creduto suo dovere ì’addentrarsi 

nelle cause che hanno cotanto assottigiiato Ja pubblica finanza 

portando uno sguardo sul passato, e precorrendo col pen- 
siero l'avvenire onde vedere come sarà possibile di rime- 
diarvi, 

Varie sono le cause principali delle presenti angustie, 

La prima, come ognuno sa, fula guerra ripetuta negli 

anni 1848 e 1849 e i disastri che ne succedettero. Le spese 
cui essa diede luogo e l’indennità pagatasi all'Austria assor- 
birono la più gran parte del provento dei debiti che quindi 
abbiamo dovuto contrarre. 

La seconda fu la costruzione delle strade ferrate a carico 

dello Stato che fortunatamente si approssimano al loro com- 

pimento. 

Una terza causa meno influente fo il temporario sbilancio 
che non può a meno di succedere nei politici rivolgimenti per 

l’influenza che esercitano momentaneamente sulla riscossione 

delle imposte indirette e le spese cui danno luogo. 

Ma se queste cause non sono attribuibili a nostra colpa, nè 

potremmo compiangerle, ne accenneremo una tuitavia la 

quale può dar appiglio a qualche rimprovero benchè il primo 
suo effetto sia stato più sensibile, e fors’anche totalmente di- 
verso per circostanze straordinarie ed imprevedibili. 

Vogliamo dire le diminuzioni operatesi in vari rami d’en- 

trata e le molte spese eseguitesi a vantaggio bensì del com- 

mercio e della privata fortuna, ma con danno diretto dell’e- 

rario, essendosi per esse accresciuto il disavanzo quando si 

doveva ricorrere al credito, il che non solo ci costrinse a 

subire peggiori condizioni nelle contrattazioni dei prestiti, 
ma ci impedì di profittare di uno dei mezzi con eni altri Stali 
si sdebitarono intanto in parte delle loro gravezze, cioè della 

conversione della rendita che a noi non fu possibile d’intra- 
prendere. 

Non già che in occasione dell’autorizzazione di prestiti e 
dell'esame dei bilanci non siasi sempre e dal Governo e dal 

Parlamento riconosciuta la necessità di diminuire le spese 

e di aumentare le entrate, siccome lo provano le molte ed 

anche gravose imposte state coraggiosamente votale; ma por= 

tate in campo le questioni di principii economici, venute in 
discussione le tasse indirette più moleste al commercio od 

alle classi meno agiate o spese utili allo sviluppo della ric- 

chezza privata, al progresso dell’incivilimento, ed a questa v 

quella parte dello Stato, gl’interessi delle finanze cedettero 

sempre alla generosità, e le questioni si sciolsero in favore 
dei più liberali principii e degli obbietti cui risguardavano, 
lasciando che l’erario pagasse per tutti. 

Noi abbiamo senza difficoltà fatta questa rivista retrospet- 
tiva, perchè, a parer nostro, essa non è tn biasimo, ma una 

lode, se non per tutte le conseguenze dirette del seguito si- 

stema, almeno per le intenzioni che lo dominarono, e perchè 

nulla noi stimiamo più saggio e più utile che il portare ur 

imparziale giudizio anche sui propri fatti. 

Nè questa rivista ci conduce a più tristi presagi : infatti da 

essa si scorge che la più gran parte delle spese che trassero 

le finanze nelle attuali strettezze sono di natura affatto 

straordinaria e non riproducibile, fuorchè per tali eventi che 
niuno possa nè prevedere nè impedire; una considerevole 

parte è in modo diretto ed indiretto produttiva, altre spese 
e diminuzioni finalmente sta nelle mani del Governo e del 

Parlamento il non rinnovarle, procurando anzi di compen- 

sarle con opportune economie, onde colmare poco a poco il 

disguaglio delle spese colle entrate. 

A colmare il quaie disguaglic debbonsi ora rivolgere tutte 

le cure e tutti gli sforzi. 

Già abbiamo accennato come il ministro delle finanze si 

affidi di ottenere nell’anno 1855 un aumento in vari rami di 

entrata, quali sono specialmente il prodotto della vendita dei 

tabacchi, la tassa sui fabbricati, il diritto sulla vendita delle 

bevande, le rendite demaniali, il lotto, le poste, le strade 

ferrate, le tasse d’insinuazione e di bollo ed altri articoli di 
minor conto. 

Dopo gli schiarimenti che ci farono dal ministro sommini- 
strati, possiamo dichiarare che, salvi sempre gli eventi di 

guerra, non crediamo impossibile la realizzazione della mag- 

gior parte delle sue previsioni, sempre però ancora che le 
nostre ricolte non vengano uuovamente devastate da straor= 

dinari malori, ed il Parlamento voglia sancire le leggi d’im- 
posta dei cui progetti si trova investito. 

Ma più gravi dubbi ci si parano dinanzi quanto al passivo. 

Abbiamo dimostrato come sia indispensabile di aggiungere 

al bilancio 1855 una spesa di circa lire 2,500,000 per gl’in- 

teressi e l’esdebitazione del proposto prestito. Questo bi- 

lancio lascierà impertanto ancora un disavanzo di quasi 12 

milioni, e si deve prevedere che, mentre non potranno gran 

fatto diminuire nei bilanci successivi le spese ordinarie, do- 

vranno le straordinarie aumentare per effetto di molte opere 
pubbliche i cui progetti si stanno maturando, e già fecero 

oggetto di deliberazioni del Parlamento. Egli è perciò a te- 

mersi che il solo mezzo avvisato e sperato dal Ministero, cioè 

l'aumento dei proventi delle imposte indirette per l’accre- 

scimento della prosperità privata, non sarà sufficiente a ri- 

comporre l’equilibrio delle nostre finanze abbastanza pron- 

tamente perchè non si abbiano più ad incontrare nuove pas- 

sività e ad elevare così gradatamente e talmente il passivo, 
che l’attivo nol possa mai raggiungere. 

Non credendo che il paese possa oramai sopportare una 

più gran massa d’imposte, se i tempi volgessero meno mi- 

nacciosi, non esiteremmo a consigliare una più economica 

organizzazione dell’armata, una riforma della legge assai 

troppo dispendiosa delle pensioni militari, e forse tali altre 

operazioni che potrebbero d’assai alleggerire il pubblico e- 

rario; ma se non è ora possibile di riguadagnare il terreno 
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perduto, se radicali rimedi non sono immediatamente attua- 

bili, crediamo tuttavia che, operando intanto le più rigorose 

economie, onde almeno non si peggiorino le attuali condi - 
zioni, del che incumbe speciale dovere al Governo, e non 

possiamo abbastanza raccomandargli, quei rimedi vogliano 

essere preveduti e preparati come indispensabili alla com- 

piuta ristaurazione delle finanze. 
Noi non dividiamo i timori di coloro i quali vanno facendo 

cattivi pronostici sul nostro credito. La nostra agricoltura è 

nei tempi ordinari abbastanza fiorente e produttiva, il com- 

mercio e l’industria in sufficiente sviluppo, la nostra situa- 
zione topografica troppo favorevole, e, ciò che più vale, è 
{troppa la moralità del Governo e della nazione, perchè si 

possa dubitare della sua solidità, ma esso versa attualmente 
in una difficile crisi, per superaria è necessaria la massima 

prudeoza, non può nuocere l'affacciaria, perchè, per quanto 

l’uomo può prevedere, il vincerla sta solo nella volontà, ma 
ne pesa la responsabilità gravissima sul Governo e sul Par- 

lamento. 

Veniamo ora al prestito, che è questione di vita presente. 
Ottemperando al mandato degli uffici, Ja Commissione, 

dopo averinterrogato il ministro, qual fede meritassero alcune 

voci che andarono attorno in questi ultimi giorni, d’imprestiti 

già intesi all’estero o colla Banca, di corso forzato di biglietti, 

e di altre vaghe meno importanti notizie, ha con esso lunga- 

mente conferito sulla possibilità di prescindere dal proposto 
prestito, sulla convenienza di rimandarne la contrattazione 

ad epoca più opportuna, o di diminuirne l’importanza per 

scansare o scemare almeno il danno delle sfavorevoli condi- 

zioni che sarà altrimenti forza di subire nell’attuale corso 

dei pubblici fondi assai depresso per cagione degl’imprestiti 

cui attendono altri Stati, onde pararsi alle straordinarie even- 
tualità che pendono sull'Europa. 

Il ministro assicurò i vostri commissari che nulla vi era di 
vero nelle sparse voci, ed essi sentirono specialmente con 

soddisfazione che il corso forzato dei biglietti fosse assoluta- 
mente in fuori d’ogni pensiero del Governo, il quale ricono- 

sceva abbastanza come una tale disposizione voglia essere 

evitata siccome perniciosissima ad ogni sorta di contratta- 

zione interna ed esterna, sinchè non sia comandata dalla 

forza di stringentissime circostanze, cui, grazie al cielo, non 

siamo arrivati. Ma le conferenze avute circa l’indispensabi- 

lità del prestito fecero d’altra parte persuasa la Commis- 
sione che l’invocata autorizzazione nè può essere differita, 

dovendosi provvedere ad una deficienza che si verificherà in 
gran parte nell'esercizio di quest'anno medesimo, nè vuol 
essere alligata a condizioni che impediscano il ministro di 

contrattare il prestito in quei tempo, in quel medo ed in 

quel luogo che ravviserà più conveniente nel momento del- 
operazione. 

Questa facoltà, per quanto possa sembrare ampiissima, 
non è assolutamente restringibile, potendo solo il Governo 

essere in grado di apprezzare, sotto la sua responsabilità, le 

circostanze secondo cui dirigere l’operazione a maggior van- 

taggio. 

La Commissione convenne perciò unanime della necessità 

di concedere senz’alcun limite ’autorizzazione espressa nel- 

l’articolo primo. 

Ma ricordando essa come la Camera nell’anno 1851 avesse 
prefcrito di autorizzare l’alienazione di una rendita di lire 

4,500,000, anzichè Pimprestito di una somma capitale deter- 

minata, ha stimato più opportuno, sia per non variare la s0- 

lita forma, sia per stabilire in somma fissa l'ammontare della 

nuova passività, da iscriversi nei bilanci, di attenersi al me- 

ns 

desimo sistema, che fu pure seguito nell’ultimo prestito 

18553, ed ha stabilito in lire 2,200,000 la rendita ad alie- 

narsi, persuasa che il capitale che il ministro potrà con esso 

ottenere eccederà anche la somma di cui fece domanda, e si 

potrà così intieramente coprire tutta la deficienza che venne 

aecertata, ed allontanare maggiormente l’occasione ed il pe- 

ricolo di dover ancora ricorrere ad altro prestito. 

Gli articoli 2 e 3 sono la riproduzione letterale degli ar- 

ficoli relativi della legge 3 febbraio 1853, nè perciò la Com- 
missione vi propone intorno ad essi alcuna variazione. 

Nell’esaminare l'articolo 4 alcuni uffizi trovarono esube- 

rante la facoltà chiesta dal ministro di emettere altri 10 mi- 
lioni di Buoni del tesoro, oltre ai 20 milioni, la cui emis- 

sione fu già concessa colla legge 31 gennaio 1853 e rinnovata 
con quella del 29 dicembre stesso anno ; altri trovarono più 

esuberante ancora l’invocata autorizzazione di poter nego- 

ziare i detti Buoni, la quale espressione faceva temere che 

il ministro intendesse di consentire nella loro emissione ad 

una riduzione sul capitale. Ma avendo il ministro dichiarato 

che la facoltà di negoziare i Buoni non avrebbe mai avuto 

altro effetto se non quello di concedere un moderato diritto 

di commissione per la loro emissione, qualora, giovando di 

ritardare d’aleun tempo la contrattazione del prestito, ne 
occorresse bisogno in vista dell’attuale scarsità del nume- 

rario, la Commissione, d’accordo col ministro, vi propone di 

introdurre soltanto in questo articolo una variazione intesa 

a non duplicare i Buoni del Tesoro, di cui qui si tratta, con 

quelli la cui emissione fu già preventivamente autorizzata. 
Finalmente l’altima disposizione, contenuta nell'articolo $ 

è pure conforme a quelle in simili casi state sancite per ob- 

bligare il ministro a rendere a debito tempo il conto del suo 

operato. 

Signori. Nell’indagare quali fossero i bisogni déi pubblici 
servizi per il corrente ed il venturo anno, non abbiamo po» 

futo tener conto delle straordiparie circostanze, d'altronde 
imprevedibili ed incalcolabili per le loro conseguenze, in cui 
potremmo essere travolti, frammezzo ai grandi avvenimenti 

che sembrano prepararsi. È 
Ma parlando a nome della patria rappresentanza foi du- 

bitiamo di essere suo verace interprete, dichiarando che al- 

Vevenienza il paese non si rifiuterà a quei sacrifizi i quali 

fossero necessari a tutelare il suo onore, la sua indipendenza 
e le sue istituzioni. 

PROGETTO DI LEGGE. 

Art. 4. Il ministro delle finanze è autorizzato ad alienaré 
sì nell’interno che all’estero un’annua rendita sul debito pub- 

blico dello Stato di lire 2,200,000. 

L’annua assegnazione per l'estinzione di questo debito non 
potrà eccedere l’uno per cento del capitale nominale delle 
rendite. 

Art. 2 e 3. Identici alla proposta del Ministero, 
Art, 4. In anticipazione del prodotto da ricavarsi dall’alie- 

nazione delle suddette rendite, il ministro delle finanze è 

autorizzato a negoziare per la concorrente di dieci milioni 

di Buoni del Tesoro, fra quelli, la cui emissione fu autorizzata 
colla legge 31 gennaio 1853, e rinnovata con quella del 29 

dicembre stesso anno. 
Art. 3, Identico alla proposta del Ministero. 
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Relazione del presidente del Consiglio ministro delle 
finanze (Cavour) 24 marzo 1854, con cui presenta al 
Senato il progetto di legge approvato dalla Camera 
nella tornata del 23 stesso mese. 

Sicnori! — L'esposizione dello stato delle finanze risul- 

tante nelle relazioni con cui ho accompagnato la presenta- 

zione dei bilanci 185% e 1855, relazioni che già vi furono, o 
signori, distribuite a stampa, ha fatta palese alla scadenza 
dell'esercizio 1854 una deficienza presunta di trenta milioni, 

che si eleverà a trentacinque milioni circa alla scadenza del- 

l’esercizio 1858. 

Nelle circostanze eccezionali in cui siamo egli non è quasi 
possibile il far assegno sopra il debito galleggiante o sui 

fondi materiali di cassa per sopperire, anche in modo tempo- 
rario, ad un tale disavanzo. 

Le condizioni attuali del credito rendono assai difficili Je 

emissioni dei Buoni del Tesoro, non ostante l'aumento d’in- 
teresse loro attribaito, e d’altra parte molte contribuzioni 

dirette 0 nuove, o riformate, soffrono nella loro riscossione 

un grave ritardo, a motivo specialmente delle difficoltà che 
sempre s'incontrano ad attuare imposte nuove e massime in 
tempo poco favorevole pei contribuenti. 

A fronte pertanto della necessità della finanza, il Governo 

ha stimato dover suo di non indugiare ulteriormente a pro- 
porre al Parlamento le facoltà necessarie al fine di procurare 
al Tesoro, mediante un prestito, la somma di trentacinque 
milioni, con che i servizi dello Stato sarebbere assicurati 

sino a tutto il 4855, epoca in cui è lecito sperare il pareggio 
nei bilanci. i 

Il progetto di legge che ho l’onore di presentare alle deli- 
berazioni del Senato venne adottato dalla Camera dei depu- 
fati nella sua tornata del 23 marzo dopo una discussione 80- 
Jenne, in cui la necessità del prestito per coprireil disavanzo 
non venne essenzialmente contestata. 

Osservavasi bensì, sulla considerazione che si trattasse di 
provvedere ad una deficienza sui bilanci non ancora accet- 
tati, che forse fosse bastevole alienare una rendita con cui 

sopperire si potesse ai bisogni attuali, cen riserva di pensare 
a tempi migliori e, quando altrimenti non si potesse, alle 
emergenze avvenire. 

‘: Ma a ciò debbesi opporre în primo luogo che il prestito, 
sia si faccia all’interno, sia si faccia all’estero, non si potrà ne- 

goziare, nello stato attuale del credito, se non se concedendo 
ai sovventori lunghe more, per modo che la somma a rica- 

varsi non resterà giacente nelle casse dello Stato, ma versan- 

dosi rateatamente, verrà a sopperire alle esigenze dei due 

esercizi 1854 e 1858; ed in secondo luogo, che l’operazione 
di prestito debbe essere combinata in guisa da facilitare il 
concorso dei capitalisti, e quindi sarebbe meno conveniente 
di farla a più riprese. 

. Ho pertanto fiducia che il Senato, concorrendo col Mini- 

stero e colla Camera dei deputati, vorrà approvare il pro- 

getto di legge di cui si tratta. 

Relazione fatta al Senato i 9 aprile 1854 dall'ufficio 
centrale composto dei senatori De Margherita, De Fer. 

rari, Colla, Ricci Alberto e Vesme, relatore. 

Sienori! — Doloroso e difficile incarico incombe al vostro 
uffizio centrale di riferirvi intorno alla domanda fatta dal mi- 
nistro delle finanze di essere nuovamente autorizzato a con- 

frarre un imprestito onde far fronte alla grave deficienza che 
appare dai bilanci dello Stato. Ma, prima di propervi il suo 

voto sull'importante questione, l’uffizio unanime protesta 
che esso, in quante è per dire, non è mosso da motivi nè da 

passioni politiche, e che, di concerto anche collo stesso mi- 
nistro delle finanze, sì ora nella relazione, sì poscia nella di- 
scussione, si guarderà con cura dal trattare la questione da 
questo lato troppo sdrucciolevole e d'altronde secondario nel 
presente argomento, il quale intende considerare unicamente 

dal lato finanziario. Così rimossa gran parte della difficoltà, 

il vostro uffizio procurerà di renderla minore anche sotto 

l'aspetto finanziario, facendo, per quanto è possibile, parlare 
i fatti e le cifre; da quanto avvenne finora cercando cono- 
scere quello che probabilmente avverrà, e adoperandosi, in 

materia di sì urgente e vitale importanza, di fondare le sue 
previsioni sui fatti e sull'esperienza del passato, nè pascersi 

di vane illusioni da essere ancora, con sempre crescente ag- 
gravio della nazione, dolorosamente smentite in un non lon- 

tano avvenire. ° 
Vi si domanda l’autorizzazione di alienare una nuova ren- 

dita di 2,200,000 lire, che è quanto dire di accrescere i ca- 

richi dello Stato di eguale somma oltre quella di alcune cen- 
tinaia di mila lire, necessaria pel fondo di estinzione, epper- 
ciò di rendere necessario l'aumento di nuove contribuzioni 
nella proporzione almeno di due milioni e mezzo, onde non 
proseguire nella fatale usanza di far fronte a gran parte delle 

annue spese, anche ordinarie, col ricorrere al credito, nè ac- 

crescere ognora più per. tal mezzo l'eccedenza delle spese 
sulle-entrate. 

Diceva con molta verità ed opportunità un nostro collega 
che, avanti il ministro attuale, sedette al governo delle fi- 

nanze, e che tuttora fa parte del presente Gabinetto : « Niun 

tributo è legittimo, se non è necessario. La necessità del tri- 

buto vuol essere dimostrata alla nazione che lo sopporta, 

provando la convenienza della spesa a cui si vuole applicare 

e il difetto di allri mezzi. A questo fine il Governo non si 
tiene pago di presentare all’approvazione del Parlamento i bi- 

. lanci annuali, presuntivi e consuntivi, ma di quando in quando 

richiama ed ordina, come in uni quadre retrospettivo, i risul- 
tamenti dei bilanci di vari anni, ne indaga il valore econo- 
mico e morale, ne paragona le cifre, e quindi, traendo previ- 
sioni o sieure o molto probabili per l’avvenire, chiarisce a quali 
sacrifizi debba assoggettarsi la nazione, affine di ricondurre 
le finanze dello Stato alla condizione normale; sicchè il bi- 

lancio batta, come dicevano i nostri vecchi italiani, e la spesa 

non avanzi l’entrata... Riconoscere il male, additare i rimedi 
è debito del Governo. L’adottarti è rimesso alla prudenza del 
Parlamento, il qualeîha da pesare nella sua saviezza « se con- 

« venga lasciar durare più lungamente una condizione anor- 

« male, che d’anno in anno peggiora, che semina inquietu- 

« dine e sospetti, fornisce i malevoli di un pretesto per deni- 

« grare le nostre libere istituzioni, » non abbastanza da tutti 

‘apprezzate entro il paese, pessimamente giudicate col paese 

stesso da un gran numero di persone male informate 0 ca- 

lunniatrici al di fuori.., E quando il Parlamento reputi, 
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come certamente reputerà, essere tali difetti del disavanzo 

continuato e dell’incertezza che sparge sulle nostre sorti 
sconvenientissimi, e trascurati poter diventare esiziali , 
pare che non abbia da indugiare il rimedio » (1). 

Queste severe ma pur troppo veraci parole scritte or fa 
presso a due anni, con maggiore verità ed opportanità ripe- 

tiamo nelì’entrare a discorrere del nuovo prestito del quale 

vi si chiede l’autorizzazione, e dell'odierno andamento delle 
cose nostre finanziarie, che a questo nuovo prestito ci co- 

stringe. Onde tuttavia non escire dai limiti del nostro uffizio 
ci restringeremo ad additarvi in parte le sorgenti del male, 

col porvi sott'occhio, come in un quadro retrospettivo, i ri- 
sultamenti comparativi dei bilanci prossimi passati, e quindi 

trarne probabili previsioni sul risultato di quello del presente 

anno, ed in generale sul nostro avvenire finanziario. 

L’annata che precedette i grandi avvenimenti del 1848 non 
fa, sotto il rapporto finanziario, un’annata normale. Il fallito 

raccolto dei grani, per cui ne fu scemato il dazio d’importa- 
zione, e d’altra parte i moti che già si preparavano e che po- 
scia seoppiarono il seguente anno, recarono per un lato una 
non prevista diminuzione di entrate, e per l’altra un aumento 
di spesa, 

Prenderemo tuttavia quest'anno, come già da altri fu 
fatto, a punto di partenza e di paragone, poichè ne sono 
comparativamente di grave momento le variazioni che le ca- 
gioni indicate portarono nell’entrata e nella spesa, ed ab- 

biamo di quell’anno, sì per la terraferma come per la Sarde- 

gna, molto maggiori dati comparativi, che non per gli anni 
precedenti. Sotto il punto di vista che ci guida, quello di porci 
sulla via di un bilancio normale, alle entrate ed alle spese 

del 1847 non è possibile comparare quelle degli anni pros- 
simi successivi, nei quali e le entrate, e soprattulto le spese, 

per due infelici campagne, e per indennità di guerra che do- 
vemmo sborsare all'Austria, subirono variazioni gravissime e 
passeggiere che non possono tenersi in conto nel voler fissare 

le basi di un bilancio regolare. Nemmeno può prendersi come 

punto di comparazione il bilancio del 1854, l’annata essendo 

appena principiata; sicchè appunto il bilancio del corrente 

anno, del pari che quello degli anni successivi, cade in que- 
stione, potendosi contestare l'esattezza delle cifre e delle 
previsioni nel medesimo proposte, e cercandosi di accertarne 
il vero colla scorta dell'esperienza, ossia col confronto degli 
anni passati. Porremo adunque sommariamente a paragone i 

bilanci di terraferma e di Sardegna dell'anno 1847 con quello 
del 1853, Di questo, come facemmo pel 1847, avremmo vo- 
Iuto notare non le somme bilanciate, ma quelle realmente 

spese; ma in pochi luoghi potemmo ciò fare, impediti dalle 

‘streltezze del tempo che ci vietarono di assumere dai vari 

dicasteri gli schiarimenti necessari. Nel nostro esame ommet- 
teremo o toccheremo di volo le somme che, o non differiscono 

essenzialmente da quelle del 1847, o per altra ragione non 
presentano luogo ad osservazioni; soffermandoei ed analiz- 
zando più minutamente le spese, le quali dimostrano ande 

provenga il grave attuale squilibrio delle finanze (2). Non te- 

(1) Cibrario, Cenni sulla condizione delle finanze dal 1847 a 
tutto il 1852. Torino, 27 ottobre 1852; pagine 3 e 4. 

(2) In questo confronto, come anche nel quadro comparativo 
dei bilanci passivi del 1847 e del 1853, che, per maggiore chia- 
rezza, abbiamo aggiunto alla presente relazione, non abbiamo 

seguìta esattamente la distribuzione delle categorie, e spesso 
neppure quella dei dicasteri, sotto ì quali le spese furono por- 

tate in bilancio, sì perchè in molte parti variano sotto questo 

aspetto i bilanci del 1847 e del 1853, sì per la convenienza di 

niamo conto in questo paragone delle mutazioni portate 
nella spesa dal cambiato sistema amministrativo, sì perchè 

nei due anni che poniamo a confronto era in vigore l'antico 

sistema, sì perchè oramai consta che tale innovazione non 

portò nessuna o leggera variazione sotto il rapporto della. 
spesa. 

Comincieremo il nostro esame comparativo dal bilancio 
passivo, sì per la sua importanza e perchè di là partono le 
gravissime nostre difficoltà, sì perchè fra certi limiti è regola 
incontrastata, dalla spesa che deve ridursi fra i limiti richie- 
sti dai pubblici bisogni, Covere poscia gli Stati regolare l’en- 

trata. 

Prime in questo doloroso confronto ci si presentano le 
spese improduttive, nelle quali aumento del 1883 sul 1847 

è veramenie spaventevole, e che stiamo ancora per accre- 

scere colla legge sottoposta alla vostra approvazione. I tre 

principali capi di questo titolo sono il servizio del debito 
pubblico fisso, quello degli interessi dei Buoni del Tesoro e 
quello delle pensioni di riposo. 1l solo aumento di spesa per 

pagamento del debito pubblico, compresa la rendita che cade 
in discussione e dell’interesse dei Buoni del Tesoro, è sul 

1847 di 29,985,000 lire; e, quand’anche temporariamente 
non si voglia tenere in conto la somma annua destinata alla 

estinzione, resterà un aumento di oltre i 24,700,000 lire. A 

questo si aggiunga un aumento, che già nel bilancio del 1853 
era di 5,462,000 lire sulle pensioni di riposo, aumento che 

nel corso dell’anno si accrebbe ancora di 314,000 lire, e va 

con ispaventevole progressione facendosi maggiore di giorno 
ip giorno, e chiama a sè îe più pronte ed efficaci cure del 
Ministero e del Parlamento. La somma totale poi dell'aumento 
che pel servizio del debito pubblico e delle pensioni di ri- 

poso abbiamo nel 1853 sul 1847 ascende a 35, 760,000 lire; 

assai più che non possano produrre i nuovi rami di entrata 
sorti dopo il 1847, e tutte le nuove imposte colle quali da più 

anni ci trovammo nella dura necessità di aggravare la na- 

zione, e quelle ancora che recentemente furono presentate 

all'esame del Parlamento. 

Questo solo basterebbe a spiegare le cagioni dello squili- 
brio delle nostre finanze; ma pur troppo anche in quasi tutti 

i rami di servizio attivo troviamo gravissimi aumenti di spesa. 
E qui notiamo che non è nostra intenzione, come non è no- 
stro scopo, di portare giudizio su ciascheduno di tali aumenti. 
Riconosciamo che se molti, nello stato attuale delle finanze, 
sono per lo mero inopportuni, altri sono di incontestata uti- 
lità, alcuni anche di assoluta necessità. Noi non facciamo che 

addurre le cifre e dimostrare le cagioni dell’aceresciuta spesa, 
e quindi del nostro sbilancio. 

Nelle dotazioni abbiamo una diminuzione di 128,000 lire 

in quelle della Corona, e per altra parte la spesa nuova di 
circa 200,000 lire per le Camere legislative. 

La stampa dei bilanci e quella dei rendiconti delle Camere 
legislative fece crescere di circa 100,000 lire le spese di 
stampa degli atti governativi. Una nuova spesa, bilanciata 

pel 1853 in lire 290,000, abbiamo in Sardegna, quella del 

porre riunite e raccolte sotto un solo colpo d’occhio le spese 
di uno stesso genere, quantunque talora divise fra vari dica» 
steri. Abbiamo pure soppresse parecchie spese od entrate sol- 

tanto figurative, ossia le somme che si pagano 6 figurano pa- 
garsi da dicastero a dicastero, o compaiono in eguale somma 
nell’attivo e nel passivo, del pari che quella di un milione 
che, a titolo di sussidio militare e di sussidio guastatori fran- 

‘ chi, dalle finanze di terraferma si pagava a quelle di Sar- 
degna. 
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bilancio; nel {847 eranvisi spese lire 157,000 pel misura- 
mento, ora compito, dei terreni demaniali. Non teniamo conto 

di parecchi aumenti o puramente figurativi, 0, come quello 

nel lotto, compensato da maggiori prodotti; noteremo anzi 

essersi fatte, nei rami dipendenti già dall’ispezione dell’era- 

rio e dali’azienda delle finanze, comparativamente al 1847, 

parecchie economie. Ma una nuova e grave spesa non dob- 

biamo omettere di accennare, quella di lire 439,000 per 

stipendi e competenze di nuovi impiegati fiscali. Nè è neces- 
sario riferire, poichè a tutti è noto, come, dacchè fu istituita 

una tale nuova falange di impiegati, proceda questo ramo di 

pubblico servizio. 
Gravi mutazioni, sì rell’atlivo che nel passivo, ebbero 

luogo in parecchi fra i rami dipendenti dalPazienda gabelle. 
Relativamente al passivo, le due mutazioni principali sono: 

la restituzione del dazio civico alla città di Torino, e la 

cessazione perciò del corrispondente ramo di spesa in lire 

697,000; e essersi date in appalto le saline di Sardegna, il 

che, unito ad alcune economie, ed anche ad alcuni semplici 

trasporti di spesa, dà pel ramo Sali, comparativamente al 

18547, una diminuzione di lire 456,000; diminuzione che sa- 

rebbe anche maggiore se il consumo del sale non fosse pro- 

gressivamente cresciuto in questi, come fece negli anni pre- 

cedenti, All'incontro abbiamo il considerevole aumento di 

lire 522,000 nelle spese delle dogane, delle quali, come è 
noto, ie nuove leggi scemarono considerabiluente le en- 

frate. 

Aumenti di gran Iunga più gravi e leggiere diminuzioni 

iroviamo nei servizi dipendenti dal Ministero di grazia e giu- 

stizia. Avvi lieve diminuzione nelle spese del Minisiero; altra 

di lire 63,000 in quelle della Camera dei conti. Ma la 

creazione, anteriore alle vicende del 1848, e d’altronde, non- 

chè utile, necessaria della Corte di cassazione, portò un au- 

mento di spesa di lire 176,000; e quello gravissimo di lire 

680,000 ebbe luogo pei magistrati di Appello (ad onta di pa- 

recchi dimipuiti stipendi), pei tribunali di prima cognizione 

e per le giudicature. In questo aumento entra per lire 432 

mila, e, deduzione fatta dei sussidi 0 compensi giudiziari, 

tuttora per lire 390,009, la Sardegna, dove, abolito il vecchio 

sistema delle sportule, s'introdusse quello delle paghe fisse 

nella stessa proporzione che in terraferma; aumento questo 

tuttavia compensato in parte dai diritti giudiziari, la perce- | 

zione dei quali passò alla finanza. Dell’aumento di presso a 

lire 300,000, che treviamo nelle spese di giustizia criminale, 

faremo cenno dove tratteremo del considerevole aumento 

che pure ha Iuogo nelle spese delle carceri. Nuova e grave 

spesa è l'assegno di lire 800,000 al clero di Sardegna, in com- 
penso delle abolite decime, le quali si pagavano in somma 

assai maggiore al clero direttamente dalla popolazione. Di 

questa spesa ci asteniamo dal portare giudizio finchè non sia 

noto, almeno approssimativamente,.il risultato del catasto di 

Sardegna, Questa non computata, la spesa pel servizio dipen- 

dente dal Ministero di grazia e giustizia eccede quella del 
1847 di oltre 1,100,000 lire, 

Considerevoli diminuzioni, ascendenti complessivamente a 

lire 537,000, si fecero in quasi tutti i rami più particolar- 
mente risguardanti il Ministero degli affari esteri, escluso 

cioè il ramo poste, In questo abbiamo, nel 1853, il notabilis- 

simo aumeato di eltre vo milione, dal quale, dedotte lire 
250,000, rappresentanti le spese della corrispondenza colla 

Sardegoa, che già era a carico del bilancio della marina, re- 

sta un aumento di oltre lire 750,000, del quale faremo pa-, 

rola dove discorreremo della corrispondente entrata del bi- 
lancio attivo, 

Prima del 1848 le varie Università, e gli stabilimenti da 
esse dipendenti, erano carpi morali che, sotto la tutela del 

Governo, amministravano i propri beni e le entrate di vario 
genere ad essi spettanti, i quali ascendevano in complesso a 

circa lire 540,190; ed inoltre ricevevano dalla finanza un 

sussidio fisso, l'Università di Torino di lire 349,899 66 (1), 

quella di Genova lire 133,001, e le due Università di Sarde- 

gna di lire 27,290, i quali rami riuniti facevano ascendere 

le entrate delle varie Università a lire 1,225,696; alle quali 

devono aggiungersi lire 250,602 per sussidi dati già dal Go- 

verno ai collegi e collegi-convitti; in tutto 1,470,298 lire, 

Non entreremo a discutere i vantaggi o gl’inconvenienti 
scientifici e morali dell’esistenza indipendente degli stabili- 

menti destinati alla istruzione ed alla educazione; ma non 

possiamo tacere che molti motivi concorrono in rendere assai 

più grave alla finanza il nuovo sistema; e l’esperienza ne 

diede già in questi pochi anni la prova manifesta. Abbiamo 

diffatti un aumento di spesa di cltre lire 400,000 pel servizio 

attivo, olire quello di lire 213,000 per Ie pensioni di riposo, 

di aspettativa e maggiori assegnamenti, ed oltre le molte e 

gravissime spese relative all’istruzione pubblica, che parte 

già erano e parte furono poste a carico delle provincie e dei 

comoni, Per simile modo, una notevole diminuzione ebbe 

luego nelle entrate universitarie, sì che, laddove esse prima 

del 1848 davano oltre 510,000 lire, nel 1852 non ascesero 

che a lire 450,000, nella quale somma sono diffatti bilanciate 

pel 1854, sebbene effettivamente non siano per ascendere a 

tale somma, come non vi ascesero nel 1853. Sì che la perdita 

delle finanze, nel’amministrazione delle cose universitarie, 

sale già ad oltre lire 663,000, e quella direttamente a carico 

del bilancio universitario a lire 450,000, 

Di gran lunga maggiori aumenti di spesa troviamo in quasi 

tutti i rami dipendenti dal Ministero dell’interno. Ed in prima 

la spesa del Ministero, che nel 1847, compreso il diparti- 
mento polizia del Ministero di guerra, ascese a lire 202,046, 
è nel 1853 di lire 240,000, quantunque siano ora staccati dal 

Ministero dell'interno i servizi dell’istruzione pubblica c dei 

lavori pubblici che ne dipendevano, il secondo dei quali senza 

dubbio assorbiva una parte grandissima della spesa di quel 

Ministero, 

Una diminuzione complessiva di circa 19,000 lire abbiamo 
nelle categorie Consiglio di Stalo (25,000), Studi e scienze 
(72,000) e Spese diverse (90,000), proveniente quest’ultima 
in parte daîle soppresse sovvenzioni al Teatro Regio, parte 

dalla cessazione di parecchi servizi speciali alla Sardegna, 

come cessò anche la spesa di 78,000 lire pel Ministero parti- 

colare per quell’isola, 
Nelle intendenze abbiamo un aumento di lire 441,000; ma 

ciò che può parere singolare e degno di nota è che uno di 
circa 300,000 ne troviamo nelle spese di polizia o pubblica 

sicurezza ; oltre quello di presso ad 800,000 lire nelle spese 

dei carabinieri di lerraferma e di Sardegna, senza tenere 

conto della diminuzione di spesa che avrebbe dovuto portare 

la nuova istituzione della milizia nazionale. A queste spese 

del 1853 per la pubblica sicurezza vari aumenti ancora si 

propongotio nel progetto di bilancio pel 1854. Nelle spese re- 

lative all’agricoltara, commercio e statistica l’aumento è di 

circa.lire 86,000, dovuto per la maggior parte alle scuole 

tecniche ; per la sanità e vaccino è di lire 34,000, In opere 
di beneficenza, compresi i sussidi ai fuorusciti italiani, ab- 

(1) Il sussidio era di lire 381,699 66, ma era a carico dell'U- 
niversità l'assegnamento di lire 31,800 alla regia Accademia 
delle scienze, 
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biamo, ad onta di parecchie riduzioni, un aumento di lire 

420,000. La spesa ordinaria delie carceri è nel 1853 bilan- 

ciata in lire 2,322,000, col notevole aumento di lire 435,000 

sul 1847; che anzi nei progetto di bilancio pel 1854 vi si 

propongono ancora per questo ramo parecchi aumenti, im- 

portanti (non computato quello pel lavoro delle manifattare, 

spesa finora non inserita nei bilanci, e compensata in parte 

dalla corrispondente entrata) la complessiva somma di lire 
313,000, si che la spesa totale ordinaria per le carceri ecce- 

derebbe di lire 748,009 quella del 1847, ed ascenderebbe 
ora a lire 2,633,000; alle quali, se aggiungiamo le spese di 

giustizia criminale in lire 900,000 e più, con aumento di 

presso lire 500,000 sulla somma spesa per pari oggetto nel 

4847, e se inoltre qui portiamo la spesa analoga dei Bugni 
marittimi in lire 360,000 circa, avremo totale spese ordi- 

narie, per la punizione dei delitti, l'enorme somma di circa 

lire 3,910,000, coli'aumento di un milione sulla spesa che a 

pari titolo era necessaria nel 1847, 
Così in totale pel Ministero dell’interno nelle spese ordi- 

marie, o ricorrenti ogni anno, abbiamo sul 1847 un aumento 

di 38,000 lire per le spese del Ministero, 441,000 per le in- 

tendenze, 300,000 per la polizia, alle quali aggiungeremo 

lire 800,000 pei carabinieri (spesa che dedurremo dal com- 

puto di quelie del Ministero di guerra), 86,000 pel commer- 

cio, industria e statistica, 34,000 per sanità e vaccino, 120,000 

per pubblica beneficenza, 748,000 (prendendo per base la 
somma domandata pel corrente anno) per le carceri, in tutto 

lire 2,267,000, dalla quale somma, deducendo le economie 

in lire 265,000, resta più speso pei servizi dipendenti dal 

Mipistero dell'interno l'enorme somma di oltre due milioni, 

La spesa dell’importante Ministero dei lavori pubblici, il 

quale non esisteva nel 1847, è di lire 87,000; essa, come 

notammo, non è compensata da corrispondente diminuzione 

in quella del Ministero dell'interno. Avvi una diminuzione 
di lire 36,000 nella spesa dell’azienda dell’interno, alla quale 

si erano tolti parecchi servizi, e nominatamente da lungo 
tempo quello delie strade ferrate, e che d'altronde s’inten- 

deva sopprimere; all’incontro troviamo un aumento di lire 

70,000 in quella del Genio civile. Ad onta dell'essere già nel 

1855 in gran parte in esercizio le strade ferrate di Genova e 
di Cuneo, il che dovette portare una diminuzione nella ma- 

nuienzione delle strade reali corrispondenti, tuttavia nella 

spesa di manutenzione delle strade abbiamo nel 1853 sul 

1847 un’eccedenza di 270,000 lire, non certo dovuta alla 

migliore manutenzione. Cessò quasi per intero la spesa re- 

lativa alle cave e miniere, per la vendita fatta della maggior 

parte delle medesime; ma non teniamo conto della diminu- 

zione, perchè cessò in pari tempo il corrispondente ramo di 

entrata, del quale pure nella stessa proporzione non terremo 

conto nell’attivo. In altre spese minute relative a questo Mi- 

nistero abbiamo un aumento di lire 42,000 ; esse dovrebbero 

ia gran parte trovarsi compensate da diminuzione nei casuali 
ed altre spese del Ministero dell’interno, colle quali parec- 
chie si trovavano confuse nel 1847. 

Dovendo qui occuparci delle spese ordinarie, o che si ri- 

petono d’anno in anno, non terremo parola deile spese di 

costruzione di strade ferrate, spesa che cesserà per noi col 
prossimo venturo anno. Diremo soltanto che la spesa bi!an- 

ciata a questo titolo nel 4847 fu di 32 milioni, somma che 

non si raggiunse in alcuno degli anni seguenti. Nel 1853 la 

somma destinata alla costruzione di strade ferrate fu di 17 

milioni, circa la metà che nel 1847. Rimaneva tultavia note- 

vole lo scorso anno, per essersi sul finire del medesimo com- 

pita e posta in esercizio la strada ferrata da Torino a Genova, 

sormontando difficoltà giudicate poco meno che insuperabili. 

La somma bilanciata pel 1854 per le gpese di costruzione, 

principalmente della linea da Alessandria al lago Maggiore, 

è di 13 milioni; ma temiamo che nen basterà al bisogno. 

Spesa nuova e crescente, ma produttiva, è quella dell’e- 

sercizio delle strade ferrate, Nel corso del presente, o al più 
col principiare del prossimo anno, tutte le strade ferrate, lo 

esercizio delle quali è a carico del Governo, saranno come 

pite. La spesa di esercizio non solo aumenta col crescere ia 

lunghezza totale delle linee percorse, ma pur troppo irovasi 

grandemente aumentata pel cresciuto prezzo del carbone, del 

ferro, di quasi tutte le materie prime, e quest'anno anche dei 

noli ; e pare certo che di gran lunga noa basteranno, dacchè 

le strade saranno poste in esercizio, le somme poste in bi- 

lancio pel materiale, 

Poco diremo intorno al bilancio della guerra, compreso 

quello dell’artiglieria, fortificazioni e fabbriche militari ; poi- 

chè già molto e da molti ne fu parlato. Dedotta la spesa dei 

carabinieri, la quale registrammo fra quelle relative ai Mini- 

stero dell’interno, ed alcune altre pure per ambedue gli 

anni trasportate altrove, esso ascende a 30,576,000 lire, coi» 

Paumento di 4,230,000 lire sulla somma spesa nel 1847. 

Senza entrare nella questione più volte agitata, di una diffe- 
rente organizzazione dell'esercito, la quale riescirebbe ora 

per lo meno sommamente inopportuna, non dubitiamo che 

su questo bilancie si possano fare economie, anche impor- 

tanti. Ma in ogni caso non da questo aumento di spesa ripe- 

tere si deve principalmente il dissesto delle nostre finanze. 

Che se consideriamo le vicende per le quali siamo passati, e 

quelle che minacciano ora l'Europa, comprendiamo le ra- 

gioni della maggior parte delle spese fatte, e certo non con- 

siglieremo ora alcuna economia tendente a sminuire la forza 

dell’esercito. 

Quasi le stesse osservazioni che per le spese dipendenti dal 

Ministero di guerra possono farsi per quelle della marina. 

Il maggiore aumento vi si vede nelle provviste straordinarie 
del materiale, del quale era grande ed urgente il bisogno, 

grazie principalmente alle recenti invenzioni, che mutareno 

in gran parte l'aspetto e l’uso della marina di guerra. Altre 

spese nuove od aumentate sono in parté apparenti, in qranto 

consistono nell’essersi abolite parecchie amministrazioni par- 

ticolari relative alla marina, col passaggio delle spese, come 

dei proventi relativi, a carico dello Stato. Dissi tuttavia que- 

sto aumento soltanto in parte apparenie; in parte è reale, 

poichè qui pure, came suole, nel passaggio crebbero consi- 

derabilmente le spese e diminuirono le entrate. Tutto com- 

preso, il bilancio della marina pel 1854 ascende a 5,452,000 

lire, e presenta sul consuntivo del 1847 un aumento di lire 

1,403,000. 
Riassumendo ora in breve quanto abbiamo esposto, appa- 

rirà che, non computando alcuni minori aumenti, nè quelli 

figurativi o compensati daile entrate, abbiamo nei vari rami 

dipendenti dal Ministero delle finanze un aumento di spesa 
annua di oltre un milione; di 1.400.000 lire pel Ministero di 

grazia e giustizia ; di oltre 400,000 per l’esfero e poste; di 

450,000 per la pubblica istruzione; di 2,077,000 per l’in- 

terno ; di 330,000 lire pei lavori put .blici, escluso l’esercizio 

delle strade ferrate; di 4,300,000 (computando dai calcoli 

del 18553, nel quale saranno in esercizio pressochè iutte le 
nuove strade nelle quali lo Stato è a parte degli utili) per 

esercizio e mantenimento delle strade ferrate; somma che 

tuttavia reputiamo molto al disotto di quella che sarà real- 
mente richiesta; di 4,230,000 lire per la guerra ; di almeno 

un milione per la marina: in tuito, aumento per le spese del 
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Servizio ordinario dello Stato, lire 14,887,000, e circa 900 
mila lire, 

Alle quali se si aggiungano 35 milioni e mezzo aumento di 
spesa pel servizio del debito fisso, ondeggiante e vitalizio, a- 

vremo sul 1847 un aumento di spese ordinarie di 50 milioni. 

Più difficile riesce un confronto ragionato del bilancio at- 
tivo'del 1847 con quello dello scorso o del presente anno; 

sebbene sotto molti aspetti riescirebbe più utile onde cono» 

scere al paragone gli effetti finanziari delle molte mutazioni 
che tuttodì vanno facendosi in questa materia. Per maggior 

brevità e semplicità ci contenteremo di prendere in massa il 
bilancio attivo proposto dal Governo pel 1854, tòrne alcune 
entrate puramente d’ordine, per le quali’ anche nel passivo 

non abbiano posto in conto la relativa spesa, ediminuire una 

o due evidenti esagerazioni. Fatte queste deduzioni, il bi- 
lancio delle spese ordinarie, delle quali sole abbiamo ad oc- 
cuparci, ed è di presso a 118 milioni, troverassi ridolto a 

. meno di 115. 1 prodotti del 1847 ascesero a 86,675 ,443 35; 

e, fatte le stesse deduzioni che abbiamo fatto pel 1854, si ri- 
durranno a circa 85 milioni ; avrassi dunque nel 1834 un au- 
mento di 33 milioni, ossia 17 milioni meno che non è l’au- 
mento della spesa. 

L’aumento accennato di 35 milioni è formato: 
1° Dal crescente prodotto di alcuni tributi indiretti, per 

esempio, del tabacco. Anche le poste danno sul 1847 nel pro- 
dotto brutto un aumento di alcune centinaia di mila lire, 

proveniente in gran parte dal cresciuto numero delle lettere, 

ed in parte dall’abolizione di molti privilegi, dagli accre- 
seiuli rigori onde impedire Ja violazione della privativa po- 

- stale, dall’essersi questa tassa estesa alla Sardegna, ed in parte 

anche dalla frequente tassazione del carteggio delle pubbliche 

amministrazioni (1). Ma se crebbero le entrate, di assai più 

crebbero le spese: sì che, fatto compenso, abbiamo nel 1855 

sui 1847, senza computare la spesa di corrispondenza colla 

Sardegna, una perdita di circa 600,000 lire. Se poi conside- 
riamo quanto già crescesse di anno in anno questo provento 
(dal 1847 al 1848 salì di 370,000 lire), tenuto calcolo di que- 

sto aumento, Ja perdita per ia diminuzione della fassa può 
al giorno d’oggi calcolarsi assai al di lè di un milione, 

2° Molte nuove contribuzioni furono istituite, come quella 
delle patenti, della tassa sulle vetture, l’imposizione sui fab- 

bricati, ed altre; di parecchie nuove contribuzioni fu au- 

mentata la gravità, come della carta bollata, dei diritti d’in- 

sinuazione e della tassa sulle successioni. 
5° Furono estese a tutto lo Stato parecchie contribuzioni, 

dalle quali alcune provincie erano esenti : come la carta bol- 

lata, e ua gran numero di altre imposizioni; essendo anche 
state abolite le franchigie del contado di Nizza. 

4° Furono riunite alle finanze la proprietà e le varie en- 

trate di parecchie corporazioni ed amministrazioni che ven- 

nero soppresse, come quelle delle Università, ed allre pa- 

recchie; e furono devoluti al fisco e portati nell’attivo del bi- 

lancio parecchi diritti che si pagavano a diverse persone in 

occasione di pubblici servizi, incaricandosi del pari Io Stato 

delle relative passività. Non è necessario ripetere che in tale 
falto vi fu sempre, 0 quasi, perdita per ia finanza. 

3° Finalmente considerevole aumento d’entrata danno già 
ora, e vieppiù daranno fra breve le strade ferrate. In quale 
proporzione tuttavia la spesa d’esercizio sia all’entrata è dif- 

(1) Quanto facilmente per tale motivo si muti la vera cifra 

del provento, apparirà, ove si consideri che le lettere in fran- 
chigia formano (non a numero ma a peso) i9/10 del totale 
della corrispondenza postale. 

ficile definirlo, principalmente per quelle strade nelle quali 
lo Stato, a correspettivo dell’esercizio, avrà la metà del pro- 
dotto. Forse, appena tornati tempi più tranquilli, sarà mi- 
glior consiglio dare l'esercizio e il mantenimento delle strade 

ferrate in appalto all’industria privata, 

L’aumento nelle entrate dello Stato prodotto dalle esposte 
cagioni sarebbe di gran lunga maggiore, se non fosse compen- 
sato dalla diminuzione o dall’abolizione di parecchie altre 
tasse. La principale è quella del sale, per la quale avvi una 

perdita che, ad onta del sempre crescente consumo di questa 

come di ogni altra derrata, è tuttora di oltre i 4 milioni, S9- 
guono le dogane, l’entrata delle quali è scemata grandemente 
laddove prima era in regolare e progressivo aumento. Già 

abbiamo accennato la restituzione del dazio civico alla città 
di Torino, pel quale la perdita, dedotte le spese, è di più di 

un milione. ; 
Abbiamo detto che la differenza tra l'aumento delle entrate 

e quello delle spese dal 1847 è di circa 17 milioni; e sic- 

come allora le entrate e le spese a un dipresso corrisponde- 

vano, questa somma rappresenterà approssimativamente non 

il disavanzo di quest'anno, che a molti titoli sarà maggiore, 
anche non computata la costruzione delle strade ferrate, ma 

quello degli anni successivi, Crescerà tuttavia la deficienza, 
se, come è da temere, per l’accumularsi delie medesime, per 

l'aumentare delle spese e nominatamente delle pensioni di 
ritiro, e per altre cagioni, lasciamo che si confermi e si ac- 
cresca il nostro dissesto finanziario. 

Il ministro delle finanze invitato interveniva in seno del 
vostro uffizio. Le spiegazioni che vi dava, le promesse che vi 

faceva, sono quelle che già da lungo tempo, e più volte u- 
diste dalla sua bocca. Non tutte le previsioni da lui proposte 

relativamente al bilancio del 1855 parvero al vostro uffizio e- 

gualmente fondatè ; nè potè vedere quando, nè per quale 
modo il desiderato equilibrio nelle finanze fosse per risto- 
rarsi. Neppure potè accertarsi se, escluso il caso di guerra 

nel paese, non fosse in un non lontano avvenire per ricor- 

rersi nuovamente al prestito per far fronte alle spese dello 

Stato. . i 

Il vostro uffizio, considerando come il prestito domandato 
è, non solo indubitatamente necessario, ma anche urgente, vi 

propone di sanzionare la legge col vostro voto. Crede tut- 

tavia dovere a sè stesso, al corpo dal quale tiene il suo man- 
dato, ed all'intera nazione, di chiamare la vostra attenzione 
sulla sì vitale ed importante questione delle nostre finanze, 
E ciò fa con tanto maggior fiducia, in quanto le ricchezze del 

paese sono grandi, e la differenza tra l’entrata e l’escita, se 

il male non si faccia crescere con nuovi prestiti, e col tar- 

dare il rimedio, non è tale, che troppo difficile, nonchè im- 

possibile sia il calmarla. Soltanto è necessario non fare a sè 
stessi illusioni funeste, non pascersi di speranze che pur 
troppo l’esperienza combatte ; conviene con coraggio e pron- 
tezza porre in opera il rimedio, né Jasciare che il male, come 

va giornalmente facendo, diventi peggiore. 
Qui il vostro ufficio credette utile fare alcune proposte, 

onde scemare i bisogni in questi momenti, nei quali il ricor- 

rere al credito costa allo Stato, e perciò ai contribuenti gra- 
vissimi sacrifizi. La prima sarebbe di sospendere tempora- 
riamente tutte le spese di opere pubbliche in corso, che pos- 

sono esserlo senza gravissimo pregiudizio; e che nè il Mini- 

stero proponga o nei bilanci o con leggi speciali, nè il Se- 

nato approvi, finchè dura l’attuale dissesto delle finanze, al- 
cana tale spesa. Indi il vostro ufficio crede dovere istante- 
mente invitare il Ministero a porre pronto ed efficace rime- 

dio alla sempre crescente mole delle pensioni, sì presentando 
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al Parlamento una legge, ancorchè temporaria, che ponga un 

limite di età od altro simile alla concessione delle pensioni 

alle quali si ha diritto per legge, sì non concedendole, come 
giornalmente si fa, alle persone che non vi hanno diritto. 
L’ufficio propone inoltre al Senato, se non converrebbe che 
le pensioni dal bilancio delle finanze fossero restituite a 

quelli dei vari dicasteri, onde meglio appaia quale uso, a ca- 
rico delle finanze, faccia ciascun ministro della sua responsa- 

bilità relativamente alla scelta del personale. 

Queste poche osservazioni parvero non inutili su alcuna 

delle cause del crescente nostro disavanzo. Ma i proposti ri- 

medi non bastano; e il vostro ufficio conchiude, richiamando 

sul dissesto delle nostre finanze, sulle sue.cagioni e sui ri- 
medi tutta la vostra attenzione. 

Autorizzazione per la vendita di una casa demaniale 
in Sassari, 

Progetto di legge presentato alla Camera VII marzo 
1854 dal presidente del Consiglio ministro delle fi- 
nanze (Cavour). 

Sicnoni! — Proveniente dalla soppressa corporazione ge- 
guitica possiede il demanio dello Stato in Sassari, sulla piaz- 
zetta Carra piccola, una casa detta Casa alta, composta di 

quattro piani di due membri caduno, d’una cantina e d'una 

bottega a piano terreno, coerente a ponente ad un fabbricato 

spettante al negoziante Giacomo Queirolo. 

Entrato questi nel divisamento di abbattere e ricostrurre 

la propria casa, ricorreva all’amministrazione delle finanze 
esponendo come lo impedisse di mandar a effetto il suo di- 

visamento la circostanza di essere l’attiguo fabbricato de- 
maniale in così cattivo stato che, ove se gli togliesse l'appog- 

gio che trova nella sua casa, senza che prima fossero stati 

eseguiti i considerevoli ed indispensabili ristanri dei quali 

essa abbisognava, sarebbe sicuramente diroccata con danno 

suo e delle finanze, e quindi ne! reciproco interesse chiedeva 
la verdita a suo favore di quella proprietà demaniale. 

Dalle operate ricognizioni già risultava essere realmente 
quel fabbricato in stato di assoluta degradazione massime dal 
lato attiguo alla proprietà Queirolo. 

Onde viemmeglio però accertare se fosse per le finanze 
più conveniente di vendere o far riparare quel fabbricato, si 

commetteva al signor ingegner centrale Poggi di procedere 

alla perizia, sia del valore venale del medesimo, come del- 

l’importare delle opere e riparazioni che sarebbero state as- 

solotamenie indispensabili per impedirne la totale rovina e 

per permettere al signor Queirolo di ricostrurre la casa di 

sua spettanza. 

Calcolava il signor Poggi a lire 1400 l’importare dei più 
urgenti lavori, avvertendo che in questa spesa avrebbe il signor 

Queirolo dovuto concorrere per lire 857, metà della somma 

occorrente per îa ricostruzione del muro comune, ma osser- 

vava ad un tempo dovere queste opere conservalorie riuscire 

di difficile e pericolosa esecuzione, non essere sufficienti per 

aumentare il valore di quel fabbricato, e portar quindi opi- 

nione essere in ogni modo, e sotto ogni rispetto assai niù 
conveniente per il*demanio dello Stato di addivenire alla 

vendita di quello stabile, di cui in perizia del 26 novem- 
bre 1852 calcolava il valore venale a lire 9038 09, 

Le riferite circostanze persuadevano il Governo della mas- 

sima convenienza di alienare quel corpo di casa al più pre» 
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sto possibile onde evitare spese di riparazioni pressochè inu- 
tili per il miglioramento del medesimo od una lite lunga e 

dispendiosa, d’esito assai dubbio, col signor Queirolo, che già 

giuridicamente profestava dei danni patiti e paziendi, e ciò 

per mantenere un fabbricato che poco o nulla rende alle fi- 
nanze, giacchè quantunque affittato per annue lire 863, può 
considerarsi quasi come improduttivo per le spese di ripa- 
razioni che richiede e richiederebbe per l'avvenire, e per la 
quasi impossibilità in cui si trova l’amministrazione di otte- 

nere il pagamento dei fitti dovati da inquilini che si sottopo- 

sero a pigioni troppo gravi, superiori ai propri mezzi. 

Quirdi attesa urgenza determipavasi il Governo del Re 

ad addivenire a tale vendita col mezzo di pubblici incanti, a 

malgrado per l'imminente chiusura della Sessione non si po- 

tesse per la medesima chiedere la previa autorizzazione del 

Parlamento, lusingandosi il Ministero che, fatta la Camera 
persuasa della cpportunità e necessità di tale alienazione, non 
dissentirebbe d’approvare poscia il suo operato a questo ri- 
guardo. 

Mandavasi quindi esporre agli incanti quella proprietà de- 
maniale sul prezzo di lire 9058 portata dalla perizia Poggi, 

colì’ espressa clausola però, che non dovesse il contratte 

considerarsi come definitivo, se non dopo che per legge fosse 
stata la vendita approvata. 

Aprivansi gli incanti il 19 agosto dello scorso anno, ma per 
mancanza d'oblatori andavano deserti, e di tale deserzione 

fanto l'ufficio procedente, che la direzione demaniale giudi- 
cavano non potersi dar causa che al prezzo troppo elevato a 

quel fabbricato assegnato. 

Mentre davasi passo a questi incumbenti gii aventi causa 

da certa Rosalia Fondoni Doro, dalla quale la casa in discorso 

con altri stabili era stata legata ai padri gesuiti, cercavano 

di opporsi alla vendita della medesima, prelendendo che, 

dopo la soppressione di quelle corporazioni, ad essi eredi ne- 
cessari della donante, e non alle finanze, dovessero passare i 

beni legati, o quanfo meno che non potesse il Governo aver 
facoltà di disporne, per trovarsi i medesimi sottoposti al peso 

del servizio d'una messa quotidiana perpetua, istituita dalla 

Fondoni Doro con suo testamento del 22 ottobre 1764 e cal- 
colata a soldi 6 sardi (lire nuove 210 24 annue). 

Ma considerando che gli altri stabili dalla Rosalia Fondoni 
Doro legati ed assieme alla casa di cui nel concreto alle fi- 
nanze pervenute col rimanente asse ex-gesuitico sono più 
che sufficienti per far fronte al pio legato di cui sopra è 
cenno, e ritenuto non potervi essere dubbio, che a seguito 

della soppressione della corporazione gesuitica, le sole finanze 

sono ad essa succedute, e che servendo ai pesi ad essi ine- 

renti, sono in diritto di disporre degli stabili già da quel so- 

dalizio lasciati; perciò seguendo il parere al riguardo espresso 

dal consulente legale delle finanze, determinavasi, a mal- 

grado del giuridico procedimento dai sedicenti eredi Fondoni 
Doro intentato, di proseguire l’iniziata vendita, e due partiti 

essendo stati presentati, l’uno dal signor Queirolo che offriva 
Fre 6500 l’altro dal signor Lorenzo Delungiari, che portava 

la sua offerta a lire 6510, si tentava su questa un nuovo espe- 

rimento d’incanti il 10 dicembre dello scorso anno ed in esso 

deliberavasi il fabbricato di cui si tratta al signor Giacomo 

Queirolo ultimo migliore offerente per il prezzo di lire 6660. 
Scaduti li fatali senza che siasi presentato aumento su tale 

prezzo e resosi il deliberamento definitivo, addivenivasi il 28 

stesso mese alla stipulazione del contratto di vendita, col 

quale ebbligavasi l’aequisitore alla esservanza di Lutti i patti 
e condizioni dal capitolato prescritti, fra eui al pagamento 

dell'integraic prezzo portato dal deliberamento eniro Îl tes- 
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mine di giorni 10, dalla data della pubblicazione della legge 

d’approvazione della stipulata alienazione. 

Per tutti i sopra espressi motivi, ravvisando conveniente 

ed opportuna l'alienazione di cui si tratta, spera il riferente 

che la Camera a cui ha l’onore di rassegnare il relativo con- 

tratto, vorrà convalidare l’operato dal Governo del Re, ed 

adottare il seguente progetto di legge avente per oggelto la 
approvazione del medesimo. 

PROGETTO DI LEGGE. 

Articolo unico. È approvato l'atto stipulato il 28 dicembre 
1883 nell’ufficio di intendenza generale di Sassari portante 

vendita a favore di Giacomo Queirolo della casa demaniale 

detta Casa alta situata sulla piazza Carra piccolu in Sassari, 

mediante il prezzo di lire seimila seicento sessanta, e sotto 

la osservanza delle condizioni dall’atto suddetto determinate, 

Relazione fatta alla Camera il 29 marzo 1854 dalla 
Commissione composta dei deputati Ledà WIttiri, 
Cambieri, Delitala, Ara, Grixoni, Falqui-Pes e Tola, 

relatore. 

Sicnori! — La vendita di una casa detta Cusa alla situata 
nella Carra piccola, piazzetta o meglio contrada della città 

di Sassari, che fu fatta dal demanio nel 28 dicembre dello 
scorso anno 1853, è uno di quegli atti di così assoluta ur- 

genza ed evidente necessità, che laddove non fosse stato sol- 

lecitamente eseguito, avrebbe senza meno cagionato grave 

danno agl’interessi del demanio medesimo. Imperocchè, oltre 
di trattarsi di uno stabile già cadente in rovina, che abbiso- 
gnava di pronte e non poche riparazioni onde non crollasse 

intieramente al suolo, di un fondo, il di cui valore assoluto 

fu fissato dall’ingegnere centrale in sole lire 7744 58, benchè 

in relazione al fitto (che però non si poteva esigere per es- 
sere esagerato, e superiore ai mezzi degli inquilini) sia stato 

presunto nell’altro venale di lire 9038 49; concorreva pure la 

circostanza, che la riedificazione di una contigua casa, cui 

aveva posto mano il signor Giacomo Queirolo, rendeva sempre 

più rovinosa la condizione della suddetta Casa alta, ed inol- 

tre aveva già impegnato l’amministrazione demaniale in una 

lite, il di cui esito non poteva esserle che sfavorevole sotto 

il rispetto così delle spese giudiziarie, come delle altre, cui 

avrebbe dovuto sottostare, per rendere immune da ogni pe- 

ricolo, 0 risarcire di ogni danno id proprietario della casa 

vicina, E siccome ie accennate circostanze e considerazioni 

sorgevano in un fempo in cui era imminente la chiusura 
della Sessione parlamentare, nè si poteva perciò chiedere sul 
proposito la previa autorizzazione dei poleri dello Stato, 

molto opportunamente il Governo del Re mandava proce- 

dersi intanto all’alienazione di quell’immobile per mezzo di 
pubblici incanti, colla riserva di farla poi approvare per 

legge. 

I documenti e le carte annesse al progetto ministeriale, 
che la vostra Commissione si ha fatto il dovere di esaminare 
diligentemente, comprovano ad evidenza essere state osser- 

vate dal demanio tutte le cautele e le formalità prescritte 

dalla legge, tanto nei primi incanti che andarono deserti, 

quanto nei secondi, nei quali l'offerta di lire 6660 fatta dal 
Giacomo Queirolo essendo stata superiore a tuîte le altre, né 

avendo ricevuto aumento di sorta nel termine legale stabilito 

pel decorso e per la scadenza dei fatali, operò, come di di- 

ritto, il deliberamento definitivo della casa a di lui favore. 

E dalle stesse carte e documenti risulta eziandio che nulla 

si ommise dagli amministratori del demanio, e che Iodevol- 

mente essi si adoperarono affinchè l’alienazione riuscisse il 

più possibile vantaggiosa alle finanze dello Stato. 
Non pretermise la Commissione di ponderare eziandio la 

opposizione fatta a tal vendita dai sedicenti eredi di Rosalia 

Fondsani Doro, dalla quale la casa in discorso fu legata con 

altri stabili aj padri gesuiti, onde riconoscere se e come sus- 
sistessero, e fin dove nel caso potessero estendersi i da loro 

supposti od allegati diritti. Ma oltre che il parere del consu- 
lente legale delle finanze, riferito dal Ministero nella esposi- 
ziene dei motivi del suo progetto di legge, teglieva già in 

prevenzione le dubbiezze che sul proposito potessero insor- 

gere, ebbe poi a convincersi la Commissione medesima, che 

siffatte pretensioni messe in campo dai sedicenti eredi neces- 

sari della legante, erano e sono prive affatto di fondamento; 

perciocchè la Rosalia Fondoni Doro col suo testamento del 

22 ottobre 1764, ricevuto Usai in Sassari, dispose espressa- 

mete che la rendita sopravanzante al servizio della messa 

quotidiana perpetua da lei instituita si devolvesse alla sagre- 

stia del Gesù, ossia al prefetto della medesima, per impie- 

garla a suo gusto e volontà. Laonde appare chiaramente, che 

nessuna condizione eventuale a favore dei suoi eredi e suc- 

cessori, sia presenti che futuri, fu apposta dalla testatrice al 

suddetto legato, in virtù della quale essi dovessero suben- 
trare nel possesso e proprietà dei beni legali, o quanto meno 

della casa anzidetta, laddove i padri gesuiti venissero a man- 
care, come poi accadde, nel mentovato collegio del Gesù di 

Sassari, 

Mossa pertanto da queste considerazioni che mettono in 
sodo la facoltà, latilità e la necessità per parte del demanio 

di vendere la suddetta Casa alta, e riconosciuto regolare in 

ogni sua parte il modo con cui l’amministrazione demaniale 
procedette alla vendita, la vostra Commissione a voti una- 

nimi vi prepone per mio mezzo l’approvazione pura e sem- 

plice del progetto di legge quale fu proposto dal Ministero. 

Relazione del presidente del Consiglio ministro delle 
finanze (Cavom) 11 aprile 1854, con cui presenta 
al Senato il progetto di legge approvato dalla Ca- 
mera nella tornata del 6 stesso mese. 

Sienori! — La Camera dei deputati, nella seduta del 6 cor- 

rente aprile, avendo adottato l’unito progetto di legge per 

l'approvazione dell'atto stipulato il 28 dicembre 1853 nell’uf- 

ficio d’intendenza generale di Sassari portante vendita a fa- 
vore di Giacomo Qaeirolo della casa demaniale detta Casa 

alta, situata sulla piazza Carra piccola in detta città, me- 

diante il prezzo di lire 6660, il ministro di finanze ha l'onore 

di rassegnare il progetto medesimo alle deliberazioni del Se- 
nato del regno. 

Relazione fatta al Senato V8 maggio 1854 dall'ufficio 
centrale composto dei senatori Caccia, Di Collegno 
Giacinto, Malaspina, Della Planargia e Musio, re- 

latore. 

Stenor1! — L'onorevole ministro delle finanze vi domanda 

la sanzione di una legge che autorizza l'alienazione di una 
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casa demaniale già stipulata nel 28 dicembre dello scorso 
anno 1853. - 

La casa è pervenuta al demanio dalla soppressione della 

Compagnia di Gesù avvenuta nel 1773. Dessa è composta di 

quattro piani di due membri caduno, di una cantina, di una 

bottega al pian terreno ; è coerente ad: un fabbricato spet- 

fante al negoziante Giacomo Queirolo, è posta nel sito ap- 

petlato Carra piccola, città di Sassari, ed apparteneva ad un 

asse di beni legato ai padri gesaiti da Rosalia Fondoni Doro 

per suo testamento 22 ottobre 1764, col peso di una messa 

quotidiana perpeiua calcolata in lire annue 210 24. 
Il valore dato alla casa dalla perizia di stima è di lire 

9038 09, ed il prezzo in cui è stata stipulata la vendita è di 

lire 6660; onde chi si arrestasse al semplice incontro di 

queste due somme dovrebbe giudicare dannosa l’aliena- 

zione. 
Ma chi voglia considerare inoltre che, esposta venale la 

casa sull’indicato valore di lire 9038 09, gl’incanfi sono an- 

dati deserti, e che, ritentati svll’offerta di lire 650N fatta dal 

Queirolo, non produssero che l'aumento di lire 10 fatto dal- 

l’unico competitore Delongiave, deve giudicare giusto il 

prezzo di lire 6660 efferto dal Queirelo in ultima licitazione, 

se è vera la regola che ogni cosa, nelle transazioni civili, vale 

tanto quanto può essere venduta, 
Se poi si considera che, avendo il Queirolo, possessore 

della casa vicina, dato mano a riedificarla, la casa demaniale 

in discorso corre grave pericolo di rovina, e che perciò il 

Queirolo ha già protestato dei danni, pare tanto più plausi- 

bile il partito preso dal Governo del Re per la vendita, in- 

quantochè Paltro di tentarne la riparazione, mentre doman- 

derebbe rilevante spesa per le sole opere conservatorie, non 
ci lascierebbe nemmeno certi di potere ovviare ogni pericolo 

e rimetterla in uno stato di sicurezza. 

Opponenti-alla vendita sono gli eredi della Rosalia Fondoni 

Doro, giacchè negherebbero al Governola facoltà di venderla 

per trovarsi inglobata nei beni sottoposti ad una messa quo- 

tidiana perpetua. Ma il lodato siguor ministro, sia per la con» 

siderazione di essere indubitato il dominio del Governo, sia 

per la considerazione che evi beni rimanenti è assicurato il 

legato della messa, non esita per la vendita, sentito in propo- 

sito il consultore legale delle finanze. 
Veramente il dominio del Governo sopra la casa in discorso, 

ol!re di essere fondato sul comune principio politico-legale 

concernente alla sorte dei beni appartenenti a conventi sop- 
pressi, offrirebbe pure ai più sermpolosi quella maggiore 

tranquillità che essi possono trovare negli appositi prevvedi- 

menti pontifici relativi ai beni ex- gesuitici del 1773. 
Mentre quindi nemmeno il vostro ufficio centrale saprebbe 

arrestarsi a questa difficoltà, la quale altronde riceverà dai 

tribunali la sua risoluzione; e menire altronde, nella serie di 

tetti gli atti che hanno preceduto la vendita, egli scorge che 
si è soddisfatto a quanto poteva essere richiesto dalle regole 

di una savia e prudente amministrazione ; perciò non esila a 

proporvi unanime il vostro assenso all'approvazione di un 

contratto che, nell’urgenza dei pericoli e nel complesso delle 

cose, offre alle finanze, 0 le meno dannose conseguenze che 

fossero possibili, o le migliori condizioni che fossero spe- 

rabili, 

Costruzione d'un ponte sul torrente Coghinas 

nell'isola di Sardegna. 

Progetto di legge presentato alla Camera il 16 marzo 
1854 dal ministro dei lavori pubblici Paleocapa). 

Sienori } — Fra quante opere pubbliche d’incontrastabile 

utilità possano per avventura essere desiderate nell’ isola 
di Sardegna, un ponte attraverso il fiume: Coghinas, nella 

provincia di Tempio, assume un'importanza principalissima, 
siccome quello che è necessario a procurare in ogni tempo e 
stagione un mezzo di sicura comunicazione fia Sassari e la 
Gallura, i cui abitanti non poterono fin qui partecipare ad 

alcuno dei benefizi in materia stradale già estesi alle altre 
provincie che sono intersecale o vicinissime alle linee longi- 
tudinali e trasversali della rete di strade reali ordinate dalla 
legge 6 maggio 1850. 

L’amministrazione perciò non è soltanto da questo mo- 
mento che rivolga la sua attenzione e cure verso quell'opera 
di così sentila necessità, ma circostanze straordinarie ed af- 

fatto eccezionali ostarono finora alla felice riuscita di un edi- 
fizio nella costruzione del quale rimangono a superare diffi - 

coltà di ogni genere, siccome potrà agevolmente desumersi 
dai brevi cenni che seguono sugli studi praticati e sull’esito 
dei lavori in altro tempo intrapresi. 

Tn base di un primo progeito fu appaltata in agosto 1843 

all'imprenditore Vittorio Fogù, pel prezzo di lire 92,500, la 

costruzione di un ponte di struttura murale sul Coghinas, da 
situarsi a circa mille metri superiormente all'attuale passo a 
barca. 

Cominciati ifavori nel 1845, l’impresario elevò pretese a 

riguardo dell’insufficienza dei prezzi e delle difficoltà che si 
incontrarono nel divisato modo di eseguimento, e segnata- 

mente sul sito dell’edifizio, alle quali eccezioni l’amministra- 

zione faceva in parte ragione, mutando il progetto nel senso 

di ridurre ad un solo arco di ventisette metri di luce il ponte 

che nel progetto primitivo cra fissato in due archi disuguali, 

e provvedendo alla risoluzione dei principali ostacoli affac- 
ciatisi. 

Un ruovo contratto intervenne quindi col Fogù sotto il 5 

dicembre 1846, nel quale si fissò alla complessiva somma di 

lire 156,500 66 il correspeltivo dell’appalto. 

I lavori vennero in allora ripigliati, e con sufficiente rego- 

larità condotti sino al gennaio 1848 ; quando una piena sira- 

ordinaria avvenata verso alla metà di quel mese rovinò ogni 
opera eseguita, esportando e devastando eziandio molta parte 
degli attrezzi e dei materiali in provvista, a talchè fu impos- 
sibile di riprendere i lavori in quella triste Iocalità, sulla 
quale conviene trasportare, con disagio gravissimo, ogni 

mezzo d’opera. 
La causa di tale rovina sì attribu] alla poca ampiezza della 

luce assegnata, per cui fu proposto di ampliarla sino a me- 

tri 36. Se non che le difficoltà di esecuzione e la spesa pro- 
gressivamente crescente sconsigliarono dall’accettare quella 
non per anco bene studiata proposta, all'attuazione della 

quale ostarono d’altronde le vicende politiche e la successiva 

condizione delle finanze. 
Rimase per tal modo sospesa la erezione dell’edifizio; nè 

d'allora in poi si diede mano ad alcun altro lavoro. Ed intanto 
l’appalfatore accampava pretese, reclamava compensi per 

rilevanti somme, e domandava che, o si sciogliesse definiti- 

vamente il contratto, o gli si desse facolià e mezzi per rico» 
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truire il ponte con quel nuovo piano che V’amministrazione 

avesse stimato migliore. : 
E poichè in nessun nuovo impegno poteva entrare il Mini- 

stero, consunti già sin dal 18/8 i fondi che negli anni ante- 
riori erano stati assegnati, e sancita la citata legge del 6 mag- 
gio 1850 che definiva quali fossero le opere assunte a carico 
dello Stato, era mestieri svincolare l'appaltatore da ogni im- 
pegno, e lasciare pur libere le amministrazioni provinciali e 

nazionali di provvedere in quel modo c con quei mezzi che 
avessero avuto facoltà di applicare all'opera di cui si tratta. 

Se non che le sopra ricordate vicende e ia poco ben ordi. 

nata amministrazione dell’isola avevano talmente involula e 

confusa la gestione dei lavori che erano stati appaltali a) Fogù, 
che non fu poco e breve lavoro metterne in chiaro Ja conta- 

bilità, la quale non potè essere condotta a termine che nel 
mese di dicembre del 1853 ; epoca in cui si venne ad un de- 
finitivo componimento col deito appaltatore, in forza del 

quale non gli si nagarono che lire 4727 30, restando in pro- 

prietà dello Stato i materiali ed i mezzi d’opera appartenenti 

. all'impresa che si trovavano sul sito. 

Che se le buone disposizioni del Governo fallirono contro 

la prepotente forza delle cose, non però fu dismesso il pen- 
siero di dotare la provincia di Tempio di un mezzo di comu. 
nicazione che è per lei argomento vitale di civile esistenza ed 

indispensabile mezzo di risorgimento. E nuovi studi all’uopo 
vennero, d'ordine del Ministere, iniziati con quel maggior 

corredo di dati tecnici che l’esperienza dei fatti subiti poteva 

fornire per la più sicura risoluzione delle difficoltà gravis- 
sime che s'incontrano nel gettare un ponte di tanta ampiezza 

attraverso di un burrone profondo ed in una località deserta, 

ove, al difetto di comunicazioni ed alla mancanza di ogni 
mezzo d’arte e d’artisti, aggiungesi un clima micidiale che 

non concede oltre cinque mesi di lavoro utile nell’anno. 

L'ingegnere della provincia, specialmente incaricato dei 

nuovi studi, presentava nel gennaio 1852 un lavoro compiuto, 
proponendo un ponte di struttura mista, con testate in muro 

e travatura di grande portala in legname, 

L'ispettore straordinario dei lavori stradali di Sardegna, 
signor cavaliere Bella, al quale veniva comunicato siffaito 
pregetto, ve ne sostituiva un altro, nel quale era surrogato 

al palco di legname un arco di centini in ferro, perchè dubi- 
tava della convenienza della struttura in legno, non solo e 

non tanto per la stabilità dell’opera, come per l'economia 

della spesa, tenuto specialmente conto della manutenzione e 

della conservazione dell’edificio in quei siti per ogni rispetto 
pericolosi. 

Consultalo il Congresso permanente, egli, con parere del 

maggio 1852, opinava che fosse presa ad esame la possibilità 

di un arco di struttura Jaterizia; e quindi l'ingegnere pro. 

vinciale ripigliava nuovi studi. Ma, riconosciuta la poca spe- 

ranza di buon esito di una simile costruzione, l'ingegnere 
‘provinciale, secondo le istruzioni avute, presentava un altro 

. progetta di ponte sospeso a catene di ferro, che, per la faci- 
lità e la prestezza con cni poteva essere imposto su quel pro- 
fondo e dirupato alveo, si ravviseva il più acconcio a soddi- 

sfare prontamente al bisogno di una comunicazione di tanta 
necessità. ’ 

AI progetto dell’ingegnere provinciale un secondo ne univa 
il signor cavaliere Bella dello stesso sistema, accompagnato 
da una offerta di eseguimento dell’ingegnere costrattore Or- 
lando, a nome della ditta Agnese e Sivori di Genova ; ed en- 
trambi i progetti, sottoposti all'esame de! Congresso perma- 
nente, e maturamente discussi, facevano nascere il pensiero 
di sostituire al sistema peusile quello che, dedotto dal cele- 

bre ponte tubulare di Stephenson, ne prende il nome, an- 

corchè la struttura del ponte non sia propriamente eonfor- 
mata a cor piuta sezione di tubo, ma ripeta la sua stabilità 
solamente della contestura delle sponde e del fondo, e nen 

abbia coperto. 

1 signori Woodhouse e Werlerman, appositamente richie- 
sli presebtarono ciascuno, conforme a questo divisamento, 

un disegno ed un'offerta ; fra le quali il Congresso perma- 
nente, con voto del 7 gennaio ultimo scorso, preferiva defi- 
ritivamente la prima per considerazioni di economia e per 

ragioni tecniche dì maggiore semplicità e sicurezza d’esilo 
che si riscontravano nel piane proposto dal signor Woo- 

dbouse. Ed il signor cavaliere Bella produceva, sotto il 19 

slcsso mese, in base di quest'allimo voto, la perizia dei la- 

vori, divisa in due parti, delle quali la prima concerneva la 
costruzione delle spalle di muro, la seconda la provvista e 

collocamenio in opera dell'impalcatura tubolare, lavori di 

natura affatto diversa, e di cui non era nè sperabile nè utile 
fare un’unica impresa. 

Ed essendo dimostrata ed ammessa dal Congresso perma- 

nente l'opportunità, 0, diremmo quasi, la necessità di rinun- 

ciare, nelle specialissime circostanze dell’edificio di cui si 

tratta, agli appaiti per asta pubblica e divenire a traltative 
private, il signor cavaliere Bella, secondo la facoltà imparti- 

tagli dal Ministero, convenne, sotto riserva della legale ap- 

prevazione, coll’appaltatore Fogù, ed in base di un apposito 

capitolato d'appalto per l'esecuzione dei lavori di muratura, 
accollandovi quelli degli accessi al ponte ed il trasporio delle 

membrature di ferro dal porto in cui arriveranno fino a piè 
d’opera. L'importo di questi lavori ascenderebbe a lire 
55,988 60, ma ricevendo il signor Fogù in conto i materiali 
e mezzi d'opera da lui ceduti all'amministrazione, come so- 

pra si è detto, per lo stesso prezzo di lire 8702 30, la spesa 

riducesi a lire 47,280 30. 
Quanto alla esecuzione dell'impalcatura tubulare in ferro 

fu pur sempre sotto riserva dell’approvazione del Parlamento 

convenuto col signor Woodhouse che egli assuma a conto e 

rischio suo di farla eseguire in Inghilterra dalla ditta Foxtten- 
derson, trasporiarla sino in un porto dell’isola il più a portata 
del lavoro e metterla in opera, assoggettandola alle prescritte 

prove di resistenza, il tutto conforme al capitolato d’appalto 

steso dal signor cavaliere Bella, e per la calcolata ed ammessa 
spesa di lire 34,750. E perciò l'importo totale dell’opera riu- 

scirebbe di lire 81,710 70, a cui aggiungendo lire 7963 70 

per la sorveglianza e per le spese impreviste e veramente 

imprevedibili, nelle condizioni del paese e del sito, la totale 

spesa ascende a lire 90,000. 
Quanto alla competenza della spesa non deve tacere il Mi- 

nistero che il ponte del Coghinas cade sulla strada da Sassari 

a Tempio, la quale non è compresa nella categoria di strade 

reali stabilita dalla legge 6 maggio 1850; essa è però la prin- 
cipalissima e la più importante fra iutte le strade divisionali 
dell’isola. Ora l'articolo 8 della citata legge stabilisce che'po- 
tranno essere accordati per legge prestiti e sussidi pelle strade 

appartenenti ad altre categorie che non è quella delle reali; 

e se vi è mai una strada che meriti questi sussidi, essa è cer- 

tamente la strada da Sassari a Tempio. Questa strada, che 

cogli sviluppi che converrà darle in quei paese montuoso non 
si estenderà in minor lunghezza di 40 chilometri, non po- 

trebbe costar meno di lire 400,000 per quanta economia si 

voglia impiegarvi, e per quanto si voglia procedere con strette 

norme, sia pella larghezza del piano carreggiabile, sia pelle 

pendenze, sia pella semplicità e grettezza delle opere d’arte, 

Ora nelle condizioni economiche di quelle provincie è assolu- 
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tamente impossibile sperare che esse possano riuscire a cum- 

piere la strada medesima, se non oftengono quel favore che 

è promesso loro dal succitato articolo di legge. E intanto 

quello che vi è di più stringente urgenza è il passaggio del 
torrente Coghinas, passaggio che ora si fa col più grave peri- 
colo, e che è sjato ed è continuamente cagione dei casi più 
funesti, non passando mai stagione d’acque grosse che non vi 

si affoghino e uomini e bestie. 

Fatto una volta il ponte si otterrà già il grande vantaggio 
di avere un passo sicaro, e di poter praticare almeno a cavallo 

la via da Sassari a Tempio. 
La provincia altronde sarà incoraggiata a spingere avanli, 

a misura che le sue forze economiche glielo consentiranno, i 

tronchi di strade nei siti i più difficili e più necessari ad aprirsi, 
AI quale proposito non si deve tacere che la divisione di Sas- 

sari ha già deliberato di costruire un primo tronco della 
strada, di cui si tratta, da Sassari al rio d’Osilo, che importa 

pure una assai notevole spesa, e che non avrebbe che ben 

poca valore se il ponte non fosse fatto. 

S'aggiange che la deliberazione di costruire un ponte a 

tutto carico dello Stato è stata già presa anteriormente, come 
da principio si esponeva, e che il Governo vi si era accinto; 

e che la provincia fu mantenuta per molti anni nella lusinga 

d’ottenere questo per lei vitale beneficio. Furono veramente 
pene di Tantalo quelle d’una povera provincia, che vide per 

tanto tempo fare studi, preparare maferiali, spingere innanzi 

i lavori, e quando si credeva vicina a toccare la meta, scor- 

geva deluse le sue speranze. 
Per tutti questi motivi il Ministero vi propone, o signori, 

che vogliate autorizzarlo coll’adozione della legge che viene 

sottoposta al vostro giudicio a stipulare definitivamente Ie due 
convenzioni cogli impresari Fogù e Woodhonse pella costru- 

zione del ponte sul Coghinas, come sussidio da darsi alla divi- 

sione di Sassari, onde possa avvisare a compiere la comuni- 

cazione fra Sassari e Tempio. 

Il Ministero però non si è dissimulato che nelle gravi cir- 
costanze in cui versano le finanze dello Stato vuolsi evitare, 

quanto si possa, di sopraccaricarle di nuovi pesi, ed è appunto 

perciò che nel progetto di legge, astenendosi dal domandare 
appositi fondi per questa opera, egli si limita a chiedere che 
sia consentito di portare la spesa a carico dell'assegno annual- 

mente alloca!o in bilancio, a tenore della più volte citata 

legge, per l'esecuzione della rete di strade reali dell’isola, 

lasciando ai venturi e ben si spera migliori anni il riconoscere 

se, ottenute ecoromie sugli otto milioni e mezzo assegnati 

per detta rete, si avrà potuto con queste economie far fronte 
eziandio al sussidio accordato per la strada da Sassari a Tem- 
pio colla costruzione del ponte sul Coghinas; o in caso diverso 
si debba compensare con uno speciale assegno quanto per 

questo ponte sarà stato speso. 
La condizione dell’isola che non consente lavori se non 

nella stagione corrente, e sino a tulto il mese di maggio al 

_ più, rende urgente intraprendere i lavori di cui si trafta, 
onde, compiute in quest'anno le opere murali delle spalle del 
ponte, si possa poi in principio dell’anno venturo averlo aperto 
al pubblico. 

PROGETTO DI IEGGE. 

Art. 1. È fatta facoltà al Governo di fare eseguire un ponte 

con spalle di struttura murale e un palco e fianchi in ferro 

sul fiume Coghinas nell'isola di Sardegna provincia di Tempio, 

Art, 2, Per la costruzione delle spalle di muro ed opere 

attinenti il Governo stesso è antorizzato a stipulare coll’im- 

prenditore Vittorio Fogù un contratto a tenore delle condi- 

zioni portate dal capitolato in data del 19 gennaio prossimo 
passato, redatto dall’ispettore soprannumerario del genio ci- 

vile signor cavaliere Bella ed approvato dal Ministero dei la- 

vori pubblici, per la somma di lire 46,950 70, chie ai ms- 

feriali e mezzi d’opera che sono sul sito e che gli vengono 

ceduti dall’amministrazione, e ciò tutto in base della perizia 

e disegni annessi al suddetto capitolato. 

Art. 5. È pure autorizzato il Governo a stipulare un con- 

{ratto col signor Tommaso Woodhouse per la costruzione del 

palco e fianchi in ferro e spese accessorie, a tenore del capi- 

tolato colla medesima data steso dallo stesso signor cavaliere 
Belia e della perizia e disegni annessovi per la convenuta 

somma di lire 34,750. 

Art. 4. L’importare complessivo del ponte che, unito alfondo 

per far fronte alle spese imprevedute, ascende a lire 90,000, 

sarà portato a carico dell’assegno fatto nel bitancio del 1854 
alla categoria 57 per i lavori straordinari stradali dell’isola di 
Sardegna. 

Relazione fatta alla Camera il 29 marzo 1854 dalla 
< Commissione composta dei deputati Tegas, Genina, 
Boyl, Cadorna Raffaele, Farini, Colli e Torelli, re- 
latore. 

Sicyoni! — Nella tornafa del 16 corrente mese il signor 
ministro dei lavori pubblici vi presentava un progetto di legge 

tendente ad ottenere l'approvazione della spesa per la co- 

struzione di un ponte sul torrente Coghinas nell'isola di Sar- 
degna. 

Divisa assai fu l'opinione degli uffici relativamente a questo 

progetio combattuto sì in merito alla legafità di volerne fr 

sopportare al regio erario la spesa, che alla convenienza del 
metodo proposto. 

La discussione in seno della vostra Commissione avendo 
bensì avuto per conseguenza di determinare la maggioranza 

ad accettarlo, ma solo nello stretto numero necessario, es- 

sendosi tre membri dichiarati contrari, il relatore si fa debito 

di esporvi col maggior dettaglio possibile Ie ragioni messe in 

campo da ambe le parti nel combattere e nel difendere questo 
progetto. 

La prima ragione che adducevasi in contrario era quella 
dell’illegalità di voler porre questa spesa a carico dell’erario. 

Noi abbiamo, si disse, una legge che determina che si possano 

accordare alle divisioni amministrative sussidi per opere stra- 

dali od idrauliche, ma nessuna che permetla che a tutto ca- 

rico dello Sfato si faccia un’ opera di parziale utilità di una 

provincia o divisione. Col progetto che ci viene sottoposto 

Vopera intera, quantunque esclusivamente di vantaggio lo- 

cale, si pone a carico dell’erario, e ciò è ingiusto ed illegale 

e quindi non si deve ammeltere. Non vale il dire clie già fu 
deeretata dal cessato Governo l'erezione di quel ponte, per- 
chè una forza superiore distrusse i lavori già intrapresi con 
non lieve spesa, ed il Parlamento attuale ha con apposita 

legge decretala Ia rele stradale che coprir deve la Sardegna, 

consacrandovi Pingente somma di otte milioni e mezzo; di 

questa reie non fa parte îa linea sulla quale verrebbe a, tro- 

varsi il ponte che vuolsi costruire sul Coghinas e quindi di- 

verrebbe un pericoloso antecedente che conviene evitare, 

volendosi mantenere quella giustizia di eguale trattamento, 

che deve essere la base di una buona amministrazione, 
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La ragione dell’iltegalità veniva sostenuta da uno degli ono- 

revoli commissari. Due altri, senza dividere quell’opinione, 

opinavano tuttavia non doversi approvare il progetto nel 

modo nel quale era concepito, Riconoscerano la necessità di 

quest'opera, ma credevano che dovesse essere solo sussidiafa 

dall’erario e non assunta a tutte sue spese. Appoggiavano: 

questo avviso alla ragione che il comprendere la somma pro- 

posta nell’assegno del milione annuo consacrato alla costru- 
zione della rete stradale dell’isola era piuttosto una finzione 

che una realtà, poichè la rete stradale dovendosi pur con- 
durre a termine, quand’anche non bastassero gli otto milioni 

e mezzo, e le probabilità essendo piuttosto contrarie che fa- 
vorevoli, l'assegno che era si fa diviene nominate e torna in 

definitiva a carico dell’erario. Aggiunsero a questa ragione la 

riflessione che la stima stessa di 90,000 lire potrebbe venire 

di gran lunga superata, e l’esperienza passata dei tentativi 

fatti precisamente su quel luogo ne somministrano la prova, 

essendosi in prima peritato l'antico ponte in lire 94,400 e poi 

dovuto riappaltare per lire 156,500, e quand'era in via di 
costrazione essere stato il tutto distrutto senza essere certi che 

le lire 186,500 sarebbero state sufficienti a condurlo a ier- 

mine. Per queste ragioni doversi evitare un inipegno del 

quale male si poteva gindicare la vera portata, ed essere mi- 

glior consiglio l’assegnare a titolo di sussidio una somma da 

prelevarsi sull’assegno annuo delle lire 100,000 che si vola 

complessivamente solito questo titolo per le provincie del 

regno, chiamande, per la spesa della quale si tratta, a con- 

corrervi le due provincie interessate di Sassari e di Tempio, 

Altro degli onorevoli commissari opinava invece che si anti- 

cipasse pure la spesa a carica dello Stato, ma colla condizione 
che, se Vintera rete stradale della Sardegna oltrepassava l'im- 
porto degli olto milioni e mezzo, in quel caso Ja spesa sud- 

detta per il ponte sul Coghinas si mettesse a carico delle pro- 
vincie interessate che dovrebbero rimborsare il relativo im- 
porto. 

Tali furono i motivi addotti, sia per combattere che per 

modificare il progetio in discorso. A questi opposero i suei 

difensori i seguenti ragionamenti: 

Non potersi ammettere la ragione dell’iliegalità perchè, 

quando anche non vi fosse alcuna determinazione speciale 
anteriore per quell’opera, essa non forma che una parte di 

un piano ben più esteso cioè della strada che percorrere deve 

quelle provincie; certo come ponte è un’opera a sé, e si pre- 
senta indispensabile anche nell’altuale stato di quelle comu- 

nicazioni ristrette solo a vie di senlieri. Questo non cambia 

però la natura di quell'opera presa come parte del complesso, 

e quindi vestirebbe Videa di un sussidio anticipato promotore 
della strada, indispensabile per cominciare a dar vita e mo- 

vimento a quei paesi, sì che possano un giorno sottestare 

alla spesa d'una strada regolare la quale, anche calcolata nei 

limiti più modesti per uno sviluppo di quaranta e più chilo- 

metri che dovrebbe avere, non importerebbe meno di 400,000 

lire. Siccome coll'ammettere Lale spesa non si stabilisce aleun 
antecedente per unimpegno a carico dello Stato per concor- 

rere a quella strada, ma il Parlamento sarà libero o di rav- 
visare l'erezione che ora fa del ponte come un sussidio suffi- 
ciente, o ne determinerà con pieno arbitrio il limite mag- 

giore, così la ragione di un’illegalità fondata sui motivo che 
lo Stato assuma l’intera spesa del ponte non reggerebbe nem- 

meno nel caso che per quest'opera non vi fossero antecedenti 

di sorta. La necessità di altivare una sicura comunicazione 

fra quelle due provincie aveva già determinato il Governo 

fino dal 1843 a decretare la costruzione del ponte a spese 

erariali, Nella relazione che precede il progetto ministeriale 

sono enumerzle fe vicende che ebbe a sopportare, e come 

una piena straordinaria del gennaio 1848 rovinasse ogni cosa. 

Senza voler toccare la questione generica se il Governo at» 

tuale debba assumere gli impegni del Governo cessato per 

ciò solo che ebbero crigine allora, ma discendendo al caso 

concreto, sarebbe per verità un po’ duro per quelle popola- 
zioni togliere loro quanto era stato formalmente decretafo 
per legge, e ciò solo perchè una fiumana distrusse l'opera 
che già frovavasi di molto avanzata. La Camera ha già mo- 

strato inoltre quanto rispetti simili impegni quando ac- 

consentiva ad ultimare le arginature dell’Isére e dell’Are a 

carico dello Stato, il eni importare è di ben altra entità che 

quanto richiedesi colla presente opera, Nemmeno potrebbe 

quest’'esempio stabilire un antecedente pericoloso che può 

trarre le Stato a spese indefinita per dimande analoghe di 

altre provincie, appunto perchè questo forma eccezione in 

forza della legge che già decretava il ponte sul Coghinas; è 
quindi prudenza l’appoggiarsi precisamente a quella legge. 

Più pratica era la proposta che si dovesse bensì] sussidiare, 

ma coi fendi che annualmente si accordano in massa, sotto il 

titolo di Sussidi alle provincie, mentre l’assegnare la spesa 

sul milione annuo che si spende per le strade in Sardegna, in 
forza della legge 6 maggio 1850, era una finzione, dovendosi 

compiere la rete stradale fors'anche con maggiore spesa. 

Contro a questa si osservò che, dovendosi in simile caso fra- 

zionare la spesa su molti esercizi futuri, non eccedendo quasi 

mai l'assegno per un’opera le lire 20,000, ne avveniva che 

quella in discorso non pofevasi principiare che nel 1855 per 
durare alcuni anni, laddove i contratti stipulati garantiscono 

Pesecuzione completa per l'aprile del 1885. 

Siccome poi anche l'assegno del sussidio in massa delle lire 

490,000 è solo accordaio per l’anno e già fu molto combat- 
Lula Ja massima se convenga mantenere questo assegno, ora, 

se mai prevalesse l'opinione di abolirlo, ne verrebbe che, es- 

sendosi preso l'impegno della costruzione del ponte sul Co- 

ghipas, sì dovrebbe condurre a termine cen fondi appositi e 

non si avrebbe nemmeno i! vantaggio che per ora almeno 

l'erario nen sopporta alcun nuovo peso per l'assegno che si fa 

sulla dotazione per le strade di Sardegna. Quanto al dirsi 

uv’illusione perchè la rete stradale costerà forse anche più 
di otto milioni e mezzo, è cosa che ora non si può dire, poichè 
interpellato in proposito il signor ministro, rispose che non è 

fatta per anco una liquidazione delle opere intraprese, e sa- 

rebbe senza fondamento sì l’asserzione che non basteranno, 

che la contraria. Certo però si è che la liquidazione definitiva 

di tutte le opere si protrarrà ben cltre il 1860, ed allora solo 

si potrà sapere se l'assegno attuale dovrà cadere a carico 

dello Stato 0 rimanere compreso negli otto milioni e mezzo 

destinati per le strade di Sardegna. Questo è almeno un van- 

taggio che si corre pericolo di perdere nel sistema di volersi 

sussidiare con fondi speciali nel caso che si sopprimesse l’as- 

segno per le provincie, 

i’opinione emessa dagli avversari, che l'impegno che si as« 

sumeva l’erario era indeterminato, perchè la somma poteva 

elevarsi ad una cifra ben altrimenti superiore che le proposte 
lire 90,000, non parve fondata. Certo non mancano esempi, 

ed in larga copia, che ne proverebbero la possibilità in tesi 

generica; ma, se si considera il caso attuale, si dovrebbe con- 

chiudere che solo per casi al di là di ogni possibile previsione 
può avvenire che sia superata la slima,.e ciò per la natura 

stessa dei contratti, L’opera a costruirsi consiste in due forti 

spalle di ponte, sopra le quali si colleca in ponte tubulare in 

ferro seconda il sistema di Stephenson modificato nel senso 

che nou v'ha coperto. Le prime opere accennate, e per le 
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quali si convenne coli’ appaltatore Fogù, imporisno lire 
47,286 70. La semplicità dell’opera, la certezza che le fonda- 

zioni non possoro oltrepassare le previsioni, essezido basate 

sulla rocca, fanno sperare che quel contratto starà nei limiti 
assegnati. Il ponte in ferro poi dipende da un contratto sti- 
pulato per lire 34,750, ed è determinato anche il limite 

massimo del peso, talché la differenza già prevista che vi po- 
trebbe essere è calcolata in circa lire 3000; e siccome poi 

pelle lire 90,000 vi sono già comprese lire 9000 pér spese 

impreviste ; così, data Ja natura già spiegata dei contratti, si 

ha motivo a credere che il complesso non superi le lire 

90,000. Il voler chiedere un obbligo da parte delle provincie 

per il case che gli otto milioni e mezzo destinati per la rete 

stradale della Sardegna non bastino, e dovere esse in tal caso 

rifondere Derario, condurrebbe alla certezza che l’opera non 

si farebbe, perchè, non esistendo per la strada divisionale va 

progetto regolare, sarebbe impossibile che si obbligassero, 

non conescendo nemmeno le proporzioni nelle quali dovreb- 

bero concorrere, e tuttavia quest'opera era stata loro pro- 

messa da una legge. 
A tutte queste ragioni si aggiunse ancora da parte dei di- 

fensori del progetto che, quantunque la legge 6 maggio 1850, 
che approvò la rete stradale della Sardegna, non contempli 

nominativamente quest'opera, pure l'articolo 8 stabilisce che 

le strade delle altre categorie saranno rispettivamente a ca- 

rico dei territori interessati, salvo per prestiti e sussidi che 

potessero essere delerminati per legge. Quest'articolo venne 
precisamente inserito in vista di promesse già fatte, fra quali 

quella del ponte sul Coghinas, che è l’opera la più valida ed 

indispensabile perchè si possa introdurre qualche attività 

comuwerciale in que’ luoghi, ed abilitarli così a sostenere col 

tempo anche la spesa per la strada divisionale, 

La Commissione crede dovervi dar ragione anche del mo- 

tivo per ii quale in questo caso siasi deviato dal metodo nor- 

male dell’appalte pubblico. L’opera, come già si disse, consta 
di doe parti ben diverse: l’una è speciale e tecnica, la parte 

in ferro, e non converrebbe scostarsi da una fabbrica già ri- 
nomata per simili opere, come quella di Foxtenderson in In- 
ghilterra; l’altra che si restrinse alla spesa di lire 47,286 fu 

data appunto all’appaliaiore Fogù perchè, cssendosi già fatta 

una liquidazione seco lui relativa al materiale dell'antico 
ponte, si è potuto in suo confronto dargli un valore che un 

altro non avrebbe ammesso. D'altronde l’esperienza anche 

recentissima dell’appalto andato deserto per la costruzione 

delle due torri sulie isole dell'Asinara e dei Cavoli, mostra 

che realmente vi ha qualche difficoltà nel valersi di questo 
mezzo nell’isola di Sardegna, 

Riassumendo quindi il parere della maggioranza della vo- 

stra Commissione, essa è d’avviso che si debba approvare il 

progetto, ritenuto che la legge 6 maggio 1850 contemplava 
sussidi per opere stradali anche a carico delle divisioni ; ri- 

tenuto che con quest'opera lo Stato non s'impegna a nuovi 

sussidi per una strada divisionale che possa farsi in seguito; 
ritenuto che il ponte in discorso è un’opera indispensabile 
sotto il rapporto commerciale e della sicurezza, e ritenuto in 
fine che i contratti stipulati coi signori Vittorio Fogù e Tom- 
Inaso Woodhouse sono di tal natura che danno luogo a cre- 
dere che l'importo totale della spesa non ollrepasserà le 
previsioni della complessiva somma di lire 90,000. 

Relazione del ministro dei lavori pubblici (Paleocapa) 
1° aprile 1854, con cui presenta al Senato il progetto 

di legge approvato dalla Camera nella tornata del 

30 marzo 1854. 

Sienori! — La Camera elettiva nella sua tornata del 30 

scaduto marzo adottava il progetto di legge per la costruzione 

di un ponte sul torrente Coghinas nell’isola di Sardegna, che 

mi reco ad onore di rassegnare oggi alle savia vostre delibe- 

razioni. 

I motivi d'incontestabile utilità che determinarono il Mini- 

stero a proporre ed a sostenere il presente progeito di legge 

nell'interesse della Sardegna e pur anche in quello dello Stato, 

essendo ampiamente svolti nell’unito rapporto fatto alla Ca- 

mera dei deputati, ed emergendo d'altronde dai rendiconti 

delle gravi discussioni a cui diede occasione, mi fanno stimare 

soverchie ulteriori dimostrazioni e confidare di vederne con- 

fermata l'adozione anche dal vostro ilinminato suffragio, 
Essendo ormai la stagione avanzata e pochi mesi resfando 

ancora nei quali sia possibile tenere il favoro nella località di 

cui si tratta, io vi prego, o signori, a voler dichiarare d’ur- 

genza lo esame di questo progetto di legge. 

Relazione fatta al Senato il 21 aprile 1854 dall'ufficio 
centrale composto dei senatori Della Marmora Alberto, 
Bermondi, Pella Planargia, Malaspina e Musio, re- 
latore. 

Sicxori! — Se le strade reali sono il mezzo per cui il Go- 

verno intende a collegare le parti principali costituenti l’en- 

tità ed unità fisica dello Stato, e se per ciò egli le traccia sulla 
base di questo intendimento e ne assume a debito il dispendio, 

la Gallara, parte principale della Sardegna, costituente altra 

volta essa sola uno Stato e separata da monti troppo ardni e 

da acque che d’inverno raramente sono valicabili, sperava a 
ragione che una strada reale la collegasse ai rimanente del- 
l'isola, e l’ammettesse a partecipare ad un fondamentale prin- 

cipio di diritto pubblico, consagrato dall’antica e moderna 

civiltà. 
Né solamente in titoli d’indole pratica, ma eziandio in titoli 

d’indole giaridica erano fondate queste speranze della Gal- 

lura; impercecchè, avendo anch’essa concorso da secoli a pa- 

gare il tributo offerto al Gaverno, colla esplicita condizione 
di versario nella costruzione e mantenimento dei ponti e delle 

strade, poteva considerarsi nel caso di tutti coloro che, dando 
una cosa per averne un’altra, banno, dapo adempita ia pro- 

pria obbiigazione, il diritto d’esigere l'adempimento dell’ob- 

bligazione altrui. 

Questa fondata speranza veniva di fatto tradoita in un di- 

ritto solennemente proclamato colla legge 13 aprile 1830, la 

quale decretava la strada reale della Gallura. E siccome grande 

e sentita ne era l'urgenza, e ad imprenderne la costruzione 

ostava la circostanza che pendessero ancora incompiute ie 

due strade d’Iglesias e d’Ogliasira; perciò il Governo, conci- 

liando le regole dell’economia, della umanità e della giustizia, 

volle senza maggior ritardo incominciaria dalla costruzione 

di un ponte sul torrente Coghinas, solito a guadarsi col mezzo 

di una scafa, la quale quasi ogni inverno, inghiottita e trasci- 

nata da repenfine ed anormali escrescenze, toglie ogni stabile 

comunicazione, paralizza l’azione del Governo ed ogni vita 

sociale, ed annualmente è tomba a molti infelici che, dalla 



fame od altra urgenza costretti a tentarne il guado, vanno 

tittodì a miseramenie affogarvi. 
Sarebbe oziosa la ripetizione di quanto l'onorevole ministro 

dei lavori pubblici ha esposto nella relazione fatta alla Camera 
dei deputati sopra le tristi vicende di questo ponte. Fatto è 
clie opera tanto necessaria, tanto commendevole e fanto degna 
di sorte migliore si è trovata, nel corso di undici anni, ora 
incominciata e sospesa, ora ripigliata e distratta, e nel mo- 
mento nen lascia altra traccia di sè che i materiali rimasti al 
Governo in prezzo di lire 8702 50, destinati a terminare il 
ponte che, già moito arviato a suo termine, Pimpeto di quelle 
acque ha rovesciato e fatto intieramente sparire. 

Questa miseranda fine di casi avrebbe aggiunto novello sti- 
molo a far riprendere Popera tanto avversata che oggi si tro- 
verebbe verosimilmente compiuta. Ma lc difficoltà a Inogo di 
scemare sono cresciute, poichè la legge 6 maggio 1850 nel 
sancire la rete di strade rimaste a farsi in Sardegna si è sco- 
stata dalla linea sancita nella legge 13aprile 1830, ha soppresso 
la strada reale delia Gallura, ha segregato questa quarta parte 
dell’isola da Lutto l’altro suo territorio, ed ha fatto che il 
ponte a luogo di essere compiuto, non è ancora ripigliato e 
non può nemmeno ripigliarsi, giacchè oggi necessita di una 
novella autorizzazione, 

Ad ottenerla tende il progetto di legge in disamina, la 

quale, allo scopo di evitare ogni difficottà, propone che la 

spesa calcolata complessivamente in lire 90,000 venga messa 
-a carico dell'assegno fatto nel bilancio del 185" alla categoria 
17 per i lavori straordinari stradali dell’isota di Sardegna. 

Veramente nel modo proposto non si erea al bilancio alcun 

nevelio aggravio, giacchè le 90,000 lire sono una parte del- 

l'accennata categoria che vi è scritta in base alla legge 6 

maggio 1850. Ma se in questo senso viene a cessare la diffi- 
coltà d’indole finanziaria, sembra a prima giunta che tuttavia 
sussista la difficoltà d'indele giuridica, ed è che, siccome per 

la legge del maggio 1850 è stato derogate a quelia dell'aprile 

1850, per ciò la strada di Gallura ha cessato di essere reale, 

ed il ponte sul Coghinas rimanendo un’opera di puro interesse 

locale avrebbe perduto gli antichi titoli di ragione per essere 

posto a carico dello Stato. 

A questo proposito il vostro ufficio considerava che questa 
opera tanto vitale, a vario titolo cadente nelle obbligazioni del 

Governo, fu scopo alle sue grandi sollecitudini siu da prima 

dell’anno 1850; che sin d'allora, preparati gli studi per l’in- 

tiera strada della Gallura, si dava mano al ponte in discorso 

nei 1853; che la sopraccennata serie di tristissimi casi, i 

quali soli banno impedito la continuazione ed ultimazione 

dell’opera, nulla hanno multato alle sue prime condizioni di 

diritto e di falto, e che dopo tatto ciò la legge posta in di- 

samina non possa a meno di ravvisarsi che come un aito 
sommamente consentaneo ai decoro ed alla giustizia del Go- 
verno. 

Nè queste considerazioni ponno venire distrutte od in modo 

alcuno debilitate da quelle che la legge del 1850 ha tollo dal 

novero delle strade reali quella della Gallura, e che il ponte 

sul Coghinas facendo parte di quella strada debba insieme al 

suo tutto costituire un esclusivo dispendio delle provincie in- 

teressate, Imperocchè a chi ami di ricorrere alle discussioni 

intervenete allorchè sancivasi la legge del 1850 apparisce 

chiaro che, mentre con questa veniva a restringersi la rete 

delle strade reali già sancita colla legge del 1850, la quale 

ds 20 anni era in corso di esecuzione; che, mentre per Ja ese- 

‘cuzione della legge 1850 melte provincie in tutto o nella 

massima parte avevano già conseguito il benefizia di una co- 

moda strada ad infiero dispendio dello State, e che menire 

all'opposto alcune altre andavano a vedersene private quando 

erano alla vigilia di possederla, o vi si era già dato mano come 

avveniva per la Gallura, ogni ragione comandava che in tale 

stato di cose si lasciasse a queste provincie almeno la speranza 

di un prestito o di un sussidio per parte de) Governo, cui la 

legge del 1850 già molto profittava liberandolo dall’intiero 

prestito impostogii con quella del 1830. 

Egli era per ciò che il Governo, penetrato da queste alle 

considerazioni di convenienza e di giustizia, domandava al- 

lora la facoltà di concorrere in qualche parte a queste spese 

poste in origine interamente a suo carico ; e, se la proposta 

del Governo non veniva accolta in modo illimitato, non po- 

teva però essere disconoseiuto il principio che la detfava; e 

quindi, mentre nell'articolo $ della legge 1850 dichiaravansi 

a carico dei territori interessati le strade delle altre categorie, 

8'inseriva la riserva di quei prestiti e sussidi che potessero 
essere determinati per legge. 

Ora, se v'ha strada cui possa applicarsi questo articolo 8, 

ella è certo quella della Gallura, la quale, considerata dal Go- 

verro strada reale in forza di legge pel corso di 20 anni, stata 
. come tale dal medesimo intrapresa colla costruzione del ponte 

in discorso e rimasta tale anche oggidì nella realtà delle cose, 

deve più d’ogni altra riconoscersi in diritto al proposto sus- 

sidio, se il predetto articolo 8 non è destinato ad essere una 
lettera morta. ; : 

Ma se per le discorse ragioni il vostro uffizio centrale ha 
potuto senza esitanza riconoscere nella Gallura un diritto al 

proposto sussidio, pure nelle presenti condizioni del pubblico 

erario non avrebbe potulo senza esitanza convenire che bene 

scelto fosse questo momento per concederlo. 

Però il signor ministro dei lavori pubblici, invitato, inter- 

veniva nel seno dei vostro uffizio e, per dimostrare come a 

fronte delle nostre stretfezze finanziarie non cessasse d’essere 

urgente l'opera e la spesa da lui proposta, alle altre ragioni 

soggiongera quella che, senza questo ponte, cadente appunto 

nella linea che.deve percorrere il telegrafo elettrico, non 
sarebbe possibile il riconoscerne lo stato e riparare all’uopo 

gli avvenuti guasti senza correre pericolo di settimanali e tal- 
‘volta mensili interruzioni, e che mentre ciò esporrebbe all’e- 

stero il nostro Governo a minor stima della sua solerzia e po- 
trebbe grandemente compromettere relazioni, diritti ed inte- 

ressi di ogni ordine, esporrebbe anche a grave danno le nostre 

finanze, guarentito essendo il frutto del capitale da erogarsi 

nel gigantesco stabilimento di siffatto telegrafo. A petto di 

quest’ultima considerazione, nella quale, non disgiunta la 

probabilità di rilevaute danno per le finanze, si riassume 
quanto di più geloso e di più grave in faccia all’estero tocca 
alla fede ed alla dignità del nostro Governo e strettamente si 

connette ai riguardi ed alle diligenze che per un siffatto sta- 

bilimento tutta Europa è in diritto di aspettarsi da noi, l’uf- 

ficio centrale non ha punto esitato nel proporvi unanime la 

pura e semplice adozione della legge. 

Acquisto di poderi dall'Ordine de’ santi Maurizio e Laz. 

zaro, ed alienazione loro a profitto delle finanze, 

Pregetto di legge presentato alla Camera il 18 marzo 

1854 dal presidente del Consiglio ministro delle fi- 

nanze (Cavour). 

sicyori! — La legge del 3 laglio 1853, colla quale venne 

approvata l'associazione formatasi per l'irrigazione delle ferre 
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all’ovest della Sesia, e le finanze sono state autorizzate a con- 

cedere a detta associazione l’affittamento per trent'anni, a 

partire dal primo gennaio 1854, delle acque dei canali de- 
maniali derivanti dal fiume Dora Baltea, ebbe in mira non 

solo di assicurare alle finanze stesse più rilevanti profitti collo 
smercio di dette acque, siccome ebbesi ad accennare nella 

relazione che accompagnava il progeito di quella legge, ma 

eziandio di riescire ad una più equa e razionale distribuzione 

delle acque medesime a vantaggio degli utenti, e di esien- 
dere, all’occasione, maggiormente l’irrigazione a quei terri» 

tori inferiori delle provincie di Vercelli e Casale che sono 

scarsi di tale benefizio. 
Tntento il Governo a promuovere la consecuzione di que- 

‘sto scopo nell'interesse, sia dell’agricoltura, sia delle finanze, 

le quali quanto maggiore è l’acqua di cui esse potranno di- 

sporre, altrettanto considerevoli saranno i proventi che con- 

seguiranno ; e conscio che i tenimenti di Gazzo e Pobietto di 

spettanza della Sacra Religione dei santi Maurizio e Lazzaro 
sono dotati di Innghi cavi con cospicue ragioni d’acqua che 

potrebbero agevolmente essere impinguati col mezzo dei ca- 

nali demaniali al fine di tradurre le maggiori acque nei ter- 
ritori della provincia di Casale che ne scarseggiano, o ne 

sono privi, il Ministero di finanze intavolò tratiative coll’Or- 
dine mauriziano per l'acquisto di detti tenimenti, e di quello 

anche detto Rolosino, unitamente ai cavi ed acque che sono 

di ragione dei medesimi. 

Incaricato dall'Ordine medesimo di procedere ad una pe- 
rizia dei tenimenti e cavi di cui si tratta, l’ingegnere Ara vi 

dava compimento, e presentava il 20 ottobre 1835 una ela- 

borata relazione, nella quale faceva ascendere il valore, sia 

dei tenimenti che dei cavi, ali'ingente somma di lire 

2,785,577 42, 
Se non che trovatosi esagerato questl’estimo dagli inge- 

gneri delle finanze, i quali ne fecero Vesame, ne seguirono 
tra il Ministero e l'Ordine discussioni, che non senza qualche 

difficoltà rieseirono a risultati più equi pnell’interesse delle 
finanze, le quali pigliarono occasione da queste trattative per 

comporre coll’Ordine una stragiudiziale vertenza di data piut- 

tosto remota. 

Vauolsi alludere ad una pratica per canoni arretrati dell’en- 
fiteusi dei tenimenti di Gazz0 e Pobietto concessa per trenta 

anni al defunto Giovanni Maria Magrelli con atto del 21 feb- 

braio 1798; quali canoni in dipendenza dell’amministrazione 

dei beni già di ragione della Religione dei santi Maurizio e 

Lazzaro che venne conferita alle finanze, appariennero a 

queste sino a tutto il 1826, essendo stata la Religione da tale 
epoca reintegrata nel possesso di detti beni, giusta il regio 

brevetto dell’8 febbraio 1827. 
. Per parte delle finanze si era radicato nel tempo giudizio 

per il conseguimento dal Magrelli e dai di lui aventi causa 

dei prementovati canoni, il cui montare, secondo una liqui- 

dazione delle finanze, rilevava a lire 333,461 40; ma perle 

opposizioni dei convenuti alle istanze. del demanio, contra 

cui opponevano domande di cospicue buonificazioni per com- 

pra di terreni, formazione di canali ed edifizi, ed altre gran- 

diose opere acquisite ai tenimenti, non si è mai potuto ve- 

nire a capo di conseguire detto credito. 

Passati poscia, in forza del prementovato regio brevetio 
dell'8 febbraio 1827, detti tenimenti in proprietà esclusiva 

dell'Ordine dei santi Maurizio e Lazzaro, questi, senza troppo 

preoccuparsi che il summentovato credito di lire 533,461 40 

era di esclusiva ragione delle finanze, lo comprendeva nella 

transazione che con atto del 18 dicembre 1849 ebbe )uogo 

ira esso e l'erede Magrelli, così che in giornata qualora ie 
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finanze dovessero rinvenire sul credito stesso, uopo sarebbe 

che rivolgessero le loro istanze contro detto erede, il quale 

dal suo canto devrebbe agire in rilievo verso l'Ordine. 

Occorre poi di avvertire che il credito delle finanze nella 

surriferita somma di lire 333,461 #0 non si potesse conside- 

rare liquido del tutto a fronte delle controproposte fatte nel 
tempo in causa del Magrelli verso il demanio, così che sem- 

brò al Ministero di finanze sotto ogni rapporto opportuno di 

terminare quest’affare mediante un correspettivo di lire 

200,000, che le finanze oiterrebbero in ciò che mentre da 

essa non si dissentiva di attribuire ai mentovati itenimenti di 

Gazzo, Pobietto e Rolosino un valore corrispondente a lire 

115,000 di rendita, si ridusse d’accordo il correspettivo della 

loro vendita ad una rendita di sole lire 103,000. 

Accenuati rapidamente i motivi che hanno consigliato que- 

sta specie di componimento tra le finanze e l'ordine in materia 

del credito suaccennato, e passando a ragionare dell’acquisto 
dei tenimenti prementovati, il Ministero crede che non oc- 

corrano molte parole per dimostrarne la convenienza nell’in- 
teresse delle finanze. 

Ed infatti, a parte la probabilità, per non dire la certezza, 

che la vendita dei soli terreni dei tenimenti di cui si tratta 

può produrre alle finanze un correspettivo di circa due mi. 

lioni, è incontestabile che dal momento che le finanze avranno 

in disporibilità il cavo di Pobietto, il quale ha la cospicua 

dotazione di diciannove moduli d’acqua che sopravanzano ai 

bisogni degli stessi tenimenti, e restano quindi disponibili 

per farne commercio d’irrigazione, il cui valore si può cal- 

colare ben maggiore di lire 300,000, esse potranno, atteso la 

giacitura, la capienza e l’altimetria del suo alveo, introdurre 

nel medesimo un maggior corpo d’acqua dal naviletto di Sa- 

luggia, nonchè un riguardevole volame di acque disperse dî 

spettanza del demanio decadenti dai territori di Crescentino 

e di san Gennuario e del tenimento delle Apertole per utiliz= 

zarle col soccorso anche degli altri canali aggregati ai mede- 
simi tenimenti, ed estendere il benefizic dell’irrigazione ad 

una superficie di ettari 2800 circa che ne è tuttora priva nei 

territori percorsi dal cavo di Pobietto compresa una porzione 

del territorio di Casale a sinistra del Po, 
Si aggiunge ancora, e questo riflesso ben merita l’atten- 

zione del Parlamento, che l’acquisto del cavo di Pobietto si 

rannoda al progetto che si sta compiendo del gran canale 
d'irrigazione da derivarsi dal Po a Chivasso mediante il quale 

sarà possibile, servendosi dello stesso cavo opportunamente 

ampliato e proteso, di portare Pirrigazione alla vasta pia- 

nura del Gasalasco di oltre 10,000 ettari recinta dalla sponda 

destra del Po e dalle colline di Casale e Valenza. 

Il possesso inoltre dei delli cavi nelle finanze fornisce il 

mezzo di potere senza il bisogno di altra spesa condurre le 
acque del navileito di Saluggia alla roggia demaniale di Tri- 

cerro, per provvedere alia quale le finanze dovrebbero in- 
contrare una spesa di 30,000 e più lire, 

Riassumendo i vantaggi derivanti dall'acquisto in discorso 

gi vede che questi consisterebbero nella proprietà dei teni- 

menti, dei cui terreni, colta necessaria dotazione d’acqua 

per la lodevole loro irrigazione, si può calcolare un ricavo 
probabile di circa due milicni; nella proprietà dei cavi, e 
quindi nella libertà d'azione delle finanze nella distribuzione 

ed amministrazione delle acque demaniali; nelle proprietà 

delle acque sovrabbondanti, dopo d’averne dotati i cavi e gli 

opifizi utilizzabili in favore delle finanze; nel ricupero delle 

acque che vanno attuaimente disperse, il cui capitale valore 

può calcolarsi a lire 240,000, nell’irrigazione estesa sopra 

una considerevole superficie di terreni sul territorio di Ca- 
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"o, nellallargamento delle opere d’azione 

dell’ircigazione sni terrifori attualmente percorsi dal cavo di 

Pobietto in seguito «Wintrodi » i esso di un maggior 
corpo d’acqua che nen quello che costituisce l'attoale sua 

dotazione, ed in quantità non minore di moduli quaranta che 

procurerebbero glie fininze uo aumento di reddito d'eltre 

lire 52,000 per ja maggiore dispensa d'acque che si effettne - 

rebbe dai canali demaniali derivanti dalla Dora Baltea; £- 
nalmente le finanze dalia dispensa dell’acqua oecorrente per 

l'irrigazione dell’anzidetta pianura del Casalasco a sponda 

destra del Po, potrebbero fondatamente ripromettersi un 

nuovo utile, ua regdito cicè netto di liro 150,000, che, a 

calcolo fatto, verrebbe a ricavarsi dalia dispensa medesima, 

per tacere di molti aliri benefizi conseguenti dall’incremento 

di valore e prosperità che all’agriceltura procura l'elemento 

del’irrigazione. 

In vista di questi evidenti vanizggi, non si esitò per parte 

delle finanze di addivenire coll'Ordine mauriziano sd una con- 

venzione, le cui stipulazioni formano Poggetto della scrittura 

del 15 marzo 1854, con cui lo stesso Ordine ha venduto alle 

finanze dello Stato i fenimenti di Gazzo, Pubietto e Rolosino 

coi cavi e colle ragioni d'acqua ai medesimi spettanti, me- 

diante il correspettivo prezzo d’una rendita snl debito pub» 

blico dello Stato di lire 108,000, e mediante rintnzia delle 

finanze ad ogni ragione per la cansecuzione degli arretreti 

del canone, di cui l'enfiteata dei tenimenti di Gazzo e Po- 

bietto era rimasio in debita per il tempo in coi le medesime 

n'erano amministrafrici, e così a toto l’anno 1826. 

Nei presentare Gra «lia Camera elettiva la sommentovata 

convenzione del 15 marzo 1854 per ie apportune di lei deli- 
berazioni, vedrà la Camera siessa che egl progetto di legge 

che ia accompagna si domanda che venga he fatta facoltà 

al Governo di cedere all'Ordine mauriziano, in correspettivo 

del prezzo della vendita, di cui si tratta, nna rendita redimi- 

bile di lira 108,000 al 5 per cento. da emettersi in aumento 

della rendita di origine del 42, 16 gibgno 1849, con decor- 

renza dal 1° luglio 185%, e sieno ad un tempo le finanze au» 

torizzate a vendere i terreni dei detti tenin:enti ai pubblici 

incanti, od a frattaliva privata in caso di diserzione dei me- 

desimi; e siccome poi, atteso la scadenza alt di novembre 

pressimo venturo deli’ affittamento di detti feximenti, si 

renderebbe necessario che il coniraito in discorso avesse il 

suo effetto assai tempo prima di deita scadenza per avvisare 

a quei provvedimenti che fossero del caso nell’interesse delie 

firanze, sì prega la Camera di voler dichiarare d’urgenza 

questo progetio di legge. 
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PROGETTO DI LEGGE, 

Art. 1. È approvata fa convenzione in data del 18 marzo 

{854 seguita tra ie finanze dello Stato ed il sacro Ordine dei 

santi Maurizio e fazzaro, in erdine alla vendita da questo a 

quelle dei tenimenti di Pobietto, Gazzo e Relosino colle ra- 

gioni d'acqua aì inedesimi spettanti 

Art. 2. In confuriaità a quanto viene in deifa convenzione 

stabilito, il Governo cederà alW'Ordine rauriziano vua rene 

dita re.tunibile di tire 105,000 al 5 per cento, la quale sarà 

coies in amento della rendita di ereazione del 42, 16 

giugno 1849, con decorrenza dal 1° luglio 185%. 

Ari. 3. Sono app a (uoes 

réidita ic si 

eriure emissione di 

o, @ is alire di- 

del {2 e 16 gio- 

s80 regole Gua est 

spoesizioni vigenti per quella summeni 

guo 1519, 

rale 

Art. #4. La convenzione di cui alP’articolo 

in sto pubblico. 

. Art. B. Le finanze dello Staio sono antorizzate a vendere i 

summentevati fenimenti di Pobietto, Gazzo e Rolosine, con 

quella dotazione d’acqua che sarà riconosciuta necessaria alla 
lodevole irrigazione dei tenimenti stessi, 

Art. 6. Tale vendita si farà ai pabblici incanti, e nel caso 

di deserzione dei medesimi, il ministro delle finanze potrà 

eperarla a trattativa privata con {ultte quelie cautele che giu- 

dicherà più atte a guarentigia delle finanze. 

Art. 7. Per gli effetti della presente legge è derogato ad 
ogni disposizione in contrario. 

i verrà ridotta 

Convenzione tra le finanze dello Stato e l'Ordine dei 
santi Maurizio e Lazzaro per la vendita da questo 
aquelle dii fenimenti di Pobicito, Gazzo e Rolosino 
colle ragioni d’acqua ai medesimi spettanti. 

L’anno del Signore mille ottocento cinquantaquattro ed 

ai quindici del mese di marzo in Torino in una sala del Mi- 

nistero di finanze. 
Si premette che l'Ordine dei santi Maurizio e Lazzaro è 

proprietario dei poderi di Pobietto, Gazzo e Rolosino in. un 

colle cospicue ragioni d’asque ai medesimi spettanti, e spe- 

cialmente del Gran Cavo che, dirariandosi alla così detta Ga- 

leazza dal naviletto di Saluggia, porta una quantità di ruote 

sei e mezza d’acqua, e, dopo un corso di circa quarantamila 

metri, pendente il quale viene impinguato da diversi coli e 

sorgenti, fermina alia così detta Monià del Lupo nel podere 

di Gazzo, il quale canale sarebbe suscettibile, mediante al- 

cune opere, di contenere una quantità d'acqua ben maggiore 

per erogarla a vantaggio dell’agricoltura nei vari territori da 

esso percorsi; 

Che le finanze deilo Stato soltanto potrebbero essere nella 

posizione ed avere convenienza di disporre di tale maggiore 
quantità d’acqua, ed avrebbero i mezzi di farla immettere 
nel Gran Cavo di cui si tratta; 

Che perciò sarebbe utile alle finanze s!esse di devenirne 

allo acquisto, ciò che porta loro per necessaria conseguenza 

d’acquistare anche i tre poderi cui va annesso ; 
Che pertanto Ordine mabvriziano essendosi disposto, pre- 

via la regia magistrale amnuenza, ad entrare in trattative 

colle finanze dello Stato per la detta vendita, ne abbia fato 

seguire per mezzo del signor ingegnere Eugenio Ara Poccor- 

rente perizia, come risulta dalla di lui relazione del venti 

ottobre milleottocento cinquantatrò; 

Cha per altra parte le finanze dello Stato avessero fatto 

domanda all'Ordine della somma di lire trecento trentatrè 

mila quattrocento sessanta, centesimi quaranta per canoni 

malurati avanti al primo gennaio mille ottocento ventisette, 

pendente l’enfiteusi Magrei dei due poderi di Pobietto e 

Gazzo, quali canoni esse credevano loro essere dovuti, e per 

confro POrdine abbia apposto eccozioni, in suo sansa vale. 

volì ad eliminare od in futto od in massima parte delle do- 

manda. sn quale argomento, dopo varie discussioni, siasi de- 

venufo d'accordo a iransazione, sia sul prezzo e condizioni 

dell'acquisto, sia sulla somma a contemplarsi in deduzione 

del medesimo 8 ftacitazione delle suddette ragioni di credito 

demaniali nella conformità di eni infra. 

Quindi è che sonesi personalmente costituiti avanti di me 

Teodoro Barnato, direttore capo di divisinne nel Ministero 

di finanze, ed alla presenza dei signori Gaetano Eustachio 

ni, 
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Berta ed Asigelo Binelli, testimoni idonei e richiesti, Pila. 

strissimo signor conte Camillo Benso di Cavour, cavaliere di 

Gran Croce, decorato del Gran Cordane del mentovato Or- 

dine, presidente del Consiglio dei ministri, ministro delle 

finanze, per parte delle finanze ; e l’iliustrissimo signor com- 

mendatore Luigi Cibrario, senatore del regno, primo segre- 

tario di S. M. pel Gran Magistero inauriziano per parte del 

prefato Ordine, i quali hanno inteso i seguenti capi di con- 

venzione, la quale non avrà effetto se non dopochè sarà stata 
approvata per legge, e quindi ridotta in atto pubblico. 

Art. 1. L'Ordine dei santi Maurizio e Lazzaro vende alle fi- 

nanze dello Stato: 

4° 1) podere di Pobielto situato sui territori di Trino, Morano, 

Camino e Pontestura, composto di ettare emquecento quaran- 

tasette ed are oltanteselte, centiare ottantuna,comeè descritto 

negli atti di terminazione e cabreo giudiziale formato dal geo- 

metra Rabbini, portante fa data del due gennsio quaranfuno ; 

2° il podere di Gazzo, situate sui territori di Casale, Motta 

dei Conti e Candia, composto di ettare dascento novantuna, 

are ottaniasette, centiare settanioatto, come è descritto negli 

atti di terminazione e cabreo giudiziale formato dalio stesso 

geometra, il tredici febbraio wille ottocento quarantacinque; 

5° Il podere del Rulosino, situato sui territori di Casale, 

Motta dei Conti e Terrasa, composto di ettare centosei, are 

novantaquattro, centisre cinquantotto, come è descritto 

négli atti di terimiazzione e cabreo deila stessa dala; 
4° 1 cavo principale di Pobietto e Gazzo con tutti i suoi 

affiuenti e derivativi a cominciare dalla Galeazza fino al fe- 

nimento di Pobietto, descritto in parte nel cabreo giudiziale 

fatto dal deito geometra in dala del sei novembre rolile vt- 

tocento quarantatrè ; 
5° Tulti finalmente gli altri oggetti, ragioni e diriiti posse- 

duti dall'Ordine dei santi Manrizio e Lazzaro, descritti nella 

relazione di perizia dell’architetto Eugenio Ara, in data venti 

ottobre mille ottocento cinquantatrè e tutte le ragioni che iu 
dipendenza dei medesimi, od altrimenti avesse 0 potesse a- 

vere lo stesso Ordine, esa riserva però delle ragioni dei lerzi 

circa ad alcuni cavetti secondari accennati nella detta perizia 

per sola indicazione. 

Art. 2, Tale vendita s'intende fatta per tutto guanto può 

all'Ordine manriziano competere allo stalo attuale delle cose 

sopra ciò che in essa vendita cade, e con tnite le servitù sì 

attive che passive, cone pure cor tatti gli obblighi o pecu- 

niari o d’erogazione d’acqua, cui vanno soggetti i poderi, 

canali, roggie e cavi. 

Cun deita vendita vintendono cedute alle finanze tutte le 

scorle d’ogni natura, mobili, masserizie, attrezzi, legnami, 

materiali ed ogni altra cosa, tanto mobile che immobile, 

spettante all'Ordine maunriziano. 

Avt. 7. La vendita comincierà ad avere effetto agli undici 

novembre corrente anno mille ottocento cinquantaquattro, e 

da quell'epoca le finanze entreranno in possesso di tutto ciò 
e quanto costituisce el appartiene ai mentovati poderi di 

Pobietto, Gazzo e Rolosino, compresi ben inteso gli edifizi, 

diritti e ragioni stati cedati al suddetto Ordize daila siznora 

Malinverni, erede Magrelli, coll’istramento del diciotto di- 

cembre mille ottocento quarantanove rogalo Carlevaria, £ 

S'intenderanno esse finanze egualmente surrogate al sacro 

Ordine in tutte ie ragioni sì attive che passive, riflettenti 

l’attuale affittavolo maggiore Luigi Festa, in dipendenza del 
coniratio d’affittamento del nove settembre mille ottocento 

quarantadue, rogato Carlevaris, e così specialmente quanto 

all’attivo, per la rappresentazione e restiluzione dello scorte 

ed altri oggetti qualunque di eni potè essere caricato nelle 

medesiaro ; è, quanto al passivo, per ogni pretesa d'inden- 

nità, buonificazione od altra che potesse per avventura mi- 

surare verso il sacro Ordine, dipendentevente al suddetto 

contratto d’affittamernto con dichiarazione però che spetterà 

al sacro Ordine l’intiero fitto della corrente annata, quando 
anche all’epoea suddetta della presa di possesso ne fosse an- 
cora dovuta una anche minima parte. 

Art. ll. Sebbene dopo tenuti in debito calcolo tuiti gli 

oneri da cui, per qualunque litelo, sono affetti gli stabili ca- 

denti in vendita, il prezzo di essa fasse stato stabilite in una 

anaua rendita su! debito pubblico dello Stato di lire cento 

quindici mila, essendosi però, in vista particolarmente di 

questo contralto, e coll’epportanità delle trattative seguite 

relalivamente al medesimo, fransatio quindi sulla domanda 

promossa dalle finanze dello Stato per fa consecuzione dexli 

arretrati del canone di cui l'enfileuta di Gazzo e Pobietto era 

rimasto in debito per il tempo ir cui le medesime ne erano 

amministratrici, e così a tutto l’anno mille ottocento venti» 

sei, perciò a tal titolo, e così a piena tacitazione di detta 

pretesa, il prezzo suddetto viene ridotto e fissato definitiva- 

nente nella rendita come sopra di lim centocinquenila al 
cinque per cento, delle cui relative cedole sarà falla delle 

finanze la consegna all'Ordine all’epoca delia riduzione in 

atto pubblico della presente convenzione, con dichiarazione 

che il semestre di detta rendita in corso zil’andici novembre 

mille ottocento cinquantaquatlro sarà esatto dalle finanze 

in proprio vantaggio, in quanto al prorata anteriore a detto 

giorno undici novembre mille ottocento cinquarntaquattro, 

Art. 3. In conseguenza dello stipulato all'articolo terzo in- 

tendendosi subegirate le fiscanze dello Stato in tolti i dietli 

e ragioni sequistate pel sacro Ordine dalla suddetta signora’ 

Maurina Colticaccia moglie Malinverni, erede Magrelli col 

succitato istramevto di transazione diciotto dicembre mille 

ottocento quarantanore rogato Cerale, si avranno pure le 

medesime per surrogafe nell’ipoteca speciale dalla medesima 

consentita collo stesso istrumento per garanzia della promessa 

d'evizione dei beni, edifizi e ragioni con esso cedati al sacro 

Ordine, stata tale ipoteca conservata medianie l'iscrizione 

presa sliufficio di Casale il sedici siarzo mille eltocentocia» 
quanta al volame centequaranta, articolo centorovantotta. 

Saranno nerò d'altro canto tenute le finanze a concorrere 

eol sacro Ordine alla cancellazione delle iscrizioni prese an- 

teriormente alla detta convenzione confro i featelli Magrelli 

per i canoni enfitceticì dei tenimenti di Gazzo e Pobielto, e 
ciò a termini della speciale obbligazione assuntasi dal sacro 

Ordine nella stessa transazione del diciolto dicembre mille 
ottocento quarantaneve. A 

Art. 6. L'Ordine mauriziano consegnerà alle finanze tutti 

i titoli e le carte che esso rifiene relativi agli oggetti cadenti 
in vendita. 

Falta la presente per doppio originale, alla quele, previa 

lettura e conferzia, si sono le parti sottoscritte alla presenza 

dei testimoni. 
Sottoscritti all'originale 

. Lurci Ciprario — ©, Cavoun, 

Gaetano FusracHio BertA, festoànonio, 
AncELO GIUSEPPE BINELLI, testimonio 
Tronoro Bannato, direttore capo di divisione. 

Per copia conforme : 

Il direttore capo di divisione del demanio 
nel kinistero di finerze 

T. BARNATO, 
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Relazione falta alla Camera il 30 marzo 1854 dalla 
Commissione composta dei deputati Tola, Giova- 
nola, Mantelli, Arconati, Lanza, Bellono, e Mellana, 

relatore. 

Signori 1 — L’onorevele ministro delle finanze chiudeva la 
sua relazione su questo progetto di legge domandando alla 

Camera che volesse dichiararlo d’urgenza. La vostra Com- 

missione, interprete dei voti emessi pei singoli uffici, crede 

di avere superati i desiderii del signor ministro, nell’alacrità 
da essa posta nello sdebitarsi del mandato assegnatole. 

I vostri commissari, o signori, di grande animo compivano 

all’încarico loro affidato, perchè unanimi furono d'avviso che 

questo progetto di legge, non solo era meritevole d'approva- 
zione, ma degno d’encomio. 

Degno di encomio inquantochè inizia un grande principio, 

principio al quale si deve dare un più grande sviluppo, il 

principio cioè di ridonare all’attività ed ali'industria privata 
le vaste proprietà territoriali immobilizzate a manimorte ed 
a corpi morali. 

Lo svolgimento della patria industria ; il dovere di rinfor- 

zare il nuovo nostro ordinamento politico; il principio di 

apportare una salutare e morale economia in tutte le ammi- 
nistrazioni, allamente richiedono che i corpi morali, quale è 

l'Ordine mauriziano, abbiano liquidi i loro redditi sul debito 

pubblico nazionale, anzichè nei frutti di beni stabili. 
Dalla tesi generale passando al caso speciale, la Commis- 

sione.si è fatta la convinzione che il contratto inteso fra il 
Governo e l'Ordine mauriziano torna egualmente utile allo 

Stato ed all’amministrazione dell'Ordine stesso. 

È utile all'Ordine mauriziano, inquantochè con tale con- 

tratto viene assicurato al medesimo un annuo aumento di 

rendita di lire 30,000. L'attuale fitto delle tre proprietà delle 
quali si tratta si è di lire 92,000 ; ricevendo in compenso di 

tale alienazione una rendita di lire 105,000, aumenta di lire 

15,000 i suoi redditi. Se poi si considerino le spese per l’am- 
ministrazione e pel pagamento delle contribuzioni delle quali 

viene l'Ordine stesso sgravato, è facile il convincersi che P'ef- 

fettivo aumento dell’attivo del suo bilancio sarà dell’egregia 

somma di lire 30,000, Arroge a ciò che si è liberato dal do- 

ver sostenere una grave lite collo Stato , lite che avrebbe 

potuto avere per corollario il pagamento di un’ingente somma 

alla nazionale finanza, come ampiamente è sviluppato nella 

relazione del signor ministro. : 

Ma se cospicuo era il vantaggio che da questo contralto ne 

derivava all'Ordine mauriziano, maggiore ancora era quello. 

che ne risentiva la pubblica finanza, D'altronde poi noi ve- 
diamo con piacere migliorarsi le finanze dell'Ordine mau- 

riziano dopo l’impegno solenne preso dal Governo al cospetto 

della Camera di fare quanto in lui starebbe, perchè a prin- 
cipiare dal prossimo anno le pensioni dell'Ordine di Savoia 

e quelle concesse alle medaglie ai valore militare sieno in 

«avvenire servite da questo nostro Ordine cavalleresco anziché 
dal pubblico erario. 

Abbiamo detto che maggiori erano i vantaggi che deriva. 

vano alla pubblica finanza , oltre quelli enumerati nella rela- 

zione del signor ministro che sono : 1° di ottenere la dispo- 
nibilità delle acque del cavo di Pobietto sovrabbondanti alla 
irrigazione di detti tenimenti ; 2° di agevolare la grande ed 

utile intrapresa di trasportare, mercè un naviglio da estrarre 

in vicinanza di Crescentino, ug cospicuo volume d’acqua dalla 

sinistra alla destra sponda del Po a benefizio dell’irrigazione 

agro casalese; 3° che col possesso dei cavi che cadrebbero in 

questa cessione si fornisce alla finanza il mezzo di poter portare 
senz’altre spese le acque del paviletto di Saluggia alla raggia 

demaniale di Tricerro ; oltre questi per sè importantissimi 

vantaggi non bisogna dimenticare che anche considerato que- 

sto progetto di legge quale un nuovo imprestito acconsentito 

al Governo, emettendo noi della carta per la rendita di lire 

105,000 al pari, tenuto conto del valore attuale dei fondi 

pubblici in tutta Europa, è vistoso il risparmio nella perdita 

che si farebbe, ove altrimenti si dovessero provvedere i due 

milioni in numerario, che la Commissione, d’accordo col mi- 

nistro, si ripromettono da questa alienazione. Tenuto poi 

conto dei proventi indiretti che da tale mobilizzazione di pro- 

prietà ne deve derivare all’erario nazionale, non crediamo di 

andar Inngi dal vero asserendo che i vantaggi che a soli que- 

sti due titoli deriveranno allo Stato saranno non minoridilire 

500,000. ° 
Fu però fatta in uno degli uffici la osservazione che se lo 

Stato aveva per pubblico interesse d’immettere delle acque 

nei cavi cadenti in questa cessione, questo si sarebbe potuto 

ottenere mercè espropriazione ; senza che occorresse di ri- 

correre all'acquisto delle proprietà stesse, la Commissione di 

passaggio osserva che tale espropriazione non si poteva effet- 

tuare senza grave onere delle finanze, e che d'altronde non 

si reglizzavano con tale operazione gli altri vantaggi sopra 
enumerati, 

Benchè siano molti i vantaggi materiali che derivano alla 

finanza dello Stato da questo contratto, la Commissione rac- 

comanda specialmente alla Camera questo progetto di legge 

in vista di grandi e generali benefizi che deriveranno al 

paese dall’iniziamento del benefico principio di ridonare al- 

l’attività e privata industria Je vaste tenute territoriali im- 
mobilizzate a manimorte ed a corpi morali. 

Relazione del presidente del Consiglio ministro delle 
finanze (Cavour) 11 aprile 1854, con cui presenta al 
Senato il progetto di legge approvate daila Camera 
nella tornata del 6 stesso mese. 

Sicnoni! — La Camera dei deputati avendo nella seduta 

del 6 corrente mese adottato il progetto di legge per l’ap- 

provazione della convenzione del 45 precorso marzo, relativa 

all'acquisto per parte delle finanze dall'Ordine mauriziano 

dei tenimenti di Gazzo, Pobietto e Rolosino, colle ragioni 

d’acqua ai medesimi spettanti, e per la contemporanea auto» 
rizzazione a dette finanze di alienare i mentovati tenimenti 
con una competente dotazione d’acqua per la lodevole loro 
irrigazione, io mi onoro di sottoporre tale progetto alle de- 

liberazioni del Senato del regno, porgendogli preghiera di 

volere, in vista della prossima scadenza della locazione di 
! detti tenimenti, per cui l'interesse delle finanze richiede- 

rebbe l'adozione di solleciti provvedimenti, discutere d’ur- 
genza il progetto medesimo. 

Relazione fatta al Senato &l 1° maggio 1854 dall’uffi- 
cio centrale, composto dei senatori Quarelli, Regis, 
Di Colobiano, Pallavicino Mossi, e Selopis, relatore. 

Sicworni! — Il progetto di legge che venne rassegnato al 

Senato dal signor ministro delle finanze, e che ha per og- 

| getto l'approvazione della convenzione del 13 ultimo scorso 
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marzo relativa all'acquisto per parte delle finanze dall’Or- 

dine dei santi Maurizio e Lazzaro dei tenimenti di Gazzo, 

Pobietto e Rolosino, colle ragioni d’acqua al medesimo spet- 

tanti e per la contemporanea autorizzazione a dette finanze 

di alienare i mentovati tenimenti con una competente dota- 

zione d'acqua per la lodevole loro irrigazione, non ha incon- 

{rato difficoltà presso il vostro uffizio centrale. 
Non trascurò il detto uffizio di ben ponderare la sostanza 

e la conseguenza del contratto di cui vi si chiede l'approva- 

zione. 

Egli avrebbe potuto mettervi innanzi i pericoli di conce- 

dere facoltà di costituzione di una rendita sul debito pub- 

blico dello Stato da convertirsi in correspettivo di un acqui- 

sto di stabili destinati dall’acquisitore ad una pronta aliena- 

zione, col che in somma si viene a produrre lo stesso effetto 

che quello di un imprestito per '‘consumarne il'capitale. 

Ma egli ha creduto di dover prescindere dal farvi conside- 

rare la cosa da quel punto di vista, perchè ebbe a persua- 

dersi che lo scopo diretto della convenzione anzidetta rispetto 

alle finanze si è quello di fare un atto vantaggioso alle fi- 
nanze medesime non meno che alla coltivazione generale di 

quelle tenute delle adiacenti pianure. 

Invitato il signor ministro delle finanze ad intervenire nel 
seno della Commissione, vi si recò, ed espose le considera- 
zioni così generali some particolari per le quali, mentre si 

corrisponde all'Ordine dei santi Maurizio e Lazzaro un equo 

corrispettivo, vi ha fondata speranza di trarre da quell’ac- 

quisto il doppio vantaggio sopra indicato, di non scapitare 

nell’entrata a fronte della rendita che si cede, e di porre in 

utile esercizio a pro dell'agricoltura una maggiore quantità 

d’acqua. 

Diffatti il prelodato signor ministro, quando si fece a con- 

ferire in proposito coi vostri commissari, disse che secondo 

ogni probabilità si potrebbe contare sopra un aumento in 

favore delle finanze di tre a quattro ruote d'acqua all’in- 

circa, le quali prenderebbero una utile destinazione che ora 

non hanno, ed avvertì al profitte che si aggiungerebbe mercé 

della traduzione di coli e di corsi d’acqua, Ja quale non si 

sarebbe operata se non quando le finanze fossero divenute 

posseditrici delle ragioni di cui ora procede all’acquisto. 

Il vostro uffizio centrale, considerata la proposta sotto 

questo rapporto, non esita ad acconseotirvi. Ma nel tempo 

stesso aggiunge che non fu senza preoccupazione sul modo 

della operazione che si propone, e sugli ‘effetti accidentali 

ed immediati che ne possoro sorgere in quelle regioni dove 

i possessi delle ragioni d'acqua sono con tanta gelosia man- 

tenuti e difesi. L’uffizio per altro, in seguito alle spiegazioni 
daie, nella conferenza tenutasi dal signor ministro delle fi- 

nanze, ha piena fidocia che le finanze medesime nel proce- 

dere alla rivendicazione dei coli, procureranno di conciliare 

i diritti dei demanio coi riguardi dovuti alle proprietà pri- 

vate ed agli interessi della coltivazione. 

Non è il caso che qui si dichiari che l’ispezione dei vostri 

commissari dovette restringersi unicamente nell’interesse 

demaniale, poichè le operazioni dell’amministrazione del- 

l'Ordine dei santi Maurizio e Lazzaro nun cadono sotto l’ap- 

provazione del Pariamento, e non ei compete in conseguenza 

di calcolare da tale lato la convenienza del contratto, nè le 

forme d’autorità intrinseca ed estrinseca da cui debbe que- 
sto essere accompagnato, 

Solo, per dare corso alla petizione che venne presentata 

al Senato dal signor principe Doria Panfily, l’uffizio centrale 

si è fatto carico di procurarsi dal gran magistero dell'Ordine 

suddetto precisi ragguagli, da cui risulta chie l’amministra- 

bal... 

zione dell'Ordine si riserva di soddisfare alle istanze del 

principe Doria rispetto alla concessione a lui fatta dalla 

Maestà del Re Carlo Felice, e secondo la vigente iegislazione, 

e di esonerare le finanze dello Stato dal carico dei proventi 

assegnati sui tenimenti, che in forza del contratto, a cui la 

proposta della legge attuale si riferisce, loro verranno ‘ 

ceduti. 
Per le cose sin qui ragionate, ho l’onore di proporvi, a 

nome dell’uffizio centrale, l'adozione pura ce semplice di que. 

sto progetto di legge. 

Leva ordinaria militare sulla classe dell’anno 1833, 

Progetto di legge presentato alla Camera il 20 marzo 
1854 dal ministro della guerra (La Marmora). 

Sicnori ! — Abbiamo l'onore di presentare alla Camera, 

conformemente agli ordini dei Re, un progetto di legge per 

la leva sulla classe dell’anno 1833. 
Il contingente di questa leva fissato, come quello della 

leva precedente, in 12,000 uomini da ripartirsi in due cate- 

gorie, è coordinato coi principii stabiliti nella legge orga» 

nica sul reclutamento, stata testè votata dalla Camera, Non 

occorre pertanto che ci facciamo a ripetere le ragioni e i 

calcoli che furono a questo proposito ampiamente esposti 

nella scorsa Sessione legistativa dalla Commissione della Ca- 

wera nella sua relazione sul progetto di legge organica ed 

in occasione altresì della legge 15 giugno 1855 per la leva 

sulla classe 1832, 
Alla presente leva non sarà per anco applicata la mento- 

vata legge organica il cui articolo 188 prescrive appunto che 

debba attuarsi soltanto dopo emanato il discarico finale della 

leva del 1833. 
La quale disposizione, siccome a suo tempo fu esposto alla 

Camera, era necessaria a lascizre al Governo agio di prepa- 

rare il regolamento dalla legge sfessa prescritto per la sua 

esecuzione e specialmente nelle parti che riguardano in 

primo luogo l’organismo delle operazioni di leva, radical 

mente immutato dal capo I del titolo II della legge, e in se- 

condo luogo le riforme, le esenzioni e le dispense e le sur- 

rogazioni, materie tuite che giusta la legge antica sono assai 

compiutamente regolate dal regolameato generale e da molte 
successive disposizioni, ma che, giusto i principii della nuova 

legge, vogliono essere regolate con nuove norme accura- 

tamente ordinate ad assicurarne Ia giusta e perfetta ese- 

cuzione. 

Continuerà pertanto ancora in quest'anno ad osservarsi 
l'editto ed il regolamento generale del 1837 non che le sue» 

cessive disposizioni che vi si riferiscono. Però egli è pur ov- 

vio che si osservino altresì in quest’anuo quella essenziali e 

più urgenti modificazioni ai detti editto e regolamento che 

sì adottarono nelle leggi 19 maggio 1851, 4 luglio 1852 e 

15 giugno 1853. Ma considerando che le disposizioni di que- 

ste leggi furono appunto per la massima parte conservate 

nella legge organica, anzi ampliate e perfezionate, abbiamo 

ravvisato opportuno si mettesse in queste parti in vigore im- 

mediatamente essa legge, anzichè ripetere le monche dispo- 

sizioni delle leggi anteriori, tanto più che quella parte di 

regolamento che vi si riferisce è appunto già preparata nelle 
istruzioni che per l'esecuzione delle disposizioni stesse ema- 
narono gli anni addietro dall’amministrazione della guerra. 

Mentre dunque si mantengono esplicitamente in vigore 



all'articolo 2 del progetto (lettera 4) gli articoli 5 e 6 della 
legge 19 maggio 1851 che nella Jegge organica sono surro- 

gati da disposizioni non per anco altuabili, gli articoli 4 e 7 

di quella legge medesima e gli articoli 2, 3 e 4 della legge 

4 luglio 1852, i cui articoli corrispondenti nella legge orga- 

nica (34, 78, 81, 122) non si potrebbero comodamente sur- 

rogare a quei primi nella loro integrità, si sono invece agli 

articoli 2, 5 e 9 della legge summentovata 19 maggio 1851, 

ed agli articoli 1, 2, 3 della legge 1% giugno 1853, sostituiti 

gli articoli 9, 10, 54, 69, 70, 71 della stessa legge organica 

siccome quelli che riproducono le stesse dispesizioni, ma in 

alcune partì migliorate e ridotte a maggiore compimento, 

Alle altre disposizioni poi deîla legge 15 giugno 1853, che 

si riferiscono alla liberazione, il progetto non si limita a 

sostituire le corrispondenti disposizioni degli articoli 115, 

122, 125 di essa Jegge organica, ma mette in vigore l’intera 

sezione 2* del capo II, del titolo II, comechè le disposizioni 

accessorie che ivi si contengono, non solo possano anch'esse 

aituarsi fin d’ora senza incomodo alcuno, ma rendano altresì 

più perfetta e compiuta l'esecuzione delle disposizioni prin- 
cipali. i 

Similmente parve opportuno attuare sin d’ora la disposi- 

zione dell’articolo 138 intesa a porgere viemmaggiori gua- 

rentigie pei surrogati ordinari, e la sezione 4* del mento- 

vato capo IIf, titolo II, che, ammettendo le surrogazioni per 

cambio di categoria, somministra fia d’ora una nuova agevo- 
lezza agli uomini di lera per surrogare. 

L'articolo 8 della legge 19 maggio 1881 (a cui si riferi- 

scono anche le leggi di leva del 1832 e del 1853) rimandava 

alla legge organica allora futura la determinazione della 

ferma cui andrebbero soggeiti gli uomini di leva, 
Poichè è ora imminente il compimento di quest’altima 

legge, è ovvio che essa si applichi anche in questa parte (cioè 

nel titolo IV) alla leva attuale. 

Pare anzi conveniente sollecitarne altresì la immediata 

applicazione nella parte concernente gli arruclamenti volon- 

tari (titolo III), siccome quelli che retti finora da disposizioni 
diverse, talune incongrue, o viete, ed emanate in gran parte 

per via soltanto di ordini ministeriali, preme ormai di sot- 

toporre alle certe norme della legge, nè richiedono del resto, 

pel momento almeno, ampi sviluppi regolamentari, D'altra 

parte sino dal 4881 ebbe cura il Governo di sottoporre per 

quanto possibile tali arruolamenti alle norme della futura 

legge organica, e non sarebbe neppur ovvio differirne l’inte- 

grale applicazione. 

Finalmente le disposizioni transitorie degli articoli 184, 

188, 186, 187 che mirano principalmente ad accelerare l’or- 

ganamento definitivo dell'esercito, a norma della legge stessa, 
si devono perciò appunto intendere attwabili sin d'ora. Ma 

perchè la letterale significazione dell’articolo 188 sembra 
comprenderle anch'esse nella dilazione ivi prescritta, non è 

forse superfluo rimuovere egri dubbio o difficolià con espli. 

cita dichiarazione ? ° 

Per queste considerazioni l'articolo 3 del progetto pre- 

scrive anche Ja immediata attuazione dei titoli IM e IV della 

legge organica e delle mentovate transitorie disposizioni. 

Messa così in vigore colla legge che si propone gran parte 

della legge organica suldetta, più non rimarrà ad iniziare 

nella leva ventura che l’esecuzione del titolo I dei due primi 

capi e di parte del capo III del titolo II e del titolo V, la 

quale graduata attuazione non dubitiamo che debba riuscire 

nel presente caso anche più agevole, e perciò più regolare e 

perfetta. 

PROGETTO DI LEGGE. 

Art. 4. Il Governo del Re è autorizzato a chiamare sulla 

classe di leva dell’anno 1853 un contingente di {2,000 uo- 

mini, 

Art. 2. Sono applicati alla presente leva: 

a) Gli articoli 4, 8, 6, 7 delia legge 19 maggio 1851, e gli 

articoli 2, 3, 4 della legge 4 luglio 18532; 

b) Gli articoli 9, 10, 54, 69, 70, 71, 158 e le sezioni le 

IV del capo III, titolo HI, della legge sul reclutamento deli- 
l’esercito, ; 

Art. 5. Sono finalmente poste sin d’ora in vigore le dispo- 

sizioni dei titoli III e IV, non che gli articoli 184, 185, 186 

e 187 della legge ora detta. 

Art. 4, È derogato al regio editto ed al regolamento gene- 

rale per le leve del 16 dicembre 1837 in tutto ciò che è con- 
trario alla presente leggo. 

Relazione fatta alla Camera il 29 marzo 1854 dalla 
Commissione composta dei deputati Moffa di Lisio, 
Piacenza, Buraggi, Cadorna Raffaele, Richetta, De 

Sonnaz, e Sauli Hamiano, relatore. 

Sicnorni! — H progetto di legge che il ministro della guerra 

proponeva alla Camera nella tornata del 20 marzo, relativo 

all'arruolamento di 12 mila uomini sul contingente dell’anno 

1853, è con bastante chiarezza dich'arato dalla prolusione 

che lo precede; sarebbe quindi inutile lo estendersi a mag- 
giormente giastificarlo con nuovi argomenti, fra i quali il 

principale si è quello della necessità di provvedere pronta- 

mente a completare le file dell'esercito nostro. 

Esaminandolo però attentamente, la vostra Commissione, 

o signori, non potè a nseno di non riconuscervi un gran passo 

di progredimento per la migliore costituzione dell’armata, 

sia perchè col contingente di questa leva, che è stabilito con- 

‘ forme a quello della legge antecedente, si supplisce cppor- 

tunamente ai suoi bisogni, sia perchè, con un proporzionato 

ripario del contingente medesimo, si va mano mano creando 

una bene ordinata riserva, sia infine perchè, mediante l’ap- 
plicazione degli articoli 4, 5, 6 e 7 della legge 19 maggio 

1851 e degli altri 2, 3 e 4 della legge 4 luglio 4852, si prov- 

vede giustamente all’esenzione dal servizio di terra a favore 
dei marinai e degl’iascritti marittimi, si fissano Je norme da 

seguitarsi nei Consigli di leva e si definiscono positivamente 

le condizioni alle quali debbono seddisfare i surrogati or- 

dinari. 
Nè questi miglioramenti sono i soli dei quali va informata 

la legge; ma, mediante le prescrizioni fatte dall’alinea d del- 

Particolo 2, e coll’articolo 3, si fissano norme sicure alle 

operazioni del reclutamento, si dichiarano le competenze 
relative alla liberazione dal militare servizio ed il modo ie- 

gale di conseguirle ; infine si stabiliscono le disposizioni op- 

portune a poter consegnire la surrogazione per iscambio di 

categoria; le quali cose, sebbene sostanzialissime, o non 

erano state sufficientemente definite dalle antiche leggi e 

regolamenti, od erano anche state neglette abbandonandole 

all'arbitrio, per cui gravi e continue lagnanze si elevavano 

centro il potere. 

La nuova legge, al contrario, amovendo questo disordine, 

sebbene da un lato forzatamente colpisca il cittadino coll’im- 

porgli quel tributo di sangue che oramai è sacro dovere a 
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chinnque ami la palria, lo protegge dall’altro, provvedendo 

a che la vecchiezza non rimanga mai abbandonata, il bisogno 

non sia dimenticato, nè mai vada arrestato od incagliato il 

lavoro e l'industria. 

Aggiungasi che, coll’adottare Îe disposizioni transitorie 

delia legge sul reclutamento che sarà in breve pubblicata, e 

coll’ammettere particolarmente l'articolo 197 delle mede- 

sime, si vengono ad impedire abusi grandissimi e si fa giusta 

partie al privilegio di esenzione di cui hanno sinora go- 

duto i religiosi a delrimento di molte e molte sventurate fa- 

miglie. 

Insorama, o signori, la legge presente è l'anello legale che, 

senza alcun turbamento, giova a collegare l’antico sistema di 

reclutamento col nuovo, migliora ia fondamentale costito- 

zione dell’esercito e ci predispone a poter agevolmente ap- 

plicare la totalità della legge che, or sono pochi giorni, fu 

sancita dal Farlamento. 

Persuasa quindi da queste ragioni, ja Commissione vostra, 

nel mentre crede opportuno di proporvi l'adozione della legge 

tale quale viene proposta dal Ministero, non può tralasciare 

di sottomettervi Pimportanza di sollecitare questo vostro 

favorevole voto, onde profittare della buona stagione per 

provvedere alle operazioni del richiesto reclutamento, le 

quali, principalmente in Sardegna, riuscirebbero assai pe- 

ricolese e difficili, quando si lasciasse inoltrare l'estate, che 

in quelle regioni è stagione d’intemperie, 

Relazione del ministro della guerra (La Marmora) 
1° aprile 1854, con cui presenta al Senato «l progetto 
di legge approvato dalla Camera nella tornata del 

30 marzo 1854. 

Siexori! — Conformemente ai principii organici su cui 
riposa la legge testè promulgata pel reclutamento dell’eser- 

cito, abbiamo Vonore di presentare al Senato del regno il 

progetto di legge, già adottato dalla Camera dei deputati, 

per ia leva di 12 inila uomini sella classe del 1833. Seno in- 

fatti tultora presenti alla memoria del Senato le considera- 

zioni ed i computi che determinarono quelle disposizioni 

della mentovata legge organica, che concorrono a stabilire 

la forza dell'esercito, considerazioni e compoti che muove- 

vano appunto dal priucipio adotialo di un contingente annuo 

di 12 mila uomini, e che furono attuati sino dall’anno scorso 

colla-fegge di leva sulla classe del 1852, 

Nè solu per quanto si riferisce ai contingente di leva il 
presente progetto si conforma slia nuova legge su! recluta- 

mento, ma abbiamo altresì procara:o di iniziare sin d'ora 

l’atinazione di quelle altre parti che insuperabili difficoltà 
altra volta esposte al Senato non ci obbligano a differire alla 

leva ventura. Al che ci mosse, non solo il pensiero che la 

legge verrebbe più gradatamente e perciò più agevolmente 
applicata, e che parecchie delle nuove disposizioni sono di 

qualche urgenza è non presentano difficoltà ad essere imme- 

diatamente attuate, ma la considerazione altresì che parec- 

chie delle riforme introdotte colle ultime leggi sulla leva 

annuale, e che bisogna cerlamente conservare, sono però 

nella legge orgasica meglio ordinate ed a compimento 

recate. 

Mentre pertanto si conservano (uttavia in vigore le dispo- 

sizioni dell’antico regolamento per ciò ehe concerne le esclu- 

sioni dal servizio militare, le persone soggette alla leva, 

Vorganiamo delle operazioni di leva (modificato però dalla 

legge 19 maggio 1851), alle riforme, esenzioni e dispense, 
agli scambi di numero ed alle surrogazioni ordinarie o di 
fratello (salve le riforme introdotte colla legge l luglio 1852), 
non che le disposizioni penali dello stesso regolamento, si 

mettono sin d’ora in alto cogli articoli 2 e 5 del progetto le 

disposizioni della nuova legge che reggono la liberazione 

(titolo I1, capo HI, sezione II), già in gran parte iniziate negli 

anni addietro, quelle che rigusrdano la surrogazione per 

cambio di categoria (sezione III), la durata della ferma (ti- 
tolo IV) e gli arruolamenti vofontari (titolo HI), disposizioni 

futte che non immutano l'organismo delle operazioni di leva, 

e che preme d’introjurre sollecitamente. 

infatti, per tal modo ad attuarsi non più dimezzato, e, per 

così dire, a frammenti, il nuovo sistema intorno alla libera- 

ziune, evitando lo sconcio di molteplici disparità fra le ope- 
razioni seguite nelle diverse leve, disparità che danno luogo 
anche ad inconvenienti, per tal modo ancora viene definiti- 

vamente applicata la nuova ferma che sino dal 1851 è per 

legge sospesa, e finalmente vengono applicate norme certe 

e stabili agli arruolamenti volontari retti per l'addietro da 

disposizioni disparate, incerte, in alcune parti viele od in» 
congrue. 

Oltre le suddette parti della legge organica, il progetto 

mette anche in vigore alcune sue disposizioni relative alle 

operazioni di feva (articoli 9, 10, 54, 69, 70 e 71). Ma è da 

avvertire che tali disposizioni propriamente non sono che la 

riproduzione di quelle già state adottate sulla stessa materia 

colle leggi 19 maggio 1851 e 15 giugno 1853, con quelle 

modificazioni però e miglioramenti che si ebbe occasione di 

introdurvi quando furono inserte nella legge organica. 

Eziandio si propone di mandare immediatamente ad effelto 

articolo 1358 della legge organica, col quale i surroganti or- 

dinari sono tenuti a somministrare alcune nuove e più sicure 

guarentigie, Confidiamo che il Senato non avrà difficoltà a 
rendere applicabile anche alla Jeva di quest'anno siffatta di- 

sposizione, adottata già per le leve future. 

Finalmente si dichiarano nel presen(e progetto immedize 

tamente attuabili anche le disposizioni transitorie degli arti» 

coli 184, 185, 186 e 187 della legge organica, che, per una 

dubbiosa interpretazione deli’articolo 188, potevano a taluno 

parere differite esse pure all'anno venturo, i 

Relazione fatta al Senato il 5 aprile 1854 dall’ufficio 
centrale, composto dei signori senatori Franzini, 

Maffei, Di Sonnaz, Colli, e Di Collegno Giacinto, rela» 
fore. 

Sicnori! — La legge sul reclutamento dell’esercito, da voi 

approvata non ha guari, non dovendo essere posta in vigore 

se no* dopo la dichiarazione di discarico finale delia classe 

del 1853, ne seguiva che la leva militare da farsi su questa 

classe dovesse essere retta ancora dalle leggi anterivri, è 

particolarmente da quella dei 16 dicembre 1837. Ora, di 

quante correzioni abbisognasse cotesta legge ve lo hanno 

mostrato a sufficienza le taute discnssioni che ebbero luogo 

fra noi, sia in proposito della nuova legge snl reclutamento, 

sia in occasione delle varie domande fattevi dall’onorevole 

ministro della guerra pei contingenti annui da fornirsi all’ca 

sercito. Non vi farà quindi maraviglia se, nel chiedere al 

Parlamento autorizzazione di chiamare alle bandiere il con- 

fingente di quest anna, it ministro Ba cercato d’intro- 

«durre fin d’ora nelle narme per questa chiamata molto di 
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quelle disposizioni, le quali altrimenti non avrebbero avuto 

forza di legge, se non perla leva da farsi sulla classe del 

1834. 
Incaricato dall’ufficio centrale, da voi deputato all'esame di 

questo nuovo progetto, di proporvene l’adozione, mi trovo 

in debito di giustificare tale approvazione, esponendovi il 
valore dei vari articoli che compongono il progetto, e ricor- 

dandovi in poche parole le disposizioni di altre leggi a cui si 

riferiscono cotesti articoli. 
Ii primo articolo fissa a 12 mila uomini il contingente di 

quest'anno, in conformità di quanto venne stabilito per la 

leva dell'anno scorso, dopo lunghe e gravi considerazioni 

sulla forza da darsi al nostro esercito e sul miglior modo di 
provvedere alle sue qualità fisiche e morali. Nulla pare siavi 

da aggiuugere ora in proposito di questo articolo, 
L’articolo 2 applicherebhe afla ieva presente, in primo 

luogo, gli articoli 4, 3, 6 e 7 della legge 19 maggio 1851. 

Risulta da questa disposizione che, nel ripartire il contin- 

gente di quest'anno, si dedarranno dalla lista di estrazione 

glioscritti marittimi; che i Consigli di leva saranno presie- 

duti dall’autorità civile; che un uffiziale del comando mili- 

tare della provincia vi eserciterà le funzioni di commissario, 

e che il minimum della statura richiesta pel servizio militare 

sarà di un metro e 56 centimetri, 
Lo stesso articolo 2 conserva in vigore anche per questo 

anno gli articoli 2, 3 e 4 della legge "i luglio 1852, cioè che 

non saranno ammessi in surrogati ordinari gli uomini che 

non abbiano soddisfatto alla leva, o che oltrepassino i 26 

anni, a meno che si traîti di militari che abbiano ottenuto 

congedo assoluto, i quali saranno ammessi sino ai trenta 

anni. 

Finalmente sono applicati alla leva di quest'anno, in forza 

sempre dell’articolo 2 della legge presentatavi, gli articoli 9, 

40, 54, 69, 70, 71, 138. e le sezioni Il e IV del capo HI, ti- 

tolo IT, della legge sul reclutamento dell’esercito. In tale 

modo il ripartimento del contingente fra le provincie e fra i 

‘mandamenti si farà in proporzione degl’inscritti sulle liste 

d’estrazione, e non più secondo le rispettive popolazioni, 

come lo voleva la legge del 1837; in tal modo pure gl'in- , 

scritti saranno fin d’ora divisi in due categorie, e la seconda 

di queste, munita di congedo illimitato, dovrà rimanere a 

« disposizione del Governo fino all’età di 26 anni. Si osserve- 
ranno poi fin d'ora fe varie disposizioni relative alla libera- 

zione ed alla surrogazione per iscambio di categoria, già da 

voi sancite nella legge sul reclutamento; di più, la surro= 

gazione ordinaria viene sottoposta a condizioni che meglio 

guarentiranno la sicurezza del contratto fra surrogante € 
surrogato. 

.. ColParticolo 3 del progetto ora sottopostovi, il ministro 
della guerra intende porre in vigore fin d’orà le disposizioni 

“contenute nei titoli HI e IV, non che le disposizioni transi- 

forie che terminano la legge organica sul reclutamento, In 

forza di questo articolo, i gisvani ammessi a far parte del- 

Pesereito, sia per arruolamento volontario, sia come chiama- 

tivi dalla tegge, contrarranno fino da quest'anno quella ferma 
di servizio, la cui durata diede luogo nel vostre seno a serie 

ed illuminate discassioni. Finalmente sarà applicabile ai 

chiamati della classe del 1833 la disposizione, da voi sancita 

or sono due mesi, a favore degli inscritti appartenenti alle 

corporazioni religiose, specialmente destinate all'educazione 

del popolo, 

Tali sono le disposizioni confenute nel progetto di legge 

presentatovi dall'onorevole ministro della guerra, onde po- 

ter procedere alla leva militare sulla classe dell’anno 1833. 

Il vostro ufficio centrale diede loro una piena approvazione, 

e la stessa approvazione ho l'onore di chiedervi in di lui 

nome. 

Facoltà alla divisione e provincia di Genova di eccedere 
il limite dell'imposta pel 1854. 

Progetto di legge presentato alla Camera il 22 marzo 
1854 dal ministro quardasigilli reggente il Mini 
stero dell'interno (Rattazzi). 

Le spese ordinarie comuni alle quattro provincie che com- 
pongono la divisione di Genova, dalle lire 243,896 03, in cui 

fureno ammesse nel bilancio per l'esercizio 1848, sono cre- 

sciute fino a lire 419,931 i4, che è la cifra complessiva in 
cui sono proposte per l’esercizio 1854. Questo aumento di 

lire 174,035 14 si ripartisce sulle seguenti categorie, cioè : 

4° Spese di amministrazione. . +... L.* {5.982 » 

2° Istruzione pubblica ed opere pie . , » 117,200 
3° Giuridico LL 0 3.605 >» 

4° Servizio militare di polizia . .... » 2,291 87 

5° Servizio dei ponti e delle strade . . . » 27,595 9% 

6° Servizio forestale... LL...» G60 » 

7° Spese diverse... . 0.0... +.» 1,240 » 

8° Fondo di supplemento a tutte le categorie, 1 
e casali 2004 60» 

Totale eguale . . . L. 174.035 11 

e deriva quanto al n° 1 dalla legge 14 luglio 1852 che riunì 

alramo amministrativo il servizio di sicurezza pubblica, e 

chiamò le provincie a concorrere nelle relative speso; quanto 

al n° 2 dall’essersi quasi duplicata la pensione dei mentecatti 

ricoverati a spese pubbliche nel manicomio di Genova dietro i 

ripetuti riclami della Giunta degli ospedali di Genova, ricono- 
sciuti fondati dai Consigli provinciale e divisiunale, la quale mi- 

sura aumentò la relativa spesa di lire 77,950 47; dal cresciuto 

numero degii esposti e dai miglioramenti introdotti nella 
loro educazione a seconda dei deltami dell'umanità e dei bi- 

sogni sociali, il che erebbe il dispendio di lire 28.549 82; 
finalmente dall’istituzione degli ispettori delle scuole ele. 
mentari, la quale, sebbene tragga origine dal regio brevetto 

30 marzo 1847, tuttavia non ehbe effetto che posteriormente, 

dopo cicè che in ciascuna provincia venne aperta la scuola 

normale di metodica pei maestri; quanto al. n° 5 dall’assere 

stati trasferiti in più acconcie per conseguenza più costosi lo- 

cali i sette tribunali di commercio e di prima cognizione della 

divisione; quanto al n° /l dal cresciuto numero dei carabi» 

nieri reali scompartiti nelle singole provincie, e dall’incarita 
pigione delle caserme da loro occupate; quanto al n° 5 dal- 

Pestensione presa dalla rete delle strade provinciali, e dal 

movimento commerciale interno che rese necessario 1’ im- 
piego di un maggior numero di cantonieri, e di una più 

grande quantità di ghiaia; quanto al n° 6 dall’essere casnal- 

mente ora di 1° classe alcuni capi-guardia forestali che nel 

1848 erano di 2° classe; questa categoria di spese però verrà 
armonizzata col disposto dal regie decreto 8 gennaio pros- 

simo passato n° 1684 della raccolta officiale dello leggi, nele 

l'approvazione del bilancie in discerso; quanto al n° 7 dalla 

legge 26 marzo 1350 che pose a carico delle provincie il 

fitto dei locali occupati dagli uffizi dei verificatori dei pesi 
e delle misure, e dall'obbligo che corre alla divisione di far 

uso di carta da bollo per gli atti che vanno soggetti ad ap- 
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provazione, dal quale onere andarono esenti le provincie fin- 
chè vennero amministrate demanialmente ; finalmente, quanto 

al n° 8, dall’impossibilità di far frente alle spese impreviste, e 
di supplire all’insufficienza eventuale dei fondi bilanciati colla 

somma allogata all’uopo pel 1848 in lire 1510. 
Se al totale delle spese ordinarie che ammonta, come dissi, 

a lire 419,931 14 si aggiungano quelle di natura straordina- 
ria bensì, ma pure obbligatorie perchè dipendenti da con- 
tratti regolarmente stipulati, come, a mo’ d’esempio,la resti- 

tuzione dei debiti capitali ed il servizio dei relativi inte- 

ressi, il che assorbe circa lire 50,000 annue, il pagamento 

graduato dei lavori stradali in corso, che richiedono |’ im- 

piego di lire 100,000 approssimativamente, chiaro emerge 

essere impossibile alla divisione di Genova di soddisfare ai 

suoi impegni col mezzo dell’imposta che il decreto reale del 

12 ottobre 1848 le consente in sole lire 430,000 seco 
giunte le poche sue rendite patrimoniali che pel 1848 fi- 

gurano in lire 24,000, ma che normalmente non arrivano a 

lire 6000. 
Penetrato di questa verità il Consiglio divisionale, nel vo- 

tare il suo bilancio dell’esercizio 1854, ha deliberato con ver- 

bale del 5 prossimo passato ottobre di domandare ai poteri 

legislativi la facoltà di accrescere stabilmente fino a lire 
650,000 il limite dell'imposta predetta, e di eseguirne il ri- 

parto fra le provincie sull’unica base del principale del tri- 

buto prediale, salvo poi a fare applicazione del disposto dal- 
l’articolo 35 della legge 28 aprile 1853 nei sotlo-riparti fra i 
comuni ed i contribuenti di ciascuna provincia della quota di 
imposta emessa a carico della medesima nella prima opera- 
zione. 

Quanto alla domanda d’aumento in sè stessa, dopo ciò che 

ebbi l'onere di esporvi, ed in vista dell’impossibilità di ri- 
durne le spese proposte, constatata dai due dicasteri dell'in- 
terno e dei lavori pubblici, ciascuno pei servizi a cui soprin- 

tendono, io non posso non riconoscerla ammessibile. Fatto 

però riflesso come primieramente la prudenza suggerisca di 

non rendere permanente un simile aumento degli oneri dei 
contribuenti senza prima avere accertato, coll’esperienza al- 

meno di un anno, gli effetti che ne derivano; in secondo 

luogo come, essendo mente del Governo di promaovere lo 

scioglimento delle divisioni il più presto possibile, superfluo 

tornerebbe l’anticipare sul futuro, avvegnachè taluna delle 

provincie ora fuse nell’ente divisionale potrebbe, ripigliando 

la propria autonomia, aver mestieri che venisse altrimenti 

fissato il limite della sua imposta, io porto opinione che con- 

venga restringere per ora la proposta al solo esercizio 1854; 

salvo a provvedere di nuovo per gli anni venturi ove il biso- 

gno perduri, e non abbia luogo per una causa qualunque im- 

prevedibile il ristabilimento autonomico delle provincie. 

Rispetto alla seconda domanda, avendone io riferito al mio 

collega il ministro di finanze nelle cui attribuzioni rientra 
tutto ciò che si riferisce al modo di ripartimento di qualsiasi 

imposta, fu egli d’avviso non essere detta domanda ammes- 

sibile pella ragione che l’articolo 35 della citata legge 28 

aprile 1855 fu adottato nello scopo evidente di coordinare il 

riparto degli aggravi comunali, provinciali e divisionali ai 
principii che informano lo Statuto fondamentale del regno, i 
quali importano che ciascuno, ente morale o cittadino, con- 

corra nelie spese dei servizi pubblici nella proporzione dei 

suoi averi; d’onde fluisce per legittima illazione che la pro- 
vincia di Genova, la quale, secondo i segni che più approssi- 

mativamente rappresentano la ricchezza, le imposte cioè che 

colpiscono i predi, i fabbricati, le industrie ed i commerci, 

le arti liberali e le proprietà mobiliari, ha mezzi assai mag- 
giori di quelli delle Ire provincie aggregate prese in com» 
plesso, deve da sola concorrere nelle spese divisionali in 

una somma maggiore che le altre provincie consociate prese 
in massa. 

Non è da tacersi che, mantenendo ferma la legge, le con- 

seguenze che ne deriveranno saranno assai gravose per la 

provincia di Genova, avvegnachè ciascuna provincia verrà a 
concorrere nelia formazione dell’imposta divisionale nelle 
seguenti quote, cioè: 

Provincia di Genova... ..0, 6... L 484,554 42 

Id. Chiavari...» 0. è +» » 55,995 07 

Id. Spezia. . . °°... 00, » 87,579 65 

Id. Novi . ......... » 51,879 88 

Totale . .. L. 650,000 » 

Cosicchè, a fronte di un aumento dell'imposta che oltrepassa 
il 50 per cento, le provincie aggregate, a vece di un aumento 
proporzionale del loro contingente, verificheranno una dimi- 
nuzione complessiva di lire 54,509 62, mentre la quota della 

provincia di Genova diverrà più che doppia, posta a paragone 

di quanto pagò negli anni trascorsi fino al 1852 inclusiva- 
mente, come appare dal seguente quadro: 

QUOTA 
Aumento | Diminuzione 

Di ciascuna provincia Di ciascuna provincial della quota della quota 
‘ Provincie nell’imposta di lire! nell’imposta di lire i * 

430,000, ripartita uni-| 650,000, ripartita sul- di di 
camente in aggiunta! le basi fissate dall’ar-] , sola = 
al principale del tri-| ticolo 35 della legge[Clascuna provincia[ciascuna provinca 
buto prediale, 28 aprile 1853. > 

Genova: sissi iii sg ti 210,044 80 484,554 42 274,509 62 » 

Chiavari... .0....00% pid id da 69,462 80 55,995 07 » : 19,467 73 

Spezia: aci iaia nada . 79,532 10 57,579 63 » 21,952 47 

‘NOVA sa dani rai a a 70,960 30 51,670 88 » 19,089 42 

Totali, .... 430,000 > 650,000 » 274,509 62 54,509 62 
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Ma se si considera che i! principio della legge è in se stesso 
eminentemente giusto, come quello che enipisce ta ricchez 

là dove si trova; che la provincia e la ciità di Torino si (ro 

vano in condizioni ancora più gravose che la provincia 
città di Genova rimpetto ai loro associa!i nella formazio: 

dell’ente divisionale; finalmente che la massa delle apese 
stanziate anqualmente si converte per due terze parli cirea a 
favore della provincia capoluogo, parmi che nessuna ragione 

desunta dalla equità o dall’opporiunità possa militare in fa. 

vore della proposta. 
Partendo dai due punti di vista che ho brevemente esposti, 

ebbi l'onore di proporre al Re di darmi linearico di presen- 
tare al Parlamento razionale un progetto ci legg» direito a 

permettere il chiesto auinenio d’impesta limitatamente però 

all'anno in corso, e ferme restando le norine comuni che ne 

regolano il riparto. 

S. M. annuì, ed io adempio agli ordini ricevuti deponendo 
come fo al banco della Presidenza il qui unito schema sul 
quale occorremi fermare ancera per un momento la vostra 
attenzione, 

Vi è noto, o signori, che la legge del 1° maggio 1855 de- 
termina le proporzioni in cui le provincie edi comuni devono 

concorrere, in unione collo Stato, nel pagamento delle spese 

relative ai porti marittimi. Dal hilaneio presantivo formatosi 

al’uopo per Vesercizio 1854 risulta che la provincia di Ge- 

nova deve per sua parte concorrere per lire 2341 40 nelle 

riparazioni urgenti e già ultimate intorno al porto di Camogli, 

e per lire 65,888 80 per lavori ordinari c straordinari del 

porto della capitale ligure, e così in tatio allogare fra le sue 
spese speciali lire 68,250 20. 

ll Consiglio divisionale bilanciò all'uopo il fondo comples- 

sivo di lire 65,630 10, il quale perciò richiede un auasento 

d’offizio di lire 2600 10, ma non chiese 1a facoltà a favore 

della provincia anzidetta di poter eccedere il limite della sua 

impasta, il quale essendo dal citato reale decreto 12 otiobre 

1848 fissato al decimo del contingente nell’imposta divisio- 

nale, non ammonta che a lire 48,455 H4 quand’arche voi ac- 

eogliafe is due proposta che venni facendovi, e lascia perciò 

«senperio lira 19,774 76. Forse il Consiglio divisionale si 

| astenne dal formolare cosiffatta domanda sulla considerazione 
che quesie spese essendo falle obbligatorie pella provincia 

da una legge, gli parve che nessuna sanzione fosse necessaria 
per attarre le conseguenze che ne derivano, a somiglianza 

di quanto accade nelle espropriazioni forzate le quali hanno 

effetto anche sulle proprietà stabili dei corpi morali, che le 
dismettono senza munirsi della sovrana annuenza, la quale 

riuscirebbe necessaria qualora la cessione dello stabile fosse 

volontaria. 

Se inie fu fa mente del Consiglio deliberante, parmi chela 
sua opinione abbia buon fondamento. Però, siccome altri 

porta diverso avviso intorno a simili contingenze, è mio de- 

siderie cha intervenga una decisione legislativa che tolga di 

mezzo ogni dubbietà, ed è con questa mira che nell’anzi ri- 
cordafo pregetto di legge venne inserto un apposito articolo 
che esplicitamente autorizza Ja provincia di Genova ad ele- 

vare fino a lire 68,250 20 la sua imposta speciale pel 1854; 

articolo che voi eliminerete, se concarrerele nell’opinione 

che io supposi aver guidato il Consiglio divisionale. 
L’ultima cosa che mi resta a dire prima di chiedere che si 

discata durgenza il ripetuto progetto, si è che imposta di- 
visionale, anche elevata al limite di lire 680,009, non riuscirà 

di troppo aggravio ai confribuenti, essendochè la medesima 
331,940 

1,000,000 
dirette, calcolando sugli elementi che servirono di base al 
riparto delPimposta 1855, consegnati nell’unito quadro n° 8; 
proporzione questa ce corrisponde approssimaiivamente alla 

media dei centesimi addizionali ripartiti dalle altre divisioni, 
717,859 t 

1,000,000, Mante- 
nendo l’imposia di tutte nella misura fissata dal ripetuto reale 
decreto 12 ottobre 1848; misura che per altro pressochè tutti 

hanno chiesto di varcare, come risulta da vari progetti di. 
legge che vennero già sottoposti nella presente Sessione alle 

i vostre discussioni, e la cui serie non è ancora al suo termine. 

corrisponde a centesimi 356 di ogni lira delle imposte 

la quale propriamente è di centesimi 55 
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RAEE O, EINE REN RO IS SCATTI RIA TO E ZAR ANT AO TMT RATE ET E E RADI 

DOCUMENTI PARLAMENTARI 

PROGETTO DI LEGGE. 

Art, 4, La divisione amministrativa di Genova è autoriz- 
zata a ripartire nell’anno milleottocentocinquantaquattro una 
imposta di lire seicentocinquantamila per far fronte alle 
spese dello stesso esercizio, comuni a tutte le provincie che 
la compongono. . 

Art. 2. È fatta parimente facoltà alla provincia di Genova 
di accrescere fino a lire sessantottomiladuecentotrenta e cen- 
tesimi venti il limite normale della sua imposta speciale, 
onde provvedere in conformità della legge del 1° maggio 1853 
al pagamento della sua quota di concorso nelle spese relative 

al porto di Genova e Camogli, da eseguirsi nell’anno mille- 
ottocentocinquantaquattro. 

Relazione fatta alla Camera il 30 marco 1854 dalla 
Commissione composta dei deputati Bo, Benintendi, 
Imperiale, Rezasco, Asproni, Ricci, e Astengo, relatore. 

Sienori! — La legge sull’amministrazione divisionale in 
data 7 ottobre 1848 stabili che, per far fronte alle passività 
delle divisioni in caso d’insufficienza delle rendite e delle 

entrate, vi si supplirà coll’imposta di centesimi addizionali 

alle contribuzioni dirette, e che il limite massimo dell’impo- 
sta addizionale sarà fissato per ciascuna divisione con legge 
speciale (articoli 22i e 222). Fu quindi pubblicata nel 12 ot- 
tobre di detto anno la legge speciale summentovata, la quale 
fissò in lire 430,000 il limite massimo dell’imposta addizio- 

nale alle contribuzioni dirette per le annue spese della divi- 
sione di Genova. 

Nel bilancio di quella divisione per l° esercizio del 1818 

le spese ordinarie ascendevano a lire 245,896 03, epperciò 
poteva comparire sufficiente il predetto limite massimo, an- 

corchè fossero assai tenni Ie rendite patrimoniali di essa di- 
visione. 

Per l’esercizio però del 1884 le spese ordinarie furono 

votatein lire419,931 44, coll’aumento cioè di lire 174,035 14; 

e siccome le straordinarie per lo stesso esercizio ascendono a 

circa lire 230,000, così l'ammontare complessivo delle une e 

delle altre è di lire 650,000. 

La relazione della Commissione eletta dal Consiglio divi- 
sionale di Genova, il verbale delle deliberazioni di esso 
Consiglio e le considerazioni del signor ministro dell’interno 

in ordine all’attuale progetto di legge, non lasciano dubbio 
sulla legalità di tutte quelle spese. Conseguentemente non 

resta che allargare i! limite massimo dell’imposta addizionale 
fissata dalla legge del 12 ottobre 1848, come già sì è dovuto 
fare per altre divisioni amministrative. ° 

Il Consiglio divisionale di Genova aveva chiesto che l’au- 
mento fosse autorizzato in modo permanente, salvo a valer- 

sene negli stretti limiti del bisogno, prevedendo con ragione 
che anche nell’avvenire sarebbe stato insufficiente l'imposta 
addizionale di lire 430,000. Il Ministero però, fatto riflesso 
come primieramente la prudenza suggerisca di non rendere 

permanente un simile aumento degli oneri dei contribuenti 
senza prima avere accertato coll’esperienza almeno di un 
anno gli effelti che ne derivano, ed in secondo luogo come, 
essendo mente del Governo di promuovere lo scioglimento 

delle divisioni il più presto possibile, superfluo tornerebbe 
anticipare sul futuro, portò opinione che convenga restrin- 

gere per ora la proposta al solo esercizio A8BU, salvo a 

provvedere di nuovo per gli anni venturi, ove il bisogno 

perdurì e non abbia luogo, per una causa qualunque im- 

prevedibile, il ristabilimento nutonomico delle provincie. 
La vostra Commissione trovò giuste ed opportune le ra- 

gioni che determinarono l’opinione del sigaor ministro, e 

prendendo atto della tante volte ripetuta promessa di pro- 
muovere il più presto possibile lo scioglimento delle divi- 

sioni amministrative, nutre lusinga che non si verificherà al- 
cuna causa imprevedibile la quale allontani ancora dl rista- 
bilimento autonomico delle provincie, e una migliore 

circoscrizione territoriale per quelle di esse che saranno con- 
servate. 

Circa le basi del riparto della imposta addizionale, il Con- 

siglio divisionale di Genova propose che il contingente di ogni 
provincia non rimanga inferiore giammai all'attuale, e col 
proporzionale aumento sino alle lire 650,000; e che quindi 

la quota dei cenlesimi addizionali sia ripartita separata» 
mente per ogni provincia. La vostra Commissione, ritenute 
le considerazioni fatte al riguardo dal signor ministro dell’in- 
terno nella sua relazione, e d'altra parte non potendo sco- 

starsi dal generale principio scritto nell’articolo 33 della 
legge #8 aprile 1853, giusta cui de sovrimposte a cui do- 

vranno ricorrere le divisioni, le provincie ed è comuni, a 
fermini della legge 7 ottobre 1848, saranno ripartite pro= 

porzionalmente sull'imposta prediale, sulla personale-ma= 
biliaria, non che sulle altre imposte dirette, non ha giudi- 

cato ammessibile la detta proposta, e fu quindi di parere 
doversi limitare il presente progetto ad autorizzare la divi- 
sione di Genova ad imporre la somma di lire 650,000 in au- 

mento alle contribuzioni dirette, e lasciare che il riparto ne 
sia fatto in eonformità delle leggi vigenti, per le quali tutti 
gli interessi attivi e passivi delle provincie componenti una 

divisione sono fusi in una sola massa. 
Coll’articolo 2 del progetto si accorda facoltà alla provin. 

cia di Genova di accrescere fino a lire 68,230 e centesimi 20 

per l’anno 185% il limite normale della sua imposta speciale 

onde provvedere al pagamento della sua quota di concorso 

nelle spese relative al porto di Genova e di Camogli; imper- 
ciocchè, giusta la legge del 12 ottobre 1848, le imposte addi- 
zionali per le spese speciali di ciascuna provincia sono fis- 

sate nel limite di un decimo del contingente che ad ognuna 
di esse incumbe di sopportare per le spese divisionali, e te- 
nuto anche conto dell'aumento autorizzato dall’articolo 1 di 

questo medesimo progetto, il decimo del contingente della 

provincia di Genova sulle lire 650,000 sarebbe sempre al 

disotto delle preindicate lire 68,230 20. 

Il signor ministro dell'interno ha fatto cenno del dubbio 

insorto se sia necessario l'intervento del legislatore onde au- 

torizzare una provincia ad eccedere il limite massimo del- 

l'imposta addizionale per far fronte ad una spesa obbligatoria 
per legge, quale appunto è la quota delle spese dei porti 

posta a carico delle provincie in viriù della iegge del primo 

maggio 1853. La vostra Commissione fu di parere che sia 

miglior partito adottare l'articolo secondo anzichè cancellarlo 
dal progetto, sì perchè la legge del 7 ottobre 1848, dopo 
avere stabilito che per far fronte alle passività delle divi= 
sieni in caso d’insufficienza delle rendite e delle entrate, vi 

si supplirà coll’imposta di centesimi addizionali alle contri- 

buzioni dirette, aggiunse che il limite massimo di tali impo- 

ste addizionali sarà fissato per ciascuna divisione con legge 
speciale, senza fare distinzioni tra le spese obbligatorie e le 

facoltative (articoli 224, 222 e 223); sì perchè colla legge 
del 12 ottobre 1848, dopo essersi fissato il limite massimo 

delle imposte addizionali tanto per le divisioni quanto per le 
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provincie (articoli 1 e 2), si stabill espressamente senza al- 

cuna eccezione che tale limite non potrà eccedersi se non in 
virtù di una legge votaia dal Parlamento (articolo 3); sì 
perché finalmente in questa stessa Sessione fu proposto dal 

Governo e votato dalle Camere un progetto di legge che au- 

torizzò la provincia di Savona ad eccedere ugualmente il li- 
mite delle sue speciali imposte per pagare la sua quota di 
concorso obbligatorio nelle spese del porto che trovasi nel 
suo distretto. 

Per le fatte considerazioni la maggioranza della vostra 

Commissione vi propone di accettare il progetto di legge 
quale tu presentato dal Ministero. 

Rclazione del ministro guardasigilli, reggente il Mi- 
nistero dell’interno (Rattazzi) 11 aprile 1854, con 
cui presenta al Senato il progetto di legge appro- 
vato dalla Camera nella tornata del 6 stesso mese. 

Sicnori! — Per sopperire ai bisogni riconosciuti indefetti- 
bili, il Consiglio divisionale di Genova, votando il bilancio 

per l’esercizio 1854, ha domandato la facoltà di accrescere 

la sua imposta dal limite di lire 430,000, fissato col reale de- 

creto del 12 ottobre 1848, a lire 650,000 permanentemente, 

e di ripartirla fra le provincie componenti la divisione în 
proporzione del solo principale del tributo prediaie, 

Il positivo bisogno d’accrescere l’imposta venne ricono» 

sciuto anche dai due Ministeri dei lavori pubblici e dell’in- 

terno; ritenuta tuttavia la probabilità d’un prossimo sciogli- 

mento delle divisioni amministrative, nonchè il preciso di- 
sposto dell’articolo 35 della legge 28 aprile 1853, parve con- 

veniente restringere la durata dell'aumento al solo 1854, e 

manfenere, quanto al modo di ripartimento dell’imposta, le 

norme equitative che ta .legge ha fissate, non sembrando 

esservi alcun plausibile motivo per derogarvi in favore di 
quest’unica divisione. 

S'aggiunge che la provincia di Genova è chiamata dalla 
legge del primo maggio 1855 a concorrere obbligatoriamente 
nelle spese dei porti di Camogli e della capitale della Liguria 

per una somma che eccede il limite della sua imposta spe- 
ciale; quindi è che d’ordine di S. M. venne presentato alla 

Camera dei deputati un progetto di legge formelato secondo il 

punto di vista anzi riferito, e la proposta del Governo essendo 

stata adottata nella seduta del 6 corrente, io mi onoro ripro- 

durla nanti al Senato del regno col corredo dei documenti, 

che ne mettono in luce l'opportunità, pregando che la si 
voglia discutere d’urgenza. 

Relazione fatta al Senato il 25 aprile 1854 dall'ufficio 
centrale composto dei senatori Colla, Selopis, Rieci 
Alberto, Serra, e Pinelli, relatore. 

Sicvoni} — Quel voto che in precedente deliberazione già 
. emetteste, autorizzando alcune delle divisioni dello Stato ad 

eccedere nell’imposta del corrente anno il limite massimo 
che con legge del 12 ottobre 1848 veniva determinato per 

ciascuna di esse, vi è ora richiesto per somigliante autoriz- 
zazione in riguardo alla divisione di Genova. 

Nella discussione cui tal domanda dava luogo in seno al 
vostro ufficio centrale si faceva osservare che ai solo caso di 

dimostrato bisogno debba riservarsi tale sorta di provvedi- 

mento e non già ravvisarsi quale ordinario effetto di una fa- 

coltà che, troppo di leggieri riconosciuta, trarrebbe per certo 
le deliberazioni dei Consigli divisionali e provinciali a dan- 
nose conseguenze, così per le singole divisioni, come per 

l'equilibrio generale dei carichi dello Stato. 

Voi scorgete, o signori, che i riflessi enunciati non hanno 
di mira il principio dall’ufficio vostro concordemente ricono- 
sciuto, che nessuno, fuorchè le divisioni stesse ole provincie, 

possa provvedere: con imposta proporzionata a quelle spese 

che cadono a loro carico; ma che egualmente l’ufficio vostro 
è persuaso che, chiamato il Parlamento a sopravvedere anche 
a questa sfera d’interessi, all’occasione dell’autorizzazione 

chiesta, deve cautamente apprezzare la natura ed importanza 

dei motivi. 

E questi non mancano nella deliberazione presa dal Con- 
siglio divisionale di Genova, quantunque si tratti di eccedere, 

e notabilmente in vero, il limite ordinario di lire "56,000, 

portando l'ammontare complessivo della sua imposta a lira 

650,000 mercè relativo aumento di centesimi addizionali 

nelle sue contribuzioni dirette. Perocchè, stante linsuffi- 

cienza del limite ordinario, già per l’anno precedente ricono- 

sciuta dal Consiglio divisionale, a saldare è suoi oneri coattiri 

cui si fece fronte mercè l'aumento di un decimo che resterà 
per otto anni successivi assorbito nell’estinzione dell’impre- 

stito a tal uopo contratto, ne sorge la necessità di quegli au- 

menti che nella relazione fatta al Consiglio stesso sono parti- 

colarizzati, dovendosi ritenere che le sole spese ordinarie 

sommano a lire 419,951 14, e che le straordinarie, compu- 

tate in lire 230,000 circa, versano sopra opere stradali di cui 

le condizioni dell’aceresciuto interno traffico fanno di giorno 

in giorno sentire l'urgenza, ed accennano altresì con giusta 

previsione ai carichi futuri richiesti per più longinque comu- 

nicazioni. 
Ma la dimostrazione non vuolsi riguardare spinta tant’oltre 

da rendere sin d’ora permanente quell’aumento, benchè da 
riputarsi semplicemente facoltativo, siccome sarebbe stato 
intento del Consiglio in quella sua deliberazione, cui non 

aderendosi in tal parte nè dal Governo nè dall’altra Camera 
del Parlamento, si adotiò quell’aumento come ristretto al 

corrente anno, alla quale misura stima pure il vostro ufficio 

doversi attenere, 
Un altro parziale aumento è pure d’uopo ammettere, il 

quale cade sull’imposta speciale della provincia di Genova, 

ed è quello che deriva dal concorso ingiuntole colla legge 

del 1° maggio 1855 nelle spese ordinarie e straordinarie del 

porto in lire 63,630 10; e sebbene questo sia tal carico cui 

in forza della legge medesima sia tenuta ia provincia prov- 
vedere, sembrò tultavia che in riguardo al limite della sua 

imposta speciale, pure determinato dalla già citata legge del 
42 ottobre 1848, sia più regolare che l’eccedenza ne sia au- 
torizzata nella somma che risulta dal compiesso delle spese 

annuali cadenti nella sua quota, la quale si riconosce quindi 

doversi acerescere sino a lire 68,270 20, nella conformità 

che viene espressa nell'articolo 2 della legge della quale si è 

venuto ragionando. 
Onde è che l'ufficio vostro all’unanimità vi propone l’ado- 

zione del progetto medesimo. 



DOCUMENTI PARLAMENTARI 

Concessione d'una ferrovia a cavalli da San Pier d'irena 
al porto di Genova (1). 

Progetto di legge presentato alla Camera il 22 marzo 
1854 dal ministro dei lavori pubblici (Paleocapa). 

Sicwor1! — La Camera dei deputati della trascorsa Legis- 
latura, tuttochè non accordasse la sua adesione, e deliberasse 

che fosse sospesa la discussione sulla legge che le veniva pre. 

sentata dal Ministero fin dal principio di aprile 1853 per la 
concessione al comune di San Pier d’Arena d’una strada fer- 

rata a cavalli, che dal porto di Genova, sottopassato il colle 

di San Benigno, traversasse la detta città, e venisse a con- 
giungersi con quella dello Stato, non disconosceva però ’u- 
tilità di questo ramo di ferrovia. Chè anzi, tanto era il pregio 
che ella attribuiva a quest'opera, che e dalia relazione della 

Commissione incaricata dell'esame del progetto di legge, e 
dalle discussioni cui esso dava occasione, apparisce chiara- 

mente essere stato desiderio che il Ministero ne promovesse 

la costruzione a spese dello Stato, 

Questa opinione era fondata su più motivi, la prospettiva 
cioè d’un notevole profitto che avrebbe data la strada al co- 
mune concessionario, profitto che si voleva assicurare all’e- 
rario nazionale, il timore d’un concorso pericoloso che essa 
potesse fare al tronco di ferrovia dello Stato da Genova alla 
stazione di San Pier d’Arena, l'importanza che il Governo 

doveva mettere a procurarsi egli stesso una comunicazione 
più diretta e più comoda col porto, la supposizione finalmente 

che pè Pesecuzione né il successivo esercizio di quesia strada 

avessero a cagionare alla amministrazione pubblica difficoltà 
e spese più gravi di quelle a cui avrebbe dovuto far fronte il 
municipio che ne domandava la concessione. 

Il Ministero non potendo appagarsi di questi argomenti, e 

specialmente dell’ullimo, faceva presenti, per quanto con- 

cerne la costruzione, le condizioni speciali della ferrovia di 
cui si tratta; mostrava le opposizioni e pretese d'ogni ma- 
niera che avrebbe incontrate la pubblica amministrazione nel 
portare il binario piuttosto da questo che da quel lato, nel 

fissarne i livelli, nello stabilire le traversate e gli sviatoi per 

accedere alle vie laterali ed ai magazzini, nello sviluppo dei 

recessi, nel collocamento delle piatteforme ed in altri dettagli 
di esecuzione, minuti sì, ma pure di grave importanza, per 

fanti interessi privati a cui la strada doveva servire, e che, 

sollevando un vespaio di reclami e di discussioni, avrebbero 

condotto ad una grave perdita di tempo ed aumento di spese. 
Le quali difficoltà, se non cessavanu del tutto, avrebbero 

certo di gran lunga diminuito e sarebbero state molto più 
presto e più facilmente risolte, quando il municipio, che rap- 
presenta Pinfiera popolazione, avesse proceduto egli stesso, 

come nel complesso degli inferessi particolari meglio si con- 

veniva, all'ordinamento delle moltiplici. e continue dirama- 

zioni che dalla linea ferrata principale dovevano volgere 

verso le vie laterali della città dall'una e dall'altra parte, ed 
accedere ai principali depositi e magazzini particolari. 

In quanto poi all’esercizio, il Ministero faceva presente 

come, veduto l'ufficio della ferrovia che era quello di servire 
ad ogni passo alle comunicazioni laterali, e di consentire 
continuamente alla popolazione un sicuro transito dall'una 

all'altra parte della città, e dalle contrade superiori alla 
piaggia del mare, sarebbe stato, non solo pericolosissimo e 

pieno di inconvenienti, ma senza scopo e senza utilità alcuna, 

(1) V. 8° yol, Documenti, Sessione 1852, pag. 1625, 

il sostituire al traino fatto colle bestie da tiro, quello eserci- 

tato colle locomotive, le quali era impossibile che ad ogni 

momento si arrestassero e deviassero per questa o quella via, 

ed accedessero a questo o quel recesso, sia per mezzo di 
sviatoi o di girare delle piatteforme. 

Per il complesso delie quali circostanze parcva evidenie 
che, se mai vi era opera pubblica che dovesse riguardarsi 
come comunale, e dal comune eseguita ed amministrata, 

questa fosse appunto la ferrovia di cui il municipio di San 

Pier d’Arena domandava la concessione. 
Le ragioni altegate si sono fatte dopo la presentazione del 

primo progetto di legge ancor più gravi, perchè da un Jato 
la fabbricazione e la popolazione della città di San Pier d’A- 

rena hanno preso e varino prendendo un sempre maggiore 

incremento, e dall’altro lato cresce pel Governo l’inopportu- 

nità di assumere egli stesso l’impresa di nna strada ferrata 
che deve essere necessariamente esercitata a cavalli ; imper- 
ciocchè, essendosi mutato il sistema di comunicazione fra la 

stazione di Genova e la piazza di Caricamento, essendasi cioè 
rinunziato all’elevatore ed all’esercizio a cavalli dal piede di 

questo sino alla piazza suddetta, cd essendovisi sostituito un 
corso continuo di locomotive, ne viene che l’amministra- 

zione, per assuinere l'esercizio della ferrovia dentro la città 

di San Pier d’Arena, dovrebbe stabilire un apposito servizio 
di bestie da tiro, la natura del quale è tale che non sarà dif- 
ficile persuadersi come riesca poco appropriato ad una pub- 
blica amministrazione, sia che lo eserciti per economia, sia 

che lo eserciti per impresa, definire gii obblighi della quale, 

e farli osservare, sarebbe cosa troppo complicata e difficile, 
ll Ministero nella tornata del 7 giugno 1853 faceva anche 

osservare alla Camera come il timore d’una rivalità perico- 

losa al tronco di ferrovia dello Stato dal porto a San Pier 

d’Arena, si convertisse anzi in una prospettiva di grande fa- 
cilitazione nel servizio pubblico, non più gravato da tufte 

quelle grosse mercanzie che, dirette ai depositi e magazzini 

di San Pier d’Arena, sarebbero poi passate nella parte prin- 

cipalissima ad alimentare il transito sulla grande ferrovia 
dello Stato verso Alessandria ed oltre. 

A malgrado però di tutte queste considerazioni, è lungi 

che il Ministero disconoscesse il vantaggio assai notevole che, 

appunto nel rispetto di alleviare il troppo aggravato servizio 
fra la stazione di Genova e la piazza di Caricamento, si sa- 

rebbe potuto trarre da una strada propria dello Stato che 

dalla sfazione di San Pier d’Arena corresse continuamente a 

quel sito del porte a cui accenna la ferrovia della quale si do- 
manda la concessione, e servisse al trasporto delle grosse 

merci che non fanno sosta, ma si scaricano € si spediscono 

immediatamente. Ma per conseguire un tale scopo fa me- 
stieri che questa diramazione di via ferrata sia una vera con- 

tinuazione di quella dello Stato, e possa percofrersi senza 

interruzione dagli stessi convogli colle locomotive ; al quale 
divisamento, per ciò che si è detto, non potrà mai adem- 

piere la ferrovia di cui abbisogna, e che domanda il comune 

di San Pier d’Arena. 
Se non che iutervennero nel procedere dei lavori dello 

Stato alcune circostanze che hanno reso il divisamento me- 
desimo attuabile in un altro modo assai facile, poco dispen- 
dioso e di una sempre maggiore utilità; impercioechè innanzi 

tutto per risolvere le questioni insorte coll’impresa dei lavori 

della Polcevera, e sopperire al riconosciuto difetto di cave 

di buona pietra in detta valle, si convenne coll’appaltatore 

che avrebbe tratto questo materiale da una sua propria cava 

aperta nei fianchi occidentali dei colli di San Benigno in un 

sito detto la Coscia, cd avrebbe rinnnciato al compenso che 
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gli era dal suo contratto assicurato in ragione della maggiore 

distanza dei irasporti, axando gli fosse dato in prestito il 

materiale occorrente ad armare un binario di via ferrata che 

egli avrebbe stabilito sulla banchina del nuovo tronco di 

strada reale, aperto in sostituzione di quello che la direzione 

data alla strada ferrata principale aveva costretto d’abban- 
donare. 

Compiuti i lavori in Polcevera, questo braccio di strada che 
serve le delte cave della Coscia resta in assoluta proprietà ed 

esclusivo uso dello Stato. Ora i livelli di questo ramo di fer- 

rovia stanno con quelli della ferrovia domandata in conces- 

sione da San Pier d’Arena in tale rapporto che, discendendo 

nel piano degli Orti, a poca distanza dal punto d’accesso alle 

cave, e correndo pur sempre parallelamente alla strada reale, 

si può arrivare, con una tenue pendenza che non raggiunge 

il 6 per cento, a congiungersi colla instata strada a cavalli 

all'imbocco della nuova proposta galleria, la quale, dovendo 

essere costrutta a due binari, dà intia l’opportunità di arri- 
vare per essa allo scalo in mare. 

Cresce poi l’atilità di questo ramo della Coscia, perchè 

esso è direito ai magazzini nuovi di deposito che sono stati 
recentemente costrutti dentro il perimetro della stazione di 

San Pier d’Arena, e continuando attraverso di essi viene a 

congiungersi colla ferrovia principale dello Stato, e si metle 

in comunicazione colla stazione medesima. Ed un’altra cir- 
costanza ancora aumenta il pregio di questo braccio di strada 

ferrata, ed è che esso passa dinanzi alle arcate che sorreg- 

gono l’ultimo tronco della ferrovia principale nell'abitato di 

San Pier d’Arena, e sotto le quali si stabiliranno magazzini e 

depositi, 

In vista di tutte queste propizie circostanze, il Ministero 

ha invitato i rappresentanti del municipio di San Pier d'A- 

rena, legalmente autorizzati, a venire a nuove trattative, ed 

ha convenuto cen essi che continuerebbero nel divisamento 

di eseguire la propria ferrovia a tutto loro carico e rischio, 

ammettendo il comune uso della galleria e dello scalo in 

mare, e lasciando così libero al Governo di continuare colle 

locomotive il corso de’ suoi convogli dal punto in cui la dira- 
mazione della ferrovia della Coscia verrà a congiungersi a 
quella di San Pier d’Arena sîno al porto, ritenuto che questo 

tronco comune di via, e quindi la galleria e lo scalo, sareb- 

bero falti a metà spesa dalle due parti che egualmente ne 
approfitterarno, condizione della quale non sarà chi non ri- 

conosca la ragione e Ja giustizia. 

In base di questo essenziale cambiamento è stato variato 

il primo progette di concessione, ma vi sono stale eziandio 

introdotte alcune modificazioni colle quali il Ministero si è 

fatto carico d’alire ebbiezioni ed osservazioni che gli erano 

state fatte nella discussione del progetto di legge presentato 

nelV’aprile del 1855. Si modificava, cioè, l'articolo primo per 

garantire sempre meglio l'interesse dell’ amministrazione 

pubblica nel caso invero non punto probabile che il comune 

non prosegua debitamente al compimento degli obblighi 

suci ; si specificavano più positivamente le condizioni nell’e- 
ventuale caso di riscalto ; si semplificavano e sì rendevano 
più positive le prescrizioni relative ai regolamenti da stabi- 

lirsi per Pesercizio della concessa ferrovia, distinguendo 

quelli fra essi che potevano essere imposti al comune da 

quelli che era in facoltà del comune medesimo di ordinare 
nel modo che meglio convenisse ai suoi interessi; si lasciava 

al comune più latitudine neì regolare le sue tariffe e nel 

provvedersi del materiale occorrente allo esercizio, non pre- 

scrivendogli che un massimo di quelle ed un minimo di 

questo nell'interesse generale, e lasciando nel resto la fa- 

coltà al comune di scemare quelle e di accrescere questo 
come meglio gli fosse consigliato dagli interessi suoi propri. 

Finalmente si stabiliva che il comune concessionario avrebbe 

anticipata tutta la spesa dell’opera, anche per quella parte 
che era di servizio comune a lui ed alla pubblica ammini» 

strazione, riservandosi il Governo di rimborsarlo, secondo i 
patti, a lavoro compiuto. ù 

Ciò essendo, non occorre attualmente al Ministero ch- 

dervi alcun assegnamento di fondi, e gli basterà farlo in 
un'epoca in cui giova sperare meno critica la condizione delle 
nostre finanze, limitandosi egli intanto a farvi conoscere che 

dallo stralcio fatto della perizia appare che l'ammontare di 

dette spese comuni si limita a lire 358,926, se, come pure si 

spera attesa la natura della roccia del colle di San Benigno, 

la galleria non abbisogni di rivestimento ; e di lire 411,413 

nel caso che convenga incamiciarla presso alle bocche per ia 
metà della sua lunghezza. 

La metà quindi della spesa che viene a carico dello Stalo 

si limita a lire 179,463 nel primo caso, e a lire 208,557 nel 

secondo, salva liquidazione da farsi al termine dei lavori. 

Aggiungendo la spesa di lire 10,000 che occorrerà per com- 
piere la ferrovia della Coscia, la totale spesa a carico dello 

Stato varierà ne’ predetti casi dalle lire 219,463 alle lire 
25.557. 

Per le cose esposte fin qui sembra incontestabilmente 

dimostrato che la concessiene che domanda il municipio di 

San Pier d’Arena, non sarà solo fonte di prosperità per la 

città stessa, ma recherà un ben più grande comodo ed utilità 

al commercio di Genova, ed una notevole economia e mag» 
gior profitto allo Stato nell’esercizio della strada ferrata; 
onde il Ministero confida che vi piaccia, o signori, adottare 

il progetto di legge che ho l’onore di sottoporvi. 

PROGETTO Di LEGGE. 

Art. 4, Il Governo del Re è autorizzato a dare piena ed 

intiera esecuzione alla convenzione conchiusa addì 16 marzo 

1854 tra il ministro dei lavori pubblici, rappresentante lo 

Stato, ed il comune di San Pier d’Arena, per l’apertura ed 

esercizio di una ferrovia a cavalli che metta in comunica» 

zione diretta il suo abitato col porto di Genova, a seconda 

del relativo progetto riformato in data 3 gennaio 1853 del- 

l'ingegnere capo in ritiro, cavaliere Argenti, visato dal mi- 
nistro dei lavori pubblici. 

Art, 2, Il Governo è parimente autorizzato a far eseguire 
la congiunzione della via ferrata succursale detta della Co- 
scia colla strada ferrata concessa al comune di San Pier d’A= 

rena, ed a pagare al comune medesimo la metà della spesa 
chie avrà effettivamente incontrata per la costruzione della 

galleria, dello scalo e delle opere attinenti, a tenore dell’ar- 

ticolo 32 della convenzione 16 marzo 1854. 

Convenzione tra il ministro segretario di Stato pei la- 
vori pubblici, rappresentante lo Stato, ed il comune 
di San Pier d’ Arena, legalmente rappresentato dai 
consiglieri comunali avvocato Gerolamo Bonanni, 
sindaco, cavaliere avvocato Giovanni Battista Tu- 
bino, cavaliere Fortunato Prandi, maggiore Seba= 
stiano Rebisso ed Antonio Rivara, in virtù di pro- 
cura speciale, in brevetto del 6 marzo 1854, autentica 
Gian Severino Grasso, notaio a San Pier d’Arena, 
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loro conferta dal Consiglio comunale di San Pier 

d’Arena, con apposito ordinato 6 marzo 1854, ap- 

provato con decreto dell’intendenza generale di Ge- 
nova 9 stesso mese cd anno. 

Art. 4. Il comune di San Pier d’Arena si obbliga di ese- 
guire a sue spese e di mettere in esercizio, fra i termine di 

anni due a datare dall’approvazione legislativa della presente 

convenzione, una ferrovia a cavalli che metta in diretta co- 

municazione l’abitato di San Pier d’Arena col porto di Genova 

secondo il relativo progetto riformato in data 3 gennaio 1855 

dell'ingegnere capo in ritiro cavaliere Argenti, ed a norma 

delle seguenti condizioni, e ciò sotto pena della decadenza da 

questa concessione. 

Avvenendo il caso di decadenza, il Governo pagherà al 
comune a prezzo di stima i lavori eseguiti ed i materiali 
provveduti in quanio i primi sieno stati bene e regolarmente 

condotti e soddisfacciano allo scopo della continuazione e 
compimento dell’opera, ed i secondi sieno di buona qualità, 

atti e necessari alla medesima continuazione e compimento, 

Art, 2, Questa strada ferrata a cavalli sarà protesa senza 

interruzione dal nuovo ponte da sbarco che, secondo il pro- 

getto Argenti, il comune è autorizzato a costrurre nel porto 
di Genova sino all’incontro della diramazione della ferrovia 
dello Stato che dalla stazione di San Pier d'Arena verrà con- 

dotta sulla fronte orientale dello stabilimento metallurgico 
di spettanza demaniale e seguirà la traccia di massima se- 
gnata nel piano Argenti, con quelle più precise indicazioni 

che saranno date dalla direzione dei lavori dello Stato, e con 

facoltà al comune di eseguire, colla approvazione del Mini- 

stero, quelle modificazioni alla direzione della linea che fos- 
séro trovate più convenienti allo scopo di protendére l'eser- 

cizio ‘sino alla stazione di San Pier d’Arena. 

Art, 3. Le opere tutte contemplafe nel progetto di cui si 
tratta sono dichiarate di pubblica utilità, ferma l’osservanza 
delle norme segnate nelle regie patenti 6 aprile 1830 per le 
espropriazioni all'uopo occorrenti. 

Art, 4, Il piano del ponte da sbarco nel porto di Genova 

sarà stabilito a metri 3 sopra il pelo del mare in calma, presa 
per capo saldo la colonna idrometrica delia darsena. La sua 
posizione, la sua ampiezza e la figura della sua area non po- 
tranno essere variate da quanto viene indicato nel progetto 

Argenti, senza formale autorizzazione del Governo, 

:- Art, 5, È riservato il diritto al Governo di far passare sul 

detto ponte o scalo da sbarco, allo sboceo della galleria verso 

mare, una strada di servizio a ruotaie di ferro da esercitarsi 
con cavalli pel transito e trasporto dalla cava della Chiap- 

pella al molo nuovo delle pietre necessarie per l’opera di 
prolungamento del tolo medesimo e pella suecessiva sua ma- 

nutenzione. 

Nei regolamento di esercizio; del quale è cenno all'articolo 
84 di questa convenzione, saranno stabilite le norme a se- 
guirsi nell'uso della strada di servizio contemplata nel pre- 
sente articolo in quel modo che sarà ravvisato più conve- 
niente ai reciproci interessi del Governo e del comune con- 
cessionario. 

Art, 6. Saranno a cura e spese del comune eseguite le 0- 

pere di difesa militare nel porto di Genova, strettamente ri- 
chieste dall'apertura della galleria di San Benigno, cioè un 
fabbricato per corpo di guardia da erigersi sull’area stessa 

deì ponte da sbarco, altro simile alla estremità occidentale 

della galleria, due barriere mobili per chiudere i due accessi 

della medesima, ed' i lavori necessari per serrare, ove 

d’uopo, con stabile saracinesca la bocca occidentale della 

galleria. 

Per iutfe queste opere, come altresì per quanfo riguarda 
la precisa posizione e Ja massima altezza che dovranno avere 

i fabbricati a costruirsi sul ponte da sbarco, onde non impe- 
dire l'effetto della adiacente cinta fortificata del porto, i! co- 

mune sarà in obbligo di richiedere e di uniformarsi alle spe- 
ciali istruzioni della direzione del Genio militare alla cui pre- 

ventiva approvazione, saranno sottoposti i piani esecutivi 

delle opere stesse. 

Art. 7. Dovrà inoltre il comune di San Pier d’Arena riser- 

vare in uno dei fabbricati che, secondo il progette Argenti, 

si costruiranno sul ponte da sbarco un locale adatto ad uf- 

ficio di dogana, ed altro per corpo di guardia dei preposti, 

quali due locali, previe le opportune intelligenze colla dire- 

zione doganale, saranno allestiti all'uso cui si destinano e- 

provvisti dell’occorrente mobilio. 
Art. 8. Se nella galleria da aprirsi attraverso il promon- 

torio di San Benigno verrà a riconoscersi essere la roccia 
meno solida o non sufficientemente resistente, si dovrà senza 

ritardo procedere al parziale od integrale rivestimento della 

medesima in solida muratura. 
Art. 9, Se nel tratto di nuova strada, che dall’escita occi- 

dentale della galleria corre sulla spiaggia prima dell'ingresso 
dell’abitato di San Pier d’Arena, si riconoscerà, sia nell’atto 

pratico dell'esecuzione, sia in attualità di esercizio, il bi- 

sogno di difese contro gli urti del mare, non siate valutate 
in progetto, il comune sarà obbligato a provvedervi di ma- 

niera che la strada e le merci in transito siano assicurati da 
ogni danno. 

Art, 10, Sarà facoltativo al comune di armare la strada, 

ovunque la Jocalità il consenta, con un doppio binario di 

raili, ovvero con uno selo, stabilendo però, in quest’ultimo 

caso, lateralmente ad esso binario, altrettanti sviatoi quante 

sono le comunicazioni che all’atto pratico si ravviseranno 

necessarie per soddisfare sia alle esigenze della dogana che 
ai bisogni del commercio locale, e disponendo l'armamento 
in guisa che rimanga sempre sgombro e libero un binario 
pel passaggio dei-convogli nelle due direzioni, e che le piat- 
teforme occorrenti al servizio siano collocate esclusivamente 

sugli sviatoi e recessi (gares d’évitement) laterali e non sul 

binario principale, x 
Art. 4. In progresso di tempo il comune potrà, col con- 

senso del Governo, aggiungere agli sviatoi e recessi, di cui 

all'articolo precedente, quegli altri che fossero richiesti da 

un più regolare e compiuto servizio ; ed il Governo potrà 
prescrivere quelli che si rendessero necessari pella pubblica 

sicurezza, 

Art. 42. Il binario principale di raili sarà stabilito dal lato 
della strada ordinaria, opposto a quello nel quale si avranno 
a praticare le più numerose ed importanti comunicazioni tra 

la ferrovia ed i magazzini o depositi dell’abitato di San Pier 

d’Arena. 
Tale binario dovrà essere collocato in modo che da un Jato 

tra esso e le case rimanga spazio sufficiente pel comodo e 
sicuro carreggio ordinario. 

Art. 43, Le curve di comunicazione fra i due -binari, op- 

pure tra l’unico binario ed i recessi © sviatoi laterali, non 
avranno raggio minore di 100 metri. 

Per l'esercizio degli sviatoi sarà studiato e praticato quel 
sistema di eccentrici che rechi minor incaglio ed incomodo 
al libero transito sulla rimanente area viabile della strada. 

Art. il. Occorrendo di stabilire rami di via trasversale 

| per introdurre i vagoni sì carichi che vuoti nei magazzini, 
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depositi o nelle strade laterali all’abitato, sia fino alla ma- 

rina, sia fino alla contrada superiore del paese, le deviazioni 

del binario principale si effettueranno col mezzo di apposite 

piatteforme collocate secondo si è detto all’articolo 10. 

Queste vie trasversali non potranno intersecare i binari 

principali che in caso di riconosciuto bisogno. 

Arf, 45, In tatti i siti dell'interno dell’abifato di San Pier 

d'Arena che saranno dal comune designati e dal Governo ap- 

provati, l'armamento della strada dovrà essere eseguito in 

guisa da permettere il facile attraversamento della mede- 

sima col ruoteggio comune, e ciò mediante un sistema di 

raili e controraili quali sono usati nei passaggi a livello sulla 
ferrovia dello Stato. 

Art. 16. Le distanze fra i binari, ove due ne saranno col- 

locati, e quelle tra le guide o raili dello stesso Binario, do- 

vranno per fulta l'estensione della strada essere iderfiche 

alle distanze adottate sulla ferrovia dello Stato. 

Ii suolo della strada frammezzo ai raili sarà reso pratica- 

bile ai cavalli con adatto selciato o con quell'altro modo di 

massiceiata che si ravviserà più conveniente. 

Art. 17, Tutte le opere e lavori della strada ferrata do- 
vranno essere eseguiti secondo le huone regole dell’arte e 
con solidità corrispondente all'uso cui sono destinati. 

Prima però d’intraprendere i lavori, tutti i piani esecutivi 

sia della strada che degli edifizi da costruirsi per rimesse del 
materiale mobile, per officina delle ordinarie riparazioni, ove 
il comune intendesse istitairla, non meno che i piani del si- 

stema d’armamento che s’intenderà di applicare alla strada, 

dovranno essere presentati al Governo e da esso approvati. 

Il Governo si riserva di farne sorvegliare l’attnazione per 

mezza di commissari a carico e spese del enmune concessio- 

nario, e di acconsentire o di prescrivere quelle modificazioni 

ai progetti che all’atto pratico d’esecuzione si trovassero ne- 
cessari nell’interesse generale od in quello stesso del comune 
concessionario. 

Venendosi a riconoscere che alcune opere non sono intra- 

prese o condotte giusta le regole dell’arte, od in, conformità 

delle stabilite condizioni, il comune sarà tenuto di riformarle, 

in difetto vi si darà opera d’ufficio a maggiori sue spese. 
Art, 18. La ferrovia non pofrà essere attivata, se prima 

tutte le parti che la compongono coi fabbricati annessi e con 
tutte le sue dipendenze non sono esaminate e collaudate dai 
commissari delegati dal Governo, i quali redigeranno appo- 

sito processo verbale di questa ricognizione da omolegarsi 

dal Governo prima deli’apertura dell’esercizio. 

Art. 19. Appena ultimati e definitivamente collaudati i la- 

vori, il comune di San Pier d’Arena farà procedere in con- 

traddittorio di commissari delegati dal Governo a testimoniali 

di stato, non che alla formazione di un piano geometrico sulla 

scala di 1 a 2500 della strada ferrata, dei suoi fabbricati e di 

tutte le sue parti, annessi e dipendenti. 

I processo verbale di ricognizione, come pure il piano 

geometrico di delimitazione saranno formati a tutte spese 

del comune in due originali, da ritenersi l’uno ad uso del 
medesimo, da depositarsi l’altro negli archivi del Ministero 
dei lavori pubblici, 

Art. 0. Per indennizzare il comune di San Pier d’Arena 
delle spese che sarà per incontrare nella costruzione della 

strada, dei suoi annessi e dipendenti, gii è accordato per la 

durata di novantanove anni dalla data della sanzione legis- 

lativa della presente convenzione il diritto di percepire le 

tasse di pedaggio edi prezzi di trasporto sulle basi ed in con- 
formità dei regolamenti designati all'articolo Si. 

Art, 24, I rali, cuscinetti, macchine e ferramenti lavorati 
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d’ogni specie, esclusivamente destinati ed assolutamente ne- 
cessari all’armamento ed esercizio della ferrovia, che fossero 

introdotti dall'estero, saranno soggetti ad un proprio diritto 

d'entrata, cioè i raili di lire quattro, i cuscinetti di lire due 

per ogni quintale metrico, ele macchine e ferramenti rela- 
tivi al diritto dell'uno per cento sul loro valore. 

Dovrà però il comune uniformarsi a tutte le cautele che a 

tale riguardo venissero ordinate dal Ministero delle finanze, 
Art. 22, Dopo il periodo di frent’anni, potrà il Goverro 

riscattare in qualunque tempo la concessione di questa fer- 

rovia; dovrà però esserne dato avviso al comune di San Pier 
d’Arena, almeno un anno prima che si venga a quest’alto di 
espropriazione. 

Per regolare il prezzo di tale riscatto si terranno a calcolo 
gli utili netti ottenuti dal comune nel corso degli ultimi cin- 
que anni precedenti quello in cui si vorrà effettuare il ri- 
scatto, si dedurranno le due minori annate, e si stabilirà il 

medio netto delle altre tre. 

Determinato così il prodotio netto, lo si capitalizzerà in ra- 
gione del cento di capitale pel cinque di rendita, e quindi, 

fatto estimo del materiale mobile, come carrì e vagoni, ca- 

valli ed altre bestie da tiro e loro arnesi, utensili ed arredi 

della stazione, di tutto ciò in somma che non forma corpo 

colla strada ferrata e non è infisso al suolo, se ne pagherà 
integralmente il valore al comune entro il termine di mesi sei, 

Dedotto il valore dei mobili suddetti dal capitale come 
sopra costituito, si corrisponderà al comune sul rimanente 
capitate il cinque per cento sino alla scadenza del periodo di 
concessione, ovveramente gli si pagherà al momento del ri- 

scatto un capitale corrispondente a tale annualità col rag- 
guaglio pur sempre del cinque per cento d’interesse, e ciò a 

beneplacito del Governo. 

Art. 23. Alla scadenza del termine fissato all’articolo 20 
per la durata della presente concessione, e pel fatto sole di 

tale scadenza, il Governo entrerà in possesso della via ferrata, 

dei suoi annessi, connessi e dipendenti, surrogando il co- 

mune nell’usufrutto e pieno godimento di tutli i suoi pro= 
dotti. 

Art. 24, Il comune sarà tenuto di consegnare e rimettere 
in perfetto stato di conservazione la strada ferrata, le opere 
tutte che la compongono e loro dipendenze, come luogo di 
carico e scarico, case di guardia, uffici, macchine fisse, ed in 

generale tuiti gli oggetti immabili non aventi per destina- 
zione propria e speciale il servizio dei trasporti. 

Art. 25, Se, durante i cinque ultimi anni precedenti l’e- 

poca della scadenza della concessione, il comune non si porrà 
in grado di soddisfare esattamente al disposto dell'articolo 
precedente, il Governo sarà in diritto di sequestrare il pro- 

dotto della strada e valersene per fare eseguire d’uffic'o i 
lavori che rimanessero imperfetti. : 

Art. 26. Gli oggetti mobili, come carri, vagoni, vetture, 
gli animali di trazione e gli oggetti immobiti, non compresi 

nelParticolo 24, cederanno altresì allo Stato, mediante però 
pagamento del loro valore a prezzo d’estimo nei tre mesi 
successivi alla scadenza della concessione. 

Art, 27. H comune sarà passibile verso lo Stafo e verso i 

particolari di ogni danno che provenisse dall’inesecuzione di 

alcune delle condizioni della presente convenzione e dalla 

inosservanza dei regolamenti contemplati allo articolo 31, 

Art. 28. I danni ed interessi a cui il comune, a seconda 
del disposto del precedente articolo, fosse tenuto verso Io 

Stato, saranno dovuti pel solo fatto dell’inosservanza delle 

pattuite condizioni e ripetibili mercé il sequestro sui pro» 

venti dell'esercizio della strada. Sono però eccettuati i casi 
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di forza maggiore debitamente accertati a seguito di formale 

rappresentanza a farsene al Ministero deì lavori pubblici, 

con corredo degli occorrenti titoli giustificativi. 
Art. 29. in caso di gravi contravvenzioni o di recidiva 

nelle medesime, il Governo promuoverà nanti i tribunali 

competenti la decadenza del comune dalla concessione. 

Art. 30. Qualora per guerra nello Stato o per difesa del 

porto, il Governo facesse chiudere gli accessi della galleria 
di San Benigno, o rimuovere in tutto od în parte le ruotaie, 

od intercettare il corso della strada, ne sopporterà egli tutte 

Ie occorrenti spese. 

Cessate le circostanze che avranno dato luoge all’intercet- 
tamento, il Governo concederà al comune una equitaliva ine 

dennità calcolata ristrettivamente però sul valore degli cg- 
getti e materiali demoliti o deteriorati in simile occorrenza. 

Art, 31. Il Governo stabilirà, sentito il comune di San Pier 

d’Arena, e farà sancire per decreto reale i regolamenti con- 
cernenti i seguenti oggetti: 

4° Il massimo delle tariffe dei trasporti, sia delle persone 

che delle merci di qualsivoglia classe, sulla ferrovia di cni si 

tratta; massimo che il comune di San Pier d’Arena non poîrà 
eccedere senza il consenso del Governo, restandogli però li- 

bero di diminuire le tariffe quanto crederà meglio conve- 

nirgli nel suo interesse; 
2° Il sistema e le discipline dell’esercizio della strada, della 

sua manufenzione e delle occorrenti riparazioni, per quanto 

si riferisce alla fatela della sicurezza pubblica e del buon 

servizio del pubblico ; 

5° Un minimo della quanfità di materiale mobile, come 

carri, vagoni aperti e chiusi, truck, ece., e della occorrente 
forza animale di trazione necessaria per garantire un conve- 

niente servizio pubblico, restando libero al comune di au- 
mentare questo materiale a suo piacimento ; 

4° Le discipline da osservarsi tanto per ia congiunzione 
della ferrovia del comune con quella dello Stato nel punto 

indicato all’articolo 2, quanto per l'esercizio della via di ser- 

vizio designato all’articolo 5. 

Art. 32. Il Governo del Re si riserva espressa facoltà di 

congiungere in vicinanza dello sbocca della galleria costrutta 
solto il promontorio di San Benigno la sirada ferrata succur- 
sale dello Stato, che dai magazzini della stazione di San Pier 

d’Arena, correndo lungo la strada reale, s'arresta attualmente 
all'accesso della cava della Coscia. Dal punto di congiun- 

zione fino al mare la ferrovia sarà a due binari, come è sta- 
bilito nel progetto Argenti per ia galleria. 

Eseguendo tale congiunzione, la direzione generale dei Ja- 
vori pubblici potrà fare percorrere liberamente i suoi con- 

vogli sotto la galleria e farli arrivare allo scalo, del quale 

potrà valersi in comune col municipio di San Pier d’Arena, allo 

scopo di servire ai trasporti diretli dal mare ai magazzini 

demaniali ed alle stazioni dello Stato, o viceversa dai magaz- 

zini suddetti e dalle stazioni al mare. 

In questo caso però lo Stato rimborserà al comune la metà 

delic spese di tatti i lavori eseguiti dallo scalo sino al punto 

di congiunzione sopra designato, compresovi lo scalo stesso 

e le opere prescrilte agli articoli G e 7 della presente con- 

venzione, e lo Stato sosterrà egualmente la metà delle spese 
di manutenzione dello scalo e del tronco comune di ferravia 
sino alla congiunzione delie due linee. 

Per controllare questa spesa il Governo sottoporrà ad ap- 
posita sorveglianza, sia nella parte tecnica che in quella con- 

tabile ed amministrativa, l'esecuzione di tutte le suddette 

opere, la metà del cui importo dovrà rimborsarsi al comane 

di San Pier d’Arena, 

Ari. 53. Verificandosi il caso previsto dall’articolo prece- 

dente, la riversibilità della ferrovia di San Pier d’Arena allo 

Stato dopo il periodo di concessione fissato all’articolo 20, 
avrà luogo per il solo tronco comune alle due ferrovie sino 
allo scalo del porto di Genova, compresovi lo scalo stesso, 

Resterà però in proprietà perpetua del comune la ferrovia 

a cavalli che entra nel cuo abitato sino al punto di congiun- 

zione indicato al numero 2. 

Art. 34. La presente concessione non sarà definitiva nè va- 
lida, se non sarà sanzionata per legge. 

Dal Ministero dei lavori pubblici, Torino li sedici marzo 

milleottocentocinquaniaquattro. 

AlPoriginale : 

Firmato: 7! ministro PALEOCAPA, 

Sottoscritti i delegati del comune di Sampierdarena; 

G. Bonanni — G. B. Tusino — ForRTUNATO PRANDI — 

S. Resisso — Axronio RIVARA. 

Contrassegnato : £l direttore capo di divisione PANIZZARDI. 

Per copia conforme: 

Il direttore capo di divisione 

PANIZZARDI, 

Relazione fatta alla Camera il 20 aprile 1854 dalla 
Commissione composta dei deputati Quaglia, Guglia- 
netti, Monticelli, Torelli, Somis, Colli, e Piacenza, re- 

latore. 

Sicnori! — Se qualche progetto di legge presentato alla 

vostra approvazione potesse meritarsi maggiore studio di al- 

tri, al certo sarebbe il presente, essendo esso quasi la ripro- 

duzione di aliro, del quale la Camera nella seduta 8 giugno 

1855 sospendera l’approvazione. 

La vostra Commissione non mancò quindi di altentamente | 

esaminare i molti documenti che a questo progetto di legge 

si riferiscono, non che di riandare Ir discussione segulta 

nella Camera sul primo progetto presentato dal Ministero. 

Da questa discussione rilevasi che in massima la Camera 

approvava la ferrovia dal porto di Genova all'estremità di 

San Pier d’Arena, ne riconosceva l'utilità, ma che, suppo- 

nendo questa assai grande, era d'avviso che la sirada fosse 

costrutta ed esercita per conto dello Stato, notando che, ove 

nel progresso di tempo il Governo volesse far esercire tutta 
la ferrovia per appalto, gli sarebbe stato di incaglio il tronco 

in discorso impegnato col comune di San Pier d’Arena. 

Ii progetto di legge che ora vi si presenta è sostanzial- 

mente diverso dal primo, giacchè alla domanda di conces- 

sione di una ferrovia al comune di San Pier d’Arena è ag- 

giunta altra domanda di autorizzazione al Governo di fare 

eseguire un tronco di strada ferrata dal porto di Genova alla 

stazione di San Pier d’Arena, percorribile dalle locomotive 

ec indipendente dalla precedente. Così il ministro, favorito 

da alcune circostanze avvenute nel corso dei lavori della fer- 

rovia principale, e nella sua relazione espresse, ha potuto 

pienamente aderire al desiderio della Camera, con modera- 

tissima spesa, di ottenere una comunicazione breve ed eca- 

nomica per il trasporio di quanto è necessario all’esercizio 
della ferrovia e delle grosse mercanzie del commercio, le 

quali non abbiano a fermarsi in Genova. L'economia dell’e- 
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sercizio di questo tronco in confronto di quello che parie 

dalia stazione di Genova proviene dallo schivare ii piano 

inclinato in città, il cui esercizio è passivo colle vigenti 

tariffe. 

Il tronco di ferrovia proposto d.1 ministre parte dal nuovo 

scalo, percorre la galleria da costrursi dal comune conces- 

sionario, quindi raggiunge il tronco già esistente di ferrovia 

costrutto pel trasperto del pietrame dalla cava delia Coscia 

ai lavori in Polcevera, 

La spesa necessaria componesi di lire 46,000 per coordi- 

nare il tronco già esistente ora detto fino cll’imbocco della 
galleria, e per l'armamento della ferrovia nella galleria; e 

della metà del costo dello scalo e galleria da rimborsare ad 
opera compita al comune di San Pier d’Arena, L'imporfo di 
questi lavori può variare, per la tangente allo Sfafo, da 

lire 204,557 a lire 179,165 secondo che sarà necessario 0 

no di rivestire in muratura fa galleria; nè vi ha a temere 

un’eccedenza di spesa essendo la perizia redatta da un abile 
ingegnere, e riconosciuta esalta dal Consiglio delle strade 

ferrate, 

Passando all'esame del capitolato di concessione della fer- 

revia al comune di San Pier d’Arena, la Commissione rico- 

nobbe i vari miglioramenti dal ministro introdotti nel primo 

progetto, e segrafamente quello all'articolo primo, nel quale 

si dichiara il modo di liquidazione nel caso di decadenza ; e 

introduzione dell’articolo 32 il quale obbliga il comune 

concessionario a cedere, mediante pagamento, la proprietà 

allo Stato di metà dello scalo e della galleria, e prescrive le 

garanzie Necessarie ad accertare il Governo della buona ese. 

cuzione dei lavori. 

Un commissario, persuaso che la presente concessione è 

molto favorevole al comune, fece osservare che ad esso non 

è imposto onere veruno, e propose che la spesa dello scalo 

e della galieria rimanesse a suo folale carico, mantenendo 

ben inteso allo Stato il diritto di valersi dell’uno e dell'altra. 

Questa proposizione non fu ammessa sul riflesso che la 

ferrovia dello Stato, la quale percorre con locomotive un 

troneo più breve e quasi parallelo a quello del comune, as- 

sorbirà tutto il commercio di transito, così che quest’ultima 

servirà poco presso pel solo trasporto ai magazzini della 

mercanzia che si ferma, e il reddito di questo tronco non 
sarà così grande come poteva sperarsi nel primo progetto. 

Lo Stato ottiene a metà prezzo la galleria e lo scalo, l’utiliz- 

zazione di un tronco di ferrovia già esistente e chie andrebbe 

perduto, cosicchè la maggioranza della Commissione non 

crede conveniente imporre quest'onere alla comune, la quale 

dichiarò assolutamente non potervi sottostare, 
La durata della concessione di 99 anni parve ad alcuno 

dei commissari troppo lunga, La maggioranza della Commis- 

sione, osservando che eguale durata fu concessa alle altre 

ferrovie; che il diminuirla potrebbe influire sull’esito della 
strada stessa, e che la ferrovia del Governo ne deteriera la 

condizione, è d’avviso che si mantenga questa durata, come 

insta il comune con suo ordinato del 10 corrente. 

La Commissione esaminò in seguito se questa concessione 

non recherà darino alla città di Genova, ed osservò: 

Che il comune di San Pier d’Arena essendo come un sob- 

borgo della città, della quale costituirebbe già fin d’ora un 

ingrandimento se non vi si opponesse il promontorio fortifi- 

cato della Lanterna, comuni sono gli interessi alla città di 
Genova ed al municipio di San Pier d’Arena; 

Che Parea utile per fare magazzini in città, assai ristretto, 
non può essere aumentata, non convenendo fare magazzini 
in collina lontani dagli scali e dalla ferrovia : circostanza che 

fu già dal commercio sentita e per la quale sonosi eretti mol- 

{issimi magazzini in San Pier d'Arena anche da Genovesi; 

Che un piccolo scalo non può assorbire tulti gli altri nel 
porto esistenti ; 

Infine che il commercio della città non può temere di ve- 

dere i suoi magazzini abbandonati anche dopo la costruzione 

di un dock, quando fatta la ferrovia pel Lucmagno e la con- 

giunzione colla ferrovia centrale d’italia, la città diverrà em- 
porio commerciale di gran parte d'Europa, avvenimento che 

da tutti è icnuto per certo. 
Con due petizioni, n° 5381 e 3390, vari barcaiuoli e brac- 

cianti di San Pier d’Arena si richiamano contro il progetto 

in discorso, allegando quest'opera essere dannosa ai loro in- 

teressi. I petenti ammettono l’atilità e convenienza di que- 
sta strada dal porto ai depositi e magazzini in San Pier d’A- 

rena, riconoscono l'aumento di commercio che ne deriverà, 

e conchiudono assai stranamente che, scemando il trasporto 

per nare dal porto alla spiaggia di San Pier d’Arena e Vice- 

versa, ne possa essere rovinata la maggior parte degli abi- 

tanti di quel comune, a cui sarebbe tolto tutto ad un tratto 

il lavoro. 

Avvertendo prima che ciò non avverrà, richiedendosi un 
tempo non minore di due anni per costrurre la strada pro- 

gettata; che, sc mancherà il lavoro pel trasporto di mare, si 

accrescerà immensamente il lavoro nei magazzini, si osserva 
che il trasporto con battelli che i petenti vorrebbero loro 

assicuralo, mantenendo forzatamente un lavoro non produt- 

tivo, è talmente in urto coi larghi principii di libera concor- 

renza in fatto di commercio solennemente sanciti dal Parla- 

mento, da non meritarsi una seria confutazione. 

Conchiudendo, la Commissione all'unanimità dei suoi mem- 

bri, meno uno, riconoscendo essere le opere proposte di uti» 

lità generale dello Stato e del commercio, vi propone che 

vogliate approvare la legge relativa presentata dal ministro 

dei lavori pubblici. 

Relazione del ministro dei lavori pubblici (Paleocapa) 
1° maggio 1854, con cui presenta al Senato èl pro- 
getto di legge approvato dalla Camera nella tornata 
del 24 aprile 1854. 

Sienori! — La Camera elettiva, chiamata nella passata Le- 

gislatura ad esaminare un progetto di convenzione inteso dal 

Governo col comune di San Pier d'Area per la concessione 

di una ferrovia a cavalli da quell’abitato al porto di Genova, 

nella sua seduta 8 giugno 1853 ne sospendeva l’approva-, 

zione, non perchè non riconoscesse la somma utilità dell’o- 
pera, ma perchè, temendo potesse questa ferrovia discor- 

rente quasi parallela a quella dello Stato muoverle perniciosa 

concorrenza, desiderava fosse eseguita dal Governo. 

Dalla relazione (che qui unita ho l'onore di comunicarvi) 
sul progetto di legge riprodotto dal Ministero alla stessa Ca- 

mera nella tornata del 22 marzo scorso, vi sarà facile, 0 

signori, lo scorgere in qual modo il Governo in adesione ai 

desiderii della Camera sia riescito a conciliare colla com- 

mendevole insistenza del comune nel chiedere la concessione 

della sua ferrovia gli interessi dello Stato, non solo sot- 

traendo la strada ferrata nazionale da San Pier d’Arena a 

Genova ai temuti danni della concorrenza di quella del co- 

mune, ma altresì vantaggiando notevolmente le condizioni 

del difficile esercizio del tronco di strada destinato al tras- 

porto delle merci dalla piazza di Caricamento al porte di 
Genova e viceversa. 
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DOCUMENTI PARLAMENTARI 

Le considerazioni impertanto di pubblico e privato inte- 

resse, che determinarono la Camera elettiva, dopo ripetoti 

studi ed esami del progetto di legge in discorso, ad adottarlo 
nella sua tornata del 24 aprile scaduto, gioveranno, spero, 

a merifargli dal senno vostro la desiderata sanzione. 

Relazione fatta al Senato il 13 maggio 1854 dal- 
l’ufficio centrale composto dei senatori Chiodo, Di 

San Marzano, Di San Martino, Stara, e Mosca, re- 
latore. 

Signori! — Essendo stata sospesa nell’anno scorso l’appro- 

vazione del progetto di convenzione fra il Governo ed il co- 

mune di San Pier d’Arena per la concessione a questo comune 

d’una ferrovia dal suo abitato al porto di Genova, perché si 
reputava dannosa all'interesse del Governo, ed il nuovo pro- 

getto riproducendo ora la stessa concessione, però notevol- 

mente modificata, ufficio centrale da voi eletto, o signori, 

per l’esame preliminare del nuovo progetto, dovette in prima 

occuparsi della convenienza del medesimo nell’interesse ge- 

nerale dello Stato, 
Nel primitivo progetto il comune di San Pier d’Arena aveva 

esercizio esclusivo del trasporto di viaggiatori e di merci dal 

porto di Genova all’abifafo d’esso comune ed alla stazione 

governativa in prossimità dello stesso abitafo. 

Ciò faceva temere una seria concorrenza colla ferrovia dello 

Stato, per cui si reputava preferibile che il Governo facesse 

costrurre a tutte sue spese il piccolo tronco di ferrovia di che 

si tratta, e quindi ne traesse esclusivamente profitto. 

Col nuovo progetto si conserva bensì la concessione di una 
ferrovia a cavalli a favore di San Pier d’Arena, ma si riserva 
al Governo la facoltà di costruire parallelamente alla via co- 

munale altra ferrovia che si dirami da quella comunale me-. 

diante concorso nella spesa del tronco comune, e con facoltà 

di adoperare locomotive a vapore. Da ciò consegue che Je 
«merci che dal porto di Genova vorranno scaricare allo scalo 
di San Benigno per proseguire il loro cammino lungo la fer- 

‘rovia dello Stato senza soffermarsi a San Pier d'Arena, prefe» 
ifriranno certamente la via del Governo a quella del comune, 

il cui ufficio sarà così limitato al trasporto delle merci dal 

porto di Genova ai depositi o magazzini di San Pier d’Arena. 
E se si considera che nessuno meglio del comune di San Pier 
d’Arena può essere interessato al regolare andamento di que- 

sto parziale servizio di trasporto, mentre il Governo incon- 

trerebbe gravi difficoltà e spese sia nella costruzione prima 
‘della strada, sia nel suo esercizio, si avrà facilmente la cone 

vinzione della poca o nessuna convenienza del Governo di 
fare ed esercire essa via, e nel tempo stesso della quasi ne- 

scessità di rinanziare nel presente caso ad ogni pubblica con- 

corréuza, e di affidare l’opera al comune di San Pier d’Arena 
ad eque condizioni. È ben nota la scarsità di magazzini e siti 
di deposito nell’interno della città di Genova, e ciò massime 

dopo il maggior movimento commerciale che ebbe luogo da 

parecchi anni, e che riceve sempre più maggior incremento. 

L’insufficienza di localiin Genova e l’impossibilità di costrurne 
dei nuovi per difetto d’area opportuna, o quanto meno per 
l’ingente spesa all'uopo richiesta, indusse naturalmente a 

stabilire magazzini a San Pier d’Arena, sussidiari di quelli di 

Gerova. Ciò ha luogo specialmente per le merci voluminose, 

le quali richiedono iocali vasti e piani, che non si potrebbero 

rinvenire nella cerchia montuosa di Genova, Da ciò si scorge 

-che la concessione a favore del comune di San Pier d’Arena, 

1 
lungi dal recar danno allo Stato od gal comune di Genova, È 

all'incontro proficoa ad enirambi. 
Ammessa per tal modo la convenienza generale della con- 

cessione in discorso, e l'esame delle carte relative state dal 

Ministero comunicate all’ufficio centrale dimostrando che nel 

progetta definitivo, che serve di base alla concessione, fareno 

presi gli opportuni concerti colle pubbliche amministrazioni, 

cui spetfa di veglieze al buon andamento dei vari rami di 

pubblico servizio loro affidati, si è rivolto esame alle condi- 

zioni della convenzione intesa tra il Governo ed il comune di 

San Pier d’Arena. 

La decadenza dalla concessione, di cui all’articolo i, vor- 

rebbe essere incorsa pel fatto dell’ineseguimento delle pat- 
tuite condizioni senza bisogno alcuna d’atti giuridici, la qual 

cosa non è chiaramente espressa e vorrebbe essere specifica» 

mente accennata a scanso di inutili e gravi contestazioni. 

Qualora riesca difficile d’aggiungere alla convenzione qualche 
articolo addizionale, per cui la legge sarebbe forse ritardata, 

sarà almeno utile cosa l’interpretare in questo modo il di- 
sposto dell'articolo. Ad un quale riguardo potrà il Ministero 
somministrare al Senato più precise spiegazioni, 

È poi sembrato all'ufficio centrale che, avvenendo il caso 

di decadenza, dovrebbe essere inflitta una qualche penale, 

come sarebbe il pagamento d'una parte soltanto delle spese 

utili fatte, e non della loro totalità, come sta scritto infine 
dell’articolo 1, Richiesto in proposito il signor ministro dei 

lavori pubblici a dare qualche schiarimento, egli ‘osservò in 

prima che il comune è tutelato dal Governo, epperciò non 

deve essere gravato di condizioni troppo onerose, e che rim- 

borsando al medesimo i lavori eseguiti in modo lodevole, ed 

i materiali di buona qualità ed atti al regolare. compimento 
dell’opera, rimangono a carico del comune tutti i lavori male 

o meno lodevolmente eseguiti ed i materiali di cattiva qualità 
od inetti al lodevole compimento dell’opera. 

Ad alcuni membri dell'ufficio centrale è pare sembrato che 

il rimborso dei lavori e dei materiali ufili dovesse essere cir 
coscrilto a quanto concerne il tronco comune alla ferrovia ‘a 

cavalli del comune ed all’altra facoltativa al Governo da eser- 

cirsi per mezzo di locomotive. Ma il prelodato signor ininistro 

fece presente essere ipotetico il caso in cui il comune tate- 

lato dal Governo non conduca a buon termine i lavori, e che, 

avvenendo il caso poco probabile in cui il comune debba ab- 

bandonare l’impresa, potrassi trovare qualche privato o qual- 

che società che si assuma il compimento dell’opera, che il 

Governo non avrebbe la convenienza di fare, come si è detto 

precedentemente, e ciò senza cagionare alcun sacrifizio al 
Governo per ottenere compita essa ferrovia a cavalli, 

Nel progetto Argenti del 3 gennaio 1855, menzionato all’ar- 

ticolo i della convenzione, il piano del ponte da sbarco nel 

porto di Genova è stabilito a metri 2 40 sopra il pelo del 
mare in calma, mentre all’arficolo 4 esso piano è stabilito a 
metri 3. Si accenna questa divergenza acciò possa essere 

notata d'accordo sul profilo che servì di base alla convenzione, 
ul fine d’evitare per quanto è possibile ogni contestazione. 

AlParticolo 5 è riservato al Governo il diritto di utilizzare 
lo scalo per una strada di servizio a ruotaie di ferro da eser- 

citarsi con cavalli pel transito e trasporto di pietre dalla cava 

della Chiapella al nolo nuovo da prolungarsi per la sicurezza 

del porto di Genova. Essendo ben nota l'urgenza di questo 
prolungamerito, il quale richiede l’impiego di un ragguarde- 

vole volume di massi di scoglio resistente, non si peò che far 

plauso al divisamente espresso in quest'articolo a favore del 

Governo e del porto di Genova. 

Ma potrà anche tornare di somma convenienza di protrarre 
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essa via dalla cava della Chiapella al futuro dock commerciale 

ed alia stazione di Genova, al fine d’avere, tanto dal dock 

quanto dalla stazione, due vie a profitto dei viaggiatori e delle 

merci, le quali si ricongiungano alla stazione di San Pier dA - 

rena. Oltre all’evidente vantaggio d'avere per fal modo un 

maggiore sfogo alla circolazione di viaggiatori e di merci al- 
l’emporio di Genova, si otterrebbe una sensibile economia 

minorando il soverchio afflusso sulla ferrovia presentanea 

dalla piazza di Caricamento alle stazioni di Genova e San Pier 

d’Arena, e nel tempo stesso scemando la spesa di locomozione 
lungo la medesima, stante il piano inclinato del 15 per cento 

che ne fa parie integrante, come accenna il signor ministro 

dei lavori pubblici nella sua relazione. Per soddisfare a questo 
desiderio è sembrato opportuno ad alcuni membri del vostro 

ufficio centrale d’aggiungere all’articolo 5 la facoltà al Go- 

verno d’estendere il predetto ramo di via nel modo espresso. 
interpellato in proposito il prelodato signor ministro per 

parte dell’ufficio centrale, egli asseverò che, malgrado il si- 

lenzio della riferita facoltà al Governo, non possa la mede- 

sima essere contestata, essendo il nuovo scalo di San Benigno 

comune al Governo ed a San Pier d’Arena, tuttavolta che il 

Governo stimi d’usare della facoltà di cui all’articolo 32 della 

convenzione, al quale si riferisce l'articolo 20 del progetto di 

legge. Sarebbe stato certamente opportuno che fosse statuito 

sin d’ora sul futuro dock commerciale che interessa in grado 

così eminente lo Stato e l’avvenire del commercio di Genova, 

e che la concessione di cui si ragiona fosse subordinata o 

quante meno armonizzata col progetto d’esso dock al fine di 

evitare ogni inconveniente ed ogni nuova falsa spesa; ma 

poichè le circostanze non permisero l'attuazione dell’emesso 

desiderio, e sebbene possa sembrare preferibile la divisata 

aggiunta all’articolo è per prevenire ogni futura contesta- 

zione, potrà il Senato giudicare se possa essere ammessa l’e- 

splicita dichiarazione del signor ministro dei lavori pubblici 

avanti enunciata. 

Tutte le altre condizioni della convenzione tra il Governo 
ed il comune di San Pier d’Arena sono conformi a quelle 

state già sancite dal Parlamento per altre concessioni di fer- 

rovie, e non dauno perciò materia a speciali osservazioni. 

Il disposto degli asticoli 28 e 29 potrebbe forse meritare 

qualche maggior spiegazione diretta ad evitare future conte- 

stazioni. All’articolo 28 sarebbe conveniente d’esprimere che 

il sequestro sui proventi dell'esercizio della strada avrà luogo 

pel solo fatto della contravvenzione senza bisogno d'altro atto. 

E laddove sono eccettuati i casi di forza maggiore dovrebbesi 

aggiungere: purchè non siano imputabili al comune. L’arti» 
colo 29 è forse alquanto vago ed indeterminato, e per tron- 
care la via a troppo prolungate discussioni giovercbbe il de- 
finire in modo preciso cosa si intenda per grave contravven- 

zione, ed a qual genere di contravvenzioni si riferisce la re- 
cidiva. 

È poi insolito il disposto dell’articolo 33, coì quale si con- 

cede in perpetuo al comune di San Pier d’Arena la ferrovia a 

cavalli nel suo abitato, a partire dal punto d’unione colla 

ferrovia, che il Governo si riservò facoltà di diramare da 
quella che dal nuovo scalo di San Benigno tende a San Pier 

d'Arena. Questo favore è sembrato a primo aspetto alquanto 

eecessivo, massime perchè la durata della concessione, che il 

Governo voleva ridurre a soli anni 80, è stata prolungata sino 

a 99 anni per annuire al desiderio del comune di San Pier 
d’Arena. Siccome però non converrà mai al Governo di eser- 
cire direttamente la ferrovia a cavalli che si propone di con- 

cedere a San Pier d’Arena, e che difficilmente altre società, 

ad eccezione del comune stesso di San Pier d'Arena, potreb- 

bero esercire con profitto la predetta ferrovia a cavalli spe- 

cialmente destinata al servizio dei magazzini o depositi late- 

rali, per lc molte difficoltà che s’incontrerebbero nel soddi- 

sfare a fanti e così vari interessi, quali sono quelli dei pro- 
prietari d’essi magazzini volontariamente sottoposti alla tutela 

del comune, e naturalmente poco inclinati ad altro genere di 

tutela, si crede potersi ammettere il favore concesso in per- 
petuo al comune di San Pier d’Arena, anche sul riflesso che 

esso è sottoposio alla superiore tutela governativa, e che si 

tratta d’un' opera da eseguirsi in massima parte sul suolo co- 
munale. 

Nel sottoporre all’alto vostro senno, o signori, Ie precedenti 

brevi riflessioni sul progetto di legge da voi commesso alla 

preliminare sua disamina, non ha però creduto l’ufficio cen- 

trale di proporre qualche specifica variante ai patti concor- 

dati, per non ritardare l’eseguimento di opere vivamente de- 

siderate, ed i) cui compimento non può a meno di tornar utile 

alcommercio di Genova, e nel tempo stesso aumentare il 

prodotto della ferrovia dello Stato. 

Qualora le attuali critiche circostanze inducessero il co- 

mune di San Pier d’Arena a ritardare l’intrapresa dei lavori 

nella speranza di più favorevoli condizioni finanziarie, torne- 
rebbe in allora opportuno di tener conto delle poche avver- 

tenze espresse nella presente relazione e di farne oggetto di 
alcuni articoli addizionali. Altrimenti, nella fiducia che il Mi- 

nistero non trasanderà di prendere in considerazione i falti 

riflessi, per quanto sarà possibile colla lettera e collo spirito 

della pattuita convenzione, l’ufficio centrale ha l'onore di pro- 
porvi, o signori, che vogliate sancire col favorevole vostro 

suffragio il progetto di legge in discorso. 

Bilancio delle spese interne della Camera dei deputati 

per l’anno 4854, 

Relazione fatta alla Camera dl 29 marzo 1854 
dai questori Valvassori c Bottone. 

Sicwori! -— Il bilancio delle spese interne della Camera 
pel 1855, chea nome dell’uffizio della Presidenza abbiamo 

l’onore di presentarvi, è stato compilato sulle norme degli 

esercizi antecedenti, e sopra quelle che dalla precedente Le- 

gislatura vennero nelle sedute degli 11, 12 e 15 febbraio 1853 

stabilite. 

Esso viene proposto nella somma di lire 136,485 62;e 
così in meno di quello dell’anno scorso di lire 7874 38. 

Le persistenti angustie in che continuano a versare le no- 

stre finanze furono cagione che noi limitassimo nel presente 
bilancio le nostre proposte alle strette esigenze del servizio 
ed all'adempimento delle anteriori deliberazioni della Ca- 
mera. 

Noi nutriamo fiducia che l’accurato esame che sarete per 

intraprendere di questo progetto varrà a giustificare il nostro 

asserto. 

A fine intanto di agevolare l’opera vostra, abbiamo, con 
apposite note, spiegati i motivi così degli aumenti, come 

delle diminuzioni, che in confronto al preventivo dell’anno 

1853 si propongono. 

In quanto è agli aumenti di stipendio, che trovansi iscritti 
nel presente bilancio, non sarà forse superfluo il dire che 

essi traggono loro ragione dalle già mentovate deliberazioni 

della Camera prese nelle sedute degli 11, 12 e 15 febbraio 
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stenografi, sono nei seguenti termini concepite: Esso c'’incarica tuttavia di farvi notare, che a questo ri- 
« Art. 2. La differenza tra il minimum ed il maximum si | guardo due questioni si presentano. L'una al passato, l’altra 

ripartirà in parli eguali in ogni quinquennio, ad eecezione di all’avvenire si riferisce. Rispetto al passato il signor Stefani, 

. quanto concerne gli stenografi. Riguardo agli stenografi, l’uf- | corrispondente del signor Havas, il quale sino dallo scorso 
fizio della Presidenza fisserà il passaggio dal minimum al | ultimo novembre trasmetteva alla Camera i dispacci elettrici 
maximun, avuto riguardo alla capacità ed al servizio di cia- | da esso Ivi ricevati, senza averne però avuto invilo da chic- 
scuno di essi, con che non si possano mai assegnare lire | chessia, reclamerebbe un adeguato compenso, 
2200 prima di dieci anni di servizio, e lire 2600 prima di Rispetto all’avrenire ei proporrelbe di continuare Îa tras- 

anni quindici; missione di cui si agisce, ed anche quella dei dispacci della 

« Art. 3. Il quinquennio che deve dar iuogo all’aumento | corrispondenza KGhller di Trieste, cui da circa due mesi già 

decorre dal giorno della nomina. Nel computo degli anni di | fece alla Camera, mediante un correspettivo da convenirsi in 

servizio, non che degli aumenti fissati dalla piania per rag- | ragione del numero, e della lunghezza dei dispacci, 

giungere il maximum, si terrà conto del servizio prestato Sopra entrambe le questioni noi staremo aspettando le de- 

dagli impiegati nelle amministrazioni dello Stato. » cisioni vostre, 

Hi solo stanziamento per l’ex-revisore signor Soffietti pro- Noi abbiamo poi creduto conveniente io aggiungere al pre- 
posto non trovasi alle precitate disposizioni appoggiato, e fu | sente bilancio una parte terza in cui vengono rappresentati 

dall’uffizio deliberato quale indennità da concederglisi pel | i residui attivi ed i diversi introiti di che puossi disporre, 

servizio da esso lui prestato durante lo scadente trimestre. acciò ogni parte di nostra amministrazione sia a voi conta, ed 

La diminuzione poi di lire 1216 68 che viene proposta agli } acciò con precisione conoscere possiate la somma complessiva 

stipendi dei revisori, è, come quella di lire 1950 Oi, propc- ° che occorre stanziare per sopperire alle spese del volgente 

ata agli stipendi degli stenografi, conseguenza della delibe- | esercizio, 
razione presa l’anno scorso dalla Camera, in seguito alla Del resto, ove a maggiore intelligenza del presente pro- 

quale un revisore e due stenografi venivano licenziati, getto di ulteriori schiarimenti abbisogriate, noi al debito no- 
Stette l’uffizio in forse se proporvi dovesse allocazione al- | stro volenterosi daremo compimento, sia con verbali spiega- 

cuna per l’associazione ai dispacci elettrici della corrispon- | zioni, sia con darvi comunicazione dei documenti che possano 

denza Havas, ma credette miglior consiglio lo astenersene, | all’uopo conferire. 
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sessione DEL 1853-54 

Progetto di bilancio delle spese interne della Camera dei deputati pel 1854, 

n Somma Differenza 
al 2 Designazione LS rien 
@ da x 
ha 4 dei servizi e delle spese : stanziata | proposta în più liana 

. pel 1853 pel 1854 

| PARTE PRIMA 

| Capo IL 

Servizio ordinario — Personale. 

1 1 Impiegati della redazione dei verbali, di se- |. : ì 
greteria, questura e bibliotoeca.......... 24,171 »(aj 20,083 31 » 4,087 69 

2 Revisori degli stenografi........6......%, 8,900» 7,683 82 » 1,216 68 
L 

3 Stenografi ..... RE ORARI LE RI AMTTIE pa 29,350 » 27,399 99 » 1,950 01 

! 4 Uscieri e Commessi. ..... Lise eee 5 6,975 » 7,033 82 58 32 » 

5 Guardiani delle tribune e fattorino. ....... 7,600 » 7,649 98 49 98 » 

6 Operai a giornata, ossia nomini di fatica... 2,300 » 2,900 » » » 

7 Impiegati in aspettativa ....... 0.000... 1,687 » | 1,800 » 113 >» » (1 

Totali..... { 80,988 » 73,949 92 221 30 | 7,254 38 

Capo IL 

Materiale. 

| 2 1 Oggetti di cancelleri& ..............60.% 8,500 » 3,500 » » » 

2 Legna da ardere.......0 0 irerrieriee ie 6,000» 5,000 >» » 1,000 »(2) 

3 Illuminazione ordinaria ... Le. 60000000 . 3,000.» 2,500» » 500 »(8) 

4 Festa dello Statuto LL... 0000 1,000 » 1,500 » 500 » » (4 

5 | Stampaintema ......... uisanisoeseto | SII + 18,000 » è 2,000 »(5) 

6 Compilazione dell'indice delle discussioni l 
della Camera ..... SETTE NITTO 500 > 800 >» » 200 »(6) 

| A riportarsì. .. 34,000 » 30,800» 500 » | 3,700 » 

(a) Questa è la cifra totale quale venne votata e stanziata dalla Camera. Conviene però osservare che 1a mede- 
sima eccedeva di lire 5300 quella effettiva occorrente pel servizio dell’anno, e ciò a motivo che nel compu- 
tate i singoli assegnamenti degl’impiegati fu per isbaglio riportato due volte lo stipendio degl’ impiegati 
della biblioteca. i 

(1) La differenza proviene da ciò che l'assegnamento di aspettativa di lire 1200, che prima era di lire 750, accor- 
dato all'avvocato Masino, già applicato di segreteria, non cominciò a decorrere che dal 1° aprile 1858. 

(2) La spesa per la provvista del 1853, che si credè sufficiente, salì a sole lire 4625; per cui si propone la sopra- 
notata diminuzione. 

(8) La somma proposta si reputa sufficiente stante il ribasso avvenuto nel prezzo del gaz. 

| (4) Per una discreta illuminazione del palazzo, come nell'ultimo anno, è indispensabile il chiesto aumento. 

(5) Economia presunta per diminuzione nel prezzo della stampa in seguito al nuovo contratto fatto coi tipografi 
Eredi Botta. 

| (6) Ora che gl’ indici dello Sessioni scorse sono pressochè completati, pare che lire 300 bastino per la compilazione 
dell'indice di ogni Sessione, i 
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Segue Progetto di bilancio delle spese interne della Camera dei deputati pel 1854. 

ri E: 

dA . Somma Differenza 

al "8 Designazione RA TTI 
È = . ; 
si si dei servizi e delle spese | stanziata | proposta i . <i Ì o pel 1853 pel 1854 i n 
——-—-- | 

| 

'‘S Riporto... | 34,000 » 30,800 » 500 » 3,700 » 
que 
3 Gbis È Compra di copie dell'indice delle discussioni 

del Senato. ....... AR RS DAI RI grate » 300 » 800 > » 

I 7 Riparazioni diverse e compra di mobili .... 5,000 » 6,000 » 1,000» > (1 

O BO | Aprndivenioaenii renano ..| 5,000 » 8,500 » A & 

i Totali..... 44,500» 42,600 » 1,800 » | 3,700 » 

I Capo III. 

Biblioteca. 

i 3 1 Compra e legatura di libri .......6.6... pr 6,000» 6,000» » » 

I 2 Abbonamento ai giornali .............. id 8,000 » ‘3,000 >» - » |» 

' Totali..... 9,000 >» 9,000 » >» > 

| RZ TIT Lt | IR TOTI A 

| 
PARTE SECONDA. 

i Capo IV. 

Servizio straordinario. 

4 Spese d'inchiesta per elezioni ............ » 1,635 70 1,635 70 » (2) 

2 Medaglie da distribuirsi regolarmente a tutti 2,000 » 1,500 » » 500 »(8) 
i signori deputati della quinta Legislatura I 

3 Riparazioni straordinarie... 00.0...» ‘ 2,877 >» 2,800 » » li >(4) 

Totali..... 4,877 >» 5,935 70 1,685 70 977 >» 

Fondo di riserva ........... ata 5,000 » 5,000 » » » 

e 

(1) Aumento fittizio per essersi aggregate lire 1000 che negli anni scorsi figuravano fra il materiale della biblio- 
teca, dove occorrono nell’anno in corso provviste di scaffali e cambiamento di chiassili, 

(2) Lire 558 30 costò l’inchiesta eseguitasi quest'anno sull’elezione del collegio di Sarzana; lire 1077 40 quella del 
collegio di Ventimiglia. 

(3) Si propongono lire 500 in meno perchè per le medaglie della nuova Logislatura si utilizza uno dei conii stati 
incisi per quelle della Legislatura testè scorsa, ì 

} (4) Onde riparare i locali giù inservienti ad uso di tipografia, i quali, a qualunque servizio si vogliano destinare, 
richiedono molte opere di riadattamento. 
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SESSIONE DEL 1858-54 

Numero 
dei capi 

CC ao o_O D Pi 

Riepilogo delle spese interne della Camera deù deputati per l’esercizio 1854 
secondo d progetto di bilancio retro trascritto. 

Somma Differenza 
Designazione PE A, seal n 

dei servizi e delle spese stanziata | proposta tn nia ‘ 
pel 1853 pol 1854 csi dalia 

Personale: e rnrrsscianioniae ia a ; 80,989 » 73,949 92 221 30 7,254 88 

Materiale e spese diverso ,........0,00000 44,500.» 42,600 >» 1,800 » - 8,700 > 

BIDIIOTEca Lei irrrreri creano NEO 9,000 > 9,000 >» » » 

Servizio straordinario .....0000.0 sumamsai 4,877 >» 5,935 70 1,685 70 577 » 

Fondo di rISErva LL... 0 ere rrereeriee - 5,000 >» 5,000 » » » 

Totali..... 144,360 >» 186,485 62 3,657 » 11,531 38 
CATIA | ATA ra A 

In meno 7,874 88 
csi 

PARTE TERZA 

-Residuì attivi cd introiti diversi. 

Rimanenza in cassa sui fondi del 1853 e retro È 19,126 37 

Prezzo del fitto della stamperia .......6... 5,000» 

Introiti diversi... 0.000 Vga poor 600 » 

Totale, +.» 24,726 37 

RISULTATO FINALE; 

Totale delle spese proposte pel 1954............... L. 136,485 62° 

Totale residui attivi ed introiti diversi........06.,% » 24,726 37 

Rimangono a stanziarsi per l'esercizio 1854,,.L, 111,759 25 

o rmcisize) 

SESSIONE DEL 1853-54 «= Documenti — Vol. lI. 162 
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Privative per invenzioni e scoperte industriali. 

Progetto di legge presentato alla Camera ii 29 marzo 
1854 dal presidente del Consiglio ministro delle fi- 
nange (Cavom). 

Sienori! — Le legui ora esistenti appresso di noi intorno 

a’ privilegi degli inventori sono essenzialmente difettose, 
Già da più tempo se ne reclama la riforma; ed il progetto 

che ci pregiamo di sottomettere alle vostre deliberazioni vi 
darà Puecasione di eseguirla. 

Esse comprende tu'te le parti della materia, alcune delle 

quali derivano dalla ragione economica e dall’amministra- 

tiva, ed altre dalla giuridica ; sicchè nostro precipuo studio è 
stato di ridurre queste varie parti sotto un concetto unico e 

di ordinarie in un compiute sistema. 
Questa nostra relazione vi esporrà î fondamenti di siffatto 

sistema, e le ragioni che ci determinarono alla scelta de’ vari 

elementi che lo compongono, In tal modo voi avrete sotto ai 

vostri occhi le principali proporzioni del nostro disegno, e 

potrete più agevolmente giudicare del modo onde lo abbiamo 
colorito. 

Parte generale. 

$ IL 

Il primo dubbio che sollevasi nella mente di colui che si fa 
a proporre una legge intorno a’diritti derivanti da invenzioni 

o scoparte industriali concerne la esistenza stessa di siffatti 

diritti. 

Hanno essi in effetto alcun fondamento di ragione perchè 
la legge li dichiari e ne tuteli l’esercizio? 

Non è chi ignori come a questo quesito siasi variamente 
risposto. Alcuni banne negato agli inventori ogni specie di 

diritto esclusivo sulla loro invenzione, asserendo che una 

scoperta o una invenzione qualsiasi, essendo escogitazione 

dello ingegno umano, appartiene a chi la concepisce fino a 

che rimane nel proprio cervello; ma che appena manife- 

stata, esce dal dominio della mente che i’aveva concepita e 

diventa di pubblico demanio. I più per lo contrario riguar- 

dando la invenzione o scoperta industriale come un risnlta- 

mento del lavoro intellettuale dell’inventore, e scorgendo in 

essa un concetto incarnato in un prodotto speciale e determi» 

nato, vi hanno ravvisato tutti i caralteri d’un oggetto capace 
di appropriazione, e però han creduto che l’inventore abbia 
un vero e naturale diritto di proprietà sui suoi trovati, Altri 

infine distinguendo quesfo diritto dell’inventore da quello 

che comunemente vien chiamato proprietà, ne hanno for- 

mato un diritto sui generis; ed han cercato di segnarne i li- 

miti, contrapponendolo a quello che juniversale ha sulle 

invenzioni, quanto ch’esse contengono saltanto alcuna cosa 
di nuovo innestata sul vecchio che già era, per così dire, di- 

veniato patrimonio comune. ° 

Non è nostro proposito di stenderci qui ip una disserta- 

zione ioterno a materia disputata fra’ dotti ; e però, o signori, 

nel progetto di legge che ci pregiamo di sottomettere alla 

vostra disamina, abbiamo cercato di non ridurre sotto una 

categoria generale questo speciale diritto dell’ inventore. Lo 

abbiamo però riconoscinto contro l'avviso di coloro che il ne- 

gano, appoggiandoci non solo a' ragionamenti della massima 

parte d ‘’pubblicisti moderni, ma sì ancora e principalmente 

4] sonsentimento unanime delie nazioni. 

E per vero in circa sessanta legislazioni diverse che ci è 

stato dato di consultare e di raffrontare (ra loro, abbiamo 

trovato che la invenzione o la scoperta industriale è conside- 

rata o insieria di proprietà, 0 fondamento di diritti speciali 

cd esciasivi (1). 
E queste legislazioni sono il frutto degli odierni avanza- 

menti industriali o scientifici. Ond’è che in realtà non manca 
di leggi intorno alle invenzioni industriali quasi nessuno 

degli Stati, appresso a’ quali l’industria essendo già provetta 

o cessando di essere bambina, cominciò ad avvertire il biso- 

gno di essere tutelata nell'esercizio de’suoi diritti; e se qual- 

che Stato, come la Svizzera, non ne fu ancora dotato, è ora 

in via di provvedervi (2). 

L'Inghilterra, prima fra le nazioni industriali, vanta la più 

antica legislazione sui diritti degl'inventori; e l’ultima delle 

sue leggi su quesfa materia è una delle più recenti (3). 

Jr Francia la prima legge sui diritti dell’inventore fu apera 
di quell’assembiea nazionale, che abbatté gli avanzi de’ vec- 

chi privilegi e gettò le fondamenta della moderna legisla- 

zione. Essa non si peritò di proclamare che Vinvenzione è 

proprietà dell’autore. 
Successivamente tutte le altre nazioni di Europa sono state 

dofate di leggi presso a poco simiglianti; e solo in qualche 
Stato, siccome, a ragion di esempio, nel nostro, si è conce- 

duto un privilegio all’inventore piuttosto che accordato il 

riconoscimento e la tutela di un naturale diritto. 

Nel nuovo monda, l'America del nord, qual figlivola del- 

Inghilterra, ne seguì di buon®ora l'esempio, Sin dal 1787 la 

costituzione degli Stati Uniti riconosceva i diritti degl’inven - 
tori del pari che quelli degli scrittori (4); c d’allora in pei 

(1) L'invenzione o scoperta è considerata come oggetto di 
proprietà nell'articolo 1 della legge franceso del 1791, negli 
articoli 1 e 2 della legge pontificia del 3 settembre 1833; negli 

articoli 1 e 2 del decreto di Giovacchino Murat del 2 marzo 
1810 in Napoli; nell'articolo 1 del decreto reale del 27 marzo 
1826 in Spagna e del 16 gennaio 1837 in Portogallo ; negli ar- 
ticoli 116 0 117 del Codico russo; nell'articolo 1 della legge 
del 20 maggio 1845 pubblicata nel Paraguay, ece. Nelle leggi 

di quasi tutti gli altri Stati, o parlasi, come nella Costituzione 

americana, d'un diritto esdusivo dell’inventore, che poi viene 

specificato (e seguono questo sistema la legislazione inglese e 
la più parte delle germaniche, non che la svedese), ovvero è 

fatta menzione d’un privilegio che l'inventore può conseguire, 
come in Prussia, in Baviera, in Norvegia, ecc. È da notare 

altresì che, mentre la Costituzione americana parla di diritto 

esclusivo soltanto, l'atto del 4 luglio 1886, nella sezione sesta, 

menzionando le invenzioni o scoperte, dice che il loro autore 

deve farne dimanda, se desidera to obtain an exclusive PROPERTY 

therein. 
(2) Nell'ultima Sessione dell'Assemblea nazionale svizzera il 

progetto dilegge sui brevetti d’invenzione fu presentato troppo 

tardi sul ruolo che dicono de’ /ractanda; e perd venne differito 
alla prossima Sessione, che avrà luogo verso la metà di questo 
anno, Oltre Ja Svizzera vi ha poi certi ducati e principati ger- 

manici o città libere che mancano ancora di legislazione sui 

diritti d'inventore. Parecchi però di quei piccoli Stati o co- 
muni concedono privilegi per effetto della convenzione com- 
merciale dello ZoUvercin 21 settembre 1842. In ogni modo la 

breve loro estensione ed il trovarsi per lo più chiusi e circon- 
dati da Stati più ampi, ove le invenzioni industriali sono gua- 
rentite, bastano a spiegare la eccezione. 

(5) 17 giugno 1852. 
(4) Nella sezione ottava 

i poteri del Congresso vi è 

. Nella qual sezione leggesi cho tra 

quello di « eccitare il progresso 
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varie leggi si sono colà succedute per sempre meglio definire 

quei diritti e regolarne l'esercizio. 
Di legislazione su questa materia sono prevveduti anche 

gli Stati più importanti dell'America del sud, come il Bra- 

sile, cve esiste una legge simile alla maggior parte di quelle 

che lian vigore in Europa. 
Nella nuova Granata e nei Perù il potere legislativo ha 

la facoltà di concedere privilegi; ed infine pochi anni or 

sono (1) anche la repubblica del Paraguay adottò una legge 

sulle invenzioni, nella quale segni le traccie della legge fran» 
cese del 1791. 

La storia dunque ci mostra come tutte le nazioni civili e 

quelle che verso la civiltà s’incamminano han riconosciuto 

o vanno di mano in mazio riconoscendo negl’inventori alcuni 
diritti esclusivi e. più 0 meno estesi intorno all’uso ed al frulto 
delle loro invenzioni. ; 

Nè le opinioni di qualch3 egregio economista sono valse a 
rallentare a tal riguardo le care de? legislatori. Poichè nel 

1852 l’Inghilterra e l’Austria (2), nel 1853 la Sassonia (3) ed 
a questi giorni il Belgio (4) hanno di nuovi provvedimenti 
arricchite le loro legislazioni sui diritti degl’inventori; ed il 

presidente degli Stati Uniti ha ultimamente annunziaio a quel 

congresso che il Governo preparava una nuova riforma in- 

torno a questa materia, anche in quelia giovine e fiorente 

regione della terra. Togliendo esempio dunque da tutte le 

nazioni, appresso alle quali esistono leggi sulle invenzioni, e 

dalla storia di questa parte della legislazione industriale, ci 

siamo determinati a riconoscere nello inventore il duplice 
" diritto di attuare e di usufrattuare la sua invenzione 0 sco- 

perta per un tempo determinato. E perchè questo diritto 

esclasivo, durante il îcmpo in cui esiste, prive naturalmente 

l’universale della possibilità di mettere in pratica la inven- 

zione o la scoperta medesima, diciamo nell? articolo primo 

dei progetto, che esso costituisce una privativa. A_tal modo 

vengono eliminate le controversie a cui potrebbe dare ori- 
gine la denominazione di proprietà adoperata in alcune le- 

gisiazioni, La qual parola abbiamo tanto più volentieri evi- 

tata, per quanto msggiore accordo, anzi uniformità completa 
abbiamo scorta fra tatte le legislazioni esistenti, in ciò che 

concerne l'essenza de’diritti da ciascuna di esse guarentiti al» 

l'inventore, Diffatti sebbeze queste legislazioni diversifichino 

quanto alla durata del godimento esclusivo di essi diritti, ed 

alla loro estensione a certi casi speciali, tutte però si accor- 

dano nel guarentire all’inventore ia facoltà esclusiva di at- 
tuare ]a propria invenzione e di trarne frutto per un tempo 
limitato. 

Noi quindi abbiamo seguito il senso universale de’ legisla- 

tori; e rispetto alle limitazioni e condizioni a cui abbiamo 
stimato che l'esercizio del diritto di privativa debba essere as- 

soggettato, diremo distintamente in seguito, là dove ci verrà 

faito di esporre i inotivi delle diverse parti del progetto. 

Ci giovi intanto richiamare la vostrà attenzione sul primo 
articolo delle vegie patenti del 1826, le quali, unite alle altre 

patenti del 1832, costituiscono quasi tutta l’atiuale legisla» 

zione patria sulle privative. 

delle scienze edelle arti utili, assicurando, per ispazio di tempo 
limitato, agli autori ed inventori un diritto esclusivo sui loro 
scritti e scoperte, » 

(1) Nel 20 maggio 1845. 
(2) 15 agosto. 

(3) 20 gennaio. 
{4) In un progetto adottato dalla Camera di rappresentanti 

verso la fine del mese di febbraio. 

Dalla leitura di quell'articolo apparisce che il legisla- 
fore non riconosce alcun diritto negl’' inventori; ma sì di- 

chiara che costoro possono ottenere dal sovrano è favore 

dun privilegio (4). 
Il primo articolo del presente progetto converte quel fa- 

vore in diritto, e con ciò elimina ogni idea di arbitrario pri» 
vifegio. 

SIL 

Ora il diritto di cui è parola nel precedente paragrafo, la 

privativa, sarà effetto di qualunque specie d’invenzione ? 

Ecco, o signori, una seconda questione generale, che fa 

mestieri risolvere prima di accingerci all'esame speciale del 
progetto che vi presentiamo. 

Se il fatto della invenzione, dicesi, porta in sè la ragion 
sufficiente del diritto esclusivo che la legge riconosce nell'in- 
ventore, non si deve punto distinguere tra le invenzioni indu- 

striali e quelle che concernono materie scientifiche di qual- 

siasi indole. Le seconde anzi sogliono essere genitrici delle 

prisae, e di gran lunga più meritevoli e più gravi. 

Vero è che noi proponendo soltanto una legge industriale 
Ron avremmo in alcun modo a provvedere con questa a’ di- 

ritfi che potrebbero per avventura competere agl’inventori 

non industriali. 

Ma non istaremo contenti a questa risposta tratta da estrin- 

seco argomento. A noi sembra veramente che qualunque 

nuova deduzione tratta da principii generali, 0 qualunque 

nuovo principio desunto o indotto sia da verità note, sia da 
nuovi fatti osservati, sino a che rimangono nella sfera delle 

idee puraziente scientifiche a teoriche, non sieno altrimenti 
da considerarsi, rispetto a chi li trova o inventa, che come 
concetti della mente, incapaci di prendere una forma esterna 

e sensibile diversa da quella di che può investirli la parola @ 
lo scritto. 

Questa duplice forma, essendo quindi l’obbiello in che 

prendono corpo quei concetti, è la cosa esterna, che può 
chiamarsi veramente prodotto; la cosa che l’autore può con 

certezza dir sua, e con ragione pretendere che ciascuno sia 

costretto a riconoscere per tale, 

Questa speciale proprietà è di fatto guarentita con leggi 

diverse da quetla che al presente ci occupa; e se la inven- 

zione, per così dire, speculativa o teorica non genera altro 

diritto, ciò avviene perchè essa non può in altro modo essere 

rivelata agli altri, nè in altra guisa circoscritta, definita e 
posseduta. 

Per l'opposto l'invenzione 3 scoperta industriaie può non 
solo essere descritta in un libro, ma sì ancora praticata. 

Essa può per conseguenza rivestire un’altra forma sui ge- 
neris, la forma industriale; la quale risultaimmediatamente, 
cioè per la parte manuale, dall’esecuiore, ma mediatamente, 

cioè per la parte intellettuale, dal concetto dell’inventore; e 
manifestasi nel tale 0 tal altro prodotto, in una macchina, in 

un congegno, in un apparecchio, ed in questo 0 quell’ altro 
risultamento dell’indastria. 

Questa forma che invosve in sè il pensiero dell’inventore, 

e lo traduce in un fatto 0 in un oggetto certo, palpabile e 

(1) Gli autori di ritrovamenti atti a promuovere o a perfe- 
zionare qualche ramo d’industria... potranno soli ottenere 
privilegio. 

Ci riserviamo di altramenterimurerare, sepur lo meriteranno, 
gli inventori 0 introduttori di ritrovamenti, i quali, comechè vans 
taggiosi, non saranno di tal momento da poter ottenere il rAvoRA 
d'un privilegio. 
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determinato, può dunque motivare un diritto positivo spe- 
ciale a pro dell’inventore, analogo, se non identico al diritto 

dell’autore sui suoi componimenti scientifici o letterari. 
Nella seconda parte di questa relazione esporremo le norme 

peculiari che ci hanno guidati nel formulare l'articolo se- 
condo del progetto, e che suppone risoluta nel modo sopra 
espresso la quistione da noi qui disaminata con quella bre- 

vità che c'impongono Ja natura del lavoro e la sapienza della 
Camera. 

Su questo punto, da qualche accessoria particolarità in- 

fuori, sono concordi le legislazioni tutte del globo; il che è 

valevole argomento a farci convinti che l’ opinione da noi 

adottata è la sola ragionevole e giusta. 

S IL 

Nullameno si è da taluno opinato che le privative per in- 

venzioni o scoperte sono veri monopolii a tempo e però con- 
trarie a” principii della libera concorrenza. 

Certamente una privativa soitrae per alcun tempo alla 

concorrenza de’ produttori sia il nuovo prodotto, sia il nuovo 

mezzo o il nuovo modo di produrre, che costituiscono l’ in- 

venzione industriale cui essa riguarda; e sotto questo aspetto 
può affermarsi che le privative sono monopolii. 

Noi però osserviamo innanzitutto che 1° invenzione non 

è oggetto di monopolio, nel senso sopraddetto, più che non 
sia l’ingegno stesso dell’inventore ; e che però la privativa 

sarebbe il riflesso legale d’un monopolio naturale ed inevita- 

bile, cioè d'un monopolio che essendo giustificato da condi- 

zioni naturali, non può chiamarsi tale se non per semplice 

analogia. 
Ma dalle generalità scendendo nel campo del senso comune 

e della esperienza aggiungiamo che, siccome ]’ inventore 

avrebbe potuto non fare la invenzione, o celaria dopo che 
l’ebbe fatta, così gli compete naturalmente il diritto di non 
propalarla se non a quei patti che potrebbero essere da lui 

posti e dall’universale consentiti, se egli e l’universale po- 
tessero intendersi fra loro. 

Ora questi patti stabilirebbero senza dubbio, nel maggior 
numero dei casi, una ricompensa de’ suoi studii, delle sue 

fatiche e spesso ancora delle considerevoli spese da lui tol- 
lerale. 

Però sempre che al privato può competere una ragione non 
in modo particolare verso tale o tale altro individuo, bensi 

in modo generico verso la intera società, non debbe essa ra- 

gione venire abbandonata alla libera valutazione d’un con- 
tratto impossibile, ma deve essere assicurata e tutelata con 

ua provvedimento della legge, alia quale incumbe per 1’ ap- 
punto il prescrivere ciò che per la natara delle cose gli uo- 
mini Jiberamente farebbero, se tutti per ispontanea volontà 

rispettassero l’innocuo esercizio de’ vicendevoli diritti, ed 
osservassero i loro propri doveri. Ond’ è che nella specie la 
legge deve sempre provvedere al compenso che l’inventore 

avrebbe diritto di riscuotere dall’universalità de’ cittadini, se 
potesse intendersi con loro nel rendere patrimonio di tutti un 
suo peculiare trovato. . 

Ma in che mai potrebbe consistere simigliante compenso? 
Lasciamo stare quello che fu proposto da taluni, mercè di 

una privativa perpetua, detta monautopolio, e fondata sul 

principio della proprietà assoluta e perenne della invenzione. 

Fin dal principio abbiamo dichiarato di attenerci su tale ma- 
feria all’unanime consentimento delle legislazioni, convali- 
dato dai ragionamenti di quei pubblicisti che, ravvisando 

nella invenzione un germoglio novello pullulato sull’albero 

della scienza e dell’arte, tengono il monautopolio come la 

confisca di ciò che era già patrimonio di tutti, eseguita a pro 

d’un solo, piuttosto che come riconoscimento di un privato 
diritto di proprietà. 

Quanto poi ad altre specie di rimunerazioni, è nostro av- 

viso che, in fatto di invenzioni e di trovati industriali, sa- 

rebbe insufficiente quella di che taluni pretendono che glin- 
ventori avrebbero ad essere soddisfatti, cioè la rinomanza e 
la gloria. 

È strano, o signori, che per lo più parteggiano per questa 
opinione quei filosofi tutto spirito e virtù che raccomandano 
l'assoluto dispregio della gloria e della rinomanza, e predi- 
cano sublimemente la religione del dovere e del sagrificio. 
Costoro però, siccome osservava un grande uomo, appon- 

gono anche essi i loro nomi in fronte ai propri libri per 
trarre gloria dal dispregio della gloria; e noi soggiungiamo 
che hanno cura al pari degli altri di vendere a caro prezzo 

le loro scritture, per trarre guadagno dal disprezzo del gua- 
dagno. 

E per vero anche l’uomo perfetto, che si eleva al disopra 
della gloria, sente parecchie necessità cui deve soddisfare 
per vivere, e quindi ha bisogno di mezzi economici atti a 

raggiungere questo corporeo, ma pure indispensabile scopo. 

Sicchè la legge ha il debito di guarentire a ciascuno il frutto 
pecuniario delle sue opere utili, salvo a chi vuole il conten- 
tarsi, sia della sola gloria, sia di quella pura ed ineffabile con- 

tentezza che provano gli animi eccellenti nella coscienza di 

avere giovato ai propri simili e, giovandoli, adempiuto al 

proprio dovere. 
Dicesi però che l’inventore potrebbe trarre sufficiente ri- 

munerazione economica del suo trovato, liberamente prati- 

candolo. 

Ma in questo caso niuna differenza correrebbe tra l’inven- 

tore ed ogni altro imprenditore qualunque, il quale nella 

ipotesi potrebbe praticare altrettanto. 

Anzi costui sarebbe in migliore condizione dell’inventore 
medesimo; potendo non solo giovarsi gratuitamente della 
invenzione che all’altro costò spese, tempo e fatiche, ma si 

ancora approfittare del risultamento dei primi saggi, quasi 

sempre improficui e dispendiosi per chi si fa a mettere în 

esecuzione un nuovo trovato. Di soria che soventi volte l’in- 

ventore si avrebbe in tale guisa il gran beneficio di agevolare 
agli altri la via della ricchezza, mediante ia sua propria 
rovina. 

D’inventori a questo prezzo non vi sarebbe al certo una 
gran copia al mondo. 

Aggiungasi a tutto questo che l’inventore il più delle volte 
non sa o non può praticare egli medesimo la sua scoperta. 

Un meccanico può non essere nè filatore nè tessitore; ed i 
Jaquard, che pure non sono frequenti, mancano quasi sempre 
di capitali per tramutarsi in imprenditori e fare grossi gua- 
dagni. 

Nelle presenti condizioni economiche dunque non potreb- 
besi concedere all’inventore altro compenso che o una pri- 

vativa temporanea o una rimunerazione diretta pagatagli a 
titolo di prezzo della sua invenzione. 

Questo secondo espediente potrebbe essere praticato nel 

caso assaf raro di qualche invenzione che meritasse di essere, 
per casì dire, espropriata, sia per la sua nazionale impor- 

tanza (come sarebbe una invenzione di mezzi meccanici ap- 

plicata alla difesa dello Stato), sia per la sua indole speciale 

(come verbigrazia un nuovo modo di preparare tabacchi o di 

fabbricare polvere da sparo, là dove, come appresso noi, 
quelle industrie sono oggetto di monopolio), sia infine per 

qualche ragione estrinseca o peculiare che ne rendesse indi- 

TE 
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spensabile o grandemenie utile, sotto il rispetto economico, 

la immediata libera applicazione, 
Ma a questi casi, i quali sono ben più rari che a prima 

giunta non pare, provvederebbero o speciali atti del potere 

legislativo, o volontarie convenzioni tra lo Stato e gli inverie 

tori. 
Nel Portogallo un decreto del 1837 (16 gennaio) regola i 

diritti dell'invenzione, e nell'articolo 5 dice così: « Lo Stato 

può, dopo di avere conceduto il brevetto, acquistare la pro- 

prietà di una invenzione d’utilità pubblica, mediante conven- 

zione col proprietario. » Noi abbiamo creduto di non inse- 

rire nel progetto una somigliante disposizione di legge, la 
quale non dispenserebbe il Governo dal chiedere al Parla- 

mento i foudi necessari per eseguire l'acquisto, e perciò im- 

plicitamente il permesso di farlo; und’è che sarebbe affatto 

inutile ed oziosa, 

Ir ogni modo però un sistema generale di rimunerazione 
pecuniaria agl’inventori incontrerebbe da una parle l’insu- 

perabile difficoltà dell’estimare invenzioni o scoperte non an- 
cora praticate, e dall’altra, esponendo molti degl’inventori ad 

ingiustizie e torti inevitabili, offrirebbe ai ciarlatani la possi- 

bilità di scroccare un immeritato compenso; infine aggrave- 

rebbe di pesi enormi il pubblico erario. 
Abbiamo voluto qui adombrare il solo sistema che salrelbe 

essere contrapposto a quello delle privative, non perchè fosse 

uopo mettere in rilievo le sue pratiche difficoltà per respin- 

gerlo, ma perchè meglio e per esclusione potesse compro- 

varsi la necessità di adottare il sistema generalmente seguito. 
Difatti dappertutto dove si è voluto assicurare all’inventore 

un compenso del suo trovato non si è pensato a raggiungere 

questo scopo in altra guisa che mediante una temporanea 

privativa. Anzi questo temperamento è stato adottato anche 

‘in quegli Stati le cui leggi promettono un premio per la prima 

importazione d’industrie straniere, come nel Brasile e, per 
. taluni casi, nel regno di Napoli. 

S IV. 
Ora, posto che la legge abbia da assicurare all’inventore 

la pratica ed il frutto esclusivo della sua invenzione, per un 

certo tempo determinato, chiedesi nataralmente qual è il 

modo più acconcio ad accertare e guarentire questo diritto, 
In tutte le legislazioni l'esercizio del diritto, onde è parola, 

ha per titolo un documento rilasciato all’inventore dalla pub- 

blica autorità. 

Ma poche soltanto danno a questo titolo la stessa impor. 

tanza legale, e quasi tutte con diverso nome gli comunicano 

un certo sentore di privilegio e di concessione di arbitraria 

facoltà. 
Abbiamo testè rammentato che le leggi patrie lo chiamano 

effettivamente privilegio, e lo qualificano favore; ma talvolta 

simile qualificazione è data al brevetto da quelle medesime 

leggi ove la invenzione è definita proprietà del suo autore; 
così nel decreto spagnuolo del 1826, mentre l’articolo 1 equi- 

para il diritto d’inventore alla proprietà, l'articolo 10 dice 

che questa proprietà avrà luogo « quando al Re parrà bene 

di concedere la cedola di privilegio » (1). 
In altre legislazioni però la concessione del brevetto è con- 

siderata come una conseguenza legale della invenzione; ma 

per ogni dove si è voluto che consistesse in un atto so- 

vrano, in un diploma regio, in una patente, in un decreto 

in cui si è dalla gente ravvisato un beneficio conceduto, una 

(1) Cuando yo tenga è bien conceder la real cedula de pri- 
vilegio, ece. 

largizione di premio, una creazione di facolià dell’autorità 

suprema a pro di un individuo giudicato benemerito. 
D’onde quel principio della legislazione bavarese che, cioè, 

« al Re solo appartiene lo accordare i brevetti » (1). 
Nella più falso di questo, 
Imperciocchè, se veramente la invenzione origina il diritto 

di privativa, e la legge il riconosce, lo specifica e lo sancisce, 

il brevetto non può nè crearlo nè guarentirio, ma sì abilitare 
Pinventore all’esercizio di esso diritto, nel caso che realmente 

esista. 

Sotto questo aspetto il fifolo di cui parliamo non è mica 

diverso da un attestato d’iscrizione ipotecaria. Poichè questo 

non crea lipoteca, nè serve a guarentiria ; ma, ove l’ipoteca 

esista e sia efficace, giova a farla valere in preferenza delle 
altre che potrebbero mai essere posteriormente iscritte. 

Noi quindi, ad evitare che, siccome avviene di frequente, 
un brevetto d’invenzione sia scambiato con un diploma ono- 

rifico o con un privilegio, lo abbiamo spogliato della forma 
troppo solenne di decreto reale, e lo abbiamo convertito in 

un attestato rilasciato dall’ufficiale amministrativo prepesto 

all’ufficio incaricato di questa faccenda. 
E dacchè il diritto dell’inventore, esercitato sotto certe con- 

dizioni, costituisce una privativa, abbiamo giudicato conve- 

niente di chiamare attestato di privativa il titolo che ne giu- 
stifica l'esercizio, In tal modo è evitato anche un altro equi- 

voco che l’espressione di privilegio o di brevetto d’invenzione 

produce comunemente, cioè che i titoli così chiamati attestino 

e provino l'invenzione per cui furono dimandati. 

SV. 

Quest'ultima credenza è tanto radicata nelle moltitudini 

che in Francia, dopo la legge del 1791, i ministri dell'interno 

Crétet e Chaptal furono successivamente obbligati a combat- 
tere con espresse note, in loro nome pubblicate, la falsa opi- 

nione clie il Governo accordasse brevetti dopo essersi assicu- 

rato del merito della invenzione. « Il brevetto, dicono essi, 

non è un favore, nè si rassomiglia in nulla a° privilegi esclu- 
sivi dell’antico regime ; esso in realtà è l’atto dato ad un par- 
ticolare della dichiarazione da lui fatta di avere inventato 
fale macchina, tal processo, ecc., concernente un nuovo ge- 

nere d’industria... Ond'è che la legge non guarentisce il go- 

dimento esclusivo, se non in quanto si è realmente inven- 
tore. » Conseguentemente a queste medesime idee, la legge 
francese del 184" minaccia di multa gl’inventori muniti di 

brevetto, i quali, menzionando questa loro qualità, non ag- 

giungano le parole: « senza guarentigia da parte del Go- 

verno. » Questa dichiarazione è necessaria a distruggere l’er- 

rore in cuî facilmente si è indotto dalla inopportuna solen- 

nità del titolo e dalla falsa denominazione di « brevetto d’in- 
venzione, » 

Appresso noi la legge ora vigente è tale, che dalle sue pre- 

serizioni discende a filo di logica la erronea conseguenza che 

in realtà il privilegio dia sicurtà all’universale della riuscita 
e del merito della invenzione. 

Diffatti articolo 1, già due volte citato, delle patenti del 
1826 distingue le invenzioni di privilegio da quelle che, 
quantunque vantaggiose, non saranno di tal momento da po- 
terne ottenere il favore, 

E per vero, allorchè un inventore chiede un privilegio, la 
reale accademia delle scienze è all’uopo consultata; le Ca- 

mere di commercio sono invitate a fare le Zoro osservazioni, 

(1) Die Verleihung von Gowerbs-privilegiensteht dem Konige 
allein zu, $ 82 Gesetz voma 10 febb, 1342, 
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ed il Consiglio di Stato è chiamato a dare il suo parere prima 
che il sovrano si determini a concederlo o a negarlo. 
È naturale cosa quindi che il pubblico faccia entrare mal- 

levadori della invenzione ed il Governo ed il Consiglio di 

Stato e le Camere di commercio e l'accademia delle scienze, 

quando per loro concorde consentimento essa fu privilegiata. 

Anzi, siccome non a tulte le invenzioni certe ed utili, ma 

soltanto a quelle che sono d'alto momento promettesi il fa- 

vore d’un privilegio, così il conferimento di questo non do- 

vrebbe solamente prevare la esistenza, ma benanche la ec- 

cellenza del trovato per cui fu conceduto, 

Nella pratica non è più applicata rigorosamente la distin- 
zione segnata nella legge, ma basta che questa non sia stata 

ancora abrogata per ispiegare la giusta circospezione e seve- 

rità dei corpi consultati, i lamenti degl’inventori contro il 

lento e scrupoloso procedere di quelli, ed i reclami di tatti 

contro la presente legislazione tanto lontana dal rispondere 
in questa parte alle attuali condizioni dell'industria. 

Chi mai, fra tanta moltiplicità di arti e di mestieri, in 

mezzo ad un inovimento sì prodigioso di nuovi principii e di 

non mai sperati risultamenti industriali, e nella innumere- 

vole serie delle modificazioni che l’industria umana va di 

continuo arrecando alle più importanti ed alle menoame parti 

dei suoi svariatissimi procedimenti, potrebbe veramente, in 

ogni singolo caso, distinguere con sicurezza di coscienza l’in- 

venzione nuova da quella che non è, fa vantaggiosa dalla inu- 

tile, Pattuabile dalla ineseguibile, e quella che è meritevole 
da quella che non è degna di essere tenuta in onore e munita 

di privilegio ? 

Non è da tutti risaputo che una delle più grardi invenzioni 

moderne fu giudicata impraticabile da uomini eminenti? E 
che l'invenzione medesima, presentita due secoli innanzi, 

fece trattare da pazzo chi ne aveva nella mente l’indistinto 

concetto ? Nè sono scorsi molti anni dacchè in Inghilterra, 
mentre pubblicavasi una dotta opera, nella quale l’autore di- 

mostrava che i piroscafi non sarebbero stati mai acconci a 

viaggi di lungo corso, una compagnia commerciale annunziava 
che la navigazione transatlantica sarebbe stata eseguita per 

mezzo di battelli a vapore. 
Ma l’esame preventivo, se anche fosse possibile, non do- 

vrebbe aver luogo. 

Quando l'inventore dichiara di aver fatto questa o quel- 

l’altra invenzione, e la nomina e la descrive, egli espone un 

fatto da cui per legge scaturisce il diritto di privativa. 

L’amministrazione è chiamata a certificare la data del 

giorno e dell’ora in cui egli manifestò realmente la inven- 
zione che asserisce di aver fatta, acciocchè da quel giorno e 
da quell’ora in poi possa vantare verso i terzi l'esercizio di 

quel diritto che nasce dalla invenzione e che costituisce la 

privativa. 

L’esame della realtà di questo diritto, e però della inven- 
zione che ne è radice e fondamento legale, non ispetta nè 
può spettare all’amministrazionei esso compete al potere 

giudiziario, 

Or non sarebbe irragionevol cosa il fare tanti giudizi ul- 
tronei e di mera iattanza, quante sono le dinzande di priva- 

tiva? Non sarebbe assurdo di farli poi in condizioni assai 
poco propizie alla verificazione del fatto che costituisce la in- 

venzione ? Questi giudizi non sarebbero opera gittata in tutti 
quei casi in cui tratterebbesi realmente di trovati imnrati- 

cabili o inutili? E non sarebbero ingiusti nel casi contrari? 
Quindi è che il sistema dell'esame preliminare è sfato 

quasi da per ogni dove abolito ; e dove ancora esiste, pen- 

sasi di abolirlo. 

La legge francese del 1844 dice espressamente nel suo ar- 

ticolo 11 che il brevetto è dato senza esame preliminare ; ed 

ultimamente la Camera dei rappresentanti del Belgio discu- 

tendo un progetto di legge sui brevetti, v'inseriva la clau- 

sola medesima, a proposta di un deputato. 

È degna di nota però la disputa a cui diè luogo nel seno 
di quell’asseniblea cosiffatta proposizione. 

cuni osservarono che la legge avrebbe malamente co- 

stretto il Governo a conferire brevetti per invenzioni ridi- 
cole o immorali, ed a questo avviso accostavasi il Ministero: 

altri ripresero che solo ufficio del Governo esser deve quello 

di stendere l'atto di nascita della invenzione asserita da chi 
chiede il breve!to; e che perciò non si ha diritto di fare e- 

same di sorta. Ma futti poi si accordarono in questa sen- 

tenza, che cioè il divieto dell'esame avesse a limitarsi fra i 

fermini assegnatigli da un altro articolo, secondo il quale non 
possono essere conceduti brevetti per trovati non industriali. 

Da ciò argomentasi di leggieri che secondo quel progetto 
di legge il Governo prima di concedere il brevetto ha un 

esame da fare; e che questo esame consiste nel vedere se 

realmente la invenzione possa definirsi industriale. 
Ma chi è chiamato ad eseguirlo? 

Nulla è detto a tal riguardo: di guisa che è lasciato all’ar- 
bitrio del Governo, e quel Ministero interrogato intorno a 

questo particolare null'altro ha saputo rispondere se non che, 

in caso di sopruso, sarebbesi per parte degl’inventori ri- 
corso alle Camere legislative. 

Altrove, come nella legge austriaca del 15 agosto 1852, 

senza scrivere in un articolo che non vi sarebbe esame preli- 
minare, e concedere implicitamente nell'altro al solo mini- 

stro la facoltà di definire l'indole della invenzione, e di dare 

o negare il brevetto, si è dichiarato espressamente che l’e- 

same ministeriale ricercherà se l’invenzione è suscettiva di 

brevetto e se furono adempite le formalità e condizioni pre- 

scritte dalla legge (1), aggiungendo che non avrà in alcun 

mado peroggetto la novità 0 la utilità della invenzione, ece., 
ecc. (2). 

E finalmente gli statuti, vigenti in Inghilterra e negli Stati 

Uniti sottraggono all’arbitrio diretto del Ministero l'esame 

preliminare, ma ammettono entro diversi limiti una disa- 

mina preliminare da farsi nel modo che non sarà soverchio 
di rammentare. : 

In entrambi quegli Stati esistono uffici speciali delle pa- 

tenti, siccome più distintamente diremo qui appresso, 

Nella Gran Bretagna ufficio è composto dai lord cancel- 

liere, dal maestro dei ruoli, dal procuratore generale, dal- 

l'avvocato generale e da altri supremi funzionari dell'ordine 

giudiziario. i 
Ogni dimanda per patente di privaliva è inviata insieme 

con l’annessa descrizione provvisoria o definitiva al magi- 
strato competente, cioè al procuratore generale o all’avvo- 

cato generale, il quale può, se il crede, consultare un e- 

sperio, etrovando soddisfacente la descrizione della scoperta, 
rilascia un certificato che gioverà poi a conseguire la pa- 

tente (3). 
Ma la dichiarazione di voler questa effettivamente otte- 

nere è fatta di pubblica ragione, e chiunque credesi leso 
dalla dimandata privativa può opporvisi. 

Queste opposizioni, se ve ne ha, sono anche rimesse all’e- 

(1) Articolo 14. 
(2) Articolo 17. 
(8) Articoli 7, 8, 55 dell’atto del 1° ottobre 1852. Ritorne- 

remo in altro luogo sui particolari di questa procedura. 
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same di uno dei suddetti magistrati, il quale poi o provre- 

derà, o informerà, o invierà dinanzi ad una delle Corti supe- 

ricri del regno, secondo i diversi casi dallalegge previsti (1). 
L'ufficio delle patenti negli Stati Uniti è più semplice- 

merte organato, ll capo nominato dal presidente disamina le 
dimande o le fa esaminare, e se gli pare che la stessa inven- 

zione non sia stata già fatta nel paese o munita di privaliva 
o descritta in qualche opera, ecc.; e se giudica inoltre che 
trattasi di cosa utile ed importante, conferisce la patente; 

nel caso contrario, o invita la parte a modificare la sua di- 
manda, o nega la privativa (2). Sino all’anno 1839, le leggi 
allora ia vigore lasciavano al postulante in caso di rifiato la 
possibilità di ottenere, a fitolo di favore, chie l'esame fosse 

rifatto da tre esperti; e gli concedevano anche fa facoltà di 
ricorrere dinanzi ad una Corte conipetente, quante volte il 

rifiuto fosse motivato dall’essere già stata conceduta una pa- 

tente per simile invenzione (3).Uno statuto del 3 marzo 1859 
estese questo ricorso a tutti i casi di rifiuto (4), dando così 
origine ad una vera confestazione giudiziaria tra il richie- 
dente e l'ufficiale amministrativo incaricato dell'esame della 
sua domanda. 

S VI. 
n ciascuno di questi sistemi, se mal non ci apponiamo, vi 

ha qualche cosa di giusto ; ma tutti sono essenzialmente vi- 
ziosi. 

Certamente chiunque si fa a considerare questa materia 

delle privative, avverte che il concedere alla cieca, e senza 

il benchè menomo esame un aito che suppone un trovato, e 

che deve giustificare Vesercizio d'un diritte a cui esso tro- 

vato dà origine, può avere qualche inconveniente. Ma per 

poco che si rifletta all’indole dell’atto di cui trattasi, non si 

tarda a scorgere che l’accordare un brevetto in certi casi in 
cui la invenzione fosse veramente ridicola o strana. riusci- 

rebbe cosa sconcia e ripreovevole, sol perchè esporrebbe il 

potere esceulivo ad emeltere per essa una palenie, un de- 

creto munito della firma del priacipe e delia sottoscrizione 

del ministro; vale a dire, che inconveniente consisterebbe 

nella natura dell’aito, finora generalmente usato ner tutelare 

ì diritti degl’'inveniori, piuitesto che nella mancansa dell’e- 
same preliminare. 

In effetli un semplice attestato, i) quale, per Ta sua forma, 

e per il suo nome, lascia fefsndero a ciascuno che autorità 

lo rilascia unicamente per dare atte al postnlante della sna 

dichiarazione, non offre al certe l'inconveniente medesimo, 

Ciò non ostante egli è chioro che, siccome ciascun iaven- 

tore nei chiedere la patente, il brevetto, o attestato che 
siasi, deve necessariamente descrivere il suo frovato, così 

Pafficigie incaricata di tali faccende può ritenere per ipotesi 
come possibile, praticabile ed utile il trovato descritto, e ciò 

non ostante esaminare in primo luogo, se inite le formalità 

estrinseche sono sfale osservato, e se la descrizione è chiara 

abbastanza e compinia, ed in secondo Inogo, se il trovato tal 

quale è descritto porta con sè l’imprenta d’una invenzione 

industriale, e non condannata dalle leggi positive o da quelle 

della morale, 

Questo esame, quanto alle formalità e condizioni estrinse- PR 
che, non solamente è utile, ma indispensabile. Anche il con- 

servatore delle ipulecite pone mente alle note e al tifelo che 

(1) Articoli 12, 13, 14, 15 dell'atto citato. 
(è) Statuto del 4 luglio 1836, articolo 7. 
(3) Articolo 16 dello statuto suddetta. 

(4) Articolo 10. 

gli si presentano, ed esamina se furono osservate le prescri- 

zioni della legge. 

Quanto poi alla descrizione del trovato, è da notare che 
Pailestato di privafiva essendo prova di aver l’inventore ma+ 
nifestato il suo concetto, non si può regolarmenie rilasciare 
se non dopo d’essersi verificato che realmente questa mani- 

festazione ba avuto luogo; il che non può affermarsi di es- 
sere avvennio, sela descrizione è inintelligibile o incompleta. 

E da uitimo s’egli è vero che ia legge non conferisce pri- 

vativa per ognì specie d’invenzione, ma sì per quelle sul- 

tanto che risguardano Pindustria; è giusto che, stando alla 

descrizione del trovato, e per nulla indagando il merito tec- 
nico di questo, si ricerchi se mai l’invenzione, quale fu de- 

seritta, non contenga in sè alcuno dei caratteri che la ren- 

dono incapace di privativa. 
Di sorta che sotto questo triplice aspetto la legge au- 

striaca e quelle di Francia e del Belgio, perfettamente ra- 
gionevoli per ciò che concerne l'oggetto dell'esame, ci sem- 

brano in ciò viziose, che commettendolo in modo assoluto al 
piinistro, non guarentiscono a sufficienza i diritti dell’in- 
ventore. 

Avendo dato al brevetto la solennità d'un decreto, cioè di 

un atto di cui il Ministero mettesi direttamente a sindacato, 

sì è creduto in quelle legislazioni di non limitare in nulla la 

libertà del giudizio ministeriale. 
Nella Gran Bretagna l'esame preliminare fatto dal magi- 

strato verte intorno alla sola descrizione dell’invenzione, e 

per questa parte ci sembra anche troppo ristretto ; ma con- 

siderando che questo magistrato è uno dei commissari del- 
ufficio delle patenti, che giudica da per sè, 0 consultando a 

suo talento un esperto da ini scelto, e che il suo giudizio non 

è soggetto ad appellazione di sorta, portiamo opinione che 

non si potrebbe appresso noi adottare lo stesso sistema senza 

urtare in molti inconvenienti, 

Per Popposta il metodo seguito negli Stati Uniti, se mal 

non ci avvisiamo, sarebbe appo noi per due versi censu- 

rabile. 

Colà si concede al commissario delle patenti la facoltà di 

scendere all'esame del merito e dei requisiti intrinseci della 

scoperia o della invenzione, per la quale chiedesi privativa. 

lì qual esame è tanto più ingiusto e pericoloso che è affidato 

ad un solo individuo. 

A questo arbitrio indefinito però ha credato di rimediare 

la legge concedendo all’invenfore, siccome abbiamo detlo 
qui sopra, il ricorso dinanzi ad una Corte di giustizia. 

Ma quale interminabile lungaggine non seguirebbe da que- 

sto sistema secondo gli ordinamenti giudiziari in vigore nel 
nostro Stato? E trattandosi di materia per lo più affatto tec- 

rica, i nostri giudici uomini di diritto, non potrebbero 

pronunciare autorevolmente la loro sentenza, se non facendo 
precedere una istruzione spesso complicatissima e sempre di- 

spendiosa per l'inventore. 

Ammeltendo Pesame enlro i confini sopra segnati, sareh- 
hesi poiuto imilare il metodo prescritto dalla legislazione 

russa, la quale ordina che le « dimande per privative sieno 

comunicate al Consiglio delle manifatture, alla eni adunanza 

assiaferà ii direttore del ripartimento ministeriale a cui la 
petizione dev'essere indirizzata » (1). 

Ma non esistendo presso di noi questo Consiglio, non si 

pofrebbe, Ed olfracciò l'esame necess:rio dun Consiglio per - 

manente sopra ogni dimanda di privativa sarebbe una forma- 

(1) Articolo 128 dellc leggiindustriali, comprese nel tomo 1 
del Codice generale. 
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lità nel maggior numero dei casi soverchia, e potrebbe fa- 
cilmente eccedere i limiti entro cui la legge intenderebbe 

restringerio. 

Questo metodo sarebbe anche vizioso per un altro verso, 

Il Consiglio chiamato ad esaminare ciascuna dimanda, in 

modo generico ed indeterminato, potrebb’essere soventi volte 

indotto a pronanciare avvisi sfavorevoli agl’inventori solo per 
difetto di sufficienti spiegazioni, che costoro non sarebbero 
più a tempo di dare sui punti dubbi o male interpretati delle 

dimande e delle descrizioni da loro esibite. 

Col progetto che vi sottomeiliamo si è cercato invece di 

tracciare tale una procedura che, risultando dal riordina- 

mento di quelle sinora praticate, valga ad evitare i vizi di 

ciascuna di esse. 
Spogliando, come È stato già detto, da inutili solennità lo 

attestato di privativa, si è sottratto alla mera responsabilità 

del ministro l’esame arbitrario della dimanda, e restringendo 

questo esame ad indagare se mai nella invenzione, qual è de- 

scritta, fossero caratteri tali da renderla incapace di priva- 

tiva, si è assicurato l'inventore da qualunque inopportuna ri- 
cerca sul merito industriale e tecnico del sue trovato. Affi- 

dando poi l'esame suddetto ad un ufficiale amministrativo a 

ciò delegato, e capo di un ufficio speciale, si è renduto as- 

sai semplice e spedito. 

Ma si è ovviato al pericolo di un rifiuto erroneo o arbi- 

frario mercè la revisione fattane, in caso di reclamo, da una 

Commissione di uomini tecnici nominata ad hoc, e chiamata 

a pronunciare il suo avviso sul motivo del rifiuto, vale a dire 

sopra una questione determinata, ed intorno alla quale il po- 
stulante potrà offrire tutte le opportune spiegazioni. 

$ VII. 

Conceduto l'attestato, inventore ha in esso un titolo per 

far valere contro i terzi la sua privativa. Questa però con- 

siste in un diritto originato dalla invenzione, sulla cui realtà 

e sul cui valore non fu fatta alcona preventiva indagine : ed 

oltracciò essa privativa suppone l’adempimento di certe con- 

dizioni, su cui cadde bensì un esame preliminare, ma insuf- 

ficiente a supplire il difetto di quelle o a sanarne i vizi es- 

senziali, Una descrizione creduta bastevole, può dopo Ia pra- 

tica della invenzione trovarsi monca ed inesatta : un trovato 

che pareva innocente, può nella esecuzione risultare noce- 

vole alla pubblica salute o pericoloso: una scoperta che 

sembrava industriale, è riconosciuta scoperta puramente feo-= 

rica allorchè si tenta di attuarle. 

Non deve quindi la legge interdire ai terzi d’impugnare un 

altestato già conferito, nei casi in cui realmente o l’inven- 
zione non esiste, o non ha i caratteri voluti dalla legge, o 

non frovasi nelle condizioni necessarie sia all’attuazione della 
privativa, sia alla continnazione del suo esercizio. 

Di qua le cause di nullità e di decadenza, che non pos- 
sono essere mai sanate dal parziale e sommario esame preli- 
minare. : 

D'altra parte l’esercizio di un diritto esclusivo, perchè di- 
venti efficace, esige una sanzione penale; a cui da ultimo 
provvede il presente progetle. 

8 VII 

A queste poche idee generali e sommarie sottostanno molte 
altre di un ordine meno elevato e più prossimo alle singole 
materie di ciascun titolo, ed anche di ciascun articolo del 

progetto. Alle quali idee secondarie, benchè di grande im- 
portanza pratica, si connettono più immediatamente quei ri- 

guardi economici ed amministrativi che non possono andare 

disgiunti dagli assoluti principii giuridici in una legge sugli 

attestati di privativa. 

Non vogliasi credere pertanto che quella parte della legge, 
la quale concerne la tassa, entri in questa sfera subordinata 

d'idee o che sia tutta economica e puramente fiscale. 

Una tassa salle privative industriali, oltre che è necessaria 

a sopperire alle spese che vengono cagionate dalla conserva- 

zione dei diritti degl’inventori, è utile altresì a frenare le 
domande di privative per troppo frivoli o insignificanti tro- 

vali. Giusta contribuzione pel vero inventore a cui la priva- 
tiva frutta un guadagno, la tassa è un’ammenda meritata pel 
ciarlatano che abusa della facilità di ottenere un attestato di 

privativa. Vero è però che, secondo le più severe norme di 

giustizia, la tassa dovrebbe essere proporzionale al frutto 
che dalle privative può trarsi; e benchè per un certo ri- 
spetto potesse considerarsi talvolta come una multa meri- 

tata, pure non dovrebbe mai, trattandosi di utili invenzioni, 

riuscire o troppo lieve per le une o troppo grave per le 
altre. 

Escogitare adunque un sistema che possa fino ad un certo 

punto conciliare tutti questi riguardi, e soddisfacendo alla 

meglio queste diverse esigenze, evitare tutti gli scogli da noi 
indicati, è debito di chi vuol compilare una buona legge 

sulle privative industriali. ° 

I sistemi di tassa finora praticati sono i seguenti : 

O si è fissala una contribuzione costante annuale, come in 

Francia (41) e in Portogallo (2); 
O un tributo annno ma variabile, secondo l’importanza 

dell’invenzione estimata prudenzialmente nel concedersi il 

. brevetto come nel Vurtemberg (3); 

O una contribuzione unica da essere pagata con anticipa- 

zione, come negli Stati Uniti d'America (4); 
O una contribuzione proporzionale al numero degli anni 

della durata d’una privativa, ma anche pagata in una volta 

sola e con anticipazione, come in Russia (5), in Baviera (6) 

ed in Austria (7); 
O una contribuzione unica, ma variabile e proporzionata 

all'importanza della invenzione, con lo stesso decreto che 

concede il brevetto, come in Sassonia prima dell’ultima or- 

dinanza del 1853 (8); 
O una fassa pagabile in più rate uguali, ma non annuali, 

(1) Articolo 4 della legge del 1844. Annualità di cento lire. 

(2) Articolo 18 della legge del 16 gennaio 1837. Annualità di 

8200 reîs. 

(8) Articolo 8 dell'ordinanza del 5 agosto 1836. Tassa di 5 & 
20 fiorini l’anno. 

(4) Articolo 9 dello statuto del 4 luglio 1836. Dollari 30 per 
un cittadino americano; dollari 500 per un inglese; e dollari 
300 per uno straniero qualunque, oltre l’onoraria d'un giure- 

consulto, e i diritti per la prestazione del giuramento. 

(5) Articolo 136 del tomo rv del Codice, lib. 1, sez, ur. Per 

privativa di 3 anni 90 rubli d'argento; di 5 anpi 150 id. ; di 10 
anni 450 id. : 

(6) Articolo 19 dell'ordinanza dell'11 settembre 1942. Tassa 
ragguagliata a 5 fiorini l’anno pei primi 5 anni, a 10 per cia- 
scuno dei secondi 5 anni, e a 95, 125, 165, 215 e 275 fiorini per 

‘una privativa di 11, 12, 13, 14 o 15 anni. 
(7) Articoli 11 e 12 del decreto del 15 agosto 1852. Tassa di 

100 fiorini per 5 anni, e poi 30 fiorini pel 6°, edi 5 fiorini di più 
all'anno sino al 10°, e poi 10 di più sino al 15°; pagata però an- 
ticipatamente e in una volta, pel numero di anni corrispon- 

dente. . 
(8) Tassa di 20 a 50 talleri, 
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come in Roma (1) e talvolta anche disuguali, come in In- 
ghilterra (2). | 

In altri luoghi, come presentemente appresso di noi, non 

si è imposta veruna tassa speciale ; ma invece si è sottoposto 

Pinventore a tante spese ed al pagamento di tanti diritti e 
mancie diverse, che in ultimo risultamento la loro somma si 

può considerare come una fassa non guari lieve contri- 

buita in una sola volta a tempo del conferimento del bre- 

vetto (3). 

(1) Articolo 19 della legge del 3 settembre 1833. Tassa cal 
colata, sulla ragione di 10 scudi all'anno per le invenzioni, e di 
15 per certe importazioni, pagabile in due rate. 

(2) Atto del 1852 (tariffa annessa). Diritto di 725 lire nostro 
per diversi capi, oltre a molte considerevoli spese straordina- 
rie ed onorari fissati ad libitum dai commissari pei primi due 
anni; 1000 lire al terzo anno, e 250 per diritto di quitanza; ol- 

tre 2000 al settimo, e 500 di quitanza, ecc., ecc. 

(3) Ecco uno specchio delle spese a cui va ora soggetto un 

individuo che ottiene un privilegio nello Stato: 

I. Spese di pubblicazioni presso i vari magistrati 

in terraferma. 

a) Torino, Magistrato del consolato. 

Diritto di segreteria. ...... «..L 10 » 

Emolumento , LL... >» 6 » 
Registrazione del decreto, conclusio- 

I DEC: e >» 6 » 

Pubblicazioni in Torino... ..... » 5 » 

Pubblicazioni nelle undici provincie . » 48 85 

L. 70 85 70 85 

) Genova, Magistrato d’appello. 

Regio erario per conclusioni e decreto L. 12 » 

Segreteria per decreto, comunicazione, 

spedizione e registrazione . ....... >» 42 » 
N° 20 copie da affiggersi e pubblicarsi, 

compreso l'autentico ... +... +... +. » 26 » 
Usciere in Genova per affissi c pubbli- 

CAZIOni + prc peeon sata age » 420 

Pubblicazioni nelle 6 provincie, affran- 
CAZIONE, COO: wi da dana ran » 24 >» 

L. 108 20 108 20 

c) Casare, Magistrato d'appello. 

Distribuzione all’ufficio dell'avvocato ge- 
DECAlE cui iena e cio L. 90 

Erario per conclusione. ........ » 6 » 

Declaratoria . ...0.. 6.0 >» 36 >» 

Carta per detta .....,60 » >» 40 

Erario per detta... +... » 6 » 
Registrazione del ricorso, delle conclu- 

sioni, del decreto del magistrato e del de- 

creto reale a centesimi 90 per ogni ruolo, 
CIEGH, ce c00 500 e e in re a AA » 12 » 

Per ogni pubblicazione nelle 9 provincie 

a lire 120 ....,.0.., rire » 10 80 

L. 7210 7210 

Da riportarsi . . . L. 251 15 
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Ed infine, recentemeate nel Belgio si è adottata una tassa 
annuale progressiva per ciascun anno della darata di un bre- 

vetto, e le si è aggiunta la contribuzione supplementare di 
lire 50, pagata anticipatamente al tempo in cui ha luogo la 

domanda della privativa (1). 
Ora, disaminando brevemente questi diversi sistemi, di- 

ciamo che le contribuzioni annuali o il-tributo unico, pro- 

porzionali alla importanza dell’invenzione e fissati nel bre- 

vello, suppongono l’estimazione preventiva del valore indu- 

Riporto ...L. 251 15 

d) Nizza, Magistrato del consolato. 

Segreteria e decreto ......... L. 36 » 

Conclusione, distribuzione . .-.... » >» 90 
DRCiene è muta iene > 120 

Carta bollata e copia . ........ >» 3 » 
Emolumento . .......0.6. >» 6 » 

Usciere per Nizza, Oneglia e $. Remo » 7 20 
Carta, trasmissione, ecc.; spese, ecc. . > 10 » 

L. 64 30 64 30 

e) Cnampbry, Magistrato d'appello. 

Segreteria, decreto, registrazione . . L. 3 90 
Per la copia e registrazione del ri- 

BOLSO, CCG, rea ani >» 180 

Pubblicazioni in numero di9a 120, ecc, » 1080 

18 bolli per le 9 pubblicazioni . . 720 

L. 29 70 23 70 

II. Spese occorrenti presso il magistrato di 

Cagliari, solo incaricato della pubblica- 

zione dei privilegi per la Sardegna. 

Diritto di cancelleria . ...... a.L. 537 

Diritto pel segretario . ........ » 720 

Diritto di relazione . ......... » »9Id 

Albanditore. .....,... ae. >» 288 

L. 15 69 15 69 

IN. Spese pei procuratori, onorari, corrispon- 
denze ed esposti. 

Onorari presso i vari magistrati... L. 125 » 

Esposti ,.......3 0000 > 184 

IV. Diritto di emolumento . . . .. L. 140 60 140 60 

O Lo 7544 
NB. A questa somma aggiungasi, per mancie 

ed altre spese straordinarie, circa .. <...., >» 300 > 

Totale della spesa approssimativa . .. L. 1,054 44 

La quale spesa qualche volta suol elevarsi a 1200 ed anche 
sino a 1500 lire. i 

(1) Articolo 3 del progetto votato dalla Camera dei rappre- 
sentanti. La tassa annuale di 10 sino a 200 lire, crescendo di 

10 lire all'anno dal primo sino al ventesimo. 



striale del trovato ed il conferimento del privilegio per 

crete reale, cioè due condizioni inaccetlabili e da noi 

spinte. 

La contribuzione annua a rate eguali tra loro e senza di- 

stinzione alcuna, nè tra i primi anni e i successivi di una 
medesima privativa, nè tra una privativa di poco momento 

ed una di molto rilievo, è certamente sproporzionata. Da 

principio essa riesce naturalmente troppo grave agl’inven- 

tori, i quali per mettere in pratica i loro trovati debbono 

assoggettarsi a spese considerevoli, nè possono, se non di 
mano in mano e col progresso del tempo, accrescere i loro 

profitti; oltre a che sarà realmente più pesante pei trovati di 
poco frutto, ed il cui esercizio avrà corta durata, D'altra 

parte non osterà alla ciurmeria di quei falsi inventori che 
piglieranno sempre un atlestato per 10 o 15 anni, quando 

sanno che per ottenerlo non possono essere ad altro costretti 

che al pagamento di nn’annata sola d'imposta, la quale, se 

pur non si vuole di soverchio opprimere i contribuenti, fa 

mestieri che non sia di gran rilievo. 

La fassa pagabile in due o tre rate uguali con i’anticipa» 
zione della prima di esse, è certamente un rifegno pel ciur- 

madore, ma è un aggravio pel vero inventore, sì perchè 
l’obbliga ad uno sborso anticipato (il quale è sempre abba- 

stanza considerevole perchè meriti simile rimprovero, anche 

quando la prima rata fosse più leggiera delle successive) e sì 

perchè esclude la possibilità di prendere una privativa per 
meno d’un certo numero «di anni, 

Questo aggravio poi è enorme nel sistema della tassa unica 

pagata anticipatamente ed eguale per ogni specie di attestato 
di privativa, senza riguardo nè alla sua importanza nè alla 
sua durata; e benché renduta meno grave quando la legge 
dispone che sia proporzionale al numero degli anni, sta sem- 
pre però che per le privative di lunga durata è un peso assai 
incomodo. 

AI contrario nna tassa di tale natura diventerebbe leggie- 
rissima per le privative di solo qualche anno, là dove fossero 

permesse, e però non offrirebbe ritegno di sorta alle do- 

mande di attestati per vani o futili oggetti; oend’è che in 

questo sistema, per evifare simile inconveniente, sono per lo 
più vietate le privative di breve durata, togliendo così ad 

ogni inventore la facoltà, che naturalmente gli deve compe- 

tere, di limitare a proprio arbitrio esercizio di un suo di- 

ritto, ed al pubblico l'opportunità di approfittare della corta 
durata delle privative. 

La fassa mista del Belgio è fra tutte Ie combinazioni la più 

equa e la più convenevole. La legge che la prescrive però 
non ammette ii principio che il postulante assegni alla sua 

privativa la durata che crede, e però impone il pagamento di 
lire 50, che dice supplementare, per ogni privativa indistin- 

tamente. Questa somma fissa, congiunta alla prima rata an- 

nuale della tassa può riuscire incomoda nel casg in cui l’in- 

ventore di un trovato di paco rilievo, ma utile, chiede una 

privativa, con intenzione di continuarla, per solo un breve 

periodo di tempo. Il che avviene massimamente per tutte 
quelle piccole invenzioni le quali sono nella pratica scaval- 

cate da altre che ordinariamente non si fanno aspettare lungo 
tempo. ì 

Per un altro lato poi quella tassa è poco considerevole, e - 

noa impedisce che molte privative siano chieste per 20 anni, 

Ie quali o non sarebbero domandate, o appena pretese per 

breve iempo, se l’anticipata contribuzione essere dovesse 

properzionale alla durata della privativa indicata nella de- 
manda. 

Noi quindi abbiamo seguito il metodo della fassa annuale 

crescente per trienni, la quale per questa parte diventa pro- 

porzionale alla importanza del trovato; poichè ordinaria- 

mente la privativa il cui esercizio dura molti anni, concerne 

invenzioni di maggior momento ed industrie più profittevoli. 

A questa fassa annuale abbiamo proposto di aggiungere 

un’altra tassa o finanza sborsata anticipatamente in una volta 

sola, ma pur essa proporzionale al numero degli anni per la 

cui darata chiedesi la privaliva. A questo mado rendesi giu- 
dice l’inventore medesimo della tassa che egli crede propor- 

zionata all’importanza della sua scoperta ; ed oltracciò, con- 

cedendoglisi la facoltà di ehiedere un proluagamento di pri- 

vativa, ovviasi pure ad un altro inconveniente, a quello cioè 

di costringerlo a domandare un attestato per molti anni, e 

però a sborsare una tassa abbastanza considerevole in tutti 

quei casi in cui può egli medesimo dubitare della riuscita e 
del valore della sua invenzione. Finalmente, evitando di met- 

tere fra le prime annualità e le ultime quella grande diffe- 

renza che trovasi fra di loro nel sistema belgico, si è renduta 

di qualche momento la contribiezione mista anticipata per un 

attestato di un solo anno o di due, e con ciò si è pesto un 

ostacalo alla facile concorrenza dei ciarlatani; i quali, lo ri- 

petiamo pur una volta, non potranno mai trarre da un sem- 

plice attestato quel frutto che cavano alfrove da un solenne 

decreto. 

Parte speciale. 

Da quanto abbiamo finora succintamente riferito alla Ca- 
mera, risulta che una legge sulle privative industriali deve 

innanzitutto definire nettamente i diritti dell’inventore non 

che l’indole dei trovati che loro danno origine ed i caratteri 

legali dell’alto che ne forma il titolo. 

È naturale cosa poi ehe in secondo luogo preseriva il modo 

secondo cui questo titolo può essere domandato e ottenuto, 

cioè le condizioni e le procedure necessarie a tale oggetto, e 

che in terzo luogo regoli le forme del trasferimento sì del 

titolo e sì dci relativi diritti. 
Ma questo titolo ha il duplice scopo di giustificare l’eser- 

cizio della privativa e di renderla efficace verso i terzi, vale 

a dire che esso è rispetto alla privativa ed a! pubblico ciò 

che F'iscrizione dell’ipoteca è rispetto ai crediti ipotecari ed 

alla universalità dei creditori. La legge quindi deve provve- 

dere alla conservazione e pubblicazione dei titoli che riguar- 
dano le privative industriali, come provvede alla conserva- 

zione e pubblicazione delle ipoteche, Dacchè poi un attestato 

di privativa è titolo da valere contro chiunque si facesse a 

praticare l'invenzione 0 scoperta che ne fu munita, ne segne 

che coloro i quali hanno interesse ad impugnarlo debbono 

essere ammessi allo esperimento della loro azione. Spetta 

quindi alla legge l’enumerare i casi specifici nei quali un at- 

testato è nullo, cicè mancante dei caratteri essenziali a ren- 
derlo valido e quelli nei quali possa essere annellato, cioè 

cessare di essere valido per cause estrinseche alla sua na- 

tura. 

Da ultimo un diriito ed un titolo, che possano essere im- 

pugnati da chiunque se ne crede leso, debb’essere anche ef- 

ficscemente guarentito contro le offese dei terzi. 

Il nostro progetto è scompartito in sei titoli che corri- 
‘spondono a queste sei principali e naturali divisioni della 

materia, oltre un sellimo assai breve che contiene alcune di- 

snosizioni meramente transitorie, 
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TITOLO FRIMO. 

Caro ]. 

il primo capilola di questo titolo concerne i diritti d’inven- 
° tore, cioè la loro indole e la loro origine, 

Il primo articolo riconosce un diritto esclusivo nello in- 

veniore, ma annunzia che verrà limitato e soitoposto a spe- 

ciali condizioni. Questo diritto così determinato e circoscritto 

costituisce una privativa. I motivi di questa disposizione sono 
stati a safficienza esposti nella prima parte della presente re- 
lazione. 

Pongasi mente però a quelle prime parole « l’autore di una 
nuova invenzione o scoperta industriale, » con le quali ab- 

biamo inteso di qualificare neltamente quel fatto da cai 

emerge il dirdito di privativa, e che non consiste in ogni 

specie di trovato, ma sì nel solo trovato nuovo ed indu- 
striale. 

A prima giunta pare soverchio lo epiteto di nuovo apposto 
alla parola invenzione o scoperta ; e sembra che niuno possa 

affermare di avere fatta una invenzione, se non avrà inven- 

fata una cosa nuova. Ma realmente può avvenire il contrario; 

e siccome il Pascal ancora fanciullo inventava non poche 

delle prime proposizioni della geometria par des barres el des 

ronds, mentre la geometria esisteva, così taluno potrebbe 

inventare davvero, cioè trovare per virtù del proprio inge- 

gno, cosa a lui ignota, ma non già nuova per gli altri, e però 

non meritevole di ricompensa. Poichè sarebbe strano il pre- 

tendere che la legge, per assicurare ad un solo l’esercizio 
esclusivo d’un trovato nuovo per lui, ne privasse gli altri, i 
quali già il conoscevano, e perciò ne avevano 0 poteano averne 
il libero uso. 

A questo modo confischerebbesi il preesistente e comune 
diritto di tntti, anzichè sancire il nuovo € speciale diritte dun 
solo, 

Oltre a che le legislazioni diversificano quanto alla defini- 
zione della novità d’un trovato ; sicchè era necessario accea- 

pare a questa novità per torne occasione a definirla, 
NelPultimo progetto votato dalla Camera dei rappresen- 

tanti nel Belgio non si fa menzione della novità della sco- 
perta, se non quando parlasi delle cause di nullità d'un bre- 

vetto, tra cui si annoverano queste: cioè se l'oggetto della 
privativa era già impiegato, messo in opera.o usufratiuato 
da un ferzo nel regno con une scopo commerciale, prima 
della data legale dell'invenzione; evvero se la specificazione 

completa e i disegni esatti dell'oggetto sono stati prodotti... 

«00... in un’opera e raccolia stampata, pubblicata nel Bel- 

gio (1). Ond’è che, secondo queste distinzioni, una scoperta 
descritta minutamente in un’opera non pubblicata nel Belgio, 

ovvero praiicata altrove che nel regao ed anche nel regno 

con uno scopo non commerciale, sarchbe sempre capace di 
privativa. 

La legge austriaca del 188% chiama nuovo ogni trovato 
che non è messo ia pratica nell'impero austriaco, nè descritto 
in un’opera stampata (2). 

{1) « Si l’objet breveté a été employé, mis en euvre cu ex- 
ploité par un tiers dans le royaume, dans un but commercial, 

avant la date légale de l'invention, ete. Lorsqu'il sera prouvé 
que la spécification complete ot les dessins exacts de l’objet 

breveté ont été produits antérieurement è la date du dé- 
pòt, dans un cuvrage ou recueilimprimé, publié en Belgique » 
(art. 11 du projet). 

(2) Arbicolo 1, alinea ultimo. 

Lo statuto americano del 1836 parla di trovati iguoti o non 

adoperati da altri prima della loro invenzione, e che, prima 

della data della dimanda di petente, non sono stali già messi 

pubblicamente in uso o in vendita (41). 
lofine l'articolo 31 della legge francese del 1844 dichiara 

che « non sarà ripuiata nuova qualunque scoperta, inven- 

zione o applicazione che, in Francia o all’estero, ed ante- 

riormente alla data del deposito della dimanda, avrà ricevuto 

una pubblicità sufficiente per poter essere eseguita » (2). 
Le altre legislazioni seguono Puna © l’altra di queste defi- 

nizioni, secondo che i loro compilatori o si hanoo proposto 

di riconoscere soltanto i diritti dell’inventore, o han volato, 

con la-speranza di una privativa, allettare gl’imprenditori alla 

pratica di invenzioni nofe, ma non ancora messe in opera 

nel proprio Stato. 

In questo secondo caso però la privativa essendo una mae 

niera d’incoraggiamento largito a chi prima esegue un'indu» 
stria nel regno, non è da confondere con quella che consiste 
in un diritto nascente dal proprio trovato, Queste due specie 

di privativa sarebbero per indole c per origiue affatto di- 
stinfe. 

Quando la invenzione è nota, non corre alcuna diversità 
giuridica o economica tra colui che primo concepisce il di- 

segno di praticarla, e qualsiasi altre individuo, il quale al 

par di iui si risolvesse nel tempo stesso ad attnarla. Ma 

quando il trovato è nuovo, quando cicè non era prima noto 

a nessuno, l’autore di esso é in una condizione affatto di- 

versa da quella in cui trovasi ogni altra persona. Egli solo 

può, egli solo sa qualche cosa che gli altri non sanno e non 
possono praticare; e però è secondo ragione che egli solo ab- 

bia la possibilità legale di ciò fare, v di permettere ad un 

altro che ciò faccia. 
* Nulladimeno ove non si avesse altra notizia d’un’inven- 

zione, se non quella di essere esistita un giorno, ma si fosse 
in seguito sperduta la memoria del come attuarla, dovreb- 

besi di necessità salutare inventore colui che ritrovasse di 
nuovo questo come smarrito. Così, per esempio, tutti vede- 

vano le vecchie invetriate dei templi bellamente dipinte, futtj 
sapevano che fino a circa cinque secoli fa l’arte del colorare 

i vetri era stata praticata; ma niuno più ne conosceva il se- 

greto, Nulla di più giusto adunque che riconoscere come 

nuova invenzione il ritrovamento di quest'arte perduta. 

La legge austriaca ha fatto di simiglianti trovati una cate- 

goria distinta, sotto il titolo di scoperte, ed ha chiamato con 

questo nome ogni rivelazione di un procedimento industriale 

esercitato ne’ tempi passati, ma perduto poi o generalmente 

igneto nello impero (3). Noi non abbiamo giudicato conve- 

(1) Not Known or used by others before his or their disco- 
very or invertion thereof, and not, at the time of his appli- 
cation for a patent, in public use or on sale. Sect. VI. 

{2) Ne sora pas réputée nouvelle toute découverte, invention 
cu application qui, en France ou à l’étranger et antérienrement 

à la date du dépòt de la demande, aura regu une publicité suf- 

fisante pour pouvoir étre exécutée, 

Similmente nella convenzione commerciale dello ZoWvercin 
è detto: « Non saranno accordati brevetti per oggetti che 
prima fossero stati praticati o conosciuti in qualsiasi modo 

nel territorio dell'Unione. Sono specialmente esclusi dal be 
neficio di un brevetto le invenzioni che saranno state già spie- 

gate per mezzo della stampa o del disegno in opere pubblicate 

nel paese 0 all’estero in lingua tedesca 0 in lingua straniera, in 
modo da facilitarne Vesceuzione a ogni persona capace » (art. 1). 

(3) Articolo 1, n° 3, del decreto del 15 agosto 1852. 
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niente di restringere a questa peculiare specie di scopri- 
menti Ja generica denominazione di scoperta; ma abbiamo 

fatto capitale del caso specifico per comprendere nella defini- 

zione dell’inpenzione o scoperta nuova ogni trovato di cui si 

avesse notizia, ma s'ignorassero i particolari necessari alla 

sua attuazione. 
A questo mode ‘non saranno escluse nè le invenzioni ri- 

fatte per supplire alle invenzioni smarrite, nè quelle altre 
che possono essere suggerite da una loro vaga ed indistinta 

notizia. Diffatti chi oserebbe negare al Galilei il merito della 

invenzione del telescopio, sol perchè s*era udito a parlare di 
un operaio d'Amburgo il quale avvicinando per caso due 

vetri avera veduto a traverso di questi gli oggetti ingranditi? 

Una invenzione poi può perdere il carattere della novità, 
se l'inventore la pubblicò prima di chiedere l'attestato. In 
effetto i terzi acquistarono a cagione della pubblicità il di- 

ritto di praticare la scoperta pubblicata, del qual diritto non 

possono essere più spogliati. Ma è difficile che la legge fissi 
con precisione le particolari condizioni di questa pubblicità, 

e che non incontri il pericolo di essere nei singoli casi strana- 

mente applicata. Chi dicesse verbigrazia, siccome leggesi in 

alcune legislazioni, « perdesi il diritto di chiedere il brevetto, 
quando l’invenzione è praticata, » esporrebbe l'inventore alla 
perdita dei suoi diritti, per avere forse privatamente o a ti- 

tolo di saggio fatta prova del suo trovato, con la intenzione 

di tenerlo segreto. E d’altra parte se, come nel Belgio, si ri- 

chiedesse la pubblicazione della specificazione e dei disegni 
identici a quelli esibiti nel dimandare il brevetto, si darebbe 
agio a chiedere privative per trovati che altri avrebbe già po- 

tuto sufficientemente conoscere e forse già praticare, dietro 

indicazioni sufficienti a tale scopo, ma diverse dalla descri- 

zione suindicata e non congiunte a disegni di sorta. 
Abbandonando dunque alla estimazione dei fatti speciali il 

giudizio sulla novità d'un frovato, ci è parso bastevole quella 

sola norma pratica, che consiste nel giudicar nuova una in- 

venzione quando ignoransi i particolari indispensabili alla 

sua esecuzione, 

In ogni modo il grado di pubblicità che aver debbe questa 
particolareggiata notizia, non è da fissarsi con legge; essendo 

esso relativo all’indole speciale d'ogni singola invenzione ed 

alle circostanze estrinseche, che non possono nè debbono es- 

sere dalla legge ridotte a categorie generali. Noi quindi ab- 

biamo pensatamente adoperato un'espressione indeterminata, 

dicendo che il trovato è nuovo quando, avendosene qualche no- 

tizia, ignoravansi i particolari, ecc, Al giudice spetta il resto, 
Il trovato nuovo, perchè dia origine alla privativa, debb’es- 

sere anche industriale. Ne toccammo il perchè nella prima 
parte, e vi ritorneremo a proposito dell’articolo 6. 

Questo carattere è richiesto nella invenzione da iulte le 

legislazioni esistenti. Ma alcune limitansi ad indicarlo con 

una espressione generica, Così la legge belgica ultima parla 

di scoperta suscettiva d’essere praticata come oggetto d’in- 
dustria o di commercio (art. 1). 

Gli statuti inglesi mantengono ancora a tal riguardo i ter- 
mini di quello antichissimo di Giacomo I (1623), nel cuiarti. 
colo 4 si ecceltuano dall’abolizione dei privilegi « le lettere 
patenti e le concessioni per lo spazio di 14 anni o meno, da 
rilasciarsi in avvenire, ad effetto di lavorare o fare esclusi- 
vamente ogni specie di nuova manifattura » (1). 

(1) «Provided also, and be it declared and enacted, that any 
declaration before mentioned shall not extend to any letters 
patent and grants of privilege for the term of fourteen years 
or under, héreafter to be made, of the sole working or making 
of any manmer of new manufactures whithin this realm, ele. > 

Nella Svezia l'ordinanza del 1845 parla di oggetti di mani- 
fallura od arti (articolo 3); e simile espressione è adoperata 
in parecchie altre legislazioni. 

Vi ha di quelle però che enumerano più distintamente le 
categorie generali delle invenzioni industriali : e siccome il 
distinguere queste dalle altre che tali non sono, importa 
grandemente agl’inventori ed all’universale, così noi repu- 

tiamo di grave momento la ioro distinta enumerazione fata 

secondo le specie cui possono essere ridotte. . 
Lo statuto americano del 1836, che quanto a questa parle 

non è stato derogato dai pcsteriori, dispone che ha diritto 
alla patente « chiunque scovrì o inventò una nuova ed utile 

arte, macchina, manifaltura o composizione di mate- 

ria » (1). 
tando slla Jettera di questa indicazione, un nuovo pro- 

cesso o metodo speciale o un nuovo motore non costituireh- 

bero oggetti d'invenzioni industriali capaci di privativa. 

Il decreto spagnuolo del 1826 nomina la macchina, l’appa- 

recchio, lo strumento 0 pracesso meccanico 0 chimico tuito 

o in parte nuovo, e dimentica, per esempio, il nuovo pro- 

dotto (2), che viene espressamente indicato nella legge por- 
toghese, ia quale, a differenza di tutte le altre, allarga il pri- 

vilegio anche alle arti liberali e alle scoverte scientifiche (5). 
Più esplicita l'ordinanza bavarese del 1842, prescrive che 

chi domanda un privilegio dica se la sua invenzione ri- 

sguarda oggetto nuovo 0 processo nuovo di’ fabbricazione, 

macchina, stramento o impiego di nuovo metodo di fabbri- 

cazione (4). 
Le quali diverse specie di obbietti industriali sono dalla 

legge austriaca del 1852 ridotte a tre: 1° un nuovo prodotto 

industriale; 2° un nuovo mezzo di produzione ; 3° un nuovo 
processo di fabbricazione (5). . 

E la legge francese del 1844 le aveva limitate a due: 

1° nuovi prodotti; 2° nuovi mezzi o l’upplicazione nuova di 

(1) « Any person or persons havingh discovered or invented 
any new and useful art, machine, manufacture or composition of 

matter» (Sect. 6). 

(2) « Toda persona de cualquiera condicion è pais quese pro= 

ponga establecer ò establecerà maguina, aparato, instrumento, 
proceder ou operacion mecanica è quimica, » ete., ete. (art. 1). 

(8) « Os auctores e inventores de novas produzdes, e novas de 
scobertas, contemplandos no artigo 879 do Codigo penal... tèm, 

a respeito dellas, um direito cxclusivo de proprielade, sob & 
guarda e defensa da Lei » (art. 1, decreto del 1837). 

« Sào (novosinventos)todas as novas descobertasna construc- 

cam e organisacam de instrumentos, engenhos, machinas, appa- 

rethos, typos, laminas, formas , molas arclutypos, e outras espe- 

cies de artefactos; as novas combinacdes e processesos chimicos; 

e quaesquer outras invencòes para melhorar algum dos ramos 

das artes industriaes, da agricultura, da navegacam, da guerra 
naval ou terrestre, das artes liberaes e mesmo das sciencias » 

(art. 379 Cod. pen.). i 

(4) « Die Bittschrift hat genau, deutlich und volletiindig ans 
zugeben : 

3, ob ein ausschliessendes Recht: 

< a) Zur Anfertigung oder Ausfiirhung des in Rede stehenden 

neuen Gegenstandes, oder; 

« b) Zur Anwendung eines neven fabrikations. Mittels (Mae 

schinen order sonstigen Werkzeuge), oder endlich ; 
< c) Zur Anwendung einer neuen fabrikations, Methode 

nachgesucht werde » ($ 7). 

(5) Articolo 1 del decreto del 15 agosto. 
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inezzi noti, per ottenere un risultato o un prodotto indu- 

striale (1), 
Tutte le altre legislazioni si aggirano tra i diversi termini 

di quelie che ci siamo per brevità ristretti a citare. 

Veramente, dopo matura critica delle svariate definizioni 
quì ricordate, ci siamo accorti che alcune peccavano per di- 

fetto, altre per soverchio e tutte per inesallezza. 

In effetto nell'industria possono distinguersi tre momenti: 

Ja scelta delle forze, il loro adoperamento e l’esito di questo. 

In ciascuno di siffatti momenti, l’ingegno umano ha la sua 

parte; ond’è che le invenzioni industriali debbono logica 

mente potersi ridurre a tre ordini, che rispondano ai tre 

momenti indicati. 

Incominciando dall’ultimo, diciamo che, per effetto dell’a- 
doperamento di forze fisiche, chimiche o fisiologiche, l’uomo 

può raggiungere un prodotto prima ignoto, o conseguire un 

nuovo risultamento industriale. 

Nessun dubbio, quanto al prodotto. Rispetto poi a ciò che 

intender debbasi per risultamento ci contenteremo di ram- 

mentare ciò che fu notato nella Camera dei pari in Francia, 

allorchè fu discussa la legge del 1844, 
Spesse volte avviene che, non mutando in nulla nè le forze 

nè l’adoperamento loro nè il prodoito, l'aggiunta d’un espe- 

diente accessorio cagioni effettì utili alla produzione, senza 

modificarla. « Allorchè mettevasa l’acqua in una caldaia de- 
stinata a produrre il vapore, le pareti incrostavansi d’una 

materia biancasira, che le rodeva; ora si è trovato il mezzo 

di evitare questa inerostatura, mediante una certa quantità 

di patate postevi dentro a bollire. Con ciò non si ottiene un 

prodotto propriamente detto, ma un risultamenio indu- 

. Striale » (2). 
Lo stesso in generale può dirsi di fafto ciò che con- 

cerne un risparmio di spesa, un accrescimento di quantità o 

un miglioramento di qualità del prodotto, per tempera- 

menti che non costituiscono, secondo il comune linguaggio, 

nè un prodotto nè il mezzo diretto e principale d'una produ- 

zione. 

L’adoperamento delle forze produttrici poi si fa secondo 

regole e norme tecniche e peculiari, per effetto delle quali 

una produzione eseguesi più o meno facilmente, e con mag- 

giore 0 minore dispendio. Queste regole 0 norme praticate 

in materie industriali costituiscono un metodo industriale. 
Îl mescolare insieme certe sostanze in un modo piuttosto che 

in un altro, il metter prima o dopo in contatto col calorico 0 

altro agente chimico questa o quella materia nel fare nuova 

combinazione di sostanze, sono avvedimenti che possono dare 

occasione a risultati o prodotti importanti e costituire per 

sè medesimi dei metodi nuovi di produzione, 

Soventi volte però un nuovo metodo è connesso all'uso di 

nuove forze o nuove materie o ad una serie di nuove opera- 

zioni prodatlive: allora costituisce un nuova processo. Tal 

sarebbe, per esempio, una nuova maniera di dorare o di se- 

(1) « Seront considérées comme inventions ou découvertes 

nouvelles: 
< L’invention de nouveanx produits industriels; 
« L’invention de nouveaux moyens cu l’application nouvelle 

de moyens connus, pour l'obtention d'un résultat cu d'un pro- 

duit industriel » (art. 2). 
Notisi che questo articolo enumera le invenzioni industriali, 

mentre annunzia la definizione delle invenzioni nuove. Noi ab- 
biamo distinta l'una cosa dall'altra. 

(2) Discussione nella Camera dei pari, del 24 marzo 1843. 

RuaéxvaRD, cap. 111, sez, 2. 

parare il minerale puro dalle sostanze miste che estraggonsi 

dalle miniere, e simiglianti. 
Nello adoperare [e forze, sieno sue proprie o della na- 

tura, l’uomo giovasi non solo di mezzi chimici, ma sì di 

mezzi meccanici destinati a modificare e dirigere in varie 

guise l’azione di esse forze. Questi mezzi meccanici possono 

quindi essere oggetto di trovati novelii. Se mal non ci appo- 
niamo essi sono tutti compresi sotto le denominazioni di mac- 

china, di stromento, di ordigno e di congegno qualunque. 

Potrebbe soltanto notarsi che questi diversi mezzi mecca- 

nici sono essi stessi un nuovo prodotto, e che per ciò vanno 

compresi sotto il primo numero dell'articolo 2 del progetto. 

Ma l’obbiezione non regge. Poichè la privativa conceduta 

per nuovo prodoito, siccome appresso vedremo, e quella 

conferita per nuova macchina, ece., sono diverse quando in 

questo secondo caso l'inventore chiede non di costruire e 

vendere la macchina, ma sì di adoperarla come mezzo di fab- 
bricazione. 

Rimane ora a considerare il primo momento d'ogni indu- 
stria, cioè ia scelta delle forze. 

Un inventore può scoprire una forza novella, siccome av- 

venne un giorno per la elettricità, e usaria nel tempo stesso 

in qualità di motore; ovvero può applicare per la prima volta 

alla industria una forza già nota, destinandola a muovere una 

macchina, ad ottenere un risultamento chimico-industriale, 

o a conseguire un prodotto novello, siccome della medesima 

forza elettrica accadde di tempo in tempo dacchè fu sco- 
perta. 

AI di sopra di queste diverse pratiche stanno le verità teo- 
riche, le quali per Jo più servono di fiaccola all’inventore 
industriale. Queste verità, sino a che rimangono nella sfera 

della speculazione o sino a che sono formulate in modo pu- 

ramente scientifico, non sono e non debbono essere oggetto 

di privativa industriale. Ma ben può avvenire che una verità 

teorica sia per se medesima operativa; di sorta che per 

trarne un profitto industriale non si abbia che ad applicarla 
puramente e semplicemente ai casi specifici, 

Erasi già pensato a coprire il ferro con un lieve strato di 

zinco, per guarentirio dalla ruggine. La gente però eredeva 

che lo scopo sarebbesi raggiunto quando fosse impedito asso- 

lutamente il contatto delì’aria ; ma rivestire di zinco la super- 

ficie dell'altro metallo, sicchè nivna sua parte fosse lasciata 
nuda, è cosa oltremodo difficile. Questo espediente dunque 

era pressochè abbandonato, quando un uomo d'ingegno (il 

Sorel), scoprì che la elettricità sviluppata dal contatto de’due 

metalli, bastava a conseguire l’effetto, senza che fosse neces- 

sario di ricoprire interamente il ferro. Ecco una verità che 

presa per sè stessa sarebbe teorica, ma che applicata a quella 

speciale produzione che dicesi zincatura del ferro, dà im- 

mediatamente un risultato industriale, il quale consiste non 

solo nell’evitare la ruggine, ma sì nell’evitarla senza la molta 

fatica od il considerevole dispendio che sarebbero necessari 

per riuscire ad incamiciare minuziosamente ia superficie” del 
ferro, - 

Sopra considerazioni a queste somiglianti ed adducendo 
Vesempio da noi rammentato, alcuni nomini assai competenti 

fecero aggiungere a queli’articolo del progetto della legge 

francese che dichiara nulli i brevetti conceduti per verità 

teoriche una clausola ristrettiva che n’eccettua il caso în cui 

siunsene indicate le applicazioni industriali (1), 

(1) « Seront nuls, etc... 3° Si les brevets portent sur des 
principes, méthodes, systòmes, découvertes et conceptions 
théoriques ou purement scientifiques, dont on n'a pas indiqué 
les applications industrielles » (art, 30). 

—  ‘'*—————-»—___. i 
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Noi, giovandoci di questo concetto, abbiamo aggiunio in- 

vece alla definizione 0, per meglio dire, alla enumerazione 

delle invenzioni e scoperte industriali l'applicazione feenica 

(ia zincatura, per esempio) d'un principio scientifico (che la 

elettricità sviluppata dai metalli impedisce l'ossidazione), 

purchè dia immediati risultamenti industriali (Vuso della 
zincatura con rirparmio di spesa e di lavoro, Se nun che, sic- 

com in questo caso Papplicazione del principio medesimo 
può avere svariati risultamenti, così è giusto che la priva- 

tiva non ecceda i limiti dei risultamenti accennati dall’ine 

ventore, 
Complemento dell'articolo 2 è l'articolo 6 in cai, per 

meglio delineare l'indole delle invenzioni che sono capaci 
di privativa, vengono noverate le specit di quelle che non Io 

sono. 
Questo laio negativo della definizione è in molte legisla- 

zioni limitato al solo primo numero dell’articolo 6 del nostro 

progetto; sul qual numero non insistiamo, essendo cosa evi- 

dente per sè medesima, che non può essere fondamento di 

diritto ciò che è contrario alle leggi, alla morale ed alia si- 

curezza pubblica. 

Quante agli altri due numeri, ecco la Joro motivazione. 

Ciò che distingue la produzione industriale dalle altre spe- 

cie di produzione, si è che quella eseguesi; 1° mediante il 

tavoro dell’uomo (perché senza di esso può aversi bensì una 

produzione naturale, ma non industria di sorta); 2° sopra 
una materia (non chiamandosi industria una serie di servigi 

puramente personali o di lavori intellettuali); 8° infine con 
regole prestabilite e la cui pratica non richiede per ciascun 

caso particolare una invenzione o creazione intelleltuale simile. 
a quella che nello esercizio delle arti belle è indispensabile. 

Sarebbe cosa affatto inutile lo esprimere nella legge il 

primo carattere di una produzione industriale, cioè il con- 

corso del lavero dell’uomo ; e Îa distinzione generica tra l’in- 

dustria e le belle arti è troppo evidente, perchè fosse uopo 

dichiararla. Se non che in certi casì speciali è assai difficile 

il definire dove si arresta l’opera dell’artista, e dove inco- 

mincia quella dell’arligiano. A questi casi però meglio che la 

legge provvederà il discernimento ili chi deve applicaria. 
Il terzo carattere però, quello cioè che consiste nell'ob- 

bietto dell'industria, ci è parso utile d’indicarl» nella legge. 
Anzi, a meglio esplicare il valore di questa indicazione ab- 

biamo aggiunti due esempi, i metodi d'insegnamento e Je 
combinazioni commerciali o finanziarie. 

A tutte le industrie giovano cerle pratiche e certe applica- 

zioni di principii, che per sì medesime non sono industrie, 
L’igiene, per esempio, conservando la salute e la robustezza 

dell’operaio, riesce utile all'industria; mia niuno dirà per 
questa che l'igiene è indusiria, Similmente l'associazione cd 

il credito sono condizione e strumento di prosperità per Vin- 

dustria; ma quelle combinazioni economiche e legali che co- 

‘ stituiscono le forme diverse delle associazioni e delle istitu. 

zioni di credito, non sono altro che prodotti dell’ingegno, 

susceitivi bensì della proprietà letteraria, ma non invenzioni 

capaci della privativa industriale, Ciò non ostante la cosa è 

tanto meritevole di spiegazione, che ia Francia, dopo la legge 

del 1794, Ja quale concedeva la privativa alle invenzioni ia- 

dusiriali, farono accordati quattordici brevetti per istabili- 

menti di finanze ; e nel 30 ottobre 1792 PAsseniblea nazio. 

nale dovè decretare che il potere esecutivo non carera la fa- 

coltà di accordare simili brevetti, e che i già conferiti erano 
privi di effetto, Nella legge del 1848 si vietò quindi con una 

disposizione espressa il conferimento di brevetti per progetti 
e combinazioni di crediio e di finanze. 

1 meledi d'insegnamenio sono l’altro esempio da noi ad- 

dotto, anche perchè numerosi processi sono altrove sorti a 

tal riguardo, essendovi alcuni metodi di insegnamento che 

quasi confinano con l'industria. Tali sarebbero i metodi di 

calligrafia. Ma i tribunali hanno costantemente annullati si- 

mili brevetti là dove sono stati concednti, specialmente in 

Francia, anche prima della tegge del 1844, la quale più espli» 
citamente li comprende sotto Ia denominazione di metodi leo - 

rici. I tribunali si sono fondali su questi motivi, che il risul- 
tamento di siffatti metodi non è industriale, e che, comunque 

le loro pratiche possano essere in qualche modo meccaniche, 

non cessano però, chi ben pone mente all’indole del loro 
scopo, di avere un carattere scientifico. 

Dopo queste spiegazioni pare, a prima giunta, inutile il 
terzo numero dell’articolo, in cui si escludono le invenzioni 

o scoperte puramente teoriche. 

Ma con questa esplicita esclusione (la quale implicitamente 
già risultava dall’articolo 2) lasciasi meglio intendere come, 

oltre alle invenzioni di pura teorica, possano esservene altre 

che non sono tali, ma che non pertanto mancano del carat- 

tore industriale, quali sarebbero quelle di cui è parola nel 

numero II. Di sorte che dat raffronto dell’articolo 2 coi tre 

numeri dell’articolo 6, apparisce chiaramente che non sono 

materia di privativa le invenzioni teoriche o scientifiche, nè 

quelle che non hanno per iscope una produzione materiale; 

ma raccogliesi altresì che le prime diventano capaci di priva - 

tiva, quando accennano ad applicazioni industriali, e dentro 

i termini di queste applicazioni. 
La legge austrisca del 1852 ha in qualche modo avvertita 

opportunità di queste distinzioni, ma le lascia incomplete, 

esprimendosi in questi termini nel suo articolo B: « Non si 

darà brevetto per un principio scientifico o per una tesi di 

pura scienza, anche quando il principio o la tesi sarebbero 

capaci di un impiego immediato sopra oggetti d’indnstria; 

ma ogni applicazione nuova di un tal principio è suscettiva 
di brevetto, se costituisce un nuovo prodotto industriale, un 

NUOVO 10720 0 un nuovo processo di fabbricazione; » il che 

però era inutile di esprimere dopo aver definiti con le stesse 

parole nell'articolo 4 gli oggetti meritevoli di privaf'va. 

H Governo francese, compilando il progetto che poi di- 

ventò legge nel 1844, aveva in quello inserito un articolo 

col quale dichiarava non suscettibili di brevetto: «i principii, 

metodi, sistemi e generalmente le scoperte o i concepimenti 

puramente scieutifici 0 teorici; e quindi i progetti ele combi- 
nazioni di credito c di finanza. » Ma un deputato osservò che, 
ammettendo in principio non doversi fare alcun esame pre- 

liminare, questo arliculo non reggeva ; ond*è che la sua prima 

parte, quella cioè che rifiuta il brevetto ai principiî, me- 

todi, ecc., fu convertita in una delle cause di nullità pei 
brevetti già conceduti; e venne quindi annessa all'articolo 30 
della legge. ) 

Noi però, avendo provveduto a questa difficoltà dell'esame 

preliminare, non abbiamo imitato in ciò la legge francese; la 

quale, ondeggiando tra il divieto di ogni specie di esame e la 

indispensabile necessità di un qualche esame preventivo (sic- 
come nella prima parte abbiamo dimostrato), ha creduto di 

negare il brevetto ai disegni finanziari ed alle composizioni 

farmacentiche di cui ci occuperemo in seguito, e però di 
cancesere implicitamente al Governo l’osame per poter di- 

stinguere almeno queste dalle altre specie d’invenzioni, 
“Gli articoli "e 8 del progetto propongona la soluzione le- 

gislativa di altre due ardue quistioni relative ai diritti d’in- 
venzione. i 

Ogni nuovu trovato non è allro realmente che una deriva: 
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zione dei precedenti con qualche aggiunzione più o meno 

considerevole, ovvero una nuova combinazione o applicazione 
di trovati e di principii già noti. Ma in questo continuo ri- 

volgimento ed avanzamento d'idee e di pratiche industriali, 

vi ha certe invenzioni o scoperte, le quali durante il tempo 

della toro privativa possono essere modificate in guisa che la 

modificazione, senza tramutarle in invenzioni affatto distinte, 

canserva il loro carattere essenziale, cioè quello che sotto 

l’aspetto industriale differenzia una invenzione dalle altre, 

ma ne varia le parti accessorie. Spesso però queste variazioni 

possono essere di tanta importanza da valere più della in- 

venzione principale. 
Nella macchina a vapore di Newcomen il passaggio det va- 

pore nel cilindro eseguivasi pe» mezzo di chiavi a bella posta 

girate da operai, quando Enrico Beigton sostituiva loro ua 

mezzo puramente meccanico. Ecco una sostituzione, una mo- 

dificazione di qualche rilievo, raa che non toglie il nome alla 
macchina a vapore del Newcomen. Watt a! contrario, tro- 

vanda il modo di separare il vaso condensatore, di escludere 

il coneorso dell'aziene dell’aria nell’ operare il ritorno dello 

stantuffo, e di contenere il vapore nel cilindro per non per- 

derne alcuna parte, anch'egli modificava la macchina del 

Newcomen, ma modificandola le conferiva una utilità indu- 

striale mille volte maggiore, e tramutavala in una niacchina 
che pigliava il nome da lui. 

Le modificazioni dunque sono per sè medesime invenzioni 
e possono talvolta avere una importanza anche maggiore 

dello stesso trovato primitivo. 
È giusta e ragionevole cosa dunque che Îa modificazione di 

una invenzione o scoperta, già munita di privativa, dia ma- 

teria ad un distinto attestato. Ma in qual modo sarà esercitato 
in tal caso il diritto d’inventore? 

Nell’ipotesi in cui ragioniamo, il trovato che costituisce la 

modificazione non può altrimenti praticarsi che invadendo la 

preesistente privativa della invenzione principale. Di sorta 

che, dando al nuovo inventore il diritto di attuare V’inven- 

zione modificata, annullcrebbesi di fatto la privativa delP’in- 

veniore precedente; e d’altra parte sarebbe manifestamente 

ingiusto che costui potesse impedire la privativa dell’aitro. 

Ond'è che nel decreto austriaco del 1853, più volte citato, 
Varticolo 23 dice: « Se il brevetto si riferisce al perfeziona. 

mento di un oggetto niunito di privativa, resterà limitato a 

questo miglioramento; ma il proprietario originario non 

avrà il diritto di eseguire il delto perfezionamento senza il 
consenso ilell’autore. » 

Nell'ultima legge sassone del 20 gennaio 1853, si è, per lo 

contrario, vietato di far uso dei perfezionamenti (ossieno 
modificazioni) durante la privativa originaria, senza spe- 
ciale permesso di chi ta gode (4). Simile prescrizione pare 

che avesse dovuto essere seguita da un’altra, con la quale sa- 

rebbesi provveduto ai caso ia cui il concessionario della pri- 

vativa principale pon avesse voluto accordare il permesso 

suindicato. E per vero il Ministero, accogliendo per un istante 

questo sistema in una prima compilazione del progetto, per- 

sava di proporre che quante volte i due attestati, cioè quello 

dell’inventore principale e dell’inventore della modificazione, 

non cadessero nelle stesse mani, quest’ultimo avesse il di- 

ritto, sotto certe condizioni, di esercitare la sua privativa 

(1) Si rilascieranno .brevetti per perfezionamenti apportati 

ad oggetti già muniti di brevetto, « ma essi non possono essere 
messi in esecuzione durante la privativa originaria, se non 
dopo aver ottenuto dal suo titolare il permesso di far uso del- 
l’invenzione primitiva > (art, 8). i 

dopo il termine della privativa principale. Ma non tardò ad 
accorgersi che, siccome un perfezionamento può tener dietro 

ad un altro, e spesso più perfezionamenti cumularsi intorno 

ad una medesima invenzione, così il sistema accennato 

avrebbe da una parte perpetuate le privative, e dall'altra non 

avrebbe mica giorato gran fatto agli inventori dei primi per- 

fezionamenti, i quali, nel corso dei dieci 0 quindici anni della 

privativa principale, sarebbero stati assai probabilmente su- 

perati o da successivi perfezionamenti o da nuove invenzioni 

che gli avrebbero in complesso resi inutili, 

Escluso un simile sisteina, e non potendosi, senza mani- 

festa ingiustizia, dare ai nuovo parziale inventore la facoltà 
i di usufruttare l’invenzione originaria a lui estranea, non ri- 

maneva che Pespediente adoperato in Inghilterra ed in Ame- 
rica, ed espressamente adottato dalla legge francese e da altre 

legislazioni continentali, cioè che le due privative si debbano 
vicendevolmente rispettare (4). 

Questo temperamento, esaminato a punta di diritto, può 
forse non soddisfare interamente; ma è il più equo fra tutti, 

ed ha inoltre l'appoggio dell’esperienza. Di fatto, ove taluno 

arreca una modificazione di qualche momento alla invenzione 

di un altro, i due invenfori nen isfanno lungo fempo ad in- 

fenersela tra loro. L'interesse vicendevole lo esige , e la 

legge non falla mai quando fa fondamento sull’interesse, 

massime nelle faccende industriali. 
Intanto notisi che, dopo avere l’articolo 2 della legge fran- 

cese del 1791 considerato come invenzione « agni mezzo di 

aggiungere a qualsiasi fabbricazione un nuovo genere di per- 
fezione, » tutte le leggi posteriori di quello Stato, e tutte Ie 

legislazioni straniere, nessuna eccettuatane, hanno pareggiato 

il perfezionamento o il miglioramento d’una invenzione ad 

un nuovo trovato, e quelle che hanno voluto direttamente 

definirlo, hanno anche in ciò imitata la legge del 1791; ri- 
chiedendo che il perfezionamento accresca l'utilità dell’in- 

venzione cni si riferisce. L'articolo 6 dello Statuto degli Stati 

Uniti del 1836 esige un utile perfezionamento (usefal impro- 
vement). L’articolo 271 della legge industriale annoverese 

concede la patente ad un perfezionamento essenziale (we- 

seniliche Verbesserang), e l'articolo 1 del decreto ultimo 

austriaco definisce miglioramento o perfezionamenio, degno 

di brevetto « ogni addizione o accomodamerto per cui si 

vuole conseguire un miglior successo o una più grande eco- 

nomia. » 

In generale dunque si è inteso di accordare la privativa ai 
miglioramenti effettivi. i 

Compreridesi che in quelle legislazioni, le quali ammet- 

tono l'esame preliminare della utilità della scoperia, siasi 

parlato di perfezionamento utile; ma dichiarare il perfeziona- 

mento meritevale di brevetto per la sua utilità industriale, 

quando proclamasi di non volere per nulla esaminare e veri- 

ficare siffatta utilità, è una mera contraddizione, 

Noi quindi abbiamo, per questo motivo, sostituito alla pa- 

roia perfezionamento il vocabolo modificazione, assai più 

generico, e che lascia perfettamente intendere come, nel con- 

cedere l’attestato, autorità amministrativa non si propone 

d’indagare se dalla variazione, dall’aggiunzione o dalla de- 
trazione che la costituiscono risulti un positivo vantaggio 

inAustriale. 

(1) « Quiconque aura pris un brevet pour une découverte, 

invention cu application se rattachant è l’objet d’un autre 

brevet, n'aura aucun droit d’exploiter l’invention déjà breve- 
tée, et réciproquement le titulaire du brevet primitifne pourra 

exploiter l'invention, objet du nouveau brevet » (art. 19). 
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Oltre alle privative per le invenzioni e per le modifica- 

zioni di un perfezionamento, non vi è legislazione la quale 
non faccia parola di quelle che soglionsi per più o meno 
spazio di tempo concedere alle importazioni o introduzioni 
di trovati stranieri. 

Intorno a ciò tre diversi sistemi: 

O si accorda privativa ad ogni industria non praticata nello 

Slato, dove importasi, comunque d'altronde fosse già nota e 
praticata all’estero; e seguono questo sistema la Russia (4), 

lo Stato pontificio (2), Ja Spagna (3), il Portogallo (4), il Pa- 
raguay (5), ecc., con la sola differenza che in alcuni Stati, 

come in Russia, il brevetto può, e in altri, come nel Para- 

guay deve essere conferito a richiesta della parte interessata; 

O si concedono privilegi ad industrie importate durante il 
tempo in cui non erano ancora note abbastanza nello Stato, 

per potervi essere esercitate, secondo che praticasi nella 

Svezia (6) e nell’Annover (7); 
O infine non si promette privativa se non alle sole inven- 

zioni già munite di brevetto all’estero, ed importate durante 

la privativa straniera, siccome nella legislazione napole- 

tana (8), in quelia del Wiirtemberg (9), di Baviera (10), ecc., 
ece., non che nell’americana (14), nell’inglese (12) e nell’au- 
striaca (13). Alcune però, verbigrazia l'inglese e la napole- 

tana, non richiedono che sia introduttore lo stesso inventore 

o ua suo legittimo rappresentante, mentre altre, come l’au- 

striaca, la francese (14) ed il progetto ultimamente discusso 

nel Belgio (15), ciò prescrivono espressamente. 

Il nostro progetto segue quest’ultima parte del terzo si- 

stema, Poichè, secondo rostri principii, l'invenzione soltanto 

dò diritto a dimandare nua privativa; sicchè l'importazione 
fattane dall’inventore già privilegiato all’estero, è da noi 

considerata come la presa di possesso di questo diritto nello 

Stato, La privativa per importazione di un trovato altrui è 

invece un monopolio artificiale creato per dare incoraggia- 

mento ad un primo imprenditore, ma non per riconoscere in 

lui il diritto nascente da una invenzione che non gli appar- 

tiene. 

Riflettendo però che în altri Stati potrebbero essere con- 
ceduti brevetti per invenzioni incapaci di privativa nel regno, 

abbiamo stimato che abbia diritto ad ottenere privativa, non 

ogni inventore privilegiato all’estero, ma sì quello che fu 
autore d'un nuovo trovato industriale. E perchè questo arti- 
colo non riesca inapplicabile nella massima parte dei casi, 

abbiamo soggiunto che la pubblicità derivata dal conferi 
mento della privativa straniera non toglie al trovato il carat- 

tere della novità (16). Vorremmo poi che Pattestato fosse 
chiesto mentre dura la privativa straniera; perchè callo spi- 

(1) Articolo 122 del Codice più volte citato. 
(2) Articoli 8 e 4, editto del 1833. 
(8) Articolo 5 del decreto del 1826. 
(4) Articolo 2 del decreto del 1837. 

(5) Articolo 3 della legge del 1845. 

(6) Articolo 3, n° 3, decreto del 13 dicembre 1834, 

(7) Articolo 270 legge industriale del 1° agosto 1847. 
(8) Articolo 2 del decreto del 1810. 
(5) Articolo 1, decreto del 1886. 

(1.0) Articolo 2, decreto del 1842. 
(11) Articolo 6, statuto del 1839, 
(12) Articolo 25, atto del 1852. 

(18) Articolo 8, decreto del 1853. 
(14) Articolo 29, legge del 1844. 
(15) Articolo 5. 
(16) Im Francia l’articolo 29 della legge del 1844 concede il 

diritto di privativa all'invenzione privilegiata all’estero; ma 

rare di questa sarebbe naturalmente estinto il diritto origi- 

nario dell’inventore, e vorremmo del pari che la domanda 

non fosse preceduta dalla libera importazione del trovato nel 
regno, perchè nel caso contrario non potrebbe concedersi Ja 

privativa senza offendere i diritti acquistati dai terzi, sia per 

trascuraggine, sia per tacito consentimento dell’inventore 

medesimo. 

CAPO IL 

Nella prima parte è delto abbastanza diffusamente perchè 

abbiamo ridotto il decreto di privilegio a semplice altestalo 

di privativa, e qual è l'indole di questo titolo. 

Per noi il diritto d'inventore è riconosciuto e garantite 

dalla legge. L'attestato non è altro che un titolo per accer- 
tarlo e quindi esercitarlo. 

Abbiamo perciò dichiarato che questo titolo non garantisce 

I’utilità o ia realtà dell'invenzione, ece., seguendo in ciò 

quasi tutte le legislazioni esistenti, ma abbiamo taciuta la 

elausula che leggesi nell'articolo 11 della legge francese, e 

che è stata ripetuta nel progetto ultimamente discusso nel 

Belgio, cioè che il brevetto è conceduto sans eramen préa- 

lable; poichè, siccome abbiamo mostrato altrove, questa 
clausola è troppo generica ed è inesatta, 

L’articolo 8 è destinato a distinguere gli effetti diversi 
di due specie di privative, che dipendono dall’applicazione 

diversa di un medesimo diritto. 

L’inventore d’un nuovo oggetto non può gadere di questa 

sua invenzione altrimenti che producendo e spacciando il 

prodotto da lui inventato. Ma l’autore d’una nuova macchina, 

d'un nuovo processo per via di combinazioni chimiche di 

certe sostanze, ecc., può considerare queste cose da lui tro- 

vate come speciali prodotti, e restringere la sua domanda di 

privativa alla loro produzione e spaccio, ma può altresì ri- 

sguardarli come nuovi mezzi di produzione, e non riservarsi 

il difitto di produrli, ma sì quello di adoperarli esclusiva- 

mente alla produzione a cui servono. 

Questa distinzione trovasi accennata nella convenzione ge- 
nerale della lega doganale prussiana, e trasportata nelle leggi 

speciali dei diversi Stati che hanno fatta l'applicazione dei 

principii in quella stabiliti. 

Imitando anche un altro particolare di questo documenta 

legislativo, abbiamo preveduto il caso che colui il quale gode 
d’una privativa per adoperare un agente, uno strumento, un 

processo, ecc., somministri egli medesimo le cose da lui ado» 

perate. Questa somministrazione, se non vi hanno patti in 

contrario, è indizio d’ essersi conceduto contemporanea- 

mente il permesso di far uso degli oggetti somministrati: in- 

dizio sì fondato che la legge può elevarlo a presunzione di 

diritto. 
Soltanto abbiamo respinta quella clausola per la quale, 

nella citata convenzione commerciale, è negato all’inventore 

il diritto d'impedire l’introdazione e lo spaccio di oggetti si- 
mili a quelli pei quali egli gode la privativa. Poichè, se per 

oggetti simili intendesi parlare di oggetti della stessa spe- 

cie, ma non contraffatti, questa disposizione si rende su- 

perflua; e se per essa intendesi lasciare libera l'immissione 

lascia intatto l'articolo 31 che lo dichiara decaduto se l’inven- 
zione sarà pubblicata. In America l'articolo 8 dello statuto del 

1836 dichiara che la pubblicità del brevetto straniero non 

priva l'inventore originario del diritto di ottenere una patente, 
e l'articolo 6 dell'Atto addizionale del 1839 aggiunge: purchè 

i trovato non sia già messa in uso pubblica e comune. 
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e lo spaccio di oggetti contraffatti, la privativa diventa inu- 
tile (1). 

Abbiamo quindi seguito per questa parte i° esempio di 

tutte le legislazioni, non derivanti dallo Zollverein, le quali 

contengono il divieto da noi consacrato nel primo alinea 
dell’articolo, e che sembra essere il necessario complemento 

del diritto di privativa. 

Avendo ammesso il principio che ogni modificazione è una 

invenzione capace di privativa, nc segue che un attestato per 

modificazione può essere chiesto sia da chi gode una priva - 

tiva per l’invenzione principale, sia da un estraneo. Alcune 

legislazioni non pongono differenza tra questi due casi: ma 

altre come la francese (2) e la portoghese (3), considerando 
che la modificazione, quando è fatta da chi esercita l’inven- 

zione modificata, è, per così dire, una parte integrante e 

quasi una continuazione di questa, hanno dato facoltà all’in- 
ventore o a chi ba causa da lui di chiedere un brevetto addi- 

zionale, ii quale estenda alla mod:ficazione la privativa prin- 

cipale. 

Lo Statuto degli Stati Uniti del 1836 (4) invece permette 

all’inventore di produrre la descrizione del suo perfeziona- 

mento e mediante il pagamento di cinque dollari, ottenere 

che sia aggiunta alla descrizione del trovato principale: così 

quest’aggiunta è considerata come se fino dal principio fosse 

stata compresa nella specificazione di quel trovato. Noi ab- 

biamo adottato il temperamento della legge francese, chia- 

mando attestato completiro questo titolo d’indole speciale, e 

lasciando il nome generico di allestato di privativa a quello 

che può essere conceduto a forze persone per modificazioni 
di trovati ad esse estranei; le quali miodificazioni, rispetto a 

chi le fa, seno vere e nuove inveazioni, i 
Quanto poi alla durata delle privative è da considerare tre 

cose, cioè: da qual punto debba cominciare, fino a qual pu- 

mero di anni debba estendersi, e finsimente se debba essere 

lasciato all’arbitrio di chi dimanuda una privativa la facoltà di 

determinarne la durata dentro il termine più lungo dalla 

legge conceduto. 
Oggi è quasi universalmente adottato il principio che il 

godimento di una privativa deggia risalire alla data della di- 

manda del brevetto o attestato e del deposito dei rispettivi 

documenti. Così prescrivono Patto legislativo inglese del 

1852 (5) e la Ingge francese del 1844 (6). Lo Statuto ameri- 

(1) « Un brevetto non potrà oramai conferire alcun diritto di 

proiltre o restringere sia l'introduzione, sia la vendita o lo 
spaccio di oggetti simili a quelli indicati nel brevetto, ecc. » 

(art. 3). ” 
« Ciascun Governo dell’Unione conserva la facoltà di accor- 

dare per brevetto, ecc. : 
« 1° Un diritto alla preparazione o all'esecuzione esclusiva di 

un oggetto (ein Recht zur ausschliesslichen Auvfertigung oder 
Ansfilhrung des in Rede stehenden Gegenstandes); 

« 2° Il diritto esclusivo d’applicare: a) un nuovo metodo di 

fabbricazione (eine neue Fabricationsmethode); 2) o nuove 
macchine o strumenti per la fabbricazione (neue Maschinen 
oder Werkzeuge fiir die Yabrikation): di maniera che a ciascuno 

sia impedito l’impiego o l’uso dell’oggetto munito di priva- 

tiva, eccetto che il titolare non abbia ceduto il diritto 0 che 

Poggetto non sia stato fornito da lui » (articolo 4, convenzione 

del 1842). 
(2) Articolo 16. 
(3) Articolo 19. 

(4) Articolo 13 in fine. 

(5) Articolo 28. 
(6) Articolo 8. 
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patente pigli la data del giorno in cui fu fatto il deposito, 
purchè questo non la preceda di più di sei mesi (1). Altre 
legislazioni fanno incominciare la durata della privativa dal 

giorno in cui è rilasciato il brevetto, ma fanno risalire al 

momento del deposito della dimanda la dafa legale della in- 

venzione, e sono di questo numero la legge russa (2), il de- 

creto spagnuolo del 1826 (5), e P’ultima legge proposta nel 
Belgio (4). Quel che importa si è che il diritto esclusivo as- 
sicuraio dalla legge all’inventore abbia per data certa Pi 

stante medesimo in cni costui ne piglia possesso con la esihi- 

zione della descrizione e de’ disegni che sono la esternazione 
del suo trovato. A ciò provvede la prima parle dell’arlicolo 

40 del nostro progetto. 

Rispetto poi al cominciamento della durata del brevetto, 

noi non abbiamo seguito alcuno dei sistemi adottati dalle al- 
tre legislazioni, i quali riduconsi a due, cioè, a darle inco- 

minciamento o dal giorno della dimanda o da quello in cui 

fu rilasciato l'attestato. L’uno e l’altro di questi due sisiemi, 

combinato cel pagamento di una fassa annuale, ha il grave 

inconveniente di comulicare la contabilità e di richiedere 

una scrittura mollo minuziosa per tener dietro alle scadenze 

della tassa di ciascun brevetto, Ad evitare questa inconve- 

niente abbiamo creduto proporvi che la durafa delle priva- 

tive deggia sempre incominciare dalP’uitimo giorno di uno 

dei tre mesi che compiono i quattro (rimastri dell’anno. A 

tai modo, egli è vero, alcune privative dureranno in effetto 

qualche mese più delle altre, ma questa lieve disparifà è 

compensata dal pagamento di quella parte di tassa che cor- 

risponde a questa maggiore durata, e che dovrà essere anti- 

cipata nell'atto che chiedesi la privativa (articolo 14). Oitre 

a che in pratica avverrà che le dimande saranno più fre- 
quenti ne’ primi giorni di ogni trimestre, e che perciò gli 

attestati potranno essere, con matura considerazione, conce- 

duti nel corsa de’ tre mesi senza discapitu de’ richiedenti e 

con poca diversità di durata fra le privative. 

La durata di quindici anni che proponiamo di accordare 
alla più lunga privativa, supera di un anno quella che le ac- 

cordano le leggi inglese ed americana. La russa, l’annove- 

rese, la sassone, la vurtemberghese ed altre ia limitano a 

dieci anni. Ma nei ci siamo fondati sull’autorità di molte 

altre legislazioni europee (quali sarebbero, per esempio, la 

francese, la spagnuola, Paustriaca, la bavarese, e, per non u- 

scire d’Italia, la romana e la siciliana) e sulla patria consue- 

tudine. E sebbene ultimamente pel Belgio siasi proposto di 

protrarre la durata de’brevetti a venti anni, e più volte in 

Francia gl’industriali abbiano chiesto che si prolungasse fino 

a questo termine, pnre è nostro avviso che, alteso alla faci- 

lità del mettere subito in atto una invenzione veramente me- 

ritevole in un tempo in cui è sì grande il movimento dei 

capitali e sì considerevole la solerzia degl’imprenditori, ed 
atteso ancora alla facilità con la quale le invenzioni si succe- 

dono, la dorata di quindici anni sia insufficiente. 

L'articolo 11 non ha uopo di commento. Cessata la priva- 
tiva originaria, invenzione diventa patrimonio di tutti, e 

però l’attestato conceduto a chi la importava non deve poter 

togliere a° nostri connazionali il diritto di usarla liberamente 
dal giorno in cui la privativa straniera giunse al suo termine, 

Tutte le legislazioni concordano intorno a questo particolare. 

(1) Articolo 8. 
(2) Articolo 135. 
(8) Articoli 16 e 20. 
(4) Articoli 3 e 8, 
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Per ciò che concerne poi la diversa durata delle privative 

entro i limiti di quindici anni, ci siamo uniformati alle le- 

gislazioni che accordano all’inventore la facoltà di farla di- 
scendere sino ad un anno. In Prussia può anche dimandarsi 

un brevetto per sei mesi, ma veramente non sappiamo se in 

pratica ciò avvenga mai. Un’invenzione, per poco seria che 

sia, richiede un certo spazio di tempo per essere praticata; 

ed una privativa che in molti casi potrebbe cessare prima 
che se ne cominciasse l’esercizio, sarebbe cosa assai strana. 

In Francia, essendosi nel corso della discussione della 

legge del 1844 adottata la tassa annuale, diventò, sotto il ri- 

spetto della durata, ozioso Perticolo 4 che dice concedersi 

brevetti por 5, per 10 0 per 15 anni (1). Poichè basta inter. 

rompere la contribuzione annuale per decadere dalla priva- 

tiva; ond’è che in realtà le privalive possono cessare a ta- 

lento dell’inventore, nè vi ha alcuno che, ottenuto un bre- 

vetto per 13 anni, non possa poi limitario anche ad uno 

solo. 

Avendo noi, per le ragioni espresse nelia prima parte, 
preferita la fassa mista d’una finanza proporzionale della 

privativa e d’una contribuzione arauale, abbismo lasciato 

«ad arbitrio del postalante il fissare la durata di essa privativa 

da un anno sino a 15. 

La finanza e l’annualità combinate mettono ostacolo alla 

soverchia facilità di chiedere attestati; e Duna aumentando 

di solì 40 lire all'anno mentre Valira è fissa, nen rendono 

soverchiamente grave la condizione dell’inventore che crede 

dimandare la privativa per 15 anni. 
Al qual proposito diciamo che, fissando la finanza propor- 

zionale a £0 lire per anno, la sua massima semma potrebbe 

giungere a 180 lire ; e, mettendo a 50 lire la contribuzione 

annua pel primo triennio, la semua anticipata, che dovrebbe 

sborsare un invenfore per la domanda d’un attestato di 15 

anri, sarebbe di non più che lire 180. D'altra parte chi desi- 
derasse la privativa per un solo anno, pagherebbe 40 lire. 

Queste somme sono tali che, senza affliggere di soverchio 

Pinventore, danno un qualche ritegno al ciarlatana. 

L’aumento poi di 20 lire per trieanio sui tributo anauale è 

di nessun momento per un inventore che, riuscendo nell’im- 

presa del suo trovato, ne prolunga per molti anni la pratica. 
Cestui come industriale pagherà il diritto di patente, e come 

possessore d’una privativa pagherà la tassa proporzionata ai 

lucri maggiori e sempre crescenti che essa privativa gli va 
procacciando. 

Per ultimo è da notare che la conservazione e la pubblica- 
zione degli attestati cagionano allo Stato una spesa, e perchè 

fruttano più immediatamente a coloro che godono le priva- 

tive, è giusto che vi si provvegga con una tassa, il cui pro- 

dotto sia sufficiente allo scopo. Ora sino al presente le priva- 
tive concedufe appresso di noi sono assai scarse £2), e seb- 
bene la nuova legge ne farebbe certamente accrescere il nu- 

mero (3), pure crediamo indispensabile che la tassa sia di 

qualche momento perchè basti alle spese occorrenti. Ciò non 

ostante non abbiamo voluto oltrepassare la misura delle tasse 

(1) Fu però conservato per il motivo che, nel caso di cessione 
del brevetto, la legge francese esige il pagamento anticipato 

della tassa corrispondente al resto della durata del brevetto. 
(2) Nel 1850 furono 8. 

Nel 1851 furono 6, 
Nel 1852 furono 18. 

Nel 1853 furono 23. 

(3) In alcuniluoghi si è veduto aumentare da 12 per anno 
sino ad 800. 

altrove adottate, anzi la nostra tassa è nel suo totale minore 

di quella che pagherebbesi per una privativa di quindici anni 

nel Belgio, secondo l’ultima legge proposta, la quale è certo 

una delle più favorevoli agl’inventori (1). 
Ritenendo da una parte il pagamento di una finanza pro- 

porzionale, e dall’altra la facoltà nell’inventofe di chiedere 

la privativa anche per un anno solo, era indispensabile con- 

cedergli il diritto di domandarne il prolungamento, il quale 
non è da intendersi nel senso delle leggi inglese ed ameri- 

cana, che concedono al Governo il potere di prolungare per 

sette anni i brevetti d’invenzione ai di là del termine ordi- 

nariamente fissato dagli statuti (2), ma si nel senso che un 

attestato chiesto per meno di quindici anni può essere se- 

guito da un altro che ne protragga gli effeiti sino all'anno 

quindicesimo. Questa facoltà rende più agevole all’inventore 

il praticare per pochi anni una invenzione, col proposito di 

porvisi intorno a perfezionarla, e chiederne poi, se vi rie- 

sce, la continuazione della privativa, 
Si fa chiaro perciò che il prolungamento debba estendersi 

a tutti gli attestati completivi, e che passa essere sottoposio 

ad wno speciale tributo, il quale corrisponda al benefizi) 

specizle che ne trae l'inventore. Questo tributo nel nostro 

progesto è di sole lire quaranta. 

L'agevolazione che sopra abbiamo detto doversi concedere 

all’inventore per le modificazioni da lui arrecate al proprio 

trovato giustifica la tassa di sole venti lire per un attestato 
completivo, Uguale è la tassa che per simili attestati pagasi 

in Francia, e che ora si è proposta nel Belgio, 

In fine il vantaggio che si ritrae dal rendere la contabilità, 
per quanto si può, facile e spedita, e la poca importanza 

della tassa annuale ci dispengano del traltenerci sul contenuto 

dell’articolo 18 che riguarda il modo di computare gli anni 

pel pagamento della tassa, nel caso dell’importazione Ci un 
trovato munito di privativa all’estero. 

TITOLO SECONDO, 

Capo I. 

Nello esporre i motivi di questo titolo saremo più brevi 
che non fummo sinora, poichè, stabiliti i diritti dell'inventore 

e definita indole degli aftestati di privativa, cisarà più facile 

lo esplicare le ragioni che c’indussero a prescrivere certe 

condizioni e certe procedure per ottenerli. 

Già nella prima parte rammentammo i diversi modi se. 

condo i quali sogliono essere altrove conferiti i titoli di pri- 

vativa, 
Noi, avendo al brevetto o patente regia sostituito un sem- 

plice attestato, ci siamo indotti a seguire in parte il sistema 

americano, proponendovi d’affidare ad un ufficio centrale 

{1) Ecco la tassa proposta nel Belgio ed adottata dalla Ca- 

mera dei deputati: 
Finanza fissa... L. 50 » 

E per 15 anni a 10 lire pel primo, 20 pel secondo, 

30 pel terzo, ecc... .... dd ie > 1,200 » 

Totale... È. 1,250 » 

Secondo il nostro progetto : 
Finanza per 15 anni... L. 150 » 

Tasse pei cinque trienni . ....+....... » 1,050 » 

Totale... L. 1,200 >» 

(2) Articolo 2 dello Statuto inglose del 24 agosto 1839; cd 
articolo 18 dello Statuto americano del 1896. 

. 
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tutta la procedura concernente le privative : e però, confor- 

memente al sistema medesimo (articolo 6 dello Statuto del 
1856), l'articolo 20 del nostro progetto prescrive che la di. 

manda di un attestato di privativa dovrà dirigersi al capo di 

quell’afficio. AI modo stesso le leggi patrie prescrivono che 
il creditore si diriga al conservatore delle ipoteche per ese- 

guire la iscrizione del suo credito ; e noi dimostrammo P’a- 
nalogia che corre tra un ufficio incaricato del conferimento 

e della conservazione degli aftestati di privaliva e gli uffici 
che propriamente addimandansi conservazioni delle ipo- 

teche. 
Comprendesi poi agevolmente perchè una dimanda per at- 

testato di privativa deggia contenere ciò che è notato nei 
numeri 1 e 11) dell’ariicolo 20 ; e intorno alla rubricg o titolo 
del trovato notisi che, quante volte non ne indicasse con 

precisione i caratteri e lo scopo, potrebbero essere facilmente 

indotti in errore sull’indole dell'invenzione coloro i quali 

hanno interesse di conoscere le nuove privative che si vanno 

conferendo e quelle che sono colpite di nullità, sia perchè 

dediti ancora essi a nuove investigazioni, sia perchè muniti 
di precedenti privative, sia infine perchè esercenti industrie 
affini. 

Perciò la legge inglese sottomette all’erame del magisirato 

revisore anche il titolo dell'invenzione (1); la legge francese 

vuole che « il titolo contenga la indicazione sommaria e pre- 

cisa dell’oggetto dell'invenzione (2); » e la legge austriaca 
prescrive sla denominazione della scoperta o invenzione (3), » 

cioè una succinta definizione che serva a distinguere il nuovo 
trovato dagli altri, come il nume d’an individuo. 

Alla domanda debb'essere anche annessa una descrizione 

chiara e distinta del trovato. La quale descrizione è la testi. 

monianza effettiva dell’invenzione, la prova della esistenza 
del trovato, ed il titolo su cui fondasi realmente la privativa. 

Sorgendo contestazioni sulla novità o sull’indole dell’inven- 
zione, devesi di necessità consultare questo documento; ed 

esso infine allo spirare della privativa deve servire un giorno 

come guida agli uomini dell’arte per praticare il trovato de- 
scritto. 

È necessario perciò che questa descrizione sia a tutti in- 

telligibile e siffattamente compilata che un uomo esperto, 

togliendola a scorta, possa tradurre in pratica il concetto 

delPinventore. Qualunque segreto dissimulato o celato, qua- 
lunque maliziosa ambage che la rendesse insufficiente 0 0- 
scura, le toglierebbe i caratteri di vera descrizione? e farebbe 
mancare al diritto di privativa il suo primo legittimo ap- 
poggio. 

Questa è la ragione per cui tntte le legislazioni esigono 

che la descrizione sia fatta in lingua del paese, e che abbia 
i caratteri sopraddetti, 

L'atto inglese del 1882 che riconosce, siccome sarà meglio 

detto in seguito, la specificazione provvisoria e la descrizione 
definitiva, richiede che quella sia una « esatta designazione 

della scoperta, » e che questa « descriva e determini esat- 
tamente la natura della invenzione e la maniera d’impie- 
garla » (6). 

La legge americana vuole che la descrizione sia concepita 

« in termini talmente espliciti, chiari ed esatti, e senza pro- 

« lissità inutili, che ogni persona dell’arte sia in condizione, 

« dopo questo ragguaglio, di fare la stessa cosa » (3), 

1) Articolo 8, Atto del 1852. 

3) Articolo 9. 
4) Articoli 6 e 9, 

o Articolo 6. 

( 
( 5) Articolo 6, Statuto del 1886. 

La iegge francese vuole che sia sans al/érations, ni sur- 
charges (1), e Vanstriaca esige « che conienga l’analisi par- 

« ticolareggiata deli’invenzione, che sia concepita in modo 

« che ogni esperto possa riprodurre l’oggetio ; che precisi la 
a invenzione chiaramente e senza equivoco, e che non na- 
« sconda nè i mezzi nè il modo dell'esecuzione, ece., ecc. » 

Noi abbiamo imitato l’esempio della legge americana, e 
crediamo che non è possibile e che non sarebbe utile indi- 

care nella legge lutti i requisiti che debbe avere una descri- 

zione per essere atta a conseguire lo scopo a cui è destinala. 

L'utilità de’ disegni, e quando specialmente trattasi di mac- 

chine, quella di un modello è per se stessa evidente. 
La bolletta comprovante il versamento della tassa toglie di 

mezzo la difficolià che vi sarebbe d'incassare le somme se 

fossero direttamente pagate in danaro ad ufficiali non cas- 
sieri nè contabili, ed elimina ogni specie di questione 0 di 
abuso che potrebbe occasionare qualunque altro modo di pa- 

gamento. Quasi dappertutto è adottato un simile espediente. 

Le altre prescrizioni dell'articolo 21 non abbisognano di 

spiegazione. 
Diremo solo breve parola dell'obbligo imposto al richie- 

derte di unire alla sua dimanda tre originali identici della 

descrizione e de’ disegni. 
In Francia la legge ne esige due; ma nel 1859 il Governo 

sottomise al Consiglio generale di agricoltura, manifatture e 

commercio, l'esame di cerfe questioni sollevate dalla espe- 

rienza intorno alla legge del 1844; tra le quali questioni 

prima era la seguente: « Bisogna esigere che le descrizioni e 

« disegni, di cui è fatta menzione nell'articolo 8, sieno Iras- 

« messi in tripla spedizione? » 

A questa domanda fu risposto in questi termini: « Secondo 
« le prescrizioni della legge del 4184, ad ogni domanda di 
« brevetto debbono essere uniti due originali della descri- 

e zione e de’ disegni. Uno di essi originali è annesso al bre- 

« vetto d’invenzione e restituito al postulante; l’altro è de- 
« positato al Ministero di commercio per essere comunicato 

« senza spese ad ogni richiesta, e per essere testualmente 0 

« per estratto pubblicato dopo il pagamento della seconda 
« annualità. Per soddisfare a questa doppia esigenza, l’am- 

« minisirazione è nella necessità di far eseguire trascrizioni 

« e copie di disegni che cagionano un lavoro considerevole ; 

« sicchè si avvisa che vengano richiesti fre originali invece 

« di due. » . 

Si aggiunse poi una seconda questione, cioè: « se il ri- 
« chiedente dovesse a suo rischio e pericolo raffrontare gli 
« esemplari della descrizione, » Ed anche a questa domanda 
fu risposto affermativamente: « Affine di non mettere il Go- 

« verno a sindacato per gli errori che possono commeltersi 
« nelle trascrizioni, e per evitare la difficoltà di verificare, in 
« caso di differenza tra’ diversi esemplari, quali furono rezi- 

« mente le intenzioni del richiedente, » i 

Queste ragioni ci sembrano assai concludenti, e noi le diamo 

come motivi della seconda parte dell’articolo 22, aggiungendo 

che, giusta il nostro progetto, un originale rimane nell’ufficio 

centrale, l’altro è depositato in una sala che verrà all’uopo 

destinata dal Governo, ed il terzo è restituito al postulanfe. 

Soltanto si può fare a meno d’uno degli esemplari dei dise- 

gni, ove esista un modello, perchè questo verrà in sua vece 

depositato nella sala suddetta, 
Nel restante poi di questo capo si è cercato di provvedere, 

in un modo suggeritoci dal raffronto delle legislazioni in- 
glese, americana e francese, alla sorte dell’inventore, il 

(1) Articolo 6. 
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quale è talvolta costretto a chiedere l'attestato prima d’aver 

condotto a perfezione il suo trovato, e ciò per milie cause 
imprevedibili, fra le quali è più frequente quella dell’impos- 

sibilità di serbare a lungo il segreto assoluto di una inven- 
zione, quando, per essere fatta o verificata, ha mestieri di 

esperimenti, a cui spesso debbono concorrere più persone. 

- Negli Stati Uniti ogni cittadino che crede di aver fatta una 

scoperta, ma di non averla ancora portata a maturità, può 

ottenere un Caveal mediante l'indicazione della natura e del. 
l'oggetto dell'invenzione alla quale attende, ed il pagamento 
di 20 dollari. Per virtù di questo Caveat, se nel corso di un 

anno qualche altre individuo si farà a chiedere una patente 
di privativa per invenzione somigliante, colui che l’ottenne 

ne sarà avvertito e verrà nel tempo stesso invitato dal com- 

missario delie patenti ad esibire fra tre mesi la descrizione 

completa del suo Lrovato. Se l'invito sarà secondato, e se i 

due trovati sono realmente tali che l'uno implica l’altro 0 
gli è identico, verrà provveduto come nel caso di due do- 

raande per an medesimo oggetto (1). Se poi il possessore dei 

Caveat, o non risponde all’invito, 0 presenta la descrizione 

di un trovato diverso da quetlo per cui fa chiesta la priva- 

tiva, questa è liberamente conceduta. 

Nella Gran Bretagna, oltre Ja consuetudine del Caveat, la 

legge del 1832 dà facoltà ail’inventore di preseniare una 

specificazione provvisoria, nella quale venga con precisione 

indicata la natura della scoperta, per distinguere (siccome 

dicono le istrozioni dei commissari delle patenti) la parte 

nuova dalla già nota, e per far intendere chiaramente le- 

slensione della scoperta, senza però comprendervi la de- 

scrizicne deî procedimenti di esecuzione (2). 
Per effetto di questa specificazione, che rimane segreta, 

conseguesi un certificato, iì quale guarentisce per sei mesi îa 

priorità della scoperta, ancorchè nel frattempo questa sia 

conosciuta 0 praticata, purchè in questo spazio di tempo 

venga prodotta la descrizione definitiva. 

Paò anche essere presentata sin dal principio una descri- 

zions completa, ed ottenersi un simile certificato provviso- 

rio, ma in questo secondo caso la descrizione sarà fatta di 

pubblica ragione (53). — 
Dai momento in cui si è conseguita la protezione provvi- 

soria sulla presentazione di una descrizione definitiva, può 

l’invenfore chiedere che gli venga rilasciata la patente reale. 

La quale sua domanda è pubblicata sulle gazrette, ed in un 

termine fissato dai regolamenti è dato a ciascuno di farle op- 
posizione (4). 

In Francia il Governo aveva proposto di accordare bre- 

vetti provvisori per due anni, col fine di dare agli inven- 

tori l'opportunità di modificare le loro invenzioni, togliendo 

ai terzi, durante lo stesso spazio di tempo, la facoltà di 

chiedere brevetti per addizioni, mutamenti o perfeziona- 
menti. 

La Camera dei deputati credette che riservare per due 
anni all’inventore il diritto di migliorare la sua invenzione 

fosse un diritto eccessivo, e rigettò la proposta già adottata 

dalla Camera dei pari. Ma invece, avendo sostituito al paga- 

mento anticipato della tassa Ja contribuzione annuale pura e 

semplice, e perciò avendo lasciato a chi gode la privativa il 
pieno arbitrio di farla cessare quando gli talenta, la Camera 

(1) Articolo 12 dello Statuto del 1836. 
(2) Articolo 6 della legge e articolo 15 delle istruzioni dei 

commissari. 

(3) Articolo 11. 

+ (4) Axbicolo 12. 

dei deputati medesima adottò un articolo, che diventò poi 

legge, nel quale è detto che « nessuno, dal privilegiato in 

fuori, o da chi per lai, non potrà, durante un anno, pren- 

dere un brevetto per addizioni, ecc, » E perchè questo di- 
vieto non riuscisse pei suoi effetti troppo grave ai terzi, fa 
soggiunto che « nulladimeno, durante l’anno suddetto, chiun- 

que potrà domandare un brevetto per addizione, ece., 

mettendo la sua domanda sotto suggello; » che « scorso 

l’anno e rotto il suggello, sarà accordato il brevetto, » e 
che infine « colui al quale appartiene la privativa principale 

avrà la preferenza per le modificazioni, ecc., per cui egli 

avrà nel corso dell’anno chiesto un certificato addizio- 
nale » (1). 

Aggiungasi che in Inghilterra e negli Stati Uniti, oltre alla 

possibilità che ha un inventore di modificare la sua inven- 

zione tra sei mesi dalla protezione provvisoria, ha pur quella 

di chiedere in seguito, cioè dopo la esibizione della de- 

scrizione definitiva, un così detto disclaimer, col quale può 

ridurre la deserizione medesima a più ristretti termini (2). 

Un diritto analogo a questo manca neila legislazione fran- 

cese. i 

In breve dunque, l’inventere può in America e nella 

Gran Bretagna, con procedure più o meno semplici, ottenere 

una temporanea guarentia ed aver lagio di maturare per 

qualche tecipo la sua invenzione, approfittando dei suggeri- 

menti dell’esperienza. Può anche produrre la domanda di ri- 

duzione durante l’intero corso della sua privativa, In Fran- 

cia, senza avere questa seconda facoltà, ha non pertanto la 
prima durante un anno intero, 

Nel 1849 però al Consiglio generale di agricoltura, come 
mercio e manifattura, del quale abbiamo già fatta menzione, 
fa tra gli altri quesiti proposto quelle di sapere se era con- 

venienie di abolire o di conservare questo privilegio, consa- 

crato dall’articolo 18 sopra citato. 

ia Commissione incaricata di esaminare la questione ri- 
spose nei seguenti termini: 

« La Commissione ha considerato come esorbitante il di- 

ritto conceduto a chi gode una privativa di potere, durante 
un intero anno, prendere, mediante il pagamento di 920 

lire, dei brevetti di addizione per ampliare la invenzione 

originaria, consentendosi soltanio all’inscrizione per per- 

fezionamento fatta da terzi il prender posto un anno dopo 

l'iscrizione del trovato principale. Se per questa prescri- 

zione di legge i brevetti non sono interamente respinti, 
egli è certo che sono considerevolmente contrariati, e lo 
stimolo che la legge deve dare al perfezionamento di qual- 

siasi invenzione non esiste più nella sua integrità, e provoca 

solo qualche sforzo individuale, in luogo di eccitare lo sforzo 
di tutti, » s 

Avendo presenti e le leggi riferite e il ragionamento qui 
trascritto, ci siamo avvisati d’inserire nel progetto gli articoli 

23 e 26. 

Col primo di questi articoli accordasi al possessore di un 
attestato il diritto di ridurre la sua privativa ad alcune delle 

parti dell’oggetto pel quale gli fu conferita. 

Col secondo proponesi di dare all’inventore una temporaria 

preferenza per le modificazioni da lui arrecate alla sua in- 
venzione. Ed abbiamo prescelto l'espediente adottato in | 

Francia piuttosto che la protezione provvisoria accordata in © 

(1) Articolo 18. 
(2) Articolo 39 dell’ Atto inglese del 1852, e gli Statuti in que- 

st'articolo citati; ed articolo 7 dello Statuto americano del 

1897, 
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Inghilterra, perchè questa ci è sembrata troppo complicata 
e soggetta a certe forme a cui malamente si pieghereb- 

bero le nostre abitudini ed i nostri ordinamenti ammini- 
strativi. 

Entrambe queste facoltà però sono nel progetto ristrette 

ai soli primi sei mesi della durata della privativa. 

Le ragioni, per le quali stimiamo opportuno di cenferirle, 

sono, da una parte, la facilità di modificare nei primi tempi 

un’invenzione la quale potrà essere costata al suo autore 
immense fatiche e spese considerevoli; e dall’aitra, la ne- 

cessità a cui sopra abbiamo accennato, ed in cui talvolta 
trovasi un inventore, di prendere immaturamente un atte- 

stato, acciocchè altri, informato della sua invenzione, non 

gli occupi il passo. Oltre a che rimuovere dalla privativa al- 

cune parti che l'inventore medesimo giudica soverchie o 

già note, giova ad evitare i giudizi a cui avrebbero potuto 
dar luogo le parti eliminate, ed a render chiaro a tutti l’og- 
getto preciso dell'invenzione. 

Le ragioni poi che ci determinano a limitare a sei mesi 

Pesercizio di quelle facoltà sono le seguenti: 
Innanzitutto non dura più di sei mesi in Inghilferra la 

protezione provvisoria, la quale ha, pei suoi effetti, una 

grande analogia colla preferenza che il nostro progetto dà 21- 
inventore per lo stesso spazio di tempo; e, d’altra parte, 

l’esperienza ha mostrato in Franeia che, prolungandola ad 

un anto, rendesi troppo grave ai terzi. 

E, quanto alia riduzione, sebbene l'esempio dei luoghi 

ove è praticata mostri che essa potrebbe permeltersi per 

tuito il tempo della privativa, pure abbiamo giudicato più 

conveniente il non concederne la facoltà, se non per un 

tempo uguale a quello durante il quale potrà l’inventore, o 
chi ne tiene da lui il diritto, esercitare in preferenza dei 
terzi Ja facoltà di aggiungere con attestati completivi nuove 

modificazioni all'invenzione originaria. E, per vero, la ridu- 

zione è quasi una forma speciale di modificazione, la quale 
non cade direttamente sulla invenzione, ma concerne però la 
comprensione dell'oggetto della privativa. Un attestato ri- 

doito comprende qualche cosa di meno, ed un attestato di 

privativa, a cui si aggiunse un aftestato completivo, com- 

prende qualche cosa di più della prima invenzione. 
Siccome dunque dopo i sei mesi è mestieri che il pub- 

blico sappia pure una volta quale è l'oggetto vero e defi- 
nitivo della privativa, cesì pare che non si debba pro- 

trarre oltre di questo fermine la facoltà di ridurlo, se ad 

esso restringesi quella di aggiungervi del nuovo e di modifi» 
carlo. 

Oltre a che, essendo conceduto a chiunque crede d’averne 

interesse lo impugnare una privativa, ed essendo la man- 

canza di novità una delle cause per cui Ja privativa è nulla, 

si fa chiaro che, se si lasciasse facoltà indefinita di ridurre 

una privativa ad alcune sole parti dell'oggetto per cui fu con- 

ceduta, offrirebbesi a taluni il pretesto di perpetuare un at- 

testato con successive riduzioni, anche quando fosse più 

volte impugnato e parzialmente annullato. Così, mentre uno 

dei motivi che ci spingeva ad ammettere la riduzione era 
quello di diminuire i gindizi per nullità parziali, la ridu- 

zione illimitata potrebbe invece dare occasione a moltipli- 
carli. 

Scendendo ora ai particolari degli articoli relativi a questa 

materia, noterò soltanto che nel secondo numero dell’arti- 

colo 24 richiedonsi, in caso di una domanda per riduzione, 

tre originali della descrizione che intendesi sostituire all’al- 

tra già prodotta, e non già di quella concernente le sole 
parti che s'intendono escludere, per la ragione che, deven- 

dosi pubblicare tutte le descrizioni, è necessario di avere un 

testo che contenga le vere parti delia invenzione definitiva- 

mente compresa nella privativa, acciocchè i terzi non siano 

indotti in errore, come facilmente sarebbero, se fossero co- 

stretti ad eseguire da per loro la sottrazione di una descri. 

zione dall’altra. Aggiungasi che, in caso di controversia, il 

giudice potrà in tal modo conoscere meglio quale è precisa” 

mente l’oggelto dell’attestato ridotto, intorno a cui può sor 

gere contesa. 

Nell'articolo 26 ci siamo poi scostati dalla compilazione di 
quell’articolo della legge francese, da cui abbiamo tolto il 
concetto in esso espresso; poichè in quelia legge è detto che, 
compiuto l’anno, i pacchi contenenti domande per attestati 

‘di privative sopra modificazioni saranno aperti, e che il pri- 

vilegiato avrà la preferenza quanto alle modificazioni per ie 

quali egli avrà chiesto un attestato. Il che suppone un raffronto 

fra le diverse domande e lascia dubitare che l’autorità ammi- 
nistrativa abbia la facoltà di respingere, di suo arbitrio, al- 

cuna di esse, prodotta da estranea persona, ove la giudichi 
simile ad un’altra che per avventura può essere esibita dal- 

l’individuo a cuni la privativa appartiene. 

Secondo il nostro progetto, invece, se le domande non 

sono ritirate, gli atiestati per modificazione vengono conce- 

duti, ma il loro effetto relativamente agli attestati compie- 

tivi comincierà soltanto dal giorno in cui compierono i sei 

mesi, vale a dire che, se mai qualcuno di quegli attestati 
concernerà una modificazione identica a quella che forma 
Poggetto di un attestato complelive, sarà dal giudice annul- 

lato; nè chi l’ottenne potrà di ciò lamentarsi, avendo egli 
la facoltà di ritirare la domanda, col benefizio della restitu- 
zione della tassa, nel caso che fra lo spazio di tempo tra- 

scorso dal giorno in cui fece il deposito sino al compimento 
dei sei mesi suddetti l'inventore principale od il suo cessio- 

nario abbiano conseguito un attestato completivo per modifi- 
cazione simile alla sua. 

Così questa parte della legge è messa in armonia con uno 

dei principii che ne informano tutte le altre parti, cioè che 

sulla novità e sul merito dell’invenzione o modificazione non 
debba cadere esame preliminare di sorta. E, rispetto alle 

modificazioni, questa norma è del tutto innocua pei suoi 

effetti; perciocchè gi’inventori di quelle non possono altri» 
mente praticare che accordandosi coll’inventore principale, 

il quale non sarà certamente disposto a comprare l’uso d’una 

modificazione già da lui inventata. 

Per non essere soverchiamente prolissi, non ci fermiamo 

nè punto nè poco sugli articoli 25, 27, 28, perchè trovano 

la loro motivazione nelle cose precedentemente discorse, e 

sono l’applicazione dei principii già sopra stabiliti. 

Capo II. 

Segne ora il capo Il di questo titolo, il quale contiene la 

procedura che ha juogo dal deposito della domanda sino al 

conferimento dell'attestato, parte rilevantissima del presente 

progetto. . : 

Secondo l'articolo 29, il deposito eseguirebbesi o nell’uf- 
ficio centrale o appresso le segreterie delle intendenze ge- 
nerali. Questo è il metodo seguìto in Francia per maggiore 
comodità degl’inventori. Nel Belgio hanno creduto più con- 

veniente prescrivere che il deposito possa eseguirsi anche” 

appresso funzionari di ordine inferiore a quelli che corri- 
spondono ai nostri intendenti generali. Ma a noi sembra che 
il benefizio di quest’agevolazione sarebbe sì lieve per gl'in- 

ventori da non compensare gl’inconvenienti che potrebbero 

derivarne, sì per la tenuta dei molti registri, sì per l’invio 
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delle carte e dei modelli, e sl per l’intimazione di certi atti 

dei quali sarà parlato in seguito. D'altronde l'inventore che 
dimora in una provincia potrà facilmente conferirsi nel ca- 
polnogo della divisione, ovvero far presentare la sua domanda 

da un suo mandatario (1). 
Il processo verbale, che verrà disteso sopra apposito regi- 

stro, e di cui sarà data copia al depositante, sarà la prova 

legale del seguito deposito, e segnerà il punto in cui Pin- 
ventore prende possesso del diritto che gli compete, il quale 

possesso sarà poi più solennemente accertato da quello che 

noi chiamiamo attestato di privativa. : 
Richiediamo intanto che nel verbale venga indicato il do- 

micilic reale o elettivo del richiedente, purchè sia nel luogo 

ove si eseguisce il deposito, e che, in difetto, intendasi eletto 
il di lui domicilio nella casa comunale, pel motivo che facil- 
mente sarà suggerito dalla lettura degli articoli 44 e seguenti 
del progetto. Ì 

Similmente l'articolo 26 contiene il motivo dell’arti- 
colo 31. 

Quanto all'articolo 33, diciamo solamente essare necessa- 

rio d’imporre alle segreterie delle intendenze generali l’ob- 

bligo di spedire fra cinque giorni all'ufficio centrale le carte 
e gli aggetti depositati, per evitare il soverchio indugio 

di simile spedizione; pel quale indugio, non solo potrebbe 

avvenire che nel fraitempo giungesse. all’ ufficio centrale 
una domanda identica presentata posteriormente, ma sì an- 
cora avverrebbe, in tutti i casi a danno dell’inventore, la 

perdita del tempo e quella di una parte della tassa anti- 

cipata. 

Nell’afficio centrale, che è vera conservazione dei diritti 

degl’inventori, verranno trascritti sopra apposito registro i 

processi verbali, acciocehè restino insieme raccolti questi 

atti importanti che contengono, per così dire, le fedi di na- 

scita legali delie invenzioni. 
Ora, pervenuti all'ufficio le domande e gli altri documenti, 

articolo 35 del progetto prescrive che il capo di esso ufficio 

faccia registrare le domande e rilasci Pattestato, ova trovi 

puntualmente eseguite le prescrizioni della legge. 

Quest'ultima clausola merita di essere attentamente eonsi- 

derata. 
Le legislazioni, che hanno stabilito in modo assoluto non 

potere aver iuogo alcun esame preliminare, come la francese 

e la belgica, non possono a meno di lasciare nel fatto, sie- 

come abbiamo dimostrato nella prima parte, in arbitrio del 

Minisiero nn duplice esame, quello, cioè, dell'adempimento 

deile formalità estrinseche e quello della natura dell’inven- 

zione o scoperta, non in quanto alla sua novità od alla sua 

importanza, ma in quanto ai caratteri che la rendono meri- 

tevole 0 indegna di privativa. 
Questo apparisee chiaramente dalla lettura dell’articolo 12 

della legge francese, in raffronto degii altri articoli in esso 

citati e dell’articolo 53 (2). 

(1) In Francia, non ostante la vasta superficie del territorio, 
gl’inventori dei dipartimenti vanno frequentemente a presen- 
tare le loro domande alla prefettura della Senna. 

(2) « Toute demande, dans laquelle n’auraient pas été obser- 
vées les formalités prescrites par les numéros 2 et 8 de l’arti- 
cle 5 et par l'article 6, serA reverse. La moitié de la somme 
versée restera acquise au trésor, mais il sera tenu compte de 
la totalité de cette somme au demandeur s’il reproduit sa de- 
mande dans un délai de trois mois, è compter de la date de la 
notification du rejet de sa requéte. » 

« Art. 5. Quiconque vondra prendre un brevet d'invention 
devra déposer: 

La contraddizione fu rilevata a tempo della discussione, ma 

non si seppe schivarla: essa nasce dalla necessità d’un certo 

esame inconciliabile con la dichiarazione che non ve ne debba 

essere alcuno. 

Nel nostro progetto l’esame commesso al capo dell’ufficio 
incaricato delle privative è determinato con precisione dagli 

articoli 37, 38, 39, 40, che partitamente disamineremo, 

Intanto la prima e sommaria ispezione delle dimande e dei 
documenti essendo affidata ai capi dell’ufficio, siccome pra- 

ticasi in America, «è chiaro che il conferimento dell’attestato 

non incontrerà ostacolo se non nei casi in cui 0 è patente la 
inosservanza della legge, o sì prominente il dubbio da meri- 
tare che venga più diligentemente esaminato. 

Negli Stati Uniti però pretendesi che questo individuo non 

solo si occupi delle forme serbate e dei caratteri estrinseci 

della invenzione, ma che estimi ben anche Pintrinseco valore 

e la novità di questa, saivo aì giudici ordinari, che colà sono 

per istituzione e per ordinamento tutl’altra cosa che appresso 
noi, il riformare o ratificare quel primo giudizio. 

Nel nostro progetto invece il capo dell’ufficio nega l’atte- 
sfate in cinque casi, dei quali quattro facilissimi ad essefe 

verificati, siccome sono quelli preveduti dai numeri Il, II, 

IV e V dell’articolo 39: manca îa dimanda o la descrizione ; 

chiedonsi più privative in una sola ‘domanda; manca la 
indicazione della rubrica o titolo della invenzione ; la tassa 

non corrisponde alla specie di attestato che chiedesi, fatti 

semplici e di non equivoca intelligenza. La loro tassativa in- 

dicazione frena l’arbitrio, la lora facile verificazione giustifica 
la facoltà conceduta ad un individuo solo di verificarli, seb- 

bene in un modo, per così dire, preparatorio e soggetto a 

revisione. 

Più arduo è il caso preveduto dal numero I del citato arti- 
colo, cioè il caso in eni il trovato o fosse contrario alle leggi, 
alla morale, all'ordine pubblico, o non risguardasse la pro- 

duzione d’un oggetto materiale 0 fosse puramente teorico, 

Ma riflettasi che, non potendo discendere all'esame del me- 

rito tecnico della invenzione, l’esaminatore dovrà stare alla 

descrizione esibita, e nel solo caso in cui questa descrizione, 

nei termini in cui fu distesa dall’inventore, presentasse uno 

dei caratteri sopra espressi, egli potrebbe far uso della facoltà 

concedutagli di negare l’attestato. Il qual diniego non essende 
definitivo può facilmente essere rivocato. 

Olire però ai casi prevedati nell’artieolo 39, possono esser- 

vene alcuni altri di minore importanza; può, per esempio, 

l'inventore descrivere oscuramente o incompletamente la sua 

invenzione, può presentare un disegno che dà un'idea del 

« 2° Une description de la découverte cu application faisant 
l’objet du brevet demandé; 

«8° Les dessins ou échantillons qui seraient nécessaires pour 
l’intelligence de la description. 

« Art. 6. La demande sera limitée è un seul objet principal, 
etc. Elle mentionnera la durée que les demandeurs entendent . 
assigner è leurs brevets, etc. Elle indiquera un titre, etc. La 
description ne pourra ètre écrite en langue étrangère. Elle 

devra étre sans altération ni surcharge, etc. Les dessins seront 

tracés, etc. Un duplicata de la description et des dessins sera 

Joint è la demande. Toutes les pièces seront signées par le de- 

mandeur, etc, 

« Art. 8. Ne sont pas susceptibles d'ètre brevetés ; 
« 1° Les compositions pharmaceutiques ou remèdes de toute 

espèce , lesdits objets demeurant soumis aux lois et règlements 

spéciaux sur la matière, et notamment au décret du 18 adut 

1810, relatif aux rembdes secrets; 

«2° Les plans ou combinaisons de crédit cu finances, » 

E OE oz=7” Fr... ent" 



— 1311 — 

| SESSIONE DEL 1853-54 
N 

trovato diversa da quella che si raccoglie dalla descrizione, 

può scegliere una rubrica o titolo inesatto della sua irven- 

zione, ece., ecc. In tutti questi casi il capo dell'ufficio nen 

rifiuterebbe l'attestato, ma preliminarmente inviterebbe la 
parte a rettificare la sua domanda. 

Abbiamo tolta l’idea fondamentale di questo provvedimento 

dalla legge americana e dalla inglese (1). 

Il rifiuto o l’invito summenzionati, ristretti ai casi formal. 
mente preveduli, e tutti estrinseci all'importanza o alla novità 

del trovato, mentre non valgono mai ad impedire l’attuazione 

di qualsiasi industria nuova sotto il pretesto di essere impos- 
sibile a praficarsi e di poco momento, possono nel tempo 
stesso giovare all’inventore ed al pubblico. All’uno facendogli 

evitare spese giudiziarie e condanne; all’altro impedendo 

un’ industria vietata o una privativa che dopo la sua conces- 

sione non potrebb’essere dichiarata nulla, senza lo esperi- 

mento di azioni giudiziarie penose pei convenuti e piene di 

fastidio per gli attori. 
Nulladimeno noi vedemmo là dove disaminammo in genere 

questa parte della legge, che il potere di rifiutare un atte- 

stato sarebbe esorbitante, se fosse conceduto assolutamente 

ad un individuo, sia ministro sia ufficiale a ciò destinato, e 

che per l’opposto molti inconvenienti deriverebbero dallo 

esame preliminare d’ogni domanda eseguito per sistema da 

un corpo composto di più membri. 
A conciliare questi termini opposti e risclverliin una forma 

di procedura più convenevole, dicemmo che sarebbe stato 

opportuno di conferire ad un ufficiale peculiare un primo 

esame, e al una Commissione composta di uomini tecnici e 

nominata per ogni caso speciale la revisione del suo avviso, 
ove fosse sfavorevole. L'articolo 43 è destinato a compiere 
questo concetio,. 

Se il postulante non vuol condiscendere all’invito fattogli 

dal capo dell’ufficio o non intende di acquetarsi al rigetto 

della sua dimanda, reclameri, e il sue reclamo verrà esami- 
nato da una Commissione composta d’individui scelti dal mi- 

nistro, nen a suo pieno arbitrio, il che potrebbe in certi casi 

‘ preoccupare il reclamante, ma sì fra determinate categorie 
d’individui, e propriamente fra quelle ove è da presumere 

che sieno e dove realmente sono uomini degni di tutta la 
possibile fiducia e di grande considerazione, sì per altezza e 

specialità di sapere, e sì per sociale e morale condizione. 

Nel numero dei membri di siffatta Commissione abbiamo 

compreso un giureperito, atteso che spesso le quistioni loro 
conimesse saranno ad ua tempo legali e tecniche, e che ogni 

quistione tecnica è da esaminarsi nei termini e fra i limiti 
posti dalla legge. 

Ove poi trattisi d’invenzione creduta contraria alle leggi, 

alia morale o alla sicurezza pubblica, abbiamo inaltre richiesto 

che venga consultato l’avvocato fiscale, sì perchè questa è 

(1) « Mase da questo esame risulta pel commissario la prova 
del contrario di ciò che è prescritto (vale a dire che l'inven- 
zione non sia nuova nè sufficientemente utile) o che la descri- 

zione è difettosa o insufficiente, egli ricuserà la patente o in- 

formerà il petizionario, dandogli brevemente le indicazioni o 

le spiegazioni necessarie, sia per rinnovare la dimanda, sia per 
restringerla a ciò che la sua invenzione ha di nuovo. » 

Questa facoltà conceduta al commissario delle patenti dal- 

l'articolo 7 dello Statuto americano del 1836 è troppo ampia. 

L'ultimo Atto inglese nell'articolo 8 dice: < Se il titolo della 

invenzione o la specificazione provvisoria fossero troppo estese 

o insufficienti, il magistrato (commissario) potrà csigcre la 
loro rettificazione. » 

maleria di sua giurisdizione, di sorte che a lui competerebbe 

Pazione giudiziale se l'invenzione proibita venisse attuata, e 

sì perchè il capo dell'ufficio centrale possa talvolta confortare 
la sua opinione con l’avviso di quell’ufficiale giudiziario, e 

tal altra volta emendarla ed astenersi dal dar corso al suo 

provvisorio rifiuto. Infine nel caso di cui ragioniamo, essendo 

principale la parte legale della quistione e subordinata la 

parte tecnica, è pur necessario che al veto dell’urico giurista, 

membro di ciascuna Commissione, sia congiunto un parere 

preliminare del naturale invigilatore di tutto c'ò che può of- 
fendere l'ordine sociale. 

Del resto queste Commissioni saranno nella pratica rare 

volte convocate, poichè rare volte il capo dell’afficio farà uso 

d’una facoltà il cui esercizio può cadere sotto la censura di 

uomini speciali, e più rare volte ancora coloro che dimandano 

la privativa s'opperranno al suo avviso. Otre a che noi siamo 

convinti che basta quesi’organamento di parziale esame per 

evitare che vengano prodotte domande sconce o estranee alle 
materie industriali. Anzi è questo il principale rigrardo pel 

quale vi raccomandiamo l'adozione del sistema che ci fac- 

ciamo a sottometterviì, 

Ul deposito di 50 lire nel caso di reclamo ha il duplice scopo 

di non farne produrre di quelli che non abbiano qualche fon- 

damento di ragione, e di sopperire alle spese che occasiona 

la loro disamina. 

A nessuna poi parrà ingiusto che il depusito sia restituito 

al reclamante, se la Commissione avvisa che egli ha ragione. 

Ma Particolo 45 contiene nel secondo suo periodo una pre- 

scrizione di molto rilievo. 
Ivi è detto che, sela Commissione respinge il reclamo, Pat- 

testato sarà negato. Vale a dire che, se a prescindere sempre 

dall’esame tecnico-industriale, la Commissione crederà che 

realmente il postulante è incorso in uno dei casi preveduti 

dagli articoli 39 e 40, la domanda sarà rigetiata, il che nona 
toglie che possa essere poi modificata e riprodotta. 

Inevitabile conseguenza di uno dei mancamenti prevedati 

nel primo dei citati articoli debb'essere questo definitivo ri- 

fiuto; perchè ciascuno di essi fa venir meno un requisito ne- 

cessario per ottenere un attestato. Ma a ialuno potrà sem- 
brare troppo dura cosa il negarlo per uno degli inadempimenti 

secondari che motivarone un semplice invito di rettificazione. 
Però, se a questo invito non fu risposto, e se anzi contro 

di esso venne avanzato reclamo, si può essere certi che il man- 
camento non provenne da incuria o da errore. Ora, siccome 

tanto vale, per esempio, esibire pensalamente una descrizione 

o una rubrica inesatta, oscura o difettosa, e non volerla ret- 

fificare, quanto non esibirne alcuna; così è nestro avviso che 
non si possa distinguere tra i casi preveduti dali’articolo 39 
e quelli ond’è parola nell'articolo 40, allorchè fu reclamato 

contre l’invito di rettificazione e fu pronunciato sul prodotto 
reclamo. 

Esponendo rapidamente il modo secondo il quale sarà pro- 

ceduto nel conferire un attestato, abbiamo lasciato in disparte 

gli articoli 57 e 38, i quali trattano di materia soggelta a 
grave disputazione. 

Le Commissioni che dal 1828 sino al 18453 erano state 
successivamente incaricate dal Governo francese di compi- 

lare un progetto di legge sui brevetti d'invenzione, avevano 

opinato di escludere i brevetti per qualunque specie di me- 

dicipale, noncliè di cosmetico 0 di nuove preparazioni di com- 

mestibili e bevande risultanti da mischianza di materie nofe. 

Il Ministero non accettò questa esclusione; ma le Caniere la 

ammisero, limitandola alle sole composizioni farmaceutiche 

e rimedi d'ogni specie. 
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ll Rénouard però, il quale era già stato membro delle Com- 

missioni che avevano studiata la questione dei brevetti in 

Francia e che più tardi scrisse on commento alla legge fran- 
cese, assicura che « l’interesse della salute pubblica, l'odio 

« per la ciarlataneria e la necessità di mantenere la materia 

« farmaceutica sotto il regime d’una speciale legislazione fe- 

« cero prevalere la proibizione del brevetto. » 

Se questi furono i motivi, a noi pare che nessuno di essì 
più sussista nel nostro sistema. 

La ciarlataneria potrebbe in effetto giovarsi di un decreto 

reale, d'una pateute solenne di privativa, siccome abbiamo 

più volte ripetuto, ma niun vantaggio potrebbe più trarre da 

un modesto attestato come quello che noi vi proponiamo di 

sostituirvi, 
Aggiungete che i ciarlatani riescono più facilmente ad abu- 

sare della credulità del volgo, quando avvolgonsi nel mistero 

del segreto, il che è tanto vero che i ciarlatani nella lingua 

parlata d’Italia compiono il loro nrestiero sotto il nome di 
segretisti (1). Ora col conferire un attestato cessa il segreto 
di quelle composizioni farmaceutiche, per le quali fa chiesta 

la privativa, ond’è che non potrebbe la ciarlataneria trarne 
giovamento neppure sotto questo riguardo. 

Quanto alla salute pubblica, se non erriamo, Ia propala- 

zione del segreto non-può che tornarie profittevole, ed oltré 
a ciò la premura di conseguire un attestato di privativa, sti- 

molerà i facitori di ricette a descriverle nei termini precisi 

che la legge richiede, sicchè sarà più facile all'autorità sani- 
taria di prender conoscenza dei nuovi medicamenti e statuire 
sulle Joro proprietà medicinali, 

Né sappiamo comprendere perchè l’attestato di privativa 
dovrebbe sottrarre le composizioni farmaceutiche alle pre- 

seriziori delle leggi speciali che tutelano la pubblica salate, 

Anzi prescrivendo, siccome proponiamo nell'articolo 37, che 

il capo dell’ufficio centrale consulti il Consiglio supremo di 

sanità, offresi a chi soprintende alla pubblica salute Poppor- 

tunità d’impedire a tempo che non si metta in commercio 

una composizione perniciosa. E se poi nen ostante il conferito 

attestato si sperimentasse nociva la medicina creduta inno- 
cente, chi mai vieterebbe d’impedire che se ne continuasse lo 

spaccio? Non è forse un principio regolatore della legge sulle 
privative che l’aflestato nulla guarentisce? In ogni modo, a 

maggier chiarezza, abbiamo espressa questa idea nell’ultimo 
alinea dell’articolo 38. 

Si crederà forse che il rincaramento cagionato dalla priva- 

tiva sia da evitare in fatto di medicina per riguardi d'umanità 

dovuti alla gente che soffre. Ma se ben si pone mente, il se- 

greto è assai più della privativa acconcio a sostenere il caro 

prezzo d’una medicina; nè questo caro prezzo è causa di tutti 

quei cattivi effetti che temesi. Non è per gli ammaloti ricchi 
o agiati, nella cura dei quali la spesa delie medicine suol es- 

sere la minima fra tutte; non pei più poveri, alle cui infermità 
sogliono provvedere svariate isfituzioni di beneficenza. 

Se poi si trattasse di fal medicina che Ja pubblica salute 

avesse a trarre davvero una solida utilità dalla sua massima 

diffusione, ben potrebbe il Governo acquistarne dall’invertore 
la privativa, conformemente a ciò che dicemmo in altro Inogo 
di questa nostra relazione. Da ultimo, se egli è vero che lo 

inventore d’un processo acconcio a gusrentire dal deperi- 

mento una materia qualunque ha diritto a conseguire una 

privativa, per qual motivo dovrebbe essere spogliato di sitail 

(1) Il capo vi: del titolo II del regolamento pel protomedi- 
cato, in data del 16 marzo 1839, è intitolato: Degli empirici 
e segretisti. 

diritto l'inventore d’una medicina atta a conservare la vita 
dell’uomo? 

Alcuni addussero contro le privative per composizioni chi- 
miche della farmacia la difficoltà del verificare se sono real- 
mente nuove. 

Ma contro quest’assertiva valga per mille ?’autorità dell’il- 

lustre Gay-Lussac, il quale nella Camera dei pari in Francia 

diceva: « le preparazieni farmaceutice sono composizioni 
« nette, ben definite, preparate in grande e formanti un og- 
« getto di commercio interno ed esterno, sicchè malamente 

« sarebbero proscritte » (1). 
Con più forte ragione poi ci siamo dilangati | dalla legge 

austriaca, la quale nega il brevetto non solo ai rimedi, ma a 

qualunque composizione di alimenti o di bevande (2), che la 
legge francese sottopose al diritto comune. 

Abbiamo soltanto creduto ut.le che le bevande e i comme- 

stibili fossero anche sottomessi all'esame sanitario (3), perchè 

talvolta può avvenire che la composizione di sostanze innocue 

dia un risultato nocivo alla salute, Questo esame sanitario è 

il solo esame preliminare che scende ad indagare le proprietà 

(1) L'articolo 102 del regolamento del 16 marzo 1839 pel pro- 
tomedicato dice così: « Pretendendo alcuno di possedere un 

nuovo o segreto rimedio, quale voglia smerciare alpubblico, deve 

presentare al protomedicato (ed oggi invece al Consiglio supe- 

riore di sanità) il rimedio e le preparazioni di cui intende far 

uso, non che è componenti le preparazioni medesime, e dare que- 
glischiarimenti che gli verranno richiesti o dal capo o dal con- 

sigliere che verrà perciò deputato dal protomedicato. Se dalla 

fattane disamina risulterà che il presentato rimedio essere 
possa di qualche vantaggio, ed il richiedente presenti il certi- 

ficato di essere persona di conosciuta probità, il protomedicato 

gli accorderù l'autorizzazione per un tempo limitato, che non 
oltrepasserà mai un triennio, dopo il quale potrà venir rinno- 

vata. » 
L'articolo 103 parla dei metodi di cura e poi soggiunge : 

< Le persone che, giusta questo articolo ed il precedente, a- 

vranno proceduto alla disamina dei rimedi o dei particolari 

metodi di cura, pei quali richiedesi l’approvazione, sono ob- 

bligate a custodire il segreto sulla composizione di detti rimedi e 
sulla pratica dei detti metodi. » 

Da questi articoli risulta: 

1° Che anche al presente vengono esaminate le composi- 
zioni farmaceutiche nuove, e ne viene autorizzata la vendita, 

quando non si reputano nocive; 

2° Che il segreto serbato, acciocchè l'inventore faccia uso 
egli solo del proprio trovato, non è mica più della privativa 

acconcio a diminuire il prezzo del rimedio, nè ad assicurare il 

compratore della bontà del prodotto chimico che acquista; 

8° Che infine l'autorità sanitaria potrà semprejchiederele as- 
sicurazioni di buona condotta per concedere i permessi triennali 

agli spacciatori del medicamento (sieno pur essi gli inventori 
o iloro aventi causa), se non appartengono alla classe dei far- 

macisti approvati; perciocchè la privativa altro diritto non 
dà a chi la gode se non quello di poter egli e non altri fabbri- 

care e spacciare il prodotto inventato e riconosciuto innocuo ; 

ma sotto le condizioni imposte in generale ai produttori e ven- 
ditori di simili sostanze. Così, per esempio, sarebbe strano che 

taluno anche farmacista pretendesse di poter vendete mercu- 

riali, oppiati, caustici, ecc., di nuova invenzione, contro il di- 

sposto dell’articolo 74 del citato regolamento, sotto il prete- 
sto di averne ottenuto un attestato di privativa. 

(2) Articolo 2 del decreto del 1852. 

(3) Il capo v del titolo II del regolamento suddetto assog- 
getta alla vigilanza dell'autorità sanitaria i distillatori, confet- 
tieri, acquavitai, fabbricanti e venditori di birra, di aceto, ecc. 



SESSIONE DE 1 1859-54 

intrinseche degli oggetti inventati, ma la gravità degli effetti 
che possono essere cagionati dal loro uso e la insufficienza 
della ispezione che ii consumatore può farne giustificano que- 

sta eccezione. z 

Le cautele qui espresse sono aì certo bastevoli a far evitare 
una esclusione la quale era in qualche modo giustificabile 

nella legge francese, per aver questa ammesso (quantuaque 

poi l’abbia in più guise tradito) ii principio assoluto della 

omissione di ogni specie di esame preliminare. 
Compiuto il procedimento amministrativo sinora deseritto, 

la minuta dell'attestate verrà distesa sopra apposito registro 
conservato nell’ufficio centrale; e quindi ne verrà estratta 

una copia, la quale sarà consegnata gratuitamente al posiu- 
lante insieme con uno degli esemplari delîa descrizione e dei 

disegni, cifrati in ogni foglio dai capo dell’ufficio e dal se- 

gretario ; il qual esemplare potrà un gforno servire sia giu- 
diziariamente, sia nelle cessioni della privativa, quando Î’ac- 
quirente vuol essere certo dei termini precisi della inven- 

zione che ne forma l’oggette. 
Infine potendo abbisognare altre copie dell’alfestato sia 

per vendere a più persone una privativa, sia per prendere un 
brevetto all’estero o per altro motivo, l’articolo vi provvede 

permettendo che simili copie si esiraggano con la spesa di 
sole lire quindici, 

TITOLO TERZO. 

Le regie patenti del 1826 considerano il privilegio indu- 

striale come un favore personale. Coerentemente a questo 

principio, nell’articolo 17 pronunciano la nullità delle ces- 

sioni fatte senza sovrano gradimente. 

Ti progetto che ora vi soltoponiamo, considera invece una 

privativa come una cosa valutabile appartenente all’inventore; 

e pereiò capace di alienazione. 
Ma siccome importa ai terzi di sapere chi esercita una pri- 

vafiva, sì-perchè ciascuno possa conoscere contro chi diri- 

gersi nel caso che gli occorra d’impugnarne la validità, e sì 

perchè ognuno il quale voglia acquistare uno dei diritti suin- 

dicati possa essere certo di trattare veramente con colui al 
quale appartengono ; così l’articolo 46 del progetto prescrive 
che i trasferimenti delle privative sieno eseguiti per mezzo di 

atti pubblici debitamente insinuati, e che inoltre ne sia fatta 

registrazione appresso l’uffizio centrale. Mediante l’adempi- 

mento di queste due condizioni essi diventano operativi verso 
i terzi. 

Imitando poi il metodo prescritto dall’articolo 2243 del 

Codice civile per operare l'iscrizione d'una ipoteca, noi ab- 

biamo tracciato nellarticolo 17 quello che ci è parso il più 

spedito per eseguire la registrazione degli atti contenenti la 

trasmissione delle privative. Note simili a quelle che adope- 

ransi per la conservazione e pubblicazione di un diritto ipo- 

tecario, ci sono sembrate sufficienti per la registrazione e 

conservazione degli atti e dei trasferimenti suddetti. 

Per maggiore agevolazione poi abbiamo creduto di pro- 
porre nell'articolo 48 che le note per la registrazione pos- 

sano essere anche presentate alle segreterie delle intendenze 

generali, mercè tutte quelle cautele che la lettura di esso ar- 

ficolo mostrerà, per quanto a noi pare, bastevoli a guaren- 

tire gli interessi dei contraenti senza rendere complicata la 

procedura, In questo caso però la registrazione sarebbe ese- 
guita non solo presso la segreteria dell'intendenza, ma sì 

ancora per mezzo di questa, nell’afficio centrale, dove, per 

conseguenza, potrebbesi avere notizia di qualunque specie di 

trasferimento di privativa segulto nel regno. 
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A questa materia della trasmissione di una privativa con- 

neftesi una importante quistione, da noi risciuta con l’arti- 
colo 49 del progetto. 

La quistione fu agitata in una delle Camere legislative di 
Francia allorchè fu discussa la legge del 1844: « Supponete, 
si disse, che colui il quale ottiene un brevsito ne faccia par- 

ziale o totale cessione ad un altro e ne riscuota un prezzo, e 
che in seguito non paghi le annualità della tassa; il brevetto 
incorrerà nella decadenza, ed al concessionario che ne avrà 

già pagato il prezzo, verrà meno la cosa comprata, » Fu sog- 

giunto poi: « Vi ha tali scoperte che, per essere praticate, 

debbono cedersi a cinquanta o sessanta persone, e che il 

Governo mal potrebbe andar cercando su tutta la superficie 

dello Staio chi dovrebbe pagare; nè saprebbe in qual pro- 
porzione ciascuno dei cessionari avrebbe a pagar la sua 

quota. » Per questi motivi fa vinto l'articolo 20 di quella 

legge, il quale prescrive che niuno potrà far cessione totale 
o parziale d’un brevetto, se non dopo avere pagata la intera 

somma delle annualità corrispondenti alla durata del bre- 
velto. 

Noi opiniamo che debba distinguersi il caso della cessione 
fatta ad una sola persona od a più persone complessivamente 

da quello in cui effettuasi parzialmente a pro di distinte per- 
sone. 

Diffatti, se la privativa cedesi ad una persona sola; egii è 

chiaro che, siccome la legge non guarda alla condizione per- 

sonale di colui al quale accorda l’attestato di privativa, così 
non può guardare a quella del cessionario: e quindi il Go- 

verno accetterà per contribuente il cessionario in Juogo del 

cedente. ll concessionario dal canto suo, sapendo che a iui 

incumbe il dovere di pagare la tassa, nen potrà mai incor- 

rere nella temuta decadenza per colpa non sua. 

Se poi una privativa fosse ceduta a più persone cumulata- 
mente, cioè senza dividerla in parti tra loro, giusta cosa è 

che questa mancanza di divisione induca tra i cessionari l'ob- 

bligo solidale di contribuire la tassa. 
Ma invece se ad uno fosse venduta una parte del'a priva- 

tiva ed una o più altre parti ad uno o più altri individui fra 
loro distinti, quest’ obbligo solidale diventerebbe troppo 

grave per ciascuno degli acquirenti. In questo caso stimiamo 

opportuno il provvedimento della legge francese. Poichè al 

Governo riuscirebbe oltremodo difficile e talvolta anche im- 

possibile di riscuotere da egauno dei cessionari la parle di 

imposta proporzionale alla parte di privativa da lui acqui- 

stata; e tra i cessionari non passando alcun vincolo, se il più 

diligente fra tutti ed il più puntuale pagasse per gli altri, a- 

vrebbe contro di costoro un diritto di regresso, il cui espe- 

rimento in molti casi riescirehbe più fastidioso dello stesso 

intero pagamento della tassa. L'ipotesi poi d'una alienazione 

parziale non essendo, per ciò cha concerne la tassa, diversa 

da quella di una cessione fatta a due distinte persone, noi ie 
abbiamo insieme congiunte. 

Nè si creda che nella pratica questa anticipazione di tassa 

riesca assi penosa 0 faccia incaglio alla libera trasmissione 

delle privative. Perciocchè, s’egli avviene sovente che un in- 

ventore manchi di mezzi pecuniari per attuare il suo trovato, 

è da credere per lo contrario che non ne manchi colui il 

quale si fa volontariamente ad acquistare da lui la privativa 
già conceduta; ed oltracciò l’inventore che riscuote il prezzo 
del diritto da lui alienato, possiedò i mezzi necessari, per as 

dempiere l'obbligo dalla legge impostogli. 
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TITOLO QUARTO. 

Questo titolo IV, concernente la conservazione e pubblica 

zione dei documenti relativi alle privative, è motivato da ciò 

che abbiamo riferito intorno all’indole degli attestati e dsi 
loro trasferimenti. 

Perchè ciascuno sappia quali sono le privative esistenti e 
chi le gode, notizie che ognuno ha il diritto di avere, uopo è 

che i registri che le contengono sieno pubblici, e che chiun- 

que possa estrarnele, 

A maggior pubblicità poi è utile che sia inserito nella gaz- 
zetta ufficiale l'elenco dei titoli delle invenzioni, per le quali 

sono stali conferiti attestati di privativa, 

Simile pubblicazione in Francia ha luogo al cominciamento 
di ogni anno; nel Belgio eseguesi mese per mese. 

Noi, se avessimo a scegliere tra i due, preferiremmo il se- 
condo metado al primo, potendo molto importare a ciascuno 

degl’industriali dello Stato di sapere che si è accordato una 

privativa, la quale forse può recare nocumento ad un diritto 

da lui precedentemente acquistato. Ma, tenendo una via di 

mezzo tra la legge francese e quella del Belgio, abbiamo giu- 
dicale più conveniente la pubblicazione per trimestri; e ciò 

per due ragioni : la prima è che dal primo giorno di ogni tri- 

mestre comincia per noila durata degli attestati chiesti nel 
trimestre precedente; e la seconda consiste nel giusto inte- 

resse che ha l'inventore di non veder pubblicata immediata- 

mente la sua invenzione, acciocchè possa aver tempo baste- 
vole a chiedere all’estero un brevetto dopo di avere conse- 
guito nel regno il corrispondente attestato. 

E per vero vi hanno parecchi Stati ove concedonsi privative 
all’introduttore d’un trovato, ancorchè non ne sia l'inventore ; 

e là dove questa qualità è richiesta, o fa mestieri di presen- 

tare P’attestato già ottenuto, e di presentarlo prima che altri 
non abbia importata l’industria medesima, ovvero basta, 

come in Francia, la pubblicazione officiale, falta all’estero, 

della descrizione di un trovato, perchè ne venga negata la 
privativa. 

Per le ragioni medesime nell’articolo 52 proponesi che non 

sieno visibili le descrizioni e ì disegni se non tre mesi dopo il 

conferimento dell’attestato. In tal modo chi, leggendo nella 
gazzetta il titolo di un trovato, concepisce il desiderio di 

averne più minute informazioni, potrà facilmente soddisfarlo. 

Acciocchè poi ognuno abbia l’agio di conoscere distinta- 

mente i irovati novelli, sì per isiudiarvi intorno a migliorarli, 

e sì per essere in condizione di praticarli al termine delle 

privative, le quali possono durare anche un anno solo, è 

certamente utite la pubblicazione delle descrizioni e dei di- 
segni, o testualmente, allorchè hanno una grande impor- 

tanza, o per estratti, se questi bastano allo scopo. 

Questa seconda pubblicazione eseguesi in Francia dopo il 

pagamento della seconda annualità (4), e nel Belgio a capo a 
tre mesi (2). Noi però, osservando che per il corso dei primi 

(1) Articolo 24 della legge del 1844. Nel progetto del Go- 
vermnoproponevansi i brevetti provvisori per due anni, e quindi 

ordinavasi nell'articolo 26 la pubblicazione delle descrizioni e 

dei disegni in capo a questo termine. La Camera dei deputati, 

avendo sostituito ai brevetti provvisori per due anni il diritto 
di preferenza dell’inventore sui brevetti di perfezionamento 
per un anno, restrinse il termine della pubblicazione sino a 
dopo il pagamento della seconda annualità, che corrisponde 

precisamente ad un anno, essendo la prima anticipata. 

(2) Articolo 9 del progetto ultimo. 

sei mesi è lasciato arbitrio all’inventore di ridurre la sua de- 
scrizione e di aggiungere al primo attestato altri attestati 

completivi, abbiamo creduto che possa aver luogo più oppor- 

tunamente a capo d'ogni semestre. 

Così in Inghilterra, seconde l'articolo 30 dell'Atto del 1858, 
i coramissari deggiono stampare e vendere tutte le descri- 

zioni, rinunciazioni e modificazioni dopo di essere spirati i 
sei mesi della protezione provvisoria. 

Alla stampa degli elenchi (raccolti in cataloghi), delle de- 
serizioni e dei disegni, abbiamo aggiunta un’altra maniera di 

pubblicità, mediante il deposito di un esemplare in ogni se- 
greteria d’intendenza generale e di Camera di commercio 

ove chiunque possa riscontrarlo senze spesa di sorta. 

Nell’ufficio centrale sarà inoltre depositato uno degli ori- 

ginali, che soli faranno fede in gindizio, ond’è che può de- 

correre a taluno di averne copia autenticamente estratta. 

Questa non può essere negata ad alcuno; e perchè d’altra 

parte non può darsi licenza ad ognuno di andare ad estrarla 

a suo modo, i regolamenti stabiliranno Ie condizioni da a- 

dempiersi a tale oggetto. 

Finalmente, o signori, negli Stati dove esiste un conserca- 

torio di arti e mestieri, gli originali dei disegni e delle de- 

scrizioni, non che i modelli sono ivi definitivamente deposi- 

tati. Così praticasi in Francia ed altrove. Noi non abbiamo 
uno stabilimento somigliante; e fin oggi il deposito, di cui è 

parola, si è fatto, od almeno era usanza che si facesse, in 

una delle sale dell’Accademia delle scienze. Il Governo, re- 

golandosi secondo il numero e l’importanza delle privative 
che per effetto della nuova legge saranno dimandate, potrà 0 

continuare il metodo sinora seguito, o destinare una nnova 

sala al deposito di quei documenti industriali, il quale depo- 
sito potrebbe diventare il germe di un utile ed importante 

stabilimento. 

TITOLO QUINTO. 

Abbiamo già più volte notafo che la privativa consistendo 
in un diritto esclusivo, la sua esistenza importa non solo a 

colui che la gode, ma sì ancora ai terzi. 

Di qua due conseguenze giuridiche, cioè che l’esame del- 

l'ufficiale amministrativo o degli altri individui consultati 

preliminarmente non può frutiare al concessionario della 

privativa in modo da coprire la nullità dell’attestato ; e che 

a chiunque ne ha interesse compete il diritto di fario annul- 
lare. 

La prima di queste conseguenze è formulata nell’articolo 
80. La seconda non è espressa, perchè sta nelle regole gene- 
rali del diritto che l’azione compete a chi ha interesse di 
sperimentarla, ed il giudice è il solo estimatore di questo 
interesse. 

Alla legge spetta soltanto indicare icasi di nullità, e quelli 

pei quali incorresi nella decadenza, non che il modo da fe- 

nersi nell’impugnare la validità di un attestato. 

1l nostro progetto enumera otto casi di nullità. 

Il primo ed il quinto risguardano atlestati conceduti per 

invenzioni dalla legge dichiarate incapaci di privativa. 

Il secondo concerne un mancamento, per il quale l’inven- 

zione munita di privativa entra nella categoria delle indu- 

strie vietate, atteso al pericolo in cui mette la pubblica sa- 
lute. 

Il terzo e quarto consiste nel difetto di un titolo o di una 

descrizione sufficiente. Se non che abbiamo creduto che la 
insufficienza del solo titolo 0 rubrica fosse abbastanza com- 

pensata dalla esattezza della descrizione, quante volte non 
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avesse luogo per malizia. Nel qual caso la nullità sarebbe 

quasi effetto e pena del dolo: malitiis non est indulgendum. 
Invece la descrizione, sia che dissimuli per malizia, sia che 

irascuri per incuria qualche parte essenziale alla esecuzione 

del trovato, se non è esatta e completa non rappresenta più 

il vero oggetto per il quale la privativa fa accordata, e però, 

come già notammo altrove, fa venir meno il fondamento di 
essa. 

Il sesto caso di nullità è la sanzione della preferenza data 

all’inventore privilegiato di potere, durante il corso di sei 

mesi, modificare la propria invenzione in preferenza di altri. 
I) settimo per l’opposto giova ad impedire che, sotto specie. 

di chiedere un attestato completivo, l'individuo che gode di 
una privativa non ne consegna un’altra affatto distinta, sot- 

traendosi in tal modo allo adempimento delle condizioni im- 

poste dalla legge, ed in parte allo esame preliminare, che 

certamente è più accurato nel caso di dimande per nuove 
privative, non che infine per il medesimo motivo, all’atten- 

zione indagatrice dell’universale. 

In vitimo luogo rendesi necessario di evitare che possa 

ravvivarsi una privativa già estinta, cun l’ottenerne per equi- 

voco un tardivo proluugamento. 

La legge austriaca annovera inoltre fra le cause di nullità 

il conferimento di una privativa a persona che introducesse 

dall'estero una invenzione nen sua, 0 che non avesse otte- 

nuto dal vero inventore il diritto di chiederne l’altestato. 
Ma questo caso è affatto simile a quello in cui una privativa 
per iscoperta fatta nello Siato fosse chiesta ed ottenuta da 
un individuo diverso dall’inventore. Non fa d’uspo che la 

legge in questa ipotesi diehiari espressamente la nuliità di 

un attestato che non appartiene uè può appartenere a colui 

che l’ottenne, e che perciò nelle sue mani non può mai va- 

lere come titolo dell'esercizio di un diritto che egli non ha 
nè ha mai avuto. 

Alle cause per le quali un attestato considerasi come nullo 

sin dalla sua origine, seguono quelle per le quali un attestato 

cessa di essere valido. 
Prima fra tali cause è la mancanza del pagamento annuale 

della tassa, essendo questo il solo mezzo efficace a farlo ese- 

guire dal contribuente con nessuna o lieve spesa di riscos- 

sione. Oltre a che in questo modo la contribuzione annua 

dell'imposta è, per così dire, la ratifica della continuazione 
di una privativa, chi non la esegue, infendesi di avervi ri- 

nunciato. 
La legge francese (1), il progetto di legge belgico (2) e 

l’atto inglese del 1852 (3), non che tutte le altre leggi dei 
luoghi ove pagasi una tassa in diverse rafe, pronunciano 

l'annullamento dell’attestato in caso che alla scadenza il tri- 

buto non venga pagato. 

Un'altra causa di decadenza da noi ammessa sarebbe il 

non attuare ovvero interrompere esercizio della industria 

soggetta a privativa, Anche in questo caso presumesi una 
tacita rinuncia. 

In Prussia la privativa deve praticarsi fra sei mesi (4) ; e 
nell’Anovra (8) bastano sei mesi di non esecuzione o d’inter- 
ruzione, senza motivo sufficiente, perché la privativa decada: 

(1) Articolo 32. 
(2) Articolo 10. 
(3) Articolo 17, il quale nffinaccia l'annallamento della pa- 

tente di privativa dopo il terzo o il settimo anno, se non cseguosi 
il pagamento della tassa prima di tali scadenze. 

(4) Articolo 6 dell'ordinanza del 14 ottobre 1815. 
(5) Articolo 287 della legge industriale del 1347. 

In Austria (4) il privilegiato deve mettere in esecuzione la 
sua scoperta entro l’anno, e non interromperne la pratica 

per più di due anni. Negli Stati Uniti lo straniero deve met- 
tere in opera il suo trovato fra 18 mesi. in Francia chi ot- 

tiene un brevetto deve attuare il suo trovato fra due anni, 

nè per più di due anni può sospenderne l’esercizio, purchè 

non giustifichi la sua inazione (2). Secondo l’ultimo progetto 
belgico, il termine di cui parliamo è un anno, salvo al Go- 
verno il diritto di prolungarlo per altrettanto tempo (3). 
Nella Gran Bretagna non è imposto obbligo di serta intorno 

a questo particolare. 

Ben considerata la cosa, pare che il sistema inglese do- 

vesse preferirsi là dove esiste una tassa annuale e crescente, 

Perciocchè non è da supporre che taluno voglia assoggettarsi 

al peso di questa tassa unicamente per togliere agli altri la 
facoltà di far uso di un suo trovato. 

Ma egli è vero altresì che un inventore, massime se stra- 
niero, potrebbe essere interessato a vietare nello Stato Ve- 

sercizio di una invenzione già altrove privilegiata a suo van- 

taggio, unicamente per costringere i nostri connazionali a 

provvedersi dei suoi prodotti dall'estero. Il qual monopolio 

sarebbe sempre o perniciose o inutile. Perciocchè o la nuova 
industria sarebbe di quelle che non sono destinate ad alli- 
gnare nello Stato, e nulla perderebbe l’inventore col per. 

derne la privativa; o essa potrebbe essere praticata e diven- 

tare nazionale, ed in questa ipotesi la privativa non dovrebbe 
impedirne o ritardarne l’attuazione. 

Ond’è che reputiamo cosa utile e conveniente il porre un 
termine, oltre il quale il concessionario debba dirsi decadato 

se non esegne o se sospende la pratica della invenzione. 

Questo termine però non dev'essere mollo breve, stando 

la presunzione che nei casi più ordinari, il privilegiato abbia 

veramente interesse di tradurre in aito la sua privativa al 
più presto possibile, e che ogni indugio a tal riguardo pro- 

babilmente proceda da gravi difficoltà ed ostacoli che egli a 
poco a poco va cercando di superare, 

Proporzionando noi il termine di cui parliamo alla durata 
per la quale fu chiesta la privativa, e ponendolo ad 1 anno 

per le privative che giungono sino a 3, ed a 2 anni per 

quelle che salgono da 6 sino a 15, abbiamo creduto di pro- 

porzionarlo implicitamente alla importanza del trovato, e 

però alle difficoltà più o mero gravi che possono incentrarsi 
nell’attuarlo. ° 

In ogni modo può talvolia avvenire che gl’impedimenti 
durino più a lungo del termine prefisso dalla legge. In que- 

sta ipotesi sarebbe ingiusto Io spogliare di una privativa V'in- 

ventore, solo perchè non fece uso della sua invenzione per 

une spazio di tempo, durante il quale forse verun altro non 
avrebbe potuto neppure usarne, se gli fosse stato permesso; 

di spogliario, dicevamo, della privativa nel momento ‘ap- 

punto in cui comincia la possibilità del praticarla. Perciò nel 
progetto è scritto che l’annullamento non avrà luogo se la 
inazione fu l’effetto di cause indipendenti dalla volontà. 
Dalle quali cause poi abbiamo eccettuato la mancanza del 

danaro, perchè realmente, se per 1 o 2 anni questo danaro non 

fu raccolto, è da credere che più non sarebbe in appresso ; € 

d’altra parte le condizioni attuali del credito sono tali da far 

presumere che ad una invenzione verosimilmente utile non 
verrà negate il concorso del capitale, 

Si è gravemente disputato altrove per sapere quale auto- 

(1) Articolo 29 del decreto del 1852. 

(2) Articolo 32, legge del 1844. 

(3) Articolo 20 del progetto modificato dalla Camera. 
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rità pronuncierebbe l’annullamento nei casi suddelli di de- 

cadenza. Chi vorrebbe che fosse il Governo, chi il giudice 

ordinario. 

Nel progetto che il Governo del Belgio aveva presentato 
alla Camera dei rappresentanti era scritto (1) che «il bre- 
vetto sarebbe stato nullo ipso iure, se nelio spazio di due 

anni, il titolare non avesse praticata la sua invenzione; ec- 

ceito il caso di ragioni delle quali il Governo giudicherà, » 

Sorse grave disputa sopra ciò, la quale condusse all’ado- 

zione di un articolo che, restringendo ad un solo anno il 
tempo della inazione, toglie al Governo la facoltà di giudi- 
care delle cause che la motivarono; ma gii conferisce in 

iscambio quella di prolungare di un anno il termine, a capo 
del quale si incorrerebbe nella decadenza, ‘e di pronunciare 
annullamento del brevetto alla scadenza, sia del primo ter- 
mine, sia della conceduta dilazione (2). 

Dove il brevetto è dato con un decreto reale, si concepisce 

che il Governo possa in qualche caso avere la facoltà di abo- 

lirlo sotto la sua malieveria. Ma come farebbe il ministro del 

commercio ad annullare un attestato ottenuto indipendente- 

mente dal suo concorso, e per effetto della legge? Molte sono 

ie cause per cui decadesi dall’ipoteca, o perle quali un’iscri- 

zione disenta nulla; ma per quanto semplici e chiari pos- 

sano essere ÌÎ fatti in che queste cause consistono, chi mai 

vorrebbe, per esempio, confidarne la conoscenza all’autorità 

amministrativa, al ministro degli affari di giustizia ? 

Avvisiamo dunque che, trattandosi di non esegnito paga - 

mento della fassa o d'inazione per uno o due anni, possa 

bensì amministrazione portare questi fatti a conoscenza del 

pubblico nel modo che sarà stabilito dai regolamenti; ma 

che chiunque voglia giorarsene per praticare il trovato cui 

concerneva la privativa incorsa in uno dei casi di decadenza, 
c il faccia a suo rischio, o ne provochi anticipatamente la 

dichiarazione dal giudice, innanzi al quale potrà il convenuto 

far valere le sue ragioni, o infine attenda che ii pubblico Mi- 

nistero abbia ottenuta ia sentenza di annullamento assoluto 
per la facolià che gliene concede l’arlicolo 60. 

Quanto all'esperimento dell’azione per nullità o per an- 

nullamento, è facile il comprendere perchè richiediamo 

sempre l'intervento del pobblico Ministero, e perchè in al- 

cuni casi lo abilitiamo a sperimentare un’azione diretta, In 
effetto la materia delle privative interessa sempre i terzi; e 
quando trattasi o di fraude personale o di offesa alle leggi, 
all’ordine o alla salute pubblica, il pubblico Ministero è na- 

turalniente chiamato a spiegare la sua tutrice ingerenza. 

Concedendogli poi il diritto di provocare un annullamento 

assoluto non solo pei casi in cui può sin dal principiò essere 

attore principale, ma anche per quello in cui vennero prof- 

feriti nell'interesse privato due annullamenti relativi, ab- 
biamo ercduto di ovviare alia moltiplicazione dei giudizi ai 
quali potrebbero dare occasione quei pervivaci che preferi- 
scono alla propria tranquillità un guadagno illegittimo e tri- 

bolato, Non abbiamo però annoverato tra i due annullamenti 

quello che può essere caduto su di una parte della privativa 

posteriormente ridotta; e la ragione si è che, mediante la 

riduzione, fa eliminato l’oggetto stesso dell’annuilamento. 

(1) Articolo 10. 

(2) Articolo 20 della nuova compilazione : « Il possessore di 
un brevetto dovrà, ecc. 

< l'uttavia il Governo potrà con un suo decreto motivato... 

accordare la proroga di un anno al più. 

« Spirato il primo anno e la dilazione, il Governo annullerà 
il brevetto, » 

La presenza di tutti gli interessati è indispensabile a ren- 

dere contro di ciascun di loro esecutiva la condanna ; e P’in- 

vio delle sentenze di annullamento assolato al Ministero è 

necessario, acciocchè vengano pubblicate sui registri dell’uf- 
ficio centrale, 

L’articolo 62 infine contiene una delle parti più essenziali 
di questo titolo, : 

Ogni qual volta si è pensato alla procedura per nollità, si 

è messa in campo Îa quistione della poca competenza dei fri- 

bunali ordinari in fatto di materie tecniche, e si è proposto 

ora un giurato raccolto sopra luege, ed ora un giurato unico 

_ e centrale. 

In Francia, nel 1849, la Commissione più volte citata ri- 

spose su di questa quistione che il suo esame svelava diffi- 
coltà enormi nell’applicazione, e conchiudeva proponendo 
un’inchiesta. 

Ma le cause di nullità e di annullamento sono di natura 

assai diversa tra loro. Alcune sono estranee alla quistione 

tecnica, altre sono variamente connesse con questa. 

Le sono estranee le cause di annullamento prevedute dal- 

l'articolo 58; su di esse quindi possono agevolmente versare 

i giudici ordinari senza il concorso di persone dotate di lumi 
speciali; e perciò nulla ne dice il nostro progetto. . 

Per conoscere poi le cause di nullità e per istimarle (se 

ne eccettuate quella indicata col numero VII dell’articolo 87) 
sono per lo più indispensabili molte conoscenze tecniche, ma 

non per ciascuno dei singoli casi che possono riferirsi all'una 
o alValtra di quelle, ; 

Cesì, per esempio, nello esaminare se fu conceduta priva- 

tiva ad un terzo per modificazione di una invenzione princi- 

pale tra sei mesi riservati all'autore di questa, è talvolta ne- 
cessario di stabilire preliminarmente se trattasi veramente 

di una modificazione ovvero di una distinta invenzione; la 

quale ricerca non è sempre agevole, nè può eseguirsi se non 
da vomini tecnici. Ai contrario, se la parte contro cui proce- 

desi concede che la sua è una semplice modificazione, la 

contesa riducesi a qualche punto di diritto o all'accertamento 

di fatti semplicissimi e comuni. 
Come dunque commettere costantemente ad un giurato 

giudizi tanto vari e tanto misti? 
Oltre a ciò, anche nei giudizi civili urdinari accade fre- 

quentemente che si lia da giudicare di diritti fondati sopra 
fatti assolutamente tecnici. Questi, per esempio, dimanda la 

mercede per un’opera da valutarsi; quegli reclama contro 

l’artefice che non compiva un lavoro secondo le regole del. 

l’arte; un terzo produce in giudizio un conto le cui numerose 
partite contengono oggetti srariatissimi : ecco alcuni esempi, 

e ve ne sarebbero mille altri da addurre, di controversie 

sulle quali il giudice non dovrebbe pronunciare, secondo la 
teorica di erloro che vorrebbero assolutamente sottrarre alla 

sua conoscenza le quistioni riguardanti le privative. 

In initi questi casi però il giudice ordinario giovasi del pa- 

rere di persone esperte, e col soccorso del loro avviso pro- 

nuncia la sua sentenza. 

Perchè non seguire lo stesso metodo in fatto di controver- 
sie attenenti a privative? 

Non pertanto, a rendere sempre più plausibile il giudizio 

che sarà profferito, noi desidereremmo che i giudici ordinari, 
cioè i tribunali, nel primo grado di giurisdizione e per con- 

seguenza Ie Corti di appello nei secondo, non sole potessero 

in tutti i casi ordinare perizie e revisioni di queste, ma sì 

dovessero ciò fare quando le parti contendenti 0 una sola 

di esse il richiedessero. Noi siamo certi che pareri di spe- 

ciali periti, riveduti e criticati da giudici raccolti in collegio, 
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daranno ai contendenti sicurezza di giustizia maggiore di 

quelia che potrebbe far loro sperare il giudizio profferito per 
vie straordinarie da corpi straordinari e speciali. 

TITOLO SESTO, 

Dicemmo già che l'esercizio di un diritto esclusivo diventa 
nullo nel fatto, se rimane privo di ngni sanzione penale, 0 se 

la sua infrazione non porta con sè l'obbligo di riparare il 
male fatto. 

l’ultimo titolo del progetto compie questo duplice ufficio. 

Nel compilarlo abbiamo principalmente avuto presente la 

legge francese ed il progetto che ultimamente è stato discusso 

nel Belgio, apportandovi alcune modificazioni di cui segne- 

remo i motivi. 

Innanzitutto il nostro Codice penale, nell'articolo 407, pre- 

vede e punisce come delitto la lesione delle privative. Noi 

abbiamo quasi a parola riportato nel nostro progetto questo 

articolo, ed abbiamo ritenuta la pena in esso prescritta, la 

quale ci è sembrata sufficiente, perchè segulta dalla perdita 

degli oggetti e dal ristoro dei danni, 

La legge francese pone una differenza tra la fabbricazione 
e lo spaccio, vendita, ece., di oggetti contraffatti, non quanto 

alla pena, ma quanto all’essenza stessa del reato, presu- 

mendo nel primo caso la mala fede ed il dolo, e volendo nel- 
altro che sia provato. Ciò apparisce dal raffronto degli arti- 
coli 40 e 41 di quella legge. 

Noi abbiamo preferita Ia compilazione dell'articolo 407 del 
Codice, che non ammette questa distinzione poco conforme 
ai principii generali dei diritto penale; e ci siamo tanto più 

volontieri indoiti a non ammetteria per quanto nella pratica 

il dolo, nel caso della fabbricazione, suole per lo più emer- 

gere ex re ipsa, ed è però di più facile prova; quantunque 
non sia così assolutamente e necessariamente presunto, che 

la legge debba tenerlo come sempre provato dal fatto stesso. 

E per vero può avvenire che, ignorando la esistenza di una 

privativa, massime se questa fu conceduta per processo melto 

semplice e poco dispendioso, taluno facciasi a praticare un 

simile processo, che può avere appreso da altri e anche 

ideato da sè, In questa ipotesi come potrebbesi dichiarare 

costui reo di un delitto, che suppone la volontà determinata 

di commettere l’azione punibile? 

Trattandosi di reati che arrecano un danno privato, ab- 

biamo richiesta sempre la istanza della parte danneggiata, 

essendo ciò conforme alle norme della nostra legislazione 
penale. 

Sia però che la parte lesa prescelga l’azione penale, cumu- 

landovi la civile, sia che preferisca di esercitare unicamente 

l’azione civile, avrà diritto al ristoro dei danni ed all’appro- 

priazione sì degli oggetti contraffatti che dei mezzi della 
contraffazione. 

L’articolo 49 della legge francese ordina fa confisca anche 
nel caso di assoluzione, la quale clausola faceva dapprinci 
pio dubitare che la confisca potesse mai essere pronunciata 

dal giudice civile; e l’articolo medesimo soggiunge : « senza 
pregiudizio dei più ampi danni ed interessi, » il che lascia 
intendere due cose, cioè che questo ristoro dei maggiori 

danni è dovuto anche da coloro i quali operarono in buona 
fede, e che il valore degli oggetti confiscati è computato 
nella somma che sarà liquidata per compenso di quei danni. 

Ma il motivo per lo quale si volle la confisca anche nel 

caso di una sentenza d’assoluzione, fuche, operando diversa- 

mente, sarebbesi autorizzata la vendita degli oggetti contraf. 

fatti; ed in altri termini sarebbesi permessa la contraffa- 

zione. Il motivo è giusto, ma esso prova che con Ja confisca 

si evita seltanto la continuazione del danno. Rimane dunque 

il debito della riparazione dei danni già arrecati. | 

Nel Belgio alla confisca e ai danni ed interessi è stato ag- 
giunto l'obbligo di pagare una somma eguale al prezzo degli 

oggetti già venduti, A noi sembra che di questo valore deb- 
basi tener conto nella liquidazione dei danni, ma che esso 
non abbia da costituire una parte distinta della condanna. 

Rispetto poi al dovere imposto al giudice di ordinare al 
confisca degli oggetti contraffatti ed il ristoro do’ danni, an- 

che nel caso che il giudicabile sia di buona fede, fu molto 
disputato nel Belgio; e la Camera de’ rappresentanti, dopo di 
avere inviato di nuovo il progetto alia sezione centrale, venne 

alla conchiusione che, in questo caso della buona fede, do- 

vesse aver luogo la confisca delle macchine ed apparecchi 
contraffatti o usati, non che degli strumenti ed ordigni della 
contraffazione (1). ? 

Noi abbiamo creduto che spettasse così al giudice penale, 

in via subordinata e sulla istanza della parte lesa, come al 

giudice civile in linea principale, il condannare, nel caso di 

dolo odi colpa, alristoro de’ danni, e l’ordinare che gli oggetti 

contraffatti o gli strumenti della contraffazione fossero tolti a 

chi li possiede o li adopera, e dati a colui al quale appar- 

tiene Puso esclusivo della invenzione. 
Abbiamo poi soggiunto che, anche nella ipotesi in cui il 

detentore non fosse reo nè colpevole, avesse luogo quella 
che la legge francese e la belgica chiamano confisca, e che 
noi non abbiamo così nominata, perché realmente è da con- 

siderarsi piuttosto come una provvidenza acconcia ad evitare 
un danno futuro, e mista ad una parziale rivendicazione, per 
la parte in che la invenzione si estrinseca. 

In tal caso però la buona fede par che dovesse guarentire 
da ogni danno il detentore degli oggetti contraffatti, e non 

farlo neppur seggiacere alla perdita di questi. 

Ma noi crediamo che ciò non sarebbe conforme a’ più rigo- 
rosi dettami di ginstizia. 

In primo luogo, perchè la forma industriale degli oggetti 

contraffatti, nella quale consiste propriamente la contraffa- © 

zione, conferisce loro una parte di valore che deriva dalla 

invenzione, e che perciò, siccome dicemmo, virtualmente 

appartiene al propristario medesimo della privativa. Secon- 
damente, perchè ii danneggiato non può essere con giustizia 

(1) « Les brevets confèrent è leurs possesseurs ou ayant droit 

le droit exclusif ; 
< a) D'exploiter, ete.; 

«b) De poursuivre devant les tribunaux coux qui sciemment 
porteraient atteinte è leurs droits soit par la fabrication de 
produits ou l’emploi de moyens compris dans le brevet, soit en 

détenant, vendant, exposant en vente ou en introduisant sur 

le territoire belge un ou plusieurs objets contrefaits, et de pro- 

céder contre eux è l'effet d’obtenir: 
« 1° La confiscation à leur profit des objets confectionnés cn 

contravention du brevet ct non encore vendus ; 

« 2° Une somme égale au prix des objets qui seraient déjà 

vendus; 
« 3° Et des dommages-intéréts, sil y a lieu. 

« Les tribunaux prononceront, méme en cas de bonne foi, la 

confiscation des machines et appareils de production recon- 
nus contrefaits, qui seraient fabriqués ou dont il serait fait 

usage dans un but commercial par une personne non autorisée, 
ainsi que des instruments et ustensiles destinés spécialement 

à la confection des objets contrefaits. 
« Les objets confisqués seront rémis au breveté » (art. 4 et 

4 bis). 
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condannate a comprare oggetti contraffatti ed a pagare il 

prezzo di una porzione di quelle merci il cui spaccio gli ha 
forse già arrecato un grave ed irreparabile danno. In terzo 

luogo finalmente perchè, appena intentata l’azione contro il 

possessore degli oggetti contraffatti, costui diventa di mala 

fede, sicchè dovrebbe disfarsi degli oggetti da lui posseduti, 
se non volesse da quel momento in poi rendersi reo di con- 

traffazione. Però come disfarsene? Vendendeli forse all in- 
canto per dividerne il prezzo con colui al quale appartiene la 

privativa, e che è proprietario di quella parte del loro valore 

che rappresenta l’invenzione? Ma questa vendita medesima 

contravverrebbe alla legge; ed oltraceiò a coloro che acqui. 

starono gli oggetti venduti all’incanto dovrebb’ essere vie- 

tato di rivenderli, se pur non si volesse, per così dire, au- 

tenticare il reato che pretendesi impedire. E quando special- 

mente si trattasse di strumenti o di materie addette alla pro- 
duzione, e che perciò non si potrebbero adoperare altrimenti 

che a produrre, la loro vendita sarebbe impossibile, se non 

si volesse concedere al compratore il diritto di delinquere; 

chè tanto varrebbe nella specie Ja facoltà di usare quegli 
strumenti o quelle materie. Nun potendo dunque essere ce- 

duti a’ terzi, e dovendo esserne privato il possessore, chi 

vorrà negare che questi oggetti passeranno con giustizia nelle 
mani del danneggiato ? 

Aggiungasi a ciò che il detentore degli oggeiti contraffatti 

o è fabbricante di questi, o uno di coloro che li ebbero da 
fabbricanti nazionali o stranieri. 

Se egli è fabbricante, pare che, quantunque esente da dolo, 

non possa essere mai scevro da ogni specie di colpa o di 
grave negligenza, potendo senza grande difficoltà verificare, 

prima di mettersi all’opera, l’esistenza della privativa da iui 

offesa. 

Se poi è detentore non fabbricante, nel caso di assoluta 
buona fede, avrà per lo più il regresso contro colui che gli 

somministrò gli oggetti contraffatti a fine di essere rivaluto 
de’ danni per colpa di lui sofferti, 

I rimanenti quattro articoli sono destinati a riconoscere 

nel proprietario della privativa il diritto di fer sequestrare 
gli oggetti contraffatti o che servono alla contraffazione, i 

quali sono il corpo del reato nel caso di un’ azione penale, 

ovvero la materia stessa del quasi-delitto nel caso di un’ a- 
zione civile. Ma essi articoli sono nel tempo medesimo atti a 

regolare l'esercizio di quel diritto in modo che non effenda 
la libertà altrui ed il rispetto dovuto alla santità del do- 
micilio, 

Due di questi articoli esigono che il sequestro facciasi die- 
tro ordinanza del presidente del {ribunale, il quale può ia- 

vece concedere una semplice descrizione degli oggetti ; e che 

il sequestro 0 la descrizione cada nel nulla, se tra gli cotto 

giorni sussecutivi l'attore non farà seguire un'istanza giudi- 

ziale. Essi permettono altresì al presidente d'imporre | ob- 

bligo di una cauzione, la quale possa dar sicurezza a colii 

contro cui procedesi, che sarà ristorato de’ danni in caso di 
nullità del sequestro. 

A simiglianti articoli della legge francese sono state nel 
Belgio arrecate alcune modificazioni, che noi abbiamo 
imitate, 

Queste sono, che il presidente, il quale, anche secondo la 

legislazione francese, può nominare un esperto per assistere 

al sequestro o alla descrizione, debba delegare un usciere da 

lui creduto più idoneo a tali operazioni; che P attore possa 
avere il permesso di assistervi, e che abbia pieno arbitrio di 

convertire il sequestro in semplice descrizione, © 

L'utilità e la giustizia di queste modificazioni è evidente; 

i 

ed acciocchè la conversione ora accennata possa essere age- 

volmente eseguita, e lasciare una traccia legale ed autentica, 

abbiamo aggiunto nell'articolo 69 che la volontà dell’attore 
si faccia constare sia nel processo verbale del sequestro, sia 

in un atto distinto, il quale venga intimato all’usciere dele- 

gato dall’ordinanza del presidente, ed alla persona a danno 
della quale procedesi, avendo quegli bisogno di giustificare 
il perchè non eseguì gli ordini ricevuti, e questi neces- 

sità di sapere precisamente a quale operazione intendasi pro- 

cedere. 

TITOLO SETTIMO. 

I tre articoli che compongono questo titolo non abbiso- 

guano di Innga motivazione, 
La legge non può avere effetto retroattivo; ed a questo 

principio rende omaggio l’articolo 72. Ma quando una nuova 

procedura regola soltanto l'esperimento giudiziario di un di- 

ritto in un modo più ragionevole e più conforme all’indole 

stessa dell’azione che può essere esercitata, il principio della 

non retroattività non può impedire che ne approfiltino i di- 
ritti preesistenti, nè escludere da tal beneficio azioni che 
non sono ancora sorte. 

L'articolo 73 applica quindi i nuovi procedimenti giudi- 

ziali alle azieni che, sebbene originate da’ precedenti privi- 

legi, saranno però introdotte dopo la pubblicazione della 

nuova legge. 
Resta articolo 74, il quale ammette ad un regolamento 

per decreto regio il provvedere alla esecuzione della legge, 

ed al conferimento degli attestati già chiesti e non ancora 

concedati. 

Nulla diciamo della prima parte di questo articolo ; e 

quanto alla seconda notiamo che, siccome presentemente il 

Governo concede o nega i privilegi a suo beneplacito, così è 

giusto che con decreto reale si provveda intorno alle di. 

mande già prodotte prima della pubblicazione delta nuova 

legge, sia per regelare il modo onde saranno conceduti gli 
aîtestati di privativa, non ostante la mancanza de' procedi- 

menti novelli, sia per tracciare ie condizioni speciali della 

rinnovazione di quelle dimande che i postulanti vorranno 
rifare secondo la nuova procedura, senza perdere il diritto 
di priorità già acquistato verso i terzi. Oltre a che possono 
essere fanti è sì svariati i casi possibili a prevedere, mentre 

saranno così poche nel fatto le dimande pendenti, da non 

meritare che la legge se ne occupi di proposito. 

Signori: se le cose da noi esposte sono insufficienti alla 

compiuta esplicazione del progetto, saranno almeno bastevoli 

a mostrarvi che tutte le sue parti sono intimamente con- 

nesse tra loro, e costituiscono un sistema, il quale, conte- 

nendo quanto di meglio esisie nelle altre legislazioni, con la 

giunta di qualche nuova idea, che ci è sembrata acconcia a 

renderio meno imperfetto e più conveniente alle peculiari 

condizioni dello Stato, speriamo che voglia essere da voi giu- 

dicato non del futto indegno della vostra approvazione. 

PROGETTO DI LEGGE. 

TITOLO IL 

DIRITTI DERIVANTI DA INVENZIONI 0 SCOPERTE INDUSTRIALI 

E LORO TITOLI. 

Capo I. — Diritti dell'inventore. 

Art. i. L’autore di una nuova invenzione e scoperta indu- 

striale ha il diritto di attuaria e di trarne frutto esclusiva- 



mente; ma pel tempo, nei limiti e sotto le condizioni che la 

presente legge prescrive. 

Questo diritto esclusivo costituisce una privativa indu- 

oiriale. 
Art. 2. Una invenzione 0 una scoperta dicesi industrial: 

allorchè ha direttamente per oggetto : 

4° Un prodotto o un risultamento industriale; 
2° Una macchina, uno strumento, un ordigno o un con- 

gegno qualunque ; 

3° Un processo o metodo di produzione industriaie ; 
4° Un motore o l’applicazione industriale di una forza già 

nota; 

5° Infine l'applicazione tecnica di un principio scientifico, 

purchè dia immediati risultamenti industriali. 
In quest'ultimo caso la privativa è limitata ai soli risulta. 

menti espressamente indicati dall’inventore. 

Art. 3. Considerasi come nuova un’invenzione o una sco- 

perta industriale, quando non fu mai prima praticata nè co- 

nosciula, o quando anche avendosene una qualche notizia, 

iguoravansi i particolari necessari alla sua attuazione. 
Art. 4. Una nuova invenzione o scoperta industriale già 

privilegiata all’estero, quantunque pubblicata per effelto 

della privativa straniera, conferisce sl suo autore 0 ai suoi 

aventi causa il diritto di ottenerne privativa nello Stato, 

purchè però se ne domandi l’attestato prima che spiri la pri- 
vativa straniera e prima che altri abbia liberamente impor- 
tata ed attuata nel regno la stessa invenzione o scoperta. 

Art. 5. Ogni modificazione d’una invenzione @e scoperta 
munita di.privakiva tuttora vigente dà diritto ad un attestato 
di privativa, senza pregiudizio di quello che già esiste perla 

invenzione principale. 

Art. 6. Non possono costituire argomento di privativa : 

41° Le invenzioni o scoperte concernenti industrie contrarie 

alle leggi, alla morale ed alla sicurezza pubblica ; 

2° Le invenzioni o scoperte che non hanno per iscopo ia 

produzione di oggetti materiali , quali sarebbero i nuovi me- 
todi d’insegnamento o le nuove combinazioni commerciali 0 

finanziarie, ece, 

3° Le invenzioni o scoperte puramente feoriche. 

Caro II. — Attestati di privativa, loro efficacia, 

durata e tassa. 

Art. 7. L'esercizio di una privativa industriale ha per ti- 

tolo legale un attestato rilasciato dalla pubblica amministra- 
zione, secondo le norme da questa legge dettate. 

L'attestato di privativa non guarentisce l'utilità o la realità 

della invenzione o scoperta che fu asserita da chi ne fece 
domanda ; nè prova l’esistenza dei caratteri che la legge ri- 
chiede in una invenzione o scoperta, perchè ne sia valida ed 

efficace la privativa. 
Art. 8, La privativa per un oggetto nuovo comprende l’e- 

sclusiva fabbricazione e vendita dell'oggetto medesimo. 
La privativa per adoperare in un’industria un agente chi- 

mico, un processo, un metodo, una macchina, uno strumento, 

un ordigno, o un congegno qualunque inventato o scoperto, 

conferisce la facoltà d’impedire che altri li adoperi. 
Ma quando colui che gode la privativa somministra egli 

medesimo le preparazioni o i mezzi meccanici, il cui escla- 

sivo adoperamento costituisce l'oggetto di una privativa, 

presumesi che abbia nel tempo medesimo conceduto il per- 

messo di farne uso, purchè non esistano patti in contrario. 
Arf. 9. L’autore di una invenzione o scoperta munita di 

privativa e coloro che hanno causa da lui possono chiedere 

un atlestato completivo per ogni modificazione da loro arre- 

cata alla scoperta o invenzione principale. Questo atfestato 

estende alla modificazione che ha per oggetto gli effetti della 

privativa principale, per tutto il tempo della durata di essa 
privativa. ; 

Art. 10. Gli effetti di un attestato di privativa, rispetto a 
terzi, cominciano dal momento in cui ne fu prodotta la do- 
manda. 

La durata d’una privativa non sarà maggiore di anni quin- 

dici né minore di un anno, cominciando sempre a contare 

dall’ultimo giorno di uno dei mesi di marzo, giugno, set- 

tembre o dicembre, sussecutivo e più prossimo al dì in cui 

esso attestato fu chiesto, nè conterrà mai frazione di anno. 

Art, U1. La durata di una privativa per invenzione 0 sco- 
perta già munita di privativa all’estero, non eccederà quella 
della privativa straniera ; ed in ogni caso non oltrepasserà 
quindici anni. 

Art, 12. Un attestato di privativa conceduto per meno di 

quindici anni potra essere prolungato di uno o più anni, in 

modo però che la dorata del prolungamento, congiunta a 

quella del primo attestato, non oltrepassi mai i quindici 
anni. 

Art, 15. Il prolungamento di un attestato di privativa com- 

prende quello di tutti gli attestati completivi. 

Art. 44, Per ogni attestato di privativa sarà pagata una 

tassa composta di due parti, cioè d’una finanza proporzio- 

nale sborsata in una sola volta e di una contribuzione an- 
nuale, 

La finanza proporzionale consisterà in una somma di fante 
volte dieci lire quanti sono gli anni per cui chiedesi la pri- 

vativa, più quella frazione di dieci lire che corrisponderà 
allo intervallo di tempo tra il giorno della domanda e Pul- 

timo giorno del trimestre dal quale cominciasi a computare 
la durata della privativa. . 

La contribuzione annuale sarà di lire trenta per ciascuno 
dei primi tre anni ; di lire cinquanta pel quarto, quinto e 

sesto anne ; di lire setianta pel settimo, ottavo e nono; di 

lire novanta pel decimo, undecimo e duodecimo, e di lire cen- 

todieci per ognuno dei rimanenti tre anni. 

La prima annualità conterrà inoltre quella parte di trenta 

lire che corrisponderà alPintervallo di tempo indicato nel 
secondo alinea di questo articolo. 

Art. 15. Questa prima annualità e la finanza proporzionale 

saranno versate al tempo in cui si produrrà la domanda del- 

l'attestato. 

Le altre annualità saranno contribuite con anticipazione il 

primo giorno di ciascun anno delia durata della privativa, e 

seguiranno il triennale aumento anche nel caso che la priva- 
tiva sarà prolungata. 

Art. 16. La tassa di un attestato completivo consisterà nel- 
l’unico pagamento anticipato di sole venti lire. 

Art. 17, Per un attestato di prolungamento saranno pagate 

lire quaragta oltre alla finanza proporzionale ed alle annua- 

lità, di cui la prima, cioè quella corrispondente al primo 
anno del prolungamento, sarà versata al tempo in cui verrà 

prodotta la domanda, e le altre con anticipazione siccome è 
detto nell’articolo 15. 

Art. 18. Se chiedesi un aitestato di privativa per importa- 
zione da durare sino al termine della privativa straniera, 

qualunque frazione di anno verrà computata per un anno 
intero quanto al pagamento della tassa. 
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TITOLO IL 

CONDIZIONI E PROCEDIMENTI PÈÉR OTTENERE UN ATTESTATO 

DI PRIVATIVA. 

Caro I. — Domanda e sue condizioni. 

Art. 19. La direzione di tutto ciò che concerne le priva- 

tive industriali sarà con decreto reale commessa ad un ufficio 

dipendente dal Ministero di commercio, il quale uffizio nella 

presente legge è indicato col nome di ufficio centrale. 

Art, 20. Chiunque desidera di ottenere un attestato di pri- 

vativa ne deve produrre domanda al capo dell'ufficio cen- 

trale, 

Siffatta domanda verrà presentata dall’inventore ovvero da 

un suo speciale mandatario e conterrà:. 

4° Il nome, il cognome, il nome del padre e la patria sì 

del richiedente e sì del suo mandatario, se ve ne ha ; 

2° La rubrica della scoperta o invenzione in forma di ti- 

tolo, che ne esprima brevemente, ma con precisione, i ca- 

ratteri e lo scopo ; 

3° L'indicazione della durata che si desidera di assegnare 

alla privativa nei limiti prescritti dalla legge. 

Non potranno mai con una medesima domanda essere chie- 

sti nè più di un solo attestato, nè uno solo per più invenzioni 
o scoperte. . 

Art. 21. Alla domanda debbono essere uniti : 

1° La descrizione dell’invenzione o scoperta ; 

2° I disegni, eve sono possibili, ovvero anche i modelli u- 

tili all’intelligenza dell’invenzione o scoperta, specialmente 
in fatto di ordigni, strumenti, maechine o congegni no- 
velli ; 

3° La bolletta o ricevuta, da eni apparisca essersi versata 

in una delle pubbliche casse la tassa corrispondente all’atte- 

stato che chiedesì ; . 

4° li titolo originale o in copia legale, da cui apparisca la 

privativa conceduta all’estero, quante volte domandasi un 

attestato per importazione ; 

8° Se vi è un mandatario, l'atto di procura in forma au- 

tentica, ovvero anche sotto forma privata, purchè in questo 
secondo caso la soscrizione del mandante sia accertata da un 

pubblico notaio o dal sindaco del comune -ove il mandante 
risiede; 

6° Un elenco di tutte ie carte ed oggetti presentati. 

Art. 22. La descrizione, di cui è parola nel precedente ar- 
ticolo, sarà fatta in lingua italiana o francese, e conterrà un 

compiuto e distinto ragguaglio di tutti quei particolari che 

sono necessari a conoscersi da una persona esperta per met- 

tere in pratica l’invenzione o scoperta descritta. 
Così della descrizione come di ciascuno dei disegni ver- 

ranno uniti alla domanda tre originali, della cui identità ri- 

sponde unicamente colui che domanda l'attestato. 
Nel caso poi che alla descrizione aggiungasi un modello, 

questo non dispenserà il richiedente dall’unirvi due originali 
identici di uno o più disegni che ritraggano l’intero modello 0 

almeno quelle parti di esso nelle quali consiste l'invenzione, 

Art. 23. Nel corso dei primi sei mesi della durata di una 

privativa, cominciando a contare dall’ultimo giorno di marzo, 
giugno, settembre o dicembre, posteriore e più prossimo alla 
domanda, calui al quale l’attestato si appartiene, può chie- 

dere che venga ridotto soltanto ad alcune delle parti della 

descrizione unita alla prima domanda, indicando distinta- 

mente quelle che intende di escludere dalla privativa. — 

Le parti escluse sono considerate come non mai prima com- 

prese nell’attestato di privativa ridotto. 

Art, 24, A queste domande di riduzione debbono essere 
uniti: 

4° La bolletta o ricevuta comprovante il versamento di 
lire quaranta ; 

2° Tre originali identici della descrizione che intendesi so- 
stituire all'altra già prodotta ; 

3° E tre originali dei nuovi disegni che potrebbe occorrere 
di sostituire ai precedenti. 

Art. 25. Gli attestati rilasciati in seguito di simili domande 

si chiameranno attestati di riduzione, ed avranno la durata 
degli attestati ridotti. 

Art. 26. Entro i sei mesi, ond’è parola nell’articolo 23, 

saranno conferiti attestati per modificazioni, soltanto all’au- 

tore dell’invenzione o scoserta munita di privativa ed a chi 
ha causa da Ini, Le domande prodotte da terze persone, per 

simili attestati, e i documenti a quelle congiunti, verranno 

involti in un pacco suggellato, del quale sarà fatto deposito 
nel modo che verrà in seguito indicato, 

A capo ai sei mesi summenzionati, il pacco sarà dissuggel- 
lato e si procederà al conferimento dell'attestato, se la parte 

interessata non dichiara di voler ritirare la domanda ; nel 

qual caso gli verrà restituita la tagsa. 

L'attestato così conferito comincierà ad aver effetto, rela- 

tivamente agli attestati completivi, dal primo giorno dopo 

spirato il termine dei sei mesi; ma, rispetto alle persone e- 

stranee alla privativa principale ed agli attestati da loro chie- 
sti, avrà effetto dal momento in cui ebbe luogo il deposito 
della domanda. ° 

Art, 27. La domanda per un aftestato completivo non con- 
terrà indicazione veruna di durata. Quanto al resto, saranno 

osservate le prescrizioni degli articoli 20 e seguenti. 

Art. 38. Alla domanda per prolungamento di privativa sa- 

ranno uniti: 

4° Il titolo da cui apparisce che al richiedente appartiene 

la privativa della quale desidera il prolungamento ; 

2° La bolletta o ricevuta della tassa indicata nell’arti- 
colo 17; 

3° L’alto e l'elenco ond’è menzione nei paragrafi 5 e 6 del- 

l’articolo di. 

Caro II. — Devosito delle domande e delle altre carte 
ed oggetti ad esse uniti. 

Art. 29, Le domande di qualsiasi specie e i documenti ed 

altri oggetti che possono e che debbono esservi aggiunte sa- 
ranno presentati all’ufficio centrale ovvero alle intendenze 

generali fuori della divisione di Torino. 
Art. 30. L'ufficiale incaricato di riceverne la presentazione 

compilerà un processo verbale, nel quale segnerà il giorno e 

l’ora in cui la presentazione è eseguita e farà menzione del- 
l’oggetto della dimanda. 

Nel processo verbale medesimo verrà indicato il domicilio 

reale o elettivo del richiedente o del suo mandatario nella 
città ove eseguesi il deposito, e, in difetto, s’intenderà di di- 

ritto eletto il domicilio appresso la casa comunale. 
Art. 34. Trattandosi del deposito accennato nell’articolo 

26, il processo verbale conterrà la dichiarazione de! deposi- 
tante, di volere che a tempo debito gli si conferisca un atte- 

stato di privativa per una modificazione specificata colla de- 

scrizione chiusa nel pacco e rignardante quella invenzione 0 

scoperta principale di cui indicherà il titolo nel processo 

verbale medesimo. 

Art. 32. Ognuno di questi processi verbali sarà scritto s0- 
pra apposito registro ed ivi sottoscritto dal richiedente o dal 

suo mandatario. 
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Una copia ne sarà rilasciata alla parte senz’altra spesa che 

quella della carta da bollo, su cui è distesa. 

Art.33 Trai cinque giorni susseguenti, le carte ed og- 

getti tutti depositati nelle segreterie delle intendenze gene- 

rali saranno spediti al Ministero del commercio, 

A questa spedizione sarà aggiunta una copia in carta li- 

bera del processo verbale, 

Art. 54. I processi verbali pervenuti dalle provincie sa- 

ranno trascritti sui registri dell’ufficio centrale. 

Art. 33. Il capo dell’ufficio centrale esaminerà le carte e 
i documenti inviati dalle intendenze generali, o depositate 

all'ufficio medesimo, e, trovando eseguite puntualmente le 

prescrizioni della legge, farà registrare le dimande sotto la 

data della loro presestazione, e quindi rilascierà gli attestati 

richiesti. 

Art, 56. Ogni attestato sarà scritto sopra apposito regi- 

stro, ed ivi sottoscritto dal capo dell'ufficio e dal segretario. 

Una copia egualmente sottoscritta da entrambi ne verrà 

rilasciata alla parte interessata, congiuntamente ad uno degli 

esemplari originali dei disegni, della descrizione e dell’e- 

lenco, cifrati in ogni foglio dal capo dell’ufficio e dal segre- 

tario. Questa prima copia dell’attestato sarà gratuita ; ma 

per ogni altra che porterà il numero d’ordine della spedi- 
zione, saranno pagate lire quindici, 

Art. 37. Trattandosi d’invenzioni 0 scoperte concernenti : 

41° Preparazioni farmaceutiche o medicamenti di qualunquè 

specie; 

2° Bevande o commestibili di qualsiasi natura, il capo 

dell'ufficio centrale invierà Ja descrizione, e quant'altro 

potrà occorrere al Consiglio supericre di sanità per sentire il 

suo avviso prima di accordare attestato di sorta. 

Art. 38. Se il Consiglio sanitario avviserà che l’invenzione 
o scoperta è nocevale alla salute, o che per lo meno vi è 
dubbio che sia, la dimanda per l’attestato verrà rigettata, 

Per l'opposto, se l'avviso sarà favorevole, nell’attestato che 

verrà conferito, si segnerà la clausola seguente: sentito 

Pavviso del Consiglio superiore di sanità. 
L'attestato di privativa così conferito non'esimerà le per- 

sone che lo godranno e che prati-heranno il nuovo trovato, 

dall’osservanza di tutte le altre prescrizioni delle leggi sani- 
tarie. 

Art, 59. L'attestato di privativa sarà negato: 

4° Se l'invenzione o scoperta, per cui dimandasi, ertra in 
una delle tre categorie segnate nell'articolo 6; 

3° Se manca la dimanda scritta, ovvero se nella dimanda 

manca la indicazione del titolo o rubrica della invenzione o 
scoperta; 

3° Se manca la descrizione; 

4° Se dimandasi un attestato per diverse invenzioni 0 sco- 
perte, ovvero chiedonsi con una sola dimanda piu atte- 

stati della stessa 0 di diversa specie; 

° Se infine la tassa versata non corrisponde alla specie 
di attestato che dimandasi, 

Art. 40. Ogni qualvolta poi, o manchi solo l'adempimento 

di qualche allra delle condizioni espresse in questa legge, o 

la descrizione non abbia tutti i caratteri richiesti, il capo 
dell'ufficio centrale inviterà la parte interessata a mettersi 

in regola. 
Art, HH. Il rifiuto dell’altestato o l'invito, di cui è men- 

zione nei due articoli precedenti, saranno comunicati ai po- 

stulanti o ai loro mardatari sì in Torino che nelle altre città, 
per mezzo degli uscieri addetti ai Consigli d’intendenza, e 

con atti intimati nei domicilii eletti o reali, indicati nei pro- 
cessi verbali di deposito. 
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Art. 42. Fra quindici giorni dopo seguita l’intimazione, il 

richiedente 0 il suo mandatario potranno adempiere l'invito 

ricevuto, ovvero reclamare contro siffatto invito, o centro il 

rifiuto comunicato all'uno o all’altro. 
Le carte relative all'adempimento dell’invito o il reclamo, 

saranno depositate sia nella segreteria dell’intendenza gene- 

rale, fuori della divisione di Torino, sia in quella dell’officio 

centrale; e di questo deposito verrà disteso un processo ver- 

bale, di cui sarà data copia alla parte interessata, mercè il 

pagamento della sola carta da bollo su cui è disteso. 

Scorsi i quindici giorni senza che sia eseguito alcun de- 

posito, nè prodotto alcun reclamo, la dimanda dell'attestato 

Si terrà come non fatta, salvo all’inventore il diritto di ri- 

produrla. 

Art. 43. Nel caso che venga avanzato reclamo, il ministro 

lo farà esaminare da una Commissione composta di cinque 
membri, cioè d’un individuo appartenente alla magistratora 

inamevibile, o alla facoltà di leggi della regia Università di 

Torino, e di quattro altri scelti: 
41° Tra i componenti la classe di scienze fisiche e matema- 

tiche dell’Accademia delie scienze ; 

92° Tra i professori e dottori della facoltà di simiglianti 
scienze nella regia Università; 

3° Tra i professori delle scuole tecniche. 

Se trattasi d’invenzione creduta contraria alle legei, alla 

morale o alla sicurezza pubblica, verrà inoltre consultato 

l'avvocato fiscale, ed il suo parere sarà comunicato alla Com- 

missione, 

Art, 44, Il reclamo si considererà come non avvenuto, se 
non vi si unisce il deposito di lire cinquanta. 

Art. 45. Se l'avviso della Commissione sarà favorevole al 

reclamante, l'ufficio centrale rilascierà il chiesto attestato, 

restituendo il deposito di cui nell'articolo precedente. 

Nel caso contrario l’altestato verrà definitivamente negato 
ed il deposito cederà al Tesoro. 

TITOLO III. 

TRASFERIMENTO DELLE PRIVATIVE, 

Art, 46. Un attestato di privativa di qualsiasi natura e i 

dirittiche vi sono annessi possono essere sia per intero, sia 

in parte trasferiti a titolo oneroso o gratuito. 

Questi trasferimenti, per avere effetto verso i terzi, do- 

vranno essere eseguiti per mezzo di atti pubblici debitamente 

insinuati, ed inoltre registrati appresso l’ufficio centrale. 
Art, 47, Per operare questa registrazione, colui a pro di 

cui la trasmissione ha avuto luogo, dovrà presentare o far 
presentare il titolo da cui risulta, e due note in carta bollata 
contenenti: 

4° Il nome, cognome e domicilio di lui, non che di chi gli 

trasmette i diritti di cui è fatta menzione nel titolo ; 
2° La data e la natura del titolo che si presenta, ed il no- 

me del notaio che ha ricevuto l'atto; 

3° La data dell’insinuazione di questo; 
4° La dichiarazione precisa dei diritti trasmessi ; 

d° La data della presentazione di esse note, 
quella della registrazione. 

Art. 48. Questa presentazione avrà luogo presso una delle 
segreterie delle intendenze generali, o presso l’ufficio cen- 

trale. 
In entrambi questi casi il titolo sarà restituito alla parte, 

dopo di esservi stato apposto il visto per la registrazione, 

sottoscritto dall’iniendente generale 0 dal capo dell’ufficio 

centrale. 

che sarà 



DOCUMEN TI PARLAME NTA 
TE corneca a = Se zi 

# 

Nella segreferia dell’intendenza generale, ove fa eseguita 
la presentazione, sarà quiadi in apposito registro trascritto 
il contenuto delle note prescritte nell'articolo precedenie e 

‘conservata una di esse note, inviando senza indugio Paltra 

all'ufficio centrale. 
Presso di quest’uffizio saranno poi trascritte e conservate 

tutte le note, sieno direttamente esilite, sieno trasmesse 

dalle intendenze generali. 

Art. 49. Se i diritti derivanti da un attestato sono trasfe- 
riti per intiero ad una sola persona, questa soitentra ali’ob- 

bligo di pagare la tassa ; se a più persone collettivamente, 

queste sottentrano in solido a simile obbligo. Ma, se furono 
parzialmente trasmessi a più persone, o solo in parte alie- 
nati, non sarà preso registro del titolo di trasmissione, nè 

alle segreterie delle intendenze generali, nè all’ufficio cen- 

trale, se non si presenta confemporaneamente ad esso titolo 

la bolletta o ricevuta da cui risulti il versamento nelle pub- 
bliche casse d’una somma eguale alle restanti annualità di 

fassa. 

TITOLO IV. 

CONSERVAZIONE E PUBBLICAZIONE DEI DOCUMENTI 

CHE RISGUARDANO GLI ATTESTATI DI PRIVATIVA. 

Art. 50. I registri ove sono trascritti gli attestati rilasciati 
e nofate tutte le mutazioni successive, non che gli annulla» 

menti, le dichiarazioni di nullità e le decadenze degli atte- 

stati medesimi, e quelli ove sono registrati i trasferimenti 

dei diritti derivanti da essi sono registri pubblici, 

Art. Bi, Chi desidera che se u’'estragga qualche nolizia 

ne farà apposita dimanda in carta bollata, ela notizia estratta 
verrà pure trascritta sopra simile carta a spesa del richie- 

dente. 
Art. 52, Un esemplare della descrizione e dei disegui sarà 

depositato presso l'ufficio centrale, ma non sarà permesso a 

nissuno di prenderne visione, se non tre mesi dopo il confe- 
rimento dell’attestato. 

I modelli o un altro degli esemplari della deserizione dei 
disegni saranno conservati in una sala che verrà a fal uopo 

destinata dal Governo, ed ove saranno espesti al pubblico, 

anche tre mesi dopo il conferimento dell’aftestato. 

Ognuno può prendere conoscenza delle descrizioni dei di- 

segni e dei modelli dopo il suddetto termine dei ire mesi, e 

farne a sue spese eseguire una 0 più copie, nel modo e sotte 
le condizioni che verranno fissaîe dai regolamenti. 

Art, 55. Ogni tre mesi sarà pubblicato sulla gazzetta uf- 
ficiale Pelenco degli attestati rilasciati nel precedente tri- 
mestre. 

Art. 54, Ogni sei mesi saranno inolire testualmente pubbli. 

cate le descrizioni e i disegni concernenti invenzioni 0 sco- 

perte munite di privativa nel semestre precedente, 
Il capo dell’ufficio centrale può ordinare che alcune de- 

scrizioni vengano solamente pubblicate per estratti da lui ri- 

veduti e giudicati bastevoli alia intelligenza del trovato in 
esse descritto, I disegni potranno similmente essere ridoiti 

ad alcune parti essenziali. 

Art. 55. Una copia degli elenchi ordinati in cataloghi, 

delle descrizioni e dei disegni pubblicati verrà inviata a cia- 
scuna intendenza generale ed a ciascuna Camera di com- 

mercio, nelle cui rispettive segreterie potrà essere consul- 
tata da ognuno. (iii iii iii ini TITTI 

TITOLO V. 

NULLITÀ DD ANNULLAMENTO DEGLI ATTESTATI. 

Capo I. — Cause di nullità e di decadenza. 

Ari. 56, Le disamine e i giudizi preliminari, nei casì in 

cui hanne Inoge, non coprono fe nullità di un attestato. 

Art. 57. È nullo un attestato : 1° Se concerne una delle 

invenzioni o scoperte comprese nell’articolo 6; 

2° Se, concernendo una delle invenzioni o scoperte indicate 

nell’articolo 37, la privativa fu per errore conferita senza 

consultare Pautorità sanitaria o contro il suo avviso ; 

3° Se per malizia di colui che ottenne l’attestato di priva- 

tiva, il titolo o rubrica dell'invenzione o scoperta non corri- 
sponde al suo vero oggetto; 

l° Se la descrizione aggiunta alla dimanda di privativa è 

insufficiente, o dissimula o trascura alcuna delle indicazioni 

necessarie alla pratica della invenzione o scoperta che fc mu- 

nita di aftestato ; ; 7 
5° Se la invenzione o scoperta, chie assumevasi fatta, non è 

nuova 0 noa è industriale ; 
6° Se fu conceduta privativa ad un ferzo per modificazione 

d’una invenzione entro i sci inesi ciservati all'autore, cd a 

colere che hanno causa da lui; 

7° È nullo anche qualunque attestato completivo, quando 

in realità la modifisazione per cui fu chiesto non concerne la 

invenzione prineipale; 

8° E infine è nallo an prolancamento chiesto dopo spirato 

il termine della privativa 6 dopo pronunziato lo annullamento 

assolato di quosta. 

Art. 58, Cessa di essere valido un attestato: 

4° Se non si esegue, anche per una volta sola, il paga- 

mento anticipato della fassa annuale, fra 5 mesi dopo il 

giorno delia scadenza; 
2° Se, nel caso che la privativa sia stata conferita per cin- 

que anni o meno, la invenzione o la scoperta cui riguarda, 
non fa messa in pratica entro l’anno consecutivo al conferi- 

mento di essa, ovvero se per un anno continuo ne fu sospeso 
I’ esercizio; 

5° Se non fu praficata o se venne sospesa per due anni, 

nel caso che la durata delia privativa sia di più di cinque 

anni. , 

Nell’una e nell'altra ipotesi non avrà luogo l’annullamento 

ss Pinazione fu effetto di cause indipeadenti dalla volontà di 

colui o di coloro a cui Patlestato si appartiene. Fra queste 

cause però non è compresa la mancanza de’ mezzi pecu- 

niari. . 

Caro II. — Esperimento delle azioni per nullità 
e per annullamento. 

Art. 59. L'azione perchè venga dichiarato nullo o annul- 

lato un attestato qualunque, sarà sperimentata dinanzi a' tri. 

bunali di prima cognizione. 

Gli atti saranno comunicati al pubblico Ministero. 

Art, 60. Se già due volte sopra istanza e nell’interesse di 
private persone fu dichiarato nullo 0 annullato un attestato 
qualunque, il pubblico Ministero del luogo 0 d’une de’ luoghi 

dove praticasi l’invenzione o la scoperta munite di privativa, 

può direttamente dimandare che sia annullato o dicliarato 
nullo in mede assoluto e perentorio. 

Può anche farlo senza attendere che venga introdotta ve- 
run’ azione privata, ne’ casi prevedati dai paragrafi 1, 2, 3 e 
8 dell'articolo 37, e dall'articolo 88. 
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Ne'due annullamenti di cui è parola nel primo aliaca di 

questo articolo non sarà computato quello che avrà avnto 
luoge per le parti della invenzione o scoperta, le quali fu- 

rono posteriormente eliminate mediante una dimanda di ri- 

duzione, entro i termini de’ sei mesi a tale oggetto concedblo 

dalla presente legge. 

Art. Gt. In ciascuna delle due ipotesi precedenti dovranno 
essere chiamati in giudizio tutti coloro che hanno legalmente 

interesse all'esercizio della privativa, e i cni nomi appari. 

scono da’registri dell'ufficio centrale. 
Art. 62. Eccetto il caso preveduto nel paragrafo 8 del ci- 

fato articolo 37, il tribunale, prima di pronunciare salla nul- 
lità, dovrà sentire Pavviso di tre persone esperte, quante 

i volte una delle parti ne faccia la dimanda ; ed in grado d’ap- 

pelto dovrà ordinarsi la revisione del suddetto parere nella 

i stessa ipotesi che cena delle parti la richiegga. 
In tatl'i casi però.il t-ibunale ola Corte d'appello può 

d’ufficio ordinare una perizia 0 una revisione di perizia, 
Art. 63, 1ì Ministero pubblico farà pervenire al Ministero 

di commercio per mezzo di quello della giustizia un estratto 
in carta libera delle santenze che dichiarano la nullità 6 

pronunciano l'annullamento in modo assoluto. La parte di- 
spositiva di quesie senianzo sarò trascritta sopra un apposita 

i regisiro e pubblicata nu! garzzeita ufficiale. 

| TITOLO VI, 
VIOLAZIONE DE DIRITTI DI PRIVATIVA, ED AZIONI 

I CHE NE DIRIVANO. 
Il 
I 
Ì Art. 64, Coloro che in frode e contravvenzione d'una pri- 

ì vativa fabbricano prodotti, adoperano macchine o altri mezzi 
ed espedienti industriali, ovvero incettano, spacciano, espon- 

gono in vendita, o introducono nello Stato oggetti contraf- 

fatti, commettono reati pupibili con una multa estensibile 

fino a lire cinquecento. 

Art. 65. Così nel caso in cui l’azione civile è esercitata 
congiuntamente all'azione penale, come in quello in cui è 

esercitata separatamente, le macchine e gli altri mezzi in- 

dustriali adoperati in contravvenzione della privativa, gli og- 

getti contraffatti non che gl’istrumenti destinati alla loro pro- 

duzione, saranno tolti al contraffattore e dati in proprietà al 
possessore della privativa. 

i Lo stesso sarà praticato contro gl’incettatori, spacciatori, 
venditori o introduttori di oggetti contraffatti, 

Art. 66. La parte danneggiata avrà inoltre diritto al risar- 
cimento de’ danni ed interessi. 

Ma se il possessore degli oggeffi menzionati nel prece- 

dente articolo è esente da dolo e da colpa, soggiacerà scl- 
tanto alla perdita degli oggetti suddetti in beneficio della 
parte danneggiata. 

Art. 67. L’azione correzionale centro i reati di cui è pa- 

rola nell’articolo 64 non può essere esercitata senza querela 
della parte lesa. 

Art. 68. Il presidente del tribunale di prima cognizione 

può sopra dimanda del proprietario d’un attestato di priva- 
tiva, ordinare il sequestro ovvero la semplice descrizione de- 

gli oggetti che pretendonsi contraffatti o adoperati iu con- 

travvenzione della privativa, purchè non sieno addetti ad uso 

puramerite personale. 

Con la stessa ordinanza ii presidente delegherà un usciere 

per eseguirla; e potrà aggiungervi la nomina d’un perito per 

la descrizione degli oggetti. 

Egli potrà altresì invorre all'attore una cauzione da essere 
prestata prima di procedere al sequestro, sotto pena di nullità. 

La cauzione serà sempre imposta allo straniero, 

Art. 69. L’atfore può assistere alla esecuzione del seque- 

stro o della descrizione, se viene a ciò antorizzato dal presi- 

dente del îribunale ; egli può in ogni caso convertire il se- 

questro in semplice descrizione, purchè ne faccia constare la 

volontà sia nel processo verbale della esecuzione, sia in un 

distinto atto intimato per mezzo di usciere così alla parfe - 

contro cui procedesi, come all'asciere esecutore. 

Art. 70. A! detentore degli oggetti sequestrati o descrit‘i 
sarà lasciata copia dell’orditanza del presidente, dell'atto 

comprovante il deposito della cauzione, se ha luogo, e del 

processo verbale del sequestro o della descrizione. 

Art. 74, Il sequestro o la descrizione perderanno ogni efî- 
cacia se tra gli otto giorni sussecutivi non saranno seguiti 

da istanza giudiziale; e colui a danno de! quale fu proceduto 

al sequestro o alla descrizione suddetta avrà diritto al ristoro 

de’ danni ed interessi, 

TITOLO VIL 

DISPOSIZIONI TRANSITORIE. 

Art. 72. Gli altestati di privativa (già detti brevetti o pri- 
vilegi), conceduti prima della pubblicazione di questa legge, 

continueranno ad essere regolati dalle leggi precedenti quanto 
ai loro effetti, alla foro durata ed alla fassa. 

Art. 73. I procedimenti giudiziali pendenti saranno del 

pari condotti a termine secondo le leggi anteriori. 

Ma al procedimento per Ie azioni non ancora intentate sarà 

senza distinzione applicata la presente legge. * 

Art. 74, Con decreto reale sarà provveduto al regolamento 

necessario per la esecùzione di questa legge, e pel conferi 

mento degli attestati (ossieno privilegi) già chiesti e non an- 
cora conceduti. 

Relazione fatia alla Camera il 3 giugno 1854 dalla 
Commissione composta dei deputati Cadorna Carlo, 
Ravina, Nezasco, Torelli, Farini, Falqui-Pes, e Miche- 
lini G, B., relatore. 

Siowoni! — Nei tempi antichi, a cagione del disprezzo in 
cui giacevano l'industria e le arti, alle quali davano opera 
quasi esclusivamente gli schiavi; ne’ tempi di mezzo per la 

continuazione dello stesso disprezzo, i nobili ed i potenti, 

dati alla gueira, facendo nessun caso della plebe che eserci- 
tava le arti; ne’ tempi posteriori a cagione delle corporazioni. 

privilegiate, che con minuti ed assurdi regolamenti incep- 
pando l'industria vietavano ogni innovazione, cioè ogni in- 
venzione, e coll’intento di obbligarla a far bene, la costrin- 

gevano in realtà a far male, e più spesso le impedivano di 

far meglio, le invenzioni non trovande nè premi nè incorag- 
giamenti, bensì ostacoli di ogni maniera, dovettero necessa- 

Fiamente essere poche e rade, Alcune veramente maravi» 

gliose devono ascriversi non a quella guarentigia alla quale 

avrebbero avuto diritto, ma all'energia dello spirito umano, 

cui aumentano le difficoltà, Certo è che i diritti degli inven- 

tori non cominciarono ad essere lutelati dai Governi che nei 
secolo xvii, e prima a tutelarli fa l'Inghilterra collo statuto 

di Giacomo I del 1625; ora Io sono in modo diverso presso 
quasi tutte le nazioni incivilite. 

Parlando di diritti degli inventori non intendiamo definire 

in modo assoluto la questione della proprietà. Finchè l’in- 

ventore conserva nella propria mente il trovato, finchè que- 
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sto è un suo segreto, egli può certamente di:sene l’esciusivo 

proprietario; ma in questo caso la questione non è che di 

parole, perchè egli non avrebbe bisogno d’invocare la tutela 

governativa a guarentigia di quella sua proprietà; basta al- 

Puopo il segreto. Ma appena il pensiero passa dalla mente 

che lo concepiva nelie menti di coloro che lo ricevono, esso 

sfugge ad ogni appropriazione esclusiva. « L’emanazione del 
pensiero, dice Rénouard, non può avere luogo che traducen- 

dosi sotto forma materiale; se l’autore vuole farlo conoscere 

e raccoglierne i vantaggi, deve comunicarlo, per la quale 

comunicazione già appartiene alle menti cui è stata fatta è (1). 
L'invenzione adunque nata nella mente di un uomo, cioè 

una nuova verità, la quale per ia sua natura può comuni- 

carsi a totti gli intelletti, e che può essere coltivata simulta- 

neamente, non deve paragonarsi alla seoperta di tina terra 

inabitata, ad un albero nato nel mio campo, o ad un altro 

oggetto materiale qualunque cle può essere occupato da un 

solo uomo, perchè circoscritto, e dal quale solamente, mercè 

tale esclusiva cecupazione, puossi trarre utilità, Il diritto di 

primo occupante, diritto naturale e sacro quando si applica a 

cose di cui è proprio essere possedute, diviene assurdo ed 

“iniquo quando si vuole applicare ad altre che naturalmente e 

necessariamente appartengono a tutti. Allorchè trattasi di 

oggetto materiale, è forza scegliere a chi esso debba appar- 
tenere, e nessuno vi ha ruaggiore diritto che lo scopritore; 
allorchè trattasi di oggetto immateriale, non è giusto pri- 
varne tulto il genere umano a pro di un individuo. L'inven- 
tore di un metodo nuovo nor ha fatto alla fine dei conti che 
precedere altri, perchè è molto probabile che dopo qualche 

terapo da altri sarebbe stata fatta la medesima scoperta. 

Laonde, per combattere i privilegi perpetai che alcuni vor 

rebbero concessi agli inventori, non è necessaria ricorrere al- 

l’assurdo, osservando quante sarebbe cosa intollerabile che 

l'industria tutta quanta fosse divisa tra un infinito numero di 
piccoli monopoliati, ciascheduno de’ quali esercitasse a per- 

pelwtà la sua piccola invenzione. Questo sistema non giove- 

rebbe certamente al progresso. Per verità, se la questione 

fosse ridotta tra la perpetuità delle privative e la loro sop- 

pressione totaie, non sarebbe dubbia la nostra scelta. Si vede 

adunque quanto la perpetuità dei privilegi sarebbe anche 

contraria alle dottrine di quella scuola che propugna la mag- 

giore ublità del maggior numero, 

Per tutti questi motivi l'invenzione non dà un diritto di 

proprietà, il quale per sua natura sarebbe perpetuo, ma uni- 

camente di priorità, che può essere contento di una privativa 

teniporanea, Ja quale è l’unico mezzo di conciliare i diritti 
dell’inventore, cui devesi compensare dei vantaggi da lui 

proctirati, coi diritti della società di impedire che non vada 

perduta pei pubblico un’ invenzione, la quale è stata fatta di 
pubblica ragione quando è stata comunicata ad altri, ed è 
nello stesso tempo il mezzo più efficace di dare spinta ad utili 
trovati, e di far sì che il pubblico dei consumatori li paghi al 
minor costo possibile. 

Bastino queste poche considerazioni intorno ai principii 

sui quali sono fondati i diritti degli inventori. Noi, che le- 

gistatori e non accademici siamo, le avremmo anche em- 

messe, se tale questione non fosse stata sovente agitata, e 

risolta in un senso contrario al vero in un’ opera che menò 
molto rumore (2); e se non fossimo convinti dai princi- 

(1) Traité des brevets d'invention, pag. 21. : ; 
(2) Nouvelle 6conomie sociale, ou monautopole industriel, 

artistique, commercial et littéra!re, fondé sur la pérennité des 
brevets d’invention, dessins, models et marques de fabriquo, 
par Jobard. 

pii filosofici dover discendere le più remote pratiche appli- 

cazioni. 

Ammesso e circoscritto così il diritto degli inventori, il 

quale non è un vero diritto di proprietà, ma di priorità, è 
necessario determinarne il compenso. 

Giova primierameute escludere il sistema, mercè di cui il 

Governo comprereEbe l'invenzione per farla immediatamente 
di pubblico diritto. In un paese in cui fosse in vigore tale si- 

stema i contribuenti comprerebbero le invenzioni per farne 

dono ai consumatori di quelle merci, di cui esse rendono più 

economica o più perfetta Ja fabbricazione; ma siccome nel 

generale progresso dell'industria le varie invenzioni, appli- 
candosi ora ad una ora ad altra cosa, tornano utili a quasi 

tutti i consumatori; così noi ammettiamo che i contribuenti 

comprerebbero le invenzioni per goderne eglino stessi in 

qualità di consumatori, loechè non è certamente contrario a 

giustizia. Ma la difficoltà di questo sistema consiste nell’ ese- 

cuzione, nella difficoltà cioè e sovente nell’impossibilità di 

un estimo adeguato dell'invenzione. Came mai puossi cono- 

scere anticipatamente quale influenza sia destinata ad eser- 

citare nell'industria, quali cambiamenti arrecare anche nelle 

abitadini an’invenzione, che il più delle volte nen presentasi 

che in modo indeterminato, quasi in embrione, un’ inven- 

zione che sovente ha bisogno di successivi pe. feziona- 

menti? Eh! lasciamo al naturale andamento delle cose il 

dare un premio, cui il giudizio degii uomini non è atto a sta- 

bilire. ° 
Il sistema di dare a tutti facoltà di valersi dell’invenzione 

mediante una determinata retribuzione all’inventore pre- 

senta le medesime difficoltà di esecuzione. Chi stabilirà l'am- 

montare della retribuzione? Quale norma seguirassi in tale 

apprezzamento? Anche qui converrebbe prevedere l'avvenire. 

Per verità questa retrmbuzione non sarà mai giusta se non è 

liberamente pattuita tra l’inventore e chi desidera adoperare 

invenzione; ed è appunto ciò che seguirà il più delle volte 
nel sistema di cui ci rimane a parlare. 

Questo sistema è quello del privilegio temporaneo, sistema 
che con alcune modificazioni è di uso pressochè universale. 

Discendendo ai particolari di esso, preseniasi la questione se 

it Governo, prima di accordare il privilegio, debba investigare 

se il trovato, se il metodo è veramente nuovo, e se è utile, 

ovvero accordario a chiunque ne faccia domanda, lasciando 

agli interessati il diritto di contestare la novità del trovato, 

ed al pubblicn di giudicare dell’ utilità di esso facendone 0 

non facendone uso, Siccome ?° accertamento della novità e 
dell'utilità non potrebbe stabilirsi che dopo vasta, lunga e 

difficile inchiesta, così gli inventori sarebbero esposti a dan- 

nose lungaggini, durante le quali altri potrebbe carpire il 

frutto de’ loro sudori. E poi, chi assicura che il Governo non 

8’ ingauni; che con grave danno di altri produttori, ed indi- 
rettamente dei consumatori dichiari nuova una invenzione 
che tale non sia; o con danno più grave dell’inventore, ed 

indiretto del pubblico consumatore, dichiari o ineseguibile 0 

di nessun vantaggio una invenzione che si possa realmente 

eseguire, e che sia destinata a produrre grandissimi van- 

taggi? La storia dell’industria somministra parecchi esempi 

di questi errori dei Governi. Ora, una volta che sia accordato 

o negato in modo irrevocabile il privilegio, a quale rimedio 

possono ricorrere contro la sentenza del Governo l’inventore, 

i produttori che gli fanno concorrenza, i consumatori ? 

Laonde in Francia, in Inghilterra ed in altri paesi appi- 

ghiaronsi i Governi a miglior consiglio: quello di nulla gua- 

rentire. Essi altro non fanno che concedere all’inventore una 

dichiarazione della sua domanda in quei termini stessi che 



re 
= 1028 — 

SESSIONE DEL 1853-54 : 

loro è stata fatta. Chi ha interesse di contestare la novità e 
di opporsi alla privativa ha diritto di farlo. Quanto alla uti- 

lità non eccorronoe contestazioni ; senza di esse il pubblico 

dei consumatori pronuncia la sua inappellabile e giustissima 

sentenza. 

Questi principii sono appunto quelli seguiti nel progetto 
di legge presentato dal Ministero; alla lore attuazione tutti 

gli articoli in bella guisa collimano. 
La vostra Commissione, dopo lungo ed attento esame, ha 

pure opinato all’unanimità doversi appigliare allo stesso si- 

stema, tanto per le ragioni di sopra somwariamente indicate, 

quanto per quelle più ampiamente svolte nella relazione che 

precede il progetto ministeriale. Essa ha pertanto la fiducia 

che la legge, quale uscirà dalla discussione del Parlamento, 

sarà giusta e liberale, e che a questo riguardo la nostra le- 

gislazione non sarà seconda a nessuna delle estere. 

Questa consonanza di opinioni tra il Ministero e la Com- 

missione, e soprattutto il trovarsi lungamente esposti nella 

relazione ministeriale, che senza dubbio è stata da ognuno di 

voi letta e meditata, i motivi che militano tanto per il prin- 

cipio da cui è informato il progetto di legge, quanto per le 

singole disposizioni di esso, rendono molto agevole l’opera 

del relatore, al quale oramai più non rimane che di passare 

all’esame degli articoli, per rendere ragione degli emenda 

menti, che novo possono essere molto importanti, Ministero € 

Commissione partendo dagli stessi principii. Ad alcuni di essi 

il commissario incaricato dal Governo di sostenere la discus- 

sione di questa legge, chiamato nel seno della vostra Com- 

missione, ba dato il suo assenso. 

Troppo spesso è accaduto che le Commissioni dovessero 

supplire ai difetti dei progetti ministeriali ; ora è lieto di tri- 

butare elogi chi altre volte non poche fu dal proprio dovere 

costretto a censurare. 

Una disposizione meccanica potendo anche essere oggetto 
d’invenzione industriale, pare opporiuno indicarlo nell’arti- 

colo 2, in cui sono appunto tali oggetti enumerati. Forse ba- 

sterebbe indicare nel n° 2 di quest’articolo l'oggetto generale 

di strumento; ma, dacchè discendesi ai particolari, giova 

nessuno ummetterne. 

La riforma delia compilazione dell'articolo 5 non ne cam- 
bia la sostanza, perchè nen si può praticare una invenzione, 
ignorandone i particolari necessari alla sua attuazione. 

Le leggi devono definire le cose in modo chiaro e preciso, 
ma astenersi dagli esempi; perchè facilmente avvenendo che 
enumerazione degli oggetti non sia completa, nasce sempre 

dubbio sugii ommessi. Questo è l’unico motivo della soppres- 

sione proposta al n° 2 dell’articolo 6. 

Parve alla Commissione doversi approvare la proposta mi> 

nisteriale che stabilisce la massima durata della privativa a 

quindici anni, non solamente perchè tale appunto è il più 
lungo termine stabilito dalla nostra legislazione, e general- 
mente dalle estere (Austria, Baviera, Spagna, Portogallo, 

Francia, Olanda, Prussia, Svezia, Parma, Roma, Due Sici- 

lie, ecc.), mentre presso alcune altre esso è minore, ma an- 

cora e principalmente perchè in questo secolo in cui le scienze 

progrediscono con una sorprendente alacrità, e, ciò che è an- 
cora più notevole, si applicano alle arti i progressi scientifici 
passati e presenti, di modo che, appena fatta un’invenzione, 

subito le tien dietro altra più maravigliosa e più utile, quin- 
dici anni equivalgono al doppio ed anche al triplo del tempo 
che trascorreva quando i trovati scientifici, non uscendo dai 

libri e dai gabinetti dei dotti, non ricevevano pratica appli- 

cazione, epperò molto più lento era il movimento industriale. 

Se si accordasse adunque all’inventore più lungo privilegio, 

si federebbero i diritti dei consumatori, essendo probabile 

che quella stessa invenzione fatta da altri avrebbe colla con- 
correnza abbassato il prezzo dei prodolti, 

Dei cambiamento di redazione dell’articolo 4 non rende- 

remo ragione, da se stessa di legzieri appalesandosi. Diremo 

bensì la Commissione essere entrata perfettamente nelle viste 

del Ministero quanto alla tassa. Davendo lasciare all’inventore 

le più larghe facoltà possibili, e così quella di domandare la 
privativa per quel numero di anni che egli crede opportuno, 

purchè nor oltrepassi fa meta stabilita dalla legge, è neces- 

sario tale facoltà trovi un limite nell’aumento della tassa an- 

nusle. Quanto più si progredisce nel tempo, tanto più cre- 
scendo la probabilità del concorso di altri inventori, la tassa 

degli ultimi anni può, sino ad un certo segno, considerarsi 

come un compenso che l’inventore paga ai consumatori per 

mezzo del Governo. 

Lunga discussione ebbe luogo per sapere a chi si debbano 

affidare la spedizione degli altestati di privativa e le altre in- 

combenze tendenti all'esecuzione della presente legge. Con- 

sentivano Ministero e Commissione non doversi di ciò ingerire 

direttamente ìl ministro, nè incaricarne una Commissione 

permanen*e. In ogni modo, perchè la legge non induca la 

necessità di creare un nuovo apposito ufficio, si è, d'accordo 

col Minislero, modificato lariicolo 19, In tal guisa gli atte- 

stati non avranno quell’importanza solenne che essi avreb- 

bero se fossero spediti dal ministro e da lui sottoseritti. Che 
il sovrano od altre primarie autorità dello Stato dichiarino in 

tal giorno essere stata presentata da un tale domanda di pri- 
vativa, è cosa assolutamente inopportuna ; affari di sì lieve 

momenio voglionsi lasciare ad impiegati interivri. Così viene 

anche tolto un facile mezzo di cui sogliono spesso valersi i 

ciurmadori per accalappiare il volgo ignorante, il quale più 

bada ai nomi altosonanti che a quanto è contenuto nell’atte- 

stato. Per altra parte la Commissione osservava in un Go- 

verno costituzionale dovere ogni ramo di amministrazione 

essere nella dipendenza di uno dei ministri, e quello a cui 

sarebbe affidata l'esecuzione della presente legge dover es- 

sere risponsabile, non già della novità e dell’utilità della sco. 

perta, ma unicamente dell’osservanza delle forme. Aggiunge» 

vasi questa verità non impedire che i ministri possano dele- 

gare varie parti cell’amministrazione a persone da essi 

dipendenti, Gli emendamenti fatti agli articoli 49 e 20 sono 
la conseguenza delle considerazioni che abbiamo esposte. 

Per somministrare maggiore facilità al pubblico, la mag- 

gioranza della Cominissione crede che le domande degli in- 

ventori possano essere presentate ad ogni ufficio d'intendenza, 

tanto più che col nuovo progelto di legge presentato alla Ca- 

mera sarebbero soppresse le intendenze generali, 

L’autorizzazione data, anzi il dovere imposto all’ufficiale 

del Ministero di spedire i certificati solamente quando le pre- 

scrizioni della legge sono state osservate, involge necessaria- 

mente il dovere di esaminare le carte ed i documenti senza 

che sia necessario di esprimerio ; così ad un giudice non si 

impone di studiare la causa prima di pronunciare la sen- 

tenza. 

La Commissione, d'accordo col Ministero, non vede ra- 

gione di escludere dalla privativa, come fanno alcune legis- 
lazioni, le preparazioni farmaceutiche, i medicinali, le be- 

vande ed i commestibili, le quali cose tutte possono essere 

oggetto di invenzione o scoperta, giusta l'articolo 2. Ma, sul 

riflesso che da questa legge non sono abrogate le leggi sani- 

tarie, alcuni membri della Commissione proponevano di om- 

mettere gli articoli 37 e 58, che la maggioranza decise do- 

versi conservare. 
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Se non si sono adempiute cerie condizioni prescritte dalla 

legge, il certificato è negato; se mancano altre, la parte in- 

teressata è invitata, facendole conoscere le mancanze, a met- 

tersi in regola. A prima giunta pare che, per l'inadempimento 

di qualunque delle condizioni prescritte, si dovrebbe negare 

Pattestato; ma siccome in fale caso un’altra domanda per si- 

mile invenzione potrebbe essere sporta e cagionare grave 

danno al primo instante, locchè non è giusto quando sono 

state ommesse condizioni di minor momento, così non si è 

vointo che la sua domanda perdesse l’anteriorità. 

Quanto ni cambiamenti di redazione degli articoli 39 e 40, 

osserveremo solamente raggiungersi maggiore chiarezza de- 

signando i due casi suddetti per rifiuto e sospensione dell’at- 

testato di privativa. . 

Il desiderio di non dare troppa importanza alla Commiz- 

sione incaricata di decidere sull’osservanza delle formalità 
prescritte dalla legge, :ffinchè non si creda autorizzata ad e- 

stendere il suo esame sulla novità e sull’utilità della inven- 
zione, Icechè facilmente avverrebbe se la Commissione fosse 
permanente, e nello stesso tempo il desiderio non meno giu- 

sto di dare a tutti i reclami sufficiente guarentigia, hanno in- 

dotto la Commissione, d’accordo col Ministero, a modificare 

l'articolo 43, Tale Commissione sarebbe annuaie e composta 

di quindici membri, ripartiti in tre sezioni. - 

Non è certamente necessario di dichiarare la facoltà di 
trasferire ad altri le privafive, a ciò provvedendo il diritto 
comune, e bastando non sia dalla legge proibito, perchè la 

libertà costituisce la regola generale, e Ie eccezioni ad essa 

vogliono essere espresse. Parimente non sembra conveniente 

imporre l'obbligazione che i trasferimenti di privativa si fac- 
ciano per atto pubblico, ovvero anche per atto privato, ma 

insinuato, dovendosi fali cautele fasciare in arbitrio dei cen- 

traenti dei quali esse guarentiscono i diritti in modo più ef- 

ficace. E quanto al vantaggio delle finanze che si avrebbe 
dall'insinuazione resa obbligatoria, avvertiremo che non vi 
sarebbe sufficiente motivo di allontanarci dal diritto comune, 

secondo il quale essa è facoltativa ; alle finanze poi provvede 

la legge generale sulle patenti, e non sarebbe cosa giusta il 

sottoporre gli inventori ad una impasta speciale. Questi sono 

i motivi delle modificazioni fatte all'articolo 46, delle quali 
sono una conseguenza quelle deli’articolo 47. 

Quanto alle cause per cui una privativa è intrinsecamente 

nulla, o quelle che, sopravvenufe posteriormente, possono 

produrne l'annullamento, Ministero e Commissione sono d’ac- 
cordo. Consentono pure doversi fra le prime annoverare l’i- 

nesaltezza del titolo o della scoperta. Ma sarà necessario vi 

concorra la malizia di colui al quale è stato concesso l’atte- 

stato di privativa, come propone ll Ministero? La maggioranza 

della Commissione ha opinato che, se la colpa ed il dolo sono 

il principale elemento costitutivo dei reati, non sono però 
necessario elemento della nullità di un atto «civile, la quale 

conseguita la mancanza di uno di quei requisiti senza dei 

quali non può avere esistenza. Epperò, la concordanza del 

titolo della scoperta colla scoperta reale essendo il solo mezzo 

nel presente caso per constatare l'identità materiale della 

scoperta reslmente fatta con quella per la quale siasi otte- 

nuta ia dichiarazione, ove mancasse questa concordanza, l’at- 

testato mancherebbe del soggetto stesso a cui avrebbe dovuto 

riferirsi. Questa mancanza appare tanto più grave nelle sue 

conseguenze, inquantochè, ove, nonostante la medesima, po- 

tesse riputarsi valido il certificato, i terzi potrebbero esserne 
indotti in errore e patirne danno. 

Riguardo all’artieclo 68 noteremo solamenie che, deside- 
rando la Commissione pareggiare lo straniero al cittadino 

piemontese, crede opportuno di assoggettare l’uno e l’altro 
all’obbligo della cauzione, la quale, secondo il diritto co- 

mune, deve generalmente precedere il sequestro, onde evi- 

tare i danni che potrebbe arrecare chi lo domanda. 

Signori, se molti sono i cambiamenti fatti dalla Commis- 

sione al progetto ministeriale, leggera ne è l’importanza; ma 

essa non ha perciò creduto potersi astenere dal nroporveli, 

onde la legge più si avvicini a quella perfezione che è nei 

voti di tutti. Appunto perchè ottimo è il principio che informa 
tutta la legge, la Commissione ha posto maggior amore nel 

arrecarie quei miglioramenti che giudicò opportuni, essendo 

essa del sentimento di Cesare, del quale si disse : nihil acfum 

reputans, si quid superesset agendum. 

PROGETTO DI LEGGE. 

TITOLO I. 

DIRITTI DERIVANTI DA INVENZIONI O SCOPERTE INDUSTRIALI 

E LORO TITOLI. 

Caro I. — Diritti dell’inventore. 

Art. 4. L’autore d’una nuova invenzione o scoperta indu- 

striale ha il diritto di attuaria e di trarne frutto esclusiva- 

mente pel tempo, ecc., il resto dell’articolo come nel pro- 

getto del Ministero. 

Art. 2, Una invenzione o una scoperta dicesi industriale 
allorchè ha direttamente per oggetto: 

4° Un prodotto o un risultamento industriale; 

2° Uno strumento, una macchina, un ordigno, un congegno 
od una disposizione meccanica qualunque. Z/ resto dell’arti- 
colo come nel progetto del Ministero. 

Art. 3. Considerasi come nuove una invenzione o una sco- 
perta industriale, quando non fu mai prima conosciuta, 0 
quando, anche avendosene una qualche notizia, ignoravansi 
i particolari necessari alla sua attuazione. 

Art. 4. Una nuova invenzione o scoperta industriale, già 

privilegiata all’estero, quantunque pubblicata per effetto della 

privativa straniera, conferisce al suo autore o ai suoi aventi 

causa il diritto di ottenerne privativa nello Stato, purchè se 

ne domandi, ecc., come nel progetto del Ministero, 

Art. 5. Elentico al progetto del Ministero. 
Art. 6. Non possono costituire argomento di privativa: 

4° Le invenzioni o scoperte concernenti industrie contrarie 

alle leggi, alla morale ed alla sicurezza pubblica; 

2° Le invenzioni o scoperte che non hanno per iscopo la 
produzione di oggetti materiali; 

3° Le invenzioni o scoperte puramente teoriche. 

Caro II. — Attestati di privativa, loro efficacia, 
durata e tassa. 

Art. 7. L'esercizio di una privativa industriale ha per ti- 

tolo legale un attestato rilasciato dalla pubblica amministra- 
zione. 

L'attestato di privativa, ece., come nel progetto del Mini- 

stero. 
Art. 8. La privativa per un oggetto nuovo comprende l'e- 

sclusiva fabbricazione e vendita dell'oggetto medesimo. 

La privativa ner adoperare in una industria un agente chi- 

mico, un processo, un metodo, uno strumento, una macchina, 

un ordigno, un congegno od una disposizione meccanica qua- 

Iunque inventati o scoperti, ece., fl resto dell'articolo come 

nel progetto del Ministero. 
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Art. 9. Identico al progetto del Ministero. 

Articoli 10, 11, 12 e 15, Identici al progetto del Mini- 
stero. 

Art. 14, Per ogni attestato di privativa saranno pagate due 

fasse: una proporzionale quando si domanda la privativa, al- 
tra annuale. 

La tassa proporzionale, ecc., come nel progetto del Mini. 

stero, surrogando alle parole La contribuzione annuale, 
quelle La tassa annuale. 

Art.45, La prima annualità e la fassa proporzionale sa- 

ranno pagate al tempo in cui si produrrà la dimanda dell’at- 
testato. 

Le altre annualità saranno pagate con anticipazione, ecc., 

come nell’articolo del Ministero. 
Art. 16. Ilentico all'articolo del Ministero. 
Art. ‘17. Per un attestato di prolungamento saranno pagate 

lire quaranta oltre alla tassa proporzionale, ecc., come nel- 

l'articolo del Ministero. 
Art, 18. Identico al progetto del Ministero. 

TITOLO II. 

CONDIZIONI E PROCEDIMENTI PER OTTENERE UN ATTESTATO 

DI PRIVATIVA. 

Caro I. — Dimanda e sue condizioni. 

Art. 19. La direzione di tutto ciò che riguarda le privative 
industriali appartiene al Ministero delle finanze. 

Art. 20. Chiunque desidera di ottenere un attestato di pri- 

vativa, ne deve dirigere domanda al capo di uno degli uffici 
dipendenti dal Ministero delle finanze che ne sarà incaricato. 

Siffatta domanda verrà presentata dallo inventore, ovvero 

da un suo speciale mandatario, e conterrà: 
4° Il nome, il cognome, il nome del padre e la patria sì 

del richiedente e sì del suo mandatario, se ve ne ha; 

2° La indicazione della scoperta, ecc., il resto dell'articolo 
come nel progetto del Ministero. 

Art. 21. Alla dimanda debbono essere uniti: 
4° La descrizione della invenzione o scoperta; 
2° I disegni, ove sono possibili, oltre i modelli che l’inven- 

tore giudica utili alla intelligenza della invenzione o sco- 
perta; 

3° La ricevuta, da cui apparisca essersi versata iù una delle 
pubbliche casse la tassa corrispondente all’attestato che chie- 
desi; 

4° Il titolo originale o in copia legale, da cui apparisca la 

privativa concedata all’estero, quando dimandasi un attestato 
per importazione; 

5° Se vi è un mandatario, l’atto di procura in forma au- 
tentica, ovvero sotto forma privata, purchè in questo secondo 

caso la soscrizione del mandante sia accertata da un pubblico 

notaio 0 dal sindaco del comune ove il mandante risiede; 

6° Un elenco delle carte e degli oggetti presentati. 

Art. 22, 23, 24 e 25, Identici agli articoli del progetto 
del Ministero, 

Art. 26. Entro i sei mesi, ond’è parcla nell’articolo 23, sa- 
ranno conferiti attestati per modificazioni soltanto all’autore 
della invenzione 0 scoperta munita di privativa ed a chi ha 

causa da lui. Le dimande prodotte da ferze persone, per si- 
mili attestati, e i documenti a quelle congiunti verranno pre- 
sentati in un pacco da loro suggellato, ecc., il resto dell’ar- 

ticolo come nel progetto del Ministero. 

Art. 27. La dimanda per un attestato completivo non con- 
terrà indicazione di durata. Quanto al resto saranno osser- 

vafe le prescrizioni degli articoli 20 e seguenti. 

Art. 28. Alla dimanda per prolangamento di privativa sa- 

ranno uniti: 
4° Il titolo da cui apparisce che al richiedente appartiene 

la privativa, della quale desidera il prolungamento; 

2° La ricevuta della tassa indicata nell’articulo 17; 
3° L’aito e lo elenco, ond’è menzione nei paragrafi 3 e 6 

dell'articolo 21. 

Capo II. — Deposito delle domande e delle altre carte 

ed oggetti ad esse miti. 

Art. 29. Le dimande di qualsiasi specie, ei documenti ed 
altri oggetti che possono o che debbono esservi aggiunti, sa- 

ranno presentati, in Torino all’afficio incaricato dal ministro, 

altrove alle intendenze. 

Art. 30, 34, 32. Ilenlici agli articoli del Ministero. 

Art. 33. Tra i cinque giorni sussegneuti, le carte ed oggetti 

tutti depositati nelle segreterie delle intendenze saranno spe- 

diti al Ministero delle finanze. 
A questa spedizione sarà aggiunta una copia in carta libera 

del processo verbale. 

Art. 54. I processi verbali pervenuti dalle provincie sa- 
ranno trascritti sui registri dell'ufficio del Ministero. 

Art. 35, Se le prescrizioni delle legge sono state eseguite, 

le doniande saranno registrate colla data della loro presenta- 

zione, e si rilascieranno gli attestati richiesti. 

Art. 36. Ogni attestato sarà scritto sopra apposito registro 

ed ivi sottoscritto dal capo dell’ufficio incaricato, 
Una copia sottoscritta dal medesimo verrà rilasciata alla 

parte interessata, congiuntamente ad uno degli esemplari ori- 

ginali dei disegni, della descrizione e dello elenco, cifrati in 

ogni foglio dal detto ufficizle. Questa prima copia dell’atte- 
stato sarà gratuita; per ogni altra, che porterà il numero 

d'ordine della spedizione, saranno pagate lire quindici. 

Art. 37. Trattandosi d’invenzione o scoperte corcernenti: 

4° Preparazioni farmaceutiche o medicamenti di qualunque 

specie; 

2° Bevande o commestibili di qualsiasi natura, l'ufficio in- 
caricato invierà la descrizione e quanto altro potrà accorrere 
al Consiglio superiore di sanità per sentire il suo avviso 

prima di accordare attestato di sorta. 

Art. 38. Se il Consiglio sanitario avviserà che l’invenzione 
o scoperta è nocevole alla salute, o che per lo meno vi è 

dubbio che sia, la dimanda per l’uftestato verrà risettata. 

Se l’avviso sarà favorevole, ecc., il resto dell’articolo come 

nel progetto del Ministero. . 

Art. 39. L'attestato di privativa sarà negato: 

4° Se l'invenzione o scoperta, per cui dimandasi, entra in 
una delle tre categorie segnate nell’articolo 6; 

2° Se manca la dimanda scritta, ovvero se nella dimanda 

manca la indicazione del litoio della invenzione o scoperta ; 

3° Se manca la descrizione ; ° 

4° Se dimandasi un attestato per diverse invenzioni 0 sco- 

perte, ovvero chiedonsi con una sola dimanda più attestati 
della stessa o di diversa specie; 

5° Se infine la tassa versata non corrisponde alla specie di 

attestato che dimandasi. 

Art. 40. La concessione dell'attestato di privativa sarà s0- 
spesa quando manchi l'adempimento di qualche altra delle 

condizioni stabilite da questa legge, o la descrizione non al- 

bia tutti i caraiteri richiesti. 
Art, 44, La comunicazione del rifiuto 0 della sospensione, 

non che dei mctivi di essi sarà fatta ai postulanti o ai loro 

mandatari per mezzo degli uscieri addetti alle intendenzs, € 
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con atti intimati nei domicili eletti o reali indicati nei pro- 
cessi verbali di deposito. 

Art. 42. Fra quindici giorni dopo seguita l’intimazione, il 

richiedente o il suo mandatario potranno supplire le man- 

canze, ovvero reclamare contro il rifiuto o la sospensione. 

Le carte destinate a supplire le mancanze od il reclamo 

saranno depositate sia nella segreteria dell’intendenza, sia 

all'ufficio incaricato presso 11 Ministero, e di questo, ece., il 

resto dell’artirolo come nel progetto del Ministero. 
Art. 43. Il ministro affiderà l'esame dei suddetti reclami 

ad una Commissione composta di quindici membri, cioè di 

tre individui appartenenti alla magisiratura inamovibile o 

alla facoltà di leggi della regia Università di Torino e di do- 
dici altri scelti: 

4° Tra i componenti la classe di scienze fisiche e matema- 

tiche dell'accademia delle scienze; 

2° Tra i professori e dottori della facoltà di simiglianti 
scienze nella regia Università; 

3° Tra i professori delle scuole tecniche. 
I membri della suddetta Commissione saranno nominati an- 

nnalmente dal ministro. 

La Commissione si dividerà in tre sezioni (meccanica, fisica, 

chimica), ognuna delle quali sarà composta di uno dei tre 

membri giureperiti e di quattro altri membri tecnici. 

Ogni reclamo sarà esaminato dalla sezione indicata dalla 

natura della privativa dimandata. 

Nel caso che Pavviso della sezione non sia pronunciato al- 

l’unanimità, esso sarà riveduto dall’intiera Commissione, 

Se trattasi d’invenzione creduta contraria alle leggi, alla 

morale o alla sicurezza pubblica, verrà inoltre consultato 

l'avvocato fiscale, ed il suo parere sarà comunicato alla Com- 

missione incaricata dell'esame del reclamo, 

Art. 44, Identico al’articolo del Ministero. 
Art. 85. Se Pavvisa, di cui neli’articolo 43, sarà favorevole 

al reclamante, l'ufficiale incaricato rilascierà l’atlestato, ecc., 

i resto dell'articolo come nel progetto del Ministero. 

TITOLO III 

TRASFERIMENTO DELLE PRIVATIVE. 

Art. 46. Ogni atto di trasferimento di privativa dovrà es- 
sere registrato al Ministero e pubblicato nella gazzetta uffi- 
ciale del regno a spese del richiedente, 

Il trasferimento non avrà effetto, rispetto ai terzi, che dalla 
data della registrazione. 

Art. 47. I due primi alinca come nell'articolo del Mini- 
siero. 

2° La data e la natura del fitolo che si presenta e, ove 

sia stato fatto per atto pubblico, il nome del notaio che l’ha 

ricevuto; 

3° La data dell’insinuazione, quando ebbe luogo ; 

4° La dichiarazione precisa dei diritti trasmessi; 

3° La data della presentazione di esse note, che sarà quella 
della registrazione. 

Art. 48, Questa presentazione avrà luogo presso una delle 

segreterie delle intendenze, o presso l’ufficio incaricato. 

In entrambi questi casi il titolo sarà restituito alla parte, 

dopo di esservi siato apposto il visto per la registrazione, 

sottoscritto o dall’intendente o dal capo dell’ufficio inca - 
ricato. 

Nella segreteria dell’intendenza ove fu eseguita la pre- 
sentazione, sarà in apposito registro trascritto il contenuto 

delle note prescritte nell’articolo precedente, e conservata 

una di esse note, inviando senza indugio l’altra all'ufficio 

predetto. 

Saranno ivi trascritte e conservate fritte le note, siano di- 

rettamente esibite, sieno trasmesse dafle infendenze. 

Art. 49. Se i diritti derivanti da un attestato sono trasfe- 

riti per intiero ad una sola persona, questa sottentra all’ob- 

bligo di pagare la tassa; se a più persone collettivamente, 

queste sottentrano in solido a s'mile obbligo; se sono par- 

zialmente trasmessi a più persone, o solo in parte alienati, 

non è preso registro del titolo di trasmissione, se non si pre- 

senta, contemporaneamente al titolo, la ricevuta da cui ri- 

sulti il pagamento nelle pubbliche casse d’una somma uguale 

alle restanti annualità di tassa. 

TITOLO IV. 

CONSERVAZIONE E PUBBLICAZIONE DEI DOCUMENTI 

CHE RISSUARDANO GLI ATTESTATI DI PRIVATIVA. 

Art. BO e BI. Identici agli articoli del Ministero. 

Art. 52. Un esemplare della descrizione e dei disegni sarà 

depositato presso l'ufficio incaricato, ma nen, ecc., il resto 

come nel progetta del Ministero. 

Art, 53. Identico all’articolo del Ministero. 
Art. 54 Ogni sei mesi saranno inoltra testualmente pub- 

blicate le descrizioni e i disegni concernenti invenzioni 0 sco- 

perte munite di privativa nei semestre precedente. 

Ji capo dell’ufficio incaricato daì ministro può ordinare, 

ece., come nell’articclo del Ministero. 

Art 55, Una copia degli elenchi ordinati per materie, 

delle descrizioni e dei disegni pubblicati verrà inviata a cia- 

scuna intendenza ed a ciascuna Camera di commercio, nelle 

cui rispettive segreterie potrà essere consultata da ognuno. 

TITOLO V. 

NULLITÀ ED ANNULLAMENTO DEGLI ATTESTATI. 

Caro I. — Cause di nullità e di annullamento. 

Art. 56, Le disamine ed i giudizi preliminari non coprono 

le nullità di un attestato. 

Art. 87. È nullo un attestato: 

4° e 2° alinea come nel progetto del Ministero. 

3° Se il titolo dell’invenzione o scoperta non corrisponde 
al suo vero oggetto ; ° 

4° alinea come nel progetto del Ministero. 

5° Se l'invenzione o scoperta non è nuova, ecc., il resto 

dell’articolo come nel progetto del Ministero. 

Art. 48. Identico all'articolo del Ministero. 

Capo II. — Esperimento delle azioni per nullità 

e per annullamento. 

Art. 59. Identico all'articolo del Ministero. 
Art. 60 Se già due volte, sopra istanza e nell’interesse di 

private persone, fu pronunziata Ja nullità o l'annullamento 

parziale di un attestato, ece., il resto dell'articolo come nel 
progetto del Ministero, 

Art. 61 e 62. Identici alla proposta ministeriale. 

Art. 63, Il Ministero pubblico farà pervenire al Ministero 

di finanze, per mezzo, ecc., come nell'articolo del Mini- 

stero. 



TITOLO VI. 

VIOLAZIONE DEI DIRITTI DI PRIVATIVA ED AZIONI 

CHE NE DERIVANO. 

Art. 64 e 65. Identici alla proposta ministeriale. 

Art. 66. La parte danneggiata avrà inoltre diritto al risar- 
cimento dei danni ed interessi. 

Se il possessore, ecc., come nell’articolo del Ministero. 

Art, 67. Identico all’articolo del Ministero. 

Art. 68. I due primi paragrafi identici alla proposta mi- 
nisteriale, 

Al sequestro dovrà sempre precedere la cauzione. 

Art. 69. Identico all'articolo del Ministero. 

Art. 70. A) detentore degli oggetti sequestrati o descritti 

sarà lasciata copia dell'ordinanza del presidente, dell’atto 

comprovante il deposito della cauzione e del processo ver- 
bale del sequestro 0 della descrizione. 

Art. 71. Identico all'articolo del Ministero. 

TITOLO VII. 

DISPOSIZIONI TRANSITORIE. 

Art. 72, 73 e 74. Idenlici agli articoli del progetto del 
Ministero. 

Relazione del presidente del Consiglio ministro delle 
finanze (Cavour) 13 dicembre 1854, con cui presenta 

al Senato il progetto di legge approvato dalla Ca- 
mera nella tornata del 6 stesso mese. 

Siewon1! — Le invenzioni o le scoperte industriali sono 

oggidì considerate dalle patrie leggi come materia di favori 
che il Governo può in alcuni casi concedere ai loro autori. 

Il progetto che sottoponesi alla vostra disamina, e che fu 

già adottato dalla Camera dei deputati, propone invece di 

riconoscere nella invenzione e scoperta industriale l’oggetto 
d’un diritto. 

Esso quindi restringesi a dichiarare questo diritto, a de- 

terminarne l’arigine, e ad indicare i mezzi più acconci e più 

efficaci a provarne l’esistenza e guarentirne l’esercizio. 

I caratteri che dehbe avere un trovato per dare nascimento 

al diritto di privativa, sono quindi definiti nel progetto me- 
desimo. 

Ma, quando la legge restringesi a dichiarare un diritto 
come emergente da un fatto praticabile, deve lasciare a 

chiunque ne ha interesse piena libertà di dimostrare l’'in- 

sussistenza di questo fatto o la mancanza delle condizioni che 

esso deve adempiere per dare nascimento a quel diritto ; e 

pel motivo stesso non può consentire che il Governo entri 
mallevadore della esistenza e dell’indole di quel fatto, le 

quali sono cose difficili sempre e spesso impossibili a verifi- 
care con anticipate iridagini. 

Di qua uno dei principii cardinali del progetto, cioè che 

non debba l’amministrazione disaminare il contenuto del tro- 
vato, pel quale chiedesi un attestato di privativa, 

E per vero, quesl’attestato è prova del tempo preciso in 

cui taluno si è asserito inventore, propalando quello che egli 

crede essere un nuovo suo trovato, ° 

Ora, siccome l'iscrizione ipotecaria non è già fondamento 

e prova del credito; ma, se il credito esiste, ed ha i caratteri 

dalla legge segnati, è titolo per esercitare il diritto d’ipo- 
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teca, così l'attestato di privativa non prova nè il diritto del- 
l'inventore nè l’esistenza della invenzione, ma nel caso in 

cui e quello e questa realmente esistano, diventa documento 

legale per lo esercizio della privativa. 
Deriva da ciò che quel documento non deve essere un so0- 

lenne decreto di principe o di ministro, ma sì un semplice 

attestato di un uffiziale a ciò deputato, come per lo appunto 

è il conservatore delle ipoteche. 
In ogni modo però, dacchè la privativa è diritto esclusivo 

dell’uso dell’invenzione, non può sussistere se non a patto 

che la invenzione stia e che sia praticabile. 
Ma sì per provare l’esistenza dell'invenzione e sì per po- 

terla verificare mediante l’esperienza, è indispensabile che 

inventore medesimo descriva e determini ciò che la costi- 
taisce, e che, informandone gli altri, sappia loro dire quali 

ne sono i caratteri e quale lo scopo. 
Il progetto quindi provvede a ciò che la descrizione e la 

indicazione del trovato riescano, per quanto è possibile, 

chiare, compiute e precise, chiamandone a sindacato l’inven- 

tore medesimo. 
La pubblicazione di simili documenti è il complemento 

necessario dell’indole loro e della loro destinazione. 

Non poteva perciò nel progetto omettersi quanto concerne 

la conservazione e la pubblicità di essi. 
Da ultimo, perchè l’esclusivo esercizio del diritto d’in- 

ventore sia guarentito effettivamente, è indispensabile la 
duplice sanzione che in simiglianti casi la legge suole conce- 

dere, cicè la sanzione civile per la riparazione del danno, e 

la penale per la punizione di chi offerde quel diritto, nonchè 

l’azione d’una quasi rivendicazione delle cose contraffatte, le 

quali, rispetto alla forma loro industriale, appartengono al- 

Pinventore. 
Ecco le principali basi sopra le quali il progetto è fon- 

dato. 
Se non che, signori, perchè la massima del non far disa- 

mina del merito della invenzione non trasmodi in pericolosa 

facilità, è mestieri che la legge e determini i veri confinì en- 

tro i quali debb’essere applicata, e, d’altra parte, senza op- 

porre ostacolo ai veri inventori, metta indirettamente un 
qualche freno alla ciarlataneria, 

Per raggiungere questo duplice intento, il progetto enu- 
mera le specie di trovati pe’ quali non compete privativa, e 

impone inoltre il pagamento di due tasse, leggiere sì, ma 
combinate in modo che valgano, non solo a gettare una en- 
trata bastevole per sopperire alle spese che occasiona ii con- 

ferimento delle privative, ma sì ancora a togliere il desiderio 

ai ciurmateri di chiedere atfestati per bugiarde invenzioni. 

AI che veramente è anche ritegno efficace l’obbligo di e- 

sporre ordinatamente ed in tutti i suoi particolari \’inven- 

zione di cui pretendesi la privativa ; perciocchè colui sola- 

mente può esprimere per filo e per segno le proprie idee, il 
quale ne ha lucido e ben definito nella mente il concetto. 

In ogni modo indagare, non il merito effettivo, nè la realtà 

dell'invenzione, ma i caratteri e lo scopo di questa, tali quali 

furono indicati dall’inventore, per giudicare se sieno con- 

formi a quelli che la legge richiede, è pure una maniera 
d’esame la quale va di necessità congiunta colla verificazione 
d’essersi adempiti i procedimenti prescritti dalla legge me- 
desima. In effetto, tra questi procedimenti stanno la descri- 
zione ed il titolo del trovato, la cui imperfezione o man- 

canza toglie ogni diritto al preteso inventore. 
Questa disamina però potrebbe facilmente eccedere od es- 

sere inesatta, ed indurre in errore l’ufficiale incaricato délle 

privative. 



L’inesattezza o poca diligenza che avesse per effetto il con- 

ferimento d’una privativa non dovuta, sarebbe facilmente 

rimediata dall'insanabile nullità dell’ attestato e dall’alirai 

interesse a farla pronunziare dal giudice. 

Ma, quando l’uffiziale negasse l'attestato o dichiarasse im- 

perfetti i documenti della invenzione, gravi ed irreparabili 

ne sarebbero Je conseguenze per l’inventore. 
Ad ovviare a questo inconveniente, nel primitivo suo pro- 

getto il Governo proponeva una Commissione la quale, no- 

minata ad hoc e composta d’individui scelti tra determinate 

categorie, avesse a rivedere il giudizio del sopraddetto uffi- 
ziale. 

Su questa materia la Camera elettiva apportò, di accordo 
col Governo, una modificazione la quale consiste in ciò, che i 

membri della Commissione, di cui è parola, siano pominati 

annualmente, e che per averne di abili a disaminare le que- 

stioni tecniche di ogni natura, sieno più numerosi e vengano 
distinti in tre sezioni, una destinata a giudicare delle inven- 

zioni meccaniche, un'altra delle chimiche, e la terza delle 

rimanenti altre che possono tutte comprendersi sotto la de- 

nominazione di fisiche. Ciascuna sezione esaminerà la mate- 

ria che si attiene alla sua speciale indole; e contro gli avvisi 

non concordemente presi da’ suoi membri, gl’inventori a- 

vranno un'altra guarentia, quella cioè d’una revisione fatta 

dalla intiera Commissione in cui siedeno dodici uomini tecnici 

e tre giureperiti, come quella che deve giudicare di cose ad 
un tempo tecniche e legali. 

Avverrà di rado assai che la Commissione o le sue sezioni 
sieno chiamaie a dare il loro avviso. 

Perciocchè rari oitremodo saranno i casi in cui l’uffiziale 

neghi un attestato o dichiari insufficiente un documento, e 
più rari ancora quelli in cui egli non ne abbia motivo tanto 

rilevato ed evidente da togliere al richiedente la volontà di 

ricorrere ad uomini che sono ianto più giustamente severi 

dell’uffiziale amministrativo, per quanto meglio di lui inten- 

dono la materia, 

Un'altra correzione è stata dalla Camera elettiva fatta agli 
articoli 6 e 37 del progetto ministeriale, 

Questa correzione sta nello aggiungere alle materie che 

non possono costituire argomento di privativa, le prepara- 
zioni farmaceutiche e i medicamenti di qualunque specie. 

Veramente questa clausola contiene una eccezione al prin- 

cipio che ogni « invenzione industriale » merita una priva- 
tiva, perocchè le preparazioni farmaceutiche ed i medica- 

menti sono prodotti e materia d’una industria di nen lieve 

importanza. i ; 

Non pertanto è da notare che simigliante clausola debbe 
essere accordata a tutto il resto della legge, ed interpretata 

anche essa secondo il pensiero che la informa, Ond’è che, 

siccome tutto il sistema del progetto si aggira intorno al 

principio che della virtù dell'invenzione non debba essere 
fatto esame di sorta, così è da ritenere che né l’affiziale in- 
caricato delle privative, nè la Commissione di revisione non 

possano mai farsi, di loro arbitrio, ad indagare se una com- 

posizione chimica o un prodotto qualunque abbiano proprietà 

medicinali; ma sieno invece obbligati a considerare la de- 

scrizione del prodotto quale fu faita dall’inventore. 

Solo dunque nel caso in eui l'inventore medesimo indi- 

casse l’uso farmaceutico o medicinale del-suo trovato, la 
privativa sarebbe negata. 

Questa distinzione ripugna in parte all’intenzione princi- 

pale della legge. Ma la Camera elettiva temè che col conce- 
dere privativa al medicamento o al prodotto farmaceutico, 

non s’inducesse la gente in errore, facendole credere che la 

privativa fosse conceduta all’azione medicinale del prodotto, 

considerata in modo separato e distinto dal prodotto mede- 

simo. Il che veramente non si dovrebbe, ed a noi sembra 

chie non si potrebbe se anche si volesse. 

Fu inoltre osservato che l’uso d'un prodotto come farmaco 

è da regolarsi con altre leggi che non sono le industriali, e 

che, quando si tratterà della riforma delle leggi sanitarie, si 
daranno all’uopo i provvedimenti opportuni. 

Noi quindi raccomandiamo l’adozione dell’esposto emen- 

damento, sì per questa ultima csservazione da noi rammen- 

tata, e sì perchè, ove il progetto meriti nelle altre sue parti 

l'approvazione del Senato, possa, con grande soddisfazione 

dell'industria nazionale, essere senza ulteriore indugio con- 

vertito in legge. 

Articoli del progetto di legge nei quali la Camera in- 
trodusse qualche modificazione alla redazione della 
sua Commissione. 

Art. 6. Non possono costituire argomento di privativa : 

{° Le invenzioni 0 scoperte concernenti industrie contrarie 
alle leggi, alla morale ed alla sicurezza pubblica ; 

2° Le invenzioni 0 scoperte che non hanno per iscopo la 
produzione di oggetti materiali; 

3° Le invenzioni o scoperte puramente teoriche; 
4° I medicamenti di qualunque specie. 

Art. 37. Trattandosi di invenzioni o scoperte concernenti: 
Bevande o commestibili di qualsiasi natura, l’uffizio inca- 

ricato invierà la descrizione e quanto altro potrà occorrere 

al Consiglio superiore di sanità, per sentire il suo avviso, 

prima di accordare attestato di sorta, 
Art. 68. Il presidente del tribunale provinciale può, sopra 

dimanda del proprietario d’un attestato di privativa, ordinare 
il sequestro ovvero la semplice descrizione degli oggetti che 

pretendonsi contraffatti o adoperati in contravvenzione della 
privativa, purchè non sieno addetti ad uso puramente per- 

sonale. i 

Con la stessa ordinanza il presidente delegherà un usciere 
per eseguirla, e potrà aggiungervi la nomina d’uno o più pe- 
riti per la descrizione degli oggetti. 

Egli imporrà inoltre all’attore una cauzione da essere pre- 
stata prima di procedere al sequestro. 

Art. 69, L’attore può assistere alla esecuzione del seque- 

stro e della descrizione, se viene a ciò autorizzato dal presi- 

dente del tribunale; egli può in ogni caso convertire il se - 

questro in semplice descrizione, purchè ne faccia constare la 
volontà, sia nel processo verbale della esecuzione, sia in un 

distinto atte intimato per mezzo di usciere, così alla parte 

contro cui procedesi, come all’usciere esecutore. 

Relazione fatta al Senato il 10 gennaio 1855 dall'ufficio 
centrale, composto dei senatori Besambrois, Audiffredi, 

Di Bagnolo, Di Poltone e Giulio, relatore. 

Sienori! — Che gli antichissimi ed ignoti inventori dell’a- 
ratro, della spuola, della sega o della pialla ; che Salvin de- 

gli Armati, che Jacquard, che Watt, che mille altri autori 

di novelli trovati, non abbian resi all’uman genere segnalati 

servigi, non è stato dubitato giammai; nè deve quindi revo- 

carsi in dubbio che essi non fossero meritevoli, per cagione 

di quelle invenzioni medesime, non pur di riconoscenza, ma 
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di ricompense corrispondenti alla grandezza dei benefizi da 

essi conferiti alla umanità. Per quanto infatti possa essere 
vero che colui che inventa 0 scuopre checchessia che possa 
tornare utile alla società, non può tenere celata la propria 

invenzione o scoperta, e quasi soffocar!a nelle fasce, senza 

peccare contro la società medesima, non ne viene tuttavia 

per conseguenza che questa abbia ad appropiarsi il frutto della 
invenzione, senza remucerarne in qualche modo ed in giusta 

misura l’autore, Poichè per una parte, non avendo la società 
mezzo alcuno di costringere gli inventori a propalare i loro 

nuovi pensamenti, quella legge che ciò tentasse si rimar- 

rebbe senza sanzione, epperò senza vita; e per altra parte 

quando si potessero pure spogliare così gl’inventori, chi sa- 

rebbe mai che volesse, per mettersi in cerca di industriali 

miglioramenti (i quali a tutti dovrebbero fruttare fuorchè a 
lui solo), spendere tempo, pensieri e moneta, tentare speri- 

menti, porre a repentaglio tranquillità e salute? 
Ma se non può dubitarsi che agli inventori competa un 

qualche diritto di essere in alcun modo remunerati, non poco 

all’incontro si dubita della vera indole di questo diritto, 

della natura e della grandezza del compenso cui l'inventore 

può pretendere. 
Altri infatti, pareggiando le invenzioni industriali alle pro- 

duzioni letterarie ed artistiche, e quelle e queste assomi- 

gliando alla prima occupazione ed al dissodamento di un 

terreno vergine, vorrebbe pure pareggiare il diritto deli’in- 

ventore, dello scrittore o dell'artista ad una vera, assoluta, 

inviolabile, perpetua proprietà territoriale, governata in 

tutto dalle medesime leggi dalle quali questa è definita e tu- 
telata, soggetta solo, in casi affatto eccezionali, al riscatto 

per motivo di pubblica utilità. 
Altri, riconoscendo per una parte il diritto che all’inven- 

tore compete di non essere spogliato gratuitamente della 

propria invenzione, ma tenendo pur per sicuro che com- 

peta alla società uo diritto antagonista e superiore di go- 

derne immediatamente e liberamente il vantaggio, vorreb- 

bero che ogni nuova invenzione fosse dallo Stato riscaitata, 

divulgata e messa senza dilazione nel pubblico dominio. 

Altri ancora, invece di un riscatto pagato dal pubblico te- 

soro, vorrebbero assicurare all’inventore la riscossione di un 

canone determinato dalla legge, il quale si avesse da cor- 

rispondere da ognuno che volesse far uso della invenzione 
di lui. ; 

Altri finalmente, ai quali si sono venuti mano mano acco- 

stando i legislatori di tutti i popoli civili, hanno creduto che 

in nessun altro miglior modo sì potessero tra di loro accor- 

dare gli opposti diritti della società e degli inventori, che 

col concedere a questi ultimi, sotto certe condizioni, e con 

certe cautele un temporario privilegio ; e che le altre opi- 
nioni che abbiamo indicate o mancassero di solido fonda- 
mento, o non fossero suscetlive di sicura applicazione. . 

E veramente, o signori, per quale ragione volle l’univer- 

sale consentimento del genere umano, o, per dir meglio, 
per quale ragione volle l’autore stesso del genere umano, 

che il primo occupatore di un terreno, il primo cavatore di 

una miniera, l’edificatere di una casa, ne fossero soli legit- 

timi proprietari, cioè acquistassero sopra la terra, la miniera 

o la casa assoluto esclusivo dominio, con la facoltà di tras- 

metterlo a piacer loro ad altri, vuoi per iscambio, per li- 

bero dono 0 per testamento? Certamente perchè, in primo 
luogo, il lavoro dell’uomo indissolubilmente unito ed incor- 
porato col campo da lui fecondato, coa la miviera da lui 

aperta, con la casa da lui edificata, essendo senza l’ombra di 

un dubbio cosa sua, come sua è l’intelligenza che ne con- 

cepì il disegno, sua la volontà che si determinò a tradurlo in 

atto, e sue le merubra per mezzo delle quali egli lo tradusse 

in aito veramente, a lui pure, di buona ragione, debbono 

spettare il campo, la miniera, la fabbrica, sulle quali nessun 

allro può vantare eguale diritto, e dalle quali non è più 

possibile svellere e separare, per restituirio a colui che, a 

dir così, ve lo immedesimò, quel lavoro da cui ripetono tutta 

quella parte di utilità, che non è opera immediata di Dio. E 

perchè, in secondo luogo, nè la terra si manterrebbe feconda, 

nè la miniera produttiva, nè la casa lungamente si regge- 
rebbe sulle sue fondamenta, se la custodia, Ja cura, e quasi 

che io non dissi la tutela non ne fossero affidate a certo si- 

gnore; la qual signoria ad altri non si potrebbe, senza ma- 

nifesta iniquità conferire, fuorchè a colui al quale la fecon- 

dità della terra, la produttività della miniera e la esistenza 

stessa della casa sono, ad esclusione d’ogni altra umana 

persona, unicamente dovute. 
Ma lo stesso non si può assolutamente affermare della in- 

venzione di una macchina, di un processo, di un prodotfo. 
La invenzione è frutto bensi in parte dell’ingegno, delle me- 
ditazioni, degli sperimenti, pel lavoro insomma di colui che 

ne è autore, ma non è fruito di questo lavoro esclusivamente. 

Ogni nuovo pensiero è figliuclo d’altri pensieri, che ne con- 

tenevano come il seme od il germoglio. Nessun uomo in- 

venta assolutamente, e senza torre in prestito altre inven- 

gieni più antiche. Nell’aggiungere laboriosamente un gradino 

di più in cima alla scala ognor crescente delle umane 

conoscenze, ogni inventore si giova dei gradini posti dai 
suoi predecessori; e se noi abbiamo vista di essere mag- 

giori degli antichi, ciò vien solo, come ben fu scritto, 

perchè noi siamo saliti in sulle loro spalle. Avvi dunque in 

ogni nuova invenzione una parte grandissima, la quale non 

è nuova, che non appartiene all’inventore, che egli ha tolta 

dal comune dorrinio di tutti gli uomini, e sulla quale ei non 

può rivendicare diritto esclusivo di sorta. Altra cosa poi è la 
invenzione stessa, alira cosa sono gli oggetti m»teriali nei 

quali l'inventore medesimo la sia venuto incarnando ; questi 

sono senza fallo proprietà sua, assoluta, perpetua, inviolabile; 

ma la invenzione stessa, cioè il pensiero di un nuovo modo 

non prima conosciato, per cui la intelligenza umana possa 

esercitare il suo imperio sulla materia, non abbisogna, sic- 

come cosa incorruttibile, della tutela di un so!0; e siccome 

cosa che per essere posseduta altro non ricerca che di essere 

conosciuta, non è suscettiva di vera appropriazione, e to- 

stochè si manifesta, naturalmente trapassa in podestà di cia- 

scuno. 
La legge di cni ci è stato commesso l'esame non riferen- 

dosi per nulla alla proprietà letteraria ed artistica, ma si 

solamente ai diritti degli inventori industriali, non c’incombe 

il debito di ricercare qui quale sia la vera indole, quali sieno 

i limiti di quella proprietà; ben:i, a mostrare come non sus» 

siste la parità che da alcuni si è voluta stabilire tra la pro- 
prietà letteraria ed i diritti degli inventori di industrie, cì 

sembra mestieri traitenerci alquanto onde far palese che, 

per quanta analogia possa passare tra quella e questi, essa 

non è tale e sì perfetta, che implichi identità assoluta ; e che 

le differenze che passano tra i diritti degli autori e quelli 
degli inventori sono anzi così grandi, che rendono illegittima 
ogni illazione che si volesse trarre dagli uni agli altri. 

Non avvi infatti, come testè notavamo, invenzione sì nuova, 
che non abbia radice in cose note e divulgate; o se alcuna 

pur ve n’ha, essa costituisce una rarissima eccezione, che 

non deve preudersi per norma di una legge generale sulie 
invenzioni. Lasciando dunque fuori queste fali invenzioni, 

cl dl ui n a_i nea 
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alle quali, come a cose straordinarie, saranno pure da con- 

ferire straordinarie ricompense, diciamo che non avvi in- 
ventore che sia autore unico dei propri peasieri; che non 

avvi insomma invenzione, la quale, quando non fosse stata 

fatta da colui che veramente la fece, oppure falta bensì da 

lui fosse con lui perita, avesse perciò da rimanersi perpetua- 

mente nella notte del nulla, e non fosse anzi per esserne 

tratta da altri.in un tempo più o meno prossimo. Poichè ogni 
invenzione è in certo modo come la conchiusione di un sillo- 
gismo le cui premesse sono note a moltissimi; la qual con- 

chiusione tardi o testo emergerà da quelle sicuramente, é 
sarà tratta non appena uno spirito retto e riflessivo verrà ad 

affissarsi in esse ed a contemplarle attentamente. Ma ben al- 

tra è Ia natura delle produzioni letterarie ed artistiche, Se 

Watt, se Arkwight, se Jacquard non fossero stati, già non è 
da credere che all’uman genere sarebbe per sempre mancato 
l’usc della macchina a vapore perfezionata, delle Male-Jenny 

o del telaio da intessere meccanicamente i drappi a opera; 

che anzi può francamente asserirsi che ognuna di queste in- 
venzioni si sarebbe pur fatta da altri, o nella medesima forma, 

od in altra equivalente, e sarebbe stata forse ritardata di al- 

cuni anni, ma non sicuramente perduta. 

Ora, chi vorrà mai dire similmente, che noi possederemmo 
pure la Iliade e la Divina Commedia, il Giudizio universale 
della Sistina ed il Mosè di San Piero in vincoli, e quell’altro 

Mosè che tanti applausi riscosse su {utti i teatri d’Europa, se 

Omero e Dante e ii Buonarroti e Rossini stati non fossero 

o non avessero volto alla creazione di queste maravigliose 
opere il loro divino ingegno? 

Le style c'est homme, disse Buffon, e nelle produzioni let- 
terarie ed artistiche, sebbene nen può l'uomo non mostrarsi 

imbevuto dei sentimenti e dei pensieri della umanità e del 

suo secolo, sebbene non può non valersi, per esprimere i suoi 

concetti, dell’artifizio comune della parola, o di quegli altri 
che sono propri dell’arte sua, ma che a lui solo esclusiva- 
mente non appartengono, pure egli sa stampare, nell'opera 

sua, tale un suggello di personalità, tale una impronta, un 

carattere così esclusivamente suo, che vano sarebbe lo spe- 

rare che da altri che da lui solo, potessero mai quelle opere 

medesime essere concepite e procreate. Onde segue pure 

che altro deve essere il diritto del poeta, dello storico, del 

pittore, dello scultore, dell’architetto, del compositore musi- 

cale, altro quello dell’inventore di macchine, di strumenti, 
di processi industriali ; e che questo e quello debbono essere 

governati da leggi speciali, tra loro affatto distinte, come di- 

stinte deggiono essere da quelle che governano la proprietà 
delle cose materiali. 

Egli è vero che non tutte le opere dell'ingegno, anzi pe- 
chissime, portano questa così possente impronta, e come la 

immagine della mente da cui furono create; e che moltissime 

di esse sono modeste imitazioni, sono compilazioni pazienti 

che partecipano più ancora del lavoro meccanico, che della 
creazione intellettuale, 

Ma questi diversi gradi di originalità, che ’una dall’altra 
differenziano le opere dell'umano ingegno, posson fare bensì 
che riesca più difficile, e, se si vuole, anche impossibile il re- 

golare i diritti degli autori con sì giusta legge, che in ogni 
caso si dia a ciascuno ciò che appunto gli è dovuto e non 

più; ma non tolgono nè scemano la verità della distinzione 
che abbiamo notata tra le creazioni letterarie ed artistiche 

e le invenzioni industriali, e la fermezza -della conseguenza 

che ne abbiamo voluto dedurre, cioè del non doversi con- 

siderare come identicamente eguali e simili fra [oro in tutto 

e per tulto i titoli dell’inventore industriale e quelli dello 

scrittore e dello artista. Epperò, quando anche a questi ultimi 

si credesse competere sulle cpere loro un diritto di vera pro- 

prietà, non devesene inferire che un pari diritto competa 
pure al primo. 

Ma non solamente la perpetua ed assoluta proprietà delle 
invenzioni non è necessaria al bene delle società e non può 
assomigliarsi nè alla proprietà materiale nè alla proprietà 
letteraria; ma essa non sarebbe neanco utile; epperò non 

deve tenersi nè come dettata dalia legge naturale, nè come 
conveniente ad introdursi nella legge positiva. Non è infatti 
difficile lo scorgere come coll’assiepare di un perpetuo diritto 

di monopolio ciascheduna invenzione, col dividere il dominio 

dell’industria in uno sterminato numero di piccoli priscipati 

assoluti e perpetui, col sottrarre ogni produttore allo stimolo 

della concorrenza degli altri produttori, ben lungi dal gio- 
vare all'industria ed ai consumatori, cioé alla società tutta 
intiera, si toglie all’una quel possente motivo di progresso 

che è la concorrenza, quell’indispensabile condizione di mi- 

glioramento che è la libertà; si toglie agli altri, cioè ai con- 
sumateri, il vantaggio del buou mercato e quello della buona 

qualità dei prodotti, perchè l'uno e Paltro non sono guaren- 
tili se non dalia concorrenza dei produttori. 

Così, dunque, agli inventori compete indubitatamente il 

diritto di essere in qualche modo ed in giusta misura rimu- 

nerati per le loro invenzioni, per io stadio, per la spesa, per 

la fatica, pei disagi che essi hanno sostenuti, Questo diritto, 

tuttcchè non debba confondersi con una vera proprietà, è 

indubitabile e santo. La società non può, non deve invadere 
senza compenso la invenzione di chicchessia. Ma questo com- 
penso sarà esso un premio, e come un prezzo accordato tra 

il Governo e l’inventore, o stabilito secondo certe norme 

dalla legge? Sarà una tassa annua imposta dalla legge stessa 

a tutti coloro che vorranno far uso della nuova invenzione? 

O finalmente consisterà esso in una temporanea privativa 

cancessa esclusivamente all'inventore, per un tal numero di 

anni, che valga a compensarlo delle spese, delle fatiche, da 

lui incontrate, a remunerare pienamente il servizio da Iui 

reso alla società ? Già, o signori, se nulla vale il consenso di 

tutti i popoli civili, l’unanimità di tutte le legislazioni, que- 

sta quistione può dirsi dal fatto bella e risoluta in favore 

dell’ultima alternativa da noi posta, cioè della privativa tem- 
poranea. Così infatti venne statuito in Inghilterra fino dal 
1623, negli Stati Uniti d’America nel 1787, in Francia nel 

4791, in Russia nel {8£2, in Prussia nel 18î5, nei Paesi- 

Bassi nel 1847, in Ispagna ed in Austria nel 18920, in Baviera 

nel 4825, in Piemonte nel 1826, a Roma nel 1833, in Isvezia 

nel 1834, nel Wiirtemberg nel 1836, in Portogallo nel 1837, 

negli Stati delia Unione Doganale Germanica nel 1842, nel 

Paraguay nel 1843; poi nuovamente in Inghilterra ed in Au- 
stria nel 1852, in Sassonia nel 1853 e nel Belgio nel 1854. 

Un così rnanime consentimento basterebbe solo a dimostrare 

ed il diritto degli inventori, e ia differenza di questo diritto 

da quello di proprietà assoluta, e la miglior maniera di rico- 
noscerlo e soddisfarlo, Ma non ci mancheranno altri argo- 
menti più diretti a dimostrare che così sia veramente, 

Noi abbiamo, fra le altre legislazioni, citata pure come 

consenziente nel principio delle privative temporanee quella 

che sorse presso di noi per le regie patenti del 28 di febbraio 
4826, alle quali tennero dietro più tardi quelle del 2 gen- 

naio 1829. Ma lessersi in queste leggi voluto considerare la 

concessione delle privative come un favore sovrano, e non 

come il riconoscimento di un diritto, sua esistenza del quale 

toccasse ai tribunali soli di pronunziare, è stato cagione che 

a ciaseuna concessione si sia dovuto far precedere un esame 
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destinato a riconoscere se la invenzione fosse meritevole di 

un tale favore, In questo bisegno di un preventivo esame 

consistendo la difficoltà principale che si oppone a che gli 

inventori vengano direttamente premiati dal Goverao, od au- 
torizzati a riscuotere un canone determinato da coloro che 

volessero giovarsi delle loro invenzioni, noi crediamo doverci 

trattenere qui alcuni istanti a dimostrare quanto difficile e 

fallaci sieno di necessità quei giudizi ai quali può condurre 
esame preventivo di qualsiasi invenzione, 

Quest’esame infatti deve tendere ad accertare principal. 

mente due cose, cioè: 1° se l’invenzione proposta sia nuora; 

2° quale sia il pregio e l’utilità di essa, 
Ora, o signori, fa già un tempo in cui il numero assai ri- 

stretto delle arti e degli artieri, la loro classificazione ed il 

loro ordinamento in corporazioni di arti e mestieri, i rego- 
lamenti cui questi andavano soggetti, lo stato poco avanzato 

delle scienze fisiche, l’isolamento in cui vivevano i loro cul- 

tori, poco curanti delle applicazioni industriali, deile verità 

astratte da essi scoperte, potevano readere, non che possi- 

bile, assai facile il riconoscere se fosse nuovo o non nuovo 

l’uso di uno strumento o di una macchina, l’introduzione di 

un procedimento, la fabbricazione di un prodotto. Ma, dacchè 

la libertà dell’industria, sciolta dagli antichi ceppi delle cor- 
porazioni privilegiate e dei regolamenti governativi, ha presa 

un’attività, un'estensione non conosciute prima nè sperate; 

dacchè ognuno, per sostenere la concorrenza dei suoi rivali, 

ba dovuto incessantemente andare in traccia di migliori e più 

economici mezzi di produzione, ed assicurarsi, o colla novità 

o colla bontà e bellezza 0 col buon prezzo dei prodotti, uno 

smercio che la legge più non si assume l’obbligo di assicu- 

rargli; dacchè le scienze fisiche tanto progredite porsero al- 
l’industria soccorsi prima sconosciuti ed ogni giorno cre- 

scenti; dacché il lavoro, non più riguardato come cosa igno- 

bile e vile, divenne sorgente, non pur solo di ricchezze e 

degli agi che le accompagnano, ma di rispetto e di onorifi- 

cenze; dacchè la pace ampliò i commerci e per tanti nuovi 

mezzi di celere trasporto per terra e per mare si moltiplica- 

rono a cento doppi, e si fecero, non che frequenti, continue 

e rapidissime le comunicazioni tra popolo e popolo, e lo 

scambio dei prodotti delle arti e quello dei pensieri, vana 

lasioga è quella di potere, anno per anno, mese per mese, e 

quasi ora per ‘ora, tener dietro al progresso delle infinite 

arti nelle quali l’umana industria si esercita, e registrare gli 

infiniti medi in cui essa si manifesta, sceverando in ciascuno 

di essi ciò che deve tenersi per nuovo da ciò che può riguar- 
darsi come già prima conosciuto. 

La mole dei libri e dei giornali in cui si raccolgono le de- 

scrizioni dei procedimenti delle arti, si va ogni giorno fa- 

cendo più portentosa, non che maggiore; nè umana altività 
sarebbe bastevele a farne, giorno per gierno, lo spoglio, il 

quale poi poco varrebbe da solo; poichè, se numerosissime, 

anzi quasi innumerevoli sono le cose che in essi vengono gior- 
nalmente pubblicate, vieppiù innumerevoli sono quelle che 

non altrimenti si pubblicano che coll’esercitarsi nelle officine. 

Ma, se difficile e quasi impossibile deve dirsi il pronun- 

ziare sulla novità di un’invenzione, impossibile assolutamente 

è il portare sicuro giudizio preventivo sull’utilità ed impor- 

tanza di essa. 
Quante invenzioni trascurate, sprezzafe, vilipese in sul 

loro nascere, risultarono più tardi, non solo utili, ma tali 

da mutar la faccia di uno o di più rami d’industria! Quanti 

inventori, respinti, equasi tenuti per visionarie per pazzi, ot- 

tennero poi dalla tarda giustizia degli uomini da loro bene- 
ficati rinomanza e gratitudine! 

E, per altra parte, quante invenzioni approvate, lodate, 

ammirate, ricompesale, protette, mai non poterono alli- 

gnare, non che portar frutto, perchè veramente mancavano 

di quei pregi per cui le invenzioni vivono e giganteggiano! 

Non è meslieri certamente 6 signori, che noi vi rieerdiamo 

qui per nome il nostro Cristoforo Colombo e ie numerose ri- 

pulse che egli sostenne, e il vicino Jacquard e le persecuzioni 

che soffrì, e Salomone di Caus, chiuso siccome dissennato in 

un ospedale, nè per contro tanti altri di cui altamente ri- 

suonò la fama, e che parvero dover in breve arricchire se 

stessi ed i creduli lore fautori, ed i cui nomi giacciono ora 

ignorati, e le sostanze sciupate in vani tentativi, ripudiati 

dalla fortuna. 

“AUa difficoltà di prevedere tutto ciò che al successo di una 

novella impresa può soccorrere od ostare, alla difficoltà di 

accertare i fatti, in spparenza anche i più manifesti, aggiun- 

gete, o signori, la difficoltà ancora maggiore di trovare giu- 
dici, non solo dotti, non solo esperti delle cose industriali, 
ma esenti da ogni boria, da ogni pregiudizio scientifico o di 

officina, da ogni opizione preconcetta, da ogni interesse, da 

ogni spirito di corpo, e voi facilmente riconoscerete che nè 

accademie scientifiche, nè Camere di commiercio, nè comi- 

tati di manifatture, nè Giunte permanenti o speciali sono in 

grado di pronunziare certa sentenza sulla novità, nè sul va- 

lore di un’invenzione industriale, e che il far dipendere la 

concessione delle privative da una simile sentenza è un voler 

incorrere inevitabilmente in frequenti ingiustizie, sia pre- 

miando cose e uomini di giun pregio vero, sia respingendo 

invenzioni di utilità incomparabile, negando agli autori di 

esse la ricompensa meritata e privando la società dei van- 

taggi che da quelle sarebbero derivati, 

Se noi non andiamo errati, ciò che precede vale a di- 

mostrare più cose ad un tempo: i° che il sistema delle pa- 
tenti de! 1826 è viziyso e deve essere surrogato da altro mi- 

gliore; 2° che la concessione delle privative non deve farsi 
dipendere da un esame preventivo e da un giudizio sempre 

incerto; 3° che alle privative non si potrebbe sostituire il 

sistema delle ricompense dirette, salvi pochi casi eccezionali, 

senza incorrere nel pericolo di gettare senza pro la pubblica 

pecunia, o di negare agl’inventori ia giusta mercede; 4° che 

neppure è fattibile cie questa consista in una tassa percepita 
dall’inveniore a norma di una fariffa stabilita dalla legge o 

dai Governo, ed a seconda del merito di ciascuna invenzione; 

5° che, per conseguenza, il solo modo equo e praticabile di 

ricompensare le invenzioni indusiriali, di fecondarle, di pro- 

muoverie, sta nel riconoscere agli autori di esse, e senza ve- 

run esame preventivo, il diritto esclusivo di esercilarle per 

un numero determinato di anni, tale che basti a rimunerarli 
delle fatiche e delle spese sostenute. 

Risulta ancora dai principii medesimi che l’atto o titolo 

che si ha da rilasciare a ciascun inventore, come testimo- 

nianza del suo privilegio, e che presso diverse nazioni porta 

il nome di patente o di brevetto, non deve per niun modo 

riguardarsi né come un atto sovrano, per cui si conferisca 
all’inventore niun diritto che già prima, in virtù della pro- 
pria invenzione, non gli competesse, nè come documento di 

una qualsiasi malleveria che lo Stato assuma della realtà e 

del pregio dell'invenzione, ma sì solamente come una testi. 
monianza autentica ed irrecusabilo che dall’inventore sono 

state adempiute le formalità prescritte per dare alla sua in- 

venzione data certa, affinchè possano i tribunali mantenerlo 

nel suo diritto, qual.ra questo gli venga da altri contestato, 

Onde si conchiude doversi in ogni modo procurare che il 

nome e la forma del titolo che si rilascia all’inventore ed il 
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modo di rilasciarlo sieno tali, che non diano aì pubblico ve- 

run falso concetto intorno alla natura ed agli effetti del ti- 

tolo medesimo, epperò che esso non deve direttamente ema- 

nare dall'autorità del Re, nè portare in faccia il nome augu- 

sto di ini, ma convenirsi all'incontro che, sotto il modesto 

titolo di certificato di privativa, venga esso spedito da un 

ufficiale pubblico di ciò specialmente incaricato, il quale at- 

testi avere il titolare adempiute tutte le formalità dalla legge 

prescritte, per poter fruire dei diritti che la legge medesima 

assicura agli inventori. 
Tali, o signori, sonc i principiî fondamentali sui quali ri- 

posa il progetto di legge che dal signor presidente del Con- 

siglio e ministro delle finanze venne sottoposto alle vostre 

deliberazioni. Questo progetto, che al primo suo com- 

parire riscosse dagli uomini più competenti nel paese e fuori 

unanime e meritato applauso, comprende in sè tutte Je 
parti di una compiuta legislazione in fatto di privative indu- 
atriali. 

Ess0 è diviso in sette titoli, cioè: 

41° Diritti derivanti da invenzioni e scoperte industriali, e 
loro titoli; 

2° Condizioni e procedimenti per ottenere un attestato di 

privativa; 

5° Trasferimento delle privative; 
4° Conservazione e pubblicazione dei docamenti che ri- 

guardane gli attestati di privativa; 
5° Nuliità ed annullamento degli attestati; 
6° Violazione dei diritti di privativa ed azioni che ne de- 

rivano; 

7° Disposizioni transitorie. 
Noi crediamo dover particolarmente indicare all’atten- 

zione ed all'approvazione del Senato: 

Nel titolo I, l'articolo 2, nel quale con somma aceura- 

tezza si annoverano le invenzioni che debbono dirsi indu- 

striali e possono essere argomento di privativa; l’articolo II, 

che definisce i casi nei quali può essere concessa la privativa 

per importazione di invenzioni privilegiate all’estero; l’arti- 

colo 7, che esonera il Governo da ogni guarentigia della 

realtà o deli’utilità delle invenzioni privilegiate, e gli arti. 

coli 14 al 19, che stabiliscono un sistema di tasse così com- 

binate che, mentre compenseranno lo Stato di tutte le spese 

sostenute per cagione delle privalive, allontaneranno, se 

non tutte ie domande frivole od insensate, almeno ia mag- 

gior parte di esse, e non potranno nuocere sensibilmente a 

quelie che hanno vero fondamento di novità e di atilità. 

Nel titolo II, l'articolo 23, che permette al titolare di un 

attestato di privativa, nei corso dei primi sei mesi di essa, 

di ottenere che venga ridotto ad alcune parti soltanto della 

invenzione che era in esso compresa, onde cansare il peri- 

colo di annullamento, quando, per ignoranza o per errore, 

avesse il titolare medesimo compreso nella sua domanda al- 

cuna cosa che egli sia poi venuto a riconoscere non nuova. 

L’articolo 26, nel quale, all’incontro, senza violare i di- 

ritti dei terzi, si assicura al primo inventore un termine di 

sei mesi per migliorare e compiere la propria invenzione. 
L’articolo 39, che definisce chiaramente le cause per cui 

l'attestato può essere rifiutato, e gli articoli seguenti che 
provveggono al modo da tenersi acciò il rifiuto possa essere 
definitivamente mantenuto oppure revocato. 

Finalmente, nel titolo V, gli articoli è7 e 58, che stabili- 

scono i casi in cui un attestato di privativa è nullo o cessa 

di essere valido, e l'articolo 60, nel quale si determinano i 

casi ed i modi in cui un attestato può essere dichiarato nullo 

in modo asseluto e perentorio, cioè, non solamente rispetto 

alle persone che ne hanno chiesto l'annullamento, ma ri- 

Spetto a tutti indistintamente. 
Il fare una più minuta analisi della Jegge, Vesaminarne 

uno per uno gli articoli, lo addurre le ragioni che li giustifi- 
cano, il risolvere le opposizioni che si potrebbero muovere 

contro di essi, sarebbe opera del tutto inatile, poichè altro 
quasi non potremmo fare che riprodurre nella sua sostanza, 
iutandone solo la forma, la bella e lucida esposizione di 

motivi con cui il signor ministro proponente accompagnava 
la presentazione del progetto alla Camera dei depulati, € 

che è stata a voi pure distribuita. Noi quindi, riservandoci 

di porgere al Senato, nella discussione della legge, quegli 
schiarimenti che ci venissero chiesti, e di rispondere alle 

difficoltà che venissero sollevate, ci limiteremo per ora ad 

esporre alcune osservazioniche vennero fatte nei vostri uffici, 

e riprodotte nell’ufficio centrale, ed a ragguagliarvi delle ra- 
gioni per cui questo non credette doversi proporre verun 

emendamento. 

Queste osservazioni possono ridursi alle poche che se- 
guono: ° 

La durata delle privative, secondo l’articolo 10 del pro- 

getto, può estendersi fino ai quindici anni; questo termine 

parve ad alcuni troppo remoto. Essi temono che l'industria 

non se ne trovi inceppata, e il pubblico troppo lungamente 

privato del benefizio della libera concorrenza; essi vorreb- 

bero quindi che la darata ordinaria delle privative si ridu- 

cesse a dieci o a dodici anni. Ma, prevedendo la difficoltà che 

contro una sì breve durata potrebbe muoversi, che, cioè, 
quelle invenzioni chs costarono lunghi studi e copiose spese, 

e la cui attuazione esige l’investimento di grandissimi capi- 

tali, ron sarebbero così abbastanza rimunerate, essi propon- 

gono che Ia durata della privativa si possa beasi accrescere, 

ma solo per via di legge speciale. A queste proposte si op- 

pose nell’afficio centrale l’esempio di molte delle legisla- 

zioni straniere e di quei paesi appuoto nei quali industria 

ha preso incrementi maggiori, cioè dell'Inghilterra, degli 
Stati Uniti, della Francia, dell'Austria, del Belgio, alle quali 

sono da aggiungersi quelle della Spagna, della Baviera, di 
Roma e delle Due Sicilie. Tutte queste legislazioni stabili- 

scono a 44 o 18 anni (quella del Belgio a 20 anni) la durala 
dei brevetti. Nè si deve temere che questa durata produca gli 
inconvenienti addotti, poichè non molto numerose saranno 

nsai le industrie per le quali torni a conto agli inventori di 

pagare per tanti anni una tassa la quale nell’ultimo triennio 

ascenderà a 410 lire annue, Il fatto poi della legge belgica, 

votata or sono pochi mesi, dimostra che, lungi dal comparire 

eccessiva una durata di 43 anni, essa in un paese d’indastria 

molto attiva pare troppo breve. 

Alla brevità poi del termine di 10 0 12 anni poco acconcio 

rimedio arrecherebbe l'intervento legislativo; poichè, se, 

come si teme, molti saranno gl’inventori che bramino un 

più fungo termine, molte pure saranno le domande di siffatte 
leggi eccezionali, le quali non si potranno nè dal Governo nè 
dal Parlamento respingere, senza entrare in un minuto e- 

same delle invenzioni per cui la proroga verrà domandata, 

cioè senza contraddire al principio sul quale tutta la legge 
riposa, e senza impegnare Parlamento e Governo in moleste 

e penose indagini, e senza esporli entrambi al pericolo di 

gravi errori. 
Secondo l’articolo 19 del progetto, « la direzione di tutto 

ciò che riguarda le privalive appartiene al Ministero di fi- 
nanze. » Secondo il primitivo progetto del Ministero, questo 
articolo era così concepito : « La direzione di tutto ciò che 
concerne le privative industriali sarà con decreto reale com- 

E A 
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messa ad un ufficio dipendente dai Ministero di commercio, 

il quale ufficio nella presente legge è indicato col nome di 

ufficio centrale. » Questa primitiva compilazione è sembrala 

ad alcuni più conveniente di quella che venne ad essa sosti. 

tuita, Essi osservano che la direzione delle privalive deve 
per analogia di materia appartenere al Ministero di commer- 
cio, anzichè a quello di finanze; che, se presentemente questi 

due Ministeri sono riuniti in una stessa persona, potranno 

pure in avvenire essere di nuovo separati, e che male sta- 

rebbe, quando esistesse un Ministero di commercio, che a 

quello non spettasse la direzione delle privative. Osservano 

essi ancora che la primitiva compilazione dell’articolo col. 
l’imporre un nome speciale all'ufficio incaricato della dire- 

zione delle privative, rendeva più concisa e più limpida la 

compilazione di tutti gli articoli della legge in cui si fa men- 

zione di questo ufficio. Ma queste ragioni non parvero tali 

all'ufficio vostro centrale, da indurlo alla proposta di rista- 

bilire la primitiva compilazione e di mettere da banda quelle 

assai potenti, per cui quella compilazione venne modificata. 

L'ufficio centrale osservava che, qualora venisse a risiabilirsi 

il Miaistero di commercio, il decreto reale medesimo, per 

cui esso verrebbe a ristabilirsi, dovrebbe assegnare le attri- 

buzioni che avrebbero ad appartenergli, fra le quali natural- 

mente si troverebbe compresa ia direzione delle privative. 

E, quanto all’ufficio speciale cni questa direzione verrebbe af- 
fidata, poco importare il nome sotto il quale viene dalla legge 

designato, quando la legge medesima chiaramente ne deter- 

mina le funzioni. 
L’articolo 46 corre così: 
« Ogni atto di trasferimento di privativa dovrà essere re- 

gistrato al Ministero e pubblicato nella gazzetta ufficiale del 
regno a spese del richiedente. 

« H trasferimento non avrà effetto, rispetto ai terzi, che 

dalla data della registrazione. >» 

Altri avrebbe voluto che si dicesse piultosto dalla data 

della pubblicazione, ma all’ufficio centrale è sembrato più 
conforme allo spirito della legge la disposizione del progetto. 

Quale è infatti il principio rettore della legge intiera? Che 

l’attestato di privativa non crea il diritto dell’inventore, ma 

lo riconosce e lo attesta. Quindi è che niell’articolo 10 si sta- 

bilisce che « gli effetti di un attestato di privativa rispetto ai 
terzi cominciano dal momento in cui ne fu prodotta la do- 

manda, » perchè fin da questo momento l’inventore ha pa- 

lesata intenzione di voler far uso del suo diritto. Simil- 

mente il cessionario di un attestato di privativa, subentrando 

nei diritti dell’inventore, palesa l’intenzione di voler far uso 

del diritto che ha acquistato .nell’istante medesimo in cui 
promucve la registrazione della cessione, e da questo istante 
medesimo la legge prende questi diritti sotto la sua tutela. 

Nè deve tacersi che la registrazione è infatti un modo di pub- 

blicazione, poichè questi registri dall’articolo 5 sono dichia- 

rati pubblici. 

Finalmente l’articolo 54, nel quale si prescrive che « ogni 
sei mesi saranno pubblicate le descrizioni ed i disegni con- 

.cernenti invenzioni o scoperte munite di privativa nel seme- 
stre precedente, » fece sorgere ii dubbio se la spesa di que- 

ste pubblicazioni, !a quale spesa parve a chi muoveva il dub- 

bio dover essere assai grave, abbia da ricadere sullo Stato, 

oppure sul titolare della privativa. AI quale dubbio si ri- 
sponde, in primo luogo, che la spesa della pubblicazione 

viene grandemente scemata dall’alinea dell’articolo mede- 
simo, il quale permette di pubblicare le invenzioni per soli 

estraiti, ogni volta che questi bastino all’intelligenza del 

trovato cui si riferiscono; che questa spesa è necessaria per 

adempiere uno degli uffici che la legge si propose, cioè la 

conservazione e la diffusione delle invenzioni ; che finalmente 

è palese dovere Îa spesa medesima ricadere a carico del Te- 

soro, il quale percepisce dagl’inventori una tassa più che ba- 
stanie a sopperire a questa ed a tutte le altre spese che dalle 

concessioni delle privative possano derivare. 

Non ci arresteremo sul rimprovero fatto alla legge di con- 

tenere molte disposizioni d’indole regolamenfaria: dove trat- 

tasi di accertare e tutelare Ì diritti dei cittadini niuna csutela 

ci sembra soverchia, e giusto ci pare che siano dalla legge 

medesima stabilite in modo invariabile e scienre le formalità 

mercè delle quali questi diritti debbono essere assicurati e 

tutelati. Neppure staremo a. notare d'improprietà l’uso di 

qualche vocabolo, perchè questa improprietà non nuoce alla 
chiarezza della legge, e non ha per conseguenza tale impor- 

tanza, che ci induca a suggerire aicuna correzione. 
Noi concluderemo dunque, o signori, col proporvi l’ap- 

provazione pura e semplice di questo progetto di legge, nel 

quale, oltre alla solidità dei principii, non ci sembra potersi 

troppo lodare l'armonia delle parti, l'ordine dell'esposizione 

e la chiarezza del dettato. 

Costruzione di una linea telegrafica sulla strada ferrata. 
fra Alessandria e Novara. 

Progetto di legge presentato alla Camera il 4 aprile 
1854 dal presidente del Consiglio ministro delle fi- 
nanze (Cavour). 

Siewori ! — Lo stato dei lavori di armamento del tronco di 
strada ferrata fra Alessandria e Novara fa sperare assai pros- 
sima l'epoca in cui se ne potrà aprire l'esercizio al pubblico. 

Per assicurarne però il buon servizio e per renderlo in tuito 

conforme a quello degli aliri tratti, è indispensabile che fra 

i due punti esiremi suddetti si stabilisca una linea telegra- 
fica, il cui bisogno riescirà tante più sentito in quanio che 

il detto servizio di locomozione si aprirà sopra un solo bi- 
nario. 

La spesa occorrente per questo lavoro, secondo il calcolo 
preventivo redatto dalla direzione dei telegrafi, consta dei 

seguenti elementi, cioè : 

Provviste di pali ed opere d’armamento . . L. 32,792 75 

Id. di filo elettrico in quantità di 15 ton- 

nellate. . 6... » 12,000 » 

Spesa di sorveglianza . ......,... >» 800» 

Spese d’esercizio e di manutenzione per Î’anno 
COMMENTO >. usi » 30 > 

Spese impreviste . ......... 967 25 

E così in totale . ,,. L. 50,000 » 

Si è esaminato se, a risparmio di parte almeno di questa 

spesa, si fosse potuto trasportare sulla ferrovia l’attuale Jinea 

telegrafica scorrente sulla strada ordinaria fra Alessandria, 

Casale, Vercelli e Novara, valendosi dello stesso materiale; _ 

se non che essendo risultato che non solo la distruzione di 

quel telegrafo ed il suo trasporto darebbero luogo ad una 

spesa pressochè uguale a quello di ua nuovo telegrafo, ma 

che inoltre la corrispondenza assai attiva esistente tra Fran- 

cia ed Inghilterra con Trieste ed Austria, la quale, dopo la 
congionzione del nostro telegrafo con quello austriaco, passa 

quasi esclusivamente per questa nostra linea, non ammette» 

rebbe la benchè menoma interruzione dell’attuale telegrafo, 
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ne consegue la necessità di lasciarlo sussistere e di provve- 

dere con altra apposita linea al servizio della strada ferrata 

fra Alessandria e Novara. | 
Non trevandosi nel bilancio passivo del 1854 prevista la 

spesa di cui si tratta, giacché era incerta l'esecuzione detl’o- 

pera appunto perla sua dipendenza da altri lavori, nè po- 

tendosi essa più differire, ho onore di presentare alla Ca- 

mera un progetto di legge per lo stanziamento degli occor- 

renti fondi nel bilancio del Ministero dei lavori pubblici. 

PROGETTO DI LEGGE. 

Art. 1. È autorizzata la straordinaria spesa nuova di lire 

cinquantamila per la costruzione di una linea telegrafica 

sul tronco di strada ferrata fra Alessandria e Novara. 

Art. 2. Tale spesa sarà stanziata con applicazione a spe- 

ciale articolo in aggiunta alla categoria numero 65, Tele- 

grafo elettro-magnetico del bilancio del Ministero dei lavori 

pubblici per l’anno 1854, 

Relazione fatta alla Camera il 19 aprile 1854 dalla 
Commissione composta dei deputati Regas, Miche- 
lini G. B., Guglianetti, Mantelli, Somis, Sommeiller e 
Cavallini, relatore. 

SicnorI | — Nel prossimo mese di giugno verrà aperto al 

pubblico l'esercizio del tronco di strada ferrata, compreso 

tra Alessandria, Valenza, Mortara e Novara, intrapreso per 

cura del Governo ed a spese delle finanze in dipendenza 

delle regie patenti del 18 luglio 1844 e del13 febbraio 1845. 
La strada è formata in modo da potervisi applic:re un 

doppio binario ; la iocomozione però dovrà intanto attivarsi 
sopra un solo binario, perchè uso soltanto sinora ne fu co- 
strutto. 

Per prevenire pertanto qualunque sinistro accidente ed as- 

sicurare l’andamento del servizio è quindi non meno urgente 

che necessario lo stabilire lungo quel tronco di strada una 

linea telegrafica. 

La somma all'uopo richiesta è di lire 50,000 ; ed il signor 

ministro delle finanze, devendosi uniformare al disposto dal- 

l’articolo 7 della legge 25 marzo 1853, secondo il quale le 
spese straordinarie nuove, che eccedono la ‘somma di lire 

30,000, non possono essere inscritte in bilancio, se non sono 

state preventivamente approvate con legge speciale, presen- 

fava perciò apposito progetto diretto appunto ad ottenere 

autorizzazione per la spesa suindicata. 

La Commissione, per le considerazioni innanzi accennate, 

ve ne propone l’approvazione pura e semplice, convinta 

quale è, per le ragioni stesse addotie dal signor ministro, 

della utilità e necessità di lasciare, almeno per ora, sussi- 

stere l’altra linea telegrafica che esiste lungo la strada ordi- 

naria fra Alessandria e Novara per Casale e Vercelli, e che 

cotanto inserve a trasmetterci la corrispondenza attual- 

mente assai frequente tra Francia, Inghilterra, Austria e 

Trieste. 

Relazione del presidente del Consiglio ministro delle 
finanze (Cavour) 5 maggio 1854, con cui presenta al 
Senato il progetto di legge approvato dalla Camera 
nella tornata del 21 aprile 1854. 

Sicnori ! — All’oggetto di assicurare il buon andamento 

del servizio del tronco di strada ferrata fra Alessandria e 

Novara, del quale è assai prossimo ad essere aperto l’eser- 

cizio al pubblico, riesce indispensabile lo stabilire lungo 

quel tronco di strada una linea telegrafica. 

La spesa per questo lavoro occorrente, secondo il calcolo 

preventivo fatto dalla direzione generale dei telegrafi, rileva 

a lire 50,000, cioè : 

Provvisie di pali ed opere d’armamento . . L. 32,792 75 
Id. di filo elettrico in quantità di 15 

tonnellate |. ........4. » 12,000 » 

Spesa di sorveglianza . 0... » 800» 

Spesa di esercizio e di manutenzione per l’anno 

corrente. . .....+ se. » G,450 » 

Spese impreviste . .......... 6. 3 967 25 

L. 50,000 » 

Il Ministero, uniformandosi al disposto dall’articolo 7 della 

legge 23 marzo 1855, secondo il quale le spese straordi- 

narie nuove che eccedono la somma di lire 30,000 non pos- 
sono essere inscritte in bilancio se non state preventivamente 

approvate con legge speciale, presentava alia Camera dei de- 

putati e questa adottava il progetto di legge che ho l’onore 

di sottoporre alle deliberazioni dei Senato, in virtù del quale 

la spesa straordinaria di cni si tratta verrebbe autorizzata 
con applicazione al bilancio del 1854. 

Relazione fatta al Senato il 20 maggio 1854 dall’uf- 
ficio centrale, composto dei senatori Mosca, Plana, 
Casati, Galli e Di Pollone, relatore. 

Srenori! — Chiamato a dirvi, il parere del vostro ufficio 

centrale sul progetto di legge per la costruzione di una 

linea telegrafica lunghesso la ferrovia di Alessandria per 

a Novara, non istarò ad estendermi nè sulla sua utilità nè 

tampoco sulla imperiosa necessità che niuno contende del 

solo mezzo di assicurare il servizio della ferrovia, onde ev- 

viare a quei sinistri che pur troppo si hanno di quando in 
quando da lamentare in altre contrade e dei quali andò sin 
qui felicemente incolume la patria nostra, mercè le saggie e 

prudenti disposizioni impartite da chi regge questo non an- 

tico, ma importantissimo ra:so delle nostre amministrazioni. 

Per questo solo riflesso non avrebbe potuto ristarsi il vostro 
ufficio dall’assentire al progetto di legge, poichè era cosa na- 

turale che, stabilendosi una linea telegrafica lungo la strada 

ferrata, fossero aggiunti i necessari fili pel servizio dei di- 

spacci ; se non che i vostri commissari ebbero ad osservare 
come colla instata novella linea si avrebbe una duplice co- 

municazione tra la capitale e la città di Novara, una cioè che 
per la via di Torino, Alessandria e Mortara farebhe capo a 
Novara, l’altra, quella già in ora esistente, e che, seguendo 

la strada reale da Torino per Vercelli arriva del pari a No- 

vara, 
Questa duplice linea sarebbe di un aggravio all’erario e 

per la spesa occorrente alla conservazione del materiale € 

per quella di un maggior numero d’impiegati. Osservavasi 
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poi non poter far dubbio Ja conservazione della linea attuale 
sintantochè fosse attnata la nuova, ed esservi per avventura 

convenienza di aspettare che la ferrovia da Torino a Novara 
per Vercelli fosse compita per cedere alla socielà proprie- 

taria della medesima il materiale telegrafico che si rendeva, 

a parere dell’ufficio, superfluo, tale cessione potendo rie- 
scire utile allo Stato e proficua eziandio alla compagnia ac- 

quirente. 

Tuttochè annuente il vostro ufficio centrale alla proposta 

del Governo, prima di prendere una definitiva deliberazione 
eleggeva il relatore e lo incaricava di chiedere al signor mi- 

nistro dei lavori pubblici, quale fosse il suo intendimento 
interno alla conservazione o rimozione della linea telegrafica 

attualmente esistente. 

Il prelodato ministro, corrispondendo al desiderio mani- 

festatogli, colla maggiore cortesia pose il relatore in grado 
di dichiarare che egli è precisamente del parere che le due 
linee non debbano coesistere, e quindi avere il fermo pro- 

‘ posito di togliere quella lungo Ja strada reale appena il tronco 

di ferrovia da Vercelli passando per Casale si riunirà a Va- 
lenza colla ferrovia dello Stato, mentre così ‘Vercelli non 

sarà privata del grandissimo beneficio di che gode, dell’in- 
stantanea trasmissione deile sue corrispondenze, ed inoltre 

vi sarà il vantaggio di poter cedere a quella compagnia il ma- 

teriale non più necessario pel servizio dello Stato. 

Trovandosi consono il parere del Ministero con quello del- 

ufficio centrale, non sorse dubbio sul punto di lasciare al 
Governo la libertà di fissare l'epoca più opportuna per ope- 
rare l’abolizione della duplice linea e la conseguente vendita 

del materiale, onde operare un risparmio, ancorchè piccolo, 

alle nostre stanche finanze, e venne senza più neli’unanime 

avviso di proporvi di sanzionare il progetto di legge che 
forma argomento di questa relazione, sì e come venne pro- 
posto dal Ministero. 

Applicazione del sistema di propulsione idropneumatica 
al piano inclinato dei Giovi. 

Progetto di legge presentato alla Camera il 10 aprile 
1854 dal presidente del Consiglio ministro delle 
finanze (Cavour). 

Sicnori! — H Ministero, presentando a questa Camera il 
progetto di legge per la concessione di una coudotta d’acqua 

da Busalla a Genova, ha fatto conoscere di quanto alto inte- 

resse fosse per il prospero avvenire della strada ferrata il 

poter valersi dell’acqua medesima per applicarne la forza 

motrice ai macchinismi inventati da alcuni valenti nostri in- 

gegneri per comprimere l’aria e sostituire la sua elasticità 
alla forza del vapore che spinge le locomotive, evitando così 

intieramente i gravi ostacoli ed inconvenienti che da un si- 

stema di macchine fisse applicate all’esercizio di un lungo e 
tortuoso piano inclinato sono inseparabili; e conseguendo 

insieme quell’economia e quella potenza che si richiede per 
far montare qniti i più pesanti convogli, le quali non si pos- 
sono ottenere con qualsivoglia sistema di locomotive a va- 
pore, quando la salita arriva come ai Giovi al 3 1/2 per cento. 

D’allora in poi il Ministero ebbe argomento di confermarsi 
vieppiù nel suo divisamento. Imperciocchè da una parte la 

invenzione del sistema di propulsione idropneumatica sovrac- 

cennato acquistò sempre maggior fiducia per nuovi studi che 

ne confermavano la felice riuscita e per l’opinione sempre 
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crescente che in suo favore manifestavano giudici competen- 

tissimi; e dall’altra parte, essendosi nel frattempo avuto 

campo di provare col fatto quanto gravi fossero Ie spese della 
locomozione a vapore sui piani inclinati dei Giovi, si potè 

stimare con sufficiente approssimazione la grande economia 
che si sarebbe ottenuta col sostituirvi la potenza della ela- 

sticità dell’aria. 

Tuttavolta il Ministero non istimò potersi abbandonare in- 

tieramente a questa fiducia di felice e compiuto successo, se 

Ia bontà del trovato non fosse prima confermata dall’espe- 

rienza, non di modelli nè di applicazioni fatte in piccola 
scala, ma di una vera attuazione del sistema sopra un tronco 

di via ferrata, che, costrutto nei modi e colle proporzioni 

ordinarie, avesse uno sviluppo sufficiente per provare ad un 

tempo e l’effetto utile della propulsione nel trainare pesanti 

convogli, e la sicurezza dei macchinismi per garantire il non 

interrotto servizio. 

Nell’intendimento di venire a questa prova di falto il Mi- 

nistero entrò in trattativa con gl’inventori privilegiati, e sti- 

pulò con loro quella convenzione che egli si onora di pre- 
sentare alla vostra approvazione. 

La base essenziale di questa convenzione si è che i mac- 

chinismi della compressione dell’aria e il sistema compiuto 

‘di propulsione sieno innanzi tutto messi ad atto sopra un 
trenco di via ferrata che non abbia minor lunghezza di metri 

200, sul quale si possano fare quegli esperimenti ripetuti e 
svariati, che saranno stimati necessari per pronunciare un 

maturo giudizio da una Commissione di persone nella ma- 

teria reputalissime, a ciò espressamente chiamata: e non 
sarà appunto che dopo questo giudizio, se sia favorevole, che 

il Governo s’accingerà a mantenere e dare effetto in tutte le 
altre parti alla stipulata convenzione. 

Per quanto grande sia la fiducia che il Ministero ripone 
nella riuscita dell'invenzione di cui si tratta, egli ha procu- 

rato però che nel caso che egli non si fosse bene avvisato, e 
che la prova fatta corrispondesse male o insufficientemente 

all’intento, non ne avesse a venire un aggravio allo Stato 

sella spesa fatta per attuare questa prova, la quale spesa 
moderata, e può dirsi anzi di pochissima importanza, se il 
successo sia felice, sarebbe pur tuttavolta notevole nel caso 

contrario ; ed è appunto perciò che si è stipulato che in que- 
sto secondo caso della delta spesa siano responsabili solidaria- 

mente gl’inventori privilegiati, i quali dovranno rimborsarne 
il Governo. 

Nel caso invece che la prova riesca, ed il giudizio della 

Commissione sia favorevole, si procederà alla compiuta ap- 

plicazione dei meccanismi di propulsione sull’intero piano 

inclinato dei Giovi e, attuato il nuovo modo di servizio, la 

utilità che se ne trarrà sarà divisa a metà fra lo Stato e gli 
inventori suddetti, dai quali è pur forza dipendere pel privi- 

legio che ne hanno ottenuto. Nè per lo Stato quest’utilità si 
limita all’economia della spesa di esercizio, che è pur grande; 
ma trova il suo principale elemento in quella potenza d’a- 

zione che consente a far montare il piano dei Giovi in un 

dato tempo a tanta quantità di merci ; il che sarebbe assai 

debbio che si potesse ottenere quando, continuando coll’e- 

sercizio delle locomotive, si fosse costretti a supplire col nu- 
mero grande dei convogli, e con l’incessanfe succedersi del- 
l'uno all’altro alla misurata quantità di merci di ciascuno 
dei convogli medesimi. 

Mettendo a calcolo l’interesse del capitale che si renderà 

necessario per la completa applicazione del sistema di pro- 
pulsione idropneumatica al piano inclinato dei Giovi; e d’al- 

tra parte valendosi dell’esperienza fatta fin qui sul piano me- 
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desimo, e di quei lumi che già potevansi trarre dall’antece- 

dente esperienza fatta sull’altro piano inclinato di Dusino, sia 
riguardo alla conservazione della via ferrata, sia alla consuma- 

zione del combustibile, sia infine per là manutenzione delle 
potenti macchine locomotive, si può stabilire che anche nello 
stato attuale del movimento di merci e di passeggieri che 

può ripromettersi dalle relazioni e dal commercio di Genova, 

e valutando pure il combustibile ad un prezzo notevolmente 
minore di quello a cui si è alzato attualmente, l'economia 

totale non sarà minore di 144,000 lire all’anno, delle quali 
la metà, cioè 72,000 lire circa cadranno a vantaggio della 
finanza. Ma questo vantaggio si farà di gran lunga maggiore 
quando il movimento commerciale di Geaova otterrà quello 

sviluppo che non gli può mancare col miglioramento delle 
condizioni del suo porto, coi facilitati mezzi di scarico e di 
magazzinaggio, ed essenzialmente col diffondersi della rete 

delle strade ferrate nell’interno dello Stato, e col loro con- 

nettersi alle ferrovie dei paesi vicini. Non parrà esagerazione 

il supporre che l’attuale movimento abbia a raddoppiare; ed 

allora anche durante il privilegio degli inventori, sarà più che 
doppia l’economia fatta sulle spese dell’esercizio; perchè 

quelle principalmente che si riferiscono alla manutenzione 

° della via e quella delle macchine, crescono in una propor- 
zione maggiore; mentre invece quelle della propulsione idro- 

pneumatica, consistenti essenzialmente nell’interesse del ca- 

pitale impiegato ad attuarne il sistema crescono in una pro- 

porzione molto minore. Oitrechè, come già sopra dicevasi, 
quello che è essenziale a notarsi sono le difficoltà grandi e 
forse l’assoluta impossibilità d’assicurare un sollecito e ben 

ordinato servizio colle locomotive, quando il movimento 

commerciale di Genova, condotto ad un giornaliero trasporto 
di 900 e più tonnellate di merci per giorno, dovesse avere 

sfogo per convogli ridotti alia misura di 78 od 80 tonnellate 
al più di peso brutto, che vuol dire dalle 43 alle 50 tonnellate 

di peso di mercanzie effettivamente trasportate rimontando; 

tanto più che conviene pur tenere conto delle continue ridi- 

scese delle locomotive, sia per trainareverso Genova, siain ogni 

caso anche vuote per ritornare all’origine del piano inelinato. 

Finalmente vuolsi considerare che quel vantaggio notevo- 

lissimo che nel rispetto economico si otterrà fin d’ora, e che 

crescerà rapidamente col crescere del movimento commer- 

ciale del porto di Genova, verrà a raddoppiarsi ad epoca non 
lontana, cioè quando s’estinguerà il privilegio accordato agli 
inventori del sistema di propulsione. Allora, restando ogni 

cosa in libera proprietà del Governo, tutt’intera l’economia 
verrà a profitto delle finanze. 

Questi motivi fanno confidente il Ministero che vi piaccia, 
o signori, accordare la vostra approvazione alla stipulata 

convenzione, e che vogliate farlo con quella sollecitudine 
che è domandata dall’importanza di affrettarne quanto più si 
possa l’attuazione, tanto per l’interesse delle finanze, quanto 

per l'utilità che il commercio trarrà da un servizio più si- 
curo e più pronto. 

PROGETTO DI LEGGE. 

Art, 1. È approvata la convenzione seguita il 28 marzo 

1854 tra le finanze dello Stato e gli ingegneri Severino 
Grattoni, Sebastiano Grandis e Germano Sommeiller, in or- 

dine all’applicazione del sistema di propulsione idropneama- 
tica al piano inclinate dei Giovi. 

Art. 2, È autorizzata la spesa di lire novantamila da stan- 

ziarsi sul bilancio passivo del Ministero dei lavori pubblici per 

l'esercizio 1854, occorrente per l'effettuazione dell’esperi- 
mento di cui è cenno all'articolo 2 della suddetta conven- 

zione, 

Convenzione tra le finanze dello Stato ed i signori in- 
gegneri Severino Grattoni, Sebastiano Grandis e 
Germano Sommeiller perlo stabilimento del sistema 
idropneumatico sui piani inclinati dei Giovi. 

L’anno del Signore milleottocento cinquantaquattro, in 

Torino, in una sala del Ministero di finanze, 

Si premetteche, nella previsione di poter applicare ai piani 
inclinati dei Giovi il sistema di propulsione idropneumatica, 

ideato e comunicato dai signori ingegneri Severino Grattoni, 

Sebastiano Grandis e Germano Sommeiller, il Governo abbia 

colla scrittura stipulata addì undici novembrè milleottocento 
cinquantatrè col signor cavaliere Paolo Antonio Nicolay, in 

addizione e modificazione d’altra precedente in data venti- 
sette maggio dello stesso anno, intese alcune basi di conven- 

zione dirette ad assicurare, all’evenienza, l'attuazione del 

sistema medesimo. Che, avendo orai predetti ingegneri 
Grattoni, Grandis e Sommeiller proposta l’applicazione di 

siffatto metodo ai piani inclinati dei Giovi, dopo discusse tra 

essi ed i signori ministri delle finanze e dei lavori pubblici le 

basi regolative del contratto, abbiano le parti dichiarato di 
volerne far risultare per apposita convenzione, coll’espressa 

riserva che questa non s’intenderà valida e definitiva, se non 

sarà approvata per legge. 
Quindi è che si sono personalmente costituiti avanti di 

me, direttore capo di divisione nel Ministero di finanze, ed 
alla presenza dei signori Gaetano Eustachio Berta ed Angelo 
Giuseppe Binelli, testimoni idonei e richiesti, gli illustrissimi 

signori conte Camillo Benso di Cavour, ministro delle finanze, 
e commendatore Pietro Paleocapa, ministro dei lavori pub- 

blici, da una parte; e dall’altra i signori ingegneri Severino 

Grattoni, Sebastiano Grandis e Germano Sommellier, i quali 

hanno inteso e convenuto quanto segue: 

Art. 1. I sigaori ingegneri Severino Grattoni, Sebastiano 

Grandis e Germano Sommeiller, autori della macchina idro- 

pneumatica per la compressione e la rarefazione dell’aria, si 

obbligano di stabilire sui piani inclinati dei Giovi i loro ap- 

parati unitamente a tutti gli altri meccanismi necessari per 

ottenere la locomozione su questa parte della ferrovia dello 

Stato, col mezzo dell'aria compressa, e ciò alle seguenti con- 

dizioni: 

Art, 2. Prima d’intraprendere lo stabilimento definitivo 

del sistema, si farà un’esperienza tendente a dimostrare la 

efficacia della macchina idropneumatica e del tubo propul- 

sore. ; i 

A questo fine si costruirà un apparecchio completo con una 

lunghezza di tubo propulsore di duecento metri almeno. 

L’esperimento avrà Inogo sopra un tratto di ferrovia provvi- 

soria, da stabilirsi in sito conveniente lateralmente alla strada 

del Governo. 
Le spese dell’esperimento non potranno sorpassare la 

somma di ottanta a novanta mila lire, esse saranno inlera- 

mente a carico dell'amministrazione ; ma, in caso di non fa- 

vorevole riuscita, gl’ingegneri Gratloni, Grandis e Som- 

meiller dovranno rimborsare al Governo le spese che gli 

avranno cagionate. L'esecuzione e la sorveglianza dei lavori 
saranno poste sotto il controllo esclusivo dei predetti inge- 

gneri, i quali si obbligano a non produrre alcun incaglio nel 
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servizio della strada femme, mentre dal suo canto, l’ammi- 

nistrazione si obbliga a prestare loro la sua coòperazione in 

tutto ciò che potrà facilitare ed accelerare l'esperimento. 

Tostochè l'apparecchio sarà compiuto e pronto ad agire, 
se ne constaterà autenticamente l'efficacia col mezzo di una 
Commissione composta di cinque membri, di cui due saranno . 
designati dal Governo, due altri dagli ingegneri predetti, ed 
il quinto, che la presiederà, è sin d’ora nominato d’accordo 
nella persona del signor commendatore Giulio, già presidente 

della Commissione per la locomozione sui piani inclinati dei 
Giovi. 

La Commissione, dovrà pronunziare il suo parere sui se- 
guenti quattro. punti: 

Primo. — L'effetto utile della macchina in aria compressa; 

Secondo. — L'efficacia del sistema di propulsione; 

Terzo. — La possibilità di spingere sulla rampa dei Giovi 

un convoglio di cento cinquanta tonnellate colla velocità di 

venticinque chilometri all'ora. 
Quarto. — La probabilità che il sistema delle valvole, che 

verrà attuato, possa mantenersi con quella facilità che si ri- , 
chiede perchè l'esercizio della strada ferrata non ne abbia a 

soffrire interruzioni tali da impedire un buono e regolare ser- 
vizio. 

Art. 3. Terminata l’esperienza, ed essendone favorevole il 

risultato, gli ingegneri Grattoni, Grandis e Sommeiller sì 

obbligano a stabilire definitivamente il proposto sistema di 

propulsione sui piani inclinati dei Giovi nello spazio di quin- 

dici a diciotto mesi, a datare dall’esperimento, ed a non sor» 

passare colle spese di prime stabilimento dei meccanismi la 

somma di lire due milioni duecento mila. 
Ii Governo sopporterà tutte le spese richieste per l’attiva - 

zione del sistema, in modo che i predetti ingegneri non ab- 

biano alcuno sborso a loro carico. 
La scelta degli intraprenditori ed i contratti per la co- 

struzione dei meccanismi propri del sistema di propulsione 

saranno fatti di comune accordo tra il Governo edi predetti 

signori ingegneri. 
I prezzi una volta:convenuti cogli intraprenditori, la con- 

tabilità sarà tenuta dall’amministrazione col mezzo di un de- 
legato che avrà il maneggio esclusivo del danaro, ma non 

potrà ingerirsi nei lavori. Questo delegato dovrà: tenere ine 

formati detti ingegneri di.tutti i conti, e concertarsi con essi 

in ogni eventualità. 
La direzione dei lavori, la sorvegliaia, i progetti per lo 

stabilimento definitivo del sistema, come per i lavori ‘preli- 

minari dell'esperienza saranno posti sotto il controllo esclu- - 
sivo dei detti ingegneri. 

Il Governo pagherà gli onorari delle persone che i mede- 

simi dovranno prendere e preporre ai lavori, 

li numero di questi impiegati ed -i loro: onorari saranno 

determinati di comune: accordo tra la amministrazione ed i 
detti ingegneri, i quali risponderanno del fatto loro nell’e- 
sercizio delle loro funzioni. 

‘Art... Il Governo metterà a disposizione degli ingegneri 
Grattoni, Grandis e Sommeiller tutta l’acqua, che ricaverà 

dalla Scrivia, in-virtù della convenzione Nicolay, undici no- 
vembre mille ottocento cinquantatrè, e coll’intera caduta 

compresa fra Busalla e Pontedecimo, e quest’acqua intubata 
in conformità delle condizioni inserte in detta convenzione. 

Dovrà però essere assicurata alla stazione di'-Pontedecimo 

quella quantità d’acqua che è necessaria agli usi della i 
‘zione e sua officina. 
«Art. 5. Gl’ingegneri. preaetita saranno incaricati della dira: 

zione dei meccanismi d’ogni gerere; gli agenti che vi -sa- 

ranno preposti saranno pagati dal Governo, ma resteranno 

esclusivamente sotto la dipendenza degli autori, per quanto 

riguarda la direzione tecnica e la conservazione degli appa- 

recchi. 

Gli stessi ingegneri si obbligano però sotto ia loro propria 

risponsabilità a provvedere in modo soddisfacente a tutti i 

bisogni del servizio, eda prendere coll’amministrazione tutti 
i necessari concerti, per quanto spetta all’esercizio dei piani 
inclinati, come altresì a vegliare affinchè il detto servizio 
non risulti mai incagliato pel fatto, tanto proprio, quanta 

dei loro rappresentanti. î 
Occorrendo d’introdurre cambiamenti o modificazioni nei 

meccanismi, questi saranno previamente concertati tra l’am- 

ministrazione ed i detti ingegneri; nè senza questo previo 
consenso potrà essere autoriziato chicchessia a fare espe- 

rienze sul sistema idropnenmatico, finchè dura il periodo per 

il quale fu concesso il brevetto d’invenzione. 
Art. 6. Allo spirare del brevetto gl’ ingegneri Grattoni, 

Grandis e Sommeiller decadranno interamente da ogni qua- 

lunque diritto dipendente dalla presente convenzione. 
Egualmente ne decadranno, senza potere pretendere al- - 

cuna indennità, anche prima dello scadere del loro privile- 
gio, nel caso in cui il Governo volesse applicare ed applicasse 
realmente un sistema di locomozione più perfetto e più eco- 

nomico di quello da essi presentato, 
Art. 7. Tutte le opere eseguite a spese dello Stato, e quindi 

anche i meccanismi di propulsione verranno, al decadere 
della concessione, consegnati all’amministrazione superiore 

in perfetto stato, e tale che sj possa. ove piaccia al Governo, 

continuare l’ esercizio dei piani inclinati dei Giovi collo 

stesso sistema, senza interruzioni o ritardi, 

Art. 8. Come corrispettivo il Governo pagherà agli inge- 
gneri Grattoni, Grandis eSommeiller, pendente la durata del 

loro brevetto, e sino a tanto.ehe non venga colpito dalla de- 

cadenza contemplata nell’articolo sesto, datando dal giorno 

in cui il sistema si troverà in esercizio sui piani inclinati dei 

Giovi, una somma equivalente alla metà delle economie che 
si realizzeranno sul sistema attuale di propulsione per mezzo 
di locomotive, 

Le economie si calcoleranno di comune accordo, ed in 

caso di dissidenza, per mezzo di periti eletti in pari numero 

dalle parti contraenti. Queste economie saranno: 

Primo. — Economia sulla manutenzione della strada, dos 
vuta alla soppressione delle locomotive; 

: Secondo. — Economia sull’interesse del capitale impiegato 
nelle locomotive; 

Terzo. — Economia delle riparazioni e della condotta 
delle locomotive ; 

Quarto, — Economia del combustibile. 

L’economia totale si comporrà della spesa di esercizio di 

vuta ai quattro capi precedenti, diminuita: 

Primo, — Dell’interesse al cinque per cento del capitale 
richiesto per lo stabilimento del sistema pneumatico da de- 
terminarsi come:all’articola terzo; 

‘Secondo. — Delle spese di manutenzione e del personale 
tecnico, cagionate dal nuovo sistema, 

«Nei due casi le spese di trazione da Pontedecimo a Bu- 

salla; calcolate nel modo avanti espresso saranno riferite ad 
una tonnellata brutta, presa-come unità. 

Alla fine d’ogni semestre si regolerà il conto delle tonnel- 
late brutte che saranno state rimorchiate a Busalla, La dif. 
ferenza del.prezzo di trazione con locomotive e col sistema 

pneumatico, moltiplicata pel numero delle tonnellate, darà 

economia totale, che dovrà essere come sopra divisa tra il 
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Governo ed i delti ingegneri. La parte afferente a questi ul- 

fimi però, non potrà in nessun caso sorpassare il valore della 

metà del combustibile che sarebbe stato consumato colle lo- 
comotive, valore calcolato sul prezzo corrente di questa ma- 

teria all’epoca dei regolamenti di conto. 
Nei quindici giorni che seguiranno ciascun semestre, i 

eonti dovranno essere regolati, ed i pagamenti faiti ai detti 
ingegneri od ai loro rappresentanti. 

Art. 9. Quando l'esperimento di cui all’articolo secondo 

abbia dimostrata l’efficacia del sistema pneumatico, ed ii 
voto della Commissione di cui allo stesso articolo sia stato 
positivamente favorevole sulle questioni terza e quarta sotto- 

poste al giudizio della Commissione medesima, la presente 

convenzione diventerà pel fatto stesso eseentoria, e do- 

vranno tosto cominciazsi i lavori per l'applicazione definitiva 

del medesimo sui piani inclinati dei Giovi. Fatta la presente 

per doppio originale alla quale, previa lettura e conferma si 

sono Je parti sottoscritte alla presenza dei testimoni. 

Firmati all'originale: 

G. CAvovR, 
PALHOCAPA. 

Ingegn. GRATTONI SEVERINO. 
Ingegn. GRANDIS SEBASTIANO. 

Ingegn. SOMMEILLER GERMANO. 
ANGELO GIrusEPPE BINELLI, testimone. 

Gartano Eusracato BERTA, testimone. 

Troporo BARNATO, direttore capo divisione. 

Per copia conforme: 

Il direttore capo della divisione demanio 

T. BARNATO. 

Calcolo presuntivo delle spese per stabilire ed attivare 

ai Giovi il sistema pneumatico, e confronto colle 

spese dell'esercizio con locomotive. 

I. — Spese per stabilire il sistema pneumatico. 

Tubo propulsore lungo metri 10,000, di peso tonnellate 2500 

a lire 450, compreso il collocamento ed i giunti L. 4,125,000 

Tabi vari di condotta agli apparecchi ed ai 

serbatoi, lunghi metri 1000, di peso tonnellate 

250, a lire BHO... » 87.500 
Tubi per otto apparecchi di lunghezza metri 60, 

e di peso tonnellate 24, a lire 450... .. » 10,800 
Serbatoi in lamiera di ferro per 1000 metri cubi 

d’aria compressa, a lire 600 ogni metro cubo. » 600,000 
Serbatoi io muratura per 1500 metri cubi d’ac- 

qua a lire 18 caduno . . . » 22,500 

Valvole per gli spparecohi, n° © 52, a “Hire 200 
caduna << iaia di » 6,400 

Meccanismi a lire 1000 per apparecchio. » 8,000 
Valvola longitudinale a lire 12 per metro cor- 

rente: spiana Ck die SA » 420,000 

Espropriazioni, muratore per fondazioni, cinte 

per case dei custodi, ecc. . ...... + » 400,800 

Spese impreviste . ........ 0.4. » 149,800 

+ + L. 2,200,000 Spese di stabilimento . 

IH. — Spese d'esercizio col sistema pneumatico. È i 
Interesse al 8 percento del capitale impiegato . L. 110,000 
Spese di personale e di manutenzione calcolatein » 50,000 

Spese di esercizio . . . L. 450,000 

HI. — Spese d’esercizio colle locomotive. 

1° Col sistema pneumatico le ruotaie risulteranno meno 
dannegiate che colle locomotive, e dalle osservazioni fatte 

a Dusino inducesi che sui piani inclinati a locomotive le 
ruotaie non durano più di 6 anni, mentre che sulle strade, 
ove non transitano locomotive, ne durano 50. Il valore delle 
ruotaie fuori uso si ritiene metà di quello primitivo, calcolato 
a lire 360 per tonnellata; e siccome sul piano inclinato dei 

Giovi si hanno in opera 1360 tonnellate di ruotaie, ne consegue 

che, se il deperimento annuale col sistema pneumatico è di 

1360 X 360 
50 Xx 2° 

cagioneranno perciò una maggiore spesa annua di L. 
oltre una maggiore spesa per la manutenzione la 

quale si calcola in lire 500 per chilometro, corrispon- 

dente alla mercede di un manovale . . . .. L. 

Maggiore spesa che le locomotive cagionano alla 
strada in confronto del sistema pneumatico . . L. 

2° Col sistema pneumatico si rendono disponibili 
le sei locomotive, che ora fanno il servizio dei 
Giovi, del valore complessivo di lire 600,000, si 

risparmia perciò un interesse annuo di . . . . L. 

3° Attraverso i Giovi si facciano giornalmente 

== 8160, le locomotivelo renderanno quintuplo e 

32,640 

5,000 

37,640 

30,000 

‘ quattro corse pei viaggiatori in ciascuna delle quali 

sì trasporti il peso bratto di tonnellate 73, e si ab- 
biano a rimorchiare 500 tonnellate nette di merci, 

divise in 10 convogli del peso brutto di tonnellate 

80, le tonnellate brutte che in un anno attraverse- 

ranno i Giovi sono: i 

(4 X 75 X 10 X 80) 365 = 401,500. 

Si dovranno in conseguenza percorrere giornal- 

mente n° il >< 2 X 10 == 280 chilometri netti, i 
quali esigeranno non meno di chilometri 350 brutti. 
All’anno sì percorreranno quindi 127,750 chilome- 

tri che a centesimi 50 ciascuno per le riparazioni 
è condotta delle locomotive, importano. . . . » 

4° Una tonnellata brutta di convoglio, astrazione 
fatta dalle locomotive, per essere rimorchiata da 

Ponledecimoa Busalla, esige chilogrammi 7 50 circa 

di coke speso per trazione, per fermate e per accen- 

dimenti. Dietro il paragrafo precedente le tonnel- 

late brutte 40,500, che annualmente dovranno ri- 

montare i Giovi, esigeranno tonnellate 3011 25 di 

coke, le quali a centesimi 50 importano . . . » 152,562 

L. 284,077 

63,875 

Spese annue per l’esercizio con locomotive . 

IV.— Risparmio annuo che il sistema pneumatico applicato” 
ai Giovi promette in confronto dell'esercizio con locomo- 
live. 

Spese d’esercizio con locomotive dell’articolo 3 L. 
Spese d'esercizio col sistema pneumatico dell’ar- 

ticolo BL... 0666 e I4O,077 

Remonila annua netta offerta dal sistema pneu- 

matico +. L. 444,077 

384,077 

»ososo. È a È do dd o e 

Torino, il 30 marzo 1854, 

I 



Relazione fatta alla Camera il 19 giugno 1854 dalla 
Commissione composta dei deputati Piacenza, Ra- 
vina, Monticelli, Cavallini, Brunet, Alberti e Cadorna 
Carlo, relatore. 

Sienoni! — Il sistema di propulsione idropnenmatica ap- 
plicato alle strade ferrate mediante la macchina per la quale 

i signori ingegneri Grattoni, Grandis e Sommeiller ottennero 

il brevetto d’invenzione in questo ed in parecchi altri Stati è 
destinato, ove sorta quell’effetto che ne attendono con ferma 
fiducia gli inventori, a produrre una compiuta rivoluzione 
nella costruzione e nell’esercizio delle strade ferrate. La mac- 

china dei predetti signori ingegneri avrebbe per effetto, nel 

caso di favorevole riuscita, di rendere possibili o più facili, 

dal lato tecnico ed economico, i passaggi delle più difficili 

montagne e di collocare i paesi, che non hanno miniere di 

carbone fossile in condizione assai migliore di quella delle 
nazioni nelle quali questo elemento di forza motrice è più 
abbondante ed a buon mercato. Questo Stato, circondato ed 

anche in parte diviso dalle immense barriere delle Alpi e de- 

gli Appennini, e costretto a provvedersi ad alto prezzo il car- 

bone fossile all’estero ; ma, ricco per altra parte di perenni 

acque scorrenti dalle dette catene di montagne al mare, alla 
gran valle del Po ed al Rodano, trarrebbe per ciò più d’ogni 
altro paese utile grandissimo dall’uso della macchina sopra 

accennala. La strada ferrata dello Stato che congiunge Ie due 

principali nostre città, nella parte che attraversa i Giovi, 

può bensì, con melta lode degli stessi ingegneri, essere ora 

percorsa senza macchine fisse, ma pure richiede un grande 
dispendio per l’esercizio. Per l'opposto, ove si ottenga d’ap- 

plicare con felice successo il proposto. sistema, oltrechè le 

spese dell’esercizio ne verrebbero d’assai diminaite, il corso 

dei convogli si effettuerebbe con velocità assai maggiore, non 

ostante la trazione contemporanea di un numero di tonnel- 

late utili triplo di quello che le macchine attuali possano tra- 

scinare su quei piani inclinati, Ond°è che codesti tre grandi 

vantaggi della economia nelle spese, del contemporaneo tras- 

porto di più pesanti convogli e di una maggiore velocità, 

metterebbero il porto di Genova in grado -di spingere da un 
lato la sna efficace concorrenza sin nel cunre della Lombar- 

dia, e dall’altro, varcando con eguali vantaggi i monti che ci 

dividono dalla Francia e dalla Svizzera, di lottare viltoriosa- 

mente colle linee rivali a Ginevra, ai confini della Francia, 

in tutta la Svizzera e nella parte più vitale e centrale della 

Germania, portando ad un tempo più innanzi in quest’ultimo 
paese quel punto nel quale dovrà cessare la lotta fra il Me- 

diterraneo e l'Oceano che bagna le coste deli’ovest della 
Francia, del Belgio, dell'Olanda e delle città anseatiche. I 

passaggi deli Moncenisio e del Luckmanier o del San Gottardo, 

che a molti ancora paiono parto d’immaginazione più poetica 

che non pratica, diverrebbero non pure possibili, ma ben anco 
facili ed aiutati da tali sussidi, quali forse non si sarebbero 

sì presto potuti sperare. 

La vostra Commissione per queste considerazioni fu d’av- 
viso che il progetto di legge sul quale ho l’onore di esporvi 
le di lei deliberazioni, si dovesse collocare nel novero di 

quelli che sogliono a buon diritto richiamare maggiormente 

la seria vostra attenzione, 7 
Essa credette che non fosse ufficio suo il. giudicare della 

maggiore o minore probabilità che la macchina dei tre signori 

ingegneri produca gli aspettati effetti, dappoichè non senza 

temerità un tale giudizio in modo assoluto potrebbe pronun- 

ziarsi, prima d’ogni esperimento, dagli uomini stessi i più 

periti e riputati in queste materie, Però essa non potè a meno 

di non tenere calcolo del frutto ragguardevolissimo che se ne 

sarebbe raccolto, se l’effetto fosse per corrispondere alle spe- 

ranze, che non solo gli inventeri, ma che anco altri uomini 
assai competenti ne hanno concepite. 

Essa credette doversi approvare il sistema propostovi dal 

Ministero, il quale, egualmente lontano dall'uso di coloro che 

videro sovente il buon successo di una invenzione combattere 

le precoci loro opposizioni e dall’uso di queglino che con in- 
considerata fiducia spesero grandi capitali per attuare inven- 
zioni dimostrate di poi inefficaci od inapplicabili dall’espe- 
rienza, vi propone di far dipendere da opportuni esperimenti 
il giudizie sull’applicabilità, sull’utilità e sulla attuazione del- 

Pinvenzione della quale ora si tratta al passaggio dei Giovi. 

Il paese andrà lieto se, facendo un nuovo acquisto di forza, 

di ricchezza e di potenza potrà inscrivere quest’altro trovato 

fra quelli che ancora di recente mantennero altamente in o-- 

nore il nome italiano, 
Prima d’entrare nei particolari del presente progetto di 

legge, la Commissione dovette esaminare e risolvere dei dubbi 

sollevati da alcuno dei di lsi membri; perciocchè, se essi a- 

vessero dovuto essere decisi secondo l’opinione di chi li muo- 

veva, avrebbero persuasa la disapprovazione dell’intiero pro- 
getto. 

Si disse pertanto, innanzitutto, che i predetti tre signori 

ingegneri essendo siati impiegati ed ufficiali del Governo al- 
l’epoca in cui fecero l’invenzione, ed avendo anzi fatto parte 

di una Commissione incaricata dal Ministero di studiare mi» 
glioramenti nella materia della locomozione sulle strade fer- 

rate, non potessero presentare codesta invenzione siccome 

una particolare loro proprietà suscettiva di essere il soggetto 
di un brevetto d'invenzione, e tale da non poter essere usata 

dal Governo altrimente che mediante uno speciale corrispet- 

tivo. 
Ma la maggioranza della Commissione fu d’avviso che il 

mandate degli uffiziali del Governo non si estenda oltre quelle 
ordinarie operazioni che sono proprie dell’ufficio loro, e che 

comprenda solo l'applicazione di sistemi conosciuti ed anche 

di quei miglioramenti i quali non possano costituire una in- 

venzione. Essa credette che codesti uffiziali, non avendo né il 

mandato nè gli stipendi a fare invenzioni, non potessero ca- 

dere, senz'altro, nel dominio del Governo quelle grandi sin- 

tesi intellettuali e pratiche che costituiscono una invenzione, 
le quali avessero fatte anche nei tempo in cui occupavano uf- 

fici governativi, La Commissione entrò in questa sentenza, 
che non si potesse in verun modo ammettere che quella spe- 

cie di limitato contratto di locazione d’opera, che interviene 

fra il Governo ed i di lui impiegati, produca una anticipata 

alienazione a favore di quest’ultimo di tutti i frutti dell’atti- 

vità intellettuale dell'ufficiale governativo, di qualuoque sorta 
essi siano, e quand’anche versino intorno a soggetti ai quali 

sia chiamato il di lui ufficio. Parve alla perfine alla Commis- 

sione stessa non potersi ammettere una massima secondo la 

quale le subiimi invenzioni di queigrandi che furono Galileo, 

Newton, Watt ed altri avrebbero dovuto riputarsi proprietà 
di quel Governo al quale avessero dedicati i loro servizi. 

Dopo di ciò la Commissione fu chiamata a decidere un’al- 
tra questione, cioè se la macchina dei signori ingegneri Grat- 
toni, Grandis e Sommeiller fosse veramente una invenzione. 

La parte di chi teneva per la negativa sentenza affermava, 
non solo nen essere nuovo il sistema di propulsione idropneu- 

matica, consistente nell’ottenere la pressione dell’aria me- 

diante una potente colonna d’acqua, ma non essere neppure 

nuova la macchina colla quale questo mezzo di propulsione 
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volevasi dai predetti signori ingegneri applicare alle strade 

ferrate. A tal fine uno dei membri della Commissione, che al 

principio dei di lei lavori era stato incaricato di esaminare 

tutte le carte relative a questo progetto di legge e di riferire 
il risultamento nel seno della Commissione stessa, presentava 

una sua relazione cui andavano uniti i disegni comparativi 
di una macchina di Holl e della macchina dei tre ingegneri 
sardi. In questa relazione intendevasi a dimostrare che nella 

macchina dei tre ingegneri sardi nulla vi fosse sostanzial- 

mente di nuovo e di importante, che potesse avere il carat- 

tere di una invenzione, dappoichè ambedue le macchine fos- 

sero fondate sullo stesso principio e producessero i medesimi 
effetti. i 

Quindi sogginngevasi che, ove pure Ja macchina di Holl 

potesse abbisognare di qualche perfezionamento per essere 

applicata ad uso delle strade ferrate, ciò si dovesse conse- 

guire per mandato del Governo da altri suoi uffiziali, stan- 
ziando a tal fine nel bilancio apposite somme, piuttostochè 

sprecare senza necessità ragguardevolissimi capitali, per ac- 

quistare il diritto di usare la macchina dei signori ingegneri 
Grattoni, Grandis e Sommeiller. 

Però neppure questi argomenti valsero a mutare l'opinione 

della maggioranza della Commissione favorevole al presente 

progetto di legge. Essa osservava innanzitutto che la priva- 

tiva ottenuta dagli ingegneri suddetti riguardava non già la 
scoperta per cui si fosse ottenuta una forza motrice della com- 

pressione dell’aria mediante ana colonna d’acqua, ma sibbene 

l'invenzione di un macchinismo o congegno diretto ad otte- 
nere la detta forza motrice, e ad applicarla, fra le altre cose, 

ad usi industriali, ed anche alle strade ferrate collocate in 
forti piani inclinati. Dal che inferivasi che la precedente co- 

gnizione del predetto modo di compressione non desse ra- 
gione ad affermare che non fosse nuova la macchina in di- 
scorso con cui la detta compressione si ottiene, nè che nuova 

non fosse l’applicazione della. medesima alle strade ferrate 
con grandi pendenze. 

Notavasi inoltre, rispetto al paragone tra la presente mac- 
china e quella di Holl, che, per essere abilitati a fare un tale 

paragone ed a darne un giudizio, si richiedesse la perfetta co- 

gnizione di ambedue gli oggetti che ponevansi al confronto, 

Ora, ammessa anche in ipotesi la possibilità per la Commis- 
sione di una perfetta cognizione della macchina di Holl, di 

tatte le di lei parti, del modo col quale essa è posta in azione, 

della forza utile dalla medesima prodotta, nonchè di tutti gli 

insonvenienti che essa potesse incontrare nell’applicazione, 

una simile cognizione non hassi nè potrebbe ora aversi della 

macchina dei tre ingegneri sardi, Diffatti consta dalla rela- 

zione della Commissione nominata dalla regia Accademia 

delle scienze per preparare il parere della medesima intorno 

alla chiesta privativa, che lo stesso corpo accademico igno- 

rava molti fra i principali elementi della detta macchina, noti 

solo alla detta Commissione, e la Commissione stessa dichia- 

rava che lo scritto dai tre signori ingegneri presentato alla 

Accademia non conteneva che la semplice indicazione delle 

disposizioni principali della macchina, nelle quali non scor- 

gevasi in qual modo si faranno muovere le valvole, sicchè si 
ebbe ricorso a verbali spiegazioni date di poi da uno fra gli 

inventori. Ma ciò che più importa è che, sebbene gli inven- 

tori si propongano di applicare la loro macchina, per la quale 

ottennero il privilegio, anche alle strade ferrate, come mezzo 

di locomozione, pure per essi non furono in modo alcuno pa- 

lesati i mezzi che intendono di adoperare per siffatta appli- 
cazione. 

Da ciò la Commissione non potè a meno di non inferire 

che mancavanlie gli elementi di un giudizio di confronto fra 
le due macchie, principalmente per ciò che riguardare po- 

tesse la loro applicazione alle strade ferrate. 

La maggioranza della Commissione ha inoltre considerato 
che l’allegata identità delle due macchine e della loro appli» 

cazione alle strade ferrate si presentasse per estrinseci argo- 
menti affatto improbabile. Diffatti, sebbene in alcuni luoghi 

siansi esperimentati dei sistemi di locomozione con macchine 

dipendenti dal-principio della compressione dell’aria col mezzo 
dell’aria stessa, non si allegò tampoco che nè la macchipa 
di Holt nè altra simile alla medesima od a quella dei tre in- 

gegneri sia stata applicata alle strade ferrate cogli effetti che 

dalla macchina proposta i tre signori ingegneri si ripromet- 

tono di ottenere. 

La mancanza di una tale applicazione a veruna strada fer- 

rata parve alla Commissione argomento sufficiente ad esclu- 
dere l'ipotesi della preesistenza di una macchina eguale a 

quella dei tre ingegneri sardi, ove questa consegua lo sperato 

effetto. Invero, come potrebbe supporsi che una tal macchina, 

ove esistesse, non sia stata applicata in alcuna fra le molte 
nazioni che hanno strade ferrate con ragguardevoli piani in- 
clinati, e che pur trovansi ancora ridotte all’uso di macchine 

fisse ed a tutti gli inconvenienti delle medesime, sebbene 
molti sforzi ed ingenti spese siansi dalle medesime fatti per 
surrogarvi altri mezzi di locomozione ? Basti citare il Simm.- 

ring pel quale l’Austria pose, al fine ora detto, un concorso 

col premio di lire 100 mila, il quale venne aggiudicato ad 
una invenzione, di cui, dopo brevissimo esperimento e grandi 

spese, si dovette smettere l’uso per ritornare ai vecchi ed im- 

perfetti sistemi. : 
Ma soprattutto valse per la Commissione argomento della 

di Jei incompetenza a giudicare di queste materie. Questa in- 

competenza, dedotta dalla natura stessa dell’oggetto che si do- 
vrebbe giudicare, non ha mestieri d'essere dimostrata, e la 
Commissione fu d’avviso che la Camera stessa non avrebbe 

creduto opportuno di recare su di ciò un giudizio. Un tale 

giudizio, entro quei confini in cui era possibile, viene pro- 

nunziato col voto favorevole di quei corpi che la legge ha a 

tal fine destinati, nè il decreto d’invenzione potrebbe per un 
voto del potere legislativo essere rivocato 3 nè, finchè duri il 
privilegio, potrebbe lo Stato usare della macchina dei tre in- 
gegneri, che venendo coi medesimi a patti. 

In seguito alle cose dette rimaneva solo a decidersi se la 
mancanza di un certo giudizio sul punto, che la proposta 
macchina sia o non sia una invenzione, fosse ragione suffi- 

ciente per rigettare il contratto. La maggioranza non trovò 

in questa mancanza bastanti ragioni di rifiutare la proposta 

convenzione. Egli è dell’essenza di tutti i contratti bilaterali 
che, mancando la cosa venduta o ceduta, cessi di per sè la ra- 

gione di chiedere i corrispettivi per la medesima stipulati, 

ed un tale principio trovasi letteralmente séncito dal Codice 
civile. Perciò quandochessia (contro le cose sopraddette) si 
venisse a conoscere che la macchina dei tre signori inge- 
gneri edi congegni della medesima non fossero altro che 
una macchina già conosciuta e con eguale effetto applicata, 
non v'ha dubbio che, per la ragione ora detta, il contratto si 

troverebbe risolto per la mancanza dell’unico suo soggetto. 

Nè può esservi dubbio che in tal caso la risoluzione del con- 
tratto potrebbe essere pronunziata ad istanza del Governo 
stesso contraente, siccome quello che vi sarebbe interessato 

maggiormente, e contro il quale niun argomento pofrebbesi 

dedurre dalle clausole del contratto stesso che si tratterebbe 
di risolvere, e che non sussiste in tutte le sue parti che colla 
condizione della esistenza dell'oggetto contrattato. Alla per- 
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fine nulla osterebbe a che, per escludere ogni più lieve ti- 

more, ciò fosse nel contratto medesimo espressamente di- 

chiarato. Allorquando poi gli esperimenti siansi eseguiti con 
esito felice, e se a quell'epoca in cui la macchina sarà fatta 
di pubblica ragione, ed applicata, niun altro inventore, nè il 

Governo stesso avranno riclamato, in allora diciamo che 

l’ipotesi che la macchina proposta nen sia una invenzione sarà 

divenuta moralmente impossibile. i 
Le cose ora esposte palesano il voto della Commissione 

sulla petizione del signor Piatti, che le venne comunicata, 
Egli allega che una parte della invenzione dei tre signori 

ingegneri fu da lui stesso in prima inventata e pubblicata 
colle stampe. Se si riguarda all’interesse particolare del pe- 

tente, non v’ha dubbio che la Camera non potrebbe su di 

questo oggetto dare alcun provvedimento, Che se si ha ri- 

guardo all'interesse dello Stato in relazione al presente con- 
tratto, le cose sopra esposte provano che neppur l'ipotesi 

al petente favorevole sarebbe ragione sufficiente a rigettare 
il contratte di cui è discorso, avuto riguardo al modo con- 
dizionale con cui è concepito. 

Rispetto alla questione fin qui discussa, rimane solo a no- 
tarsi che inammessibile sarebbe il sistema pel quale si vo- 

lesse rigettare il proposto contratto, incaricando ugmini del- 

l’arte di perfezionare macchine già conosciute, onde ottenere 
che diano l’effetto che dalla macchina dei ire signori inge- 

gneri si spera di ottenere, stanziando a tal fine apposite 

somme nel bilancio. È innanzitutto a notarsi che una tale 

proposta inchiuderebbe l’ammessione, che non esistano an- 

cora macchine dalle quali già si ottengano i medesimi risul- 

tamenti, Nè può inoltre parere ammessibile un sistema pel 

quale, con ispreco di tempo e di danaro, si andasse cercando 
una cosa che già fosse stata trovata. Nè parimente si po- 

trebbe addurre in appoggio del medesimo una presunta eco- 

nomia nelle spese, poichè le invenzioni, come già si disse, 
non possono farsi nè da Commissioni, nè per ispeciale man- 

dato in capo a certe determinate persone. Oltrechè un tale 

sistema è praticamente impossibile, non potendosi obbligare 

ii supposto mandatario a palesare l'invenzione che avesse 

fatta, né impedirgli di comuuicarla ad altri che ne ottenesse 
poi il brevetto d’invenzione in proprio capo. Ond’è evidente 

che un tale sistema, oltre agli appunti ora fatti, non avrebbe 

altro effetto fuor quello di produrre una notevole e dannosa 

perdita di tempo, ed un ragguardevole spreco di denaro, 

senza dare speranza o guarentigia di conseguirne alcun utile 
risultamento, 

Risolte per tal modo le questioni generali e pregiudiciali, 

la Commissione passò ad esaminare il sistema del contratto 

nei suoi principali elementi, Essa ha considerato che attual- 
mente io Stato esercita con molto dispendio il tronco di 

strada che attraversa i Giovi, e che dai metodi attualmente 

conosciuti ed applicati non si potrebbe sperare di ottenere 

in verun altro modo una notevole diminuzione di una tale 

spesa. Ma esistono ingegneri, i quali allegano di possedere 

un mezzo di locomozione ed una macchina apposita, per la 

quale si otterrebbe un ragguardevolissimo risparmio nelle - 

dette spese, oltre ad altri vantaggi, e questa macchina, in 

dipendenza del privilegio da essi otfennto, costituisce una 
privata loro proprietà. 

Cotesti ingegneri propongono che il Governo permetta di 
fare esperimenti di applicazione del loro sistema sui Giovi, e 

si obbligano a sopportarne eglino stessi le spese, ove i detti 
esperimenti non abbiano un esito felice. E nel caso di favo- 

revole risultamento dell’ esperimento e di un giudizio da 

pronunziarsi dopo il medesimo da uomini competenti, esten» 

sibile anche alla probabilità che un iale sistema possa poi 
utilmente continuare ad essere adoperato, propongono che 

sia attuato il Ioro metodo a spese dello Stato, ma colla con- 
dizione che gli interessi del capitale a tal fine speso siano 
prelevati a favore dello Stato dal risparmio prodotto dalla 

applicazione del loro metodo; e che il residuo della diffe- 

renza tra le spese di esercizio col loro metodo e quelle ca- 

gionate dal metodo altuale sia diviso e lucrato in parti eguali 

fra essi e lo Stato per lo spazio di anni 15, corrispondente 
alla durata del loro privilegio, riservata però allo Sfato la 
facoltà di applicare qualsivoglia altro miglior metodo, ove 
venisse trovato, e colla cessazione in tal caso di ogni diritto 

dei detti ingegneri, anche prima della scadenza dei 18 anni, 

La maggioranza della Commissione credette accettabile un 

tale sistema, perocchè col medesimo lo Stato non arrischie- 

rebbe veruna somma per gli esperimenti, non si impegné- 
rebbe a spendere grossi capitali prima di avere avuto le op- 
portune guarentigie intorno alla riuscita dell’applicazione di 

quel metodo ai piani inclinati dei Giovi, ed, anche nel caso 

che venisse effettuata la detta applicazione, i capitali a tal 

fine impiegati fratterebbero l’interesse risultante dal pre- 

levo sopra indicato. . 
Ond’è che lo Stato in sostanza non ispenderebbe nulla; ma, 

facendo per una parte un impiego fruttifero di capitali, e 

solo prestando il proprio suolo, verrebbe a partecipare alla 

metà dei risparmi netti prodotti dall’applicazione della inven- 
zione della quale si tratta. 

Nè parve alla Commissione che persuader dovesse una con- 

traria sentenza l’addottole riflesso, che i risparmi prodotti 

dall’applicazione del detto metodo ai Giovi possano essere di 

gran lunga maggiori di quelli stimati dal signor ministro 

nella sua relazione intorno al presente progetto di legge; 
poichè, se in tal caso crescerebbe notevolmente la parte asse- 
gnata dal contratto al Governo, ragion voleva che un eguale 

aumento andasse anche a benefizio degli autori della inven- 
zione, e l'equità del sistema si dovesse giudicare, non già 
dalla entità del guadagno che farebbero gli inventori, ma 

dalla proporzione adottata per la divisione dell’utile netto 

fra essi e Jo Stato, e dalla libertà che acquisterebbe lo Stalo 

di appropriarsi l’intiero lucro dopo la scadenza di 15 anni, 
ed anche prima, ove venisse trovato un metodo migliore. 

Venendo ora al modo con cui codeste basi del contratto 
furono attuate mediante i vari articoli de’quali il medesimo 

si compone, la Commissione credette opportuno di fare al 

medesimo alcune variazioni ed aggiunte, dirette od a me- 

glio spiegare le clausole del contratto stesso, od a prov- 

vedere, nell'interesse dello Stato, a qualche caso, il quale 

nel progetto non fu contemplato. - n 
La Commissione fu innanzitutto chiamata ad esaminare se 

non fosse opportuno l’esprimere nel contratto che, scaduto 
il quindennio indicato nel medesimo ed al quale si limita il 

privilegio degli inventori, il Governo avrebbe avuta piena fa- 

coltà non solo di continuare ad applicare il sistema di cui si 

tratta al passaggio dei Giovi unicamente per proprio conto, 

ma ben anco a qualsivoglia altra strada ferrata propria dello 

Stato o dal medesimo esercitata. Però essa, considerando che 
la limitazione di 15 anni posta nel contratto relativo al pas- 

saggio dei Giovi non creava verun vineole al Governo, oltre 

quello che gli può venire, per le altre linee, dal privilegio, 

d’invenzione, e che, cessato il privilegio, non è possibile l’im- 

maginare che allo Stato si contendesse quella libertà di ap- 
plicare il metodo dei tre ingegneri, la quale indubbiamente 

spetterebbe a qualsivoglia privato, fu d'avviso che una tale 

aggiunta fosse affatto superflua, massime dappoichè nella 
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presente relazione si fossero espressi i motivi pe’ quali erasi 

riputato inutile di introdurla nel contratto. 

Per le ragioni stesse alcuni membri della Commissione, c- 
pinarono che non convenisse introdurre nel contratto una 

apposita clausola la quale lo dichiarasse risolto e ponesse 

a carico dei tre signori ingegneri tulte le spese degli espe- 

rimenti, nel caso che altri ottenesse di far dichiarare nei 

modi legali sua propria l’inveuzione della quale si tratta; 
ovvero che, ad istanza di privati o del Governo stesso, venisse 
giudicato che il sistema dei detti tre signori ingegneri non 

fosse veramente una invenzione, essendochè ciò fosse natu- 

rale e legale conseguenza delle massime sancite dal diritto 

nella materia de’ contratti bilaterali. Però la maggioranza 

della Commissione credette opportuna una tale aggiunta, la 

quale, quantomeno, avesse lo scopo utile di prevenire ogni 

dubbio a questo riguardo, e di escludere ogni contraria in- 

terpretaziene si potesse dare alla convenzione, principal- 

mente intorno al diritto tuttora spettante al Governo, non 

ostante il contratto, di provare (ove lo' credesse possibile) 

che il trovato dei tre signori ingegneri non fosse veramente 
una invenzione (articolo 5). 

Il contratto pone a carico dei tre signori ingegneri le spese 
degli esperimenti, ove essi non diano felici risultamenti, ma 

non richiede ai medesimi veruna guarentigia pel rimborso 

eventuale delle dette spese. Per una parte dicevasi trattarsi 
di persone noferiamente responsabili, ed aggiunte altre con- 

siderazioni di convenienza, epinevasi non fosse nè necessario, 
nè opportuno il richiedere la detta gnarentigia. Però la mag- 
gioranza della Commissione, nel mentre non contestava co- 

deste circostanze, e riconosceva gli utili e distinti servizi 

resi dai detti ingegneri allo Stato, non credeva che cotali 
ragioni potessero consigliare una deroga nella presente con- 

venzione a quelle generali ‘regole che debbono moderare 
tutti i contratti in cui interviene Io Stato e che prescrivono 
a dilvi favore le ordinario guarentigie. Perciò la maggio- 
ranza della Commissione accettava una aggiunta diretta a 
stabilire le dette guarentigie (articolo 41). 

L'articolo 2 del contratto prescrive un esperimento da farsi 

con una lunghezza del tubo propulsore di 200 metri almeno, 

e, nel caso di non favorevole riuscita, pone a carico dei fre 

signori ingegneri il rimborso di tutte le spese fatte dal Go- 

verno. La Commissione dovette esaminare se questa lun- 
ghezza potesse riputarsi sufficiente; se, anche nel dubbio, 
non dovesse prescriversi la continuazione dell’esperimento 

sopra una linea più estesa, ove la Commissione ‘giudicatrice, 

dopo l'esperimento sopra 200 metri, avesse opinato ciò es- 

sere necessario ed opportuno per abilitarla dd emettere un 

fondato giudizio ; chi in ta! caso dovesse anticipare le’ spese 

di questo secondo esperimento, e se non convenisse fissare 

pel medesimo un maximum di spesa; e finalmente se, an- 

che questa maggiore spesa, nonchè quella che sarebbe stata 

necessaria per la Commissione, non dovesse essere assogget- 

tata al patto che obbliga i tre signori ingegneri al rimborso 

delle spese nel caso di non favorevole riuscita dell’esperi- 
mento. 

La Commissione fu d’avviso che non le spettasse il giudi- 

care della sufficienza di un esperimento fatto sopra la esten- 
sione di 200 metri lineari, essendochè si trattasse di un giu> 

dizio tecnico, il quale per avventura non potrebbe proferirsi 

inmodo sicuro ed anticipatamente, rispetto alla applicazione 
di una invenzione, neppure dagli uomini più periti. 

Essa fu d'avviso che ia Commissione indicata in questo 
stesso articolo del contratto fosse essa sola chiamata a profe- 

rire un tale giudizio dopo l'esperimento medesimo, imperoc- 

chè le fosse impossibile il pronunziare un giudizio afferma- 

tivo 0 negativo intorno alle questioni che le-sono proposte, 

se l'esperimento non fosse dalla medesima riputato suffi- 
ciente a somministrarle gli elementi del giudizio stesso, 

Però essa credette di dover provvedere a questo caso non 
contemplato nel contratto, cioèal caso in cui la Commissione, 

per la insufficienza dell'esperimento, non si credesse abilitata 
a dare un giudizio nè affermativo nè negativo. Per un tal 
caso, la Commissione adottò il principio che la linea per un 
altro o per successivi esperimenti dovesse prolungarsi di 

quel tanto, che dalla Commissione dei periti fosse prescritto, 

e finchè essa non si giudicasse fornita di tutti gli elementi 

necessari ad emettere il proprio voto nel modo che esso gli 

è dal contralto richiesto (articolo 3). 
Passando quindi la Commissione a risolvere le altre que- 

stioni da questa dipendenti, fu d’avviso che il maximum 

della spesa di questi maggiori esperimenti dovesse fissarsi 

in lire 30 mila, oltre le lire 90 mila indicate nello stesso ar» 

ticolo ; che le dette lire 30 mila dovessero del pari essere 

anticipate dallo Stato, come le dettelire 90 mila; e che tanto 

la spesa del secondo e degli ulteriori esperimenti, quanto 

quella da farsi per la Commissione (da non comprendersi, 

nelle lire 90 mila) dovessero parimente essere rimborsate 

allo Statofavvenendo un giudizio sfavorevole della. Commis» 

sione sulle questioni alla medesima sottoposte dal contratto. 

Ammise però la Commissione stessa che potessero i îre si- 

gnori ingegneri rifiutare gli esperimenti successivi al primo 
prescritto sopra la lunghezza di 200 metri, ogniqualvolta 
rimborsassero allo Stato, ne’ termini dei contralto, le spese 

dal medesimo fatte sino altempo in cui essi facessero un tale 

rifiuto (articolo 3). 
La Commissione delegata nella convenzione a giudicare le 

questioni nella medesima indicate e queste questioni mede- 
sime costituiscono senza dubbio la parte più importante del 

contratto, essendochè al giudizio di quella Commissione sia 

pienamente subordinata esecuzione compiuta della conven- 
zione e dipenda dal modo di proporre le dette questioni e dai 

loro soggetto la sicurezza per lo Stato di non impegnarsi in 

una impresa inutile e dannosa. Perciò la vostra Commissione 

prese in serio esame il modo col quale la detta Commissione 

verrebbe nominata e le questioni che al di lei giudizio verreb- 

bero assoggettate. x 

Rispetto almodo di nominare la detta Commissione, le parve 

che quello proposto nel contratto presentato ron fosse il più 

conveniente. Essa credette che si dovesse evitare quell’anta- 

gonismo che nasce naturalmente dalla nomina di alcuni periti 

per caduna parte, allorquando diversi sono o possono essere 

gli interessi delle medesime. Le parve inoltre che convenisse 

per ogni riguardo che îa nomina dei periti e l’accetfazione 

per parte dei medesimi del mandato precedessero gli esperi- 

menti, Finalmente fu d’avviso essere necessario, in affare di 

tanta importanza, il provvedere col contratto alla surroga- 

zione di quello fra i membri della Commissione, dal quale, 

per cause sopravvenute, fosse impossibile ottenere il con- 

corso nei lavori della Commissione stessa. 
La maggioranza dei vostri commissari opinò che a tal fine, 

ritenuta la nomina già fatta nella persona delsignor commen- 
datore Giulio, fosse opportuno l’adottare per la designazione 

degli altri quattro periti il sistema della nomina da farsi d’ac- 

cordo fra il Governo e ì tre signori ingegneri contraenti, colla 
condizione dell’accettazione del mandato suddetto per parte 

dei periti prima che sia dato principio agli esperimenti. Per 
provvedere poi alla surrogaziane da quello dei cinque periti 

che per avventura venisse a mancare alla Commissione venne 

Li ui 
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adottato il partito che la detta surrogazione sarebbe fatta dai 

membri rimanenti della Commissione all’unanimità dei voti, 

la quale ad assoluta maggioranza dovrebbe pur procedere, 

occorrendone il bisogno, alla nomina di un nuovo presidente 

fra i di lei membri, dopo di essersi reintegrata nel numero 

prescritto. 

Passando quindi all'esame delle quattro questioni sulle 

quali il progetto proposto chiama il giudizio decisivo della 

delta Commissione, noi abbiamo innanzitulto esaminato di 

quali elementi si dovesse comporre il detto giudizio, acciocchè 
per la natura del suo soggetto presentasse le necessarie gua- 

rentigie pell’interesse dello Stato. 
La prima questione indicata nell'articolo 2 del contratto al 

n° { ha per iscopo di ottenere un giudizio sull’effetto utile 

della macchina in aria compressa; la seconda, sull’efficacia 

del sistema di propulsione. Questi due giudizi considerano la 

macchina ed il sistema inloro stessi, indipendentemente dalla 

applicazione loro alla strada ferrata ed ai loro effetti sulla 
medesima. Il primo richiede l'indicazione del grado di pres- 

sione dell’aria, suscettivo di essere usufruttato; la seconda 

chiama un giudizio sulla misura della potenza propellente in 

se stessa considerata ed alta a produrre effetti diversi a se- 

conda delle diverse possibili di tei applicazioni. 

Sebbene la Commissione riconoscesse l’importanza di tali 

giudizi assoluti, ciononpertanto essa pensò che la parte più 

importante a cui la chiamava il proprio ufficio, e che più 
strettamente si connetfteva al contratto, consistesse nei giudizi 

relativi delia macchina e degli effetti della medesima nella di 

lei applicazione alla strada ferrata. I quali giudizi essa cre- 

dette potersi ridurre a tre punti principali, cioè : 1° all’eflfetto 
meccanico della macchina e del sistema proposto, valutato il 

deito effetto in forza di trazione ed in velocità sulla rampa 
dei Giovi; 2° all’effetto economico in relazione al sistema 
attuale; 3° alla durata di tali effetti nell’uso successivo della 

detta macchina e dell’accennato sistema. 
La prima condizione parve alla Commissione chiaramente 

espressa al n° 3 dell’articolo 2 del contratto, ove si stabilisce 

‘ che l’effetto meccanico debba consistere nello spingere sulla 
rampa dei Giovi un convoglio di 150 tonnellate, colla velocità 
di 253 chilometri all’ora. Dalla relazione ministeriale, che pre- 
cede il progetto di legge, risulta che coll’attuale sistema delle 

locomotive il peso utile dei convogli non può eccedere le 50 

tonnellate, e dalle informazioni assunte venne a constare alla 

Commissione che la velocità attuale è notevolmente minore, 
La differenza fra gli effetti nei due sistemi sarebbe perciò tale 
che non lascierebbe dubbio alcuno sulla preferenza a darsi, 

per questo rispetto, al nuovo sistema di propulsione, 

Ma, rispetto alia seconda condizione, la Commissione opinò 

che essa non trovasse espressione sufficiente nel detto nu- 

mero terzo. Potrebbe per avventura opporsi che l'aumento 

della forza di irazione in ragione eccedente il triplo, l’accre- 

scimento della velocità ed il risparmio delle spese pel com- 

bustibile e per le macchine siano effetti tali che bastino per 
loro stessi ad assicurare una notevole economia nelle spese 
di esercizio. Però la Commissione, non ostante quella fiducia 

che da simili ragioni può essere ispirata, credette necessaria 
un’ aggiunta, per questo riguardo, al contratto. Essa vi fu 
determinata dalla considerazione che in materia di tale gra- 
vità non dovesse bastare la semplice fiducia, anche fondata, 

di ottenere una economia; ma fosse necessario che essa fosse 

confermata dal giudizio dei periti in seguito agli esperimenti, 
Le parve inolire che nelle materie che riguardano gli effetti 

da citenersi da nuovi sistemi di locomozione applicati alle 

strade ferrate, gli elementi delle spese e le loro proporzioni 
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siano di lor natura sì incerti ed imprevedibili, che Pesperienza 

sola ed un giudizio dopo la medesima pronunziato possano 

darne indicazione sufficiente ed abbastanza sicura. 
Per queste ragioni essa propone un’aggiunta al detto n° 3, 

il cui scopo consisterebbe nel determinare che si debba otte- 

nere ed affermare un’ economia nelle spese di ogni sorta, in 

confronto col sistema attuale, non minore del 20 per cento 

per ogni tonnellata. Essa nun intende con ciò di recare verun 
giudizio sugli effetti economici del proposto sistema ; ie parve 
solo che, ove alla velocità di 25 chilometri all’ora ed alla 

spinta di 150 tonnellate suîla rampa dei Giovi si aggiungesse 

l'economia di un quinto nelle spese, l'applicazione utile del 

proposto sistema sarebbe assicurata, se inolire fosse giudicato 

dalla Commissione dei periti che l'esercizio non incontrerebbe 

ostacoli nella lunga sua continuazione (articolo 2). 
A quest’ultima condizione poi provvedendosi nei n° 4 del-. 

articolo 2, la Commissione è d’avviso che esso si possa adot- 
tare come venne proposto. 

Senonchè essa prese quindi a considerare se il giudizio 

sulla possibilità di spingere sulla rampa dei Giovi 150 ton- 
nellate colla velocità di 23 chilometri all’ora fosse una saf- 

ficiente guarentigia allo Stato per intraprendere definitiva- 

mente i lavori di applicazione del proposto sistema a tutta ia 

rampa dei Giovi. Essa non si è disrimulato che un giudizio di 

asseverante certezza non potrebbe richiedersi a chi lo debba 

pronunziare sopra esperimenti fatti in circostanze non asso- 

lutamente identiche a quelle intorno alle quali il giudizio si - 

dovrebbe profferire. Però essa fu d’avviso che, ritenuta in 

tal parte la base del contralto, e solo modificandone le espres- 
sioni, si potesse ottenere qualche maggiore guarentigia. Le 

parve che ciò si conseguisse ove, invece di chiedere ai periti 
se sarà possibile ottenere l’effetto indicato nel terzo punto, si 

domandasse loro un giudizio pel quale si affermasse che il 

detto effetto si può conseguire. 
A queste ragioni appoggiansi le variazioni ed aggiunte che 

vi proponiamo di adottare nel n° 3 dell’arficolo 2 del con- 

tratto. 

La lieve aggiunta fatta all’articolo 8 ha per iscopo di meglio ‘ 
specificare che il divieto fatto allo Stato di permettere espe- 

rienze sul sistema idropneumatico non riguarda che la strada 

ferrata dei Giovi. 

L’altra leggiera aggiunta fatta all'articolo 6 chiarisce meglio 
che ia facoltà fatta al Governo di applicare altri sistemi più 

perfetti riguarda qualsivoglia nuovo sistema, ossiachè esso 
consista nell’applicazione di sistemi affatto diversi da quello 

ora proposto, ossiachè esso sia un perfezionamento del si- 

stema idropneumatico, purchè l'applicazione non venga fatta 

a medo di esperimento, locchè sarebbe dall’articolo 8 vietato. 
La Commissione non credette di presentarvi osservazioni 

sulle altre parti del contratto, epperò mi ha incaricato di 

proporvene l’approvazione colle variazioni sopra indicate. 

Trovandosi per tal modo modificato il contratto, la Com- 

missione ha pure introdotte nel progetto di legge quelle va- 
riazioni che sono conseguenza dei di lei voti intorno alla con- 

venzione. A nome pertanto della medesima ho l’onore di pre- 
sentarvi il progetto del contratto ed il progetto di legge mo- 

dificati a seconda delle di lei deliberazioni. 

PROGETTO DI LEGGE. 

Art. 4, È approvata la convenzione seguita il 28 marzo 1854 
tra le finanze dello Stato e gli ingegueri Severino Grattoni, 

Sebastiano Grandis e Germano Sommeiller, in ordine all’ap- 
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plicazione del sistema di propulsione idropneumatica al piano 

inelinato dei Giovi, colle variazioni risultanti dalla copia della 

medesima annessa alla presente legge, e che ne fa parte inte- 
grante, 

Art. 2. È autorizzata la spesa di lire 120,000 per l’effettua- 
zione degli esperimenti accennati agli articoli 2 e 3 della 

suddetta convenzione, nonchè quella occorrente per la Com- 

missione indicata negli articoli stessi, da stanziarsi la detta 

spesa per ja somma di lire 90,000 nel bilancio passivo dei la- 

vori pubblici per l'esercizio dell’anno 1854 e la rimanente nei 
successivi bilanci, 

Convenzione tra le finanze dello Stato ed è signori in- 

gegneri Severino Grattoni, Sebastiano Grandis e 
Germano Sommeiller per lo stabilimento del sistema 
idropneumatico sui piani inclinati dei Giovi. 

Art, 4. Identico atla proposta del Ministero. 
Art. 2. Prima d’intraprendere lo stabilimento definitivo del 

sistema si farà un’esperienza tendente a dimostrare l'efficacia 
della macchina idropneumatica e del tubo propulsore. 

A questo fine si costrurrà un apparecchio completo con 
una lunghezza di tubo propulsore di duecento metri almeno. 

L’esperimento avrà luogo sopra un tratto di ferrovia provvi- 
soria da stabilirsi in sito conveniente lateralmente alla strada 
del Governo. 

Le spese dell'esperimento non potranno sorpassare la 

somma di ottanta a novanta mila lire: esse saranno intera- 

mente a carico dell’amministrazione, ma in caso di non favo- 

revole riuscita gl’ingegneri Grattoni, Grandis e Sommeiller 
dovranno rimborsare al Governo le spese che gli avranno 

cagionate, Nelle dette lire 90,000 non sono comprese le spese 

occorresti per la Commissione di cui in appresso nel presente 

articolo, le quali saranno parimente anticipate dall’ammini- 

strazione, ma che, nel caso di non favorevole riuscita dell’e- 

sperimento, saranno pure comprese nelle spese da rimbor- 

sarsi alla medesima. L'esecuzione e la sorveglianza, ecc., 
come nella proposta del Ministero. 

Tostochè l'apparecchio sarà compiuto e pronto ad agire se 

ne constaterà autenticamente la efficacia col mezzo di una 
Commissione composta di cinque membri, di cui quattro da 

eleggersi d'accordo tra i tre signori ingegneri inventori e 

amministrazione, ed il quinto, che fa presiederà, è fin d’ora 

nominato d’accordo nella persona del signor commendatore 

Giulio, già presidente della Commissione per la iocomozione 
sui piani inclinati dei Giovi. 

Non si potranno intraprendere i lavori per l'esperimento 
prima della nomina dei detti quattro membri della Commis- 
sione e dell’accettazione per loro parte del mandato loro af- 

fidato dal presente ccntratto. 

Venendo a marcare alcuno dei membri della Commissione, 
si provvederà alla nomina di altro membro dai rimanenti 
membri della Commissione all'unanimità dei voti, la quale 

Commissione provvederà del pari, occorrendone il bisogno, 

alla nomina di altro presidente a maggioranza assoluta di voti. 
La Commissione dovrà pronunziare il suo parere sui se- 

guenti quattro punti: 

Primo. — L'effetto utile della macchina in aria compressa; 
Secondo. — L'efficacia del sistema di propulsione; 
Terzo. — Che si possa applicare il detto sistema alla rampa 

dei Giovi e spingere sulla medesima un convoglio di 150 ton- 

nellate colla velocità di 28 chilometri all’ora e colla economia 

non minore per gni tonnellata, nel modo stabilito nel sue- 

cessivo articolo 11, del 20 per cento; 

Quarto. — La probabilità che il sistema delle valvole, che 
verrà attuato, possa mantenersi cop quella facilità che si ri- 

chiede perchè l’esercizio della strada ferrata non ne abbia a 
soffrire interruzioni tali da impedire un buono e regolare 
servizio. 

Art. 5, Avvenendo il caso che dopo il detto esperimento la 

Commissione di cui all'articolo 2 precedente non si creda in 

grado di pronunziare il proprio avviso su tutti i quattro punti 
indicati nell’articolo stesso, l'esperimento dovrà essere pro- 
seguito con quelle regole e cautele che essa gindicasse a tal 

fine necessarie, sopra quella maggiore estensione di strada 

ferrata che verrà dalla medesima indicata, e finchè essa si 

trovi in grado di emettere in modo definitivo il proprio voto, 

salvo i signori ingegneri Grattoni, Grandis e Sommeiller, e- 
leggano in tal caso di rimborsare {uite le spese precedenti, a 

termini del detto articolo 2, n=] qual caso s’intenderà risolto 

ogni ulteriore effetto del presente contratto. 

Le spese dei deiti maggiori esperimenti saranno parimente 

a carico dell’amminisirazione, ma non potranno oltrepassare 
la somma di lire 30,000, oltre le lire 90,000 indicate nell’ar- 

ticolo 2, ed alle spese della Commissione, 

Nel caso di non favorevole riuscita di codesti maggiori e- 
sperimenti, il rimborso delle spese fatte dall’amministra- 

zione, stipulato a favore della medesima nell’articolo 2, si 

dovrà effettuare anche per tutte le spese cagionate dagli e- 
sperimenti successivi a quello nel detto articolo contemplato, 

ed in ogni caso saranno comprese nelle dette spese quelle 

che si saranno fatte per la Commissione di cui è parola nel- 
articolo stesso. 

Art. 4, I signori ingegneri Grattoni, Grandis e Sommeiller 

si obbligano di garantire in modo legale e beneviso all’am- 

ministrazione l'esecuzione di tutte le loro obbligazioni, an- 

che eventuali, dipendenti dal presente contratto prima del- 

l'incominciamento di ogni spesa per l’esperimento contem- 

plato nell’articolo 2, ed, ove occorrano, prima che s’intra- 

prendano le spese dei successivi esperimenti previsti nel- 

l’articolo 3, per le maggiori loro obbligazioni derivanti dagli 

esperimenti stessi. 

Art. 5, Nel caso cheitre signori ingegneri suddetti fossero 

ad istanza di chiunque evitti del loro privilegio d’invenzione, 
ovvero che, ad istanza di chiunque, ed anche del Governo 

stesso, venisse dichiarato non essere una invenzione il loro 

macchinismo e sistema applicato alle strade ferrate, per cui 

ottennero la privativa d’invenzione, s’intenderà di pieno di- 

ritto risolto il presente contratto, e dovranno i medesimi rim- 

borsare l’amministrazione di tutte le spese alla medesima ca- 

gionafe, come pel caso di non favorevole riuscita degli espe- 

rimenti è stabilito dagli articoli 2 e 3. 
Art. 6 e 7. Identici agli articoli 3 e 4 della proposta del 

Ministero. 
Art. 8. Identico all’articolo 8 della proposta del Ministero, 

meno l'ultimo alinea così modificato: Occorrende d’intro- 

durre cambiamenti 0 modificazioni nei meccanismi, questi 
saranno previamente concertati tra l’amministrazione ed i 
detti ingegneri; nè, senza questo previo consenso, potrà es- 

sere autorizzato chicchessia a fare sulla detta strada espe- 
rienze sul sistema idropneumatico, finchè dura il periodo per 
il quale fu concesso il brevetto d’invenzione. 

Art. 9. Allo spirare del brevetto gl’ingegneri Graîtoni, 

Grandis e Sommeiller decadranno interamente da ogni qua- 

lunque diritto dipendente dalla presente convenzione. 

Egualmente ne decadranno, senza poter pretendere alcuna 
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indennità, anche prima dello scadere del loro privilegio, nel 

caso in cui il Governo volesse applicare ed applicasse real- 
mente un sistema qualunque di locomozione più perfetto e 

più economico di quello da essi presentato. 

Art, 10, Identico all'articolo 7 della proposta del Mini- 
slero. i 

Art, 11. Come corrispettivo il Governo pagherà agl’inge- 

gneri Grattoni, Grandis e Sommeiller pendente ia durata del 

loro brevetto, e sino a tanto che non venga colpito dalla de- 

cadenza contemplata nell’articolo nono, ecc., i resto dell’ar- 
ticolo come l'articolo 8 della proposta del Ministero. 

Art. 42, Identico all'articolo 9 della proposta del Mini- 
stero. 

Relazione del ministro dei lavori pubblici (Paleocapa) 
30 giugno 1854, con cui presenta al Senato il pro- 
getto di legge approvato dalla Camera nella tornata 
del.29 stesso mese. 

Siexor1! — Ho l’onore di sottoporre alle vostre delibera- 

zioni il progetio di legge avente per oggetto l’applicazione di 

un nuovo sistema di propulsione al piano inclinato dei Giovi, 
stato ideato da tre distinti ingegneri che già diedero chiare 

e non dubbie prove della loro straordinaria abilità nelle cose 

meccaniche. 
io mi lusingo che l’esperimento che si tratta di tentare ol- 

terrà la vostra approvazione, giacchè, mentre non espone lo 

Stato a nessuna perdita in caso di non successo, sarebbe in- 

vece, ove rispondesse alle speranze degli inventori del nuovo 

metodo, sorgente d’incalcolabili vantaggi per il Governo non 

solo come proprietario di una vasta rete di strade ferrate, 

ma ancora per la nazione cui procurerebbe forze motrici in 

quantità inesauribili a prezzi mitissimi. 

Relazione fatta al Senato il 4 luglio 1854 dall'ufficio 
centrale, composto dei senatori li Bagnolo, Di Colle- 
gno Giacinto, Giulio, Pallavicino-Mossi, e Mosca, re- 

latore. 

Sienori! — Il progetto di legge sottoposto alle vostre savie 

deliberazioni è diretto a fare Pesperimento d’un nuovo si- 
stema immaginato da tre abili nostri ingegneri per la pro- 

pulsione dei veicoli sui piani inclinati delle ferrovie, e qua- 

lora il successo favorevole coroni le concepite speranze, ad 

attivare il nuovo sistema sul piano inclinato dei Giovi. 

Molto si è detto e scritto in favore e contro il nuovo siste- 

ma, ed il conflitto delle divergenti opinioni non sarà per ces- 
sare sin dopo qualche esperimento che decida perentoria- 

mente la questione. L'ufficio centrale al quale voleste, o si- 

gnori, affidare il preliminare esame del progetio, ha dovulo 
astenersi da ogni discussione tecnica, sia perchè estranea 
alla speciale missione del Senato, sia, e maggiormente, per- 

chè l'esperimento che vuolsi attuare col progetto in discus- 

sione è destinato appunto a definire la controversia. 

Sarebbe certamente da rigettare ogni tentativo che non 

fosse appoggiato ai principii della scienza ; ma ciò non si ve- 
rifica nel presente caso. Prova ne sono le divergenti opinioni, 

l'accoglienza favorevole della dimanda di privilegio per parte 

degli inventori, la quale è accordata all’estero senza che sia 

previamente accertata l’utilità della nuova invenzione; ma è 

tuttora sottoposta fra noi ad un preventivo esame, il quale, 

se non guarentisce in modo positivo l'utilità del nuovo tro- 

vato, esclude almeno che non sia meritevole d’essere presa 

in considerazione. 

Senza ammettere in modo positivo l’utilità del nuovo tre- 

vato, la quale richiede appunto sperimenti sul vero per es- 
sere accertata, oltre agli espressi motivi, i quali consigliano 
di fare le occorrenti prove di fatto, vuolsi pure aggiungere 

la fiducia che inspirano gl’inventori, due dei quali diedero 

distinta prova del loro ingegno, coll’immaginare le locomo - 

tive in esercizio sul piano inclinato dei Giovi, assumendo in 

proprio la responsabilità morale del loro buon successo, ri- 

fiutato dai biù abili costruttori di locomotive all’estero. Il 
terzo diede pure buon conto di sè col progettare e dirigere 
con felice esito molti stabilimenti industriali di cui aleuni di 

molta considerazione. 
Se gl’inventori riescono nel loro assunto, incalcolabili sono 

le conseguenze che ne deriveranno, e queste saranno più 

specialmente utili al nostro paese privo, o quasi, di combu- 

stibili minerali, cui l’aria compressa con tenue dispendio po- 

trebbe essere in molte località surrogata. La fiducia che essi 

hanno sul buon successo del loro trovato, frutto di lunghe me- 

ditazioni, oltre ai loro precedenti, è avvalorata dalla condi- 

zione cui si sono sottoposti, quella cioè di rimborsare al Go- 

verno l’integrale spesa dell’esperimento, come si legge al- 

Particolo 2 della relativa convenzione del 28 marzo del cor- 

rente anno, stipulata fra le finanze dello Stato e gl’inventori, 

stata in parte modificata, ma le cui modificazioni sembrano 
essere dalle due parti contraenti accettate, quantunque ciò 

non risulti da una nuova convenzione di data posteriore a 

quella primitiva, come sarebbe stato più regolare e più al 

vero conforme. 
Merita speciale menzione lo scopo cui tende il nuovo si- 

stema, quello cieè di spingere sulla rampa dei Giovi un con- 
voglio di 480 tonnellate colla velocità di 25 chilometri all’ora 
e coll’economia non minore del 20 per cento sulla spesa di 

trazione colle locomotive ora in esercizio su essa rampa. Se 

il felice esito del nuovo trovato realizza l'intento, il trasporto 

delle merci che affluiscono al porto di Genova, sarà grande- 
mente agevolato, ed il commercio ne risentirà conseguente - 

mente un ragguardevole beneficio, mentre sarà ad un tempo 

aumentato il prodotto della ferrovia dello Stato. 

Fra le modificazioni introdotte alla primitiva convenzione 
è da commendare quella dell'articolo 4, col quale la .Com- 

missione incaricata di constatare l’efficacia del nuovo sistema, 

è autorizzata ad estendere il primitivo sperimento, limitato 
a soli metri 200 di via, qualora lo stimi necessario, entro i 

limiti però di spesa circoscritta a lire 30,000, oltre le 90,000 

cui sono computate le spese del primo esperimento, La mag- 

gior spesa cui può il Governo essere nel caso di anticipare è 
così di lire 120,000, non fatto caso delia spesa degli esperi- 
menti per parte della Commissione, 

Qualora l'esperimento, la cui spesa è valutata in lire 

90,000, ed eventualmente in lire 120,900, contro 1’ espetta= 

zione, non sortisse un felice esito, amministrazione sarebbe, 

come si disse, rimborsata d’ogni spesa anticipata dagl’inven- 

tori, i quali, sebbene offrano quella guarentigia personale, la 

quale potrebbe dispensare da ogni legale cauzione, si cbbli- 

gano però a quest’ultima condizione, come sta scritto all’ar- 

ticolo 4 della convenzione. 
Il Governo pertanto, nell’ammettere lo sperimento del 

nuovo sistema sotto la personale direzione degl’inventeri, e 

nell’anticipare le spese relative, non soggiace ad alcun sacri- 

fizio pel caso, che si spera non sarà per succedere, in cui 
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vane risultassero le Iusinghiere concepite speranze. Gl’ia- 

ventori all'incontro mettono a repentaglio una vistosa somma, 

e, quel che più monta, una bella riputazione già da essi 

acquistata coi loro studi e coi loro lavori. Ciò solo basta a 

dimostrare quanta sia la fiducia riposta nel loro trovato da- 
gl’inventori, e quanto maggiore sia la tutela del Governo in 
confronto di quella dell'altra parte contraente 4’ termini della 
convenzione. 

L’articolo 8, aggiunto alla primitiva convenzione, dichiara 
risolto il contratto, qualora il sistema di propulsione da essi 

immaginato non fossa riconosciuto una novità, e tenuti in 

tal caso gl’inventori al rimborso d'ogni spesa anticipata dal 
Governo. Quest’articolo, la cui esecuzione può incontrare 
eventualmente gravi imbarazzi, è poi stato accettato dagl’in- 
ventori, i quali danno con ciò una nuova prova di convinci- 
mento nell’efficacia del sistema da essi immaginato, 

Fatta per tal modo una larga parte al timore d’ infelice 
esito, era pur giusto che si assicurasse agl’inventori un equo 

corrispettivo del loro trovato, qualora la sperienza giustifi- 
casse l'efficacia non solo, ma ancora l'utilità del medesimo. 

A questo scopo mirane gli articoli successivi dal 6 al t2 ed 

ultimo. Senza farne qui ia minuta analisi, basterà 1’ accen- 

nare che gl’inveniori si obbligano ad attuare ii nuovo loro 

sistema sui piani inclinati dei Giovi mediante una spesa non 

eccedente 2,200,000 lire, da sopportarsi dal Governo, sotto 

Ja direzione dei tre inventori, e di concerto coll’ amrrinistra- 

zione. Durante il privilegio loro concesso per 13 anni, si ob- 

bligano di vegliare al lodevole esercizio di locomozione sul 

riferito piano inclinato, ed in corrispettivo è loro accordata 

una somma equivalente alla metà delle economie che si ot- 

terranno col nuova sistema in confronto di quello attuale di 
propulsione per mezzo delle locomotive. 

Le basi di computo delle economie sono stabilite col- 

l'articolo 11, e l'interesse del capitale speso per lo stabi- 

limento del nuovo sistema dovrà essere dedotto dalle eco- 

nomie. 

Sembra assai discreto il corrispettivo fissato a favore degli 

ipventori, poichè il benefizio sperabile dal nuovo sistema è 
diviso fra i due contraenti.in parti eguali. Vero è che alcuni 

opponenti vollero far eredere essere, ciò non ostante, lesivo 
dell’inferesso pubblico il riferito patto, sul riflesso che i ter- 
mini di paragone sono tutti a favore degl’inventori, e rie- 
scono perciò a danno del Governo, malgrado la riduzione 

dell'economia a metà da accordarsi dal Governo ad essi in- 

ventori. Si disse che le spese d'esercizio delle locomotive sui 
piani inelinati dei Giovi è molto grave, e che somministran- 
dosi dal Governo l’acqua colla quale si possono attivare mzc- 
chine idrauliche, fra cui si potrebbe scegliere quella che si 

reputasse la più opportuna, il confronto della spesa dovrebbe 
aver luogo su quella d’esercizio della ferrovia per mezzo 
d’una macchina idraulica ed il nuovo sistema. 

Ciò sembra a prima vista meritare qualche seria conside- 

razione sotto l'aspetto economico nell'interesse del Governo, 

e lasciare qualche dubbio sulla convenienza d’accettare inte- 
graimente la convenzione annessa al progetto di legge in di- 

scussione. Ma giova l’avvertire che PP adozione d'una mac- 

china fissa, mossa dall’acqua o dal vapore, involve seco l’im- 

piego d’una corda metallica lunga oltre 10 chilometri, le cui 
dimensioni sono soggette a gravi indagini, dovendosi evitare 

da un canto un soverchio peso che sarebbe in aumento a 
quello del convoglio, e dall’ altro una sufficiente sicurezza 
nella propulsione dei- convogli. Oltre ciò è sin qui senza 

esempio un piano inclinato per mezzo di corde langhe 10 

chilometri cui siano fissati pesanti convogli, e, senza esclu- 

dere affatto la possibilità di attuazione di questo mezzo, tutti 

sono però d'accordo nell’ammettere le gravi difficoltà che 
offre; ed alcuni sono d'opinione che non si possa in fatto 
attuare. 

L'impiego dell’aria compressa per la propulsione non è 

certamente nuova. 

La novità consiste essenzialmente nel modo di ottenere a 
buon mercato aria compressa ed în quantità abbondante al 

segno di procacciare un’economica e sicura propulsione dei 

convogli lungo i piani inclinati mediante l’adozione di nuovi 
mezzi i cui particolari sono sin qui noti solo agli inventori. 

Se l’esperienza dimostra col fatto essere fondata la concepita 

speranza, si otterrà il doppio vantaggio d'evitare l’impiego di 

lunghe corde, e di operare la trazione di pesanti convogli 
con una discreta celerità e una sensibile economia di spesa, 
nen disgiunia dalla voluta sicurezza. 

MH sin qui detto sembra sufficiente al vostro ufficio centrale 
per dimostrare la convenienza d'ammettere il nuovo progetta 
di legge. Sostanzialmente è tutelato l’interesse dello Stato, e 

colla semplice anticipazione d’una ben discreta somma, il 
cui rimborso è assicurato pel caso di non successo, si ottiene, 

avverandosi le concepite speranze, una considerevole econo- 

mia nella spesa di propulsione dei convogli di merci lungo il 
piano dei Giovi. E, verificandosi questo felice esito, si ha la 

certezza di poter superare anche in altre località difficoltà 
giudicate sin qui insuperabili con immenso benefizio dello 

Stato. L'ufficio centrale è perciò unanime nel proporvi, 0 si- 

gnori, l’adozione pura e semplice deli progetto di legge solto- 

posto alle vostre deliberazioni. 

Modificazioni al Codice di procedura criminale. 

Progetto di legge presentato alla Camera il 10 aprile 
1854 dal ministro di grazia e giustizia (Rattazzi). 

Sienori! — Si lamentava in questa Camera il crescere con- 
tinuo delle spese di giustizia criminale, che sogliono trapas- 

sare di tanto le somme stanziate nei-bilanci; ed il Governo 

avvisava a diminuirle introducendo nel sno progetto di legge 
sulla riorganizzazione dell’ ordine giudiziario la institnzione 

delle Corti d’assisie, le quali, 0 sia che vengano ordinate nel 

modo designato in esso progeito, o che vagliansi a. dirittura 

formate coll’aggiunta dei giudici del fatto, avranno senza 

fallo a produrre una considerevole economia. 
Ma la ideata institazione delle assisie, se pure sarà accetta 

al Parlamento, non torrà tuttavia che a maggior sollievo del- 

Perario si vadano ribtracciando altri mezzi di risparmio, 

come si operò in altri paesi, ove le assisie erano già da tempo 
instituite ; massime se questi mezzi di nuovo trovati potes- 

sero anche giovare per zItri rispetti alla buona amministra- 
zione della giustizia, accelerando cioè per una parte la deci- 
sione delle canse, ed ammegliorando la sorte degli imputati, 
senzachè per altra parte vengano meno i riguardi dovuti alla 

sicurezza sociale. 
E pertanto il progetto di legge, che per regio decreto ho 

l'onore, o signori, di presentare alle vostre deliberazioni, ha 

per oggetto primiero di effettuare una ingente diminuzione 

delle spese di giustizia coll’ampliare nelle materie penali la 
competenza dei tribunali di prima cognizione e quella pure 

dei giudici di mandamento; in guisa che molte cause di minor 

momento, che sono di presente di cognizione esclusiva dei 

magistrati e vengono trattate cen tutta ia solennità delle 



cause propriamenie criminali, quantunque, avuto poi riguardo 

all'esito loro, siano in effetto correzionali, saragno deman- 

date ai rispettivi tribunali; e per sì fatto modo i dibattimenti 

saranno avvicinati ognora più ai luoghi dei commessi reati, 

ed in ragione della celerità dei giudizi si troverà abbreviata 
la durata del carcere preventivo ; e potendo i magistrati d’Ap- 
pello, esonerati che saranno delle minori cause, attendere 

più sollecitamente alla spedizione degli affari criminali, pren- 
derà novello vigore l’azione della giustizia punitrice.’ 

L'oggetto secondario di questo progetto di legge è di at- 
tuare fin d’ora una desiderata riforma nella procedura cri- 

minale, modificando notevolmente le disposizioni relative alla 

libertà provvisoria mediante cauzione, che, invece di essere 

cosa facoltativa ai giudici, a cui è dato ora il concederla 0 

rifiutarla, sarà quind’innanzi di puro assoluto diritto. Oltre- 

dichè i casi della libertà provvisoria conseguiranno in forza 
di questa legge una più larga estensione. 

Il Codice penale, classificando i reati, pone fondamental- 
mente la ragione della generica loro differenza nella qualità 

delle pene; ed appellando crimine il reato che sia punito con 

pene criminali, delitto il reato punibile con pene correzio- 

nali, e contravvenzione quello che voglia essere represso con 

pene di polizia ; e quindi enumerando le varie pene e cri- 

minali e correzionali e di polizia, induce la necessità, qual- 

volta si tratti di determinare se un dato reato sia da quali- 

ficarsi o crimine o delitto o contravvenzione, di ricercare 

nelle singole disposizioni di esso Codice qual s'a la commi- 

nata pena. 

E da questa principale e generica distinzione dei reati il 

Codice di procedura criminale deduce poi ogni ragione di 

competenza, attribuendo ai magistrati la cognizione dei cri- 
mini, ai tribunali quella dei delitti, ai giudici di mandamento 

quella delle contravvenzioni (art, 9); ma in guisa però che 
la competenza venga determinata avuto riguardo al titolo € 
non alle circostanze del reato, quand’ anche per queste l’im - 

putato non dovesse soggiacere a pena e si potesse far luogo 

al passaggio da una pena superiore ad altra di genere infe- 

riore (art. 10); e così pure nel concorso di pene di diverso 
genere applicabili al medesimo reato, la competenza è rego- 
lata dal genere di pena superiore (art. #1). 

Quindi è che molti imputati, anche per lievi colpe, e quan- 

tunque non debbano attendere in definitiva che uva pena 
“correzionale o di polizia, pure sono tratti a sedere sui banchi 

ove sogliono trovarsi i colpevoli dei più gravi misfatti; e ciò 
avviene solo perchè il legislatore, noo potendo definire & 
priori la natura delle singole circostanze che possono accom- 

pagnare un reafo, ed esse potendo con insensibile gradazione 

variare all’infinito, dovette lasciare ai giudici una discreta 

larghezza nella misura delle pene. 

In certi casi il Codice penale dispone che la pena sia, a ra- 

gione dell'età e dello stato di mente dell'imputato, o rimessa 
o grandemente diminuita ; in altri casi prescrive simultanea- 

mente pene criminali o correzionali, lasciando al criterio del 

giudice l’applicare piuttosto le une che le altre; ed in altri 
casi ancora, quando la pena nominatamente prescritta è fra 

le criminali, è tuttavia data facoltà al giudice, avuto ri- 
spetto alle circostanze attenuanti, di discendere alle pene 

minori. 

Però l'apprezzamento delle circostanze che alleggeriscono 

e fanno talvolta scomparire la colpa, nel sistema dei nostri 

Codici, è sempre abbandonato ai giudici della questione, Ja 

competenza dei quali viene designata dal solo titolo del reato 
astrattamente considerato, senza riguardo alle circostanze 

che vengono modificando il fatto e spesse fiate trasformano 

un reato qualificato crimine in un semplice delitto. E la ra- 
gione per cui un fatto può essere punite con pene o criminali 

o correzionali di necessità consistendo nella maggiore o mi- 
nore gravità della colpa, secondo la malizia dell’intenzione, 

ben si può dire che, venendo applicate pene correzionali, ri- 

mane poi avverato che nen fuvvi crimine wa semplice delitto; 

la qual cosa vengono per l’appunto a confermare i magistrati 

quando, nei loro giudizi, dalle pene criminali discendono a 

quelle di genere inferiore. 

Quantunque il Ministera non possa indicare di presente 

con vera precisione, ciò che quanto prima gli verrà fatto, in 
quale proporzione stia il numero di coloro che, essendo accu- 

sati di crimini, veng.no poi condannati al solo carcere o ad 

altre pene minori, a rincontro degli accusati che nell’esito 

del giudicio sono realmente tratti a pene criminali, non andrà 

tuttavia errato affermando che il numero dei primi non è 

certamente minore. E la Camera può trarne fin d'ora argo- 
mento dalle cose dette nella relazione del Consiglio generale 

delie carceri, che nel 1852 si fece di pubblica ragione per 
ordine del Ministero deil’interno ; dalla quale si raccoglie 

(pag. 5) che nell’anno 1850 entrarono nelle carceri giudi- 

ziarie di terraferma 32,870 individui, dei quali 2094 erano 

minori degli anni 16. e 7078 versavano tra l’anno decimo- 
sesto ed il vigesimo primo dell’età loro ; e che nel primo tri- 

mestre dell’anno 1852 il numero degli individui entrati in 

carcere fu di 7952; dei quali 737 erano minori degli anni 

16 e 41295 maggiori «iei 16 e minori degli anni 21; cosicchè 

una assai considerevole parte dei detenuti trovavasi in tale 

età costituita che non si potevano applicare contro di loro le 

pene ordinarie. Si raccoglie inoltre dallo stesso docùmento 
(pag. 65 e 66) che dal primo di gennaio 1850 sino al primo 
di aprile 1854, sopra 12,491 stati giudicati, 6614 andarono 

assoloti (il 85 per cento) e che 5901 (il 47 per cento) fu- 
rono condannati; mn che di questi ultimi appena 910 fu- 

rono condannati a pene criminali, e gli altri 4981 al solo 

carcere. 

E questi dati, quantunque non riferiscano il numero delie 

cause rinviate dalle sezioni di accusa ai magistrati d'Appello, 

nè facciano conoscere esito che sorlirono quanto all’appli- 
cazione delle pene o criminali o correzionali, sono tuttavia 
bastevoli per indurre nell'animo la persuasione che molte 

cause dovettero certamente agitarsi davanti ai magistrati per 
certi fatti aventi, strettamente parlando secondo la legge, il 

titolo di crimine, ma che ia effetto erano, a ragione della 

meritata pena, semplici delitti. Le quali cause, per vero dire, 

sarebbonsi trattate con più di celerità nell'interesse della 

giustizia, con minore dispendio per l’erario, e minor danno 

dei detenuti, davanti ai tribunali di prima cognizione, Ed il 

medesimo dicasi pure di molte cause trattate in via correzio- 

nale, le quali riuscirono quindi all’applicazione di pene di 
mera polizia. 

A fronte della rideita classificazione dei rezti introdotta 
dal Codice penale, e delie regole di competenza statuite nel 

Codice di procedura criminale, per cui la designazione dei 

giudici competenti nullamente dipende dalle circostanze che 

possono dare Inogo al passaggio dalle pene criminali alle cor- 

rezionali, e per cui alle Camere di Consiglio ed alle sezioni 

di accusa non è dato di rivolgere le indagini loro alle circo- 
stanze attenuanti, no altrimenti si potrebbe rimediare agli. 

inconvenienti che ne derivano e moderare le spese che ne 

sono l’effetto, salvachè riformando il Codice penale, al fine 

di ridarre certi reati che presentemente, in ragione della 

pena, sono annoverati fra i crimini nella classe dei delitti, e 

trasformando pure certi delitti in semplici contravvenzioni ; 
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o veramente coll’estendere la facoltà delle Camere di Gonsi- 
glio e delle sezioni di accusa in guisa che sieno autorizzate a 

ponderare le circostanze emergenti dall’istruzione scritta; 

tantochè, senza più attenersi strettamente al solo titolo del 

reato, secondo il Codice penale, possano fare giusta stima 
delle circostanze, e, caratterizzando il reato, non più in a- 
stratto, ma in concreto, sieno per ciò solo abilitate a rinviare 
la causa ai giudici competenti a pronunciare le adeguate pene. 

Ii primo mezzo non sarebbe attuabile senza una generale 

revisione del Codice penale; ed il Ministero non vorrebbe 

ora maggiormente inoltrarsi nella via delle singolari riforme 

che potrebbero di leggieri scompaginare tutta l'economia 
delle pene. 

lì secondo mezzo è, a suo credere, il meglio appropriato, 
perchè lascia intatto il sistema del Codice penale, e neanco 

immuta essenzialmente le regole di competenza statuite nel 

Codice di procedura, ma viene a modificarle ed esplicarie con 

innegabile utilità, ed in modo più conforme al vero ed ai 

giusti rapporti delle cose, riuscendo così ad impedire che sia 

giudicato qual crimine e con la consueta solennità dei giu- 

diziali criminali un fatto che, in realtà e secondo giustizia, 

nen voglia essere punito che colle pene proporzionate ai de- 

litti. . 
Nè questo mezzo può dirsi un nuovo trovato, per cui il du- 

bitare ed il sostare sia miglior consiglio, avendo già per sé 

l'autorità dell’esempia e l’esperienza fattane là nel Belgio, ove 

la legge più recente del 15 maggio 1849 venne confermando 

e generalizzando ciò che per alcuni reati aveva già statuito Ja 
legge 13 maggio 1858. 

L’articolo 26 di questa prima legge portava che, trattan- 

. dosi di un fatto punibile con la reclusione, qualora la Camera 

di Consiglio fosse stata d’avviso, a voti nnanimi, che si po- 
tesse commulare Ja detta pena in quella del carcere in via di 

applicazione dell’arresto 9 settembre 1844, avrebbe potuto 

rinviare l’imputato avanti il tribunale di polizia correzionale, 
specificando le circostanze attenuanti ed il danno causato, e 

che la Camera d’accusa avrebbe esercitata la stessa facoltà a 

semplice maggioranza di voti. 
E l’articolo 4 della legge 18 maggio 1849 venne a stabilire 

in termini più generali che, in tutti i casi nei quali non vi 

sarebbe luogo a pronunciare che una pena correzionale, 0 

per ragione di qualche scusa, o per circostanze attenuanti, 

come pure nei casi in cui dovrebbonsi applicare gli articoli 

66 e 67 del Codice penale, la Camera di Consiglio, all’anani- 

mità dei suoi membri, e con erdinanza molivata, potrebbe 

rinviare l’impuiato al tribunale correzionale ; e che la stessa 
facoltà potrebbe esercitarsi a semplice maggioranza di voti 

dalla Camera di accusa. 

Se nel Belgio, ove la instituziune delle Assisie e dei giurati 

è già antica, ove la superficie territoriale è alquanto più an- 
gusta e la popolazione più frequente, ed ove le comunicazioni, 

a cagione delle strade ferrate che solcano per ogni verso quei 

piani, sono più facili e spedile che non sieno ancora fra di 

noi, si trovò utile così fatto spediente, giacchè nei dibatti= 
menti, convien dirlo, di quella legge dominò sovranamente 

il riguardo dell’economia, perchè non potremmo abbracciare 

lo Stesso noi che ci troviamo in menoagiate condizioni e sen- 

tiamo ognora più il peso delle crescenti spese ? Però, lasciando 
anche stare il riguardo dell'economia, la innegabile celerità 

che ne seguirebbe, e le raccorciate detenzioni degli imputati 
che di presente stanno stipati nelle carceri delle città ove 
siedono i magistrati d'Appello, ivi aspettando per mesi ed 

anni la loro sentenza, sono tali ragioni di utilità che rendono 
per sè accettabile e desiderabile la legge. 

Nella Sessione parlamentare dell’anno 1852 l'onorevole de- 

putato Astengo proponeva in questo recinte un progetto di 

legge formato, come egli diceva, sul tipo della legge belgica; 

e la Camera, quantunque il chiarissimo mio predecessore non 
si opponesse alla proposta, e solamente chiedesse che ne fosse 

differita la discussione negli uffizi, finchè gli fosse dato di 
proporre qualche modificazione al Codice di procedura cri- 

minale che egli stava meditando, non stimava di prenderla 
in congiderazione. 

Ma il pensiero di modificare le regole di competenza nel 

senso della legge belgica si è di poi maturato nei Consigli del 

Governo, ed ora il Ministero non esita a riprodurlo fidente- 

mente, correndo però qualche notevole divario tra l’attuale 

progetto, la legge belgica e la detta proposta, della quale si 
discorse nella tornata di questa Camera del 10 dicembre 
1852. 

Prima di venire a questa deliberazione il Ministero non 
dissimulò a se stesso le obbiezioni che potrebbe incontrare. 

Non doveva però ritenerlo la considerazione dedotta dalla 

qualità delle attribuzioni date dalla legge alle Camere di Con- 

siglio ed alle sezioni di accusa, perchè se allo stato delle cose 
è indubifato che non possono avviarsi nell’indagine delle cir- 

costanze attenuanti, in quanto possano queste indurre una 
diminuzione o commutazione di pens, ciò tuttavia non esclude 

che una nuova legge conceda loro così fatto potere, sempre- 

chè il consentano le risultanze dell’istruzione scritta, di ca- 

ratterizzare opportunamente il reato, in guisa che venga a 

rendersi inevitabile l’applicazione delle pene correzionali in- 

vece delle criminali, ovvero di quelle di polizia in luogo delle 

correzionali. 
Nè manco poteva ritenerlo la considerazione che per sif- 

fatto modo vengano intaccati i principii fondamentali della 
nostra legislazione penale, perocchè il rinvio ai tribunali cor- 

rezionali o di polizia, nei casi ai quali accenna la presente 

legge, potendo ordinarsi allora soltante che dovrebbesi, a te- 

nore del Codice penale, passare dalle pene superiori alle in- 
feriori, ognun vede che il sistema dello stesso Codice rimane 
tuttavia illeso, poco importando che l’applicazione della pena 
dei carcere venga fatta in simili cagi piuttosto da un magi- 

strato di Appello o da una Corte di assisie che da un tribu- 
nale di prima cognizione, la di cui competenza viene in tale 

guisa più esattamente conformata alla natura delle cose, do- 

vendosi realmente avere per semplici delitii di cognizione 
degli stessi tribunali quei reati che sono giudicati meritevoli 

di pene correzionali. 

La più speciosa delle difficoltà che si mettesse in campo, e 

che gli oppugnatori di questa legge non cesseranno forse di 

riprodurre, in ciò consiste che la facoltà data alle sezioni di 

accusa ed alle Camere di Consiglio farà che si presti agli atti 
dell’istruzione preparatoria una fede incompatibile col si- 

stema delie» pubblicità dei dibattimenti, e che l'apprezzamento 

delle circostanze attenuanti ed il conseguente rinvio della 

causa, a tenore di questo progetto di legge, venga a costi- 

tuire un pregiudicio della causa non ancora dibattuta e di- 

scussa, per cui rimanga in certo modo vincolata, quanto al- 

l’applicazione delle pene, la libertà del giudizio. 

Giova però considerare che la pubblicità dei dibattimenti 
risguarda principalmente l'interesse degli accusati, e che, 

sotto a questo rapporto, costituisce una garanzia costituzio- 
nale a pro dei singeli cittadini; laonde nen avverrà mai che 

un imputato muova lagnanze perchè i giudici dell'accusa ab- 
biane rilevato il concorso a suo favore di circostanze talmente 

attenuanti che rendessero a loro senno necessario il passaggio 

dalle pene maggiori alle inferiori. 
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Forse che si potrebbe talvolta supporre negli imputati il 

desiderio, nel supposto che le Assisie venissero instituite coi 

giudici del fatto, di essere giudicati piuttosto dai giurati che 
dai soli tribunali, ma non occorre per ora di discutere una 
simile obbiezione, che, all'uopo, potrebbe essere giustamente 

redarguita di troppa esagerazione, 

A fronte delle garanzie, che di ragione spettano ai singoli 

cittadini, stanno invero le rispettabili esigenze della sicurezza 

sociale, a cui sono meritamente dovute le più vive sollecita- 

dini del legislatore; ma la sicurezza sociale sarà ognora ba- 

stevolmente raccomandata ai giudici della sezione di accusa, 

non essendo presumibile che vogliano essi, con improvvido 
rilassamento, consentire unanimi ad un rinvio, il quale nou 

sia seriosamente giustificato dalla verità delle cose. 
Le risultanze dell’istruzione preparatoria e scritta ben pos- 

sono variare nei pubblici dibattimenti ; valga però il vero, i 

cangiamenti è più probabile che intervengano a pro dell’ac- 

cusato in grazia delle deposizioni dei testimoni che siensi di 

poi uditi a difesa. E frattanto, nella generalità dei casi a cui 
deve por mente il legislatore, non è a dubitarsi che si possa 

fondatamente deferire alle deposizioni dei testimoni sentiti 
prima dell’accusa, perchè al postutto il rinvio degli accusati 

al tribunale correzionale od a quello di polizia, secondo il 

concetto di questa legge, non potrebbe mai indurre la loro 

impunità, ciò che sarebbe da fuggirsi ad ogni modo, ma l’ap- 
plicazione di un diverso gefiere di pena. Senza di che, come 

si vedrà fra poco, l’articolo 4 provvede anche alia possibilità 

del caso in cui la reità dell'imputato venga ad essere aggra- 
vata dalie orali deposizioni. 

Si vorrà poi rivocare in dubbio latilità che il Governo at- 
tende da questa legge dal lato dell'economia, e si dirà che, 
ampliando la competenza dei tribunali, crescerà anche il nu- 

mero delle appellazioni ; ma oltre che nei casì di assolutoria, 

che pure frequentemente occorrono, non vi sarà appello, se 

non raramente per parte del pubblico Ministero, conviene 

anche ritenere che di regola nelle cause di appellazione non 
si ascoltano nuovamente i testimoni, salvochè il magistrato 

ciò creda assolutamenie inaispensabile alla dilucidazione 
del fatto (articolo 342 del Codice di procedura criminale), 

E sia pure che in fatto di legislazione bisogna conservare 

la purità dei principii, il Ministero crede di avere già dimo- 

strato che, per un eccessivo rigorismo, non si dovrebbe pri. 

vare lo Stato di un ingente benefizio, è che i principii del 

Codice penale e del Codice di procedura criminale non saranno 
con questa legge essenzialmente lesi. 

L'articolo 1 comincia a stebilire la regola generale che i 

minori degli anni 14, non aventi complici maggiori di tale 

età, saranno giudicati in via correzionale, perchè, secondo 

gli articoli 93 e 94 del Codice penale, la maggiore delle pene 

che possa applicarsi a tali persone, ancorchè si tratti di cri- 

mini punibiti in via ordinaria nel capo, è quella dell’ergastolo, 

che è pure annoverata fra le correzionali. 

Questa prima disposizione del progetto consente pure, ma 
solamente in parte, coil’articolo 12 della legge francese 28 

aprile 1852, che venne a sostituirsi all’antico articolo 68 di 

quel Codice penale. 

Dato pure che il minore degli anni 44 abbia agito con di- 
scernimento, se non vi seno complici, giacchè essendovene 

non si potrebbe per aleun modo operare la disgiunzione delle 

cause, non pare dicevole che un accusato di sì tenera età, 

del quale giova sperare un perfeito ravvedimento, venga 

solo ad assidersi sui banchi ove siedono d’'ordinario i più 

grandi delinquenti; E perché in simili casi deve bastare l’ac- 

certamento dell’età dell’imputato ad ordinare il rinvio della m——_——————— € _’»eEeii-up iii nizza iii iii iii pini nin 

cansa al tribunale correzionale, esso rinvio deve essere ob» 
bligatorio, e vuol essere anche ordinato dalla Camera di Con- 

siglio. 

Nell'articolo 2 si abbracciano tutti i casi nei quali, a te- 

nore del Codice penale, deggiono o possono applicarsi ai reati, 

ancorchè qualificati crimini, penedi correzione; e si fa prima- 
mente menzione dell’età e dello stato di mente degli imputati, 
accennando così all’articolo 95 e seguenti di esso Codice, Par- 

lasi quindi degli imputati punibili, a tenore di legge, col solo 

carcere; e qui si potrebbe citare ad esempio la disposizione 

dell’articolo 604, Parlasi inoltre dei ensi in cui si faccia Inogo 

alla diminuzione o commutazione delle pene col passaggio. 
dalla relegazione o dalla reclusione alla pena del carcere; e 

sì potrebbero citare molte disposizioni dello stesso Codice, e 
segnatamente quelle degli articoli 162, 165, 200, 341, 425, 

Kil, ecc. ; ma più di tutti farebbe al proposito l’articolo 727 

nella prima parte e nel secondo alinea, per cui, in totti i 

reati contro le proprietà, qualora il danno non ecceda le lire 

2%, e concorrano altre circostanze attenuanti, è data al giu- 

dice la facoltà di diminuire le pene, passando dalla reclusione 

al carcere. 

In tutti questi casi il rinvio non sarà obbligatorio, ma so0- 
lamente facoltativo ; ed invece che la legge belgica attribui- 
sca tale facoltà alla Camera di Consiglio, purchè visia unani- 

mità di voti, ed alla sezione d’accusa alla semplice maggio- 

ranza, l’attuale progetto vuole che essa facoltà spetti esclusi- 

vamente alle sezioni d’accusa, e richiede l’unanimità dei voti 

quando la sezione è solamente composta di tre giudici. 
La cognizione dei crimini essendo dal nostro Codice di pro- 

cedura attribuita ai soli magistrati di Appello, è parnio più 
conveniente, sempreché il titolo del reato sia un crimine, di 

lasciare alle sole sezioni di accusa, che fanno parte degli 

stessi magistrati, e vengono in certi limiti esercitando la giu- 

risdizione che da essi appartiene, ia facoltà del rinvio, nie- 

gandola alla Camera di Consiglio, onde evitare così lo sconcie 

che i tribunali inferiori abbiano mai il potere di spogliare i 
giudici superiori della cognizione degli affari che sono di loro 

competenza. E poichè la ragione del rinvio dipende dall’ap- 
prezzamento dei fatti e delle circostanze, ed è innegabile che 
esso costituisce un pregiudizio, rispetto alia qualità della pena 
da infliggersi al reo nel caso di condanna, si è giudicato più 
regolare di abbandonare così fatta delibazione cella causa ad 
una frazione di quello stesso magistrato che sarebbe il com- 

petente a deciderla; che anzi il rinvio in simili casi viene e 
costituire una specie di delegazione fatta dai giudici superiori 

agli inferiori. 
Coll’articolo 3 è data per identità di ragione alle Camere 

di Consiglio la facoltà di rinviare gli imputati avanti ai tri- 
bunali e giadici di polizia; ed ivi si allude principalmente 

alla disposizione dell’articolo 729 del detto Codice penale, 

ove è detto che, nei casi nei quali è stabilita la pena del car- 

cere o della multa per reati commessi, tanto contro la per- 

sona che contro la proprietà, se concorrono circostanze afte- 

nuanti si possa discendere alle pene di disciplina. 

Ma, rispetto alle ordinanze delle Camere di Consiglio si 

Yuoie ammessa l’opposizione e del pubblico Ministero e della 
parte civile, cosicchè il pregiudizio delle circostanze atte. 
nuanti, sia nell'interesse dell’ordine pubblico che della parte 

offesa, potrà all'uopo essere deferito alla sezione di accusa, 

L’articolo 4 rerde in primo luogo necessaria la espressione 
delle circostanze che abbiano suggerite il rinvio ; la qual 
cosa è assolutamente necessaria per norma del tribunale @ 
giudice a cui venga demandata la causa, e per eliminare ogni 

arbitrio. Stabilisce in secondo luogo per regola che il tribu- 
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nale 0 giudice a cui sarà stato fatto il rinvio, non potrà de- 

clinare ja sua competenza pel titolo del reato, non ostante la 
disposizione degli articoli 10 e 411 del Codice di procedura 

criminale. 
Nel Parlamento del Belgio, allorchè discutevasi la premen- 

tovata legge 15 maggio 1849, si contemplò espressamente il 
caso in che dagli orali dibattimenti risultassero pci escluse le 

circostanze attenuanti che avessero causato il rinvio, e si 

mosse il dubbio se, in tale evento, la causa dovesse riman- 

darsi ai giudici competenti pel titolo vero del reato. Mai 

propugnatori della legge risposero e dimostrarono che do- 
veva aversi come irrevocabile il provvedimento del rinvio, e 

che la causa era irreparabilmente in ciò pregiudicata. 

Sarebbe invero un gravissimo inconveniente se una causa 

si potesse, per così dire, palleggiare da un tribunale all’al- 

tro, e ne seguisse anco la necessità di rinnovare i dibatti- 
menti. Oltre di che la contrarietà dei giudizi sarebbe poco 
confacevole alla dignità dei corpi giudiziari ed all’autorità 

delle sentenze. 

Nel supposito che veramente dalle deposizioni oralmente 
fatte nei pubblici dibattimenti e dallo svolgimento della 

causa risultassero eliminate le circostanze attenuanti, ne se- 

guirebbe, non )’impunità del reo, come si è detto superior- 
mente, ma una inadeguata diminuzione o commutazione di 
pena, perchè invece della reclusione che sarebbe stata una 

punizione proporzionata al reato, dovrebbesi applicare il solo 

carcere. 
Tuttavia per rimediare a questo, quantunque lieve, incon- 

venienie, si dispone in terzo luago che il tribunale di prima 

cognizione potrà, all’uopo, estendere la pena del carcere, 
quanto alla durata, al magimum di quella che ia legge pre- 

scrive alla reclusione, e così ai dieci anni (Codice penale, 

articolo 60), e che ii giudice o tribunale di polizia potrà rad- 
doppiare la durata degli arresti e dell’ammenda. 

Non poteva il Ministero acconcisrsi al partito che i tribu- 

nali o gindici inferiori avessero facoltà di dichiararsi incom- 
petenti dopo il rinvio, qualvolta, a loro giudizio, si fossero 

dileguate le circostanze attenuanti, contraddicendo in tal 

guisa alla decisione della sezione di accusa o della Camera di 

Consiglio, ma accolse questo temperamento che pu9 baste- 

volmente soddisfare al bisogno della giustizia ed alle esigenze 
dell’ordine pubblico. 

Coll’articolo 5 si viene direttamente ampliando la compe- 

tenza dei giudici mandamentali, i quali potranno, senza at- 

tendere un rinvio, conoscere e punire con pene di polizia 

le percosse e le ferite od altri mali trattamenti corporali 

fatti senza armi, se pure non avranno cagionato malattia od 

incapacità di lavoro per più di giorni cinque. E così, mentre 

per una parte i tribunali di prima cognizione dovranno atten> 

dere alla spedizione delle cause che saranno loro rinviate 

dalle sezioni d'accusa, si troveranno per altra parte esonerati 

di una quantità di affari di minor numero, i quali sono di 
presente di loro competenza, oltre a quelli che le stesse Ca- 
mere di Consiglio potranno ai giudici rinviare. 

Dopo le riferite disposizioni, che unicamente risguardano le 

regole di competenza, si passa nell'articolo 6 a disporre in- 

torna alla libertà provvisoria mediante cauzione. 

H rispetto dovuto alla libertà individuale induce il Mini- 

stero a modificare assai notevolmente l’articolo 189 del Co- 

dice di procedura. Invecechè, allo stato delle cose, la libertà 

provvisoria, anche nei casì a cui accenna }a legge, non è pro- 

priamente l'oggetto di un diritto assoluie, potendo il tribu- 

nale concederla o negaria secondo le circostanze, essa non 

potrà più essere in detti casi dinegata. Solamente avrà il tri- 

bunale la facoltà di farvi precedere l’interrogatorio contem- 
plato dall’articolo 240 e dai seguenti di detto Codice, onde il 
reato rimanga più giustamente caratterizzato, non meno che 

la ricognizione e confronto di cui trattasi negli articoli 220 
e seguenti, acciocchè non vengano meno le prove del fatto. 

Oltre di che la libertà provvisoria si troverà estesa a molti 
casi che non cadono ora sotto alla disposizione del premen- 
tovato articolo 189, limitata qual è espressamente a quei 
reati il titolo dei quali non sia un crimine, perocebè si vuole 

ora estenderla anche a quei reati qualificati crimini, pei quali 

la sezione di accusa, facendo ragione delle circostanze atte- 
nuanti, avrà rinviata la causa al tribunale correzionale. 

Colla proposta contenuta in questo articolo 6 crede il Mi- 

nistero che si venga ad aggiungere l'estremo linczite, oltre il 

quale la libertà provvisoria non si potrebbe consentire senza 

volere scalzare affatto le fondamenta dell’ordine sociale, e 

porre a repentaglio la sicurezza delle proprietà e delle per- 

sone. 
Atche nei tempi di Roma antica, quando la libera custodia 

degli accusati era in gran favore, e, dicasi pure, era la regola 

comune, se trattavasi di gravi misfatti, non lasciavasi luogo 

alla fuga del reo, perchè i cittadini a cui era affidata la di 
lui persona realmente la custodivano; ma venne dipoi a co- 

stiluirsi il diritto nel senso che in simili casi non si ammet- 

tessero fideiussori (1). Ed in Inghilterra, ove la libertà indi- 
viduale ottiene una specie di culto, ed è così efficacemente 
protetta dalla Magna Carta e dallo statuto Habeas corpus (2), 
la cauzione non è ammessa pei gravi reati e per ogni genere 

di fellonia (3); e le fellonie, secondo la significazione legale 
del vocabolo, abbracciano la più parte delle maggiori infra- 

zioni che noi appelliamo erimini (4). 

Quando la gravezza dell’imputazione è tale che il timore 

della pena potrebbe naturalmente consigliare al reo la fuga, 

non vi può essere altra cauzione certa e sicura che quella 

del carcere ; altrimenti si darebbe agio all’impunità che sa- 
rebbe il pessimo dei mali. | 

Modificando però nel modo che si è detto l'articolo 189 

del Codice di procedura criminale, non si vogliono abrogare 

le eccezioni alla regola espressa nell’articolo 191. Sarebbe 

invero troppo pericoloso per la società se si dovessero lasciare 
o tostamente riporre in libertà anche le persone legalmente 

sospetie, e quelle che già furono condannate a pene crimi- 
nali, Ma, rispetto ai reati contemplati nell’articolo 168 del 
Codice penale, il benefizio della libertà provvisoria, vuol es- 

sere considerato come una legittima conseguenza dei prin- 
cipii che questa Camera seguiva adottardo l’altro progetto 

di legge sopra alcune modificazioni al Codice penzle, col 

quale progetto ie penalità stabilite in esso articolo 165 furono 

considerevolmente attenuate. 

Lasciando adunque sussistere le eccezioni espresse neil’ar- 

ticolo 189 del Codice di procedura, l'articolo 7 ed ultimo di 
questa legge ne esclude solamente l’applicazione ai reati 
contemplati dal prementovato articolo 165 del Codice penale. 

PROGETTO DI LEGGE. 

Art. {. I minori degli anni quatterdici, se non avranno 

complici maggiori di tale età, anche pei reati che la legge 

(1) Ulpiano, legge 3 ff., De custodia et exlio. reor. Li. 2. Cod., 
De cust. reor. 

(2) Blackstone, Comm., lib. 1, cap. 1. 
(3) Id. lib. rv, cap. xx. 
(4) Id. lib. rv, cap. vi. 
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punisce con pene criminali, saranno giudicati in via corre- 

zionale. 

La Camera di Consiglio e la sezione d’accusa rinvieranno, 

in tali casi, l'imputato avanti il tribunale di prima cognizione, 

il quale dovrà, giudicando, uniformarsi alle disposizioni degli 

articoli 93 e 94 del Codice penale. 

Art. 2. In tutti gli altri casi nei quali, o per ragione del- 

età o dello stato di mente, o per altre circostanze, i reati 
qualificati crimini siano punibili, a tenore di legge, rispetto 

a tutti gli imputati, col selo carcere; o si faccia Iuogo alla 

diminuzione 0 commutazione delle pene col passaggio dalla 

reclusione e dalla relegazione alla deita pena del carcere; 

la sezione d'accusa potrà rinviare la causa al tribunale di 

prima cognizione, il quale pronunzierà in via correzionale, 

Tale rinvio però, se la sezione d’accusa sarà composta so- 

lamente di tre giudici, dovrà essere deliberato ad unanimità 

di voti. 

Art. 3, In tutti i casì nei quali, a termini di legge, si fa 

luogo al passaggio da pene correzionali a pene di polizia, la 

Camera di Consiglio potrà, ad unanimità di voti, rinviare 

l'imputato avanti il tribunale o giudice di polizia, . 
Contro all'ordinanza di rinvio sarà ammessa l’epposizione 

del pubbiico Ministero e della parte civile, a termini dell’ar- 

ticolo 234 e seguenti del Codice di procedura eriminale. 

Art. 4, Le sentenze della sezione d’accusa e le ordinanze 

della Camera di Consiglio che, nei casi contemplati negli ar- 

ticoli precedenti, ordineranno il rinvio al tribunale di prima 
cognizione, ovvero al tribunale o giudice di polizia, espri= 

meranno le circostanze da cui il rinvio sarà motivato. 

Il tribunale di prima cognizione od il giudice o tribunale 

di polizia a cui sarà stato fatto il rinvio della causa, non po- 

tranno declinare la loro competenza pel titolo del reato, non 

ostante la disposizione degli articoli 10 e 11 del Codice di 
procedura criminale. 

Secondo però le circostanze che risulteranno dai dibatti. 

menti, il tribunale di prima cognizione potrà estendere la 

durata del carcere al maximuni della reclusione, a tenore 

deil’articolo 60 del Codice penale; ed il tribunale o giudice 

di polizia potrà raddoppiare la durata degli arresti e del- 
l’ammenda. 

Art. 5. Le percosse, ferite od altri mali trattamenti corpo- 

rali fatti senza armi, e che nor avranno cagionato malattia 

od incapacità di lavoro per un tempo maggiore di giorni cin- 
que, saranno di cognizione del giudice di mandamento o del 

tribunale di polizia, i quali dovranno applicare pene di poli- 

zia, con facoltà di raddoppiare gli arresti e l'ammenda come 

nel secondo alinea dell’articolo precedente. 

Art. 6, La libertà provvisoria mediante cauzione non poirà 

essere dinegala all’imputato a termini dell'articolo 189 del 

Codice di procedura criminale, anche nei casi in cui sarà stato 

ordinato il rinvio a termini dell’articolo 3 della presente 

legge, depo che esso imputato avrà subito l’interrogatorie di 
cui agli articoli 210 e seguenti. 

Potrà però sempre l’ammessione della domanda essere so- 

spesa fino al compimento degli atti di ricoguiziune e con- 

fronto, cui occorresse procedere a senso degli articoli 220 e 
segùenti. 

Art. 7. È abolita Ja eccezione contenuta nelParticolo 191 

del Codice di procedura criminale a riguardo degli imputati 

del reato preveduto dall’articolo 165 del Codice penale. 

SESSIONE DEL 1853-54 — Documenti = Vol, Il. 170 

Relazione fatta alla Camera il 6 maggio 1854 dalla 
Commissione composta dei deputati Sappa, Pezzani, 
Baino, Mantelli, Cavallini, Tecchio e Astengo, zela- 

tore. 

Signori! — Le riforme generali dei Codici sono senza dub- 

bio preferibili alle riforme parziali, ma le prime richiedono 
lunghi studi e lungo tempo, e quindi non riescono nè facili 
nè pronte. D’altra parte le riforme parziali non impediscono 

nè ritardano Ie generali, ed anzi le facilitano; imperciocchè, 
riformate le diverse parti che ne sono suscettibili, diviene 

più facile e più spedita la riforma generale, nelia quale si 

trasfondono le parziali già decretate ed esperimentate, e si 
rigettano o si correggono quelle che la pratica abbia dimo- 

strate difettose, Questi effetti sono innegabili tuttavolta che 

le modificazioni parziarie non intacchino l’economia gene- 

rale dei Codici, ma, salve le fondamenta, tendano a miglio- 

rare le diverse parti deli’edifizio, mentre certe riforme fon- 
damentali non possono decretarsi con disposizioni parziali 

senza sconvolgere l’intiero sistema, e però vogliono essere 

riservate alle revisioni generali. 

Lo spediente impertanto di decretare modificaZioni par- 
ziali suggerite dalla opportunità delle circostanze non può 

essere seriamente contestato, salvo a farne uso colla neces- 

saria avvedutezza, e chi lo contestasse somiglierebbe a colui 

che oggi rigettasse il bene per avere più tardi il meglio, 

quando, accettando il bene, conseguirebbe più presto il me- 

glio che desidera. 

Quindi è che un tale spediente lo vediamo adottato dalle 

nazioni più civili ed illuminate. Così nella Francia, la quale 

può gloriarsi a ragione dei suoi Codici, che servirono di tipo 

e di modello a pressochè tutte le nuove legislazioni, furono 

faite nel tempo della monarchia costituzionale modificazioni 

ed aggiunte al Codice civile colla legge del 14 luglio 41819 

sulle successioni e disposizioni a pro degli stranieri; con 

quella del 17 aprile 1832 sull’arresto personale e con quella 

del 20 maggio 18538 sui vizi redibitorii degli animali : al Co- 

dice di procedura civile, colla predetta legge 17 aprile 1832, 

sul modo di eseguire l’arresto personale, e con quella dei 2 

giugno 4844 sulle vendite forzate dei beni immobili : al Co» 

dice di commercio colla legge 49 marzo 1817, relativa alle 

lettere di cambio ; con quella del 28 maggio 418538 sopra i 

fallimenti; con quella del 8 marzo 1840 sopra i tribunali di 

commercio, e con quella del 14 giugno 1844 sulla risponsa= 

bilità dei proprietari delle navi e sopra altre disposizioni di 
commercio marittimo ; al Codice penale e a quello d’istru- 

zione criminale colle leggi 17 maggio 1819 e 25 marzo 1822 

sui reati di stampa; con quella del 28 aprile 1832 sulle cir- 

costanze attenuanti, sulle pene e sul procedimento; con 

quelie finalmente del 2 maggio 1827, del 4‘ marzo 1831 e 

del 9 settembre 1835 sulle Corti d’assisie e sul giurì, 

L’esempio della Francia fu più volte imitato dal Belgio, 

come ne fanno fede le raccolte delle sue leggi, tra le quali 

notiamo quelle del 13 maggio 1838, del 1° e 18 maggio 1849 

sulle Corti d’assisie, sul giurì e sulla competenza in matéria 

penale, avendo appunto servito di tipo al progetto di cui ora 

imprendiamo Pesame. 

Un tale esempio fu egualmente, dopo Io Statuto, imitato nel 

nostro paese, ove colle leggi del 5 febbraio e B giugno 1850 

e del 18 febbraio 1851, fa tolto il ‘divieto agli stranieri di 

acquistare beni posti a minore distanza di cinque chilometri 

dai confini dello Stato, fu imposta ai corpi morali la condi- 

zione di ottenere l’autorizzazione governativa per acquistare 
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a titolo di successione © di donazione, e furono aboliti i fe- 

decommessi d'ogni sorta, abrogando o modificando le relative 

disposizioni del Codice civile: colla legge del 10 ottobre 
1848 fu mutato in alcune parti il Codice penale militare; e 
con quella del 26 settembre stesso anno furono anche variate 

alcune disposizioni del Codice penale comune, ed anche in 

altre parti voi, o signori, ne avete decretato recentemente la 

riforma, accettando per vostra parte quel progetto, la cui 

sorte pende ora dal voto deli’altro ramo del Parlamento, 

Dopo che nei nostro-paese fu mandato ad esecuzione il Co- 
dice di procedura criminale, mentre da una parte si esperi- 
mentarono i benefici effetti del pubblico dibattimento, si do- 
vette sentire il peso delle spese di giustizia criminale aumen- 

fate di molto per effetto del nuovo sistema, le quali, mentre 

prima del 1848 ascendevano a lire 500,000 all'incirca, sono 
giunte presentemente a più di un milione (1). 

Se tale maggiere aggravio non potesse diminuirsi senza ri- 

nunciare ai benefizi dell’orale dibattimento, o senza meno- 

marne gli effetti, nessuno dî noi vorrebbe desiderarne la di- 
minuzione, non potendo a nessuno venire in mente di sacri- 
ficare l’interesse della giustizia atl’interesse pecuniario. Sic- 
come però ha dimostrato l’esperienza che le spese criminali 

consistono in buona parte nelle indennità di trasferta e di 

soggiorno dovute agli ufficiali di giustizia, ai periti ed ai te- 

| stimoni, e ha dimostrato ad un tempo che frequentemente le 
Corti di appello condannano gl’imputati a pene correzionali 
di competenza dei tribunali provinciali, e talvelta ancora a 

pene di semplice polizia di competenza dei giudici di manda» 

mento, e che i detti tribunali pronunciano bene spesso le 

pene di polizia, venne in mente spontaneo il pensiero di con- 

siderare se aggravio della spesa non potesse per avventura 

diminuirsi correggendo qualche disposizione del Codice di 

procedura criminale, senza alterare le basi della competenza 
rispettivamente attribuita alle Corti, ai tribunali ed ai giudici, 
imperciocchè scemar deve la cifra delle indennità di trasferta 
e di soggiorno quanto è minore la distanza che hanno da per= 

correre coloro cui sono dovute. 
La nostra legislazione, imitando in. questa come in altre 

parti quella della Francia, ha stabilito che la pena sia la base 
della principale divisione dei reati, dichiarando crimine il 

reato punito con pene criminali, delitto il reato punito con 

pene correzionali e contrarrenzione quello punito con pene 

di polizia (2). Questa prima divisione è quella che servi per 
fissare la competenza, poichè il giudizio dei crimini fu attri- 
Buito alle Corti di appello, quello dei delitti ai tribunali pro- 

vinciali, quello infine delle contravvenzioni ai giudici di 
mandamento (3). Conseguenza logica di queste prime regole 

fondamentali dovrebbe essere questa che, ogniqualvolta si 
deve applicare una pena criminale, il reato commesso è un 

crimine, e quindi deve essere giudicato *dalla Corte di ap- 
pello ; ogniqualvolta si deve applicare una pena correzionale, 
il reato commesso è un delitto, e quindi deve essere giudi- 
cato dal tribunale provinciale ; ogniqualvolta infine si deve 

applicare una pena di polizia, il reato commesso è una con- 

(1) Per gli esercizi del 1847 e del 1848 erano bilanciato, per 
le spese di giustizia criminale e pei giudizi d’interdizione pro- 

vocati d’uffizio, lire 565,000, e risulta dagli spogli che si fece 
una economia, non essendosi spese che lire 563,000 per cia- 
scuno di detti due anni. Per l'esercizio del 1849 si sono spese 
lire 674,410; per quello del 1850, lire 827,004 39; per quello 

del 1851, lire 955,569 62; per quello del 1852, lire 1,066,974 83. 
(2) Codice penale, articolo 2. 
{8) Codice di procedura criminale, articolo 9. 

traevenzione, e quindi ne deve conoscere il giudice di man- 
damento. Tali regole fondamentali impertanto saranno gelo- 
samente custedite, adottando riforme che tengano alla rigo- 

rosa applicazione della notata conseguenza. 

La ragione per cui le Corti di appello conoscono abitual- 

mente in primo ed ultimo grado di molti delitti e di molte 
contravvenzioni, e i tribunali provinciali conoscono frequen- 
temente di semplici contravvenzioni, sta scritta nell'articolo 
decimo del Codice di procedura criminale, il quale prescrive 

« che nel determinare le competenze, si avrà riguardo al ti- 

tolo e non alle circostanze del reato, quand’anche per que- 

ste l'imputato non dovesse soggiacere a pena o si potesse 
fare Iuogo al passaggio da una pena superiore ad altra di ge- 

nere inferiore. » Il progetto di legge sottoposto alle vostre 
deliberazioni tende appunto a correggere quell’articolo, e, 
salve alcune modificazioni delle quali terremo discorso a suo 
luogo, esso è ricavato nelle principali sue parti dalle leggi 
pubblicate nel Belgio nel {15 maggio 1838 e nel 41° e 15 mag- 

gio 1849. 
Uno dei commissari recando in seno della Commissione il 

voto del proprio uffizio, che era contrario ai primi articoli 

della legge, dichiarò che trovava buono intrinsecamente 

ed accettevole il pregetto del Governo, tendendo questo ad 
avvantaggiare la condizione degl’imputati, ma che dai lato 

della economia era d’avviso che, adottandolo, sarebbesi ot- 

tenuto un effetto opposto a quello che si aveva di mira, 

vale a dire che, lungi di fare economie, si sarebbero aggra- 

vate le spese -della giustizia criminale, stante che buona 

parte di quei processi che ora sono giudicati in prima ed ul- 

tima istanza dai tribunali provinciali applicando pene di po- 
lizia, e dalle Corti criminali applicando pene correzionali, 

darebbe luogo per l’avvenire a doppio grado di giarisdizione 

e quindi a doppio giudizio, appellandosi dai giudici di man- 

damento ai tribunali provinciali e dai tribunali alle Corti 

criminali. Prescindendo anche dai molti casi di assolutoria 

nei quali appella raramente il pubblico Ministero, riuscì fa- 

cile ribattere tale argomento colla semplice osservazione già 
fatta nella relazione del Ministero, che di regola nei giudizi 
di appello non si ripetono gli esami dei testimoni e le pe- 

rizie che ebbero luogo nel primo giudizio, la quale regola 

soffre solo eccezione allorquando il tribunale o la Corte di 

appello credano assolutamente indispensabile alla dilucida- 

zione del falto sentire nuovamente gli stessi testimoni, lo 
che nella pratica accade raramente (1). Pochi casi di ecce- 
zione impertanto non possono togliere né menomare consi- 

derabilmente la certa e grande economia che il progetto as- 

sicura nelle spese, coll’avvieinare di più i giudizi criminali 
al domicilio degl’imputati, dei testimoni e dei periti. Questo 
avvicinamento diverrà anche più utile ed importante per ef- 

fetto della legge del 31 marzo 41855, che obbliga la Corte di 

cassazione, anche nelle materie criminali, a rinviare il pro- 

cesso ad una Corte d'appello, diversa da quella che pro- 

nunziò la sentenza annullata. Questa legge infatti, che non 

potevasi non adottare senza posporre all’interesse pecuniario 

considerazioni di un ordine più elevato, accresce essa pure 
le spese di giustizia criminale, rendendo necessaria la tras- 
ferta degl'imputati e dei testimoni dall’una all’altra sede 

delle Corti d’appello che risiedono in poche città dello Stato, 

ed è facile prevedere quanto maggiori si renderanno le spese 

di trasferta allorquando V'abitante della Savoia che fu esa- 
minato a Ciamberì dovrà recarsi in Torino, 0 quello di Nizza 

a Genova, e via discorrendo. Giova invero sperare che que- 

(1) Codice di procedura criminale, articoli 276 e 342, 
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sto nuovo male sarà un giorno sanato o diminuito colla 

creazione delle Corti d’assisie; ma, urgendo di alleviarlo 

mentre ci opprime, si ha pure da calcolare sull’attuale si- 

stema dell’ordine giudiziario nell’apprezzare i vantaggi ma- 
feriali che ci-promette il Governo col presente progetto. A 
dar prova che esso progetto, collo sminuire il numero dei 

processi che sono ora giudicati dalle Corti d'appello, rinvian- 

done una parte ai tribunali provinciali, ed il numero di quelli 

che sono giudicati dai tribunali, rinviandone una parte ai giu- 
dici di mandamento, farà luogo senz’altro a non lievi eco- 

nomie, concorre l’esperienza del Belgio, la cui legislazione in 
tema di procedimento penale può dirsi uguale aila nostra, salvo 

ciò che si riferisce alta istituzione dei giudici del fatto pei reati 
comuni, della quale difetta finora il nostro paese. In quello 

Stato la legge del 45 maggio 1838 diede facoltà alla sezione 
d'accusa e alla Camera di Consiglio di rinviare l’imputalo al 
tribunale correziorale, quando il reato, sebbene punibile 
colla reclusione, fosse stato commesso con circostanze atte- 

nuanti, per le quali la detta pena potesse commutarsi con 

quella del carcere, e la Commissione della Camera dei rap- 

presentanti nel relativo suo rapporto addusse, fra gli altri 

motivi, che una tale disposizione avrebbe arrecato un’eco- 

nomia nelle spese di giustizia (1). Nella seduta del 2 di- 
cembre 1848 il ministro di grazia e giustizia presentò a 
quella Camera un progetto di legge sulle Corti d’assisie e 
sulla competenza in materia penale, nel quale, estendendo il 

principio adottato dalla legge del 1838 (articolo 26), attribuì 
ai giudici di mandamento la cognizione di alcuni reati che in 

ragione del loro titolo erano di competenza dei tribunali 
correzionali, come anche di tutti quelli che pel concorso di 

circostanze attenuanti, potevano punirsi con pene di polizia 
in luogo del carcere o dell'ammenda, e riconfermò la fa- 
coltà alle Sezioni d’accusa e alle Camere di Consiglio di rin- 

viare ai tribunali correzionali gli accusati di crimini, pei 

quali si potesse far luogo alla commutazione di una pena cri- 

minale ia una correzionale. In tale circostanza il ministro 

dichiarò che il progetto del Governo tendeva a realizzare 
delle economie, e nelle seguite discussioni ripeté più volte 
la stessa cosa (2). L'esperienza adungue di un decennio a- 
veva fatto prova che il principio adottato coll’articolo 26 

della legge del 15 maggio 1838 conduceva realmente ad una 

economia nelle spese di giustizia, senza di ehe il Governo 

non lo avrebbe riconfermato ed ampliato nella vista appunto 
di realizzare economie. 

Notò per altro a ragione il ministro di giustizia del Belgio 
in quella circostanza, che se le proposte disposizioni, assicu- 

rando delle economie avessero per avventura sconvolto il si- 

stema della legislazione penale e quello del procedimento, 

(1) Enfin il y aura économie dans les frais dejustice qui sont 
plus considérables devant la Cour d’assises, et retombent le 
plus souvetit è la charge de l’Etat. » (Rapporto presentato 

nella seduta 16 febbraio 1837. Moniteur Belge del 19 maggio 
di detto anno, n° 139.) 

(2) « La pensée qui a présidé è la confection de ces projets 

c'est une penste d’iconomie... Le projet de loi que le roi m'a 
chaàrgé de vous soumettre est destiné è apporber au Code d’in- 
struction criminelle des nouveavx changemente qui rondront 

le cours de la justice plus prompt, accorderont des nouvelles 
garanties aux prévenus et accusés, et réaliseroni des économies 
importantes... J'ai déjà eu l'honneur de dire èla Chambre que 
le principal motif qui avait amend la présentation du projet 
actuel était un motif d’economie» (V. picesimprimées par ordre 
de la Chambre, t, 2, n° 59. Annales parlamentaires de Belgi- 

que 1348, 1849, pag. 992 e 1007, Sedute 14 e 15 marzo 1849.) 

- dovuto rigetlarsi; 

arrecandovi confusione o perturbazione, in allora avrebbero 
ma dimostrò ad un tempo che, lungi di 

arrecare quei gravi inconvenienti, accrescevano le garanzie 
che la legge deve agli imputati, e rendevano più spedito ii 
corso della giustizia senza pregiudizio della sicurezza sociale, 

cosicché Ie progettate innovazioni, a parte anche il riguardo 

economico, erano razionali, utili e eonvenienti. 

Sotto di tale aspetto impertanto vuol essere principalmente 
esaminato il presente progetto, il quale sarà sicuramente 

pregievole ed accettabile quando riunisca la bontà intrinseca 
alla economia nelle spese. 

Nel procedimento penale, giusta il sistema dell’orale di- 

battimento, vi hanno due parti che dobbiamo esaminare se- 

paratamente:; l’una precede laccusa, l’altra la segue; la 

prima riguarda l’istruzione BIGIERA la seconda riguarda 

il giudizio. 
Il giudice istruttore, guanto: è compiuta l’istruzione pre- 

paratoria fa il suo rapporto alla Camera di consiglio, la Quale 
dichiara non esservi luogo a procedimento, se il fatto denun- 

ziato non costituisce reato, o l’azione penale è prescriita od 

altrimenti estinta, o non risultano indizi sufficienti di reità 

contro l'imputato, Non verificandosi alcuno di detti casi, se 

il fatto costitaisce una semplice contravvenzione di polizia, 

la Camera di consiglio rimanda l’imputato avanti il giudice 
di mandamento; se il reato è di natura tals da essere punito 

con pene correzionali, rimanda l'imputato al tribunale di 

prima cognizione; se infine uno qualunque dei suoi membri 
è d’avviso che l'imputazione costituisca un crimine, e sianvi 
sufficienti indizi di reità a carico dell’impufato, allora tras- 

mette gli atti all'avvocato fiscale generale, che ne fa rapporto 
alla sezione d’accusa presso il magistrato di Appello (1). 

La sezione d’accusa se non iscorge traccia alcuna di reato, 

od indizi sufticienti di reità a carico dell’imputato, o le ri- 
sulta che lazione penale sia prescritta, o in altro modo 

estinta, dichiara a sua volta non farsi luogo a procedimento; 

se vi sone indizi sufficienti di reità, ed è d’avviso che il fatto 
costituisca una contravvenzione di polizia, ordina il rinvio 

dell’impufato avanti il giudice di mandamento; se è invece 
d’avviso che il fatto costituisca un delitto, rimanda l’impu- 

tato al tribunale di prima cognizione; Io rinvia finalmente al 

magistrato d’Appelle, se crede che il fatto SONIA un cri- 

mine (2). 
Ma la Gamera di consiglio e la sezione di accusa dovranno 

esse fare calcolo . nelle loro decisioni delle circostanze dei 

reati? Queste circostanze possono influire per aggravare la 
condizione dell'imputato, assoggettandolo ad una pena mag- 
giore, o possono influire per migliorarla scusando il fatto; 

od attenuandone la gravità e quindi la pena. Nel primo caso 

le-circostanze del reato possono influire sul titolo di esso, 

poichè se invece di una pena di polizia si ha da pronunziare 
una pena correzionale, il reato non è più contravvenzione, ma 
diventa un delitto; e se invece di una pena correzionale se 

ne ha da pronunziare una criminale, il reato non è più de- 
litto, ma diventa un crimine: infatti, già notammo più sopra 

che nella nostra legislazione la qualità della pena è la base 

della divisione dei reati. Così, se si tratta di furto, siccome 

questo reato è punito con pena criminale soltanto, allorchè 
è qualificato o pel valore .0 per la persona o pel tempo o 

pel luogo 0 pel mezzo o per la qualità della cosa, così è 
necessario che la Camera di consiglio e la sezione d’accusa 

(1) Codice di procedura criminale, articoli 227, 228, 229, 
230, 847 e 348. 

(2) Articoli 359, 354, 357, 358, 359 e 360 di detto Codice, 
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emeitano avviso sulla esistenza o no di alcuna di quelle 

circostanze che lo rendono qualificato (1). Così pure quelle 
percosse e quelle violenze che per loro natura sono soggette 

a pena correzionale, diventano crimini e sono punibili colla 

reclusione, se sono accompagnate da premeditazione a da insi- 

die, ancorchè non abbiano cagionato feriteo malattie, ovvero 
siano commesse contro di un pubblico ufficiale od un agente 
della forza pubblica nell’esercizio delle sue funzioni, o a causa 

di esse (2). Lo stesso accade in molti altri casi, per esempio, 

in quelli contemplati negli articoli 447, 528, 586, 387 e 596 

del Codice penale, nei quali il delitto diventa crimine, e per- 

ciò cambia di titolo, quando è accompagnato da circostanze 

determinate dalla legge. In tutti questi casi in cui si tratta 
di-aggravare la condizione dell’imputato, la Camera di con- 

siglio e la sezione d’accusa debbono riconoscere se dall’istru- 

zione preparatoria risultino o no le anzidette circostanze, 

cosicchè il loro giudizio si aggira di necessità intorno al reato 

considerato în concreto, tenendo conto, cioè, delle sue circo- 

stanze, le quali ne cambiano il titolo, cambiandone la pena. 
Accade forse lo stesso se trattisi di circostanze attenuanti, 

e così di fare migliore la condizione dell'imputato? 
Non essendovi nel Codice d'istruzione criminale della 

Francia una disposizione che provveda sopra di questo punto, 

esso restò nel dominio della giurisprudenza, e la Corte di 

cassazione decise più volte che Ja Camera d’accusa non ha 

facoltà di esaminare ed apprezzare i motivi di scusa e le cir- 

costanze attenuanti. Non tutti però i giureconsulti*sottoscris- 

sero a questa opinione non fondata sopra un testo di legge, 

ma sopra ragionamenti che possono confutarsi. Sia pur vero 

che la Camera d'accusa non ba da applicare le pene, e che il 

procedimento scritto non ha per iscopo di provare il reato, 

ma solo di riconoscere se vi siano o no sufficienti indizi di 

reità a carico di un cittadino per sottoporlo ad accusa nel- 

l'interesse della società, ciò però non dimostra che in questo 
giudizio preventivo debbasi bensi tenere conto di quelle cir- 
costanze che in luogo della pena correzionale rendono appli» 

cabile Ja criminale, e per contro non si debba tenere conto 

di quelle che, in luogo della pena criminale, rendono appli- 

cabile la pena correzionale, giacchè sì le une come le altre 

servono solo a fissare i termini dell’aceusa, sì le une come le 

altre debbono essere provate colle risultanze dei pubblico 

dibattimento, non con quelle della istruzione: preparatoria, 

senza la quale prova non possono essere calcolate da chi giu- 

dica l'imputato. 

La stessa Corte di cassazione di Francia declinò più volte 
da quella sua teoria, non tanto col decidere che le Camere 

d'accusa non eccedono i limiti della propria giurisdizione 

menzionando nelle sentenze di rinvio Îe circostanze atte- 

nuanti che risultano dail’istruzione preparatoria, lasciando 

intaita la competenza del giurì per pronunziare sopra di 

esse (3), ma più ancora col decidere che l’accennata restri- 

(1) V. Codice penale, articolo 653 e seguenti, 671 e seguenti. 
È a notarsi specialmente l’articolo 651, giusta cui il furto di 
oggetto anche mininio, per esempio di un fazzoletto, è puni- 

bile con penacriminale, e quindi diventa un crimine appellato 

rapina, se fa commesso violentemente. 

* (2) Articolo 230. 

(3) Vedasi in questo senso la decisione del 13 gennaio 1820 
sul processo contro Piquet: « C'est mème un devoir pour elles 
(dicono a questo riguardo gli antori del Journal de Palais), cav 

si elles omettaient de mentionner les circonstances qui peuvent 

rendre le crime sxcusable, l’exposé du fait ne serait pas com- 
plet, » 

19 

zione delle facoltà di esse Camere non si applica qualvolta il 

fatto di scusa presenta il carattere di un fatto giustificativo; 

impercioechè, se non si può mettere in istato d'accusa un cit- 
tadino per causa di un fatto, il quale, considerato ia sè stesso, 

non sia un reato, non si deve nemmeno accusare per un fatto 

che sia bensi punibile, considerato în astratto, ma nol sia in 

nessun modo considerato în concreto, in ragione, cioè, delle 
circostanze personali di chi lo ha commesso, o delle circo- 

stanze nelle quali fu commesse, e perciò, giusta la giuris- 
prudenza di quella Corte, la Camera d’accusa è giudice delle 

circostanze che spogliano il fatto di ogni reità (1). 
Ha deciso benanche quella Corte suprema, che le Camere 

d'accusa lanno il diritto di apprezzare tutte le circostanze 

che caratterizzano l'intenzione dell'imputato e la di lui 

buona fede, e dichiarare che non vi è luogo a procedimento, 

se l’azione comparisce pura da ogni mala intenzione (2). 

Nel Belgio, prima delia legge del 15 maggio 1838, le Ca- 
mere d’accusa consideravano spesso come cerrezionali dei 

reati che pelloro titolo avrebbero dovuto qualificarsi crimini, 

e ciò facevano considerando ed apprezzando le circostanze 

che li avevano accompagnati, sicchè il Governo nel proporre 

quella legge al Parlamento dichiarò che con essa intendeva 
regolarizzare ciò che in fatto si praticava di già, la quale cir- 

costanza fu anche ammessa nelle discussioni seguite nel seno 

della Gamera dei rappresentanti e nella relazione della Com- 

missione del Senato. 

Nel nostro paese, sebbene sia chiara e precisa la disposi- 
zione dell’articolo 10 del Codice di procedura criminale, il 
quale prescrive senza alcuna distinzione che nel determi- 
nare la competenza si avrà riguardo al titolo, e non alle cir- 
costanze del reato, quando anche per queste Pimputato non 

dovesse soggiacere a pena o si potesse fare luogo al pas- 

saggio da una pena superiore ad un’altra di genere inferiore; 

ciò nulla meno le Camere d'accusa furono talvolta strascinate 
dalla forza della ragione a considerare le circostanze del eri- 

mine nell'interesse dell'imputato, e rinviarlo al tribunale 

correzionale quando per causa di esse doveva applicarsi una 

pena correzionale, od anche a dichiarare non farsi luogo a 
procedimento per mancanza di discernimento dell'imputato, 
conculcando senza volerlo un precetto di legge poco razio- 

nale, Ja di cui rigorosa osservanza doveva quindi essere as- 

sicurata, e lo fu, dalla Corte suprema di cassazione (3). 

(1) Vedansi le sentenze 27 marzo 1818 nel processo Rosay 
e 8 gennaio 1819 nel processo Cazelles, colle quali fa deciso 
che le Camere d’accusa banno diritto e dovere di riconoscere 
ed apprezzare, nel caso di omicidio o di ferite, la scusa deri. 

vante dalla legittima difesa, e dichiarare che per causa di tale 

scusa non vi è luogo a procedimento. 

(2) Sentenza 17 marzo 1827 nel processo Gérard, in cui trat- 
tavasi del reato di falsa testimonianza. Vedasi quanto scrisse 
Faustin Hélie sopra questa materia in un pregievole articolo 
pubblicato nella Encyelopédie du droit di Sébire e Carteret, 

alla parola Chambre d’accusation, numeri 14, 15, 16 e 17. 
(3) Nel processo di Luigi Dagnino, imputato, di avere dietro 

grave provocazione, ferito il proprio fratello, la sezione d’ac- 

cusa del magistrato d'Appello di Genova con sentenza 3 aprile 

1850, dopo avere considerato che dal fatto risultante dal pro- 

cesso scritto appariva soltanto un eccesso di difesa punibile 

col carcere giusta l'articolo 607 del Codice penale, rinvidl’im- 

putato avanti il tribunale correzionale; ma la Corte di cassa- 
zione addì 13 maggio stesso anno annullò tale sentenza per 
violazione dell'articolo 10 del Codice di procedura. 

La stessa sezione di accusa aveva giù nel processo di Giu- 

seppe Casagrande, con sentenza 26 luglio 1848, dichiarato non 
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Che direste, o signori, vedendo processare criminalmente 

un bimbo privo ancora totalmente dell'uso della ragione, ve- 
dendolo catturare per misura preventiva, vedendolo con- 

durre scortato dalla pubblica forza innanzi alla Corte crimi- 

nale, ed ivi farsi luogo ad un solenne dibattimento, quando 

è già cerfo che nessuna pena potrà pronunciarsi contro 

di lui? Questo procedimento nol credereste una commedia 

ideata per discreditare la legge, e mettere in derisione la 

maestà della giustizia punitrice ? Eppure se fu cassata la sen- 

tenza di una sezione d'accusa che dichiarò non essere luogo 
a procedimento contro un ragazzo di anni undici non dotato 

di sufficiente discernimento, pel motivo che le nostre leggi 

non permettono a quella sezione di conoscere delle scuse, 

sebbene per queste non debba l’imputato soggiacere a pena 

di sorta, non vi sarebbe ragione per cui non dovesse ugual- 
mente cassarsi una simile decisione che fosse pronunziata ri- 
guardo ad un fanciullo di tre o quattro anni, autore mate- 

riale di un fatto, che commesso con malizia da un adulto po- 

tesse costituire un crimine. 

Ma, se tutti ammetteranno che sia da correggersi una legge 

che vuole sia posto in accusa, giusta il titolo del reato consi- 
derato in astratto, anche colui che per causa delle circostanze 

non deve andare soggetto ad alcuna pena, vi sarà forse chi 
voglia mantenerne intatte le disposizioni, allerquando trat- 

tisi solo di circostanze attenuanti, che facciano luogo alla di- 
minuzione o cemmutazione delle pene, seguitando in questa 

parte le distinzioni adottate dalla giurisprudenza francese 

che accennammo più sopra. Esaminandosi però la questione 
colla necessaria profondità ed in tutte le sue conseguenze, 

è facile persuadersi che è migliore e da preferirsi il sistema 

del progetto del Governo, conforme sostanzialmente alle leggi 
adottate nel Belgio. 

Per mettere in accusa un cittadino, ed obbligarlo a scol- 
parsi, non basia nelle materie criminali la denunzia della parte 

lesa, o quella diun pubblico ufficiale, ma si richiede che dalle 

risultanze di una istruzione preparatoria e segreta sorgano 

contro di lui sufficienti indizi di reità, e giustifichino a di 

lui riguardo quelle misure di cautela che nell’interesse di 

tutti richiedeno il sacrifizio dell’interesse individuale, Di qui, 

la instituzione delle Camere di consiglio e delle sezioni di ac- 
cusa, alle quali è affidato questo giudizio preventivo. Devono 
esse, come già dicemmo, dichiarare non farsi luogo a proce- 
dimento ogniqualvolta il fatto denunziato non costituisce 

reato, o ne è già estinta l’azione penale, o non risultano in- 

dizi sufficienti di reità contro l'imputato, Ove invece si faccia 

luogo a procedimento, debbono esaminare se il reato sia un 

crimine od un delitto, od una contravvenzione, e, ciò stabi- 

lito, rinviare l’imputato al giudice competente. Quando la 

legge, nel concorso di circostanze da essa determinate, vuole 

applicata la pena correzionale, il falto è fuori di dubbio un 
semplice delitto, perchè è delitto ogni reato che la legge pu- 
nisce con pene correzionali; così pure il fatto è semplice 
contravvenzione allorquando, nel concorso di circostanze de- 
terminate, la legge nal vnale punito che can pene di polizia. 

E dunque giuocoforza che le Camere di consiglio e le sezioni 

d'accusa prendano di mira la pena da iufliggersi onde deter- 
minare la natura del rcato, e Ja competenza di chi deve giu- 

farsi luogo a procedimento contro l'imputato dell'età di anni 
11, perchè non risultava che avesse pieno discernimento al- 
l’epoca in cui aveva commesso il fatto incriminato, e questa 
sentenza era pure stata annullata dalla Corte di cassazione il 
29 agosto 1848. (Vedi raccolta del Bettini, vol. 1-1-71, vol, 2- 
1-341.) 
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dicarlo. E se in questo esame preventivo debbono calcolarsi 

le circostanze aggravanti, allorchè per esse si ha da fare pas- 
saggio da una pena correzionale ad una criminale, vuole il 

buon senso, vuole la ragione che debbansi pure calcolare le 

circostanze attenuanti, allorchè per contro si ha da fare. pas- 

saggio da una pena criminale ad una correzionale, Se la giu- 

stizia e l'equità non permettono che sia posio in accusa un 
cittadino quando le risultanze dell’istruzione preparatoria 
nol fanno presumere colpevole, non permettono nemmeno 

che chi in realtà ha solo commesso una contravvenzione sia 

innanzi alla società accusato reo di un delitto, e chi ha com- 
messo un delitto venga accusato reo di un crimine, Nè la dif- 

+ ferenza sta solo nei termini della imputazione ; imperciocchè, 

qualunque imputato di un crimine è soggetto a maggiori in- 
comodi morali, fisici ed economici a fronte dell'imputato di 

un reato minore; è obbligato a comparire nanti gli stessi 
giudici nanti cui compariscono i rei dei misfatti i più nefandi 

ed occaparvi lo stesso seggio, e non gli è permesso di difen- 

dersi, conservando la libertà personale, per quanto possa 
essere evidente che la pena a cui possa andare saggetto 

debba essere meno dura e meno lunga dello stesso carcere 

preventivo. 

1ì sistema di dare facoltà alle sezioni di accusa ed alle Ca- 
mere di consiglio di apprezzare eziandio le circostanze di 

scusa 0 quelle attenuanti per determinare la vera natura del 

reato e la competenza di chi deve giudicarlo, mentre non può 

essere criticato in relazione al primo periodo del procedi- 
mento penale, fu da alcuni creduto difettoso nei suoi rapporti 

col secondo periodo, opponendo che con esso si fa prevalere 

all’orale dibattimento f’istruzione preparatoria, o, a neglio 

dire, che le presunzioni e gli indizi risultanti dall’istruzione 
preparatoria si fanno prevalere alla prova positiva delle cir- 

costanze del reato, la quale risulta dal pubblico dibattimento, 
Tale obbietto, come ognuno vede, non trova applicazione ogni- 

qualvolta dal pubblico dibattimento vengano a risultare quelle 

stesse circostanze che hanno determinato la sezione d'accusa 
a rinviare l'imputato nanti il tribunale correzionale anzichè 
nanti la Corte di appello, o la Camera di consiglio a riaviarlo 

nanti il giudice di mandamento anzichè nanti il detto tribu- 

nale ; imperciocchè in tale caso non può dirsi che l'istruzione 
preparateria prevalga alla istruzione orale, od influisca sulla 
sentenza di condanna, e la pena correzionale sarebbesi ugual- 

mente pronunziata dalla Gorte di appello; o la pena di polizia 

dal tribunale provinciale, ove l’imputato fosse stato rinviato 

nanti di loro, niun conto tenuto dei fatti di scusa e delle cir- 

costanze attenuanti. L’obbietto non trova nemmeno applica-. 

zione allorquando nel dibattimento manca la prova sufficiente 

del reato o della reità dell’imputato, o quando per altra ra- 

gione viene pronunziata una sentenza di assolutoria, la quale 

produce i medesimi effegti, qualunque sia il grado del giudice 

o del magistrato da cui emana. Non trova nemmeno applica» 

zione ogniqualvolta la sezione d’accusa 0 la Camera di con- 

siglio, riconosciuto ed apprezzato il fatto di scusa, dichiara 

non farsi luogo a procedimento; ma solo allorquando dall’o- 

rale dibattimento risulta bensì la prova del reato e della reità 

dell’imputato, ma non risulta la prova delle circostanze atte- 

nuanti espresse nella sentenza od ordinanza di rinvio. 

Veramente non può contestarsi la possibilità di questo in- 
conveniente; ma, prima di cercare il rimedio, bisogna for- 

marsi un giusto concetto del male temuto, e non esagerario, 

Si esagera infatti da chi crede che sia per avverarsi frequen- 
temente, come lo si esagera da chi ne crede molto gravi gli 

effetti. 

© Vi hanno dei faiti di scusa 0 di commutazione e diminu- 
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zione di pena, i quali possono bensì risultare dal pubblico 

dibattimento, sebbene non risultino ancora dall’istruzione 

preparatoria, ma non possono scomparire nell’ istruzione 

orale, se nella prima già siano accertati. Tali sono, per esem- 

pio, quelli che derivano dall’età dell’imputato, i quali si pro- 

vano con documenti autentici. Altri invece dipendono o dalle 

deposizioni dei testimoni o dall’apprezzamento che i! giu- 

dice ne fa, e a questi soltanto può riferirsi l’obbiettato in- 

conveniente. Notava opportunamente il Governo che, nella 

generalità dei casi a cui deve porre mente il legislatore, non 

mancherà nel dibattimento la prova delle circostanze atte- 

nuanti, se questa già si aveva nell’istrattoria scritta, di cui 

l'imputato e i suoi difensori hanno comunicazione quando 

ancora sono in tempo a denunziare e far citare tulti i testi- 

moni che possono giovare alla difesa, e così anche quelli che, 

già esaminati nell’istruzione preparatoria, non fossero chia- 

mati al dibattimento dal pubblico Ministero. Coloro che ig 

queste materie hanno pratiche cognizioni sanno che i can- 

giamenti tra l’istruttoria e il dibattimento avvengono quasi 
sempre a pro dell’accusato; e se talvolta nel dibattimento si 

scuoprono circostanze nuore che rendano più grave il reato, 

è troppo difficile ed improbabile che svaniscano quelle che 

già risultavano dall’istruzione preparatoria a vantaggio del- 

l'imputato. Arroge che il presente progetto non permette il 

rinvio dell'imputato davanti il tribunale correzionale a causa 

di circostanze attenuanti, salvo che sia deliberato a voti una- 

nimi dalla sezione d’accusa, ove questa, come accade gene- 

ralmente, sia composta di soli tre giudiei, e che pel rinvio 

al giudice di mandamento richiede pure unanimità di voti 

nella Camera di Consiglio, e contro tale rinvio accorda an- 

cora al pubblico Ministero e alla parte civile il diritto di ri- 

clamare alla sezione d’accusa in via di opposizione; Adunque 

se il temuto inconveniente potrà per avventura accadere, 

non accadrà però che rarissimamente, come lo prova ezian- 

dio la esecuzione della legge del Belgio dei 13 maggio 1858, 

poichè i suoi avversanti fecero valere di bel nuovo dopo un 

decennio le stesse obbiezioni teoriche per impedire che il 

sistema fosse ripetuto ed ampliato colle leggi del 1° e 15 mag- 

gio 1850, ma non poterono addurre casi pratici che avessero 
giustificato i loro timori esagerati. 

Non solo sarà rarissimo il temuto inconveniente, ma, quel 

che più importa, non potrà produrre effetti troppo gravi, men- 

tre per esso non potrà accadere che l’innocente sia punito od il 

reo sia colpito da pena più grave di quella che meritò, ovvero 
che eviti qualunque pena, ma solo potrà accadere che il reo ab- 

bia una pena minore di quella che avrebbe meritato. Se questo 
può dirsi un male, è però un male lievissimo; sì perché, se ia 

frequente impunità dei reati compromette la sicurezza dei 

cittadini, non può dirsi altrettanto di qualche raro casu di 

impunità, pur troppo inevitabile nella giustizia degli uomini, 

il quale non può dare fondata lusinga di eguale impunità a 
chi è trattenuto dal timore della pena a commettere altri 

misfatti, senza di che dovrebbe dirsi egualmente perniciosa 

la concessione di ogni grazia sovrana; sì perchè gli effetti 

salutari delle pene sono meglio assicurati dalla certezza di 

esse, anzichè dalla loro gravità; e quindi, secasi rari d’impu- 

nità nen bastano a compromettere la sicurezza sociale, tanto 

meno potrà comprometteria qualche caso rarissimo in cui, 

per effeito del rinvio dell'imputato al giudice di polizia o al 

tribunale correzionale, venga esso condannato ad una pena 

minore. 

Trattandosi quindi di un inconveniente rarissimo e di lieve 
conseguenza, non può essere utilmente contrapposto ai gran- 

dissimi vantaggi che nella generalità dei casi deriveranno dal 

progetto in discorso, senza di che nessuna utile instituzione 

potrebbesi mai accettare, non essendo possibile che sia così 

perfetta da non ammettere assolutamente la lontana possibi - 

lità di un qualche inconveniente nella sua applicazione, es- 

sendo pur troppo vero nelle cose di quaggiù, per servirsi 

delle espressioni di un dotto giureconsulto che onora la magi- 

stratura francese, che « le mal est à còté des meilleures cho- 

ses, le bien à còté des plus mauvaises » (1). 
Ad ogni modo, se si volesse per un eccessivo rigorismo 

conservare la purità dei principii, ed esigere che in nessun 
caso non possa il giudice di mandamento condannare l’impu- 

tato di un fatto che per le risultanze del dibattimento veste 

il carattere di delitto, e il tribunale correzionale non possa 

condannare l'imputato di un reato che perle dette risul- 

tanze presenti le qualità di crimine, fo si potrebbe facilmente 
coll’inserire nel progetto una disposizione che li obbligasse 
in tali contingenze a dichiararsi incompetenti, rinviando 

l’imputato alla giurisdizione superiore. Nè tale disposizione 
si scosterebbe dalle regole generali del procedimento, sopra 

di che, per tacere delle materie civili, basterà citare pel nostro 

argomento la disposizione dell’ultimo alinea dell'articolo 254 

del Codice di procedura criminale, che obbliga il giudice di 

mandamento ad astenersi dal giudicare, e a trasmettere gli 
atti all’avvocato fiscale, ove per le risultanze della pubblica 
istruzione il fatto imputato costituisca un reato importante 

una pena correzionale od altra più grave, e la conforme 
disposizione dell’articoio 515 che obbliga il tribunale corre- 

zionale a rimandare l’imputato davanti l’istruttore, ove il 

fatto per le risultanze del dibattimento importi una pena 

criminale, sebbene il primo rinvio ad esso tribunale o giu- 

dice fosse stato decretato dalla Camera di Consiglio o dalla 

sezione d’accusa,. 

Il Ministero però ha dichiarato nella sua relazione che non 
poteva acconciarsi al partito che i tribunali o giudici infe- 

riori avessero facoltà di dichiararsi incompetenti dopo il 

rinvio, qualvolta a loro giudizio si fossero dileguate le cir- 

costanze attenuanti, contraddicendo in tal guisa alla deci- 

sione della sezione d’accusa o della Camera di Consiglio, 

perchè, come egli disse, « sarebbe un gravissimo inconve- 

niente se una causa si potesse, per così dire, palleggiare da 

un tribunale all’altro, e ne seguisse anco la necessità di rin- 

novare i dibattimenti; oltre di che la contrarietà dei giudizi 

sarebbe poco confacevole alla dignità dei corpi giudiziari, ed 
all’autorità delle sentenze. » 

Il sistema di rendere irrevocabile il rinvio della causa al 
giudice inferiore pronunziato dalla sezione d’accusa o dalla 
Camera di Consiglio per effetto di circostanze attenuanti, ed 

assicurare così un tale benefizio all’imputato, nella stessa 

guisa che gli sarebbe assicurato il benefizio maggiore che 
deriverebbe dalla pronuncia di essa Camera o sezione con 

cui si fosse dichiarato non farsi Iuogo a procedimento, fu 

già adottato dalle leggi del Belgio del 1° e del 15 maggio 

1849 (2). Per altro il Ministero, nell’intendimento di rime- 
diare iu qualche modo al notato inconveniente, comurque 

(1) Troplong, Du mandat, préface. 

(®) « Le tribunal de simple police, devant lequelle prévenu 
sera renvoy6é, ne pourra décliner sa compétence en ce qui con- 

cerne les circonstances atténuantes » (art, 4 della legge 1° mag- 

gio 1849). 
« Le tribunal de police correctionnelle, devant lequel le pré- 

venu sera renvoyé, ne pourra décliner sa compétence en ce qui 
concerne l'àge, l'excuse et les circonstances atténuantes » 

(art. 4 della legge 15 maggio 1849). 
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lieve e rarissimo, ha proposto di stabilire che il tribunale 

correzionale possa, a seconda delle circostanze, estendere la 

pena del carcere, quanto alla durata, al mazimum di quella 

che la legge prescrive alla reclusione, e che il giudice di 

mandamento possa raddoppiare la durata degli arresti e del- 

l'ammenda, Il quale temperamento non altera le regole di 

competenza in quanto alla natura delle pene, trova argo- 

menti d’analogia negli articoli 1417, 118 e 420 del Codice pe- 

nale, ed attenua senza fallo il mentovato inconveniente; poi- 

ché, se l'imputato potrà evitare la pena di genere più grave 

quando mancherà la prova delle circostanze attenuanti che 
risultavano a di lui favore dall’istruzione preparatoria, potrà 
ad ogni modo essere giudicato con maggiore severità, ed as- 

soggettato ad una pena di maggiore durata di quella, che gli 

sarebbe stata inflitta se quella prova non fosse mancata. 
La vostra Commissione accettò anche in questa parte il 

progetto dei Governo ; ma, onde il principio della irrevocabi- 

lità del rinvio riguardo alle circostanze attenuanti fosse con- 

tenuto nei suoi giusti limiti, e non recasse innovazioni nelle 
altre parti del Codice di procedura criminale, aggiunse nel- 
l’articolo 4 che dovranno osservarsi rispettivamente le dispo- 

sizioni dell’articolo 315, e dell’uttimo alinea dell'articolo 254 

di esso Cedice ogniqualvolta per circostanze nuove risultanti 

dal dibattimento venisse a chiarirsi, che il fatto costituisce 

tn reato di titolo diverso, e di competenza di un tribunale o 

magistrato superiore; imperciocchè, se in rapporto alle cir- 

costanze attenuanti apprezzate dalla sezione di accusa o dalla 
Camera di Consiglio, il benefizio del rinvio può essere assi- 

curato all’ imputato, altrettanto non può ammettersi per 

quelle nuove circostanze che non poterono apprezzarsi da 
essa Camera o sezione, la quale avrebbe provvedato diver- 

samente se fossero risultate dall’istruzione preparatoria. 

In alcunì dei vostri uffizi erasi dato molto peso alla diver- 

sità di trattamento, che può derivare dal sistema del pro- 
getto in ordine ai medesimi reati, potendo accadere che Pau- 

tore di un dato misfatto vada solo soggetto ad una pena cor- 

rezionale per causa del rinvio ai tribunale correzionale, ed 
invece l’autore di un misfatto eguale vada soggetto a pene 

criminali, gravi ed infamanti, per non essergli toccata la 

stessa sorte nella sentenza d’accusa, Anche questo male, che, 

o non accadrà mai o accadrà rarissimamente, bisogna non 

esagerarlo, poichè il nostre Codice penale riguarda come in- 
famanti Îe sole condanne alla pena di morte o dei lavori 

forzati a vita o quelle cui va aggiunta la berlina (articolo 24), 

ed è troppo difficile che quando la legge per ragione o del- 

Petà o dello stato di mente, o per altre determinate circo- 

stanze, in luogo di una di quelle pene, ordina l’applicazione 

di una pena correzionale per tutti gli imputati dello stesso 

fatto, è troppo difficile, lo ripetiamo, che, riconosciuta a voti 
unanimi dalla sezione d’accusa la esistenza di quelle poche e 

precise circostanze, manchino poi queste nell’orale discus- 

sione, essendo assai più probabile che, quando accada il raro 

caso del difetto di prova delle circostanze attenuanti, si tratti 

piuttosto di quella diminuzione o commutazione di pena che, 

dipendendo dall’apprezzamento dei fatti, è abbandonato alla 

prudenza del giudice, nel quale caso l’articolo secoado del 

progetto permette tassalivamente il rinvio della causa al tri- 

bunale correzionale allora solo che si tratti di fare passaggio 
dalla reclusione 0 relegazione alla pena del carcere. Or bene, 

tra la pena della relegazione o della reclusione e quella del 

carcere, il quale sia inflitto con durata o maggiore od eguale, 

vi ha sibbene una differenza, ma non è questa di tanta im- 

portanza da consigliare l’abbandono di un sistema sotto altri 

rapporti vantaggiosissimi, ed abbandonarlo pel motivo che 

uno fra i tanti individui che potranno commettere nell’avve- 
nire un dato misfatto colle medesime circostanze sia aggra- 
vanti che attenuanti (supposizione troppo difficile a verifi. 
carsi), possa essere punito col carcere anzichè colla reclu- 
sione 0 colla relegazione. Così facendo, si toglierebbe a tutti 

i cittadini in generale la possibilità di un beneficio, solo per- 

chè un solo di essi potrebbe ottenerlo senza meritarlo.. Sa- 

rebbe grave bensì l’obbietto della diversità di trattamento se 

anche un solo cittadino potesse col tempo essere condannato 

a pena criminale quando il suo reato non comportasse che 

una pena correzionale ; ma perde ogni importanza nel caso 

opposto, quando cioè, senza aggravare la condizione di al- 
cuno, ed anzi migliorando in massima la condizione di tutti, 

presenta selo la lontana possibilità di un favore accidentale 

e straordinario, che non può compromettere la sicurezza s0- 
ciale. La legge, eguale per tutti, non può impedire quelle 

disuguaglianze di trattamento che sono conseguenza necessa» 

ria della natura degli uomini, Innanzi ai tribunali, il solo 

vero è ciò che appare per vero, essendo per essi la stessa 
cosa il non essere e il non apparire. Quindi pel medesimo 

reato un cittadino sarà punito, un altro assoluto ; l'uno sarà 

condannato a pena grave, l’altro a pena leggera; nè queste 

- differenze dipenderanno soltanto dalla diversità delle prove, 
ma sì ancora dalla diversità dei giudizi; anzi ben anche dalla 

diversità di opinione degli uffiziali del pubblico Ministero. 

Una Camera di Consiglio è di @nanime avviso che un fatto sia 
semplice delitto, e quindi rimanda l'imputato davanti il tri- 

bunale correzionale, che lo condanna alla pena del carcere, 

Non appella dalla sentenza il pubblico Ministero, e ne appella 

invece il condannato, che non pago del primo giudizio, spera 

maggior favore dal magistrato d’Appello. Questi riconosce 

che errarono e la Camera di Consiglio e il tribunale corre- 

zionale; ma nen vi fu appello da parte del pubblico Mini- 

stero, e l'avvocato generale non è più in temipo a ripararvi; 

il magistrato in tale caso annolia la sentenza dei primi giu- 

dici; ma, sebbene per annullarla sia costretto a dichiarare 

che il reato commesse è un crimine, e che quindi dovrebbe 
punirsi con pena eriminale, ciò pon pertanto non può pro- 
nunziare una pena più grave di quella che pronunziarono i 

primi giudici, perchè la legge glielo vieta in modo asso» 

lato (41). È qui evidente la diversità di trattamento, poichè 

se altro cittadino commeîta lo stesso misfatto, e più non si 

incorra nello stesso errore o dalla Camera di Consiglio o dal 

tribunale correzionale o dal pubblico Ministero, questo col- 
pevole non sarà punito col carcere, come l’altro lo fu, ma 

bensì con pena criminale. 

Se adunque nel sistema della nostra legislazione penale; 

non meno che in quella degli altri popoli civili, non è possi- 
bile evitare nel fatto le diversità di trattamento, la possibi» 
lità di qualche raro inconveniente della medesima natura 

non può, per quanto ne pensò unanime la vostra Commis- 

sione, essere di ostacolo all’adozione di un progetto di legge, 

che contiene un grande miglioramento sia economico, sia 

razionale, stato accolto con plauso ed esperimentato favoree 

volmente nel Belgio, ove, iniziato nel 1838, fu confermato ed 

ampliato nel 1849, ed ottenne ambe le volte l'approvazione 

del Parlamento a grandissima maggioranza, sebbene man» 

cante dei perfezionamenti che il nostro Governo vi ha intro- 

dotti (2). i 

(1) Codice di procedura criminale, articolo 844. 
(2) La legge del 15 maggio 1838 ottenne nella Camera dei 

rappresentanti 72 voti sopra 81 votanti, e nel Senato 31 voti 

sopra 82 votanti, ove la Commissione propose a voli unanimi 
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La Commissione fu anche unanime nell'accettare per sua 

parte gli articoli 3, 6 e 7 del progetto ministeriale, che tutti 

favoriscono la condizione degli imputati. 

Nel progetto di legge sopra alcune modificazioni al Cadice 

penale, che votaste, o signori, nella corrente Sessione, fu- 

rono diminuite le pene pei reali contemplati negli articoli 

164, 165, 616, 617, 618 e 650 del Codice penale, e per al- 

cuni fu sostituita una pena di polizia di competenza manda- 

mentale alle pene correzionali di competenza del tribunale 

provinciale, Nell'articolo quinto dell’attuale progetto si altri- 

buisce pure al giudice di mandamento la cognizione dei reati, 

di percosse, di ferite e di aitri mali trattamenti corporali 
fatti senz’armi, che non avranno cagionato malattia od inca- 

pacità di lavoro per un tempo maggiore di giorni cinque, 

con facoltà di raddoppiare l'ammenda o la durata degli ar- 
resti. Questa riforma non può non essere apprezzata da chi 

sa per esperienza che i tribunali di prima cognizione itapie- 

gano una parte notevole delle loro sedute nei dibattimenti 

sopra simili reati di lieve momento, pei quali se pronunziano 

una pena, è questa per lo più o di semplice polizia, o di car- 
cere brevissimo, 0 di lieve muita inferiore alle spese del giu- 

dizio. 
Non occorre intraltenervi lungamente sulla disposizione 

dell’articolo 6 che converte in dovere la facoltà ora accordata 
ai tribunali di ammettere a difendersi fuori carcere, mediante 

cauzione, coloro che per miggra preventiva vennero arrestati 

per causa di un reato, pel quale, nel caso di condanna, non 

possano avere pena maggiore del carcere ; imperciocchè una 

simile propesta già presentata a questa Camera da uno dei 

suoi membri, e da esso ampiamente sviluppata, fu giudicata 

meritevole di essere presa in considerazione nella passata 

legislazione (1). 

di adottarla in ogni parte, dicendo che ?’utilité de cette dispo- 
sition (art. 26) ne sera point contestée + elle légalise ce qui en par- 

tie se fait déjà sans loi. 
Il relatore della Commissione della Camera dei rappresen 

tanti attestò che, avendo fatto parte per 15 anni di una sezione 
d'accusa, aveva sempre rimarcato che molte delle istruzioni 

preventive dimostravano evidentemente l’esistenza di circo- 

stanze attenuanti che mutavano il crimine in delitto. « Dès 
que la preuve de ces circonstances (disse la Commissione) est 
acquise dans l’instruction préliminaire, il est rationnel et con- 

forme au système du Code pénal de déférer l’affaire au tribu- 
nal de police correctionnel. » 

Il signor Dubus aîné attestò a sua volta che « cette amélio- 
— pation est vivement désirée par les magistrats de l'ordre judi- 

ciaîre. Je connais plusicurs juges qui la désirent avec ardenr; 
je dirai méme que, quoique la Iégislation actuelle n'y autorise 
pas, on se sent pour ainsi dire obligé de correctionnaliser dans 
certaines circonstances. » (Sedute del 23 e 24 febbraio 1838. Il 

rapporto della Commissione della Camera dei rappresentanti 
trovasi nel Moniteur del 19 maggio 1887.) 

La legge del 1° maggio 1849, pel rinvio dei reati al giudice 
di polizia, trovò maggiori opposizioni e nelle discussioni e 
nelle votazioni. Quella invece del 15 maggio stesso anno, che 
autorizza il rinvio dei reati ai tribunali correzionali per effetto 
di circostanze attenuanti, ebbe nella Camera dei rappresen- 

tanti voti 60 sopra 69 votanti, e nel Senato voti 24 sopra 28 
votanti. ù 

(1) Proposta di legge del deputato Brofferio, sviluppata nella 
seduta del 2 gennaio 1851, appoggiata dai deputati Valerio, 
Mantelli e Mellana, e presa in considerazione dalla Camera, 

con cui, nell'articolo 189 del Codicedi procedura criminale, alla 

parola potrà si sostituiva la parola dovrà. 

La libertà provvisoria degli imputati, mediante sottomis- 

siene con cauzione di presentarsi a tutti gli atti del processo, 

è Gna instituzione adottata dalle legislazioni criminali antiche 

e moderne, ed in ogni sistema di procedimento, segreto 0 

pubblico, con giudici permanenti o con giurati. Essa si svi- 

luppò a poco a poco, e divenne un diritto assoluto di tutti 

gli imputati, ad eccezione di coloro che erano accusati dei 
più gravi delitti. Venne quindi menomata e circoscritta in 

limiti assai ristretti a misura che il procedimento penale andò 

perdendo le sue garanzie di libera difesa e di pubblicità, e 

che i legislatori si mostrarono meno curanti della libertà dei 

cittadini (1). 
in Francia la libertà provvisoria degli accusati, salvi i casì 

di eccezione stabiliti dalla legge, si riguardava quale un di- 
ritto e non quale facoltà abbandonata all’arbitrio del giu- 
dice, allorquando fu promulgato il Codice d'istruzione crimi- 

nale, che all’articolo 114 stabilì pei reati correzionali che la 

Camera di Consiglio potrà far mettere l'imputato in libertà 
provvisoria, mediante cauzione solvibile. Non ostante l’e- 

spressione potrà, si continuò per molto tempo a mantenere 
la massima che non si potesse ricusare quel benefizio a chi 
voleva profittarne uniformandosi alla legge, e che la detta 

espressione avesse lo scopo d'indicare che anche la Camera 

di Consiglio era competente a provvedere sopra di tale 

punto. La Corte di cassazione aveva sanzionato con molte 

decisioni conformi quella benigna interpretazione (2), ma 
tutto ad un tratto mutò sentimento, e con giudicato a classi 

unite del 23 febbraio 1844 interpretò nel senso ‘oppesto la 

legge. Sebbene questa nuova giurisprudenza, fondata unica- 
mente sopra ld lettera della legge, sia stata accolta in Fran- 

cia con disfavore (3), ciò non pertanto i compilatori dei no- 
stro Codice di procedura criminale vollero adottarla, dichia- 

rando essi pure nell’articolo 189 che il tribunale in Camera 

di Consiglio potrà, sulla domanda dell’imputato, accordargli 

la libertà provvisoria mediante idonea cauzione. E, onde non 

potesse nascere dubbio sulla loro intenzione, rammentarono 
nelle risposte alle osservazioni dei magistrati « che, non 0- 

stante le diverse interpretazioni date dalle Corti di Francia 

intorno al verbo potrà, è questo usato in detto articolo nel 
senso facoltativo e non nel senso di potere giurisdizionale, 

così accennando chiaramente la parola poirà, secondo l’arre- 

sto 23 febbraio 184" della Corte di cassazione a Camere riu- 

nite, per cui si fissò la giurisprudenza su questa que- 
stione » (4). 

Così operando i nostri legislatori fecero veramente un passo 
indietro, poichè le regie Costituzioni del Piemonte avevano 

statuito in modo assoluto che «non si carcererà alcuno, se 

non per quei delitti che possono richiedere pena corporale 0 

qualche pecuniaria grave, quando per essa il reo non avesse 

il modo di dare un’idonea cauzione, » ed avevano prescritto 

che si usasse « tufta la prudenza e circospezione nell’ordinare 
gli arresti, » di maniera che i giusdicenti e gli altri uffiziali 

autorizzati ad ordinarli « non si rendessero, con indebiti ar- 

(1) Vedasi su questa materia un eccellente seritto di Faustin 
Hélie nella Revue de legislation, anno 1844, tom. 19, pag. 105 

e 426. ti 
(2) Decisioni 21 aprile 1815, 15 luglio 1837, 27 marzo, 22 a- 

prile e 17 luglio 1841. 
(3) Vedasi quanto ne disse Faustin Hélie nello scritto sopra 

citato, pag. 452 e seguenti. 

(4) Risposte della Commissione di legislazione alle osserva- 

zioni dei magistrati sul Codice di procedura criminale a pae 
| gina 257, 
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resti, contabili del pregiudizio che venisse recato alle persone 

e famiglie nella loro estimazione e nelle sostanze » (4). E 

Peditto organico del 27 settembre 1822 aveva prescritto che 

« gli inquisiti per delitti di cognizione de’ tribunali di pre- 

fettnra, saranno sempre ammessi dai detti tribunali a fare le 

loro difese fuori carcere, mediante sottomissione con cau- 

zione idonea e responsabile nella somma che verrà fissata, 

avuti gli epportuni riguardi, dì stare in giudizio e subire il 

giudicato » (2). 
Dopo lo Statuto che guarentisce a tutti i cittadini la libertà 

individuale, e non permette che alcuno di essi venga arrestato 

se non nei casi previsti dalla legge, si dubitò se fosse ancora 

facoltativo pei tribunali lo accordare la libertà provvisoria 

agli imputati di semplici delitti, sembrando esorbitante che 

lo esercizio di un tale diritto potesse dipendere, in un paese 

retto a libertà, dall’arbitrio degli uomini, La sezione d’ac- 

cnsa del magistrato d’Appello di Casale nel 1& maggio 1850 

aveva coraggiosamente deciso la questione nel senso favore- 

vole alla libertà; ma la Corte di cassazione annullò quel giu- 
dicato nell’interesse della legge (3). 

La legge sulla stampa del 26 marzo 1848 (articolo 61) ha 
reso omaggio ai veri principii collo statuire che, « quando il 
reato di stampa non si presenti come complicità di un cri- 

mine, il magistrato o tribunale dovrà, sulla dimanda dell’im- 

putato, e sentito il pubblico Ministero, concedere all’inquisito 
la libertà provvisoria, mediante idonea cauzione, di presen. 

tarsi a tutti gli atti del processo, e per l’esecuzione della 

sentenza in conformità degli articoli 190, 192 e seguenti del 

Codice di procedura criminale. » 

Trattasi ora di correggere l’articolo 189 di detto Codice, 

surrogando parimente la parola dovrà alla parola potrà, e 

togliendo così ogni sorta d’arbitrio in materia di libertà per- 
sonale. 

Parve però alla vostra Commissione che, sia nel Codice di 

procedura criminale, sia nel progetto di legge presentato dal 

Ministero, non sia provveduto ai cittadini poveri che, non 

avendo il mezzo di dare cauzione, non potrebbero profittare 

del benefizio della libertà provvisoria. Egli è ben vero che 

la Camera di Consiglio, ove il reato non importi pena mag- 

giore del carcere, può ordinare, « secondo le circostanze, » 

che l'imputato sia posto in libertà coll’obbligo di presentarsi 

avanti il tribunale competente, quando ne sarà richiesto (4); 

ma siccome un tale benefizio suole accordarsi per riguardo 
alle circostanze stesse del reato, anzichè per considerazioni 

di povertà; e siccome d'altra parte i cittadini nen poveri, 

oltre di quel benefizio dipendente dall’arbitrio della Camera 

di Consiglio, ne hanno un altro maggiore, quello cioè di chie- 

dere ed ottenere la Icro libertà mediante cauzione, ancorchè 

la Camera di Consiglio non ne abbia ordinato d’uffizio la 
scarcerazione, parve perciò giusto ed umano aprire eziandio 

la via ai cittadini poveri di conseguire quel maggiore benefizio. 

(1) Regie Costituzioni, lib. 4, tit. 7, $$ 5 e 22; regio rego- 

lamento pel ducato di Genova, parte 2°, tit. 7, 685 e 22, 

(2) Articolo 21 del regolamento annesso a tale editto. 
Le regie patenti in data 11 gennaio 1840 fecero un’eccezione 

alla regola, statuendo all'articolo 9 che gli inquisiti di furti 
semplici, di truffe, di oziosità e vagabondaggio, se sono reci- 
divi, non saranno ammessi al beneficio portato dal detto arti- 

colo 21 del regolamento del 1822, salvo in quei casi în cui il tri- 

Vunole per giusta causa stimasse di loro concederlo. 

(3) Sentenza del magistrato di Cassazione 16 luglio 1850 nel 
processo Ghiazza. 

(4) Codice di procedura criminale, articolo 229. 
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Gli accusati non possono dirsi colpevoli finchè la sentenza 

di condanna, udite le loro difese, non li abbia colpiti. Il car- 

cere preventivo non è pena, ma misura di cautela che inte- 

ressa la società onde l’incelpato non isfugga alla pena in caso 

di condanna, non commetta intanto altri reati, e si presenti 

in giudizio ogniqualvolta la sua presenza torni utile per l’iv' 
struttoria. I diritto di essere posto in libertà provvisoria, 

già ristretto ai reati di minore gravità, non deve nel fstto 
riescire un privilegio per le persone agiate, ma deve essere 

tale che le persone di ogni condizione possano profittarne, 

perchè tutte sono eguali dinanzi alla legge, e a tutte essa 

deve uguale protezione. Se l’onesto bracciante, che trae dal 

lavoro del giorno ogni mezzo di sussistenza, ed ha la sven- 

tura di essere processato per un fatto di cui non è colpevole, 

sebbene gli indizi raccolti nell’istruzione preparatoria lo fac- 

ciano credere reo, non avesse modo di liberarsi dal carcere 

preventivo, perchè la penuria dei mezzi non gli permettesse 
di trovare chi assuma generosamente il rischio di fargli cau- 

zione, dovrebbe, per tutto il corso del giudizio, abbandonare 

alla fame la propria famiglia, nè la società riparerebbe a 
tanto danno con limitarsi a proclamarlo alla fin fine inno- 

cente e restituirlo per l’avvenire alla libertà ed al lavoro. 

La sapienza degli antichi Romani permetteva al giudice di 

mantenere in libertà l’accusato fidandosi della di lui pro- 
messa: « de custodia reorum proconsul extimare solet utrum 

« in carcerem recipienda sit persona, vel fidejussoribus com- 

« mittenda, vel etiam sibi;» ma in quei tempi, per fidarsi alla 

parola dell'imputato si badava piuttosto alla di lui dignità, 

alle di lui ricchezze, alla qualità del reato e alle prove di 

reità (1); e più tardi questa specie di cauzione, chiamata 

giuratoria, divenne un privilegio delle persone illustri (2). 

Era però provvidameate statuito che, rimanendo in carcere 

l’accusato per difetto di fideiussore, dovesse il procedimento 

avere un termine fisso, più breve dell’ordinario (3). Alcune 
tra le moderne legislazioni hanno ammesso la canzione giu- 

raloria, ma in modo più razionale. Così il Codice di Prussia 

* (articolo 235) ammette solo nel concorso delle seguenti 

circostanze: 41° che l’iocolpato meriti confidenza; 2° che la 
cattura gli sia causa di danno irreparabile; 3°che ta pena non 

possa eccedere un anno di carcere; 4° che non sia in condi- 

zione da poter fornire la cauzione in denaro. Anche le leggi 

del regno di Napoli, che contengono disposizioni del tutto 

nuove in tema di arresto preventivo, non sempre richiedono 

cauzione perchè l'imputato possa ottenere la libertà provvi- 
soria durante il procedimento (4). 

Nella nostra legislazione, prima del Codice di procedura 

criminale, era conosciuta pei poveri la cauzione giuratoria 

nelle materie civili e nelle criminali per assicurare il paga- 

mento delle spese (8), ma si disputava se con tale cau- 
zione potessero i poveri essere ammessi a difendersi fuori 

carcere, sostenendosi da alcuni, nel silenzio della legge, 

che un tale benefizio essendo conseguenza della qualità del 

reato, e costituendo un vero diritto, non poteva dipendere 

dalla circostanza accidentale della solvibilità dell’accusato, 

nè essere paralizzato dalla condizione di una cauzione ida» 

(1) Legge 1° Dig., De custodia el exhibitione reorum. 
(2) Legge 17 Cod., De dignitatibus. 

(3) Legge 6 Cod., De custodia reorum. 

(4) Vedansi le leggi della procedura nei giudizi penali per il 
regno delle Due Sicilie, dall'articolo 114 al 185. 

(5) RR. CC., libro 3, tit. 25, 6 14; e libro 4, tit. 23, $5; R. 
regolamento pel ducato di Genova, parte 12, titolo 22, $5; e 

tit. 42, 8 14, 
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nea, sempre che il medesimo sia nella impossibilità di pre- 
sfarla (4), 

Ma i compilatori di quel Codice hanno anche in questa 

parte copiate le disposizioni del Codice francese, che in ma- 

‘teria di libertà provvisoria, mediante cauzione, non ammette 

ltra malleveria fuorchè quella in denaro o in beni stabili 
(articolo 147); sicchè, sotto il suo impera, non sarebbe am- 
messibile la semplice promessa, anche giurata, dell’imputato, 

salva il case dell’articalo 329. 
La vostra Commissione impertanto, adottando il senti- 

mento spiegato dal quarte uffizio, aggiunse all’articolo 6 una 
disposizione che autorizza i tribunali a dispensare dalla cau- 
zione i poveri non recidivi, sulla cui moralità si abbiano in- 

formazioni favorevoli, sicchè basti per essi un atto di sotta- 
missione di presentarsi ad ogni richiesta, senza bisogno di 

ralferzarlo colla santità del giuramenta, di cui nou si deve 

fare uso che colla massima parsimonia. 
Dopo l’articolo seltimo, che fu accettato senza alcuna op» 

posizione, la Commissione aggiunse ancora una disposizione 

diretta ad estendere il termine di dieci giorni, entro cui è 

ora permessa la desistenza del querelante in quei reati pei 
quali l’azione penale non può esercitarsi senza l’instanza 

della parte lesa (2). Perchè il querelante potrà arrestare l’a- 
zione penale nei dieci giorni, e più non potrà nei giorni suc- 
cessivi? È bene che sia sempre lasciata aperta la via alla 

riconciliazione, al perdono, e Ja legge in tali casi si limiti a 

provvedere alle spese occorse al seguito della querela, Le 

leggi di procedura penale pel regno delle Due Sieilie, dopo 
avere prescritto che nei reati ne' quali Pazione penale non 

può esercitarsi senza istanza privata, debba il querelante, fra 
le ventiquattro ore dall’atto della querela, o dimandare la 

punizione dei colpevoli o rinunziarvi, dando al silenzio gli 
effetti della formale rinunzia, permette ancora ia desistenza 

finchà la condanna sia divenuta irrevocabile nei giudizi cor- 
rezionali a di polizia, 0 finchè non sia chiuso il termine per 

la esibizione delle nate dei testimoni da ascoltarsi nella pub- 
blica discussione, se si tratti di giudizi criminali (articoli 43 
e 47), Questo sistema è sicuramente preferibile a quello del 

Codice francese, giusta cuni, di regola generale, anche per 
quei reati che richiedono la istanza della parte lesa, quando 
questa siasi fatta, non è più arrestata l’azione pubblica, co- 

munque il querelante desista formalmente da agni querela (3). 
Ma, onde la facoltà di desistere abbia un limite ragione- 

vole, la Commissione vi propone di ammetterla finchè non 
siano cominciati i pubblici dibattimenti, 

Signori, il progetto di legge presentato dal Governo, men- 

tre tende a realizzare delle considerevoli economie nelle spese 
di giustizia criminale, presenta in ogni sua parte delle utili 

riforme nella procedura penale, dettate tutte da spirito libe- 

rale. Persuasa la vostra Commissione che le poche aggiunte 
da essa suggerite non saranno rigettate dal Ministero, pro- 

pone a voi di approvarlo, modificato nel modo seguente, 

PROGETTO DI LEGGE, 

Art, 4. I minori di anni quattordici, se non avranno com- 

plici maggiori di tale età, anche pei reati che la legge pu- 

(1) Il Senato di Nizza nel 1898 decise nel senso affermativo, 
e il Senato di Casale nel 1843 in senso negativo. (V. collezione 
Mantelli, vol. 2, pag. 475; e vol. 10, pag. 295.) 

(2) Articolo 105 del Codice di procedura criminale. 
(3) Decisione della Corte di cassazione 18 aprile 1889, nel 

processo Adam-Lagreverend, t. 1, pag. 53; Mangin, t. 1, nu- 
mero 131, ecc, 

nisce con pene criminali, saranno giudicati in via correzio» 
nale. 

La Camera di Consiglio e la sezione &'accusa rinvieranno, 

in tali casi, l'imputato avanti il tribunale di prima cogni- 
zione, il quale dovrà, giudicando, uniformarsi alle disposi- 

zioni degli articoli 93 e 94 del Codice penale. 
Quando però risulterà dall’istruzione scritta che l’imputato 

agi senza discernimento, la Camera di Consiglio e la sezione 
d'accusa potranno, omesso il riavio, dichiarare non farsi 

luogo a procedimento. 

Art. 2 e 3. Identici al progetto del Ministero, 
Art. 4, Le sentenze della sezione d’accusa e le ordinanze 

della Camera di Consiglio che, nei casi contemplati negli are 

ticoli precedenti, ordineranno il rinvie al tribunale di prima 
cognizione, ovvero al tribunale o giudice di polizia, esprime- 

ranno le circostanze da cui il rinvio sarà motivato. 

Il tribunale di prima cognizione, od il giudice o tribunale 

di polizia a cui sarà stato fatto il rinvio della causa, non po- 
tranno declinare Ja loro competenza pel titolo del reato con- 

templato nella seatenza od ordinanza di rinvio, non ostante 
la disposizione degli articoli 10 e 11 del Codice di procedura 

criminale. 

Secondo però le circostanze che risulteranno dai dibatti- 

menti, il tribunale di prima cognizione potrà estendere la du- 

rata del carcere al marimum della reclusione, a tenore del- 

l'articolo 60 del Codice penale ; ed il tribunale o giudice di 

polizia potrà raddoppiare la durata degli arresti e dell’am- 
menda. 

Ove poi per circostanze nuove risultasse che il fatto costi- 
tuisce un reato di titolo diverso, si osserveranno rispettiva- 

mente le disposizioni dell’articolo 315 e dell’ultimo alinea 

dell’articolo 254 del Codice di procedura criminale. 

Art. 5. Identico al progetto del Ministero. 
Art. 6. Identico al pragetta del Ministero coll’aggiunta 

dell’alinea seguente 

I poveri, non recidivi, potranno essere dispensati secondo 

le circostanze dall’obBligo della cauzione, quando risultino a 

loro riguardo favorevoli informazioni di moralità, 
Art. 7. Identico al progetto del Ministero. 
Art. 8, La desistenza contemplata nell’articolo 10% del Co - 

dice di procedura criminale potrà sempre farsi finchè non sia 

| incominciato il pubblico dibattimento, ed arresterà l’azione 
i penale, coll’obbligo in chi desiste di pagare le spese occorse. 

Relazione del ministro di grazia e giustizia (Rattazzi) 
27 maggio 1854, con cui presenta al Senato il pro- 

getta di legge approvato dalla Camera nella tornata 
del 20 stesso mese. 

Sicnori! — La riformazione dei nostri Codici è nel voto di 

tutti, ed è seria intenzione del Governo di iniziarla in Parla- 

mento quanto prima sarà possibile; ma frattanto gli è av- 
viso che non siano da differirsi quei singolari provvedimenti 
che possono rendere più efficace la repressione dei reali age- 
volando la decisione delle cause, costituire in meglio senza 

danno della giustizia la condizione degl’imputati, e cagionare 
eziandio una sensibile economia nelle spese dei processi ; uti- 

lità che non sarebbe certamente spregievole nello stato at- 

tuale delle finanze, 

Questi effetti il Governo attende dal progetto di legge già 
approvato dalla Camera dei deputati che ho l'onore di pre- 

sentarvi, il quale reca alcune modificazioni al Cedice di pro- 
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tedura criminale, rispetto principalmente alla competenza ed 
alla libertà provvisoria degl’imputati mediante cauzione. 

Quanto alla competenza, non è che si vogliano intervertire 

le regole fondamentali, sulle quali è basato Pordine attuale 

delle giurisdizioni ; ma temperarne solo l'applicazione 0, per 
meglio dire, aggiustaria più esaltamente alla realtà dei fatti, 
tantochè la designazione del tribunale competente non sia 
più determinata dal solo nome che possa avere il reato, in 

virtù di quella classificazione per cui nel Codice penale i reati 
si distinguono in crimini, delitti e contravvenzioni, e quindi 
nel Codice di procedura viene attribuita Ja cognizione dei 
primi ai magistrati, quella dei secondi ai tribunali di prima 

cognizione, e delle ultime ai giudici di mandamento. Vuolsi 

anche ampliare alquanto nelle materie criminali la compe- 
tenza dei giudici di mandamento. 

Rispetto alla libertà provvisoria mediante eauzione si viene 

a moderare la legge nel senso che non sia più facoltativo ai 

tribunali il concederla, e vuolsi che diventi di assoluto di- 

ritto, restando tuttavia incolume il principio che non si possa 

mai concederla pei reati punibili realmente con pene crimi- 
nali. i 

Siccome questo progetto di legge fu ampiamente discusso 
nella Camera elettiva, e la discussione fu già pubblicata colle 

stampe, io toccherò brevemente le somme ragioni degli arti- 
coli the lo compongono. 

L’articolo i stabilisce in primo luogo che i minori degli 
anni qualtordici, non avendo complici maggiori di tale età, 
saranno giudicati anche pei crimini in via correzionale. 

Questa disposizione riguardante i soli minori comincia ad 

esprimere la ragione intima di questa legge per ciò che ha 

tratto alia competenza, che debbasi, cioè, aver principalmente 

riguardo alla maggiore o minore gravità della colpa ed alla 
qualità della pena, anzichè al nome del reato. Se il minore 
degli anni 14, quantunque reo di un crimine, non potrà mai 

essere colpito da pene criminali, ma soltanto da pene corre- 
zionali, perchè non dovrassi commettere a dirittura la cogni- 

zione della causa al tribunale che secondo il proprio istituto 
deve applicare cosi fatta qualità di pene? 

In Francia fu sentita la morale convenienza d’impedire che 

gli imputati di sì tenera età fossero tratti a sedere sui banchi 

delle Assisie; e la legge 21 aprile 1852, articolo 12, venne a 
stabilire una regola analoga alia disposizione di questo arti- 
colo primo; se non che v'introdusse un’eccezione rispetto ai 

reati punibili con la morte o coi lavori forzati a vita. 

Eravi forse ragione d'includere nella legge così fatta ecce- 
zione, perchè il Codice penale di Francia stabilì il primo sta» 
dio della minore età, relativamente all’apprezzamento della 

colpabilità ed alla misura delle pene, agli anni sedici, inve- 

cechè il nostro Codice lo ridusse agli anni 14; ond’è che in 
Francia la probabilità dei casi, nei quali fosse conveniente 
nell’interesse della giustizia di sottoporre un minore ad un 

giudicio criminale, era certamente maggiore, mentrechè fra 

noi tale probabilità, atteso il divario dei due anni, natural- 

mente decresce. 
Stabilita adunque la regola che i minori degli anni 14 deb- 

bano sempre essere giudicati in via correzionale, salvochè 

abbiano complici maggiori di tale età, perocchè non si po- 

trebbe scindere la causa, nel primo alinea dello stesso arti- 

colo primo si dichiara che il tribunale di prima cognizione a 

cui sarà fatto il rinvio dovrà, giudicando, uniformarsi alle 

disposizioni degli articoli 93 e 94 del Codice penale; ed'è 
questa una naturale conseguenza della prima disposizione, 
perchè, dovendo il tribunale esercitare quella parte di giuris- 

dizione che avrebbe spettato al magistrato, ragion vuole che 

possa applicare ai minori degli anni {N le meritate pene cor- 
rezienali nella misura determinata dalla legge. 

fin qui il primo articolo del progetto esprimé il concetto 
primitivo del Governo; ma dalla discussione di esso emerse 
il secondo alinea che involge due altre disposizioni, la prima 
delle quali consiste in ciò che, risultando dalla instrufione 

scritta avere l’impntato agito senza discernimento, Ja Camera 

di Consiglio e la sezione d'accusa dovranno dichiarate non 

farsi luogo a procedimento, è che in simil caso potranno far 
uso della facoltà dall'articolo 93 di detto Codice attribuita ai 

magistrati e tribunali. 

Il nostro Codice penale, di conformità s1 Codice francese, 
non ha stabilito aleun periodo dell'età minore, per cui deb- 

‘ basi presumere de jure una mancanza assoluta di discerni. 
mento, è ne lasciò affatto il giudicio ai magistrati ed ai tri- 
bunali. Ad evitare adantgtte la necessità di dover trarre sul 
banco degli accusati individui di età sì tenera che non sareb- 
bero mai imputabili di colpa, si è giudicato opportuno di evi- 
tare ricisamente, in quanto ad essi, la solennità del giadizio. 
Perciò le Camere di Consiglio e le sezioni d’accusa dovranno 
apprezzare assolutamente la circostanza del discernimento. 

E sempre collo stesso inlendimento di evitare, per quanto 
sia possibile, la discussione pubblica di talì éause, si vogliono 
investire la Camera di Consiglio e la sezione d'accusa della 
facoltà di applicare, quanto al minore dimesso dall'accusa, i 
provvedimenti contemplati nel citato articolo 93 del Codice 
penale. I quati, per vero dire, sono propriamente ecenomiti, 
avendo solo di mira l'educazione repressiva del minore senta 
costituire una Vera petia; è quindi è più consentaneò alla 

- natura delle cose che sì fatto potere economico venga eser- 
citato dalla sezione d'accusa e dalla Camera di Consiglio, an- 
zichè formare l'oggetto di una sentenza dopo il dibattimento, 

L’ariicolo 2 del progetto viene estendendo per oghi qualità di 
imputati la facoltà del rinvio al tribunale di prima cognizione, 

ancorachè si tratti di reati aventi titolo di crimine, ossia che 

si tratti di quei crimini che la legge stessa in date cifcostante 
dichiara solamente punibili con pene correzionali, ossia ché, 
in forza delle generali disposizioni della stessa legge, sia luogo 

a diminuire la pena o commutarla, passando dalla reclusione 

e dalla relegazione alla pena del carcere; 
È qui da notarsi in primo luogo che, se rispetto ai minoti 

degli anni 14 il rinvio è reso obbligatorio, perchè l’accertta- 
mento dell’età è tal cosa di fatto che dev'essere posilivà= 
mente accertata, rispetto alle circoslanze attenuanti, quando 

si tralta dei maggiori degli anni 14, intorno ai quali può fn- 
tervenire varietà d’opinioni, non è più che facoltativo, es- 

sendo al tutto conveniente che l'apprezzamento di tali citco- 

stanze sia rimesso ai giudici della causa, quando dalla’ istrù- 

zione scritta esse non emergano talmente chiare e perspicue 
da poter guadagnare il vote unanime dei membri della se- 
zione. 

Mediante questa facoltà data alla sezione d’accusa non si 

vogliono certamente alterare i caratteri dell'istruzione pre- 
paratoria. La legge suppone che le circostanze attenuanti ti- 
sultino chiaramente dalle informazioni; essa cornicede bensì 

alla sezione d'accusa il potere facoltativo di apprezzarle allo 

effeito di ordinare il rinvio ai tribunale correzionale, ma non 
le impone il dovere di estendere ed esaurire le indagini finò 
al segno che possa darne un definitivo giudizio, se non sono 
per anco bastevolmente chiarite. 

La sezione d’accusa può invero (articolo 365 dei Codice di 

procedura criminale), prima di statuire sul merito, ordinare 

una più ampia informazione, qualora la reputi necessaria, 

dovendo per necessità rintracciare quegli indizi della reità 
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che bastino a decretare l'accusa; e, dovendo prescrivere una 

più ampia istruzione, potrebbe anco rivolgerla all’accerta- 

mento delle circostanze attenuanti; ma l’intenzione della 

presente legge non sarà quella che la sezione d’accusa, po- 

sciachè abbia raccolti gl’indizi della reità, anzichè decretare 

l’accusa, debba addentrarsi di necessità nell'indagine delle 

circostanze attenuanti non ancora appurate. 

L'istruzione scritta, se questo progetto sarà convertito in‘ 

legge, sarà dunque qual è attualmente, e la facoltà del rinvio 

a ragione delle circostanze attenuanti produrrà, non è a dubi- 

tarsi, quella certa utilità che si vuole conseguire, di rendere, 

cioè, per una parte più esatta e compiuta l'applicazione del 

principio regolatore della competenza che il Codice di pro- 

cedura criminale fondò sulla distinzione determinata dal Co- 
dice penale tra i crimini, i delitti e le contravvenzioni, attri- 

buendo così alle varie giurisdizioni la cognizione di quei reati 

che, stando alla realtà delle cose, senza attenersi al puro nome 

dei reati, deve loro appartenere, e di agevolare per altra 

parte la decisione delle cause criminali. E di vero i magistrati 
d’Appello esonerafi, come giova sperare, argomentando dal 

numero grande delle sentenze profferite nei giudizi criminali 

che si riducono all’applicazione di pene meramente correzio- 

nali, potranno, in grazia del rinvio di una gran parte di tali 

cause ai tribunali di prima cognizione, attendere più spedita- 

mente alle cause veramente criminali. 

Nè il Governe teme che questa facoltà data alle sezioni di 
accusa possa mai infievolire l’azione repressiva della giusti- 

zia. Esse non saranno mai per abusarne dimenticando i ri- 

guardi dovuti alla sicurezza sociale; e la richiesta unanimità 

dei voti vorrà essere una sufficiente garanzia che la ricogni- 

zione delle circostanze attenuanti procederà da un’assoluta 

convinzione. 

Né il muovono i timori di chi, scrupoleggiando, dice che 
la facoltà data alle sezioni di accusa possa riuscire pregiudi- 

ziale agli imputati. La ricognizione delle circostanze atte- 

nuanti è un pregiudizio della causa che di certo immeglia e 

"non peggiora la condizione del reo, il quale rimane così ras- 

sicurato che non sarà giudicato come reo di un crimine, nè 

© punito con pene criminali ; e se ia sua sentenza sarà pronun- 

2ciata da un numero minore di giudici, godrà invece del be- 

‘ neficio dell'appello al tribunale superiore. 
lL’articolo 3 del progetto conferisce, per ugualità di ra- 

gione, atla Camera di Consiglio fa facoltà di rinviare ad una- 
‘ nimità di voti, al giudice di mandamento le cause che, quan- 

tunque il reato abbia il titolo di delitto, giudicherà punibili 
con pene di polizia. 

Ma, ad evitare che il rinvio si faccia senza ragione, quando 
“cioè, la qualità del reato meritasse pene maggiori, e fosse 
diverso il titolo del reato, viene mantenuta espressamente al 

‘ pubblico Ministero, non che alla parte civile, la via dell’op- 

Pi 
posizione. l 

Nell’articolo 4, primamente si dichiara che le sentenze 

della sezione di accusa e le ordinanze della Camera di Con- 

‘ siglio dovranno specificare Îe circostanze che avranno cau- 

sato il rinvio. 
Si stabilisce in secondo luogo che il tribunale di prima co- 

gnizione ed il giudice o tribunale di polizia non potranno 

mai declinare la loro competenza pel titolo del reato con- 

templato nella sentenza od ordinanza di rinvio, non ostante 

la disposizione degli articoli 10 e 11 del Codice di procedura 

criminale. 

Ma, prevedendosi poi il caso che le circostanze attenuanti 

vengano a scomparire nell’orale dibattimento, si dispone in 

terzo luogo che ii tribunale, ciò avvenendo, possa estendere 

la durata del carcere ad anni 10, ed il tribunale di polizia 

raddoppiare la durata degli arresti e deil’ammenda. 

Dovevasi naturalmente prevedere questo caso che nell’o- 

rale dibattimeuto fossero per dileguarsi le circostanze atte- 

nuanti, ancorachè sia un caso in verità poco probabile, per- 

ché nella più parte delle cause la difesa suole addurre all’ac- 

cusato qualche beneficio. Ma, stando tattavia la possibilità del 

caso, per rimuovere la difficoltà occorrevano al pensiero tre 

diversi modi. 
Era da vedersi in primo luogo se, nel detto supposito del- 

l’inopinato mancamento delle circostanze attenuanti, dovesse 

rimandarsi la causa ai giudici competenti pel titolo del reato, 

nulla ostante l’intervenuto rinvio. 

Ma questo partito appariva accompagnato da troppo gravi 

inconvenienti : il primo dei quali stava in ciò che sarebbesi 

dovuto rinnovare il dibattimento; il secondo, che un tribu- 

nale inferiore avrebbe in certo modo annullato un provvedi- 

mento dei tribunale superiore ; e così, invece di accelerare, 

sarebbesi frapposto un ostacoio al processo. E nel supposito 

che, rimandata ia causa dal tribunale inferiore al saperivre, 

questo persistesse nei primiero avviso, che cosa ne avver- 

rebbe? Così fatto rimando della causa prodarrebbe una 

specie di conflitto di genere affaito nuovo, perocchè i con- 

flisti si prodecono 0 fra giudici di grado eguale o fra giu- 
dici aventi una giurisdizione diversa per ragione di materia ; 

e sarebbe veramente singolare che la sezione d'accusa nen 

potesse obbligare il tribunale, in furza del rinvio, a cono- 

scere della causa e giudicarla, ed invece il tribunale avesse 

tanto di autorità da poter collocare il magistrato d'Appello 

nella necessità di giudicare una causa che la sezione di ac» 

cusa avesse dichiarato essere di natura correzionale. : 

Si arroge la considerazione che, a tenore dell'articolo 3413 

del Codice di procedura criminale, quando il tribunale di 

prima cognizione trova che il reato importa una pena crimi- 

nale, debbe astenersi dal giudicare; ma in esso articolo non 

si allude certamente al caso in cui la causa fosse già stata 

rimandata dalla sezione d’accusa al tribunale, perchè questo 

non avrebbe mai autorità sufficiente per annullare il rinvio, 

bensì appare in esso articolo contemplato il caso di una causa 

rinviata al tribunale dalla Camera di Consiglio; la qual cosa 

è meglio dichiarata dalle paroîe ditgenti che « il tribunale do- 

vrebbe ordinare, in tale evento, il mandato di cattura, ed il 

rinvio del processo all’istruttere. » Supposta così la neces- 

sità di una maggiore istruzione, è da eredersi che il processo 

non si fosse per anco sottoposto alla sezione d'accusa. ll Mi- 

nistero adunque dovette lasciare in disparte questo rimedio 

che poteva indurre una specie di conflitto, un palleggiamenio 

della causa da un tribunale all’altro. 3 

Presentavasi quindi l’altro partito di Jasciare che il tribu- 

nale correzionale, ovvero il giudice di polizia, a cui si fosse 

rinviata la causa, prendessero cognizione del reato, ed appli- 

cassero pene correzionali nell’ordinaria loro misura, eziandio 
che dall’orale dibattimento venissero escluse le circostanze 

attenuanti mentovate nella sentenza o nell’ordinanza di rin- 

vio, tantochè rimanesse a questi provvedimenti l’autorità 

della cosa giudicata. i 

Quando nei Belgio si disenieva la legge del 15 maggio 

1849, colla quale concorda nelle basi sue fondamentali que- 

sto progetto, si è inngamente trattata la questione di cui si 

discorre, se nel supposito che le circostanze attenuanti rima- 

nessero poi escluse, il tribunale correzionale dovesse aste- 

nersi dal giudicare, ripizliando così il reato i suoi veri carat- 

teri ed il sno titolo, e venendo perciò meno la competenza di 

esso tribunale. 9 
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Ma la discussione pose in rilievo i più gravi inconvementi 

che potevano derivarne, e quel Parlamento amò meglio di 
comportare quel solo inconveniente che la legge veniva a pro- 

durre, quelîo cioè dell’applicazione in certi casi di una pesa 

minore. 

Come si notò superiormente, il fatto che le circostanze at- 
tenuanti rimangano escluse dal dibattimento orale potrà av- 

verarsi raramente; ma rimane tuttavia indubitato che la 

legge sarebbe da un lato imperfetta, in quanto che la giusti- 

zia sociale non.sarebbe in certi casi bastevolmente soddisfatta. 

Si cercò adunque di riempire questo varuo, e si abbracciò 
il partito che scorgesi espresso dal secondo alinea dell’arti- 

colo 4, per cui è data al tribunale la facoltà di estendere ia 

pena del carcere al maximum della reclusione, ove le circo- 

stanze attenuanti restino escluse, e similmente viene auto- 

rizzato 11 tribunale o il giudice di polizia a raddoppiare in 

esso caso le pene degli arresti e dell’ammenda. 

Nè si dica che sì fatta autorità concessa ai tribunali ed ai 
giudici di polizia possa indurre la ineguaglianza delle pene, 

ed una conseguente diversità di trattamento tra i cittadini, 

perchè lo stesso reato sarebbe talvolta punito con pene cri- 

minali, e tal altra con pene solamente correzionali, 

Il reo, a cui verrà applicata Ja pena criminale, riceverà 

pur sempre la meritata punizione ; e l’altro a cui sarà appli- 

cata una pena correzionale maggiore dell’ordinaria soddi- 

sferà ugualmente, benchè in altro modo, al debito suo verso 

la giustizia sociale. 

Il giusto ragguaglio tra un caso e l’altro sarebbe anche 

sommamente difficile perchè le circostanze dei fatti variano 

all'infinito, ed anche nei casi i più ordinari, dovendo i magi- 

strati e i tribunali esercitare il loro criterio tra il maximum 

ed il minimum delie pene, riesce quasi impossibile il misu- 

rare e ragguayliare fra di loro con matematica precisione i 

gradi di colpa di ciascun imputato, ancorachè sia uguale il 
. titolo del reato. 

E neppure si dica che coltl’estendere la pena del carcere 

agli anni dieci si venga a rompere quella graduazione che 

stabilisce il Codice penale, perché In stesso Codice nell’arti- 

colo 100 fornisce l’esempio di una facoltà data ai magistrati 

e tribunali di estendere ad anni 40 la peny del carcere. 

Nel mentre però che s: giudicava opportuno di mantenere 

al tribunale correzionale od a quello di polizia la cogni- 
zione della tassa, malgrado che venissero a scomparire le cir 

costanze attenuanti, si è voluto abbondevolmente prevedere 

il caso in cui 11 fatto venisse a costituire un reato di titoto di- 

verso. Certamente in questo caso si dovrebbe ripigliare l'i- 

struttoria, e la causa sarebbe di ragione devoluta al tribunale 

competente Questo è il concetto dell'ultimo alinea che venne 

aggiunto all'articolo 4, , 
Viene coll’articolo 5 alquanto ampliata la giurisdizione or- 

dinaria dei giudici di mandamento e dei tribunali di polizia, 

nelle matesie criminali, con la stessa facoltà dianzi accennata 

di raddoppiare ta dnrata degli arresti e l'ammenda. La quale 

ampliazione di competenza è giudicata opportuna, acciacchè 

le minori cause possano trattarsi con più di facilità e meno 
di dispendio nel Inogo stesso del commesso reato, e perchè i 

tribunali di prima cognizione vengano sollevati in parte dal 

maggior lavoro causato dai rinvii che avranno luogo ib forza 

della presente legge. 
L'articolo 6 risguarda la libertà provvisoria mediante cau- 

zione, fa quale sarà di pien diritto concessa pei reali puni- 

bil: con pene correzionali, non esclusi quei reati che, quan 

tnuaque avessero il titolo di crimine, furono dalla sezione di 

accusa, a ragione delle circostanze attenuanti, considerati di 

natura puramente correzionale a tenore dell’artieolo 2 della 
legge, data però facoltà al tribunale, in questo caso, di fare 
precedere alla concessione della libertà provvisoria l’adem- 
pimento dei vari incumbenti contemplati negli articoli 210 e 
220 e seguenti del Codice di procedura, 

Non esitò il Ministero a proporre, intorno alla facoltà di 
fare la difesa fuori carcere, questo temperamento, mosso dai 

giusti riguardi dovuti alla libertà individuale e dalla morale 
necessità di evitare, per quanto sia possibile, i rigori del 

carcere preventivo che possono essere giustificati dalla sola 

enormità del reato formante Poggetto dell’impatazione, @ 

dall’instante pericolo che il reo sia per sottrarsi alla meritata 
pena. 

Al progetto ministeriale venne però aggiunta la disposi- 

tiene, suggerita non meno dall’ umanità clie da un certo ri- 

spetto di ugualità civile, per la quale i poveri non recidivi 
potranno anche essere dispensati dall’obbligo della cauzione, 

quando risulteranno a loro riguardo favorevoli informazioni 

di moralità, lasciato però al tribunale l’apprezzamento delle 

circostanze. 

Coll’articolo 7 viene abolita una sola delle eccezioni in- 

cluse nell’articolo 191 del Codice di procedura criminale, 

quella cioè relativa agli imputati del reato previsto dall’ arti- 

colo 163 del Codice penale; e con ciò vengono essenzialisente 

confermate e mantenute tutte le altre eccezioni, cosicchè nè 

gli imputati dei reati contemplati dall'articolo 206 del Codice 

penale, sebbene punibili con pene correzionali, nè i vaga- 

bondi nè gli ozigsi nè i mendicanti né le altre persone so- 
spette, a tenore di legge, potranno mai pretendere alla libertà 

provvisoria mediante cauzione. 

L’ottavo ed ultimo articolo del progetto dispone che ta fa- 

coltà contemplata nell’articolo 105 del Codice di procedura 

criminale di desistere dalla querela quando si tratta di a- 

zione penale, che non si potesse esercitare senza istanza 
della parte, potrà sempre farsi fino a tanto che non sia in- 
cominciato il pubblico dibattimento, ed arresterà |’ azione 

penale coll’ obbligo in chi desiste di sopportare le spese 
occorse. 3 

Trattandosi di reati alla punizione dei quali non è gran 
fatto interessata la società, si è opportunamente considerato 

che bisognava lasciare maggiormente aperta la via alla ricon- 

ciliagione. 

Spera il Ministero che questo progetto di legge, dettato da 

intrinseche ragioni di giustizia e dal proposito di conseguire 

una ragguardevole economia nelle spese di giustizia, otterrà 

ugualmente d’approvazione del Senato, 

PROGETTO DI LEGGE. 

Art. t,1 minori degli anni quattordici, se non avranno 
complici maggiori di tale età, anche pei reati il cùi ti- 
tolo costituisce un crimine, saranno giudicati in via corre- 

zionale, 

La Camera di Consiglio e la sezione d’accusa rinvieranno, 
in tali casi, l’imputato avanti il tribunale di prima cugni- 

zione, il quale dovrà, giudicando, uniformarsi alle disposi - 

1 vni degli articoli 93 e 94 del Codice penale. 

Quando però risulterà dall’istrazione scritta che 1’ impu- 

tato agi senza discernimerto, la Camera di Consiglio e la 

sezione d’accusa dovranno, omesso il rinvio, dichiarare non 

farsi luogo a procedigrento, e potranno far uso delle facoltà 

attribuite ai magistrati e tribunali nell’articolo 93 di detto 

Codice, 
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Art. 2. In tutti gli altri casi nei quali, o per ragione di 7 
età o dello stato di mente o per altre circostanze, i reati 
qualificati crimini siano punibili a termini di legge, rispetto 

a tutti gli imputati, col solo carcere, o si faccia luogo alla 

diminuzione o commutazione delle pene col passaggio dalla 

reclusione e dalla relegazione alla detta pena del carcere, 
la sezione d'accusa potrà rinviare la causa al {tribunale 
di prima cognizione, il quale pronunzierà in via corre- 
zionale. 

Tale rinvio però, se la sezione d’accusa sarà composta so0- 

lamente di tre giudici, non avrà luogo, se non quando sia 

deliberato ad unanimità di voti. 
Art. 3. In tutti i casi nei quali, a termini di legge, si fa 

luogo al passaggio da pene correzionali a pene di polizia, la 

Camera di Consiglio potrà, ad unanimità di voti, rinviare 
Pimputato avanti il tribunale o giudice di polizia. 

Contro al’ordinanza di rinvio sarà ammessa l’opposizione 
del pubblico Ministero e della parte civile a termini dell’arti- 

colo 2534 e seguenti del Codice di procedura criminale. 
Art. 4, Le sentenze della sezione d’accusa, e le ordinanze 

della Camera di Consiglio che, nei casi contemplati negli ar- 
‘ ficoli precedenti, ordineranno il rinvio al tribunale di 

prima cognizione, ovvero al tribunale o giudice di polizia, 

esprimeranno le circostanze da eui il rinvio sarà motivato, 

H tribunale di prima cognizione, od il giudice o tribunale 

di polizia a cui sarà stato fatto il rinvio della causa, non po- 

tranno declinare la loro competenza pei titolo del reato con- 

templato nella sentenza od ordinanza di rinvio, non ostante 
la disposizione degli articoli 10 e 11 del Codice di procedura 

criminale. 

Qualora però le circostanze attenuanti ammesse dalla se- 
zione d’accusa o dalla Camera di Consiglio risultassero e- 

scluse dai dibattimenti, il tribunale di prima cognizione potrà 
estendere la durata del carcere al maximum della reclusione 

a tenore dell'articolo 60 del Codice penale; ed il tribunale 0 

giudice di polizia, potrà raddoppiare la durata degli arresti e 

dell’ammenda. 
Ove poi per circostanze nuove risultasse che il fatto costi- 

tuisce un reato di titolo diverso, si osserveranno rispettiva- 
mente ie disposizioni dell’articolo 315 e dell’ultimo alinea 

dell’articolo 284 del Codice di procedura criminale. 

Art. 5. Le percosse, ferite od altri mali trattamenti cor- 

porali fatti senza armi proprie, e che non avranno cagionato 
malattia od incapacità di lavoro per un tempo maggiore 

di giorni cinque, saranno di cognizione dei giudice di man- 
damento o del tribunale di polizia, i quali dovranno 

applicare pene di polizia, con facoltà di raddoppiare gli 
arresti e l’ammenda come nel secondo alinea dell’articolo 
precedente. ° 

Art. 6. La libertà provvisoria mediante cauzione sarà sem- 

pre accordata per i reati non aventi titoli di- crimine, a te- 

nore dell’articolo 189 del Codice di procedura criminale, 
Bovrà essere anche accordata pei reati pei quali, a termini 

dell’articolo 2 della presente legge, sarà stato ordinato il rin- 
vio della causa al tribunale di prima cognizione dopo che 

l’imputato avrà subito l’interrogatorio di cui negli articoli 
210 e seguenti dello stesso Codice. 

Potrà però il tribunale, negli anzideiti casi di rinvio, so- 

spendere l’ammessione della domanda fino al compimento 
degli atti di ricognizione e confronto, cui occorresse proce- 
dere a senso degli articoli 220 e seguenti. 

I peveri, non recidivi, potranno essere dispensati, secondo 

le circostanze, dall’obbiigo della cauzione, quando risultino a 

loro riguardo favorevoli informazioni di moralità, 

Art. 7. È abolita la eccezione contenuta nell’articulo 191 

del Codice di procedura criminale a riguardo degli imputati 

del reato preveduto dall'articolo 165 del Codice penale. 

Art. 8. La desistenza contemplata nell’articolo 105 del 

Codice di procedura criminale potrà sempre farsi finchè non 
sia incominciato il pubblico dibattimento, ed arresterà 1’ a- 

zione penale, coll’obbligo in chi desiste di pagare le spese 

occorse. 

Relazione fatta al Senato «il 10 giugno 1854 dall’uffi- 
cio centrale, composto dei senatori Regis, Jacque 

moud, Deferrari, Pinelli e Stara, relatore. 

SIGNORI! — L'ufficio centrale, a cui voi commelteste l’ono- 

revole incarico di preparare il lavoro, e di riferire il suo 

voto intorno al progetto di legge che viene in questo mo- 

ment sottoposto alla vostra deliberazione, si accostò all’e- 

same del medesimo con tutta quella maturità di consiglio 
che gli pareva richiesta dall’importanza della materia, 

E per meglio adempiere a tutte le parti del proprio officio 

e rispondere, nel miglior modo che per lui si potesse, alla 

fiducia che voi avete in esso collocata, ha reputato a suo de- 

bito di non circoscrivere semplicemenie la sua ispezione 

all'esame dell’opportunità e della convenienza del progetto 

che il Governo del Re è venuto proponendo alla vostra ap- 

provazione, ma di spingerla più inuanzi e di penetrare più 
addentro alla sostanza del gravissimo argomento che gli si 

offeriva a trattare, ricercando innanzitutto e passando a ras- 

segna i vari mezzi che a raggiungere lo scopo, a cui s'intende, 

potevano conferire; indi raffrontandoli tra loro per far ra- 

gione dei meriti di ciascuno di essi, e facendo per ultimo ob- 
bietto delle sue meditazioni l'apprezzamento dei beni e dei 
mali, deì vantaggi e dei pregiudizi, che dalia progettata rie 
forma si abbiano con fondamento a sperare o a temere, per 

. trarne quelia conclusione, che meglio convenisse in propo- 

sito di adottare. 

Onorato, alla mia volta, deli’officio di relatore, prima an- 

cora di entrare nei particolari, e di farvi conoscere i risul- 

tamenti della segulta discussione, i0 mi affretto, o signori, a 

dichiararvi che l'ufficio centrale è venuto unanime in que- 

sta sentenza, che il progetto, intorno al quale siete chiamati 

a deliberare, sia, tra quanti ci si presentano tendenti al me- 

desimo fine, il più opportuno e conveniente, e quello per- 

ciò che merita di essere dal senno vostro di preferenza adot- 
tato, 

Togliendo ora a riferîrvi il tenore della discussione, che 
ebbe luogo nel seno dell’ufficio centrale, io ho fatto meco 
stesso disegno di non diffondermi in lungo discorso, ma di 

limitarmi invece a quelle sole, e poche osservazioni che ba- 
stino a rendervi ragione del nostro voto. Così adoprando, 

confido di ben meritare, se non altro, dell’indulgenza e pa- 

zienza vostra, o signori, considerato massimamente che la 

raateria fu già talmente ventilata, che ben si può dire essere 
stata, non che sufficientemente chiarita, pienamente esau- 

rita, e che, dove io mi facessi a svolgergia di bel nuovo in 

tutta la sua ampiezza, e nei vari suoi rispetti, dovrei di ne- 

cessità cadere in molte ed inutili ripetizioni di quelle mede- 
sime ragioni ed argomenti, che già vennero addotti con 

molta facondia e profondità di dottrina e dal Ministero e 
dai valenti oratori, che ne precedettero in questo medesimo 

arringo, quali a sostegno e conferma, quali a confutazione, 

e ripulsa della proposta del Governo, 

r—- 
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Il primo e principale fine, che il Ministero si propone col 

progetto di legge che stiamo discutendo, ed il motivo più 
potente che lo spinse a presentarvelo, o signori, è il rispar- 
mio che dall'atiuazione del medesimo egli si ripromette, di 

una parte delle considerevoli spese che l’amministrazione 
della giustizia punitiva richiede nell’attuale sistema di no- 

stra legislazione, 

A giungere questo scopo vari mezzi soccorrevano, tra i 

quali non v'ha dubbio che il più ovvio e naturale, il più ra- 

gionevole e giusto fosse quello di risalire alla sorgente del 
male, e di troncarlo fin dalla sua radice. 

E siccome il male principalmente deriva dal sistema di pe- 

nalità e dal relativo modo di procedimento, adottati dai Co- 
dici penale e di procedura criminale, che ne governano; così 

il rimedio doveva naturalmente MELIA, * e farsi consistere 

nella riforma dei Codici stessi. 
Così adoprando, o signori, non solo si ; seggiungiora lo 

scopo, a cui di presente intende il Governo, ma quello inol- 
tre si conseguiva, assai più essenziale, di mettere la penale 

nostra legislazione ip armonia colle leggi fondamentali, da 

cui siamo retti e coile libere istituzioni di cui godiamo. 

A questo, che primo di tutti si affacciava naturalmente alla 

mente dell’ ufficio centrale, teneva dietro un secondo mezzo, 

o signori, che ne poteva medesimamente condurre a quella 

meta a cui tendiamo nell’odierna discussione, quello, cioè, 

di ritoccare e correggere nei due Codici sovracitati le sole 

disposizioni in essi contenute, dalle quali più particolarmente 

procede il male, che si lamenta, ed a cui si vuol rimediare, 

riducendole a quei giusti termini, entro ai quali dovrebbero 
essere circoscritte, e dai quali nella pratica e giornaliera loro 
applicazione l’esperienza ne fa toccar con mano che non mai 

o ben di rado sogliono uscire. Per questa via, o signori, di 

una parziaria riforma delle suddette disposizioni si riusciva 
a quella meta, a cui mira il Governo, senza essere obbligati 
a recare veruna lesione ed offesa ai principii regolatori della 

penalità e del procedimento orale. 

Il terzo mezzo di conseguire l'intento, che il Governo si 

propone col progetto che discutiamo, era quello, o signori, 

di togliere dal novero delle pene criminali la reclusione e la 

relegazione, confidandole entrambe nella classe delle sem- 

plici correzionali. Per questo modo assai facile e spedito si 

otteneva molto più di quanto contiene il progetto, poichè si 
toglievano alla giurisdizione dei magistrati d’Appello per at- 
tribuirli a quella dei tribunali di prima cognizione tutti indi- 
stintamente i reati, che sono moltissimi e frequentissimi, che 

ora la legge punisce colle pene della reclusione e della rele- 

gazione, e non quei soli a cui accenna lo stesso progetto, i 
quali, sebbene pel loro titolo passibili di tali pene, nondi- 

meno per le circostanze attenuanti, che quasi sempre li ac- 

compagnano, sono giornalmente puniti con altro genere di 

pene più miti e semplicemente correzionali. 

L'’afficio centrale non ha creduto, o signori, di andare in 

cerca, e molte meno di occuparsi degli altri mezzi che po- 

tessero per avventura mettersi innanzi, come conducenti al 

medesimo fine: ma, lasciandoli da parte, siccome quelli che 

per la natura loro non valevano neppure il pregio di una 

discussione qualunque, fermò la sua attenzione sui tre soli 
da me or ora indicati. 

Se non che toltisi, un per uno, ad esame cotesti mezzi, 

ebbe l’ufficio centrale, a farsi tosto capace a riguardo del 

primo, che, se non poteva dall’un cauto negarsi che il me- 
desimo si appalesasse il più ragionevole, îl più conveniente, 

ed il più compiuto di tutti, non poteva neppur dall’altro dis- 

simularsi che l'adozione di questo equivaleva ad un rifiuto 

non solo della proposta del Governo, ma al rinvio benanche 

d’ogni presentaneo miglioramento e d’ ogni rimedio pronto 

ed efficace; non potendo disconoscersi essere tali e tante le 
difficoltà da superare e gli ostacoli da vincere nel compi- 

mento di sì grand’opera, che dovrebbero correre ancora di 

molti anni prima di toccare alla desiderata meta. Intanto però 

il bisogno è presente, e per conseguenza pronto debb’essere 
anche il rimedio, Ond’è che, se non si vuole per la lontana 
speranza d’un bene maggiore, ma futuro, rinunciare al be- 

nelicio d’un bene minore, ma presente, conviene di neces- 
sità dimettere per ora ogni pexsiero del primo degli indicati 

mezzi, e volgere la mente agli altri due. 
Ma, se questa ed altre considerazioni, che la saggezza e 

perspicacia vostra, o signori, può assai di leggieri immagi- 

nare e comprendere, senzachè sia mestieri che io venga con 

più lungo discorso divisando, chiariscono inammessibile il 
primo dei sopraddetti mezzi, non dissimili ragioni ne dissua- 
dono dall’adottare il secondo, il quale in sè accoglie tutti 0 
la maggior parte degli inconvenienti del primo senza offrire 

i medesimi vantaggi. 

La difficoltà, tuttochè apparentemente in più angusti li- 
miti ristretta, di procedere alia revisione e riforma delle par- 

ticolari disposizioni dei due Codici, il pericolo che si corre- 
rebbe, toccandone alcune, e serbando intatte ed illese le 

altre, di rompere quell’armonia, che tutte insieme le uni- 

sce, e quell’unità di concetto, che ha inspirate le une e le 

altre, la conseguente probabilità che, una volta investito il 

Parlamento della parziaria revisione e riforma dei due Co- 

dici, si troverebbe quasi per necessità e dall’iniziativa di 

ciascuno dei di lui membri tratto all’ esame ed alla revi; 

sione e riforma di tutte e singole le disposizioni dei mede- 
simi, sono altrettanti ostacoli che attraversano il disegno 

. di una parziaria riforma, che in realtà riuscirebbe ad una 
piena e totale. 

Più semplice, epperò più facile e spedito si appalesa il 

.terzo dei divisati rimedi. Ma, quanto semplice nella sua 

forma, e facile e spedito nella sua esecuzione, altrettanto 

ponderoso nella sua sostanza, e pieno di gravi e funeste 

conseguenze sarebbe per riuscire, quando ci attentassimo di 

recarlo ad atto. Per esso verrebbero con un tratto di penna 

cancellate dalla classe delle pene criminali, a cui di presente 

appartengone, la reclusione e la relegazione per essere collo- 

cate nel novero delle pene semplicemente correzionali, 

Ma chi non vede a prima giunta, o signori, che da un si- 

mile cambiamento tutta, quant'è, ne verrebbe sommamente 

perturbata ed alterata l’intiera economia regolatrice dei 
reati e delle pene? Che un generale scompiglio e sovverti- 
mento totale si recherebbe nella qualificazione e punizione 

dei reati, e nella misura, graduazione e passaggio delle pere, 

introdotti e stabiliti dal Codice penale? Chi non comprende 
che i reati ora puniti colla reclusione, e sono la maggior 

parte di quelli che toccano alle persone ed alla proprietà, 
più non sarebbero con equa e proporzionata pena repressi, 

quando, cessando Ja reclusione di appartenere alle pene cri- 
minali, venisse annoverata tra quelle semplicemente corre= 

zionali? Che, quando simili reati si avessero a punire con 

pene semplicemente correzionali, maggiore dovrebbe essere 

la loro durata ? Che sarebbe insomma falsato tutto il sistema 
della penalità, capovolta tutta l’economia del Codice penale? 

Ma, se a questi ed altri non pochi inconvenienti, che non 

giova qui di riferire, tutti, qual più, qual meno, vanno sog- 
getti i tre spedienti, sui quali ho avuto l’onore di interte- 

nervi, non crediate, o signori, che ne vada esente quello 

contenuto nel progetto del Ministero, 
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Poichè non v’ha dubbio che per esso si violino, falsan- 
doli, i principii regolatori della penalità e del procedimento 

orale; che si sovverta jl sistema delle competenze, confe- 

rendo alle Camere di consiglio e d'accusa un’attribuzione 

che loro non è propria; che si attribuisca loro an arbitrio 

soverchio, dando alla procedura scritta una forza che non 

ha, e non dovrebbe avere; e che si vada incontro al pericolo 

di vedere il medesimo reato commesso da individui diversi, 
punito con diverse pene. 

Le Camere di consiglio e di accusa, instituite per conoscere 

dell’esistenza del reato e della qualificazione del medesimo 

e della probabile rettà di chi ne viene imputato, se a com- 

piere questo loro ufficio possono essere molto atte, quando 

si tratta semplicemente di dichiarare se debba o no farsi 

luogo al pubblico giudizio, tali non si possono più ravvisare 

quando si vogliano costituire giudici, in qualche modo, del- 

l'apprezzamento delle circostanze del reato e del conseguente 
genere di pena, che abbia al medesimo ad applicarsi. In que- 

sto caso non più Ie Camere suddette, ma i soli tribunali, che 

applicano ai reati le pene, possono e debbono esercitare un 

simile ufficio, e le risultanze del processo scritto mal po- 

trebbero sopperire al bisogno, a cui si vogliono far servire, 

senza esporre la società al pericolo di non trovarsi bastante- 

mente tutelata e garantita, 

Aa onta di questi difetti, dei quali può essere tassato il 

progetto che viene in discussione, P’ufficio centrale, 0 si- 
gnori, non dubitò di preferirlo a tutti gli altri, per la prin- 

cipalissima ragione che ha sui due primi il grande vantag- 

gio di non impedire o ritardare di troppo ii conseguimento 

di quel fine che noi tutti ci proponiamo, e che non altera 

nè capovalge, come il terzo, tutto intiero il sistema della 

penalità, sebbene sia vero che ne rimane alquanto lesa ia 
purezza e l’integrità dei principii che regolano queste ma- 

terie. 

Ma se per questo rispetto merita sopra gli altri la prefe- 
renza, dovrassi pur dire che per quello dell'onportunità e 

della convenienza meriti egualmente la vostra approvazione? 

Dell’opportunità, o signori, non credo che siavi aleuno che 

possa disconvenire, dov’egli consideri alla condizione delle 

nostre finanze. Infatti scopo principale della progettata ri. 

forma essendo quello di procurare nelle spese dell’ammini- 
strazione della giustizia penale un qualche risparmio, mani- 

festa cosa è .che, deve questo si ottenga, la opportunità ri- 

mane con ciò solo dimostrata, non potendo giungere più op- 
portuno qualunque provvedimento abbia per oggetto di re- 

care alle aggravate nostre finanze un qualche alleviamento. 

Per far ragione poi della convenienza è mestieri che non 

solamente si ponga a confronto la somma del bene, che si 

spera, con quella del male che si tewe dalla progettata inno- 

vazione, ma che si consideri altresì se alla conservazione e 

salvezza del rigore dei principii non sia da anteporsi il ri 

sparmio non indifferente delle spese di giustizia, che la leg- 

giera e temporsaria lesione dei medesimi ne può e debbe 

‘senza dubbio procacciare. 

Or bene, da cotesto raffronto e da cotesto esame l’ufficio 

centrale, o signori, menire accelera co’ suoi voti il compi- 

mento dei comuni desiderii di una prossima revisione e ri- 

forma dei nostri Codici, che faccia scomparire dai medesimi 

questa e tante altre anomalie, intanto però non esita di con- 

chiudere che la souma dei vantaggi e dei benefizi supera di 

gran lunga quella dei temuti danni ed inconvenienti, e che 

merita perciò di essere dal senno e dal fino accorgimenta di 
questo illustre consesso approvato il progetto di legge che si 

discute. ° 

Aggiungete, o signori, che i danni e gli inconvenienti che 

si lamentano sono incerti e futuri, laddove certi e presenti 

sono quelli a cui intendiamo di riparare; che l’esperienza 

giornaliera ne dimostra che i risultamenti i quali presente- 

mente si ottengono dai giudizi criminali non sono punto di- 

versi da quelli che ne prepara eda cui ne conduce in ul 

tima analisi il progetto; e che, se diversamente sarà per 

succedere in qualche raro caso, da questo incerto e lontano 

pericolo, se non ne salva affatto, assai bene ne guarentisce e 

il diritto di opposizione che al pubblico Ministero compete 

contro alle ordinanze della Camera di consiglio, e i’unani-’ 
mità dei voti che la novella legge richiede per far luogo al- 
l'applicazione delle sue disposizioni, 

Che se al postutto, ed a malgrado delle avvertite cautele, 

sarà ancora per accadere che qualche imputato non sog» 

giaccia a quel genere di pena che corrisponda al titolo ed 

alla qualità del reato, o che due rei del medesimo misfatto 

vengano a diversa pena soggettati, le conseguenze di que- 

sti possibili inconvenienti sono grandemente attenuate dalla 

considerazione che potranno volgere bensì a favore, non mai 

a danno degli incolpati, 

E se egli è vero che unanimità dei voti che si richiede e 
la maggior frequenza degli appelli che avranno luogo, sieno 

per rendere meno frequente e considerevole il benefizio che 

sì spera, non riusciranno però mai ad impedirlo affatto, o a 

diminuirlo siffattamente che un utile non dispregevole non 

sieno ognora per risentire le regie finanze dal risparmio che 

si andrà ottenendo nelle spese dell’amminisfrazione della 

giustizia punitiva. E questo utile, quantunque non tanto 

grande, e questo risparmio, futtochè non così largo ed im- 

portante come da taluni si può credere, sarà ognora per le 
nostre finanze un benefizio tale, cui-la saggezza e la prudenza 
del Senato non sarà certo per disprezzare, e molto meno per 

impedire. 

Con quanto son venuto finquì discorrendo parmi, o signori, 

di avere, senza bisogno di maggiore sviluppo, bastantemente 

soddisfatto all'obbligo che mi correva, di rendervi ragione 

dell'operato nel seno dell’ufficio centrale, e del voto motivato 

del medesimo circa la prima e più principale parte del pro» 

getto di legge che si tratta di adottare, 

Poche e brevi parole basteranno a chiarirvi dei meriti 

della seconda parte, che ragguarda alla libertà provvisoria 
degli imputati ed alla desistenza delle parti querelanti, 

La libertà provvisoria, o signeri, quale di presente è san- 

cita dalle nostre leggi, non armonizza coi principii e dettati 

della scienza, nè coi Iumi e progressi dell’età nostra e della 

nazione, e molto meno si accorda colle libere instituzioni da 

cui siam retti e governati. 

Mentre infatti i primi ne insegnane che l’arresto  preven- 

tivo dovrebbe essere a que: soli casi ristretto, nei quali, per 

Ja gravità del reato e la colpabilità dell’impatato, evvi giusto 

e fondato motivo di temere che questi si sottragga colla fuga 

all’esemplare castigo. a cui la vindice spada della giustizia 

fo assoggetta nell'interesse e fatela della società, contro alla 

quale egli si è ribellato; e mentre lo Statuto, all'articolo 26, 

altamente proclama che la libertà individuale è guarentita, 

le leggi in quella vece che di presente governano cotesta im- 

portante e delicata materia, e le forme che esse prescrivono, 

sono in parte tuttora impronlate delia rozzezza dei costumi e 

della barbarie delle scorse età, talchè frequente e facile è 

Parresto preventivo per ogni maniera di reati, e per la mas- 

sima parte di questi viene dinegata la libertà provvisoria. 

Indi addiviene che ia garanzia della libertà individuale, 

saricita dallo Statuto diventa talvolta illusoria, e la libertà 
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provvisoria, introdotta dalle leggi per riparare al male del- 
l'arresto preventivo, una pura parola vuota bene spesso di 

effetto. 

E ad aggravare maggiormente la condizione dei cittadini 
in questo dilicatissimo rispetto concorre la considerazione 

che i due pubblici funzionari dalla legge incaricati di soprav- 

vegliare e provvedere a questa importantissima bisogna suno 

entrambi dipendenti ed a libera disposizione del Governo, il 
quale, usando od abusando dei mezzi che sono in poter suo, 

quando di quelli seducenti delle promozioni, quando di 

quelli, più terribili ancora, delle minaccie e delle rivoca- 

zioni, può esercitare un’influenza fatale alla libertà indivi» 

duale. “e 

Pertanto un generale bisogno si faceva da lunga pezza sen- 
tire, èd era surto in tutti un vivissimo desiderio di vedere 

alla perfine posto a sì manifesta contraddizione e dissonanza 
un pronto ed efficace riparo. 

A questo generale bisogno, a questo comune desiderio sod- 

disfa ora la seconda parte del progetto, stabilendo che la 
libertà provvisoria, mediante cauzione, sarà sempre accor- 

data per tulti i reali non aventi titolo di crimine, ‘e dispen- 

sando i poveri non recidivi, secondo le circostanze, dall’ob- 

bligo della cauzione, quando risultino a loro riguardo favo- 
revoli informazioni di moralità. 

E comechè poco possa per avventura parere, e sia anche 
paruto a taluni del vostro ufficio centrale quello che ora si 

fa a benefizio della libertà individuale, in confronto di quel 

molto che sarebbesi dovuto e potuto fare; nondimeno tutti, 

o signori, abbiamo convenuto in questa sentenza, che sia 

più savio e prudente consiglio l’accettare quel poco, che ora 

e subita si fa, senza cercare ed aspettare quel molto di più, 

che solo il tempo e la revisione e riforma dei nostri Codici 

ne può, e debbe arrecare. 
Finalmente appena occorre che io vi accenni, 0 signori, che 

la disposizione che si contiene nell’ultimo articolo del pro- 

getto, era altamente richiesta all’indole dei reati, ai quali la 

medesima ragguarda, all’interesse beninteso delle parti que- 

relanti stesse ed ai bisogni sempre più sentiti e tuttodì rap- 

presentati da quanti hanno comune con nei il debito dell’am- 
ministrazione della giustizia. 

Concludendo, a nome dell’ufficio centrale, io vi esorto, 0 

signori, a voier dare il vostro voto favorevole all’adozione 
pura e semplice del progetto di legge, intorno al quale ho 

avuto l'onore d'intertenervi sinora, siccome di quello che 
offre un vantaggio facile e pronto, epperò molto opporiuno 
alle nostre finanze, senza ledere sostanzialmente le ragioni 

sacrosante della giustizia, laddove gli altri, se l’offerivano 

per avventura maggiore, non era però nè così facile nè 
così pronto a conseguirsi, i 
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Modificazioni alla tariffa delle spese in materia 
. criminale, correzionale e di polizia. 

Progetto di legge presentato alla Camera it 10 aprile 
1854 dal ministro di grazia e giustizia (Rattazzi). 

Sienori 1 — Le economie che il Ministero crede potersi at- 

tuare a sollievo dell’erario nelle spese di giustizia criminale 
non sarebbero compiute ove si trascurasse d’introdurre qual- 

che opportuna modificazione nella tariffa stata approvata col. 

regio decreto 26 aprile 1848. 
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È innegabile che alla civile società, per la conservazione 
dell’ordine e nell’interesse della pubblica e privata sicurezza, 

spetta il diritto di costringere ogni cittadino a testimoniare 

in giudizio, semprechè ne occorra il bisogno, 
Posto questo assoluto diritto nella società, ed il corrispon- 

dente dovere nei cittadini, ne consegue che niuna mercede 

sia dovuta ai testimoni ; e se tuttavia è giusto che qualche 

indennità venga loro corrisposta in rifacimento delle straor- 
dinarie spese che debbono incontrare per trasferirsi nel 

luogo del giudizio, la misura di tale indennità deve essere 
rigorosamente ristretta nei termini del puro necessario. 

Si è perciò che la principale disposizione di questo pro- 
getto (articolo 1) consiste nello stabilire per regola che 
piuna indennità, qualunque ne sia il titolo, sia dovuta ai te- 

stimoni che risiedono nel luogo stesso ove sono chiamati a 

deporre, ovvero ad una distanza che sia minore di due chi- 

lometri e mezzo, perchè il breve spazio che in questi casi 

deggiono percorrere non può chiamarsi viaggio. 

Viene in seguito determinata sopra nuove basi l'indennità 
di viaggio e di ritorno (articoli 2, 3 e 4), ma in modo per- 
fettamente uguale per tutti i testimoni, lasciati così in di- 

sparte quei riguardi che ammette la vigente tariffa, perchè 

la legge deve a tutti un eguale trattamento, e debbe tanto 

meno favorire coloro che si trovano in più agiate condizioni. 
Le stesse regole sulle indennità da prestarsi ai testimoni 

che saranno esaminati ad istanza del pubblico Ministero vo- 

glionsi applicare a quegli esaminati ad istanza sia degl’impu- 

tati od accusati, sia della parte civile; e quindi si ripete in 
questo progetto di legge (articolo 3) la stessa disposizione 
che già trovasi scritta nella prementovata tariffa all’articolo 
10, e ciò per metterla in rapporto con le nuove disposizioni. 

I periti che vengono adoperati nei criminali procedimenti, 

quantunque si addimandi loro il soccorso delle speciali loro 

. cognizioni, sotto a certi rapporti, possono essere giustamente 

assimilati alle persone chiamate a deporre in giudizio ; per- 

ciò si crede pure conveniente di moderare alquanto i loro 
onorari e di pareggiarli in tutto, rispetto alle indennità di 

trasferta e di soggiorno ai testimoni (articoli 6, 7 e 8). 
Le strettezze dell’erario rendono pure necessario qualche 

«risparmio rispetto agli ufficiali di giustizia, e questo pro- 
ge!to (articolo 9) si limita a proporre l’abolizione di quel- 

l’aumento di un quarto all'indennità di trasferta che l’at- 

tuale tariffa loro consente, nei casi in cui debbano recarsiad 

una distanza maggiore di tre miriametri. 

Se queste modificazioni al regolamento annesso al sum- 

mentovato regio decreto del 26 aprile 1848 saranno appro- 
vate, e se troveranno favore nel Parlamento le altre proget- 

tate riforme intorno all’amministrazione della giustizia nelle 

materie penali, non è a dubitarsi che le finanze consegui- 

ranno il desiderabile benefizio di una considerevole diminu- 
zione nelle spese di giustizia. 

PROGETTO DI LEGGE. 

Art. 1. Ai testimoni presidenti nel luogo dove saranno esa» 
minati, oppure ad una distanza non maggiore di due chilo- 

metri e mezzo dallo stesso luogo, non sarà corrisposta in- 

dennità alcuna. 
Art. 2. Ai testimoni di ogni qualità e condizione residenti 

ad una distanza maggiore di quella stabilita nell'articolo pre- 

cedente, sarà dovuta, tanto per l’andata che pel ritorno, una 

indennità di viaggio in ragione di centesimi 4 per ogni chi- 

lometro di distanza, se si troveranne a portata delle ferrovie 



— 1970 — 
Te ngn O I se io n I MLT e O O SOI col 

DOCUMENTI PARLAMENTARI 

ed in quanto potranno profittarne, e di centesimi 6 per le 

altre strade che dovranno percorrere. 
A coloro che dalla Sardegna od altri luoghi oltremarini 

dovranno recarsi in terraferma e viceversa sarà pure dovuta 
un'indennità pel tragitto, ragguagliata al prezzo stabilito pei 
secondi posti dei passeggieri sui bastimenti a vapore incari- 

cati del servizio postale. 
Art, 3, I testimoni avranno pure diritto, senza distinzione 

alcuna, come nel precedente articolo, ad una indennità di 

lire 4 50 per ogni giornata di soggiorno nel Inogo dell’e- 
same. 

La stessa indennità verrà loro corrisposta, sesaranno trat- 

tenuti in viaggio da forza maggiore. 
In questo secondo caso però dovranno ottenere dal giudice 

del mandamento o dal sindaco, ed in sua mancanza dal vice- 

sindaco, un certificato comprovante la cagione del soggiorno 
forzato durante il viaggio e corredare con questo certificato 
la loro domanda d’indennità. 

Art. A. Ai militari in attività di servizio chiamati a testi» 
moniare non sarà dovuta indennità di viaggio. 

Essi avranno bensi diritto, qualunque sia il loro grado, 

all'indennità di soggiorno contemplata nell’articolo prece- 
dente. 

Art. 3. i testimoni citati sull’istanza sia degl’imputati od 
accusati, sia della parte civile, avranno diritto alle indennità 
sovra stabilite, le quali saragno loro pagate da coloro che 

ne provocarono la testimonianza. 

Art. 6. L’onorario dei periti è tassativamente stabilito nei 
due terzi del diritto di vacazione fissato, secondo le rispet- 

tive ioro categorie, dall'articolo 24 del regolamento annesso 
al regio decreto 26 aprile 1848, per ogni relazione che do- 
vranno fare delle loro operazioni, queste comprese. 

Ai medici ed ai chirurghi verrà pure corrisposto per ogni 

relazione, come sopra, l’onorario in ragione di tre quinti del 

diritto di vacazione, secondo la tassa determinata per gli . 

architetti, ingegneri ed altri periti della medesima cate= 
goria. 

Art. 7. L’onorario dei fiebotomi e delle levatrici, nei casi 

contemplati dall’articolo 20 di detto regolamento, verrà cor 

risposto nella proporzione ivi stabilita dei tre quinti dell’o- 
norario assegnato coll’articolo precedente ai medici e chi- 
rurghi. 

Art. 8, Se i periti, i medici, i chirurghi e le levatrici do- 
vranno trasferirsi, per eseguire le loro Gperazioni e per farne 
la relazione, ad una distanza maggiore di due chilometri e 

mezzo dal luogo di loro residenza, avranno pure diritto alle 

indennità di viaggio e di soggiorno stabilite pei testimoni. 

Le stesse indennità saranno dovute agli uscieri. 

Art. 9. Per le trasferte degli ufficiali di giustizia, fra i 
quali s'intenderanno pure compresi gli uditori divisionari di 

guerra, non si farà più luogo all'aumento determinato dal- 
articolo 95 del suddetto regolamento. 

Art. 10. Gli articoli 5, 6, 7, 8, 10, 11,44, 15, 18, 19,28, 
29, 341, 33 e 93 dei regolamento annesso al regio decreto 

26 aprile 1848 sono abrogati con ogni altra disposizione di 
legge contraria alla presente. 

Relazione fatta alla Camera il 26 maggio 1854 dalla 
Commissione composta dei deputati Sappa, Naytana, 
Zirio, Mantelli, Cavallini, Buttini, e Astengo, relatore. 

Sicnonit — Per compiere le economie che il Ministero 
crede potersi attuare nelle spese di giustizia criminale, vi ha 
egli proposto di modificare in alcune parti la tariffa approvata 
col regio decreto in data 26 aprile 1848. 

La vostra Commissione adottò in massima il progetto del 
Governo, ma vi introdusse diversi emendamenti, alcuni di 

forma, altri di sostanza. + # 
Prima di darvi ragione deile variazioni di sostanza, crede 

opportuno di dichiarare che, coerentemente allo spirito da 

cui vedesi animato il progetto del Ministero, essa ebbe in 

mira: 

1° Di sminuire le spese di giustizia criminale, che da vari 

anni vanno sempre aumentando; 
2° Di applicare il più che sia possibile il principio di egua- 

glianza dei cittadini dinanzi alla legge, che è proclamato nel- 
l'articolo 24 dello Statuto fondamentale del regno; 

3° Di mantenere tanto nella sostanza che nella forma quelle 

parti del vigente regolamento alle quali non si vuole per ora 

derogare, onde non renderne più difficile la pratica appiica- 

zione. 

ll Ministero vorrebbe stabilire in primo luogo che non sia 

corrisposta alcuna indennità ai testimoni residenti nel luogo 

dell'esame, oppure ad una distanza non maggiore di due chi- 

lometri e mezzo (articolo 1), mentre la vigente tariffa accorda 
in tale caso ai testimoni che traggono la propria sussisfenza 
da salario o da giornaliero lavoro una indennità di una lira 
e centesimi cinquanta per ciaseun giorno nelle città incui ha 

sede una Corte d’appello, di una lira e centesimi venti nei 

capoluoghi di provincia, e di centesimi 90 negli altri co- 

muni, riducendola alla metà quando il testimonio sia tratte- 

nuto per tempo minore di ore tre. 
La Commissione aramette col Governo che spetti alla civile 

società per la conservazione dell’ordine, e nell’interesse della 
pubblica e privata sicurezza, il diritto di costringere ogni 
cittadino a fare testimonianza in giudizio, e conseguente» 

mente l’obbligo in esso di presiarsi a tale ufficio. Ammette 

del pari che niuna mercede sia dovuta per l'adempimento di 

un tale dovere, ma debbasi solo accordare una indennità in 

rifacimento delle spese che occorrono per trasferirsi nel 
luogo del giudizio, ristretta rigorosamente nei limiti del puro 

necessario. Quindi accetta în massima il primo articolo del 

progetto. Tuttavia non saprebbe negare, in via di eccezione, 

una tenue indennità a colore che risiedono neilo sfesso luogo 
dell'esame, o ad una distanza non maggiore di due chilo- 
metri e mezzo, ogni qual volta si tratti di persone veramente 

povere, che altrimenti sarebbero ridotte alla fame per causa 
di un servizio che debbono rendere alla società. Vi propone 

impertanto una tale eccezione, e, togliendo ogni differenza 

tra gli abitanti delle diverse località, si conforma al sistema 
del Governo, che per gli altri casi ha tolto di mezzo ogni 

differenza di trattamento. Onde poi l'eccezione sia ristretta 

rigorosamente ne’ suoi limiti, vi propone di considerare po- 
veri soltanto coloro che traggono la propria sussistenza da 

lavoro giornaliero, e che non figurano in alcuno dei registri 

de’ tributi diretti. Non basterà impertanto per ottenere una 

tale indennità che uno presenti attestato di povertà, se andrà 
soggetto a vin tributo diretto, e reciprocamente non basterà 

che sia personalmente esente da ogni tributo diretto, se non 
sarà povero di condizione. Dovendo il povero non solo fax 
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fede di sua povertà, ma eziandio di non essere iscritto nei 

registri dei tributi, sarà in diritto di farsi rilasciare dai pub- 
blici ufficiali gli occorreati certificati in carta libera, e gra- 

tuifamente. Senza questa agevolezza sarebbe necessario ac- 

crescere l’indennità onde con essa si potesse anche far fronte 

alla spesa dei certificati. 

Per l’indennità di viaggio e per quella di soggiorno la ta- 

riffa del 1848 accorda per ciascun dì lire due ai testimoni 

che traggono la propria sussistenza da salario o da giorna- 
liero lavoro, e lire tre e centesimi cinquanta a tutti gli altri 
{articolo 11). 

Il Ministero vi propone di stabilire sopra nuove basi |’ ina 

dennità di viaggio, e propone eziandio, tanto per essa quanto 

per quella di soggiorno, che vi sia uniformità perfetta, la- 

sciato in disparte ogni riguardo di persone, perchè la legge 
deve a tutti un eguale trattamento, e debbe tanto meno fa- 

vorire coloro che si trovano in più agiate condizioni. 

Questa uniformità di trattamento fu ammessa in parte nella 

tariffa francese del 18 giugno 18141, ed in quella del Belgio 

del 18 giugno 1349, le quali hanno bensì stabilito delle diffe- 
renze fra gli abitanti dell'uno e dell’altro luogo, 0 fra i testi- 

moni e i periti, ma nessuna ne hanno adottato in ragione 

della diversa condizione dei testimoni (1). 
La parità di trattamento per tutti i testimoni, sì per le 

spese di viaggio che per quelle di soggiorno, non incontrò 
opposizioni nel seno della Commissione. 

Riguardo all'ammontare della indennità di viaggio, le parve 

sufficiente il ragguaglio di centesimi 4 per ogni chilometro 

di distanza, qando trattasi di percorrere le ferrovie, tale es- 

sendo per lo appunto il prezzo dei posti di terza classe; ma 

per le altre strade fu essa di sentimento che la indennità di 
centesimi sei per ogni chilometro non sempre possa essere 

sufficiente, non avendosi dovunque la stessa facilità, pron- 
tezza ed economia nei mezzi di trasporto, Giusta la tariffa 

del Belgio del 1849, i testimoni hanno per la spesa del viag- 
gio una lira per ogni miriametro, se la distanza non eccede 

tre miriametri, ed una lira e centesimi cinquanta ove la ec- 

ceda (articolo 80); la quale indennità è ridotta alla metà ove 
esistono le vie ferrate. Per contro la nostra tariffa del 1848 

accorda lire due per ogni giorno di viaggio ai festimoni che 

traggono la propria sussistenza da salario o da giornaliero 

-lavoro, e lire tre e centesimi cinquanta a tutti gli altri, Nella 
pratica si suole fra noi determinare il numero dei giorni 
impiegati nel viaggio in ragione di un giorno per ogni tre 
miriametri, argomentando dalla disposizione dell’articolo 292 

del Codice di procedura criminale, che per ogni tre miria- 

metri di distanza prescrive l'aumento di un giorno al ter- 

mine ordinario tra la citazione e la comparizione. Quindi i 
testimoni meno agiati ricevono attualmente la indennità di 
viaggio di lirc due per ogni tre miriametri, e così sette 

circa centesimi per ogni chilometro. Ciò stante, propone la 
Commissione che la indennità di viaggio per ie strade non 

ferrale sia stabilita per tutti indistintamente i testimoni in 

ragione appunto di centesimi sette per ogni chilometro, sia 
nell’andata che nei ritorno. 

Nell'articolo 16 del regolamento del 1848 è stabilito che la 

indennità di viaggio e di soggiorno sarà rispettivamente au- 
mentata della metà per i maschi minori di anni 14, e per le 
persone di sesso femminino quando gli uni e le altre, chia- 

mati a deporre, saranno accompagnati nei loro viaggio € 
soggiorno dal loro padre, dalla madre, dal marito, da un pa- 

(1) Vedansi gli articoli 27, 28, 90, 91 della tariffa francese, e 
gli articoli 32 e 80 di quella del Belgio. 

rente prossimo, dal tutore o curatore. La tariffa del Belgio 
(articolo 87) duplica intali casi la indennità, sia di viaggio che 

, di ritorno. La Commissione mentre ha creduto potersi mante- 

nere come sta il detto articolo 16 riguardo alla indennità di 
soggiorno, perchè due che convivono assieme fanno in com- 
plesso minore spesa di due che vivano separati, ha invece 

creduto che debbasi raddoppiare la tassa dell'indennità di 

viaggio tosto che venne calcolata nella spesa minima cui w& 

soggetto ogni individuo. Se accordate, per esempio, centesimi 
4 per ogni chilometro a chi percorre le ferrovie, mentre 
tale è la tassa dei posti di terza classe, dovete dare il doppio 
ai minori di anni 14 e alle donne che viaggiano. assieme a 

chi ne ha la custodia, perchè doppia sarà la spesa che incon- 

treranno per avere due posti, 

In quanto alle indennità di soggiorno, nen ha creduto la 
Commissione che si debba cambiare la proposta del Governo, 
riflettendo che nella tariffa francese del 1844 la fassa dei te- 
stimoni per ogni giornata venne fissata in due lire per la 
città di Parigi, in una lira e centesimi B0 per le città la cui 

popolazione non sia inferiore a 40,000 abitanti, ed in una 

lira per tutte Je altre località (articoto 27); e che la tariffa del 
Belgio del 1849 accorda una lira e centesimi 50 ai testi- 
moni delle città di Bruxelles, di Anversa, di Gand e di 

Liége, per ogni giorno di comparizione, e solo una lira a 
quelli degli altri luoghi (articolo 32). Ove poi fa loro fermata 
sia prolungata in lnogo diverso della loro residenza, la tariffa 

del Belgio accorda ai primi lire due per ogni giornata di 

soggiorno, ed ai secondi una lira e centesimi 50 (articolo 86). 
La nostra tariffa del 1848 accorda l’indennità di soggiorno in 
ragione di due lire per ogni di ai testimoni che traggono la 
propria sussistenza da salario o da giornaliero lavoro, ovvero 
gi minori di anni 14 ed alle donne, ed in ragione di tre lire 

e centesimi 50 a tatti gli altri; ma prima di tutto dovendosi 

abolire oggi diversità di trattamento tra i cittadini più agiati 
e i meno agiati, non si deve calcolare che la tassa minore, 
quella cioè di lire due al giorno; in secondo luogo, se si 
vuole provvedere alle strettezze in cui versa Perario, e ri- 

durre la indennità negli stretti limiti del puro e rigoroso 
necessario, come si è ridotta quella accordata ai poveri che 
risiedano nel luogo stesso dell’esame, o a distanza non mag- 

giore di due chilometri e mezzo, non pare che si possa con- 

trastare la deduzione del quarto che fu adottata dal Ministero, 
fissando ad una lira e centesimi 50/la indennità di soggiorno. 

Gli uffiziali di sanità e gli altri periti che prestano l’opera 
loro nei criminali procedimenti hanno due distinti diritti; gli 
onorari per ie visite, operazioni o vacazioni, e le indennità 

per le spese di viaggio e di soggiorno. 

Gli onorari quali sono fissati dalla vigente tariffa non po- 
trebbero a dir vero comparire esagerati ponendoli a con- 
fronto con quelli delle tariffe della Francia e del Belgio; ad 
ogni modo, avuto riguardo alle strettezze dell’erario, pro- 
pone il Governo di assottigliarli alquanto. Propone cioè di 
ridurre di un terzo il diritto di vacazione stabilito nell’arti- 
colo 24 del regolamento del 1848 pei diversi periti ivi no- 

minati, tra i quali non sono compresi i medici, i chirurghi, i 
flebotomi e le levatrici, perchè costoro non sono retribuiti in 
ragione di vaeazione, ma in ragione di visite e di opera- 
zioni. Propone quindi che ai medici ed ai chirurghi sia ac- 
cordato per ogni relazione un onorario corrispondente ai tre 

quinti del diritto di vacazione degli altri periti, ridotto come 

sopra. Propone finalmente che ai flebotomi ed alle levatrici 
sia data una retribuzione che corrisponda ai tre quinti di 
quella assegnata ai medici ed ai chirurghi (articoli 6 e 7 del 

progetto del Ministero). 
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La Commissione ha preferito mantenere il sistema della 

vigente tariffa, riducendo generalmente del terzo così il di- 
ritto di vacazione accordato ai periti dall'articolo 24 del re- 

golamento, come gli onorari stabiliti negli artlcoli 19 e 20 

per gli uffiziali di sanità, poichè fu detto a principio essersi 
avuto in mente di ridurre bensì le spese, ma di mantenere, 

per quanto possibile, nella forma e nella sostanza il sistema 
di esso regolamento, e poichè l’articolo 19 sopra citato stabi- 

lisce, ad esempio delle tariffe della Francia e del Belgio, una 

differenza tra le semplici visite o medicazioni ordinarie, e 

quelle più difficili e più lunghe, della quale non sarebbe 
tenuto conto nel progetto del Ministero. 

Gli uffiziali di sanità ei periti, oltre i predetti onorari, 

hanno diritto alle indennità di viaggio e di soggiorno nelle 

stesse circostanze in cui vi avrebbero diritto i testimoni; ma 

per le indennità di viaggio sono ora trattati diversamente dai 

periti; il perchè propone il Governo di trattarli ugualmente 

anche su tale punto. La Commissione ha pure aderito a tale 

proposta, considerando che anche costoro, come appartenenti 

alla grande famiglia sociale, banno dovere di prestarsi per la 

censervazione dell’ordine nell'interesse della sicurezza pub- 
blica e privata, e mentre percepiscono una retribuzione per 

l’opera prestata nella loro rispettiva qualità, se si rende ne- 

cessario nell'interesse della giustizia che si trasferiscano ad 

una data distanza per cseguire le loro operazioni o farne rap- 

porto, non vi ha ragione per cui debbano avere maggiore in- 
dennità di quella che la legge accorda a tutti indistintamente 
i testimoni. Arroge che, a termini dello stesso regolamento 

del 26 aprile 1848 (articolo 30), gli ufficiali di sanità e tutti 
glialtri periti, allorquando sono chiamati o avanti il giudice 

istruttore o ai pubblici dibattimenti per ischiarire le loro 

dichiarazioni senza dover procedere a nuove visite od opera- 

zioni, percepiscono, anche per le spese di viaggio, le stesse 

indennità che sono accordate ai semplici testimoni, 

Finalmente il progetto diminuisce eziandio le indennità do- 

vute agli uffiziali di giustizia ed agli uscieri statuendo che 

questi ultimi avranno diritto alle medesime indennità che 
sono accordate ai testimoni, e che per le trasferte dei primi 

non avrà più luogo l'aumento del quarto allorchè si trasferi- 
scono ‘a più di due miriametri. Su questo secondo punto tino 

dei vostri uffizi ba osservato che gli articoli 94 e 96 dell’attuale 

regolamento, col fissare le indennità di viaggio e di soggiorno 
per gli uffiziali di giustizia in quantità diverse a seconda dei 
gradi rispettivi, male si accordano col sistema generale del 
presente progetto, che, in quanto ai testimoni, ai periti ed 
agli uszieri abolisce ogni diversità di trattamento, riducendo 

per essi tutti ogni indenvità negli stretti limiti del necessa- 

“rio. Gli uffiziali di giustizia sono retribuiti dallo Stato in ra- 
gione del grado rispettivo, e quando si trasferiscono fuori di 

loro residenza, nei casi previsti dal Codice di procedzra cri- 

minale, adempiono appunto a quei doveri d’ufficio pei quali 

percepiscono stipendio; e se è giusto che abbiano dallo Stato 

una indennità per le maggiori spese che incontrano nel tras 

ferirsi fuori della ordinaria residenza, questa indennità, 

come quella dei periti e dei testimoni, deve essere ristretta 
al puro necessario, riservato però quel decoro che non ha 

giammai da essere disgiunto da chi amministra la giustizia, e 

non deve assolutamente servire di lucro a scapito del pub- 
blico erario. Or bene, tutti sanno che, quando gli uffiziali del» 
l'ordine giudiziario fanno trasferte per un incombente di pro- 
cedura, sono accompagnati dal segretario o da chi ne fa le veci, 

e questi va soggetto alle stesse spese sia di viaggio che di 
soggiorno, Ma se pel segretario bastano lire sei al giorno per 

indennità di viaggio, coll’aumento del quarto ove la trasferta 

oltrepassi due miriametri, e se pel soggiorno gli bastano lire 

cinque, queste medesime indennità debbono bastare per gli 

altri uffiziali dell'ordine giudiziario, qualunque sia il loro 
grado, che si trasferiscono assieme al segretario. La tariffa 

del Belgio del 1859 (articoli 78 e 79) ha bensì stabilito una 
indennità speciale pei presidenti delle Corti d’assisie, ced e- 

ziandio pei procuratori generali presso di esse Corti, essendo 
questi pareggiati ai primi nell’onorifico e nello stipendio; 

ma per gli altri giudici d’ogni grado, per tutti gli altri, 
uffiziali del pubblico Ministero e pei segretari e commessi 
giurati fissò una sola indennità per le spese di viaggio e di 
soggiorno. 

Nel progetto di legge sull'ordinamento giudiziario, presen- 

tato a questa Camera nella tornata del 27 dicembre 1853, il 

Ministero ha proposto d’accordare una indennità in ragione 

di lire 200 per ogni mese di durata delle sessioni delle assisie 
ai presidenti, ai consiglieri d'Appello, ai procuratori generali 

e loro sostituiti, agli avvocati dei poveri e loro sostituiti, che 

saranno deputati per intervenirvi ; la quale indennità com- 

prende tauto le spese di viaggio quanto quelle di soggiorno e 

corrisponde a poco più di lire sei al dì. Eppure è ben diverso 
il grado e lo stipendio del presidente di una Corte d'appello 

© del procuratore generale del Re da quello di uno dei sosti- 

tuiti dell'avvocato dei poveri. D’altra parte nemmeno il rego- 

lamento del 26 aprile 1848 fa distiozioni tra il segretario di 
un magistrato d'Appello e quello di un giudice di manda- 

mento, nè tra i presidenti dei magistrati, i consiglieri, gli av- 

vocati fiscali generali e loro sostituiti, sebbene tra di essi vi 

sia diversità e di gradi e di stipendi. Pare quindi più giusto e 
più logico che in tema di semplice indennità sia fissata una 
tassa eguale per tutti gli uffiziali di giustizia, 

Quindi Ja maggioranza della Commissione vi propone di 

stabilire che gli ufficiali di giustizia, trasferendosi, a termini 

del Codice di procedura criminale, oltre cinque chilometri 

fuori della loro residenza, riceveranno, senza alcuna distin- 

zione per le spese di viaggio e di cibaria, la indennità di lire 

sei per ogni giorno, aumentate di un quasto se si trasferi- 

scano al di là di due miriametri, e quella di lire cinque per 

ogni giornata di soggiorno. Nè teme con ciò di menomare il 
lustro e l’alta considerazione che giustamente si addice al- 

P’ordine giodiziario, e di cui la nostra rispettabile magistra- 

tura si è sempre mostrata degna, pensando invece che nelle 
strettezze in cui si trova il pubblico Tesoro, e nella dolorosa 

necessità d'aggravare sempre più i contribuenti per giungere 
al tanto desiderato e necessario pareggiamento dell’attivo 

col passivo nei bilanci dello Stato, l'ordine giudiziario, cui 

è affidata l’amministrazione dell’imparziale ed inesorabile’ P 
giustizia, farà plauso allo spirito d'economia e d’uguaglianza 
da cui è animato il presente progetto. 

Non ignera la Commissione che le tariffe vigenti per le tras- 
ferte dei funzionari dell’ordine amministrativo non sono ba- 

sate su quei medesimi principii che informano questo pro- 

getto e gli emendamenti che essa vi fece; ma non doveva 
nè poteva eccedere i limiti del proprio mandato, ed è per- 
suasa d'altronde che supplirà il Governo proponendo altre 

riforme, avendo già dato prove d’avere veramente a cuore 

la economia nelle spese dello Stato, 

Questo progetto e quello che già votaste sul Codice di pro- 

cedura criminale arrecheranno ben presto una considerevole 

diminuzione nelle spese di giustizia criminale, che sorpassano 
ormai un milione di lire, di cui metà all’iucirca è assorbita 

dalle indennità che si pagano ai testimoni, e più del quarto 

è impiegato per gli onorari dei periti e per le trasferte degli 
ufficiali giudiziari. 
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Quindi la Commissione vi propone d’accettare le proposte 

del Governo modificate come in appresso. 

PROGETTO DI LEGGE. 

Art. 1. Non sarà corrisposta alcuna indennità ai testimoni 
residenti nel luogo in cui saranno esaminati o ad una distanza 
non maggiore di due chilometri e mezzo. 

Tuttavia i poveri traenti la propria sussistenza da lavoro 

giornaliero, e non soggetti ad alcuno dei tributi diretti, rice» 

veranno in tale caso una indennità, 
Tale indennità pei minori di anni 14 dell'uno o dell'altro 

sesso sarà di centesimi 40 per ogni giorno ; per le donne non 
minori d'anni 414 di centesimi 60, per tutti gli altri di una 

lira, e dovrà ridursi a metà per coloro che saranno trattenuti 

a causa dell'esame per tempo non maggiore di ore tre. 

1 certificati che saranno prescritti dai regolamenti per po- 
ter conseguire la detta indennità saranno rilasciati gratuita- 
mente in carta Îibera. 

Art. 2. Ai testimoni d'ogni qualità e condizione residenti 

ad una distanza maggiore di quella stabilita nell'articolo pre- 

cedente, sarà dovuta, tanto per l’andata che pel ritorno, una 

indennità di viaggio in ragione di centesimi 4 per ogni chilo- 
metro di distanza, se si troveranno a portata delle ferrovie, 

ed in quanto potranno profittarne, e di centesimi 7 per leal- 

tre strade che dovranno percorrere. 

A coloro che dalla Sardegna, ecc., come nel progetto del 

Ministero. 
Art. 3. I testimoni avranno pure diritto, senza distinzione 

alcuna, come nel precedente articolo, ad un'indennità di lire 

4 50 per ogni giornata di soggiorno nel luogo dell’esame. 

La stessa indennità verrà loro corrisposta se saranno trat- 

tenuti in viaggio da forza maggiore. 
In questo secondo caso dovranno ottenere dal giudice del 

mandamento o dal sindaco un certificato comprovante la ca- 

gione dei soggiorno forzato durante il viaggio, e corredare 

con questo certificato la loro domanda d’indennità. 

Art. 4. Ai militari in attività di servizio, chiamati a festi- 

moniare non sarà dovuta indennità di viaggio eltre quella sta- 
bilita dai regolamenti che li riguardano. 

Essi avranno bensì il diritto, qualunque sia il loro grado, 
all'indennità di soggiorno come nell’articolo precedente. 

Art. 5. I testimoni citati sull’istanza sia degli imputati od 

accusati, sia della parte civile, avranno diritto alle indennità 

sopra stabilite, le quali saranno loro pagate da coloro che ne 

provocarono la testimonianza, salvo il diritto di rimborso che 
possa competere a questi ultimi. 

Art. 6. La tassa della indennità di viaggio sarà dupli- 
cata, e quella di soggiorno sarà aumentata della metà pei mi- 
nori d’anni 14 e per le donne, quando siano accompagnati 
nel viaggio e nel soggiorno dal padre o dalla madre o dal 
marito o dal tutore o da un parenle prossimo. 

Art. 7. Gli onorari ed i diritti di vacazione, stabiliti negli 
articoli 19, 20 e 24 del regolamento annesso al regio decreto 
în data 26 aprile 1848, saranno ridotti di un terzo, 

Art. 8. Quando il perito reclama più d’una vacazione, la 

tassa dovrà essere approvata rispettivamente dal magistrato, 

dal tribunale o dal giudice competenti, come verrà prescritto 
nei regolamenti. 

Art. 9. Nei casi contemplati negli articoli 29 e 33 del re- 
golamento sopra mentovato, le indennità di viaggio e di sog- 

giorno saranno uguali a quelle accordate ai testimoni colla 
presente legge. 

Art. 10. Gli uffiziali di giustizia, compresi gli uditori di 
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guerra ed i segretari, nei casi in cui, a termini del Codice di 
procedura criminale, sarà necessaria la loro trasferta, rice- 

veranno senza alcuna distinzione le seguenti indennità: 

Per le spese di viaggio e di cibaria, purchè si trasferiscano 
a più di 5 chilometri dalla loro residenza, lire sei per ogni 
giorno, aumentate di un quarto se si trasferiscano a più di 

due miriametri. | 

Per le spese di soggiorno, ove questo abbia luogo, lire cin- 
que per egni giornata. ; 

Art. {. Gli uscieri, per le spese di viaggio e di soggiorno, 

avranno le stesse indennità che sono accordate ai testimoni. 

Art. 12 Gli articoli 8, 6, 7, 8, 10, 11, 14, 13, 16, 31,33, 

4, 2 e 3 alinea, 9A, 95, 96 e 97 del regolamento annesso al 

regio decreto in data 26 aprile 18418, sono abrogati con ogni 

altra disposizione contraria alla presente legge. 

Relazione del ministro di grazia e giustizia (Rattazzi) 
10 giugno 1854, con cui presenta al Senato il pro 
getta di legge approvato dalla Camera nella tornata 
del 5 stesso mese. 

Srewori! — Dacchè venne attuato fra noi nelle cause cri- 

minali il sistema dei pubblici dibattimenti, le spese relative 

andarono di mano in mano crescendo, e di gran lunga supe- 

rarono le somme stanziate annualmente nei bilanci. 

L’inopinato aumento indusse il Governo nella stretta ne- 
cessità di avvisare ai mezzi i più efficaci ed i più conducevoli 
alle scopo di ottenere una discreta economia a sollievo delle 

angustiate finanze; e questo effetto sperasi di conseguire in 

parte dal progetto di legge sopra alcune modificazioni al Co- 

dice di procedura criminale, che già venne sottoposto alle 
vostre deliberazioni; le quali modificazioni, oltre ai pregi in- 
trinseci della loro ohbiettività legislativa, produrranno di certo 
una diminuzione nelle spese, perchè, esonerati i magistrati 

di un buon numero di cause criminali, ampliata in medo 

corrispondente la competenza dei tribunali e quella pure dei 

giudici di mandamento, ne seguirà che meno frequenti e meno 

lunghi saranno i viaggi dei testimoni, e quindi minore a 
somma delle indennità che loro si dovranno dispensare. 

Ma una più diretta e più sensibile economia si debbe at- 

‘ tendere dal nuovo progetto di legge sopra alcune modifica- 

zioni alla tariffa delle spese in materia criminale, correzio- 

nale e di polizia, già approvato dalla Camera elettiva nella 

tornata del 3 andante giugno, che ho l’onore di presentare al 
Senato. ” 

Questo progetto di legge è fondato essenzialmente sul prin- 
cipio che a tutti i cittadini corre ugualmente l'obbligo verso 

Ja civile società di testimoniare in giudicio, e che la sola ne- 

cessità può costituire per essi e giustificare il diritto ad una 
indennità qualunque, senza che l’ugualità civile sia mai per 

consentire una diversità di trattamento a ragione della varia 

qualità delle persone. Perciò ogni indennità sarà di regola 

negata ai testimoni residenti nel luogo stesso dell'esame, cd 

a breve distanza non eccedente i due chilometri e mezzo; ed 

in via di eccezione sarà concessa alle sole persone traenti la 

propria sussistenza dal loro giornaliero lavoro ; e quindi le 

spese di viaggio e di soggiorno pei testimoni residenti in mag- 

gior distanza saranno tassate con eguale misura. 

Oltre alla diminuzione della tassa per le indennità di viag- 
gio, che scorgesi in parte specialmente giustificata dall’attua- 
zione delle strade ferrate, e per le indennità di soggiorno, 

questo progetto reca una diminuzione alla tassa degli onorari 
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dei periti, e similmente alle indennità di viaggio e di sog- 
giorno dovate agii ufficiali di giustizia, non che agli uscieri. 

Cosiffatte economie sono imperiosamente domandate dallo 

stato presentaneo delle finanze, e per questo rispetto non sa- 

ranno male accolte dall’universale dei cittadini,’ ed avranno 

frattanto, io spero, l’approvazione del Senato. 

Relazione fatta al Senato il 20 novembre 1854 dall’uf- 
ficio centrale composto dei senatori Regis, Jacque= 
moud, Sclopis, Maestri, e De Ferrari, relatore. 

Sicnoni! — Le spese di giustizia in materia criminale, cor- 

rezionale e di polizia sono determinate dal regolamento an- 
nesso al reale decreto del 26 aprile 1848. Il progetto di legge 

che ora cade in esame nulla cangia al sistema e al complesso 

delle disposizioni di quei regolamento, e conliene soltanto, 

per alcune specie di spese, delle diminuzioni di tariffa od e- 

conomie. Considerato sotto di questo aspetto, l'ufficio vostro 
non poleva che accettarlo, perocchè troppe ed evidenti sono 
le strettezze in cui versa il pubblico erario, e doveva quindi 

restringersi ad esaminare se per quelle diminuzioni i citta- 
dini chiamati a deporre in giustizia o la generale amministra- 
zione di essa fossero per soffrirne un qualche nocumento. 

La diminuita indennità per le spese di viaggio sembrò na- 
turale conseguenza della introduzione delle vie ferrate e della 

regolare corrispondenza dei vapori postali con la Sardegna; 
ed ove questi più facili mezzi di comunicazione mancano, la 
proposta tariffa, che prende ragguaglio dalla diversità delle 
distanze, parve concedere un adeguato compenso al minimo 

della spesa che i chiamati in servizio della giustizia dovranno 

sopportare. Un’eguale base del minimo per le spese di per- 

manenza fece pure adottare in riguardo alle stesse una cor- 

rispondente diminuzione di compenso, Quest’unica base, in- 

declinabile per ogui condizione di persone, se per una parte 
è di non lieve vantaggio al pubblico erario; se naturalmente 
si acconeia al maggior numero di coloro che vanno a deporre 
in giustizia, i quali, come che addetti ad umili uffici ed in- 

dustrie e a parchi guadagni, troveranno in cssa una sufficiente 
retribuzione, non può dirsi che offenda i dettami della giu- 
stizia per quei pochi testimoni che, tolti dalle classi più agiate 

e intenti a lucrose speculazioni, può a prima vista apparire 

che dalla esiguità di essa soffrano un danno. Danno forse vi 

è, ma non calcolabile, ma che rifagge ad essere esattamente 

. definito con le cifre di una tariffa; qualunque siasi il com- 
penso più o meno elevato che essa prescriva con pregiudizio 

dell’erario, qualche fiata riuscirà eccessivo, ma più spesso 
farà difetto, se vorrà porsi a ragguaglio con le varie contin- 
genze delle persone e dei casi; perocchè, qualanque siasi la 

retribuzione adottata, male potrà adattarsi a tutte le condi- 

zioni sociali, così svariate per ricchezze, per costumi, per 

età, per ingegno e per quella solerzia che è spesso apporta» 

trice di straordinari Incri. O vuolsi ad ogni testimonianza in- 

sfituire un vero giudizio di estimazione di danni, e allora, 
per dare al testimonio un esatto compenso, si impedisce il 
pronto e libero corso della giustizia penale, e male si prov= 

vede al pubblico erario ; o vuolsi prescindere da questa in- 
dennità rigerosa, e in tal caso ottime consiglio è quello di 

accogliere la proposta base del minimo, che è raccomandata 

dai sovrindicati vantaggi, e che, se immune non è da incon- 

venienii, ha pure nella causa di essi la sua scusa, poichè quel 

progressivo accrescimento di ricchezze e di lucri, che sta in 

ragione diretta del temuto pregiudizio e che lo produce, fa 

sì che Pimpossihilità di concedere un giusto e preciso com- 
penso riesca assai meno ingrata e dolorosa. 

Queste considerazioni persuadevano al vostro ufficio di ac- 
cettare in massima la proposta legge, e procedeva quindi al- 

l'esame degli articoli che la compongono. Due soli di essi pre= 

sentarono qualche dubbiezza e difficoltà. 

Gon la parte prima dell’articolo 1 si dichiara che non sarà 
corrisposta alcuna indennità ai testimoni residenti nel ]uogo 
in eni saranno esaminati, o ad una distanza non maggiore di 
due chilometri e mezzo; e questa disposizione, che si appa- 

lesa assai giusta, è in sostanza desunta dall'articolo 5 del vi- 
gente regoiamento. 

L’alinea primo del citato articolo prosegue in questi fer- 

mini: « tuttavia i poveri traenti la propria sussistenza da la- 

voro giernaliero, e non soggetti ad alcuno dei tributi diretti, 
riceveranno in tal caso una indennità. » 

L’ufficio chiese a se stesso qual era la vera significazione 
di questa disposizione. Egli è certo che con essa vuolsi con- 

cedere diritto a indennità ai testimoni poveri. Chi trae la 
propria sussistenza da lavoro giornaliero sarà egli sempre 

povero, o in altri termini avrà egli sempre diritto a inden- 

nità? Che mai deve intendersi con la frase di lavoro giorna- 

liero? Evvi un lavoro giornaliero retribuito di giovno in 
giorno, e chi non lavora in quel giorno non ha retribuzione; 
evvi un lavoro giornaliero che ottiene il suo premio ad opera 
compita ed in proporzione di essa, e quindi, chi un giorno 
determinato non lavora, nulla guadagna; si hanno invece al- 

tre specie di lavoro giornaliero, quale si è quello di domestici 

o commessi, che harino salario a mese e ad altra scadenza, i 

quali devono prestare ogni dì i loro servizi a chi li paga; ma 

che, se sono chiamati a fare testimonianza nel luogo di loro 
residenza, nulla perdono, perchè per siffatta cagione non sono 

soggetti a diminuzione di salario. Il già citato articolo 3 del 
regolamento ora vigente, da cui fu pure in parte desunta la 

disposizione che cade in esame, preseriveva che « potrebbe 

assegnarsi indennità ai testimoni traenti Ia propria sussistenza 

da salario o da giornaliero lavoro. » Dal confronto delle due 
redazioni e dall’ommissione della voce salario, l’ufficio ri- 

mane convinto non essere mente del progetto di accordare 

indennità ai salariati, che nulla perdono, e vide che in ciò la 

propesta disposizione era giusta, e che invece dovrà sempre 
darsi indennità ai testimoni poveri che traggono la propria 

sussistenza da lavoro giornaliero, in qualunque modo sia re- 

tribuito, purchè con la fatta deposizione abbiano perduto in 

tutto od in parte il loro lucro giornaliero. Per altra parte 

questa condizione si appalesa intrinseca nei complesso della 
disposizione, e risulta dalla parola indennità, che importa ri- 

parazione di un danno patito; di modo che non vi può essere 
diritto a indennità che in ragione del lucro perduto, e questa 

indennità non si accorda a qualunque testimonio che tragga 

la sua sussistenza da lavoro giornaliero, ma bensì soltanto al 

testimonio che è porero. 
Alle parole che abbiamo finora esaminate seguono quelle 

che paiono contenere una condizione restrittiva, dicenti: « e 
non soggetti ad alcuno dei tributi diretti. » Se con questa di- 
chiarazione volesse soltanto accordarsi la indennità di cui si 

ragiona ai soli testimoni che non pagano alcun fributo di- 
retto, la proposta sarebbe inammessibile. Dopo che le neces. 
sità dell’erario fecero adottare le leggi del 28 aprile e 7 lu- 
glio 1853 sull’imposta personale e mobiliare e su quella delle 

patenti, il pagamento di un tributo diretto non può più ser- 
vire di criterio per distinguere la povertà da quello stato di 

sufficiente fortuna che permette al fesfimonio di dedicare 

senza irreparabile danno qualche ora o qualche giorno in 
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servizio dell’amministrazione della giustizia. Si consulti pure 
l'articolo 18 della pritaa tra le indicate leggi, e si vedrà che 
dal pagamento della tassa personale sono esenti i soli brac- 

cianti e giornalieri e quelli che sono reputati poveri e le 

persone di servizio che sono alloggiate presso i loro padroni; 
e chi vorrà percorrere gli articoli 16, 417 e 22 della seconda 

legge resterà a un tratto convinto essere sottoposti alla tassa 

della patente anche i più minuti e miseri commerci ed indu- 
strie, con bottega 6 senza, esercitati su banchi amovibili o in 

baraceoni o posti fissi, o con esposizione in vendita di mer- 

canzie contro i muri o in siti pubblici. Egli è dunque certo che 

le mentuvate due tasse cadono sull’immensaclasse di persone 

che stentatamente vive del suo giornaliero lavoro, e di cui 

se privare si dovesse avrebbe un danno cui riparare non po- 

{rebbe col ricorrere alle economie poste in riserva 0 a s0- 

pravanzo di ricchezza e di lucro. ‘ 
Se questa fosse la interpretazione che dare si dovesse alla . 

clausola che ora viene in esame, essa sarebbe ingiusta e di 

gran danno alla stessa amministrazione della giustizia, la 

quale, traendo da questa umile condizione di cittadini il mag- 

gior numero dei testimoni di cui abbisogna, ne sarebbe forse 

troppo di sovente priva, Ritengasi che l’attuale progetto di 

legge apporta una grave diminuzione di tariffa che costringe, 

con disposizione nuova, a fare testimonianza senza indennità 

le persone che abitano a distanza non maggiore di due chilo- 
metri e mezzo dalla città in cui siede il tribunale innanzi a 
cui dovranno comparire con perdita quasi intiera della parte 

utile del giorno, anche per la più breve deposizione; ricur- 
disi con quale ripugnanza, o per inerzia o per verecondia 0 
per dubbiosa coscienza della ienacità della propria remini- 

scenza 0 per non lodevole compassione dell’incolpato, siano 

Spesso i testimoni restii o ritrosi a comparire nei dibatti- 

menti, e ognuno resterà capace di qual danno privato e pub- 
blico riuscirebbe una sì avara e funesta sanzione, Se non che, 

richiesto il signor miaistro di grazia e giustizia dello scopo e 
ragione di quella clausola, e perchè temuti non si fossero i 
gravi inconvenienti finora accennati, si ebbe risposta conforme 

a quanto già l'ufficio vostra opinava, essere assai diversa la 
significazione che dare si deve a quelle parole ; volere il pro- 

getto concedere indennità a tutti i testimoni poveri che dalla 

fatta deposizione soffrono un danno: essere in questa classe i 

poveri che traggono la propria sussistenza da lavoro giorna- 
liero; esserlo egualmente quei poveri che, atti o non atti, 

dedicati 0 no ad un giornaliero lavoro, non sono soggetii ad 

alcuno dei tributi diretti; essere questa una seconda specie 

di testimoni poveri; doversi le parole con le quali è indicata 

disgiungere dalle precedenti, e il complesso di quella dispo- 

sizione doversi intendere come se fosse scritto: « tuttavia i 
poveri traenti la propria sussistenza da lavoro giornaliero 

ed i poveri non soggetti ad alcuno dei tributi diretti riceve- 
ranno in tale caso una indennità. » 

Con siffatta interpretazione, l’ufficio vostro accoglierebbe 
il proposto alinea; nulladimeno crederebbe conveniente di 

redigerlo in modo alquanto diverso, per evitare gli equi- 
voci. 

L’altro articolo del progetto, che fa argomento di lungo e- 

same all’ufficio vostro, o signori, è il quarto. In esso sta 
scritto « che ai militari in attività di servizio, chiamati a te- 
stimoniare, non sarà dovuta indennità di viaggio o di sog- 
giorno, oltre quella stabilita dai regolamenti che gli riguar- 
dano. » 

Il siguor ministro della guerra, interpellato in proposito, 
dichiarò che pei soldati ei credeva opportuno di non staccarli 
dalla soggezione ed abitudini militari nell'occasione che deb- 

bano deporre in giustizia, e di non dare loro la solita retri- 
buzione giornaliera di lire 1 50, che potrebbe servire d’invito 
e sircmenfo a modi e vita sconvenienti alla disciplina mili- 

tare, e che egli avrebbe inviati con foglio di via al corpo di 

residenza, ove dovesse farsi la deposizione, ed ivi, accolti in 

caserma e nufriti come soldati, qualunque indennità diver- 
rebbe superflua. 

L'ufficio vostro applaudì alla proposta che riunisce a un 

tratto i vantaggi della maggiore economia e della maggiore 

disciplina, e chiese quali erano i regolamenti: che sarebbero 

applicati ai sottufficiali e agli altri ufficiali di qualunque grado. 

Gli fu allora sottoposto il reale decreto del 25 marzo 1852 

con le annesse tabelle, ii quale, pei militari che viaggiano 

isolatamente per ordine del Governo, assegna l'indennità se- 
guente: i 

Per ogni chilom. 

Generale . . , «++ + » Cent. 70 

Tenente generale... ... » 55 

Maggior generale. . .... » 10 

Colonnello. . . , 

Tenente colonnello . . . . » 20 
Maggiore |. ....... 

Dal capitano in poi . . ... » i 

Fariere maggiore. . . ... » 8 

Furietes « uses is » 7 
Sergente . 0... » 6 

Questa tariffa parve eccessiva nelle condizioni attuali del 

pubblico erario, e con le facili comunicazioni di cui godiamo 
anche per quei militari che, con incarichi e funzioni gover- 

native, perlustrano lo Stato ; essa fu ravvisata poi affatto inap- 
plicabile ai militari che, quai semplici cittadini, si recano a 

fare testimonianza in giustizia. î 
La legge essere deve eguale per tutti, e quindi abbiamo cre- 

duto indispensabile di sottoporre i sottufficiali ed ufficiali di 

qualenque grado alle disposizioni del gius comune, e l'ufficio 

vostro fu confermato in questa deliberazione da chei timori 

di sconvenienze e indisciplina come sopra addotti pei soldati, 

in nessun medo potevano estendersi a chi, dopo lunghi e lo 

devoli esperimenti, ha meritato nell’esercito un grado e un 

comando. 
L'ufficio vostro ha quindi mutafa Ia redazione del citato 

articolo 4. ° 
Dopo queste leggiere variazioni, ecco quale sarebbe il pro» 

getto, di cui ho l'onore, in nome del vostro ufficio, di pro- 

porvi l’adozione. 

PROGETTO DI LEGGE. 

Art. 1. Conforme al progetto del Ministero, meno il primé 
alinea del tenore sequenie: 

« Tuttavia i testimoni che devono trarre di giorno in giorno 

la propria sussistenza dal loro lavoro, industrie e commer- 
cio, avranno diritto ad indennità, sempreché l’esame cui do- 

vettero intervenire sia per privargli del necessario sostenta- 

mento. 

« Chi ha commercio, con bottega o in qualsivoglia altro 

modo, non potrà ripetere indennità, se ha socio, commesso e 

garzone che supplisca al suo difetto; essa non sarà neppure 
accordata agli operai che tengono a servizio due o più lavo- 
ranti o garzoni. » 

Il resto dell'articolo 1 formerebbe un articolo 2. 

Art. 3 e l. Come gli articoli 2 e 5 del progetto del Mini- 

stero. 
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Ter 

Art. b. Ai soldati in attività di servizio, chiamati a fare te- 

stimonianza, non sarà dovuta indennità «di viaggio o di sog- 

giorno oltre quella stabilita dai regolamenti militari che li 
riguardano ; ai sott’ufficiali invece ed ufficiati di qualunque 

grado saranno pagate le indennità prescritte con la presente 
legge; eglino non potranno con questa cumulare le indennità 

stabilite col reale decreta del 25 marzo 1882. 

I rimanenti articoli come nel progetto ministeriale, va- 

riando soltanto la numerazione. 

Relazione del ministro di grazia e giustizia (Rattazzi) 
5 dicembre 1854, con cui ripresenta alla Camera il 
progetto di legge modificato e approvato dal Senato 
nella tornata del 28 novembre 1854. 

Sienori! — Il progetto di legge che approvaste nella tor- 

nata del $ passato giugno, avente per oggetto alcune modi- 

ficazioni alla tariffa delle spese in materia criminale, corre- 

zionale e di polizia, ottenne pure l’adesione del Senato con 

due sole variazioni, le quali pienamente consentono con lo 

spirito della legge, e ne spiegano in meglio il concetto. 

Si è primieramente modificato l’articolo 4 per dichiarare 
il senso di quella frase, la quale accennava ai poveri traenti 
la propria sussistenza da lavoro giornaliero, traducendola 
in altra più esplicita, intesa a significare che vuolsi intendere 
di quel lavoro giornaliero, che produca un compenso ugual- 

mente giornaliero, del quale andrebbe privo il testimonio a 

causa dell’esame ; e così mediante la nuova redazione il primo 

alinea del detto articolo 4 trovasi trasformato nel seguente: 

« Tuttavia i testimoni che devono trarre di giorno in giorno 

la propria sussistenza dal loro lavoro, industria e commercio, 

avranno diritto a indennità, semprechè l'esame cui dovettero 
intervenire sia per privargli del necessario sostentamento, » 

Ma per antivepire che siffatta disposizione ottenga in pra» 

tica una troppo estesa applicazione, e che si eccedano i ter- 

mini di quella necessità da cui è suggerita, vi si aggiunge 

un alinea col quale sono specificati per modo di eccezione 

certi casi in cui l'indennità non sarà concessa, colle quali ec- 

cezioni si viene ognora più confermando la regola che si vuole 
introdurre. E quindi per una maggiore convenienza di reda- 

zione i due ultimi alinea dell’articolo 4 del progetto primi- 
tivo sono ridotti a comporre l’articolo secondo. 

La seconda modificazione risguarda l'articolo 4 del detto 

progetto primitivo, che ora è diventato il quinto. 

Ai militari in attività di servizio erasi indistintamente ri- 

‘ servata l’indennità loro attribuita dagli speciali regolamenti 
che li risguardano. 

Ora si vuole mantenere la stessa disposizione rispetto ai 
sott’uffiziali ed ai semplici soldati, perchè il trattamento che 

scorgesi loro attribuito dai regolamenti, si accorda con quel» 
economia a cui intende il progetto di legge; ma gli uffiziali 

. di ogni grado vogliono essére giustamente parificati agli altri 
cittadini, perocchè l'indennità a cui avrebbero diritto viag- 

giando per conto del Governo, ed a ragione del grado e delia 

qualità onde sono investiti, si dilungherebbe di troppo dalle 

basi di mera equità, sulle quali vnol essere regolata quella 

da prestarsi ai testimoni, 

ll Ministero prega la Camera di voler mettere di nuovo in 

deliberazione questo progetto, considerandolo come d’ur- 

genza, onde si ottenga senza più l’effetto delle designate eco- 
nomie, 

PROGETTO DI LEGGE, 

Art. 1. Non sarà corrisposta alcuna indennità ai testimoni 
residenti nel luogo in cui saranno esaminati, o ad una distanza 

non maggiore di due chilometri e mezzo. 

Tuttavia i testimoni che devono trarre di giorno in giorno 
la propria sussistenza dal loro lavero, industria e commercio, 

avranno diritto a indennità, semprechè Pesame cui dovettero 

intervenire sia per privarli del necessario sostentamento. 

Chi ha commercio con bottega o in qualsivoglia altro modo 

non potrà ripetere indennità, se ha socio, commesso o gar- 

zone che supplisca al suo difetto; essa non sarà neppure ace 

cordata agli operai che tengono a servizio due o più lavoranti 
o garzoni. 

Art. 2. Tale indennità pei minori d’anni quattordici dele 
uno o dell'altro sesso sarà di centesimi quaranta per ogni 

giorno ; per le donne non minori d’anni quattordici di cente» 

' sini sessanta; per tutti gli altri di una lira, e devrà ridursi 

a metà per coloro che saranno trattenuti a causa dell'esame 

per tempo non maggiore di ore tre. 

I certificati che fcssero prescritti dai regolamenti per poter 

conseguire la detta indennità saranno rilasciati gratuitamente 
in carta libera. i 

Art. 3. Ai testimoni di ogni qualità e condizione residenti 
ad una distanza maggiore di quella stabilita nell'articolo pre- 

cedente sarà dovuta tanto per l'andata che pel ritorno una 

indennità di viaggio in ragione di centesimi quattro per ogni 

chilometro di distanza, se si troveranno a portata delle fer- 

rovie ed in quanto potranno profittarne, e di centesimi sette 

per le altre strade che dovranno percorrere. 

A coloro che dalla Sardegna od altri luoghi oltremarini do- 

vranno recarsi in terraferma e viceversa sarà pure dovuta 

uu’ indennità pel tragitto, ragguagliata al prezzo stabilito pei 

secondi posti dei passeggieri sui bastimenti a vapore incari- 

cafi del servizio postale. ; 

Art. 4. I testimoni contemplati nell'articolo precedente 

avranno pure diritto all'indennità di una lira per ciascuna 

giornata che avranno dovuto impiegare pel viaggio. 

Avranno inoltre diritto ad una indennità di }ire una e cen- 

tesimi cinquanta per ogni giornata di soggiorno nel luogo 

dell'esame. Questa indennità verrà loro parimente corrisposta 

se saranno frattenoti in viaggio da forza maggiore In questo 

vaso dovranno ottenere dal giudice del mandamento o dal 

sindaco un certificato in carta libera, comprovante la cagione 

del soggiorno forzato durante il viaggio. 

Le indennità di cui nel presente articolo non saranno mai 
cumulate, 

Art. 3. Ai sott’offiziali e soldati in attività di servizio, chia- 

mati a far testimonianza, non sarà dovuta indennità di viaggio 
o di soggiorno, oltre quella stabilita dai regolamenti militari 
che li risguardano; agli ufficiali invece di qualunque grado 

saranno pagate le indennità prescritte colla presente legge; 

eglino non potranno con questa cumulare le indennità stabi- 

lite col regio decreto del 25 marzo 1852. 

Art. 6. 1 testimoni citati sull’istanza sia degli imputati od 
accusati, sia della parte civile avranno diritto alle indennità 

sopra stabilite, Je quali saranno loro pagate da coloro che ne 

provocarono la testimonianza, salvo il diritto di rimborso che 

possa competere a questi ultimi. 

Art. 7. La tassa delle indennità di viaggio sarà duplicata e 

quella di soggiorno sarà aumentata della metà pei minori di 
anni quattordici e per le donne quando siano accompagnati 

nel viaggio e nel soggiorno dal padre o dalia madre o dal 

marito o dal tutore o da un parente prossimo, 
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Art. 8. Gli onorari ei diritti di vacazione stabiliti negli 

articoli 19, 20 e 24 del regolamento anoesso al regio decreto 
in data 26 aprile 1848 saranno ridotti di un terzo. 

Art. 9, Quando il perito riclama più d'una vacazione la 

tassa dovrà essere approvata rispettivamente dal magistrato@ 

dal tribunale o dal giudice competente, come verrà prescritto 
nei regolamenti. 

Art. 10. Nei casi contemplati negli articoli 29 e 33 del re- 
gelamento sopra mentovato Ie indennità di viaggio e di sog- 

giorno saranno eguali a quelle accordate ai testimoni colla 

presente legge. 

Art, 11. Gli uffiziali di giustizia, compresi gli uditori di 
guerra ed i segretari, nei casi in cui, a termini del Codice di 

procedura criminale, sarà necessaria la loro trasferta, riceve- 

ranno senza alcuna distinzione le seguenti indennità: 
Per le spese di viaggio e di cibaria, purchè si trasferiscano 

a più di cinque chilometri dalla loro residenza, lire sei per 

ogni giorno, aumentate di un quarto se si trasferiscano a più 
di due miriametri. 

Per le spese di soggiorno, ove questo abbia luogo, lire cin- 

que per ogni giornata. 

Art, 12, Gli uscieri per le spese di viaggio e di soggiorno 
avranno le stesse indennità che sono accordate ai testimoni. 

Art. 13. Gli articoli 5, 6, 7, 8, 10,14, 14, 15,46, 31, 53, 
94, 95, 96 e 97 del regolamento annesso al regio decreto in 

data 26 aprile 1848 sono abrogati con ogni altra disposizione 
contraria alla presente legge. 

Relazione fatta alla Camera dl 9 dicembre 1854 della 
Commissione composta dei deputati Sappa, Naytana, 
Zirio, Mantelli, Cavallini, Buttini, e Astengo, relatore. 

Sicnori! — Le due modificazioni che subì nel Senato il 

progetto di legge sulla tariffa delle spese in materia crim:- 

nale, correzionale e di polizia non ne immutano le basi, e 

meglio assicurano l’ottenimento di quel fine che voi nell’a- 
dottarlo aveste in mente d’accordo col Ministero. 

Stabilito il principio che non sarà corrisposta alcuna in- 
denvità ai testimoni residenti nel luogo dell’esame, o ad una 

distanza non maggiore di due chilometri e mezzo, la vostra 
Commissione vi propose e voi accettaste una eccezione a fa- 

vore dei poveri che traggono la propria sussistenza da lavoro 
giornaliero, e non sono soggetti a tributi diretti, 

Adottando il principio come l’eccezione si ravvisò oppor- 

tuno nell'altro ramo del Parlamento che'l’eccezione fosse me- 

glio spiegata e circoscritta ; al quale effetto sì deliberò che si 

accordi l’indennità a coloro soltanto « che devono trarre di 

giorno in giorno la propria sussistenza dal loro lavoro, indu- 

stria e commercio, semprerhè l’esame cui dovettero interve- 
nire sia per privarli del necessario sostentamento ; » e si ag- 

giunse che l'indennità non possa mai accordarsi nè al « com- 
merciante che ha socio, commesso o garzone che supplisca al 

suo difetto, nè all’operaio che tiene a servizio due o più la- 

voranli o garzoni, » 

L'altra modificazione riguarda l’articolo 4 del primitivo 
progetto, ove ai militari in attività di servizio era attribuita 

senza alcuna distinzione l’indennità di viaggio stabilita dai 

regolamenti che li riguardano, a vece di quella che è dovuta 
agli altri cittadini. 

Tenendo dietro alle dichiarazioni emesse dal signor ministro 
della guerra, e d’altra parte ravvisando eccessiva, nelle con- 

dizioni attuali del pubblico erario, la tariffa militare per l’in- 
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dennità di viaggio accordata agli ufficiali, il Senato deliberò 

che pei sottufficiali e pei soldati chiamati a fare testimo- 
pianza non fosse dovuta indennità di viaggio o di soggiorno 
oltre quella stabilita dai regolamenti militari che li risguar- 
dano; ma che per contro gli ufficiali di ogni grade avessero 
solo diritto alle indennità prescritte col presente progetto. 

La vostra Commissione non può non approvare cotali mo- 

dificazioni, epperciò vi prepone di adottare il seguente pro- 

getto di legge quale fu votato dal Senato. 

Leva ordinaria di 250 inscritti marittimi, 

Progetto di legge presentato alla Camera il 12 aprile 
1854 dal ministro della marina (La Marmora), 

Sigxori! — Una giusta previsione perchè fondata sopra i 
sicuri dati dei termini di ferma degli uomini componenti il 

corpo reale equipaggi venne a dimustrare al Ministero della 

marina che, focendosi gradatamente luogo al licenziamento di 

quei marinai che avranno compito il loro servizio, tenuto 

eziandio conto dei decessi, delle diserzioni ed altre cause, la 

forza di esso verrebbe di tal fatta ridotta sul finire del vol 
gente anno da presentare una deficienza di oltre a 320 uo- 
mini. 

Questo numero per un corpo che non ascende molto oltre 
il migliaio in tempo di pace è talmente considerevole che il 
servizio della reale marina, tanto a terra quanto a bordo, 

sarebbe esposto a gravissimo incaglio ove non si ayvisasse di 
porvi riparo in tempo opportuno. 

È inoltre a considerarsi che il tenere quanto più si può 
questo corpo al suo completo, è suggerito altamente dalla 

speciale ragione che, dovendosi sviluppare la forza del me- 

desimo per casi straordinari, è indispensabile che si abbia 

un nucleo non soverchiamente ristretto di marinai che siano 

sufficientemente istruiti e pratici nel maneggio delle armi e 
nel servizio delle artiglierie. i 

ll Ministero non potrebbe differire il provvedimento del 

tutto necessario di presentarvi, o signori, d'ordine del Re, 

un progetto di legge per una leva ordinaria di duecentocin- 
quanta inscritti marittimi da eseguirsi a tenore dei vigenti 
regolamenti marittimi, onde colla medesima abbia la reale 
marina il mezzo di soddisfare alle esigenze del proprio ser- 
vizio. 

Siccome la proposta che viene sottoposta alla Camera è di 

ordinaria oecorrenza annuale ed ordinario è pure il limite 

in cui è mantenuta, equivalendo a quella che il Ministero 

presentò per lo stesso oggetto nello scorso anno, non istima . 

l di aver d’uopo di addurre maggiori e nuovi argomenti per 
dimostrarle l'opportunità della legge in discorso cui si lu- 

singa venga da essa dato favorevole voto. 

PROGETTO DI LEGGE. 

Articolo unico. Il Governo è autorizzato a fare nel corso 
dell’anno una leva ordinaria d’inscritti marittimi non ecce- 

dente il numero di duecentocinquanta, da destinarsi in ser- 

vizio permanente al corpo reale equipaggi nei limiti della 
forza per esso stabiliti, 

e ene] 
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Relazione fatta alla Camera il 2 maggio 1854 dalla 
Commissione composta dei deputati Lisio, Piacenza, 
Buraggi, Michelini A., Corsi, D'Alberti e Ricci, rela- 

tore. 

Signori! — L’ordinaria leva annuale dei marinai non suole 

essere sempre eguale in numero, proporzionandosi alle de- 

ficienze che occorreranno nell’annata pel congedo di coloro 
che hanno compiuto i termini del loro servizio. Suo scopo 

precipuo è quello di mantenere un corpo d’uomini ammae- 

strati nel maneggio delle armi e dell’artiglieria, non solo 

per quanto è indispensabile alle esigenze dell’attuale ser- 

vizio, ma che inoltre presenti i quadri sufficienti allo svi- 

luppo di una forza maggiore, ove circostanze straordinarie 

possano richiederlo. 

Egli è perciò che, scorgendosi dall'esposizione del ministro 

come la forza presente possa sul finire dell’anno andare sce- 

mata di trecentoventi uomini, parve a prima giunta troppo 

scarso il numero richiesto di soli duecentocinquanta. Ma 

dalle nozioni assunte risultò che l'apparente deficienza è ab- 

bondantemente supplita dai volontari e dai novizi o marinai 

di quarta classe, che, compiuti gli anni 18, vengono passati 

nel corpo degli equipaggi quando abbiano la necessaria al- 

titudine, 

Risultando perciò provveduto a quanto può occorrere, la 

Commissione vi propone l’adozione dell’articolo proposto dal 

ministro della marina, 

Relazione del ministro della marina (La Marmora) 13 
maggio 1854, con cui presenta al Senato il progetto 
di legge approvato dalla Camera nella tornata del 
D stesso mese. 

Sienori! — Il bisogno di tener sempre a numero per le 

esigenze del servizio il corpo reale equipaggi, rende indi- 

spensabile di disporre in tempo per la leva annuale ordi- 

maria di 250 iscriiti marittimi da eseguirsi secondo i regola- 
menti in vigore. | 

Già il relativo progetto di legge era dalla Camera dei de- 

putati adottato nella tornata del 5 volgente mese; non resta 

più che il voto di quest’onorevale Consesso perchè il Go- 
verno lo possa sancire, 

È a tale effetto, 0 signori, che il Ministero della marina si 

fa a presentario. 

Relazione fatta al Senato il 20 maggio 1854 dall’uf- 
ficio centrale composto dei senatori Prat, Woria, De 
Sonnaz, Galli e Balbi-Piovera, relatore. 

Sicnori! — Colla presente legge il ministro di marina do- 
manda l'autorizzazione di una leva di 250 marinai per man- 

tenere la forza permanente marittima sullo stesso piede senza 
variazione alcuna nè aumento, 

Egli vi ricitiede il numero appena sufficiente pei congedati 

per diversi motivi. 

La vosira Commissione è stata unanime per proporvi l’ap- 
provazione della legge quale vi venne proposta. 

Convenzione colla, ditta Escher-Wyss per la costruzione 
di tre hattelli a vapore per la navigazione del lago 

ù Maggiore. 

Progetto di legge presentato alla Camera il 18 aprile 
1854 dal ministro dei lavori pubblici (Paleocapa). 

Sienori! — Colla legge 5 giugno 1853, che ordinava la 
continuazione della strada ferrata da Novara ad Arona, veniva 

prescritto che si stabilisse un servizio di navigazione a vapore 

pel trasporto delle merci e dei viaggiatori dal suddetto porto 

alla sponda settentrionale del lago. 

{l sistema di questa navigazione doveva essere stabilito dal 

Governo in quel modo che egli credesse il più conveniente 
nell’interesse del commercio e dell’amministrazione, ed ap» 

provato per legge. ° 

Il Governo, prendendo in considerazione la specialità di 

un tale esercizio dovette convincersi che, finchè si faceva 
procedere per conto della regia amministrazione l'esercizio 

della strada ferrata dello Stato, non si potesse prescindere 

dal collegarvi quello della navigazione da Arona al territorio 

svizzero. Separare questo esercizio di navigazione da quello 

della strada ferrata, e concederlo all'industria privata, sa- 

rebbe stato di grave danno ed intempestivo; di grave danno 
perchè continuava la gestione in economia della strada fer- 
rata, il cui movimento veniva a costituire l’elemento prin- 

cipalissimo del prodotto della navigazione; intempestivo 

perchè, quando si venisse alla determinazione di cedere la 

strada ferrata ad una società, questa avrebbe certamente po- 

tuto offrire migliori condizioni, ove le fosse insieme ceduto 

l'esercizio della navigazione. Oltrechè, non essendosi ancora 
potuto nulla concretare intorno alla prolungazione della 

strada ferrata sul territorio svizzero sino al lago di Costanza, 

conveniva che il Governo si conservasse la facoltà di potere 

invece concedere l’esercizio della navigazione a quella com- 

pagnia che assumesse l’impresa del Luckmanier, ove ciò 

avesse potuto agevolare l’attuazione dell'impresa medesima. 

Questi motivi adunque inducevano il Ministero al partito 

di fare acquisto di quei mezzi di navigazione che si rende- 

vano necessari ad attuare nei suoi primordi un sicuro e ben 

ordinato servizio, salvo ad accrescerli o modificarne il si- 

stema, quando il movimento della navigazione medesima, 

specialmente a cagione dell’apertura della ferrovia del Luck- 
manier, prendesse uno sviluppo più grande. 

Stabilito questo principio ne veriva per conseguenza che 

il Ministero dovesse trattare direttamente con costruttori di 

conosciuta solidità e capacità provata nei lavori di cui si 

tratta ; e dovesse inoltre procurare che nella continuazione 

del servizio se ne ottenesse il modo più facile e più econo- 
mico di assicurare la manutenzione e la pronta riparazione 

dei piroscafi. 
La ditta Escher-Wyss di Zurigo aveva già, fin dal mese di 

giugno 1853, presentata una prima offerta per assumere 

l’impresa. L’incontestata riputazione che si è acquistata que- 

sta ditta, il cui stabilimento in fatto di costruzione di battelli 

a vapore è uno dei principali dell'Europa continentale; la 

circostanza che la ditta offerente aveva già stabiliti cantieri 

ed officine succursali e fatte altre costruzioni navali impor- 
tantissime sul lago Maggiore, a buona portata del quale tro- 

vasi il suo stabilimento principale; la sollecitudine maggiore 

che potevasi perciò ottenere nello avere varati i piroscafi e 

nell’attivazione immediata della navigazione; l’avere final- 
mente meglio assicurata la pronta riparazione dei battelli a 



vapore, specialmente per un primo tempo di prova, durante 

il quale avrebbero dovuto essere garantiti, disponevano fin 

da principio il Governo ad entrare in qualche preliminare 
trattativa colla ditta medesima. 

Tuttavolta siccome Je condizioni da stabilirsi esigevano un 
ponderato studio, tanto nel rispetto tecnico, quanto nello 
amministrativo ed economico, così il Ministero reputò essere 

indispensabile di istituire una Commissione composta di uo- 

mini d’arte attinenti all’esercizio della ferrovia ed alle co- 

struzioni meccaniche e navali, e presieduta dall’intendente 
generale delle strade ferrate alla cui gestione doveva essere 

aggiunto anche questo ramo di servizio pubblico. Incarico 

della Commissione era primieramente di stabilire le condi- 

zioni di numero, di portata e di potenza dei piroscafi, secondo 

quel prestabilito ordinamento della navigazione che fosse 
trovato il più conveniente; di stendere, in conformità a que- 

ste condizioni, un capitolato d’appalto che servisse di base 
al contralto, e quindi di mettersi in relazione colla ditta of- 

ferente per trattare del prezzo, del tempo e delle garanzie 
per l'adempimento degli obblighi che sarebbero imposti alla 

impresa. 

E, poichè due mesi dopo la prima offerta del signor Escher- 

Wyss, ma prima che la Commissione avesse compiuto il suo 

lavoro, un'altra offerta veniva fatta da un costruttore olan- 

dese per mezzo di un suo rappresentante a Torino, il Mini- 

stero incaricò la Commissione medesima di prendere in e- 

same anche questa offerta. 

La Commissione fu unanime nel dare la preferenza alla 
ditta Escher-Wyss; e il Governo poteva tanto meno dissentire 

da questa opinione, quanto che metteva una grande impor- 
tanza nel conseguimento dello scopo che egli si era prefisso 

di ottenere, che i cantieri e le officine succursali, che dove- 

vano stabilirsi sul lago, si trovassero in una più pronta e 

facile relazione con l’officina principale dell’imprenditore. 

Il quale scopo però, perchè fosse più compiutamente con- 

seguito richiedeva che i cantieri stessi si stabilissero sul ter- 
ritorio nostro, procurandoci così una maggiore garanzia nel 

procedere dell’opera ed un più facile modo di sopravve- 
gliarla. 

Anche di questo argomento si occupava la Commissione ; 
e, dopo una visita fatta sulla sponda del lago, riconosceva 
ogni opportunità di sito e di mezzi di attivo lavoro sulla piag- 
gia della città di Pallanza; quel municipio, mediante l’of- 

ferta spontanea di cedere, durante il lavoro, gratuitamente 

l’area necessaria, combinò che il signor Escher-Wyss por- 

tasse i suoi cantieri da Locarno, ove dapprima intendeva 

stabilirli, a Pallanza, senza che perciò ne avesse a venire 

alcan ulteriore aggravio alla regia amministrazione. 
: Assicurato lo stabilimento dei cantieri sul nostro territo» 

rio, la Commissione propose al Ministero il richiestole capi- 
tolata, secondo il quale l'ordinazione a farsi alla ditta Escher- 

Wyss doveva consistere in tre battelli a vapore, ciascuno 

provveduto di due macchine della forza collettiva di 64 ca- 

valli, omettendo per ora ogni altro apprestamento di mezzi 

di navigazione, sieno immediati, sieno di rimorchio, percioc- 

chè considerava la Commissione che nel primo tempo dell’e- 
sercizio i tre battelli a vapore, quando avessero la forza e le 

dimensioni prescritte, potevano bastare da sè soli, caricando 

a loro bordo immediatamente tanto i viaggiatori quanto le 

merci, e che,in progresso di tempo, quando fosse ricono- 

sciuto il bisogno o di rimorchiatori o di altri modi di tras- 
porto, si potrebbe, dopo l’esperienza fatta, provvederli con 

più sicurezza di buom successo, adottando quel sistema, 

forma e grandezza di navigli che si riputassero più conve- 

nienti. Oltrechè, quando anche nei primordi dell'attuazione 
della navigazione si presentasse in qualche congiuntura il 
bisogno di rimorchiare, non mancherebbero all'uopo le bar- 

che ordinarie che fanno pure ora la navigazione del lago. 
Sulla base di questo capitolato a cui diedero V’approva- 

zione loro i Ministeri delle finanze e dei lavori pubblici, l’in- 
tendente generale delle strade ferrate stipulò col signor 
Escher-Wyss la convenzione che viene cra assoggettata alla 

vostra approvazione. Il tempo irascorso negli esami e nelle 

trattative aveva condotto questa stipulazione alla fine d’otto- 
bre 1853. E siccome il signor Escher-Wyss aveva dichiarato 

non pofersi assolutamente impegnare a somministrare i fre 

battelli a vapore se non nel termine di sedici mesi, obbli- 

gandosi però di dare compiuti i primi due, tre mesi prima, 

e quindi questi pure soltanto alla fine di novembre 1854; e 
siccome altronde un ritardo ulteriore poteva recare gravis- 

simo danno alPesercizio della strada ferrata, per la quale era 
necessario che, arrivata ad Arona, ed anche sol fino ad O- 

leggio, trovasse, non solo la navigazione pronta, ma anche 

anticipatamente avviata nel suo regolare servizio, così parve 

al Ministero che non si dovesse indugiare ulteriormente ad 

impegnarsi definitivamente in quest'impresa. E così fece 
dopo avere però sentito il Consiglio speciale delle strade 

ferrate, al quale venne esplicitamente assoggettata la que- 

stione, e che fu d'unanime parere potersi stipulare e fare 

approvare il contratto per decreto reale, dappoichè erasi nei 
bilancio dei lavori pubblici domandato il fondo occorrente. 

Ma, poichè la Commissione del bilancio ha opinato, e la 

Camera ha deciso doversi questo fondo ottenere con una 
legge speciale, il Ministero viene ora ad assoggettarne il 
progetto alla vostra approvazione, e confida, o signori, che, 

in vista delle suesposte circostanze, vi piaccia dare la sanzione 

vostra a quanto ba creduto suo dovere di operare, per non 

vedere infirmato il servizio d'una amministrazione così im- 

portante qual è quello della strada ferrata dello Stato, allor= 

chè questa strada sarà giunta a mettere il porto di Genova e 
tutto il Piemonte nella più pronta e facile comunicazione col 

lago Maggiore. 

PROGETTO DI LEGGE. 

Art. i. È approvata }la convenzione che per l’esecuzione 

della legge B giugno 1853 si è passata dalla cessata azienda 

delle strade ferrate il 30 ottobre 1853 col signor Federico 

May-Escher, quale rappresentante della casa Escher-Wyss di 

Zurigo, per la costruzione che ja casa stessa si è obbligata di 
fare di tre battelli a vapore per la navigazione del Jago Mag 

giore, ai prezzi ed alle condizioni di cui nella convenzione 

medesima. È 
Art. 2. Per l'effelto di tale convenzione è autorizzata una 

spesa di lire 525,000, la quale verrà stanziata nel bilancio 

del corrente anno 1854 del Ministero dei lavori pubblici per 
la concorrente di lire430,000, e per le rimanenti lire 75,000 

su queilo del 1855. 

CONVENTION. 

Aujourd’hui 30 octobre 18353, entre messieurs Bona in< 

tendant général de l’administration des chemins de fer de 
VEtat, et Frédéric May-Escher, un des membres de la maison 

Escher-Wyss de Zurig, il a été convenu ce qui suit: 
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4. La maison Escher s’oblige en due forme et sous garantie 
de ses biens à construire trois bateaux à vapeur de la force 

de 64 chevaux chacun pour la navigation avec transport de 

voyageurs et de marchandises sur 12 lac Majeur; 

2, Ces bateaux seront en tout conformes au cahier des 
charges en date d’aujourd'hui, firmé par messieurs les ingé- 
nieurs Grandis et Sommeiller, et construits avec des maté- 

riaux de toute première qualité, et avec les meilieurs sys- 

tèmes de construction ; ils devront servir à l’usage auquel 
on veut les destiner et subir les essais posés dans le cahier 
des charges susdit; 

3. La maison Escher garantit le bon service des bateaux 

pour un an è partir de la livraison, et elle réparera tout dé- 
faut de construction pendant ce terme de garantie ; 

hi. La construction se fera sur la còte sarde du lac et de 
préférence à Pallanza dans l’eniroit offert gratuitement par 
cette ville: cependant tout frais d’établissement des chantiers 
de construction demeureront à la charge du constructeur; 

8. L’administration susdite s’oblige de procurer à monsieur 
Escher la libre entrée en franchise de douane de tous les 
outils et de toutes les matières premières destinées à la con- 
struction; cependant tous les outils ou matières introduites 

seront constatées par le délégué des deux administrations 
des douanes et des chemins de fer. 

Tous les outils et matières entrées en franchise qui ne se- 
raient pas consommées dans la dite construction, seront 

exportées par monsieur Escher dans le mois après la livraison 
du dernier bateau; en cas contraire, monsieur Escher de- 

meurera redevable des droits de douane pour dits outils et 

matériaux ; 

6. Le prix des bateaux est convenu en livres 175,000 par 

chaque bateau, payable par papier sur Paris, ou au comptant 

à la Banque de monsieur Bolmida et compagnie au choix 
de l’administration, et par quarts: à savoir le premier quart 

dans six mois ; le second dans neuf mois à dater de l’appro» 
bation du présent par le ministre des travaux publics; le 

troisième quart dans un an; le dernier, moitié à la livraison 
des bateaux, l’autre moitié après l'échéance de la garantie 
du troisième bateau ; 

7. La livraison se fera sur le lac Majenr à Pallanza après 

les essais, savoir deux des bateaux à la fin de novembre 

1854, le troisième à la fin de février 1355. 
En cas de retard dans ces livraisons, monsieur Escher dee 

meurera redevable envers l’administration de l’amende de 
700 livres par semaine de retard è la dite livraison; 

8. La présente convention n°est valable qu’autant qu'elle 
sera approuvée par le ministre des travaux publics, et l’ad- 

ministration donnera avis de cette approbation par lettre à 

monsieur Escher à son domicile, selon l’élection qu'il en fait 
à Turin chez monsieur Bolmida susdit. 

° A partir de cette notification commenceront à décourir les 
termes susdits. 
‘ Fait et passé A Turin le jour susdit par double origina], 
signé par les parties contractantes et par elles retiré sans 

aucun frais de la part de monsieur Escher. 

. Signé è l'original: Bona. 
p- Escuer-Wyss et Compagnie 

F. Mav=EscHen. 

Cahier des charges pour la construction de trois ba» 
teaux à vapeur en fer de 64 chevaua de force nomi- 
nale pour le service sur le lac Majeur (rive sarde). 

Coque. 

1. Dimensions principales: 

Longueur mesurée entre perpendiculaires. . . . 165 0 

Largeur au maitre-couple au fort . ...... 476 
Profondeur ù da ue e aa Bd 

Jauge en Tes Anglais (Builders Jonage) 251 63/94). 
2. La coque sera construite en tòles et cornières de fer 

de la meilteure qualité selon les règles de l’art; les rivets 
seront placés à chaud, et le tout recevra trois couches de 

peinture au minimum intérieurement et extérieurement: 

l’oeuvre morte da navire sera ensuite peinte en noir. 

L'épaisseur des tòles sera de 8/16 de pouces è còté de la 
quille, de 4/4 sur le fond, et ira en diminuant jusqu'à 3/16 
pour les flancs. 

La membrure sera en fer de cornière de 3 1/2 à # 4/2 lib. 
par pieds conrant, et l’espacement des couples sera de i pour 

5 pour la chambre des machines et chaudiéres, et de 2 pcur 

3 pour le reste de la coque en moyenne. La chambre des 

machines et chaudières sera isolée par deux cloisons étan- 

chés en tòle de 1/8 de pouce d’épaisseur. 
La quille, l’étrave et l’étambot seront en fer de 1 pouce 

d’épaisseur sur 4 41/2 de largeur. 

La plate-forme des machines et chaudières sera en fer, 
ainsi que les baux du pont au-dessus des machines et chau- 
dières. Les cloisons de soutes à charbon seront pareillement 
en tòle. 

5. Tous les ouvrages de charpente et menuiserie seront 

en bois de la meilleure qualité. Les baux du pont en métèze 
de 4 pouces d’épaisseur sur six pouces de largeur. Bordage 

du pont en mélèze de 2 pouces d’épaisseur, joint par des 
languettes en fer et calfaté. 

Le bastingage sera en filet, et garni À l’arrière de banes à 

charnière; il sera amovible dans la partie qui correspond 

aux écoulilles des soutes à marchandises, 
Les baux et élongis des roues seront en chéne de la meil- 

leure qualité, et les toits des tambours seront ew idle. 
Escaliers d’abordage amovibles. Passerelle du capitaine 

d'un tambour è l’autre en bois de mélèze avec épontilles, 
garde-corps et échelle en fer. l 

Les surbaux et barrots de toutes les écoutilles seront en 

chéne et décemment chevillés sur les baux avec chevilles 
en fer. w 

Les écoutilles an-dessus des machines seront garnies de 

grilles de fer. 

Toutes les hoiseries à l’exception du pont seront peintes à 
Phuile, 

Disposition intérieure. 

4. A poupe une première cabine boisée, peinte à P'huile et 
vernie élégamment avec une glace au fond, fènétres en verre 
double, parquet et corniches en bois dur entourée de sophas 

à ressort et recouverts de velour en laine, une table ovale et 

une table carrée en bois de noyer, 12 tabourets carrés du 
méme bois et rembourrés et recouverts comme les sophas. 

L’escalier en bois de chéne avee bandes et balustrades en 
laiton; parquet à l’entrée dans la première cabine. Un cabi- 
net pour dames avec glaces, parquet et sophas; comme dans 
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la grande cabine. Un cabinet pour le traiteur garni de 
rayons. Deux /Waterclosets, 

A còté de la chaudière une cale aux marchandises avec 

plancher et escalier en bois de sapin. 

© A proue.Une seconde cabine boisée et peinte è l’huile, 
plancher en bois dur entouré de bancs à charnières servant 

de réduils: quatre tables et douze tabourets en bois doux 

peints à l’huile, 
L’escalier en bois dur avec bandes et balustrade en fer, 

plancher à l’entrée dans la cabine du méme bois. Un cabinet 

pour le traiteur, garni de rayons, et un autre pour le ma- 

chiniste, avec dortoir et armoire, tous les deux boisés et 

peints à l’huile. Une cale aux marchandises comme à poupe. 

Dortoir boisé pour ’équipage sur l’avant du bateau. 
Dans la prolongetion des tambours. Une cabine pour le 

capitaine, une seconde pour le bureau, une troisiéme pour 

le bureau des postes, toutes les trois boisées et peintes à 

l’huile avec quelques tables et tabourets. Une cuisine avec 

foyer en fer, et robinet dans le tambour, Deux retraites. 

B. Deux machines de la force collective de 64 chevaux. 

Les pistons des cylindres auront une garniture métallique. 
Les machines seront à basse pression de 414 à 15 livres par 
pouce carré, et condensation, système d'’action directe oscil- 
lant, pompe à air, pompe alimentaire, pompe à vider le fond 
de cale, et pompe à la main pour remplir la chaudière. Les 

cylindres à vapeur entourés de feutre. Deux roues à palettes 

articulées ; chaudière tabulaire avec tubes en fer propor- 

tionnés è la force de la machine garniture compléète, et ma- 

nométre enveloppé de feutre; cheminée et manteaa en tò!e, 

tous les tuyaux de communication entre la machine et la 

chaudière en cuivre, ceux conduisant la vapeur enveloppés 

de feutre. L'escalier en fer è l’entrée dans le compartement 
de la machine, clefs nécessaires pour les vis de la machine; 
burettes et vase pour le suif, un ràble, un tisonnier et une 

brosse pour neltoyer les tubes de la chaudière; outils pour 
le machiniste, et une ponlie pour souiever les pistons ; quel- 

ques pièces de petit détail en réserve pour la machine, la 

chaudière et les roues, que les constructeurs sont dans l’u= 

sage de fournir. Les chaudières seront éprouvées avant d’étre 
installées à bord è une pression d’une atmosphére en sus 
de la pression normale en marche. 

La distribution sera munic d’une détente variable. 

Equipement. 

6. Gouvernail en fer avec drum en chaine et ponlies de 
retour en fer, avec roue en noyer garnie de laiton. Un arga- 

neau (windlaw) avec bittes en chéne solidement fixées ; denx 

ancres de 100 et 200 kilogrammes avec 50 brasses anglaises 

de chaîne de 1/2 pouce. Une boussole, une chaloupe en fer 

ou en bois de 18 pieds de longueur au minimum, et de 18 - 

s'il est possible. Un charriot servant de soute au cable pour 
équilibrer le navire. Une tente sur l’arrière avec chandeliers 

en fer et gréement en cordage blanc, deux petites grues 
mobiles complètes. Deux tables et quatre bancs en bois peints 
à l'huile, et 12 pliants pour placer sur le pont; 

7.La construction des coques et le montage des machines 

devra avoir lieu sur un point de la còte au choix des fabri- 
cants sur le territoire du royaume. 

Conditions pour la course d’épreuve. 

Chaque bateat devra faire une course d'épreuve de Arona 

à Locarno, et revenir ensuite è Arona avec 23 tonneaux de 

charge à bord et avec une vitesse de 20 Kilomètres, mesurée 
par le temps qui sera employé à faire la course compléte 
allée et retour compris. Le combustibie sera fourni par l’ad- 

ministration ; les constructeurs garantissent une consom- 

mation maximum de 5 kilogrammes de houille par cheval 
nominal et par heure. 

Survelllance, 

L’administration aura la faculté de faire surveiller les t7a- 
vaux de construction, soit des bateaux, soit des machines par 

ses agents on employés, sans léser aucunement les droits 

qu’elle pourra avoir vers les fabricants à l’époque de la ré- 
céption finale des navires. 

Garantie pour fa solidité du bateaux pendant un an à da- 
ter de la remise, obligeant les constructeurs à réparer ou 

remplacer à leur frais toute pièce qui viendrait à se casser 

ou se montrer défectueuse, soit par cause des matériaux 

employés, soit par vice de construction, sous condition que 

la machine soit conduite par un mécanicien proposé ou ap- 
prouvé par les constructeurs. 

Les trois bateaux susdits devront étre livrés à l’admini- 
stration complètement terminés et préts à commencer leur 
service, quant aux deux premiers treize mois après la date 

du contrat, et quant au dernier seize mois après la mème 
époque. Pour tout retard dans la livraison des bateaux 

susdits les fabricants auront à payer une amende qui sera 

déterminé en raison de livres 700 par semaine et pour cha- 

que bateau, 

Exclus les cas de force majeure tels que guerre, incendie, 

inondations sur les lieux, 

Turin, le 30 octobre 1853. 

Proposé par les ingénicurs 

Signé: G. Sowrerruer — S. GRANDIS. 

Pour approbation 

L’intendant général 

Firmé: Bona. 

Pour accepiation 

Firmé: F. May-EscHer, 

Per copia conforme all'originale, ad uso amministrativo, 
dichiarando che la presente sottomissione privata è stata ap- 

provata con regio decreto del 17 novembre 1855. 

M. FioRINA, segretario. 

Relazione fatta alla Camera il 3 maggio 1854 dalla 
Commissione composta dei deputati Cadorna Carlo, 
Pezzani, Minoglio, Torelli, Lanza, Sommeiller e Ca- 

dorna Raffaele, relatore. o 

Sicnoni! — La Commissione generale del bilancio, sul ri-. 
flesso che la legge 5 giugno dello scorso anno prescriveva 

che il Governo avrebbe provveduto nel miglior modo che 

credeva opportuno per attivare una regolare navigazione sul 

lago Maggiore, ma che il progetto di legge doveva sanzio= 

narsi dal Parlamento, sospendeva la relativa categoria, ed 

invitava il signor ministro a presentarvi l'analogo progetto. 
La Camera decideva nel senso esternato da quella Commis- 
sione, ed ii Ministero vi si uniformava presentandovi il.me- 
desimo nella tornata del 18 aprile scorso. 
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La vostra Commissione, esaminato questo progetto di 

legge, non disconobbe l'utilità delia provvista dei tre bat- 

telli a vapore di cuì trattasi. Diffatti il Ministero, appoggian- 

dosi sopra un calcolo presuntivo dei bisagni di quella navi- 

gazione, in corrispondenza colla strada ferrata da Genova ad 
Arona, nei primordi della sua attivazione, calcolo che parve 

alla stessa Commissione fondato sopra dati ragionevoli, si 

limitava 2eppunto a soddisfare ai presunti bisogni in sul prin- 

cipio di quell’esercizio, senza aggravare per ora il bilancio 

oltre il necessario, eppur lasciando aperta la via ad aumen- 

tare in tempo i mezzi di navigazione, allorchè il successivo 
aumentarsi del movimento su quella linea lasciasse arguire 
tale necessità. 

Limitandosi per ora al puro indispensabile, si è inoltre 
riservata la facoltà di rivolgersi ad un altro sistema di navi- 

gazione, ove l’esperienza lo consigliasse ; mentrechè se a- 

vesse ora largheggiato con maggiori provviste di battelli a 

vapore, per molto tempo sarebbe stato pregiudicato qua- 

lunque altro sistema che fusse in seguito riputato migliore. 

Col contratto stipulato si sarebbe pure ottenuta una tale 
velocità dei battelli, carichi di viaggiatori e merci, da sco- 
raggiare ogni concorrenza senza troppo eccedere nella me- 

desima, onde evitare da un altro lato una troppo grave 
spesa. Il numero ed importanza di quei battelli è pur tale, 

che in quella località non si corre il pericolo di venire s0- 

praffatto da chicchessia sotto altri rispetti politici, 

Riconosce infine la Commissione che, a fronte dei due par- 

titi che si sono presentati, quello accettato dal Governo sia 

il migliore, dacchè il signor Escher-Wyss ha già una cono- 
scenza pratica del nostra lago, pel quale ha già costrutto 

vari battelli a vapore, e sul medesimo possiede fin d’ora can- 

tieri e stabilimenti succursali ; onde si potranno i baltelli va- 

rare con maggiore sollecitudine, sarà più presto attivato il 

servizio e le stesse riparazioni saranno più pronte, in ispecie 

pel fempo di prova e di garanzia: che anzi si deliberò di 

stabilire un altro cantiere sul nostro territorio, dove sarà più 

facile la sorveglianza dei lavori. 

Ma nel mentre che la Commissione riconobbe la conve- 
nienza economica dello stipulato contratto, prese anche ad 

esaminare il modo col quale si è proceduto, per rispetto alle 
leggi in vigore. Ed in primo luogo intorno all’obbligo di ad- 

divenire ai pubblici incanti, si riconobbe che il numero 5 

dell’artieolo 25 della legge 23 marzo 1853 sull’amministra- 

zione centrale, dà la facoltà di stipulare contratti a semplici 

partiti privati per le opere, macchine, oggetti d’arte e di 

precisione ; alla cui prescrizione si potrebbe riferire il pre- 

sente caso, Gnd’è che la legge sarebbe stata fin qui osser- 

vata. 

Ha parimente acconsentito che s’intendesse avere soddi- 
sfatto il Governo al prescritto dalla legge che.voleva preven- 

tivamente comunicato al Consiglio di Stato tale contratto pel 

suo parere, inquaniochè sarebbe stato presentato al Consiglio 

speciale delle strade ferrate, il quale, a mente dell’articolo 4 
delle lettere patenti 15 febbraio 1843, tiene luogo dello 

stesso Consiglio di Stato per quanto si riferisce a quelle 

strade. E siccome la nuova legge sull’amministrazione cen- 
trale non sarebbe stata in vigore che al 1° del corrente anno, 

posteriormente cioè al detto contratto, così è d’avviso la 
Commissione che il Ministero si uniformava anche sotto que- 

sto aspetto alle vigenti leggi. 

L’articolo 4 della legge 5 giugno 1853 prescrive che il si- 

stema di navigazione a vapore venga stabilito dal Governo 

in quel modo che crederà più conveniente agl’interessi del 
commercio e dell’amministrazione, ed approvato per legge. 

Evidentemente il Parlamento non intendeva in forza di quel- 

l'articolo di autorizzare il Governo a deliberare, perchè ve- 

nisse poscia la Camera a sanzionare un fatto compiuto quan- 

d’anche non giudicasse opportuno lo stipulato contralto ; 

ond’è che, sebbene la vostra Commissione abbia premessa la 

convenienza economica di quello che è ora sottoposto alla 

vostra deliberazione, reputa che non siasi qui osservata la 

legge in vigore. Oppone il Governo che, a tenore dell’articolo 
25 della legge più volte citata sull’amministrazione centrale, 

le trattative col signor Escher-Wyss avendolo condotto sino 

ad ottobre, epoca in cuni non era aperta la Sessione del Par- 

lamento, e non potendo il medesimo somministrare i bat- 
telli prima di 16 mesi, avrebbe nonostante soddisfatto alla 

legge pel caso di urgenza. 
Ma il citato articolo prescrive in quei casi che gli assegna- 

menti di fondi vengano autorizzati per regio decreto, prece» 

duto da deliberazione del Consiglio dei ministri, contrasse- 

gnato da quello di finanze, vidimato da quello cui l'eccedenza 

riguarda, inserto nel giornale ufficiale; e che nella succes» 

siva Sessione del Parlamento il ministro delle finanze pre- 

senti un progetto collettivo per la conversione in legge di 

tutti i decreti di questa natura. 
Per contro il Ministero se ha comunicato alla vostra Com- 

missione il relativo decreto, essa non lo vide preceduto nè 

susseguito dalle diverse disposizioni accennate, se si ec- 
cettui quella di essere vidimato dal ministro cui l'eccedenza 

riguarda. 

Il ministro dei lavori pubblici altrende, anche a fronte 

dell’articolo 4 della legge 3 giugno 1853 già citata, non pre» 

sentava il relativo progetto di legge che dietro l’eccitamento 

della Camera, adducendo che egli credeva sufficiente l’iseri- 
zione del fondo sul bilancio. . 

Tia Commissione osserva inoltre che, a tenore dello stesso 

articolo 4 sopra citato, la legge da presentarsi al Parla» 
mento rifletteva pure il sistema di navigazione per rispetto 

all’amministrazione ed al commercio ; che se la medesima 

non dissente per le ragioni ampiamente svolte dal Ministero 
nella sua relazione, che anche questa navigazione debba pro= 
cedere per ora a conto della regia amministrazione, non è 

meno vero che il medesimo progetto dovevasi al Parlamento 
presentare anche setto questo aspetto. 

Ciò posto, la vostra Commissione vi propone, bensì l’ado- 

zione del presente progetto di legge, perchè lo reputa con- 

veniente sotto l’aspetto economico, e crederebbe di danneg- 

giare gl’interessi dello Stato ove se ne ritardasse o solo ve- 

nisse incagliata la provvista dei battelli in discorso; ma ri- 

corda al Ministero che il vero principio conservatore sfa 
nell'osservanza delle leggi, e che male s’inspira il rispetto 
alle medesime, se chi è delegato a tutelarla la infrange pel 
primo. 

Relazione del ministro dei lavori pubblici (Paleocapa) 
13 maggio 1854, con cuiò presenta al Benato il pro- 
getto di legge approvato dalla Camera nella tor- 
nata del 6 stesso mese. 

Sicnori! — Saneito dal voto della Camera elettiva nella 

seduta de! 6 corrente il progetto di legge col quale viene 
approvata la convenzione stipulata dalla cessata azienda ge- 

nerale delle strade ferrate il 30 ottobre 1833 colla ditta 

Escher-Wyss di Zurigo per la costruzione di tre battelli a va- 

pore destinati alla navigazione del lago Maggiore in conti- 
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nuazione della ferrovia che da Alessandria mette ad Arona, 

onorasi ora il sottoseritto d’invocare dalla saviezza vostra l’a- 
dozione del progetto medesimo. 

E questa desiderata sanzione lusingasi tanto più il Mini- 

stero di ottenere, in quanto che e dall’unito rapporto, che 

accompagnò la presentazione del progetto alla Camera dei 

deputati, e dalle lunghe e ponderate discussioni cui esso diè 
argomento, così manifesta emerse l’importanza e l’atilità 
somma della convenzione di cui si tratta, da far prevalere la 
sostanza di quell’atto aì difetto di forma in cui per avven- 

tura poteva sembrare essere incorso il Ministero, il quale, a 
fronte dell’articolo 4 della legge giugno 1853, si credette 
poter stipulare definitivamente e dare effetto alla suddetta 
convenzione, stretto da un lato.dalla urgenza di troncara'gli 

indugi alla necessaria istituzione di una navigazione efficace 

sul lago Maggiore e dali’altro confortato dall’unanime ed au- 
torevole parere del Consiglio speciale delle strade ferrate, 
stato espressamente su tale questione consultato. 

Relazione fatta al Senato il 23 maggio 1854 dall’uf- 
ficio centrale composto dei senatori Mosca, Caccia, 

Ricci A., Colla e Gonnet, relatore. 

Messisurs ! — Dans la séance du 43 de ce mois monsieur 

le ministre des travaux publics a soumis au Sénat un projet 

de loi par iequel il vous demande l’approbation de la con- 

vention stipulée avec les fabricants Escher-Wyss pour la 
fourniture de trois bateaux à vapeur en fer, destinés à la 

navigation du lac Majeur, en confinuation du chemin de fer 
qui tend d’Alexandrie à Arone; cette navigation servira soit 

pour le transport des marchandises, soit pour celui des voya- 

geurs jusqu’à l’extrémité septentrionale de ce lac. 
Votre bureau central, messieurs les sénateurs, tout en 

portant un sérieux examen sur cette convention, n’ayant pu 

à moins que de s’arréter longuement sur les lois qui régis- 
sent la matière, doit vous exprimer son regret d°avoir vu 
que monsieur le ministre s'en est entièrement écarté. Aussi 
est-ce À l’unanimité que son rapporteur a été chargé de vous 
représenter: 

4° Que Particle 4 de ja ivi du 5 juin 1853, sur Ja con- 

struction d’un chemin de fer de Novare à Arone, n’a nulle- 

ment été observé, 
En effet cet article, qui prescrit « que le Gouvernement 

établira un systéme de navigation à vapeur, de la maniére 
qu'il ereira plus convenable aux intéréts du commerce et de 
Vadministration, à étre sanetionné par une loi, » qu’exigeait-il 
de monsieur le ministre? Il exigeait qu'il fit connaître au 

Pariement, à époque convenable, les avantages et les incon- 

véniens d'une gestion par l’industrie privée, en paralièie avec 

les avantages et les inconvéniens de la méme gestica par ie 
Gouvernement. 

Mais votre Commission ne peut faire è cet égard un grand 

griefà monsieur le ministre, car elle sent que l’exercice de 

la route en fer du Gouvernement marchant pour son propre 

compte, il ne peut lui convenir de se lier à une société in- 
dustrielle pour l’exercice de la navigation è vapeur sur le 
lac Majeur, parce que ce serait géner son action, et peut-étre 
obtenir des conditions moins favorables, si jamais il deve- 

nait utile de céder à l’industrie l’exercice de notre chemin 
de fer. 

Mais, ce point admis, pourquoi ne pas faire précéder la 

loi, comme le veut cet article, à l’exécution de la convention? 

Monsieur le ministre vous dira que l’urgence ne le lui 

permettait pas ; que le Parlement était prorogé ; qu'il était 
nécessaire que les bateaux fussent faits avant méme que le 

chemin de fer arrivàt è Arone, Votre Commission, puisqu'il 

s'agit d’un fait accompli, dira alors à monsieur le ministre 
qu'il devait pour le moins observer l'article 23 de la loi 23 
mars 1883 sur l’administration centrale de PEtat, qui vent 

que, dans l’absence du Parlement, s'îl arrive des cas d’ur- 
gence, les fonds nécessaires à un ouvrage soient provisoire- 
ment autorisés par décret royal, précédé de délibération du 
Conseii des ministres, contresigné par le ministre des fi- 
nances, vu par le ministre qui avait besoin des fonds, et in- 
séré dans le journal officiel du royaume, 

Mais monsieur le ministre des travaux publics n°à présenté 
que le décret royal contresigné par lui-mème. 

2° Il n°a de méme fenu aucun compte de l’article 24 de la 

méme loi, qui vent que toutes ies entreprises soient données 

à l’enchére publique, conformément au règlemens. 
Certainement que, dans une construction comme celle dont 

il s’agit, votre Commission ne prétend pas que cet article de 

loi soit pris trop littéralement ; mais elle pense que monsieur 

le ministre en aurait pu faire connaître le projet à plusieurs 

des maisans industrielles connues pour ce genre de construc- 

tion, et offrant des garanties suffisantes. De cette facon il y 
aurait eu concurrence, et lesprit de la loi aurait été ch- 
servé. 

Ici monsieur le ministre nous parlera encore d’urgence et 

plus particuliètrement de l’avantage pour le Gouvernement 

d’avoir traité avec la maison Escher-Wyss qui s'est soumise 
à établir son chantier sur notre lerritoire. Votre Commission 
reconnaît que cette condition renferme plusieurs avantages 
qu'il est inutile de vous énumerer, Mais si une concurrence 

sérieuse eùt été tentée, qui nous dit que les messieurs Escher 
n’eussent pas travaillé à un prix moindre et aux mémes con- 
ditions ? 

3° Votre rapporteur ne vous parlera pas d’infraction è 

l’article 27 de la méme loi, parce que la construction dent il 

s’agit faisant, administrativement parlant, partie intégrante 

de la confinuation du chemin de fer, le Conseil d’Etat est 

remplacé par un Conseil spécial des chemins de fér, comme 
on le voit par Particle 4 des lettres patentes du 13 février 
1845. 

Votre Commission centrale s'est assez sérieusement pré- 
occupée de l’idée si la loi du 23 mars 1855 était, dans le cas 

actuel, obligatoire à monsieur le ministre; mais elle fat 

d’avis unanime pour l’affirmative, en analysant l’artiele BI 
ainsi congu: 

« Les dispositions de fa présente loi seront mises en vi- 
gueur par décrels royaux, à mesure qu’on pourra pourvoir 

à leur exécution, de telle manière que la loi en entier soit 
pleinement observée dès [e premier janvier 1854, » 

Cet article de Ia loi ne laissa aucun doute dans l’esprit des 

membres de votre bureau central, qui regardèrent le terme 
du premier janvier pour l’actuation de cette loi comme un 
terme nécessaire à messieurs les ministres, seulement pour 
avoir le temps de donner les dispositions indispensables pour 

établir les différentes branches de leur administration cen- 

trale. Aussi n’hésitèrent-ils pas à charger leur rapporteur de 
vous indiquer les articles. auxquels le ministre a essentielle- 
ment dérogé. 

Le rapporfeur de votre bureau central, après s'ètre ac- 
quitté d'une tàche assez pénible, d’autant plus pénible qu'il 
s'agissait de rappeler à l’observance des lois des hommes qui 

par leur position sont particuliérement chargés de les faire 
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observer, en vient à une autre plus agréable, savoir de vous 
proposer, messieurs les sénateurs, au nom de l’entière Com- 

mission, d’adopter tel qu'il est le projet de loi portant la 
convention conclue avec la maison Escher-Wyss pour la con- 

gtruetion de trois bateaux à vapeur en fer, destinés à la na- 
vigation du lac Majeur. 

Cette proposition vous est faite, messieurs, parce que réel- 
lement l’urgence excuse jusqu'à un certain point monsieur le 
ministre des travaux publics, parce que les conditions ac- 

ceptées par messieurs Escher-Wyss ne laissent pas que de 

réunir quelques avantages ; parce qu'enfin, si cette raison 
pouvait étre de quelque poids, nous avons là un nouveau fait 
accompli, qui nous donnera l’avantage de deux bateaux è 
vapeur dès la fin du mois de novembre prochain et d’un troi- 
sième dès la fin Cu mois de février suivant. 

Avant de terminer, il reste à votre rapporteur de vous 

signaler que les mesures indiquées dans le cahier des char- 
ges sont des quantités tout è fait abstraites: votre Commis- 
sion présume cependant qu'il s'agit de mesures anglaises ; 

mais il était nécessaire de l’indiquer, et méme de renfermer 
entre parenthèses leur conversion en mesures métriques, 

Spesa straordinaria per l'acquisto di artiglierie 
di ferraceio. 

Progetto di legge presentato alla Camera îl 2 maggio 
1854 dal presidente del Consiglio ministro delle fi- 
nanze (Cavour). 

Sienori! — Il sistema, ormai giudicato favorevolmente da 
tutte le nazioni, di sostituire alle artiglierie di grosso calibro 
‘in bronzo dei pezzi di ferraccio va da qualche anno intro- 
ducendosi pure nel nostro materiale da piazza e d'assedio. 

Per tal fine occorrerebbero in oggi 30 obici da centimetri 

22 d’assedio e 60 cannoni da 24, i quali, giusta le dimostra- 
zioni già presentate al Pariamento insieme con tatti gli altri 

documenti relativi al progetto di bilancio del corrente anno, 

cagioneranno una spesa di lire 118,800. 

Questa spesa è resa necessaria dal bisogno di completare 

il parco d’assedio, e da che nelle varie dotazioni delle piazze 

forti si trovano fuori servizio parecchie bocche a fuoco di 
bronzo. E siccome queste si surrogherebbero con altre di 
ferro, che sono assai meno costose e di maggior durata, di 

leggieri si evince di quanta convenienza riesca la proposta 
incetta. 

Oltrechè poi la spesa in discorso torna vantaggiosa e ne- 

cessaria, non sarà di verun carico all’erario se si riflette che 

verrà superata dal prodotto ricavando dalla vendita del me- 
tallo componente le artiglierie di bronzo fuori di servizio, le 
quali, giusta il calcolo risultante nello specchio annesso alla 

categoria 73 del progetto di bilancio 1884 della guerra, pro- 

durranno un'attività di lire 125,000. 

Per queste considerazioni non si esita punto a domandare 
il sovrindicato assegnamento di lire 118,800; ma siccome 

si traîta di somma che, per eccedere il limite fissato dall’arti- 

colo 7 della legge 23 marzo 1853, non può venire inscritta 
definitivamente in bilancio se non è preventivamente ap- 
‘provata per legge speciale, si è perciò che si presenta il se- 
guente 

PROGETTO DI LEGGE. 

Articolo unico. La spesa straordinaria nuova dilire118,800, 

proposta nel progetto di bilancio 1854 del Ministero di guerra 

per la provvista d’artiglierie di ferraccio, è approvata. 

Relazione fatta alla Camera il 13 maggio 1854 dalla 
Commissione composta dei deputati DAlherti, Boyl, 
Cadorna Raffaele, Casanova, Durando, Sommeiller e 
Quaglia, relatore. : 

‘ Sianori! — Il mandato approbativo di questo progetto di 

legge, che i vostri commissari hanno ricevuto dai rispettivi 

uffici, ci dispensa dall’entrare in particolare discussione sul 

medesimo, La compra che il Governo propone di fare all’e- 

stero di artiglierie di ferraccio, è certamente in applicazione 
di un piano prestabilito e generale per la dotazione dello 

Stato in armi diverse sì perla guerra campale, che per le 

piazze e per il littorale. 
Il Ministero ha ad un tempo proposto la vendita per un 

valore più che eguale di pezzi di bronzo, e ne appare iscritto 

il presunto introito in lire 125,325 nella categoria 63 del bi- 
lancie attivo, approvata dalla Commissione del bilancio stesso, 

di modo che non risulterà, dall'adozione della proposta di 

cui ora si tratta, aleun nuovo aggravio alle finanze, e non si 
farà che regolarizzare la categoria 75 del bilancio di guerra 
lasciata in sospeso sinchè, con legge speciale, fosse provvisto 
a mente della legge del 23 marzo 1853. 

La Commissione venne altresì assicurata dal ministro che 
colla vendita di questo metallo non sarà per esserne difetto 

per l'artiglieria campale, la quale pare debba essere esclusi- 

vamente di tal materia. 5 

Per questi motivi la Commissione vi propone unanime la 

approvazione del progetto sopra indicato. 

Relazione del presidente del Consiglio ministro delle 
finanze (Cavo) 27 maggio 1854, con cui presenta al 
Senato il progetto di legge approvato dalla Camera 
nella tornata del 23 stesso mese. 

Sicnori! — Il bisogno di completare il parco d’assedio, e 

di rimpiazzare nelle piazze forti parecchie bocche a fuoco di 

bronzo, state dichiarate fuori di servizio, determinò il Go- 

verno a proporre nel bilancio 18%4 dei Ministero della guerra 

la spesa straordinaria dî lire 118,800 per la provvista di ar- 

tiglierie di ferraccio assai meno costose e di maggior durata 

che non siano quelle in bronzo. 

Una tale spesa, oltre ad essere vantaggiosa e necessaria, 

nonsarà di aggravio al Tesoro, ritenuto che verrà superata dal 

prodotto presunto della vendita del metallo componente le 

artiglierie in bronzo fuori servizio, calcolato in lire 12% mila 

nel bilancio attivo del 1854. 

Trattandosi però di spesa straordinaria nuova, che, per ec- 

cedere il limite fissato dall’articolo 7 della legge 23 marzo 

1855, non può essere definitivamente stanziata in bilancio 

senza la preventiva approvazione per legge, la Camera dei 

deputati nella tornata 23 maggio corrente adottava il pro- 

getio di legge a tal riguardo presentatole dal Ministero, e che 

ora ho l'onore di sottoporre alle deliberazioni del Senato, 

EAT TT 
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Relazione fatta al Senato 1 29 maggio 1854 dall’uffi- 
cio centrale composto dei senatori Colli, Sauli, Fran- 
zini, Colla e Prat, relatore. 

Sicnori £ — I motivi che hanno indotto il Ministero a chie- 
dervi l'autorizzazione di una spesa straordinaria per l’acqui- 

sto d’artiglierie di ferraccio sono bastantemente svolti nella 

loro dichiarazione che accompagna il progetto di legge ora 

sottoposto alle vostre deliberazioni, perchè il vostro ufficio 

centrale non abbia esitato a riconoscerne l’opportunità; per 

cui, e ritenuto che tale spesa sarà ampiamente compensata 

dal prodotto della vendita di bocche a fuoco di bronzo fuori 

servizio, ho l’onore di proporvi.a nome del detto uffizio l’a- 
dozione dell’articolo unico di-cui si compone la legge. 

Altra spesa straordinaria per l'acquisto d’artiglierie 
di ferraccio. 

Progetto di legge presentato alla Camera i128 novem- 
bre 1854 dal presidente del Consiglio ministro delle 
finanze (Cavour). 

Sicwori! — Coi bilanci degli ultimi trascorsi anni, e me- 

diante lo stanziamento in ispeciali categorie di essi di appo- 

siti fondi, il Ministero di guerra ha provvisto pressochè intie- 

ramente allarmamento delle piazze interne dello Stato, alla 

formazione d’un conveniente traino d’assedio fornito di ogni 
suo occorrente, ed al compimento di quello da campagna. 

Rimane ora a provvedersi egualmente per le piazze e hat- 

terie marittime, fra le prime delle quali l’essenzialissima di 
Genova stessa difetta in molte parti dell’appropriato arma- 

mento, mentre le seconde devono considerarsene affatto 

provviste, non avendovisi che pochissime bocche da fuoco 

generalmente fuori di servizio e di modelli e calibri ripro- 
vati. 

A riparo di siffatto urgente bisogno, e per restringere il 

numero eccessivo di batterie di costa esistenti per lo passato, 

e poterne così convenientemente armare quelle almeno di 
maggiore importanza sia sotto l’aspetto militare che del com- 
mercio, approvavasi testè un riordinamento sul sistema di 

difesi pel nostro littorale marittimo, base del cui armamenio 
si fu l’adozione di artiglierie di ferraccio di grosso calibro in 

correlazione di quelle adoperate sui legni da guerra dalla 

generalità delle potenze marittime diverse. 

Per dar quindi principio all’attivazione del concertato si- 

stema, il Ministero chiede lo assegnamento per P’esercizio 

1885 di una spesa straordinaria di lire 100 mila da erogarsi 
nella compra di artiglierie di ferraccio. 

Le consimili artiglierie, fin qui incettate all’estero, am- 

monfarono, prezzo comune, a 50 in 5Ò centesimi per ogni 

chilogramma. Fatto ora calcolo, abbondevolmente, che le 0- 
dierne politiche circostanze possono cagionare aumento nel- 
l’indicato prezzo recandolo a centesimi 70 per ogni chilo» 
gramma, la richiesta somma sarà tuttavia sufficiente per lo 
acquisto di 42 bocche da fuoco del peso di chilogrammi 
3250 caduno, quali si propongono in numero 21 cannoni da 
LO, e 21 obici da centimetri 22 (da costa), rimanendovi tut- 

tavia su di essa un margine bastante per provvedere alle e- 
ventualità impreviste della commessa. 

Alla utilità ed anzi alla necessità del richiesto assegno stra- 

ordinario, stato già compreso dal Ministero di guerra in ap- 
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posita categoria sotto il numero 70 del progetto di bilancio 
185%, si aggiunge che adesso si può ottenere compenso, come 

nei trascorsi anni, colla vendita di bronzo in artiglierie fuori 

servizio, di cui si ha ancora nei magazzini un competente 

fondo, oltre alle riserve necessarie alla fonderia del regio ar- 

senale, del quale prodotto risultante dal qui annesso specchio 

si può pertanto fare stanziamento nel bilancio attivo 1855. 
Epperò il Ministero, onde possa essere nei prescritti modi 

autorizzata la spesa straordinaria addimandata e venire in- 

scritta definitivamente nel bilancio nell’occasione della di- 

scussione di questo, a termini dell'articolo 7 della legge 23 

marzo 1853, ha l’onore di presentare alla Camera il presente 

PROGETTO DI LEGGE. 

Articolo unico. La spesa straordinaria nuova di lire cento- 
mila, proposta nel progetto di bilancio 1885 del Ministero di 

guerra per la provvista d’artiglierie di ferraccio, è approvata, 

Relazione fatta alla Camera il 15 febbraio 1855 dalla 
Commissione composta dei deputati Durando, To- 
relli, Brunet, Rossi, Quaglia, Riccardi Ernesto, e D’Ar- 
cais, relatore, 

Sienoni! — Dal Varo alla Magra lunghesso il littorale ligu- 
stico, escluso quello che è proprio della città di Genova, esi- 

stevano da fempi antichi 129 opere di fortificazione appel- 
late forti o batterie, le quali rimasero sotto la dipendenza 

della regia marina, e furono custodite da un corpo speciale 

di guarda coste, fino all'anno 18553, in cui ne fu affidata la 

direzione e la custodia al corpo reale d'artiglieria. Cotali 

opere di difesa, buone pei tempi in cui furono erette, come 

lo erano le torri e le batterie che esistevano sul littorale del- 
l’isola di Sardegna, perdettero assai della loro importanza coi 
progressi che si fecero nelle costruzioni navali e nel perfe- 
zionamento del tiro e della gittata delle bocche da fuoco; ep- 
perciò, dopo avere per legge sentenziato il disarmo e l’ab- 
bandono di quelle di Sardegna, si procedette ‘a una ricogni- 

zione delle altre poste nel littorale del continente affine di. 
vedere quali offrissero tuttora qualche valido mezzo di 

difesa, e-meritassero di essere conservate, e quali invece 
dovessero riputarsi affatto inutili e abbandonarsi. Questo in- 
carico fu dato a diverse Commissioni che se ne occuparono 

per vari anni, e dai loro studi emerse appunto il riordina- 

mento di cui si fa cenno nella relazione che precede il pro- 

geito di legge. ° 

Siccome le bocche da fuoco che vi si chiede di acquistare 
sono in parte destinate ad armare le batterie o forti che s’in- 

tende conservare, la vostra Commissione credette suo debito 

di essere edotta sull’essenza dell’accennato riordinamento 
prima di proporvi di consentire i fondi occerrenti per {ale 

armamento. Dall'esame dei documenti avuti in comunica- 
zione sì ebbe a rilevare che veramente il numero di 25 forti 
o batterie che si vogliono conservare è tuttora considerevole, 
che forse non hanno tutte quell’importanza ed utilità che loro 

si vuole attribuire, e molte di esse, tutto ben ponderato, sa- 

ranno ancora da abbandonarsi; ma questa questione non do- 

veva occupare da Commissione, la quale ne tenne conto sol- 

tanto per fissare le sue viste sulia domanda che forma 1’ og- 
getto della legge, mentre la questione della conservazione @ 

no di tutte o di parte di esse dovrà venire in campo, come 
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succedette per quelle di Sardegna, allorchè si discuterà il 
bilancio nel quale vi si chiederanno i fondi occorrenti per la 

loro ristaurazione e custodia; epperciò lo studio della Com- 

missione doveva restringersi alla necessità e convenienza di 
consentire Pucquisto delle bocche da fuoco, 

Conviene ricordare che nella parte straordinaria del bilaa- 
cio per l’anno 1854 fu ammessa la spesa di lire 118,800 per 

30 obici da 22, e 60 cannoni da 24 di ferraccio, e che per 

compenso fu pure autorizzata la vendita di 50,136 chilo- 
grammi di bronzo vecchio pel valure di lire 125,325 in ra- 

gione di lire 2 50 al chilogramma; ora si propone di acqui- 

stare 2 obici da 22, e 24 cannoni da 40, e fu già autoriz- 
zata nel bilancio attivo pel 1855 la vendita di chilogrammi 

20,000 circa di bronze pel valore di lire 50,000 in ragione di 

lire 2 50 al chilogramma. 

Stando alla relazione che precede il progetto di legge, 
queste bocche da fuoco sono destinate in parte alla rinno- 

vazione dell'armamento della piazza di Genova, in parte a 

quello delle batterie di costa. L'importanza della piazza di 

Genova non ha bisogno di essere dimostrata, e chi per poco 

prenda a considerare i progressi e le variazioni che tuttodi 

succedono nelle armi da guerra, si persuaderà della urgente 

necessità di portare a compimento e mantenere l'armamento 

di quella piazza in correlazione colle innovazioni avvenute 
presso le altre nazioni e suggerite dall esperienza ; epperciò 

la Commissione non potrebbe non dare il suo voto favorevole 

all'acquisto delle artiglierie che occorrono per raggiungere 
ua tale scopo. La sola circostanza che la tràtterrebbe dall’ac- 

cedere senz'altro alla fatta richiesta sarebbe il dubbio in cui 
è che si abbiano in pronfo, o possano aversi in breve tempo, 

gli affusti per quelle bocche da fuoco; poichè, se ciò non 

fosse sperabile, tanto varrebbe il non acquistare fe bocche da 

fuoco che lo averle in Genova senza potersene servire. Una 

parte degli affusti necessari si sa che sono ancora da fabbri- 
care, nè è presumibile che possano essere in pronto prima 
del 1856, e quindi resterebbe esclusa l'urgenza di questa 

spesa, nè il servizio pubblico o la sicurezza dello Stato, nelle 
attuali strettezze finanziarie, soffrirebbero menomamente dal 

differirla al bilancio del 1856, massime in vista del maggior 
valore del ferraccio. 

Però la Commissione si è fatta carico di far chiedere spie- 
gazioni in proposito presso il Ministero della guerra, e le ri- 
sultò che diffatti il prezzo al quale oggi si avrebbero le boc- 
che da fuoco in Svezia è superiore a quelli praticati per lo 
passato, poichè si pagarono: i 
Nel 1852 i cannoni a L, 44 ogni 400 chilogrammi. 

gli obici . » 44 id. 
Nel 1853 gii obici . » 48 id. 
Nel 1854 i cannoni . » 4i id. 

° gli obici . » 37 id. 

non comprese ben inteso le spese di trasporto e di prova; per 
cui le bocche da fuoco poste in Genova, rinvengono in media 
a circa 60 lire i 100 chilogrammi; ma il Ministero crede che 

anche con quella differenza in più sia conveniente fare il con- 
tratto ora, perchè, se la guerra nel Baltico si facesse seria, 

ciò che è probabilissimo, non si potrebbe essere sicuri di 
ottenerle più tardi nelle fonderie svedesi, e tutt'al più si do- 

vrebbe ricorrere alle inglesi e belgiche, ove i prezzi sono più 

elevati, e la qualità del ferraccie è inferiore. A ciò si po- 
trebbe obbiettare che, essendo noi alleati colla Francia e col- 

PInghilterra, non avremo a temere le conseguenze di quella 
guerra, e che in qualsiasi circostanza non ci mancheranno le 

artigliere; ad ogni modo però, lasciando da parte tutte le 

considerazioni di eventualità, trattandosi che la metà della 

spesa è già compensata colla vendita di bronzo autorizzata 

nel bilancio attivo, e che conviene avere comunque le bocche 

da fuoco di grosse calibro che si domandano per le batterie 
di mare, non esita la Commissione ad ammettere la nuova 

spesa da farsi integralmente nel 1855. 
Due cose în questa circostanza non sfuggirono alla Com- 

missione, le quali essa crede debbano dal Governo essere 

prese in seria considerazione. La prima è la vendita continua 

che si va facendo di bronzo vecchio per sopperire ai nuovi 
acquisti di ferraccio. Dai riscontri avuti risulta che il fondo 
esistente di tal bronzo non è molto vistoso pei bisogni che 
possono occorrere, massime nelle attuali circostanze di 

guerra, e che non può essere prudente spropriarsi di tal me- 

tallo a prezzo vile, per poi doverlo ricomperare a prezzo 

doppio e forse più, come altre volte succedette. Il bronzo da 
rifondere esistente ascende ora a chilogrammi 62,000, ma 

il fondo di cannoni ed obici da campagna non è tale che non 
si debba pensare a provvederne per qualsivogiia contin- 

genza ; quindi, nel mentre la prudenza consiglia che non si 

scemi quel fondo, si può dire che esso è indispensabile pei 

nostri bisogni. . 
La Commissione non ignora che fin dal 1851 il Governo ha 

deliberato che tutte le artiglierie delle fortezze di terra deb- 
bano essere di ferraccio, e quindi che le 700 circa bocche da 
fuoco di bronzo ivi esistenti siano cambiate ; da ciò forse si 

potrebbe inferire che di bronzo non si scarseggia, e che in 

qualunque evento non si ha che a ridurre quelle artiglierie 

all’aso che si stimerà; ma vuolsi ritenere che la surrogazione 

delle bocche da fuoco esistenti non si potrà mai operare se 

non di mano in mano che si avranno quelle di ferraccio, nè 

perciò si potrà prescindere dal fare assegnamento sul bronzo 
fuori servizio pei bisogni dell'esercito; e conviene pure rite- 

nere che il bronzo in grande quantità non essendo una merce 
che trovi molti acquisitori, massime dopo che per vari usi se 

gli è sostituito il ferraccio, il suo valore andrà sempre sce- 

mando, si dovrà sempre dare a vil prezzo, e nvn saranno 

mai operazioni proficue all’erario le vendite di esso, ma bensì 

speculazioni proprie di chi non ha altre risorse. Per tali mo- 

tivi la Commissione non può fare a meno di raccomandare al 
Governo di andare a rilento nel proporre simili vendite al 

solo oggetto di far denari, ma riservarle per operazioni più 

utili che potranno presentarsi. 

Una seconda osservazione si affacciava alla Commissione a 

proposito del ‘progetto di legge în discussione. Da quanto 

precede sì rileverà facilmente che le provviste di artiglierie 
di ferraccio non avranno termine con quella che ora ci si 

chiede, e molte ne abbisogneranno ancora, non solo per le 
fortezze marittime, ma anche per surrogare quelle di bronzo 

delle fortezze di terra. Cotale previsione fece portare l’atten- 
zione su di una questione d'ordine interno che dai dati che 

sì sono raccapezzati si può dire pregiudicata; essa è quella 
di vedere se non sia opportuno ed utile lo avere nel paese 
una fonderia di ferraccio la quale possa provvedere al Go- 

verno le bocche da fuoco che gli sono necessarie sia per 

Partiglieria di terra che pei bisogni della marina militare, 
in modo da non dover più essere tributari all’estero per que- 

st’oggetto. 

Le difficoltà che deve necessariamente incontrare dal lato 
economico lo stabilimento di tali fonderie per mezzo dell’in= 

dustria privata sono molte; nè occorre qui enumerarle; solo 

si citerà per provarlo il tentativo falto infruttuosamente, or 

son vari anni, dai signori Frèéres Jean di Savoia; ma se per 

tal mezzo si vuol tenere quasi impossibile il raggiungere lo 

scopo, diversamente dovrà procedere la bisogna, se il Go- 
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verno stesso imprenderà a farlo per suo conto ed uso, non 

potendosi ammettere che non convenga, e non sia eseguibile 

in Piemonte ciò che con vantaggio fu fatto in un altro Stato 
d’Italia, nel regno di Napoli cioè, ove il Governo ha una pro- 

pria fonderia di cannoni di ferraccio. 
H nostro Stato possiede una fonderia di cannoni posta nel 

regio arsenale di Torino, la quale finora non produsse, è vero, 
che bocche da fuoco di bronzo, e per molti anni addietro poco 

profittò dei progressi che tal genere d’industria fece presso 

altre nazioni; ora questo stabilimento ha alquanto cambiato 

d'aspetto, e vanno introducendosi in esso tutti quei miglio- 

ramenti che il progredire delle scienze suggerisce. Nè, per 

quanto consta alla Commissione, fu trasandata l’idea di farla 

servire anche alla produzione di artiglierie di ferraccio, le 

risulta anzi che le innovazioni, e non poche, che da alcani 

anni vi si fecero, furono dirette a quello scopo, e può dirsi 

fin d'ora, che con poca spesa, e con una semplice amplia- 

zione, in breve tempo può essere a ciò atta. 

L'attuazione di una fonderia come si desidera fonmò og- 

getto di trattative tra il Ministero e l’artiglieria fin dall’anno 

1852; vi furono proposizioni della direzione della fonderia, 
le quali furono esaminate da varie Commissioni, e special- 

mente nel 1883 lo furono da un congresso di persone tecni- 
che che opinò in favore del progetto. In quello stesso anno il 

Ministero prese in considerazione tulte le proposte, e benchè 

non fosse disposto a metter subito mano all’opera, ma di- 

chiarasse di voler attendere la circostanza propizia, richiese 

al corpo d'artiglieria un progetto compiuto, ed un calcolo 

dettagliato della spesa; cose queste che pare non siano an- 

cora pervenute al ministro, ma che sta a lui di sollecitare 

che siano portate ad effetto; comunque siasi però, si può fin 
d’ora asserire che, con una spesa di poco più di 100 mila 

lire, l’attuale fonderia del regio arsenale potrà servire alla 

fondita di artiglierie di bronzo e di ferraceio. 

Non sarà inopportuno di qui accennare alcuni vantaggi che 

giustificano la parte che la Commissione ha creduto dover 
prendere in questo particolare, e che devono consigliare il 

più sollecito adempimento della fatta proposta. Il ferro delle 
miniere dello Stato fu riconosciuto buono per le fandile di 

cannoni, quindi si favorirebbe con questo stabilimento anche 

l'industria privata mineralogico-ferrifera; le artiglierie di fer. 
raccio che fornirebbe la nostra fonderia, dietro i più minuti 
calcoli, rinverrebbero a 45 circa lire i 100 chilogrammi, in- 
vece di 60 che costano in media quelle provenienti dall’estero, 
epperciò si avrà un'economia del 20 al 25 per cento; secondo 
gli stessi calcoli, la regia funderia, ridotta came fu proposta, 

potrebbe produrre da 50 a 100 bocche da fuoco all’anno, Per 

conseguenza in 10 0 12 anni si potrebbe operare con grande 

risparmio il già ordinato cambio delle artiglierie delle for- 
tezze, oltre agli altri lavori che le verranno commessi sia pel 

servizio di terra che per quello della marina militare. 

Tutte le precedenti considerazioni la Commissione le ha 

volute accennare per dimostrare che, se vi può essere conve- 

nienza di vendere il bronzo vecchio esistente, ciò può essere 

soltanto per provvedere ai mezzi di stabilire la fonderia di 
ferracciv senza aggravio ulteriore delle finanze; che una tale 

operazione è di facile e pronta esecuzione; è proficua al Go 
verno, poichè, e lo libererà dal bisogno di ricorrere all’ e- 

stero per provvedersi le artiglierie mancanti, e non avrà più 

ad andar soggetto alle oscillazioni nei prezzi; è infine un’ope- 

razione per cui deve invitarsi il Governo a portare a compi- 

mento colla maggiore sollecitudine, valendosi per «ciò solo, e 

non per altro oggetto, di quella parie di bronzo vecchio che 

sarà necessaria per coprire le spese, e così procurare che 

la provvista che questa volla se gli consente sia l’ultima che 
si faccia all’estero. 

Relazione del presidente del Consiglio, ministro degli 
affari esteri, reggente il Ministero delle finanze {(Ca- 
vour) 30 marzo 1855, con cui presenta al Senato il 
progetto di legge approvato dalla Camera nella tor- 
nata dell’B stessa mese. 

Sicnori1] — Mediante la spesa straordinaria di lire 158,800, 

autorizzata colla legge del 18 giugno 1854 al bilancio del Mi- 
nistero della guerra per ìa provvista di artiglierie di ferrac- 
cio, si potè pressochè intieramente completare l’armamento 

delle piazze interne dello Stato, non meno che la PASSARE 

di un traino d’assedio e da campagna. 

Risaane ora a provvedersi egualmente per le piazze e hal- 
terie marittime, fra le quali principalmente quella essenzia- 

lissima di Genova difetta in molte parti dell’appropriatao ar- 

mamento, ed a tal uopo veniva proposta nel progetto di bi» 

lancio de) Ministero di guerra pel corrente anno la soma di 
lire 190 mila. 

Trattandosi però di spesa straordinaria nuova che, per es- 
cedere il limite fissato dall’articolo 7 della legge 23 marzo 

1853, non può essere definitivamente stanziata. in bilancio 
senza la preventiva approvazione per legge, la Camera dei 

deputati nella seduta dell’8 marzo volgente adottava il rela- 

tivo progetto di legge presentatole dal Ministero, ed ora ho 

onore di sottoporla alle deliberazioni del Senata, 

Relazione fatta al Senato i1 2 aprile 1855 dall'ufficio 
centrale composto dei senatori Lazzari, Franzini, 
Gautieri, Della Marmora e Dabormida, relatore. 

Sienori! — Col progetto di legge che, già approvato dalla 
Camera dei deputati, viene ora sottoposto alle vostre delibe- 
razioni, il Ministero vi chiede la facoltà d’effettuare la spesa 
di lire 100,000 stanziate nel bilancio del corrente anno per 

l’incetta di artiglierie di ferraccia, delle quali grandemente 

difetta l'armamento delle batterie delle nostre coste marif- i 
time, 

La convenienza e l’opportunità di questa spesa essenda di- 
mostrata dai documenti che furono uniti al citato bilancio già 

da voi votato, il vostro ufficio centrale per mio mezzo ve ne 

propone l’approvazione, la quale voi accorderete tanto più 

facilmente. che essa spesa sarà compensata dalla vendita di 
bocche da fuoco in bronzo, state dichiarate fuori di servizio, 

e che, grazie alle riserve esistenti nei magazzini, possono es- 
sere alienate senza che si debba temere ehe venga a mancare 

il metallo necessario ai lavori della fonderia del regio arse- 

nale. 

Trattato d’amicizia, di commercio e di navigazione, cor- 
chiuso all'Assunzione ii 4 marzo 1859 fra la Sardegna 
e la Repubblica del Paraguay. 

Comunicato al Parlamento il 5 maggio 1854 dal mi- 
nistro degli affari esteri (Dabormida), 

Sienoni ! — Il Governo del Re, intento sempre a promuox 
vere in favore dei sudditi sardi e della bandiera nazionale nel 
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ontani paesi quei maggiori vantaggi da cui dipende in gran 
parte il benessere di queste provincie marittime e l’attività 
commerciale che spande le sue ricchezze in tutto lo Stato, 
ha, fin dai primordi del liberale sistema che ci regge, deter» 

minato conchiudere trattati d’amicizia, navigazione e com- 

mercio con tutte quelle potenze, che vogliano adottare gli 
stessi suoi principii coll’assimilazione perfetta dei sudditi 
delle potenze contraenti nei rispettivi paesi, o tutt'almeno si 
accostino ad un più vantaggioso sistema, accordando alla Sar- 
degna il trattamento delle nazioni le più favorite. 

Egli è pertanto ad un tale scopo che il Gabinetto di S, M., 

nel nominare il cavaliere Marcello Cerruti agente console ge- 
nerale incaricato d'affari presso la Corte del Brasile, affidava 
al medesimo la speciale missione d’aprire negoziazioni di si- 
mile natura presso tutti quei Governi dell'America meri- 

dionale che per i loro rapporti commerciali colla Sardegna 
lasciano sperare qualche vantaggio dalla conclusione o dal 
rinnovamento di patti, che meglio assicurino Ia protezione 
dovuta ai regi sudditi ed ai loro interessi in quelle remote 
contrade. 

Ponendo mente alle ricevute istruzioni il regio plenipoten- 

ziario, non trascurò la circostanza, in cui }'Inghilterra, la 

Francia e gli Stati-Uniti dell'America del nord traltavano 
cella repubblica del Paraguay per ottenere un trattato di 
commercio nell'atto che avrebbero ufficialmente riconosciuta 
indipendenza di quello Stato, per unirsi a loro e stipulare 
di concerto quei patti che fossero ammessi dalle primarie na- 
zioni, benchè limitati allo Stato della legislazione eccezionale 
vigente in quella repubblica ed alle condizioni anormali dei 
rapporti di quel paese cogli Stati limitrofi. 

Ciò nullameno questo trattato, che fu stipulato il 4 marzo 

1853 offre specialmente alla Sardegna positivi vantaggi, così 
pel numero considerevole di regi sudditi colà domiciliati, 
core pei vistosi capitali che si scambiano da essi coi prodotti 

indigeni, e si trasmettono a molte case di commercio dei regi 
Stati; come anche pel numero rilevante di legni nazionali 
che sui grandi fiumi che circondano quel territorio eserci- 
fano il commercio di cabotaggio, talvelta sotto la bandiera 
sarda, talvolta coperti da una bandiera neutrale degli Stati 

vicini, che trovansi colà frequentemente in lotta. 

$i stipula in questo trattato la piena libertà di navigazione 
: sul Paraguay fino all’Assunzione e sul Parana fino all’Incar- 

nazione ; cioè a dire sulia massima parte del corso dei fiumi 
cognitamente navigabili, e sui quali ha diritto quella repub- 

; blica, Questa è la prima volta che da uno Stato americano 

siasi ammessa in principio ed attuata con una stipulazione 
formale la libertà piena della navigazione fluviale ; ed il Go- 
verno del.Re si felicita d'aver ottenuto un così importante ri. 

| sultato. 

È pure in questo trattato concesso alla Sardegna il tratta- 
mento delle nazioni le più favorite intorno ai diritti doganali, 

«intorno ai contratti dei sudditi sardi per compre e vendite, 

«ed intorno ai privilegi, immunità ed attribuzioni dei consoli 
&e dei diplomatici. 

Ma più importante concessione si è quella del trattamento 

nazionale accordato in favore dei regi sudditi e della ban- 
diera sarda per tutti i diritti di tonnellaggio, faro, porto, pi- 

- lotaggio e salvataggio, per tutti i diritti d’esporfazione e di 
importazione; per amministrazione dei propri interessi e 

disbrigo dei propri affari; per la protezione ad essi concessa, 
così nella persona che nella proprietà per i diritti di succes» 
sione, di possesso e di altre transazioni sugl'immobili ; e fi- 

nalmente per le tasse, imposizioni e servizi forzosi di terra e 

di mare, 

Si è inoltre pattuita in questo frattato la più completa im- 

munità pei regi sudditi e loro proprietà in caso di guerra ; in 
conseguenza di che i fondi pubblici dei due Stati contraenti 
non potranno in modo alcuno essere mai sequestrati, confi- 

scati, o ritenuti forzatamente in deposito. 
Questi sono i principali patti dell'accordo conchiuso col 

Paraguay, che fu ratificato da S. M. il 30 giugno dello scorso 
anno 1853, e delle quali ratifiche solo nel 27 marzo 4854, 

venne operato lo scambio tra il ministro degli affari esteri di 

S. M. ed il plenipotenziario della repubblica espressamente 

accreditato presso questa reale Corte. 
Io non dubito che questo trattato non sia da voi accolto, 0 

signori, colla soddisfazione che merita presso persone che 
hanno tanta parte nel benessere della nazione, ed in questa 

fiducia ho l’onore di presentarlo al Parlamento nazionale. 

Traité d’amitié, de commerce ci de navigation entre le 
royaume de Sardaigne et la republique du Para- 
gquay, signé à V Assomption le 4 mars 1853. 

Au nom de la Trés-Sainte Trinité — Sa Majesté le roi de 
Sardaigre, et 

Son Excellence le président de la république du Paraguay, 
désirant entretenir et améliorer les relations de bonne intel- 
ligence qui existent actuellement entre les deux Elats, comme 

aussi développer les rapports commerciaux entre le royaume 

de Sardaigne et la république du Paraguay, ont résolu è cet 

effet de conciure un traité d’amitié, de commerce et de na- 

vigation, et ont nommé pour leurs plénipotentiaires, à sa- 
voir : 

Sa Majesté le roi de Sardaigne, le. sieur Marcel Cerruti, 

chevalier de son ordre des saints Maurice et Lazare, comman- 

deur de V’ordre du Sauveur de Gréce, officier de l’ordre fran- 
gais de la Iégion-d’honneur, et de celui de Léopold de Belgi- 
que, son chargé d’affaires et consul général, chargé d’une 
mission spéciale auprès de la république-du Paraguay, et 

Son Excellence le président de la république du Paraguay, 

le citoyen paraguayen Francisco Solano Lopez, brigadier gé- 

néral en chef de l’armée nationale. 
Lesquels, après s°étre communiqué leurs pleins pouvoirs 

respectifs et les avoir trouvés en bonne ct due Linn ont ar- 
rété et conclu les articles suivants.: 

Art. I, Il y aura paix parfaite elamifibatotire entre S. M. 
le roi de Sardaigne et le président de la république du Para- 
guay, et entre les citoyens et sujets de l’un et de }'aulre Etat 

sans exception de personnes ni de lieux. Les hautes parties 

contraciantes emploieront tous leurs soins pour que cette a- 

mitié et bonne intelligence soient maintenues constamment 

et perpétuellement. 

Art. II, La république du Paraguay, dans l’exercice des 
droits souverains qui lui appartiennent, concède au pavillon 
marchand des sujets et citoyens du royaume de-Sardaigne ia 
libre navigation du Rio-Paraguay jusqu'à l’Assomption, capi- 
fale de la république et celle dela rive droite du Parana, de- 
puis le point où elle Iui appartient jusqu’au bolnp de P'Incar- 

nation. 

Les dits sujets et citoyens sardes piaroni entrer et sortir 

librement et sùrement avec leurs navires et cargaisons dans. 

tous les lieux et ports ci-dessus exprimés ; ils pourront sé- 

journer et résider dans quelque partie que ce soit des difs 
territoires, louer des maisons et des boutiques, et traliquer 

de toute espèce de produits naturels et manufacturés et de 
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marchandises de commerce légal, en se soumettant aux usa- 

ges et couiumes établis dans le pays. 
Ils pourront décharger toute ou partie de leur cargaison 

dans le port du Pilar et les autres lieux où le commerce avec 

les autres nations est permis, ou bien continuer avec toute ou 

partie de leur cargaison jusqu’au port de l’Assomption, selon 
que le capitaine, le propriétaire ou toute autre personne dù- 

ment autorisée le jugera à propos. 
Les citoyens paraguayens, qui se présenteront dans les 

ports des Etats sardes avec des cargaisons sur navires sardes 
ou paraguayens seront traités de la mèéme manière. 

Art. III. Les deux hautes parties contractantes conviennent 
que toute faveur, privilége ou immunité, en ce qui concerne 

le commerce ou la navigation, que l’une des deux parties con- - 

tractantes a concédé actuellement ou concéderaità P’avenir 
aux citoyens et sujets de tout autre Etat, sera étendu dans 
les cas et circonstances identiques aux citoyens et sujets de 

l’autre partie contractante, et ce gratuitement si la conces- 
sion en faveur de cet autre Etat est gratuite, ou avec com- 

pensation équivalente si la concession est conditionnelle. 
- Art, IV. Il ne sera pas imposé d’autres ou de plus forts 
droits à l’importation cu à lPexportation de quelque article 
que ce soit, produit du sol ou de l’industrie des deux Etats 

coniractants, que ceux qui sont ou seront payésà l’avenir pour 

les articles similaires produits du sol ou de l’industrie de tout - 

autre pays éiranger, 
Il ne sera mis aucune probhibition à l'importation cu à l’ex- 

portation des articles produits du sol ou de l’industrie de 
lune des deux parties contractantes dans les territoires de 

Pautre, qu'elle ne soit étendue également à l'’importation et 
à Pexportation des articles similaires pour les territoires de 
toute autre nation. j 

Art. V. Il ne sera pas imposé sur les navires sardes dans 

les ports du Paraguay d’autres ou du plus forts droits de ton- 
nage, de phare ou de port, de pilotage, de sauvetage, en cas 

d’avarie ou de naufrage, ou è raison de toute autre charge 
lacale, que ceux qui sont payés dans les mèmes ports par les 

navires paraguayens ; de mème les navires paraguayens dans 

les. ports des Etats sardes ne paieront pas d’autres ou de pius 
foris droits que ceux que paient dans les mémes ports les na- 
vires sardes, 

Art. VI. Il sera payé à l'importation et à l’exportation les 
mémes droits pour tous les articles légalement importables 
ou exportables dans les Etats sardes et au Paraguay, soit que 

l’importation cu l’exportation ait lieu sur les navires sardes 
ou paraguayens. 

Art. VII. Tous les navires qui suivant les lois sardes, doi- 
_ vent étre considérés comme navires sardes, et tous ceux qui 
suivant les lois du Paraguay doivent étre considérés comme 
navires paraguayens, seroni considérés respectivement pour 

les objets de ce traité, comme navires sardes et paraguayens. 
Art. VIII. Les sujets et citoyens sardes au Paraguay paieront 

‘ les imèmes droits d’importation et d’exportation que ceux é- 

tablis ou à établir pour les sujets et citoyens paraguayens ; 

de méme ceux-ci paieront, dans les Etats sardes, les droits 

établis ou è ‘établir pour les sujets et citoyens sardes. 

Art, IX. Tous les négocians, capitaine de bàtimens ou au- 

tres citoyens et sujets de chaque pays respectivement auront 

dans tous les territoires de Pautre entière liberié de diriger 
leurs propres affaires par eux-mémes ou de les confier À tel 
agent courtier, facteur ou interprète que bon leur semblera; 

ils ne seront point obligés d’employer d’autres personnes que 

celles employées par les naiionaux, ni de payer è celles qui 

«ils jugeront à propos d’occuper un salaire ou une rémunéra- 

x 

tion plus élevés que ne paient les nationaux dans les mé- 
mes cas. i 

Les citoyens et sujets sardes au Paraguay et les citoyens et 
sujets paraguayens en Sardaigne jouiront de la méme entière 

liberté dont jouissent à présent et jouiront à l’avenir les na- 
tionaux de chaque pays respectivement pour acheter et pour 

vendre à qui bon leur semblera tous les articles de com- 
merce légal, et pour en fixer les prix comme ils le jugeront 

à propos, sans qu’aucun monopole, contract ou privilége 

exclusif de vente ou d’achat puisse leur préjudicier, demeu- 
rant soumis néanmoins aux contributions ou impòts généraux 
et ordinaires établis par la loi. 

Les citoyens et sujets de l’une des deux parties contrac- 

tantes dans les territoires de l’autre, jouiront d’une parfaite 
et complète protection en leurs personnes et propriétés, ils 

auront frane et libre accès devant les tribumaux pour la 

poursuite et la défense de leurs justes droits ; ils jouiront à 
cet égard des mèmes droits et priviléges que les nationaux, 
et ils avront la liberté d’employer dans toutes leurs affaires 
les avocats, avoués ou agens de toutes espèce que bon leur 
semblera. 

Art. X. Dans tout ce qui concerne la police, le charge- 

ment ou le déchargemeni des navires, l’emmagasinage et la 

stireté des marchandises, denrées et autres effets, la succes- 

sion des biens meubles de toute espèce et dénomination par 

vente, donation, échange, testament ou de toute autre ma- 
nière, comme aussi dans tout ce qui a rapport à l’admini- 

stration delajustice, les citoyens et sujets de chacun des deux 
parties contractan*es, jouiront dans les possessions ou terri- 

toires de l’autre des mémes priviléges, franchises et droits 
que les nationaux. Ils ne seront soumis pour aucun de ces 

objets à d’autres ou de plus forts impòfs que ceux qui sont 
ou seront payés par les nafionaux en se soumettant toujours 

aux lois et rèéglements locaux des dits territoires ou Efets. 

Dans le cas où quelque citoyen ou sujet de l’une des deux 

parties contractantes viendrait à mourir ab intestat dans les 

territoires ou possessions de l’autre, le consul général cu 
vice-consul de la nation à laquelle appartenait le défunt ou, 
en son absence, le représentant du dit consul ou vice-consul 

se chargera en tant que le permettent les lois de chaque 
pays des propriétés que le défunt auraii laissées dans l’inté- 
rét de ses héritiers et créanciers Iégitimes jusqu'à ce que le 
dit consul général, consul ou vice-consul ou son représentant 

ait nommé un curateur ou administrateur. 

Art, XI. Les sujets et.citoyens sardes résidant au Paraguay 
et les sujets et citoyens paraguayens résidant dans les Etats 

sardes seront exempts de iout service militaire forcé de 
terre ou de mer, de tout emprunt forcé et de toute contri- 

bution ou réquisition militaires ; et ils ne seront point obli- 

gés de payer de taxes, de contributions cu d’impòts autres ou 
pius gievés que ceux qui paient ou paieront les nationaux. 

Art. XII. Chacune des deux .-hautes parties contractantes 

aura la faculté de nommer des consuls pour la protection du 
commerce, lesquels résideront dans les territoires.et posses- 
sions de l’autre; mais ces agens, avant d’entrer en fonction, 

seront acceptés et admis dans la forme établie par le Gou- 
vernement chez lequel ils sont envoyés, et chacune des deux 

parties contractantes pourra excepter de la résidence des 

consuls telles localités que bon lui semblera. ; 
Les agens diplomatiques et consulaires de Sardaigne au 

Paraguay jouiront de tous les priviléges, exempiions et immu- 

nités qui y sont ou seront accordées aux agens diplomatiques 
et consulaires de toute autre nation, etde mémeles agena di- 

plomatiques ei consulaires da Paraguay dans les Etats sardes 
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jouiront des mémes priviléges, exemptions et immunités qui 
y sont ou seront concédées aux agens de toute autre nation. 

Art. XU, Pour ia plus grande sécurité du commerce entre 
les citoyens et sujets sardes et les sujeis et citoyens para- 

guayens, il est convenu que si, à quelque époque que ce 

soit, il y avait malheureusement quelque interruption des 

relations d’amitié ou quelque rupture entre les deux parties 

contractantes, les citoyens ou sujets de chacune des dites 

parties contractantes, éiablis dans les territoires ou posses- 
sions de l’autre, et y exergant quelque trafic cu oecupation 

spéciale, auront Ie privilége d’y rester et de continuer le dit 

trafic on la dite occapation sans ancune espèce d’interrup- 

tion et dans la jouissance absolue de leur liberté et de leurs 

propriétés ; tant qu'ils se comporteront pacifiquement et ne 

commetteroni point d’infractions aux lois, leurs biens et ef. 

fets de toute espèce qu’ils soient en leur propre possession, 
ou confiés à des particuliers cu à l’Etat, ne seront soumis è 
aucune ssisie 0a séquestre cu aucunes autres charges ou 
taxes que celles auxquelles seraient soumis les biens et effets 

semblables appartenant aux nationaux. Mais s’ils préférent 

sortir du pays, il leur sera accordé le délai qu'ils demande- 
ront pour régler leurs comptes et disposer de leurs proprié- 
tés, et il leur sera donné un sauf-conduit pour s “embarquer 
dans les ports qu'eux-mémes auront choisis. 

En conséquence et dans le cas précité d’une rupture, les 

fonds publics des Etats contractans ne seront jamais séques- 
trés, confisgués ou retenus, 

Art. XIV. Les citoyens et sujets de l’une des deux parties 

contractantes, résidant dans les territoires et possessions de 
l’autre, jouiront en ce qui concerne leurs maisons, leurs per- 

sonnes et leurs propriétés de la protection du Gouvernement 

d’une maniére aussi compléte et aussi large que les nationaux. 

De méme les citoyens et sujets de chacune des deux par- 

tie8 contractantes jouiront dans les territoires cu possessions 

de l’autre d’une complète liberté de conscience, et ils ne se- 

ront point inquiétés à raison de leur croyance religieuse, 
Art. XV. Le présent traité demeurera en vigueur pendant 

six années à compter du jour de l’échange des ratifications, 
et si une année avant l’expiration de ce terme ni lune ni 

l’auîre des parties contractantes n’a fait connaitre par une 

déclaratien officielle son intention de faire cesser les effets 
du dit traité, celui-ci continuera à étre en vigueur pendant un 
an; de manière qu'il cessera d’éire obligatoire à l’expiration 
de sept années à compter du jour de l’échange des ratifications. 

Le Gouvernement paraguayen pourra adresser à sa Ma- 

jesté le roi de Sardaigne on a son représentant an Paraguay 

la déclaration officielie mentionnée dans cet article. 

Art. XVI, Le présent traité sera ratifié par Sa Majesté le 
roi de Sardaigne dans le délai de huit mois, et par Son Excel- 

lence le président de la république du Paraguay dens le dé- 
lai de dix-]jours, et Jes ratifications en. seront échangées è 
Turin ou à Montevideo dans le délai de dix mois de la méme 
date ou plus tòt si faire se peut. 

En foi de quoi les plénipotentiaires ont signé le dit traité 
et y ont apposé leur sceau. 

Fait à l’Assomption, capitale de la république du Paraguay, 
le qualre mars de Dan de gràce mil-huit-cent-cinquante-trois, 

(L.S) Signé MarceLLO CeRRETI. 

(L. S.) 

Pour copie conforme à l’original: 

Le secrétaire général au Ministère des affaires étrangères 
Mossi. 

Signé Francisco SoLano Lopez. 

I 

Amministrazione comunale e provinciale (4). 

Progetto di tegge preseniato alla Camera il 5 maggio 
1854 dal ministro guardasigilli reggente il Mini- 
stero dell'interno (Rattazzi), 

SicnorI! — Preconizzata dal titolo stesso della legge prov- 
visoria del 1848, consigliata dalla esperienza di questi sette 
anni, sollecitata dalle molteplici e frequenti manifestazioni 
dell’opiniene pubblica, e promessa, a più riprese al Parla- 

mento, la riforma dell’amministrazione comunale e provin- 

ciale, fa l'oggetto di lunghi e gravi studi per parte degli uo- 

mini successivamente chiamati a reggere il dicastero deil’in- 

terno : in guisa che l’opera mia fu molto agevolata sia dai ma- 
teriali che il mio predecessore già aveva fatti raccogliere e 

coordinare, sia in ispecie dalle profonde e minute elucubra- 

zioni del Consiglio di Stato. Laonde, se per una parte gl’in- 

dugi furono indispensabili a hen maturare questioni di tanta 

gravità ed importanza, egli è appunto in ragione di questi 
indugi medesimi che mi è lecito lusingarmi possa il progetto 

che vi presento non essere in tutto disforme dai desiderii e 

dall’aspettazione che lo precedono. 

Opera priceipale del Governo nel fermare le basi della 
mediiata riforma e nel proporre i principii ai quali conviene 

ragguagliarla, si fu questa, di procacciare l'armonia e coe- 

renza dell’edificio sociale in ogni sua parte. 

E posciaché, grazie alla magaanimità di Carlo Alberto e 
al senno dei popoli subalpini, la libertà fu posta a base del 
politico ordinamento di questo regno, così voleva ragione 

che negli ordini amministrativi eziandio si facesse alla li- 
bertà quella parte che si potesse maggiore, senza danno e 

senza pericolo della unità nazionale e dell’azione gover- 
nativa, 

Non è che la legge del 1848 negasse questo principio ; ma 

non sempre il corollario rispondeva a rigor di logica alla 

premessa, Le gravi preoccupazioni del momento politico in 

cui emanò quella legge da un'autorità eccezionale esercita- 

rono spesso una influenza pregiudicievole al concetto fonda- 

mentale della legge. Era inoltre il primo passo dal reggi- 

mento assolalo al reggimerto rappresentativo, non poten- 

dosi tener conto della legge comunale dell’ottobre 1847, 

abrogata prima ancora che cominciasse ad essere eseguita ; 

epperò doveva per necessità accadere che si andasse molto a 
rilento nella surrogazione di nuovi principii, neppure bene 
accertati ancora, nè ben definili, nè ben compresi, a quelli 

che da secoli dirigevano la nostra amministrazione. 

Per ultimo questa stessa circostanza che la legge emanava 

da un’autorità eccezionale e temporanea, che perciò si por 
tava seco il carattere di un temperamento provvisorio, anzi 

che di un ordinamento definitivo, contribuiva nello sconsi- 

gliare i suoi autori da ogni innovazione troppe radicale, che 

non apparisse assolutamente necessaria ed urgente, 

Libero oggidi da tutte coteste preoccupazioni, e meglio e- 

dotto dei bisogni dell’amministrazione, delle lacune della 

legge vigente, delle innovazioni meglio adatte ai mutati age 

giunti dello Stato, ed illuminato, sia dai progetti nel frat- 

{empo successivamente elaborati, sia dalle- discussioni della 

stampa e del Parlamento, il Governo non ha esitato ad at- 

tuare, in tutta quella maggiore ampiezza che gli parve possi= 
bile e conveniente, i nuovi principii che, coerentemente ai 

(1) Vedi vol. I Documenti, Sessione 1851, pagina 328 e vol. IT 
Documenti, Sessione 1852, pagina 861. 
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nuovi crdini politici, denno informare anche l’ordinainento 

amministrativo, 

La questione già era stata nettamente formulata : tratta- 
vasi ormai solo di scegliere fra i due opposti sistemi del 
concentramento e della libertà amministrativa, 

Hi primo, creazione dell’assolutismo, conseguenza logica, 

necessaria di cotesta forma di Governo, specie di panteismo 

politico ; l’altra, sorella germana della libertà politica, sua 

compagna per natura indivisibile, corollario irrecusabile del 

principio fondamentale del sistema rappresentativo. 
Il Governo avrebbe mancato a sè medesimo, ai suoi prece- 

denti, alle sue convinzioni se avesse esitato. 

Le libertà sono tulte solidarie e inscindibili ; ammettono 

sì o, meglio, richieggono una gradazione successiva nella 

loro attuazione, ma non possono venir separate e accettate 

in parte, e in parte respinte. 

Quella logica medesima che, interpretando lo Statuto, ne 

derivava la libertà di coscienza pei cittadini, emancipazione 

civile dello Stato, ia libertà dei commerci e delle industrie, 

voleva che le teoriche della libertà si applicassero eziandio 

all'ordinamento dell’amministrazione. 

Rensi erano a prevedere due cose. Anzitutto, in egni ben 

, regolata società non potendosi il principio di libertà scom- 
: pagnare da quello di antorità, era da porre mente a contem- 
perare nel miglior modo i due conceiti, dissimili tanto, e par 

così intimamente annessi. 
È insieme conveniva graduare per modo questa nuova ap- 

plicazione della libertà, che la transizione non riuscisse 

troppo rapida e repentina, poichè chi voglia mutare violen- 

temente ad un tratto opinioni ed abitudini inveterate, fa il 

più delle volte opera vana e pregiudicievole a quello stesso 

scopo al quale mira. 

Il Governo si lusinga di avere fenuto nel debito conta i 

due elementi, e di proporvene quella combinazione, la quale 

valga ad attuare fin d’ora sensibili vantaggi, senza che se ne 

abbia a provare alcuna scossa troppo viva o pericolosa e sen- 

sachè possa dirsi in uno o in altro senso compromesso l’av- 
venire. Quell’ampliazione di vita, che vi è proposta per le 
minori società comprese in seno al civile consorzio, quella 
maggiore indipendenza di azione che vi proponiamo per il 

comune e per la provincia, mentre per una parte non ci pa- 

iono spinte tant’oltre che siano a temersene quei pericoli in 

nome dei quali alcuni le osteggiano, lasciano d’altra parte lo 
addentellato a quelle alteriori larghezze, che in un avvenire 

più o meno remoto, percorso felicemente questo primo 

stadio d'innovazione e di progresso, potranno sembrare utili 

o necessarie. 
In breve: ricognizione delia personalità morale, che per 

fatto della natura insieme e della legge concorre nella pro» 

vincia, mediante una costituzione e un’amministrazione sua 

propria, e così soppressione delle divisioni amministrative ; 

riforma ed allargamento delle basi del diritto elettorale ; at- 
tuazione del diritto competente alle varie parti o ricogni- 

zioni territoriali del comune o della provincia di avere rap- 

presentanti propri neì Consiglio comunale e provinciale ; e 

per mantenere, al tempo stesso, in tutta l’unità nazionale e 

la efficacia governativa, ia creazione di alcuni grandi centri 

governativi per l’azione politica e per.quella parte di tutela 

amministrativa che sia riconosciuta tuttavia indispensabile, 

con annesso un Consiglio permanente, che sia ad un tempo 

tribunale amministrativo e collegio consultivo : ecco le basi 

e i principii capitali ai quali s’informerebbe il propostovi 
riordinamento dell'amministrazione comunale e provinciale, 

Ed in applicazione di queste massime « costituire ’ammi- 

nistrazione del comune e della provineia in modo che si abbia 

in essa una rappresentanza fedele dell'una e dell'altra; assi 

curare a quest'amministrazione la più ampia libertà di a- 
zione, senza che tuttavia questa libertà possa compromettere 

gl’interessi dell'avvenire, o togliere al Governo dello Stato 
alcune delle sue condizioni di unità o di forza ; o, in altri ter- 

mini, riservare a quest’ultimo tutto ciò che è (direttamente) 
d’interesse generale, e lasciare che il comune e la provincia 

provvedano, sotto l’alta sua tutela, il primo a tutto ciò che 

è d'interesse locale, e la seconda a tutti gli oggetti d’inte- 

resse provinciale ; promuovere ed agevolare tra municipio e 

municipi, tra provincie e provincie, le associazioni richieste 

all’eseguimento delle imprese dirette a crescere i loro com- 

merci e la comune prosperità; porre in ogni provincia, 

presso il rappresentante del Governo una Commissione elet- 

tiva, l'intervento e il parere della quale siagli sempre neces- 

sario agli atti di amministrazione che esso è chiamato a com- 

piere per le provincie 0 per i comuni; dar guarentigia a 
tuiti i diritti mercè un largo e ben inteso sistema di pubbli - 
cità ; combinare inoltre siffattamente ordinamento ammini- 

strativo, che sia seopre aperta una via ai richiami » (1): ecco 

per sommi capi i principali provvedimenti diretti ad attaare 

quei principii. 

Come sia riuscita la legge ad applicare ciascuno d’essi nella 

sua sfera emerge dall’esame più particolareggiato delle varie 

parti e delle singole disposizioni del progetto. 

La prima indagine, nella elaborazione di sn nuovo progetto 

di legge, doveva concernere il metodo colquale volessero venir 

ordinate e distribuite le varie sue parti, e ben sembrava che 

preferibile a quella della legge del 1848 fosse nna distribu- 
zione la quale procedesse dal centro alla circonferenza, dal- 

l'alto al basso, e non viceversa; ossia che, premesso anzi- 

tutto un cenno sulla circoscrizione generale dello Stato, si 

cominciasse a trattare prima delle maggiori unità, poi delle 

secondarie, poi delle ultime. E così venisse a dichiararsi pre- 
liminarmente come futto lo Stato si divida in altrettanti Go- 

verni civili, e questi in provincie e le provincie in comuni, 

con aggiungere mano mano tutto ciò che spetti all’ordina» 

mento ed alle attribuzioni rispettive. i 

Ma il riflesso che « tanto più facile deve riuscire lo studio e 
Papplicazione pratica di una nuova legge, quanto essa più si 

avvicina nella sua forma alla legge in vigore, già da tutti co- 
nosciuta, » consigliò di attenersi di preferenza all’ordine di 
questa. Bensì, per maggior chiarezza, distribuite le materie 
per titoli e per capi, vennero raccolte insieme in altrettante 

sezioni, suddivise in paragrafi tutte le disposizioni che in 

ragione dell’oggetto più specialmente si colleghino fra di loro, 
E così il progetto consta di cinque titoli, dei quali il primo 

diviso in nove capi, suddivisi in sezioni, regola l'amministra- 

zione comunale; il secondo, diviso in sette capi, l’ammini- 

strazione provinciale; ii terzo le disposizioni comuni a questa 
e a quella; il quarto stabilisce fa circoscrizione territoriale 
politica dello Stato ed enumera le attribuzioni delle potestà 

governative relativamente ai comuni ed alle provincie; il 

quinto ed ultimo contiene le disposizioni transitorie e finali. 

TITOLO PRIMO., 

DELL'AMMINISTRAZIONE COMUNALE. 

Caro I. — Disposizioni generali. 

Gli articoli 1, 2, 3 e 4 di questo capo sono la riproduzione in 

ordine diverso degli articoli 1, 2, 3, 4 e 7 delia legge vigente. 

(1) Relazione del Consiglio di Stato, 
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Bensi all’articolo 3 si sono aggiunte le parole: « ed altri 
aventi un'amministrazione particolare, » allo scopo di assog-- 
gettare alle norme comuni anche le istituzioni delle quali è 

cenno all’articolo 426 del Codice civile, avendoci identità di 

ragione e di fine, 
E per lo stesso motivo dichiarasi all’articolo 4 che sono 

pure soggetti all'esame annuale del eomune î bilanci ed î conti 
delle fabbricerie. 

Si ommette invece l'articolo 5 della legge vigente, come 
assolutamente superfluo ed inutile, 

A maggiori dubbi diede luogo l’articolo 6, il quale creava 

una triplice classe di comuni, in ragione di popolazione e di 
qualità. 

Esaminata anzitutto in massima la questione se possa dirsi 

conforme ai principii del diritto costituzionale una classifica- 

zione dei comuni, la quale o direttamente o indirettamente 

induca una qualche disuguaglianza di condizione, la risposta * 
non poteva essere dubbia. 

Ma, considerata invece la cosa sotto altro aspetto, cioè al 

solo punto di vista amministrativo, poteva sorgere qualche 
difficoltà. 

Il concetto dell’uguaglianza, per quanto in se medesimo 

vero e giusto, non può tuttavia essere accettato in modo così 

assoluto, che respinga ogni temperamento ed ogni eccezione, 

Sarebbe anzi difficile trovar esempio di applicazione assoluta 

di cotesto principio. Ma al modo stesso che negli uomini le 

condizioni tanto diverse di capacità inducono diversità più o 
meno gravi nell’esercizio dei diritti non ostante la naturale 
uguaglianza; così potrebbe parere che le facolià giuridiche o 

amministrative dei comuni dovessero venir loro variamente 

misurate, secondo appunto variano le condizioni della loro 
capacità. 

E ben sembra che gli autori della legge del 1848 dettas- 
sero sotto lo. imperio di questa considerazione l'articolo 3 di 
essa legge. 

Senonchè, quando vogliansi definire le condizioni di capa- 
cità, e più ancora le differenze di diritto che ne debbono de- 
rivare, ecco affacciarsi difficoltà insormontabili. 

La cifra della popolazione può essa da sola fornirci un cri- 

terio sufficiente della capacità giuridica, quando invece l’e- 
sperienza quotidiana ne insegna che essa è determinata da 
ben altre circostanze ? 

E non avvi anzi una specie di assurdità e di ingiustizia 

ffagrante nel fare della capacità giuridica una questione di 
cifra? 

L'altro dato preso a calcolo dalla legge del 1848, laiqualità 

cioè di capoluogo di divisione o di provincia, o si risolve nel 
primo o è di un’ assoluta nullità ed insignificanza. 

Mentre impertanto lo stabilire varie classi di comuni urta 
col canone fondamentale dei Governi rappresentativi ed 

avrebbe contrario il sentimento pubblico, darebbe pur luogo 
a inestricabili difficoltà per la determinazione delle basi della 

ideata distinzione. ° 
Nè per ultimo saria cosa agevole il definire quali diritti si 

potrebbero concedere a certa classe di comuni, quali a cer- 
altra. 

Tant'è che la legge del 1848, che proclamava una triplice 

classificazione dei comuni, rifuggiva poi dallo introdurre al- 

cuna differenza giuridica fra le varie classi, stando contenta 

a prendere la rispettiva cifra di popolazione o la qualità di 
capoluogo di divisione o di provincia, a base sia del numero 
dei membri del Consiglio comunale, sia della qualità del va- 

lore locativo richiesto per una classe di elettori, Ed anzi 

sotto questi medesimi rispetti appariva difettosa quella divi- 

sione, poichè erano pur tuttavia necessarie disposizioni ecce- 

zionali per comuni aventi una popolazione sopra gli ottantamila 

abitanti. 
Laonde, se ragion voleva che si tenesse a calcolo, nello 

applicarvi la disposizione della legge, la condizione speciale 
dei comuni ed in ispecie la maggiore o minore loro impor- 
tanza, in riguardo anche della maggiore o minor popolazione, 
parve più spediente il nrovvedervi con apposite prescrizioni 

in ogni singolo caso, anzichè procedere per via di una classi- 

ficazione generica, e perciò stesso incerta, indeterminata e 

pericolosa. 

Caro I. — Dei Consigli comunali. 

SI. — Numero dei consiglieri. 

L’articolo 5 del progetto, determinando il numero dei con- 
siglieri comunali, si scosta doppiamente dalla legge attuale, 

sia cioè col ridurlo a proporzioni minori, fissandone a 80 î 

membri nei comuni oltre le 80,000 anime, a vece che sono 

80, giusta la legge attuale, ed accrescendo inoltre di una le 

categorie. 

La cifra dî 80 parve eccessiva anche per le prime città del 

regno, e la esperienza ha già dimostrato come sia difficile il 

trovare altrettanti cittadini disposti a trascurare i loro affari 

privati per attendere col necessario impegno alla pubblica 

amministrazione, e d’altra parte il numero di 80 è più che 

sufficiente alle esigenze del servizio comunale. 

L’aggiunta di una categoria apparì necessaria per manfe- 

nere una proporzionata gradazione fra il maximum di BO e il 

minimum di 12; minimum «che può forse, a primo aspetto, 

parere soverchio, massime in confronto di ciò che si pratica 
in altri paesi (nel Belgio i comuni di 5000 anime hanno 9, 

quelli di 2000 7 consiglieri), ma che pure si reputò non do- 
versi ridurre, sie, perchè abbiavi un freno alla preponderante 
influenza di poche famiglie, sia perchè di tal maniera nei co- 

muni montani e divisi in più frazioni, che tra noi abbondano, 
possa ciascuna d’esse avere i suoi rappresentanti; più i Con- 

sigli delegati, riuscendo, a tenore del progetto e per causa 

delle molte attribuzioni in loro trasfuse, più numerosi, è pure 
necessario che il Consiglio comunale hon si riduca di troppo 
per mantenere una giusta proporzione fra esso e il Consiglio 
delegato che ne emana. 

La legge del 1848 aveva previsto il caso in cui non vi fossero 
eleggibili in numero sufficiente, e sfatuiva che interverreb- 

bero al Consiglio tutti gli elettori eleggibili (articoli 8e 17). 
Non si credette pur opportuno di ripetere quella disposizione 

perchè le nuove basi nel progetto assegnate al diritto di elet- 

torato escludono affatto la possibilità di quella ipotesi. 
Invece si propone l'annessione alla legge di una tabella di 

classificazione dei comuni, in ragione di popolazione, da rive- 

dere ogni decennio in eonfronto all'ultimo censimento offi- 

ciale. 

$ 2, — Eleltori comunali. 

Qui può dirsi che veramente incominci l'applicazione di 

quei principii di Jarga e fiduciosa politica, ai quali volle il 

Governo informato il progetto che vi si presenta. 
Dominato da questa convinzione, per così dirla, prelimi» 

nare, che cioè in un ben inteso sistema di libertà tutto si 

conneite, gli è sembrato che non si potesse proclamare la 

massima della emancipazione amministrativa della provincia 

e del comune, senza ad un tempo riconoscere alla pluralità 

degli interessati il diritto di intervenire in questa stessa am- 

ministrazione, Epperò, se le basi e le condizioni fissate al di- 
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ritto elettorale dalla legge del 1848 possono dirsi in armonia 

coi principii che informavano il sistema di amministrazione 

comunale e provinciale creato da quella legge, egli è pur ov» 
vio lo scorgere che, mutandosi il sistema stesso, vogliono 

pure esse basi ed esse condizioni venire correlativamente mo- 
dificate. 

Nè ci rattenne lo specioso sofisma che suole venir messo in 
campo da chi teme od stia ogni allargamento degli ordini 

civili e politici, che cioè quanto cresce la importanza delle 
attribuzioni, d’altrettanto si fa maggiore il bisogno di capacità 

e di garantia ; e che per conseguenza la compartecipazione 
alla amministrazione deve di tanto essere più ristretta di 

quanto s'è, per quelle cause, fatta più difficile. 
Sofisma specioso, ma sofisma pur sempre, il quale logica- 

mente ci ricondurrebbe al dispotismo od almeno alla oligar- 

chia, la pessima fra tutte le forme di Governo. 
L’amministrazione, vuoi della provincia, vuoi del comune, 

ma di quest’ultimo in ispecie, ha un carattere suo proprio, ed 

esso carattere ci somministra appunto il criterio p'ù limpido, 
più sicuro in cotesta ardua e spinosa materia elettorale. 

Il comune, amministrativamente parlando, nulla ha di po- 

litico, ma è una amministrazione di interessi locali, e, a così 

dire, dî famiglia. Come tale, è ovvio lo scorgere chi possa 

aver fitolo d’ingerenza in questa amministrazione, chiunque 
cioè vi sia interessato, chiunque partecipi a questi interessi 
locali. 

La capacità è sempre, fuor di dubbio, ia condizione indi- 
spensabile dell’esercizio di qualunque diritto; ma, dacché 

esiste in una persona lo interesse, esiste nella medesima la 

presunzinne di capacità, che dura finchè non l’abbia esclusa 

la prova contraria. Ù 
Infatti, per quell’umano istinto il quale sollecita ciascuno 

di noi a tutelare e promuovere il proprio benessere, avviene 
che chiunque ha un interesse senta il desiderio di vederlo 
efficacemente protetto e secondato. E siccome, d’altra parte, 

ciascuno è giudice esclusivo del proprio bene, così mal si 

comprende come si possa combattere la libertà in nome del 
benessere individuale, come cioè si possa pretendere di esclu- 

dere a titolo di incapacità dall’amministrazione del comune 
la maggioranza degli interessati per tenerli perpetuamente 
sotto la tutela di una minorità che si proclama di propria au- 

torità sola intelligente del vero bene degli amministrati e 

sola capace di attuarlo. i 

E qui appunto sta la grande differenza fra gli interessi me- 

ramente amministrativi, locali e gli interessi politici, gene- 

rali; fra il comune e lo Stato. 

« Il comune è il risultamenfo naturale della coabitazione 

di più famiglie sopra una stessa frazione di territorio, Il solo 
fatto della prossimità loro crea prontamente una serie di rap- 
porti molteplici, i quali, quand’anche non intervenga alcun 
patto speciale ed esplicito, bastano da soli a creare una soli- 

darietà di interessi, che è vincolo più forte e più efficace di 
qualunque convenzione. E la etimologia medesima del vo- 

cabolo impiegato a designare questa primitiva aggregazione 

(comune, communio) significa la comunione di interessi, di - 
tendenze, di cure, di opere, ingenerata dal consorzio delle 
famiglie che la costituiscono. 

« Lo Stato esiste anch’esso in ragione ed a vantaggio del- 

l’uomo, e così per il benessere degli individui che lo com- 

pongono, ma il suo modo di agire è ben diverso, perchè non 

sono, propriamente parlando, gli interessi personali che esso 

deve proteggere, ma sì gli interessi collettivi; non è il benes- 

sere locale che esso deve promuovere, masì il benessere ge- 

nerale, non è insomma un mero enie amministrativo, ma in- 
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vece una persona politica. Epperò, se egli è vero che il be- 
nessere generale deve in certo modo esprimere la somma del 
benessere individuale, egli è vero altresì che lo Stato, e nella 

sua costituzione e nella sua azione, non può partire da riflessi 

particolari, ma deve avere per norma e per guida considera- 
zioni di sfera più elevata, curando cioè mai sempre gli inte- 

ressi generali, e trattando e risolvendo le questioni al punto 

di vista complessivo, transigerdo anche, se così occorra, sui 

desiderii o sugli interessi presenti in ragione del’avvenire. » 
Queste capitali differenze fra l’amministrazione e la po- 

litica non consentono che un medesimo criterio compia io 
stesso ufficio, e per conseguenza le condizioni di capacità sono 

diverse nell’una e nell’altra ipotesi, e ciò che è bene in una 
può essere male rispetto all’altra. 

Quindi è che logicamente patrocinasi il suffragio largo in 
materia amministrativa da chi lo restringe invece nell’ordine 

politico, Perchè ad essere buon elettore politico occorre avere 
intelletto e dottrina sufficiente per elevarsi al di sopra delle 
considerazioni personali e locali e immedesimarsi cogli inte- 
ressi generali dello Sfato; basta invece allo elettore ammini- 

strativo la cognizione di quegli interessi locali dei quali non 

può essergli molto difficile lo apprezzamento, giacchè lo toc- 

cano da vicino e influiscono in modo immediato sull’essere suo. 

lì quale riflesso, che da solo basta a rassicurarci sul grado 

di capacità che in questa classe di elettori richiedesi, è da 
considerazioni d’altro ordine corroborato, le quali collimano 

nel persuadere come non solo si possa senza inconvenienti e 

senza pericoli, ma debbasi anzi per il maggior bene delio 

Stato allargare la base elettorale nel comune e nella provincia. 
È infatti nel comune la prima scuola del cittadino ; in esso 

trova i primi germi dello amore alla libertà e della intelli- 
genza nello esercizio dei suoi diritti : e lo esercizio del diritto 
di elettorato è appunto il mezzo più ovvio, più facile, più 

pronto di iniziarsi alla vita pubblica, e di fare la sia educa- 
zione pratica, Arrogesi che nelle elezioni comunali ciascun 
elettore può di leggieri conoscere per se medesimo il candi- 
dato al quale dà il suo voto; e ad un tempo sente la necessità 
di procedere con prudenza e con saviezza nella scelta, perchè 

sa che le conseguenze ne ricadranno immediatamente sopra 

di se medesimo, dacchè il suo suffragio avrà influito sulla 
buona o sulla mala gestione degli interessi locali. 

- I quali riflessi mentre persuadevano la necessità di una ri- 
forma radicale della legge vigente, in quanto alle condizioni 
dello esercizio del diritto di elettorato, ne tracciavano a un 

tempo la via. Se cioè il titolo della capacità per l’esercizio di 

quel diritto è nell’interesse immediato che abbiasi nell’ammi- 
nistrazione locale, ragione voleva che anche coloro i quali 
pagano un’imposta assai tenue fossero riconosciuti elettori, 
perchè hanno tutti un interesse immediato a che bene si am- 
ministri il fondo che essi concorrono a formare. 

Epperò in surrogazione dell’articolo 9 della legge del 1848 
il progetto dichiara elettori tutti i cittadini che compirono i 

2% anni, che abbiano l'esercizio dei diritti civili e che pae 

ghino nel comune da un anno almeno una contribuzione di- 

retta, 
Questa contribuzione viene proposta in una somma tenuis- 

sima, a tal che può quasi affermarsi che tutti coloro i quali 
pagano una imposta diretta possano essere annoverati fra gli 

elettori. 

Essa infatti si restringe alla sola somma di lire $ nel mag- 
gior numero dei comuni dello Stato ; somma certamente assai 
modica, ove si ponga in riflesso all’estensione delle contribu- 

zioni dirette. 

Volendosi fondare il diritto dell’elettorato sulla base del- 
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l'interesse degli amministrati, conveniva senza dubbio che 

questo interesse fosse tale da poterlo tenere in qualche conto. 

Ma è facile il comprendere che non si potrebbe seriamente 

considerare come interessato nell’amministrazione del co- 

mune colui che non pagasse neppur quella somma, già tanto 
limitata, in dipendenza di tutte le contribuzioni dirette alle 

quali va soggetto. 

Secondo l’articolo 16 della legge vigente bastava la mag- 

gior età all'esercizio dell'elettorato; ma, ammettendovi ora 

pressochè tutti indistintamente gli imposti, parve miglior 
partito richiedere età più matura. 

Dubbio più grave originò il riflesso poter accadere che 

persone che vivono agli altrui servizi siano in virtù del nuovo 

principio ammesse allo elettorato. Ma non parve che il ti- 
more di inconvenienti ipotetici, e i quali inoltre si fanno 

minori a misura che progredisce la cducazione civile della 

nazione, fosse ragion sufficiente di un'eccezione limitativa ; 
e sembrò anche più conforme al carattere della moderna ci- 

viltà, che tende sostanzialmente ad elevare e nobilitare anche 

le classi ultime della società, il mostrare fiducia nella mora- 

lità e indipendenza del loro carattere, anzichè perpetuare le 

prevenzioni di diffidenza e di sfiducia, finqui pur troppo fre- 
quenti nella legislazione del nostro paese, 

Jì Consiglio di Stato agitò la questione deila opportunità 

di ammettere, come sì pratica in Lombardia, i corpi morali e 

Je donne all’esercizio dell’elettorato per a:ezzo di procuratori 

speciali. Ma il carattere eminentemente personale delle ope- 
razioni elettorali, e la impossibilità, attesa la natura dello 

squittinio segreto, di accertare la fedele esecuzione del man - 

dato; e daltronde quella specie di assurdo, che avvi, mas- 

sime quanto alle donne, di considerarle capaci di fare per 
mezzo d'altri ciò a che per loro medesime sono tenute inca- 

«paci: questi riflessi, corroborati anche, quanto a queste ul» 
time, dalla considerazione che loro già si può dire provve- 
duto, poichè la vedova e la moglie separata dal marito pos- 
sono trasfondere nel figlio o nel genero il diritto derivante 
dalle contribuzioni che pagano, persuasero, conformemente 

alla opinione prevalsa al Consiglio di Stato, non essere op- 

poriuna nè conveniente veruna simile innovazione. 

Bensì, mentre si manteneva il disposto della legge attuale 
a favere della società di commercio, aggiungevasi un articolo 
relativo a quelle in accomandita od anonime, per dichiarare 
attribuito ai rispettivi gestori o direttori il censo elettorale, 
in ragione della imposta che esse paghino ; prescrizione con- 
forme all’equiià ed alla natura delle cose, perchè queste due 
specie di società sono civilmente rappresentate appunio dai 
loro gestori o direttori. 

Si è mantenuta contro gl’analfabeti l'esclusione già pro- 
nunziata dalla legge vigente, e con tanto maggiore giustizia 
ne pare, posciachè in questi ultimi tempi l'istruzione elemen- 
tare avendo preso un così rapido sviluppo, ed essendosi di 
tanto moltiplicate le scuole ed agevolati i mezzi di imparare, 

ben si può d'or innanzi condannare e punire come volontaria 

l'ignoranza di chi trascuri di valersi delle tante facilitazioni 
che gli sono offerte. 

$ 3. — Degli eleggibili. 

identica nella sostanza la disposizione che li concerne, ri- 
solve ora i dubbi, e supplisce alle lacune che erano nell’arti- 

colo corrispondente della legge del 1848, nè credette il Go - 
verno che lo avere tanto allargato la sfera degli elettori, 

dovesse condurci a restringere quella degli eleggibili. L’espe- 

rienza ha già dimostrato come ii senno pratico delle popola» 

zioni sappia temperar l’uso delle facoltà, anche larghe, che 

= IIRII  n) 

loro si concedano ; e per quanto gli elettori potessero già, a 
tenore della legge attuale, spaziare ampiamente nelle scelte, 

furono vedali circoscriverle costantemente a quellec ategorie 

di eleggibili, che offrono maggiori presunzioni di capacità. 
D'altra parte conviene di evitare quanto per avventura possa 
falsare ls giusta distribuzione delle parti nell'organismo s0- 

ciale, Nelle elezioni politiche, di tanto più importanti e pe- 

ricolose, fu ammesso il principio che tutti gli elettori non 

solo, ma persino cittadini non aventi i requisiti richiesti allo 
elettorato fossero eleggibili. Sarebbevi un'evidente disarmo- 
nia, una specie di contraddizione, di assurdo nel circoscri« 

vere invece troppo rigorosamente la eleggibilità amministra- 

tiva, che è già assoggettata a condizioni più severe, dacchè 

per essere eleggibile è d’uopo di essere elettore, 

$ hh. — Operazioni elettorali. 

La prima parte di esse, la formazione cioè delle liste, tro- 
vasi grandemente semplificata nel progetto, dacché si istitui- 
sce una sola classe di elettori, Ogni anno il Consiglio dele- 
gato la forma nella prima quindicina di maggio; riveduta 

quindi e stabilita dal Consiglio comunale, è decretata dal- 

l’intendente, previa duplice pubblicazione. Egli pronuncia 

sui richiami, sentita la Commissione provinciale: chi si crede 

gravato ha il ricorso in Appello e in Cassazione, 

Le elezioni seguono entro fa prima quindicina di luglio, 

nel giorno fissato dall’intendente, nel luogo e all'ora indicata 

agli elettori da un manifesto del sindaco. 
Chi ha a dolersi dell’ufficio, può fra gli otto giorni ricorrere 

all'intendente, e da questi appellarsi al governatore, che de- 

cide in ultimo grado, sentita la Commissione provinciale, a 

vece-*che nella legge attuale la decisione dell’intendente è 
inappellabile. Che se le contestazioni aggirano non semplice- 

mente sulla regolarità delle operazioni, ma sullo stesso di- 

ritto eîettorale, in tal caso il ricorso si dà all’autorità giudi- 

ziavia. 

Per ultimo, mentre si conservò la incompatibilità di cui 
all'articolo 64 della logge attuale, si stabilì che, per la sur- 

rogazione degli esclusi, procedasi non votando pei due che 

ebbero maggiori voti secondo ora è prescritto, ma rinno- 

vando iiberamente l’elezione, secondo richiede lo spirito ge- 

nerale della legge. 

$ 5. — Sanzioni penali in materia elettorale, 

Sostanzialmente sono le medesime già ora in vigore, salvo 
che furono meglio armonizzate col Codice penale e colla 
legge in complesso, e fu provveduto alle lacune circa Ja pena 

da infliggere sia a chi penetri armato nell’assemblea, sia a 

chi, richiesto di scrivere la scheda di unelettore, pongavi un 

nome diverso da quello commessogli. 

$ 6, — Disposizioni particolari per alcuni comuni. 

Hì comune è un ente morale, ed ha come tale interessi 

complessivi, costituiti appunto dalla comunione esistente di 

diritto e di fatto tra gli individui che lo compongono. Nella 

più parte dei casi codesta comunione è reale, e confonde ve- 
ramente insieme gli interessi di futti e singoli i membri, in 

guisa che le norme generali bastano a proteggerli efficace- 
mente, 

Ma talvolta questa regola va soggetta ad eecezioni. Non 

sempre la formazione del comune fu così regolare, nè sem - 
pre le accidentalità topografiche furono per modo favorevoli 
alla perfetta fusione degli interessi, da far sì che questa ab- 

bia potuto aver luogo in modo completo. Spesso il comune è 

| Paggregato di più borgate, distanti alcuna volta per tratti di 
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cammino anche di riguardo, ma che, non essendo abbastanza 
popolose od agiate per bastar ciascuna a sè medesima, hanno 

sentito il bisogno di consociarsi. Quando un comune si forma 

a questo modo, le varie sue frazioni si trovano fra di loro a 

un dipresso nella condizicne in cui i vari comuni costituenti 

la provincia trovansi fra di loro e verso questo ente morale 

che ne emerge, strette cioè da identità d'interessi sotto certi 
aspetti; sono invece altri rispetto ai quali rimangono indiffe- 

renti a vieenda, e poco men che estranee le une alle altre. 

Così, a cagion d’esempio, sentono bisogno della scuola, della 

ehiesa, della strada comune; ma se il territorio d'una fra- 

zione si esteada in una data direzione, se in questa dire- 
zione sia un torrente, se questo torrente incagli le comuni- 

cazioni degli abitanti di quella frazione coi propri bepi siti 

in quella regione, le altre frazioni troveranno gravoso il do- 

ver concorrere nella spesa di un ponte, del quale non sen- 

tono direttamente, immediatamente l’utilità. 

Savio legislatore schiva prudentemente tutto ciò che possa 
per avventura allentare, affievolire il vincolo politico; ma ad 
un tempo assicura ad ogni legittimo interesse la sua rappre- 

sentanza e la sua libertà d'azione, in quanto esea non pre- 
giudichi l’unità e l’armonia generale, perchè nulla tanto 

nuoce alla concordia degli animi, quanto la improvvida vio- 

lenza che venga fatta ad alcuna tendenza giusta e plausibile. 

Epperò quanto importa mantener forte il nesso politico, 

quanto urge far sì che riescano omogenei e compatti i minori 

consorzi che sorgono in seno allo Stato, la provincia, il co- 

mune, altrettanto è necessario che non si tengano forzosa- 

mente avvinte insieme parti che si urtano, e non si confon- 

dano, violentandoli, interessi che vogliono rimanere di- 
stinti. i 

Quindi è che, se nella costituzione del comune dobbiamo 
anzitutto preoccuparci della sua unità politica ed amministra- 

tiva, tuttavolta che nella sua formazione siasi avverata alcuna 

di quelle influenze o di quelle circostanze le quali possono 
creare la coesistenza di interessi diversi, e talora anzi con- 

trari in seno ad un medesimo consorzio, deve il legislatore 
preoccuparsi di questa accidentalità, e provvedere affinchè, 
senza nulla detrarre al principio di unità, sia pure soddi- 
sfatto a questi bisogni speciali. 

E bene fu con questo intendimento che nella legge del 
1848 statuivasi potesse il Consiglio comunale dei comuni 

divisi in borgate, quando lo credesce necessario, o ne fosse 

fatta domanda dagli abitanti delle stesse frazioni, proporre il 

riparto fra esse di un numero proporzionale di consiglieri, 

mediante un regolamento da approvarsi dall’intendente ge- 

nerale. 

Cotesta disposizione, ottima nella intenzione, riesce insi- 

gnificanfe quanto allo effetto. Per fermo il danno della ag- 
glomerazione consiste in ciò che la frazione più numerosa 
o più ricca tenga in dipendenza le altre, e ne sacrifichi forse ‘ 

gli interessi ai propri. Fra i modi principali coi quali si ma-. 

nifesta, massime nel sistema presente di votazione, la pre- 

ponderanza della frazione più potente, è quelle di assicurarsi 

la maggioranza in Consiglio. Che utile potevano adunque 

trarre le frazioni da una legge che lasciava arbitro il Consi- 

glio, dominato appunto dalla frazione rivale, di fare o non 
fare il riparto ? 

Potevano sì gli abitanti delle frazioni farne istanza; ma 

con quale esito, trovandosi a fronte di una maggioranza o- 

stile, la quale inoltre aveva il modo di impedire la cosa senza 

che apparisse? Dovendo cioè il Consiglio stesso compilare il 

regolamento da sottoporre poi all'approvazione dell’inten- 

dente generale, quanto non gli doveva essere facile il conce- 

pirlo così da rendere in qualunque ipotesi illusoria la stessa 

adesione del Consiglio alla istanza delle frazioni? 

A cerreggere il vizio della legge attuale due sistemi di- 
versi erano, fra gli altri, in presenza: ammettere sempre, 
quando la maggioranza degli abitanti di una frazione ne fa- 
cesse istanza, la domanda del riparto proporzionale dei con- 

siglieri in ragione di popolazione e forli eleggere dagli elettori, 

della sola frazione tra tutti gli eleggibili; o viceversa farli 

eleggere da tutti gli elettori, ma fra i soli eleggibili della 
frazione. 

Il secondo mezzo sarebbe stato evidentemente inutile, 0 

quanto meno di un effetto pressochè insensibile; poiché, 

quand’anche i consiglieri eletti appartengano alla frazione, 

tuttavia, essendo l'elezione loro dovuta alla massa degli elet- 
tori, egli è palese che non si sarebbe dato uno speciale pen- 
siero di tutelare gli interessi particolari della frazione me» 
desima. 

Fra gli eleggibili di questa frazione si sarebbero senza fallo 
sempre cletti coloro ai quali stanno preferibilmente a cuore 
la tutela degli interessi generali del comune. 

Non rimaneva quindi che la scelta dei primo mezzo; ed è 

questa la via che il Governo ha stimato più conveniente, 

Non si dissimala che in simil guisa si viene a recare una 
lieve modificazione al principio che inferma il presente pro- 

getto di legge, al principio ehe si è sopra dimostrato il più 
giusto ed il più conveniente, al principio cioè della perfetta 
uguaglianza di tufti i comuni dello Stato. 

Ma la modificazione essendo richiesta dalla giustizia, non 
si poteva ristare nell’aderirvi. 

Un’altra modificazione si contiene pure nel progetto allo 
stesso principio in ordine al sistema delle elezioni, e questa 
modificazione si riferisce a quei comuni, il cui numero degli 

abitanti oltrepassa i 10 mila. 

A riguardo dei medesimi non poteva sfuggire la considera- 

zione che, essendosi massimamente di tanto accresciuto il 

numero degli elettori per l'allargamento della base eletto= 

rale, non poteva essere conveniente che nei comuni così 
ampi, le elezioni dovessero farsi complessivamente da tutti 

gli elettori, e per tutti i consiglieri, i quali anche a tenor def 
progetto sono in tanto maggior unmero, quanto maggiore è 

la popolazione. 

È manifestamente impossibile che in simili contingenze 

tutti gli elettori possano avere particolare conoscenza dei 

molti candidati ai quali dovrebbero dare il loro voto; perciò 
è evidente il pericolo che l’elezione, cessando di essere il ri- 

sultamento di un voto libero e sincero degli elettori, non sia 

per riescire il frutto dei raggiri e delle suggestioni di pochi, 

i quali non sempre con legittimi mezzi sanno acquistare in- 
flnenza sugli animi altrui. Per allontanare questo pericolo, il 
solo mezzo che si presentava era quello d’introdurre per quei 

comuni un sistema diverso di elezioni, ripartirli cioè in tanti 

distinti collegi, e di far sì che ciascun collegio avesse a no- 
minare un consigliere, 

Questo scopo si può raggiungere quando si stabilisca che il 

numero dei collegi corrisponda al quinto dei consiglieri, da 

cui deve essere il Consiglio composto ; ‘imperocchè devendosi 

ogni anno rinnovare ia quinta parte dei consiglieri, inciascun 

anno ogni collegio sarà chiamato a fare l’elezione di un con- 
sigliere. 

In simil guisa non sarà a femersi che gli elettori possano 

essere indotti in errore nella scelta di chi deve amministrare 
i loro interessi municipali; eglino potranno fare una elezione 

coscienziosa e che corrisponda alla conoscenza loro personale, 

perchè la scelta loro dovrà restringersi ad un solo, 
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AI che si aggiunge un altro vantaggio che è pure impor- 

tante: difficilmente avviene che i comuni i più cospicui non 
siano composti di varie parti e frazioni, le quali abbiano bene 

spesso interessi non del tutto identici; è quindi opportuno 

che tutti questi interessi siano con giusta misura nel Consi- 
siglio rappresentati; a convenientemente rappresentarli 

certo giova assal meglio l’elezione che si faccia per collegi. 
Egli è principalmente per siffatte considerazioni che il Go- 

verno, per quanto riconosca la convenienza di mantenere ia 

più perfetta uguaglianza fra tuttii comuni, ha tuttavia anche 
in tal parte stimato opportuno di proporre l'eccezione che si 

racchiude nel presente paragrafo. 

Il paragrafo settimo dell'ingresso in funzione dei consiglieri, 
della loro scadenza e surrogazione, riproduce la legge attuale, 

salva qualche variazione di forma, 

Sezione Ì 

$ 1. — Delle adunanze e deliberazioni dei Consigli comunali. 

Varie importanti questioni sotto questo titolo formavano 

oggetto di mafuro stadio. 

Anzitutto si volle riparare all’inconveniente, per cui, me- 

diante una troppo letterale interpretazione della legge vi- 
gente, spesso avviene che le tornate dei Consigli, iniziate tar- 

dissimo, si protraggano più che non si dovrebbe, con grave 

incaglio talvolta del pubblico servizio, al quale mancano rel 
miglior uopo gli ordinamenti e le migliorie che appunto at- 

tendeva dalle deliberazioni dei Consigli. 

A tal fine il progetto determina che ogni tornata dovrà es- 
sere chiusa rispettivamente colla scadenza di maggio e di no- 
vembre, salvo il caso di proroga espressamente concessa dal- 

Pintendente. 
Giusta la legge attuale, i Consigli comunali possone essere 

convocati straordinariamente dall’intendente, o d’ufficio, 0 

dietro istanza del Consiglio delegato. La nuova legge, at- 

tuando un sistema di libertà, chiamando il comune e Ja pro- 
vincia ad amministrarsi per loro medesimi, poteva parere 

consono a questi principii il riconoscere anche nel Consiglio 
la facoltà di convocarsi, quando un certo numero dei suoi 

membri ne facesse la domanda. - 

Ma da una parte questa innovazione non pareva scevra di 

inconvenienti, come quella che facilmente potrebbe essere 

abusata ; e, d’altra parte, si considerò che il Consiglio dele- 

gato è investito di quasi tutte le attribuzioni amministrative 
più frequenti, e che inoltre, neli’intervallo delle Sessioni, e- 
sercita in via d’urgenza anche quelle dei Consiglio comunale, 

il che rende assai meno probabile la necessità di convocare 

questo in adunanza straordinaria. Arrogi che il Consiglio de- 
legato, potendo egli medesimo instare per la convocazione 

del Consiglio comunale, riusciva superfluo il concedere ai 
membri isolati di questo la facoltà già attribuita a quelli che 
scelse dal proprio seno per formare il Consiglio minore. 

Ma la più ardua questione sotto questo paragrafo venuta 

în campo, si è quella della pubblicità delle deliberazioni’ dei 
Consigli comunali. 

Ii Governo non ha punto dimenticato il voto stato più volle 

espresso in seno al Parlamento nazionale a questo proposito ; 

epperò, quanto al principio, non poteva cader dubbio di 

sorta. Bensì meno facile appariva il proporne tale applica- 
zione che conciliasse opportunamente insieme le varie parti 
alle quali conviene provvedere. 

È infatti cotesta una fra quelle questioni nelle quali più 

appare la differenza grande che, per la imperfezione dei 
mezzi umani, corre tra la ricognizione astratta dei principii 
e la loro attuazione pratica. 

Considerata in sè medesima, non è dubbio che la pubbli- 

cità vuol essere, come nelle altre materie, così in questa 

delle discussioni e deliberazioni amministrative, considerata 

quale una guarentigia importantissima; poichè, grazie ad 

essa, possono i contribuenti per loro medesimi accertarsi se 

tutti i loro mandatarî compiano con fermezza, intelligenza e 

lealtà i doveri dell’ufficio loro. E non è dubbio che il pen- 
siero di questo sindacato così vicino e permanente dovrebbe 

esercitare una salutare influenza sugli eletti, e fare che stiano 

se non altro in guardia e procaccino ciascuno, secondo le 
sue forze, il miglior adempimento dell’assunto mandato. 

Ma, d’altra parte, egli conviene tener conto delle debolezze 

inerenti all'uomo e dei difetti derivanti dalla stessa educa- 

zione o dalle condizioni politiche e civili deli’ individuo. 

Verrà, giova sperarlo, verrà tempo in cui avrà ciascuno il 

pieno coraggio delle sue opinioni; verrà tempo in cui vani 

riguardi, o di amor proprio o di interesse personale, non sa- 

ranno di ostacolo alla libera manifestazione degli intimi pen- 

samenti; ma nelle attuali condizioni lo imporre in modo as- 
soluto la pubblicità delle adunanze per i Consigli comunali, 

avrebbe potuto trarsi dietro inconvenienti non lievi. Epperò 

il progetto si attenne ad un partito mezzano, in conformità 

anche dello esempio che ne porge la legislazione belga, ossia 

furono distinte le materie in tre categorie: per l’una è rac- 

comandata la pubblicità, per l’altra è perinessa, per l’ultima 
è vietata. 

Sezione II. — Delle attribuzioni dei Consigli comunali. 

Profondamente penetrato dei vizi del sistema attuale di 

eccessivo accentramento amministrativo, e mirando colla 

nuova legge ad allargare il più che si possa, senza danno del- 
l’unità nazionale, azione del comune e della provincia, il 

Governo ha dovuto considerare sotto un duplice aspetto le 

attribuzioni dei Consigli comunali che, nel sistema attuale, 
ben si possono dire peccanti ad un tempo per eccesso e per 

difetto. Per eccesso, perchè loro si riservano tali deliberazioni 

che, appartenendo alla pura amministrazione, meglio si ve- 
dranno commesse ai veri amministratori del comune, al sin- 

daco cioè ed al Consiglio delegato: per difetto, perchè negansi 

loro tali facoltà che, non uscendo dalla cerchia degli interessi 

immediati e locali del comune, denno pure ravvisarsi di sua 

competenza, anzichè venire riservate all’autorità superiore. 

La riforma che vi si propone è adunque da considerare 
sotto questo duplice punto di vista. 

È massima trita che amministrare è {l fatto di pochi s 

d’altrunde, i bisogni dell’amministrazione essendo continui, 
quotidiani, permanenti, ragion vuole che sia di preferenza at- 

tribuita ad un corpo permanente, anzichè ad un Consiglio che 

si raduna solo a certe epoche, a lunghi intervalli, e il quale 

per conseguenza non può avere l'abitudine degli affari, e 

neppure può sempre deliberare con tutta quella piena cogni- 

zione di causa che pur si richiederebbe. 

L’amministrazione propriamente detta viene pertanto nel 

progetto affidata al Consiglio delegato ; al Consiglio comunale 

riservansi, oltre il sindacato sulle operazioni di quello, gli 

affari di maggior momento. E siecome importava lo avere una 

regola fissa, certa e chiara per giudicare la relativa impor- 

tanza degli affari, il progetto si è basato sepra questa distin- 
zione: se interessano il patrimonio e l’avvenire del comune, 
son riservati al Consiglio comunale; se no, spettano al Con- 

siglio delegato. 

Sonosi inoltre fatte due categorie degli impiegati comunali, 

: e,inragione della maggiore o minore entità relativa del loro 
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ufficio, la nomina ne venne attribuita all’uno od all’altro 

Consiglio, 
Si è poi fatta un’aggianta per provvedere al caso di con- 

testazione giudiziaria fra due o più frazioni dello stesso co- 
mune, all’uopo di guarentire nel modo che parve migliore i 
rispettivi loro diritti, senza pregiudizio dell'unità morale co- 

stituente il comune, 

E quanto alle facoltà che convenisse lasciare rispettiva- 

mente alle amministrazioni comunali, il progetto intese a 

conciliare la desiderata emancipazione degli interessi locali 
colla integrità della unità nazionale e della azione governa- 

tiva. Epperò mentre, secondo già appare dalle disposizioni 
di questo capo, consentì che i comuni liberamente deliberas= 

sero su tutte le materie dell’amministrazione; mantenne 

per quelle che potrebbero pregiudicare gli interessi delle 
generazioni future un’alta tutela governativa la quale, men- 

tre per nulla nuoce o detrae alla legittima libertà dei comuni 

stessi, vale ad un tempo a preservarli da quelle risoluzioni 
inconsiderate o precipitose che talvolta, sotto specie di un 

bene presente o immaginario, potrebbero causar loro un pre- 

giudicio irreparabile, 
Era questa fuor d’ogni dubbio la parte più malagevole della 

proposta riforma, sia per la divergenza delle opinioni in pro- 
posito, sia per le difficoltà di attuare pralicamente il prin- 

cipio una volta proclamato. 

Il nostro paese è troppo nuovo tuttavia agli ordini rappre- 

sentativi ed alla vita di libertà, e in ispecie a ciò che gl’ In- 

glesi chiamano così bene il governo di sè per sè, perchè non - 
debba incontrare qualche ripugnanza ogni concetto che tenda 
a cessare d’un tratto la tutela siù qui esercitata dal Governo 

sopra le minori amministrazioni dello Stato, Molti sono che, 

per quanto sinceri amatori di libertà e desiderosi di vederne 

moltiplicate le applicazioni ed estese, secondo ragion vuole, 

ad ogni ramo del sociale ordinamento, rifuggono al pensiero 

di proclamar liberi i comuni perchè temono veder pronta- 

mente abusata, dove dalla inesperienza, dove dalla malizia, 

massime in questi tempi di commozioni politiche, le nuove 
facoltà che si concederebbero a molti, prima che abbiano po- 
tuto imparare a valersene. 

Egli è in ispecie per i piccoli comuni rurali, tanto nume- 

rosi nel nostro Stato, e nei quali spesso incontransi tante dif- 

ficoltà per trovare gli uomini necessari a costituirne conve- 
nientemente l’amministrazione, che i dubbi si fanno più forti, 
Tant'è che parve anche qui opportuno lo studiar la questione 

se convenisse per avventura, in ogni ipotesi, provveder loro 

con disposizioni speciali. Ma le considerazioni che già avevano 
sconsigliata ogni classificazione di comuni per categoria di- 

mostrarono non eseguibile questo progetto. 

E d’altra parte, se invocansi contro la emancipazione dei 

comuni i futuri pericoli dell'abuso della libertà, i fatti quo- 

tidiani constatano gli inconvenienti e gli sconci gravissimi 
dell’attuale sistema di accentramento amministrativo. Per 

modo che nel bivio fra un male presente e pericoli futuri, il 

Governo non ha potuto esitare; bensì, mentre proclamavasi 

il principio della emancipazione amministrativa, procuravasi 

di accompagnarla con tali temperamenti che, lasciando alla 

riforma ideata quanto può aver di bene, ne rimuovessero le 

conseguenze pregiudizievoli. 

Il vizio principale del sistema vigente non è tanto in ciò 
che il Governo eserciti una tutela od un ceto sugli atti ammi- 
nistrativi dei comuni e delle provincie, ma è piuttosto nel 

modo. Duole e nuoce realmente lo incaglio gravissimo che 

nasce dalla necessità di ricorrere a ogni tratto al potere cen- 

trale e di passare per gradi infiniti prima di giungere alla 

soluzione di un dubbio od alla conchiusione di una pratica. 

L’intendente, l’intendente generale, il ministro, il Consiglio 

di Stato, il Re sono altrettanti gradi che talvolta anche pra- 

tiche semplicissime o irrilevanti devono percorrere con quanto 

dispendio di tempo, e così con quanto nocumento del rego- 
lare indirizzo degli affari, non è chi nol vegga. 

Mantengasi invece la tutela governativa, ma semplifican- 
dola, sia cioè col circoscriverla a quei soli atti, la reale im- 

portanza dei quali la giustifichi, sia soprattutto coll’affidaria 

alle autorità governative locali; e mentre si sarà provveduto 

ad un urgente bisogno, quello di lasciare libera l’azione del 

comune o della provineia nelle materie di sua competenza, si 

sarà ad un tempo impedito lo abuso di questa libertà. 
Nè dicasi che essa a tal modo riesce illusoria. Anzitutto, 

secondo il criterio già sopra indicato, molti atti che ora abbi- 
sognano della sanzione governativa, ne andranno immuni da 

ora innanzi. 
Inoltre, altro è dipendere dall'autorità centrale per l’ap- 

provazione, altro è conferire alle autorità locali un diritto di 

veto da esercitare solo quando loro paia così richiedere lo 

interesse generale dello Stato, o quello degli autori stessi 

della deliberazione che si vuol sospesa. 
Tengasi per ultimo a calcolo essere a questa riforma coor- 

dinata l’altra del Consiglio di Stato, il quale, modificando ra- 

dicalmente Pattuale sua costituzione, verrà ad essere la più 

efficace salvaguardia delle libertà comunali e provinciali, 

perchè ad esso saranno in ultima analisi deferite le contesta- 

zioni che possono sorgere circa lo esercizio delle attribuzioni 

dalla legge lasciate alle amministrazioni minori, 

Caro HI. 

Sezione I. — Della composizione dei Consigli delegati. 

Allargandosi di molto le attribuzioni dei Consigli delegati, 
riuscì necessario di ricostituirli più numerosi, 

Sezione II. — Delle attribuzioni dei Consigli delegati. 

L'innovazione radicale, circa la importanza e le ragioni 

della quale ci riferiamo alle osservazioni ‘sopra esposte, ri- 

sulta specialmente da ciò che d’ora innanzi i Consigli dele- 

gati, compiendo tutti gli atti di pura amministrazione, meno 

quelli espressamente riservati al Consiglio, agirebbero per 

diritto proprio, a vece che, giusta la legge attuale, non agi- 

scono se non quali rappresentanti o muandatari del Consiglio 

comunale, 
Inoltre, i Consigli delegati avrebbero facoltà, in caso d’ur- 

genza, di prendere anche le deliberazioni riservate dalia legge 

al maggior Consiglio, eseguendole senz’ altro o riferendone, 

secondo il grado dell'urgenza stessa, all’intendente che potrà 

sosperderne la esecuzione; ma in quest’ ullimo caso parve 

necessario diradunare immediatamente il Consiglio comunale, 

perchè sarebbe eccessiva la ingerenza dell’intendente, qua- 
lora da solo potesse impedire una deliberazione che i rap- 

presentanti diretti del comune avessero giudicata necessaria, 

Caro IV. — Dei sindaci e vice-sindaci. 

Sezione I. — Dei sindaci. 

Nulla si è innovato in questa parte alla legge vigente, per- 
chè una matura disamina della materia non infirmò nel pro- 
ponente la convinzione che il sistema attuale sia pur sempre 

da preferire come quello che meglio risponde alla natura 

della istituzione ed alle esigenze del pubblico servizio. 

Furono, egli è vero, a più riprese suggerite altre norme, 



DOCUMENTI PARLAMENTARI 

massime quanto alla scelta dei sindaci, ma l'attuale modo di 

nomina sembra riunire i vantaggi e non avere gli inconve- . 

nienti degli altri che si vorrebbero esperimentati. 

Anzitutto lopiniene di chi vorrebbe lasciare ai Consigli 

comunali la scelta libera del sindaco ripugna sostanzialmente, 

non direi solo all’indole, allo spirito generale della nostra 

costituzione politica, ma alla natura stessa del comune. 

Se il comune, al punto di vista dei suoi interessi locali, è 

eute moraie, una persona sui generis, che ha per conse- 

guenza Ja sua speciale capacità ginridica, al tempo stesso è 

«una frazione dello Stato, è una parte del gran fotto sociale, 

è insomma una persona politica. La sua amministrazione 

porta con sè questo doppin carattere, e deve rispondere a 

questa duplice natura, IH sindaco, che rappresenta e perso- 
nifica in sè stesso il comune, ha pertanto anch'esso un doppio 

carattere di capo cioè dell’amministrazione comunale e di 

ufficiale del Governo, Sarebbe perciò cosa assurda escludere 

assolutamente il capo dello Stato, il capo supremo del Go- 

verno da ogni partecipazione nella scelta di questo funzio- 
nario. 

Posto in massima il concorso del principe nella romina del 

sindaco, rimangono ancora vari modi possibili, 

Esagerando questo concorso proporrebbesi da taluno che 

potesse il principe scegliere liberamente a capo del comune 

qualunque persona nella quale avesse fiducia. Ma qui si pecca 

del contrario eccesso, e non si pone mente che, se ii carattere 
di ufficiale pubblico comanda il concorso del principe, quello 

di capo dell’amministrazione comunale, che concorre ad un 

tempo nel sindaco, non consente rimanga il comune mede- 

simo affatto estraneo alla di Ini scelta. 

Parve mediano fra i due sistemi quello di far concor- 

rere nella nomina e il Consiglio comunale e il principe, sta- 

bilendo che questi elegga il sindaco sepra una terna formata 
da quello. 

Cotesto modo di elezione, già stato altra volta per inizia- 

tiva parlamentare proposto alla rappresentanza nazionale, 

non oftenne il di lei suffragio, e meritamente. 

Anzitutto avvi equivoco: poichè, quando diciamo che il 
sindaco deve rappresentare il comune, non si vuol significare 

che debba rappresentare il Consiglio che è già esso medesimo 

una rappresentanza delcomune stesso. Epperciò, se deve con- 

correre nel sindaco il suffragio dei suoi amministrati, non si 
richiede punto a tal uopo che esso venga proposto dal Con- 
siglio, ma basta che egli sia fra i consiglieri. 

D'altra parte la prerogativa reale sarebbe soverchiamente 

‘ limitata se dovesse scegliere sopra tre soli nomi. Egli è per 

sè chiaro che in sostanza la nomina del sindaco la farebbe 

non più il Re, ma il Consiglio. 

Capo V. 

Caro VI. — Degli uffizì comunali, 

— Dei segretari e catastari. 

Le variazioni introdotte sotto questi titoli non abbisognano 
di commenti. 

Caro VII. — Delle regole e forme di amministrazione 
È comunale. 

Sezione I. — Beni comunali. 

Coerentemente al più volte invocato principio della necessità 

di un'alta tatela governativa per la miglior guarentigia degli 
interessi locali, il progetto rinnova il disposto della legge vi- 
gente circa Palienazione obbligatoria dei beni comunali in 

certi casi speciali; ma, a frenare gli arbitrii, vuole che il pro- 

getto di alienazione sia comunicato prima al Consiglio comu- 

nale, poi alla Commissione provinciale, infine al Consiglio di 

Stato, sentito il quale, sarà reso esecutorio per decreto 

reale. 

Fu pure mantenuta e fa regola che debbano i beni comu» 

nali darsi in affitto e la eccezione che possa continuarne l’uso 

in natura ; ma, a vece che questa eccezione nella legge at- 

tuale dipende dal beneplacito dell’intendente generale, se- 
condo il progetto statuisce il Consiglio comunale che sarà li- 

bero di alligarlo o no al pagamento di un corrispettivo; mo- 

dificazione introdotta per rendere omaggio al principio della 

libertà d’amministrazione dei comuni. 

Quanto agli altri obblighi loro imposti per la migliore am- 

ministrazione del loro patrimonio rispettivo, mentre non si 

possono dire gravatorii, gioveranno d'altra parte grandemente 

ad escludere quei panici timori che alcuni provano appena 

odono cenno di emancipazione dei comuni, 

Sezione IL. — Spese comunali e mezzi per sopperire. 

Questi medesimi riflessi, e inoltre la necessità di provve- 

dere al regolare andamento di quei servizi pubblici che, seh- 

bene affidati al comune, collegansi però strettamente coll’in- 

teresse generale, persuase una minuta classificazione delle 
spese comunali, aggiungendo alle obbligatorie alcune che la 

legge del 1848 non contempla, ma che abbastanza sono di- 

mostrate necessarie dal loro stesso titolo. 

Furono pure specificamente determinate le imposte che 

parve si potesse permettere che i comuni stanzino quando 

non possono altrimenti far fronte ai loro bisogni, vietate però 
. d’ora innanzi le tasse focolari e personali, perchè vagliono 
considerarsi già comprese nella imposta mobiliare e perso- 

nale non ha guari estesa a tutto lo Stafo. E in previsione del 
caso in cui Ie imposte consentite ai comuni non bastino ai 
bisogni, fu pure mantenuta la facoltà di stanziare una sovrim- 

posta sulle contribuzioni dirette, con: che. però nè eccedasi 

la media del decennio precedente, nè la metà dello ammon=- 

tare delleimposte direite portate a favore dello Stato nei ruoli 

comunali dell’anno antecedente. 

‘Le quali prescrizioni e limitazioni niuno vorrà dire con- 
trarie allo spirito di libertà, al quale vuolsi informata tutta 

la presente legge. Non può infatti reputarsi vulnerata la li+ 

bertà per ciò che si usino le precauzioni acconcie a prevenire 

gli scialacqui e gli oneri superiori alle forze: d'altronde la 

legge che regola non viola mai la libertà: allora questa peri» 

cola quando è fatta dipendente dal capriecio, dall’arbitrio del - 

l’uomo. Ma quando la legge è che comanda o vieta, e quando 

la legge è uguale per tutti, la libertà ne ha protezione e tu- 

tela, non oppressione o detrimento. 

E cotesti limiti alla facoltà di creare od ampliare ba)zelli 

sono tanto più necessari che pur troppo molti comuni hanno 

già trovato modo di abusare sino delle ristrette facoltà loro 

lasciate dalla legge in vigore, e ne fa testimonianza il rapido 

e non sempre proporzionale aumento delle imposte munici- 

pali da alcun anno in qua. 
Arrogesi che il timore di eccessi in questa materia è fra le 

cause principali della opposizione che molti fanno ad ogni 

allargamento delle libertà comunali: epperò riescono, anche 

per questo rispetto, tanto più opportune quelle disposizioni, 

dacchè varranno a rimuovere qualeupa fra le difficoltà che si 

attraversano alla desiderata riforma. 
Ma è invece un’altra disposizione che può a prima giunta 

trovare qualche ripugnanza. Previsto cioè il caso in cui sia 

forza eccedere nella sovrimposta la media sopra indicafa, 

reca il progetto che vengano in tale ipotesi chiamati in seno 

al Consiglio, i maggiori imposti del comune in numero uguale 

ai membri del Consiglio stesso, aderendo i quali, voterassi 
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senz'altro la sovrimposta; opponendovisi, sarà necessaria 

una legge per autorizzare la sovrimposta. 
Può, à prima giunta, parere poco consono questo spediente 

all’indole generale della nostra legislazione ; ma, se bene si 

riflette, la nuova legge ponendo anch’essa a base del diritto 

elettorale it pagamento di una imposta, e così riconoscendo 
che il titelo giuridico è nell’interesse immediato del contri - 
buente alla buona gestione del fondo risultante dal contri- 
buto comune, apparirà giusto e naturale che chi ha maggiore 

interesse, cioè chi più paga, sia consultato quando appunto 

trattasi di imporgli un peso più grave. 

Sezione III. — Dei bilanci, del maneggio dei fondi comunali, 
e dei conti. 

Le modificazioni in questa materia arrecate alla legge vi- 
gente si spiegano da loro medesime. 

Sezione IV. — Dei contratti. 

l'articolo 184 del progeito modifica l’articolo 764 della 

legge vigente in questo senso, che mentre a tenore di essa, 

salvo i casi di urgenza, o si traiti di opere di spesa minore 

di lire 800, debbono i contratti comunali avere mai sempre 

luogo all'asta pubblica, si propone invece che possano dora 
innanzi aver luogo per licitazione privata, quando non ee- 
cedano in valere fe lire 100; ed anche a sola trattativa pri- 

vata, se l’intendente, per ragioni di interessi speciali del 
comune, a ciò lo autorizzi. 

La convenienza di guadagnar tempo e di evifare spese, 

talvolta assai gravi, per oggetti dì poca entità persuase que- 

. sta modificazione. 
Inoltre, onde proteggere più efficacemente il comune con- 

tro gli intrighi che potessero venire orditi a suo danno, si 

conferirebbe all’intendente il diritto di fare seguire nel suo 

uffizio gli incanti o la stipulazione dei contratti, bene inteso 

in concorso del sindaco o di altro deputato del comune. 

Per ultimo parve spediente supplire ad una lacuna della 

legge attuale determinando per minuto tutte le formalità o 

norme per gl’incanti, concordandole principalmente colle di- 
sposizioni del progetto del Codice di processura civile attual- 

mente in corso. 

Capo VIII. — Polizia urbana e rurale, 
e regolamenti edilizi. 

Nella sostanza questo capo riproduce le disposizioni della 

legge del 1848, salva qualche variazione di poco momento, 

Reca inoltre con sè un’aggiunta di maggiore rilievo, diretta 

ad attribuire all’amministrazione comunale il mezzo di attuare 

nelle costruzioni urbane i miglioramenti richiesti dalle 

leggi dell'igiene e dai progressi della civiltà. 

Si è soppressa la facoltà già spettante ai municipi di rego- 
lare la tassa della macina, come contraria ai principii di li- 

bertà che devono regolare d’ora innanzi i commerci e le in- 

dustrie, e, se invece si conservò quella relativa alla tassa dei 

combustibili, questo avvenne per motivi speciali alla Sar- 

degna. 
Si soddisfece, crediamo, ad un desiderio generale autoriz- 

zando i municipi ad obbligare i proprietari delle case situate 

pel perimetro dell’abitato, a fererne, nelle ore di notte, 
chiusi o illuminati gii accessi verso le pubbliche vie, ed a 

vietare che si abitino le case nuove, per un periodo deter - 

minafo, secondo le circostanze, non però oltre due anni. 

Un triennio è assegnato ai comuui per convertire in re- 

golamenti di polizia urbana e rurale i loro bandi politici e 

campestri. 

rr 

E per uliimo, a termini del progetto, potranno i Consigli 

comunali, con appositi regolamenti edilizi, determinare il 

tracciamento delle vie pubbliche nell’interno dell’abitato, e 

gl’ingrandimenti del medesimo; imporre nei casi d’ingrandi- 

mento l’obbligo ai costrattori di case di somministrare siste- 

mata ad uso pubblico la metà della via da stabilirsi lungo la 
medesima, secondo il piano d'ingrandimento, ed anche di 
fiancheggiaria di portici ad uso pubblico; il che tutto con- 

cerne l’interesse della popolazione e del commercio, mercè 

la sicurezza ed il comodo del transito, 

Inoltre pel decoro delle pubbliche vie, e nell’interesse de- 

l'igiene pubblica, i regolamenti edilizi potrebbero fissare Pal- 

tezza massima delle case in ragione della larghezza delie vie, 
ampiezza dei cortili interni, la forma esterna dei fabbricati, 

l'elevazione minima delle camere. 

Le quali prescrizioni, mentre non eccedono punto i limiti 
naturali del potere amministrativo iocale, sono per sè mede-. 

sime di tanta utilità e giustizia, che basterà Io averle accen- 
nate. 

Capo IX. — Afttribuzioni dell'autorità governativa 
rispetto all'amminisirazione comunale. 

Dalie disposizioni che definiscono ia naiura e i Jimiti delle 

deliberazioni dei Consigli comunali appare come siasi allar- 

gata la sfera delle loro facoltà; dalle prescrizioni del presente 
capo risulta quale sia ia tutelare ingerenza tattavia riservata 

all'autorità governativa, in guisa che, a farsi un adeguato con- 

cetto del caraltere complessivo della propostavi riforma, ba- 

sterà che siano insieme ragguagliate le disposizioni di cotesti 

due cani. 

Le osservazioni superiormente svolte già hanno chiarito il 

concetto fondamentale della legge: lasciare alle amministra- 

zioni locali una piena libertà di azione in tutto quanto ri- 

guardi i loro interessi particolari, salvo trattisi dì toccare al 
patrinsonio od impegnare l'avvenire del comune, perchè il 

patrimonio comunale nen è la proprietà esclusiva di una ge- 

nerazione, ma sì quella di una società che non muore. 01- 
trechè « le condizioni dello Stato medesimo sono troppo stret- 
tamente connesse con quelle dei comuni, perchè non debba 

riservarsi al Governo il mezzo d’impedire che le sorti future 

di questi possano trovarsi compromesse per effetto d’improv- 

vide e capricciose risoluzioni » (1). 
Bensì l’azione del Governo nou deve essere positiva, ma 

semplicemente negativa; siccome cioè il solo titolo della in- 

gerenza che si vuole concedergli sta nella convenienza di 
un’alta tutela che egli eserciti sui comuni pel generale van- . 
taggio, così non dovrà avere altra facoltà fuor quella d’im- 
pedire il male in quei casi nei quali si temette che Ie conse- 

guenze ne potessero essere eccessivamente gravi, 

A tale intento le deliberazioni tutte quante dei Consigii 

comunali vanno divise in due categorie : le une abbisognano 
di una espressa autorizzazione, cioè quelle indicate ai nu- 

meri 3, 4,5 e 6 dell'articolo 80 del progetto, che vogliono 

essere approvate dal governatore civile, avuto il parere del 
Consiglio di Governo, e quelle di cui ai numeri 7, 8, 9, 10, 

11,42, 13-e I dello stesso articolo, che sono approvate 

dall’intendente, Le altre invece non hanno uopo di conferma. 

Tutte indistintamente le deliberazioni dei Consigli, fra 
cinque giorni dalla data o dalla pubblicazione, sono da tras- 

mettere per copia all’intendente ; ma con qualche differenza 

circa il seguito. Quelle della prima specie, ossia le delibera- 

zioni per le quali la legge non vuole l'approvazione espressa, 

(1) Relazione del Consiglio di Stato. 
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sono eseeutorie fra venti giorni dalla trasmissione, nel qual 

limite l’intendente può sospenderne l'esecuzione con decreto 

motivato, che notifica all’amministrazione comunale ed al 

governatore, il quale deciderà sentito il Consiglio di Governo, 

salvo appello al Re, che provvederebbe definitivamente, pre- 

vio il parere del Consiglio di Stato. 
Siccome però potrebbe accadere che l’intendente non prov» 

vedesse sopra una deliberazione improvvida e pericolosa, così 
il Re, previo il parere del Consiglio di Stato, avrebbe altri 
venti giorni per cassarla, se « irregolare, eecedente la com- 

petenza, contraria all’interesse generale od alle leggi, » dopo 

il qual lasso di quaranta giorni diventa irrevocabile, salvo 
l’annullazione per legge. 

Le deliberazioni per le quali richiede la legge l’approva- 
zione dell’autorità superiore, non saranno, secondo ragion 

vuole, esecutorie se non dopo ottenuta questa approvazione 

medesima, salvo il ricorso a chi di diritto, in caso di rifiuto 

creduto indebito. 
Qualche dubbio poteva sorgere quanto alle autorità dalle 

quali fosse rispettivamente da ottenere la voluta approva- 

zione, o meglio quanto al riservare al Re quella di certi atti 

di maggior rilievo, 
Un maturo studio della materia persuase di restringere l’in- 

tervento regio ai soli casi di appello. Cotesto sistema offrivasi 

anzitutto assai più censono al generale principio di discen- 

tramento a cui tutta quanta la legge s'informa. 
Secondo già si è avvertito, i più fondati gravami contro To 

accentramento amministrativo derivano non da ciò che P’au- 
torità centrale eserciti una ingerenza, ma sì dal modo piut- 

tosto col quale ora la esercita, dagli incagli cioè e dagli in- 

convenienti ai quali dà origine la necessità di far capo, da 
qualunque anche più remota provincia dello Stafo, alla sede 

centrale del Governo, per pratiche spesso di una importanza 

sproporzionata al peso delle formalità che l’accompagnano. 
L’autorità regia inoltre non deve mettersi troppo facilmente 

o troppo frequentemente a contatto cogli interessi locali. L'in- 
dole unicamente moderatrice della sua azione addimostra 

come il suo intervento debba restringersi a quei casi nei quali 

sia invocato, e nei quali apparisce come guardiano e tutore 

dei diritti o degli interessi compromessi o minacciati. 

S'aggiunse un riflesso d’altro ordine, ma grave ed impor- 
tante anch'esso. Nel riordinamento dell’amministrazione pro- 
vinciale rimangono soppresse le divisioni amministrative 
conformemente al voto iteratarnente espresso in seno al Par- 

lamento nazionale, e ripetuto quasi unanime dai Consigli 

delle varie provincie. Ma, per una parte, il numero di queste 

essendo piuttosto considerevole, ed alcune anche di poco ri- 
; guardo, sia per l’estensione del territorio che per la cifra 
della popolazione, nè sembrando d’altra parte opportuno il 

“ momento di variarne la circoscrizione, l’azione del Governo 

e Punità nazionale potrebbero trovarsi di soverchio indebo- 
lite, se mancasse assolutamente all'indirizzo, se non altro 

politico dello Stato, qualche punto centrale di convergenza 

a cui mettano capo le operazioni relative a quelle provincie 

che abbiano fra di loro qualche maggiore analogia. 

A tale intento, per mantenere cioè tra il Governo centrale 

. Ila provincia ed il comune una giusta gradazione, che assi- 

curi ed agevoli l’azione suprema dello Stato, e rassodi il vin- 
colo civile e politico delle singole parti dello Stato fra di loro, 

in luogo delle attuali divisioni, si porrebbero, secondo il pro- 

getto, alcuni Governi civili, minori in numero, destinati es- 

senzialmente ad essere centri politici, con a capo un alto 

funzionario col titolo di governatore, assistito da un Consiglio — 

speciale, detto di Governo, che riunirebbe il duplice carat- 

tere giudiziario e consultivo degli attuali Consigli d’inten- 

denza. 
Dapprima erasi pensato che questi governatori avessero 

solo attribuzioni politiche. 
Ma quando si pose mente alla opportunità di attuare lar- 

gamente il discentramento, togliendo la necessità di portare 

certe pratiche sino alla sede del potere supremo, i geverna- 

tori civili rimaser@ naturalmente designati come i funzionari, 
ai quali, meglio che a qualunque altro, convenisse affidare 
quelle altribuzioni amministrative, che la legge vigente ri- 

serva al Re, e delle quali non si credette bene fossero inve- 

stiti i semplici intendenti. 

ll che, mentre riusciva più razionale e conferiva ad una 

migliore distribuzione delle parti del nuovo ordinamento am- 
ministrativo, presentava pur anche cotesto vantaggio di assi- 
curare ai governatori civili una maggiore autorità nelle sin- 
gole provincie, comprese entro Ja cerchia dell'alta giurisdi- 

zione loro assegnata. 
Anche rispetto ai bilanci fu ampliata l’azione dell'autorità 

locale, perchè, secondo la legge vigente, alla loro validità 
richiedesi quando l’approvazione dello intendente generale, 
quando quella del Re medesimo, 

Invece d’ora innanzi l’intendente ne farà lo esame (esame, 

non approvazione), e diverrà esecutorio fra tre mesi dalla 

trasmissione, salvo all’intendente stesso l’uso, entro questo 

termine, delle facoltà che gli sono attribuite per rettificarlo 
a termine di legge. 

D’onde appare come anche qui siano conciliati i due prin- 
cipii, discentramento, tutela : discentramento, dacchè tutto 

finisce in via normale all’intendente; tutela, dacchè può que» 

sti sospendere la esecuzione di un bilancio vizioso. 

Caro X. — Disposizioni di sanzione penale. 

Concordano pienamente cogli articoli 177, 178, 179 e 180 
della legge vigente. 

Caro XI. — Consorzi fra più comuni. 

Frequentemente accade che sorga da un complesso di ac- 

cidentalità un interesse identico a più comuni ; interesse cir. 

coseritto o in ragione di materia o\in ragione di tempo, ma 

che per quanto possa essere passeggero, vuole però, finchè 
sussiste, essere tenuto a calcolo, e soddisfatto nel miglior 

modo. 

Allo stato attuale della nostra legislazione, quando si avvera 

ipotesi siffatta, mancano norme stabili ed uniformi, salve certe 

speciali materie, come a dire quelle alle quali provvedono ole 

lettere patenti del 29 maggio 1847 o quelle del 31 dicembre 
1842. Eppure non è forse argomento nel quale sia più utile, 
o dovrei dire necessario lo avere una regola certa e precisa, 

perchè (siane causa la infinita varietà e mutabilità delle cir- 
cosfanze, o spesso anche la ripugnanza dei municipi a sotto- 

stare a vincoli ed a pesi che non tornino ad immediata loro 

utilità, e la tendenza a procrastinare le opere di necessità 
comune, colla speranza che chi ne ha maggior bisogno 0 mag- 

giore urgenza, vi provveda da solo) fatto è che nen è «ma- 
teria in cui le contestazioni siano più frequenti, ed i compo- 
nimenti amichevoli più difficili e più rari. 

Importava supplire a cotesta lacuna, e fu a tale scopo ag- 
giunto nn ultimo capo alla legge comunale. 

A fenore di essa, i consorzi vanno divisi in due categorie: 

permanenti che sono sempre obbligatorii, e temporanei. Que- 

sti ultimi si suddividono in due altre specie, sono cioè obbli- 

gatorii anch'essi, o fucoltativi. La quale quadruplice distin- 

zione risponde alla natura stessa delle cose. 
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Infatti sono certe spese perpetue, che interessano più co- 
muni, le quali debbono per conseguenza essere sopportate 

per rata da ciascuno di essi, come a cagion d’esempio quella 

per gli uffici mandamentali. 
Il consorzio che ha per oggetto di provvedere al pagamento 

di queste spese sarà, fuori d’ogni dubbio, permanente, come 

è permanente la spesa stessa alla quale provvede. 

Questa specie di consorzi, era fin qui abbandonata all’ar- 
bitrio, tanto per il riparto, come per l’amministrazione. 

Giusta il progetto, salvo il caso di deroga espressa per 

legge, un terzo della somma dovuta dal distretto consortile 

rimarrebbe a carico del comune capoluogo in compenso dei 

maggiori vantaggi che ritrae da tale sua condizione, i due 
terzi rimanenti ripartirebbonsi fra tutti gli altri comuni, in 

ragione della rispettiva quota delle contribuzioni dirette. 
L’amministrazione affiderebbesi al capoluogo, che è il prin- 

cipale interessato, il quale tuttavia dovrebbe, per guarentigia 

degli altri comuni, assoggettarsi all’approvazione dell’inten- 

dente, sentita la Commissione provinciale, le sue operazioni 

ed in ispecie ogni nuovo stanziamento di spese. 
Esempio di consorzi temporanei abbiamo anzitutto nel caso 

di un’opera interessante più comuni, stata dichiarata obbli- 

gatoria per legge, come a dire una strada o l’inalveamento 

di un fiume, Attualmente il Governo può costituire siffatti 
consorzi e ripartire le quote; ma spetta ai tribunali ammi» 
nistrativi il definire ogni contestazione relativa, e forse non 
è esempio di simile consorzio che non abbia dato luogo a 
contestazioni. . 

Il progetto tende a conferire al Governo tutta l'autorità ne- 
cessaria per farla finita colle opposizioni e cogli indugi. 1 co- 

muni devono concorrere in ragione dell’utile che rispettiva- 

mente ricaveranno dall'opera da farsi in comune. Se non si 
accordano, l’intendente statuisce, udita la Gommissione pro- 

vinciale, salvo ricorso al governatore che provvede definiti- 

vamente col parere del Consiglio di Governo. 

Se i comuni appartengono a provincie diverse, staluisce 

in primo grado il governatore, in ultimo il Re; se a più Go- 

verni, si provvede con decreto reale, sentito il Consiglio di 

Stato, 

Finalmente i consorzi temporanei facoltativi si formano 
per consenso unanime dei Consigli di tutti i comuni chiamati 

a farne parte, coll'approvazione dell’intendente, previo av- 
viso della Commissione provinciale. 

E con queste disposizioni relative ai consorzi ha fine quella 
parte della legge che più specialmente riflette la costituzione 

e l’ordinamento del comune; ma la influenza dei principii ai 

quali venne informata si estende con non minore efficacia 

alla seconda parte della legge, per modo che le stesse osser- 

vazioni che si addussero a schiarimento o in appoggio delle 
innovazioni relative all’amministrazione comunale si appli- 

cano in genere alle riforme che si propongono quanto all’am- 

ministrazione della provincia. 

TITOLO II. 

DELL’AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE, 

Caro I. — Disposizioni generali. 

Propriamente parlando non esiste più alcun intermediario, 
“giusta il progetto, fra il Governo centrale e la provincia. 

Essa trovasi in diretta comunicazione col potere supremo, 

venendo abolite, per le cause già indicate, le divisioni, Sono 
bensì creati in loro vece i Governi civili, ma questi hanno 

piu!tostb il carattere di centri politici, che non di unità am- 

ministrativa, non ostante sia data ai governatori una qualche 
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ingerenza, assai limitata però secondo si è veduto, nelle cose 

di amministrazione, 
Rinata impertanto a così dire, la provincia a vita propria, 

e restituitole il carattere di ente, di persona morale, ragion 

voleva che fosse a un tempo reintegrata nell’amministrazione 

del patrimonio proprio, il che appunto si dichiara all’articolo 
220 del progetto, il quale specifica inoltre gli elementi che 
lo costituiscono. 

Inoltre, e perciò stesso che alla provincia viene resa l’am- 
ministrazione di sì medesima, occorreva provvedere a che 

avesse gli amministratori che le sono indispensabili. L’inten» 
dente cioè, quale funzionario salariato ed amovibile dal Go- 

verno, non potrebbe ad un tempo avere la esclusiva gestione 

degli interessi provinciali. 

E d’altra parte il Consiglio ordinario dovendo essere al- 
quanto numeroso affinchè tutti gli interessati possano avervi 

una rappresentanza, neppure gli si potrebbe affidare l’ammi» 

nistrazione attiva, sia appunto perchè i consessi molto nume- 
rosì male ponno esercitarla, sia in ispecie perchè mal si po» 

trebbe pretendere che tanti cittadini abbandonassero o ira- 

scurassero i loro domestici interessi per vegliare assidua- 
mente a quelli del pubblico. 

D'onde la necessità di ammettere per la provincia d’ora 

innanzi, come per il comune, due Consigli; ossia, oltre quello 

ordinario, un Consiglio minore, che il primo elegge fra i suoi 

stessi membri, il quale nel progetto prenderebbe il nome di 
Commissione provinciale. 

Caro II. — Dei Consigli provinciali. 

Prima questione circa la formazione di questi Consigli, 
quella della base sulla quale si avesse a determinare il nu- 
mero dei soro membri. 

La legge vigente tiene-per base la popolazione. Nel pro- 
getto questa stessa base fu adottata per il comune. Per la 

provincia non parve invece opportuna e conveniente. 

Altra infatti è la costituzione del comune, altra quella della 
provincia. 

Il comune, in genere, è un'associazione intima, compatta, 

nella quale tutti gli interessi si confondono, si unificano, si 

consolidano. Se alcuna volta si danno eccezioni, a queste ap- 

punto sì applicano provvedimenti pure eccezionali, secondo 
abbiamo sopra indicato. 

La provincia è invece un aggregato di parecchie individua- 
lità più o meno pronunciate, più o meno omogenee, ma pur 
sempre, per natura, distinte e diverse, quantunque per legge 

riunite e strette insieme, Se fra tutte codeste individualità 

esiste una certa comunanza e solidarietà di interessi, la quale 

anzi è che costituisce la personalità morale della provincia, 
non è men verc però che in realtà ciascuna di queste fra» 

zioni, dî questi coefficienti, conserva, in parte almeno, le sue 

tendenze primitive, i suoi bisogni naturali, i suoi interessi 
speciali, i quali certo non dovranno mai prevalere su quelli 

della generalità, ma che pur meritano rispetto 2 protezione 

finchè non urtano colle medesime. 

Cotesta capitale differenza neile condizioni è nel modo di 
essere, non consente adunque che si applichi lo stesso cri- 

ferio a casi tanto dissimili; epperò, se la popolazione è base 
giusta ed acconcia per determinare il numero dei Consigli 
comunali, cesserebbe d'essere tale per quelli della provincia. 

Esistono in questa più gruppi di interessi speciali; hanno 

questi la loro forma concreta nei mandamenti nei quali si 
‘ suddivide ogni provincia. Ecco impertanto trovata la base 

alla quale regguagliare il numero dei membri del Consiglio 

comunale: siano tanti quanti sono i mandamenti compresi 
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nella provincia, salvo il caso in cui questi non arrivino ai 
quindici, perchè essendosi fissato a quindici il minimum del 
numero dei membri del Consiglio provinciale, si aggiungerà 
in tal caso ‘ad ogni mandamento un consigliere di più, scen- 
dendo daî più popolosi ai meno, finchè siasi raggiunto quel 
numero, 

Contro questa distribuzione per mandamenti, già si è detto 

che debbono i consiglieri rappresentare, come i deputati alla 
Camera, la intera provincia nel suo complesso, uon le fra- 

zioni di essa. Ma si è confasa ia politica coll’amministrazione. 
In politica non si possono ammettere suddivisioni o screzia- 

ture. Tutto debbe essere generale, come sono generali ed 

inscindibili i principii con i quali essa si guida, come è ge- 

nerale ed unico l'interesse che essa promuove. 
L’amministrazione invece è la scienza dei particolari. L’in- 

teresse amministrativo è la risultanza complessiva di una 

folla di interessi individuali tutti legittimi, e come tali meri- 

tevoli tutti di ugual protezione. 

Epperò quella stessa partizione e suddivisione della rap- 

resentanza che sarebbe un male ed un errore in politica, è 

invece una necessità logica, ed una opportunità pratica in 

fatto di amministrazione, 
Ottimamente impertanto proclama lo Statuto che i denu- 

tati, quantunque siagolarmente eletti da ciascun collegio, 

rappresentano non questo, ma la intera nazione: e ad un 

tempo non sarà invece meno giusto o meno spediente che i 

membri del Consiglio provinciale vengano ripartiti in ragione 
del numero dei mandamenti della provincia. 

Potrebbe ancora obbiettarsi che non sempre il numero dei 

mandamenti risponde alla importanza delle provincie, eotal- 

chè spesso taluna meno popolosa e meno agiata ne conta più 
che altra ricca a rispetto e popolatissima. Ma rispondesi pri- 
mieramente che i Consigli provinciali non debbono venire a 
intelligenze e pratiche fra di loro, ne! qual caso solo vi po- 

trebbe essere pericolo di vedere una provincia di prim'ordine 
sopraflatta da una di secondo, e ciò solo perchè questa con- 
tiene maggior nun.ero di mandamenti. Ciascun Consiglio pro» 

vinciale non provvede che alla provincia sua, e sarà sempre 

spediente conti almeno tanti membri, quanti mandamenti, 

poichè ciascuno di questi rappresenta un gruppo di interessi 

speciali. 
Prima condizione deì concerso numeroso degli elettori 

essendo che si agevolino le operazioni elettorali, esse avranno 

luogo in ciascun comune nelle forme e nell’epoca stabilite 
per le elezioni comunali, A guarentigia della sincerità dello 

squittinio generale lo spoglio dei voti sarà da ogni comune 
trasmesso al governatore, che in pubblica udienza innanzi il 

Consiglio di Governo pe farà conoscere i risultamenti e pro- 
clamerà i nomi degli eletti. 

Le condizioni di elettorato e di eleggibilità, identiche a 
quelle per le elezioni comunali, Bensì esclusi dai Consigli 

provinciali anche i membri del Consiglio di Stato o di Go- 
verno, stante la incompatibilità che emerge dalla ingerenza 
loro nell’amministrazione provinciale. 

Ed eziandio per quanto speita alle attribuzioni, non ‘che 
alla pubblicazione delle deliberazioni dei Consigli provinciali, 
si sono ripetute le norme stanziate per i comuni. 

Caro III — Delle Commissioni provinciali: 

Esse adempiono rispetto alla provincia quell’ufficio che 
rispetto al comune il Consiglio delegato, però entro confini 
assai più ristretti. 

Nel concetto primitivo del Governo, queste Commissioni 

sarebbero state foggiate sulle diepulazioni permanenti, che 

rendono sì utili servizi nel Belgio, sicchè ad esse venisse in 
sostanza affidata l’amministrazione attiva della provincia. Ma 

l'attuazione di questo pensiero incontrò gravi ostacoli, e in 
ispecie si temette che per avventura fosse questo un passaggio 

{roppo rapido e repentino per un paese quale il nostro, vis- 
suto fin qui sottu l’assoluta tutela governativa. Laonde si cir- 
coserissero d’assai le loro attribuzioni, per modo che, anzichè 
veri amministratori i membri di essa Commissione siano piut- 

tosto i consultori nati dell’intendente in tutto ciò che più da 

vicino interessi la provincia. 

Formare il bilancio e i regolamenti da sottoporre quindi 
all’approvazione del Consiglio ; coadiuvare l’intendenza nella 

resa del conto; deliberare îe spese casuali occorrenti nel- 
l’anno, per la concorrente stanziata in bilancio; determinare 

le condizioni dei contratti non fissate dal Consiglio; delibe» 
rare sulle materie non state a questo riservate, ecco in iscor- 

cio le attribuzioni principali della Commissione provinciale. 

La quale inoltre prende in via di urgenza le deliberazioni 

che spetterebbero al Censiglio ; dà il suo parere sugli affari 

interessanti la provincia ; esercita una ispezione speciale per 

leggi richiesta sugli stabilimenti mantenuti o sussidiati dalla 
provincia, e ne riferisce annualmente al Consiglio, al quale 
riferisce pure ogni anno sulle condizioni della provincia stessa; 

sorveglia le strade, e in ispecie le consortili, ed esercita ri- 

spetto ai comuni ed alle opere pie le attribuzioni specifiche 

demandatele dalla legge. 
La Commissione conta quattro membri nelle provincie il 

Consiglio delle quali sia di soli 15 membri, sei nelle altre; 

sono eletti per quattro anni, rinnovati ogni biennio per metà, 

rieleggibili sempre; scadono di pieno diritto perdendo la 
qualità di membri del Consiglio provinciale. 

Caro IV. — Dell'intendente. 

La natura e la estensione delle sue attribuzioni già emer- 
gono da quanto esponemmo circa la facoltà dei Consigli co- 
munali e provinciali, e gli articoli contenuti solto questo ti- 

tolo non abbisognano di ulteriori commenti, il che pure si 

vuol dire dei seguenii capi: V. Delle regole a forma dell’am- 

ministrazione economica; VI. Delle attribuzioni dell'autorità 

governativa in ordine all’ amministrazione provinciale; 

VII. Deî consorzi fra più provincie, non conferendo essi 

se non che l'applicazione dei principii già svolti nei capitoli 

corrispondenti della legge comunale. 

TITOLO IMI. 

DISPOSIZIONI COMUNI ALL'AMMINISTRAZIONE 

COMUNALE I PROVINCIALI. 

Anche rispetto a questo titolo basteranno brevissimi cenni, 

poiché in sostanza riproduce le disposizioni analoghe della 
legge vigente, con qualche aggiunta persuasa da ragioni spe- 
ciali. 

Così parendo eccessiva la pena sinora sancita contro il con- 

sigliere che ricusi senza giusta causa ufficio, eccessiva per 

modo che, secondo avviene di tutte le pene non proporzio= 

nate al fallo, mai viene applicata, si propote semplicemente 

che il consigliere il quale per due successive Sessioni manchi 
alle riunioni del Consiglio, abbiasi come dimesso. 

Gli articoli 301 e 302 suppliscono alla lacuna della legge 
attuale. 

L'articolo 309, coerente a quel sistema di libero sindacato 

che ad ogni contribuente si vuole lasciare sugli atti-di coloro 

che amministrano il patrimonio comune, riconosce espressa- 

mente in quello il diritto d'aver visione negli uffizi previn- 
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ciali, comunali e consortili del conto, dei ruoli, di qualsiasi 

carta o deliberazione estranea o personale, e di cui non sia 

stata vietata la pubblicazione. 

Per ultimo si è dovuto prevedere il caso in cui i Consigli si 
separassero senza aver presa alcuna deliberazione. Non si 

può tollerare che il pubblico servizio rimanga interrotto; e 

d’altra parte quando le autorità secondarie 0, meglio, locali, 

non compiono all’officio loro rispettivamente assegnato, ra- 
gion vuole che riviva nella sua pienezza il potere governa- 

tivo, che è il tutore nato dei pubblici interessi. Epperò nella 

accennata ipotesi, se sia rimasto imperfetto il bilancio, l’auto- 

rità, alla qnale ne spettava l’approvazione, lo formerà e lo 
decreterà, previo il parere della Commissione prowinciale 0 

del Consiglio di Governo. Se trattisi di altre deliberazioni, si 

provvederà con decreto reale, previo il parere del Consiglio 
di Stato. 

TITOLO IV. 

DELLE DIVISIONI E DELLE AUTORITÀ DIVISIONALI. 

Capo I. — Disposizioni generali. 

Già si è dichiarato perchè, mentre deferivasi al voto pres- 

sochè unanime della naziene, giustificato del resto dalla in- 

felice prova cle fece la fattizia creazione delle patenti del 

1842, non si credette tuttavia di dover mettere le provincie 

in comunicazione immediata col potere centrale. Se non so- 
pra, almeno certo a fianco dell’interesse amministrativo è lo 

interesse politico, Sia pure emancipata amministrativamente 

la provincia, sialc il comune, e vengano di tal maniera mol- 
tiplicati i centri di vita propria ed autonoma, anzichè peri- 

colo o danno, ne avremo giovamento non piccolo, finchè la 

cosa stia nei limiti dell’ordine amministrativo. Sarà invece 

grandemente compromesso l’inferesse politico se l’azione go- 
vernativa dovrà disperdersi fra tante piccole frazioni, senza 

che abbiavi alcun punto intermediario nel quale in certo 
modo si concentri, per avere da questo stesso concentra- 

mento autorità ed energia maggiore. 

Il che di leggieri si comprende solo che pongasi mente alla 

sostanziale differenza fra i due interessi, politico ed ammini- 

strativo, e fra le due specie d'azione che vi corrispondono. 
L’azione politica, come quella che è diretta a tutelare e 

promuovere il comune vantaggio dell’universale, poria con 

sè il carattere di generalità ; ossia deve avere una direzione, 
e dare un impulso omogeneo, unico, a tutte le parti dello 

Stato; l’azione amministraliva spiegasi in rapporto ad inte- 

ressi locali, circoscritti fra limiti più o meno angusti di ter- 
ritorio, di popolazione e simili ; essa può per conseguente, 0, 
meglio anzi, essa debbe essere molteplice e diversa, come ap- 

punto sone molteplici e diversi gli oggetli ai quali provvede. 
L’unità nell’indirizzo e nella esecuzione, ecco gli attributi 
dell’azione politica : ta varietà invece è quello dell’azione am- 

ministrativa. 9 
Altro sarà pertanto l'ordinamento politico, altro Pordina- 

mento amministrativo, seppure vuolsi che questo e quello 

riescano acconci allo scopo per il quale sono costituiti. 

Dalle quali premesse già appare il perchè nel progelto, 

sopprimendosi le attuali divisioni amministrative, siano in 
loro vece creati altri centri governativi. Ed insieme già si 

scorge quali ne debbano essere le aftribuzioni, secoLdo lo 
spirito generale della legge stessa. 

Non saranno cioè, come il comune e la provincia sono, enti 

morali, ma sibbene semplici circoscrizioni territoriali poli- 

liche ; avranno, sì, funzionari loro speciali, cioè ua governa- 

o d 

tore ed un Consiglio di Governo, ma non un’amministrazione 
propria, perchè questa suppone un patrimonio, suppone una 

massa d’interessi amministrativi identici, agglomerati insieme 
e nulla avvi di tetto questo nelle divisioni di nuova crea- 

zione. 
Ed a viemmeglio indicare il carattere eminentemente poli- 

tico del funzionario che sarà preposto a ciascuna d’esse, di- 

chiarasi nel progetto che avrà rango di consigliere di Stato. 
I che mette in luce l’importanza dell’afficio, e ad un tempo 

appalesa la mente del Governo di far sì che vengano chiamati 
ad esercitarle uomini maturi per senno, per dottrina e per 
esperienza nelle cose d’amministrazione, tali per lo appunto 

essendo i requisiti, ehe in sè debbono offrire riuniti i membri 

del primo Consiglio amministrativo dello Stato. 

Caro II. — Delle attribuzioni del governatore. 

In quanto è funzionario politico istituito per servire di 
nesso fra le singole provincie ed il potere centrale, ragione 

vuole che il governatore lo rappresenti verso le medesime ed 

abbia la generale sovriutendenza sull’ordine e sulla sicurezza 

pubblica, esercitando a tale uopo una supremazia sugl’inten- 

denti. 

Ma inoltre, per le considerazioni politiche ad un tempo ed 
amministrative, già sopra svolte, non parve spediente Il ricu- 

sargli affatto ogni qualunque ingerenza negli affari locali. 

L’emancipazione amministrativa, lo abbiamo già dimo- 

strato, nen suona ostracismo asseluto del Governo dalla ge- 
stione della provincia o del comune. Fra l’accentramento 

quale oggidì esiste, cogl’incagli, cegl’incomodi e colle restri- 
zioni che lo accompagnano, ed una esclusione totale del Go- 

verno da ogni ingerenza, è così largo il tratto, che riusci» 
rebbe pericoloso il volerlo saltare di un fiato a piè pari, 

Se è caso in cui la legge provvidenziale di gradazione yo- 
glia venir osservata, è certamente quando trattasi di modifi- 

care profondamente una legisiazione che è in esecuzione da 
un certo periodo di tempo, e la quale, per conseguenza, ha 

coì suo faito medesimo contribuito a creare od a svolgere una 
serie più o meno numerosa e complicata d’inferessi speciali, 

che potrebbero trovarsi gravemente compromessi da muta- 

zioni troppo repentine e troppo radicali. 

Questo appunto si avvera rispetto alle divisioni ammini- 
strative. 

È facile sopprimerle; ma se pur vuolsi che questa sop- 

pressione non sia accompagnata da tali inconvenienti che ne 
vincano i vantaggi, conviene procedere cauti e riservati. 

Iì vizio capitale delle presenti divisioni consiste nel forzoso 
amalgama d'interessi, talora divergenti e contrari e nella ec- 
cessiva influenza del capoluogo, che la esercitava troppo 

spesso a detrimento delle frazioni minori, Rivendicata î’au- 
tonomia delle provincie, secondo dispone il presente pro- 
geito, cessano issofatto questi inconvenienti. 

Ma sarebbe ugualmente opportuno e provvido pensiero e- 

mancipare in tutto le provincie ed i comuni dall’azione fule- 

lare del Governo? Dopo averli tenuti per secoli in uno stato 

d’assoluta dipendenza, e così impossibilitati ad abilitarsi al 
buon governo dei loro inferessi, chi vorrà credere che la 

mezza libertà di cui godono dopo la legge del 1848 abbia 

compiuta e perfezionata siffattamente la loro educazione che 
bastino ormai in futto a sè medesimi ? | 

Crediamo aver già provato il contrariv ed aver posto in 

sodo che Je poche limitazioni mantenute alla libera azicne 
delle amministrazioni locali, soprattutto grazie al modo con 

cui sono introdotte ed esercitate, mentre per nulla nocciono 

alta giusta e legittima libertà amministrativa, sono ad un 
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Ù 
empo necessarie, sia nel generale interesse dello Stato, sia 

in quel medesimo delle provincie e dei comuni, 
Quindi è che il progetto riserva al governatore l’approva- 

zione definitiva di certi atti di massima importanza, gli atti, 

secondo la proposta formola, interessanti il patrimonio o 

l'avvenire del comune e della provincia ; quindi è anrora che 
egli riceve in appello le istanze ed i richiami degl’interessati 

che si credono lesi dai provvedimenti di funzionari inferiori; 
quindi è finalmente che per il carattere d’imparzialità, che in 
lui più specialmente deve rifulgere, come estraneo che egli è 

alle questioni d’interesse locale, a lui eziandio è demandata 

la formazione dei consorzi provinciali. 

Capo III. — Aftribucioni dei Consigli di Governo. 

Le facoltà attribuite al governatore sono abbastanza im- 

portanti perchè non debba' parere superfluo il fare che lo as- 

sistano nel loro esercizio i lumi di un consesso speciale ; ep- 
però come l’intendente avrà, per conferire su quanto rifletta 

gl’interessi della provincia, la Commissione provinciale, così 

a fianco il governatore saravvi un Consiglio di Governo che 

eserciterà ad un dipresso le funzioni degli attuali Consigli di 
intendenza, come quello prende ad un dipresso il Juogo del- 

l’infendente generale. 
Ad un dipresso come i Consigli d’intendenza, si è detto, 

perchè, oltre le attribuzioni consultive, i Consigli di Governo 

saranno pure giudici del contenzioso amministrativo, 

Esaminata cioè maturamente la questione della unifica- 

zione della giurisdizione, mercè la soppressione del conten- 

zioso, da alcuni desiderata, il Governo siè dovuto convincere 

che questo ramo dell’ordine giudiziario abbisogna bensì di ra- 

dicali riforme, ma che non si potrebbe confonderlo nel diritto 

comune, senza compromettere gravi ed importanti interessi. 
E già si è posto mano anche a questa riforma, che ha due 

parti principali : una, riordinare i tribunali amministrativi, 
nel che si connette col radicale mutamento della costituzione 

del Consiglio di Stato e della Camera dei conti, richiaman- 

dosi questa alle sole attribuzioni che per la sua natura spe- 
ciale le competono, e facendosi di quello il tribunale supremo 

amministrativo. i 

L’altra parte della riforma consiste nel definire meglio le 

materie di contenzioso amministrativo, restringendole fra più 

giusti confini, e restituendo alla giurisdizione ordinaria molte 

materie che indebitamente furono dichiarate di competenza 
amministrativa. 

I relativi progetti di legge, che vi sono insieme a questo 

presentati, provveggonoa ciò; e, se ottengono l'approvazione 

del Parlamento, sarà fra breve dotato il nostro paese di un 

compiuto Codice amministrativo in armonia coi principii po- 
litici sopra i quali sorge, come su base incrollabile, l’edificio 

sociale della nostra patria ; nè sarà certamente coltesto il mi- 

nor titolo della nazionale rappresentanza, già per tanti ri- 

spetti benemerita, alla riconoscenza del paese che le affida la 
tutela dei suoi più cari e più vitali interessi. 

PROGETTO DI LEGGE. 

TITOLO I. 

DELL'AMMINISTRAZIONE COMUNALE, 

Caro I. — Disposizioni generali. 

Art. 1, I comuni siamminisfrano per mezzo di un Consiglio 

comunale, di un Consiglio delegato, di un sindaco e di vice- 

sindaci eletti e nominati nelle forme stabilite dalla presente 

legge. 

Art. 2. Gli interessi attivi e passivi delle frazioni che com- 
pongono un comune formano una sola massa, ad eccezione di 

quelli che risguardano speciali stabilimenti fondati ad esclu- 

sivo benefizio delle frazioni stesse, e salvo che fosse altrimenti 
disposto da legge speciale. 

Art. 3. Sono sottoposte all'amministrazione comunale tutte 

le instituzioni fatte a pro della generalità degli abitanti del 

comune o delle sue frazioni, per cui non sia stata stabilita 

dai fondatori un’amministrazione particolare, od alle quali 

non siano applicabili le regole degli istituti di carità e di bee 

neficenza. 
Nondimeno gli stessi stabilimenti di carità e di beneficenza 

ed altri aventi un’amministrazione particolare sono soggetti 

alla sorveglianza del comune, il quale può sempre esaminarne 

l'andamento e vederne i conti. 
Art. 4. Soggiacciono eziandio all'esame annuale del comune 

i bilanci ed i conti delle fabbricerie e delle altre amministra- 

zioni ogni volta che il pubblico deve sopperire all’insufficienza 
delle loro rendite. 

Caro II. — Dei Consigli comunali. 

Sezionn I. — Della composizione dei Consigli comunali. 

$ 1. — Del numero dei consiglieri. 

Art. 3. Il Consiglio comunale è composto, compreso il sin- 

daco, i vice-sindaci ed i membri del Consiglio delegato, di 

50 consiglieri nei comuni eccedenti 80 mila anime ;, di 25 in 

quelli eccedenti 20 mila; di 20 in quelli eccedenti 10 mila; 

di 15 in quelli eccedenti 3 mila, e di 12 in tutti gli altri, 

Art. 6. Una tabella di classificazione dei comuni indicante 

sopra queste basi il numero dei consiglieri di ciascun comune 

è unita alla presente legge. 
Essa verrà riveduta alla scadenza d’ogni decennio in con- 

fronto coll’ultimo censimento officiale. — 
Art. 7. I consiglieri vengono eletti a norma delle disposi- 

zioni che seguono. 

$ 2. — Degli elettori comunali, 

Art. 8. Sono «lettori tutti i maggiori degli anni 253 aventi 
l'esercizio dei diritti civili che abbiano pagata da un anno al- 

meno nel comune, per contribuzioni dirette, una somma sta- 

Dilita nelle seguenti basi, cioè : 

Nei comuni al disopra 

Di 80 mila anime . . .... 4... L. 30 

Di 30 mila » soevi assaggia ® 20 

Di 10mila o»... 15 

Di Smila »° . 6... +» 10 

Intotti gli altri... ., +0.» 5 

Art. 9. Si ritengono come paganti fai un anno la contribu- 

zione prediale i possessori a titolo di successione o per anli- 

cipazione di eredità. 
Art. 40, Al padre si terrà conto della contribuzione pagata 

pei beni della sua prole di cui abbia l’amministrazione. 
AI marito di quella che paga la moglie, eccetto che siasi 

tra loro pronunziata la separazione di corpo e di beni. 
Art. 441. Le contribuzioni pagate da una vedova, o dalla 

moglie separata come sopra dal proprio marito, varranno per 

censo elettorale a favore di quello dei suoi figli o generi di 
primo o secondo grado, che sarà da lei delegato. 

Il padre può delegare ad uno dei suoi figli ‘l'esercizio dei 

suoi diritti elettorali, purchè nel delegato concorrano gli 

altri requisiti voluti. 
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La delegazione non potrà farsi che per atto autentico. 
Entrambe Ie suddette delegazioni saranno revocabili. 
Art, 12. Le contribuzioni pagate da proprietari indivisi 0 

da una società commerciale conferiscono il diritto elettorale 

a ciascun socio. 

L'esistenza della società di commercio sì avrà per sufficien- 

temente comprovata mercè d’un certificato del tribunale di 

commercio indicante il nome degli associati. 

Art. 13. Le contribuzioni pagate da società in accomandita 

od anonime varranno per censo elettorale a favore dei gestori 

o direttori delle medesime. 
Art. 14. Non possono essere elettori gli analfabeti quando 

vi resti tuttavia un numero di elettori doppio dei consiglieri 

da eleggere ; ie donne: gl’interdetti; coloro che furono con- 

dannati a pene criminali, salva riabilitazione, a pene corre- 

zionali od a quelle contemplate dai $$ 3 e 4 dell’articolo 38 
del Codice penale mentre le scontano ; coloro che sono in i- 

stato di fallimento dichiarato o che hanno fatto cessione di 

beni finchè non abbiano integralmente soddisfatto i loro cre- 

ditori; e finalmente coloro che furono condannati per furto, 

truffa od attentato ai costumi. 

$ 3. — Degli eleggibili. 

Art. 15. Sono eleggibili tutti gli elettori, eccettuati i mini- 

stri del culto aventi giurisdizione o cura d’anime anche in 
qualità di vice- parroco, i funzionari cui spetta la sorveglianza 

dell’amministrazione comunale, gli impiegati dei loro uffizi, 
i membri del Consiglio di Stato, del Consiglio di Governo, 

della divisione, le persone che ricevono una retribuzione fissa 

dal comune e coloro che hanno il maneggio del denaro co- 

munale, 

$ 4. — Delle operazioni elettorali, 

Art. 16. I nomi degli elettori saranno descritti in apposita 

lista formata dal Consiglio delegato. 
La lista resterà permanentemente depositata nella sala 

delle adunanze, e sarà riveduta ogni anno dallo stesso Con- 
siglio nella prima quindicina di marzo per le occorrenti can- 

cellazioni ed addizioni. 
A queste operazioni si procederà colla scorta dei ruoli delle 

contribuzioni dirette e dei litoli presentati Der giustificare le 

altre qualità volute dalla legge. 

Art. 17. La lista deve indicare a riscontro del nome di 

ciascun iscritto: 
4° Il luogo ed il giorno della sua nascita; 

2° I numeri d'iscrizione nei ruoli delle contribuzioni dirette 
dell'iscritto o delle persone da lui rappresentate in virtù de- 
gli articoli 10 e 11 della presente legge indicando, in que- 

st’ultimo caso, il titolo da cui deriva il suo diritto. 

Art. 18. Nella prima domenica successiva al 18 di marzo 

il sindaco con apposito manifesto significherà al pubblico che 
la lista trovasi depositata nella sala del Consiglio per lo spazio 

di giorni otto onde chiungre possa prenderne visione e pre- 

sentare all’amministraziore comunale quei richiami che cre- 
derà di suo interesse. 

Quindi la lista sarà riveduta dal Consiglio comunale nel 
principio della sua Sessione di primavera con esame dei ri- 

chiami presentati; verrà stabilita da esso Consiglio e sarà 
pubblicata nello stesso modo. 

Nel manifesto del sindaco sarà inserito un semplice elenco 
dei nomi aggiunti alla lista o tolti alla medesima, esprimendo 

che ogni richiamo sarà recato dinanzi l’intendente a mente 
dell’articolo 21 della presente legge. 

Art. 19, Dopo spirato il termine prefisso ai richiami, la 
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lista ed un esemplare dei ruoli delle contribuzioni, non che 

tutte le carte, titoli e documenti mercè dei quali le persone 

inscrittevi avranno comprovato i loro diritti all'elettorato, o 

che avranno dato luogo a canceliazioni, dovranno nello spazio 

di 24 ere trasmettersi all’intendente della provincia. 

Un esemplare della lista sarà serbato nella segreteria del 
comune. 

Si farà constare della trasmissione mediante ricevuta spe- 

dita dall’intendente. 

Questa ricevuta sarà inviata all’amministrazione comu- 

nale nelle 24 ore dall’arrivo della lista all’ufficio d’inten- 
denza. 

Art. 20. Ognuno potrà esaminare le liste così nella segre- 
teria del comune come nell’ ufficio d’intendenza, e potrà 

pure esaminare l'esemplare dei ruoli e le altre carte sum- 

mentovate. 

Art. 24. Gli individui stati erroneamente inscritti, indebi- 

famente ommessi, esclusi od altrimenti pregiudicati nelle 

liste elettorali, le cui reclamazioni non-saranno stale accolte 

dall’amministrazione comunale, potranno ricorrere all’inten- 

dente entro il termine perentorio di 10 giorni dalia dala del- 

l’ultima pubblicazione accennata nell'articolo 18. 

Art. 22. Spirato il termine sopra prefisso, l'intendente pro- 

cederà alla disamina generale delle liste, e quindi, sentita la 

Commissione provinciale, pronunzierà sui richiami e man- 

derà aggiungersi alle liste queile persone che riconoscerà a- 
vere le qualità dalla legge richieste, comprese quelle che fos- 

sero state suleccdentembnie ommesse od indebitamente can- 

cellate. 

Manderà cancellarsi, se ancora non lo furono dal Consiglio 
comunale: 

1° Gli individui che si resero defunti; 

2° Quelli la cui iscrizione sulla lista sia stata annullata 
dalie autorità competenti; 

3° Quelli che avranno incorsa la perdita delle volute qua- 

lità; 
1° Quelli che riconoscerà esservi stati indebitamente in- 

scritti, non ostante che la iore inscrizione non sia stata im- 

pugnata. 

Art. 23. Immediatamente dopo l'adempimento delle di- 
sposizioni precedenti l’intendanie procederà alla decreta- 
zione definitiva delle liste con far pubblicare ed affiggere il 
suo decreto e la tabella delle rettificazioni state approvate 0 

prescritte d’uffizio, 
Art. 24. Sino alla revisione dell’anno successivo non po- 

tranno farsi a tali liste altre variazioni fuori quelle che fos- 
sero ordinate in virtù di sentenze profferite nelle forme sta- 
bilite negli articoli che seguono, od in conseguenza del de- 

cesso di elettori, o per causa di perdita per essi incorsa dei 

diritti civili, in virtù di sentenza passata in giudicato, 
Art. 25. Chiunque si creda fondato a contraddire ad una 

decisione pronunciata dall’intendente, od a lagnarsi di dene- 
gata giustizia, potrà ricorrere alla Corle d’appello con pro- 

durre i titoli che danno appoggio al ricorso medesimo. 

Questo ricorso dovrà, a pena di nullità, notificarsi fra 
giorni dieci, qualunque sia la distanza dei lueghi, così all’in- 

tendente come agli interessati. 

Dove la decisione dell’intendente avesse rigettata una do- 

manda d'iscrizione sulla lista elettorale proposta da un terzo, 
il ricorso alla Corte d’appello non potrà intentarsi che dal- 

l'individuo del quale era stata chiesta l’iscrizione neila lista, 

Art. 26. La causa sarà decisa sommariamente ed in via di 

urgenza, senza che sia d’uopo del ministero di causidico, e 

sulla relazione che ne verrà fatta in udienza pubblica da uno 
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dei consiglieri del magistrato, sentita la parte od il suo di- 

fensore, non che il pubblico Ministero nelle sue conclusioni 

orali. 

Art. 27, L’intendente, sulla notificazione che gli verrà fatta 

della profferita sentenza, farà operare nella lista la prescritta 

rettificazione. : 

Art, 28. Se vi è ricorso in Cassazione, il magistrato prov- 

vederà sommariamente in via di urgenza come innanzi alia 

Corte d'appello. 

Art. 29. Il ricorso alla Corte d’appello contro una decisione 

per cui un elettore sia siato cancellato sulla lista ha effetto 

sospensivo, 

Art. 30.I ricevitori delle contribuzioni dirette saranno 
tenuti di spedire su carta libera ad ogni persona portaia sul 

ruolo l’estratto relativo alle sue imposte, e ad ognuna delle 

persone indicate all’articolo 25 i certificati negativi, ed ogni 

estratto di ruolo dei contribuenti. 

Non potranno a tal titolo riscuotersi dai ricevitori che 5 

centesimi per l’estratto di ruolo concernente ciascun contri- 

buente. ° 
Art. 341. Le elezioni avranno luogo entro la prima quindi. 

cina di luglio nel giorno che sarà fissato con decreto dell’in- 

tendente da pubblicarsi in tutti i comuni. 

* Questa pubbucazione davrà precedere le elezioni almeno 

di otto giorni. 

Art. 32. Un manifesto del sindaco indicherà il luogo e ora 

della riunione degli elettori. 

Art. 33. Gli elettori di un comune concorrono tutti egual- 

mente all’elezione di ogni consigliere, salvo il disposto dal 

$ 6 della presente sezione. 

Art. 35. Il diritto elettorale è personale; nessun elet- 

tore può farsi rappresentare, nè mandare il suo veto per 
iscritto. 

Art. 35. Gli elettori si riuniscono in una sola assemblea in 

quei comuni deve il loro numero non oltrepassa i 400; quando 

questo numero sia maggiore di 400, il comune si divide in 

sezioni. Ogni sezione comprende 200 elettori almeno, e con- 

corre direttamente alla nomina di iulti i consiglieri che il co- 

mune ha da scegliere, ad eccezione di quanto è stabilito dal 
$ 6 della presente sezione. 

Art. 36. Ogni sezione sarà formata dalle frazioni del co- 
mune più vicine tra loro; sarà assegnato un luogo distinto 

per l'adunanza degli elettori di ciascuna sezione. Sarà lecito, 

dove il numero delle sezioni lo esiga, di convocare gli elet- 

tori di due, non però mai di tre sezioni, in diverse sale fa 

cienti parte d’un medesimo fabbricato. 

Art. 37. Avranno la presidenza provvisoria delle adunanze 

elettorali e delle loro sezioni fino alla nomina elettiva dei pre- 

gidenti, il sindaco, i vice-sindaci cd i consiglieri più anziani. 

1 due elettori più avanzati d’età ed i due più giovani fa- 

ranno ie parti di scrutatori provvisori. 

L'ufficio composto del presidente e dei quattro scrutatori 

provvisori nominerà il segretario, pure provvisorio, che non 

avrà se non voce consultiva. 

Art. 38. La lista degli elettori dovrà restare affissa nella 
sala dell’adunanza durante il corso delle operazioni. 

Pendente io stesso tempo starà pure affissa nella sala una 

tabella indicante il numero dei consiglieri da eleggersi ed i 

nomi di quelli da surrogarsi coll’annotazione che gli scadenti 
sono rieleggibili. 

Art. 39. L’adunanza o la sezione elegge a semplice mag- 

gioranza di voti il presidente e quattro scrutatori definitivi, 

tenendo nota degli eletti che dopo questi ebbero maggior nu- 

mero di voti. L'ufficio così definitivamente composto nomina 

il segretario pur definitivo, non avente anch'esso se non voce 

consultiva. 

Art, 40. Se il presidente di un collegio ricusa, od è assente, 
resta di pieno diritto presidente lo scrutatore che ebbe mag- 
gior numero di voti ; il secondo scrutatore diventa primo, e 

così successivamente, e l’ultimo scrutatore è colui che negli 

esclusi dal risultato dello scrutinio embe maggiori suffragi. 

La stessa regola si osserva in caso di rinunzia o di assenza 
di aicuno fra gli scrutatori. 

Art. HA. Non possono essere scelti a membri dell’ufficio 
definitivo i consiglieri sortenti rieleggibili. 

Art. 42, Non si può procedere all'elezione dell’ufficio defi- 
nitivo se non si trova presente un numero di elettori eguale 

almeno a quello dei membri dell’ufficio provvisorio. 

Se però entro un’ora dall’apertura della seduta non si è 
riunito an tal numero di elettori, lo stesso ufficio provvisorio 

rimane definitivo, 

Art. 43. Le adunanze elettorali non possono occuparsi di 

altro oggetto che della elezione dei consiglieri ; è loro inter- 

deita ogni discussione o deliberazione. 

Art. 44,1 presidenti delle adnnanze, o sezioni elettorali 

sono incaricati di prendere le necessarie precauzioni onde 

assicurare l’ordine e la tranquillità nel luogo dove si fa la 

elezione e nelle sue adiacenze. Potranno a quest’ uopo ri- 

chiedere la forza pubblica. 

Il presente articolo ed i seguenti di questo paragrafo, non 

che gli articoli 43, 60, 61, 62 e 63, saranno affissi alla porta 

delta sala delle elezioni in caratteri maggiori e ben leggibili. 

Art. 45. Il presidente solo è incaricato della polizia della 
adunanza. Tre membri almeno dell’ufficio dovranno sempre 

trovarsi presenti. 

Art. 46. Niuno è ammesso a votare, sia per la formazione 

dell'ufficio definitivo, sia per la elezione dei consiglieri, se 

non trovasi inscritto nella lista degli elettori affissa nella sala 
e rimessa al presidente. 

Il presidente e gli scrutatori dovranno tuttavia dare ac- 

cesso nella sala, ed ammettere a votare coloro che si presen- 

teranno provvisti di una sentenza di magistrato d'Appello con 

cui si dichiari ch’essi hanno diritto di far parte di quelle adu- 

nanze, e coloro che dimostreranno di essere nel caso previsto 

dall’articolo 29. 

Art. 47. Per procedere alla votazione ciaschedun elettore 

è chiamato dal presidente nell'ordine di sua inscrizione nella 
lista, e gli rimette un bollettino contenente un numero di 

nomi eguale a quello dei consiglieri che ladunanza ha da 

eleggere. 

Questo bollettino viene dallo stesso presidente deposto 

nell’urna a tal uso destinata. 

Art. 48. A misura che si vanno riponendo nell’arna i bol- 

lettini, uno degli scrutatori, od il segretario ne farà constare 

serivendo il proprio nome a riscontro di quello di ciascun 

volante sopra un esemplare della lista a ciò destinata, che 

conterrà i nomi, e le qualificazioni di tuttii membri dell’a- 

dunanza o della sezione. 
Art. 49. Un'ora dopo terminato il primo appello, si pro- 

cede ad una seconda chiamata degli eleitori, che non rispo- 

sero alla prima, onde diano il loro veto. Eseguita questa 

operazione, la votazione dichiarasi dal presidente compiuta. 
Art. 50, Aperta quindi l’urna, e riconosciuto il numero dei 

bollettini, uno degli serutatori piglia successivamente ciaseun 
bollettino, lo spiega, lo consegna al presidente, che ne dà 

lettura ad alta voce, e lo fa passare ad un altro scrutatore. 
Il risultato di ciascua scrutinio è immediatamente reso 

pubblico. 
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Art. BA. Si avranno per non scritti i nomi che non portano 
sufficiente indicazione delle persone elette, od il nome di 

persone non eleggibili, come pure gli ultimi nomi eccedenti il 
numero dei consiglieri a nominarsi : il bollettino resterà va- 
lido nelle altre parti, 

Art. 52. Tosto dopo lo scrutinio dei suffragi, i bollettini 
sono arsi in presenza degli elettori, salvo quelli su cui na- 

scesse contestazione, i quali saranno uniti al verbale, e vidi- 

mati almeno da tre de’ componenti l'ufficio. 
Art. 55. Ove il numero degli elettori esiga la divisione in 

più sezioni, lo squittinio dei suffragi si fa in ciascuna sezione. 

L'ufficio della sezione ne dichiara il risultato, mediante ver- 
bale sottoscritto dai suoi membri. Il presidente di ciascuna 

sezione lo reca immediatamente all’ufficio della prima se» 

zione, il quale, in presenza di tutti i presidenti delie sezioni, 
procede al computo generale dei voti dell'intero corpo elet- 

torale. 

Art. 5. L’ufficio di ciascuna sezione pronuncia in via 
provvisoria sulla validità delle scritture e sopra ogni altra 
difficoltà che si sollevi in riguardo alle operazioni della se- 
zione, salve le riclamazioni. 

Si fa menzione nel verbale da stendersi di tutte le difficoltà 
insorte e delle ragionate decisioni profferite provvisoria- 

mente dall'ufficio. Le note o earte relative sono munite del 
visto dei membri dell’ufficio ed annesse al verbale. 

Art. 55. Apparterrà all’intendente, sentita la Commissione 

provinciale, di statuire svlle riclamazioni di cui all’articolo 

precedente, salvo ricorso al governatore, il quale prontin- 

zierà definitivamente, sentito il Consiglio di Governo. 
L’ intendente non prenderà cognizione delle vertenze, 

fuorchè sull’istanza dei reclamanti, i quali dovranno contem- 
poraneamente depositare la somma di lire 10, che sarà loro 
restituita, ove sia fatto luogo al richiamo, ed in caso diverso 
sarà devoluta a benefizio della congregazione locale di carità, 

1 richiami saranno presentati all’intendente in un col cer- 
tificato del deposito fatto presso l’esatiore mandamentale en- 

tro il termine perentorio di giorni otto da quello della deci- 
sione dell’ufficio. 

Art. 56. S’intenderanno elsiti quelli che avranno riportato 

il maggior numero dei voti, ed, a parità di voti, il maggiore 

di età fra gli eletti otterrà la preferenza. 

Art. 57. Nei comuni di oltre 500 abitanti non possono es- 

sere contemporaneamente consiglieri gli ascendenti, i discen- 

denti, i consanguinei di secondo grado civile, e gli affini di 

primo. Se la elezione porta nel Consiglio alcuno di siffatti 
congiunti, il consigliere nuovo viene eseluso da chi è in uffizio; 

quello che ottenne meno voti da chi ne ebbe maggior nu- 
mero ; il più giovane dal più provetto. In tali casi si procede 

prontamente, ad invito del presidente, a surrogare gli esclusi, 

Art. 58. Dopo lo scrutinio Padunanza verrà sciolta imme- 

diatamente, eccettochè siansi proposte riclamazioni intorno 

allo serutinio medesimo, sulle quali dovrà essere statuito 

dali’ ufficio prima che sciolgasi ” adunanza in cui ebbero 
luogo. 

Art. 59. I membri dell’ufficio principale stenderanno il 

verbale della elezione prima di sciogliere l’adunanza, e lo 

indirizzeranno all’intendeute fra giorni tre dalla sua data, 

Se ne conserverà un esemplare nella segreferia del comune, 

il quale sarà certificato conforme all’ originale dai membri 
dell’ufficio. 

$ 5. — Disposizioni di sanzione penale relative alle elezioni. 

Art. 60. Chiunque sia convinto di avere altempo delle ele- 
ioni causato disordini o provocato assembramenti tumul- 
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tuosi, accetfando, poriando, inalberando od affiggendo segni 

di riunione, od in qualsiasi altra guisa, sarà punito secondo 

la gravità dei casi con un'ammenda non minore di lire 10 0 
col carcere estensibile ad un mese, 

Saranno puniti colla stessa pena coloro che, non essendo 
nè elettori nè membri dell'ufficio, sintrodurranno durante 

le operazioni elettorali nel luogo dell'adunanza, e coloro che, 

non curando gli ordini del presidente, volessero far discus- 

sioni, dar prove di approvazione o disapprovazione, od ecci- 

iassero altrimenti tumulto. 

Il presidente farà iscrivere menzione della cosa nel ver- 

bale dell'adunanza, del'qaale rimetterà copia autentica alla 
autorità giudiziaria. 

Il verbale farà piena prova dei fatti materiali in esso rife- 
riti, 

Art. 61. Niuno ciettore può introdursi armato nell’ adu- 
panza elettorale, sotto le pene comminate dall’articolo pre- 
cedente. 

Art. 62, Chi con finto nome avrà dato il suo suffragio in 

un’adunanza eletterale in cui non dovesse intervenire, o che 

si fosse giovato di falsi titoli 0 documenti per essere iscritto 

sulla lista eiettorale, perderà per dieci anni l'esercizio del 

suo diritto di elettore, senza pregiudizio delle pene che po- 

tessero, per lo stesso fatto, essergli inflitte a termini del Co- 

dice penale, 

Art. 63. Chiunque, richiesto di scrivere il bollettino per un 
elettore, avrà scritto nomi diversi da quelli che il medesimo 
gli avrà dettati, sarà punito col carcere. 

$ 6. — Disposizioni speciali per alcuni comuni, 

Art. 64. Nei comuni eccedenti 10 mila anime le elezioni 
avranno luogo in distinti collegi. 

Per tale oggetto ognuno di questi comuni sarà diviso in 
tanti collegi quanti corrispondano al quinto del numero dei 

consiglieri, da cui debba essere il Consiglio composto a te- 
nore dell'articolo 3. 

I collegi saranno ordinati in ragione del numero degli 
elettori, e dovranno essere formati in ogni quinquennio con 

decreto dell’intendente, sentito il Consiglio comunale, ed 

avuto il parere della Commissione provinciale, 

Ciascun collegio nominerà un consigliere, il quale notrà 

essere scelto fra tutti gli eleggibili dello sfesse comune. 

Art. 65. Parimente nei comuni divisi in frazioni, quando 
anche il numero degli abitanti sia inferiore alle £0 mila 

anime, l’intendente potrà, sentito pure il Consiglio comunale, 
ed avuto il parere della Commissione provinciale, ripartire il 

numero dei consiglieri fra le frazioni stesse in proporzione 

della popolazione, determinando le circoscrizioni di ciascuna 
frazione, ed ordinandole anche in modo da formare uno 0 

più distinti collegi. 
Ciascuno di questi collegi nominerà un consigliere, il quale 

potrà anche essere eletto fra tutti gli eleggibili del comune. 

Art. 66. Il decreto dell’intendente, che ordinerà la forma- 
zione dei detti collegi, dovrà essere pubblicato almeno quin- 

dici giorni prima delle elezioni. 
Art. 67. Alla prima votazione niuno s'intende eletto, se 

non riunisce in suo favore più de! terzo delle voci del totale 
numero degli elettori componenti il collegio, e più della 

metà dei suffragi dati dai vofanti presenti all’adunanza. 
Art. 68. Dopo la prima votazione, dove niuna elezione 

sia seguita, Vafficio in persoria del presidente proclama il 

nome dei due candidati che ottennero il maggior numero dei 
suffragi, e si procede od una seconda votazione nel modo 
avanti espresso. 
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In questa votazione i suffragi non potranno cadere se non 

sopra l’uno o l’altro dei due or detti candidati. 
La nomina seguirà in capo a quello dei due candidati che 

avrà in suo favore il maggior numero dei voti validamente 
espressi, 

Art. 69. A parità di voti, il maggiore di età fra i concor- 
renti otterrà la preferenza, 

Art. 70. Non può esservi che una sola adunanza ed un 
solo squittinio in ciascun giorno. Dopo lo squittinio adunanza 

verrà sciolta immediatamente, eccettochè siansi proposte re- 

clamazioni intorno allo squittinio medesimo, sulle quali dovrà 
essere statuito dall’ufficio prima che sciolgasi l’adunanza in 

cui ebbe luogo, ; 

$7.— Dell'ingresso in funzione dei consiglieri, 
della loro scadenza e surrogazione. 

Art. 74. Sempre che dall’intendente sia stata riconosciuta 

regolare l'elezione, i consiglieri entrano in carica alla prima 

tornata del Consiglio che ha luogo dopo la nomina. 

Art. 72. I Consigli si rinnovano per quinto ogni anno; nei 

primi quattro anni la rinnovazione è determinata dalla sorte; 

in appresso dall’anzianità. 
Art. 73. Inoltre la qualità di consigliere si perde verifican- 

dosi alcuno degli impedimenti contemplati negli articoli 14 

ed7. 
Questa perdita è pronunziata dall’intendente, sentita la 

Commissione provinciale, salvo ricorso algovernatore, che 

statuirà definitivamente, sentito il Consiglio di Governo. 

Art. 74. Non vi ha luogo a rimpiazzamento dei consiglieri 
che mancano nel corso dell’anno, salvo il caso in cui il Con- 
siglio comunale si trovasse ridotto a meno dei due terzi dei 

suoi membri. 

Art, 75. I consiglieri sono sempre rieleggibili, fuorchè 

sieno caduti in uno degli impedimenti di cui agli articoli 44, 

15 e 57. 

Sezione II. — Delle adunanze e deliberazioni dei Consigli 
comunali, e delle loro attribuzioni. 

8 1, — Delle adunanze e deliberazioni. 

Art. 76. I Consigli comunali si raduneranno in tornata or- 

diparia due volte all'anno, la prima in aprile o maggio, e la 
seconda in ollobre o novembre, in modo che ciascuna tor- 

nala possa essere chiusa rispettivamente colla scadenza dei 

‘ mesi di maggio e di novembre. 

Art. 77, La tornata non può oltrepassare quindici giorni a 

< meno che lo permetta espressamente l’intendente. 

Art, 78.-I1 giorno dell’adunanza è indetto dal sindaco, pre- 
‘via, partecipazione all’intendente. 

<° Art. 79. L’intendente può autorizzare la riunione straordi- 

naria del Consiglio comunale sull’istanza del Consiglio dele- 
gato per un oggetto particolare che verrà indicato, 

Può anche in caso di necessità prescriverla d'ufficio. 

Art. 80. Il governatore e l’intendente possono intervenire 

‘ ai Consigli comunali, anche per mezzo di delegati; fanto gli 
uni che gli altri però nen avranno voto deliberativo. 

Art. 81. I Consigli non possono deliberare se non inter- 
viene almeno la metà dei membri; però alla seconda convo- 

cazione le sedute sono legali ele deliberazioni valide, qualun- 

que sia il numero degli intervenienti. 

Art. 82. Le adunanze dei Consigli comunali saranno pub- 
bliche di pien diritto tuttavolta che si tratierà di deliberare 

sopra i seguenti oggetti, cioè: 

= 

1° 1 bilanci, tranne quelle parti dei medesimi che si riferi- 
scono agli stipendi ed al conto morale del sindaco; 

2° Una spesa che eltrepassi il reddito ordinario dell’anno, 
od il fondo in cassa del comune, come pure i mezzi per farvi 

fronte; 

3° La fondazione di uno stabilimento di pubblica utilità ; 

4° L’alienazione di stabili o diritti immobiliari di spettanza 
del comune; s 

5° Lo stabilimento di un prestito; 
6° La demolizione di qualche edificio pubblico o di antichi 

monumenti. 

Tuttavia anche in questi casi la maggioranza dei membri 
presenti potrà, per considerazioni d'ordine pubblico e nello 

scopo di evitare gravi inconvenienti, determinare che l’adu- 

nanza non sia pubblica. 
È vietata la pubblicità delle adunanze sempre quando si 

tratterà di questioni riflettenti qualche persona, ancorchè 
la discussione insorga nell'occasione delle deliberazioni rela» 

tive agli oggetti sopra indicati. 

Allorquando una questione di tal genere sia sollevata, il 

presidente ordinerà immediatamente che si sospenda la pub- 

blicità della discussione, la quale non potrà aver Juogo tut- 

tavolta che sia chiesta dai due terzi dei membri presenti. 

Art. 85. Il presidente potrà, dopo averne dato l’avverti- 

mento, far allontanare dalla sala delle adunanze nella parte 

dastinata al pubblico quelle persone che si facessero lecito di 
dare segni di approvazione o disapprovazione, 0 che fossero 

per eccitare qualsivoglia sorta di tamulto. 

Egli inoltre potrà ordinare la formazione di un processo 

verbale contro il contravventore, e rimandarlo dinanzi al 

giudice di mandamento, il quale lo potrà condannare ad una 

ammenda estensibile a lire 15, ed agli arresti estensibili a 

giorni tre, senza pregiudizio delle pene più gravi in cui fosse 

per avventura incorso, 
Art. 84. Tutte le deliberazioni dei Consigli comunali sa- 

ragno inoltre pubblicate per copia all'albo pretorio nel primo 

giorno festivo o di mercato successivo aila loro data. 

Saranno pure similmente pubblicate tutte le deliberazioni 

spettanti per loro natura alla competenza del Consiglio co- 

munale, le quali saranno prese dal Consiglio delegato nell’in- 

tervallo delle Sessioni in virtù dell’articolo 87. 
Si intenderanno però eccettuate le deliberazioni concer- 

nenti al personale, ed inoltre il Consiglio potrà per gravi 

motivi statuire che una sua deliberazione benchè estranea al 

personale non sia pubblicata, main tal caso la risoluzione e- 

scludente la pubblicazione dovrà essere approvata dall’inten- 

dente, 

82. — Delle attribuzioni dei Consigli comunali. 

Art. 85, Il Consiglio comunale nella tornata d'autunno : 

4° Elegge i consiglieri delegati; 
2° Delibera il bilancio attivo e passivo del comune. 

Art. 86. Nella tornata di primavera: 

1° Rivede e stabilisce tulte le liste elettorali; 

2° Esamina il conto reso dal sindaco per l’amministrazione 
dell’anno precedente a termini dell’articolo 102, e delibera 

sulla sua approvazione. 

Art. 87. Se il sindaco di cui si debbe esaminare il conto 

è in carica, il Consiglio elegge nel suo seno un presidente 
che rimane investito dei poteri di cui all'articolo 301. 

In tal caso il sindaco ha diritto di assistere alla discussione 

del conto, e si ritira soltanto al tempo della votazione, se- 

guita la quale riprende la presidenza. 



Il sindaco scaduto potrà sempre assistere alla discussione 

de) suo conto, 
Avt. 88. In entrambe le tornate il Consiglio comunale: 

4° Nomina sulla preposta del Consiglio delegato i segretari 

e catastari, non che i tesorieri particolari dove sono isti- 

tuiti, i maestri e le maestre di scuola, icappellani, imedici ed 
i chirurghi, salva l'osservanza delle leggi speciali. Può fare 
con essi capitolazioni per un tempo non maggiore di un quin- 

quennio; 

2° Può sospendere, e licenziare gli impiegati da esso no- 
minati quando non vi osti una convenzione ; 

5° Delibera i contratti d'acquisto, d’alienazione e permuta 

di beni immobili, quelli portanti ipoteca, servitù o costitu- 

zione di rendita fondiaria, le transazioni sui diritti di pro- 

prietà e di servitù; 

4° La contrattazione di prestiti; 

B° L'accettazione, o rifiuto di lasciti e doni; 

6° Le cessioni dei crediti, le alienazioni di cedole del debito 

pubblico, l'esazione di capitali, od il riscatto di rendite o 

di censi attivi prima della scadenza dei termini, gli affranca- 

menti di rendite o censi passivi o di altre annualità o pre- 
stazioni; 

7° 1 contratti di locazione e conduzione, se il prezzo che 

deve servire di base al contratto è maggiore di lire 800, e 
tutti quelli che eccedono i nove anni; 

8° Gii impieghi di danaro a qualunque titolo, compresi gli 
acquisti di cedole del debito pubblico; 

9° I regolamenti sul modo di usare dei beni comunali e di 
ripartire fra gli abitanti i legnami e gli altri prodotti delle 
selve, i pascoli e le acque comunali; 

40. La destinazione dei beni, e degli stabilimenti comu- 
nali; 

14. Le limitazioni dei beni e territori comunali, non che 

le divisioni dei beni fra più comuni quando siano consen- 
suali; è 

12. Le costituzioni di servitù Jegali ed i contratti resi ne- 
cessari per disposizione di legge; 

15. La costruzione ed il trasporto dei cimiteri; 

14, Il concorso del comune all’eseguimento di opere pub- 
bliche, e l'accettazione di contributi od offerte per le mede- 
sime; 

415. I regolamenti degli stabilimenti comunali quando leggi 
speciali alla materia non dispongono altrimenti, 

Art. 89, Jl Consiglio delibera: 

4° Sulle azioni da intentare o sostenere in giudizio tanto 
in primo che in ulteriore grado. 

Essendovi contestazione di una frazione col capoluogo, o di 

frazioni fra toro, l’intendente, sentita la Comuaissione provin» 

ciale, formerà per rappresentare ciascuna frazione una 

Giunta scelta fra gli abitanti o possidenti nella medesima; 

2° Sulle imposte da stabilirsi nell’interesse del comune, e 
sui regolamenti che possono occorrere riguardo alle mede- 

sime; 

3° Sui progetti dei regolamenti di polizia urbana e rurale 
od edilizi, e generalmente sugli oggetti per cui le leggi ri- 
chiedono il suo voto. 

Art, 90. Appartiene al Consiglio comunale di deliberare 

sopra le offerte e i doni da farsi in nome del comune e sulla 
concessione della cittadinanza. 

Art. QI. Il Consiglio fa gli atti devoluti alla popolazione in 
massa. 

Art. 92. Il Consiglio è chiamato a dar parere sulle varia- 
zioni della circoscrizione del comune e sulla fissazione del 
capoluogo, 
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Caro II. — Dei Consigli delegati. 

Sezione I. — Della composizione dei Consigli delegati. 

Art, 93. Nei comuni eccedenti gli 80 mila abitanti il Con- 
siglio delegato sarà composto di otto membri e di quattro sup- 
‘plenti. 

Nei comuni eccedenti 20 mila anime, il numero dei con- 

siglieri delegati sarà di sei; in tutti gli altri comuni sarà di 

quattro. 

Per queste due classi il numero dei supplenti sarà di tre. 
_ Art. 94. La nomina dei consiglieri delegati e dei loro 

supplenti vien fatta dal Consiglio comunale a maggioranza 

assoluta di voti. Li sceglie nel sto seno; durano in ufficio un 

anno; sono sempre rieleggibili; prendono posto nell’ordine 

della nomina, e possono sostenere ad un tempo Pufficio di 
vice-sindaci, 

Sezione IL. — Delle attribuzioni dei Consigli delegati. 

Art. 95. Il Consiglio delegafo prende, in caso di assoluta 

urgenza, le deliberazioni che spetterebbero al Consiglio co» 
munale, ì 

Art. 96. Quando l’urgenza non ammette indugio, il Consi- 

glio delegato può statuire che la deliberazione sia eseguita 

immediatamente. In ogni altro caso le deliberazioni sono 

rassegnate all’intendente, il quaie può sospenderne l’esecu= 
zione prescrivendo l’immediata convocazione del Consiglio 
comunale per provvedere in proposito. . 

Art. 97, Le deliberazioni prese dal Consiglio delegato a 
termini dei due articoli precedenti deggiono esprimere cir- 
costanziatamente i motivi che ne provano l’urgenza, ed es- 
sere sottoposte al Consiglio comunale nella. sua prima tor- 
nafa. 

Ove il Consiglio comunale non riconosca la verità dei mo- 
tivi addotti, e non anprovi la deliberazione, la spesa rimane 
a carico di coloro che l’hanno deliberata. Questi possono ri- 

correre all’intendente che decide, sentita la Commissione 

provinciale, salvo ricorso al governatore, il quale statuisce 

definitivamente, sentito il Consiglio di Governo. 

Art. 98. Appartiene ai Consiglio delegato: 

4° Di nominare, sospendere e licenziare gli impiegati del 

comune ed i salariati dal medesimo pei quali le leggi non 

prescrivono altrimenti, senza poter fare con essi alcuna con- 

venzione che vincoli l’azione del Consiglio stesso o quelia del 

Consiglio che gli succederà; 

2° Di deliberare le spese casuali occorrenti nel corso del- 

l’anno entro i limiti del fondo stanziato in bilancio per le 
medesime; 

3° Di determinare le condizioni dei contratti da stipularsi 

nell’interesse del comune quando il Consiglio comunale non 

vi abbia provveduto, 

Art. 99. Inoltre il medesimo è chiamato: 

4° A formare i progetti del bilancio annuo e dei regola- 

menti che debbono sottoporsi alle deliberazioni del Consiglio 
comunale, non che a coadiuvare il sindaco nella compilazione 
del conto che deve rendere a termini del n° 16 dell’arti- 
colo 102; 

2° A procurare la regolare formazione delle liste eletto- 
rali e dei ruoli di esazione ed altri che devonsi compilare dal 

comune, anche nell’interesse speciale delle sue frazioni, com- 

presi quelli riguardanti il servizio della leva e le sommini- 

stranze militari; 

3° A deliberare sulle azioni possessorie da promuoversi in 
prima istanza ; 
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4° A dar parere sulle quote inesigibili, sul grado di po- 

vertà dei mapiaci di cui sia decrelato il ricovero e su quello | 

dei parenti che potrebbero essere chiamati dalla legge civile 
alla prestazione l'una pensione alimentaria; 

5° A fare gli atti di notorietà e di stato di famiglia, e gli” 

altri di tal fatta delegati ai comuni; 

6° A proporre al Consiglio comunale le rimostranze rela- 

live ai bisogni ed alle circostanze del comune; 

7° A far eseguire sui libri censuari i trasporti di proprietà 
dietro presentazione del titolo, proponendo Ie rettificazioni 

opportune con far operare, sopra concorde ricorso delle parti 

interessate, le semplici rettificazioni delle tangenti d’estimo; 

8° A promuovere l’applicazione delle multe portate dalle | 

leggi sul catasto per commessa consegna delle mutazioni di 

proprietà; 

9° A prendere tutte quelle deliberazioni che fossero richie- 

ste dal sindac» sopra oggetti sui quali incumbe ad esso di 

provvedere, o che egli credesse di sottoporre al suo esame. Ed 

in generale a deliberare sopra tutti gli oggetti di amministra- 

zione locale che non sono attribuiti al Consigiio comnnale od 
al sindaco. 

Art. 100. Il Consiglio delegato rappresenta il comune nelle | 

funzioni solenni, 

Capo IV. — Dei sindaci e vice-sindaci. 

Sezione I. — Dei sindaci. 

Art, 101, Il sindaco è capo dell’amministrazione comunale 

ed uffiziale del Governo. 
Art. 102, Qual capo dell’amministrazione comunale: 

1° Convoca e presiede il Consiglio comunale ed il Consiglio 
delegato; i 

2° Informa ie autorità superiori di qualunque evento in- 

teressante l'ordine pubblico, ed in caso di urgenza può ri- 
volgersi direttamente al Ministero dell’interno; 

530 Spedisce gli affari del comune, ne custodisce il sigillo ed 
appone il suo visto agli atti autenticati dal segretario; 

4° Provvede al regolare andamento dei servizi dell’ufficio 

eomunale ed alla buona teauta del protocollo, dei registri e 
degli archivi, conforme al prescritto dai regolamenti; 

6° Procede coll’assistenza del Consiglio delegato agli incanti 

occorrenti nell’interesse del comune e stipula colla stessa 
assistenza i contratti comunali; 

6° Fa gli atti conservalorii; 

7° Agisce dinanzi ai tribunali amministrativi per far risol- 
vere le opposizioni alle ingiunzioni spiccate per l’esazione 

delle rendite comunali; 

8° Rappresenta il comune in giudizio, sia egli attore o con- 

venuto, poichè sarà adempiuto il disposto dall’articolo 3417; 

9° Cura la riscossione dei capitali, delle entrate e dei pro- 

venti eventuali che sono esigibili nel corso dell’anno; 

10. Promuove e fa eseguire le deliberazioni comunali; 
41. Fa eseguire e dirige i lavori e le spese comunali, con- 

forme l'atto di autorizzazione ed i piani approvati; 

42. Dirige la polizia urbana e rurale e cura l'esecuzione 

dei relativi regolamenti ; 

13. Controlla le operazioni della leva ed assiste alla mede- 
sima nell'interesse dei propri amministrati; 

414. Invigila sulla regolare tenuta dei jibri di catasto; 

45. Fa diligente ricerca dei beni usurpati e di ogni diritto 
o ragione del comune per procurarne la rivendicazione; 

16. Rende conto annualmente al Consiglio comunale della 

sua gestione e del modo con cui fece eseguire i servizi affi- 

dati alla sua direzione o responsabilità, 

Art. 103. Il sindaco, qual uffiziale del Governo, veglia per= 
chè la morale pubblica sia rispettata, nè si ommettano o si 
ritardino gli atti prescritti dalla legge per la tutela dei minori 

e del loro patrimonio, ed è incaricato sotto la dipendenza 

delle autorità competenti: 

4° Della polizia generale e degli atti attenenti alla mede- 

sima, e così della sorveglianza dei pubblici spettacoli; 

2° Degli atti delegati dalle amministrazioni centrali; 
3° Della cooperazione al censimento della popolazione ed 

agli altri lavori statistici; 

4° Della cooperazione alla formazione dei ruoli delle som- 
ministranze militari, di provvedere all’eseguimento delle me- 

desime in caso di passaggio di truppe, conforme ai ruoli 
stessi che saranno formati dai Consigli delegati e di ritirare 
gli opportuni recapiti; 

5° Della pubblicazione delle leggi, ordini e manifesti, e di 

permettere a privati quella di cartelli, avvisi e simili, eccet- 

tuate però dalla necessità di questo permesso le pubblicazioni 

relative unicamente ad oggetti di commercio od annunzi di 

vendite e di locazioni; 
6° Di tenere i registri dello stato civile a norma delle leggi 

e regolamenti; 

7° Ed in massima di tutti gli atti di semplice amministra- 
zione esecutiva affidati ai comuni nell’interesse generale dello 

i Stato, a cui non sia altrimenti provveduto per legge. 

Art. 104. Spelterà al sindaco il regolare nell’interesse del. 
l'ordine pubblico l'esercizio degli alberghi, trattorie, caffè, 

osterie ed altri stabilimenti pubblici di egual natura. 
Le licenze saranno concedute dall’intendente, sentito il 

sindaco. 
Art, 103. li sindaco potrà accettare di essere arbitro anche 

inappellabile nelle questioni instantanee, cui possano dar 

luogo i contratti sulie fiere e mercati, in quelle fra i viaggia- 

tori e conducenti o locandieri per le spese di trasporto e di 

alloggio, ed in quelle che insorgessero per pagamento di mer- 

cedi giornaliere. Se non riesce ad amichevole componimento, 

rimetterà le parti al giudice competente. 

Art. 106, Il sindaco è nominato dal Re e scelto fra i con- 

siglieri comunali che dimorano nel comune almeno una parte 
dell’anno; rimane in carica tre anni e può essere confermato 

quando rimanga al posto di consigliere. 

Art. 407. 11 governatore può sospendere i sindaci riferen- 

done immediatamente al Ministero. 
Art. 108. La rimozione dei sindaci è riservata al Re. 
Art. 109, Il sindaco prima, di entrare in funzione, presta 

giuramento nanti l’intendente od un suo delegato. 
Art, 140. Potrà essere stanziato in bilancio a favore dei 

sindaci un annuo compenso per ispese di rappresentazione; 

compete inoltre ai medesimi il rimborso delle spese forzose. 

Sezione IL, — Dei vice-sindaci. 

Art, 414. 1 vice-sindaci prestano assistenza al sindaco, che 
può loro delegare una parte delle sue attribuzioni. 

Art. 112. In caso d’assenza o d’impedimento del sindaco, 

ne fa le veci quello dei vice-sindaci presenti che è portato il 
primo nell’ordine di proposta e di nomina; in difetto, il primo 
dei consiglieri delegati, ed in loro mancanza il consigliere 

più anziano. 
Art. 113, I vice-sindaci sono nominati per un anno sulla 

proposta del sindaco dall’intendente fra i consiglieri comu- 

nali. 

Occorrendo nell’anno la nomina di un nuovo sindaco, ces- 

sano; possono essere confermati purchè non escano dal no- 
vero dei consiglieri comunali. 
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Art, 4ik, 1l numero dei vice-sindaci potrà essere di otto 

nei comuni eccedenti 80 mila abitanti, di sei in quelli ecce- 

denti 20 mila e di quattro in tutti gli altri, 
Art. 115. Potrà nominarsi un vice-sindaco Îucale nelle fra- 

zioni principali in cui, per la lontananza del capoluogo e per 

la difficoltà delle comunicazioni, l’intendente sulla proposi- 
zione del sindaco riconoscesse utile di ammetterlo. 

. In questo caso potrà anche eccedersi il nemero fissato dal- 
l'articolo precedente. 

Art. 116. Prima di entrare in funzione, i vice-sindaci pre- 

sfano giuramento a mani deli sindaco nanti il Consiglio dele- 

gato. 
Art. 117.1 vice-sindaci interverranno pure alle funzioni 

di cui all’articolo 100. i 
Art. 418. L’intendente può sospendere i vice=sindaci. La 

loro rimozione è riservata al governatore. 

Sezione III, — Disposizioni comuni ai sindaci e vice-sindaci. 

Art, 119, I distintivi dei sindaci e vice-sindaci sono deter- 
minati da un regolamento approvato dal Re. 

Art. 120, I sindaci e coloro che ne fanno le veci non pos- 

sono essere chiamati a render conto delle azioni commesse 
nell'esercizio delle loro funzioni, fuorchè dalla superiore au- 
torità amministrativa, nè sottoposti a procedimento per aleun 

atto di tale esercizio senza autorizzazione de) Re, previo pa- 

rere del Consiglio di Stato. 

Caro V. — Dei segretari comunali e catastari. 

Ari, 3241. Ogni comune avrà un segretario ed avrà inoltre 
un catastaro, quando le attribuzioni di quest’afficio non pos- 

sano essere affidate al segretario. 
Nel caso di momentanee impedimento del segretario il 

Consiglio potrà chiamare a supplirvi in qualità di segretario 

assunto un notaio od un segretario di comune vicino. 
Art. 122, Incumbe ai segretari: 
1° Di assistere a tutte le adunanze dei Consigli comunali e 

delegati con redigerne le deliberazioni; 
920 Di compilare le liste ed i ruoli di cui è cenno nell’arti- 

colo 99, n° 2; 
3° Di attendere sotto la direzione dei sindaci alla tenuta 

del protocollo, dei registri correnti e dell'archivio, non che 

alla spedizione di tutti i lavori sì ordinari che straordinari. 

Art. 4123. Spetterà al segretario di autenticare gli atti da 

lui ricevuti e di spedire copia dei medesimi e dei documenti 
dell’archivio ai privati dietro ordine del Consiglio delegato 0 
dell’intendente, 

Art. 124. Spetterà ai catastari di operare, in esecuzione 
delle deliberazioni dei Consigli delegati, i trasporti sui libri 

di mutazione di proprietà, di spedire le fedi e i certificati di 

catasto. 
Art, 425, Per la spedizione degli atti e delle copie o cer- 

tificati saranno dovuti i diritti fissati dalle tariffe approvate 

con decreto reale. 
S'indicherà sempre sopra Patto, le copie. od i certificati lo 

importare dei diritti rispettivamente riscossi. 

Caro VL — Degli uffizi comunali. 

Art, 126. Ogni comune ha un uffizio per la convocazione 

dei Consigli, per fa spedizione degli affari e la custodia delle 

carte comunali. 
Art, 127. Il sindaco, il segretario ed il calastaro sono 

rispettivamente contabili della conservazione di tutte le carte 

comunali. 

Occorrendo di consegnarle ad altri pel servizio del comune, 

si osserveranno le forme stabilite dai regolamenti d’ammini- 
strazione. Le persone che le avranno ricevute ne rimarranno 

a loro turno contabili e saranno per questo soggette alla giu- 

risdizione amministrativa, 
Art, 128. L’intendente potrà far procedere al sequestro 

delle carte comunali presso gli amministratori che le avessero 
esportate dall’uffizio comunale e presso le persone che ne 

fossero contabili a termini dell’arlicolo precedente od i loro 
eredi. 

Capo VII. — Delle regole e forme di amministrazione 
economica. 

Sezione I. — Dei beni comunali. 

Art. 129, Ogni comune formar deve l'inventario di tutti 
i suoi beni mobili ed immobili e darne copia all’uffizio d’in- 
tendenza. Questo inventario sarà riveduto ogni tre anni, In 
ogni cambiamento di sindaco ed ogni qualvolta succeda qual- 

che variazione del patrimonio comunale gli saranno fatte le 
occorrenti modificazioni. 

Art. 130. I comuni ritengono la piena disponibilità dei 
loro beni, ancorchè di questi usino in natura gli abitanti. 

Art. 431. L’alienazione dei beni comunali può essere fatta 

obbligatoria quando la ritenzione nel dominio del comune sia 

d’estacolo al loro miglioramento o coltura, 0 di pregiudizio 
all'interesse generale. 

In questi casi il progetto di alienazione sarà comunicato al 
Consiglio comunale per le sue deliberazioni, quindi alla Com- 

missione provinciale pel suo parere, e verrà statuito con de- 

creto reale, seritito il Consiglio di Stato, 

Art, 132, I beni comunali deggiono di regola essere dati 
in affitto. Nei casi però in cui lo richieda la condizione spe- 
ciale dei Inoghi, il comune potrà ammettere la continuazione 

del godimento in natura del prodotto de’ suoi beni, ma in tal 
caso dovrà formare un regolamento per determinare le con- 

dizioni dell’uso e potrà alligarlo al paganiento di un corre- 
spettivo. : 

Art. {33, Ii regolamento determinerà la proporzione da 

osservarsi nei riparti, o nell’ammessione degli aventi diritto 

al godimento dei beni. 
Ogni cessione di lotti è sempre vietata. 

Art. 1534. I Consigli possono con regolamenti speciali riore 
dinare i riparti delle acque comunali, provvedere perchè 

l’aso delle medesime non ecceda il servizio cui sono destinate 
e disporre delle sopravanzanti in favore dell’industria. 

Possono anche imporre un corresnettivo sia per sopperire 

alle spese di condolta, vigilanza o manutenzione, sia in bene- 

fizio dell’erario comunale, 

Art. 135. Quando i regolamenti fossero impugnati dai pris 
‘| vati, o da corpi morali, come lesivi di ragioni di proprietà 0 

di servitù, dovranno le parti interessate presentarsi nanti lo 

intendente per esperire un amichevole componimento, il 

quale non riescendo, pronunzierà il tribunale competente, 
Art. 136. Le questioni relative ai riparti fatti dai comune, 

od all’ammessione al godimento dei beni saranno di compe- 
tenza dei Consigli di Governo, eccettuate sempre, come al- 

l'articolo precedente, le questioni di proprietà o servità. 

Art. 137. È obbligatorio ai comuni l’impiego sicuro e frut= 
tifero dei capitali d’ogni specie, provenienti da qualunque 

causa, salvo che siano autorizzati ad erogarli nelle spese co- 
munali a termini dell'articolo 197. Sarà a quest’uopo dato 
eccitamento dall’iniendente al Consiglio comunale, e non 
provvedendo esso, o provvedendo irregolarmente, disporrà 

l'intendente, sentita la Commissione provinciale, 
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Sezione LL, — Delle spese comunali e dei mezzi per sopperirvi. 

Art. 138. Le spese sono obbligatorie o facoltative. 
Art. 139. Sono obbligatorie nella conformità prescritta 

dalle leggi le spese: ‘ 
1° Per la manutenzione del locale destinato agli uffizi co- 

munali ed alle adunanze dei Consigli, o perla locazione d’esso 

quando non appartenga al comune ; 
2° Per gli stipendi del segretario e degli altri impiegati ed 

agenti del comune e pel salario dei servienti ; 

3° Per le spese d’ufficio e per l’archivio ; 
4° Per je trasferte degli amministratori ed impiegati, 0 

rappresentanti del comune ; 
4° Per la riscossione delle entrate comunali ; 
6° Per le imposte dovute dal comune ; 
7° Pel mantenimento delle proprietà stabili, e generale 

mente per la conservazione del patrimonio comunale ; 

8° Pel pagamento dei debiti esigibili, e per lo stanziamento 

in bilancio, nel caso di lite, delle annualità solite imporsi a 

favore dei terzi, onde si tengano in serbo fino alla risoluzione 

della lite ; 
9° Per la sistemazione ed il mantenimento delle strade co- 

munali e delle traverse nell’abitato delle strade reali e pro- 

vinciali; 
10. Pel mantenimento delle vie interne e delle piazze pub- 

bliche, laddove i regolamenti e le consuetudini non provve- 

dano altrimenti; 

11. Per l’eseguimento dei piani d’ornato ; 

412. Per la polizia locale ; 

13, Pel culto e pei cimiteri ; 

14, Per l’istruzione elementare dei due sessi ; 

15. Perla milizia nazionale ; 
16. Per l’abbuonamento alla raccolta ufficiale degli atti del 

Governo ; 

47. Per gli uffizi elettorali ; 
18. Pel locale e mobilio della giudicatura del manda- 

mento; 
‘49. Per lo stipendio e le spese d’uffizio degli uffiziali ed 

agenti di pubblica sicurezza ; : 

20. Per la casa d’arresto mandamentale e per la custodia 
dei detenuti ; 

21. Pel locale e mobilio dell’uffizio ed archivio d’insinua- 
zione e per la legatura dei volumi di tale archivio ; 

22. Per lo stipendio delle guardie forestali ; 
253. Pel ricovero dei maniaci indigenti giusta il riparto ap- 

provato dall’autorità superiore ; 
, AN. Per l’eseguimento d’opere consortili debitamente ap- 

provate; 

25, Pei registri dello stato civile ; 

26. Per la statistica del comune e pel censimento della 

popolazione ; i 
i 27. Pel risarcimento dei-guasti e danni sofferti dagli uffi- 
ziali del comune in dipendenza dellegittimo esercizio delle 
ioro funzioni, nel qual caso il comune subentrerà nelle ra- 
gioni che possono spettare al danneggiato. 

E generalmente quelle poste a carico dei comuni. da una 

disposizione legislativa, o da precedenti deliberazioni del 
Consiglio comunale esecutorie e non abrogate. 

‘Potrà pur essere dall’intendente fatta obbligatoria la co- 

struzione di ponti, strade, od argini comunali, quando la 
Commissione provinciale appositamente consultata renda voto 

favorevole, salvo ricorso del comune che si credesse leso al 

governatore della divisione, il quale statuirà definitivamente, 

sentito il Consiglio di Governo. 

Art. 440, Le spese non centemplate nell’articolo prece- 

dente sono facoltative, ° 
Art. 441, Le spese degli stabilimenti speciali amministrati 

direttamente dal Consiglio comunale, a termini dell'articolo 

5, faranno parte del bilancio comunale. 

Art. 142. Lo stesso avrà luogo per le spese speciali d'am- 

ministrazione pubblica occorrenti nelle frazioni, e poste a 

loro esclusivo carico. Sono tali le spese di culto contemplate 

nelle regie patenti del 6 gennaio 1824, quelle dei cimiteri, e 

quelle d'istruzione elementare deliberate dai Consigli comu- 

nali sull’instanza degl’interessati, e per ultimo le spese di lite 

relative a tali oggetti. 
I comuni potranno ripartire queste spese speciali nel di- 

stretto territoriale, e sugl’abitanti della frazione, mediante 
ruoli d'imposta da approvarsi dall’intendente. 

Art. 145. I comuni provvedono alle proprie spese colle 

loro rendite, e nel caso d’insufficienza delle medesime colle 

imposte locali ammesse dalla legge. 

Art, 144, Le imposte che i comuni possono stabilire sono 
le seguenti : 

1° I dazi da riscuotersi per esercizio, o per abbuonamento 
sui commestibili, bevande, combustibili, materiali di costru- 

zione, foraggi e strame, destinati alla consumazione locale, e 

non eccettuati per legge. 

Non sarà però mai imposto cnere, o divieto al transito im- 

mediato, se non che potranno essere determinate le vie di 

passaggio nell’interno dell’abitato, o ristretta la facoltà del 

transito alle vie di circonvallazione, quando queste sieno suf- 
ficientemente comode ; 

2° La percezione con privativa d'esercizio di un diritto di 
peso pubblico e di misura pubblica senza carattere coattivo; 

5° La tassa per occupazioni di suolo pubblico tanto perma- 

nenti che temporarie in occasione di fiere o mercati, con che 

venga unicamente ragguagliata all’estensione del sito occu- 
pato ed all’importanza della posizione per lo smercio ; 

4° La tassa sulle bestie da tiro, da sella o da soma, e sui 

cani che non sono esclusivamente destinati alla custodia degli 

edifizi rurali o delle greggie, od impiegati alla condotta dei 

ciechi ; 

5° Una sovrimposta ripartita con eguale proporzione su 
tutte le contribuzioni dirette. 

Art. 145. La prestazione delle comandate per la conserva» 

zione delle strade comunali è regolata da legge speciale. 

Art. 146. Le imposte comunali deggiono sempre colpire in 

eguale proporzione i contribuenti. 

Esse non possono eccedere la misura necessaria per sup- 
plire alla deficienza delle rendite, 

Art. 147. Il comune non potrà eccedere nella sovrimpo- 

sta la media del decennio antecedente, nè la metà dell’am- 

montare delle imposte direite portate a favore dello Stato nei 
ruoli comunali dell’anno antecedente, 

Nei casi eccezionali in cui si creda indispensabile d’oltre- 
passare questi limiti, saranno chiamati in apposita seduta del 

Consiglio comunale i maggiori imposti del comune in numero 

eguale a quello dei membri del Consiglio. 

Se la maggioranza dei chiamati ai quali saranno comunicati 

i motivi d’eccedere detti limiti non vi aderirà, tal eccedenza 

non potrà aver luGgo salvochè venga autorizzata per legge, i 

Le stesse disposizioni saranno applicabili se occorrerà d’ec- 

cedere i limiti sovraccennati nello stabilimento di sovrim- 
posta previsto dall'articolo 203. 
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Sezione IL — Dei bilanci, del maneggio dei fondi comunali, 
e deiconti. 

Art. 148. Il bilancio annuo del comune comprende tutte le 

esazioni e tutte le spese le quali si prevede che avranno luogo 

dal 1° gennaio al 31 dicembre, 
Saranno specificati in esso i mezzi di sopperire alle spese 

previste. 

Art. 149, Nell’attivo del bilancio saranno primieramente 
iscritti gli avanzi disponibili degli esercizi anteriori risultanti 

dall'ultimo conto, e le eccedenze d'attivo che risultano dalla 

chiusura del bilancio dell’esercizio in corso. 

Art. 150. L’'esazione delle entrate ed il pagamento delle 

spese comunali appartiene esclusivamente all’esattore delle 

contribuzioni dirette. 

Tuttavia i comuni le cui rendite ordinarie eccedono le lire 

50,000 potranno nominarsi un tesoriere particolare, il quale 

rimarrà estraneo alla riscossione delle contribuzioni dirette, 

godrà delle facoltà attribuite agli esattori, e sarà sottoposto 
alle stesse discipline, se non che la sua malleveria sarà deter» 

minata nell’atto di nomina, ed approvata dall’intendente. 

Il montare delle rendite ordinarie dei comuni per l’effetto 

di questa disposizione sarà desunto dalla media dell’ultimo 

quinquennio. 

Art. 151. L’esattore promuove coi privilegi dei regi tri- 

buti le riscossioni secondo le indicazioni del bilancio di cui 

gli è rimessa copia, ed in conformità dei ruoli che, approvati 

dall’intendente, gli sono trasmessi per originale. 

Art. 152, Tutte le entrate non comprese in bilancio, che si 

verificassero dentro l’anno, devono essere denunziaîe all’in- 

tendente, e se ne rimetterà tosto la nota all’esattore perchè 

le riscuota. Occorrendo l’uso dei mezzi fiscali, la nota dovrà 

essere sottoposta all’intendente affinchè se vi ba luogo la 
renda esecutoria. 

Art. 153. L’esattore eseguisce i pagamenti sopra mandati 
spediti dal sindaco e sino alla concorrenza per ogni articolo 

del fondo stanziato. Ogni pagamento fatto dall’esattore oltre 

al limite del relativo articolo rimane a suo carico. 

Art. 154, Chiunque, dall’esattore in fuori, s'ingerirà senza 

legale autorizzazione nel maneggio dei denari di un comune, 

rimarrà per questo solo fatto contabile, e sottoposto alla giu- 

risdizione amministrativa, senza pregiudizio delle pene por- 

tate dal Codice penale contro coloro che senza titolo s’inge- 

riscono in pubbliche funzioni. 

Art. 155. I conti delle entrate e delle spese resi annual- 

mente dagli esattori o tesorieri comunali, saranno, previa de- 

liberazione del Consiglio comunale, assestati definitivamente 

dall’intendente, sentita la Commissione provinciale, salvo ri- 

corso alla Corte dei conti. 

Art. 156. Le somme delle quali gli amministratori venis- 
sero dichiarati contabili saranno riscosse dall’esattore, come 

le altre entrate comunali, 

“Art. 157. L’intendente provvede sì d’uffizio che sull’in- 
Stanza del sindaco pel trasporto del danaro comunale nella 

Cassa provinciale di deposito. 

Art, 158. L’intendente può rendere obbligatorio il depo- 

sito dei fondi inoperosi nella Cassa centrale dei depositi o dei 

prestiti. 

Sezione IV. — Dei contratti. 

Art, 159, 1 coniraiti di vendita, quelli di locazione di sta- 
bili, eccettuato l’appigionamento d’alloggi, o d’altre parti di 
fabbricati urbani, quelli pure d’affittamento di dazi, od altre 

rendite, e gli appalti d’opere, o di somministranze, avranno 

tigre all’asta pubblica, salvo che si tratti di valore non ecce» 

dente le lire 500, o d’oggetto d’assoluta urgenza, nei quali 

casi si potrà procedere a licitazioni private, od anche, sé fia 

d’uopo, far eseguire le opere ad economia. 

Gl’intendenti potranno pur autorizzare le amministrazioni 

comunali a far contratti a trattativa privata, quando attesa la 

natara dell’oggetto, od in ragione d’altre particolari circo- 
stanze, l’interesse del comune lo richieda. 

Art. 460. Potrà inoltre aver luogo per trattativa privata 
l’alienazione di beni usurpati in favore degl’usurpanti, quella 

dei siti attigui alle case private per dare migliore forma alle 

medesime, ed abbellire l'abitato, la cessione ai confrontanti 

dei siti abbandonati, e di quelli sopravanzati dagli acquisti 
fatti per l’eseguimento d’opere pubbliche. 

Art. 161, Gli avvisi d’asta saranno pubblicati almeno otto 
giorni prima di quello fissato per l’incanto. 

Ogniquavolta il prezzo d’asta ecceda le lire 10,000, l’avviso 

d'asta, indipendentemente dalle ordinarie pubblicazioni, e da 

quelle altre che l’amministrazione comunale stimerà conve- 

nienti, dovrà pur essere pubblicato nel capoluogo del man- 

damento, non che in quello della provincia, ed inserto nel 
giornale ufficiale della divisione. 

Se il prezzo d’asta oltrepassa le lire 30,000 l'avviso è inol- 
tre inserto nel giornale officiale del regno. 

Art. 162. Gli avvisi d’asta indicheranno: 

4° Il luogo, giorno ed ora in cui s*aprirà l'incanto ; 

2° La natura del contratto pel quale si chiama la pubblica 
concorrenza, l’oggetto del medesimo ed il prezzo d’asta in au- 
mento o diminuzione del quale si riceveranno le offerte; 

3° Il metodo che si seguirà nell’incanto, quello cioè della 

estinzione di candele ; 

4° I deposito da farsi dagli aspiranti all’asta, e la malle» 
veria di cui fosse imposto l’obbligo al deliberatario ; 

5° Ove si voglia che gli accorrentiall’asta forniscano prove 
d'idoneità, quali sieno.i documenti da presentarsi; 

6° Il deposito presso l’ufficio comunale del quaderno dei 

capitolati e condizioni del contratto, acciò ognuno pessa ivi 

prenderne visione in ogni giorno ad ore indicate sino all’ora 
dell’incanto ; 

7° Il termine entro il quale dopo il deliberamento sarà 

ammessa l’offerta d’aumento o diminuzione del decimo 0 del 

ventesimo per promuovere un nuovo incanto secondo le norme 
qui appresso segnate, e l’ora in cui scadrà il termine stesso, 

Art. 163. Nell’ora prestabilita l'autorità che presiede al- 

l’asta fa pubblicare a suono di tromba o di tamburo, che l’in- 

canto sta per aprirsi, Quindi fa dar lettura agl’astanti dell’av- 

viso d’asta, e dei capitoli, e condizioni del contratto, e di- 

chiara aperto l’incanto sopra tali basi, 
Art. 164. Se, non ostante la pubblicazione di cui all’arti= 

colo precedente, nessuno si presenterà, ovvero non verrà 

fatta veruna offerta, l'autorità che presiede all’asta dopo aver 

aspettato per un°ora intiera dichiarerà deserto l’incanto, e né 
farà stendere processo verbale. 

Art. 165. Presentandosi un’offerta, autorità che presiede 

all’asta fa accendere successivamente tre candele, ciascuna 

delle quali possa durare almeno un minuto, e fa invitare ad 

alta voce chiunque voglia far altre offerte a presentarle 

mentre esse candele rimarranno aceese, t 

Art. 166, Se nell’ardere delle tre candele si saranno pre» 

sentate offerte se ne accenderà una quarta, e successivamente 
delle altre sinchè dureranno le offerte. 

Poi consumandosi due candele di seguito senza che in tutto 
il tempo delia loro durata siasi fatta alcuna offerta, e senza 

che il corso della licitazione sia stato interrotto da alterco 
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fra gli astanti, si pronuncierà il deliberamento a favore del- 

Pultimo e miglior offerente. 
Art, 167. Se invece nell’incanto sarà presentata una sola 

offerta non si procederà a deliberamento. 

Bensl l'offerta starà ferma, e l'incanto verrà rinnovato su 

di essa, previa pubblicazione di nuovi avvisi a termini del- 

articolo 161. 
Art. 168. Nel rinnovato incanto si procederà a delibera- 

mento quand’anche non venga fatta veruna offerta oltre 

quella rimasta ferma in viriù dell'articolo precedente. 
Art. 169. Ogni qualvolta ha luogo un deliberamento sono 

ammessibili dopo il medesimo le offerte di aumento o dimi- 
nuzione del decimo della somma cui esso ascende in miglio- 

ramento del contralto a favore del comune, purchè vengano 

presentate entro il termine che sarà stato a tal fine prefisso 
negli avvisi d'asta. 

Questo termine non potrà mai essere minore di giorni olto 
successivi a quello del deliberamento, salvo che per ragioni 

speciali d’urgenza fosse stata approvata dall’intendente la 

prefissione di un tempo più breve. 
Art. 170, Allorchè il deliberamento ascende a somma 

maggiore delle lire 2 mila è ammessibile l’aumento o dimi- 
nuzione del ventesimo. 

Art, 471. Sulle offerte di aumento o diminuzione del de- 

cimo o del ventesimo presentate a termini dei due articoli pre- 

cedenti, si apre un nuove incanto previa pubblicazione di av- 

visi nella conformità prescritta dall’articolo 161, e seguenti. 
Non presentandosi oblatori in questonuovo incanto è dichia- 

rato deliberatario chi offerì il detto aumento o diminuzione. 
Art. 172. Le offerte condizionate non sono mai ammessi- 

bili negli incanti. Si hanno come non avvenute. 

Art. 173. Dopo due incanti deserti l’amministrazione co- 

munale può accettare una offerta privata. 
Quando l'offerta privata porti modificazione del prezzo o 

delle condizioni del contratto a detrimento del comune, essa 

non potrà essere accettata se non coll’antorizzazione dell’in- 

tendente. 
Art. 17". L’auforità cui spetta autorizzare i contraiti può 

sempre modificarne i capitoli per rendere il contratto più 
regolare e più cauto, senza però variarne la sostanza. 

Art. 475. Gli intendenti hanno la facoltà di far seguire gli 

incanti, e la stipulazione dei contratti comunali nel loro bnf- 

fizio, quando l’importanza dell’atto od altre particolari cir- 

costanze lo consigiino. 

In tal caso l’intendente presiederà agli incanti, edi con- 

tratti saranno stipulati dinanzi a lui dal sindaco o da un de- 

pulafo del comune. 

Rogherà gli atti il segretario d’intendenza, il quale potrà 

soltanto percevere i diritti attribuiti dalla tariffa al segretario 

comunale, 

Caro VIII. — Della polizia urbana, è rurale, 

e dei regolamenti edilizi. 

Sazione Î. — Dei regolamenti di polizia urbana c rurale. 

Art, 176. Ogni comune può formare regolamenti di polizia 

urbana e rurale. j 
Art. 477. ! progetti di questi regolamenti, preparati per 

cura del Consiglio delegato, discussi e deliberati dal Consi- 

glio comunale, verranno approvati con decreto reale, previo 

parere del Consiglio di Governo e del Consiglio di Stato. 

Art. 178, 1 regolamenti di polizia urbana stabiliscono: 
1° Le regole e cautele per lo smercio delle cose destinate. 

al vitto, e quelle da adempiersi per lo stabilimento e per l’e- | 

sercizio delîe arti di panattiere, fornaio, vermicellaio, mu- 

gnaio e macellaio, senza però limitare il numero degli eser- 

centi o stabilire condizioni che tendano a simile limitazione, 

ada restrizione dell’esercizio ; 

2° Le norme da scguire nello stabilimento delle tasse dei 
commestibili ed anche dei combustibili, nei luoghi ove ne sia 

ancora riconosciuta la necessità ; 

3° La fissazione dei siti per le fiere, pei mercati e pei giuo- 
chi pubblici d’ogni sorta che ingombrino il passaggio, senza 
che si possa imporre per essi alcuna servitù alle proprietà 

private che non vi sono soggette; 
l° Le avvertenze da osservarsi per gli spurgbi, ed altre 

operazioni insalubri ; 
8° Provvedono alla polizia dell’abitato, allo sgombramento 

delle immondezze, e delle nevi dalle vie e dalle piazze, all’i- 
naffiamento delle medesime, ed alla sistemazione dei canali di 

spurgo, determinando in quali casiedino quale misura queste 

operazioni, o le spese a ciò occorrenti debbono essere a ca- 

rico dei possessori, o degli inquilini di case 0 botteghe; 

6° Provvedono a mantenere la mondezza delle fontane, e 

delle altre acque destinate agli usi domestici, all’abbeverag- 

gio e simili; 

7° Pefiniscono gli obblighi dei privati in ordine alla rico= 
struzione, e riparazione delle case minaccianti rovina, non 

che alla costruzione e conservazione dei selciati, fossi, canali 

di scolo, stillicidi sulle vie e piazze pubbliche, fissando la 

competenza per queste ultime spese; 

8° Sanciscono i divieti permanenti della circolazione di ca- 
richi eccessivi nelle vie interne degli abitati, ove può pro- 

durre inconvenienti, e le cautele da osservarsi nelPammuc- 

chiamento, e nella custodia delle materie accendibili, e per 

la circolazione delle bestie nocive; 

9° Possono imporre l’obbligo ai proprietari delle case si- 
tuate nel perimetro dell'abitato di tenerne nelle ore di notte 

chiusi od illuminati gli accessi verso la via pubblica; 

10. Possono imporre secondo i diversi metodi di costru- 

zione il divieto di abitare le case nuove pendente un deter- 

minato periodo di tempo, che non potrà eccedere mai due 

anni, dal giorno in cuì la casa fu coperta ed arricciata ; 

14. Provvedono in generale ad altri oggetti consimili non 

previsti dalla legge. 

Art. 179.I regolamenti di polizia rurale sanciscono le 
norme: 

4° Per le comunioni generali esistenti per l’uso dei beni 

privati, per impedire i passaggi abusivi, e per prevenire i 

furti di campagna, e la devastazione dei boschi ; 

2° Pei consorzi per l’uso delle acque quando interessano 

la maggior parte degli abitanti, o delle terre di un comune 
o di una frazione; 

5° Per lo spigolamento, e altre operazioni di cui la popo- 

lazione abbia il diritto sui beni privati; 
4° Prescrivono le cautele da usarsi per la distruzione degli 

insetti, ed altri animali nocivi all'agricoltura; 

6° Proibiscono i pascoli non conciliabili coll’interesse ge- 
nerale del comune, 

Art. 180, i bandi politici, e campestri approvati anterior- 
mente alla legge del 7 ottobre 1848 saranno riveduti e con- 

vertiti in regolamenti di polizia urbana e rurale a norma 
dell'articolo 477. 

Tali regolamenti saranno presentati all'approvazione del 
Governo entro il triennio decorrendo dal 1° gennaio venturo. 

In caso di negligenza per parte dei comuni a presentarli 

in questo termine, i bandi suddetti si infendcranno aboliti 

colla scadenza del triennio medesimo. 
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Art. 184. I bandi politici e campestri cesseranno fin d'ora 
di essere esecutorii in {utto ciò che è contrario alla presente 
legge. 

Sezione IL. — Delle attribuzioni del Consiglio delegato e del 
sindaco, în ordine alla polizia urbana e rurale. 

Art. 182, Indipendentemente dalle disposizioni dei regola- 
menti compete al Consiglio delegato la facoltà di fissare, 
dove fosse ancora necessario, l’epoca delle vendemmie nei 

terreni che non sono chiusi, ed appartenenti ad un solo pro- 

prietario od anche a più quando sono d'accordo. Le sue de- 

terminazioni sono notificate al pubblico con manifesto del 
sindaco, 

Art. 185. Le tasse dei commestibili o combustibili secondo 
le basi stabilite dai regolamenti, sono decretate dal Consiglio 

delegato, 
Art. 184, Il sindaco può concedere licenze di vendemmie 

anticipate quando circostanze speciali lo esigano. 

Art. 185, Esso può con manifesti, rendendone conto all’in- 

tendente: ° 

4° Assoggettare a cautele provvisorie il passaggio nei siti 

ove siavi pericolo di rovina, l’ammucchiamento di materie 
accendibili, la circolazione delle bestie nocive, prescriven- 

done, ove d’uopo, la distruzione; 

2° Vietare che si depositino, o si facciano immondizie nei 
siti pubblici; | 

3° Fissare il fempo per io sgombro dei cessi, fossi e canali 

immondi; 

li° Assegnare provvisoriamente nuovi siti per le fiere e 
mercati, quando quelli stabiliti divenissero inservibili; 

5° Stabilire i prezzi delle vetture di piazza, delle barche, 

e degli altri veicoli di servizio pubblico permanente interno; 

6° Far nuove pubblicazioni dei regolamenti, e delle singole 

loro disposizioni per meglio accertarne i’osservanza. 

Art. 186. Appartiene pure al sindaco: 

1° Di prescrivere Ie cautele opportune, quando occorre la 

formazione di steccati, ponti, palchi ed altre simili opere co- 

strutte in siti pubblici o per uso pubblico; 

2° Di ordinare la rimozione immediata degli oggetti collo - 

cati sui balconi o finestre che minacciano di cadere nelle vie, 
o sulle piazze pubbliche ; l'apposizione dei lumi, o ripari nei 

siti pubblici in cui siansi lasciati materiali, o fatti scavi; la 

apposizione di sostegni necessari ad impedire imminenti ro- 

vine nei siti aperti al pubblico; lo sgombero delle case ed 

edifizi abitati, quando vi sia pericolo imminente; la rimo- 
zione delle immondizie, ed ogni altro oggetto depositato in 

sito pubblico, od impediente il passaggio in siti pubblici; la 

rimozione delle immondizie, ed altre sostanze depositate in 

siti privati quando mandino esalazioni fetide a danno o in- 

comado del vicinato; 

3° Di far procedere al sequestro delle bevande, e dei com- 

mestibili alterati o corrotti esposti in pubblica vendita; 

4° Di dare le disposizioni occorrenti per l'estinzione degli 
incendi, e pel taglio nel caso di urgente pericolo degli og- 

getti valevoli a propagarli; 
6° E generalmente di dare i provvedimenti contingibili ed 

urgenti di sicurezza ed igiene pubblica. 
Art. 187, Il sindaco può far eseguire gli ordini di cui al- 

l’articolo precedente a spese degli interessati senza ‘pregiudi- 

zio dell’azione penale in cui fossero incorsi. 

La nota di queste spese È resa ‘esecutoria dall’intendente, 

sentito l'interessato, ed è rimessa all’esattore che ne fa la ri- 

scossione nelle forme e col privilegio dei regi tributi. 

Sezione INIL — Dei regolamenti edilizi. 

Art. 188. I comuni possono con regolamenti edilizi : 

4° Determinare il tracciamento delle vie pubbliche nel- 

interno dell'abitato, e gl’ingrandimenti del medesimo; 

2° Imperre nei casi d’ingrandimento ai costrattori di cas? 

nuove i’obbligo di somministrare sistemata ad uso pubblico 
la metà della via da stabilirsi lungo le medesime secondo il 

piano d’ingrandimento, ed anche di fiancheggiarla di portici 
ad uso pubblico; 

5° Statuire nell’interesse dell'igiene pubblica che l’altezza 

delle case nuove non ecceda una volta e mezzo la larghezza 

della via che le fiancheggia, e che il lato più ristretto del 

cortile abbia un’ estensione eguale all'altezza della casa; 

h° Determinare l’altezza e la forma esterna dei fabbricati 

verso le vie e piazze pubbliche, e nell’interno l’elevazione 
minima delle camere, 

Art. 189, I progetti dei regolamenti edilizi sono deliberati 
ed approvati secondo le norme stabilite dall’articolo 177, 

Caro IX. — Delle attribuzioni dell'autorità governativa 
rispetto all'amministrazione comunale. 

Art. 190. Tutte le deliberazioni dei Consigli comunali e 
dei Consigli delegati saranno trasmesse per copia all’inten- 

dente entra cinque giorni dalla Ioro data. 

Per quelle però che deggiono essere pubblicate, il termine 

decorrerà dal giorno della pubblicazione. 

Art, 191. Quando si tratti di un oggetto per cui la legge 

non abbia espressamente prescritta l'approvazione dell’auto- 

rità governativa, l’intendentie si limiterà ad esaminare se la 
deliberazione è regolare, se non eccede la competenza del 

Consiglio che deliberò, se non è contraria all’interesse gene- 

rale od alle leggi. 

Art. 192. Se l’intendente riconoscerà nella deliberazione 
uno dei vizi indicati nell’articolo precedente, potrà sospen- 

derne l'esecuzione con decreto motivato, il quale dovrà essere - 

immediatamente notificato all’amministrazione comunale, e 

trasmesso al governatore. 

H governatore, sentito il Consiglio di Governo, deciderà se 

Ia deliberazione debb’essere annullata, salvo ricorso al Re, il 

quale provvederà, sentito il Consiglio di Stato. 

Art. 193. Se invece l’intendente non crederà che la delibe- 
razione contenga alcuno dei detti vizi, vimanderà la mede- 

sima al comune munita di un semplice suo visto. 

Art, 194. Passati venti giorni dalla trasmissione della de- 

liberazione all'intendente, senza che questo ne abbia sospesa 

l'esecuzione, nè vi abbia apposte il suo visto, la deliberazione 

stessa sarà esecutoria. 
Art. 495. Non osfante l’apposizione del visto, di cui all’ar- 

ticolo precedente, il Re, sentito il Consiglio di Stato, potrà 

annullare le deliberazioni peccanti di alcuno dei vizi di cui 

all'articolo 194. 

Art. 496. Quando non sia emanato alcun provvedimento 

dall'autorità governativa sopra una deliberazione comunale 

entro i quaranta giorni successivi alia sua trasmissione all’in- 

tendente, essa non potrà più essere annullata se non dal po- 

tere legislativo. 

Art, 497. Sono approvate dal Re, previo parere del Con- 
siglio di Stato, le deliberazioni indicate nei numeri 3, 4, Be 

6 dell'articolo 88, eccettuato, riguardo ai numeri 3 e 6, il 

caso in cui trattisi di un valore determinato non maggiore di 
lire 1000. 

Sono pure soggette a tale approvazione le deliberazioni per 

locazione eccedente gli anni trenta. 
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Art. 198. Sono approvate dall’intendente, previo voto della 

Commissione provinciale, le deliberazioni indicate nei nu- 

meri 7, 8, 9, 10, 11, 12, 15 e 44 dell'articolo 88, non che 

quelle per ragione di somma eccettuate nell'articolo prece- 

dente, e le locazioni non eccedenti gli anni trenta, quando 

oltrepassano il novennio, o si vogliono esporre agl’incanti 

per un annuo fitto maggiore di lire 500. 
Art. 199. L’intendente, sentita la Commissione provinciale, 

elimina dal bilancio gli stanziamenti contrari alle leggi, e v'iu- 

troduce d’afficio le aliocazioni necessarie per le spese obbli- 
gatorie. 

Può inoltre eliminare le spese che riconosce non potere 

essere compiute coi mezzi disponibili entro il prossimo 

triennio, quando non ne trova giustificata la necessità, 
In questi casi l’intendente, prima di provvedere, deve co- 

municare le sue obbiezioni al Consiglio comunale, acciò 

questo possa somministrare maggiori schiarimenti o pren- 
dere ulteriori risolnzioni, 

Art. 200. I progetti di costruzione di nuovi edifizi, o di ri- 
slauro essenziale, 0 demolizione degli antichi, saranno og- 

getto di deliberazione a parte, da sottoporsi all'approvazione 

dell’intendente, il quale provvederà, sentita la Commissione 

provinciale. 

Quando l'urgenza richieda lo stanziamento in bilancio di 

fondi per un’opera non ancora approvata, lo stanziamento 

verrà ammesso, salvo esame ed approvazione del progetto 
prima della sua esecuzione. 

Art. 201. Ad eccezione delle avvertenze espresse negli ar- 
ticoli precedenti, l’intendente si iimiterà ad esaminare se il 

bilancio sia regolare quanto alla forma, ed in tal caso vi ap- 
porrà il suo visto. 

Art. 202. Trascorsi tre mesi dalla trasmissione del bilancio 

all’intendente, senza che sia stato restituito al comune col di 

Jui visto, o con una sua risoluzione riguardo al merito, il bi- 
Jancio medesimo sarà senz'altro esecutorio. 

In ogni caso, a partire dal primo gennaio, saranno esecu- 

torie le spese ordinarie stanziate nei limiti dell’ultimo bi. 

lancio e le spese preventivamente autorizzate a carico del 
bilancio sottoposto ad esame. 

Art. 203. Quando si presenterà entro l’anno la necessità 
di oltrepassare la somma assegnata in bilancio per determi- 

nati oggetti, o di eseguire una spesa non bilanciata, la rela- 

tiva deliberazione dovrà essere approvata dall’intendente, 
sentita la Commissione provinciale. 

Art. 204, Per sopperire alle spese obbligatorie, a termini 

degli articoli 139 e 199, l’intendente, sentita sempre la Com- 
missione provinciale, potrà ridurre le spese facoltative, e, ciò 

non bastando, potrà rendere obbligatoria una proporzionata 

sovrimposta, entro il limite stabilito dalla. prima parte del- 
Particolo 147. 

Art. 205. Saranno soggette all’approvazione dell’intendente 

le deliberazioni portanti nomina, sospensione o rimozione 
del segretario e catastaro comunale, eccettuata però la 
scelta di segretario assunto di cui all’articolo 121. 

La sospensione o rimozione non potranno essere appro- 

vafe se non previo il parere della Commissione provinciale. 

La sospensione sarà provvisoriamente esecutoria, e non 
potrà eccedere la durata di tre mesi. 

L’intendente potrà pure, col voto conforme della Commis- 
sione provinciale, e per gravi molivi d’interesse pubblico, 

decretare d’ufficio la sospensione 0 rimozione deì segretario 
e del catastaro. 

Art. 206. Sarà trasmessa all’intendente copia dei processi 

verbali delle sedute dei Consigli comunali, 

Art. 207. Quando il sindaco non ispedisca i mandati, o non 

dia eseguimento alle deliberazioni debitamente approvate, 

ovvero esso, od i Consigli non compiano operazioni falte ob- 

bligatorie dalla legge, l’intendente dopo averli specialmente 

eccitati potrà supplire d’officio al dovere loro. 

Art. 208. L’intendente potrà assicurarsi, per mezzo di de- 

legati speciali, della regolarità del servizio dei segretari, dei 
catastari, dei coniabili e degli altri impiegati del comune. 

In caso di negligenza 0 di ommissione per parte dei me- 

desimi nel disimpegno delle incumbenze loro affidate, potrà 
inviare a loro spese un commissario sul luogo per la spedi» 

zione degli affari in ritardo. 

Art. 209. In caso di dissoluzione o mancanza inopinata del 
Consiglio comunale, l’amministrazione del comune verrà 
provvisoriamente affidata ad un delegato straordinario nomi- 
nato dal Re a carico dell’erario comunale. 

Questo delegato eserciterà le attribuzioni affidate dalla 
legge al sindaco, ed inoltre quelle spettanti al Consiglio de- 

legato. 

Esso presiederà pure le nuove elezioni, le quali non sa- 

ranno differite oltre tre mesi. 

Art, 210. Quando l'urgenza dei provvedimenti fatti dal de- 
legato regio in senso dell’articolo 98 delia presente legge 
non sia tale da escludere ogni indugio, essi saranno soggetti 

all'approvazione dell’intendente, e questi non potrà appro- 

varli se non sentita Ja Commissione provinciale. 

L’ariicolo 97 non sarà applicabile agli atti del delegato 

regio. 

Caro X. — Disposizioni di sanzione penale. 

Art. 244, Alle infrazioni dei regolamenti formati dai co- 
muni per l’esazione delle loro imposte speciali, per regolare 
il godimento dei beni comunali ed il riparto delle acque, per 
la polizia urbana e rurale, ed a quelle dei manifesti ed ordini 

déi sindaci, sono applicabili le pene stabilite dal libro terzo, 

capitolo quarto del Codice penale. 

Art. 2412. Per l'accertamento delle semplici contravven- 

zioni ai regolamenti locali basterà, sino a prova contraria, la 

deposizione asseverata con giuramento nelle 2% ore dinanzi 

al sindaco di uno degli agenti giurati del comune o di uno 
degli agenti della pubblica forza, contemplati negli articoli 
44 e 45 del Codice di procedura criminale. i 

Art. 213. Sì prima, che dopo la detta deposizione il sin- ‘ 
daco chiamerà i contravventori avanti di sè colla parte lesa, 

onde tentare la conciliazione. Il verbale di conciliazione ac- 

consentito e firmato da ambe le parti col sindaco esclude 

ogni procedimento. s 

Quando non vi esista parte lesa, il contravventore sarà 

ammesso a fare oblazione per l’interesse pubblico. 

L’oblazione sarà accettata dal sindaco per processo verbale 

che avrà lo stesso effetto di escludere ogui procedimento. 

Art, 214%, Non riescendo l’amichevole componimento, i 

processi verbali asseverati come all’articolo precedente sa- 

ranno immediatamente trasmessi dal sindaco per l’opportuno 

procedimento al giudice, che ne spedirà ricevuta. 

Capo XI. — Dei consorzi obbligatorii 0 facoltativi 
fra più comuni. 

Art. 215. Le spese messe dalle leggi a carico dei manda- 
menti, delle tappe d’insinuazione o di altri distretti territo- 

riali composti di più comuni, sono ripartite fra i comuni 

stessi nel modo seguente, ogniqualvolta la legge non abbia 

disposto altramente. 

Il capoluogo del distretto sopporta a suo carico speciale 
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un terzo della spesa, il rimanente è diviso fra tutti i comuni 

del distretto, compreso pure il capoluogo, in proporzione 
della somma delle contribuzioni dirette dovute allo Stato da 

ciascuno di essi, e risultanti dai ruoli dell’anno antecedente. 

Art. 216. L’amministrazione dei fondi riuniti a terminî 

dell’ articolo precedente appartiene al comune del capo- 
luogo, il quale vi provvede coll’approvazione dell’intendente. 

Occorrendo spese straordinarie, il comune stesso ne fa la 

proposta, e questa è comunicata agli altri comuni del distretto 

per le loro deliberazioni. 

La maggioranza dei comuni deliberanti decide, salva l’ap- 
provazione dell’intendente, 

Trascurandosi dal capoluogo di proporre, l’;intendente, 
dopo di averlo eccitato, vi supplirà col fare d'ufficio le ne- 
cessarie proposte ai comuni, 

In ogni caso, se dopo gli eccitamenti legalmente faiti dal 
capoluogo o dall’intendente, la maggioranza dei comuni non 

delibererà, o rifiuterà di provvedere convenientemente, l’in- 

tendente decreterà d’ufficio le spese nei limiti del bisogno, 
sentita la Commissione provinciale, 

Qualora i comuni di cui si tratta appartengano a provincie 
diverse, provvederà il governatore, sentito il Consiglio di 
Governo. 

Art. 217. Per le altre spese obbligatorie che interessano 
più comuni, questi concorrono in proporzione del vautaggio 
che possono risentirne. In caso di rifiuto o di disaccordo sulla 
proporzione dell'interesse rispettivo e sulla quota del con- 
corso, statuisce l’intendente, sentita la Commissione provin- 

ciale, salvo ricorso al governatore, il quale provvede defi- 

nitivamente, previo il parere del Consiglio di Governo. 
Qualora gl’interessati appartengano a provincie diverse, 

statnisce il governatore, salvo ricorso al Re, il quale prov- 
vede definitivamente, sentito il Consiglio di Stato. 

Se gli interessati appartengono a diverse divisioni, è sta- 

taito con decreto reale, sentito il Consiglio di Stato. 
Art. 218. I consorzi per spese facoltative saranno formati 

per unanime”consenso dei Consigli comunali di tutti i comuni 

chiamati a farne parte, e coll’approvazione dell’intendente, 
sentita la Commissione provinciale. 

Quando gl’interessati appartengano a provincie diverse, il 
consorzio sarà approvato dal governatore, sentite le Commis- 

sioni provinciali ed il Consiglio di Governo. 

Art, 249, 1 consorzi formati a termini dell’articolo prece- 
dente, non potranno sciogliersi se non per consenso della 
maggioranza dei comuni interessati, e mediante l’approva- 

zione dell’intendente o del governatore, previi i voti dei 

corpi che furono sentiti per la loro formazione. 
In tal caso dovrà essere deliberato ed approvato, insieme 

alle scioglimento, il piano di liquidazione degli interessi co- 
muni. 

Art. 220. I consorzi contemplati negli articoli 247 e 218 
saranno amministrati da una deputazione composta di quel 

numero di deputati per ciascun comune che sarà stato fis- 
sato nella formazione del consorzio medesimo, in modo però 
che il numero totale non sia maggiore di dieci. 

La deputazione sarà convocata per la prima volla dall’in- 
tendente affinchè elegga il suo presidente. L'elezione avrà 
luogo &#maggioranza di voti, e potrà cadere sopra persona 
estranea alla deputazione, 

Saranno applicabili alle adunanze ed alle deliberazioni 
della deputazione Ie norme stabilite per quelle dei Consigli 
comunali. 

La deputazione farà pure annualmente il suo bilancio ed 
il suo conto nelle forme prescritte pei bilanci e conti dei 
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comuni. Ma il bilancio, il conto e tutte le deliberazioni della — 

deputazione saranno sottoposte all’approvazione dell’inten- 

dente. i 
Per l'approvazione del bilancio e del conto sarà sentita la 

Commissione provinciale. 

Art, 221. Se la provincia è interessata nel consorzio, la 
Commissione provinciale elegge uno o più membri della de- 
putazione, siccome sarà stato determinato nella formazione 

di esso consorzio. 
In tal caso spelta all’intendente di designare il presidente 

della deputazione. ° 
Art. 229. Qualora sieno interessate nel consorzio più pro- 

vincie, spetterà al governatore, sentite Ie Commissioni pro- 

vinciati, nen che il Consiglio di Governo, di approvarne la 
formazione, di designare il presidente della deputazione e 

di approvare successivamente le deliberazioni della mede- 

sima. 
Se si tratterà di divisioni diverse, sarà statuito con decreto 

reale, sentito il Consiglio di Stato. 
Art, 223. Le funzioni di tesoriere dei consorzi sono riser- 

vate ai tesorieri provinciali. 
L’intendente può tuttavia affidarle col consenso della de- 

putazione agli esattori delle contribuzioni quando l’interesse 
del servizio lo consigli. 

Art. 224, I mandati di pagamento sono spediti dal presi- 
dente della deputazione. 

Art 225, È lecito agli interessati, formando il consorzio, di 
deliberare che le attribuzioni della deputazione siano affidate 
all’intendente, 

In questo caso l’intendente forma il bilancio, sentita la 
Commissione provinciale, e sottopone il suo conto al gover- 
natore cui spetta di approvarlo, sentita la Commissione pro- 

vinciale, ed avuto il parere del Consiglio di Governo. 
Art. 226. I consorzi, tanto obbligatorii che facoltativi, go- 

dono per la riscossione delle quote di contributo, anche do- 
vute da privati, dei privilegi stabiliti per l’esazione delle im- 

poste dirette. 

TITOLO II. 

DELL’AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE. 

Caro I. — Disposizioni generali. 

Art. 227. Le provincie sono enti morali aventi un'ammi» 
nistrazione. propria che ne regge e rappresenta gl’interessi, 

Art. 228. Sono sottoposte all’amministrazione provinciale : 

41° Le proprietà della provincia; 

2° Le instituzioni o gli stabilimenti pubblici ordinati a pro 
della medesima per cui non sia stata dai fondatori stabilita 
un’amministrazione particolare, od ai quali non siano appli- 

cabili le regole degli istituti di carità e di beneficenza, salva 

per gli stabilimenti ed istituti così eccettuati la sorveglianza 
degli amministratori provinciali nella conformità di cui al- 
articolo 3; 

5° I prodotti del sussidio lasciato a disposizione delle pro- 

vincie dal regio editto 14 dicembre 1818; 
4° Gl’interessi dei diocesani quando, a termini delle leggi, 

sono chiamati a sopperire a qualche spesa. 
Art. 229. L'amministrazione d’ogni provincia è affidata 

ad un Consiglio provinciale e ad una Commissione provin- 
ciale. 

L'intendente vi concorre nei limiti determinati dalla legge. 
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Caro IL — Dei Consigli provinciali. 

Art. 250. Il Consiglio provinciale è composto di altrettanti 
membri quanti sono i mandamenti della provincia. 

Se il numero di questi è inferiore a quindici, si aggiunge, 

sino al compimento di tal numero, un consigliere di più per 

ciascun mandamento, scendendo dai più popolosi ai weno pu- 

polosi, 

Uno stato formato su queste basi ed annesso alla presente 

legge indica il numero dei consiglieri di ciascuna provincia 

distribuito per mandawenti. 

Art. 231. I consiglieri provinciali sono per ciascun man 

damento eletti da tutti gli elettori comunali del medesimo. 

Essi però rappresentano l’intiera provincia. 

Chi sarà eletto in due o più provincie, ovvero da due o pil 
mandamenti di una stessa provincia, dovrà optare entro il 

termine di otto giorni successivi alla proclamazione di cui 
all’articolo 23%. 

In difetto di opzione nel detto termine sarà determinato 

per estrazione a sorte il mandamento di cui dovrà star ferma 

Pelezione. 

Art. 232. 1 consiglieri stanno in carica cinque anni. 
Sono rinnovati per quinto ogni anno nel modo fissato dal- 

l’articole 72, e sono sempre rieleggibili. 
Art. 233. Le operazioni elettorali avranno luogo in cia- 

scun comone nelle forme e nell’epoca stabilite dalla presente 

legge per le elezioni comunali, e saranno pure applicabili le 

disposizioni degli articoli 54 e seguenti alle difficoltà ed ai 

richiami che sorgono in occasione delle medesime, senonchè 
Ja giurisdizione conferita all’intendente dall'articolo 85 sarà 

esercitata dal governatore il quale pronunzierà in modo de- 

finitivo sentito il Consigli di Governo. 

Art. 2534. Lo spoglio di voti di ciascun comune sarà con- 

segnato in apposito verbale che sarà trasmesso all’intendente 

e da questo rassegnato al governatore a cui spetterà di farne 

lo spoglio generale in pubblica udienza, indicata con mapi= 

festo, nanti il Consiglio di Governo, e di proclamare a consi- 

glieri provinciati i candidati che ottennero maggior numero 

di voti. 

Art. 235. Chiunque può essere contemporaneamente eletto 

a consigliere comunale e provinciale, 
Potranno essere eletti a cocsiglieri provinciali fulti gli e- 

lettori comunali della provincia, eecettuati i ministri del culto, 

di cui all'artieclo 18, i fuuzianari cui compete la sorveglianza 
delle provincie, gli impiegati dei loro uffizi, i membri del 

Consiglio di Stato e del Consigiio di Governo, coloro che hanno 

il maneggio del denaro provinciale, ed i segretari e contabili 

dei comuni della provincia, ì 

Art. 236. I consiglieri provinciali entrano in carica alla 

prima tornata che ha luogo dapo fa ioro nomina, 

Art. 237. I Consigli provinciali tengono ogni anno una 

sessione nel rispeltivo capoluogo di provincia di cui l’epoca e 
la durata sono determinate con decreto reale. 

Art. 238. 1 Consigli provinciali possono essere straordina- 

riamente radunati in virtù di decreto reale. 
In questo caso vengono specificati nel decreto gli oggetti 

ehe soli possono esservi trattati. 

Art. 239. I Cousigli provinciali sono nella prima seduta 

presieduti dal consigliere più provelto; il più giovane vi so- 

stiene le funzioni di segretario. 

Essi nominano nella seduta medesima fra i loro membri a 

maggioranza assoluta di voti nel prisao scrutinio, o relativa 

nel secondo, un presidente, un vice-presidente, un segretario 

ed un vice-segretario, i quali tutti durano in carica tutto 
l’anno. 

Il segretario ed il vice-segretario pissono essere coadiuvati 

dal segretario e dagli impiegati dell’ufficio d’intendenza. 

Art. 240. L’intendente interviene alle sedute e vi esercita 

le funzioni di commissario del Re, Esso ha diritto di fare 

quelle osservazioni che crede opportune, ma non ha voce de- 

liberativa, 

Il commissario del Re ha la facoltà di sospendere e scio- 

gliere l'adunanza riferendone immediatamente al ministro 

deil’interno. 

L’ingegnere.capo e l’ingegnere provinciale possono essere 

chiamati nelle sedute per dare schiarimenti. 

Il governatore della divisione può anche intervenire alle 

adunanze senza voto deliberativo, 

Art. 241. Le deliberazioni dei Consigli provinciali s’inten- 

deranno valide quando v'intervenga almeno la metà dei 

membri. Sc non potrà adunarsi questo numero di consiglieri, 

trascorso il tempo prefisso per la durata della Sessione, sarà 

provveduto a termini degli articoli 325 e 326. 
Art. 242. Il Consiglio provinciale delibera sopra: 

4° Il bilancio al'ivo e passivo della provincia; 

2° Gli affari della provincia 0 dei suoi stabilimenti della 

natura contemplata nei numeri 3, 4, 5, 6, 7, 8, 10, 12, ile 

15 dell’articole 88; ” 

3° Le azioni da intentare o sostenere in giudizio tanto in 
primo che in ulteriore grado ; 

4° La classificazione delle strade provinciali ; 

5° Lo stabilimento di pedaggi su ponti e strade provin- 
ciali ; 

6° Le spese da farsi attorno agli edifizi diocesani a termini 
delle leggi. 

Art. 243. Lo stesso Consiglio esamina il conto delle en- 
trate e delle spese, e quello di amministrazione dell’inten- 

dente. 

Art. 244, Nomina due dei suoi membri per fare parte delle 

Commissioni dei conti delle opere pie stabilite coll’articolo 24 

dell’editto 24 dicembre 1856. 

Art. 245. Forina lo stato dei periti prescritto dalle leggi 

sull’espropriazione per utilità pubblica. 

Art. 246. Fa quelle proposte che giudica convenienti nel- 
l’interesse economico della proviacia. 

Art. 247. Dà il suo parere: 

1° Sopra i cambiamenti proposti alla circoscrizione della 

provincia, delle tappe d’insinuazione, dei mandamenti e dei 

comnni e sulle designazioni dei capoluoghi; 

92° Sulla direzione delle nuove strade consortili fra comuni 

della provincia ; ° 
3° Sullo stabilimento di pedaggi che fosse invocato a fa- 

vore di un comune; i 

4° Sullo stabilimento o la soppressione di fiere 0 mercati, 

e snì cambiamento in modo permanente dell’epoca dei me- 

desimi; 

5° Sui cambiamenti all’importare delle pensioni dei ma- 

niaci; 

6° Sui progetti di leggi o regolamenti igienici relativi alle 

risaie. 

È generalmente sugli oggetti riguardo ai quali il suo voto 

sia richiesto dalla legge 0 domandato dall’autorità ammini= 

strativa. 

Art. 248. I processi verbali dei Consigli provinciali sone 

pubblicati colla stampa. 
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Caro MI. — Delle Commissioni provinciali. 

Art. 249, La Commissione provinciale è composta dell’in- 

tendente che la convoca e la presiede ed i membri eletti dal 

Consiglio provinciale nel proprio seno a maggioranza assoluta 

di voti. 

ì membri sono in numero di qualtro nei Consigli composti 

di quindici consiglieri, e di sei in tutti gli altri, 

Saranno pure eleiti membri supplenti in numero non mi- 

nore di due, . 

ll segretario dell’intendenza è segretario della Commissione 

provinciale, gl’impiegati ed i servienti dell’intendenza fanno 

pare lo stesso servizio presso di essa. 

Art. 250. Quando un sindaco o consigliere comunale sia 

contemporaneamente membro della Commissione provinciale 

egli non potrà votare sugli affari del comune alla cui ammi- 
nistrazione appartiene. 

Art. 251. Sarà dovuta, a carico del bilancio provinciale, 

un'indennità di viaggio e di soggiorno ai membri della Com- 

missione provinciale domiciliati alla distanza di mezzo miria- 

metro almeno dal capoluogo della provincia, 

L’indennità di viaggio sarà ragguagliata in ragione di una 

lira e cinquanta centesimi per ogni mezzo miriametro, non 

tenuto conto delle frazioni. 

L'indennità di soggiorno sarà di cinque lire per ogni 
giorno di permanenza necessitata dalle sedute della Commis- 

sione ed accertata col registro delle sedute medesime. 

Art. 252, La Commissione provinciale forma il progetto 

del bilancio della provincia e dei regolamenti da sottoporsi 

all'approvazione dei Consiglio provinciale. 

Coadiuva i’intendente nella compilazione del conto che deve 
rendere allo stesso Consiglio. 

Delibera le spese casuali che occorrono enfro l’anno fino 

alla concorrente del fondo bilanciato a tal fine. 

Determina le condizioni dei contratti quando il Consiglio 

provinciale non le abbia stabilite, 

Ed in generale prendetutte le deliberazioni relative all’am= 

ministrazione provinciale che la legge non ha riservate al 

Consiglio provinciale. 

Art. 233. La Commissione fa inoltre, in caso d'urgenza, 
nell'intervallo delia Sessione del Consiglio provinciale gli atti 

riservati al medesimo, ad eccezione sempre del bilancio e del 

conto. 

Si procede in tal caso nel modo prescritto dagli articoli 96 

e 97 della presente legge, senonchè le attribuzioni ivi date 

alla Commissione provinciale ed all’intendente sono esercitate 

dal Consiglio di Governo e dal governatore il quale provvede, 
salvo ricorso al Re, e sopra questo ricorso viene statuito de- 

finitivamente con decreto reale sentito il Consiglio di Stato. 

Art. 254. La Commissione provinciale dà il suo parere 

su tutti gli affari interessanti Îa provincia, circa i quale le 

leggi lo richiedono, ovvero ii Governo stima di interro- 
garla. 

Esercita un’ispezione speciale sugli stabilimenti mantenuti 

o sussidiati dalla provincia e ne riferisce annualmente al Con- 

siglio provinciale, 

Fa pure annualmente al Consiglio stesso una relazione 

sulle condizioni economiche della provincia e sopra i prov- 

vedimenti che reputi opportuni nell’interesse della mede- 
sima. 

Sorveglia lo stato delle strade che sono oggetto di consorzio 
fra più comani, 

Esercita, in ordine all’amministeazione comunale ed a 

quella delle opere pie, le attribuzioni specificate dalla legge. 

Art. 255. I membri della Commissione provinciale non 

possono prendere parte, nè direttamente nè indirettamente, 

ad alcan servizio, riscossione di diritti od appalto di lavori, 

o somministrazione che abbia luogo per conto della provincia 

o dei comuni che la compongono, 

Art, 256. I membri della Commissione provinciale sono 

eletti per quattro anni e rinnovati ogni due anni per metà. 

I membri scadenti sono rieleggibili, 

Cessa di essere membro della Commissione chi perde la 
qualità di consigliere provinciale. 

Art. 257. Se un membro della Commissione non ottem- 

pera a tre convocazioni consecutive senza legittima causa è 
dichiarato demissionario. 

Tale dichiarazione è pronunziata dal governatore dopo a- 

vere eccitato quel commissario a spiegare i motivi della sua 

condotta e quindi sentito il Consiglio di Governo. 

Caro IV. — Dell’intendente. 

Art, 258. L’intendente della provincia è in ‘essa delegato 
e rappresentante del Governo, 

Le sue attribuzioni per questo rispetto sono determinate 

dalle leggi relative all’amministrazione ed al servizio dello 

Stato. 

Art. 259. L’intendente fa presso l’amministrazione pro- 
vinciale le istanze e le proposte che crede nell’interesse della 

provincia. 

Fa eseguire le deliberazioni del Consiglio e della Commis- 
sione provinciale, 

Spedisce i mandati sulla cassa provinciale. 

Provvede, nei casi di assoluta urgenza, alle esigenze del 

servizio provinciale, riferendone poi alla Commissione, che 
convocherà al più presto possibile. 

Qualora Poperato dell’intendente fosse disapprovate dalla 

Commissione, pronuncierà il governatore senlito il Consiglio 
di Governo. 

Art. 260. L’intendente rende annualmente al Consiglio 
provinciale il conto della sua gestione in ciò che concerne 

agli interessi della provincia. 

In caso di disapprovazione per parte del Consiglio provine 

ciale statuiscs il Re, previo parere del Consiglio di Stato, 

Art, 261. Sono applicabili all’ intendente le disposizioni 
dell'articolo 120 della presente legge. 

Art. 262. Il quadre del personale degli uffizi d’intendenza, 
delle spese d’uffizio, e degli stipendi degli intendenti e degli 

impiegati dipendenti da essi è fissato dalla tabella annessa 
alla presente legge. 

Art, 263. Le provincie concorrono per una metà nel sop- 

perire alle spese di persunale, e d’uffizio delle intendenze 
provinciali, 

Capo VI — Delle regole e forme dell'amministrazione 
economica. 

Art. 264. Sono obbligatorie per le provincie le spese rela» 
tive ai seguenti oggetti: ° e 

4° Il fitto del locale da destinarsi all’uffizio, ed alloggio 
dell’intendente, all'archivio dell’intendenza, alle adunanze del 

Consiglio e della Commissione provinciale, al tribunale pro-' 

vinciale, all'ufficio ed archivio della leva militare, ed all’uf- 

ficio ed archivio delle ipoteche, quando essi locali non appare 
tengono alla provincia 5 

2° H mobilio degli stessi locali; 

5° Il concorso nelle spese dell’intendenza determinato dal- 

l’articolo 232; 

4° Le spese d’afficio, del Consiglio e della Commissione prò- 
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vinciale, e Ie indennità di trasferta, e soggiorno dei membri di 

questa Commissione ; 

5° La stampa dei bilanci e dei conti provinciali, e degli 

atti del Consiglio; 
6° L'ordinamento e la conservazione dell’archivio provin- 

ciale; 
7° L’incasso dei fondi provinciali ; 

8° La sistemazione, ed il mantenimento dei ponti, degli 
argini, e delle strade provinciali, il mantenimento delle pro- 
prietà stabili, e generalmente la conservazione del patri- 

monio della provincia ; 
9° Il pagamento dei debiti esigibili ; 

10. Le spese risultanti da precedenti deliberazioni del Con- 

siglio provinciale, esecutorie e non abrogate; 

41. Le quote dovute in dipendenza di consorzi legalmente 

stabiliti; ° 
12. Lo somministranza, o fitto del locale occorrente ad uso 

di caserma pei carabinieri reali applicati alla tutela dell’or- 

dine pubblico nella provincia, ed il mobilio delle caserme 

stesse; 

13. La spesa dei trovatelli per la concorrente dichiarata 

dalla legge a carico della provincia, e la quota di questa 
nelle spese di ricovero dei maniaci indigenti, secondo il ri- 

parto di cui al numero 23 dell’articolo 139. 
Ed infine ogni spesa posta dalle leggi a carico dei bilanci 

provinciali. 

Art. 265, Potrà, con legge speciale, essere fatta obbliga- 
toria ad una od a più provincie la costruzione di ponti, ar- 
gini e strade, quando l’interesse pubblico lo richieda. 

Art, 266, Ogni altra spesa è facoltativa. 

Art. 267. Per far fronte alle passività della provincia in 
caso d’insufficienza delle rendite, si supplirà con una so- 
vrimposta ripartita in eguale proporzione sopra tutte le 
contribuzioni dirette. 

Art. 268, Il limite massimo della sovrimposta sarà fissato 
per ciascuna provincia con legge speciale. 

Art. 269. La contabilità degli stabilimenti speciali della 
provincia, amministrati dal Consiglio provinciale a termini 
dell'articolo 228, fa parte del bilancio provinciale. 

Art. 270, Il conto del tesoriere provinciale è approvato 
dalla Corte dei conti. 

Art. 274, Saranno osservate, pei contratti delle provincie, 
le norme stabilite per quelle dei comuni nella sezione IV, 

capitolo 7, titolo 1 della presente legge. 
Potranno però farsi senza le formalità degli incanti i con- 

tratti provinciali non eccedenti le lire mille. 

Caro VI. — Delle attribuzioni dell'autorità governativa 
in ordine al’amministrazione provinciale. 

Art, 272. Tutte le deliberazioni dei Consigli provinciali, e 

tutte quelle delle Commissioni provinciali risguardanti l’am- 
mipistrazione della provincia saranno trasmesse per copia al 
governatore della divisione entro cinque giorni dalla loro 
data. 

Art, 273, Il governatore procederà riguardo alle medesime 
come è prescritto per l'intendente negli articoli 191, 192 e 
193 della presente legge. . 

La decisione attribuita in questi articoli al governatore 
sarà riservata al Re, il quale pronunzierà definitivamente, 
sentito il Consiglio di Stato. 

Art. 274. Saranno pure applicabili agli atti dell’ammini- 
strazione provinciale agli articoli 194, 198 e 196 di questa 
legge. 

Art. 275, Saranno approvate con decreto reale, previo il 

voto del Consiglio di Stato, le deliberazioni dei Consigli e 
delle Commissioni provinciali della natura ed entità contem- 

plate negli articoli 197 e 198. 
Art, 276. Le attribuzioni conferite agli intendenti rispetto 

all’amministrazione comunale negli articoli 199, 200, 201; 

202, 203 e 204 della presente legge saranno in ordine alla 
amministrazione provinciale esercitato dal governatore civile, 

previo il parere del Consiglio di Governo. 

Art. 277. Le deliberazioni dei Consigli provinciali che im- 
portassero la contrattazione di prestiti e la vincolazione dei 
bilanci per gli esercizi successivi, od una sovrimposta ecce- 

dente il maximum, saranno approvate con legge speciale. 

Art. 278. Nel caso di scioglimento o mancanza inopinata 
del Consiglio provinciale, l’intendente eserciterà provviso- 

riamente per l’amministrazione della provincia le attribuzioni 

spettanti alla Commissione provinciale. 

Art. 279. Quando l'urgenza dei provvedimenti fatti dall’in- 
tendente in virtù dell’articolo precedente non sia tale da 
escludere ogni indugio, essi saranno rassegnati all’approva- 

zione del Re, il quale statuirà sui medesimi, sentito il Consi- 

glio di Stato. 

Caro VII. — Dei consorzi fra più provincie. 

Art. 280, Allorchè la sistemazione ed il mantenimento di’ 

strade, ponti ed argini provinciali interessa più provincie, il 

progetto di consorzio indicante le proporzioni del concorso 

di ciascuna provincia nelle spese, è comunicato ai rispettivi 

Consigli provinciali. 

Art. 281. Nel caso di dissenso è statuito con decreto reale, 
sentito il Consiglio di Governo della divisione ed il Consiglio 
di Stato. 

Art. 282. Trattandosi della costruzione di strade, ponti, 
od argini nell'interesse di più provincie, la formazione del 

consorzio avrà luogo nello stesso modo, previa comunicazione 

ai Consigli provinciali del progetto dell’opera col calcolo della 
spesa, 

In questo caso però se il maggior numero degli interessati 

contesterà l’utilità dell’opera, e perciò ricuserà di entrare 
nel consorzio, non si potrà provvedere se non per legge. 

Art. 283, Ogni consorzio creaio a termini dei due articoli 
precedenti è rappresentato da una Commissione consortile 
composta di membri eletti dai Consigli provinciali interessati 
in quel numero per ciascuna provincia che debb' essere stato 

determinato nella formazione del consorzio, convocata e pre- 
sieduta dal governatore della divisione. ° 

Art, 284, La Commissione consortile forma annualmente il 
bilancio delle entrate e spese consortili. 

Delibera le spese che si rendono necessarie entro l’anno per 
oggetti non previsti nel bilancio, o previsti in modo insuffi- 
ciente, ed al termine dell’esercizio esamina il conto del me- 
desimo, 

Art. 285. Il bilancio, il conto e tutte le deliberazioni della 

Commissione consortile sono approvate dal Re, previo parere 
del Consiglio di Stato. 

Art. 286, Sono applicabili alle deliberazioni di tali Com- 

missioni le disposizioni relative a quelle dei Consigli provin- 
ciali, 

Art. 287. Il governatore della divisione fa eseguire il bi- 
tancio, e le deliberazioni della Commissione, spedisce i man- 

dati di pagamento, fa tutti gli atti di amministrazione non 
riservati alla Commissione stessa, ed in caso d'urgenza prov- 
vede pure alle spese che richiederebbero una deliberazione 

della medesima, ma in tal caso dovrà al più presto possibile 
convocarla, per riferirle il suo operato. 
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Se l'operato del governatore sarà disapprovato dalla Com- 
missione, statuirà il Re, sentito il Consiglio di Stato. 

Art. 288. Il governatore presenta annualmente il suo conto 

di amministrazione alla Commissione consortile. 
Nel caso di dissenso della medesima sarà pure statuito con 

decreto reale, come all’articolo precedente. 

Art. 289. Trattandosi di provincie che appartengano a di- 

visioni diverse, il presidente della Commissione sarà desti. 
nato dal Re, e le attribuzioni conferite dall’articolo 287 al 

governatore saranno esercitate dal ministro dei lavori pub- 

blici. 

Il conto di amministrazione del ministro sarà approvato 

dal Re, sentita la Commissione, e previo parere del Consiglio 
di Stato, e verrà pubblicato per mezzo della stampa. 

Art. 290. I consorzi per spese che sieno di loro natura fa- 
coltative sono formati per unanime consenso dei Consigli pro- 

vinciali interessati, e non si possono sciogliere se non col voto 
della maggioranza dei medesimi. 

La formazione o lo scioglimento sono approvati dal Re, 
sentito il Consiglio di Stato, 

Seno nel resto applicabili a tali consorzi le disposizioni 

degli articoli precedenti, 

Art. 291, I cousorzi provinciali per le costruzioni, di cui 
all'articolo 282 sono sussidiati dallo Stato. 

Una somma viene a tal fine stanziata annualmente nei bi- 
lanci. 

TITOLO IMI. 
DISPOSIZIONI COMUNI ALL'AMMINISTRAZIONE COMUNALE 

E PROVINCIALE. 

Art. 292. Gli amministratori e consiglieri rimangono in 
uffizio sino alla installazione dei loro successori, ancorchè 

fosse trascorso il termine prefisso per la durata delle Jero 
funzioni. Queste sono gratuite. 

Art. 293, Se un consigliere manca a due sessioni ordinarie 
consecutive, il Consiglio ne dà atto nell'ultima adunanza della 
seconda sessione, 

Trattandosi di un consigliere comunale, l’intendente dopo 
averlo invitato a dichiarare i motivi dell’assenza, ed avuto 

quindi il parere della Commissione provinciale, non ricono- 

scendo giustificata l’assenza medesima, dichiarerà farsi luogo 
alla di lui surrogazione. 

Quando si tratti di un consigliere provinciale provvederà 
nello stesso moda il governatore, avuto il parere del Consi- 
glio di Governo. 

Art. 294, Chi surroga funzionari anzi tempo scaduti ri- 
mane in ufficio solo quanto avrebbe durato il suo predeces- 
sore. 

Art. 295. Fra i consiglieri contemporaneamente eletti si 

avrà per anziano il maggiore d’età. 
Art. 296. Non può mai essere dato ai consiglieri aleun man- 

dato imperativo ; se è dato non è obbligatorio. 

Art. 297. La convocazione dei consiglieri dev'essere fatta 
a domicilio per avviso scritto da chi ha diritto di convocare il 
Consiglio. 

Art. 298. L’avviso per Ie sessioni ordinarie debbe farsi 
quindici giorni innanzi a quello indetto per esse, 

Per le altre deve farsi in modo che i consiglieri dimo- 

ranti nelle diverse regioni del territorio soggetto al Consi- 

glio lo possano ricevere in tempo utile. Esso deve inoltre 
specificare in questo caso l'oggetto dell'adunanza. 

Art. 299. Le adunanze dei Consigli e Commissioni comu- 

nali, provinciali e consortili contemplate nella presente legge 

s'intenderanno valide quando vi intervenga almeno la metà 
dei membri. 

Art. 300, Il ministro dell’interno può intervenire perso» 
nalmente a tutti i consessi suddetti senza votare. 

Art. 501. Chi presiede alcuno di detti consessi è investito 
di potere discrezionale per mantenere l'ordine, l’osservanza 

delle leggi e la regolarità delle discussioni ed operazioni; 

ritiene a tal effetto la facoltà di sospendere e di sciogliere l°a- 
dunanza, facendone processo verbale che trasmette all’in- 
tendente se si tratta di Consiglio comunale o delegato, o della 

Commissione di consorzio comunale, ed al governatore se 

degli altri. 
Art. 302. L'iniziativa delle proposte da sottoporsi ai detti 

consessi appartiene indistintamente all’avtorità superiore, al 
presidente ed ai consiglieri, 

Saranno prima discusse le proposte dell’autorità superiore, 

poi quelle dei presidenti, ed infine dei consiglieri per ordine 

di presentazione. 

Art. 503. Nessuna proposta può nelle tornate ordinarie 
dei Consigli comunali e provinciali essere sottoposta è deli- 
berazione definitiva se non viene 24 ore prima depositata 
nella sala delle adunanze con tutti i documenti necessari per 

poter essere esaminata, 

Art. 30%. 1 Consigli nelle adunanze straordinarie non pos- 
sono deliberare, nè mettere a partito alcuna proposta o que- 

stione estranea all'oggetto speciale della convocazione. 

Art. 305. I Consigli possono incaricare Commissioni, od 
anche un sol membro di riferire sopra gli oggetti che esi» 
gono indagini od esame speciale. 

Art. 306, I Consigli che ommettono di deliberare sopra 
proposte dell’autorità superiore e dei presidenti, a cui siano 

specialmente eecitati, si riputeranno assenzienti, Se ne farà 

constare nel processo verbale. * 

Art. 507. Le deliberazioni dei Consigli importanti modifi- 
cazioni o revoca di deliberazioni precedenti dovranno dichia- 

rare in termini espliciti la modificazione o revoca, e spie 
garne i motivi. 

Trattandosi di deliberazioni soggette ad approvazione, la 

precedente rimarrà in vigore se la posteriore non sarà ap- 
provata, 

Art. 308. I consiglieri non potranno essere presenti alle 

deliberazioni riguardanti liti, ocontabilità loro proprie verso 

i corpi a cui appartengono, o cogli stabilimenti dai medesimi 
amministrati, o soggetti alla loro ispezione e vigilanza, come 

pure quando si tratta d’interesse dei loro congiunti, od affini 

sino al quarto grado civile inclusivamente, o di conferire im « 

pieghi ai medesimi. 
Art. 309. I consiglieri ed i segretari si asterranno dal pren. 

‘ dere parte direttamente od indirettamente in servizi, esazioni 
di diritti, somministranze, od appalti d’opere nell'interesse 

del comune o della provincia, alla cui amministrazione ap- 
partengono. 

Art. 310. La votazione avrà luogo a squittinio segreto perle 

nomine agl’impieghi e per tutte le altre questioni personali. 

N Consiglio potrà anche determinare in altri casi che si. 
proceda a votazione segreta, quando ne sia fatta instanza 

dalla quinta parte dei membri presenti. 

Art. 341. Terminate le votazioni, il presidente coll’assi= 

stenza di due consiglieri ne riconosce e proclama l'esito, Si 
intende adottata la proposta se ottenne la maggicranza asso- 

luta. 
Art. 542. Ogni qualvolta non procedasi per squittinio se- 

greto, occorrendo parità di voti, quello del presidente sarà 
preponderante. 



Art, 313. I processi verbali delle deliberazioni sono estesi 

dal segretario; debbona indicare i nomi dei consiglieri pre- 

senti, i punti principali delle discussioni, ed il numero dei 

voli res! pro 0 contra ogni proposta. 

Art. 314 Ogni consigliere ha diritto d'esigere che nel ver- 

bale si faccia constare del suo voto e dei motivi del mede- 

simo, ed eziandio di chiederne le opportune rettifcazioni, 

Art. 315. 1 processi verbali sono firmati dal presidente e 

dal segretario. 
Art. 316 Ogni contribuente avrà diritto di farsi comuni- 

care dagli uffisi provinciali, comunali e consortili il bilancio, 

il conto, i ruoli e qualsiasi deliberazione del Consiglio e della 

Commissione provinciale, del Consiglio comunale o delegato, 

e della Comaiissione consortile, la quale sia estranea al per- 

sonale, e di cui non siasi vietata la pubblicazione, al fine di 

prenderne visione senza poterla esportare dall’archivio. 

Art. 317. Le deliberazioni delle amministrazioni comunali, 

provinciali e consortili per intentare o sostenere azioni in 

giudizio, sono sottoposte all’assensa del Consiglio di Governo 

della divisione, salvo il disposto dagli articoli 30, 31 e-32 

delle regie patenti del 54 dicembre 1842. 

In caso di rifiuto dell’assenso le ammicistrazioni suddette 

possono ricorrere al Re, ri quale statuisce, sentito il Consi- 

glio di Stato. 

Art. 318. I Consigii possono conferire a delegati speciali 

la facoltà di vincolare il corpo che rappresentano, per ciò che 

dipende da essi, nei convegoi che si tenessero per amichevoli 
componimenti. 

Questi nen saranno efficaci senza l'intervento di chi rap- 

presenta a termini della presente legge il corpo in giudizio, 

Art. 319. Sarà sempre necessario il consenso del Consiglio 

per eseguire opere attorno a costruzioni di cui le leggi pon- 
gono eventualmente il ristabilimento 0 la riparazione a ca- 
rico del corpo che esso rappresenta, quando tali opere inte- 
ressino la sicurezza 0 la solidità delle costruzioni stesse. 

Il consenzo è dato con una deliberazione soggetta alle stesse 

approvazioni che si riefiedono per ie opere eseguite a spese 
direlie del corpo medesimo, e la sua mancanza, oltre i} dare 

diritto d’ottenere immediatamente dal gitdice ordinario la 
imbizione contro la prosecuzione delle opere, ne renderà gli 
autori responsabili in proprio, 

Art. 320. In caso di necessità, potrà con decreto reale es- 
sere permesso alle provincie ed ai comuni jo stabilimento di 
pedaggi per la forniazione di nuove strade e ponti, 

I pedaggi suddetti e le varie imposte attribuite ai comuni 
sono sempre rivocabili, 

Art. 321. La forma materiale dei bilanci, dei conti e degli 
altri atti, è delerminata dei regolamenti generali dammini- 
strazione. i 

Art, 522. L’intendente potrà ordinare nel corso dell’anno 
in favore dei creditori muniti di titoli esecutorii l'immediato 
pagamento dei crediti cei fondi disponibili non affetti ad al- 
tra destinazione, mediante la spedizione di mandati provvi- 
sorii. 

È riservato al Re, previo il parere del Consiglio di Stato, 
d’oridinare pel pagamento dei creditori medesimi l’impiego 
dei capitali riscossi e la vendita dei beni mobili ed immobili, 
non affetti ad usi pubblici, 

Art. 323. Ove un’amministrazione provinciale o comunale 
creda che le sue attribuzioni siano violate da disposizioni del- 
l’autorità amministrativa, potrà ricorrere al Re per le oppor- 

. fune provvidenze da emanarsi, previo parere del Consiglio di 
Stato. ì 

Art. 324. In caso di necessità possono i diversi Consigli 

essere sciolti per decreto reale, ma neil’aito stesso sì prov» 

vederà per una nuova elezione eutro un termine non mag- 

giore di tre mesi, 

Art. 325. Ove, malgrado la convocazione dei Consigli, non 

potesse aver Inogo alcuna deliberazione, sarà provveduto con 

decreto reale, sentito i Consiglio di Stato, affinchè il pub- 

blico servizio non rimanga interrotto, si eseguisca il bilancio 

e si facciano gli atti dipendenti da deliberazioni legalmente 

esecutorie. 

L’autorità incaricala delle attribuzioni esecutive darà in- 

tanto le disposizioni d’assoluta urgenza, di cui poscia infor» 

merà il ministro dell'interno. 

Art. 326 Se nella Sessione in cui deve aver luogo la vota- 

zione del bitancio, questo non sarà stato votato, l'autorità cui 

spetterebbe d’esaminario, lo formerà d’ufficio inscrivendovi 

fe spese obbligatorie e quelle che in viriù di precedenti de- 

liberazioni sieno elassificate fra le ordinarie, o debbano con- 

siderarsi come siraordinarie progressive, 

I bilanci così formati d'ufficio saranno decrelati, se comu- 

nali, previo parere della Commissione provinciale ; se pro- 

vinciali, previo quelle del Consiglio di Stato. 

Art. 327. L’approvazione, alla quale sono soggetti i diversi 

atti dei Consigli, non attribuisce a chi la deve compartire, 

salvo espressa disposizione di legge, la facoltà di dare d’uffi- 

cio un provvedimento diverso da quello proposto, 

TITOLO IV. 

DELLE DIVISIONI E DELLE AUTORITÀ DIVISIONALI. 

Capo I. + Disposizioni generali. 

Arl. 528. Le altuali divisioni amministrative sono abolite, 

e con esse gli uffizi d’intendenza generale, i Consigli d’inten- 

denza ed i. procuratori del Re, 

Art. 329. I territorio dello Stato formerà d'or innanzi pel 

servizio governativo otto divisioni, cioè Torino , Genova, 

Ciamberì. Nizza, Novara, Cuneo, Alesssadria e Cagliari, 

La comporizione di queste divisioni è fissata dalla tabella 

annessa alla presente legge. 

Art. 350. Le divisioni governative di cui all’arlicolo pre- 

cedente non sono enti morali, ma semplici circoscrizioni ter= 

ritoriali. 

Art. 53f. A capo d’ogni divisione governativa siede un 

governaiore ed un Consiglio di Governo. 

Art. 332. Ogni Consiglio di Governo si compone del go- 
vernatore che lo presiede e di quattro consiglieri, 

Art. 553. Il governatore ed i consiglieri di Governo sono 
nominati dal Re, I loro stipendi e le indennità di rappresen- 

tanza dei governatori seno determinati dalla tabella annessa 

alla presente legge. 

Art. 554. La carica di consigliere di Governo potrà essere. 
cumulata colla pensione d’intendente in riposo, con che la 

somma risultante dall'unione dello stipendio di consigliere 

cun tal pensione, non ecceda mai Pammontare dello stipen- 

div d'attività di cui godeva in ultimo il giubilato. 

Art. 335 H governatore ha rango di consiuliere di Stato. 

Art. 3360. Presso ogni Governo sono stabiliti impiegati di 

segreteria, in conformità della pianta, che verrà approvata 

con decreto reale da pubblicarsi ed inserirsi negli attì del 

Governo. 

Art. 337. In caso d’assenza 0 d’impedimento del governa- 

tore, ne farà provvisoriamente le veci il più anziano fra i 

consiglieri di Governo, sinchè venga aliramente provveduto 

per decreto reale. 
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Caro II. — Delle attribuzioni del governatore. 

Art. 558. Il governatore rappresenta il Governo del Re 

nella divisione, soprintende in essa all'ordine pubblico, e di- 

rige il servizio di pubblica sicurezza. 

Gl’intendenti dipendono da Ini per questo e per ngni altro 

oggetto di servizio generale dello Stato. 

Art. 339. Rispetto all’amminisirazione provinciale e co- 

munale il governatore esercita le attribuzioni determinate 

dalla legge. : 

Art. 540. Chiunque si creda leso da un provvedimento 

degl'intendenti può ricorrere in via amministrativa al gover- 

natore, ogni qual volta la legge non abbia dichiarata defini» 

tiva la decisione dell’intendente. 

Art. 544. Il governatore veglia all'osservanza delle leggi, 

e promuove l'interesse generale della divisione. 

Può a tali fini richiedere dagl’intendenti e dalle ammini- 

strazioni comunali, provinciali e consortili, tutte le comuni - 

cazioni e notizie che stima opportune. 

Art. 342. È specialmente affidata ai governatori la dire- 

zione dei lavori di statistica. 
Art. 343. Sarà pure speciale doverè dei governatori il 

promuovere la formazione dei consorzi provinciali, quando 

ne vedano l'utilità, e non ne sia presa l'iniziativa da un'am- 

ministrazione provinciale. 

Caro ID. — Delle attribuzioni dei Consigli di Governo. 

Art. 544. 1 Consigli di Governo banno attribuzioni consul- 

tive, contenziose e miste. 

Art. 545. Quali corpi consultivi, i Consigli di Governo sono 

chiamati a dare parere: ° 

4° In tutti i casi in cui la legge lo prescrive, e quelli in 

cui disposizioni non abrogate richiedono f’avviso del Consi. 

glio d’intendenza ; 

2° In tutti gli affari per cui il Governo centrale od il ga» 

vernatore stimano di sentirli, 

Art. 346. I Consigli di Governo sono giudici nelle materie 

attribuite dalle leggi al contenzioso amministrativo ; s'osser- 

verà presso d’essi la procedura determinata dall’editto del 29 

dicembre 1847 pei Cousigli d’intendenza. 
Art. 347. Le attribuzioni miste dei Consigli di Governo 

sono quelle sinora esercitate dai Consigli d’intendenza, in 

virtù dell'articolo 40 dell’editto suddetto. 
Spetterà inoltre ai medesimi d’ordinare i sequestri e le i- 

nibizioni di pagamento sulle casse dello Stato, 

Art. 348. Prima di pronunciare sulle questioni più gravi 

deferite alla sua decisione, il Consigho di Governo potrà ri- 

chiedere il parere dell'avvocato generale presso la Corte di 

appello del distreito. 

TITOLO V ED ULTIMO. 

DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI. 

Art. 349. La presente legge sarà esecutoria in tutte le sue 

parti dal 4° ..... 185... (4 wesi dopo la sua pubblicazione.) 

Art. 550. Ciò nondimeno, dopo la pubblicazione di essa 

legge, si procederà immediatamente alia formazione delle liste 

elettorali, e successivamente alle elezioni dei consiglieri co- 

munalie provinciali, osservando le norme stabilite dalla legge 

medesima per l'elettorato e per l’eleggibilità 
Per questa volta la formazione e la revisione delle liste, 

non che la proclamazione delle elezioni sono affidate alle au- 

torità attualmente esistenti, ed avranno luogo colla procedura 

tracciata dalla legge del 7 ottobre 1848. 

Tosto che sieno ferminaie e prociamate le dette elezioni 

saranno convsrati i nuovi Consigli comunali e provinciali, al 

sole fine di eleggere rispettivamente i Consigli delegati e le 

Commissioni provinciali. 

Saranno pure nominati tutti i nuovi sindaci e vice-sindaci, 

Art. 551 Al 1°..... 185... entrerznno in funzione i go- 

vernatori ed ì Cunsigli di Governo, non che le amministra- 

zioni comunali e provinciali costituite a termini dell'articolo 

precedente, 

Sino a tale epoca rimarranno in ufficio le autorità attuali, 

e si osserveranno le leggi ora vigenti, salve le sole eccezioni 

dal precedente arlicolo volute. 

Art, 352. Pel rinnovamento ulteriore dei sindaci sono mans 

tenute le serie ora stabilite. 

Quelli compresi nella prima serie scadranno con tutto 

Vanno 188... 

Quelli della seconda con tatto il 185. 

Quelli infine della terza con tutto il 188... 

Art. 3553. Nei primi due anni Pestrazione dei consiglieri, 

di cui all'articolo 72, non si estenderà alla persona del sin- 

daco. 

Art. 354. Staranno fermi i contratti în corso legalmente 

fatti dalle attuali amministrazioni. provinciali e comunali. 

Art. 355. 1 Consigli divisionali saranno tuttavia convocati 

per la revisione del conto d'amministrazione dell'intendente 

generale pell’esercizio 1854 e per quelle altre deliberazioni 

che il Governo sarà per promuovere a definizione dell’ammi- 

nisirazione divisionale per l'esercizio corrente. 

La revisione del conto d’amministrazione che sarà reso 

dall’intendenie generale pell’esercizio 1854 sarà fatta da 

una Commissione composta di due membri per ciascuna delle 

provincie componenti la divisione da nominarsi dai rispettivi 

Consigli provisciali nella sessione dei corrente anno. 

Art. 356. L’intendente generale della divisione ammini- 

strativa formerà il progetto di separazione delle pertinenze 

attive e passive di ciascuna provincia ora fuse in una sola 

massa, 

Ogni provincia riavrà gli inleressi attivi e passivi di natura 

patrimoniale che teneva prima delia creazione dei circon- 

dari ossia divisioni amministrative nelio stato in cui si tres 

vano. 
1 fondi di economia, non che i debiti contratii senza scopo 

speciale, saranno ripartiti fra le provincie io proporzione del 

loro concorso nelle spese generali della divisione. 

lì progetto dell’intendente generale sarà approvato con de- 

creto reale, previo parere del Consiglio di Stato, sentita la 

Commissione di cui all’articolo 355. 

Art. 557. Leattribuzioni dell’intendente generale, le quali 
non trovansi colla presente legge abolite e non sono deman- 

date ad altra autorità, s'intenderanno devolate all’intendente 

di provincia. 

Art. 358. Nelle materie rette da leggi speciali, che hanno 

relazione coll’amministrazione comunale e provinciale, si 03- 

serveranno le leggi siesse in quanto non sono contrarie al te- 

nore della presente. 

Saranno considerate come disposizioni di natura speciale 

non abrogate quelle formaati i titoli 6, 7 e 8 del regolamento 

dei pubblici in data del 6 giugno 1773, è perciò continue- 

ranno ad osservarsi in tatte quelle parti cui non siasi altra- 

mente provvisto con posteriori leggi. 

Art. 359. La legge del 7 ottobre 1848 è abrogata, ed è 

derogato ad ogni altra disposizione contracia alla presente 

legge. 



— 1424 — 
- 

DOCUMENTI PARLAMENTARI 

ei li lean sli sie e ci ssi 

Quadro del personale dei adi civili e delle intendenze, con designazione degli stipendi cd indennità 
ai medesimi assegnati. 

N° 

» 

» 

bd 

16 consiglieri 

Stato a... L. 8,000 » 

Ricevono inoltre dal Governo l’allog- 
gio in natura ed il grosso mobilio. 
È assegnata per le spese di rappre- 

sentanza, con obbligo di renderne un 
conto sommario al Ministero: 

Al governatore di Torino la somma 
ia sd eg ca L. 2,000 » 

Id. di Genova .. » 12,000 » 
Td. di Nizza... >» 8,000 » 

Id. di Ciamberì . » 6,000 >» 

Id. di Cagliari. . >» 6,000 >» 
Id. di Alessandria » 4,000 » 

Id. diCunco... » 4,000 » 

Id. di Novara . 4,000 » 
8 consiglieri di Governoa » 3,000 » 

2,000 

è. >» 

30 intendenti di 2° classe a » 

20intendenti di I*classe a » 4,000 » 

3,500 » 

64,000 

46,000 

24,000 
32,000 
80,000 

105,000 
Ogni cinque anni di servizio, gli in- 

N° 82 A riporiarsi . . 

8 governatori civili pari in grado ai consiglieri di 
» 

4 x  % 

+ L. 851,000 

N° 82 Riporto . . 
tendenti di 1° classe hanno diritto ad 
un aumento di lire 500, finchè abbiano 

raggiunto il maximum di lire 6000, Per 
gli intendenti che si troveranno in ca- 
rica all’epoca della pubblicazione della 
legge, la decorrenza del quinquennio si 
computerà anche dalla data della no- 

mina. — Ricevonoinoltre gli intendenti 
tutti dalla provincia l'alloggio in na- 
tura ed il grosso mobilio. 

. LL 951,000 » 

» 20sotto-intendenti a... L. 1,600 » 32,000 >» 

» 30 sotto-intendentia. .,., >» 1,200 >» 86,000 >» 

» 8segretari di Governo a » 2,500 » 20,000 » 

» S8sotto-segretaria ..., >» 1,600 » 12,800 » 

» 16 applicatia ...... » 1,200 » 19,200 » 

>» 16altria......... » 800 » 12,800 » 

» 20segretarid'intendenzaa » 2,000 » 40,000 >» 
>» B0segretaria. ...... » 1,600 » 48,000 » 

» 50 sotto-segretari a >» 1,200 > 60,000 >» 
» 100scrivania ... 0.0. » 800 » 80,000 » 

Totale generale . .. L. 711,800. » N° 880 

‘ Tabella di composizione delle divisioni governative, a horma dell'articolo 321 del progetto di legge 
presentato alla Camera elettiva în seduta delli 5 maggio 1853. 

1° Torino ...... 

2° Genova ere 20 

-3° Chambéry. ... 

d° NiZza....... 

| 
i 

pa 

rn N 

Torino. 

Pinerolo. 

Susa. 

Aosta. 

Ivrea. 

Biella. 

Genova. 

Albenga. 

Bobbio. 

Chiavari. 

Spezia. 

Novi. 

Savona. 

Chambéry. 

Albertville. 

Thonon. 

Bonneville. 

Annecy. 

Saint-Jean de Maurienne. 

Moutiers. 

5° Cagliari 

6° Alessandria 

7° Novara. ..... I 

\ 

Cagliari, 
Iglesias. 
Oristano. 

Isili. 

Sassari. 

Alghero. 
Ozieri. 

Tempio. 
Nuoro. 

Cuglieri. 
Lanusei. 

Alessandria, 

Acqui. 

Asti, 

Casale. 

Tortona. 

Voghera. 

Novara. 

Mortara. 

Domodossola. 

Varallo. 

Pallanza. 

Vercelli. 

Cuneo. 

Alba. 

Mondovì. 

Saluzzo, 

| 
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TABELLA DI CLASSIFICAZIONE DEI COMUNI 
INDICANTE IL NUMERO DEI CONSIGLIERI A CIASCUN COMUNE ATTRIBUITO 

DIVISIONE GOVERNATIVA DI TORINO 

Popolazione] umero Popolazione] xumero 

Comuni secondo dei consi- Comuni secondo lei consi- 
il censimento e îl censimento Rae 

| del 1848 | BU del 1848 | SUO 

ca Castagneto. . ........ 1177 12 

Provincia di Torino. Cheigliunu) a ressa na 1609 | 12 
Ala cessa sea sea sa 808 12 Cavagnolo . LL... 1493 12 

Alpignano . +66. 1734 12 Cavoretto +. ..6... 570 12 

Andezeno .......... 1108 12 Ceres... ... Ge he RON 1858 12 

i Arignano .....600., 823 12 Chialamberto. . ....... 1612 12 

| Avuglione e Vernone . . . . 584 | 12 oi seneria rita 13920 | 20 
i Balangero... +... 1483 12 Chivasso ‘Lie 8477 15 

i Baldissoro ...... 0. 1602 12 Cinzano LL... 581 12 

Bulmb a se piangi 509 12 Cir ara ina 3643 15 

‘ Baratonia . ......., 63 12 Coassolo | LL... 3934 15 

| Barbania . LL... 1729 | 12 Collegno . . . ... se ai 1851 12 
Bardassano . <. 60464644. 651 12 Col San Giovanni ..,.... 1462 12 

Beinasco . . ... dda aa 1104 12 Corio aeree ia wa 6027 15 

: Bonzo a suna ziamento 501 12 Druent. LL L40084 2182 12 

| Borgaro LL... 1021 12 Favria... Ca 2908 12 

! Bosconegro . LL... 1709 12 Feletto .L...... de 1930 12 

Brio saran ina 1342 12 Fino susa, Va aa 855 12 

| Pezolo ius Luse 929 12 Foglizzo . . ... iQ 3005 15 
Baio. iaia 588 12 Forno Groscavallo ..... 263 12 

Brusasco . LL... DE 1384 12 Forno di Rivara . ....., 2782 12 

Busano. LL. 853 12 Ponti ricci saga. . 1233 12 

Bussolino <. LL... 397 12 Gassino <.. 6. n 2795 12 

Cafasso Liri na 713 12 Germagnano... .. 4... 645 12. 

CAMAgna. a 308 12 Givoletto. . ...... 331 12 

i Cambiano . LL 2667 12 Groscavallo . ........ 552 12 

| Candiolo . . LL... 1102 12 GIOSSO iL 430 12 

Cantoira < LL. ; 1264 12 Grugliasco . ......... 2104 12 

| Carignano . .... 7804 15 Isolabella... 0.60... 665 12 

Carmagnola . ....0.... 12958 20 La Cassa, LL 803 12 

| Casalborgone ........ 2154 12 Lutaggi ciare 1363 12 
| Casellette . .... isese 741 12 RTP TTT TOT 2484 12 

1 Gopalla o ulcarin 4691 15 Lavriano | Lu. 1181 12 

SESSIONE DEI, 1859-54 — Documenti == Vol. Il. 479 
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Segue DIVISIONE GOVERNATIVA DI TORINO 

Î 

Popolazione xumero Popolazione) yumero 

Comuni secondo lei consi- Comuni secondo —|dei consi- 
il censimento i Îl censimento Ri 

del 1848 | luni | del 1848 | Sei | 
ich inci celere le rr. 111i i 1 su, 

Leynì LL... 9462 15 Rivoli i urine sca e. 5577 15. | 

Lemie sciare na 2095 12 Robassomero. . 512 120) 

Levone... 1090 12 Rocca, di Corio... ...» 2748 12 

Lombardore ......... 1168 12 Rondissone... ....... | 1948 12 | 

Marcorengo . 6... 504 12 Rosta: sani ssi | 622 12 

! Marantino |... 663 12 8. Benigno. LL... 3408 150 

Di PRRPTTPO TE 1190 19 BUNQRRO ssasssazeia 578 12: 

| Mezzenile. LL... 2588 | 12 || Scano ........... u5 | 12) 
Mombello .......... 502 12 Silla eciiuonra 616 12 | 

| Monasterolo . ........ 522 12 8. Maurizio LL 8317 15 

Monastero . ......... 1860 12 S. Mauro... .. Tui 1924 | 12 

Moncalieri... ....... 9334 | 15 S. Raffaele... 1394 | 12 
Mondrone ........., 254 12 S. Sebastiano ........ 2228 12 

Montaldo... 6.4 810 12 Settimo Torinese. . ..... 8357 15: 

Montanaro . . LL... 4354 15 Sololzo . iaia cene 1268 12 i 

Monteu da Po... ..... 1490 . 12 Torio s ss esariarnene 149157 50 | i 

° Moriondis assassine 899 12 TIAVes Lie 682 1 | 

Î Nichellino . .. 0... 905 12 Truffarello . . | 1203 ig 

i Nole i... 2148 12 Pascdlio «sg icsesasie . 2549 12 

Oglianico, . LL... 991 12 Val della Torre ....... 1708 12 

Orbassano LL... 2918 12 Vallo as Gsnesie nia 468 12 

Pavarolo . LL... 617 12 Varisella. 671 12 

Pecottoi <a ua ru 2017 12 Vauda di Front ....... 1243 12 

Pessinetto . . ..... 4.4. 380 12 Vauda San Maurizio... .. 2037 12 

Piamezza è sogna ze 2058 12 Venaria Reale . ....... 4256 15 

PIZZO! apra sonata aa e 918 12 Verolengo .... 5247 15 

Pino di Chieri , ....... 1790 12 VEntime a aim 2711 12 

Piobesia c ss sai sana 2373 12 Villanova di Mathi ..... 293 12 

Piossasco. . ......... . 9468 15 Villarbasse 0-66. 1217 12. 

| Politico» a 1 raga sai ene 6320 15 Villastellone <.<... +... 2472 12 

Pralormo . LL. 1480 12 Vifowb. a ax a 3139 15 

| Revigliasco. . ........ 619 12 VIÙ secured pie 3828 15 

| Riva di Chieri . ....... 2869 12 Volpiano. ..... 0... 8817 15 

‘itonlbbu i, oca ri cha 902 12 AP 
sdieaifa. Livia tas 39 Provincia di l'inerolo. 

| Rivarae n i urea ana 1714 12 Abbadia i oss iii 1406 12 

| Rivarolo. LL... 6592 15 ANQrOGnA . LL. i 2749 12 

Rivarossa . 6. 808 12 AYrASca 0, 2090 12 

Ì 
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i Buriasco 

g Castagnole 

il Perrero. . .... è 

| Fenile 

Segue DIVISIONE GOVERNATIVA DI TORINO 

PI I I IO) 

Campiglione |... 0... 

Cantaluppa 

i Cavour... Lie 

i Cercenasco. LL... 

Chiabrano 

Cumiana 

4000860810 

Faetto ..... Cu olii 

i Fonostrelle. . +... 

Frossasco . LL... 00 

Garzigliana . LL... 

Inverso Pinasca ....... 

Inverso Porte ...... 

Lombriasco . 4.6. 

Luserna; « ansia 

0008610 

E I I E E I 

d00 4 00104 00 

4000000000 

e I I] 

PE I I I E TITO) 

Perosa 

PiMasSca: a ws doge 4 

Pinerolo PE E I I E SE O 

PISCIÙA». e nasagoaga so 

Pomaretto . . 

Popolazione) x 
secondo 

il censimento 

del 1848 

8199 

1650 

272 

3630 

2016 

1063 

1503 

2239 

6ol1 

1815 

119 

5766 

901 

1290 

394 

1601 

1227 

865 

627 

1197 

1407 

602 

2068 

309 

801 

640 

979 

3110 

294 

915 

1391 

2847 

841 

1841 

3028 

14259 

946 

837 

umero 

dei consi- 

glieri 

Porte I E I I E TT I CIO 

PI I I TUTI 

Prarostino . +. +... 606. 

Riclaretto . ..L....., 

Roccapiatta 

Rodorctto 

Roletto. . 

I E E IO 

Pa I I TT E CO] 

PO I E O I I] 

PS I TT I E 

PORTE ST CIC] 

San Martino... 4... 

San Pietro 

San Secondo . + 

Traverse 

Usseauz Lie 

Villafranca 0.6... 

Villar Bobbio 

Villar Perosa. . . +... 

Provincia di Susa. 

Almese... La. 

Avigliana 

Bardonecchia 

Beaulard,. LL. 0666 

Borgone . 6.60 

Bussoleno . e. 664. 

BOUSSOR LL 

Bruzuolo. LL... 

Buttigliera PR I I E I] 

Popolazione xumer hr 
secondo 

il censimento 

del 1848 

dei consi- 

glieri 
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DOCUMENTI PARLAMENTARI 

Segue DIVISIONE GOVERNATIVA DI TORINO 

Popolazione] xumero . Popolazione aa 

Comuni 7 secondo dei consi- Comuni . secondo dei consi- 
il censimento glieri il censimento glieri |, 

del 1848 del 1848 Ì 

(ri 1 ono ul _ rr r —.__ | 

Cesana LL 593 12 San Didero +. 666... 811 12 

Champlas . .....000. 408 12 San Giorgio . LL... 1568 12 

Chianoo .... 1357 12 Solomiae . LL 867 12 

Chiavrie LL. 0 1794 12 DUSE dn 3270 15 

Chiomonte . ..... +... 2058 12 Trend cia sana ga 1521 12 

Clavidres. 06648600 47 12 Tihutes wa sea 698 12 

Coazze LL 3996 15 NMESOE: a a E 701 12 

Condove . LL. 883 12 Valgioie +... 887 12 

Chiusa. ee 752 12 Venaus. LL 1428 12 

Desertes . 6,600 270 12 Villar Almese ........ 1261 12 

Exilles +... 1785 12 Villar Focchiardo ...... 2120 12 

Fenils ........ PAS 389 12 "o 

Uamalsicagasse:i 263 | 12 Eterineia d'Avslae o 
Foresto ........ ram 595 12 Aimavilles . ........ 1708 | 12 

Frassinere +... 0000 1442 12 illa pag posa zg a 737 12 

| Giagliono LL... 1496 12 ial'cadraanlate 1688 12 

Giaveno . L06040 8866 15 Aoste: su a ae i 6920 15 

Giavero ..... 40 1756 12 Antey-la-Magdelaine .... 379 12 

Mattie . LL. La 2220 12 Antey-St-André . LL... 1012 12 

Meana LL 1550 12 ATNAZ OL Lie 1518 12 

Mélereti ...... PRTRRNO 592 12 Arvier uan 952 12 

Millauros. LL. 488 12 Avis renda na PRCIENE 641 12 

Mocchie ....... Re 2301 12 Bard sa aporia 430 12 

Mollitres, .<.+..000. 209 12 Biotam., susino 303 12 

Mompantero . è +. a. + 1829 12 Brissogne +... 653 12 

Novalesa... .... ER 985 12 Brusson LL. 1706 12 

Falesassianegaene 1392 12 Challant-St-Anselme . ... 1030 12 

Reano +... PREDE 949 12 Challant-St-Victor. ..... 1068 12 

Rivera +... .. TITTI 1511 12 Chambave +... 969 12 

Rollières .. ....%. wai 356 12 Chamois Lee 373 12 

Rochemolles . .... ». pa 522 12 Champdepraz . .... +. 656 12 

Rubiana . Le... 00 3179 15 Champorcher... 1189 12 

Salbertrand . 060. 1149 12 Charvensod .... 6.6. 662 12 

Sant'Ambrogio, è + + + +. 1355 12 Chatillon. <<. 60 0 2833 12 

Sant'Antonino . LL. +... 1173 12 Cognè ses gcinazi pra 1613 12 

Saure de Cesano... +... 1155 12 Courmayeur . LL... 1521 12 

Saure de Quix .......» 701 12 Donnassa: sa sica ae 1582 12 

Savoie + eresia in 5I4 | 12 Douves. ii ic 720 12 
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SESSIONE DEL 1858-54 
ret" ZZA 

Segue DIVISIONE GOVERNATIVA DI TORINO 

l-or—ncmssumeoc‘"s-mrmert esere 

Popolazione Vaia Popolazione iano 

. secondo dei consi- Comuni secondo dei consi 
il censimento glieri il censimento Fre: 

del 1848 del 1848 S 

i e i ctr 

ale rama 575 12 Saint-Remy . 1... 825 12 

SEE I 983 12 Saint-Vincent . LL... 2084 12 

I: pH CLRRERI 1641 12 Torgnon < LL. 600 1228 12 

NEI è Le 1222 12 Valgrisancho. . . e...» 559 12 

A e i aa 1416 12 Valsavaranche . . .... +. 649 12 

SPITTTE 982 12 Valpelline . ......4.. 713 12 

si a 900 12 Valtournanche. . ...... 1564 12 

dA 259 12 Verrayes. < L00600 1277 12 

3 RR ER 803 12 Voerrés isa eda zieaaa 1169 12 

orata 943 12 Villeneuve... 06.00. 749 12 

ISS Lumi 1503 12 Proviagia WIwa, 

Issogne: assai isara 856 12 

dedi «eran 422 12 RO AO) 3505 15 

La Ballo. susa pinna 2964 12 Albiano +e. 2030 12 

La Thuile LL... 792 12 Alice Superiore ...... l 1110 12 

| Lillianes.......... - 1228 12 Alpette. . ..... at 758 12 

Montjovet .......... 1303 12 Andrate... ... SPETT 1050 12 

Morgex... L06064 è 1246 12 Azeglio. + «0,0000406 2022 1 

Nus... slerea 2248 12 Hi as plana 484 12 

Ollomonti. + + 0666606 l 476 12 Baio «asa scan iia ea 1448 12 

OYARO Lai 306 12 Baldissero +... ..6 60% 591 12 

Perloz i. Lies vani 1433 12 Banchetto | ......... 514 12 

Pellein; sr icuenine sa 455 12 Barone... .. suina 883 12 

Pontbozet . .... + PR” 676 12 Bollengo . .... 6 2394 12. 

Pontey. iii... .| = 310| 12 Borgiallo. 1.0... 1281 | 12 

Pont St-Martin. ....... 530 12 Borgofranco . . .. +... i 1610 12 

Pré St-Didier. <<...» 1002 12 Borgomasino. . + +. +. ai «2087 12 

Quart. LL. NE” 2135 12 BLOSSO è ° diana na 1042 12 

Rhemes Notre-Dame. . . + + 940 12 BUuiolo si uu iii 1043 12 

Rhemes St-Georges . .... 708 12 Ueltan: « iscssieninzi 6016 15 

Roisan La 686 12 Campiglia . ......... 213 12 I 

Sartre a pian sangia 1166 12 Campo + 0600 701 12 

; BaimbDoni Le 594 12 Danila. acari 2243 12 

Saint-Christophe. . +... 974 12 Canischio. . . 00006 1895 12 

Saint-Marcel.. LL...» 1298 12 Caravino... . +. pià 1848 12 

Saint-Nicolas. . ....... 694 12 Carema ee a 1555 12 

Saint-Oyen. <.6. + 0 241 12 Castellamonte . ....... 5538 15 

Saint-Pierre LL LL 1552 12 Gaosigle sezione sis 341 19 
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DOCUMENTI PARLAMENTARI 
a Da È 4 

Segue DIVISIONE GOVERNATIVA DI TORINO 

| Popolazione Popolazione 
| Numero Numero | 

Comuni 1. secondo dei consi- Comuni 7 secondo . |deiconsi- 
il censimento Lit il censimento lieri 

del 1848 | È del 1848 | 5 
TA n n — ttt 

Cesnola. <.. LL 422 12 Pavone. . a... ig ai 2671 12 

Chiaverano. . Le... 8270 15 Pecco. <a visa SR 452 12 

Chiesanova +... +... 829 12 POlosd iii aa 794 12 

1 Ciconio. + a LL 488 12 Pertusio . 6.0 939 12 

| Cintano. < \...... 663 12 Piverone . LL. 1654 12 

Collerettocastelnovo . . . . . 1313 12 Portico oi 4479 15 

| Collerettoparella. . . +... 837 12 Prascorsano . .......- 1421 12 

Cossano i.e 935 12 Pratiglione. . .......- 1035 12 

Cuceglio +... 1294 12 PIIUGOO Li Lia 238 12 

Cuorgnè i... 8889 15 Quagliuzzo...» 546 12 

Drusaeco LL 1010 12 Quassolo | LL. 534 12 

Fiorano ..... 4. va 996 12 Quincinetto ...,.. +...» 1520 | 12 

Frassinetto . .... 0... 2260 12 Ribordone . ........- 1619 12 

i Gauna . LL AE 192 12 Romano . 6.600 2576 12 

Ineria escape 1073 12 Rofito «+ sais 2178 12 

Issiglio. «i. 006006 831 12 Rueglio. + LL. +00 2148 12 

I Avion. ssaa 9570 15 SAlaSsd a e ear a e 1210 12 

| Lessolo. +... 606006 1968 12 Salecanischio. . LL... 109 12 

Locana. + 00660 5530 15 Salecastelnovo . ... +. > 2415 12 

| Loranzd i Lei 574 12 Baleraiio, Lui] 485 1a 

Lugnacco .. LL... 640 12 Salto. 2 usar sane ad 1198 12 

Lusiglid (0... B44 12 San Martino . 6. 7 614 12 

Maglione. iL... 849 12 Samone. . LL. 420 12 

Masino L66606 440 12. San Colombano. . ... 8625 15 

i Mazidò Lui 8352 15 San Giorgio . 0... 2359 2 

Mercenasco. « .. 2282 12 Ban Giusto, Li 2467 12. || 

Mougliano |... 313 12 San Ponso LL... 413 12 

Montalenghe. . .......| = 1297 12 Scarmagno, e israe 1047 12 

1 Montalto... 1466 | 12 Settimorottaro . LL... 891 12 

! Montestrutto. . . .. +... 178 12 Settimovittone . . ...+.. 1715 12 

Muriaglio . 6.600. 184 12 Sparone i i... 2605 12 

o Noasca + 000 929 12 Sirambinello . ........ 827 12 

| Nomaglio. . . .. LesmRi 744 12 Strambino LL... 4151 15 

. Novareglia:  .. 0... 236 12 Tavagnasco... ..060 891 12 

Oto: again 1099 12 Lr EE E O 463 12 

Ozegna. . .u. ala 1178 12 Torte, au gsa SITE” 877 12 

Palazzo. LL Li 990 12 Trausella.  ......... 1654 12 

Parella, 000.000] 467 | 12 Traversella. a ...5a 08] 677 1a 
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SESSIONE DEL 1853-54 

Segue DIVISIONE GOVERNATIVA DI TORINO 

| 

| Popolazione Tana Popolazione) xumero 

© Comuni | secondo’ |qeiconsi- Comuni secondo —\dei dora 
lil censimento sm il censimento di 

| 201848 Ge del seas | FI | 
ui rd _ cc rar re, 1. r 1 ri il ui 

| Valchiusella . ........ 670 12 Crevacuore. <.. 4... 991 12 

 Walffusolic apr nnto 3421 15 Croce di Mosso... ..... 1715 12 | 

| Velprafon ascii 943 12 —— VPOTOTTE "e 428 12 
Vestignè . <...L606 1278 12 CAVIDo sc 0 daga 2384 12 

NIRO, sia a 54I 12 Donato: sessi 1542 12 

È: PRRPIOEOTETO 1052 12 Dorzano . LL...» n 048 12) 

| Vidracco... 4u | 12 Flecchia .......... 65 | 12) 
Villacastelnovo . ...... 957 12 Gaglianico. ......... 783 22 | 

4 Villareggia. LL... 1402 12 Graglia. 2... 8033 15 

i Vische... ...... È 2337 12 Guardabosone . . . .. P 891 12 

i Vistrorio: ca ani sana 847 12 Lessona . <...... 1207 12 

Provincia di Biella. Magnano... ... Pe 1650 12 

il Massazza®. LL. 400 12 

li Aîloche. ........... 669 12 Masserano LL... 3418 15 

ll Andorno-Cacciorna . .... 1722 12 Mezzana LL 06.0 ‘ 1086 12 

| Deritibi sassi nedia 526 12 Miagliano. . LL... +. 924 12 

1 Biella ps cosciinsii 8396 | 15 Mongindo, unire ss20 | 15 
l'afoglio. catia 2231 12 Ios Bonita Mila: nei 1547 12 

Bornate . LL. 2393 12 Motta Alciata . ....... 1335 12 

| Bosimà iii 61 | 12 Muzzano |... 770 È 
Brusnengo | 0.64 1942 12 Metro: a aaa n 2210 12 

I Callabiana è LL +00 792 12 Occhieppo Inferiore . . . .. 1484 12 

| Camandona ......... 2291 12 Occhieppo Superiore . . . .. 1688 12 

!' Commbromano cusisara 915 12 Pettinengo . . 1... 2662 12 

| Campiglia 0... 6.6, 1255 12 Pianceri .. saio 456 12 

i Candelo .......... 2358 12 Piano: csaoga sane 488 12 

| Caprile... ........ 600 12 Piatto + sian sa 521 12 

Casa Pinta... 0... 939 | 12 Piè di Cavallo ........ 2570 | 12 
Castellengo. . ...... +. 534 12 Pistolesa. . ......., 352 12 

ji Castelletto del Cervo. . . .. 826 12 Pollone. . LL... 1852 12 

} Castelletto Villa. ...... 876 | 12 {| Ponderano.......... 1591 | 12 
di Cavaglià |... 2574 12 Portala,: a pugno oa 1736 | 12 

Îl Corretto LL... 269 12 Posta... ...... 1816 | 12 
Cerrione . LL. 1494 12 Pralungo. .... 1755 12 

Ì° Chiavazza LL... 1919 12 Palla riali 251 12 

| Coggiola 2166 12 Quaregna. <L.. 0.44 310 12 

l' Cossato. iii 2883 12 Quittengo . LL... 1189 12 

li Grillo saran 2477 | 12 ||rRonco .......... 1367 | 12 
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PIZZI _rrrt!1___ or — = e _ 

DOCUMENTI PARLAMENTARI 

Segue DIVISIONE GOVERNATIVA DI TORINO 
n feto le I re e iii AIR iz Î 

Popolazione) yumero Popolazione; yumero. 

Comuni secondo dei consi- Comuni secondo —lqei consi- 
il censimento il censimento 6 

del 184 | Sie del 1848 | Sher 
i 

| Roppolo |... .... Wana 1122 12 Torrazzo . Lui 663 12 | 

Sagliano . .... CREO 1940 12 Trivero: a cesare 4229. 15 | 

È: RETTPEPTATTTT 112 | 12 Valdengo ....... Vini 1190 | 12 
Saluzzola. 0.666, 2050 12 Vallanzengo . ........ 294 12 

Sandigliano .......... 1091 12 Valle Inferiore di Mosso. . . 750 12 

San Giuseppe. . . . + Rada 697 12 Valle Superiore di Mosso. . . 502 12 

| San Paolo ...... RECON 970 12 Valle San Nicolao . . . .. s 1285 12 | 

Birrisaliaiha 315 | 12 || veglio..........,. 998 | 12 | 
Serravalle di Sesia. +. ... 1026 12 Verrone ......,. 0% 237 12 | 

Soprana . L66664 778 12 Vigliano | i... 00, 1518 12 

Sordevolo .. +... 06. 2264 12 Villanova. + 06.001. 246 12 

SOSTtEgno » + 0004000 . 1508 12 Vintebbio ........., 483 12 

Strona... .. urina 5 1315 12 Viverone. +... 0.0.0. 1788 12 

Tasigliano ..... Dnanas 1984 12 MIDODD La a Ria 900 | 12 

Ternengo. < L0...6 549 12 Zubiena . LL... dest 2408 12 

Tollegno . ......0 0% a 930‘ 12 Zumaglia. ...... was 805 12 



Comuni 

Provincia di Genova 

i Apparizione E I OO 

i AFENZaANO. è LL. 

4000040440 

Bogliasco. . ........- 

| Bolzmuetto i. cassa 

| Borzoli. Li... 

| Camogli sasa csi 

Campofreddo . . ..... 

| Canepa... 

i Capraia (isola) 

Casella 

Ceranesi 

Cornigliano. LL... 

Crocefieschi, . ....... fa 

Larvego 

MAPassì Lia ia 

Mignanego 

Molassana 

Montebruno . ........ 

Montoggio 

Moltedo 

PO I I E I 

PE E SI O 

Pievesori 

i Pontedecimo . . .... 

: Popolazione! xumero 

IT i ia 

del isa | PO 
Ù 

2128 12 

9406 15 

1828 12 

2550 12 

2349 12 

1790 12 

2561 12 

2291 12 

2324 12 

6579 15 

8062 15 

1749 12 

836 12 

2442 12 

8161 15 

3273 15 

4024 15 

1892 12 

100382 50 

8181 15 

3922 15 

3247 15 

2070 12 

2536 12 

2804 12 

1557 12 

1026 12 

9700 15 

1772 12 

4466 15 

3890 15 

1882 12 

9647 15 

4222 15 
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E E E E O 

a E I I TE I E RE 

0000080040 

San Fruttuoso... .. 

San Giovanni Battista . . 

Sant'Ilario 

San Martino d’Albaro . 

Sant’Olcese 

San Pier d’Arena 

E I E E I 

San Quirico. . ... 6... 

Savignone . ..... 0... 

Staglieno 

Struppa LL 

O I I E RT IE E E 

Provincia d'Albenga. 

Albenga 

Alassio PE ST E E O I 

Andora 

ATNASCO . 0 

Balestrino . .. 6... 

Bardineto 

Bardino Nuovo. . . .... + 

nina sia 

co go [geiconsi-| 
del 1848 

glieri 

1449 12 

2369 | 12 

1778 | 12 

5047 |, 15 

6202 | 15 

3059 15 

2887 12 

2583 
12 

4548 | 15 
4005 | 15 

1828 12 

1348 12 

9321 | 15 

8362 | 15 

9078 
15 

2742 | 12 

4470 15 

2584 | 12 

4918 15 

2198 | 12 

2264 | 12 

2815 | 12° 

5122 15 

1091 | 12 

2165 
12 

10005 | 20 

4410 | 15 

5717 15 

1933 19 

626 | 12 

728 | 12 

929 12 

610 | 12 



: Borghetto 

Comuni 

Bardino Vecchio... ... . 

Boissano... 

E I O] 

E E I ET I TE O] 

ea 

Castelvecchio. . . .... 

Cenesi ........ 

Ceriale... 

CISano wa a esi ian 

Erli 

Feglino. ... 1... 

Finalborgo. . +... .... 

Finalmarina . ..,....- 

Finalpia . .........- 

Garlenda... 

Giustenice | ........-. 

Gorta san as sgsineaà 

Laigueglia . ......... 

Loano + u. ina 

Magliolo |... 

Massimino . LL... 

Nasino °° 

I E I I TO 

PE I I E O 

e E EE I 

«00 

Rialto . 

Stellanello 

Testico... 

I E E E IT] 

Toirano E E E ICI 

Popolazione) yumero Popolazione 

secondo lei consi. Comuni sana 
il censimento a il censimento 
adige | Sr del 1848 

i —r——————————È_ir1il rr .g,ri.i.11r———ÈÈ.ÈmÈ@= «i 

450 | 12 Tovo Lili Di 730 
174 12 Varigotti. ......... 643 

579 12 Vellego. . .......... 881 

420 12 Vendone... 607 

1842 12 Verezzi. LL 372 

2846 12 Verzi Pietra... .....: 388 

592 12 Villannova. LL... 1225 

439 12 Zuccarello . ..,....... 978 

228 12 

1345 12 Provincia di Bobbio. 
834 12 

725 12 Bagnara < 0... 768 

222 12 Bobbio... una 3970 

1207 12 Caminata: ian 624 

546 12 Cella iau aa 1692 

736 12 Cerignale. . ......... 1089 

757 12 Cortebrugnatella. +...» 855 

1955 12 Pastificio 766 

3300 15 Fontanigorda ........ 1518 

787 12 Fortunago . ......... 923 

755 12 Goretto. LL. 1050 

863 12 Menconico LL. 1359 

882 12 Ottone LL. 4651 

1131 12 Pietra Gavina ........ 504 

8518 15 Pregola: i ss sisscGenre 2204 

1090 | -12 Romagnese, <<... 2050 

485 12 Rondanina . ...L.... 134 

890 12 Rovegno |... 2654 

581 12 Ruino . LL... 1072 

492 12 Sagliano . LL... 262 

766 12 Sant’Albano . .......- 538 

614 12 Santa Margherita . ..... 628 

1956 12 Trebecco |. 0... 376 

294 12 Valdinizza ....... 1152 

870 12 Valverde... 888 

1797 12 Varzi sso ssa vi pen 2258 

803 12 Zavattarello |... .. 6... 1872 

1446 L 12 Zerba. <<... DO ATA 1381 

| 

i Numero 

dei consi- 

glieri | 

12: 

12.) 

12: 
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SESSIONE DEL 1853-54 

Segue DIVISIONE GOVERNATIVA DI G ENOVA 

Popolazione xumero Pbpelizione Numero |l 

Comuni _ Secondo ‘dei consi- Comuni _ Secondo |geiconsi-| 
il censimento glieri | | ia censimento glieri Î 

del 1848 | del 1848 

Proviucia di Chiavari AIR a a 
Carron + cs sssgani h 1820 12 

Borzonasca. . LL... 5173 15 Carrodano . =@ 1408 12 

Caragtd, <a eg 2211 12 Castelnuovo . ......., 2789 12 

CASRIZA ui 2822 12 Deiva: i cas idagagia a 1278 12 

Castiglione. LL... 2075 12 BOllo:g od ae pesate sad ey 2500 12 

Cicagna . LL 3129 12 Framura... 1230 12 

Chiavari. <a cagai no 10905 20 Godano. <a iaia 3750 15 

Cogorno... 4007 15 IOLIC, a cata 5376 15 

Coreglia . ....-... 1282 12 Levanto è a usa is 4964 15 

I Toru vii cananirina 1879 12 Monterosso. + LL... 1319 12 
Lavagna LL 6890 15 Ortonovo. < LL. 2319 12 

Loto, canada 1895 12 Pignone... LL... 1261 12 

LuUmArZO Lui 8089 15 Portovenere . ........ j 2904 12 

Î' Maissana. LL... 2853 12 Iidiao <amdesiena 2565 12 
Mezzanego . . ........ 2258 12 Riomaggiore... ....., 2920 12 

Moconesi . LL. 2567 12 Santo Stefano . ......, 2054 12 

Moneglia... 2229 12 Sarzana 0.000 9130 15 

Nés scissa neesog ci 3749 15 Spoziao i «Luni 10558 20 

: Nelrano secca 3260 15 Trebiano | Lu... 921 12 

Ofono. . < aria a 2018 12 Vernazza: ssaa 8 1151 12 

Portofino. . LL... 1303 12 Vezzano . ...L6.44 2861 12 

Rapallo. .......... 10522 20 Zignago (i.e 1416 12 

San Colombano . . ..... 5157 15 at n . 
; Provincia di Novi. 

Santa Margherita... ... 6421 15 

San Ruffino .....0 1782 12 Albera ca go pg na 981 12 

Santo Stefano d'Aveto . . . . 7161 15 Arquata... 4... 2980 12 

Sestri Levante... ..... 8468 15 Basaluzzo LL... 1553 12 

Varese. 2.004 6906 15 BISlorpa sie i le a 115 12 

Zongli ps n panari ta 4116 15 Borghetto . ......... 688 12 

ii Uabellas «+ < sso sà 1958 12 

PRO IAA Cantalupo... ...... 1312 12 

Ameglia 0444. 1854 12 Capriata... 2481 12 

Asola a air 2518 12 Carrega LL. 9544 15 

Beverino . ....... 2690 12 Cartosio . iui 857 12 

Delano sai 2096 12 Casaleggio . ........, 512 12 

Bonassola . LL. 1085 12 Castelletto |... ....... 2069 12 

Borghetto . ......-.. 1992 | 12 Castel dei Ratti . ...... 398 12 
; o 



DOCUMENTI PAR LAMENTARI 

Segue DIVISIONE GOVERNATIVA DI GENOVA 

Molo... ibn 

Mongiardino... 

Montaldeo PE I E 

Mornese . LL... 

Pasturana . 

Pozzolo. sr nuo si sgoena 

Roccaforte . . » 

Rocchetta 

San Cristoforo... ..... 

Serravalle .......... 

Silvano. Li... 

Staggano. <a 

Tassarolo. < .L.6..4. 

Torre dei Ratti A EE TO] 

Provincia di Savona. 

Albissola Marina. . ..... 

Albissola Superiore . . . . . 

Altare 

Bergeggi. .......... 

PE I E 

Biostro. LL... 

Bormida E E E I I 

Popolazione) yumero i Popolazione xamero 

è sia E a di consiagghi mei 
del 1848 | BUS gol 1848 | BUM; 

e clorc asilo celi o rr Tr’ .___rr.1rt.1g191. 

985 12 Prodi sciiti 451 12 | 

528 12 Gallo: p ans sissi 3542 15 

5784 15 Carcare. ........... 1467 12 

1083 12 Carretto .L....6.6 184 12 

1461 12 Celle sacri 2190 12 

332 12 Ci in 886 12 
2032 12 Cogoleto |... 2933 12 

768 12 Cosseria ssa gag pira 871 12 

1182 | 12 [At RR TR E 1146 | 12 
10772 20 Magnone. La 520 12 

3640 15 Mallator o picosps ae 1742 12 

502 12 Martit® . LL. 1674 12 

8904 15 Millesimo .......,.. 1395 12 

1348 12 Murialdo... 6... 2210 2 

1285 12 Nol audit 2172 12 

655 12 Olio zi du dani 450 12 

2507 12 Osiglia... 1502 12 

2033 12 Pallare sicari iana 641 12 

699 12 Plodio ag ese sa a 367 12 

754 12 Quiliano | LL... 3441 15 

452 12 Roccavignale. . . 0... 1244 13 

791 12 Rocchetta Cairo . ...... 587 12 

2068 12 Rocchetta Cengio. . ..... 356 12 

Sassello. 66.6... 4973 15 

Savona. LL 17226 20 

Segno LL... 1072 12 

1606 12 Spotorno. LL. 1964 12 

2265 12 Stella. LL... 8671 15 

1750 12 Tiglietto  .......... 1025 12 

461 12 Vado: ss sapoignp os 1565 12 

647 12 VALAZZO < uu 8451 15 

995 12 Vezzi. a sr as niragi 464 12 



MIE — 

snssiona DEL 1853-54 

DIVISIONE GOVERNATIVA DI CHAMBERY 

Popolazione numero Popolazione 
P 

Numero 

Comuni secondo |qei congi- Comuni __ Secondo lagi consi- 
il censimento allori il censimento Teri 

del 1848 | È del 1848 | È 

Provincia di Chambéry. 

Aiguebellette ........ 384 12 

SU ina 1782 12 

An «seneca grasa 862 12 

| diri ccsnniiaozaie 3850 12 

| AIDENS LL. 1788 12 Drumettaz-Clarafond 1065 12 
Albya cavi ccarania 1131 12 Dulili ssrasagi thee 559 12 

ADISIONI a gui 131 12 Heolés cs ci 1195 12 

Apremont . ......... 874 12 Entremont-le-Vieux . .... 1808 12 

Arbin assista gea 704 12 Apersys sue pastina 362 12 

l'Asia 104 | 12 Etable LL... 469 12 
i Arvillarda .... 1735 12 Francini ;cssserssiià 841 12 

ll Attignat-Oncin ....... 1488 12 Fréterivo LL... È 889 12 

il Barberaz. . LL... 644 12 

Il Barby assai cano 292 12 

Brison-Saint-Innocent 903 12 La Bridoire . ........ 922 |P 12 

Cessens, Le 805 12 La Chapelle-Blanche. . . . . 623 12 

Chainaz . LL... 989 12 La Chapelle-Mont-du-Chat 357 12 

AVLOSSICUE LL 796 12 Gerbal® : sia assa ssa 503 12 

Gresin.. LL 5I1 12 

li Bassens LL 426 12 

i Bellecombe ......... 1255 12 

Grésy-sur-Isoro . 0... 1575 12 

Héry-sur-Alby .......- 756 121 

Il Bellemont-Tramonet . ... 614 12 

il Billiomo |... 402 12 

Jacob-Bellecombette. . . . + 327 12 

JIRg iva ded i 1197 12 

TJongieux. <L.0. 4 504 - 12 

La Balme . LL... 685 12 

fl Bissyic iii 910 12 La Bauche. . ........ 537 12 

fl Bourdeauxz. ......... 192 12 La Biolle.. ........ 1724 12 

Chambéry . LL... 16109 20 

Chambéry-le-Vieux ..... 761 12 

Champagnenx ....... . 823 12 

La Chapelle-Saint-Martin . . 300 12 

La Chavanne. . . ...... 480 12 

La Compéte . ........ 583 12 

La Croix-de-la-Rochette. . . 285 12 

Laissaud LL. 583 12 
La Motte-en-Beauges . . .. 936 12 

La Ravoire. . ........ 861 12 

La Rochette . ........ 1272 12 

La Tablo., + imagna 1237 12 

La Thuile .......... 1017 12 

Chanal: «se sesicta a 899 |, 12 

Ohignin ... 1057 12 

Chindrieux. 0... 1392 12 

I Cognin. LL... 1290 12 

i Conjuxz. iz cirie 237 12 

I Corbel Lire 580 12 

Utili < Lui a 1244 12 
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DOCUMENTI PARLAMENTARI 

Segue DIVISIONE GOVERNATIVA DI CHAMBERY 

| Popolazione) xumero Popolazione! xumero! 
i Comuni secondo —|qeiconsi- Comuni . secondo |qei consi- 
i il censimento alieat il Ia glieri 
i del 1848 del 1348 

I La ile iii 835 12 Saint-Cassin . 670 12 | 
Îl Le Bourget ......... 1920 | 12 Snint-Christophe . . ..... 4 | 12 
il Le Chatelard. . ....... 1123 12 Saint-Féelix i... 6... 865 12 

I Le Noyer. LL... 979 12 Saint-Frane ......... 556 12: 

l'iegli cicendi Les 412 12 Saint-Frangois-de-Sales . . . 936 12 
Lescheraines . ........ 718 12 Saint-Genix ......... 1961 12 | 
Les Déserts ......... 1526 12 Saint-Germain... ..... 814 "12 | 

|| Les Echelles ........ 1026 12 Saluf-Giieod Lari 659 ma. 
Les Frasses . 1.1... 179 12 Sainte-Hélène-du-Lac . . .. 841 12 I 

Les Marches ... 4. 1659 12 Saint-Jean-d'Arvey . Li... 1030 12 

9 Les Molettes. ........ 537 12 Saint-Jean-de-Chevelu. . . . 905 12 i 

Loisienx LL 630 12 Saint-Jean-de-Coux . . ... 459 12 | 

i Lucoy iis 985 12 Saint-Jean-de-la-Porte . . . 1127 12 | 

Marcioux. 1... ii 192 12 Saint-Jeoire |. ....... 695 12 | 
Mery aa niger snernà 1029 12 Sainte-Marie-d'Alvey .... 923 12! 

Meyrieux-Trevouet ..... 588 12 Saint-Maurice-de-Rotherens . 008 12 

| Mognard........... 457 | 12 Saint-Offenge-Dessous . . . . 77 | 12] 
t Montagnole . ........ 912 12 Saint-Offenge-Dessus .... 462 12 | 

fl Montcel LL... 1197 | 12 Saint-Ours. LL. 48 | 12 
| Montmdlian <........ 1802 12 Saint-Paal i... 736 12 | 

Motte-Servoloxr. . ...... 8848 | 15 Saint-Pierre-d’Albigny, . .. 3497 15 I 

|ilicnosicazionia | 750, 12 || Sainb-Pierre-d'Alvey. .... 524 | 12 
Î Mouzyi sus rings a 618 12 Saint-Pierre-de-Curtille . . . 594 12 

il Nances. LL. 388. | 12 Saint-Pierre-d’Entremont . . - 884 1201: 

i Novalaise .......... 1867 12 Saint-Pierre-de-Genebroz . . 479 12 

ii Onter acini 228 12 Saint-Pierre-de-Souey . . . . 982 12 

I Pinalio 1 copiare 554 12 Sainte-Reine . ........ 682 12 
i Pont-Beauvoisin. . ..... * 1395 12 Saint-Sulpico. . ....... 657 12 

i Pelé. uu pepe 1157 12 Saint-Thibaud-de-Coux . .. 1025 12 | 

| Pugny-Chatenod. . ....., 489 12 Sorriòres . ..... CEE 1208 12. | 

| Puigros LL... 872 12 SHMMAZ Lia LEiSs: 994 12) 
| Rochefort .......... 514 12 Thoiy. vs sasssasta 1460 12 

| Rotherens ........ E 288 12 dla siii 588 12 | 
| Rufienx LL... 1051 | 12 || Tresserve LL... 64 | 12 | 
‘ Saint-Alban ......... 1501 12 rela Lonpieaani 622 12 | 

|. Saint-Alban-de-Monbel . . . 267 12 TINI. Lia 696 12 I 

[ Saint-Baldoph . ......, 1013 12 Verel-de-Montbel . ..... 566 12 I 

È Baint-Beron ......... fa 1097 12 Verel-Tragondran . . .... . 407 12 | 



SESSIONE DEL 1853-54 | 
e 

Verneil 

Comuni 

TITTI iS RAT AAA N i | 

Verthemex. LL 

| Vilacone 

Vimines 

i Yenne 

| Albertville 

| Bonvillard 

| Césarches 

‘Giobtaz (la) 

Villard-d’Héry . ....... 

i Villarsalet o... 

E O] 

PE E E I TI) 

Provincia d'Albertville, 

Allondaz. LL... 

Bathie (la) 

Beaufort 

PO E ST I RT OC) 

00008 0804000 

PO I E I E CIO] 

Chevins 

Chevaline . +... 

Cléry-Fontenex ....... 

Cosnnoz o. LL 

PE e E E I I I II] 

Esserts-Blay . 6. 

Faverges. LL. 

Flumet.... LL. 

Gio a punire a 

Gresy e e E ST O 

Grignon 

Hauteluce .... LL... 

Marlens 

Marthod E I E IL 

Popolazione 
secondo 

il censimento 

del 1848 

Numero 

dei consi- 

glieri 

12 

12 

12 

12 

12 

12 

12 

12 

12 

15 

Segue DIVISIONE GOVERNATIVA DI CHAMBÉRY 

Comuni 

Mercury-Gemilly. . ..... 

Montaillenx 4. 

Monthion. . ......... 

Montmin LL 

Notre-Dame de Bellecombe . 

Notre-Dame des Milliers. . . 

Outre-Chaisa. 

Pallud 

Plancherine 

Quelge « ass padggagea 

Bognaix LL... 

Saint-Ferréol. . ....... 

Saint-Hélène des Milliers. . . 

Saint-Nicolas-la-Chapelle . . 

Saint-Paul 

Saint-Vital. 0.0.4. 

Saint-Sigismond 

Sciteneix. ....L... 

Thenésol 

Tournon 

E I E E ET 

TOUT: a 

Verreus-Arvey. .... 0... 

Villadi aaa CET 

Provincia di Thonon. 

PE I I I TE I] 

PE E I E I E E O 

Armoy-Liand 

Ballaison. + 2.66. 

I E E E] 

Le-Biot. LL. 800 

Bonneveaus PE TIT 

E I I I I IT] 

| Popolazione! Numero 

il sr na 

del 1848 cani 

1837 12 

1115 12 

356 12 

662 12 

720 1a 

1330 12 

272 12 

620 12 

977 12 

1913 12 

819 12 

950 12 

1330 12 

1034 12 

771 12 

552 12 

486 ia 

1077 12 

987 12 

319 12 

592 12. 

8071. 15 

296 12 

779 12 

1228 12 

1464 12 

1057 12 

592 12 

963 12 

895 12 

1509 12 

990 12 

264 12 

346 12 

1325 12 

484 12 



0 ° DOCUMENTI PARLAMENTARI 

» Segue DIVISIONE GOVERNATIVA DI CHAMBÉRY 
——————_—_—_—_—_———————————_———_—_———_—_——————_—___——_—_—_—émé—m 

Popolazione) xumero Popolazione) xumero | 

di Goria PE sii i a 
del 1848 | SUM del 1848 | 8501 

csc E n 

935 12 Reyvroz . 04. 657 12 

693 12 SERGE PT 291 12 

458 12 MOLO e cari de i 1996 12 

| Cervens LL... 600 12 Seytrous i... 667 12 

| Chevinori iui ino 753 | 12 Thollon. . ....... dara 1825 | 12 

| Champ-Cusy . 2... 589 12 Thonon. L02224 4438 15 

i Saint-Didier . 4... 594 12 Vacheresse. ..L. 6... 1050 12 

Douvaine. 1199 12 Valy gasssga go ga 1232 12 

Praillant 6.6. > 626 i2 La Vernaz. LL. 408 12 

Exit gas age 2210 12 Vinzier. LL. 44 685 12 

Excenéves . LL. 861 12 YYONO caseina pa 440 12 

mme III im | 2a || Froiaartenete 
La-Forelaz. . ........ 820 12 AMANey .LL0 827 12 

Saint-Gingolph +... 780 12 Asibilliy sissaicnonsa 228 12 

; Habère-Lullin . ......-. 643 12 Annemasse. Le 64 1047 12 

: Habère-Pocho . ......- 823 12 Araches + 882 12 

| Saint-Jean d'Aulph . . . . - 780 12 Arbusigny LL... 999 12 

! Larringes LL... 1101 12 Achamp iL... 623 12 

Loisin LL 775 12  Arenthon. |... 1096 12 

Lugrin. Li. 0 1413 12 Arthas Puy Notre-Dame. . . 824: 12 

Tall. + dui ira 1126 12 Agse 0a i 785 12 

Cillyicggggsge sonar 498 12 Bolge «ius ao 1604 12 

Margencel ........- " 920 12 BOsdyor ss rai i 786 12 

Marin pagaia gia 750 12 Bonne . ........6 758 12 

Massongy . 0 860 12 Bonneville |. ........ 2168 12 

Maxilly. 0.46 472 12 Brisoni 2 uu 474 12 

Megevette . 1017 12 Burdignin 763 12 

Messery 00. i 676 12 Chamonix LL 6664 2304 12 

| Montriond < ........ 745 12 Chapelle-Ramband. . . . . . 280 12 

Morzine LL. 2064 12 Chatillon. LL, 1088 12 

Nernier. 0... 306 12 CIASOS Lira i 1947 12 

Neuvecelle. . ........ 701 12 Collonges. <<... 550 12 

Novel. cui 204 12 Comblouzx. . LL. 1046 12 

Orcier ci craicaze. 814 12 Les Contamines . <..... 840 12 

Saint-Paul LL... 1348 12 Contamines-sur-Arve. . . . 810 12 

| Périghny LL. 720 12 Cordon. +... 992 12 

Publieri a i as crnanita 1091 12 Cornier, |... MENO” 649 12 



] i sa 184 

| 
È 

REDENTORE OTTIENE "MPSPOREEN TIZIO ETOCITA INTE na 

sessione DeL 1853-54 

Segue DIVISIONE GOVERNATIVA DI CHAMBERY 

Popolazione! i 

Comuni secondo ‘dei one. 
il censimento pe | 

del 1848 ù 

Cote-d'Arbroz . . ...... BA4 12 | 

Cote-d’Ibyot. 0... 472 12 

Cranves-Sales ........ 1181 12 

i Demi-Quartier. . ...... 416 12 

È Domaney. LL... 641 12 | 
i Entremont. ......... 818 12 

| Etaux LL. 563 | 12 | 
| Etrembidree LL... 156} 12 | 

ii Faucigny. . 0 959 12 | 

|P 2085 12 
Il Galllard ....-664, 1026 12 

(ET PRE TOT 1564 | 12 
fi Les-Honches ......... 1628 12 

I Tovighayi iL iiea 385 12 |] 

| Tara seni cine 1035 12 
La-Roche. . .... LL... 2912 | 12 

| udimo scs sian 682 | 12 
| Le-Sappey 0.04 619 12 

Ì Les-Esserts Esery . . .... 575 12 

i IOUX assioni 146 12 

i Lucinges. ......... 768 12 

" Machilly 60 567 12 

 Magland .....i... 1872 12 

i Marcellaz. L.. 0... 460 12 

[ident iii 1837 12 
I! Megéve. LL. 2797 12 

| Micussy LL 2480 i. 

i Monnetier-Mornex . . .... 699 12 

i Mont-Saxonex . ..... 1945 12 

Motilloti . 1 ouessii 878 il. 

| Nancy-sur-Cluses . 0... 469 12 

| Nangy LL 537 12 

[dieninnta sa siii 1058 | 12 
f Passeirier . 1... 249 12 

F' Pangea | 2012 12 

Peillonnex . ... 606 12 

Pers-et-Jussy . 0... 1953 12 

| Petit-Bornand ........ 2531 12 

Sessione DEL 1853-54 — Documenti — Vol. IL 481 

Popolazi | 
| polazione xwumero | 

Comuni secondo — oi consi- | 
il censimento | devi 

i del 1848 di li 

! Pontohy isa ss i 44, - 1050 12 

i Reionickr s sauri isa 1922 12 

| Reposoir . ...... 406 12 

| Rivière-Enverse (la)... .. 866 12 

Snint-André LL: 387 12 
! Saint-Cergues 0. 1375 12 

| Saint-Gervals . 2... 2353 12 

| Saint-Jean-Tholome . . . . . 1065 12 

| Saini-Jeoire 1882 12 
| Saint-Laurent 735 12 

o Saint-Martin. <<... +. 485 12 

i Saint-Maurice de Rumilly . . 410 12 

| Saint-Nicolas de Veroce . . . 606 | 12 
Saint-Pierre de Rumilly . . . 1090 12 

Saint-Roch. ..... 1704. 12 

Saint-Sigismont . ...... 1081 12 

Saint-Sixt <....66 238 12 

Sallanches . LL... 2150 12 

Samobns LL 3758 15 

| Sientrier L00006 a 487 12 

Scionzier i LL 2315 12 

SELVOZ i iii ira 589 12 

Dili cupola ae 1644. 12 

Taninges. La 8188 15 

Thiciz sp ussagge teen 829 12 

Valloreines. . ....6. 767 12 

Vetrax-Monthonx . . .... 1062 12 

Veigy-Foncenex . . ..... 1110 12 

Villard (e). <........ 800 12 

Ville-en-Sallaz. 425 12 

Ville-la-Grand. ....... 705 12 

Vinz-en-Sallaz . ....... 2826 | 12 
Volidy a a sa aaa dà 289 12 

Provincia di Annecy. 

Aunsoga a i csusatiea 8547 | 15 

Annecy-le-Vieux. . ..... 1447” 12 

Ale < ui da 842 | 12 



IMI — 

DOCUMENTI PARLAMENTARI 

TEO RINO EEA TESE CORISTA FO PIZZI PATATE OZ 

Segue DIVISIONE GOVERNATIVA DI CHAMBÉRY, 

Popolazione) yumero . Popolazione Numero | 
Comuni secondo laeiconsi- Comuni secondo ‘dei consi- 

il censimento glieri il censimento glieri 

del 1848 del 1848 | 
è | 

(AMSVORIO a a pra in 386 12 Desingy LL. 1577 12 

Allonzier. L66444 637 12 Dingy-en-Wnache . ..... 517 12 

i Andilly. 0 671 12 Dingy-Saint-Clair . ..... 1191 12 

i Arcino LL. | 306 12 (RIC SR RE O TI 181 12 

Argonnex . 6.0. 948 12 Duingti ci casa aaa Pe 945 12 

Aviernoz. LL 624 12 Eloise LL. 484 12 | 

- Avregny LL 0 205 12 Entrevernes . . 4. 420 12 

| Balme-de-Sillingy . <<... 774 12 Epagny (Annecy) . . .... 368 e) 

ji Balme-de-Thny. . ...... 341 12 Epagny (Saiut-Julien). . . . 120 12 

Balmont . ........ Di 218 12 Uiea nai usero | 409 12 

BAssyr separata 637 12 Eito ceppi 1152 12 

Beaumont . ........ 743 12 Feigiòres. LL LL | 1000 12 

(I RETE TTT 489 12 Ferridros. Lic | 356 12 
Blussy LL... 259 12 Franclens ...... sui 811 12 

Bonnegnete . ........ 279 12 Vrangye o sassi iani 1483 12 

Bossey . LL... 356 12 Gevrier. 2.660 685 12 

Bonsy asso sce viani 462 12 Grand-Bornand . ...... 2332 12 

Cercior. LL... 798 12 Groisy sario 1503 12 

Cernex LL. 984 12 GIÙ, pica ia | 999 12 

Challonges. ......... 697 12 Hautevillo LL. 526 12 
Chapeirg LL... 296 12 JOUZION: spun od 854 12 

CharvOnner + aci sasa 481 12 RT PR Î 1208 12 

| Chaumont . LL... 605 12 Les Chaux . LL... 408 12 

Chavannaz. ......... 268 | 12 Tatileli. asini i 756 12 
Chavanod LL... 675 12 Les Ollières LL... 560 12 

(Et: PP RI RT PT 42 | 12 Les Villards |... ...... 782) 12 
Ohénex. LL Lea 285 12 Lotnay.. Lian mi 507 12 

Chessenaz >... 270 12 | Lovagny . .......... 411 12 

Chevrier api 469 12 Manigod . LL... 1906 12 

Chilly 0... di 1428 12 Marcollaz . ......... 1185 12 

Cholsg <a isa ze 1037 12 Merliozi LL LL | 843 12 

Clarafond. . . ... sw 641 12 Mariguy-Saint-Marcel. ... 679 12 

Clermont. LL... 500 12 Massingy. ... 0... 1016 12 

Contamines. . LL... 436 12 Meithet. . ....... DESTRI 198 12 

fl Copponnex. <<... 791 12 Monthon i ii... 733 12 

| Crempigny. . ........ 277 12 Menthonnez en Bornes. .-. . | 751 12 

i Cruseilles ....,..... 1881 12 Menthonnez-sons-Clermont . 943 12 

Quvali sa csi avi 390 12 Mésigny LL... 555 12 
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ESSIONE | vat, 18 53-54 n 
ra — n È = - sa 

Segue DIVISIONE GOVERNATIVA DI CHAMBERY 
I" ir prec li iz air 

Popolazione! xymero | Popolazione! yumero 

Comuni | Secondo dei consi- Comuni secondo dei consi. 
| : il censimento glieri il censimento glieri 

i del 1848 5 del 1848 Ù 

—————rT——k2zttk1mmm ___121z2x2____rr_r__rrrrr_rrT—r— 
i | | 

Malga ir csnssernina 442 12 io PIETRE TE CET 618 | 12 | 

! Minzier. LL 569 | 12 || valoogi 00... 630 | 12 
' Montagny .......... 234 12 Vallitres. LL... 899 12 

I Moyg@s sno gi canta 1424 12 Vano se sisegaposi 478 i 12 

I MOL Lupin 430 12 VERE Lin 1019 12 

Musiège LL... 245 12 Vers aisanomisaa a 444 12 

| Names: siena 495 12 Versonnez . LL... 482 12 

' Neydens LL... 528 12 Voyrier LL... 724 | 12 

| Nonglard. .......... 418 12. Viengyi iussasiiune 446 12 

Poisyi iii 780 12 Villaz i... 862 | 12 

Dai iii za 562 | 12 Villy-le-Bouveret. . . .... 368 | 12 

Pringg i... 06446 390 12 Villy-le-Pelloux . ...... 281 12 

Quintali + Pau 339 12 VIET +09 gn na 1887 12 

i Rumilly L66060 4353 12 Vinz-la-Chiesaz . ...... 566 12 

Saint-André ........- 261 12 VOVtayFi cis age o 884 12 

Sainte-Blaise. . . +. . 214 12 Vulbens LL... 818 12 

I Saint-Eusèbe 666 12 

i Raînt-Bustache. ...... 608 12 P.ovincia di San Giovanni 

i Saint-Germain sur Rhòne . . 989 12 di Moriana. 

| Baint-Jean-de-Sixt. . . ... 642 12 Aiguebelle . . ........ 1172 12 

: Saint-Jorioz . ..-..... 1574 12 Adtons ss again 891 12 

| GatadPalioni. o a innano 1095 12 ATBERAE i iii 546 12 

i Saint-Martin. 066. 469 12 Albiez-le-Jeune . ...... 519 12 

| Saint-Sylvestre. . ...... 587 12 Albiezle-Vieux . . 0... 974 12 

| Baleg: scans asino 905 12 Argentine... ....... 1476 12 

I Sallenoves . LL...» 429 | 12 AUSSOlS, LL ee 613 12 

! Saviohy cis sascsaziie 770 12 AVPIEUX LL 274 12 

Berraval 6.6 1685 12 |-| Beaune... . 0... 451 12 

i Sevrier. 778 12 Bessans . LL. 1191 12 

| Seymod. LL. 460 12 Betton-Bettomut. ...... 563 12 

| Seyssel. ....-... 1619 12 Bonneval. LL. 421 12 

Sillingyg 0 L..... 1234 12 Bonvillarot. . ........ 644 12 

(Sinossi ae resosi 372 12 Bourget-en-Huille . ..... 497 12 

; Talloîres. ........ 1327 12 -Bourgneuf . LL... | 444 | 12 

Thaity sal vin 550 12 BIAMaAns. Lil. : 854 | 12 

isernia nai 2876 | 12 Chamousset . I 249 | 12 

! Thorens LL... 2668 | 12 Chamoux. LL... 1427 | 12 

I Thusy Lie 1240 12 Champ-Laurent . Le... 382 12 
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DOCUMENTI PARLAMENTARI 

Segue DIVISIONE GOVERNATIVA DI CHAMBÉRY 

Comuni 

Chateauneuf 

| Coise Saint-Jeanpied-Gautier 

I Epierro. ia esgiiane ra 

Fomnegu. .......... 

‘ La Chapelle 

Lanslebourg 

I E RIO 

: Lanslevillard 

È Le Chatel 

La Pontet 

Les Channes 

PA E I E E I CI 

; Montdenis . ....... 

Montendry. . .......- 

Montgellafrey 

Montgilbort 

Mentpascal. . LL... 

Montricher 

| Montrond. . iL... dà è 

Montsapey 

Montvernier 

Notre-Dame de Cruet . . .. 

I TT E RI TO 

Saint-Alban d’Hurtiers . . . 

Saint-Alban des Villards. . . 

Saint-André 

È Saint-Avre 

Saint-Colomban des Villards. 

i Saint-Etienne de Quine . . . 

Saint-George d’Hurtiers . . . 

Popolazione 
secondo 

il censimento 

del 1848 

1030 

1750 

540 

170 

1597 

229 

506 

585 

Numero 

dei consi- 

glieri 

| Bellentre 

Comuni 

Saint-Jean de Maurienne . 

Saint-Jean d’Arve. .... 

Saint-Julien 

Saint-Legar . 

Sainte-Marie de Quine. . . . 

Saint-Martin d’Ore. . .... 

Saint-Martin sur la Chambre 

Salloires LL... 

Saint-Martin la Porte . .. 

Saint-Pierre de Belleville . . 

Saint-Remy . 4... 

Saint-Sorlin d’Arves. . ... 

Sollières-Sardières. . .... 

Termignon. LL. 6... 

Thyl aa separi 

Valmonior. 1.0 

Villarembert. .......+ 

Villardgoudran. . 0... 

Vallardlegor . Lu. e. 

Villardin-Bonrget . ..... 

Provincia di Moutiers. 

Beliecombe, . 6... 

000080400060 

Bonneval. LL... 

I I I] 

CE I E E O I] 

E E E 

Feissous-sous-Briangon . 

Feissous-sous-Salins 

Fontaine-le-Puits 0.000 

Popolazione] xumero | 

il nt - 

del 1848 | 8795 

3098 1g | 
2071 12 

856 12 

595 12 

851 12 

282 12 

562 12 

717 12 

1850 12 

418 12 

256 12 

676 12 

942 12 

725 12 

1160 12 

572 12 

823 12 

1739 12 

47 12 

480 12 

758 12 

508 12 

527 12 

1218 12 

904 12 

1070 12 

590 12 

8932 15 

1468 12 

178 12 

877 12 

1026 12 

731 12 

630 12 

350 12 

282 12 
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SESSIONE DEL 1853-54 

Segue DIVISIONE GOVERNATIVA DI CHAMBÉRY 

Popolazione) wumoro Popolazione yumero 

Comuni 5 secondo dei consi- Comuni ; secondo dei consi- 
il censimento 2 il censimento pics 

dol 1848 | Sie da 1848 | SHeri 

| Grand-Cowr ......... 340 12 Peisey LL... 511 12 

GRAVIdt Lie 731 12 Petit-Cour . LL... 248 12 

Haute-Cour. ........ 559 12 Pralognan . ......... 1843 12 

 Hauteville-Goudon. . . ... 1050 12 PASTE nia 639 12 

| La-Cote d'Aîme ....... 872 12 Saint-Bon LL... 983 12 

Tonini ci cosa da 879 12 Saini-Fois LL... 1574 12 

i La-Perrière. ......... 600 12 Saint-Jean de Belleville . . . * 1349 12 

| Le-Bois. LL... 354 | 12 Saint-Laurent la Cote... . 357 12 

Les-Allues LL... 1862 12 Saint-Marcel. .......- 470 12 

Les-Avanchers. . ...... 865 12 Saint-Martin de Belleville. . 2285 12 

| Les-Chapelles ..... 0... 977 12 Saint-Ogen 238 12 

| Longefoy. Li... ATA 12 Galia iena ssaa 309 12 

Macit sicari sasa 1284 12 Seng catetere na 1842 12 

Montagny . ......... 794 12 Tessens... LL 500 12 

| Monigirod LL... 726 12 i PRETE TIT 1097 | 12! 

i Montvalesan-sur-Bellutre . . 476 12 Val-de-Tigues . ......- 453 12 I 

| Montvalesan-sur-Seez . . .. 678/012 Villardgerel Guia e ant a de 466 | 12 

| Montiers. LL... 2186 | 12 Villard-Larin 0... 259 | 12 

| Naves ........ da 779 12 Villardger . ....... i è 900 12 

| Notre-Dame de Briangon . . 279 | 12 Tllata pei Lai 489 | 12 

: Notre-Dame du Pré ..... 652 12 
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DOCUMENTI PARLAMENTARI 
= 

DIVISIONE GOVERNATIVA DI NIZZA 

Popolazione) wumero Popolazione xumero 

Comuni secondo dei consi. Comuni î secondo ‘dei consi- 
il censimento ss il censimento na 

del 1848 | SUO del 184g° | SHeri 

Provincia di Nizza. Levenzo . ...... 1712 12 

Lieuci&. . -/./...4 154 12 

ASGFOR e sr n 484 12 Lucerame 0... 1212 12 

Aspromonte... 1797 12 Malaussena. . LL. 388 12 

AUVAra . LL... 129 12 Maria... 4 267 12 

i Baifolt. i uguali 268 12 Massoins 2/0/4044 320 12 

Belvedere . ....... 1331 12 Molinetto . . ... 0... 1202 12 

Berra . LL. 647 12 Nizza Le 96804 25) 

Boglio | LL... 719 12 Podliaa sa gi agio 1681 12 

Bollena .. 0.0... 767 12 Peglione . |... 0... 639 12 

Bonsone ....... 472 12 Poona cu iaia 807 12 

Breglio . 0 ..... 2637 12 Pierlas. LL.» 256 12 

Briga LL... 4047 15 Pietrafuoco . . . .... 265 12 

Castellaro . . 0.4... 764 12 Poggetto Rostang . . . . . 204 12 | 

Castelnovo . LL... 1340 .| 12 Poggetto Tenieri . . . . . 1195 | 12! 

Castelnuovo d’Entraunes . . 269 12 Rigaud., . 0... 511 12 

Castiglione . . ...... 342 12 Rimplas |... 252 12 

I Clanzo . LL. 0 760 12 Robione |... 871 12 

Coarazza. LL. 819 12 Roccabigliera. . ..... 1995 12 

Contes. . .. A 1904 12 Roccasterone . . . . .. . 516 12 

Cuebriz 327 12 Rocchetta Varo . . . .. . 799 12 

Dalulsia i nidi 466 12 Rora. .L.0°4 692 12 

Drappo .. <<... 831 12 Sant'Agnes . . .....- -621 12 

Duranus 6.60.08» 266 12 Sant'Andrea . 0...» 675 12 

Entraunes . ..... 4... ‘578 12 Sant'Antonino 138 12 

Hi e ae l 566 12 San Biagio... 924 12 

Falicone . . 4... 6. 576 12 San Dalmazzo. . ..... 721 12 

Gilettà: a gauggrg aaa 851 12 Saint-Léger. ....... 143 12 

Gorbio. . . LL... 6 488 12 Saint-Martin d’Entraunes 631 12 

Guillaume . 0... 1249 12 San Martino Lantosca . 1813 12 

IHlénzà. + pupa nasa 633 12 San Salvatore. . .. .. + 541 12 

Tool, aaa 1218 12 Santo Stefano . . .... + 2175 12 

La Croix. LL... 506 12 Saorgio . 0a 3037 15 

Lantosca. . ..... Ra. 2980 12 SEO + wi i 368 12 

La Penna... 856 12 Searena . 0.000 +00» 2048 12 

La Torre... 0... 979 12 Sigalla. LL ee 526 12 
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Segue DIVISIONE GOVERNATIVA DI NIZZA 

Comuni 

Todone . <<... 

Toetto di Boglio 

Toetto Scarena 

ese» 

Tornaforte I IT 

Torretta . 0... 

Torretta Revest 

Trinità Vittorio 

I E 

E ET 

Utelle . 

Valdiblora 

Venanzone 

Villafranca. . ...... 

Villanuova d’Entraunes . . 

Villars 

Provincia d’Oneglia. 

(000048400. 

E E I I I I I I) 

I E E I CI 

E I E I IT] 

il Borgomaro . . ...... 

Candeasco 

Caramagna. . LL... 

Caravonica 

Carpasio 

Cartari-Calderara 100 0 è 

Castelvecchio 

Cenova. Le 0 

CT 

Popolazione Tiso 

| secondo dei consi- 
{il censimento gigi 

del 1848 si 

4438 15 

2659 12 

250 12 

602 12 

480 12 

456 12 

242 12 

1385 12 

400 12 

1424 12 

924 12 

2363 | 12 

1155 12 

237 12 

2363 12 

346 12 

903 12 

851 12 

298 12 

724 12 

443 12 

587 12 

504 12 

808 12 

224 12 

528 12 

9804 12 

876 12 

526 12 

374 12 

292; 12 

1064 | 12 

255 12 

421 12 

247 | 12 

sui 13 

Comuni 

Cono LL 

Cosio 

Costa 

Diano Arentino 

Diano Borello. . ..... 

Diano Calderina 

Diano Castello 

Diano Marina... .... 

Diano San Pietro 

Dolcedo 

Cazelli 

THAN: e 

Lucinasco . 0... 0.4 

Mendatica E I I) 

Moano PS I E E E 

Moltedo Superiore E 

Montegrosso 

Olivastii . .. +6. 08. 

Oneglia... 6... +0. 

Pantasina 

Pianavia 

BIANI wa cen 

Pieve 

Poggi . LL... 

Preli. saussesa sasa 

Rezzo sia gia a 

San Bartolomeo del Cervo 

San Bartolomeo ed Arzeno . 

San Lazzaro 000080. 600 

Popolazione 
secondo 

il censimento 

del 1848 

544 

887 

12 

12 

12 

12 

12 

12 

12 

12 

12 

12 

12 

12 

12 

12 

12 

12 

12 

12 

12 

12 

15 

12 

12 

12 

12 

15 

12 

12 

12 

15 

12 

12 

12 

12 

12 

12 

12 

12 

Numero 

dei consi- 

glieri | 



Segue DIVISIONE GOVERNATIVA DI NIZZA 
n "e'ammarezi Ir 2mmi rx rari pSsma SII iii iii" ritiri | 

Popolazione! yumero Popolazione Numero 
Comuni secondo A eirongi Comuni secondo . ‘dei consi- 

Îl «rimento glieri il censimento | glie 
del 1848 del 1848 | 

Torazza . Lui 502 12 Cipress® . LL... 982 12 

Tofria, sua 485 12 Colla: s su aisi i 1856 12 

WIDABA:a a 545 12 Costarainera . . ..... 573 12 

Valloria 310 12 Dolceacqua. . ...... 2030 12 

Vasa La 561 12 Isolabona . ....... 868 12 

Vessalico, . ././..... 593 12 Lingueglietta . . ./.... 634 12 

Villafaraldi. <<... 1162 12 Montalto. < ....... 1209 12 

Villa Guardia. . . 478 12 Penna LL... 1880 © 12 

Villa Talla... 0... 423 12 Perinaldo . ...... È 1819 12 

Villa Viani. LL... 498 12 Did ea 3048 15 
Ville San Pietro. . . ... 613 12 Pompeiana . ... 0... 1169: 12 

Ville San Sebastiano . . . . 337 12 Ring pian 750 12 

Provincia di San Remo. Pap E nie n 
: San Biagio... 806 12 

| Airde. LL... 1590 12 San Lorenzo . . ..... 258 12 

Apricale . ...... wa 1656 12 San Remo... 10252 20 

Badalucco . . ..... è 2293 12 Santo Stefano. |... .. 893 12 

Baiardo . ........ 1529 12 Sasso LL 198 12 i 

Bordighera... ..... 1600 12 Seborga LL... 310 12 | 
Borghetto . ..... 0.4 447 12 Soldano . LL... 482 12 

| Boscomare . ....... 473 12 TPaogla: soia 1 sa 3792 12 

Bussana . LL... 810 12 Terzorio |. LL... 326 12 

Camporosso ... 0... 1667 12 Triora «a siria ae 5212 15 

Castelfranco . . ..... 1495 12 Vallebona . ....... 1009 12 

I Castellaro . ....... 1012 12 Vallecrosia. . 0... +. 527 12 

Ceriana ........ 2418 12 Ventimiglia. . ...... 6595 15 
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DIVISIONE GOVERNATIVA DI CAGLIARI 

Popolazione) wumero Popolazione] numero 

Comuni _ Secondo ldei consi- Comuni Secondo dei consi- 
il censimento alioi. | il censimento | alia 

del 1848 Ù del 1848 sii 

| | 

Provincia di Cagliari. San Pietro Pula. . .... 351 12.0; 

i San Sperate. . ..... + 1559 12 | 

Arizi o... ECT 365 12 Sarroch. LL... 1007 12 

| Assemini... 0... dea 1894 12 Segariu 0... 644 12 | 
Barrali .... 6... 250 12 Selargius. 0... 2834 12: 

Burcei. . LL 674 -12 Selegas LL. a 789 12 | 

Cagliari .L/./-.... 27140 25 Senothi. L00604. 4a 1173 12 

Capoterra . . .. + aa la 769 12 Serdiana L08600. 864 12 

Carbonara . .. 6... 824. 12 Serramanna . . .... 2600 12 

Decimomannma. o... 1170 12 Serrenti LL + e. e > 1786 12 

Decimopu zu...» 930 12 Sestu 2.0.0 ca ge 1282 12 

. Domusdemaria . . ... + 577 12 Settimo . 0... 1400 12 

Donori. . 0. +8.» 761 12 Senni .. LL... a. 177 12 

Elmas L06064 588 12 Sicole : Ls aaa RS 801 12 

Futol. cia: è 917 12 Siliqua. L64466 1878 12 

Guamaggiore . . . 0. + 752 12 Silius, Le. a & 717 12 

Guasila pani ein aula 1953 12 fini: nd fai 2771 | 12 

Maracalagonis . . +. + 955 | 12 Sisini 4. e Rd 233 12 

Monastir. LL. 1166.) 12 Soleniiiio, Luino 964 | 12 

Nuraminis, LL... 1547 12 Suelli a so as sd Du 942 12 

- Ortacesas La 518 12 Teulada LL... + 2043 12 

Pauliarbarei . . e. 6 + 358 12 Ussana,. LL L06 + 1144 12 

Pauligerrei. . . .... - 911 ‘12 i RT ME 1309 12 

Paulipirri LL... + 2484 12 Vallermosa., . 00.4 + 1126 12 

Pimentel... +66» 675 12 Villagreca . . ... + 3 & 257 12 

Pietri: pe gga ga ea 1473 12 Villamar. . .... Ss 1717 12 

Pula. 0.600 0806» 1415 12 Villasor L60460. + & 2035 12 

Quarta. LL 6322 15 Villaspeciosa . . . + + cre 435 12 

| Quartucciu . LL ++ + > 1923 12 Prviunia LIptvsae. 

i Samassì LL 000 1955 12 

Samatzai. LL 1136 | 12 Arbus ananas 2952 12 

| Sanluri LL 3640 15 Calasetta... da 498 12 

: Sant'Andrea . 66... 852 12 Carloforte . UL... 3994 15 

| San Basilio... 1155 | 12 || DomusMovas. .. 6. | 1560 | 12 

| San Gavino. +, +.» “2551 12 Fluminimaggiore . . e è + I {973 |. 12 

| San Pantaleo . . . + 1500 12 Gonnesa , .. + d # 777 12 
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DOCUMENTI PARLAMENTARI 

- = = P° 

Segue DIVISIONE GOVERNATIVA DI CAGLIARI 

—s—————__——t_—r' aq ‘iàòàòà”"="" - 

Popolazione: y,mero Popolazione! xumero 

Comuni secondo dei consi- Comuni secondo dei consi- 
il censimento glio il censimento glie 

del 1848 | 5 del 1848 
nr uu, .T _ oo oo o o  u_+rrr 19 

| Gonnosfanadiga o; Re 3174 15 Domus Novas Canalos . . . 161 12 | 

Guepini LL. 8290 | 15 o RETTE 386 | 120 

Iglesias . .. |. . pa 4800 15 Escovedu. . . .... ‘ 192 12: 

| Hob, icuria 621 12 Pigna ca och ie 142 12 | 

| Nareno. DEDE TR 1351 12 Fordongianus. . . .. .. 1045 12) 

| Pabillonis. . . .... ne 1180 12 Ghilarza 2... 2094 | 12 

| Palmas LL 1060 12 Gonnosnò . LL 448 12 

! Portoseuso < ..... 400 12 Marrubiu LL... 983 12 

Santadi 6... 2923 12 Massama . .. pa a 338 12 

Sant'Antioco...» 2866 12 Masullas 664. 943 12 

Serbarin . LL. 450 12 Meana L00002 | 1457 12 

Tratalias i /. 0.0 959 12 Milia. cio | 1631 12 

| Villacidro . na 5041 15 Mogorella . . 0... 359 12 

Villamassargia . 0. > 1594 12 Morgongiori. . ... 854 12 

Villario8 </a» 2152 12 Narbolia |... 1133 12 

Neoneli. |. ......- 839 12 

Provincia di Oristano. Norghiddo . . . . +...» 625 12 
Nughedu. . 454 12 

Abbasanta . ./..-.. + | 1055 12 Nurachi LL... 745 12 

Aidomaggiore . . . . > - 1059 12 Nuraxinieddu. . .. 1. 289 12 

Ales... 1188 12 Ogliastra-Simaxis . . . . - 727 12 

El piana 580 12 Ogliastra-Usellus . . . . - 827 12 

| Arcidano. LL. 979 | 12 Oristano LL... 5745 | 15 

| Ardauli . ..0.... 974 12 Ortueri . .... 1500 12 

Aria LL 1817 12 Palmas LL 398 12 

Assolo . ... 613 12 boa point 887 12 

| Atzrm LL 1411 12 Paulilatino |... 2739 12 

ASTI La 617, 12 Pompa uu e sana 180 12 

Bannari . -...... + BOL 12 Riola. LL aa a a 1058 12 

| Baratili |... e 548 12 Samugheo . 1630 12 

| Bauladu . ../... 0.0. 688 12 Santa Giusta... 1066 12 

Belvi Le 822 12 Santoverocongius . . . . + 159 12 

| Bidogi . . uo 286 12 Santoveromilis . . . . +. + 2017 12 

Boroneddu . . ...... 190 12 Sedilo ., . ua È 2220 12 

| Busachi .....°..6. 1859 12 Siamaggiore . . «0...» 694 12 

| Cabras. |... 8653 15 Siamanna. <<... 593 12 

‘ Curenris i... 366 | 12 || Sispiccia. 359 | 12 
| Desalo. LL... 179 | 12 - PPP TETE di 12 



ic (fi 

Comuni 

Solanas 0... 

Solarussa. . ./.. 0. 

Sorgono 

! Sorradili 

Tadasuni. <./L.... 

Terralba . . . 

Tetti 

A O E TTT 

«10». 0 + 

E 

Uras... 

i Usellus 

Villanovatruschedu , . . 

E I E E TOT 

Vilaurbana 

Zeddiani 

Provincia di Isili. 

Armungia 

Asuni . . ce. & a a 

Baregs® . 0.0... 

Barumini. ........ 

Dotinigala . <<... 

Escalaplanua, . . ..... 

Escolca 

Esterzili . . 

Forra . . . 

: Gadoni, . 

i Genoni 

Popolazione yumero | 

il ig a 
del 1848 | uo 

606 12 

523 12 

207 12 

282 12 

290 12 

1845 12 

1515 12 
324 12 

315 12 

3100 15 

383 12 

550 12 

2498 12 

807 12 

708 12 

1999 12 

591 12 

365 12 

1111 12 

651 12 

226 12 

391 12 

139 12 

953 12 

475 12 

873 12 

115 12 

601 12 

1122 12 

721 12 

1365 12 

S44 12 

684 12 

920 12 

752 12 

1156 12 

GO a 

Gormoscodina. . | SC. 0.» 

Gonnostramatza. . ... 

CE 

Laconi . 

Lasplassas LL... 

Lunamatrona . 

Mandas 

Mogoro. . . 

Nuragus . ./L..... 

Nurallao . . 

Niuzeci: ds aaa 

I I IT 

Sadali . . . 

Sant'Antonio 

3» 1a 

Sardara 

Tuili 

Turri... 

E I I E E 

Ussaramanna . . . . 

Ussassai 

Villanovaforra . . .... 

Villanovafranca . . .... 

Villanovatulo . . ..... 

Villasalto 

Popolazione! yumero! 

il ia dalenna i 

del 1848. Suez | 

348 12 

1936 12 

916 12 

1554 12 

247 12 

554 12 

878 12 

2276 12 

2058 12 

879 12 

822 12 

1999 12 

2107 12 

1105 12 

925 12 

468 12 

2199 12 

15899 12 

712 12 

639 12 

489 12 

2269 12 

842 12 

520 12 

241 12 

1777 12 

709 12 

bll 12 

425 12 

750 12 

1185 12 

484 12 

578 12 

508 12 

509 12 

1183 12 

622 12 

1467 | 12 
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DO: UMENTI PARLAMENTARI 

Segue DIVISIONE GOVERNATIVA DI CAGLIARI 

Popolazione Numero 

Comuni secondo agi consi- 
il censimento |... 

del 1848 | ia 

Provincia di Sassari. 

Banari. 0.600 1255 12 

Bessude LL... 691 12 

i Bulzi LL 494 12 

j Cargeghe. . . . +. 456 12 

O Castelsardo. . LL...» 2093 12 

| Chiaramonti . . . . 1728 12 
Codrongianus. . . . .. . 1088 12 

Florinas . Le ee. 1762 12 

iaia paia I 4061 15 

Laerru LL 646 12 

Martis. L60644 952 12 

Muros LL La 4 281 12 

Nulvi «Gus aa 2761 12 

Oelia ew pae ga è Bd 4952 15 

Og. a 2212 12 

Perfugab i i ac + 0a 1267 12 

Ploaghe . .. 66... 8216 15 

Porto Torres . «+... 1500 12 

Sassari L00644 21853 25 

Sedini., + a aa ’ 1451 12 

Seunori . ... 4. 9 1909 12 

BILIOO <a aa ea 858 12 

SOPLSO: è ra a dd 41583 15 

TOS, 3 al e 1096 12 

Bill e sk 1046 12 

Usini e ea dr 1512 12 

Provincia di Alghero. 

Alghero . LL. 8716 15 

i Bonorv® . . .L.. 4868 15 
Borutta s« «uu a « & # a 507 12 

i Bunnanaro . .. 4... 1019 12 

Cluremule . ....... 718 12 

3 Cossoine . 0. +. 1352 12 

Giave LL... 1610 12 

DIRO: ca ac al 660 “12 

Comuni 

Monteleone 

Olmedo . è 100 8 #4 

Puciia cs + ca ina aa 

Pozzomaggiore 

Pautitigari 

Rebecca . LL... 

Romana . LL... 

Semestene 

Tiesi 

Torralba E I I O 

Villanova 

Provincia di OLieri. 

Bantine 

Berchidda 

Buddusò . , 

Ittiredda. . .. 0... 

Monti . . . . 

PS I I I E] 

è 881 

Mores 

Nughedu . . 

Oschiri 

PRE ST E I I IO 

PA E TT 

Ozieri PPIECIEZETO S ad 

Puttada 

Tula 

Agius 000088400 a» 

Bortigiadas. . ...... 

Calangianus 

La Maddalena . .... 

Luras F 

Nuchis. LL 

Santa Teresa, 

PSI E I TT 

Tempio A E I E CI 

Terranova LL... 86.» 

PRE E I 

da Numero! 

il “i dal nel 

del 1848 | SUS% 

295 12 
388 12 

1664 12 
2689 12 | 
395 | 12 

122 12 
611 12: 
607 12) 

2855 12 
1200 12 
3950 15 

1108 12 
283 12 
298 12 

1277 12 
2338 12 | 
600 12 | 
690 12) 

2170 12 
1630 12 
286 12 
7481 15 
3219 15 
104 12 

2424 12 
1793 12 
2086 12 
1963 12 
ira 12 
800 12 

1221 12) 
8577 150) 
2297 | 12 
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SES:IONE DEL 1553-54 
= = 

Segue DIVISIONE GOVERNATIVA DI CAGLIARI 

Popolazione! ynmero Popolazione! numero 

Comuni secondo ldei consi-! Comuni secondo dei consi. 
il censimento E j il censimento glierì 

del 1848 È del 1848 
i e O ia rr ri 

Provincia di Nuoro, Bortigali. . ....... 2596 12 
Amnda sus ssea 605 12 BOS 1 asd i 6167 | 15 

Benetutti... . 0.0. 1732 12 Cuglieri ....... 4. 4138 | 15 

Bitti Lualdi 2748 i2 Dualchi . .,.. è a 0 730 12 

Bolutana . .... 4... 2932 12 Flussio. . ... + lara 487 12 

Bono >. LL 2912 12 Bolla 1 granda pa 393 12 

| Bottidda . . LL +0... 749 12 Macomer... +... me 2036 12 

Bultei.< ap esa vs e aa 1086 12 Magumadas. . ...... 567 12 

Burgos. . +. + + WE I 590 12 Modolo... +. 355 12 

Dorgali. . LL e 60660680» 8499 15 Montresta . .... è na 515 12 

! Esporlata . .. +. ima 312 12 Mulargia LL 66... 118 12 

i Fonni... a 3228 15 Noragugume . .. + 549 12 

| Galtelli . 0.6.0. 748 12 Santa Lussurgiu. . .. + è 4768 15 

Ioasali. ssaa sua 308 12 Bagama LL 946 12 

| davi iii 1451 12 Cut scarse i 1604 12 
Moria «is va 957 12 Seneghe LL... 2100 12 

[Inodli <usagxieiao 586 12 Bilan Luini 1743 12 

LBoGalE e a sa a 221 12 Siudia (0... 1432 12 

Lodo. Li. 1010 12 Sinnariolo . 0... 881 12 

i Lodine. . .. + dala ano 137 12 Sani: a sia gegs a Ù 935 12 

Liili Li a 995 12 TinDUra LL. 160 12 

i Mamoiada . .. 1... 1743 12 Tresnuraghes . . ..... 1563 12 

Nule cio ssagaora 1:85 12 RO” . 
‘iii, 4769 15 Provineia di Lanusci. 

| Oliena i ama 3202 15 Arzana. <a 1526 12 

i Ollolai LL. +66... 947 12 Batl sous grana 1558 12 

ORI e 1157 2 Baunei...» er 1483 12 

Quanì i LL... sd 198 12 Bini sai esa pr 260 12 

Onifal e ce ae a 4ll 12 Gallo iau ea aa 1115 12 

Oniferi sua ne 499 12 Girasol. . .... de 290 12 

Orani + sura 2094 12 Iena. Liu a 1789 12 

Orgosolo < LL... 2110 12 Iboo a + 4 ea 1196 12 

Oròosgi . a na eda a 1671 12 Lanusei... 0. 2005 12 

Orotelli . . 0...» 1371 12 Loceri LL... 832 12 

OTUDO « + de na in 1966 - 12 Lotzorai . .... 680 12 

Ossidda . ...... ca 435 12 Muravera... 6.6». 1922 12 

Ottana: a s ini ai 888 12 Osini sr ie dig aa 732 12 

Ovodda + iL. 986 12 Pirdasdefogu. . ..... 575 12 

Posada. i ca aa da 1513 12 San Vito... 4480, 2605 12 

Sarule: . . ae n 1447 12 Talana. .. 0... PICS 887 12 

Siniscola . . LL... 2500 12 Tertenia . .. 606.6. 1092 12 

Torpè ... 4... s & 839 12 Tortolì. . . ... «& 1725 12 

ulti Tric iaia Mena 828 12 
Proviicia di Cuglieri. Dheti srt ni 1383 12 

Pilota. > as sata È 421 12 Ursulei . ..6066. +. 506 12 

Bonarcado . ...... a 1316 12 Villagrande . ... +... 1150 12 

Borore. ... 4... 1812 12 Villaputzu Lo <e 0.0. +0, 2391 12 



Popolazione xumero Popolazione 

Comuni secondo |Jei consi- Comuni secondo 
° il censimento ia il censimento 

delia | SE | del 1848 

Provincia di Alessandria Provincia di Acqui. 

: Alessandria. . ...... 41653 25 Aegui ian di 7951 - 

! Alluvioni-Cambiò . . 1594 12 Alico .. 4a 1361 

| Annone . LL... 24T4 12 Pellaro su cseedàas 684 

Bassignana < ....... 2925 12 Bergamasco . ...... 1512 

Borgoratto . . .... 0. 834 12 Bistagno LL... 1857 

Bosco . . LL... 8893 15 Bruno . . .... d E A 803 

Casal-Cermelli . ...,.. 1281 12 Bubbio. . ....... , 1402 

Cassine... 4326 15 CASA Ls 294 

Castellazzo |. ....... 5443 15 Calamandrana . ..... 1619 

Castelletto-Scazzoso . . 1458 12 Carentino 0... 499 

Castel-Spina . ...... 840 12 Carpeneto . ....... 1519 

Cerro ica aa 1085 12 Cartosio . . 0.0.4 1155 

Felizzano . ....... 2304 12 Cassinasco . . LL... + 894 

Frascaro . LL... 503 12 Cassinelle LL... 1880 

Fresonara . . ...... 1288 12 Castelletto d’Erro . . .. . 352 

Frugarolo ........ 2260 12 Castelletto Molina. . ... 868 

Gamalero. <.<... 1432 12 Castelnuovo Belbo. . . .. 1346 

Lazzarone . ....... 590 12 Castelnuovo Bormida . . . 1413 

Li svalaza d 3008 15 Castel Rocchero . . .... 556 

Masio .......4.,. 2251 12 Castelvero . ... 0... 875 

Montecastello. . ..... 1181 12 Cavatore . ...... 0. 766 

Oviglio. . ... 0... 2509 12 Cessole. LL... 1116 

Pavone. . 0.0... 356 12 Corticelle . . 0... 986 

Deceito. |... ., .1917 12 Cremolino . 0... 1358 

Pietramarazzi. . ..... 776 12 Dopo: + a us ga 2281 

Predosa . ........ 1247 12 Denice . LL... 477 

Quargnento... .. 2609 12 Fontanile . ....... 1032 

Quattordio |. ......, 1516 12 Giusvalla. . L....,, 1137 

Refrancore . . ...... 1630 12 Grognardo . . ...... 633 

Rivarone <.<. ....... 914 12 Incisa Lv. 4 2528 

San Salvatore. . ...., 6751 15 Loazzolo . ........ 981 

DOZZÈ iui rsa 2886 12 Lodisio . 0.0.0... 214 

Solero . .......4. 8401 15 Malvicino LL... 468 

Valenza . ........ 8735 15 Maranzana . (0... 713 

| Numero! 
. # | 

dei consi-j 

glieri 

15 

12 

12 

12 

12 

12 

12 

12 

12 

12 

12 

12 

12 

12 

12 

12 

12 

12 

12 

12 

12 

12 

12 

12 

12 

12 

12 

12 

12 

12 

12 

12 

12 

12 
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SESSIONE DEL 1853-D4 

Segue DIVISIONE GOVERNATIVA DI ALESSANDR'A 
oe e © ili i ie ei 

Popolazione) xumero Popolazione! xumero 

: secondo dei consi- Comuni _ secondo |deiconsi- 
il censimento gliori il censimento glieri 

del 1848 del 1848 

i n rici 

| Melazzo ......... 1754 12 Verme, + uiapaso 1832 12 
; Merana . ....... 870 12 Visone... È 1594 12 

Vate coccio] anos |a |] "medita 
| Mombaldone . ...... 476 12 Agliano 0.0.0... 2387 12 

| Mombmno cio . 2358 12 Albugnano |... 1005 12 
Monastero . . 0... 1391 12 Antignano . .... 0... 1597 12 

Montabone . . ...... 627 12 Aramengo . . ... sd 4 1136 12 

Montaldo. . . . . dè 1181 12 Ata: lee Va RA 24446 25 

Montechiaro . . ..... 766 12 Azzano . 0.0... ed 537 12 

Morbello . 0... .. 1027 12 Bagnasco. LL... 337 12 

Morsaseo LL. ulli 12 Baldichieri ........ 750 12 

Nizza-Monferrato . . . . . 4417 | 15 Belvedere... 0... 921 12 

Olmo LL. 406 12 Berzano . LL... 573 12 

Orsetti: «a assai 1074 2 Buttigliera |... 2451 12 

Ovada LL... 6497 15 Calosso LL... 2220 12 

Pareto... 84 aa 1880 12 Camerano-Casasco . . . è . 1003 12 

Piola 1 1 «pagar 909 12 Canelli. LL. 3838 15 

PObtl sn ui 1049 12 Cantarana . ....... 582 12 

Pontinvrea . . . i... 980 12 Capriglio. 0... 584 12 

Ponzone... . + 9305 1) Castagnole-Lanze . . . .. 3093 15 

PIANGO è e Lv a an 567 12 Castelalfero. ./.... +» 1795 12 

Quaranti. <<... . 415 12 Castellero ....... 366 12 

Ricaldone . ....... 1018 12 Castelnuovo-Calcea . . . . 1528 12 

Rivalta 6... 2140 12 Castelnuovo d'Asti. . . . + 3882 15 

Roccagrimalda . . . ..- 2332 12 Castiglione . . ... 4... 451 12 

Roccaverano . . . ... 2008 12 Cellarengo . ... +. 503 12 

Rocchetta Palafea . . . . - 706 | 12 || oe... 879 | 12 

Santa Giulia... 0... 623 12 Corelto:. a anna 641 12 

San Giorgio Scarampi . . . 404 12 Chiusano . LL...» 509 | 12 

Serole . .. 0... +6» 561 12 Cinaglio . LL...» 973 12 

Sessame . +. 0.60.00 455 12 Cisterna . . 0.0... 2120 12 

Spigno LL. 3056 15 Coazzolo . . . +» 987 12 

Strevi LL. 444a 1951 12 Cocconato . . LL... 2542 12 

Tagliolo . .. 0... 1777 12 Cocconito. . . LL... 199 12 

IBRZO n 926 12 Corsione . LL... 498 12 

Trisobbio . 0... 1414 12 Cortandone . . . 0... 412 12 

Vaglio. . .. . + jp Ra 559 12 Cortanze . +. ‘ 118 12 
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DOCUMENTI PARLAMENTARI 

Segue DIVISIONE GOVERNATIVA DI ALES:ANDRIA 

| Popolazione xwumero i Popolazione) yumero 

Comuni _ Secondo |q.iconsi- Comuni secondo ‘dei consi- 
il censimento glioi il censimento ste 

del 1848 del 1848 9 

Cortazzone . ..... + + 1414 12 Serravalle... 0... 520 12 

i Cossombrato . .. +... 726 12 Sessant ... 0... s) dA 988 12 

| Costigliole . LL. +. 5185 | 15 Setti ii 838 | 12 
: Dusino. LL. ss 966 12 Soglio LL... 576 12 
Ferrere LL... 1725 12 Solbrito . ...... 6 397 12 

Frinco. LL... 0... 1230 12 Tigliole . ..... tar 2618 12 

Isola si uao ia 2006 12 Tonengo . LL... 447 12 

Maretto . ... 4. Dar 705 12 Vaglierano . .. +... 4... 346 12 

Marmorito . . +... - 564 12 Valfenora . 066... 1805 12 

Moasta. LL 434 12 Vialo as ua aaa Ra 660 12 

Mombercelli . . .... + 2786 12 Vigliano 0... 887 12 

Monale, «+ + aes ans 884 12 Villafranca... ..... 1920 12 | 

Moncucco... 0. > 1542 12 Villanova . 6.6.0... 3383 15 

Mondonio LL» 429 12 Vinchio . LL... 1131 12 

(TT FAPESTARS sa da Provincia di Casale. 
Montafia |... > 1002 12 - 

: Montaldo-Scarampi . . . . 1114 12 Alfiano . LL... 1286 12 

| Montechiaro . . ... 2126 12 Alla. i asa 1033 12 | 

Montegrosso . . . .. . 2931 12 Balzola LL... 2840 12 

| Moransengo. <<. ... 547 12 Borgo San Martino . .. . 1128 12 Î 

i Passerano . . + 008.0 631 12 Bozzole . . LL... 1084 12 | 

Pia. 0/20/2066 60 1003 12 Brusaschetto . ...... 225 12 

olii orsi 560 | 12 Calliano 0... 2659 | 12 

Portacomaro . . 1582 12 Camagna LL. 1712 12 

| Primoglio . ......- 544 12 Uganda an resiasa 987 12 | 

Quasté Luisa s 510 12 Uasilo capii 21066 Pl 

| Reniliimi iosa 1080 | 12 Casorzo LL. 1697 | 12° 

Roatto LL... 571 12 Castagnole . . . .... 1864 12) | 

‘ Robella . 0.6... 1934 12 Castelletto Merli... . 1398 12 

Rocca d'Arazzo . . . . +. + 1913 12 Castel San Pietro . . .°. + 912 12 

i Rocchetta-Tanaro . . . . 2940 12 Castelvero . L66000.» 245 12 

| San Damiano | LL... 7396 | © 15 Cella LL... i 842 12 

San Martino... 4... 879 12 | Cereseto . LL... +. 1287 12 | 

San Marzano . . 1303 12 Deetiia: sara diana 1048 12 i 

San Marzanotto . . . . . + 880 12 Culcavagno . . + + 408 12 

i San Michele . LL... 489 12 Uontel puis 661 | 12 

| San Paolo . LL...» 882 12 Conzano . ...... # a 1163 12 

Scurzolengo . +...» 1011 12 Corteranzo . LL e. 6. 227 12 

] i 
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der rr 

Popolazione Numero Popolazione Numero 
_ seconda iqei consi- Comuni — secondo — lagiconsi- 
il censimento altari il censimento | sati 

del 1848 del 1848 a 

tin — i rrr_@@@.<c1i1r@i1 [11 

Cuccaro . 0... 757 12 Solonghello , ....... 758 | 12 

| Cunico. ..... _ 1090 12 Terruggia . ...... ‘ 808; 12 
i Pisino nisi 1192 12 Ciciiolé Learn 1210 | 12 
| Prassineto . ....... 2266 12 Tonco . Le 1851 12 

| Fubine... ....... 2459 12 Treville |... ......| = 698 12 
> Gabiano a iaia 7 2274 12 Valmacca ........ 1185 12 

| Giatole ucepinsa 973 12 Varengo . LL. 724 12 

Grana. LL. DI 1381 | 12 Viariggi . ........ 1980 | 12 
Grazzano. < . LL... 1858 12 Vignale . L06606. 2324 12 

Mirabello... . 0... 2415 12 Villadeati +... 0... 2285 12 

Mombello . . ... 0. 2340 12 Villamiroglio . . . . . .. 1507 12 

Monealvo. . . . . nua 3970 15 Villanova . 0.00. 2668 12 
Moncestino |... . 937 12 Villa San Secondo . . ... 1118 12 

* Montalero . LL 523 12 Provinela di Tortona. 

Montemagno . . ..... 2669 12 

Montiglio . .... sa 3088 15 Alzano. +... 576 12 

Morano. .. 0... n 2199 12 Avolasea. ....., <D 507 12 i 

Maurisengo . ... 0... 2058 12 Berzano . . ... + 2. 213 12 | 

Occimiano . LL. 2182 12 Brignano... 0... 606 12 [ 

Oddalengo grande ( . . . . 1355 12 Carbonara . . ..... . 566 12 | 
Oddalengo piccolo . . . . . 643 12 Carezzano Inferiore . . . . 780 12 i 

Olivola. LL 307 12 Carezzano Superiore . . . . 334 12 | 

Ottiglio LL. 1828 12 Casalnocetto . ...... 1259 12 |l 

Ozzano . Lu... ua 998 12 Casasco LL 520 12 i 

Penmaoi s a sii 1697 12 Cassano-Spinola. . . . +. 1276 12 | 

Piovà Lilia 1810 12 Castellania 0... 377 12 

POMAto dui 1001 12 || Castellar-Guidobono . . . . 261 12 | 

Pontestura |... 1999 12 Castelnuovo-Serivia . . . . 6720 15 i 

Ponzano |... 494 12 Ceretto. LL 350 12 | 

Quarti Lu. 661 12 Castà >. e. $ 659 12 i 

Rinco .......... 320 12 Cuquello . . . 0... 285) 12 | 
Rosignano . .... NEO 2490 12 Dernice . .... 98 | 12 4 
Rossingo . ..... 4... 204 12 Fabbrica... L06060. 2274 | 12 i 

Bell: scalare gs 1003 12 Forotondo . . . + + +.» 300 | 12 | 
Salabuo iui Lana 407 12 Frascata .L/ LL 640.4 346 12 

San Giorgio .... 938 12 Garbagna LL. 6.86 1450 I 12 

Scandaluzza . ...... 595 12 Gava zana LL 200 La 

| Berralunga . . LL 1052 12 Gremiasco < +10 | IR 12 i 
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DOCUMENTI PARLAMENTARI 

Segue DIVISIONE GOVERNATIVA DI ALESSANDRIA 
si = mu cure ISEE Posa ce Terre cesiarieer ici rire rctiirrisiiaic ni rr ieri 

friccio — IA _ ca È 

Popolazione| xumero Popolazione yumero | 

Comuni secondo —\deiconsi- Comuni secondo —lqeiconsi-l 
il censimento dii . il censimento glieri l| 

del 1848 E del 1848 Ù 
-— liu ul — n _r_coui il li 

Groppo. ..... 0. 265 | 12 Broni : +: 3553 ssi 4558 15 

i Guazzora . .... vis al 589 12 Calcababbio . ...... | 1516 | 12 

| Malvino isso 395 12 Calvignano iu... I 360 12 

fj Molino-de-Torti. . . . . - I 862 12 Campospinoso . ..... 672 12 

Momperone. . . 0... | 474 12 Canevino. LL. 297 12 

Î Monleale . . . .. petra 616 12 Casanova Lunati . .... 470 12 

il Montacuto . . ..... 676 12 Casatisma LL... 1298 12 

Montegioco . , «+.» 221 12 Casei Gerola... 2251 12 

| Montemarzino . .... + 740 12 Cassine . .. 462 12 

i Paderna . . 0... 304 12 Castana pie di 1078 12 

i Piovera o. . +.» Boca 1560 12 Casteggio... . 0.0... 2906 12 

' Pontecurone . . 2493 12 Castelletto . ....... 357 12 

| Pazzol-Groppo . |... > 1403 12 eo ET 634 12 

| Sale... 0... MESE 5441 15 Cervesina. . LL... 1924 12 

| Sant'Agata. 0. 838 12 Cigognola . 0... 1487 12 

li Sardigliano |... 341 12 Codevilla... 1630 12 

i Sarezzano . . .. 993 12 Corana. <<... 1582 12 

l' San Sebastiano . . 914 12 Cornale LL... 894 12 

di Sorli . 0... 546 12 Corvino... 4... 1576 12 

| Spinetto |... 591 12 Donelasco |... “384 | 12 

Î Tortona . LL. 12383 20 Godiasco < ././..L. 1688 12 

i VArgo Lee 386 12 Golferenzo . ... 0... 514 12 

Viguzzolo . . 0... 2A4A 12 DITO. «ie SE 359 12 

Villaverni® L00600. 847 12 Mezzana Bottarone . . . . 721 12 

i Villaromagnano . +... > 433 12 Mezzana Rabattone . . . . 554 | 12 

| Volpedo . . .. . pei 1130 12 | | Mezzanino . ....... 1593 12 

Il Valpeglino . . . .. - PIE 275 12 Montalto... 1225 12 

Provincia di Voghera. Montebello... ... + 1475 12 

Montecalvo. . . ..... 955 12 

I Albaredo. . .. 586 12 Monte-Scano . 560 12 

ld iii 3360 | 15 I TC RR 91! 12 

Argine... 1487 12 Montubeccaria , . .... 2811 12 

i Barbianello. . ..... 1142 12 Montuberchielli . . . . . . 304 12 

Î Bastida dei Dossi |... . 327 12 Montà de dati... 2194 | 12 

I Bastida Pancarana . . . . ‘1628 12 Mario a sua 1020 12 

Borgorato . ../... 0. . 880 12 Oliva... Ada 995 12 

|j Bosnasco, . 734 12 Fancarana . 0...» 678 12 

| Branduzzo \ ....... 590 } 12 Pietra de' Giorgi . 1488 12 
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SESSIONE DEL 1853-54 

Segue DIVISIONE GOVERNATIVA DI ALESSANDRIA 

Popolazione, yumero Popolazione! xumero 

Comuni secondo ‘dei consi- Comuni secondo lai fonsi- 
I 1 il censimento cli il censimento | cliori 

del 1848 | © del 1848 | FUSTO 
Ì Ì 

Pinarolo... 1272 12 San Ponzo . . 293 12 

| Pizzale. 0.0.6. 995 12 Silvano-Pietra . ..... 1031 12 

| Pizzocorno . 619 12 Soriaseo . 0... 1730 12 

! Portalbera... 1544 12 Staghiglione . . .... ? | 1239 12.) 

i PROCORTOE we: 746 | 12 Stradella... 6044 | 15 
Reddavalle . ......- 797 | 12 Torrazza Coste . . .... 1438 12) 

Retorbido... 0... 1062 12 È Torre del Monte... .. 475 12 

i Rivanazzano . . 0... 2261 12 Torricella... 0... 722 12 

| Robecco . ..... n ea 992 | 12 Trebbiano . ././.... 317 12 

Rocca de’ Giorgi. . . . . . 317 12 Veretto . 0... 563 12 

Rocca Susella. . ..... 469 12 Verrua... 1959 12 

Rovescala... 1831 ! 12 Volpar® 0... 434 12 

San Cipriano . . .... 929 12 Voghera . .... 0... 11454 20 

San Damiano... 1162 | 12 Zenevredo . ....... 358 12 
Santa Giulietta . . . ... 2122 12 
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DOCUMENTI PARLAMENTARI 

DIVISIONE GOVERNATIVA DI NOVARA | 

i -.- —Éqq9@911—Tt@ @«puRÙ«|pucppcroggggggpge co — 99 cè , nc | 

| Popolazione wumero Popolazione xumero 

Comuni secontO dei consi- Comuni secondo laei consi- I 
| il cens'mento ; olii il censimento gi | 

del 14.43 del 1848 

| Provincia di Novara. Cavallirio . ,...... 1116 | 12 | | 

Agnellengo . . ...... 255 12 Cerano...» 4480 15 

Agrate. . .... RL 1077 12 Cesaro. LL 948 12, 

I Allo aiar 333 12 Coldo si ossa 500 12 | 

 dinenda au sr e 1692 12 follazza LL... 544 12 

i ce kb iiia 313 12 Comignago . . ....., 645 12 

Armeno . LL... ; 1516 12 Gressan dani 1296 12 

Arola è «La. ig 824 12 Cureggio . . 0... 0. 1404 12 

Arona LL. 2407 12 Dagnente. . . ... Case” 486 12 

ATO o a a A 395 12 Divignano . .... è a 944 12 

Anzato. LL 306 1a Pili La PIRASLA 1933 12 : 

Barengo . . 0... 1144 12 Fontanetto . . .... la 2732 12 

Bellinzago . . ... dala 3571 15 Galliate... 6361 15 

Biandrate... + 1189 12 Garbagna... 762 12 

| Boca Lo 1222 12 Gargallo |... 0... 669 12 

‘| Bogogno . . LL. 1238 12 Gattico 2041 12 

! Boletto LL... 41 | 12 Ghemme . LL... 8284 | 15 

i Bolzano . . 0... 526 12 Ghevio. .. 0... dn 465 12 

1 Borgolavezzaro . . . . +. 2426 | 12 || Gozano . ........ 1895 | 12 
Borgomanero . . +...» 7657 | 15 Granozzo . LL... 1364 12 

i Borgoticino |. . LL... 1991 12 Grignasco << ...... 1835 12 | 

| Borgovercelli |... . +. 2745 12 Invorio Inferiore... .. 2660 12 

i Briga... ..... x a 764 12 Invorio Superiore . . ... 589 12 Î 

| Briona. ii 989 | 12 Isola di San Giulio . . . 878 | 12 

i Bugnate +... i cca 258 12 Laudiona. LL... - 898 12 

| Caltignago . .. +e +.» “500 12 Maggiora. . ... ug a 2180 12 

| Cameri Le 64648600 4111 19 Mandello. ... 6%... 860. 12 

î Carpignano . < ... 2336 12 Marano . LL 846 12 

Î Casalbeltrame. . . . . . - i 1002 12 Mel asini 799 12 

di Casaleggio . . + + +00 +» 544 12 Mercurago . ....... 1265 12 

if Casalino «LL 6608 2261 12 Mezzomerico . ..,.... 708 12 

i Casalvolvone . . . +» +» 1735 120 Miasino... +... 10. 954 12 

È Castellazzo . LL... seo | da || Tomo, pansiao 174 | 12 

J Castelletto sopra Ticino . . | 4008 15 Montrigiasco . ... +... 459 12 

| Cavaglietto. LL... 68 | 12 Nibbiola . ....... 867 | 12 

l'Oovagliv; passino 1350 | 12 Nonio |... 685 | 12 
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n n rrrornr sv cc mia sieniti eni esci cei ie cn 

SESSIONE DEL 1853-54 

Segne Di VISIONE GOVEI N TIVA DI NOVARA 
e rn vin. lidi Gf A ai] 

Popolazione xumero Popolazione yumero 

secondo —[deiconsi- Comuni secondo dei consi- 
il censimento gog il censimento glicgi 

del 1848 = del 1848 di 

olii col oedlogr. ic rm ___———« 

Novara LL... 21178 25 Borgofranco... . 0... 1478 12 

Oleggio LL. 7746 15 Borgo San Siro... . + 1036 12 

Oleggio Castello. . . . .. 687 12 Breme... ... sa 2052 12 

Uli sea la 1147 12 Calia + pags A 430 12 

Paruzzaro . LL... 847 12 Gamble + 258 12 

bilia, d'assedio 548 12 Candia. . ... $ aaa 2310 12 

Pettenasco . . ...... 855 12 Carbonara . ....... 1179 12 

POSTO 4 n e E a 958 12 Cassolnovo . . +. 5009 15 

Pombii Lucania 1198 12 Castellaro de’ Giorgi . . . | 598 12 

| Prato scpuesia da 1429 12 Castel d'Agogna. . . . .. 687 12 

| Recetto . 0... 6 a 1442 12 Castelnovetto . . .... - 1702 12 

Romagnano ....... 2754 12 Cat Lee va da a 648 12 

; Romentino Lui 1994 12 Celpenenchio . .... + 408 12 

San Maurizio d'Opaglio . . 764 12 Ceretto LL... 547 12 

| Sun Naszaro presso Sesia Di 1235 12 Cergnago LL. 1147 12 

' San Pietro Mosezzo . . . . 1019 12 Cilavegna... 3607 Lai 

| Silavengo. . ua 1144 12 Confienza. . LL.» 2088-| 12 

i Sizzacco . 0... id 1580 12 Como: a nine fe 797 12 

| Sologno LL... 612 12 Dorno . LL . 4087 15 

| Buriso LL 979 12 Ferrera... 1808 12 

i Rosa a deri 523 12 Frascarolo . <...... 1797 12 

nano cui 1019 12 Galliavola . . . .. Led 750 | 12 

Sueco ll. 2630 12 Gambarana... 66... 767 12 

delie, Lil: . 625 12 Gambolò. 5576 15 

| Tomnaco + LL... 1306 12 Garlasco | LL...» 5756 15 

Micia o ii beni 5584 15 Gerechiozzo . . .... - 1017 12 

| Toodo. Lui, ci 956 12 Goido |... La i 349 12 

Voss Vinili i ca a 2410 12 Gravellona < L.L.. 2036 12 

| Tap iaia 525 12 Gropello... 2041 12 

| Verano. . LL. 932 12 Isola Sant'Antonio . . + + 999 12 

Vespolate... .... 2352 12 Langosco... - 1588 12 

| Vicolungo ........ 1120 12 Luthellb + nanna 2248 12 

1 Villa Lu SU 1829 12 Modo ss agraria 5111 15 

Vinzaglio. . . .. I” 1301 12 Merzanabigli . . .. . + " 2744 12 

iii Mezzano . L06000 +0 656 12 

Provincia di Mortera. lite 5561 15 

| Alagna Lee 1210 12 Nicorvo LL. a 965 12 

i Albonese. + 60. + +0. 862 12 Olevano ++. +04 + 1170 12 
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DOCUMENTI PARLAMENTARI 

Segue DIVISIONE GOVERNATIVA DI NOVARA 

—r_—__—_——m È 

| Popolazione] Mina Popolazione Numero 

Comuni . secondo dei consì- Comuni secondo ‘dei consi- 
il censimento di il censimento bp 

del 1848 glieri del 1848 glieri 

| — clic ol rT,g8, 881. rr. e/ gi, i!'__rea 

Ottobiano . ...... 2502 12 Bognamo Dentro . . . .. 981 12 

Palestro . +. 2824 12 Bognamo Fuori . . . . .. 577 12 

Parona. . 0...» 1906 12 Borgone e Prequartera . . . 348 12 

Pibve Albignbla, + 1 977 12 Buttogno . . .... La 265 12 

Pieve del Cairo . . . . . + 3015 15 Gaddo sais 148 12 

Robbio... 9608 15 Calasca . ./......> 1080 12 

Rosasco... > 1726 12 Calice (ui 320 12 

San Giorgio... . 2590” 12 Cardezza . . ....... 933 12 

Sant'Angelo . . .. . - - 780 12 Castiglione... .. > 838 12 

Santa Maria della Strada. . 1150 12 Cimamulera . .... 526 12 Î 

San Martino Siccomario . . 1404 12 Gisote ci cea 881 12 | 

Sannazzaro . . 0... 4002 15 Coimb sa i SA 267 12 

Sartirana . ++ 6.6 9078 15 Cravegna LL 510 12 

Scaldasole . . ..... 1099 12 Craveggia . ./. 0.0. 814 12 

Semiana 0... 1014 12 Crevola LL... 1160 12 

Sommo, ....4 + 1403 12 Crodo 4 4 <a + e a a È 746 12 

Terrasa . 6. +. + 922 12 Dissimo Le 175 12 

Torre dei Torti . . . . +. i 857 12 Domodossola . . . . . - 2089 12 

Torre Berretti . . . ... 708 12 Druogno . LL». 616 | 12 | 

Tromello... .. 6... 3568 15 TFinero . LL... da 258 12 

Valla Lascia 2597 12 Folsogno | LL... 115 | 12 

Valleggio . ....... 811 12 Formazza . +... 618 19 

Velezzo... 673 12 Malesco . LL... 637 12 

Vigevano... 14450 20 Macugnaga. . ....- 605 12 

Villa Biscossi... .. +. + 474 12 Masera... NUPE 876 12 

Villanova di Ardenghi . . . 583 12 Montecrestese. . . ... + . 1837 12 

Zenime .. è + 1844 12 Monteossolano . . .. . è 350 12 

Zerbolò. | LL... 1719 12 Montescheno . . . . .. + 984 12 

Minas sisecntao 3091 15 Mozzio. LL. 328 | 12 

Provincia dell’Ossola. i a SI le 
Pallanzeno . ..... 513 12 

Albogno . ...... 189, 12 Piedimulera | .....- 414 12 

Agli ce lia ia: 1 || Premia Lui casi 92 | 12 
Antronapian&. . . ... + 627 12 Preglia. . . ... n 946 12 | 

Anzino. . ./..... 219 12 Prequartera con Borgone. . 277 12 

Bannio . ...- a” 725 12 Bò Liu 151 12 | 

i Hanmio, a ua aaa 1057 12 Saleechio. . . LL... - 117 12 | 

i Bella. L66600 535 12 San Carlo con Vanzone. . + 293 12 
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1853-54 SESSIONE DEL 
=== =" = 

Segue DIVISIONE GOVERNATIVA DI NOVARA 

Popolazione; xumero Popolazione! yumero 

Ì Comuni secondo dei consi- Comuni secondo dei consi. 
| il censimento glieri il censimento gliori 

i . del 1848 del 1848 

Santa Maria Maggiore . . . 889 12 Foresto . ..... di dar 590 12 

| Schieramo . .. 0... 538 12 Isolella .......4. 187 12 

| Seppiana. . ....... 348 12 Locarno . LL... 237 12 

CADA, a e e LL É a 246 | 12 Mollia . ..... SEE 564 12 

| Toceno. . 421 | 12 Morea LL... 337 12 

| Trasquera LL... 617 12 Morondo . < . 0... 362 12 

Trontano . 0.0... 1287 12 Parona: ws dvi gira 263 | 12 

Vagna . LL... ada 652 12 Pila: c ga Sia Lg 472 12 

Vanzone e San Carlo . . . 615 12 PIOIO casina 448 12 

Ti Varo LL. 2733 12 Quarona |... ...., 715 12 

Viceno. < ..., pa | 142 12 Rassa 0.0... 624 12 

| Viganella |... -. 532 12 Rima San/Giuseppe . . . . 352 12 

Vill ssp tan 1035 12 Rimasco . ........ 470 12 

| Villetta La 343 12 Rimella . ......., 1298 12 

i Voedond e sai I 241 12 Riva. <a SES 678 12 

) Hotnnad LL. 172 12 Rocca LL. 714 12 

n Rossa . . .... STRA 738 12 
Provincia di Varallo. | tizio de ia 

ll Agnona ....,. a 858 12 Scopa Lul. 747 12 
| Alagna LL... 697 | 12 || Scopello... ...... 78 | 12 
[Amani iii 231 | 12 Valduggia |... 2900 12 

/ Balmuecia . ....... 414 | 12 Valmaggia 0.0... 244 12 

| Boccioletto |... .... 758 12 Varallo sisinaaza tl 8172 15 

i Borgosesia . ....... 2987 | 12 Vosea . <........ 582 12 

L BI asa ea dirà 792 12 Provineîa di Pallinvs. 

Camaseo LL... 442 12 

Campello. . ....... 116 12 Agrano . 0... 589 12 

° Campertogno . ...... “101 | 12 Anzola. 0... 596 12 | 

i Carcoforo . ....... 180 12 Arizzano | LL... 1058 12 

 Cellio . 0.1.0... 3379 15 Aurano - . 0... 1088 12 

i Cervarolo. . .... ud 1234 | 12 Baveno... 1205 12 

| Cervatto |. . 0.0... 171 12 Bee... aa 335 12 

| Civiasco . aa 581 |} 12 Belgirate. . 0... 788 | 12 
| Cravagliana ...,..., 1518 | 12 Bien Lui ian 576 | 12 
i Crevola 0.04. 801 12 Brisino a sasa eda 388 12 

Dbcdlo we i iii 438 12 Brovello |. . .....,.. 390 12 

| Ferrata . 0.0... dd 503 12 Buglio |... 295 12 

i Fobello . LL... 1118 12 Calogna . LL... 181 12 
| 
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| 
| 

Carpugnino. . .. 4... 196 12 

| Casale... 2128 12 
{ 

Ornavasso LL... 1731 12] 

Pallanza LL... 2191 12 

PISANO. Lala 445 12 

| Cavaglio | LL... 589 12 

Cavandono . . 4... 297 12 

Chignolo |... .... 1320 12 

* Gireggio LL... à 294 12 
| Codinago. arianna 291 12 

| Corciago LL. 44 220 12 

' Cossogno. . ..... 1818 12 

Crana-Gattugno. . .... 132 12 

Crusinallo . 6... 367 12 

: Cursolo . 0... 240 12 

| 

Premosello |... ... 1668 12 

Quarnasopra . . .... il b19 12 

Quarnasotto . LL. +, 762 12 

Rovegro . LL. 515 12 

Rumianca >... 0... 1409 12 

Sambughetto |. . ...., 334 12 

Sant'Agata... 0... 841 12 

San Bartolommeo . . . . . 446 12 

San Maurizio . . ...,.. 716 12 

Santino . LL... 403 12 

Spoccia . 0... 876 | 12 

i Falmenta . ....... 1473 12 

Fomarco +. è 4 0 è 4 76 12 

Fornero . LL... i 239 12 

Seng dd isiina ‘1364 | 12 
Tapigliano . ......+ 285 12 

TrAFOgO Lee 6253 12 

Treffiume ..... 0... 584 12 

Gignose . 465 12 

Tubi curia pa — 3903 15 

; Intragna . ..... san 1289 12 

Ali: ia e E 1621 12 

Loreglia . . LL... 542 12 

Luzzogno . aL .06 593 12 

Magognino . . 1... 452 12 

© Massino . LL. a 00 950 12 

Massiola . .. ... aa 368 12 

Mergozzo. 1 +. +44» 2191 12 

Miazzina i nre 926 12 

Provincia di Vercelli. 

Albano . 6.6.8. 852 x | 

Alice i irdrregea 1886 12 

Cambiaseca . + 645 12 Miggiamdone . . ..... 750 12 | 

i Cannero li E 989 12 Nebbiuno. LL. 593 12 | 

' Camnobbio . ....... 2855 12 Nocco |... 220 | 12) 

i Caprezzo | LL. 548 12 Oggebbio. . LL... 933 12 

Carciago . ....... 602 12 Omegna . 0... è agi 1522 12 
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Popolazione] wumero 

Comuni secondo |geiconsi- 
il censimento allori 

| a11848 | $ 

| ATDOIO. Liu ea a 1169 | 12 

! Asigliano. |... 3163 | 15 
Balocco . |... 707 12 

Bianzè | LL. 2630 12 

Borgo d'Ale . 0... 3074 15 

Buronzo . LL. 1032 12 

Caresana LL... 2824 12 

Careiana Blot. ...... 422 12 

COTISlO., Ln n 1263 12 

Casanova, LL 787 12 

Cassine di San Giacomo 848 12 

Cassine di Stra... ... 185 12 

Cigliano . 0... 4816 15 

+ Collobiano . ....... 372 12 

Costanzona < LL... 1299 12. 

Crescentino. . . ... 5489 15 

Crova LL 894 12 

Dezanà iu. 1505 12 

Fontaneto |... .. 1... 2265 12 

Formigliana . ...... 244 12 

Gattinara 0.0.0... 4878 15 

Ghislarengo. . .. 0... 773 12 

Gifflenga 2... 183 12 

Greggio . .. 0... 520 12 

Lamporo . .. 0... 1109 12 

Lorità: + < Lada dl 993 12 

Lignana . ../. 1043 12 

Sessione DEL 1853-54 — Documenti — Vol. Il. 18£ 

Comuni 

Livorno . 

Lozzolo . 

Moncrivello 

Motta dei Conti... ... 

Olunengo . 

Oldenico. 

Palazzolo 

Pertengo . 

Pezzano . 

Saluggia . 

I I I E E 

E I E I TIT 

E I E RT) 

San Germano . . . .... 

Santhià . 

Stroppiana 

Tricerro . 

Trino . . 

Tronzano 

Vercelli . 

A ST 

E E I E E TO 

Villa del Bosco . . .... 

Villarboito 

5173 

724 

2190 

1353 

1085 

574 

1677 

1022 

2466 

1428 

520 

901 

421 

2532 

1443 

665 

3547 

3775 

4525 

2372 

1301 

8490 

3458 

20860 

678 

875 
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Popolazione Numero Popolazione Numero i 
Comuni secondo | dino Comuni secondo diet 

il censimento e il censimento | _.. . ll 

dal irag | BON | gel 1848 | SUS || 

Proviacia di Cuneo. Paglieres. . ......, 842 i 12 

Peveragno . . .... 6458 15 

‘ Acceglio |... 1950 | 12 || Pietraporzio |... .. 86 | 12 
i Aisone LL. 1214 12 Pradleves. 20/0/2602.» 1128 12 

i Albarello si cggsiso 520 12 Prada 236 12 

Ala <a 502 12 Rittana scs sGa a 1089 12 

P Andonio e dai vaiad 544 12 Roaschia . |... 1532 12 

fi Argentera . 0.0... 402 12 Robilante . .. 0... 2539) 12 

Beinette . . ....... 1607 12 Roccabruna . . i. 2765 12 

Bernezzo . .. 0.0... 3020 15 Roccasparvera . . .. 4. 1154 12 

Berzesio . . °°... 788 12 Roccavione . . ...... 2702 12 

Borgo San Dalmazzo. . . . 4118 15 Sambuco. LL 1459 12 

j Boves... . ls di 9713 15 San Damiano ... . .... 2921 12 

i Busca LL. 9875 15 San Michele 1031 12 
Canosio . LL 821 12 San Pietro Monterosso . . . 2016 12 

Caraglio . LL... 6471 15 Stroppo . LL. a 1558 12 

Cartignano . 867 12 Tarantasea </a» 1906 12 

| Castelletto Stura . .... 1137 12 Ussolo . . . io a 500 12 

Castelmagno . . ..... 1291 12 Valdieri . ........ 2578 12 

Celle, caro ea sal 1501 | 12 Valgrana. 0.0.0...» 2954 12 

Centallo . ./....... 4964 15 Vallori& <././.... i 1493 12 

Cervasca LL. 2665 | 12 Versinte iL. ro 3398 | 15 
Ohiusa. Li 6046 | 15 Vignolo LL... 1481 12 
Cuneo > s : sia 20560 (25 Villafalletto . 3756. 15 

Demonte . . ....... 7464 15 Villar San Costanzo . . . . 2925 12 

Dronero | LL... ‘7890 | 15 Vinadio LL. 3559 | 15 
Hlvaz « ae sa ina "1198 12 Vottignasco. . LL... 696 12 

Entraque. . ....... 3322 15 Vneiiiata di dla. 

Fossano . .. 0... 16423 20 

Gaiola a ii 601 12 Alba e a "x 8577 15 

Limone . .... a 3691 15 Albaretto 00... 341 12 

Lottulo . LL... 268 12 Arguello | 0.0.0... 236 12 

Marmora... ; 1147 12 Baldissero LL... 6a 1117 12 

Maiola . . ... dea 1116 12 Barbaresco 0.0.0... 1627 12 

Montemale . . ...... 1411 12 Barolo. ace sa 737 12 

| Monterosso... 0... 1396 12 Benevello LL... 439 12 



Popolazione numero Popolazione umero 
Comuni secondo dei consi- Comuni _ Secondo Igeiconsi- 

il censimento glianî il censimento gl 

del 1848 del 1848 

Bergolo . 0.0... . 215 12 Monticelli . ..... +. 1735 12 

Borgomale . . ...... 416 12° Morra LL. 9984 15 

Bosio «LL... 405 12 Neive... 2607 12 

| Bossolasco . ....... 1154 | 12 Neviglie  ........ 662 12 
Bir i ARL 12554 20 Niella Belbo . ...... 765 12 

Camo LL ZII 12 Novello... 1733 12 

Canale... , 4245 15 Perletto . ./....... 776 12 

Castagnito . ....... 958 12 Perno . . 195 12 

Castelletto Monforte . 79 12 Piobesi. . ........ 559 12 

Castelletto Uzzone. . . .. 616 12 Pocapaglia . . ../. +... 1784 12 

Castellinaldo . ...... 1881 12 Prioeca . .....- 2060 12 

Castiglion Falletto 548 12 Rocchetta Belbo . . . .. 378 12 

Castiglion Tinella... .. 1161 12 Roddi de die la sr 1106 12 

| Castino (0... 1161 12 Roddino |... 0.0. 724 12 

i Ceresolo . . ... 1631 12 Rodello . ....... 535 12 

Ceretto Lia sasa 645 12 San Benedetto 452 12 

Cissone . . 0... 481 12 Sanfrà LL 1787 12 

Comegliano. |... 1885 12 Santo Stefano Belbo . . . 2897 12 

Cortemiglia. . ...... 3150 15 Santo Stefano Roero . . . 2246 12 

Cossano Belbo . . .... 1990 12 Santa Vittoria . . .... 1185 12 

| Cravanzana. . ..... 728 12 Scaletta . 0.0... 351 12 

DIANO au ssa ie LE 1930 12 Serralunga <<... 851 12 

Feissoglio . 0.0... 790 12 Serravalle... 722 12 

Gorrino LL. 651 12 Sini popo a e 739 12 

* Grorzegno. . LL... 1180 12 Somano . LL... 932 12 

| Govone. . LL... 8088 15 Sommariva Bosco . . 0521 15 

Grinzane ./../.... 679 12 Sommariva Perno . 2056 12 

 Guarene . 0... ? 2561 12 Torrebormida. . . ... . 590 12 

Lequio. .... 0... 1 798 12 Torreuzzone . . .. 0. 676 12 

Levice. . ..... 5 1094 12 Trezzo. 0... 751 12. 

Magliano. 0.0... 1683 12 Verduno . 748 12 

| Mngd ici 1918 12 Vezza LL 2280 | 12 

aa n ” Provinsia di Mondovi. 
Monforte. . . . 2300 12 

Montà . 4. 2808 12 Alt + sin è ds 392 12 

Montaldo Roero . 1451 12 Bagnasco. . .. 0. 1857 12 

Montelupo... 0...» 603 12 Bastia... 1120 12 

Monteu Roero. . . . 2750 12 Battisollo. +... 758 12 
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Belvedere . 0... 571 12 Narzole LL. 4006 15 

Band, a - as susro 6039 15 Mella ii 2047 ia 

Bonvicino . . .. 576 12 Nucetto <il... 727 12 

Braga... 559 12 Ue i iii 5033 1) 0 o 

Camerana . . + pat 1649 12 Pamparato . LL... 9011 15 

Caprauna ... 602 12 Paroldo . \...... 731 12 

Carl Luana 4004 15 Perlo Li. 560 12 

Castellino... 6...» 960 12 Pianfei. 1... 1788 12 

Castelnuovo LL. 439 12 Piozzo li 1620 12 

Unna 11 sai 4463 15 Tia i in 1340 | 12 

Cherasco LL e 9982 15 Priola i... 1720 12 | 

Ciglid .....0 621 12 Prali i audi 1095 12 o 

Clavesana .././-04- 1557 12 Roasio. LL. 504 12 

Dogliani (LL... 2200 12 item i dei 1625 12 

Farigliano . ...... 2030 12 Roccadebaldi | . ./.... 2670 12 

Frabosa Soprana . . . . . 3094 15 Roccacigliò . |... .... 986 12 

Frabosa Sottana . . . » - 1742 12 Roccaforte |. |... .... 3198 15 

Garessio |... 6202 15 Sale. 1921 12 

Gottasecca . LL...» 604 12 Saliceto + <.... 1872 12 

Igliano. +... 852 12 Salmour . LL... 942 12 

Lequio. . ... ee: 1555 12 Dual Dia 1951 12 

Lesegno ....... 1483 | 12 San Michele |... 1882 12 

Ùllo ua 708 12 Scagnello LL... 539 12 

Magliano... 2356 12 TM e vieni ini 1520 12 

Malpotremo . . |... 210 12 Torricella . ...... 269 12 

Margarita . 0... 1657 12 Trinità. 000 3177 15 

Marsaglia . ....... 1050 12 Wieo. i Lia ea 2711 12 

Mombarcaro . . . .... 1160 12 Villanova . 0... 3478 12 

Mombasiglio |... .... 1240 12 Willa giada 1298 12 i 

Monastero . . 0... 1764 12 e 

Monasterolo . . ..... 662 | 12 Rirotincla di Samo. | 
Monesiglio . . ...... 1349 12 Bagnolo |. ........ 5560 15 

Mondovì . ........ 17370 20 Barge... 9694 15 

Montaldo. . .....4.. 1961 12 Bellino. ...... 1072 12 

Montanera . . <<... 846 12 Brondello . LL... 994 | 12 

| Montezemolo . . .. è... 460 12 Peomiano Lulu na 2942 | 12 

MOLOZZO >» Lui 1898 12 Caramagna . . 0... 3625 | 15 

| Murazzano . . 0... | 2219 12 Cardè 0.6 1912 12 

i 
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Popolazione] xumero Popolazione! xumero 

Comuni secondo dei consi- Comuni secondo dei consi- 
| Î il censimento glieri il censimento aliori 

del 1848 del 1848 3 

| i Casalgrasso .... 0. 1584 12 Ostana. LL. 1046 12 

Casteldelfino . ...... 1270 12 Paesana . ... 4. ALA 6806 15 

i Castellar. LL...» 370 12 Pagno | LL. 939 12 

Cavallerleone . . . 0... 1318 12 Piasco |<... i dé 1705 | 12 

i Cavallermaggiore . . . . . 5310 15 Polonghera . . . 1804 12 

| | Cervere LL. 2222 12 Pontechianale 12380 | 12 

i Costigliole . . . .. su E 2647 12 Racconigi... 10348 20 

| Crissolo |... Pa 1800 12 Revello . .... Mea” ‘ 5588 15 

Envie ......4 6. 3016 15. Rifreddo . . ...... 940 12 

Faule ...... 6 790 12 Rossana . LL. 2181 12 | 

Frassino... . È 1677 12 Raffia 0... 639 12 

Gambasca ........ 850 12 Saluzzo L00000 e 14488 20 

| Genola. . <<... 2076 12 Sampeyre... 4783 15 

| ISdsta spaini 408 12 Sanftonk. «a asa ds a 4601 15 

| Lagnasco. . . . . . a 2144 12 Savigliano . 0.0... 14437 20 

Manta «ian 1459 12 Scarnafiggi |... 3228 15 

I Marene ..... RE 2453 12 Torre San ltiorgio . . . . . 802 12 

Martiniana . .. 1... 1794 12 Valmola | LL... 683 12 

| Mella osa "2281 12 Venaseà . LL... La 2662 12 

| Monasterolo . . ..... 1549 12 Verzuolo... .. +. 3987 12 

Moretta... 3260 15 Villanova Solaro . . .. . 1833 12 

Murello . LL... 1659 12 Villanovetta . . ..... 804 12, 

i Choiao. aa 1542 2 || 

| 

Î 
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Riordinamento del Consiglio di Stato, 

Progetto di legge presentato alla Camera il 5 maggio 
1854 dal ministro guardasigilli reggente il dicastero 
dell'interno (Rattazzi). 

Signori! — Il Consiglio di Stato fu la prima istituziene 
della quale la genercsa sapienza di Carlo Alberto volle dotato 
il suo paese non appena fa chiamato a governario; e ss un 

concorso di sfavorevoli circostanze non lo avesse fin da quei 

primordi impedito di colorare pienamente il suo disegno, a- 
vrebbe fin da quell’epoca il Consiglio di Stato snpplito in 

certo mado alle istituzioni rappresentative; posciachè nella 

mente del principe che lo ideava esso doveva preparare la 

nazione a quella maggiore libertà, a quella maggiore inter» 

venzione nel governo di sè medesima, alia quale già il prine 

cipe magnanimo divisava di chiamarla. 
Pur tuttavia, anche in quella più ristretta cerchia di attri- 

buti e di azione entro la quale, suo malgrado, il suo fonda- 

tore doveva circoscriverlo, il Consiglio di Slato veniva posto 

in grado di servire utilmente gli interessi del pacse, e non si 

potrebbe, senza ingiustizia e senza ingratitudine, contestare 

che esso abbia saputo comprendere la sua missione e ado- 

prarsi efficacemente a bene adempieria. 

Grandi e importanti servizi, massime in questi ultimi anni, 

rese il Consiglio di Stato al Governo e alla nazione, concer- 

rendo coi suoi Iumi e colla sua esperienza sia alla formazione 

dei progetti di leggi e dei regolamenti, sia al disimpegno de- 

gli affari amministrativi di maggior rilievo nei quali sempre 

ebbe il Governo molto giovamento dai preavvisi del Consiglio 

di Stato. 

Ma, immegliate di tanto le condizioni politiche del Pie- 
monte e dotatolo di an compiuto ordinamento rappresenta. 

tivo, la condizione del Consiglio di Stato veniva ad essere so- 
stanzialmeote modificata. Era di grande momento il suo con- 

corso nella elaborazione delle leggi e delle provvidenze rela- 

tive, quando esse emanavano libere e spontanee dai potere 
esecutivo, ed erano pure di alfa importanza i suoi preavvisi 

în materie amministrative, quando i ministri non crano che 
semplici agenti del sovrano. Ma; attribuito alla rappresen- 

tanza nazionale lo esercizio, in concorso del principe, del 

potere legislativo, e proclamata in massima la responsabilità 
ministeriale, doveva di molto scadere la importanza del Con- 

siglio di Stato, Ed anzi ron mancò chi apertamente opinasse 

che oramai la suna missione si dovesse ritenere come compiuta, 

Ma chi meglio rifletta, di leggieri si convince che quanto è 
incontestabile la necessità e la urgenza di un compiuto e ra- 
dicale riordinamento di questa importante istituzione, onde 

metterla in armonia coi generali caratteri della nostra legis- 
lazione politica ed' amministrativa, altrettanto sarebbe fare | 

opera improvvida ed inconsiderata lo abolirla, privando il 
Governo, e per esso lo State, dell’opera illuminata e coscien- 

iosa di un Consesso il quale deve riunire in sè le migliori 

capacità del paese, ed offrire per conseguenza i migliori titoli 

d’autorità. 
Si è creduto di potere arguire la inutilità del concorso ul- 

teriore del Consiglio di Stato dal nuovo metodo di legisla» 

zione, in quanto cioè îe leggi, non emanando più in modo 

diretto ed esclusivo dal potere esecutivo, ma sì dalla inizia- 

tiva concorde di questo e della rappresentanza nazionale, e 

questa studiando i progetti di legge ed analizzandoli ‘a più 

riprese prima negli uffici, poi nella Commissione, poi nelle 

pubbliche adunanze, potrebbero parere superflue altre elu- 

cubrazioni del Consiglio di Stato sulla stessa maferia. 

E quanto al Governo, che deve preparare i progetti di legge 

e presentarli al Parlamento, si esservò che potrebbe, sempre 

quando senta bisogno di circondarsi di lumi speciali, nomi- 

narsi apposite Commissioni che, studiando a fondo la materia, 

gli somminisirino tutti quei maggiori dafi che possa desi- 
derare. 

Ma chi abbia alcuna conoscenza di queste materie fosto 

vede come il sistema celle Commissioni sia insufficiente e vie 

zioso, perchè accresce gli inconvenienti che alcuna volta ac- 

compagnano l’aituale modo di prepesta e formazione della 
legge, senza offrire in compenso alcun altro vantaggio. Pre- 

senta cioè il sistema parlamentare questo pericolo, che spesso 
le Ieggi, promuovendosi sotto la influenza di circostanze ac- 

cidentali e posseggiere, per soddisfare alla tendenza che in 
un dato momento assume la pubblica opinione, o ad un bi- 

segno che, sebbene iemporario, esercita per altro una pres- 

sione abbastanza efficace per determinare un movimento le- 
gislafivo, non sempre rientri questo nella orbita normale, 
non sempre cioè le nuove proposte quadrino perfettamente 
coì rimanente dello edificio sul quale pur si vogliono inca- 
sionate, 

Certamente chi si prevale del diritto di iniziativa deve 
soddisfare a tutte le condizioni razionali del medesimo, deve 

cioè chi propone una legge nuova curare non solo che elia 
sia intrinsecamento buona, ma che si adatti convenientemente 

al complesso dell'ordinamento nel quale deve entrare e di- 
venirne parte più o meno principale. Ma le buone intenzioni 

non ponno tenere lungo delle cognizioni pratiche e positive, 

in materia di legislazione alirettanio necessarie, quanto Io 

stadio maturo e profondo dei principii scientifici relativi al- 

l'oggetto speciale della proposta di iegge. 
La quale cognizione sarà più difficile che concorra quando 

la proposta parte dalla iniziativa particolare di singoli membri 
dell’una o dell'altra Camera, ma spesso eziandio il ministro 

più attivo, più intelligente, più oculafto, se non abbia il sus- 

sidio del consiglio di uomini versatissimi presenterà leggi 

imperfette, perché olîre alla difficoltà inerente per sua natura 

a qualunque alc legislativo, male si potrebbe pretendere la 

cognizione minula di tutte e singole disposizioni che possono 
essere cmapate, in una data materia, nella successione delle 

epoche. E male eziandio potrebbesi volere che il ministro, 
confinuamente distratto dalla necessità di provvedere senza 

indugio agli affari correnti della amministrazione, frovasse 

tempo ed agio di pesare così minutamente le disposizioni di 
ogni nuore progetto e di farne il confrente scrupoloso con 

tutte quelle altre che vi si possono in qualche modo riferire da 

essere a un dipresso sicuro che non vi si inconirino antinomie 

o lacune, contraddizioni o conflitti di precetti e di norme. 

Nè gli gioverebbe ricorrere a Commissioni temporanee, i- 
stituife per ogni singolo progetto. 

Vee anzitutto ciascuno quanto converrebbe moltiplicarie, 

il che già sarebbe per sè stesso un inconveniente non lieve. 
È inoltre oramai troppo noto quale prontezza ed efficacia 

di aiuto, generalmente parlando, si possa sperare da siffatte 
Commissioni composte di persone aventi le loro eccupazioni 

proprie, distratte per conseguenza da altre care, da altri nf- 

fici, che possono solo consecrare all'opera sussidiaria che loro 

si chiede i ritagli di tempo risparmiati sulle altre loro 0e- 

cupazioni. Se si volesse compensarti, lo Stato esporrebbesi a 

spese ragguardevoli e tanto più gravose in quanto che non vi 

sarebbe modo di assegnare per esse un limite all’arbitrio mi- 

‘nisteriale; o si chiederebbe ai singoli cittadini l’opera loro 
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gratuita, e in tal caso non si potrebbe essere di soverchio e- 
sigenti circa il modo cel quale risponderebbero al mandato 
loro conferito. 

Ma, quel che è più, mancherebbera quasi sempre in coteste 
Commissioni così formate quei caratteri e quei requisiti ap- 
purto che più si desiderano, 

Il vapiaggio principale, secondo fu avvertito, della disa- 
mina preliminare dei progeiti legislativi consisie in ciò che 
si mettano d’accordo colle altre leggi già esistenti sulla ina. 
teria e calle altre disposizioni analoghe, ossia che si conservi 
alla legislazione in genere il carattere di unità, di uniform ti 
in modo che per una parte essa riesca completa, provveda 
cioè a tulli i casi, a tutte le emergenze, a tutti i bisogni, e 
d'altra parte non centenga ripetizioni ed anlinomie. A tal 
fine richiedesi in chi prepara i progetti di legge una cogni. 
zione profonda, complessiva della legislazione, quella cogni. 
zione che si acquista col lungo stadio e colla pratica costante, 

e che è in certo modo il risuitamento dell’abifadine, Ora, 

egli appare come difficilmente eolesfo genere di dottrina le. 

gislativa si inconiri in coloro che sono abitualmente distratti 
daila infinita varietà della vita amministrativa, 

Ma invece troveremo nei membri del Consiglio di Stato 
colesti requisiti, sia perchè eglino giungono a coprire tale 
ufficio dopo essersi a lungo versati nella amministrazione 

della cosa pubblica, e sono per conseguente uomini di con- 

sumata esperienza, sia perchè dal giorno in eni entrano in 

tale Consesso la loro attività si concentra tutta quanta sulla 

legislazione propriamente detta, il loro ufficio consistendo 

appunto nel preparare progetti di legge, nel dare avvisi sulla 

migliore interpretazione ed applicazione delie leggi esistenti, 

Laonde nella istituzione del Consiglio di Stato ben si può rav- 
visare la condizione indispensabile di una buonalegislazione, 

0 almeno il mezzo più efficace ende assicurare un buono ed 

utile esercizio della iniziativa legislativa speltante al Go- 
verno, 

E il Parlamento ha esso pure la parte sua di profitto nella 

esistenza di cotesta istituzione, perchè quanto saranno me- 

glio intesi e meglio coordinati i progetti che si presentano 

alle sue deliberazioni, d’altrettanto Popera sua riuscirà più 
facile, più pronta e più profiena. 

Arrogesi che il lavoro legislativo anziehè finito, compiuto, 

colla formazione e promulgazione della legge, può invece 

appena dirsi principialo, perchè la legge consacra i principii, 

pone le basi, proclama le regole generali, ma non può per 

sè sola provvedere alla totalità dei casi. Essa, massime nelle 
materie più strettamente connesse coll’amministrazione, e 

nelle quali per conseguenza avvi maggior uopo di norme 

minute, particolareggiate, chie precladano al un tempo la via 
per una parte agli arbitrii, per l’altra agli abosi, ha bisogno 

di venire svelta e formulata in z10do più preciso per mezzo 

di regolamenti, di istruzioni e simili, che siano come i co- 
rollari logici delle premesse dalla legge proclamate, e ne 

promuovano ed assicurino la migliore esecuzione a vantaggio 

del pubblico, a tutela dei privati, E chi petrà più coscienzio- 
samente elaborare questa seconda parte, a così dirlo, della 

legge? Chi avrà doti più acconcie a svolgerne razionalmente 

il principio fondamentale a cui s'informa ? Chi insomma potrà 
meglio compiere l’opera dei legislatore di quelli che Pa- 

vranno, a così dire, iniziata, inspirata e promossa? 

© Ma è un altro ramo essenzialissimo delle attribuzioni del 
Governo, per le quali appare quanto mai necessario il con- 

corso del Consiglio di Stato, cioè le deiiberazioni in materia 

amministrativa, sempre quando sorga dabbio sulla nmigliore 

intelligenza e sulla più esatta applicazione della legge. 

Per quanta cura siasi posta nell’elaborarla, avverrà più o 

meno spesso in pratica che sorgano dubbi gravi circa il modo 

di intenderla. Se li dovesse risolvere direttamente il ministro 

o il funzionario che è il più interessato nella questione, vede 

ciascuno chs più non avremmo le guarentigie che più sono a 

desiderare nell'interesse della giustizia e della tutela della 
ragione privata, Le ottime intenzioni non salvano contro 
l'influenza di opinioni preconcette, inflaenza talora inavver- 

fita da quel medesimo che la sabisce, ma che perciò appunto 

riesce oltrepotente, perchè chi non fa che piegarvisi crede 
invece di essersi determinato liberamente, spontazeamente. 

L’imparzialità non sarebbe pertanto il merito più frequente 

delle decisioni amministrative emanate da quei medesimi che 
col fatto propria avrebbero dato luogo al dubbio. 

E neppure vi sarebbe una sufficiente presunzione di capa- 
cità, perchè una questione ad essere convenientemente trat- 
tata e definita vuale venire studiata con amore e diligenza 

eguale sotto tutti i suoi diversi aspetti, Ma l'amministratore 

che ha già deciso ed operato in un senso il più delle volle 

anche senza volerlo, anche senza addarsene, sacrificherà 

tutti gli altri dati della questione a quello che primo lo colpì, 

perchè è conforme alla natura limitata «d eselusiva delle 

umane facoltà, o almeno all’abitedine volgare degli uomini 

di concentrare sopra ua dato punto la miglior parte delle 

loro forze, l’esagerarsi l’importanza di quella parte verso la 

quale sentonsi portati più specialmente, 

Nè sarebbe rimedio confacente al male quello delle Com- 

missioni estemporanee e parziali, che tratto tratto, cioè ogni 

qualvalta sorge un dubbio, e quindi la necessità di maggiori 

lami, si venissero formando dal miuistro, 

A questo metodo cioè delle Commissioni, olire i riflessi già 

superiermente emanati, ostano, nella materia speciale di cui 

qui trattiamo, altre considerazioni non meno gravi. 

O i membri di queste Commissioni sceglierebbonsi fuori 

delordine amministrativo, e spesso non avrebbero insieme 

al giusto concetto della legge quello eziandio dei bisogni 

dell’amministrazione, perchè, se avvi cosa difficile, è ap- 

punto il conciliare insieme questi due elementi tanto diversi, 

da parer quasi fra di loro repugnanti, cioè le prescrizioni 

assolute del diritta e le esigenze del pubblico bene, la giu- 

stizia e l'interesse. 

Che sei membri d’esse Commissioni venissero eletti fra 
gli amministratori, si correrebbe un doppio pericolo, che 

cioè, in alcuni casi, la deferenza verso un collega o la soli- 

darietà di interessi e la comunanza di opinioni e in altri casi, 

ragioni al tnito apposte a coteste, nuocessero alla indipen- 
* denza ed alla imparzialità del voto. 

Olirechè non sarebbe serza inconveniente il far interve- 

nire in tali questioni fanzionari del Governo in pieno corso 
di carriera, epperò sotto i'immediata autorità del ministro e 

a tutta sua discrezione. 

Ma quando par non fossero queste difficoltà basterebbe a 
chiarire la sconvenienza del sistema delle Commissioni, il 

riflesso dello spreco enorme di tempo che a questo modo fa» 

rebbesi in quella stessa materia, il quale, per la speciale na- 
tura sua, meno sopporta gli indugi. Prima cioè che si fosse 
fatta la scelta dagli nomini che compongano la Commissione, 

e che questi si fossero riuniti, e che la Commissione si fosse 
costituita e che avesse avuto campo di conferire, discutere, 

deliberare e ridurre a formula le sue deliberazioni, il più 

delle volte sarebbe fuggita 1a opportunità, e sempre, o quasi, 

sarebbe compromesso quel bene preziosissimo che è il ri- 

sparmio di tempo nell'amministrazione della cosa pubblica. 

Un'ultima obbiczione contro la convenienza della conser- 
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vazione del Consiglio di Stato è nell’opinione di chi teme che 
il suo intervento nell’amministrazione sminuisca la rispon- 

sabilità ministeriale. A rimuovere perentoriamente ogni diffi- 
coltà che possa sorgere da questa obLiezione, basterà porre 

mente che il voto del Consiglio di Siate è sempre esclusiva- 
mente consultivo. 

Le quali considerazioni futte, mentre per una parte val- 
gono a chiarire la necessità della conservazione del Consiglio 
di Stato in ragione dei molti ed importanti servizi che esso 

rende alla nazione ed al Governo, giovano a un tempo a de- 

terminarne le attribuzioni. Risulta cioè da codesta esposi- 
zione che il carattere del Consiglio di Stato è eminente- 
mente consultivo, perchè è in ispecie destinato a soccorrere 

il Governo coi suoi lumi, tanto nell’ordine legislativo che 

nell’ordine amministrativo, cioè a titolo di lavoro prepara- 

torio quanto al primo, redigendo o rivedendo i progetti di 
leggi, di regolamenti, di decreti reali e simili, ed a titolo di 
preavviso quanto agli atti di amministrazione, emettendo l’o- 
pinione sua circa il modo con cui debba nei singoli casi, nei 

quali esso venga consultato, spiegarsi l’azione governativa. 
Ma se questo parve, come veramente è, ufficio proprio e 

naturale del Consiglio di Stato, è pure un altro genere di at- 
tribuzioni, delle quali conviene investirlo per attuare una 
importante riforma, lungamente aftesa, vivamente deside- 

rata. 

Per quanto cioè bramasse il Governo del Re di vedere uni- 

ficato e semplificato l’ordinamento giudiziario, fu pur forza 
ammettere la necessità di una costituzione speciale del con- 

tenzioso amministrativo. 

L’indole tutta loro propria delle materie che ne costitui- 
scono l’oggetto, e per conseguente i requisiti affatto speciali 
che si richieggono nei giudici amministrativi, le regole stesse 
del procedimento, che mal si adatterebbe alle norme del di- 

ritto comune, banno dimostrata la necessità di conservare il 

contenzioso amministrativo. Bensi dae sostanziali migliorie 

apparivano urgenti e facili: l’una rispetto alla materia stessa, 

suscettiva di essere circoscritta fra più giusti confini, dimi- 

nuendo i casi del procedissento eccezionale, e restituendo al 

diritto comune una parte notevole di ingerenza statagli in- 

debitamente tolta; l’altra riordinandolo sopra basi più sem- 

plici e meglio appropriate alla magistratura. amministrativa, 
Al primo intento provvede una legge speciale sul conten- 

zioso che fa seguito alla presente, e Ie ragioni delle nuove 
disposizioni della quale le troverete acconciamente svolte in 

una accurata relazione premessavi dal Consiglio di Stato, che 

il proponente è lieto di potere far sua. Al riordinamento 
della magistratura amministrativa provvedono in parte la 
legge che vi è contemporaneamente a questa presentata dal mio 

collega il ministro di finanze, la quale riforma e ricostituisce 
sopra le antiche sue basi la Camera dei conti, e nel rima- 

nente questo progetto stesso che aggiunge al Consiglio di 

Stato tutta una nuova serie di attribuzioni, creandolo tribu- 

nale supremo dell'ordine atministrativo. 

Richiamandosi cioè la Camera dei conti all'esercizio di 

quelle sue attribuzioni che sono più intimamente connesse 
coll’indole sua propria e col suo scopo primitivo e normale, 

non vedrebbesi quale altro corpo, fuori il Consiglio di Stato 
riunisca meglio tutte le condizioni desiderabili per il conve-. 

niente esercizio dell'importante ufficio che gli viene attri- 
buito. 

Nel Consiglio di Stato concorrono tutti gli elementi di ca- 
pacità, di autorità.e di morale indipendenza che si possono 

augurare ad un tribunale amministrativo. « Composto di uo- 
mini che hanno, di regola, percorso con lustro e successo la 

carriera amministrativa o forense, e chiamato appunto ad 

accogliere nel suo seno gli amministratori più solerti, più 

capaci e più distinti, non è dubbio che dave riuscire, peri 

lumi dei quali abbonda, il giudice più competente in materia 

ammin:strativa, 
« Oltrechè una parte delle sue attribuzioni versando in- 

torne alla legislazione, deve avvenire che, insieme alle nozioni 

pratiche, i consiglieri di Stato abbiano famigliari i principii 

generali e fondamentali della scienza del diritto, aiuto non 

piccolo ad applicare un criterio giusto e sicuro alla soluzione 

delle controversie sulle quali deve statuire, ° 

« Di più, deferendosi al Consiglio di Stato il contenzioso 
ammipistrativo, si avrà una omogeneità nelle istituzioni giu- 
diziarie ed una maggiore armonia nella loro azione, nonchè 
nell’organamento complessivo della pubblica amministra- 
zione, il calmine della quale sarà, per graduata successione, 

costituito dal Consiglio di Stato. » 
Aggiungasi per ultimo che la natura e ia composizione di 

questo corpo permetteranno si adottino, quanto al procedi- 

mento, quelle forme più semplici, più pronte e più ecoro- 

miche, le quali sono tanta parte in una buona organizzazione 

del contenzioso amministrative. 
In conclusione, a tenore del progetto di legge che ho l'o- 

nore di presentarvi, il Consiglio di Stato viene investito di 
un duplice carattere; esso quind’innanzi sarà anzitutto un 

corpo consultivo costituito aliato al Governo, e che in codesta 

qualità spiegherà un’azione pure duplice, sia cioè prepa- 

rando 0 rivedendo i progetti di legge, di decreti, di regola- 

menti e simili, sia dando il suo preavviso sugli atti più im- 

portanti dell’am ministrazione attiva. 

Inoltre il Consiglio di Stato sarà pure un magistrato per le 

materie del contenzioso amministrativo, quale lo avrà definito 

la nuova legge che va unita al presente progetto, e in questa 
parte eziandio sarà duplice la sua azione; in alcuni casi cioè 
pronuncierà in via di appello, in altri come giudice primo ed 

ultimo, e sempre le sue decisioni saranno definitive e irre- 
vocabili. 

Dalia quale sposizione dei principii che informeranno la 
rinnovata istituzione potete di leggieri far ragione delle sin- 
gole disposizioni del progetto sul quale siete chiamati a deli. 

berare, Epperò, senza addentrarci in altre discussioni, ba- 

sterà che vi si soggiungano qui alcuni cennì sommari sul te- 
nore delle medesime. 

Il progetto di legge contiene un solo titolo che si suddi- 
vide in tre capi. 

Il primo tratta della composizione, il secondo delle attri- 

buzioni del Consiglio di Stafo, l’ultimo della procedara in- 

nanzi il medesimo. 

Caro I. — Della composizione. 

Il Consiglio di Stato consterà in tutto di diciassette mem- 
bri, cioè un presidente, due vice-presidenti, quattordici 
consiglieri ordinari nominati dal Re sulla proposta del mini- 

stro dell’interno, previa deliberazione conforme del Consiglio 
dei ministri e revocabili allo stesso modo. 

La importanza delle attribuzioni che avranno i membri di 

questo corpo, e la natura spesso confidenziale delle funzioni 
che possono venir chiamati ad esercitare spiegano quella 
maggior guarentigia che si volle porre nella nomina, previa 
deliberazione del Consiglio dei ministri, conformemente alla 
massima già sancita in genere, che debbano seguire a questo 

modo le nomine di maggior momento. 

Oltre ai consiglieri ordinari può il Re, nella stessa confor- 
mità, nominare consiglieri in servizio straordinario, in nu- 
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mero non maggiore della metà di quelli in servizio ordinario, 

le attribuzioni dei quali si restringeranno però alla discus- 

sione «di leggi, regolamenti generali di amministrazione ed 
alla decisione dei conflitti di giurisdizione di attribuzioni. 

Si dubitò a questo proposito se per avventura non dovesse 
parere sufficiente la facoltà che si lascia al presidente e che 

avrebbe in tal caso potuto conferirsi al ministro, di far in- 

tervenire alle adunanze del Consiglio persone versate nella 

materia. Ma si osservò che per una parte sarebbersi spesso 

incontrate difficoltà nel trovare chi volesse assoggettarsi a 
tanto disturbo senza alcun compenso in onorifico o in altra 

natura, e che le discussioni protraendosi talvolta molto a 

lungo, non sarebbesi potuto pretendere da questi invitati 

tutta l’assiduità e l'impegno necessari. 
E ad un tempo si considerò che non sarebbe stato seliza 

‘inconvenienti e senza una troppo grave alterazione degli 

ordini normali di questo istituto il concedere a tali persone 
volo deliberativo, mentre sarebbe stato di poca utilità il 

chiamarle a semplice titolo consultivo. 

E si fu pure, onde non alterar troppo le condizioni normali 

dell’istituzione, che si prescrisse non eccedano in qualunque 

caso i chiamati la metà del numero dei consiglieri ordinari, 

e si limitò alle due specie di atti sopra indicati la loro inge- 

renza. i 
Bensì, tenuto conto della possibilità che convenga anche 

sentire qualche persona estranea al Consiglio su certe materie 

speciali, si è lasciata la facoltà discrezionale al presidente di 

chiamarvele, r 

Ma era eziandio un altro infervento che poteva io certi 

casì parer necessario, od almeno utile, quello cioè de’ mini- 

stri, a titolo, ben inteso, di schiarimento e di informazione; 

epperò ne fu loro riconosciute il diritto tutte le volte che il 

Consiglio delibera come corpo cansultivo escludendoneli in- 

vece quando statuisce come magistrato, onde sia meglio gua- 

rentita l’indipendenza del giudizio. 
Conferite le attribuzioni giudiziarie al Consiglio di Stato 

riusciva indispensabile una istituzione accessoria che tenesse 

il luogo del pubblico Ministero ; epperò si sono proposti i re- 

ferendari colle attribuzioni a un dipresso che hanno in Fran- 

cia, nominati alio stesso modo dei consiglieri, applicati più 

specialmente al contenzioso, ma che potranno pur anehe 

venir chiamati a prestare l’opera loro nelle altre parti, e che 

dovranno supplire ai consiglieri per la. relazione degli affari 
da discutersi nelle singole sezioni o nel Consiglio, e investiti 
di voto deliberativo per le discussioni sulle quali riferiscono, 

consultivo nelle altre. 

Istituzione cotesta affatto nuova per noi, ma la quale, oltre 

ad essere il complemento indispensabile d’una buona costi- 
tuzione del Consiglio di Stato, è pure un eccellente tirocinio 
e potrà contribuire efficacemente alla formazione di ammi. 

nistratori solerti, pratici ed istrutti, riparando, per la natara 

delle funzioni loro assegnate, al duplice inconveniente che 

spesso oggidì si avvera, che cioè o manchi negli amministra- 
tori la cognizione larga, scientifica delle norme legislative, 

secondo il lume d’una sana filosofia del diritto, o manchi per 
lo contrario il senso pratico dell’amministratore, doti l'una e 

altra che è necessario concorrano in chi voglia merilar 

nome di amministratore ‘intelligente ed esperto e aspiri a 
seryire utilmente il suo paese. 

Caro IL. — Affribuzioni del Consiglio di Stato. 

Sono, come già avvertimmo, di duplice natura, consultive 

o giudiziarie. 

Come corpo consultivo, ora deve, ora può essere sentito. 
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Deve essere sentito oltre i casi espressamente indicati da 

. leggi speciali: 
4° Su tutti i progetti di regolamenti generali d’ammini- 

strazione pubblica; 

2° Sulla concessione di lettere di naturalità e sull’autorizza-. 
zione ai regnicoli di accettarla all’estero o di prendervi ser- 
vizio; 

5° Sui provvedimenti che portano creazione di enti morali ; 
4° Sulle domande di estradizione; 

5° Sulle controversie di confini coi Governi esteri; 

6° Sulle spese oltre le lire 2000 da eseguirsi ad economia 

dello Stato; 

7° Sulle domande d’indennità dello Stato, sulle remissioni 

di somme dovute al pubblico, sulle dilazioni di pagamento 

oltre a sei mesi. 

In tutti gli altri casi il preavviso del Consiglio di Stato è 
facoltativo. 

La ragione del preavviso obbligato in quelli. sopra specifi- 
cati non abbisogna di essere dimostrata, ma crediamo che in 
ispecie verrà commendata quella accennata al n° 6, perchè 

contiene una valida guarentigia morale contro ogni pericolo 

di intempestive conchiusioni di contratti, e così ne assicura 
viemmeglio l’utile impiego del pubblico denaro. 

Come corpo giudiziario, il Consiglio di Stato : 

1° Statuisce in appello supremo sulle decisioni tutte quante 
dei Consigli di Governo. 

Si è, come appare, grandemente ampliata la facoltà dell’ap- 
pello, abolendesi ogni distinzione di somma, a vece che og- 
gidì le sole cause eccedenti le lire 200, se trattasi di tributi, 

o le lire 1200 per le altre materie, possono appellarsi. Ma la 

innovazione venne consigliata dal riflesso che trattasi di una 

materia eccezionale, e di tribunali, come queste, eccezionali, 

e che però si denno agevolare le vie alla migliore tutela del- 

l'interesse dei privati. Oltrechè ricorso all'autorità superiore, 

sembrano piuttosto doversi diré gli appelli dai Consigli di 
Governo a quello di Stato. E infine la Francia fa da anni lo 
sperimento di queste larghezze maggiori, e mentre non si 

lamenta alcun inconveniente a causa di esse, ne viene data 
una maggiore soddisfazione agl’interessati, e ne riesce real- 
mente vantaggiosa l’unità di giurisprudenza; 

2° Pronuncia in prima ed ultima istanza; 

a) Sulle questioni relative alla gestione di una miniera 

pusseduta in comune da più concessionari; 

3) Sulla decadenza. dei possessori di concessioni od auioriz- 
zazioni ottenute per l'esercizio di miniere, cave ed usine: ma- 
terie queste e quelle che fpor di ogni dubbio appartengono 
al contenzioso amministrativo, ma che per l’indole loro spe- 
ciale male soffrirebbero di essere demandate a tribunali su- 
balterni; 

c) Sulle controversie tra lo Stato e i suoi creditori, relative 

ai prestiti pubblici, perchè qui tratterebbesi di interpretare 

atti di alta amministrazione, i quali non potrebbero percor- 

rere le fasi ordinarie del procedimento comune, senza gra- 

vissimi inconvenienti, non foss’altro che per la influenza che 

controversie di questa fatta esercitano sul credito generale 

dello Stato, e per conseguenza sulle sue condizioni econo- 
miche; 

n) Sui richiami relativi alla liquidazione di pensioni a ca- 
rien dello Stato, perchè, avendo oramai le pensioni presso.di 

noi il loro titolo in leggi apposite, le controversie relative 

non potrebbero altrimenti definirsi che per via di giudicati 
regolari, e non può essere dubbio che codeste quistioni, an- 
zichè al diritto comune, appartengano, per loro natura, al 

contenzioso amministrativo ; 
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5° Finalmente è pure attribuita al Consiglio di Stato la ri- 

soluzione dei conflitti tra l’amministrazione e l'autorità giu- 
diziaria, tra l’amministrazione e il contenzioso amministra- 

tivo, tra i tribunali civili e i tribunali militari, tra ia giuris- 
dizione marittima e le altre, non che tra più Consigli di 
Governo. + 

1 motivi di conferire al Consiglio di Stato anzichè ad alcun 
altro corpo la facoltà di definire i conflitti stanno sostanzial- 
mente in questo, che cioè, mentre esso è abbastanza alto lo- 

cato per potere esercitare questa specie di giurisdizione su- 

prema, al tempo stesso riunisce tutte le condizioni di capacità 
che negli altri corpi trovansi variamente sparse. Composto 
cioè di amministratori e di magistrati, può il Consiglio di 
Stato meglio che un altro corpo nel quale concorra uno solo 

di questi due elementi, giudicare con occhio sicuro la giusta 

indole dei rapporti rispettivi, ed assegnare a ciascuno la vera 
sua sfera di azione. 

Caro III. — Della procedura presso il Consiglio di Stato. 

Anzitutto si è prefisso un duplice modo di deliberare al 
Consiglio di Stato, cioè a sezioni riunite od a sezioni distinte. 

I progetti di legge, i regolamenti di amministrazione pub- 
blica sono deliberati a classi riunite, e allo stesso modo pro- 
munzia il Consiglio sui conflitti. Negli altri casi delibera cia- 
scuna sezione separatamente in ragione di materia, 

Si dubitò se per avventura dalla decisione della sezione 
del contenzioso non convenisse concedere il ricorso in via di 

cassazione a tutto il Consiglio che avrebbe deliberato a classi 
riunite; ma parve che, a meglio conseguire la semplicità e 
speditezza del procedimento, tanto necessarie in queste ma- 
terie, fosse da preferire il sistema propostovi. 

Finalmente, quanto al procedimento nell'interesse delle 

parti, si mantengono le norme ora in vigore innanzi alla Ca- 
mera dei conti, salvochè, sempre per amore di semplicità e di 

speditezza, converrà quind’innanzi che le parli siano rappre- 
sentate da avvocati ammessi al patrocinio innanzi la Corte di 
cassazione, muniti a tal fine di mandato speciale, i quali fir- 

ameranno le memorie da presentarsi nell’interesse delle parti, 
e potranno inoltre, all’udienza, rassegnare osservazioni orali. 

L'ordine logico delle idee vorrebbe ora che susseguisse la 
esposizione dei motivi del progetto pel riordinamento del 
contenzioso, che sarà appunto materia tanto principale delle 

deliberazioni del Consiglio di Stato ; ma, coerentemente alla 

dichiarazione già fatta sopra, il Ministero se ne rimette per 
questa parte alla relazione che gliene fece il Consiglio di 
Stato, nel trasmettergli il progetto stesso, unendola in un con 
questo alla presente comunicazione. 

Tabella degli stipendi cuè accenna l'articolo 5 del pro- 
getto dì legge sul Consiglio di Stato, presentato alla 
Camera elettiva in seduta del 5 maggio 1853. 

Presidente. ....... ee +++ + + L. 15,000 

Vice-presidenti. . 2a L. 10,000 » 20,000 

Consiglieri. . . . ila » 8,900... » 112,000 

La» » » 5,000 
Referendari. . . Lao» » .. +. » 4,000 

ga » 3,000. ... » 6,000 

Segretario generale . . . ........ » 6,000 
Segretari. . .. 2a » 4,000... . » 8,000 

Totale , , . L. 176,000 

PROGETTO DI LEGGE. 

Caro I. — Della composizione del Consiglio di Stato. 

Art. 4. Il Consiglio di Stato è composto di un presidente, 
il quale presiederà pure una sezione, di due vice-presidenti 

presidenti di sezione e di quattordici consiglieri. 

Art. 2. Soro applicati al Consiglio di Stato quattro refe.. 

rendari, un segretario generale, il quale farà pure le fun- 

zioni di segretario presso una sezione, e due vice-segretari 

segretari di sezione, oltre un personale di cancelleria deter- 
minato da pianta che verrà approvata con decreto reale, da 
pubblicarsi ed inserirsi negli atti del Governo. 

Art. 3. I funzionari ed impiegati, di cui agli articoli pre- 
cedenti, sono numinati dal Re sulla proposta del ministro del- 

Pinterno. 
La proposta per le nomine del presidente, dei vice-presi- 

denti, dei consiglieri e dei referendari debb'’essere prece- 
duta da conforme deliberazione del Consiglio dei ministri. 

Questi funzionari non potranno essere rivocati nè sospesi 
dalle loro fanzioni, se non nel modo prescritto per la loro 

nomina. - 
Art. 4, I referendari avranno rango immediatamente dopo 

i consiglieri. 
Il segretario generale avrà rango di referendario. — 
Art, 5, Gli stipendi dei membri del Consiglio di Stato, dei 

referendari, del segretario generale e dei vice-segretari sono 
regolati dalla tabella unita alla presente legge. 

Art, 6. Il Re può nominare consiglieri di Stato, in servizio 

straordinario, in numero non maggiore della metà di quello 

dei membri ordinari. 
Essi vengono scelti fra i principali funzionari dell’ ordine 

amministrativo e del giudiziario. " 

Sono ad essi applicabili le disposizioni dell’articolo 3, con- 

cernenti ai consiglieri ordinari. 
Le loro funzioni sono gratuite e si restringono : 
1° Alla discussione dei progetti di leggi e di regolamenti 

generali d’amministrazione pubblica ; 

2° Alla decisione dei conflitti previsti dall’alinea dell’ arti- 

colo 26. 
Art. 7. Il Consiglio di Stato si divide in tre sezioni : 
Quella di legislazione, grazia e giustizia, ed affari eccle- 

siastici; quella di amministrazione ; e quella del contenzioso. 

Art, 8, La composizione delle sezioni è fatta per decreto 
reale. 

La destinazione dei componenti la sezione del contenzioso 
è proposta al Re dal ministro dell’interno, di concerto con 
quello della giustizia. 

Art, 9. La sezione del contenzioso non può deliberare in 
numero minore di cinque votanti. 

Art. 40,1 consiglieri straordinari sono anch'essi ripartiti 
fra le sezioni, esclusa quella dei contenzioso, 

Art, 44, I referendari sono specialmente applicati alla se- 
zione del contenzioso. 

Tuttavia il presidente del Consiglio può chiamarli a pre- 
stare la loro opera nelle altre sezioni, 

L’ufficio dei referendari è di supplire ai consiglieri per 
la relazione degli affari da discutersi ne!le sezioni o nel Con- 

siglio, 
Non possono però essere relatori negli affari per cui eser- 

citano le funzioni del pubblico Ministero in virtù dell’ar- 

ticolo 30. 
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Hanno voto deliberativo nelle discussioni ove furono rela- 

tori, consaltivo nelle altre. 

Art. 12. Il presidente del Consigiio può invitare persone 
distinte per cognizioni speciali ad intervenire nelle sedute 

per darvi un voto consultivo, o seltanto per somministrare 

schiarimenti. 

Trattandosi di funzionari del Governo, l’invito ha luogo 

per mezzo del ministro da cui essi dipendono, e col di lui as- 

senso, 

Art. 43.1 ministri possono intervenire, ma senza voto de- 
liberativo, alle discussioni del Consiglio di Stato, nei casi 

contemplati dagli articoli 13, 46 e 17, o deputarvi chi li rap- 
presenti per le comunicazioni e dilucidazioni necessarie. 

Art. 14. Il presidente, i vice- presidenti, ed i consiglieri di 

Stato prestano giuramento nelle mani del Re. 

1 funzionari ed impiegati applicati al Consiglio lo prestano 
nelle mani del ministro dell'interno. 

Caro IL — Delle attribuzioni del Consiglio di Stato. 

Art. 15. II Consiglio di Stato è sentito come corpo con- 

sultivo: 

41° In tutti i casi nei quali la legge richiede il suo voto; 
2° Sui progetti di legge, od altri affari per cui i ministri 

del Re stimano d’interrogarlo. 

Art, 16. Oltre i diversi casi in cui le leggi speciali prescri- 
vono che intervenga il parere del SERRA di Stato, esso 
debb’essere sentito : 

4° Sopra tuiti i progetti di regolamenti generali d’ammi- 

nistrazione pubblica ; 

2° Sulla concessione di lettere di naturalità, e sull’autoriz- 
zazione a regnicoli di acquistarla all’estero, 0 di prendervi 

servizio senza perdere 1 diritti civili; 

3° Sui provvedimenti che portano creazione di enti morali ; 
4° Sulle domande di estradizione; 

8° Sulle controversie con Governi esteri in ordine ai limiti 
dello Stato. 

Art. 17. Sarà ancora sentito il Consiglio di Stato: 

4° Quando si tratti di eseguire ad economia, per conto 

dello Stato, una spesa eccedente le lire due mila; 

2° Sulle domande d’indennità falte da chi contrasse collo 
Stato, sulle remissioni di somme dovute all’erario pubblico, 
che si tratti di concedere in dipendenza di giuste cause, e 
sulla concessione delle dilazioni di DERE per un tempo 

eccedente i sei mesi. 
Art. 18. Il Eonsiglio di Stato statuisce quale giudice in ap- 

pello dalle decisioni proferite dai Consigli di Governo, senza 

distinzione di somma. 

Art. 19. Esso inoltre esercita in prima ed ultima istanza Îa 
giurisdizione già riservata alla Camera dei conti dagli arti- 

coli 80, 109, 110, Hti e 173 della legge del 30 giugno 1840 

sulle miniere, cave ed usine, 

Art. 20. Pronunzia pure in prima ed ultima istanza: 
4° Sulle controversie tra lo Stato ed i suoi creditori, ri- 

guardanti l'intelligenza dei contratti di prestito nazionale, 

delle leggi relative a tali prestiti e delle altre leggi sul de- 
bito pubblico; 

2° Sui riciriami relativi alla liquidazione di pensioni a ca- 
rico dello Stato. 

Art, 24.. Appartiene ancora al Consiglio di Stato la risolu- 
zione dei conflitti tra l’autorità giudiziaria e l’amministra- 
zione od il contenzioso amministrativo, tra i tribunali ci- 

vili ed i militari, tra la giurisdizione marittima e le altre. 

"Art, 22. Spetta infine al Consiglio di Stato di risolvere i 
conflitti fra due Consic?i di Governo. 

Capo III. — Della procedura presso il Consiglio di Stato. 

Art. 23. Sugli affari deferiti al Consiglio di Stato quale 

corpo consultivo delibera il Consiglio riunito, o solamente la 

sezione cui la materia concerne, secondo è prescritto dalle 

leggi, ed in difetto dal regolamento del Consiglio. 
Art. 2, Saranno sempre discussi dal Consiglio riunito i pro- 

getti di leggi o di regolamenti generali di amministrazione 
pubblica. 

Art. 25. Le discussioni del Consiglio riunito debbono essere 
precedute da un parere preparatorio della sezione cui la ma- 

teria riguarda, 
Art. 26. Le decisioni sui conflitti sono riservate al Consi- 

glio riunito, previo voto preparaterio della sezione di legis- 

lazione. 
Quando il conflitto sia nato tra la sezione del contenzioso 

dei Consiglio stesso ed un'altra giurisdizione, i membri di 
deita sezione non prenderanno parte alla decisione del Con- 
siglio, ed invece loro interverranno alla seduta i consiglieri 

di Stato in servizio straordinario. i 
Art. 27. Negli affari contemplati dagli articoli 18, 19 e 20 

pronunzia la sezione del contenzioso. 

Art. 28. Le sedute della sezione del contenzioso sono pub- 

bliche. 
Art. 29. Si osserveranno presso la sezione del contenzioso 

le forme di procedura e le norme pei giudizi di rivocazione 
già stabilite dalla legge per la Camera dei conti. 

Tuttavia le parti dovranno essere rappresentate da avvo- 

cati ammessi al patrocinio presso la Corte di cassazione, mu- 

niti a tal fine di mandato speciale. 
Essi perciò firmeranno le memorie da presentarsi nell’in- 

teresse delle parti, e sarà loro riservata la facoltà di rasse- 
gnare osservazioni orali all’udienza. 

Art. 50. Le funzioni del Ministero pubblico presso la se-. 
zione del contenzioso saranno esercitate da quelli fra i refe- 
rendari del Consiglio di Stato che verranno a questo fine 
designati annualmente dal Re. 

Art. 31. il Consiglio riunito e le sezioni deliberano a mag- 

gioranza assoluta di voti, 
Art. 32, Il regio editto del 18 agosto 1851 e le regie pa= 

tenti dei 13 settembre e 20 ottobre stesso anno sono abro- 
gati. 

Abolizione della Camera dei conti, e disposizioni 
sul contenzioso amministrativo (1). 

Progetto di legge presentato alla Camera il 5 maggio 
1854 dal ministro guardasigilli reggente îl dica= 
stero dell’interno (Rattazzi). 

Stexori! — II Ministero, comunicando al Consiglio di Stato 
le proprie idee sul contenzioso amministrativo, gli segnava 
due basi invariabili : la prima di attribuire al Consiglio stesso 
la qualità di giudice supremo in tali materîe; la seconda di 
restringere, per quanto fosse possibile, la competenza dei 
tribunali amministrativi. 

Quindi il Consiglio, nell’accingersi ad elaborare il pro- 
getto di legge di cui era richiesto, si attenne senza discus- 
sione a quei due punti di partenza, e procedette senz'altro 

(1) Vedi 1° vol. Documenti, Scss. 1851, pag. 328. 
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ad esaminare quali fossero le eliminazioni possibili e prati- 

cabili con vantaggio o con minore inconveniente (1). 
La legge organica del 1847 attribuisce al contenzioso am- 

ministrativo tutte le questioni civili relative alla riscossione 
delle imposte sì dirette che indirette, ed insieme i procedi- 

menti per le infrazioni alle leggi sulla stessa materia. 

Parecchie ragioni consigliavano di affidare a tribunali 
speciali la cognizione di tali controversie. Ed invero la le- 

gislazione finanziaria forma un tutto affatto distinto dal di- 

ritto civile e penale, che sogliono applicare i tribunali giu- 

diziari, ed essendo informata da altre viste e derivata da co- 

gnizioni di natura diversa, richiede in chi deve applicarla 

studi di economia e idee di amministrazione non ordinarie 

negl’interpreti del diritto comune. Tant'è che, in generale, 

negli Stati d'Europa l’applicazione delle leggi di finanza fu 

riservata a tribunali speciali, e nel paese più avverso forse 
di tutti a simili tribunali, che è il Belgio, discutendosi la 

Costituzione, fu stimato necessario di lasciare aperta la via 

ad istituirli per Ja materia dei tributi. 
Altronde tutte le difficoltà che si incontrano nell’esazione 

delle pabbliche entrate, destinate ad alimentare senza inter- 

ruzione i diversi servizi dello Stato, vogliono essere pronta- 

mente risolte, e possono esserlo con maggior sollecitudine 

da giudici più pratici nella materia, avvezzi ad apprezzarne 

l’importanza, e non distolti da altri affari, i quali hanno un 

diverso carattere di gravità, e per altri rispetti attraggono a 

sè tutta la preoccupazione di chi ne è responsabile, quali sono 

le cause civili e criminali, da cui dipendono la fortuna, 

lo stato, la libertà, e talvolta anche la vita delle persone. 

_ Si aggiunga che, in materia di tributi, e specialmente di 
imposte indirelte, le astazie adoperate per eludere la legge 

sono infinite, e si possono ni agevolmente discernere ed 

apprezzare: da chi abbia l’occhio esercitato ad indagarle e 
pronto a vederne le traccie e la portata. 

Ma non è men vero che l’applicazione di alcune leggi di 

imposta, di quelle, cioè, sui diritti d’insinuazione e d’ipo- 

teca e sulla tassa di successione, è principalmente retta in 

pratica dalle norme del diritto comune, giacchè nella gene- 

ralità dei casi non si tratta d’interpretare il testo della legge 
finanziaria, ma bensì di esaminare se le disposizioni di un 
dato istrumento od atto d’altimg volontà abbiano quella forza 

ed efficacia che dovrebbe caratterizzare per renderle soggette 
all’applicazione degli articoli di tariffa invocati dal fisco, op- 
pure la discussione si aggira sulla valutazione degli oggetti 
contemplati nei contratti o compresi nelle successioni, e 30- 

pra altre questioni di fatto, delle quali i tribunali ordinari 
sono ottimi e naturali giudici. 

Questi possono altresi ottimamente pronunziare sulle con- 
troversie relative alla riscossione dei diritti di emolumento, 

(1) Nel sistema che è vigente in Francia la competenza dei 
tribunali amministrativi si estende all’interpretazione di tutti 
gli atti dell'amministrazione ed a tutte le conseguenze della 
sua indipendenza, onde segue che i suoi limiti sono di un’am- 

piezza in certo modo indefinita. Invece, nel sistema stabilito 
presso noi dalle leggi del 1342 e del 1847, la giurisdizione am- 
ministrativa abbraccia le sole categorie di affari indicatedalla 

legge; tale essendo il senso che traspare ad evidenza dal com- 
plesso dell’editto del 1847, e che, a scanso di ogni dubbio ulte- 
riore, verrebbe espressamente dichiarato nell’ articolo 338 
della legge comunale e provinciale, laddove sono tenorizzate 
le attribuzioni dei Consigli di Governo. Quindi non occorre 
che di vedere quali fra le controversie indicate per legge come 
spettanti alla competenza dei tribunali amministrativi deb- 
bano o possano essere demandato ai tribunali giudiziari. 

poichè, trattandosi di tassare i provvedimenti dell’autorità 

giudiziaria, tutto il nerbo della decisione consiste nell’inter- 

pretare il tenore dei provvedimenti stessi. 
Vi hanno poi anche ragioni potenti, sebbene diverse, per 

rinviare ai tribunali giudiziari il contenzioso delle dogane. 

Questa per verità è materia del tutto finanziaria ed estranea 
al diritto-comune, ma d’ordinario le controversie sono di 

puro fatto e si riferiscono ad un contrabbando affermato dal 

fisco, negato dagl’imputati. La discussione delle prove è be- 
nissimo appropriata ai tribunali ordinari. Essi sono già at- 
tuaimente giudici di molti casi di contrabbando, poichè ogni- 
qualvolta la frode è accompagnata da violenza, e perciò pu- 
nibile con pene corporali, cessa la competenza del giudice 

amministrativo, e, sebbene convenga confessare che l’auto- 

rità giudiziaria si è mostrata per l’addictro, almeno in al- 

cune provincie della frontiera, alquanto molle e rilassata 
nell’applicazione delle leggi doganali, è pur forza riflet- 
tere per altra parte che, conservandosi i tribunali ammini- 

strativi nei soli centri delle grandi divisioni governative 

dello Stato, sarebbe impossibile od almeno vessatorio per le 

parti di obbligarle a portarsi presso questi tribunali cen- 

trali per difendersi dalle accuse di contrabbando, relative a 

fatti che avvennero sall’estremo confine, ed in cui imputali 

e testimoni appartengono per lo più a quei luoghi remoti. 

- Pare adanque al Consiglia che si possa demandare all’au- 

torità giudiziaria il contenzioso sui diritti d'insinuazione, 

d’ipoteca, di suecessione, di emolumento e di dogana; e ciò 

tanto in via civile quanto in via contravvenzionale, poichè 

sembra evidente l’incongruenza di scindere il giudizio sulle 

infrazioni della legge dagli altri casi d’inierpretazione della 

medesima, ed un contrario sistema condurrebbe a frequenti 

divergenze di giurisprudenza tra il tribunale che dichiare- 

rebbe il senso della legge per la sua esecuzione in via civile, 

e quello cui spetterebbe dichiararlo per applicarne la san- 

zione ai contravventori. 

Bensì il Consiglio ebbe presente che quando nel 1822 il 

contenzioso delle contribuzioni indirette era stato attribuito 

in prima istanza a tribunali dell'ordine giudiziario erasi sa- 

viamente riservata la cognizione di tali cause ai tribunali di 

prefettura ed'esclusione dei giudici di riandamento, e pensa 

che in oggi convenga affenersi alio stesso sistema. 

In materie simili la discussione portata sopra una tenue 

somma involve sempre una quistione che può ripetersi l’in- 

domani per un valore rilevantissimo, Non è il valore mate- 

riale che fa l’importanza della controversia, ma sono le con- 

seguenze della massima da enunciarsi. Conceptrata nei tri- 
bunali provinciali ’amministrazione della giustizia, in questa 

parte non sarà troppo lontana e troppo difficilmente accessi- 

bile agli interessati, ma potrà essere esercitata con maggior 
copia di lumi, unità di concetto ed autorità morale, oltrechè ‘ 

evitandosi nelle cause minori l’esistenza di due gradi di giu- 
risdizione si otterrà nella spedizione definitiva degli affari 
quella prontezza che è tanto essenziale nel risolvere i dubbi 
sollevati dalle leggi d’imposta. 

Il sistema che fu in vigore dal 1822 al 1847 presentava 

ancora altri mezzi di ottenere l’unità della giurisprudenza e 

la celerità dei giudizi in quanto che l’appello dalle sentenze 

dei tribunali di prefettura era dato ad un solo magistrato 
particolarmente perito nelle cose di finanza, quello cioè della 

Camera dei conti, che l’appellazione era permessa per somma 
di gran lunga inferiore a quella richiesta nelle cause ordi- 

narie, e finalmente che la controversia poteva pur essere 
portata avanti il magistrato supremo in grado unico di giu- 
risdizione, ossia, nel linguaggio curiale, ammisso medio. 
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Questi vantaggi si erano conservati nell’ordinamento del 
contenzioso amministrativo, quale risulta dalla legge orga- 

nica del 1847, ed al fine di supplirvi per quanto sia possibile 

nel rimandare le materie di che si tratta ai tribunali giudi- 

ziari, il Consiglio crede importantissimo, se non indispensa- 

bile, lo-statuire ad esempio della legislazione francese che 

nelle controversie per dritti d'insinuaziene, di successione, 

di ipoteca e d’emolumento, le sentenze dei tribunali di prima 

istanza sieno inappellabili, salvo ricorso alla Corte di cassa- 
zione, la quale, annullando il giudicato, pronunci nel me- 

rito. 

Sebbene a prima giunta una simile attribuzione sembri 

aliena dall’istituto della Corte di cassazione, essa lo è assai 
‘meno in realtà, mentre le decisioni che si tratte di pronun- 
ciare concernono in generale quistioni di puro diritto. 

La stessa cosa non potrebbe dirsi delle cause in materia di 

dogane, le quali invece, come già fu accennato, consistono 

per lo più nella discussione di fatti, e per ciò, in ordine a 

queste cause, forza è di attenersi all’ordine ‘comune dei 

giudizi. 

Una seconda categoria di affari che può essere razional- 

mente eliminata dal contenzioso amministrativo si è quella 
dei crediti demaniali contemplati nelle regie patenti del 
29 ottobre 1816. Si tratta di crediti antichi sui quali quelle 

patenti incaricavano gli intendenti di pronunciare. La legge 

del 1842 sul contenzioso amministrativo non fece altro che 
trasportare a tribunali amministrativi collegiali, ossia ai 

Consigli d’intendenza, quell’antica attribuzione degli inten- 

denti; quella del 1847 lasciò sussistere questo stato di cose. 

La competenza dei tribunali amministrativi in questa parte 

scorgendosi determinata piuttosto da riguardi avuti a prece- 

denti disposizioni che dalla natura dei crediti, pare al Consi- 
glio che si possa abolire, se pure essa ha ancora al giorno 
d'oggi una portata reale. 

Una ferza eliminazione assai più rilevante sembra propo- 
nibile, ed è quella delle controversie relative all’intelligenza 
ed all’esecuzione degli affittamenti di beni stabili stipulati 
dallo Stato, dalle provincie, dai comuni, dalle opere pie, 

dall’economato generale e dall'Ordine mauriziano. 

La legge del 4847 riserva ai tribunali amministrativi le 

cause relative all'esecuzione dei contratti del Governo e 

delle amministrazioni locali o secondarie, Ie quali sotto la 

sua ispezione provvedono a pubblici interessi ed a pubblici 
bisogni, allorchè tali contratti consistono in appalti d’opere 
e di somministranze, ovvero in affittamenti. 

Trattandosi d’appalti d’opere o di somministranze, l’atto 

porta con sè un carattere evidente d'interesse generale, ed 
è vero atto di amministrazione pubblica, nulla essendovi al 

certo che tanto interessi le popolazioni quanto la buona e 

pronta esecuzione dei lavori pubblici o la regolare e non 
ritardata effettuazione delle provviste necessarie alle truppe, 
alla marina, agli stabilimenti pubblici ed ai pii ricoveri, 
dove hanno albergo tante umane miserie. 

Altronde i pubblici appalti sono una categoria di affari 
relta da norme e da viste uniformi che importa essere ben 

conosciute dal giudice, e, per apprezzarne lo spirito e le 

condizioni, giova pure non poco la cognizione dei servizi 

amministrativi che essi hanno per oggetto, degli usi e delle 
abitudini sì delle amministrazioni che degli appaltatori e 
delle molte arti che questi ultimi sogliono adoperare per 
eludere i propri obblighi od inorpellare la verità in proprio 

vantaggio. 

Le liti dipendenti dagli appalti si convertono per lo più in 

definitiva in giudizi di liquidazione nei quali l'equità e la 

buona fede deggiono prevalere, alla cui decisione principal- 
mente giovano la pratica di affari simili, l’esperienza ed il 

buon senso. 

Potevano dunque essere giustamente e utilmente attribuite 

al contenzioso amministrativo le contestazioni degli appalta- 

tori colle pubbliche amministrazioni, e le stesse ragioni erano 

in gran parte applicabili agli affittamenti delle gabelle, dei 
dazi e dei pedaggi; si aggiungeva anzi una considerazione di 
più per comprendere nella competenza dei tribunali ammi- 
nistrativi le cause relative a tali affittamenti in quanto che 

ben facilmente le discussioni coll’affittavole hanno attinenza 

coll’interpretazione delle tariffe e dei regolamenti del diritto 

affittato. 
Ma non potrebbe dirsi lo stesso dégli affittamenti di beni 

stabili, Rispetto ad essi manca una delle principali basi della 
competenza amministrativa, poichè lo Stato e gli altri corpi 
morali sovraccennati hanno bensì interesse di riscuotere 

prontamente i fitti per applicarli a pubblici bisogni, ma la 
cosa locata non è diversa da qualunque proprietà che po- 

trebbe appartenere a privati. Il corpo morale affittandola 
non fece un atto derivante dall’indole di lui propria e spet- 

tante per sua natura al governo degli interessi pubblici, agì 

quale proprietario e nella cerchia del diritto privato, Se 
pertanto da) fatto suo nascono contestazioni, non v'ha più la 
stessa ragione intrinseca di riservarne la cognizione ai tri- 

bunali amministrativi piuttosto che lasciarla ai naturali in- 

terpreti della legge comune. 

Importa però all’interesse pubblico, ed è ragionevole in sé, 
che il tribunale amministrativo possa continuare a risolvere 

le semplici opposizioni agli atti esecutivi che hanno luogo 
per l’esazione dei fitti. Qui non si tratta di quistioni di merito 
in ordine ai contratti, ma di semplice. malvolere e di osta- 

coli evidentemente non fondati da rimuovere, e dacchè 

provvidamente le leggi statuirono che i corpi morali di cui è 

discorso usino per ia riscossione delle loro rendite dei privi- 
legi inerenti a quella dei tributi, conseguenza necessaria 
della stessa disposizione è il diritto in chi li rappresenta di 

procedere agli atti esecutivi contro i debitori a termini dei 
regolamenti amministrativi e di far risolvere in simil modo 
le opposizioni dei renitenti. Se poi questi sollevassero una 

quistione di merito essa verrebbe rimessa all’autorità giudi- 
ziaria. 

La legge vigente sul contenzioso amministrativo conservò 
alla Camera dei conti l'antica sua attribuzione d’interpretare 

in via di massima le tariffe ed i regolamenti daziari. Era 
questa una dipendenza di altra attribuzione che aveva la 
Camera, di quella cioè di sancire con suoi manifesti gli stessi 
regolamenti e tariffe. Ora si ritiene che tal sanzione, appar- 

tenendo al Re, debba aver luogo per decreti reali da pubbli- 

carsi senz’altra formalità come gli altri atti di reale preroga- 
tiva; e l’interpretazione in via di massima delle tariffe e dei 
regolamenti approvati, dovendo avere la stessa virtù obbli- 
gatoria, non può emanare se non da chi sarebbe competente 

per adottarli e sancirli, e deve sortire la stessa pubblicità. 

È dunque cosa da rimanere del lutto estranea sì al conten- 
zioso amministrativo che alla competenza dell’autorità giudi- 
ziaria. 

Si è parlato finora di contestazioni o cause civili da fo- 
gliersi ai tribunali amministrativi, e si è detto che conver- 
rebbe insieme eliminare dalla loro competenza le contrav- 

venzioni in materia di diritti d’insinuazione, di successione, 

di emolumento, d’ipoteca e di dogana, perchè l'attribuzione 

d’interpretare in via civile le leggi relative a queste materie 
trae seco quella di syplicarle in via penale, e viceversa, 
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Ma in punto di contravvenzioni il Consiglio crede che si 

possa andare molto più in là, e rimettere intieramente al- 

l'autorità giudiziaria tutte quelle contemplate nell’articolo 37 
della legge del 1847, fra e quali sono comprese le infra- 
zioni delle leggi e regolamenti che risguardano le strade e le 
acque. 

Tuîte queste contravvenzioni sono già attribuite alla co- 

gnizione dell’auterità giudiziaria, a quella cioè dei giudici 

di mandamento quando la pena non eccede la somma di lire 
0, cosicchè Ia competenza amministrativa si trova fin d’ora 
in qualche modo intrecciata con quella dell'ordine giudi- 
ziario. . 

Sono fatti che si reprimono con vere pene e colle forme 
proprie dei procedimenti penali, anzichè in via civile e quasi 

a titolo d’indennità, come è stabilito per molte infrazioni di 
leggi di finanza. 

Eliminaadoli dalla giurisdizione amministrativa, questa 
potrà prescindere dall’istituzione dei procuratori del Re, la 

cui abolizione, decisa dal Ministero ed atta a procurare una 

economia, recherebbe, in caso diverso, un imbarazzo serio, 

non parendo al Consiglio che si possa convenientemente ap- 
plicare, od in altri termini imprestare ai tribunali ammini- 

strativi il.-Ministero pubblico dei tribunali ordinari. L’esperi- 

mento ne fu fatto nel 1842: era una deviazione dai principii, 

fa quale si sperava di vedere giustificata da un’utilità pratica, 
ma i risultati condussero ad abbandonarla. 

Vuol!si pei sempre aver presente la sconvenienza che vi 

sarebbe di conservare presso i tribunali amministrativi, nel 

sistema di vastissime divisioni, il giudizio di quelle contrav- 
venzioni che ammettono la discussione di fatti e l'esame di 

testimoni, quali sono le infrazioni dei regolamenti suile 

strade o di quelli sulle acque, così che un alpigiano, imputato 

di aver fatto una chiusa nell’estremità superiore della val 
d’Aosta, fosse tenute di recare i suoi mezzi di difesa in To- 
rino. 

Nè potrà dirsi che la separazione di questi giudizi contrav- 
venzionali tolga all'’amministrazione la necessaria sua indipen- 
denza, poichè questa sarà salva abbastanza quando venga di- 

chiarato, come si propone nel progetto, che l’amministra- 

zione sola provvede alla viabilità ed alla conservazione delle 

strade, non che al libero corso delle acque, e non può nel- 

l'esercizio di queste sue incombenze essere inceppafa nè 

censurata dall’autorità giudiziaria chiamata unicamente a 

giudicare se sia a carico di imputati il fatto di guasti od altra 
violazione di leggi. 

Alcuno aveva dapprima pensato che potesse bastare al- 

l’amministrazione il diritto di provvedere in via d’urgenza, 
Fimettendo ai tribunali giudiziari ogni decisione definitiva 

{tanto in via civile quanto in via penale, ma ben tosto si av- 

vide che Pamministratore, ridotto a fare provvedimenti pre- 
cari ed esposto a vederli annuliati da un’autorità estranea 

allo spirito ed ai bisogni dell’amministrazione, sarebbe stato 
indipendente di solo nome ; che forse non avrebbe avuto il 

coraggio di agire, oppure sarebbero nati conflitti dannosi ; 

che ad ogni modo le forme e le abitudini giudiziarie sareb- 
bero male adatte alla decisione di affari di tale natura ed 
urgenza, i quali altronde sono in sè semplicissimi, ed unica- 
mente reiti da leggi amministrative, nè possono mai esten- 
dersi a questioni di preprietà o di servitù. 

Le modificazioni fin qui proposte del contenzioso ammini- 

strativo lo restringeranno grandemente ed in limiti assai più 

angusti di quelli che esistevano prima del 1847. Scomparirà 

soprattutto dalla sua sfera una mole considerevole di affari 

comunali, oltrechè ne saranno quasi totalmente eliminati 

quelli delle opere pie, dell’economato e dell'Ordine mauri- 

ziano. 

Il Consiglio non si dissimulò a questo proposito come sia 
nelP’opinioue di molti che tutte indistintamente le cause del- 

l'Ordine suddetto e dell’etonomato, e fors'anche quelle delle 
opere pie, debbano essere attribuite ai tribunali giudiziari. 

Ma non credette di potersi accostare a questa sentenza. Per 

quanto spetta alle opere pie esso ha già aecennati i carat- 
teri d’intima connessione che hanno i loro interessi coll’in- 

teresse generale dello Stato, essere le loro entrate una por- 

zione di sostanza pubblica destinata a sopperire a gravissimi 

bisogni delle popolazioni, bisogni tanto più degni della cura 
del Governo e della protezione speciale della legge, in quanto 

che la classe di persone a cui si vuole provvedere è più de- 
bole e sofferente. 

‘ La pubblica beneficenza è essenzialmente un ramo dell’am- 

ministrazione pubblica, essa si occupa di miserie locali; ma 
se queste non fossero soddisfatte ne nascerebbe il malessere 

e il malcontento generale, e la società intera si vedrebbe co- 
stretta a cercarvi rimedio. Sono interessi locali da ammini- 

strare, ma non basta al pubblico bene che cammini a dovere 

l’amministrazione nel maneggio degli affari generali se poi 
è incagliata e pregiudicata in quello degli affari locali. Non 

vedesi pertanto come la somministranza delle cose neces- 

sarie agli spedali ed altri stabilimenti dei comuni possa e3- 
sere considerata con minor favore di quella che avesse luogo 

a pro degl’istitati nazionali della stessa natura. 

In quanto poi all’economato ed all'Ordine di san Maurizio, 
la ragionevolezza di considerare i loro affari come ramo del- 
l’amministrazione pubblica è determinata ancora da altri 
motivi, poichè Ia Joro esistenza tiene in qualche modo il 

mezzo tra i pii istituti e le aziende dello Stato e la loro am- 

ministrazione fa sempre assimilata per molti rispetti alle a- 

ziende stesse. 
AI postutto il Consiglio sì limita a formolare un progetto 

che arrechi al contenzioso amministrativo quelle restrizioni 
le quali sembrano indubbiamente accettabili, e la legge con- 

cepifa in questi termini non precluderebbe la via a rivedere 
ulteriormente ciò che verrebbe conservato, non che a fare 

aggiunte che l’esperienza dimostrasse convenienti, come po- 

trebbe per avventura occorrere agli stabilimenti insalubri, 

alle demolizioni ordinate nell’interesse della pubblica sicu- 

rezza, ed a qualche altro oggetto presentemente lasciato alla 

competenza della sola amministrazione attiva; ma una legge 

completa sul contenzioso amministrativo la quale ne fissi de- 

finitivamente i limiti, è opera di tale difficoltà che non esiste 

ancora in verun paese, e tutti sanno che le Camere francesi 

per lunghi anni se ne occuparono senza giungere ad accor- 

darsi, sinchè nel 18458 vi rinunciarono limitandosi a fare 

una legge di ordinamento del personale del Consiglio di 
Stato. 

La difficoltà del lavoro sarebbe più grave ancora per noi a 
fronte delle moife riforme che si vogliono ancora operare 

nelle diverse parti della legislazione e dell’ordinamento in- 

terno del paese, già vedendosi che le leggi emanate in questi 

ultimi anni sopra materie diverse e specialmente quelle di 
finanza hanno introdotte non poche modificazioni ed aggiunte 
al contenzioso amministrativo, alle quali probabilmente non 
si sarebbe pensato, o non sarebbesi provveduto in modo pre- 

cisamente eguale in una legge che anteriormente si fosse 

fatta sulla competenza dei tribunali amministrativi. 

Intanto preme di sancire parecchie disposizioni restrittive 

sia perché l'abolizione delle attuali divisioni amministrative 
involverebbe quella dei Consigli d’intendenza, e l’odierna 
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ampiezza del contenzioso amministrativo sarebbe incompati- 

bile colla vastità dei distretti assegnati ai nuovi Consigli di Go- 
verno, come più sopra si è avvertito, sia ancora perchè tras- 
ferendosi il supremo centro della giurisdizione amministra- 

tiva dal.magistrato della Camera dei conli al Consiglio di 

Stato, è evidente la convenienza di spogliaria di alcune at- 

tribazioni, le quali poterono senza esitazione essere affidate 

a quel corpo semigiudiziario,- come a tribunale speciale, ma 

meno si addicono a giudice prettamente amministrativo e 
costituito qual parte dei Consigli del principe. 

Si sono inchiuse in questo progetto di legge le disposizioni 
portanti Pabolizione della Camera dei conti, perchè era con- 

siderato come suo principale ufficio quello di tribunale su- 

premo deli contenzioso amministrativo, e fa sua costituzione 

attuale forma parte della legge emanata nel 1847 in ordine 
al contenzioso amministrativo. 

Per conseguenza era qui il luogo di dichiarare la sorte fu- 
tura delle diverse attribuzioni finora concentrate nella detta 
Camera. 

Le contenziose passeranno al Consiglio di Stato od all’au- 
torità giudiziaria secondo le distinzioni indicate dalla stessa 
legge. 

Per le economiche provvederà la legge istitutiva della 
nuova Corte de’ conti, ed il progetto non fa altro che rife- 
rirvisi. . 

Rimangono alcune attribuzioni miste, di cui è d’uopo di- 
sporre. Non occorre parlare di quelle relative ai maggio- 

raschi, le quali già caddero insieme con essi ; non può essere 

il caso di una disposizione per quellz concernenti alle distin- 

zioni gentilizie per cui il magistrato camerale faceva presso 
di noi l'ufficio di quelli che altrove chiamansi Consigli du 

sceaw des titres. L'opinione pubblica se ne adombrerebbe fa- 

cilmente come di cosa contraria allo spirito dei tempi, e 
nulla statuendosi, non è a dire che si lasci una lacuna nella 
legislazione, giacchè la competenza per pronunciare sulle - 

contese relative a distinzioni gentilizie si devolverà di pieno 
diritto ai tribunali ordinari. — 

Bensì è indispensabile che questa legge provveda, almeno 

in modo provvisorio, per attribuire a qualche autorità le in- 

cumbenze che ha in oggi la Camera in ordine agli uffizi delle 

ipoteche, a quelli dell’insinuazione ed al notariato. 
Tutte queste incombenze sono di natura identica, rife- 

rendosi alla conservazione degli atti ed a cautela d’interesse 
pubblico. Le sole che abbiano una grave importanza sono 

quelle che risguardano il notariato, poichè oltre alle disci- 
pline regolatrici della tenuta e conservazione dei minutari, 
esse abbracciano le norme per l’ammessione degli aspiranti 
e per gli esami loro, la proposta al Governo dei candidati per 

le noraine all'ufficio di notaio, la sorveglianza dell’esercizio 
di questa professione e l'applicazione ai notai di pene disci- 
plinari estensibili alla destituzione. 
È indubitabile la convenienza di rivedere nel suo com- 

plesso la legislazione vigente sopra tali materie, di sostituire 

una legge nuova e completa alle diverse leggi ed ai molti 
regolamenti già in parte abrogati da cui esse sono governate 
e di mettere quelle antiche disposizioni in armonia coi Codici 

posteriormente promulgati. 

Ma anche questa riforma è opera di lunga lcna: un pro- 

getto era stato fatto negli ultimi anri e comunicato al Con- 
siglio di Stato ; non ebbe seguito precisamente perchè non 

era completo, ed intanto il Ministero ed il Consiglio ebbero 

campo di riconoscere quanto l’argomenio fosse meritevole di 
lunghi e maturi studi. 

Non si può dunque evitare un provvedimento provvisorio, 

ed il sistema più semplice e più conveniente da adottarsi per 
ora pare essere quello di deferire ai magistrati d’Appello le 
attribuzioni della Camera. Queste infatti sono omogenee per 

loro natura con quelle dell’autorità giudiziaria, e tant'è che 
in Francia sono da essa in gran parte esercitate. Le Corti 

d’appello sono in grado di attendervi senza danno delle altre 

Iora occupazioni, la concentrazione del servizio sotto la loro 
ispezione giova a mantenere per quanto è possibile l’unifor- 

mità, non che a conservare al potere disciplinare l'autorità 

e la forza di cui abbisogna, e per altra parte saranno già 

tolti gl’inconvenienti della soverchia centralizzazione che 
chiamava tutti questi affari alla capitale, inconvenienti spe- 

cialmente onerosi alla Sardegna, 
La Camera dei conti possiede un archivio ricchissimo di 

documenti utili alla storia nazionale non solo finanziaria, ma 

feudale, militare e politica, a quella pure degli usi e dei co- 

stumi della privata e pubblica economia. Sarebbe cosa ovvia 
ed opportunissima l’unirlo agli archivi generali dello Stato 

se non vi ostasse la.mancanza di sito. Gioverà almeno porlo 

sotto la medesima amministrazione, ossia subordinare l’ar- 

chivista e gl'impiegati al direttore generale di quegli archivi 
intanto che le circostanze permettano di fonderli insieme. 

Il numero dei sostituili e segretari archivisti potrebbe ri- 

manere qual è, quello degli serivani dovrebbe essere fissato 

in ragione dei soli bisogni dell’archivio, essendo attual- 

mente maggiore, perchè comprende quelli addetti. all'ufficio 
del procuratore generale od applicati ad altri servizi del ma- 

gistrato. Una pianta approvata dal Re ed ammessa colla legge 

del bilancio potrà regolare questo punto. 

Gli archivi generali dello Stato sono ancora, a senso del 

Consiglio di Stato, la sede più appropriata pei vari archetipi 

di pesi e misure, di punzoni, del marchio ed altri ora custo- 

diti presso Ja Camera dei conti. Nessun luogo potrebbe pre- 

sentare una maggiore stabilità e migliori garanzie di conser- 
vazione. 

L'ultimo articolo del progetto risguarda l'ufficio dell’avvo- 
cato patrimoniale regio. Quest’ufficio venne istituito nel 1847 

in conseguenza della risoluzione in allora adottata di far ces- 

sare nel procuratore generale l’incongruo cumulo delle fun- 

zioni di avvocato delle finanze con quelle di pubblico Mini- 
stero, Essendo destinato a surrogare il procuratore generale 

in una parte delle anfiche sue attribuzioni, si pensò di ag- 

gregarlo esso pure alla Camera dei conti, acciò avesse rango 
e carriera nella magistratura, e ciò poteva essere utile, sia 
per agevolare al Governo la scelta di soggetti idonei a di- 
fendere con distinzione i suoi interessi, sia perchè la difesa 

stessa affidata a persone educate nei severi studi e nelle gravi 
abitudini dell’ordine giudicante portasse seco i caratteri 
della massima ponderazione ed un’autorevole presunzione di 
giustizia. 

Ora sciogliendosi il magistrato della Camera per sosti- 
tuirgli una Corte dei conti priva d’ogni ingerenza nel con- 
tenzioso amministrativo, non rimarrebbe più alcun nesso che 

potesse tenere unita a tale istituzione quella dell’avvocato 
patrimoniale regio. 

Per altra parte il Ministero, ed in particolare il dicastero 

delle finanze, apprezzeraino certamente la convenienza 

somina di conservare un simile ufficio per cui il patrocinio 

delle pubbliche amministrazioni è condotto con poco di- 

spendio e col giovamento delle tradizioni amministrative, 

coll’intelligenza che dà la pratica delle materie speciali, con 
maggiore unità e con maggiore impegno, 

Ma poiché non si è ancora deliberato riguardo al modo di 
costituirlo per l’avvenire, o sussistente da sè od attinente al- 
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l’amministrazione, ovvero alla magistratura, il progetto la- 

scierebbe intatta una tale questione che non è scevra di dif- 

ficoltà, cosicché l'ufficio stesso continuerebbe provvisoria- 
mente a sussistere, stando isolato sino all'emanazione di una 

apposita legge, la quale si potrebbe anche maturare durante 

il corso del presente progetto. 

PROGETTO DI LEGGE. 

Art, 1, Il magistrato della Camera dei conti e l’ufficio del 
procuratore generale del Re sono aboliti. 

Art. 2. Alle attribuzioni del magistrato suddetto, cha ri. 
sguardavano la pubblica contabilità, Ie zeeche ed il debito 

pubblico, provvede la legge istitutiva della nuova Corte dei 
conti. 

Art. 3. La giurisdizione che aveva la Camera dei conti in 
ordine al tabellione ed agli uffizi delle ipoteche sarà eser- 
citata dalle Corti d'appello nel rispettivo loro distretto, sin- 
chè emanino nuove disposizioni di legge sulla materia. 

Art. i. La conservazione degli archetipi dei pesi e misure, 

dei punzoni che servono pel marchio dell’oro e dell'argento, 

delle filigràne per la carta bollata e delle altre matrici che 

custodivansi presso la delta Camera è affidata alla direzione 
generale degli archivi dello Stato. 

Art. 5, Gli archivi del magistrato della Camera saranno 
sottoposti alla direzione generale di quelli dello Stato, sepa- 

randone i documenti relativi ai conti dell’ultimo decennio, i 

quali saranno deposti negli archivi della nuova Corte dei 
conti, 

Art, 6. Le attribuzioni che aveva il magistrato della Ca- 
mera quale giudice d'Appello e supremo del contenzioso am- 

ministrativo sono devolute al Consiglio di Stato in confor- 

mità della legge di riordinamento del medesimo e salvo ie 
restrizioni sancite nell’articolo seguente. 

Art. 7. Cessano di appartenere alla competenza dei tribu- 
nali del contenzioso amministrativo : 

1° Le controversie relative alla riscossione dei diritti d’in- 
sinuazione, di emolumento, di successione, d’ipoteca e di do- 
gana; 

2° Quelle concernenti ai crediti demaniali, di cui all’arti- 
colo 26, numero 2, del regio editto 29 ottobre 1847; 

5° Quelle risguardanti l'intelligenza e l’eseguimento degli 
affittamenti di beni stabili fatti dallo Stato, dalle provincie, 
dai comuni e dalle opere pie od altri corpi morali; fermo 

in ordine alle semplici opposizioni agli atti esecutivi per l’e- 
sazione dei fitti il disposto dell'articoio 27, numero 5, e del- 
articolo 40 dell’editto precitato ; 

4° L’interpretazione in via di massima delle tariffe e dei 
regolamenti daziari, la quale n9n potrà più aver luogo se non 
nel modo stabilito pella formazione di tali regniamianti e ta- 
riffe ; 

d° La cognizione delle contravvenzioni alle leggi sui di- 

ritti d'insinuazione, di successione, d’ipoteca, di emolumento, 

e di dogana e tutte quelle di cui all’articolo 37 del citato 
editto. ° 

Art. 8. Le materie tolte nei numeri i, 2, 3 e 3 dell’arti- 

colo precedente alla competenza dei tribunali del conten- 

zioso amministrativo sono devoluta all'autorità giudiziaria. 

Si osserveranno in proposito le regole di competenza sta- 

bilite dalle leggi generali. 
Le controversie però di cui al numero 4 deli’articolo pre- 

cedente, ed i giudizi per contravvenzioni alle leggi sulle 
stesse materie sono riservati, senza distinzione di somma, 

alla cognizione dei tribunali di prima istanza, i quali 0sser- 

veranno in tali casi la procedura stabilita pei Consigli d’in- 

tendenza dall’editto del 29 ottobre 1847. 
I tribunali suddetti pronvuncieranno inappellabilmente ri- 

guardo ai diritti d’insinuazione, di emolumento, di succes- 

sione e d’ipoteca, salvo ricorso alla Corte di cassazione, il 

quale sarà ammesso senza il deposito preventivo, di cui al- 
l’articolo 7 del regolamento annesso ali’editto organico di 

detta Corte. 

In tali casi la Corte di cassazione annullando il giudicato 

pronuncia nel merito. 
Art. 9. L’amministrazione conserva in ogni tempo l’attri- 

buzione di provvedere alla manutenzione ed al ristauro delle 

strade reali, provinciali e comunali e degli argini, non che 
alla libera e sicura viabilità di esse strade, e di rimuovere 

ogni novità pregiudicievole alla conservazione delle mede- 
sime e delle loro dipendenze, come pure ogni ostacolo o no- 

cumento frapposto alla navigazione dei fiumi od al libero 

corso dei medesimi e dei torrenti, rivi e scolatori pubblici. 

I provvedimenti dell’amministrazione a questo riguardo 
non pofranno essere impediti, nè infirmati o censurati, nè la 

loro esecuzione fermata o sospesa dall’autorità giudiziaria, 

salvo il ricorso di opposizione o richiamo contro i medesimi 
in via di contenzioso amministrativo a termini delle veglianti 
leggi. 

Art. 10, S'intenderà sempre riservata all’amministrazione 
l'attribuzione di verificare la respingenza degli argini, e di 

statuire in conseguenza se debbano essere conservati 0 di- 

strutti. 
Art. 41, L'ufficio dell'avvocato patrimoniale regio sarà og- 

getto di legge speciale. 

Istituzione d’una Corte dei conti (4). 

Progetto di legge presentato alla Camera il 5 maggio 
1854 dal ministro quardasigilli reggente il dica- 
stero dell’interno (Rattazzi). 

Sicnori! — Nel progetto di legge presentato alla Camera 

dei deputati nella tornata del 5 marzo 1852 il Ministero, in- 
sieme al riordinamento dell’amministrazione centrale e della 

contabilità generale, aveva altresì proposto la creazione di 

una Corte dei conti. Se non che la Camera, approvando la 

parte di quel progetto concernente l’amministrazione cen- 

trale e la contabilità generale, riservava, d'accordo col Mini- 

stero, ad altra epoca la discussione della parte relativa al- 

l'ordinamento della Corte dei conti, onde farne argomento 

di ulteriori studi, avuto riguardo alle difficoltà di combinare 
ad un tratto i provvedimenti collegati colla progettata isti- 

tuzione di essa Corte e col conseguente riordinamento del 

contenzioso amministrativo. 

Il Ministero frattanto non ha mancato di riprendere in e- 
same il complesso delle disposizioni legislative a tale effetto 

divisate, e d’introdurvi quelle modificazioni che lo studio 

della materia fece conoscere più acconcie allo scopo della 
nuova istituzione, eliminandone quanto concerneva il con- 

fenzioso amrainistrativo, il cui ordinamento formerà oggetto, 

secondo il veto della Camera, di un separato progetto di 

legge che le verrà oggi stesso presentato dal ministro per 

gli affari dell'interno. 

(1) Vol, I Documenti, Sessione 1852, pag. 88. 



Onde dare al controllo degli atti dell'amministrazione quel 
maggior grado d'importanza che vi è dovuto, col progefto di 

legge che he Ponore di presentarvi, o signori, ad un ufficio 

affidato ad un solo funzionario, venne surrogato un magi- 

strato collegiale ed inamovibile, ciò che, adottato ia altri 

paesi retti colle forme costituzionali, ba il vantaggio di con- 

servare presso il potere esecutivo quell’azione d’indipendente 

vigilanza, per cui giustamente facevasi merito all’antica am- 

ministrazione del nostro Stato, e che ha cotanto contribuito 

a manleverle un carattere di legalità e moralità che ben la 
distitise, e nel tempo stesso, mercè la disposizione dell’arti- 

colo 33 della legge del 23 marzo 1855, lascia all’azione del 

Governo risponsale quella libertà che è necessaria al compi- 

mento della sna missione, riservando il definitivo giudizio 

della sua amministrazione a quei poteri i‘quali costituiscono 

ia sovranità ed ai quali solamente il potere esecutivo è per- 
ciò tenuto di sottomettersi, 

Gollo stesso progetto si affida al predetto magistrato, col 

controllo preventivo degli atti amministrativi del Governo, 
la revisione dei conti che interessano lo Stato, sia perchè 
pare sempre conveniente il non moltiplicare gli uffizi, sia 

perchè, riuniti, possono a vicenda giovarsi ; nè si riconobbe 

incompatibilità fra di loro, perciocchè la revisione dei conti, 

sebbene si aggiri sui documenti stessi sui quali ebbe la Corte 

già a pronunziarsi nell’ammetterli a pagamento, ha però 
altro oggetto, quello cioè di esaminare il fatto del contabile 

che eseguì il pagaruento e non. più quello dell’amministra- 

tcre che Pha ordinato, 
Premesse queste generali considerazioni, il riferente si 

farà a ragionare d’alcune delle più importanti disposizioni 

che compongono l’attuale progetto. 

Quelle che si contengono nei quattro primi articoli sem- 

brano esprimere sufficientemente lo scopo a cui sono intese, 
per cui non oecorrerebbero maggiori spiegazioni ; vuolsi solo 

osservare in ordine all’articolo 5 che, per quanto gravi siano 

le attribuzioni del segretario generale della Corte, egli si 

trova però in una posizione inferiore a quella dei consiglieri, 

quindi si è creduto opportuno di distinguere nell’ultimo ali- 

nea dell'articolo 3 il suo rango, collocandolo dopo i consi- 

glieri della Corte, ad esempio eziandio di ciò che fu proposto 

în ordine al segretario generale del Consiglio di Stato nel re- 

lativo progetto di legge che venne oggi anche presentato alla 
Camera dal ministro dell’interno. 

La nomina fatta dal Re dei membri della nuova Corte, 

oltre di essere consentanea ai principii dello Statuto fonda- 

mentale del regno, non facendo luogo a periodiche rielezioni, 
giova pure a dare ai medesimi maggiore stabilità, la quale 

cotanto contribuisce ad assicurare allo Stato funzionari ca- 

paci ed esperti. La guarentigia d’indipendenza che la legge 
belgica ha cercato nell’elezione dei membri della Corte dei 

conti che attribuì alla Camera dei deputati il progetto in di- 

scorso la ripone nell’inamovibilità, ed in ciò avrebbe pure il 
merito di essere coerente ai principii che regolano le altre 
magistrature dello Stato. 

Se non che è sembrato che l’esperimento del triennio di 

esercizio per attribuire l’inamovibilità ai giudici, comunque 
sia stato stabilito da! magnanimo principe che sancì lo Sta- 

tuto, non potrebbe avere eguali molivi applicato ad un corpo 

composto di pochi membri, i quali, in ragione eziandio del 

grado a cni vengono innalzati, saranno scelti fra persone le 

quali già avranno fatio prova di capacità distinta, di zelo e 
devozione, 

Per altra parte illogico sarebbe il sistema della legge 

quando, riconosciuta la convenienza di questa guarentigia, la 
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si volesse lasciare in sospeso per un triennio senz'altro mo- 

tivo che quello di osservare perfetta parità di trattamento 
coll’ordine giudiziario, mentre le circostanze delle nomine 

seno fra loro ben diverse, 

Per questi motivi, riservata al Re coll’articolo 5 la nomina 

deì membri della Corte, si è proposto nel successivo articolo 

6 che essi dovessero dichiararsi inamovibili dal giorno del 

loro ingresso in funzione. 

Non si credette poi che alla Corte dei conti potessero es- 

sere applicabili le norme stesse dalle leggi stabilite per re- 

golare l’inamovibilità degli ufficiali dell’ordine giudiziario. 
Attenendosi alle vigenti discipline, ia Corte dei conti, come 

il magistrato di Cassazione, dovrebbe giudicare essa slessa i 

casi d’amovibilità dei suoi membri. Ma queste norme, ben 

“ considerata la natura e la composizione della Corte de’ conti, 

meno utilmente ad essa si potrebbero applicare. 

in fatti, quando occorresse di sottoporre a sindacato ta- 

luno dei membri, il corpo stesso, essendo ristrettissimo di 

numero, si troverebbe in posizione delicatissima e troppo dif- 

ficile allorquando si dovesse devenire ad un’epurazione. Af- 
fatto inammessibile sarebbe poi questo sistema nel non pro- 

babile, ma possibile caso in cui il corpo intiero, o per meglio 

dire, la sua maggioranza deviasse dal vero spirito della sua 

istituzione, e se ne dedusse quindi la necessità di cercare 

questo sindacato in altro cerpo, il quale e per posizione ele- 

vata, e per condizioni di indipendenza somministri le mag- 
giori guarentigie. 

Una tale censura, a cui la legge debbe lasciare aperta la via, 

sembrò non potersi meglio affidare che ad una Commissione 
in cui non mancasse l'elemento governativo, ma si trovassero 

però riuniti i caratteri della massima indipendenza verso il 

Governo, senza la quale potrebbe diventare illusoria l’indi- 

pendenza stessa della Corte dei conti. 

Si è pure pensato che i membri della Commissione non do- 

vessero essere scelti neli'evenienza dei singoli giudizi, o per 

considerazione personale, essendo troppo facile il sospetto 

che i giudici eletti per una data causa lo siano con preconcette 

tendenze, 

Per evitare ad un tempo questa difficoltà, e dall’altra la 

sconvenienza di creare un tribunale stabile per provvedere 

a casi ipotetici improbabili, e certamente lontani e rarissimi, 

si è immaginato che, occorrendo, venissero riuniti in Com- 

missione il presidente ed i due vice-presidenti del Senato, il 
presidente ed i due vice-presidenti della Camera elettiva, il 
presidente ed i due vice- presidenti del Consiglio di Stato, che 

il Governo dovrebbe comunicare a questa Commissione i mo - 
tivi per cui avviserebbe necessaria la revoca di uno o- più 
membri della Certe dei conti, e non potrebbe addivenire alla 

revoca stessa se non mediante il parere conforme di tale 
consesso. . 

Componendo questa Commissione di membri che fanno 
parte del Parlamento, conviene prevedere il caso in cui le 

Camere siano prorogate o sciolte, affinchè nell’intervallo non 
venga meno l’esistenza di quella Commissione, con dichiarare 
a tal fine che continueranno a far parte della stessa Commis- 

sione anche durante la proroga, o nell’intervallo delle Legis- 

lature, quelle persone che avevano, durante la Sessione, ri- 
vestite le qualità suddette, ° 

Tale Commissione, composta nel modo sopraccennato, pare 

riunire quella elevatezza e quel grado maggiore d’indipen- 
denza che è possibile di trovare, mentre rimane esclusa nella 

“composizione di essa l’idea della persona, e domina quella 
della carica nel chiamare i dignitari che ne sono rivestiti, 

Dovrà questa essere sentita, non solamente nei casi di ri» 
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mozione, ma altresi semprechè trattisi di semplice sospen- 

gione o di temporario allontanamento di aleuno di essi mem- 

bri della Corte, essendo ovvio il vedere che, ove si lasciasse 

libera facoltà al potere esecutivo di sospendere alcuno dei 

membri della Corte, facilmente riescir potrebbe illusoria la 

guarentigia dell’icamovibilità, 
Ma se si riconobbe Ja convenienza di rendere inamovibili 

il presidente e i consiglieri della Corte dei conti per mag- 

giormente assicnrare ia loro indipendenza nell’esercizio delle 

delicate funzioni che dalla legge sono ad essi attribuite, non 

così parve che vi potessero essere buone ragioni per esten- 

dere l’inamovibilità al segretario, il quale debbe essere bensì 

persona di tutta confidenza della Corte da cui essenzialmente 
dipende, ma non è chiamato ad esercitare fanzioni che sieno 
per loro stesse indipendenti. 

Sembrò opportuno di attribuire al ministro delle finanze 
anzichè alla Corte la facoltà di provvedere per la prima no- 
minazione del segretario generale e degli altri impiegati di 

segreteria, perchè avendosi un numero assai considerevole. 
d’impiegati del controllo e della Camera dei conti, il quale 
certamente eccede i bisogni della Corte, molto conviene di 

fissare Ja scelta sopra dei medesimi, mentre la Corte appena 

costituita non potrebbe trovarsi in grado di scegliere in 

modo conveniente fra persone da essa non conosciute. Al- 

tronde è facile di comprendere, che nella prima composi- 

zione si dovrà necessariamente aver cura di combinare la 
cosa in maniera che gli interessi dell’erario e del servizio 

dello Stato siano conciliati coi rigeardi dovuti a chi già si 

trova in impiego, .ciò che pare possa farsi meglio dal Mini- 

stero anzichè dalla nuova Corte, Evidente è la differenza che 

presentano le prime e le successive nomine; per le prime la 

Corte mancherebbe di dati per appoggiare con cognizione di 

causa le relative proposizioni; non così per le altre le quali 

avranno luogo dopochè essa avrà potuto apprezzare il merito 
de’ suoi impiegati. Per altra parte egli è a ritenersi che le 
ineumbenze affidate al controllo generale sono di natura tale 

che vi si debbe evitare qualunque interruzione anche brevis- 

sima e questa non potrebbe a meno di succedere ove al mo- 

mento in cui la Corte dovrà entrare in funzioni si dovesse 

ancora pensare alla composizione de’ suoi uffizi. 

Si è coll’articolo 13 ravvisato opportuno di riservare al 

potere esecutivo la facoltà di soltoporre alla giurisdizione 
della Corte i contabili di altre amministrazioni, aventi un ca- 

rattere d’interesse generale, essendo a desiderarsi che la giu- 
risdizione di cui è caso venga ad estendersi per quanto, sarà 
possibile, essendovi amminjsirazioni che hanno maneggio di 
fondi considerevoli. 

Si lasciano alla Corte colì’articolo 19 le attribuzioni miste 
che appartengono a termini delle vigenti leggi al magistrato 

della Camera dei conti in ordine al debito pubblico, in 

quanto che nen si riferiscono al contenzioso amministrativo, 
il quale non potrebbe conservarsi nella Corte anzidetta, sic- 
come quella che non ha nè forma nè istituzione analoga a 
corpi giudiziali. 

Quanto alle altre attribuzioni che erano proprie del com- 
missario regio, e che poi vennero trasferite nell’uffizio del ‘ 
controllore generale col regio brevetto del 2, e successive 
patenti del 28 settembre 1841, si credette egualmente utile 

di affidarle per ora alla Corte dei conti, salvo nella parte re- 

lativa alla nomina di un controllore alla cassa del debito 
pubblico, che è conveniente lasciare al ministro delle fi- 
nanze, 

Trattandosi poi d’incumbenze che in forza dei succitati 

provvedimenti venivano disimpegnate dal primo uffiziale del 

controllo, pare che non dall’intiero corpo della Corte nè deb- 

bano, pè possano venir adempiute, ma bensì da uno dei 

membri di essa che verrebbe dal presidente delegato. 

Sembrò poi opportuno di inserire nell’articolo 24 una di- 

sposizione per cui l’uffizio del controllo generale delle fi- 

nanze venga abolito, già essendosi in altro progetto di legge, 

pure oggi presentato alla Camera, provveduto per l'abolizione 

della Camera dei conti, e di comprendervi altresì quella di- 

spoesizione che concentra nel Ministero delle finanze la vigi- 

lanza materiale sulle casse dei contabili, e sui magazzini di 

materie spettanti allo Stato, e che pone i controllori sotto la 

dipedennza dello stesso Ministero. 

Questo controllo sostanzialmente materiale ha un carattere 

ben diverso da quello che la Corte esercita sulla legalità de- 

gli atti amministrativi del Governo, ed è tale che meno facil- 

mente può esercitarsi da un corpo collegiale, e costituisce 

anzi una delle principali parti della risponsabilità propria del 

ministro delle finanze, il quale, a seconda delle esigenze, as- 

sai meglio di quello che possa un corpo collegiale, è in grado 
di dare quei provvedimenti pronti ed efficaci che giovino ad 

imprimere agli agenti deputati a questo materiale controllo 

la necessaria attività e sollecitudine. 

Queste sono le principali disposizioni del progetto di legge 
che ho l'onore di sottoporre alle vostre deliberazioni, 

Quelle altre disposizioni che saranno necessarie per rego- 

lare le funzioni del nuovo magistrato, soprattutto nel modo 
con cui dovrà esercitare il controllo preventivo, potranno con- 

venientemente lasciarsi al regolamento da emanare, sulla pro- 

posta della Corte medesima, e che potrà più facilmente di una 

legge essere emendato secondo i dettati dell’esperienza, quando 

la pratica ne segni le imperfezioni. 

PROGETTO DI LEGGE. 

Caro I. — Istituzione, prerogative e stipendi 
della Corte dei conti. 

Art. 4. È instituita una Corte dei conti pel controllo della 

contabilità dello Stato, e per la revisione dei conti che si ren- 

dono dai contabili. 

Art, 2. La Corte sarà composta di un presidente, di sei 
consiglieri e di un segretario generale. . 

La presenza di tre consiglieri, oltre il presidente o chi 

ne tenga luogo, sarà necessaria per le decisioni definitive in- 
torno ai conti. 

Art. 3. La Corte dei conti prenderà rango immediatamente 

dopo la Corte di cassazione, e godrà di tutte le prerogative 
che a questo competono. 

Il presidente verrà per rango ilumediatamente dopo il 

primo presidente della Corte di cassazione, ed i consiglieri 

della Corte dopo i consiglieri di Cassazione. 

Il segretario generale avrà rango immediatamente dopo i 

consiglieri della Corte, 

Art. 4. Il presidente godrà dell’annuo stipendio di 12,500 

lire; lo stipendio dei consiglieri sarà, di lire 7000 e quello 
del segretario generale di lire 6000, 

Questi stipendi saranno aumentati di un decimo pei con- 

siglieri e pel segretario generale dopo dieci anni di esercizio 

di una di tali cariche, ovvero dopo quarant’anni di questo ed 

altro servizio dello Stato. 

Art. 5. I funzionari ed impiegati della Corte saranno no- 

minati per decreto reale contrassegnato dal ministro delle fi- 

nanze, 
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Le proposte per la nomina del presidente e dei consiglieri 

saranno deliberate in Consiglio dei ministri. 
Il presidente presterà giuramento nelle mani del Re, e gli 

altri membri lo presteranno nelle mani del presidente di- 

nanzi alla Corte riunita. 

Art. 6, Il presidente ed i consiglieri della Corte dei conti 

saranno inamovibili dal giorno del loro ingresso in funzione. 

Non potranno essere rivocati od altrimenti allontanati dal 

servizio, se non per decreto reale preceduto da parere con- 

forme di una Commissione composta dei presidenti e vice- 

presidenti del Senato, della Camera dei deputati e del Consi- 

glio di Stato. è si 

I presideoti ed i vice-presidenti del Senato e della Camera 

dei deputati conserveranno la qualità di membri della Com- 
missione anche nell’intervallo delle Sessioni e delle Legisla- 
ture. 

La presidenza apparterrà al presidente del Senato. 

Art. 7. Il segretario generale sarà nominato, per la prima 
volta, sulla proposizione del ministro delle finanze, e succes- 

sivamente sulla nroposizione della Corte, 

Esso non potrà essere rivocato od altrimenti allontanato, 

se non in seguito a deliberazione della Corte. 

Art. 8. La Corte dei conti avrà inoltre presso di sè un uf- 
fizio di segreteria composto e stipendiato nel modo che sarà 

determinato per reale decreto. 

Art. 9. Le prime nomine degli impiegati di segreteria 

avranno luogo sulla proposizione del ministro delle finanze. 
Successivamente le nomine o promozioni degli impiegati 

di segreteria verranno fatte sulla proposizione della Corte. 

L’allontanamento di essi dal servizio avrà luogo sulla pro- 

posizione della Corte. i 

Caro II. — Attribuzioni e doveri della Corte dei conti. 

Art. 40, Le attribuzioni del controllo generale, e quelle 
fra le attribuzioni della Camera dei conti che concernono la 
contabilità dello Stato e delle provincie sono affidate alla 

Corte dei conti, in quanto non sia altrimenti disposto colla 

presente legge. 

Le disposizioni della legge del 23 di marzo 1853, e quelle 

dei regolamenti emanati per l'esecuzione della legge mede- 

sima sono applicabili alla Corte dei conti per tutto ciò che 

ivi si riferisce al controllo generale, ed alla Camera dei conti. 

Un regolamento approvato per deereto reale, da pubbli- 

carsi ed inserirsi negli atti del Governo, determinerà il modo 

nel quale la Corte dei conti dovrà esercitare le attribuzioni 

che le sono conferite. 

Art. 11. Spetta alla Corte d’invigilare a che la liquidazione 
ed il pagamento delle spese si facciano in conformità delle 
leggi e dei regolamenti, ed è suo stretto dovere di opporsi 

nei modi stabiliti dalla legge sopraccitata a tutto ciò che sia 

loro contrario. 

Art. 12. È parimente uffizio della Corte di accertare e pa- 
rifcare i conti d’amministrazione prescritti dagli articoli 46 

e 47 della stessa legge, e di accompagnare la dichiara di 

loro parificazione con tutte le osservazioni che le sia occorso 

di fare tanto nell’esame dei conti medesimi, quanto nei casi 

accennati dal precedente articolo 14, 

Art. 13. La Corte dei conti ha pure incarico di esami- 

nare e liquidare i conti dei tesorieri ed altri contabili delle 

Stato, quelli dei copt<bili verso le provincie, ed altri che 

siano per legge sottoposti alla sua giurisdizione. 

Potranno anche essere assoggettati per decreto reale alla 

giurisdizione di questa Corte i conti dei contabili di altre 
amministrazioni aventi un carattere d’interesse generale. 

Art. 44, AMorquando la Corte riconosce che i conti dei 
suddetti contabili furono saldati o si bilanciano in toro fa- 

vore, ella ne pronuncia lo scaricamento, e prescrive, se è il 

caso, la restituzione della prestata cauzione e la cancella- 

‘zione delle prese iscrizioni ipotecarie. 

Se i contabili sono rimasti in debito, la Corte stabilisce un 

termine dentro il quale essi debbano saldarlo. 

In ogni caso le decisioni della Corte sono trasmesse per la 
loro esecuzione al ministro delle finanze se trattasi di con- 

tabili verso lo Stato, ed alle provinciali amministrazioni se i 

conti riguardano i loro interessi. 

Art. 15. Le decisioni proferite dalla Corte in virtù dei pre- 
cedenti articoli 13 e 14 sono definitive. 

Tattavia per lo spazio di tre anni dalla data del pronun- 
ziato giudizio, esso può essere sottoposto a revisione dalla 

Corte medesima, sia a richiesta del contabile interessato, sia 

d’ufficio per errori, ommissioni o doppio impiego riconosciuto 
nella verificazione di altri centi. 

Dopo il suddetto termine di tre anni non può Ja Corte pro- 
cedere a revisione, fuori del caso in cui abbia giudicato su 
produzione di falsi documenti. 

Art. 16. Occorrendo che nell'esame dei conti si riconosca 
potersi ad alcuno apporre atti di concussione, o falsificazione 

di carte, è debito della Corte di rendere informato il Mini- 

stero di finanze e quello di grazia e giustizia, affinchè sia da 
essi fatto procedere contro gli autori davanti ai giudici com- 
petenti. 

Art. 417. Nei casi di accertate deficienze, o di cessazione 
dei tesorieri ed altri contabili dal loro uffizio, la Corte fissa i 

termini entro i quali debbono i conti essere deposti nella sua 
segreteria, senza pregiudizi delle disposizioni che dipendono 
dai rispettivi capi di amministrazione. 

Art. 18. La Corte provvede contro i tesorieri ed altri con- 

tabiti che siano in ritardo a presentare i propri conti anche 

imponendo loro una pena pecunaria, la quale non potrà ec- 

cedere un terzo degli stipendi, aggi ed indennità loro com- 
petenti pel tempo trascorso dopo la scadenza del termine 
loro prefisso con speciale eccitamento. 

L’applicazione di questa penale disposizione debb’essere 

fatta sopra richiesta del più giovane consigliere della Corte, 

rappresentante in questo caso il pubblico Ministero, sentito 

o debitamente chiamato il tesoriere o contabile ritardatario. 

Art. 19. Sono per ora affidate a questa Corte le attribu- 
zioni non contenziose esercitate dalia Camera dei conti, rela- 

tivamente alle zecche, ed al debito pubblico dello Stato. 

Saranno provvisoriamente disimpegnate da un consigliere 
della Corte, designato dal presidente, le funzioni attribuite al 

controllore generale dal regio brevetto del 21 seltembre 18%1, 
Art. 20. Debbono essere presentati alla Corte dei conti 

per essere vidimati e trascritti nei di lei registri tutti i de- 

creti reali, qualunque sia il Ministero dal quale emapino î 
decreti dei ministri portanti approvazione di contratti, qua- 
lunque ne sia la forma; quelli contenenti autorizzazione di 

spese da farsi ad economia e tutti i provvedimenti di nomina, 

promozione e traslocazione d’impiegati. 

Art. 21. Le liquidazioni delle pensioni di ritiro o di ri- 
forma a carico dello Stato, come pure quelle di pensioni o 

sussidi a vedove od orfani debbone essere trasmesse alla 

Corte dei conti, insieme con tutti i documenti che servono a 

loro giustificazione. 

Qualora la Corte le irovi regolari, è da essa proceduto alla 

registrazione dei relativi decreti di concessione. 

Nel caso opposto la Corte procede nel modo accennato dal- 
l’articolo 33 della legge 23 marzo 1853. i 
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Art. 22. La Corte ha dritto di chiedere ai Ministeri, alle 

amministrazioni ed ai contabili che ne dipendono le infor- 
mazioni e i documenti che si riferiscono alle riscossioni ed 

alle spese. 

Art. 25. Nella relazione prescritta cogli articoli 33 e 37 

della legge del 23 marzo 1853, e ricordata nell’articolo 12 di 
questa, la Corte dei conti debbe farsi carico: 

4° Dei motivi per cui la sua vidimazione a mandati, od al- 

tre carte di contabilità sia stata apposta con riserva; 

2° Delle altre osservazioni che le sia occorso di fare in- 

torno al modo usato dalle varie amministrazioni nel confor- 

marsi alle disposizioni delle leggi e dei regolamenti in ma- 
teria economica ; 

5° Delle variazioni che l’esperienza venga dimostrando 

conveniente di fare alle leggi ed ai regolamenti medesimi, 

per meglio accertare e rendere semplici e chiare le contabi- 

lità dello Stato. 

Capo III. — Disposizioni finali e transitorie. 

Art. 2A, L'ufficio del controllo generale delle finanze è 
abolito. 

La vigilanza sopra le casse dei contabili e sui magazzini 

di materie spettanti allo Stato è concentrata nel Ministero 
delle finanze, dal quale in conseguenza dipenderanno i con- 
trollori che vi sono applicati. 

Gli archivi del controllo generale saranno trasferiti presso 

la Corte dei conti. 

Art. 25. La presente legge sarà esecutoria a partire dal 
primo gennaio 1855. 

Taottavia la Corte dei conti eserciterà le attribuzioni che le 

sono assegnate da questa legge anche riguardo alle contabi- 

lità non ultimate degli anni precedenti, ed ai conti che an- 

cora non fossero definitivamente approvati dalla Camera dei 

conti. 

Hl regolamento prescritto coll’ articolo 10 segnerà le 

norme da seguirsi nell’applicazione di questa legge all’accer- 

tamento ed alla definizione di quelle contabilità, 

Disposizioni intorno ai marchi e segni distintivi 
in fatto d’industria e di commercio, 

Progetto di legge presentato alla Camera il 5 maggio 
1854 dal presidente del Consiglio reggente il Mini- 
stero delle finanze (Cavour). — 

Sicnori! — L'articolo 406 del Codice penale prevede il 
delitto di contraffazione dei nomi, dei marchi ed altri segni 
distintivi apposti sopra mercanzie, animali, manifatture o 

sopra opere d’ingegno. Ma restringe il reato ai soli casi in 

cui il nome, marchio o segna contraffatto è usato con appro- 
vazione del Governo. 

Quanto poi al modo di chiedere e di ottenere quest’appro- 
vazione, nessun regolamento essendosi pubblicato, la facoltà 

di concederla non era mai 0 rarissimamente usata dal Go- 

verno, sicchè l’articolo testè citato rimase sinora quasi infie- 

ramente inapplicabile. 

Oltracciò ii nome, il marchio, il segoo distintivo che fa co- 

noscere al pubblico da quale individuo o da quale stabili- 

mento proviene un prodotto è tanto naturalmente proprio di 

chi adopera, quanto è l'abilità, l’illibatezza ed il credito di 
quell’individuo o di quello stabilimento che per esso è con- 

traddistinto dagli altri. 

Siccome adunque il Governo non può nè concedere nè to- 
gliere ai privati il merito e la rinomanza indastriale o com- 

merciale, così non deve essere abbandonato al suo arbitrio il 

permettere o il vietare l’uso dei nomi, dei marchi a dei segni 

convenzionali di cui è parola. 

Ma si è disputato molto per decidere se il Governo abbia il 
diritto d’imporre in qualche caso un marchio o segno indue 

striale obbligatorio. 

In un sistema economico in cui il Governo si fa entrare 

dappertutto nell’industria, ora per assicurare ai produttori 

un discreto guadagno ed ora per guarentire ai consumatori 

la buona qualità dei prodotti, il marchio può servire a que- 

st'ultimo scopo, 

Questo sistema non è il nostro, ed all'infuori di pochissimi 

prodotti eccezionali, come le medicine, a cui provvedono 

leggi speciali e che escono dalla sfera delle leggi puramente 

industriali, la concorrenza dei produ'tori e l'interesse dei 
consumatori bastano al conseguimento dello scopo, quando 

vi si aggiunge l’uso dei marchi o segni liberamente prescelti 

dai fabbricanti o dai commercianti, e loro dalla legge gua- 

rentito. 

In effetto, se egli è vero che ciascuno dei consumatorinon 

è intelligente cd esperto abbastanza per distinguere da sè la 
miglior qualità dei diversi prodotti che compra, è però inne- 
gabile che un certo numero di consumatori può bene inten- 

dere e giudicare della bontà di questo o di quel prodotto in 

ispecie, e che ognuto infine è dall’esperienza fatto certo della 
qualità delle cose che consuma. Ond'è che il giudizio degli 

intelligenti da un lato e Pesperienza di tutti dall'altro, ren- 

dono coll’andare del tempo notoria eccellenza del tale o tal 
altro oggetto manipolato o spacciato del tale o tal altro pro- 

duttore o negoziante. i! marchio o altro segno giovando in 
questo caso ad accertare il consumatore della origine indu- 

striale o commerciale dei prodotto, darà occasione di mag- 

giore spaccio e di maggiori lucri ai più eminenti produttori 

o commercianti, e quindi, col pangolo dell’interesse, stimo- 

lerà gli altri ad emularli. 
Fa pure creduto che talvelta certe città, certi distretti od 

anche intiere provincie salendo in grido per una specie di 

produzione, ivi divenuta eccellente sia per solerzia degli a- 

bitarti, sia per altre particolari condizioni locali, abbiano 

acquistata una rinomanza, per così dir, universitaria e col- 

lettiva, la quale è capitale e proprietà comune, che non può 
essere danneggiata dall’arbitrio privato nè di questo o di 

quell’altro produttore del luogo, nè di un produttore estra- 
neo. Si volle quindi che in questi casi il marchio della città 

‘o del comune fosse obbligatorio per mantenere una specie 

di solidarietà tra i fabbricanti del luogo. Così un regola- 
mento dei Paesi Bassi del 1819 prescriveva che « le pipe, i 

panieri, le casse, ecc., oltre del marchio proprio di ciascuna 
fabbrica, avessero a portare l'impronta delle armi di città 0 

del comune ove essa fabbrica esiste, con divieto di adoperare 

quella di un’altra città o di un altro comune. » 
Veramente a noi sembra che, siccome non potrebbesi vie» 

tare ai fabbricanti di un luogo rinomato per una specie di 

produzione di variare a loro talento Je qualità e le specie 

dei loro prodotti, così l'obbligo d’apporvi uo marchio comune 

e generico, oltre ad inconvenienti d’altra natura, avrebbe 

quello di conseguire un risultamento opposto allo scopo che 

si prefiggerebbe il legislatore che lo prescrivesse. Diffatti le 

specie infime dei prodotti o le varietà più cattive d’una me- 

desima specie, comprese sotto un marchio uniforme, torne- 

rebbero a discredito dell’universale, grnndo che lasciato li- 

bero Puso del marcbio e richiedendo che questo sia indivi- 
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duale, i prodotti di qualità inferiore si lascieranno proba- 

bilmente senza marchio, 0 anche quando vi s’imprimessero 

marchi o segni îndividuali, non sarebbe per essi offesa in 

nulla la riputazione del luogn. 

Aggiungasi che preseatemente l'industria esercitandosi in 

grande ed i produttori principali di un comune 0 di un di- 

sfretto commerciale di qualche importanza avendo interesse 

a conservarne la rinomanza, troveranno nell’utile loro pri- 

vato il motivo. sufficiente a non isciuparla. Basta solo che la 
legge tolga agli aliri la possibilità d’indicare falsamente quel 
comune 0 distretto come luoge d’origine dei loro prodotti. 

Infine là dove è proibita l'immissione di certe merci, sui 
prodotti della stessa specie fabbricati nello Stato, il marchio 

è ragionevole che sia richiesto obbligatoriamente dalla legge, 

col fine di distinguerli da quelli importati dall’estero. In. 
Francia la legge del 26 aprile 1816 esigeva perciò il mar- 
chio o altro segno distintivo « sopra le stoffe piene o miste 
di lana 0 colone, o sopra i tessuti della natura di quelli che 
sono proibiti, ece. » 

Ma quest’ultimo uso del marchio obbligatorio mal s'addice 
al sistema di libera scambio adottato dalla nostra legislazione 

economica. 

Noi quindi lasciando alle leggi speciali che provvedono 
alla pubblica salute o ad altro interesse estrinseco all’ordine 

puramente economico il prescrivere in qualche caso l’ob- 
bligo di usare un segno distintivo qualsiasi, vi proponiamo 

col presente progetto di riconoscere e garantire l’uso dei 

marchi o segni volontariamente adottati per distinguere i 

prodotti, le mercanzie o gli animali provenienti da certe fab- 

briche, o commerci o razze. 

Ora, perchè questi marchi e segni siano efficaci a conse- 
guire lo scopo che si prefiggono coloro che intendono dì ado- 

perarli, è d’uopo che si distinguano-da quelli già legalmente 
adoperati da altri, e che indichino con precisione l’origine 
dei prodotti o delle mercanzie che voglionsi contraddistin- 

guere, d’onde gli articoli £ e 10 del progetto. 

Ci è sembrato che il nome scritto di carattere del produt- 
tore, commerciante o proprietario, che voglia usarlo come 

cifra distintiva, contenga in se medesimo i requisiti neces- 
sari per essere considerato non solo come firma, ma sì an- 

cora come marchio o segno speciale, cioè come nota di- 
stintiva. 

Egli è vero che il nome, a prescindere dal carattere 0, 

come dicono, dalla scrittura di chi lo segna, è una nota di- 
stintiva; ma il nome ed il marchio si differenziano in ciò che 

quello contrassegna l'individuo e questo la provenienza di 

un prodotto, quello ricorda l’uomo e questo il fabbricante 

0 il commerciante ; lano significa la persona in genere, e 

l’altro la sua abilità tecnica e speciale per quanto contri- 

buisce alla bontà dei suoi prodotti o delle sue merci, «Il 
marchio, se potessimo così esprimerci, è la rinomanza indu- 

striale o commerciale comunicata dal fabbricante o dal com- 

merciante alle cose che egli produce o spaccia. Oltre adun- 

que delia nota specifica del. nome, richiede qualche segno 

più determinato, ed a noi parve che quello del ccrattere, 

quando è pubblicato mediante il deposito, sia a tal uopo suf- 
ficiente. 

L'articolo 4 prevede una specie di frode negativa e la 

vieta. A prima giunta pare che un produttore, it cui marchio 

o segno distintivo fosse tolto via dai suoi prodotti, non a- 

vesse a lamentare alcun danno effettivo, nè alcun detrimento 

alla sua riputazione industriale. Ma in realtà se un commer- 

ciante mette in circolazione i prodetti di una fabbrica molto 
rinomata, radendone il marchio o rimuovendone il segno o- 

riginario ed apponendovi il suo, arreca per due versi danno 

al fabbricante, In effetto non solo i buoni prodotti di costui 
gli gioverauno ad accreditare lo spaccio d’altri meno buoni, 

ma sì ancora i consumatori esperti, trovando di egual bontà 

sì le merci non inarchiate, le quali perciò reputano fabbri - 

cate da altri, e sì quelle che portano il marchio originario, 

cesseranno di avere in ispecial pregio il vero produttore ; 

essendo la stima che in fatto d’industria si accorda ad un 

fabbricante tutta fondata sul confronto della qualità dei suoi 

prodotti con quella dei prodotti altrui. : 
Da quanto precede emerge che un marckio o un segno di- 

stintivo qualsiasi non deve poter essere impunemente usur- 

pato da altri o cancellato ; ma perchè questa usurpazione 

non abbia luogo 0 possa essere meritamente punita, è pur 

mestieri che la legge stabilisca il modo onde pubblicare la 
scelta dei marchi, sicchè ciascuno abbia il mezzo di verifi- 

care quali sono i marchi e i segni già adottati da altri per 
evitare d’usarli, il che talvolta potrebbe avvenire anche senza 

la volontà deliberata di eontraffarli. Infine è necessario che il 

giudice, in caso di reclamo, possa con certezza distinguere i 
marchi ed i segni appropriati da quelli che non sono. 

La conservazione di siffatti marchi e segni distintivi, pre- 
ceduta dal deposito ed eseguita secondo le norme stabilite 

nel capo secondo del nostro progetto, raggiunge questo tri. 
plice scopo. 

La domanda di cui è parola nell’articolo 6, unita agli esem- 

plari ed alla indicazione dell'uso che vuol farsi del marchio o 
segno che si deposita, è prova irrefragabile, chiara e distinta 

della volontà di appropriarsela ; e la pubblicazione e conser - 

vazione fattane presso l'ufficio centrale offrono ad ognuno fa 

possibilità di prenderne conoscenza sia direttamente, sia 
chiedendone notizia, la quale gli sarà data in modo autentico 

e legale, siccome è detto nell’articolo 9: 
E con l'intenzione di fare che queste notizie possano al- 

Puopo rendere adeguata idea d'un marchio o segno de- 
positate, abbiamo richiesta la descrizione menzionata nell’ar- 

ticolo 7. E per vero il marchio o altro segno consiste sia in 

una scritta o leggenda, sia in un emblema. Nel primo caso la 

copia letterale del motto e nel secondo la descrizione del 

simbolo tengono luogo della riproduzione meccanica del mar- 

chio o del segno, e possono darne sufficiente notizia a coloro 

ai quali non è dato d’esaminarli ocularmente, anzi nel mag- 

gior numero dei casi possono anche bastare al giudice per 
discernere la contraffazione. 

Il versamento di lire 20 che richiediamo per una volta 

sola e nell’atto del deposito, piuttosto che essere una tassa, 

è in realtà un compenso della spesa che cagionerà certamente 
la conservazione dei marchi e degli altri simili segni, deposi - 

tati. La qual conservazione tornando utile a coloro che li de- 
positano, è giusta cosa che facciasi a loro spesa. Nè abbiamo 

ereduto di distinguere tra l’importanza delle diverse indu- 

strie o dei diversi commerci per attagliarvi una tassa di de- 

posito proporzionale, per la ragione che questa tassa pagata 

una sola volta riesce in pratica sì lieve da non meritare il 

fastidio di quella distinzione, tanto più che il marchio o. 
segno distintivo non è adottato se non da chi esercita un’in- 
dustria o un commercio di qualche importanza. 

A rendere più facile il deposito provvede l’articelo 8 che 

concede il permesso di eseguirlo presso le segreterie delle 
intendenze generali. 

Ma perchè questo deposito non riesca una mera formalità 
- è mestieri che gli si dia un'importanza legale analoga a quella 
dell'iscrizione ipotecaria. î 

Certamente il deposito non crea il diritto che ciascuno na- 
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turalmente ha di significare agli altri la provenienza dei pro- 

dotti o delle merci sue proprie; ma gli altri non possono 

essere obbligati a rispettare questo suo diritto se non quando 

egli ha portato a conoscenza del pubblico il segno da lui pre- 

scelto. 
L’articolo 40 del nostro progetto riconosce l’uso esclusivo 

del marchio o segno distintivo dal giorno in cui si effettua il 

deposito. 

Altrove fu giudicato che può aver luogo un’azione giudi- 
ziaria per contraffazione di marchio avvenuta prima del de- 

posito. A noi è sembrato che siccome chi vuol pubblicare il 
diritto esclusivo di usarne uno a sua scelta, ne ha il mezzo 

dalla legge prestabilito, così sia da presumere che non volle 
acquistare quel diritto chi non fece uso di questo mezzo. 

L'articolo 44 non ha uopo di commento. Ii deposito non 

crea diritti, ma li accerta e li rende attuabili verso i terzi. 

Ora se un marchio o seguo scelto per distinguere i prodotti 

o le merci proprie dalle altrui manca dei requisiti che pos- 
sono renderlo acconcio a tale ufficio, ovvero contiene una 

indicazione falsa, non può dare origine a diritti che il depo- 

sito dovrebbe accertare, e però questo deve considerarsi 
come non avvenuto. 

Il capitolo terzo del progetto concerne i marchi e segni 

usati all’estero. Esso non distingue quelli che individui ap- 

partenenti allo Stato possono usare all’estero da quelli che 

adoprano gli stranieri: non risguarda quindi la nazionalità 
dei commercianti o fabbricanti, ma, se si potesse così dire, 
la nazionalità dei marchi. 

In Francia la giurisprudenza inclina a stabilire che i mar- 
chi usati dagli stranieri possano essere in qualunque caso 

impunemente contraffatti nello Stato. Ma un progetto che nel 
41846 fu presentato al'’antica Camera dei Pari e da questa 

adottato, faceva eccezione a pro degli stranieri che posse- 

dessero in Francia stabilimenti di commercio o d’industria. 

Siffatto progetto non fu votato dalla Camera dei deputati per 
le sopravvenute vicende del 1848. Ma ultimamente il Mini- 
stero francese ha preparato un nuovo progetto per sottomet- 

«erlo al Consiglio di Stato ; nel quale progetto ha esteso al- 

Vuso dei marchi il principio della reciprocità. 

A noi è sembrato che-agli stabilimenti tenuti nel regno da 

stranieri competa di ragione un diritto che non nasce dalla 

qualità di nazionale, ma che spetta a chiunque ha una fab- 
brica o un commercio nel territorio dello Stato. L'abbiamo 

però esteso anche ai marchi e segni usati all’estero per sta- 
bilimenti e commerci stranieri o razze estere di animali, 

quando ne esistono nel regno depositi, succursali 0 dirama- 

zioni. Nè credasi questa una larghezza a cui manchi ogni 

motivo d’interesse e che non abbia altra ragione che lasso- 

luto principio di giustizia, Perchè agevolando agli stranieri il 

mezzo di far riconoscere e rispettare i loro marchi si dà loro 

uno stimolo maggiore ad eseguire nello Stato quei depositi, 

quelle succursali e quelle diramazioni di commerci e di ne- 

gozi, che tanto giovano all'ampliamento del traffico ed al- 
l’aumento dell’agiatezza nazionale, 

Quanto poi a tutti gli altri marchi e segni praticati all’e- 

stero, siccome mancherebbe per essi la condizione del depo- 

sito, nè d'altra parte potrebbesi provvedervi in modo uni- 

forme per tutti, così abbiamo preferito d’applicarvi il prin- 
cipio della reciprocità stabilito nel Codice civile, e tanto più 
volentieri l'abbiamo applicato per quanto l’esperienza ha 
mostrato che quel principio, allorchè è adottato da molte 
nazioni, riesce più facilmente a correggere la ritrosia che 

hanno alcune di riconoscere i diritti degl’individui apparte- 
nenti alle altre, 

Da che dunque il deposito costituisce l'atto estrinseco per 

mezzo del quale la persona che prescelse un marchio o un 

altro segno qualunque ne acquistò Îl possesso e con esso l’e- 

selusivo diritto di adoperarlo, ne segue che chiunque turba 

quel possesso 0 viola questo diritto fa un'azione che arreca 

danno altrui, e che quando è fatta con animo deliberato, im- 

plica l’altro elemento d’ogni reato, cioè il dolo di chi la com- 

mette. 

Di qua l’articolo 14 del progetto. 
Sal quale articolo notiamo soltanto che giulia preferita 

la giurisdizione dei tribunali civili a quella dei tribunali 

commerciali, poichè ci è sembrato che un'azione civile per 

contraffazione d'un marchio, per esempio, e tutte le altre 

azioni simili a questa, siano da considerarsi come originate 

da questioni di proprietà o d’esercizio di un diritto esclu- 
sivo, il quale è, per così dire, estrinseco all'ordine di quei 

fatti, la cui natura è prettamente commerciale. 

In effetto se un commerciante, un fabbricante o un pro- 

prietario d’una razza di animali convengono in giudizio un 

individuo che usurpò un loro marchio, ovvero se sorge que- 

stione su l’uso di un segno che taluno può, a ragion d’e- 

sempio, reputare simile ad un altro già da lui adoperato, 

qual è l’incumbenza del giudice chiamato a risolvere la con- 
troversia ? Quella di verificare se l'attore ha diritto a stare 

in giudizio, cioè se adempì il deposito che gli conferisce l’e- 

sercizio di quel diritto che egli vuole sperimentare, e se nel 

fatto esiste la contraffazione o la somiglianza di cui sì la- 
menta : in terzo luogo egli deve indagare se il convenuto è 

in colpa del fatto per applicargli la condanna che merita. 
Ora nessuna di queste ricerche è d’indole commerciale, 

Dicesi però che trattandosi di fabbriche o di commerci l’e- 

stimazione dei danni può essere fatta con maggiore cono- 

scenza di causa dai giudici commerciali che dai civili. 

Questa obbiezione è in apparenza grave; ma non vale a 

rimuoverci dal proposito. Poichè in realtà la liquidazione dei 
danni ed interessi è per lo più eseguita per mezzo di periti 

chiamati a farne l’estimazione ; il che può essere praticato 

dal giudice civile egualmente che dal commerciale ; ed ol- 
tracciò, anche quando il giudice commerciale pronunzia sul 

merito della liquidazione, la Jegge concede la facoltà d’ap- 
pellare dalla sua sentenza, e l’appellazione è discussa innanzi 

ai giudici ordinari. La quale osservazione, se può credersi 

che non provi sempre cantro la giurisdizione commerciale 

nei casi in cui i giudici hanno d’uopo di cognizioni speciali 

per compiere l'esame intrinseco della controversia dinanzi 

ad essi agitata, è però di gravissimo momento nell’ipotesi in 

cui ragioriamo, per il motivo che la controversia relativa 

alla contraffazione dei marchi non concerne atti di commercio 

nè richiede conoscenze speciali per essere risoluta ; e Ja li- 

quidazione dei danni, siccome abbiamo detto, può eseguirsi 

per mezzo di persone esperte e forse più acconce, perchè più 

tecniche, dei giudici commerciali, anzi da essi medesimi il 

più delle volte giudiziariamente consultate, 

Ora, posto che taluno voglia deliberatamente ledere il di- 

ritto che tal altro ha acquistato di usare esclusivamente un 

marchio o altro segno distintivo, in tre soli modi può ciò 

fare. In primo luogo ei può contraffare quel marchio o segno, 

la quale contraffazione implica di necessità la scienza ed il 

dolo, ovvero può usare scientemente il marchio 0 segno con- 

traffatto, In secondo luogo, senza apporre direttamente ai 

propri prodotti questo marchio o segno, può usarne indiret- 

tamente mercè l’incetta, lo spaccio, la vendita o l’introdu- 

zione di merci marchiate o distinte con marchi o segni con- 

traffatti ; e per vero questa cooperazione al reato è tale che, 
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siccome senza di essa il reato non sarebbe consumato, per- 

chè non può esservi produzione nè contraffazione di marchi 
senza smercio, così equivale al reato principale della con- 

traffazione del marchio. Da ultimo avendo noi mostrato in 

qual modo e per qual ragione il commerciante che distrugge 
il marchio e segno del fabbricante gli arreca un pregiudizio 

uguale a quello che gli potrebbe arrecare Ja contraffazione, 

ne segue di necessità che la cancellazione del marchio o se- 
gno distintivo, impiicando sempre malizia-o dolo, costituisce 
un reato. 

A queste tre varietà di un medesimo delitto è quindi ra- 
gionevole che venga inflitta la pena medesima, quella cioè 

che già il postro Codice penale (articolo 406) aveva stabilita. 

Alla parte lesa intanto appartiene la scelta dell’azione penale 
o dell’azione civile. 

In questo secondo caso però l’azione è unicamente fon- 
data su quel principio generale di diritto consacrato nel Ca- 

dice civile (articolo 1500), secondo il quale principio « qua- 

lunque fatto dell’uomo che arreca danno ad altri, obbliga 

quello per colpa del quale è avvenuto a risarcire il danno.» 

Oltre questo risarcimento, il reato merita una pena cor- 

rispondente all’indole criminosa del fatto e misorata alia 

stregua della sua punibilità, la quale è ben lungi dal rispon- 

dere unicamente al danno individuale della parte offesa. 

Nella specie il reato sarebbe punito con una multa corre- 

zionale, oltre îl risarcimento dei danni ed interessi e la 

confiscazione degli oggetti, e degli strumenti, ecc. =» 

La multa essendo di sua natura una pena, non sarà appli- 

cata nel caso che si eserciti un’azione civile. Ma la confisca» 

zione degli oggetti sarà dessa applicabile in entrambi i casi ? 

- Nel progetto di legge risguardante gli attestati di priva- 
tiva abbiamo proposto che gli oggetti contraffatti siano sem- 
pre tolti a chi li possiede e dati a colui che fu danneggiato 
dalla contraffazione, anche quando non avesse luogo dolo 0 

colpa di sorta, 

Col presente progetto invece, nel caso della mancanza di 
colpa o di dolo, proponiamo la sola modificazione o distru- 
zione del marchio o segno simile a quello di cui già erasi ac- 

quistato Î’uso esclusivo, e nel caso di colpa bensi, ma d’a- 

zione sperimentata soltanto in linea civile, ci restringiamo a 

proporvi il risarcimento dei danni ed interessi, dando facoltà 
ai tribunali di ordinare la vendita degli oggetti, che per av- 

ventura avranno pofuto essere sequestrati per impularne il 
prezzo sulla somma dei danni arrecati. 

La ragione di questa diversità è la seguente. La contraf- 

fazione in fatto di privativa consiste nella produziene o nel- 

l'uso di oggetti che dovrebbero essere prodotti o adoperati 
esclusivamente da colui che gode la privativa. In questi og- 

getti contraffatti sta proprio la materia del reato; di sorta 
che non si potrebbe in verun caso lasciarne il possesso e 

l’uso alla persona cui appartengono, senza darle implicito 

permesso di continuare a delinquere. Ma in fatto di contraf- 
fazione di marchi o segni, o d’uso di marchi o segni contraf- 
fatti, Poggetto del reato è il marchio o il segno, distrutto il 

quale niun vestigio più rimane della contraffazione. 
Oltre a che il contraffattore il quale adopera una inven- 

zione altrui, investe il prodotto contraffatto di una forma che 

non gli appartiene: questa parte indivisibile dalla materia 

rivendica come sua l'inventore o chi ha causa da lui; il quale 
perciò ba un titolo ad appropriarsi l’intero oggetto, che altri- 
menti avrebbe ad essere disirutto come materia del reato. 

Rispetto ai marchi od altri segni di simile natura può va- 

lere la stessa ragione; ma non sì che si possa estendere la 

rivendicazione del marchio o del segno alla cosa marcata 0 

segnafa che può affatto staccarsi da essi e rimanere libera 

proprietà di un altro. a 
La confiscazione in questo caso è dunque una vera pena 

aggiunta alia multa ; e però non l’abbiamo estesa all’ipotesi 
di una condanna pronunciata dal giudice civile. 

Abbiamo però creduto che fosse conveniente di accordare 
al giudice la facoltà di far vendere gli oggetti sequestrati Tà 

dove le circostanze speciali richiedessero di assicurare, con 

questo mezzo, alla parte lesa il risarcimento del danno o di 

“una parte di esso. 

E così nel caso del giudizio civile, come quello di un giu- 
dizio penale, abbiamo reputato indispensabite non solo la 

distruzione dei marchi o segni contraffatti, ma sì Ja perdita 

degli strumenti di tale contraffazione, i quali a null’ altro 

potrebbero servire che a continuare l’operazione colpevole. 

E perchè infiîe la contraffazione del marchio o segno nocque 
alla riputazione industriale o commerciale di colui a danno 

de! quale fu consumata, ci è sembrato che natura!mente ne 

conseguitasse il debito di riparare questa specie di danno 

morale non solo con un compenso pecunario, sempre insuffi- 
ciente, ma sì ancora con la pubblicazione della condanna in 

cinque giornali, che la parte danneggiata giudicherà più ac- 

conci a consegnire lo scopo che la legge proponesi. 

Coi rimanenti articoli di questo capo si riconosce nel pro- 

prietario di un marchio o segne distintivo il dirilto di fare 
- sequestrare gli oggetti su cui fu apposto il marchio o segno 

contraffatto, e da cui in questo primo momento della prece- 

dura giudiziaria non possono essere staccati. Essi però rego- 

lano l’esercizio di questa facoltà in modo che non possa di . 

leggieri offendere la libertà altrui ed il rispetto dovuto alla 

santità del domicilio. 
Simili articoli leggonsi infine del titolo sesto del progetto 

già citato della legge sugli attestati di privativa, e ci sono 

stati consigliati dai motivi medesimi. 

Fin qui dei marchi e segni scelti ad arbitrio e depositati 

colla intenzione di adoprarli eome note distintive della pro- 

venienza dei prodotti o delle merci proprie. 

Ma i diritti originati da questi marchi o segni distintivi 
hanno per fondamento primo l’attitudine, che fu loro confe- 
rita dal deposito e confermata dall’uso, di rappresentare, per 

così dire, la personalità industriale o commerciale di chi in- 

tende adoperarli. 
Questo stesso fondamento trovasi nell'uso dei nomi indivi- 

duali o delle ditte commerciali, che anch'esse sono sottoposte 

a certe formalità speciali di pubblicazione, ed in quello delle 
denuminazioni o dei titoli con cui vengono contrassegnate 

certe associazioni o certi corpi riconosciuti, come sarebbero, 

fra cento, l'Accademia reale delle scienze, lAssociazione 

agraria e simiglianti persone morali, che hanno una certa 
personalità diremmo quasi privata e distinta da quella parte 
d’autorità pubblica che per avventura può essere ad alcuna 

di esse delegata. Come private persone esse possono, a ra- 

gion d’esempio, pubblicare cpere d’ingegno o d’arte ed ap- 

porvi in fronte il titolo o denominazione loro, al modo stesso 

d’un individuo, o convalidare con la loro riputazione e col 

loro credito l’opera di quaiche particolare persona. 

Ora la nostra legislazione penale non prevede il caso della 

usurpazione del nome altrui o della ditta, denominazione o 

titolo (che sono i nomi di un’associazione o di un corpo mo- 
rale qualunque) fatta con animo di trarre profitto dal credito 
della persona individua o morale che porta il nome usurpato, 

ovvero di gettare il discredito sopra di essa. Soltanto l’arti- 

colo 406 fa menzione della contraffazione del nome, apposto 

però con approvazione del Governo sopra mercanzie, ecc., 
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ovvero sopra opere d’ingegno, Ma non saprebbesi compren- 

dere perchè debb’essere necessaria l’approvazione del Go- 

verno per usare il proprio nome, cioè perchè taluno possa 

informare gli altri di essere autore di un lavoro o di un pro» 

dotto; nè può concepirsi d’altronde, perchè in mancanza di 
tale approvazione possa divenir lecito a chiunque di mentire 

un nome non suo, violando l’altrui personalità in una delle 

parti più preziose, cioè nella propria riputazione, ed ingan- 
nando l’universale mediante quell’audace menzogna. 

La grande analogia del nome col marchio e l'opportunità 

che ce ne offriva l’articolo testè rammentato, ci hanno per- 
suaso d’introdurre nel presente progetto un articolo che po- 

tesse supplire al difetto delle leggi esistenti, riguardo alla 

usurpazione dei nomi, anche nel caso in cui questi non en- 
trino nei marchi od altri segni depositati. 

Questa usurpazione abbiamo stimato che sia punibile sem- 

pre, avvenga in danno dello straniero o del nazionale: in 

effetto il nome non avendo mestieri del deposito per diven- 

tare proprio di chi lo porta, può sempre con ragione essere 

rivendicato da colui al quale appartiene ; nè vi è dabbio al- 
cuno che l'usurpatore quando appone deliberatamente il 

nome altrui in fronte agli oggetti o ai lavori suoi propri, il 

faccia coì doppio intento di trarre in inganno i compratori, 

e di usare a suo pro o di macchiare una riputazione non sua. 

Al contrario ci è parso che si potrebbe essere più indul- 
gente nella pena, non perchè il dolo di chi usurpa il nome 

altrui fosse più lieve del dolo di chi usurpa il marchio; ma 
perchè talvolta riesce più facile, nella prima ipotesi, lo ac- 

- certare il fatto dell’usurpazione e porvi rimedio, come, per 

esempio, allorchè taluno pone in fronte ad un libro il nome 

di un autore a cui non appartiene ; e perchè inoltre i casi in 

cui pon incontrasi simile facilità sono quelli nei quali colui 

che adopera il proprio nome, come distintivo dei suoi pro- 

dotti, potrebbe agevolmente convertirlo in marchio mediante 

il deposito. Nè questa conversione è da considerarsi come 
una formalità superflua e vana rispetto al nome del produt- 

tore o commerciante; poichè il marchio ed il suo deposito, 

ancorchè consistano nella sola firma, attestano che del pro- 
prio nome vnol farsi un uso industriale, destinandoio in 

certa guisa a contrassegnare non più l’individuo, ma la spe- 

ciale riputazione della sua fabbrica o del suo commercio, 

convertita in una personalità industriale affatto distinta. La 

usurpazione di un marchio è dunque da presumersi come più 
nocevole, economicamente parlando, della usurpazione di un 

nome, che non si ebbe cura di convertire in marchio, e che 

perciò non si volle adoperare come uva specie d’insegna spe- 
ciale del proprio valore industriale o commerciale, 

Facendo adunque che le conseguenze civili della usurpa- 
zione del nome sieno le medesime che quelle della contraffa- 
zione del marchio, abbiamo soltanto ridotta la misura più 
elevata della multa da 500 lire a 250, cioè dal terzo al se- 

condo grado. 

Signori, questo progetto destinato a colmare un vuoto 

della nostra legislazione vi offre l'opportunità di dotare lo 

Stato di una legge la quale concorrerà a confortare l’indu- 

stria ed il commercio con quelle garanzie, senza le quali ia 

malafede e la frode attraversano in mille guise i benefici ef- 
fetti della libertà, 

PROGETTO DI LEGGE. 

Caro I. — Marchi ed altri segni distintivi e loro uso. 

Art. i, Chiunque adotta un marchio o altro segno per di- 
stinguere i prodotti della sna industria, le mercanzie del suo 

commercio, o gli animali di una razza a lui appartenente, ne 

avrà l’uso eselusivo purchè adempia il deposito in questa 

legge prescritto, i 

Art. 2. Ogni marchio o segno distintivo: 
1° Deve essere diverso da quelli già usati da altri; 
2° E se indica in modo generico il luogo di origine, la fab- 

brica, il commercio o la razza, deve contenere altresì il 

nome della persona, la diita della società, o la denomina- 

zione dello stabilimento da cui provengono i prodotti, le mer- 
canzie o gli animali. ; 

Art. 3, La firma di carattere del produttore, commerciante 
o proprietario, incisa sui prodotti o impressa mediante sug- 

gello 0 qualunque altro mezzo meccanico o chimico, ovvero 

anche scritta a mano, può costituire un marchio o segno di- 

stintivo. 

Art. 4. Il successore industriale o commerciale, ovvero 

l’erede che vorrà conservare il marchio del suo autore, do- 
vrà rinnovarpe il deposito, e comprendervi la indicazione di 

successore o erede di N. N. 
Art. 5. Il commerciante non può sopprimere o alterare il 

marchio o segno distintivo del produttere delle sue mercan- 

zie senza espresso consentimento di lui, può bensì aggiun- 

gervi separatamente il proprio marchio o segno distintivo 

del suc commercio. 

Caro IL. — Deposito, sua conservazione e suoî effetti. 

Art, 6. L'ufficio incaricato degli attestati di privativa presso 
il Ministero delle finanze conserverà i marchi e segni distin- 
tivi di cui sarà fatto deposito. 
Art. 7. Chiungue vuole assicurare a sè medesimo l’uso 

esclusivo di un marchio 0 segno distintivo, ne deve produrre 

dimanda al capo dell’ufficio suddetto, sia direttamente, sia 

per mezzo di speciale mandatario, ed aggiungervi : 

4° Doe esemplari del marchio o segno distintivo che in- 

tende adottare; 

2° La descrizione dell’uno 0 dell’altro nel caso che conten- 
gano figura o emblema; 

3° La indicazione della specie di oggetti su cui vuole ap- 

porlo, e dell’uso che intende farne; dichiarando se vuole ap- 

porlo sopra oggetti da lui prodstti, o sopra mercanzia del suo 

commercio ; 

4° La bolletta o ricevuta da cui apparisca essersi versata 

in una delle pubbliche casse la somma di lire venti; 

3° Se vi è un mandatario, l’aito di procura in forma auten- 

tica, ovvero sotto forma privata, purchè in questo secondo 

caso la soscrizione del mandante sia accertata da un pubblico 

notaic o dal sindaco del comune ove il mandante risiede. 

Art. 8. Il deposito della dimanda, degli esemplari e delle 
altre carte e documenti allegati, di cui è detto nell'articolo 
precedente, sarà fatto, sia presso l’ufficio centrale, sia presso 

una delle'segreterie delle intendenze generali. 
L’ufficiale che riceverà il deposito ne stenderà il processo 

verbale in cui segnerà ja data del deposito; questo processo 

verbale sarà sottoscritto dal depositante, al quale ne sarà ri- 

lasciata Una copia legale, senza altra spesa che quella della 

carta da bollo su cui è steso, 

Art, 9, Fra cinque giorni sussecutivi le carte e gli oggetti 

depositati saranno spediti alPufficio centrale unitamente ad 

une copia in carta libera del processo verbale, 

Ivi saranno trascritti sopra registri pubblici i processi 

verbali di deposito, le descrizioni de’ marchi e segni distin- 

tivi, non che le indicazioni del loro use date dal depositante, 
e saranno custoditi gli esemplari dei marchi o segni depo- 
sitati. 
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Chiunque desidera di estrarre notizie da siffaiti registri 

ne farà domanda in carta da bollo e gli sarà data la notizia 

trascritta anche in carta da bollo, senz’altra spesa che quella 
della carta, 

Art. 10. Dalla data del deposito comincia a competere a 
colui, a nome del quale fu eseguito, l'uso esclusivo del mar- 
chio o segno distintivo deposilato. 

Art. 11. Si considera come non avvenuto il deposito di un 

marchio o segno distintivo in cui manca uno dei requisiti in- 
dicati nell’articolo 2, o che contiene la indicazione d’un luogo 

d'origine diverso da quello onde realmente proviene la cosa 
per mezzo di esso contraddistinta. 

Caro ILL. — Marchi e segni usati all'estero. 

Art. 12. I marchi e segni distintivi usati all’estero sopra 

prodotti e mercanzie di fabbriche o commercì stranieri che 

hanno magazzini, depositi o succursali nello Stato, o sopra 

animali di razze straniere diramate nel regno, sono riccno- 

— scioti e guarantiti, purchè se ne faccia il deposito nel modo 
e sotto le condizioni indicate nei precedenti articoli. 

Art. 13. Per gli aliri marchi o segni distintivi usati all’e- 
stero sarà applicato il disposto dell’articolo 26 del Codice 
civile, all’alinea secondo e ferzo, 

Capo IV. — Violazione de'marchi e segni distintivi, 
ed azioni cui dà luogo. 

Art, 14. Le azioni civili risguardanti la proprietà dei mar- 

chi e altri segni distintivi industriali o commerciali saranno 

esercitate dinanzi ai tribunali di prima cognizione. 

Le azioni penali dinanzi al giudice penale competente. A 
promuoverle non è necessaria l'istanza privata. 

Art. 15. Il disposto dall’articolo 406 del Codice penale sarà 
applicabile a coloro: 

1° Che avranno contraffatto un marchio o segno distintivo 
depositato, o che ne avranno fatto uso scientemente; 

2° Che avranno scientemente incettato, spacciato, venduto 

o introdotto dali’estero, e per uso di commercio, prodotti con 
marchi o segni contraffatti; 

3° Che avranno contravvenuto al disposto nell’articolo 3, 

I marchi o segni contraffatti saranno distrutti, e quelli che 

furono soppressi o alterati saranno reintegrati a spesa del 
delinquente. 

Similmente a spesa di lui sarà pubblicata la sentenza di 

condanna in cinque giornali dello Stato a scelta della parte 
lesa. 

Art, 16. Nel caso che la parte lesa prescelga l’azione civile, 
il tribunale stateirà sui danni ed interessi, e potrà ordinare 

la vendita degli oggetti sequestrati per addirne il valore al 
risarcimento di quelli, 

In ogni modo condannerà il convenuto alla distruzione dei 
marchi-contraffatti, alla reintegrazione a sue spese de’ marchi 
soppressi o alterati, alla perdita degli strumenti della con- 

traffazione o alterazione, ed alla pubblicazione di cui è parola 

nell'articolo precedente. 

Art. 17, Sarà ordinata la modificazione o distruzione di 
qualunque marchio o segno distintivo simile ad un marchio 
o segno già depositato, anche quando fosse stato adoperato 
senza dolo 0 colpa. 

Art. 18. Il presidente del tribunale di prima cognizione, 

sopra domanda della parte lesa e sulla esibizione del verbale 

di deposito dei suo marchio o segno distintivo industriale, 
potrà ordinare il sequestro ovvero la descrizione degli og- 
getti su cui pretendesi apposto il marchio o segno contraf- 

fatto, purchè non siano addetti ad uso puramente personale. 
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Con la stessa ordinanza il presidente delegherà un usciere 

per eseguirla; e potrà aggiungervi la nomina di un perito che 

lo assista. 

Egli potrà altresì imporre all'attore una cauzione da essere 
prestata prima di procedere al sequestro sotto pena di nul- 

lità. . 
La cauzione sarà sempre imposta allo straniero. 

Art. 419, L'attore potrà assistere alla esecuzione del seque- 
stro o della descrizione, se venne a ciò autorizzato dal pre- 

sidente del tribunale. Egli potrà in ogni caso convertire il 
sequestro in semplice descrizione, purchè ne faccia constare 

la volontà sia nel processo verbale della esecuzione, sia in un 

distinto atto intimato per mezzo di usciere così alla parte 

contro cui procedesi come all’usciere esecutore. 

Art. 20. AI detentore degli oggetti sequestrati o descritti 

sarà lasciata copia dell'ordinanza del presidente, dell’atto 

comprovante il deposito della cauzione, se ha luogo, e del 

processo verbale del sequestro e della descrizione. 

Art. 21, Il sequestro 0 la descrizione perderanno ogni effi= 

cacia se tra gli otto giorni sussecutivi non saranno seguiti da 

istanza giudiziale, e colui a danno del quale fu preceduto al 

sequestro o alla descrizione suddetta avrà diritto al ristoro 
dei danni ed interessi, 

Caro V, — Uso dei nomi, ditte, denominazioni, ece., 

ed altre disposizioni generali. 

Art. 22, Non è lecito usurpare la ditta commerciale, il nome 
o la firma di una società o di un individuo, ovverola denomina- 

zione o titolo di una associazione o di un corpo morale sieno 

nazionali, sieno stranieri, ed apporlì sopra oggetti d’industria 

o di commercio, o sopra opere d’ingegno, anche quando la 

ditta, il nome, 0 la denominazione o titolo suddetti non fac- 

ciano parte di un marchio o segno distintivo, e la firma indi- 
viduale o sociale non sia stata depositata a tal uopo nelle 

forme prescritte dalla presente legge. Siffatta usurpazione 

sarà punita con una multa estensibile a lire duecento cin- 

quanta olire il risarcimento dei danni ed interessi, e la pub- 
blicazione della condanna in cinque giornali, nei termini de- 

gli articoli 15 e 16, salvo sempre l'esperimento per l’azione 

di falsità ove abbia luogo. È 
Ari, 25, Con decreto reale sarà più specialmente provve» 

duto all'ordinamento del deposito e della conservazione dei 

marchi e altri segni distintivi, non che a quante altro occorre 

per la esecuzione di questa legge. 

Relazione fatta alla Camera il 21 dicembre 1854. dalla 
Commissione composta dei deputati Berruti, Quaglia, 
Pezzani, Debenedetti, Deforesta, Torelli e Michelini 

G. B., relatore. 

Sicnoriî — Tre sorta di leggi hanno tra di loro molta ana- 

logia, perchè posano sopra analoghi principii, e sono le se- 

guenti: quelle che regolano i diritti di chi fa invenzioni 0 

scoperte nel mondo industriale; quelle che guarentiscono 
l’uso esclusivo dei nomi, dei marchi o segni distintivi in cose 
d’industria e di commercio; e quelle che danno norma ai di- 

ritti degli autori di opere, fanta letterarie quanto artistiche, 

Sarebbe forse ottimo consiglio comprendere in una sola 
legge tutte le disposizioni relative a questi tre oggetti. 

Presso di noi alla proprietà letteraria provvedono princi- 

palmente in odo alquanto imperfetto le lettere patenti del 

26 febbraio 1826, le quali concedono agli autori il diritto 
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esclusivo di stampare e di vendere Îe loro opere durante lo 

spazio di quindici anni, e, quanio all’estero, provvedono al- 

cuni trattati conchiusi con varie potenze, tutti fondati sulla 

reciprocità; citeremo quelli del 22 maggio 1840 coll’Austria, 

del 28 agosto 1843, 20 aprile 1846, 8 novembre 1850 e 6 

febbraio 1851 colla Francia. 

Ai diritti degl’inveatori in cose d’industria sarà provve - 

duto meglio che ora non sia dalla legge che già ottenne l’ap- 
provazione di questa Camera. 

Coll’intendimento di riformare anche la legislazione sui 
marchi o segni distintivi che soglionsi apporre sulle merci, 

il ministro delle finanze presentava alla nostra Camera, nella 

tornata del 30 maggio scorso, un pregetto di legge fondato 

sopra i veri principii di fegislazione. All’esame di esso fa- 

remo precedere alcune generali considerazioni. 

Per esercitare un’arte od una professione in modo vantag- 

gioso non basta averne acquistata la capacità; è necessaria 
inoltre la confidenza di una parte più o meno considerevole 

del pubbiico. Ora, per ottenere questa confidenza richiedonsi 

sovente maggior tempo, sacrifizi maggiori di quelli che sono 

stati necessari per acquistare sufficiente abilità. Non raramente 

accade che persone dotate di probità e di merito incontesta- 

bili hanno esauriti i loro mezzi prima di essere pervenute a 

farsi conoscere (1), Chi, per lo contrario, dall'esercizio della 

sua arte o della sua professione ritrae profitti alquanto 
ragguardevoli, quasi sempre li ha acquistati con grandi 

spese. 
Questa specie di proprietà non fermasi dunque, appunto 

come fulte le altre, se non col dare ad un nome o ad un se- 

gno che per se stesso è privo d’importanza un valore più o 

meno considerevole, Questo valore essendo il frutto di lavori 

e spese, una volta formato, deve essere per colui che ne è 

Pautors una proprietà non meno incontestabile di qualunque 
altro oggetto materiale di cui egli abbia creata P’utilità, Se si 
amometii che ognuno è padrone di se stesso, del suo nome, 
di tutti i valori ai quali ha dato un'esistenza, bisogna pure 
animeftere che ognuno è padrone della sua riputazione e dei 
vantaggi che questa può procurargli. La riputazione, quando 

è acquistata con mezzi legittimi, come sono l’ingegno, la 
probità od altre qualità individuali, è la più incontestabile e 

“la più sacra delle proprietà, inquantochè è la conseguenza 

della facoltà che spetta ad ognuno di disporre di sè nel modo 

che giudica più vantaggioso, parchè rispetti negli altri la 

stessa libertà. 
Accade spesso che la riputazione seguiti, non il nome di 

una persona, ma bensì un'intrapresa. Così una casa di com- 
mercio, quando è bene avviata, si trasmette dall’uno all’altro 

sesza perdere nessuno dei suoi vantaggi, perchè colui che ta 

riceve procura di conservare gli usi, le condizioni e gl’im- 

piegati che ne hanno fatta la prosperità, di trarre le mer- 

canzie dalle stesse fabbriche, di conteritarsi degli stessi be- 
nefizi, di adoperare nei suoi contratti la stessa buona fede, 
la stessa probità. 

Dal momento in cui un istituto d’indastria o di commercio 

è formato sino a quello in cui è hene conoseiuto trascorre 
un tempo più o meno lungo, durante il quale bisogna pa- 

gare le pigioni, i commessi, gli operai e fare Lutte le spese 

come se già fosse bene avviato. Bisogna inoltre sopportare 

perdite per le mercanzie che rimangono invendute o che si 

(1) Questo accade pure ai cultori delle arti liberali, a molti 

dei quali poco giovano talenti, sapere, onestà. Uno di questi 
tali è stato recentemente ritratto sulle scene del Carignano da 
Luigi Bellotti-Bon colla commedia Z/arte di far fortuna. 

vendozo lentissimamente. Accade alcune volte che, malgrado 

tatti questi sacrifizi, non si perviene a mettere in piedi lo 

stabilimento; abbandonasi allora l'impresa, e tutte le spese 

sono irrevocabilmente perdute. 

Quando, per lo contrario, l'impresa è stata coronata di un 

esito felice, allora è nato un valore il quale è indipendente 

da quello delle mercanzie, delle macchine, degli strumenti, 

degli oggetti appartenenti allo stabilimento. Questo valore 

non è aderente ad un determinato oggetto materiale, nè può 

trasmettersi come un mobile da uno ad altro. Elementi ne 

sono la confidenza ispirata, ie abitudini contratte dagli av- 

ventori, la rinomanza creata. Non puossi dubitare che Pav- 
viamento abbia un valore, se si considera che trovansi per- 

sone disposte a comprarlo; e non puossi nemmeno dubitare 

che questo avviamento sia la proprietà di colui che lo ha 

creato con cure e spese, 

Quindi, presso quasi tutte le nazioni, le leggi procura- 

rono di guarentire i vantaggi della rinomanza acquistata nel- 

l'industria e nel commercio, decretando pene contro chi si 

serve di marchi o segui distintivi di cui altri già sarebbe in 

possesso. 

Ma, se dalle esposte considerazioni emerge la giustizia di 
una legge la quale, mediante certe condizioni, guarentisca 

l’uso esclusivo dei marchi o segni distintivi, che certi indu- 

striali desiderano apporre alle meici che fabbricano, o certi 

conwmercianii a quelle che vendono, non seguita per certo 

né la giustizia nè l’atilità di reniere obbligatorio uso dei 
marchi per i fabbricanti e per i commercianti. Diffatti sopra 

altri principii poggiano coloro che opinano doversi preseri - 

vere sotto penali sanzioni uso dei marchi. 

Procureremo di esaminare diligentemente questa ultima 

questione, perchè, ove dovesse essere risolta affermaliva- 

mente, la Camera dovrebbe supplire ad una larga lacuna, la 

quale sarebbe nel progetto ministeriale, in cui non si fa pa- 

rola di marchi obbligatorii, dei quali parlasi nella relazione 

del signor ministro unicamente per confutarli. E dobbiamo 
ancora esaminare tale questione per il seguente motivo. L'8 
aprile 1843 il ministro Cunin-Gridaine presentava alla Ca- 
mera dei pari di Francia un buon progetto di legge fondato 
sopra il principio del marehio facoltativo, il quale, senza in- 

durre essenziali cambiamenti nella legislazione, compendiava, 

coordinava le disposizioni pubblicate in vari tempi circa i 

marchi, ne riempiva le lacune. Approvavalo quella Camera 

dopo una luminosa discussione, nella quale tuttavia alcuni 

pari insistevano perché il marchio fosse reso obbligatorio, se 

non per tutti, almeno per molti prodotti. La Commissione 

poi della Camera dei deputati, per organo del suo relatore 
Drouyn de Lluys, sconvolse intieramente quel progetto, in- 

trodacendovi fl principio del marchio obbligatorio, lasciando 

‘ tuttavia in facoltà del potere esecutivo l’indicare quei pro- 

dotti, ai quali si sarebbe dovuto fare l’applicazione della 
legge; dimodochè uno dei poteri dello Stato sarebbe stato 

investito solo della facoltà legislativa. 
Fortunatamente, per i rivolgimenti del 1848, quel progetto 

di legge, così peccante contro i principii economici, legisla- 
fivi e di diritto costituzionale, non è stato approvato; dimo- 
dochè sono tuttora vigenti in Francia ja imperfetta legge del 

24 agosto 1824 e le altre anteriori. Fra la Camera dei pari 

e la Commissione di quella dei deputati chi aveva ragione? 

Esaminiamo. 
Il sistema del marchio obbligatorio, che alcuni invocano 

con sì grande insistenza, deve essere considerato relativa - 

mente ai fabbricatori, ai mercanti, ai consumatori ed ali uu- 

torità pubblica. 



Quanto ai fabbricanti, non parleremo degl'incomaedi e 

delle spese che loro cagiona l'operazione del marchio, benchè 
cerlamente non sia cosa di lieve momento ; ma non possiamo 

passare sotto silenzio il pericolo al quale trovasi continua- 
mente esposto il faLbricante di cadere in contravvenzione, 

anche involontariamente, Diffatti un fabbricante, per quanto 

sia attento e leale, sarebbe sempre in balla della negligenza 
o della malizia di un operaio, nè mai sicuro di sfuggire alle 

sanzioni penali delia legge. Per verità quest’inconveniente è 

grave. 
Una legge che imponesse il marchio obbligatorio sarebbe 

lettera moria ; rimarrebbe perfettamente ineseguita senza una 

continua ed efficace veduta fatta dagli agenti del Governo. 
Quindi il fabbricante dovrà ad ogni tralto ricevere gl’ispet- 

tori, accompagnarli, somministrare loro schiarimenti; le 

quali cose cagionano perdite di tempo, che è capitale. 

Gl'ispeîtori saranno uomini, epperò soggetti all’errore; 

numerosi, epperò poco pagati. È quindi impossibile che al- 

cuns di essi non faccia angherie, non obbedisca a passioni 

locali, a suggestioni di gelosi concorrenti; che tutti siano 

illuminati, moderati, inaccessibili alle prevenzioni, alle de« 

bolezze, alla corruzione, alle connivenze. 

Il marchio obbligatorio nuoce al fabbricante onesto, il 
quale non vuole apporre il segno della sua fabbrica che so- 
pra i prodotti di una cerfa qualità, consentendo a vendere 

a prezzo minore quelli di una qualità inferiore; e nuoce 
pure a quel fabbricante, il quale vuole fare saggi ed espe- 

rienze prima di guarentire col marchio ja bontà dei suoi pro- 

dotti. 

Inoltre, quante difficoltà per riconoscere l'esattezza di un 

sì gran numero di marchi! Discussioni, lagnanze, pericoli, 

perizie, processi, tempo perduto, denaro gettato: quale cor- 

teggio di mali! 
Il marchio obbligatorio, il quale ha per iscopo il servizio 

del pubblico, sarebbe inutile, se non indicasse la qualità od 

il prezzo della merce; la qual cosa è così vera, che il Con- 

giglio di Stato di Francia pronunziò, con decisione del 17 di- 
cembre 1813, essere privo di efficacia un antecedente de- 

greto, il quale prescriveva ai fabbricanti di panni di quelle 

città, alle quali era stato accordato un vivagno esclusivo, la 

obbligazione di apporre coltal segno sui loro prodotti. Fonda- 

vasi rettamente il Consiglio di Stato sulla ragione che è vi- 
cagni, non indicando che il luogo della fabbricazione, e non 
la qualità del panno, non somministravano alcuna guaren 
tigia al consumatore. Per constatare adunque la qualità od 

il prezzo saranno necessarie verificazioni, classificazioni, 

contestazioni di prezzi... La cosa non finisce più. E questo 
prezzo non è assoluto, ma relativo alla bontà delle merci 

ed alle condizioni dello smaltimento, variando continua- 

mente col variare della quantità offerta e della quantità do- 

mandata. Quante oscillazioni nei prezzi produce la sola 

moda, appunto perchè esercita ascendente sulla quantità do- 

mandata? Come possono tener loro dietro i marchi obbliga- 
tori? 

Parliamo dei mercanti o venditori, ll marchio di fabbrica 
è un certificato di origine; quello di commercio attesta che 

un tale prodotto è entrato nei magazzini di un mercante, il 

quale lo ha comprato per rivenderlo. 

Notisi dapprima che, se si vuol rendere obbligatorio il 
marchio di commercio, bisogna ripeterlo ogni volta che la 

mercanzia pessa dall’una all’altra mano. Ed allora quante 

difficoltà di esecuzione arenerebbero la rapidità delle fransa- 

zioni commerciali? Quanti prodotti sarebbero guasti da quei 
moltiplicati marchi? 
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Contentiamoci di parlare dei marchi di fabbrica relativa» 

mente ai mercanti ed ai venditori. Siccome fatto il sistema 

obbligatorio revinerebbe, se i mereanti non fossero debitori 

dell’esattezza dei marchi di fabbrica, così essi devono essere 

sottoposti alle stesse visite, alle stesse vessazioni dei fabbri- 

canti, agli stessi danni provenienti dall’infedeltà 0 dalla ne- 
gligenza dei loro commessi, ecc. 

A questa intollerabile malleveria si aggiunge un inconve- 
niente che può riuscire non meno intollerabile. La cono- 
scenza che gli agenti del Governo, incaricati di eseguire la 

legge, acquistano degli affari del commerciante, può essergli 

più dannosa che al fabbricatore. IH segreto delle operazioni 
commerciali può essere perfettamente conciliabile colla Jealtà 

la più serupolosa, ed il credito privato ha le sue ragionevoli 

gelosie, i suoi misteri, che devono essere rispettati. 

Se i marchi obbligatorii recano ai commercianti questi ed 
altri inconvenienti, che passiamo sotto silenzio per amore di 

brevità, essi non procurano ioro, per lo contrario, alcun 

vasltaggio, salvo che, supponendoli ignoranti ed inabili nel 

loro mestiere, si abbia Ja singolare pretesa di proteggere 

colla necessità dei marchi le loro compre nelle fabbriche! 

Oh! il proprio interesse è ben altra molla di quella da cui 

possono essere sollecitati ispettori, cui corre lo stipendio, 

malgrado i loro sbagli che non possono essere accertati. 

L'interesse dei consumatori è l’argomento supremo degli 

apostoli del sistema obbligatorio, Essi creduno che i consu- 

mafori possano essere ingannati sulla bontà e sul prezzo delle 

merci, e vogliono che il Governo vada in loro soccorso. 
Questo desiderio fa parte di um vasto sistema, che è quello 

delPintervento governativo nelle cose dei privali, come se gli 

uomini fossero bimbi in fascie, che non potessero muovere 

tin passo senza essere guidati per mano, sorretti dal Governo, 

nel quale stia ogni sapienza. Questo sistema è generalmente 
quello che piace ai Governi assoluti, perchè esso rende gli 

uomini pieghevoli, mogi, eunuchi, epperò incapaci di resi- 
stere alle tiranniche prepotenze ; ma i cittadini di libero 

paese devono provvedere a loro stessi e con tale incessante 

lotta acquistano maggiore energia, diventano più forti, più 

grandi. L’audace ed intraprendente cittadino inglese e degli 

Stati Uniti rifugge sdegnosamente dalla soverchia fatela go- 
vernativa. A ragione egli vuol fare da sè. Ma restringiamoci 
a parlare dei marchi obbligatorii. 

Primieramente, anche ammettendo che essi procurino ai 

consumatori qualche vantaggio, questo sarebbe di gran lunga 
inferiore al danno che deve necessariamente cagionare una 

protezione che voglia essere efficace e non illusoria. Impere 
ciocchè tutte quelle visite, tutte quelle vessazioni che a tale 

uopo sono necessarie, ed alle quali suno sottopesti i fabbri» 

catori ed i commercianti, cagionando inevitabile aumento di 

prezzo nelle merci, ricadono, in ultima analisi, sui consuma- 

tori. Questo è danno reale, laddove è molto incerto il vane 

taggio che voi volete loro arrecare. 

L’esecuzione di una legge, che renderebbe i marchi obbli= 

gatorii, richiederebbe un esercito d’ispettori, di periti, di 

agenti del Governo di ogni maniera. Da chi saranno essi pa- 
gati? Dai contribuenti, cioè dagli stessi consumatori ; e que- 

sto è un altro danno certo a fronte sempre di quell’unico 
vantaggio molto dubbioso. 

Finalmente chi vi assicura che gli agenti del Governo 

siano meno soggetti ad ingannarsi dei consumatori, solleci- 

tati dalla potentissima molla del proprio interesse? E notisi 

che l'errore dei consumatori è errore individuale, laddove 

quello degli agenti del Governo può indurre in errore molti 

consumatori. Invece d’imporgli un tetore obbligato, ma per 
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ciò appunto molto negligente, nell’ispettore del Governo, la- ) 
sciate che quel consumatore, il quale dubita della propria 
capacità o dell'onestà del venditore, si scelga un tutore a suo 

piacimento, e lo troverà senza dubbio, e più zelante ed a mi- 

nor prezzo, Inoltre, grazie al Cielo, i negozianti onesti non 
sono poi così rari, ed il ben inteso interesse dell’avviamento 

del loro negozio li spinge a non trarré in inganno, sulla qua- 
lità delle merci, coloro che ad essi si affidano. 

« Non si permette all’orefice, leggesi nella citata relazione 

di Drouyn de Lbuys, di vendere le sue opere, se non sono 

segnate da un marchio, il quale indichi se sono d’oro o d’ar- 

gento, ovvero se di tali metalli non abbiano che l’intonacatura; 

perchè adunque permetterassi ad un mercante di vendere un 

tessulo di seta e di cotone come un tessuto di sola seta? » 

Ammelttiamo che in Francia ed in altri paesi la legge pre- 

scriva il marchio sull’oreficeria e sull'argenteria. Presso di 

noi provvede a questa bisogna il regolamento del 12 luglio 
1824, il quale stabilisce il titolo dell'oro a 750 e quello del- 

l'argento a 800 millesimi. Ed ammettiamo pure che in altri 
paesi altri prodotti siano sottoposti al marchio obbligatorio ; 

così lo sono nella stessa Francia alcune specie di saponi, di 

armi da fuoco, ecc. Ma primieramente queste ed altre simili 

restrizioni, contro le quali per gli abusi loro si sono mosse 

gravi e giustissime lagnanze, sono oggi molto minori di 
quello che fossero per lo passato, e all'essersi smessi si deve 

principalmente attribuire il progresso fatto in questo secolo 

dall'industria e dal commercio. 
In secondo luogo, ancorchè si credesse conveniente di con- 

servare il marchio obbligatorio sugli oggetti d’oro e d’ar- 

gento, ed anche sopra alcuni altri a cagione della maggiore 

facilità delle frodi, diremo che nulla avvi di assoluto, e che, 

se in alcuni casi si devono sopportare gravi inconvenienti per 

evitarne dei maggiori, non segue che la stessa cosa debba 

aver luogo quando questi ultimi nen soverchiano i primi, 
Ora ci sembra avere dimostrato che per tutte le altre merci 
gl’inconvenienti dei marchi obbligatorii sono di gran lunga 

superiori ai piccoli vantaggi. 

Nella Camera dei pari di Francia il visconte Vittorio Ugo, 

avvertendo che la stampa è soggetta al marchio obbligatorio, 
per la necessità imposta allo stampatore d’apporre il proprio 
nome, senza che perciò se ne potesse dir lesa la libertà, con- 

chiudeva che, ancorchè si assuggettassero gli altri prodotti 

al marchio obbligatorio, non era perciò violata la libertà di 

industria e di commercio. 
A ciò due risposte, In primo luogo sussistono sempre tutti 

gli altri imbarazzi, lentezze, spese ed inconvenienti da noi 

accennati ; in secondo luogo sarebbe maggiore certamente 

la libertà di stampa, se ai tipografi non fosse imposta quella 
obbligazione, la quale è fondata sopra principii mon d’eco- 

nomia politica, ma d’ordine sociale. Prodotti che possono es- 

sere di gran momento sulla pubblica ‘cpinione, risolversi in 

gravi delitti contro lo Stato o contro gl’individui, non pos- 

sono assomigliarsi ai prodotti materiali : il pubblico interesse 

vuole che si sappia chi ne sia l’autore, onde egli non vada 

impunito. Dunque relativamente ai marchi non si possono 

paragonare i prodotti della stampa cogli altri, perché i primi 

non possono rimanere anonimi senza gravi pericoli, senza 

che siano compromessi grandi interessi, le quali cose non 

hanno luogo quanto ai secondi. 

Amaloghe considerazioni dimostrano, dalle eccezionali di. 
sposizioni sancite riguardo a certe industrie da cui può tor- 

mare nocumento alla salute ed alla vita dei cittadini, non do- 

versi conchiudere che quelle speciali disposizioni s'estendano 

a tutti i prodotti. 

Se volessimo considerare la cosa relativamente al Governo, 

vedremmo che col marchio obbligatorio gli si porrebbe sul 
dosso una malleveria senza limiti, l’incessante necessità di 

vessazioni e di rigori, i quali seminerebbero ia disaffezione e 

darebbero origine ad ostacoli senza numero. Oh ! ben altra 

è la missione del Governo, e ben più utilmente devono essere 

adoperati i denari del pubblico, e già soverchio è il numero 

degl’impiegati, sopra i quali il Ministero può esercitare la 

sua autorità ! 

Se adunque il sistema dei marchi obhligatorii è vessaforio 
per i manifattori e per i commercianti; se è inutile, illuso- 

rio e costoso per i consumatori ; se esso impone al Governo 

un dovere odioso e d’impossibile adempimento, noi non sa- 

premmo vedere a chi possa tornare utile. Epperò non dubi- 

tiamo di conchiudere che commetterebbe un grave errore 

quel Governo il quale volesse sancirlo per legge, .e che ben 

si appose il ministro delle finanze non facendone motto nel 

progetto da lui presentato. 
Ministero e Commissione movendo dagli stessi principii, 

sembra che sarebbe stato facile il convenire circa la compi- 

lazione della legge ; e lo fu diffatti quanto alle cose essen- 

ziali, ma non quanto alle parole più alte a significarle, per- 

chè un membro della Commissione, mosso dal desiderio di 

dotare la legge di quella maggiore chiarezza e brevità che 
vagheggiava nella sua mente, 

Quidquid precipies, esto brevis, ut cito dicta 
Percipiant animi dociles, teneantque fideles, 

proponeva temperamenti, molti de’ quali non avendo otte- 

nuta l’approvazione della maggioranza della Commissione, 

forse perchè non meritavanla, d’essi non terravvi parola. il 

vostro relatore, tanto per amore di brevità, quanto perchè 
temerebbe di non poterlo fare con tutta quella imparzialità 

che giustizia richiede ed egli stesso desidera. Ed ommettendo 
pure d’esporre le ragioni di quelle parti della legge sulle 

quali tutta la Commissione è d’accordo col Ministero, sic- 

come quelle che sono ampiamente svolte nel progetto mini- 

steriale, parleremo solo di alcuni di quei cambiamenti, sui 
quali consentono il Ministero e la Commissione. 

Per seguire il linguaggio del Codice di procedura civile, 

sì è sostituita, nell’articolo 14 ed in altri, la nuova denomi» 

nazione di tribunali provinciali a quella di tribunali di prima 

cognizione. 

La vostra Commissione, d'accordo col Ministero, vi pro- 

pone che, in caso di contraffazione del marchio altrui, il giu- 
dice non possa-ordinare il sequestro degli oggelti su cui pre- 

tendesi apposto il marchio contraffatto se non precede la 
cauzione dell’attore ; questo temperamento è richiesto da 

altro simile introdotto dalla Commissione ed approvato dalla 
Camera relativamente alla legge sulle privative per industrie 

e scoperte. Resa così obbligatoria la cauzione per tutti, ri- 

mane inutile ia disposizione che la prescriveva quanto agli 

stranieri, i quali sono pareggiati ai cittadini, 
Signori, il dotto Rénouard, parlando appunto d’una legge 

sui marchi, dice: Le public consommateur n’est protégé que 
par une seule garantie, qui est la liberté ; avec celle-tà il 

peut se passer des aulres. 

Ora la vostra Commissione spera che la legge che vi pro- 

pone concilii in modo opportuno quella libertà senza di cui 

l'industria ed il commercio non possono prosperare, coll’ef- 
ficace repressione della frode, che grandemente nuoce a que- 

ste due sorgenti della pubblica ricchezza. 



PROGETTO DI LEGGE. 

Capo I. — Marchi cd altri segni distintivi e loro uso. 

Articoli 1 e 2, Identici al progetto del Ministero. 

Art. 3. La firma di carattere dei produttore, commerciante 

0 proprietario, incisa sui prodotti od impressa mediante sug - 

gello 0 qualenque altro mezzo, ovvero anche scritta a mano, 

può costituire un marchio 0 segno distintivo. 

Articoli 4 e 5. Identici al progetto del Ministero. 

Caro II. — Deposito, sua conservazione e suoì effetti. 

Art. 6. L’uflicio dipendente dal Ministero delle finanze 

conserverà i marchi e segni distintivi di cui sarà fatto depo- 
sito. 

Art.7, Identico al progetto del Ministero, meno il seguente 
ultimo «linea. 

B° Se vi è un mandatario, l'atto di procura in forma au- 

tentica ovvero sotto forma privata, purchè in questo secondo 

caso la soscrizione del mandante sia accertata da un notaio o 

dal sindaco del comune ove il mandante risiede, 

Art. 8. I deposito della domanda, degli esemplari e delle 

altre carte e documenti allegati, di cui è detto nell'articolo 
precedente, sarà fatto sia presso l'ufficio centrale, sia presso 

una delle segreterie delle intendenze. 

L'ufficiale che, ecc., il resto come nel progetto del Mini- 

stero. a 

Articoli 9, 10, ti, 12 e 13, Zdentici al progetto del Mi- 

ristero, 

Caro IV. — Violazione dei marchi e segni distintivi 
ed azioni a cui dà luogo. 

Art, 14, Le azioni civili risguardanti la proprietà dei mar- 

chi ed altri segni distintivi industriali 0 commerciali, saranno 

esercitato dinanzi a tribunali provinciali. 

Le azioni penali, dinanzi al giudice penale. A premuoverle 

non è necessaria l’istanza privala, 

Art. 15. Il disposto dell’articolo 406 del Codice penale sarà 

applicabile a coloro : 

4° Che avranno contraffatto un marchio o segno distintivo 
depositato e che ne avranno fatto uso scientemente ; 

9° Che avranno scientemente comprato, venduto od intro= 

dotto dall'estero, e per uso di commercio, prodotti con mar- 
chi o segni contraffatti ; 

5° Che avranno contravvenuto al disposto nell’articolo 5. 

I marchi o segni contraffatti saranno distrutti, e quelli che 
furono soppressi od alterati saranno reintegrati a spesa del 

delinquente. 

Similmente a spesa di lui sarà pubblicata la sentenza di 

condanna in cinque giornali dello Stato a scelta della parie 

lesa. 
Articoli 16 e 17. Identici al progetto del Ministero. 

Art. 18. ll presidente del tribunale provinciale, sopra do- 

‘manda della parte lesa e sulla esibizione del verbale di depo- 

sito del suo marchio o segno distintivo industriale, potrà, 

previa cauzione, ordinare il sequestro ovvero la descrizione 

degli oggetti su cui pretendesi apposto il marchio o segno 

centraffato, purchè non sieno addetti ad uso puramente per- 

sonale, 
Con la stessa ordinanza il presidente delegherà un usciere 

« 

| per eseguirla; e potrà aggiungervi la nomina di un perito 
che lo assista. 

Art. 19. Identico al progetto del Ministero. 
Art. 20. AI detentore degli oggetti sequestrati o descritti 

sarà lasciata copia dell'ordinanza del presidente, dell’atto 

comprovante il deposito, della cauzione e del processo ver- 

bale del sequestro e della descrizione. 

Art. 241, IH sequestro o la descrizione perderanno ogni ef- 
ficacia se tra otto giorni sussecutivi non saranno seguiti da 

istanza giudiziale, e colui a danno del quale fu proceduto al 

sequestro od alla descrizione suddetta, avrà diritio al ristoro 

dei danni ed interessi. 

Caro V. — Uso dei nomi, ditte, denominazioni, ecc., 
ed altre disposizioni generali. 

Articoli 22 e 25. /dentici al progetto del Ministero. 

Relazione del presidente del Consig'io, reggente il Mi- 
nistero delle finanze (Cavour) 12 febbraio 1855, con 
cui presenta al Senato è progetto di legge approvato 
alla Camera nella tornata del 2 stesso mese. 

Sicnori! — Il progetto di legge che vi presento è stato 

approvato dalla Camera elettiva senza veruna modificazione 

d’importanza. 

Esso è destinato a compiere un vuote lasciato dal Codice 

penale, ed a guarentire alla industria ed al commercio Vuso 

esclusivo di quei segni, coi quali ciascun fabbricante e com- 

merciante di rinomanza suole distinguere i propri prodotti 
o le proprie merci dai prodotti e dalle merci degli altri, non 

che Puso dei nomi o delle denominazioni con le quali gl’ in- 

. dividui o i corpi legalmente costituiti si fanno conoscere nei 
mondo industriale. 

Segni e denominazioni Îa cui usurpazione, oltre dell’ in- 

ganno in cui induce l’universale, nuoce a coloro che primi 
li usarono e li resero stimabili , perchè dà origine a colpevoli 

lucri fatti da terzi a spese della riputazione commerciale o 

industriale di chi seppe meriiarla con lunghe prove d’onesta 
abilità e d’intelligente lavoro. 

A persone sapienti, come voi siete, non dirò perchè il pro- 

getto di legge che sottometto al vostro esame non imponga 
obbligo di sorta ai produttori quanto all’elezione d’un segno 

distintivo. 
La scelta del marchio debb'essere libera come la scelta del 

nome. Solo debb’essere vietato di spacciare le proprie cose 
col marchio 6 col nome d’un terzo; chè tanto varrebbe il 

darle bugiardamente come cose di costui, come cose falsa- 

mente accreditate dalla rinomanza altrui. 

Quali caratteri debba quindi avere un marchio o segno per 
dirsi veramente distintivo; quali mezzi possa offerire la Jegge 

per assicurare l’uso esclusivo di questi segni e dei nomi che 

pure alla loro volta sono segni distintivi; quali sanzioni è 
giusto che concedansi a quest'uso, sta detto nei diversi capi 

in cui il progetto è diviso. 

Quanto ai motivi speciali di ciasenna disposizione, essi fu- 

rono sufficientemente svolti in altra relazione che qui avremmo 
a trascrivere, nulla avendovi aggiunto o tolto la discussione 

che ebbe luogo nell'altra Camera del Parlamento. 

Ma essendo quella relazione già distribuita e però nota alle 

SS. VV., credo mio dovere di risparmiar loro il fastidio d’una 

inutile ripetizione, 
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Voglio pertanto sperare che, siccome il Senato concedendo 

non ha guari fa sua approvazione al progetio di legge salle 

privalive, metteva il Governo nel caso di riordinare s&nza 

ulteriore indagio questa parte Lante rilevante della Îegisla- 

zione industriale, così voglia del pari con V’adoziene del pre - 

sente progetto soddisfare ad un aliro voto dell’indusiria na- 

zicnale, a cui fa sinora negata una delle più preziose e più 
giuste guarentie. 

PROGETTO DI LEGGE. 

Identico alla proposta della Commissicne della Camera 
meno i due seguenti articoli. 

Art, 6. L'ufficio incaricato delle privative, dipendente dal 

Ministero di finanze, conserverà ì marchi e segni distintivi di 

cui sarà fatto deposito, 
Art, Ut. Le azioni civili, risguardanti la proprietà dei mar- 

chi e alfri segni distintivi industriali o commerciali, saranno 

esercitate dinanzi a’ tribunali provinciali, i quali procede. 

ranno in forma sommaria. 

Le azioni penali, dinanzi al gindice penale. A promuoverle 

non è necessaria l’istanza privata. 

Relazione fatta al Senato il 2 marzo 1855 dall'ufficio 
centrale composta dei senatori Cotta, Ambrosetti, 
Sella, Marioni ed Elena, relatore. 

Sicnori! — Il progetta di legge sui marchi e segni distin- 
tivi in fatto d’industria e di commercio, iaturno a cui ha 
l’onore di riferire, è come un complemento della legge snlle 

privative già votata dal Parlamento e dell’articolo 406 del 

Codice civile. 
Il principio sul quale il progetto è fondato, quello cioè di 

accordare una giusta guarentia all'industria non ammeile ra- 

gionevole controversia. Sarebbe poi affalto sconveniente lo 

spingerne troppo oltre Je conseguenze fino a voler rendere i 

marchi e i segni obbligatorii. In questa maferia, come in 

tante altre, una sfrenata libertà o eccessive prescrizioni sa- 

rebbero egualmente dannose, 

Le relazioni che accompagnarono il presente pregetto di 

le:ge nel suo corse parlamentare mi dispensano dall’ entrare 

in uiteriori spiegazioni, e però a nome dell’uffizio centrale 

ho l'onore di proporne l'adozione al Senato. 

fisercizio della caccia nell'isola di Sardegna, 

Progetto di legge presentato al Senato VI1 aprile 
1854 dal ministro quardasigilli reggente il dicastero 
dell'interno (Rattazzi). 

SiexoRI! — La Camera nella tornata del 9 giugno, anno 

scorso, col respingere l’aggiunta proposta alla legge in di- 

seussione sulla caccia, che non fosse estesa alla Sardegna, 

esplicitamente manifestò l'intenzione che dovesse pur uvere 

i} suo effetto nell'isola, effetto che indubitabi!menie all'isola 

medesima si estende sia per non esserne stata limitata espres- 

samente la forza e l'applicazione alle provincie continentali, 

sia perchè le leggi fatte in termini generali debbono riccvere 

la esecuzione loro in tutto lo Stato. 

Ma poichè manifestamente essa lepge si riferisce a leggi 

anteriori sulla seateria, e che la legislazione della Sardegna 

nessuna disposizione contiene in proposito di caccia, la suae- 

cennata legge promulgata il 26 giugno 1853 manca nell’ isola 

di sanzione penale, e per conseguenza le contravvenzioni 

vanno impunite, tranne il solo esso in cui il contravventore 

in materia di caccia con arma da fuoco non lo sia eziandio 

alle prescrizioni relative al porte dell'arma, 

Siccome però sarebbe incomportabile Paccennato inconve- 

niente, e che sino dopo emanata la nuova legge sull’ammini- 

strazione comunale, non è spediente di sancire una legge 

generale e nuova suli’esercizio della caccia, pare che il mi- 

glior mezzo col quale ora si possa provvedere sia quello di 

ordinare la pubblicazione in Sardegna delle regie patenti 

del 29 dicembre 1836, dei {6 luglio 1844 e del 1° luglio 

1845, onde avervi forza di legge nelle parti che non furono 

abrogate con quella del 26 giugno 1853. Aftesa poi la condi- 
zione geografica dell’isola, sembra che meglio convenga la- 

sciare ai Consigli provinciali il determinare lepoca della 

apertura e della chiusura della caccia e di estendere, ciò 

stante, alla medesima la legge del 18 febbraio 1851, 

li sottoscritto ha perciò l’onore di presentare alla Camera 

Punito 

PROGETTO DI LEGGE. 

Articolo unica. Saranno pubblicate nell'isola di Sardegna, 

per avervi forza di legge nelle parti non state derogate colla 

leggo del 26 giugno 1885, le regie lettere patenti del 29 di. 
cembre 4836, del 16 luglio 1844 e del 1° luglio 1845 sull’e- 

sercizio della caccia. 

La logge del 18 febbraio 1851 è estesa anche alia Sarde- 
gna, e vi sarà ugualmente pubblicata. 

Reluzione fatta al Senato 41237 aprile 1854 dall’ufficio 

cestrale compasto dei senatori Prat, Ambrosetti, Ma- 

laspina, Della Planargia e DI Vesme, relatore. 

Sicnori! — Provrido ed equo censiglio senza dubbio fu 
Guelia pel quale, in occasione della discussione della legge 

26 giugno 1835, portante una considerevole diminuzione alla 

iassa pel diritto di caccia, fu tolta la disposizione che dap- 

pri:na vi si ieggeva, che tal legye non fosse estesa alla Sar- 
degna, essendo e per sè meno giusto, e contrario alla 

espressa disposizione dello Stafato, che da imposta qualsiasi 

le varie parti dello Stato vengano gravate in diversa misura. 

All'incontro le leggi regolanti semplicemente l'esercizio della 
caccia conviene bensi siano uniformi in tutto lo Stato in 

juanto riguarda la tutela deile private pro; rietà e dell'or- 
dine pabblico, ma nelle altre parti, e particolarmente nei 

limiti di luogo e di tempo da segnarsi alla medesima, la. po- 

lizia delia caccia e i regolamenti intorno ad essa possono, 

anzi falor devono necessariamente essere varii nelle varie 
parti dello Stato. 

A questo intento già fu sancita per la Savoia, e nell’anno 

{851 Si per legge in parte modificata, una eccezione alla le- 

gislazione vigente in terraferma per l'esercizio della caccia; 

ed ora per simile motivo il Ministero vi propone un progetto 

di legge, col quale, estendendo alla Sardegna 1° eccezione 

propria alla Sarcia, nel resto manda pubblicirvisi per avervi 

furza di legge, nelie parti non abrogate coll’anzidetta legge 26 
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giugno 1853, i più recenti ordinamenti presso di noi in vi- 

gore in materia di caccia. 

{l vostro ufficio centrale, concordando nelia convenienza 

di estendere alla Sardegna la legislazione sulla caccia che è 

in vigore pressa di noi, crede che meno esattamente soddisfi 
ai bisogni dell’isola l’estendervi qual è il prescritto della 

legge 18 febbraio 1831, ora particolare alla Savoia, Trala- 

sciamo lo sconcio che nascerebbe dal pubblicare in Sardegua 

una legge le prime parole della quale sono : I Consigli pro- 

vinciuli della Savoîu, du convocarsi all'uopo anche apposi- 

tamente, fisseranno, ece ; lasciando poi che per via d’inter- 

prelazione in vece dei Consigli provinciali della Savoia 5° in- 

tendano quelli della Sardegna. Anche non porremo in conto 

che l’articolo 2 di essa legge abroga l'articolo primo delle 

regie patenti del 23 luglio 1844, le quali fn Sardegna nè 

hanno forza di legge né, essendo pubblicate soltanto in $a- 

Yoia, vi sono pur conosciute. Ma si fu Ja stessa disposizione 

principale della legue, che parve al vostra ufficio meno con- 

sentanea alle circostanze della Sardegna, anzi forse contraria 

allo scopo che si propose il Jegislatore, È poto come presso 

di noi, a tenore dell'articolo 1 delle regie patenti 16 luglio 

1844, la caccia sia proibita dal primo merzo a tutto luglio. 

All’incontro in Savoia, in forza dell’articolo 1 delle citate 

regie patenti 253 laglio dello stesso anno, particolari a qael 

ducato, la proibizione aveva luogo dal primo gennaio a tutto 

agosto, restando così in Savoia proibita la caccia otto interi 

mesi, non solo cinque, come di qua dalle Alpi. A questa va- 

rietà di legislazione si volle in parte rimediare colla legge 18 

febbraio, mantenendovi bensì ferma la proibizione pei cin- 

que mesi pei quali essa ha luogo presso di noi, ima inoltre 

permettendo, in ragione delle condizioni speciali del luogo, 

ai Consigli provinciali di esiendere la proibizione a tiempo 

maggiore. Ma altra è la condizione, altri i bisogni della Sar- 

degna. Si addasse quale motivo della prolungata proibizione 

per la Savoia il clima più freddo; dangue per opposta ra- 

gione il tempo della proibizione deve essere più breve, che 

non presso di noi, sotto il caldo clima della Sardegna, Si ag- 

giunge che i mesi di marzo, aprile e inaggio sono i più ap- 

propriali, anzi quasi i sali appropriati, in quel clima, alla 

caccia; la quale d'altronde non corre rischio di venirvi sì 

presto distrutta, essendo abbondantissima in ogni genere, a 

segne che noa rari sono i forestieri, i quali appunto in pri- 

mavera si recano appositamente in Sardegna per godervi i 

piaceri della caccia, Il proibirla in quell’isola nella prima- 

vera, equivale quasi ad una proibizione totale; poichè nel- 

inverno l’impraticabilità delle strade e le acque dirotte, 

nell'estate e nell'autunno ii clima micidiale, la impediscono 

pressochè assolutamente agli stessi regnicoli, e melto più ai 

forestieri, Laddove adunguerin Savoia si restrinse il tempo 

libero della caccia, parve al vostro ufficio potersi ampliare in 

Sardegna, Si aggiunge, che meno esatto è il dire che man- 

«chino in Sardegna leggi intorno alla caccia; bensì le più 

sono antiche e cadute in desuetudine; tuttavia alcane sono 

recenti e in piena osservanza, e falora si troverebbero in 

contraddizione colla legge anzidetta, come il pregone 6 di- 

cembre 1822, richiamato in vigore con altro del 15 luglio 
4842, col quale si proibisce di far caccia di falaghe nello 

stagno di Cagliari prima del giorno Ul ottobre. 

Una osservazione anche è da aggiungere sulla prescrizione 

del primo alinea dell'articolo 3 delle regie patenti 29 dicera - 

bre 1836, le quali si propone di mandar pubblicare in 

Sardegna, È detto ivi che nelle permissioni di caccia non 

s'intenderanno mai comprese le caccie dei cervi 6 dei daini, 

Si comprende la ragione di questo divieto in terraferma, 

dove tali animali nos si trovano alio stato selvaggio, e for- 
mano una specie di proprietà ; non così in Sardegna, dove, 

essendo frequenti i cervi e i daini selvaggi, nè esistendo ra- 

gione alcuna che suggerisca di vietarne la caccia più che 

non si vieti quella del cinghiale o altra simile, una siffatta 

proibizion= riescirebbe senza scopo e perciò vessatoria, 30- 

prattutto presso un popolo, quale è il sardo, oltremodo amante 

della così detta caccia grossa, che è quasi la sola praticata 

nell’isola, e oltreciò ia pratica si troverebbe di quasi impos- 

sibile esceenzione. 

Quindi ii vostro ufficio, ammettendo il principio della pre- 
sente legge, doversi mandar pubblicare in Sardegna gli or- 

dinamenti presso di noi in vigore in materia di caccia, crede 

doverne escludere la prescrizione pur ora accennata, come 

non conforme alle circostanze di quell’isola ; ed inoltre, in- 

vece di mandarvi pubblicare testualmente la legge 18 feb- 

braio 41854 propria della Savoia, pensa doversi inserire nella 

presente la dispesizione principale della legge medesima, ma 

alquanto modificata, onde adattarla ai bisogni è alle circo- 

stanze locali, Con tali modificazioni, il progetto di legge pro- 

posto alla vostra approvaziene è il seguente. 

PROGETTO DI LEGGE. 

Art. {. Saranno pubblicate nell’ isola di Sardegna, per 

avervi forza di legge nelle parti non state derogate colla 

legge del 26 giugno 1853, le regie lettere patenti del 29 di- 
cembre 1836, ad eccezione del primo alinea dell’articolo 3, 

quelle del 16 luglio 1844, ad eccezione dell’arlicolo 1 e 

quelle del 1° luglio 1845 sull’esercizio della caccia. 
Art. 2,I Consigli provinciali della Sardegna, da convo- 

carsi s!Poopo anche appositamente, fisseranno ogni anno l’e- 

poca dell'apertura e della chiusura della caccia nelle rispet- 

tive provincie, rimanendo però interdetta nei tempi e luoghi 
designati dai regolamenti vigenti nell’isola. 

Nel caso contemplato dall’articolo duecento sette della 
legge sette ottobre mille ottocento quarantotto sull’erganiz- 

zazione dei comuni e provincie, che il Consiglio provinciale 

non possa deliberare per mancanza di numero, la facoltà 
saddetta verrà esercitata dall’intendente della proviucia. 

Le notificazioni relative saranno pubblicate in cadun co- 

mune almeno dieci giorni prima che debbano avere effetto, 

Gli intendenti delle provincie limitrofe dovranno trasmet- 

tersi le rispettive determinazioni onde siano portale a co- 

noscenza del pubblico, 

Relazione del ministro guardasigilli reggente il dica- 
stero dell'interno (Rattazzi) 8 maggio 1854, con cui 
presenta alla Camera il progetto di legge approvato 
dal Senato nella seduta del 5 stesso mese. 

Sicnori ! — Ho l’onore di presentare alla Camera un pro- 

getto di legge stato non è guari adottato dal Senato del re- 
gno, inteso a regolare in Sardegna l'esercizio della caccia. 

Il bisogno di esplicite disposizioni su questa materia fu 

nell'isola vieppiù manifesto dopo la promulgazione della legge 

del 26 giugno d.Ilo scorso anno, a motivo che questa legge, 

come quella che si riferisce a preesistenti ordinamenti non 

conosciuti in Sardegna, manchi colà di sanzione, e non vi 

possa per conseguenza ricevere la sua compiuta applica- 

zione. 



DOCUMENTI PARLAMENTARI 

Il progetto che presento provvede dall’un canto in saffi- 

ciente guisa a quest'emergente; introduce in Sardegna sullo 

esercizio della caccia una legislazione pressochè uniforme a 

quella vigente nel resto dei regi Stati; e colle modificazioni 

che non pertanto vi arreca, tien conto della speciale condi- 

zione, delle circostanze e dei bisogni dell’isola. 

Jo confido che il progetto riceverà anche l'approvazione 

della Camera. 

PROGETTO DI LEGGE. 

Art. 4. Saranno pabblicate nell’isola di Sardegna le regie 

lettere patenti del 29 di dicembre 1836, quelle del 16 di lu- 

glio 1844 e quelle del 1° di luglio 1845 sull’esercizio della 

caccia. 

Le dette regie patenti vi avranno forza di legge nelle parti 

non state derogate con la legge del 26 di giugno 1853, ed 

eccettuati il primo alinea dell’articolo 3 delle regie patenti 

del 29 dicembre 1836, e gli articoli 1 €12 di quelle del 16 

luglio 1844." 

Art. 2. Identico alla proposta della Commissione del Se- 
nato. 

Reazione fatta alla Camera il 28 maggio 1854 dalla 
Commissione composta dei deputati Crosa, Salmour, 
Tola, Carta, Sanna, Torelli, e Falqui Pes, relatore. 

Sicwori! — Dopo che per la seguitane pubblicazione era 

divenuta obbligatoria per tutto Jo Stato la legge del 26 giu- 

gno 1853, riguardante l'esercizio della caccia, ragion voleva 

che, come erala Sardegna assoggetiata alla tassa stabilita pa- 

garsi per siffatto esercizio, così pare alla medesima si esten- 

dessero quegli altri provvedimenti diretti in pari tempo a 

reprimere gli abusi di quell’esercizio, garantendo i proprie- 

tari e possessori di fondi dai danni che in dipendenza del- 

l'abuso medesimo fossero astretti a subire, conciliando in fal 

modo il duplice interesse, e della conservazione della selvag- 
gina e quello della proprietà agricola. 

E la vostra Commissione, considerando appunto sotto que- 

sto rapporto il progetto di legge che adottato dal Senato vi 

presentava l'onorevole ministro dell'interno nella tornata 

dell’8 corrente mese, tanto più si penetrava della conve- 

nienza di tali garanzie, in quanto che, regolato nelia Sarde- 

gna in qualche parte questo ramo di pubblica amministra- 

zione da semplici vice-regi pregoni, la di cui forza obbligato- 

ria, quando non erano spediti in forma di cancelleria, era ri- 

stretta alla durata medesima dei vice-re d’ufficio, sarebbe in 

oggi precisamente retto da regolamenti per così dire consue- 

tudinari cui sono abituati gl’isolani mercè le prescrizioni con 

detti pregoni introdotte, perchè espressamente non dero- 

gate. 

Cra tali garanzie per gli Stati continentali si contengono 

nelle varie disposizioni delle lettere patenti 20 dicembre 

1856, 16 luglio 1844 e 1° luglio 1845. 

Colle prime è prescritto di doversi gli aspiranti all’eserci- 

zio deila caccia premunire del porto d’armi e della permis- 

sione per la caccia dall'autorità, mediante pagamento d’una 

tassa speciale; sono prescritte le qualità richieste nei petenti 

per l'ottenimento di tale permissione ; sono determinati i 

tempi ed i modi dell’eserciziu, è stabilito il divieto di meno- 

mamente vuluerare il diritto di proprietà, cacciando ad ar- 

bitrio negli altrui fondi ; e finalmente il sistema è prescritto 

a tenersi dai chiamati a conoscere in tali controversie, non 

meno nella procedura che nell’applicazione delle pene san- 

cite contro i refrattari alle leggi medesime. 

Colla legge poi del 1° Inglio 1845 una spiegazione si è ag- 
giunta alle due precedenti sull’intelligenza da darsi alle pa- 

role i fondi propri chiusi con muri che ne impediscano 

Dingresso, entro i quali, nei tempi non vietati dall’articelo 

46 della precitata legge 20 dicembre 1836, è fatta facoltà al 
proprietario d'esercitare la caccia senza bisogno di permis- 

sione dell’antorità. 

Non è già, o signori, che la vostra Commissione sia per- 

suasa che quelle disposizioni presentino una legislazione 

compiuta sulla caccia. Dessa concorre di buon grado nel sen- 

timento altra volta espresso dal Ministero, che avrebbe l’at- 

tuale legislazione bisogno di essere riformata, ma per la ra- 

gione medesima per cui non si credette dalla Camera oppor- 

{uno nella precedente Legislatura d’imprendere siffatto la- 

voro, attese le difficoltà che presentava quella riforma per le 

questioni d’ordine pubblico e di pubblica economia con cui 

è strettamente collegata, la vostra Commissione, attenendosi 

a questo voto emesso dalla Camera, ha creduto di doversi 

anch’essa restringere in oggi a ripetere al Ministero il desi- 

derio di veder questa riforma proposta appena sieno dalla 

sapienza vostra stabilite le basi dell’amininistrazione comu- 

nale e provinciale, e fe leggi relative che tanto occupano di 

presente i vostri uffizi sieno sancite. 

Sarà il caso di discutere questa radicale riforma allora che 

stabiliti siano definitivamente i diritti dei comuni e delle 

provincie e determinate le loro attribuzioni e fissate le auto- 

rità cui si stimerà di demandare il contenzioso amministra= 

tivo, perchè sarà alicra più agevole il risolverle in confor- 

mità ai principii che formeranno il nesso della nostra legis» 

lazione adatta alle libere instituzioni che fortunatamente ci 
reggono. 

Ed è per questi motivi, malgrado le osservazioni in con- 

trario fatie da uno dei vostri commissari, che per speciale 

incarico avuto dal suo ufficio, aderendo al voto sopra espresso, 

proponeva di doversi respingere il progelto di legge, che vien 

oggi in discussione, che tale si è presentata agli altri sei mem- 

bri della vostra Commissione la natura dei provvedimenti 

nelle anzidette leggi contenuti, che nell'attuale stato di cose 

dell’isola, in ordine a questa materia, hanno dovuto ricono- 

scere che nel prescrivere la pubblicazione nella Sardegna di 

siffatte leggi non fa il Ministero che riempiere un vacuo che 

è per sè manifesto, estendendo per ora, senza deporre la 

speranza del meglio, anche agl’isolani quegli ordinamenti 

che nelle altre parti dello Stato sono non senza qualche van- 

taggio adottati, edalla cui miglior attuazione per il momento 

provvedeva l’emanata legge del 26 giugno 1853, anche alla 

Sardegna estesa, 

Siccome però nell'articolo 1 di essa legge la facoltà di con- 
cedere le permissioni era demandata all’intendente d’ogni 

rispettiva provincia, e nell’articolo 2 era variata la tassa pe- 

cuniaria già esistente nel continenie, sconosciuta però per 

l’addietro nella Sardegna, perciò nel primo alinea del pro- 

getio che vi si propone, opportunamente si dichiara che le 

anzidelte lettere patenti porlanti in tal parte disposizioni 

diverse non debbano avere forza di legge nell'isola. 

Così pure, siccome nel primo alinea dell'articolo 3 delle 

stesse regie patenti 29 dicembre 1856 era stabilito che non 

devessero nelle permissioni di caccia intendersi mai com- 

prese le caccie dei cervi, dei daini, dei caprioli, dei fagiani 

gentili e degli stambecchi, per la ragione che fali gnimali nel 
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continente non si trovano nello stato selvaggio, ma formano 

una specie di proprietà, come sta espresso nella relazione 
fatta nell'altra parte del Parlamento dal suo ufficio certrale, 

non militando questa ragione per la Sardegna, d’uopo era 
che non si lasciasse per la medesima sussistere un’eccezione, 

che per il continente era motivata da particolari circostanze 

alPisola non comuni, 
Che anzi, se in forza dell'accennata specialità potrà quella 

prescrizione essere utile pel continente, avrebbe senza meno 

a rinscire oltremodo dannosa per l'isola, sia perchè la grande 

abbondanza che wvha in certe località d'alcuna di dette specie, 

come anche di cinghiali e maffoni, animali assolutamente 

selvaggi, cagiona spesso gravi danni ai proprietari pei semi- 

nati che hanno appiè delle montagne, per cui interessa allon- 

tanarli, diminuendone anche il numero con una regolata au- 

torizzazione della caccia, sia perché la cacciagione medesima 

è anch'essa per molti degl’isolani un ramo d’industria e di 

commercio non solo per l’interno dell’isola, ma anche pel 

continente. 
Riguarda similmente l'interesse dell’isola l’altra preseri- 

zione contenuta nello stesso alinea dell’articolo 7 del progetto, 

di non dare cioè forza di legge alle disposizioni contenute 
negli articoli 1 e 12 della legge 16 luglio 1844, relativi alla 

apertura e chiusura della caccia. 

Duplice essendo lo scopo della fissazione di dette epoche, 
quella cicè, come si è detto di sopra, d'allontanare il pericolo 

della distruzione della selvaggina, e quello di sottrarre la 

proprietà agricola ai danni e devastazioni che derivar ponno 

dall'abuso dell'esercizio della caccia, egli è ben evyio che, 

quand'anche potesse ottenersi il primo restringendo la proi- 

bizione all’epoca ordinaria della riproduzione, non sarebbe 

però possibile d’augurarsi l'ottenimento del secondo colla 

fissizione d'un fermine preciso ed invariabile per tufte le 

parti dello Stato, attesa Ja differenza dei climi, ed in grazia 

loro della più o mene precoce maturazione dei raccolti, 

Savissimo consiglio ha poi riputato la rostra Commissione 

quello di demandarla fissazione dell’epoca dell'apertura e chiu- 
sura della caccia al giudizio dei Consigli di ciascana provincia. 

Variabili essendo le cause che ponno consigliare l'epoca 

pù o meno opportuna della caccia, e militando speciali ra- 

gioni per la Sardegna, altesa la sua posizione e la dolcezza del 

clima, egli è certo che i membri dei Consigli delle provincie 

dovranno considerarsi i giudici più competenti nella materia a 

vista anche dell'abbondanza del selvaggiume nell’isola, sia per 
la pratica conoscenza delle peenliari circostanze in cui sotto 

questo rapporta versa la provineia, sia per Peffetto morale 

che nelle popolazioni deve produrre questa marca di fiducia 

che il Governo ripone negli eletti della provincia medesima, 
Con non minore saviezza si è previsto il caso contemplato 

nell’articolo 200 della legge 7 ettobre 1848, commettendone 
in fale contingenza la facoltà relativa all’intendente della 

provincia come a colui che per ragione d'uffizio meglio di 

egni altro deve stimarsi in grado, ed ha debito di vegliare a 

tutto ciò che può giovare agli interessi di essa e colla dovuta 
circospezione dirigerne l’amministrazione. 

L’ultimo alinea poi dell'articolo 2 del progetto è diretto a 

rimuovere per quanto sia possibile le difficoltà che, attesa la 

diversità delle epoche ehe potessero nelle diverse provincie 

essere fissate per l'apertura e chiusura della caccia, si aves- 

sero per avventura ad incontrare nello stabilire gli estremi 

delle contravvenzioni per persone appartenenti a provincie 

limitrofe. Essendo affatto impossibile nell’altuale stato delle 

cose il togliere ogni e qualunque inconveniente, riesce però 

sempre utile che alla maggior parte si occorra. 
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Con tanta maggior sicurezza poi ebbe a concorrere la vo- 

sfra Commissione in quest’avviso, in quanto che dalla sa- 

viezza vostra, o signori, erano state Îe disposizioni contenute 

nell’articolo 2 adottate senza discussione alla quasi unanimità 

di suffragi per la Savoia, cd avendo incontrato non dissimile 

accoglienza nel Senato, emanò in coerenza la legge del 18 

febbraio 1851, che regola di presente in taì materia quella 

nobile e generosa parte dello Stato. 

Per queste considerazioni la vostra Commissione, nella 

ferma fiducia che il Ministero, fostochè ne sia opportuno il 

momento, appagherà il voto della Camera con presentare la 

promessa generale riforma dellalegge sulla caccia, adatta alle 
condizioni dei tempi e dei luoghi, ed al complesso dei prin- 
cipii della nostra legislazione, non esita a proporvi l’adoziene 

del proyelto di legge nei termini stessi nei quali è stato adot- 

tato dal Senato, e proposto dal Ministero. 

Approvazione provvisoria del Codice 
di procedura civile (1). 

Progetto dilegge presentato al Nenato il 13 maggio 1854 
dal ministro di grazia e giustizia (Rattazzi). 

Sicnor1i — Se il Ministero tardò infino ad ora a riprodurre 
il progetto del Codice di procedura civile, non è perchè a- 

vesse posta in obblio questa importantissima e desideratis- 

sima legge; ma perchè era consapevole che }a Commissione 

dal Senato eletta nella Sessione parlamentare del passato anno 

erasi già di molto inoltrata nell'esame di esso Codice prima 

che la Sessione fosse al suo termine pèrvenuta, e che di poi 

gli onorevoli membri di essa Commissione non avevano ces- 

sato di assembrarsi per continuare, in private conferenze, l’o- 

pera loro, a ciò vivamente confortati dallo stesso Ministero, 

il quale scorgeva che i loro studi potevano ottimamente con- 

ferire a rendere più accettabile il progetto. 
Ora che quei prestantissimi senatori, dopo di avere corte- 

semente comunicati al Ministero i loro pensieri, convennero 

nelle modificazioni che le intervenute discussioni mostrarono 

convenienti, e che tali modificazioni sonosi trasfuse ed incor- 

pora!e nel riveduto progetto, il Ministero, presi gli ordini di 

S. M., ha l'onore di rinnovarne Ja presentazione insieme con 

la legge che debbe approvarlo, più fidente che mai di vedere 
soddisfatto il comune desiderio. 

Le modificazioni, 0 signori, che emersero dalle sapientis- 

sime discussioni della vostra Commissione sono di tre sorta : 

le une risguardano la pura e semplice formola degli articoli; 

le seconde recano qualche aggiunta alle disposizioni della 

legge, esplicandone in meglio il vero e genuino concetto; le 

ultime, e queste non sono poi in gran numero, si addenfrano 

alquanto più nell’intrinseco delle cose. Di queste principa!- 
mente io farò brevissimo cenno, perchè le ragioni che ne 

persuasero l'accettazione saranno ampiamente dichiarate dalla 
Commissione e si potranno copiosamente altingere negli ela- 

borati verbali delle sue conferenze. Ma però questo modico 

numero degli emendamenti spettanti al merito delle disposi- 
zioni, a cui riuscirono le maturate indagini della Commissione, 
arguiscono in senso del Ministero la bontà intrinseca del pro- 

getto ; chè certamente niuna delle parti controvertibili di 
esso sarebbe sfuggita a quei sagacissimi magistrati che da voi, 

o signori, ebbero il mandato di esaminario. 

(1) Vedi vol. Documenti, Sessione 1852, pag. 1530. 



DOCUM ENTI PARLAMENTARI 

Tl titolo preliminare sulla competenza rimase intatto nella 

sostanza. Solo è da notarsi che fu omessa la enuriciazione 
delie azioni miste; ma che però venne collocata in iuogo 0p- 

portuno (articolo 2%) una disposizione la quale, nella sua ge- 

neralità, comprende, all’effetto di regolare la compeicnza, 

tatte auante le azioni che non sono nè puramente personali 

od inette a conseguire cose mobili, nè puramente reali od 

immobiliarie, nè specialmente contemplafe da singolari di- 

sposizioni. Non difeitavano certamente le ragioni atte a di- 
fendere la convenevolezza di quella enunciazione delle azioni 

miste derivata dai romano diritto, accolta nei moderni Codici 

di altre nazioni, usata dagli scrittori e dai pragmatici; ma 

tornava inutile il contendere dottrinalmente sopra di una 

questione puramente nominale ed in realtà inutile, Quiadi il 

Ministero aderì di buon animo alla proposta della Commis. 

sione per cui si renderà ognora più rara e difficile, nei rap- 

porti della competenza, qualsivoglia disputazione sulla natura 

deil’azione che abbiasi ad intentare in giudizio. 

Quanto al libro primo, che tratta della procedura davanti 

ai giudici di mandamento, le innovazioni che siano di mag- 

gior momento a tre si riducono: 
La prima concerne Îa citazione. Venne cicè ricomposta la 

formola dell’atto in guisa che la parte di esso che deve con- 

tenere la proposizione, ossia la enunciazione sommaria del- 

Poggetto della domanda e dei mezzi e titoli sui quali sia fon- 

daia, appaia più espressamente distinta dalle allre formalità 

esteriori dell’atto, spettanti all’officio proprio dell’usciere. 

La Commissione cioè ed il Ministero in ciò consentirono, ande 

rimanga bene accertaio che la proposizione dell'attore, la 

quale, secondo il nuovo modo di procedere, terrà luogo del- 
antico libello, vuol essere cpera tutta stia, e che quindi non 

si potrebbe mai accagionare l’usciere dei vizi che si disca- 

prissero in tal parte dell’atto. . 

La seconda in ciò consiste, che al titolo Delle citazioni 

venne aggiunto un articolo il quale avrebbe anche per an lato 

stretta relazione colle regole di competenza raccolte nel ti- 

tolo preliminare, all’effetto di autorizzare espressamente le 

parîi a comparire volontariamente, senza necessità di cita- 

zione, avanti un giudice di mandamento il quale sia compe- 

tente a decidere la controversia, sia in riguardo alla natura 
che al valore della causa, ancorachè la medesima non fosse di 

sua competenza, nè a ragione del domicilio del reo, nè per la 

situazione della cosa. 

Erasi primamente proposto di adottare una disposizione 

conforme in tetto a quella del Codice di procedura francese 

{articolo 7); ma, bene considerate le difficoltà a eni essa po- 

teva dare luogo, si giudicò più conveniente di riprodurre in- 

vece quella stessa disposizione che era già stata inserita nel 

progetto primitivo del primo libro di questo Codice che il 

Ministero presentava al Senato nella Sessione parlamentare 

dell’anno 1880. Per essa rimane escluso che si possa proro- 

gare la giurisdizione de re ad rem e de quantitate ad quan- 

titafem, e sono così eliminati gli abusi che si potrebbero a 

rigione temerne, perchè, mediante Îa indefinita facoltà di 

prorugare la giurisdizione dei giudici, si verrebbe talvolia a 

coprire coll’autorità della cosa giudicata illeciti e simulati 

contratti, e si potrebbero anco eludere le leggi civili sol re- 

gie ipotecario, sostituendo Ja generalità alia specialità delle 

ipoicche e quelle non meno sull’emolumento e sull’insinna- 

zione, palliando cioè le semplici e forse illecite convenzioni 

colla veste di una condanna dettata dal solo consenso delle 
parti. 

La ferza innovazione riguarda il titolo così inscritto: Del 
giudicio sopra azioni di possesso. 

Neila compilazione del progeito ministeriale eransi già 

messe in disparte cerie disposizioni che potessero riguardare 

il merito delie azioni pessessorie, perchè non era da seguirsi 

in ciò l'esempio del Codice di procedura francese che, po- 

steriore in tempo al Codice civile, aveva dovuto riempire una 

lacuna di quelle: invecechò il nostro Codice aveva già (ar. 

ticoli 445 e "l6) bastevolmente definite Je azioni posses= 
sorie, 

Ma parve alla Commissione che fosse ben fatto ii preterire 

egualmente la prima disposizione riferita nel detto titolo così 
espressa, che nei caso in cui, per Ja contraddizione del pa- 

cifico possesso e della turbazione dovesse avere luogo un e- 

same, questo non potesse mai versare sul merito, Ed il Mi- 

mistero accettò la proposta, considerato che per una parte 

spetta alla legge civile propriamente detta, e non a quella di 

procedura, il determinare Ja qualità delle prove necessarie 

all'esperimento giuridico delle azioni, e che per altra parte 

non era conveniente di collocare in capo al titolo Dei giudicio 

sopra azioni di possesso un principio talmente assolato che 

nella pratica sua applicazione si potesse estendere a troppo 

rigorose conseguenze, bastare dovendo che la linea di sepa- 

razione fra il possessorio ed il petitorio sia chiaramente de- 

signata. 

Intendeva poscia la Commissione di svolgere maggiormente 

la disposizione dell’arlicolo 117 del progetto, dicente: « Chi 

agisce nel petitorio non è più ammesso ad agire nel posses- 

sorio, » riformandola in guisa che la proibizione di agire nel 

possessorio, poichè si fosse inteniato il petitorio, fosse una 

diretta conseguenza della ricognizione che P attore avesse 

fatto del possesso annale a favore del convenuto. Ma siccome 

non è sempre vero che Paltore, agendo in petitorio per co- 

gliere la via più spedita, intenda propriamente di riconoscere 

il possesso annale nel convenuto, e questo possesso potrebbe 

non essere vero e reale, si frovò più accomodata all’aopo la 

farmola del Codice toscano, dicente: « La damanda fatta in 

giudicio petitorio porterà dî diritto la rinunzia dell’attore a 

procedere nel semplice passessorio. » 

All’oggeite però di rendere anche più espressa la separa» 

zione del peliforio dal possessorio, ed ovviare ad una intema 

pestiva interruzione del già intrapreso giudicio în merito, si 

riformò dalla Conimissione l'articolo 118 nel senso che nep- 

pure il convenuto nel petitorio sia più ammesso a provocare 

il giudicio possessoria ed a chiedere che sieno a tal nopo ri- 

mandaie le parti al giudice di mandamento. Essendosi però 

recala in mezzo la considerazione che bisognssse provvedere 

a] caso in cai l’attore nel petitorio avesse prima della cita- 

zione turbato il possesso del suo avversario, e che costui, a 

causa della già mossa life su! merito, fosse, in viriù della 

legge, impossibilitato ad agire avanti il gindice competente 

all’effetto di essere o mantenuto o reintegrato nel suo pos- 

sesso, si trovò spediente di ricomporre l'articolo 118, dive- 

muio ora il 419 del nuovo progetto, nel senso che il iribu- 

nale avanti cui si agita 1a causa in petitorio possa ugualmente 

provvedere pei faiti di possesso sì anteriori che posteriori al. 

Piastituzione del giudicio. 

E di vero, l'attore agendo in petitorio venne già a definire 
essenzialmente la questione del possesso attuale a pro del 

convenuto, ed a collecarsi da sè nella necessità di non poter 

più contendere al suo avversario la corporale detenzione della 

cosa litigiosa ed uno siato materiale di cose che lo costituisca 

Vero possessore. 
Nè dal tenore dell’articolo 119, novellamente redatto, si 

potrebbe per avventura inferire una derogazione all’articole 

448 del Codice civile, per cui il giudizio possessorio, di cui 



negli articoli 445 e 446, non può mai essere unito al peti. 

torio, perchè nel detto caso ia cui il tribunale fosse chiamato 

a provvedere sui fatti anteriori alla mossa lite, non si agite- 

rebbe propriamente la questione del possesso annale, nè si 

ricercherebbe quale delle parti avesse il diritto di essere 

mantenuta in tale possesso; ma perchè Patfore, pretermessa 

l’azione possessoria, si appigliò addirittura al petitoric, an- 

che i fatti anteriori indurrebbero il carattere di innovazioni 

pregindiciali allo stato reale delle cose, alle quali innova- 

zioni è forza che si provvegga ad ogni modo durante la lite. 

In ordine al libro secondo, che tratta del modo di proce- 
dere dinanzi ai tribunali provinciali e dinanzi a quelli di 

commercio, le più notevoli wodificazioni sono le seguenti : 

1° Verne anche distinto in dne parli l’aito di citazione, 

correlativamente a ciò che additai superiormente essersi de- 

terminato per le citazioni da farsi avanti i giudici di manda- 

mento, coll’unico infendimento di stabilire in modo più e- 

spresso che ja redazione dell’atto, in quanto risguarda la 

proposizione, non apparlenga all’osciere, da cui non si po- 

irebbe mai pretendere l'abilità necessaria a saper compilare 

acezualamente una domanda giuridica e fornirla con legale 

criterio dei necessari estremi, quasichè l’officio dell’usciere 

esiendere si dovesse alle parti di patrocinatore, spettando 

invece a chi vuole intentare lazione la cura di redigere la 

proposta o di procacciare che sia da altri convensvolmente 

estesa, 

Erasi anche proposto di rendere comune alle citazioni da 

farsi avanti ai tribunali la regola sancita dall’alinea dell’arli- 

colo 53, che i’omissione o l’erroneità di alcuna delle prescri- 

zioni della legge non produsesse nallità, salvochè vi fosse as- 

soiuta incertezza o interno alle persone 0 quanto alla do- 

manda o sul luogo e fermine a comparire, Ma si venne con- 

sicerando che siffatta regola poteva bensì convenire alle ci- 
tazioni de farsi avanti ai giudici, come nel Codice francese, 

attesa la minore entità delle cause e la convenienza di agevo- 

lare alle parti i mezzi di eseguire le citazioni; ma che, quanto 

alle citazioni da farsi avanti ai tribunali, bisognava ricercare 

maggiore esattezza, e non lasciare Îe cose ne! vago e nell’in- 

certo; che ciò darebbe luogo al rilassamento delle forme, le 

quali vengono più diligentemente osservate quando le pere 

di nallità trovansi nominatamente prescritte, 

Si adottò pertanto il temperamento che Ja regola dianzi ac- 

cennata dall’alinea dell'articolo 53 non sia applicabile che a 

quella parte di citazione in cui si coniiene la domanda del. 

Pattore e la indicazione della cosa domandata, perchè la pro- 

posizione dovendo, quanto al modo, accomodarsi alla parti- 

colarità dei fatti e delle circostanze, è meno sofferenie della 

risorosità delle forme; ma per tutto il rimanente dell'atto 

che propriamente spetta all’usciere, e relativamente al che 

la osservanza delle farne è anche più facile, purchè si voglia 

attendere alle prescrizioni della legge, la pena di nullità venne 
mantenata. 

2° Si è fatta una compiuta indicazione dei vari modi coi 
quali la citazione paò essere legittimamente eseguita, dichia. 

rarido, con subordinata graduazione, che devesi prima ricer- 

caro la persona, è che, non trovandola, la citazione deve farsi 

al domicilio, e in difetto di domicilio alla residenza, e in di- 

fetto di residenza alla dimora; e sonosi anche maggiormente 

cesplicate le regole da seguirsi rispetto alle persone non aventi 

l’anministrazione dei loro beni, o veramente che la facolià 

di amministrarli non sia per esse piena e libera, fantochè non 
possano stare da sè in giudicio, 

3° Si è fatta opportunamente qualche maggiore dichiara- 

zione circa alla divisione delle sentenze, e si è stabilito per 

regola che tutti indistintamente i provvedimenti, dati colle- 

gialmente nei giudizi o contraddittoriali o contumaciali dalle 
Corti e dai tribunali, abbiano iî nome di sentenza, riservato 

quello di ordinanza ai provvedimenti dei presidenti e dei giu- 

dici commessi; e si è attribuita la denominazione in ge» 

nere di decreti ai provvedimenti emanati sopra semplici 

ricorsi. 

Ma la più importante delle modificazioni sull’argomento 
delle sentenze si è quella formulata nell’articolo 208 del ri- 
formato progetto, per cui viene stabilita la nuliità delle sen- 

fenze in alcuni dei casi pei quali era concesso il rimedio della 

rivocazione 5 la quale disposizione venne intesa, come si 

noterà più particolarmente a suo lnogo, affinché le nullità a 
cuni accenna il nuovo articolo 208, anziché dare luogo al ri- 

medio della rivocazione, possano soltanto motivare il ricorso 

in Cassazione; 

4° Venne anche modificata la disposizione dell’antico pro- 
getto che ammetteva indistintamente l'opposizione contro a 

qualunque sentenza coniumaciale, e si è ristretta la facoltà 

di usare questo mezzo alle sentenze inappellabili ed a quelle 

pronunciate nei giudizi sommari, mantenute così del pari le 

altre disposizioni del progetto per cui l'opposizione è sempre 

amisessa e per le sentenze dei giudici di mandamento, e per 

quelle dei tribunali di commercio, 

Cosiffatta modificazione fu dalla Commissione deliberata 

coli’intento di ovviare ii meglio possibile alla diuturnità 

dei giudizi, perchè coloro i quali avessero esperimertato 

prima il mezzo dell’opposizione, avrebbero potuto, a tenore 

del progetio, valersi ancora del rimedio dell’appellazione 

contro alia sentenza che avesse pronunciato sull’opposizione, 

Ed il Ministero, quantunque le ragioni per cui l’opposi- 

sione scorgesi ammessa negli altri Codici contro ogni senienza 

coviumaciale sembrassero iali da poter difendere la raziona- 

lità del progetto, si accostò tuttavia all'avviso della Commis= 

siene per cui viene essenzialmente mantenuto in parte Pat- 

tuale ed antico sistema che ammette solo l’appellazione con- 

tro alie senienze pronunciate in pena della contumacia, ossia 

causa nondum cognita; la qual cosa succede appunto nelle 

cause sommarie a differenza delle formali, nelle quali il giu» 

dice omni subtilitate causam requirit. 

5° Una notevole variazione si è pure inirodetta nel titolo 

Della perenzione d’istanza. 

Il progetto primitivo recava la disposizione che la peren- 
zione non avesse lungo di diritto, ma rimanesse sanata coi 

susseguenti atti legittimi fatti in causa dall’una o dall’altra 
delie parti. 

La Commissione del Senato aveva a rincontro deliberato di 
adottare un principio direttamente contrario, e talmente as- 

soleto che la perenzione non fosse più sanabile. 

Ma si convenne poi nell’attuale dettaîo per cui la peren- 

zione, assimilata in tal parte alla prescrizione, che non può 

mai essere rilevata d'ufficio dal giudice, avrà bensì luogo 

di pien diritto, ma dovrà essere formalmente proposta. 
Oltre di che non essendo opposta, e trovandosi dalle parti 

proseguita la causa, dovrassi intendere che esse vi abbiano 
rinunziato. ° 

Venne snche aggiunta una disposizione intesa a mantenere 

l’effetto, nel caso di perenzione, del giuramento prestato e 
delle deposizioni dei testimoni, qualora fosse avvenuto il de- 

cesso dei medesimi nel mezzo tempo tra l’instanza perenta e 

la rinnovazione della medesima. 

E da ultimo fu modificata la disposizione del progetto re- 
lativa alle spese della procedura, le quali non ricadranno più 

a carico del solo attore, ma ciascuna delle parti dovrà sop- 
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portare in proprio quelle che essa avrà fatte, volendosi con 

ciò significare che la colpa della perenzione debba aversi co- 

mune ai contendenti, e così, invece che, secondo il concetto 

dell’antico progetto, la perenzione appariva introdotta in fa» 

vore del solo convenuto; secondo il nuovo, avrà iuogo in fa- 
ore di ciascuna delle parti, Je quali petranno a posta loro 

eccepiria. 
Le preaccennate innovazioni, suggerite dalle disposizioni 

del Codice ginevrino poste a ragguaglio con quelle del Codice 

francese; parvero in conclusione più razionali, e farono perciò 

accolte. 
Nel libro terzo le sole modificazioni introdotte dalla Com- 

missione e dal Ministero acceltate, che siano da notarsi, ri- 

guardano il giudicio di rivocazione. 

Furono i casi della rivocazione sensibilmente diminuiti e 
ridotti: 1° a quello in cui la sentenza sia stata l'effetto del 
dolo di una delle parti in danno dell’altra; 2° al caso in cui 

siasi giudicato sopra documenti che la parte soccombente i- 

gnorasse essere già stati riconosciuti o dichiarati falsi; 0 che 

siasi giudicato sopra documenti riconosciuti o dichiarati falsi 

dopo la sentenza ; 5° al caso in cui si fossero posteriormente 

ricuperati documenti decisivi, non prodotti prima per fatlo 

della parte contraria; 4° ed infine all’errore di fatto emer- 

gente dagli atti e documenti sui quali siasi la sentenza prof- 

ferita. 
Ma di tutti gli altri casi così sottratti al giudicio di rivoca- 

zione si è composto il nuovo articolo 208, formandone aliret- 

tante cause di nullità della sentenza che, all'uopo, daranno 

luogo al ricorso in Cassazione. 
AI Ministero sembrava in sulle prime preferibile il sistema 

del progetto, perchè il ricorso in Cassazione contro alle sen- 
tenze impugnate per alcune delle dette nullità potrebbe per 

avventura indurre la Corte di cassazione nella uecessità di 
doversi alquanto più addentrare nella cognizione dei falli 
della causa e di dovere instituire certe indagini spettanti al 

merito della questione, come sarebbe, a modo d'esempio, 

qualora si dovesse ricercare se una data nullità sia stata e- 

spressamente o tacitamente sanata; chè questa sarebbe una 

questione di volontà pura e semplice. E gli sembrava più 

consentaneo al vero oggetto della sua instituzione che la Corte 

di cassazione, come in Francia ed altrove, dovesse limitarsi 

ad esaminare in tutta la loro purezza, ed astrattamente, per 
così dire, dalla intrinseca realtà dei fatti preceduti alla de- 

nunciata sentenza, le questioni di mero diritto nelle quali oc- 

corra decidere se la sentenza, come trovasi espressa, involga 

alcuna violazione di legge. i 

Tuttavia il Ministero cedelte all’avviso della Commissione, 
mosso da due principalissime considerazioni, La prima è que- 

sta, che dalle sentenze emanate nel giudizio di rivocazione 

sarebbesi poi fatto luogo per lo stesso oggetto al ricorso in 

Cassazione, e che meglio tornava l’impedire, per quanto si 

potesse, la moltiplicità dei giudizi; e la seconda, che le cause 

di nullità raccolte ora nel citato articolo 208 sono propria- 
mente di quelle che nell'attuale sistema danno pur luogo al 
ricorso in Cassazione. 

Venne poi aggiunto a questo titolo Della rivocazione una 
disposizione evidentemente utile, ed è questa, che il tribunale 

da cui venne pronunciata la sentenza potrà emendare gli er- 
rori materiali circa i nomi, qualità e conclusioni delle parti, 
che fossero frascorsi nel contesto della medesima, e simil- 

mente gli erreri di calcolo, senza che le parti siero costrette, 

per farli correggere, di appigliarsi ad alcuno dei mezzi coi 

quali possono impugnarsi le sentenze. 

Nel quarto libre che tratta dell'esecuzione delle sentenze, 
iii iaia ot eli eee luo ii ire 

poche ancora sono le intese modificazioni che, toccando al 

merito delle sue disposizioni, sieno ora meritevoli di speciale 

menzione, 

1° Occorre appena di accennare all’addizione fattasi al ti- 

tolo quarto così iscritto : Regole generali sull'esecuzione for- 
zata, di un articolo (669) inteso a stabilire che, sopra le i- 

slanze relative al pagamento delle spese, multe o danni di. 

pendenti dalla reiezione di un ricorso in Cassazione, abbiano 

a provvedere i giudici stessi che pronunciarono la sentenza 

delia quale erasi chiesto l'annullamento, velendosi così ri- 

mediare agli inconvenienti che, nello stato attuale delle cose, 

occorrono in pratica, perché la Corte di cassazione, pronun- 

ciato che abbia sul ricorso, non può conoscere ulteriormente 

delle questioni che insorgano sui fatti relativi, ed i tribunali 

a cui siasi rimandata la causa si credono incompetenti a pro- 

nunciare sulle questioni accessorie alla sentenza della Corte 

suprema che rigettò il ricorso; 
2° All’oggetto di ottencre che le forzate alienazioni ven- 

gano operate il più utilmente che sia possibile, l'obbligo im- 

posto ai creditore instante per la subasta di dover offerire, 

per gli immobili non soggetti a tributo regio, non meno dei 

due terzi del prezzo risultante dall’estimo venne accresciato 

fino ai tre quarti dell’estimo stesso. 

5° All'articolo 776, in cui si trovano enumerate tutte le no- 

tificazioni, pubblicazioni ed inserzioni da farsi nel giadicio di 

subastazione, venne aggiunto l’obbligo di dover notificare il 
bando ai creditori inscritti al domicilio da essi eletto nelle 

iscrizioni, 

Nelia relazione ministeriale che nel passato anno 1865 a- 

veva accampagnato la presentazione del progetto alla Camera 
dei deputati, eransi poste a ragguaglio le ragioni che avevano 
suggerita la omessione delia notificazione dei bandi ai credi. 

tori inscritti, ritenuta come bastevole la pubblicità da darsi 

all’intrapresa subasta, con quelle che sembravano dissuadere 

siffatta innovazione. 

Ma alla Commissione senatoria essendo paruto miglior con- 

siglio il non peritarsi in tale innovazione, il Ministero, senza 

volere disconoscere la forza delle ragioni che i fautori della 

coniroversa opinione recavano in mezzo, deliberò di abban» 

donare per ora il suo primiero proposito e di attenersi 

più cautamente al sistema antico, il quale, senza fallo, meglio 

provvede alla incolumità delle ragioni dei creditori. 
E siccome l’approvazione del presente Cadice di procedura 

non vorrà essere che provvisoria, il Ministero, sia in questa 

come in ogni altra questinne ove si dubitazse della utilità e 

convenienza delle designate innovazioni, fu più inciinalo a 

manfenere l’antico che insistente nel difendere ciò che di 

nuovo si proponesse, 

1° Secondo il progefto, dovendo cessare nella subasta Pe- 

sperimento di un duplice incanto, si è stimato opportuno di 

introdurre nell’articolo 784, ove parlasi dell'aumento del 

sesto, la facoltà al tribunale di autorizzare eziandio, secondo 

la particolarità delle circostanze, l’anmento del solo mezzo 

sesto; procacciando così nell'interesse dei creditori, non meno 

che del debitore espropriato, che il prezzo dell'immobile 

subastato aggiunga o si approssimi al giusto suo valore. 

B° L'articolo 810, diretto a regolare gli effetti del reincanto 

avvenuto per colpa del primo deliberatario, il quale non ab- 

bia soddisfatto alle condizioni del deliberamento, venne in 

parte emendato, all’oggetto d'introdurvi qualche dichiara- 

zione aperiamente conforme al diritto ed all’equità, pel caso 

in cui dalla seconda vendita siasi ricavato un prezzo maggiore 

del primo, affinchè esso primo deliberatario possa conseguire 

sull’eccedenza le spese a suo carico, e possa anche ricuperare, 
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senza danuo dei creditori, queila parte del prezzo, che per 

sorte avesse già pagata; tantochè i creditori non abbiano a 

lucrare con di Ivi iattura. 

6° Venne da ultimo modifieato l'articolo 836, risguardante 

i creditori che tardamente: propongono i loro crediti nel giu- 

dieio di graduazione. 
Si è inteso, colla redazione novellamente combinata di 

quest'articolo, di rendere più rilevatamente disegnati i vari 

stadi che potrà percorrere il giudicio di graduazione e la sorte 

diversa che potranno incontrare i crediteri, secondo che sa- 

ranno più o meno diligenti nel comparire. 

I creditori che comparitanno, depositato che siasi nella se- 

greteria lo stato di graduazione, ma prima della sua omolo- 

gazione, saranno collocati secondo il loro privilegio ed ante- 

riorità d’ipoteca, soggiacendo però alle spese cagionate dal 
loro ritardo. 

Nel caso d’appello dalla sentenza d'omologazione, se Vap- 

pello colpirà tutti i creditori collocati, coloro che compari- 
ranno prima che lo stato di graduazione-sia definitivamente 

fissato a tenore dell’articolo 854, e per canseguente prima 

che siasi pronunciata la decadenza dei non comparsi, giacchè 

la declaratoria data dal tribunale sopra tale decadenza era a 

cagione dell'appello rimasta paralizzata, saranno egualmente 

collocati come sopra, e soggiaceranno, non solu alle spese, 

ma ai danni ed interessi proceduti dal loro ritardo, e do- 
vranno all'uopo prestare cauzione per essi, o depositarne 

Pammontare, E se l’appelio rignarderà soltanto aleuna delle 

collocazioni, quelle d’esse non cadenti nell’appello non po- 

tranno essere pregiudicate dalle nuove proposte, eziandio 

che non si fosse per anco effettuato il pagamento delle somme 

assegnate. 

Questo, per verità, era pure il vero e genuino concetto 

del progetto ministeriale, combinando il tenore del secondo 

alinea dell’articolo 831, che tuttora sussiste, col premento- 

vato articolo 836 qual era redatto ; ma era tuttavia utile, 

onde eliminare ogni dubbiezza, di raccogliere più dichiarata- 

mente in un solo articolo le regole spettanti ad ogni caso di 
ritardata comparizione. 

Lo stesso articolo 836, secondo la prima redazione, riser- 

vava ancora il diritto dei creditori ipotecari sul restante 

prezzo, anche rispetto al terzo possessore, finchè tale residuo 

non fosse stato pagato a di lui mani. Ma si è creduto conve- 

niente di pretermettere tale disposizione, ed in ciò consiste 

la variazione che essenzialmente si volle fare alla prima re- 

dazione ministeriale, affinchè Patto del giudice commesso, 

per cui venga definitivamente fissato lo stato di collocazione 

sia quell’estremo limite che chiuda J'adito ad ogni pro- 
posta. 

Nel quiuto libro che tratta dei vari procedimenti speciali, 

le modificazioni proposte dalla Commissione furono unica- 

mente intese a completare il testo del progetto senza variarne 
i fondamentali concetti. 

Così anche nella parte ultima, intitolata Disposizioni fi- 

nali transitorie, si fecero alcune rettificazioni ed aggiunte, 

la cui utilità a primo aspetto si comprende, fra le quali una 

disposizione transitoria creduta dal Ministero necessaria, al- 

effetto di regolare la perenzione d’instanza rispetto alle 

cause instituite anteriormente al nuovo Codice, se avrà, come 
giova sperarlo, forza di legge. ° 

Il Ministero adunque essendosi appropriati gl’emendamerti 

che gli farono proposti, o puramente, o con quelle modi- 

ficazioni che vennero concordemente siabilite, ripropone 

così riformato il progetto, e spera che il Senato vorrà, ap- 

provandolo, aderire al voto del Governo e coronare insieme 

Vopera sì utilmente e lodevolmente compiuta dalla sua Com- 
missione. 

PROGETTO DI LEGGE. 

Art. 4. Il Codice di procedura civile da pubblicarsi in con- 
formità dell’articolo 3 della presente legge è provyisoria- 
mente approvato, ed avrà esecuzione cominciando col giorno 

4° di gennaio 1855. 
La sanzione definitiva d’esso Codice sarà posta in delibera- 

zione nella Sessione parlamentare dell’anno 1888, 

Art. 2. Un esemplare stampato di delto Codice, firmato dal 

Re e contrassegnato dal guardasigilli servirà d’originale, e 

verrà depositato e custodito negli archivi di Corte, unita- 

mente ad una traduzione del medesimo in lingua francese, 

resa autentica dalla firma del Re e dal contrassegno del guar- 

dasigilfi. 
Art. 3. La pubblicazione di detto Codice si eseguirà col 

{rasmetterne un esemplare stampato nella tipografia Reale a 

ciascupo dei comuni dello Stato per essere depositato nella 

sala del Consiglio comunale, e tenuto ivi esposto durante un 
mese successivo per sei ore in ciascun giorno, affinchè ognuno 

possa prenderne cognizione. 

Art. 4. Prima del gennaio 1855 saranno determinati per 
legge i diritti dovuti ai segretari ed agli uscieri e gli onorari 

degli avvocati, dei procuratori e dei periti per gli atti di ri- 

spettiva loro pertinenza contemplati nel Codice stesso. 

Art. 5, Col primo giorno di gennaio 1858 i tribuaali di 

prima cognizione, i magistrati d'Appello, ed il magistrato di 

Cassazione assumeranno rispettivamente il titolo di tribunali 

provinciali, Corti d'appello e Corte di cassazione. 

Relazione fatta al Senato il 30 maggio 1854 dalla 
Commissione composta dei senatori Sclopis, Cristiani, 
Siccardi, Fraschini, Stara, Coller e Be Margherita, re- 
latore. 

Sicnori! — Dei vari rami, nei quali spartesi la legisla- 
zione, niuno di certo ve n’ha che siasi falto segno a così a- 

mare censure, quanto quello che siatuisce sopra le norme da 

osservarsi nel giudiziario procedimento. 

A sentire i detrattori di questa generazione di leggi, nen 

che esse abbiano alcun carattere di necessità che dia ai citta- 

dini ragionevote impulso a sobbarcarsi all’incomoda e mole- 

sta loro osservanza ; non che abbiano alcun grado di vera utilità 
che ve li alletti, col fare più agevole e piano il sentiero della 
giustizia, l’ingombrano invece ad ogni passo di molteplici e 

minute solennità, non ad altro fruttevoli se non a smungere 

dagl’infelici litiganti, costretti a battere tale via, vistose 

somme di denaro, ed a rallentarne cosiffattamente il cam- 

mino, che beato cui basti l’animo a durarla sino a conseguire 

dopo tante lentezze ed a sì caro costo il sospirato compimento 

di giustizia. 

Non così, nè sotto un cotal sinistro aspetto guardansi le 

leggi regolatrici degli ordini giudiziari da ogni savio e giusto 

estimatore delle cose e dagli uomini al cui criterio non fac- 
cia velo niuna preconcetta opinione. 

Le forme giudiziarie, non tanto che siano risguardate da 

chi rettamente ed imparzialmente ne giudichi come un inu- 

tile sopraccarico imposto a chi si avvia nella carriera dei 

giudizi, sono in quella vece tenute qual potente salvaguardia 

della giustizia, e la più valida ‘guarentigia dei diritti delle 
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parti. Quel discreto emolumento che il fisco ne ricavi non è 

altramente considerato se non qual equitativo compenso di 

una parte delle spese che costa allo Stato l’adempimento del 

sacro dovere che gli corre di provvedere alla retta ammini- 

strazione della giustizia fra i cittadini. 

Ed in vero, appena è che sul serio immaginare si possa la- 

sciata ai contendenti la balìa di procedere innanzi al giudice 

o da loro liberamente trascelto, o dalla Jegge designato, in 

quel modo che loro meglio attalenti. Oltrechè, anche in sif- 

fatta ipotesi, rimarrebbe pur sempre a definirsi in quali casi 

e per quale via giungere sì potesse a far raddrizzare il torto 

giudicio, che profferito si fosse, e come ja sentenza, relut- 

tante il condannato, avesse a mettersi ad effetto a pro di chi 

l’ottenne : troppo complicata si è la condizione degli affari 

nello stato attuale della società perchè concepire si possa ra- 

gionevolmente la possibilità di cosiffalto ordine di cose, che 

a mala pena converrebbesi alla primitiva loro semplicità e 

naturalezza. Se pertanto non arriva che troppo spesso, per 

mala sorte e per la malizia degli uomini, il disconoscersi quel 

diritto che ad aitri legittimamente appartenga, od il ricusarsi 

all’adempimento dell’assunta obbligazione da parte di chi ne 

è in buona forma legato; se è disdelto, com’è ed esser debbe 

in ogni ben ordinato civile consorzio, il farsi ragione da sè, 
gli è pur forza che in somiglianti contingenze all’autorità 

giudiziaria ricorrasi, e da lei attendasi quanto niuno è che 

da sé stesso procacciare si possa ; se da ultimo la forma del 

piatire in giudicio non può senza gravissimo sconcio abbsi- 

Gonarsi al talento dei litiganti, ma vuol essere dalla legge 

definita e regolata, niuno che abbia fior di senno e cui stia a 

cuore il bene dell’universale può chiarirsi avverso a quel- 

Pordine di leggi che, facendo capo dall’esordire del giudicio, 
ne regolano passo passo l’andamento nell’intiero suo corso 

sino all’ultimo suo termine, onde vi trovi l'attore segnata la 

via che tenere debbe al fine di vedere stabiliti i fondamenti 

della sua domanda, e resti ad un tempo incolume, coadiu- 

vata anzi e convenientemente protetta la giusta difesa del 
coavenuto, 

Non avvi per converso chi sia anche solo mezzaramente 

penetrato della somma importanza, e, diciamolo pur franca- 

mente, della stretta necessità delle leggi giudiziarie, che non 

tenga in conto di segnalato servizio reso alla società il dotarla 

di un Codice di processura che riesca ai litiganti di firccola e 
di sicura guida nell’arduo e spinoso cammino del giudicio, 
ne diriga i passi, ed a buon fine li scorga. 

Grande, per verità, immenso si è ben anco il beneficio che 

alla civile comunanza arreca la codilicazione di quelle leggi 
onde sono governati i diritti e gli obblighi dei cittadini fra 
loro, ossia che dalle condizioni personali tali diritti dipen- 

gano, o da altre legittime fonti scaturiscano, e, chiarita la 

natura propria di ciascun civile negozio, appositamente defi. 

niscano le conseguenze che ne derivano a pro od a carico di 
coloro che vi prendono parte. 

Ma, per quanta sia l'utilità che dal civile Codice giusta- 

mente s’aspetta la politica associazione, n’andrebbe il frutto 

in non poca parte perduto, senza Paccompagnatura d’un Co- 

dice giudiziario, la cui missione non è punto altra fuori 

quella d’imprimere movimento e vita alle prescrizioni del di- 

ritto privato, qual che ne sia il ramo. 

A che pro, vaglia la ragion del vero, il faticoso travagliarsi 

che farebbe il legislatore nello scrutare sottilmente la indole 

d'ogni civile negozio allo scopo di fissarne la propria natura 

e dedurne poscia i diritti ed i doveri che direttamente o per 

indiretio ne sgorgano, dove, cui tali diritti s'appartengono 

e verso il quale i rispondenti obblighi vogliono essere co- 

scienziosamente adempiuti, non abbia in pronto i mezz 

portigii dalla legge stessa per far valere le proprie ragioni 

contro quegli sopra il cui animo sì poco peso sabbia il senti. 
mento di giustizia e del dovere da non indursi al soddisfaci- 

mento del debito, se non spintovi ed a viva forza coartato ? 

Siano pure le leggi di rito giudiziario leggi secondarie, 0, 

come un moderno autore le appella, leggi aggettive, compa. 

rativamente alle leggi civili, che primarie sono, e sosiantive 

da lui si dicono, non lasciano per questo d'essere le une e le 

altre di poco dissimile importanza siccome egualmente neces- 

sarie, e potendo per questo rispetto giustamente parificarsi 

la legge, che dell'aiuto di un’altra abbisogna per esplicare in- 

tieri i suvi effetti e compierne l’azione e quella che tal ziuto 

le porge. i 

Or chi per poco facciasi a meditare sopra quelia speciale 

legislazione, che ha per iscopo l'ordinamento dei giudizi, 

non tarderà a convincersi, due cose esser essenzialmente ri- 

chieste a fare ch'essa porti effettivamente tatto quel frutto, 

che a buona ragione se ne ripromelte l'amministrazione della 

giustizia; siano, cioè, queste leggi quanto il più far si possa 
accuratamente compilate, e, fatte che sono, veglisi con assi- 

dua e costante sollecitudine ad antivenire gli abusi cotanto 

agevoli ad insinuarsi nella giornaliera pratica, prontamente 

reprimendo quelli che già trovinsi inavvertitamente invalsi. 

1l primo è ufficio proprio del legislatore, che porre debbe 

nella confezione della legge tutta quell’operosa cura che 

valga, se non a renderla perfetta (ché nulla di perfetto esce 

di mano dell’uomo), certo il meno possibile difettosa ed im- 

perfetta. 
Il secundo è debito di vigilanza clie ai magistrati incombe 

di tener mano all’esatto eseguimento della legge, chiudendo 

Padito ad ogni, eziandio lievissimo, abuso che tenti corrom- 

perne la iaiegrità, e non rimettendo punto della rigorosa se- 

verità nell’infliggere le pene ai trasgressori nella legge com- 

minate. 

Stimerà per avventura taluno di queste cose meno sagace 

e meno sperlo conoscitore non essere poi, come vorrebbesi 

far parere, la compilazione di un Codice di procedura im- 

presa di tanta mole che non se ne possa con un po? di studio 

venire agevolmente a capo; ma chi così la pensi a partito si 

inganna, e basta a farlo ricredere ch’eisi provi a porvimano ; 

tante sono le difficoità che in ogni parie del suo lavoro gli 

si sffaccieranno da non poter guari nutrire fiducia di doverle 

tuite felicemente e senza troppa fatica superare. 

Posto del continuo i! compilatore di un Codice giudiziario, 

o chi assuma il carico di rivederlo, infra due opposti inte- 

ressi, che a vicenda si combattono, rado è che all’uno sati- 

sfaccia senza che l’altro sembri alquanto scapitarne. 

Quegli che instituì il giudicio, e vi sostiene le parti d’at- 
tore, unicamente inteso a toccarne al più presto la meta, ticne 

ogni forma in conto d’imbarazzo ed incaglio che ne inceppa 
il cammino, nè altramente risguarda i termini dalla legge 
prestabiliti, se non come indugi propri ad allungarze senza 

bisogno la durata, 

Ben altramente rimiransi queste forme e questi termini da 
chi é tratto in giudicio perchè risponda ad una domanda che 
coniro ili [ui viene fatta, Esso li riguarda guali altrettante 

guarentigie della sua difesa, della quale mostrasi vivamente 

sollecito, e non è mai che egli facciasi o ad appuntare la mol- 
tiplicità e la intricatezza delle une, od a lamentare la sover- 

chia prolissità degli altri. 

A ben fare in cotal bivio altro non resta al prudente legis- 

latore se non di veder modo d'entrare in una via mezzana, 

per cui vengano in equa misura a temperarsi vicendevolmente 

nai 
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V’impaziente ansietà di chi domanda coi giusti e natureli ri. 

guardi alla difesa dovuti. 
A voler oltraceiò guardare la cosa da un punto di vista al- 

quanto più elevato ed esteso offronsi considerazioni d'ordine 

superiore, le quali potentemente consigliano il tenersi in 

questa materia, alirettanto che in alira qualsiasi, egualmente 

lontani dai due opposti estremi, che sono in verilà gli scagli, 

contro dei quali vanno a rompere non poche legislazioni. O 

rell’uno, o nell'altro senso trasmodisi dal legislatore, viziosa e 

piena di pericoli non fallirà che abbia a riuscire l’opera di iui. 

Poniamo caso che l’autore della legge ordinatrice del pro- 

cedimento giudiziario foriemente preoccupato dal pensiero, 

che tutte le parti d’esso dal prime suo iniziamesto fino ad 

aver ioccato il suo termine abbiano ad essere nelle singole 

sue fasi ed in ognuno degli atti che v'occorrono farsi, dalla 
legge minuziosamente regolato, talchè nulla siavi nel più o 

meno lungo suo corso, che non abbia scritta nella legge la 

norma che lo informi. i 
Manifesto si rende, agli ecchi eziandio dei meno veggenti, 

quanto cosiffatta legge, irta di numerose e minute formalità, 

oltre agli inceppamenti ed alle lentezze che non potrebbe a 

meno d’arrecare nell’andamento della causa, ed all’aggra- 

varne d’assai Ja spesa, facile esca porgerebbe allo spirito ca- 

villoso e protelatorio onde non pochi dei litiganti appaieno 

altamente signoreggiati, e come questi non mancherebbero 

di farne Joro pro a detrimento della giustizia, 
Diasi per converso che la legge giudiziaria opera sia di chi 

ardente amatore si mostri di quella semplicità, che, ne’ suoi 

giusti limiti rattenuta, è alle Jeggi cotanto amica, ma viziosa 

pur essa si fa dove tropp'olire improvvidamente trascorra, 

pusio abbia ogni cara nel rinserrarne le disposizioni entro i 

più angusti e stretti confini. 
Quanto viziosa e peccante s’appalesa quella legge che, 

tutto velendo per sè, e colla propria antorità regolato a troppi 

e minuti particolari discende, alirettanto difettosa e redar- 

guibile ba da giudicarsi quella che, andando in opposto ec- 

cesso, preferisce di stare alle generali, e contentandosi di 

dare norma agli atti più sostanziali del giudicio, tutto il rima- 

nente abbandona all’arbifrio dei litiganti e di chi li rappre- 

senta. Avrà al certo cotal legge il vanto della brevità, quella 

d'essere provvida a sufficienza non già. Gli è pur mestieri 

che agri atto giuridico abbia la sua forma particolare ec alla 

sua indole appropriata. Bove questa nella legge rinvengasi, 

niuno sarà che sottrarre si possa dal conformarvisi, e regnerà 

unità di forme in ogni determinato genere datti; quando no, 

il minor male, che dallo sconsigliato laconismo della legge 

sia per venirne, quello si è d'una incredibile svariatezza di 

forme che foggiate talora da coloro stessi, i quali hanno inano 

principalissima nelPattitazione delle cause, non tengono sem- 
pre unicamente di mira la retta amministrazione della giu- 
sfizia, ma piegansi talvolta a malaugurate visie di sordido 

guadagno. 

Dai quali pericoli, cui far non si può non vada incontro chi 

detta leggi di processura, o di soverchio abbondare delle 

forme a detrimento dei litiganti insieme e della giustizia, 0 

di troppo scarseggiare al bisogno, unica via che gli si pari di- 

nanzi a trarsene con lode, quella per certo si è di tenersi ben 

fitto in mente il ferme proposito di non dar luogo a forme, 

del'a cui necessità, cd almeno incontrastabile utilità, non sia 

il legislatore in grado di rendere a sè eda chi ne lo addi- 

mandi piena ed appagante ragione. 

Sole quelle formalità, che non abbiano altra base dal pre- 
cetto legislativo in fuori, e della cui necessità 0 vera utilità 

non arrivisi a farsi paghi, incontrare sogliono mala acco- 

glienza nel pubblico, e seno con più facilità a poco andare 

trascurate e neglette, ” 

Se non che, pur ammesse che chi tcise a dare norma al 

giudizisrio procedimento col meditare profondamente sopra 

Parsuo argomento, intorno a cui lavora, sia felicemente riu- 
scito a cogliere nei segno, data alle forme d'esso quella giu- 
sta misura, che nè al bisegno sovrabbendino, nè stianvi al 

disotto, altra difficoltà testo gli si fa incontro, pari al certo, 

se non maggiore di quella già superata ; ed è quest’essa. 
Intendimento si è (non occorre dubitarne) del legislatore 

nell’imprimere che fa a certi atti giudiziari una determinata 
forma, all'indole Joro rispondente ed agli effetti, cui son essi 

chiamati a produrre, che sia la stabilita forma dai litiganti 
scrupolosamente osservata, nè facciansi atti dove ella trovisi 

trasandata e sortire debbano tuttavia ugual effetto, come se 

nulia mancasse alla loro perfezione ; senza di che tanto a- 

vrebbe valuto i) non dar loro una forma speciale. 

Parimente, lorchè conducesi il legislatore a prefinire che 
alcano degl’atti della causa compiersi debba entro determi- 

naio spazio di tempo, ei debbe aver avuto le sue buone ra- 
gioni per così adoperare. 

Gli è perciò conseguente il pensare che in così facendo Jon- 
tano fosse dal suo concetto l’agguagliare la condizione del- 

l’atio compiutosi entro il prefisso termine a quella dell’atto 
cui solo di poi si desse opera. 

Tanto varrebbe anche qui in siffatta ipotesi il non prefig- 

gere termine nessuno, se l’atto che dopo quel termine tra- 

scorso si compia aver debbe ugual forza come se nel voluto 

spazio fatto si fosse, 

Non può che perderne ed assai disgradare la legge, dove, 

osservata o no, nulla ne scapiti l’atto, in cui ella ebbesi in 

nen cale, messo a confroato con quello che dal diritto tra- 
mite della legge punto non ebbe a disviare. 

Non è per verità da negarsi che, dove la legge altramente 

non sfatuisca, l’atto che destituito si mostri della forma dalla 

legge voluta riputarsi debba nullo, e come non avvenuto; e 

tale pure di pien diritto quello aver si debba, che spirato il 

termino utile, entre cui n°era circoscritto il compimento, co- 

minciafo abbia ad avere la sua esistenza ; farsi in questi casi 

rigorosa applicazione del prineipio, secondo il quale la forma 

dà Dessere all'atto ed alla sostanza prevale: principio questo, 

che tenuto anch'esso entro ai suoi giusti confini, non tanto 

che meriti quelle aspre censure le quali non mancò chi con- 

tro gli lanciasse, apparisce invece, chi ben vi pensi, sopra 
saldo ed incencusse basi assiso, 

Ma qui non istà il vero punto della difficoltà. 

Se, dove la legge altrimenti non provvede, è stretto ed 

imprescindibile debito di chi ha per ufficio di farne l’applica- 
zione agli occorrenti casi di non dare passo ad atli che alte- 

stino palese disobbedienza alla legge, 0 per la forma onde 

sono rivestiti, o perchè fatti faori del tempo a tal nopo pre- 
fisso, ben altra e di più vasto ambito si è Ja missione in pro» 

posito al legisiatore imposta. 

Se a chi applica la legge è indistintamente disdetto ii tener 

per buoni atti od irregolari od intempestivi, salvo ve lo Ji- 
cenzi, od espressamente od in via equipollente, la legge, a 

questa appunto in quella vece eminentemente si appartiene 

di vedere quale nella svariatissima contingibilità dei casi 
esser debba la condizione di quanto, o per ragion di forma 6 

di tempo, dal suo deitame dilunghisi. 

Ed è questo il nodo poc'anzi additato, al cui scioglimento 
dorasi non poca fatica da ogni ordinatore della giudiziale 
processura, cui stia a petto di darle quel migliore indirizzo 

cui giungere si possa, 
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Sopra di che giova non poco il premettere anzitutto come 

puato di partenza quanto sia, per comune giudizio, da schi- 

varsi ad ogni possa il dare alle leggi quell’assolnto carattere 

d’inflessibilità che von ammetta eccettuazione di sorta, 

Mal consente l’indole generale dei civili negozi, intorito ai 
quali la Jegge provvede, l’assoggettarli che faccia il legisla- 

tore ad una regola fissa, invariabile, perpelua, senza niuna 
distinzione introdurvi e niun caso evcettuarne. 

A leggi di tal tempra, che di assoluto smisuratamiente ri- 

sentonsi, non suolsi guari far buon viso, e tornano esse in- 

vece per lo più inaccetfe, siccome quelle che mettono bene 

spesso i gindicanti nella penosa condizione di pronunziare 

contro i dettami della propria coscienza e repugnante l’intimo 
loro convincimento, 

La è per fermo (né niuno è che vi contraddica) grave 

menda in punto di legislazione il sostituire al prescritto della 

legge l’arbitrio di chi giudica, da doversi in iscambio cotesto 

arbitrio entro i più stretti limiti rinchiudere, 

Pur nondimeno vomini di provato senno non dubitano di 

asserire, e col corredo di savissime riflessioni francamente 

mantengono, che per quanto nocivo giustamente si abbia 

Parbitrio al gindice lasciato, questo tuttavia, frenato massime 

com'è dalla pubblicità dei giudiziari dibatiimenti, solo che 

dalla legge venga a certi e determinati casi confinato, meno 

dannevole torni della troppo assoluta prescrizione della legge, 

la quale per nulla pieghisi alle molteplici contingenze dvi 

casi meritevoli di opportune e ben intese eccettuazioni. 

Ora, quello sfavorevole giudizio che comunemente ed a 

buona ragione si porta sopra ogni legge, i cui precetti siano 

in modo troppo assoluto generali ed indistinti da non lasciar 

‘ luogo a quegli equi temperamenti che limmensa diversità 

dei casi richiede, celpisce ben anco le leggi giudiziarie che, 

se non più, certo non meno delle altre ne abbisognano. 

E se in questo speciale ordine di leggi avvi alcuna prescri- 

zione che meno ancora di ogni altra comporti l’additalo ca- 

rattere soverchiamente assoluto e scevro dalle volate distin- 

zioni dei casi, tale è per certo quella che stalnisce sulla sorte 

che toccar debbe agli atti non aventi la forma della legge, 0 

fatti dopo trascorso il periodo di fempo entro cur avrebbero 

dovuto esserlo. 

Senza venire al punto estremo che tanto valga l’asservare 

la legge dando ali’aito Ja prescritta forma e nel prefisso ter- 

mine compiendolo, quanto il trasgredirla, non curate le vo- 

lute formalità, e lasciato trascorrere ii prefinito spazio, il che 

finirebbe ad invilimento dell'autorità legislativa per la niuna 

sanzione che ne raffermerebbe il potere, bannovi ben altri 

modi ed altre punizioni con che vendicare l’oltraggio fatto 

alla legge da chi mostrossi non caleate dei suoi precetti, per- 
chè non sia mestieri di generalizzare in guisa annullamento 

dell’atto non legalmente formolato e la perdita del diritto 

non per tempo esercitato che in niun caso isfuggir si possa a 
cotanto gravi e severe ordinazioni della legge. 

Somiglianti trasgressioni della legge non hanno tulte e- 

guale gravità, nè con sè traggono conseguenze di uguale ri- 

lievo; 2 talchè persuadano di usare verso tutte la medesima 

stregua ed infliggere loro identica pena. D’onde la necessità 

di scernere l’un caso dall’attro, e pesata a dovere la gravità 

della contravvenzione, multarla di quel grado di pena che 

equamente ed a giusto ragguaglio vi risponda. 

Ma quale avrà ad essere il criterio che norma suppediti a 

rettamente divisare lun caso dall’altro e faccia conoscere 

dove la nullità dell'atto e la perenzione del diritto essere deb- 

bano indispensabili corollari della trasgredita legge, dovein- 

vece più miti prescrizioni siano meglio al caso confacevoli ? 

Non manca, se pur non vassi errati, la guida, chea tale 

risultamento con sicurezza conduca, tanto solo che da un 

poco più alto vi si guardi, ed ailo scopo risalgasi, cui già si 

disse mirare in ultimo costrutto la legge, onde retti sono e 

governati i combattimenti giudiziali. 

Già si accennò, nè accade il ripeterlo, essere la legge giu- 
diziaria nata fatta per mettere in azione i diritti che la legge 

civile sicura ai cittadini ed a procacciare a celesti diritti la 

piena ed intiera loro attuazione nel caso d’insurta contesta- 

zione st di essi, od in quello che è pur troppo non infre- 
quente, in cui tanto non possa sull’animo della persona ob- 

bligata il sentimento del proprio dovere da provocarne dal di 

lei canto lo spontaneo adempimento. 

Non può quindi cotesta legge accessoria e secondaria, senza 

troppo apertamente contrariare al proprio fine, stendere 

tant'olire i suoi effetti sino ad annientare e distruggere quella 

principale, della quale ha per istituto di svolgere, aiutare e 

portare a debito compimento l’azione. 
Partendo da questa base chiaro si scorge che andrebbe a 

rovescio dello scopo, cui si propone di afferrare, e che tutta 
da capo a fondo l’informa, quella legge giudiziaria, la quale 
così gelosamente tenesse alla scrupolosa osservanza delle 

forme e dei termini da non dubitare d’infliggere inesorabil- 

mente la pena della nullità ad ogri atto che si palesi da que- 

sto lato peccante, checchè quindi ne avvenga, e quando pur 

ne avessero ad andare perduti, ed in altri tramutati quei di- 

ritti civili che etla è destinata a tutelare, a proteggere ed a 

favorirne lo svolgimento e l'attuazione. 

Di che procede, e spontanea corre la illazione del doversi 

dal legislatore in punto di forme e di termini andare assai a 

rilento a pronunziare irriti e vani gli atti, selo perchè dal 
lato dell'estrinseca loro forma peccanti e nell’annettere la 

privazione del diritto al solo non essersi esso esercitato entro 

un determinato spazio di tempo lasciatosi inoperosamente 

trapassare. . 

Allora può il legislatore a suo bell’agio, e senza che punto 

gliene ineresca, mosirarsi severo e rigido contro i vielatori 

delle forme, e non curanti dei termiri, che non ne resti vul- 

nerato il diritto in causa dedoito e non venga perciò la so- 

stanza alla pura forma immolata e posposta, salvo se per av- 

ventura in aleun caso altramente consiglino possenti ed irre- 

sistibili considerazioni di ordine più elevato, in faccia alle 
quali considerazioni ne perda e sia palesemente da meno il 

proposito di mantenere intatte ed illese le ragioni delle parti 

nel merito, e porti il pregio di farne senza ribrezzo il sacri- 

fizio, anziché lasciare che per la loro trascuranza, cui la legge 

connivente si presti, venga a poco a poco svigorendo l’impero 

e autorità dei giudiziari ordinamenti della Jegge, 

Se, mantenuta fermezza all'atto dalle legislative prescri- 
zioni discordante, maggiori e più gravi danni siano per ve- 

nirne a riscontro di quelli che dalla sua annullazione a di- 

scapito delle ragioni di merito ne proverrebbero ; se non si 
possa serbare in vigore quell’atto, salvo a costo di una troppa 

perniciosa incertezza che esso lascierebbe sussistere, degna 

di essere a qualsiasi patto evitata ; se l’abilitare la confezione 

dell'atto, in onta al trapasso del termine utile a tal nopo dalla 

legge prefisso, non possa a meno di cagionare un nocivo e 

soverchio prolungamento della lotta giudiziaria; in queste ed 

altre tali congiunture niuno, che rettamente senta, sarà per 

biasimare il dipartirsi che il legislatore faccia dalîa ricordata 

massima, che in generale non gli consente, se non a grave 

stante, di sacrificare troppo fucilmente le ragioni di merito 

alle esigenze della sen.plice procedura. 
Né in così adeperando altro fa alla perfine nella cerchia di 
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sua azione la legge giudiziaria, se non ciò che nella propria 

sfera opera tutiodì la ragion civile, di cai la prima segue in 

tal parte le orme. 

Dove non può la legislazione civile asseguire certezza, di 

presunzioni si accomoda, prese, vuci da certe speciali circo - 

stanze, vuoi dal semplice trascorso di tempo ed aila diutur- 

nità di questo va fino ad attribuire V’effetto di estinguere 
l’azione più tardi proposta che non sarebbe convenuto di 
farlo. 

Va perciò esente da ragionevole appunto la legge giudizia - 
ria, se ancor essa, camminando sulle additate traccie, con- 

nette all'adempimento di alcune formalità certe presunzioni 
di diritto, e circoserive entro un dato spazio la facaltà di ve- 

nire a certi atti, e con ciò influisce per indiretto sul merito 

della causa. 

Quanto vennesi sin qui leggermente adombrando intorno 
alle spinosità e disagevolezze da non potersi se non con 

molto studio ed a gran fatica superare, che necessariamente 

s'incontrano da chi all’arduo lavoro accingasi della compila- 

zione di un Codice giudiziario, valga ad assolvere la Commis- 

sione, che il Senato onorò dell’incarico di esaminare il pro- 

getto stafogliene dal Ministero presentato, da ogni rimpro- 

vero onde siasi da taluni stimata meritevole la deliberazione, 

in che venne sul bel principio delle sue riunioni, di sotto- 

porre quel progetto alle più severe e ponderate meditazioni 

acciò non comparisse al cospetto di questo illustre consesso 

prima che vi fossero introdotte quelle variazioni e modifica- 

zioni che si fossero credute acconce a renderlo, se non il 

migliore possibile, almeno quanto più far si potesse purgato 

da quelle mende che vi fossero per avventura incorse, e 

di quei miglioramenti dotario, di cui fosse per parere suscet- 

tivo, spendendovi quel tempo che si ravvisasse a tal uopo 

necessario, e permettessero d’impiegarvi le gravi incumbenze 

del maggior numero dei suoi membri di alte cariche insi- 

gniti, e non perdonandola ad ogni vigilantissimo studio e la- 

boriose lucubrazioni per venire a capo dell’intenîo. 

Pensò la Commissione, e non dubita di avere, in così pen- 
sando, colto nel vero, andarne in questo del giusto suo amor 

proprio, della dignità del Senato che gliene diede il carico e 

del bene del paese, cuni meno increscioso sarebbe per tornare 

il durarla, anche per poco, nell’aspettazione di un Codice 

che, per verità, avrebbe dovuto ben prima d’ora vedere la 

luce, dove almeno tale al fine l’ottenga, quale sperare si 

possa doversi cattivare non isfavorevole accoglimento presso 

il fòro ed il pubblico, 

Eravi, a vero dire, una considerazione Ja quale, a detta di 

taluni, condurre poteva la Commissione a contenfarsi di non 

porre, se non alquanto superficiale e perfantoria opera nel- 

l’affidatale disamina del progetto, il carattere, vogliam dire, 

provvisorio onde piacque improntare la proposta legge, su- 
scettiva perciò di essere poi (come per verità il sarebbe ogni 
altra legge eni fosse ben anco in fronte scolpito ii carattere 

di cosa definitiva), fra uno spazio di più o meno lunga du- 

rata, riveduta e di ogni vizio mondata, che l’intermedia e- 

sperienza vi avesse disvelato e messo a nudo. 

Ma a volere anche supporre per un istante fosse la Cor- 

missione disposta a mantenere al progettato Codice l'attri- 

buitagli qualità provvisoria, il che non è, come fra poco ve- 

drassi, se la diuiurna aspettazione della legge avrebbe potuto 

dall’un dei lati far prediligere sulle prime quel partito che 
alla celerità meglio si confacesse, altra considerazione di ben 

più alto rilievo mal consentita che per sola bramosia di af- 

freîtare di alcun poco la promulgazione di una legge lunga- 

mente desiderata, ia si promulgasse meno pregevole di quel 
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che essere potrebbe dopo i nuovi studi cui ella venisse solto- 
posta. Posporre la maggiore possibile bontà della legge al 
suo più sollecito apparire parve cosa di cui a stento e non 
sensa ripugnanza si appagasse Îa ragione, 

Arroge, che il tornare sopra un Codice per farvi anche solo 
parziali mutazioni in questa o quella delle sue disposizioni, 
non è impresa cui poco basti per darvi moto, massime in 
tanta copia di leggi onde suol essere a dismisura sopracca- 
rico il Parlamento; copia che, non andrà a poco il potersi 
nutrire fiducia di vedere di alquanto scemata @nde resti agio 
di rifarsi su quelle che già trovansi in osservanza con tutto il 

carattere meramente provvisorio che loro siasi in facendole 
impresso. 

Quali siano, se non tutte, chè troppo lunga e fastidinsa 

cosa sarebbe il farlo, le più sostanziali almeno fra le varia- 

zioni che la vostra Commissione, dopo il più coscienzioso e 

maturo esame, credette dover introdurre nel progetto che le 

era sottomesso, sarebbe qui l’acconcia sede di farne parola 
scendendo dalie toccate generalità ai particolari. 

Ma per una parte il distendersi che anche per poco si fa- 
cesse la presente relazione per voler dare succinta contezza 

e render ragione, benchè di corto ed alla sfuggita, delle sole 
più rilevantì mutazioni nel progetto fatte, non peteva altri- 
menti che non causasse il venirne di alquanto dilazionato il 
giorno in cui potrebbesi interrogare il Senato sull’approva- 

zione che si spera disposto ad accordare al presentatogli pro- 

getto; nè il relatore vorrebbe per cosa al mondo prendere 

sopra di sè la responsabilità di un qualunque siasi indugio al 

più pronto soddisfacimento di così giusto ed ardente desiderio 
del pubblico. 

D'altra parie al bisogno, il quale non può che giustamente 

sentirsi di aver conte le ragioni che motivarono i cangia- 

menti fatti al primitivo progetto, stati tutti dal Ministero ac- 

consentiti, trovasi, a quel che ne pare alla Commissione, 

abbondevo!mente satisfatto dai processi verbali della prece» 

duta discussione in seno della stessa Commissione, dei quati 

piacque al Senato di ordinare a tal uopo la stampa. 

Appaiono quivi compendiosaziente sì, e con la dovuta bre- 

vità riferite, e le obbiezioni che subirono Îe diverse prescri- 

zioni dell’antico progetto, e le diverse ragioni per le quali 

vennero le une accettafe, 0 purantenie e semplicemente, o 

con qualche modificazione; respinte ie alire. Sarebbe quindi 
fatica, da chiamarsi perditempo, il rinnovarne ora l’esposi. 

zione. 

E qui avrebbe termine la presente relazione con solo ag- 
giungervi le conciusioni a cui venniosi dalla maggioranza 
della Commissione sopra gli articoli del progetto di legge 
stato dal Ministero presentato, se non fusse dello stretto de- 

bito che al riferente corre di darvi posto ad alcuni desiderii 

ed a certe dichiarazioni che tre fra i commissari instavano 

onde vi fossero tesiualmente inserte. L'uno di questi com- 

missari uscì nella seguente sentenza : 

e Sino dal primo momento (egli dice) che s’intraprese P’e- 

same del Codice di procedura civile, io non ommisi di manife- 

stare quanto mi rincresca che, a vece di prendere per norma 

del nuovo Cedice una legge ferestiera la quale, a detta di 

valentissimi giureconsulti, pecca per moltissime in:perfe- 

zioni, e la quale, tuttochè in vigore in Francia da cinquanta 

anni, forma l’oggetto di sempre rinascenti controversie, non 
si fosse preferito il partito di codificare le dispesizioni delle 

proprie leggi supplendo alle lacune che in esse esistono, as- 

sicurandone la rigorosa osservanza e riordinando l’attuale 

tariffa. 
« Questo rincrescimento nasceva in me dalla profonda 
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convinzione che l’attuale nostra procedura, tuitochè in gran 

parte appoggiata agli usi dei foro ed alla giurisprudenza dei 

magistrati, fosse meglio assai della legge francese suscettiva 
di essere ridoita in una forma che giovasse ad una pronta 
spedizione dei processi, con maggiore semplicità, con minor 

costo e con più sicuri elementi di valutazione pel giudice 

che non quelli che somministra il Codice di procedura fran- 

cese, 
« Quindi sarebbe stato mio desiderio che di questo rincre- 

scimento, al quale erami sembrato che alcun altro membro 

della Commissione si fosse associato, si fosse dato un cenno 

nella relazione, È ciò mi sembra tanto più a desiderarsi in- 
quantochè, nutreado io l’intima convinzione che il Codice che 

in oggi si presenta all’approvazione del Senato sarà ben 
langi, nella pratica applicazione, di corrispondere alla (forse 

troppo stata irritata) pubblica aspettazione, io riteneva cosa . 
sommamente opportuna, a scarico stesso della Commissione, 

che si appalesasse apertamente, che se nel seno di essa eravi 

stafa una maggioranza della quale, per verità, facevano 
parte tre membri che avevano concorso precedentemente alla 

formazione del progetto in discassione, la quale considerava 

îl progetto come un reale miglioramento dello stato attuale 

della nostra procedura, vi era pure una minoranza la quale 

era lungi di dividere le lasinghe dei colleghi, ed anzi stava in 

dubbio se il nuovo Codice non avrebbe fatto nascere (non 
già solamente in modo transitorio, ma bensì in modo per- 

manente) una inaggior mole di questioni, e non avrebbe, più 

presto forse del tempo dal Ministero segnato, sellevato una 

reprobazione tanto più viva, quanto era stata eccessiva l'a- 
spettazione. 

«Ora, nella relazione nulla dà a divedere con qualche 

precisione la titubanza spiegata dalla minoranza, la quale 

(per quanto almeno mi concerae), per nessun'altra conside- 
razione, mi persuase a dare il mio voto al progetto se non se 

per quella che, dopo tanti anni di lavori preparatorii, non 

sembrava, nello stato di eccitamento, in cui rispetto alla pro- 

cedura era giunta la pubblica opiniore, fossevi possibilità di 

fare prevalere la determinazione di formare un progetto 
nuovo sopra diversa base. 

« Non solo nella relazione non vi ha cenno dell’intimo 

pensiero della minoranza e della natura dell’adesione da lei 
prestata al progetto, ma anzi l’osservatavi ommessione di 

qualsiasi allusione alla esistente pratica procedura pare im- 

plicare indirettamente che il paese nostro difeliasse di pro- 

cedura, ovvero che quella che si segue fosse così difettosa 
ed informe da non meritare nemmeno una menzione. 

« A questo assoluto silenzio credo che convenga apportare 

riparo, e che quanto meno alla nostra procedura, prima di 
sacrificaria alla nascente, debbasi qualche parola di benuvo- 

lenza pei servizi che essa ci rese, e che se ne sarebbero an- 

cora potuti ricavare ovc, anzichè tenerla pressochè in ron 
cale, si fosse cercato di richiamarla ai suoi principii (iasciati 
cadere in disuso dal foro e dai magistrati), e di rivestirla di 
una forma più consentanca ai tempi presenti, supplendone 

le lacane ed accompagnandola con una tariffa riformata. 
«Io desidererei quindi che nella relazione si riparasse al 

silenzio suddetto e che si spiegasse in modo esplicito la na- 
tura dell’adesione prestata dalla minoranza al nuovo pro- 
getto contro il quale esso teme che non tarderà a sollevarsi 
una inevitabile reazione, 

a Se questa non può impedirsi, risulterà quanto meno che 
nel seno della Commissione vi furono membri che la previ- 
dern. s che in essi non stette se il paese non sia dotato di 
procedara più consentanea all’anfica pratica, 

« Per alira parte io credo che la manifestazione del modo 

di vedere della minoranza porterà questo vantaggio, che l’o- 
pinione verrà posta sin d’ora in avvertenza di non abbando- 

narsi troppo a lusinghiere illusioni, che la realtà forse non 

sarà per confermare. » i 
Un altro dei tre mentovati commissari appartenente alla 

minoranza dichiara « che se si fosse trattato di adottare 
a priori un sistema di procedura civile, egli avrebbe eziandio 
credato migliore partito il conservare la base della proce- 

dura attuale, correggendola però, modificandola, e compien- 
dola in modo che rispondesse ai bisogni riconosciuti della 
condizione presente delle nostre vertenze litigiose; e così 
facendo si sarebbe appunto imitata Ja Francia, la quale, nel 

suo Codice di procedura civile, conservò tanta partie delle 

sue antiche leggi e delle sue tradizioni, e singolarmente della 
celebre ordinanza del mese di aprile 1667 di Lodovico XIV, 

la quale a sua volta riproduceva molte parti dello stato an- 

teriore degli usi francesi. 
« Ma poichè il vezzo d’imitare il Codice francese prevalse, 

e che quattro Commissioni (senza tener conto di quelle elette 

nel seno delle Camere parlamentari) s’affaticarono su questo 

tema, e specialmente lé due ultime, creale dope il sistema 

costituzionale introdotto fra noi, non si rimasero dla quella 

via di devota imitazione, chi scrive non si attenterebbe di 

proporre che si distrugga affatto il progetto, egli anzi, sotto- 

mettendosi piuttosto alla esigenza del tempo consumato, e 

dell’aspettazione tardamente soddisfatta, che non al dettato 

del suo individuale giudizio, non ricusa il suo voto all’ado- 

zione del progeito che viene presentato al Senato, perchè 

quantunque pensi che il medesimo sarà lungi dall’essere 

in ogni sua disposizione favorevolmente giudicato colla pra- 
tica esperienza che se ne imprenderà, non crede tultavia che 

peggiori la condizione in che ci troviamo rispetto al rito 

giudiziario, e vuole sperare che in qualche parte la migliori. 

« Ma egli è ad un tempo fermo suo convincimento che 

improvvida assolutamente riuscirebbe l'osservanza del nuovo 

Codice, se non venisse fin dal suo esordio accompagnata da 

una legge per la tariffa dei diritti giudiziari, e per le spese 

ed onorari degli uffiziali giudiziari e forensi d’ogni maniera, 

e da un’aitra legge sull'ordinamento degli uffizi dei procara- 

tori e degli uscieri, con che venisse a ridursi in migliore ag - 
setto lo stato anormale in che ora si trova buona parte di 

essi, e si fornisse al pubblico una serie di guarentigie della 

reita loro condotta nell'esercizio delle rispettive loro fun- 

zioni mediante un ben regolato sistema di rappresentanza, 

di controllo e di malleverie, 
« Senza la concomitanza delle due sovrindicate leggi, chi 

serive non asa sperare che il nuovo Codice possa mai fare 
buona prova. Uno dei giureconsulti che hanno ai nostri 
giorni fatto maggiore studio sulla procedura francese, e che 

ottenne recentemente il premio .dell’Istituto di Francia sul 

quesito : Quelle sont, au point de vue juridique et au point 
de vue philosophique, les réfarmes dont notre procédure ci- 
vile serait susceptible, il signor Bordeaux, batonnier dell’or- 
dine degli avvocati in Evreux, scriveva pochi mesi addietro 

all’onorevolissimo mio collega ed amico il signor senatore 

Cristiani, in proposito del nostro progetto di Codice di pro- 

cedura : 
« La Commission de la Chambre des députés a très-sage- 

« ment demandé que le règlement des droits dus aux gens 
« de justice fùt l’objet d'une loi ei non d’une simple ordon- 

« nance du Gouvernement. Non-seulement les droits dus aux 

« greffiers et aux huissiers aboulissent è une véritable loi 

« d’impòt, mais encore la mauvaise rédaction, l’ambiguité 



a du tarif contrebalanceraient les dispositions les mieux étu- 

« diées du Cade de procédure. Paurais peut.étre méme été 
- « plus Inin que la Commission, cer, selon mon opinioa, le tarif 

« devrait faire partie intégrante du Code lui-mème, et ne 

« présenter qu’une seule série d’articles avec la procédure 

« proprement dite. Il serait méme prudent d'indiquer dans 

« l’article qui prescrit une formalité le colt de cette forma- 
e lité. Sans cela, jamais les citoyens pe pourront se rendre 

« compte d’eux-mémes du prix que colte la justice, et pour 

« employer une comparaison triviale, je voudrais que chaque 

« acte de procédare tracée par le Cade portàt avec lai Vin- 
« dication de son codt, comme dans les magasins en marque 

« Ja marchandise en chiffres afin de prouver à l’acheteur 

« qu'on ne surfait pas. La justice aussi doit ètre à prix 
« fixe. » 

« Non sarà dunque eccessiva esigenza il chiedere che la 
legge di tariffa sia, se non pure integrante, almeno conco- 

mitante dei Codice di procedura civile, 

« Tiene poi il medesimo per una precauzione non punto 

soverchia, ma strettamente necessaria, che l'ordinamento del 

personale degli ufficiali di giustizia, come i procuratori e gli 

uscieri, si faccia per legge che debba accompagnare sino dal 

suo esordio l'osservanza del Codice di procedura civile, 

« Come potrà supporsi che le varie disposizioni di esso 

Codice che si rimettono alla capacità ed alla discrezione di 

quegli ufficiali, disposizioni ben più numerose e più impor- 
tanti che non sono quelle di che attualmente trovansi depo- 

sitari, siano per riuscire a beneficio dei litiganti, e per ri- 

spondere alì’intenzione del legislatore, se Ie persone incari- 

cate di eseguirle non hanno la capacità, e la risponsabilità in 

grado corrispondente alla gravità ed alla delicatezza degli 
uffizi che loro sono commessi ? 

« Non può pertanto chi scrive rimuoversi dall’idea che 
sarebbe un compromettere la buona riuscita del Codice se 

l'ordinamento degli uffici ministeriali ad esso relativi non vi 

corrispondesse sino dal primo giorno in cui il Codice entrerà 

in osservanza. 

« E poichè frequente è lo allegare l'esempio di quanto si 

fece fra noi darante il Governo francese, non sarà tuori di 

luogo il'rammentare come sino dal 13 brumaio anno X, 

quando si fece la promulgazione delle Regole generali circa 

lbVamministrazione della giustizia e lPorganizzazione dei 

tribunali in Piemonte, si provvide a quello scopo a eui lo 
scrivente intenderebbe ; che fin d'allora si puse in esegui- 
mento la legge francese del 27 ventoso, anno VIII, la quale 

sarebbe pure utile di consultare, e che quando si venne al- 

l’osservanza dei Codice di procedura civile, elaborato nel 

4806, entrò in vigore col primo di gennaio 1807, e quando 
sopraggiunse l’organizzazione giudiziaria del 1810 il terreno, 

come si usa dire, trovavasi affatto preparato. 

« AlP’incontro ora da noi nulla peranco è preparato onde 

attuare il Codice di procedura, il quale, se non ci si pensa in 

tempo, sarà un istrumento poste in mano di chi non saprà o 

non vorrà valersene; così Ja legge, travisata e male eseguita, 

darà i primi frutti cattivi, e non è d’uopo che si ricordi che, 
preso un cattivo andazzo nelle cose forensi all'ombra di una 
legge nuova, che par rivolta a far meglio, difficilissimo è poi 

il correggerlo. i ° 

« Si conchiuderà ripetendo quella massima che si crede 

da chi scrive verissima, cioè che un rito giudiziario difet- 

toso rendesi sspportabile quando si esercita da ufficiali probi, 

intelligenti, risponsabili, mentre un rito giudiziario assai mi- 

gliore diventa pessimo se affidato ad ufficiali scorretti, insuf. 

ficienti ed irresponsabili. » 

Un terzo dei commissari vostri, o signori, mentre non 

dissente dall’accettare il pragetto quale viene dalla maggio - 

ranza della Commissione rassegnato alia vostra approvazione, 

ebbe per altro ad accompagnare questo suo non dissenso 

colla manifestazione di aicuni desiderii, che è debito del mio 

ufficio di venirvi qui brevemenie esponendo, 
« E primamente, avvisando egli il tribunale mandamen- 

tale essere un tribunale domestico, ed il giudice di manda- 

mento un padre di famiglia che ascolta i suoi figlinoli perso- 
nalmente, cerca di comporli, e non riuscendovi, definisce i 

loro piati senza formalità d’atti e costo di spesa, gli pareva 

che il nuovo progetto, contuttochè migliorato, non bene an- 

cora e sufficientemente adeguasse allo scopo a cui vuol es- 

sere rivolta una simile giurisdizione, e per conseguenza non 

soddisfacesse appieno ai bisogui di coloro pei quali venne la 

medesima istituita. 
a Il perchè avrebbe egli desiderato che l’amministrazione 

della giustizia mandamentale, che più di qualanque altra 

tocca sì davvicino all’interesse del popolo, meglio si raggua- 

gliasse all’indele sua propria, e che, limi‘aia la citazione per 

atto da intimarsi, e la rappresentanza delle parti ai soli giu- 

dizi possessorii, in tutti gli altri si prescrivesse la citazione 
verbale e Ia comparizione personale, che sole, a parer suo, 

sono conciliabili ed in perfetta armonia coll’indole e collo 
scopo di questa maniera di giudizi. 

« Ed a questo proposito avvertiva, che l'obbligo della ci- 

tazione per atto da intimarsi poneva le parti nella necessità 
di dover ricorrere ad altre persone per potere sperire di 

loro ragioni avanti ai giudici di mandamento, e che conse- 

guenza di un obbligo siffatto sarebbe quella di rendere le 

dette cause più numerose e frequenti, più intralciate, più 
lunghe e più costose. 

« Che, meptre da gravi scrittori si encomia, e da alcune 

delle più colte nazioni già si sta sperimentando il beneficio 
che deriva all’amministrazione della ginstizia dalla compuri- 
zione personale dei litiganti eziandio nei giudizi più rilevanti 

e complicati, e dinanzi ai tribunali collegiati, 11 progetto, in 

quella vece, ben lontane dall’entrare animoso e franco nella 

via segnatagli da un vero progresso e miglioramento, abban- 

dona eziandio nei giudizi mandamentali, dove è la vera è na- 

turale sua sede, l'osservanza di si utile e benefica prescri- 

zione all’arbitrio del giudice stesso, il quale e per maggior 

suo comodo e disimpegno accorderà ognora il chiesto per- 

messo, o negandolo ad alcuni e concedendolo ad altri, incor- 
rerà la faccia di troppo severo o di parziale. » ; 

Ezuale desiderio manifestava lo stesso vostro commissario, 

o signori, a riguardo della materia dei giudizi possessorii, 

parendo a lui che meglio e più compiutamente potesse la 

medesima definirsi e formuiarsi nel nuovo Codice collo sta» 

bilive : « 4° Che, dove l’attore in petitorio dichiari nell’atto 

di citazione di essere pel possesso 0 di preiendere ragioni al 

medesimo, il convenuto che intenda di contenderglielo, 
debba farlo prima della difesa nel merito, instando che la 

causa di possesso venga rimandata al giudice competente. 
« 2° Che, dove l'attore non parli dei possesso nel suo atto 

di citazione, &d il convenuto, in quella vece, intenda di es- 

sere nel medesimo mantenuto, debba però egli dichiararlo 

prima della difesa nel merito ; e qualora l'attore vaglia con- 

tenderglielo, debba la causa del possesso essere medesima» 
mente rimandata al giudice competente per la sua deci- 

sione. 

« 3° Che, quando nè l'attore nell’atto di citazione, né il 
convenuto prima della difesa nel merito abbiano elevate pre- 

tensioni di possesso e sieno entrati senz’altro a discutere le 
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ragioni del petitorio, non siano più ammessi ad agire nel 

possessorio ; ma sieno entrambi tenuti ad osservare, quanto 

al possesso, lo stato delle cose esistenti al momento della 

messa life, durante la quale nulla possono al medesimo in- 

novare. 
« 4° Infine che, qualora nei corso del giudizio pelitorio oc- 

cerrano innovazioni o molestie od altre opere turbative dello 
stato suddetto, vi provveda il tribunale presso al quale pende 
la causa, mandando purgarsi simili attentati e restituirsi le 

cose nel pristine loro stato. » 

In quanto poi al modo di procedere dinanzi ai tribunali, lo 

stesso commissario avrebbe medesima mente voluto : 

«I, Che fosse a miglior forma e chiarezza ridotta tulta, 
quant’è, la rilevante e delicata materia delle citazioni, noti- 
ficazioni, intimazioni e simili, coll’adottare le seguenti norme 

generali, alle quali-tutte si avessero più esattamente a con- 

formare le varie relative disposizioni del progetto. 

« 1° Che ogniqualvolta la legge intende che un atto qua- 

lunque venga nolificato 0d intimato alla persona, debba di- 

chiararlo espressamente facendo uso a tal uopo della parola 

personalmente. 

« 2° Che in tutti i casi nei quali la legge dichiari che un 

atto qualanque debba essere notificato alla parte personal» 

mente, l’intimazione debba seguire alla persona; e questa 

non trovandosi, al domicilio; in difetto di domicilio, alla re- 

sidenza, e in difetto di residenza, alla dimora. 

« 3° Che sotto il nome di domicilio s’intenda tanto il domi. 

cilio reale quanto il domicilio eletto. 

« 4° Che ogniqualvolta la legge infenda che Pintimazione 

al domicilio elette non sia bastevole, ma sia invece richiesta 

l’irtimazione al domicilio reale, debba espressamente per 

ciascun atto dichiararlo, acciocchè sappiano le parti quello 

loro incumba di fare, 
« 5° Fingfinente che dove la legge parli semplicemente di 

notificazione e d’intimazione d’atto qualunque senz'aggiun- 

gere la parola personalmente, abbia quella ad eseguirsi al 

procuratore della parte, se vi esiste ; e non esistendovi pro- 

curatore, alla forma dei giudizi contumaciali. 

« II, Che i provvedimenti concernenti alla mera istruttoria 

che occorrono durante il procedimento, non dal presidente, 

ma da giudici del tribunale a tal unpo o per turno, od altri- 

menti deputaîi, possano e debbano farsi, colla via sempre 

aperta del richiamo contro ai medesimi: solo modo questo 

che, in di lui senso, sia atto a garantire ed a conciliare tutti 

assieme i vari interessi, l’autorità, la dignità e il decoro dei 

capi, il rispetto, la subordibazione e la disciplina dei 

membri dei corpi giudicanti, ed i diritti e Ie ragioni dei 

litiganti, : 

« INI, Che scopo di ogni giudiziario procedimento essendo 

quello di procurare a chi si trova nella dura e spiacevole ne- 

cessità di piatire una retta, pronta e sicura amministra- 

zione della giustizia, alle disposizioni contenute nel progetto 

altre se ne fossero aggiunte, le quali, a parer suo, avreb- 

bero potuto conferire al più facile, pronto e sicuro consegui- 
mento dello scopo suddelto. 

« La somma poi di coteste e nuove è più esplicite disposi. 

zioni può ridursi in sostanze ai seguenti capi: 

« {° Che, quando hanno avute luogo gli seritti ammessi in 
tassa dal progetto, non più fecita e volontaria soltanto, ma 

forzata e necessaria debb’essere in tatti casi Piserizione 

della causa a ruolo affine di ovviare alle tanto lamentate 

lungaggini ed altri difetti che si riscontrano nell’istruzione 

dei processi e che tornano a sì grave discapito dei litiganti, 

« Se le candizioni in cni versiamo non consentono che si 

adotti presso di noi puramente e semplicemente il sistema 
del Codice di Ginevra in questa parte, che è pure il più lo- 
gico e ragionevole, almeno, soggiunge il vostro commissario, 

«Sintroduca nel uovo Codice la suggerita modificazione, la 
quale tende in qualche modo a ravvicinarci al medesimo, 

prescrivendo che dopo gli scritti suddetti la causa abbia in- 

declinabilmente a portarsi all'udienza del tribunale, il quale 

o sempre o quasi sempre potrà deciderla con sentenza, 

quando definitiva e quando interlocutoria, mandando, se non 

altro, procedersi a migliore e più utile istruzione per Vav- 

venire. 
« 2° Che l'esposizione del fatto debb’essere esatta, bene 

ordinata e compiuta, chiara e precisa, e soprattutto non me- 

scolata, nè intralciata con estranee considerazioni non con- 
tenute negli atti e proprie soltanto della discussione delle ra- 

gioni di merito, 
« 3° Che questa discussione poi debb’essere scevra, per 

quanto è possibile, da ogni inutile ripetizione, e soprattutto 

parca di citazioni e di commenti delle citazioni stesse, che 

tornano non di rado a scapito di que! retto e profondo ra- 

ziocinio e di quella vera filosofia legale che tanto giova alla 

scoperta del vero ed al trionfo della giustizia. 

« IV. Che la materia dei termini si fosse meglio definita e 

formulata, distinguendo i termini semplicemente commina- 

torii da quelli di rigore, i perentori o non prorogabili dai 

non perentori e prorogabili, e quelli d'ordine pubblico dagli 

altri d'interesse puramente privato, tanto che apparisse ben 

chiaro quando l'atto fatto dopo la scadenza del termine sia 

nullo o semplicemente irregolare, e quando la nullità possa 

e debba di consenso delle parti, o tacito od espresso, aversi 

per coperta, ovvero possa e debba rilevarsi dal giudice d’uf- 

ficio, ancorchè dalla parte non proposta. 

« V, Che medesimamente la teoria della nullità fosse stata 
con maggior ampiezza e precisione ragguagliata ai lumi e 

progressi della scienza, secondando in ciò i voti e la dot- 

trina dei più chiari e celebrati scrittori, i quali fecero di sì 
ardua e rilevante materia l’obbietto delle loro profonde me- 

ditazioni. 

e VI. Che ristretto, conforme al primo avviso della Com- 

missione, alle sole sentenze inappellabili, fosse per tutte le 

altre diniegato il rimedio dell’opposizione senza distinguere 

le cause sommarie dalle formali, parendo a lui nè ragione- 

vole nè conveniente che, dove maggiore si fa sentire il bi- 

sogno della speditezza e della semplicità delle forme, perchè 

più grave è il danno che nasce dal ritardo e dalla loro com- 

plicazione, là appunto si fornisse un mezzo di protrarre in 

lango le cause, con poco o nessun utile di chi, citato, non 

comparisse, e sommo pregiudizio, di chi si vede ingiusta- 

mente ritardato il conseguimento del proprio avere. 

« E qui il vostro commissario, o signori, altamente di- 

chiara e protesta ehe, secondo lui, è una pura illusione, con- 

dannata dalla ragione del pari che dall’esperienza, quello di 

credere che il doppio rimedio dell’opposizione e dell’appello, 

che il progetto accorda nelle cause sommarie per le sen- 

tenze appellabili, anzichè a prolangare, sia per conferire ad 

abbreviare il corso delle cause medesime, poichè, lasciando 

stare ogni altra considerazione, sta contro ad una credenza 

siffatta il fatto più eloquente e più irrefragabile che si possa 

desiderare, il risultamento delle canse commerciali della 

Liguria, nelle quali, essendo tnitora in vigore la procedura 

del Codice di Francia, il sistema dell’opposizione nen ad 

altro, nè ad altri si fa generalmente e costantemente servire 
che a prolungare il corsa di simili cause e a favorire i debi- 

tori morosi e di mala fede i quali trovano in esso ua mezzo 
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assai facile di guadagnar tempo e procrastinare un giusto e 

legittimo pagamente. 

« VII. Per ultimo, che invece di semplicemente copiarle e 

trascriverle nel progetto si fossero alquanto emendate e chia- 

rite molte delle disposizioni del Codice francese, profittando 

in ciò dei lumi e dell’esperienza dei quarantasette anni che 

trovasi questo in osservanza, affine di farvi scomparire non 

pochi dubbi e di troncarvi molte delle questioni a cui il me- 

desimo diede luogo nella sua intelligenza ed applicazione, e 

che tutte verranno rinnovate e riprodotte presso di noi, non 

appena il nuovo Codice di procedura civile sarà attuato, La 

qual cosa, quando è certa e confermata dall’esperienza, al- 

trettanto tornerà d’incaglio e di pregiudizio alla pronta e re- 

golare amministrazione della giustizia, per non parlare del 
poco buono effetto che per avventura sarà per partorire l’ap- 

paritione di un nuovo Codice di procedura, che riproduca 

nel 1855 le imperfezioni ed i difetti di quello di Francia del 
1807. 

« Ad onta delle discorse considerazioni, o signori, il sul- 

lodato commissario conchiuse dichiarando, che darà il suo 

voto per l'adozione del progetto che viene sottoposto alla 

vostra deliberazione, nella ferma speranza che questi e non 

pocki altri desiderii da lui manifestati nel lungo corso delle 

seguite discussioni, qualora l’esperienza sia per farue sen= 
tire il bisogno e la convenienza, potranno essere dal senno 

del potere legislativo appagati e soddisfatti, allorquando s’in- | 

fraprenderà tra non molti anni la revisione del nuovo Codice 

di procedura civile. » 

Mantenuta, per le sopra fatte inserzioni, la fede in propo- 

sito datasi dal relatore ai commissari suoi colleghi, resta che 

diasi da Iui succinto conto al Senato delle variazioni che la 
maggioranza della Commissione stimò doversi introdurre nel 

progelto di legge ministeriale da cui è accompagnata la pre- 

sentazione del Codice ed apparenti tali variazioni dal contro- 

progetto più sotto tenorizzato, alle quali variazioni mostrasi 
consenziente onorevole guardasigilli. 

Pue mutazioni ebbe a subire il primo articolo da cui si 

tolse l’avverbio provvisoriamente e si sostituì alla dala del 

primo gennaio 1858, in cui comincierebbe ad avere esecu- 

‘ zione il Codice, quella alquanto più lontana del primo aprile 

dello stesso anno. 

Delle quali due variazioni la prima necessitò di mutare la 
frase dell’alinea dicente : La sanzione definitiva, ece., in 
quella : Una nuova revisione, ecc. 

Quali siano le ragioni che motivarono simile cambiamento 
non è maltagevole di scorgerlo. Tutte le leggi, come già si 

toccò più innanzi, hanne un carattere provvisorio, in quanto 

che può sempre il legislatore farvi a sno bell’agio quei can-. 
giamenti o totali o parziali che l’esperienza abbia segnalati o 
necessari od utili, 

Ma lo scolpirvi di primo getto l'impronta di legge interi- 
nale parve alla Commissione cosa propria ad altenuarne di 

alquanto l'autorità e scoraggiarae quel profondo studio che 

solo condur può a ben colpirne in tutta la sua ampiezza lo 

spirito ed abbracciarne l'economia. 
H rinvio poi dal primo venturo gennaio al primo del suc- 

cessivo aprile dell'esecuzione del Codice strettamente si 

connette colle variazioni falte all’articole 4 del progetto mi- 
nisteriale apparenti dall’articolo 4 del contropregetto. 

Dispone quest’ultimo articolo che contemporanea alla ese- 
cuzione del Codice abbia ad essere l’osservanza della legge 

sulla tariffa dei diritti giudiziari, e che innanzi al primo di 

gennaio del 1855 abbia ad essere al Parlamento presentata 

dal Ministero la legge ordinativa dei causidici e degli uscieri, 

i ii 1.6 _«__._ .|1;° 

Ed è ciò che consigliò di rimandare al primo d'aprile l’e- 
secuzione del Codice onde si avesse maggior campo il Mini- 

stero a compiere in tempo utile le divisate operazioni prepa- 

ratorie. 

L’articolo secondo non è stato variato in altro senso, che 

per surrogarvi gli archivi generali del regno agli antichi ar- 

chivi di Corte e per toglierne via l'autenticazione della tra- 

duzione francese del Codice mercè la firma del Re. 

H terzo articolo sta come è nel progetto ministeriale. 

Il quarto articolo si propene di tenorizzarlo come segue: 

« Art. 4. Avanti il giorno primo d’aprile 1858 sarà deter- 
minata per legge votata dal Parlamento e sancita dai Re la fa- 

* riffa dei diritti dovuti ai segretari ed agli uscieri e degli ono- 
rari degli avvocati, dei procuratori e dei periti per gli atti di 

rispettiva loro pertinenza contemplati ne} Codice stesso, c 

l'osservanza di questa legge comincierà al tempo steeso che 
il Codice avrà la sua esecuzione. i 

« Prima del gennaio 1855 sarà dal Ministero presentata al 

Parlamento la legge ordinatrice dei causidici e degli uscieri. 
« Art. 3. Col primo di aprile 1855 i tribunali di prima 

cognizione, i magistrati d'Appello ed il magistrato di Cassa - 
zione assumeranno rispettivamente il titolo di tribunali pro- 
vinciali, di Corti d’appello e di Corte di cassazione, » 

Relazione del ministro di grazia e giustizia (Rattazzi) 
10 giugno 1854, con cui presenta alla Camera èl 
progetto di legge approvato dal Senato nella tornata 

dello stesso giorno. 

Sienori! — Il progetto del Codice di procedura civile, che 

nel passato anno venne dalla Camera approvato, ottenne in 

questo giorno anche l’approvazione del Senato; ed io, senza 

por tempo in mezzo, recomi a premura di riprodurlo in 

questa recinto, perchè è desiderio vivissimo del Governo di 

vederio definitivamente approvato prima che sieno inter- 

messe le tornate del Parlamento, onde por mato più sicu- 

ramente agli altri lavori legislativi e regclamentari che deg- 

giono formarne il complemento, tantochè si passa aliuare 

con pieno effetto questa necessaria ed aspettata riforma- 
zione. 

lo non entrerò, o signori, a rendervi particolarmente ra- 

gione delle modificazioni che il Senato, adottando l’avviso 

della sua Commissione ed annuente il Ministero, introdusse 

con innegabile utilità in esso progetto, perchè delle più es- 

senziali per me si fece un compendioso cenno nel rapporto 

già pubblicato che accompagnò la presentazione dovutasi 

rinnovare in questa Sessione della legge al Senato, ed i pro- 

cessi verbali della Commissione senatoria che furono testè 

mandati alle stampe possono largamente soddisfare ad ogni 

desiderio in propasito; e sarebbe anche un fuor d'opera il 

discorrere di nuovo e partitamente le materie del nuovo 

Codice per metterne in rilievo i pregi. Dirò soltanto che il 

Governo è ben lungi dal partecipare a certi timori cauta- 

mente espressi, e senza fallo con ottime intenzioni che questo 

Codice, anziché produrre un reale miglioramento dello stato 
presentaneo della nostra procedura, non sia per eccitare un 

maggior numero di questioni e sollevare una reprobazione 
tanto più viva quanto eccessiva ne fu l’aspeltazione, e che 
similmente non può nè anco dividere l'espresso rincresci - 

mento che nella elaborazione del progetto siasi presa per 

norma una legge straniera, redarguita di molte imperfezioni, 

invece di richiamare la nostra procedura a’ suoi principii, 



dei magistrati. 

To non sono per contendere che il noto aforismo di Ma- 

chiavelli, doversi spesso ridurre le cose ai principii loro, 

aecennando alla conservazione degli ordini politici, non sia 

giustamente applicabile all'intento di mantenere un sistema 

di legislazione civile nella sua purezza, onde eliminare gli 

abusi che possono deturparla e dal suo oggetto deviarla; ma 
in questo proposito della nostra procedura le cose sono tal- 

mente frascorse, e tanto si è proceduto nella via delle inno- 

vazioni, ulili certamente ed ai tempi accomodate, che ii ri- 

torno a quell'antico ordine di cose sarebbe omai impossi» 
bile. 

Le leggi sulla procedara sono per natura loro secondarie, 

dovendo servire all’attuazione delle leggi civili propriamente 

dette, che solto un tale aspetto giova chiamare primarie. 

Quindi è che il fatto della promulgazione di un Codice civile 

addusse per sè la necessità della formazione di un Codice di 

procedura a quello corrispondente nella sostanza, nello spi- 

rito e nella forma; la quale necessità, che non ha mestieri 

di essere dimostrata, ingenerò quella tanta aspettazione che 

dura da sedici anni, e che non può dirsi esagerata, ma giusta 
e legittima, e tale da non essere più oltre frustrata. 

E sia pure che le generali Costituzioni, considerate nelle 

parti che risguardano la procedura, fossero eccellenti, avuto 

rispetto ai tempi; ma, valga il vero, a quell’antico edificio, 

che cadeva a brani, vennero aggiunti di mano in mano nuovi 
compartimenti affatto stranieri al primo disegno, i quali male 
si consertavano con ciò che rimaneva in piedi di vetusto, 

siechè bisognava rinnovarlo dalle fondamenta per renderlo 
uno ed armonico. 

Ricordiamoci, o signori, che, a tenore delle Costituzioni, 

i giudici delle ciltà e terre, che diventarono poi giudici di 
mandamento, erano di fatto e siappellavano ordinari perchè, 
quantunque la legge desse facoltà alle parti di recare le cause 
di una certa entità al Senato, e vi fossero molte giurisdizioni 
eccezionali, la competenza di essi giudici era per sè amplis- 
sima, abbracciando di regola ogni genere di cause, ossia che 
si trattasse di azioni penali o di reali o miste senza timiti 
quanto al valore. Ma l’editto 27 settembre 1822 venne a ri- 
formare la competenza dei giudici mandamentali in guisa 
che essi restarono essenzialmente assimilati ai giudici di pace 
di Francia. E tuttavia il legislatore non si dava pensiero, in 

que! tempo, di stabilire una procedura che fosse accomodata 

a quel genere di cause delle quali erano specialmente chia- 

mati a giudicare; solamente disponeva che (articolo 17) da- 

vanti ai giudici di mandamento ie parti avrebbero a compa- 
rire 0 personalmente o per mezzo di procuratore speciale, 

tanto che la procedura rimase così abbandonata al loro ar- 

bitrio ed a quello delle parti. E di vero le generali Costitu- 

zioni non davano altro precetto per la istruttoria di quelle 

date cause che, secondo le nuove regole di competenza, 

spettavano ai giudici mandamentali, fuori quello ($ 15, ti- 

tolo 11, libro III) che si dovesse procedere in esse sommaria- 

mente e senza formalità d’atti; ma in che avesse a consistere 

il procedimento sommario non era dalla legge dichiarato, e 

quindi potevano i giudici dare alla procedura quella direzione 
che loro sembrasse più conveniente, 

Ora totto il primo libro del progetto è dedicato alla pro- 
cedura davanti ai giudici di mandamento, é mediante una 

serie di bene intese disposizioni viene a riempiere un vacuo 

assai patente della legislazione. Raggnagliando poi esse libro 

colle disposizioni relative del Codice francese non è, a mio 

credere, contendibile l’ottenuto miglioramento. 

pesate e 
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Lo stesso editto 27 settembre 1822 abolì l'autorità dei 

prefetti, che erano i giudici ordinari delle città ove sedevano, 

e giudici insieme delie appellazioni per tutta la provincia ; 

creò i tribunali collegiali, così detti di prefettura, a similita- 

dine dei tribunali di prima instanza di Francia, nei quali 

venne concentrata per regola generale, benchè soggetta a 
molte eccezioni, sia rispetto alle persone che alle materie, 

la vera giurisdizione ordinaria, ed abolì anche per sempre le 

seconde appellazioni. 
E tuttavia il legislatore, a fronte di così radicali innova- 

zioni, non si dava nè ance pensiero, per allora, di dettare 

pei tribunali di nuova creazione un modo di procedere ap- 

propriato al loro oggetto, 0, più veramente, non potendo 
creare ad un tratto una nuova legge di procedura, lasciava 

che i medesimi si acconciassero i! meglio possibile alle regole 

già esistenti, e speciaimente al modo di procedere che prati- 

cavasi davanti ai Senati, tantochè rimasero le cose regolate 

con ordine inverso, perocchè ragion voglia che in ogni si- 

stema di procedura sia primamente ordinato il modo di pro- 

cedere davanti ai tribonali di prima instanza, ove di regola 

si deve costrurre tutto il processo, e sia in appresso regolata 

la procedura davanti ai tribunali di Appella, ai quali possono 
quindi applicarsi, per giusta analogia, le stesse norme; la 

qual cosa si venne appunto operando col secondo e col terzo 

libro di questo progetto. 
Nell’epoca stessa della instituzione dei tribunali collegiali 

venne fra noi in vigore il sistema ipotecario promolgato dalla 

legge 16 luglio i822 che lo tolse di pianta dalla legislazione 

francese, ma però viziato in parte, e massime in ciò che si 

dipertiva dal suo tipo. Si volle infatti innestare il nuovo si- 

stema ipotecario sul tronco antico, e quindi si mantennero 

quegli interminabili giudizi di concorso, denominati di gra- 

duazione generale, dei quali rimangono ancor> oggidì nel 
foro i rimasugli; i quali giudizi vennero quindi abeliti dal 

Codice civile che recò ia disposizione sulla maggior perfe- 

zicne, pubblicità e sulla specialità delle ipoteche, traendo 

profitto, per correggerne le mende, dalle questioni che in 

Francia si erano variamente agitate. 

La procedura introdotta dalla legge organica per Je que- 

stioni ipotecarie, massime rispetto alle appellazioni, venne 

così ampliando l’uso degli orali dibattimenti, e quel modo di 

formare l’istruttoria delle cause all’udienza dei tribunali 

collegiali, che è il perno della procedura francese, sebbene 

le pregiudicate opinioni e Pattaccamento alle aatiche abitu- 
dini impedissero nei primi anni che succedettero all’editto 

ipotecario, presso ad alcuni magistrati, l’attuazione della 

nuova procedura, cosicchè le cause di appellazione che og- 

gidì vengono pure spedite in una o poche udienze, erano 

allora continuate nel modo antico per mesi ed anni, 

Alta promulgazione del Codice civile tenne immediata- 

mente dietro (regie patenti, 1° marzo 1838) la instiluzione 
del ruolo delle cause assegnate a sentenza anche pei magi- 

strati supremi, l'obbligo alle parti di riepilogare e motivare 

Je loro conclusioni in fin di causa e di esporre all’udienza il 

fatto ed ai magistrati di esprimere i motivi delle loro deci- 

sioni ; e così venne cessando l’abuso che le cause assegnate a 

sentenza aspettassero lungamente una decisione ad arbitrio 

del relatore, e che le più recenti fossero talvolta decise le 
prime; così venne a diradarsi il pericolo che l’esito delle 

questioni potesse mai dipendere dalle pregiùdicate opinioni 

di un solo fra i giudici; così le sentenze cessarono di essere 

oracali talvolta misteriosi, a cui si accomodavano dopo alcun 

tratto di tempo, e con dispendio delle parti, se ne facevano 

la domanda, i motivi, E da quel tempo ancora cominciò a 
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venir meno l’andazzo di differire troppo luogamente dopo il 

dibattimento ia prolazione delle sentenze, onde sembrava 

alie parti, se in effetto non era, dimenticata la discussione. 

ll regio editto 13 aprile 1841 venne poi ad introdurre 

nella procedura civile altre regole, e rese specialmente ne- 

cessaria, come nel Codice francese, la notificazione delle 

sentenze alle parti nella forma prescritta per le citazioni, 

abrogate all'uopo le requisitorie. 

Le regie patenti 24 aprile 1843 statuirono in seguito, 
provvisoriamente, uno special modo di procedere nelle cause 

commerciali, e diedero alla citazione quella forma che il 

nuovo Cedice vorrebbe ora estendere, con modificazioni mi- 

gliorative, a tutte quante le controversie civili. ” 

Finalmente l'editto 30 ottobre 1847 instituì il magistrato 

di Cassazione a similitadine ancora della Corte di cassazione 

francese, e da tale instituzione emerse la necessità di surro- 

gare agli antichi giudizi di revisione quelli di rivocazione 

delle sentenze, a cui si volle infatti provvedere col regio de- 

creto 28 aprile 1848, ma troppo imperfettamente ; oltre di che 

quella legge non venne pubblicata in Savoia, e per tal modo 

si diede luogo, senza volerlo, rispetto alle provincie oltra- 

montane, ad una diversità di trattamento che tuttora esiste. 

Ma tutte queste parziali innovazioni che si succedettero 

da) 18292 in poi iniziarono e radicarono fra noi ed abbozza- 

rono, nella più gran parte, quel sistema di procedura che 

ora si vuole colorare e ridurre al dovuto compimento, talchè 

sì può dire che, detraendo dal libro terzo delle generali Co- 

stituzioni uve trovansi raccolte le disposizioni relative alla 

precedura, ciò che riguarda la revisione e la esecuzione delle 
sentenze, i giudizi di concorso e le ferie e tutto che venne 

abrogato dall’aso, o cadde in dessuetudine, ben poco è ciò 

che rimanga ancora in piedi, 

E quindi sarebbe invero singolare che avendo già un Co- 
dice civile, un Codice penale, un Codice di procedura crimi- 

nale formati sul tipo dei Codici francesi, si fosse poi voluto 

respingere l'esempio di quel Codice di procedura civile, al 

quale pure si conformareno prima di noi, e forse più fedel- 

mente, le Due Sicilie, Parma, Toscana, il Belgio ed alcuni 

Stati della Svizzera ; e che le basi del nuovo Codice si voles- 

sero ricercare nelle massime dei magistrali varie ed incerte, 
o nelle decisioni raccolte dal Sola e dall’Ab-Ecclesia ignote 

quasi ad una parte dei regno, v negli usi del foro varianti 

all’infinito per ogni magistrato o tribunale. 

Vero è che il Codice di procedura francese riprodusse in 

gran parte le disposizioni delle antiche ordinanze, e massi- 

mamente di quella del 1667, iatitolata, come anticamente i 

decreti dei duchi di Savoia s’intitolavano, Della riforma- 

zione; ma ciò prova la bontà intrinseca di quelie disposizioni 

che poterono durare sì iungo tempo, e rinverdire nel Codice 
di procedura, il quale vanta pure omai un mezzo secolo di 

vita. E se porre si volessero a ragguaglio le nostre Costitu- 

zioni colle ordinanze francesi, non sarebbe difficile lo sco- 

prirvi per entro molti rapporti di simiglianza, chè per verità 

vi sono molte regole di procedura comuai ad ogni legisla- 

zione, e massime fra quelle aventi una prima radice nel giure 

romano. 
Tulti i Codici francesi dopo il primo impero ebbero a su- 

bire più o meno gravi modificazioni, nè andonne esente il Co- 

dice di procedura; ma però le leggi 2 giugno 1841 e 21 marzo 

1842 si limitarono a prescrivere nuove regule quanto alle 

forzate o volontarie alienazioni, e quanto alle divisioni ed 

alla esecuzione sulle rendite lasciando intatto tatto il rima- 

nente, e così tutto che risguardi la struttura degli atti, l’or- 

ditora del procedimento. 

E dicasi pure che il Codice di procedura francese non vada 

esente da difetti, ma essi furono saviamente avvertiti, e gli 

autori del progetto si argomentarono in fatti di emendarli. 
Il maggiore per verità dei difetti onde viene arguita la 

procedura francese in ciò consiste che una causa già chia- 

mata all’udienza possa inopinatamente mutare di aspetto, 

perchè abbiano le parti troppo facile il mezzo di sollevare 
incidenti e d’introdurre nuovi mezzi di prova, per cui la de- 

cisione della causa debba essere di necessità rimandata. Ma 

simile difetto venne opportunamente eliminato, essendo il 

titolo Del modo di procedere coordinato in guisa che trovasi 

poste un limite all’arbitrio che le parti si avessero di ripi- 

gliare indefinitamente Paltitazione e di avviare anche all’u- 

dienza nuovi incombenti, perchè, recata che sia la causa sul 

ruolo di udienza, lo stato della medesima, salva qualche ra- 

gionevole eccezione, rimane invariabile, e, ciò mediante, 

compiesi quello stadio della procedura che ne’ suoi effetti ri- 

sponde all’attuale assegnazione a sentenza, come notava 

onorevole mio anfecessore nel suo rapporto del passato 

anno. 

lo non potrei, o signori, estendermi maggiormente a dis 
fendere il progeito da così fatto rin:provero d’avere troppo 
imitato il Codice di procedura civile francese, anche ne’ suoi 

difetti, perché tali difettuosità furono appena allegate stando 

sui generali. Non potrei nè anco difenderlo dalla taccia che 
molte delle disposizioni di esso Codice sieno state semplice- 

mente trascritte nel progetto senza emendarle e chiaririe, 

profittando dell’esperienza, all’effetio di « far scomparire 

molte delle questioni a cui il medesimo diede luogo nella sua 
intelligenza ed applicazione, e che tutte verranno rinnovate 

e riprodette presso di noì non appena il nuovo Codice di 

procedura sarà attuato, » perchè di questi così necessari e- 
mendamerti io non rinvenni traccia nei verbali della Com- 

missione senatoria, oltre a quelli che furono opportunamente 

combinati; che anzi dall’esame che io feci del progetto, com- 

parandolo col Codice francese e cogli altri moderni Codici, 

trassi la convinzione che, se fuvvi imitazione, essa non fu 

cieca e servile, ma illuminata, libera e per ogni modo razio- 

nale, non si potendo evitare l’imitazione dove è suggerita 

dalla natura delle cose e dalla parità delle circostanze. 

Signori: le varie Commissioni che prima della promulga- 

zione dello Statute prepararono coi loro studi questo progetto, 

e massimamente quella creata colle regie patenti 29 aprile 

1843, della quale erano membri nati l'avvocato generale ed 

il procuratore generale del Re, non esitarono mai di assu- 

mere per tema precipuo del loro lavoro il Codice francese, 

nè mi consta che nel seno di quei Consigli vi fossero dissidi 
in proposito, 

Promulgato lo Statuto, il primo dei ministri costituzionali 
che tenne i sigilli dello Stato, avendo sott’occhio il progetto 

formato dalla detta Commissione, nella sua relazione al Re 

del 21 marzo 1848, fatta nel tempo di pubblica ragione, 
manifestò il disegno che aveva formato di presentario al Par- 

lamento nella sua prima Sessione ; solamente giudicava ne- 

cessario che fosse prima riveduto da un’altra Comuiissione, 

coll’intento di porlo in armonia colie nuove istituzioni del 

paese, senza però che egli rivocasse in dubbio la convenienza 
dell’adottato sisiema. 

I magistrati del regno, a cui vennero poscia comunicati i 

tre primi libri del progetto, nei quali si contiene la tessitura 
ordinaria del processo, entrarono a fare osservazioni sulle 

singolari disposizioni di esso progetto, ma non lo criticarono 

rispetto alle sue basi fondamentali. 

Gli altri onorevoli miei antecessori, e massime i due ul- 
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timi, furono fermi nel pensiero di promuovere l’approva- 

zione dello stesso progetto, che infatti ottenne il suffragio di 

questa Camera nella passata Sessione, e quello del Senato 

nella presente. 

Perciò, bramoso che si compia quest'opera la quale si 

trova ora condstia a così buon termine, io vi prego, o si- 

gnori, che vogliate approvare la legge prima di intermettere 

i vostri lavori, e frattanto il Governo avrà cura di presen- 

tarvi in tempo la legge sulla tariffa che vuole essere certa- 

mente approvata, sanzionata e promulgata prima che la 

nuova procedura entri in vigore. Vi presenterà ugualmente 

l’altra legge per l'ordinamento dei causidici e degli uscieri, 

ed avviserà a tutto che sia necessario ed opportuno onde 

agevolare l'attuazione regolare e compiuta della nuova pro- 

cedura. 

Il Governo poi confida massimamente nella saviezza della 

magistratura che saprà e vorrà bellamente avviare e mante- 

nere con mano ferma la genuina osservanza della legge, e 

siami qui concesso di ripetere le autorevoli parole di quel- 

l’illuste Michele L'Hospital che fu cancelliere di Savoia prima 

di essere cancelliere di Francia; « Il est bien certain que le 

« magistrat est l'Ame de la loy, c'est celuy qui luy donne Îa 

« force, vigueur. action et mouvement, et sans lequel la loy 

« seroit comme chose morte et inutile » (4). 

Nè lo preme il timore che la nuova legge di procedura non 

sia per essere rettamente compresa ed'eseguita da coloro che 

per proprio uffizio sono chiamati ad esercitarne abitualmente 
gli atti. 

Il nuovo sistema trovasi già attuato in alcune parli, cioè 

nelle cause ipotecarie e nelle commerciali; che anzi nel vago 

e nell’incerto delle regole attuali molti tribunali già adotta- 
rono il procedimento sommario all'udienza, e specialmente 

nella Savoia molto si ritenne della procedura francese, laonde 

è indubitato che la curia in generale trovasi in più favorevoli 

condizioni che non fosse al tempo in cui venne posto in os- 

servanza il Codice francese, quando, oltre.alle nuove forme 

del processo, si dovette anche, nelle provincie pedemontane 

e liguri, imprendere a forza l’uso di uno straniero idioma. 

Ad ogni modo il Governo attenderà seriamente alla prepa- 

razione di tali leggi e di tali regolamenti, che potranno ret- 
tamente indirizzare l’opera di tutti coloro che deggiono ser- 

vire nell’interesse dei contendenti all’araministrazione della 

giustizia, e che varranno pure a contenerli nei veri limiti 
dei loro doveri. 

In conclusione poi io non presumo, nè lo presumevano i 
miei antecessori e coloro tutti che ebbero parte nella elabo- 
razione di questo Codice, cle il medesimo sia per riuscire 
«veramente perfetto ed eccellente in tutte Je. sue parti; ma 

fienso tuttavia che questo nuovo modo di procedre adempirà 

bastevolmente ai fine vero che ii legislatore deve proporsi di 

rendere buona e spedita l’amministrazione della giustizia, 

porgendo ai cittadini facile il mezzo di proseguire senza osta- 

coli la trattazione delle loro controversie. 

V'ha chi vorrebbe, e ciò in fia di bene, che la procedura 

civile fosse talmente ordinata che, iniziata una causa, più 

non si potesse fermare a niun patto l'istruttoria della mede- 

sima, e che il giudice non solo dovesse provvedere sulle in- 

‘stanze delle parti, ma intervenire ad ogni tratio per impe- 

dire qualsivoglia intermissione degli alli. Ma quest’afficio 

tutorio del giudice potrebbe anco trasandare talvolta in danno 

della libertà, che senza una evidente necessità sociale non 

dev'essere mai angustiata, bastar dovendo che l'esperimento 

(1) De la réformation de la justice, sixitme partie, pag. 102. 

d'ogni legittimo diritto sia efficacemente assicurato a chi vo- 

glia usarne. 

PROGETTO DI LEGGE, 

Art. 4. N Codice di procedura civile da pubblicarsi in con- 

formità dell’articolo terzo della presente legge è approvato, 

ed avrà esecuzione cominciando col giorno primo di aprile 

mille ottocento cinquantacinque. 

Nella Sessione parlamentare dell’anno mille ottocento 

cinquantotto sarà posta in deliberazione ja revisione di esso 

Codice. 

Art. 2. Un esemplare stampato di detto Codice firmato 
dal Re e contrassegnato dal guardasigilli servirà di originale, 

e verrà depositato e custedito negli archivi generali del re- 

gno, unitamente ad una traduzione del medesimo in lingua 

francese firmata dal guardasigilli. 
Art. 5. La pubblicazione di detto Codice si eseguirà col 

trasmetterne un esemplare stampato nella Tipografia Reale a 

ciascuno dei comuni dello Stato per essere depositato nella 

sala del Consiglio comunale, e tenuto ivi esposto durante un 

mese successivo per sei ore in ciascun giorno, affinchè o- 

gnuno possa prenderne cognizione. 

Art. 4. Avanti il giorno primo d’aprile mille ottocento 

cinquantacinque sarà determinata per legge la tariffa dei 

diritti dovuti ai segretari ed agli uscieri, e degli onorari de- 

gli avvocati, dei procuratori e: dei periti per gli atti di ri» 

spettiva loro pertinenza contemplati nel Codice stesso, e 1°0s- 
servanza di questa legge comincierà al tempo stesso che il 

Codice avrà la sua esecuzione. 
Prima del gennaio mille ottocento cinquantacingue sarà 

dal Ministero presentata al Parlamento la legge ordinatrice 

dei causidici e degli uscieri. 
Art. 5. Col primo giorno di aprile mille ottocento cinquan- 

tacinque i tribunali di prima cognizione, i magistrati d’Ap- 

pello ed il magistrato di Cassazione assumeranno rispettiva- 

mente il titolo di tribunali provinciali, Corti d'appello e 

Corte di cassazione. 

Relazione fatta alla Camera il 21 giugno 1854 dalla 
Commissione composta dei deputati Astengo, De- 
viry, Galvagno, Cavallini, Bronzini, Bersezio e Tec- 

chio, relatore. 

Sienori! — La Commissione eletta dalla Camera compieva, 

or fa prù di un anno, i suoi studi intorno al progetto di Codice 

di procedura civile che il Miuistero aveva messo iniianzi il dì 

22 marzo 1855. ca 
Abbiamo allora posto l'animo a:désignarvi il sistema del 

preparato Codice, a farne il riscontro colle leggi analoghe 

degli altri paesi, e a dinotare gli aiuti che ei prometteva alla 

buona amministrazione della giustizia. 

Nen ci piacque mandar per le stavipe (come altri costu- 
mane) i verbali della Commissione, tra perchè «quel natu- 
rale divagamento di oscillanti opinioni, che emerge in cotali 
rendiconti, pare che scemi o la riverenza alla legge di poi 

sancita, o la fiducia nelle convinzioni di chi toglieva a propu- 

gnaria nel Parlamento; e perchè sono omai troppi gli ar- 

nesi in mano a coloro che nélle aringhe forensi presero: il 

vezzo di rapportare, piultostochè il testo genuino della legge, 

tutto ciò che fu detto e d’ora in ora pensato nella laboriosa 

compilazione della medesima. 
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Le modificazioni, che in quel tempo abbiamo recato allo 

schema di Codice proposto dal Ministero, erano di due spe- 

cie. Parecchie cadevano sulle maniere e Ja collocazione delle 

frasi, e le altre concernevano all’intrinseco delle disposi- 

zioni contenute in qualche articolo del Codice. 

Quelle ve le indicava da sè il materiale raffronto dello 
schema ministeriale con la nuova edizione per noi presen- 

tata il 23 maggio 1853. 
Queste seconde, e le ragioni che ne condussero a sugge- 

rirle, vi venivano dispiegate in quella parte della nostra re- 
lazione cui fa assegnato il nome di Asvertenze cd emenda- 

menti, 
Ponete la ricordata edizione 23 maggio 1853 accanto al- 

l’ullima che il guardasigilli vi sottoponeva nella tornata 10 

giugno volgente, e senza più rileverete le recentissime mo- 

dificazioni che il Senato ha adottate. ° 
Incoglieremmo forse nella taccia di pregiar poco il fesoro 

del tempo, se ci pigliassimo cura di darvi a mano a mano il 

conto scrupoloso di codeste varianti, 

Bastivi che non travisano, nè anzi toccano menomamente 

al sistema che fu onorato de’ vostri suffragi, 
Vaglia il vero, esse non mirano salvochè a pochi punti spe- 

cialissimi, e d’ordine (per così esprimermi) secondario, s0- 

pra i quali non nasce alcun pericolo dai dispareri. E già 

l’anno scorsa, nel seno stesso della vostra Commissione, ap- 

parvero su que’ punti e si mantennero vivi lungamente i dis- 

sidi; ma non valsero a mettere in forse un solo momento la 

unanimità con cui la Commissione accoglieva l’inliero Co- 

dice. 

Signori! Ne' Codici di procedura vano è lo sperare di po- 

tere prendere quelle vie ampie e sicure sulle quali cammi- 

nano i compilatori de? Codici del diritto. 

Poichè il diritto, come ogni vero, parte dalla natura delle 

cose, il Inme delle conoscenze naturali non rade volte è suf. 

ficiente scorta a disvelarne i dettati, Indi quella certezza, 

quell’assoluto logico, con cni ci è dato definire in materia di 

gius civile. 

Per lo incontro, dove trattasi di mera procedura, e’ biso- 

gna andar contenti non del vero assoluto, ma del pratico: 

non è a ricercarsi la formula, ma una forma; non cioè la- 

stratto, ma un concreto. Imperocchè le vie di esperire in ci-’ 
vile società le nostre ragioni (vale a dire Ie azioni giuridiche) 
forza è che servano a due necessità opposite: al semplice, 

ossia alla speditezza de’ modi, ed alla ponderatezza dell’e- 

same. Con altre parole, vuolsi nou condannare tosto chi ri- 

cusa, e non aggiudicare tardi a chi domanda; e discoprire 

talvoita il creditore eziandio in chi si difende, o il debitore 
in colni che rompe la mischia. 

Federico di Prussia scriveva a capo del suo Codice: « Che 

« siccome la ingiustizia ha generato l’arte di avviluppare e di 

« arruffare i negozi, era mestieri che la giustizia discoprisse 
« un'arte per ritornarli sciolti e lisciati, » 

La procedura civile non ha poprio, oltre a questo, altro 

intento: che è, recare in mezzo delle giudiziali contro- 

versie quegli ordini che valgano a distrigare i nodi o ij 
viluppi. 

Nella quale opera il legislatore non avrebbe luée se non 

gli stessa presente l’avviso di quel grande maestro che fu il 

Montesquieu: « fl ne faut pas donner à l’une des parties le 

a bien de D’antre sans examen; nì les ruiner toutes les deux à 

« force d’examiner. » ì 

Or danque, la ponderatezza e la celerità necessarie sono 

esse così confemperate nel Codice, su cui nuovamente pen- 

dono i vostri voti, da doverne augurare che per lo innanzi 

SESSIONE DEI 1859-54 — Documenti — Vol. IL 190 

eviteremo ambedue gli avvertiti pericoli ne’ conflitti giudi» 

ziari? ; 
N diuturno studio che fecero le Commissioni incaricate di 

apparecchiare questo Codice, e la pratica che iutorno alle 
principali disposizioni di esso vive e corre presso altri po- 

poli, sono tale caparra che assai bene ci affida, E la speranza 

nostra si eleva quasi a certezza, considerando quanta scienza 

di magistrati, qual cumulo di sperienze, e che valore di età 

venerabili ebbero a riunirsi in que’ dessi che testè lo scruta- 

vano scveramente, senza.che per frutto di sì vagliata disa- 

mina sieno state consigliate sostanziali o poderose riforme. 

Onde giova credere che l’opera torni confacente al bi- 
sogno, 

Ma se pure alcunchè resti a correggere in meglio, la na- 

zione non sarà meno desiderosa di accogliere il detto Codice 

con favore: dacchè esso fa dono di norme certe ed identiche 
a tatte le provincie del regno, e sbandisce ad un tempo ogni 
arbitrio, sottoponendo tulti i giudici all'impero della legge, 

della quale udranno ormai l’antorevole vace in ogni atto e in 
ogni momento delle auguste loro funzioni. 

Disposizioni relative alla giurisdizione dei condannati 
alla reclusione militare, 

Progetto di legge presentato al Senato il 17 maggio 
1854 dal ministro di grazia e giustizia (Rattazzi). 

Sicnori! — Le sovrane determinazioni per l’addietro ema- 

nate pel governo e la disciplina da osservarsi nella reclusione 

militare conservarono sempre il pr'ncipio, che i condannati a 

tal pena non dovevano cessare dallo stato militare, talchè 

continuarono come continuano ad essere registrati nei ruoli 

dell'esercito e ad essere considerati in forza presso i reggi- 

menti da cui provengono; procurano pure l'esclusione del 

fratello dal militare servizio, e non vanno soggetti alla de- 

gradazione se nor allorquando sienoe condannati a pena in- 
famante. 

A seconda di questo principio. le stesse sovrane determi. 
nazioni stabilirono le punizioni e le penalità in cui petevano 

incorrere i condannati; ma mentre perle altre truppe i reati 

meramente militari erano di esclusiva cognizione dei Consi- 

gli di guerra ordinari, pei condannati alla reclusione alcuni 
reati erano puniti con ordinanza del governatore della divi- 
sione previo avviso del Consiglio di disciplina o dietro infor- 

mazioni sommarie dell’uditore di guerra, ed altri reati erano 

deferiti alla cognizione dei Consigli di guerra misti. 

La legge del 410 oltobre 1848, aboliti i Consigli misti, ne 
trasmise la giurisdizione ai tribunali ordinari, e perchè nes- 
suna eccezione allora fu fatta pei reati militari commessi dai 

detenuti nella reclusione militare, questi perciò vanno sog- 

getti ai giudizi dei tribnnali ordinari, 

È evidentemente manifesto il detrimento che da cotale iîn- 

congruenza riceve la disciplina di siffatto stahil'mento, non 

tanto perchè i tribunali ordinari siano meno appropriati a 

giudicare dei militari delitti, quanto perchè Pinevitabile len- 

tezza, e la forma degli ordinari procedimenti scema di molto 

Pefficacia della repressione cui specialmente mirano le leggi 
militari. 

Ad ovviare pertanto a tale inconveniente, il quale pure 

intacca uno dei principii consacrati dalla legge fondamentale, 



poichè coll’attuale sistema i militari condannati alla reclu- 

sione militare, cessando d'essere soggetti al foro militare 

sono distolti dai loro giudici naturali, abbiamo l'onore di 

presentare al Senato, in esecuzione degli ordini del Re, il 

seguente progetto di legge col quale si dichiara che i mili- 

tari condannati alla reclusione militare continuano ad essere 

soggetti alle leggi penali militari, ed i loro reati militari sa- 

ranno giudicati dai Consigli di guerra divisionali. 

Avremo desiderato di presentare questa insieme colle 

altre riforme che si stanno preparando al Codice penale mi- 

litare; ma sono note le urgenti circostanze di quello stabili- 

mento che ci prescrivono di non differire più oltre a doman- 

dare alla podestà legislativa i mezzi necessari per porvi ri- 

paro, e speriamo che il Senato vorrà concorrere dal canto 

suo a somministrarceli dopo avere conosciuta l’insufficienza 

dei niezzi legali che sono in potere del Governo, onde ma*- 

tenere sempre ed in ogni caso rispettata }a disciplina dello 

stabilimento medesimo, maggiormente in ora, che per con- 

seguire veramente la riforma morale dei reclusi togliendoli 

dall’ozia a cui erano abbandonati, e che potentemente con- 

tribuiva alla lero desnoralizzazione, da riuscire di pernicioso 

esen. pin agli altri soidati quando rientravano nei reggimenti, 
si è creduto conveniente, ad imitazione di quanto si pratica 

nelle altre case di correzione, d’assoggettarli al lavoro: ma 

in tal modo da una parte più difficile riesce la sorveglianza 

di coloro che sono incaricati della custodia dei reclusi e dal- 

Valtra Questi hanno maggiore occasione di eluderla, e cogli 

Uîensili ed istrumenti del mestiere cui si dedicano, hanno i 

reclusi le armi in mano deile quali si servono non sole per 

consumare i delitti e le vendette private, ma anche per op- 

porre resistenza e rivoltarsi ai superiori ed a colero che sono 

preposti al Guverno della reclusione. 

PROGETTO DI LEGGE. 

Articola unico. 1 militari per i reati commessi, mentre 

stanno scontando la pena della reclusione militare, saranno 

giudicati dal Consiglio di guerra divisionale e puniti a norma 

del Codice penale militare e della successiva legge 10 otto- 

bre 1848, 

Istituzione delle Assisie coi giurati, 

Progetto di legge presentato alla Camera il 17 maggio 
1854 dal ministro guardasigilli (Rattazzi). 

Sienoni ! — Nell’esposizione dei motivi, che per me si fa- 

ceva, del progetto di legge sulla riorganizzazione dell’erdine 

giudiziario, parlando specialmente delle Assisie, io dicnia- 

rava che le Corti d’assisie, come allora erasi fatto disegno di 

comporie, non sarebbero che un avviamento all’introduzione 

dei giudici del fatto nella cognizione dei reati comuni (4). 

La instituzione dei giurati, 0, per meglio dire, it sto rior- 

dinamente, all'effetto di generalizzarla e renderla ordinaria 

ai giudizi criminali, era dunque già deliberata a priori; che 

anzi nella mente del Governo non era più che una questione 

d’opportanità e di tempo. Ma la pubblica opinione, ottima 

cunsigliera dei Governi costituzionali, sembrande che siasi 

_{D) Vedi pag. 317 dell vol Documenti della corrente Ses- 
RIONE, 

bastevolmente dichiarata in favore di tale instituzione, ed il 

Ministero avendo fondamento a credere che la medesima sia 

per riuscire accetia al Parlamento, ba deliberato di rompere 

ogni indugio e di proporre riselutamente ciò che, secondo il 

primiero avvise, doveva rimandarsi ad altri tempi, non però 

di molto lontani, 

Non è invero da credersi che il magnanimo datore dello 

Stafuto, quando nella legge organica della stampa introdu- 

ceva i giudici del fatto, intendesse di constituire tale institu- 

zione in uno stato normale, limitandola in perpetuo a quella 

specie di reati. Erain queltempio mestieri di provvederea ciò 

che più urgeva, di sicurare cioè la libertà della stampa, che 

non potrebberstare e radicarsi senza la garanzia dei giurati, da 

Cui rappresentasi per così dire Pintiero corpo sociale, e per 

conseguente la pubblica opinione; perocclè le prevenzioni 

disfavorevoli alla stampa potrebbero per avventura insinuarsi 

più facilmente negli animi di coloro che, a ragione della du- 

raia permanente dei loro uffizi, sarebbero forse inclinati a 

volere esercitare sulla medesima una abituale Lutela (1). 

Ma crescerebbe senza fallo di pregio tale instituzione se, in- 

vece di essere, come di presente ristretta ai reati di stampa, 

pei quali induce un certo carattere di specialità e di eccezio- 

nalità, rientrasse affatto nel diritto comune; che così, invere 
di essere quasi esclusivamente politica, diventerebbe, quale 

dev'essere, un'istituzione essenzialmente giudiziaria, sebbene 

agli ordinì politici strettamente congiunta. 

Il Codice di procedura criminale ha già riconosciuta la ne- 

cessità di separare nelle votazioni le questioni di fatto da 

quelle di mero diritto, ordinando (articolo 433) che il presi- 
dente sottoponga prima a deliberazione le questinni di fatto, 

e quindì, se vi è luogo, quelle sull’applicazione della legge; 

ma così fatta separazione non può essere effettiva senza che 

luna € l’altra cognizione venga commessa a giudici diversi, 

Non è che, proponendo la instituzione dei giurati anche 

pei reati comuni, si voglia rivocare in dubbio la giustizia dei 

magistrati che esercitarono finora questo sublime e terribile 
uffizio di difendere con la punizione dei colpevoli la sicu- 
rezza sociale. Niuno è che nun sappia come i magistrati fos- 

sere e sieno serupolosi indagatori delle prove e rigorosi 08- 

servatori delle forme, e nell'interesse della società che di- 

manda la repressione, e nell’interesse degli imputati, acciò 

non rimanga sagrificato per errore l’innocente. Ma si vo- 

gliono introdurre i giurati perchè trattasi d’una instituzione 

connaturale alla società; perchè è razionale e per ogni modo 

dicevole che il giudizio dei fatti non rimanga abbandonato 

ad un determinato ceto di persone, per quanto sia probo ed 

ilinminato ; e che di un'arte, che tutta si raggira nell'esame 

dei fatti, si faccia il patrimonio esclusivo di un ristrettis- 

simo corpo (3). 
L’amministrazione della giustizia criminale avendo, come 

si diceva, per oggetto la sicurezza suciaie, che interessa 

ugualmente ogni ordine di cittadigi, ogni eeto di persore, 

ragion vuole che i gindici del fatto siano tratti dal corpo in- 

tiero della società, e che in tal parte l’affizio del giudice non 

sia permanente, e commesso unicamente a coloro che fac- 

‘ciano professione di leggi. 

Nella più parte delle questioni l'applicazione delle leggi 

ricerca senza dubbio l’opera di persone versate nella scienza 

del diritto, di coloro che dedicarono tatta la vita allo studio 

della g'urisprudenza, della quale per verità sono vasti e ster - 

(1) Euvres de Bentham, tom. III, De l’organisation judi= 

ciaire, chap. xx1x. 

(2) Filangieri, Scienza della legislazione; lib, ILL, cap. xvr. 
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minati i confini; ed'attesala moltiplicità delle leggi che sono | rantire la rettitudine dei giudizi, l’ordine e la sicurezza so- 
l’effetto della civittà, e gl’infiniti, svariati ed intrecciati rap- 

porti che ne derivano tra le persone e le cose, sarà pur sem. 

pre una necessità inevitabile che si ahbiano giudici perma- 

nenti, eletti fra le persone che fanno professione di leggi. 
Ma per giudicare dei fatli e delle loro circostanze non è 

punto necessario di avere alla mano le leggi scritte, nè di 
saper ragionare sottilmente sulle medesime, nè di possedere 

la cognizione dei principii razionali del diritto; chè non si 

desidera la sapienza del giursconsulto ove basta il senso co- 

mune dell’uomo; e chiunque sia onestamente educato ed 

anche mezzanamente istrutto può in lodevole modo soddi- 
sfare all’uffizio di giurato. 

Le decisioni dei giurati vogliono essere in certo modo la 
espressione della coscienza pubblica che nor apprende le 

cose e non le giudica seguendo fe regole di una logica artifi- 

ciale, ma con quella intuizione, con quel naturale discerni. 

mento di cui sono gli uomini dotati dal supremo Facitore di 

tutte le cose che fermò 2d un modo gl: animi loro (1). Ed è 
perciò che la comune intelligenza degli nomini non può fal- 

lire 2ila mela, quando non sia ingombrata ed «ffescata da 

male consuetudini; e quindi si notò, non a sproposito, che 

linstituzione dei giurati tenne dietro immediatamente alla 

cessazione dei così detti giudizi di Dio del medio evo, i quali 

significavano una totale abdicazione della ragione umana, ri- 
tornata poi coi giurati in seggio. 

Non sono i giurati tenuti a giudicare secondo certi canoni 

di giudicatura prestabiliti dalia Jegge; essi non debbono ri- 

cercare ed apprezzare le prove secondo i dettati e gli afo- 

rismi dei criminalisti, che per verità non furono nè sempre 

logici nè sempre umani; essi non rendono ragione della cer- 

tezza morale che acquistano; essi dall’insieme delie cose ac- 

colgono nell’animo una convinzione, e quindi esprimono il 

loro voto ex animi sententia, senza che siano mai tenuti a 

rispondere del loro giudizio (2). 

E se vero è pur troppo che le umane instituzioni sono fa - 

cilmente guaste e deturpate dagli abusi, è vero ugualmente 

che cotesta dei giurati, dovunque fu introdolta, venne, ed è 

tuttora, a buon diritto considerata come il palladio di tutte 

le libertà; tantochè nell'opinione dei popoli che ne esperi- 

mentarono gli effetti, se venisse meno la instituzione del 

giurì la libertà andrebbe irreparabilmente perduta. 

Il Governo del Re viene pertanto, o signori, a proporvi 

questa legge, perchè, sebbene lo Statuto non abbia annove- 

rati fra i diritti costituzionali dei cittadini quello di essere 
giudicati, nelle cause criminali, dai loro pari, è tuttavia indu 
bitato che tal legge è desiderata, e sarà lietamente accolta 

dal paese come un giusto complemento della legge fonda- 

mentale, e prenderà luogo fra le leggi organiche che ne 
danno la genuina esplicazione. 

Ve la propone perchè il giurì in sè accoglie tutte le condi- 
zioni d’imparzialità, d'indipendenza e di attitudine circa al- 

l’apprerzamento dei fatti e delle circostanze che possono ga- 

(1) « Etenim ratio, qua una praestamus belluis, per quam. 
coniectura valemus, argumentamur, refellimus, disserimus, 

conficimus aliquid, concludimus, certe est communis, doctrina 
differens, discendi quidem facultate par. Nam et sensibus ea- 

dem omnia comprehenduntur; et ea, quae movent sensus et 
movent omnium, quaeque in animis imprimuntur, de quibus 

ante dixi, inchoatae intelligentiae, similiter in omnibus im- 
primuntur, » Cicero, De legibus, lib. I, cap. x. 

(2) « Maiores nostri ex animi sui sententia jurare quemque 
rolnerunt, » Cicero. 

ciale, non che la libertà e la vita dei cittadini, 

Ve la propone perchè il giurì sarà in effetto un’istituzione 
eminentemente morale, Essa innalzerà gli animi dei cittadini 

sopra gl’interessi puramente individuali, e li associerà più 

strettamente alla cosa pubblica; e col renderli partecipi dei 

pubblici giudizi li venderà più solleciti ricercatori del vero, 
e farà loro comprendere come tutti gli uomini debbano ri- 
putarsi ugualmente nati ad esercitare la giustizia (1). 

Ve la propone infine perchè il giurì è un’instituzione ve- 
ramente appropriata alla monarchia costituzionale (2). 

La legge è divisa in due titoli: il primo è inscritto Delle 

assisie; l’altro Dei giurati, 
H titolo delle Assisie è ripartito in tre capi: dei quali il 

primo tratta Della competenza delle Corti d’assisie e del 

modo di comporle. ° 
Quanto alla competenza si propone che nelle Corti di as- 

sisie debbano essere giudicati coll’intervento dei giurati: 

4° Gl’imputati di crimini, quando, cioè, te sezioni d’accusa 
ne avranno fatto loro il rinvio, cosicchè le dette Corti sa- 

ranno investite della competenza che, pei reati ponibili con 

pene criminali, trovasi dal Codice di procedura oggidì attri- 

buita ai magistrati d'Appello; 

9° Gli imputati di qualsiasi reato politico, quantunque pu- 

nibile solamente con pene correzionali. 

E qui si potrebbe forse desiderare una definizione dei de- 
litti politici, o meglio, perchè le definizioni sono pericolose, 

una distinta enumerazione dei reati che voglionsi avere come 

tali, come si fece in Francia colla legge 8 ottobre 4850, ana- 

logamente all’articolo 69 della Carta costituzionale di quel- 

l’anno che aveva statuito doversi sottoporre al giurì i delitti 

di stampa, e tutti i reati politici (3). 

Secondo Jo stato presentaneo della nostra legislaziane, 

questa speciale menzione dei reati politici tornerebbe affatto 
inutile, perchè tutti i reati contemplati nel titolo II del Co- 

dice penale, che sono propriamente quelli aventi un carat» 

tere politico, hanno il titolo di crimine, e per essi il rinvio 

alle Corti d’assisie sarebbe inevitabile. Ma. secondo il pro- 

getto di legge avente per oggetto certe modificazioni al Co- 

dice di procedura criminale che la Camera sta per discutere, 

anche pei reati qualificati crimini, potrebbe. farsi ii rinvio ai 

tribunali correzienali quando, secondo ie circostanze emer- 

genti dall’istruzione scritta, quei reati sembrassera alla Se- 

zione d'accusa solamente punibili con pene correzionali, onde 

è che il rinvio ai tribunali correzionali, se il detto progetto 

(1) < Nihil est profeeto praestabilius, quam plane intelligi 
nos ad .iustitiam esse natos, » Cicero, De legibus, lib. I, cap. x. 

(2) « Le jury est en opposition avec l’essence du Gouverne- 
ment despotique, où la volonté et l’intérét du prince sont la 
loi de tous; il serait une anomalie daris une aristocratie pure; 

où le peuple ne peut ètre admis è exercer, sous aucune forme, 

une partie de l’autorité. Le jury appartient par sa nature, è 
la Monarchie constitutionnelle et représentative plus qu'à 

toute autre forme de Gouvernement, puisque, dans un Etat 

de cetto sorte le principe démocratique et le principe monar: 
chique s’équilibrent et se partagent les pouvoirs, ct que, 

comme nous l'avons dit plus haut, le peuple et la royauté ont 
chacun lenr part distinete d’attribution dans la justice: le 

peuple en déclarant le fait, la royauté en dirigeant les débata 

et en appliquant la peine par l’organe de ses agents. » Merger, 
Nouveau manuel du jury, pag. 8. 

(3) Veggasi Duvergier, Collection complete des loîs, ecc., vo- 
lume XXX, sull’articolo 7 della legge 8 ottobre 1881; Dalloz, 

Répertoire, vol. XV, ivi, Délit politique. 
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fosse convertito in legge, potrebbe certamente ordinarsi per 

alcuni di quei reati ai quali accenna Particolo 200 del Codice 
penale, 

Similmente, se venisse ad entrare nel corpo delle leggi 

l’altro progetto già approvato da questa Camera portante al- 

cune modificazioni allo stesso Codice penale, siccome la 

nnova legge sarebbe intesa a punire certi reati che involge- 

rebbero un attacco alle istituzioni dello Stato, tali reati re- 

sterebbero naturalmente compresi nella classe in discorso dei 
reati noliliei, 

Per questi motivi adunque, il Governo, mentrechè non esi- 

tava a dichiarare che i reati politici d'ogni maniera saranno 

giudicati nelle Assisie coll’intervento dei giudici del fatto, 

perchè è da credersi che simili reati, risguardando più diret- 

tamente lo sfato della società, saranno più acconciamente 

apprezzati dai giurati che trovansi di necessità involti nelle 

agitazioni delia medesima, non stimava opportuno di com- 

prendere nella redazione del progetto la detta enumerazione 

dei reati politici ; chè a ciò si potrà più accomodatamente av- 

visare, se farà d'uopo, quando la legge verrà in discussione. 
5° Gl'imputati dei reati di stampa contemplati negli articoli 

14, 15, 19, 20, 24, 22, 25 e 24 della Jegge 26 marzo 1848. 

Ed in questa parte il progetto non reca innovazione alcuna 

allo stato presentaneo delle cose. 
Prevede il Ministero che la competenza delle Corti di as- 

sisie, così deferminata, parrà ad alcuni ristretta perchè ne 

vadano ecceltuati i reali ordinari punibili con pene corre- 

zionali, i quali saranno, come di presente, giudicati dai tri- 

bunali di prima cognizione, senza l'intervento dei giurati, e 

che si verrà adducendo l'esempio dell’Inghilterra e degli 
Stati Uniti d'America. 

Ma tra le instituzioni giudiziarie d'Inghilterra e le nostree 
quelle pure degli altri paesi a cui si conformarono i nostri 

Codici corre tale un divario che non si può farne adeguato rag- 
guaglio, E quantunque l’intervento del giurì sia in Inghilterra 
la regola comune, tuttavia non può dirsi affermativamente che 
secondo quelle leggi tutti i delitti vadano soggetti alla cogni- 

zione dei giurati, perchè i giudici di pace hanno una giuris- 
° dizione alquanto estesa, regolata, se non dalle leggi, dagli 

usi, tantochè pronunciano talvolta condanne corporali sino ad 

alcuni mesi di lavori forzati; ed inoltre certi reati che fra 

noi avrebbero titolo di delitto vengono sottoposti alle Corti 

dei giudici di pace assembrati, come dicono, in piccole ses- 

sionì (petiy sessions) (1). 

Noi perianto dobbiamo attenerci preferibilmente al sistema 

di Francia e del Belgio dove insino ad ora non si reputò con- 
. veniente di sottoporre al giurì i semplici delitti (2). E se non 

bastasse a giustificare questa determinazione la diversità che 

passa tra i crimini e i delitti, onde la convenienza di ricer- 

care, quanto ai primi, maggiori solennità e cautele che si tre- 

veranno appunto nell’intervento dei giurati, vincerehbe cer- 

famente la considerazione che per accogliere tale partito si 

devrebbe sconvolgere a un tratto tutto il nostro sistema pe- 

nale,. togliendo di mezzo ia distinzione fondamentale che 
esiste tra i crimini e i delitti, e tra le pene criminali e le 

correzionali, dalla quale distinzione seaturiscono le regole di 

competenza; e quindi si dovrebbero rinviare indistintamente 

(1) Rey, Des institutions judiciaires de V Angleterre, tom. 11, 
chap. u; Aignan, Mistoire du jury, pag. 202. 

(2) Anche l'Assemblea costituente, che ordinò primamente 
il giurì, e che fu così larga in liberali propositi, colla legge del 
1791 lo restringeva ai soli crimini punibili con pene afflittive 
od infamanti. 

tutti gl’impuiati alle Corti d’assisie, la qual cosa ognuno vede 

di quanta confusione, e di quale ingombro sarebbe cagione; 
o veramente si dovrebbero, come in America, instituire le 

grandi e le piccole Assisie per commettere alle une le cause 

propriamente criminali, ed alle altre le còorrezionali; la quale 

innovazione, col rendere troppo grave Pufficio dei giurati, 

basterebbe a rendere la legge di più difficile attuazione, e 

meno accetta all’universale. 

Le disposizioni seguenti di questo capo I sono intese a re- 

golare la composizione delle Corti d’assisie; il numero dei 

giudici che dovranno comporie, e il modo di eleggerti e sur- 

rogarli all’aopo; l'intervento alle Assisie del pubblico Mini- 

stero, e dell’uffizio dell’avvocato dei poveri; il modo di con- 

vocarle e di farne la chiusura. E sono le stesse disposizioni 

che già si erano inserite nel progetto di legge sulla riorga - 

nizzazione dell’ ordine giudiziario, ampliate e modificate, 

onde accomodarle alla disegnata introduzione dei giudici del 

fatto, cosicchè quel progetto vorrà essere in tal parte, quando 

verrà in discussione, emendato. 
Solamente è da notarsi che il numero dei giudici legali 

viene ridotto a tre, numero invero sufficiente (1), poichè la 

loro decisione dovrà limitarsi all’applicazione della legge ed 

alla risoluzione delle questioni di mero diritto contro alle 

quali si potrà all'uopo ricorrere in Cassazione. 

Il capo Il, intitolato Del procedimento avanti la Corte di 
assisie, incomincia da una disposizione sul rinvio alle Assisie 

che dovrà ordinarsi dalla Sezione di accusa, con la facoltà 

però di designare preferibilmente la Corte di assisie da con- 

vocarsi nella città stessa in cui avrà sede la Corte d'appello. 

Siccome la giurisdizione che spetterà alle Corti d’assisie 

sarà in certo modo nna emanazione, una delegazione di 
quella spettante alla Corte di appello sopra l’intiero suo ter- 

ritorio, il Ministero stimò opportuno d’introdurre nel pro- 
getto tale riserva, della quale la sezione d’accusa potrà gio- 
varsi opportunamente secondo le circostanze, 

Si è pure formulata una disposizione pel rinvio da farsì 

quanto ai reati politici, ed a quelli di stampa (articolo 22), e 
si è ripetuta la disposizione, già inclusa nella legge attuale, 

sulla citazione diretta che s'intenderà sempre limitata a que- 
st'ultima specie di reati. 

E qui ricercherà taluno il perchè, mentre si viene insti- 
tuendo il giurì, vogliasi per anco lasciare ai giudici legali, ad 

una frazione della Corte d'appello il decretare L'accusa, e non 

siasi pensato come in Inghilterra e negli Stati Uniti, e come 

aveva pure stabilito la Costituente francese nel 1794, di com- 

mettere tale giudizio ad un grande giurì, chè così lo chiamano. 
Ma, lasciando stare la considerazione che non pare vera- 

mente necessario di formare un giurì solamente per l’accusa, 

e che si avrà bastante garanzia e per la società e pér laccu- 

sato nel giurì che deva pronunciare in definitiva sulle que- 
stioni di fatio, è perentoria la risposta, che non si potrebbe 

costituire un giurì per i’accusa senza travolgere affatto, 

come si è detto poc'anzi, le basi fondamentali della nostra 

procedara, senza sopprimere cioè la istruzione preparatoria 

e scrilta; perecchè esso giurì non potrebbe mai fondare il 

suo giadizio sopra le informazioni scritte, ma dovrebbe udire 

oralmente, se non in pubblico, a porte chiuse, come in fa- 

ghilterra, i testimoni, e quindi farebbe mestieri di ricercare 

ed immaginare altre norme da sostituirsi nel Codice di pro- 

cedura criminale a tutto ciò che risguarda l’uffizio degl’istrut- 

tori, delle Camere di consiglio e delle Sezioni d’accusa che 

nan sarebbero più compatibili col nuovo sistema. 

(1) Legge francese 4 marzo 1831, articolo 1, 
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Premesse quindi alcune disposizioni di puro ordine con 

cernenti il trasferimento degli accusati (articolo 24) e la 
trasmissione delle carte al luogo dove si farà il giudizio 
(articolo 25), l'interrogatorio dei detti accusati (articolo 26), 
il rimando della causa, se fa d’uopo, ad altra Sessione (arti- 

coli 27 e 22), e le funzioni del presidente (articolo 29), si 
arriva al punto in cui i giurati entrano in uffizio e vengono 
ad assidersi nel luogo appartato del tribunale loro destinato 

ed a prestare ii giuramento (articoli 30 e 31). E qui snuppo- 

nesi già composto il giurì che deve conoscere della causa, 

secondo le disposizioni che sono l’argomento del capo Il, ti- 

tolo II essendosi giudicato più conveniente di seguire l’or- 

dine stesso delle disposizioni contenute nella legge attuale 

sulla stampa, la quale tratta prima della competenza e del 

procedimento, ed in appresso dei giudici del fatto. 

Prima però di formolare le altre disposizioni di questo 

capo II, il Ministero dovette proporsi e risvolvere tre princi- 

pali questioni: la prima che risguarda le circostanze atte 
nuanti, e per conseguente la posizione delle questioni; la 

seconda che concerne il modo della votazione; la terza che 

ha per oggetto il numero dei voti necessario a pronunciare 

un’assoluzione ad una condanna. 

Quanto alle circostanze attenuanti, non ignorava il Mini- 

stero che in Francia ne fu lamentato talvolta Pabuso, e che 

uomini di grande autorità non esitarono di attribuire a sif- 

fatto abuso il crescere dei reati. Ma, se i giurati debbono ri- 

spondere non tanto sulla materialità, che sulla moralità di 

un fatto, è mestieri che lo apprezzino da ogni lato e nel suo 

intiero; e di vero il loro giudizio non sarebbe perfetto se 

dovessero rispondere sul fatto e sulle circostanze aggravanti 

inducenti un aumento di pena, e rimanersi silenziosi sulle 

attenuanti che possono mitigarla. 

Più che l’abuso delle circostanze attenuanti, ché non pro- 

durrebbero mai l’assoluta impunità deì reo, fu avviso al Mi- 

nistero sia da temersi il pericolo di un’improvvida assola- 
zione, qualora nell'animo dei giurati la pena comminata dalla 

legge non fosse adeguata alla colpa; perchè, quantunque la 

legge raccomandi ai giudici di attenersi puramente al fatto, 

senza misurare le conseguenze della dichiarazione che loro si 

addimanda, è tuttavia assai difficile che il pensiero dei giu- 

rati non trascorra alla sanzione penale, alla punizione che 

pende sul capo del reo. 
Fra il sistema ricevuto in Francia che ammette le circo- 

stanze attenuanti, ed il sistema contrario che lc trascura, si 

giudicò preferibile il primo; così il progetto si accosta alla 

legge di Francia, per cui il giurì è chiamato a deliberarvi 

sopra, senza che però il presidente possa delle circostanze 

attenuanti formulare una espressa questione, e senza che 

il giuri debba farne cenno riella sua dichiarazione, qualora 

inon le creda esistenti; tanto che la deliberazione, in tal 

parte, dei giurati riveste un dicevole carattere di spanta- 

neità quando le afferma, e fugge col silenzio quell’odiosità 
inutile che seco trae una espressa negazione. 

Rispetto alla votazione si prese a considerare se i giurati, 

terminato il dibattimento, potessero insieme ristretti delibe- 

‘rare fra di loro, e se dovessero votare apertamente, o de 

porre in segreto il voto nell’urna. 

Del voto aperto si fece altrove esperimento, e fu abbando- 

nato (1); ma il voto segreto non debbe impedire la delibe- 
razione, È necessario che i giurati, terminato il dibatti- 

(1) L'antico articolo 845 del Codice d'istruzione criminale fu 
abrogato in Francia colla legge 9 settembre 1835 e nel Belgio 
colla legge 15 maggio 1838. 

mento, abbiano agio a raccogliersi e discorrere tranquilla- 
mente col pensiero sulle ricevute impressioni; è utile che 

richiamino alla memoria le cose udite, e si aiutino fra di 

loro a fermare il vero carattere delle circostanze. Da una 

pacata discussione sulle prove fornite dall’accusa e sui mezzi 
deila difesa può elicere una scintilia di vero che rischiari ed 

illumini le loro coscienze. Deliberato però che abbiano in- 

sieme, è necessario clie il voto sia segretamente scritto e 

deposto, affinchè resti libero e scioito da ogni influenza. 

Nel Belgio (articoli 18 e 19 della legge 15 maggio 18538) 
si adottò il sistema che a ciascun giurato sia rimesso un bol- 

lettino stampato contenente ia formola della dichiarazione, 

e di sotto alla medesima le parole stampate sì e no, affinchè 

il giurato vi cancelli la parola no, se vuole affermativamente 

rispondere, o cancelli il sì, quando la risposta vuol essere 

negativa. Ma una momentanea distrazione cagionata dalla 

stanchezza e dalla commozione dell’animo potrebbero per 

avventura produrre un fatale errore. Il giurato non andrà 
certamente errato, se dovrà scrivere il sì ed il no, perchè la 

mente sua sarà di necessità più intenta all’apera della mano. 
Dovendosi poi ovviare al caso in cui nello squittinio si 

rinvenga alcun bollettino non esprimente un voto, o sia 

Vergato in guisa da non potersi leggere, si dispone che esso 

bollettino debba aversi come favorevole all’accusato. Però 

nel secondo caso vuol essere dichiarato non leggibile da sci 

giurati almeno, chè questo sarebbe un numero sufficiente a 
produrre assoluzione; e si deve quindi presumere che il 

giurato, da cui fu deposto quel bollettino nell’urna, inten- 

desse a meglio coprire il suo voto. 
Intorno poi alla questione del numero dei voti, il Mini- 

stero deliberò di attenersi alla regola della maggioranza, 

che, essendo i giudicanti in numero pari, viene a comporsi 

di sette voti contro cinque; questa, per verità, essendo la 

regola comunemente osservata come fonte di morale cer- 

tezza : quid iudicum maior pars iudicarit, id ius ratum- 
que esto. 

In Inghilterra ed in America si ricerca, è vero, la unani- 

Mità dei giudici, e si costringono i giurati a rendere la loro 

dichiarazione a voti unanimi; per ciò sono rinchiusi nella 

camera delle loro deliberazioni, e la chiusura è talmente ri- 

gorosa che non porno ricevere dal di fuori nè cibo nè be- 
vanda per confortarsi, né fuoco per riscaldarsi, finchè vinti 

o dalle ragioni, o dalla stanchezza non sieno convenuti in 

una medesima sentenza. LE 

E pertanto quell’unanimità non è sempre naturale e spon- 

tanea ; essa è talvolta l’effetto di una morale coazione, per 

cui una volonià forte, imperiosa, longanime trae nella sua 
sentenza la più debolé; tale onanimità si riduce’ ati una tran- 
sazione, ad una capitolazione fra le coscienze, per èui una 

parte dei giudici consente al sacrifizio della propria opi- 

nione (1). ; 

I} sistema della maggioranza appare dunque il più ragio- 

nevole, il più conforme alla verità, ed alieno da ogn: fin- 

zione. 

Però, mentre che si dispone (articolo 43) che le decisioni 

dei giurati, sia contro che in favore dell’accusato, dovranno 

emanare dalia maggioranza di sefte voti almeno, tostamente 

si soggiunge che « se i voti saranno egualmente divisi o sul 

(1) « Dans le système de l’unanimité on a également è crain- 
dre la dépravation, l’énergie, la faiblesse, la corruption, la 
probité, les capitulations de conscience. » Veggasi il discorso 
intitolato Quvrages sur le Jury nell'opera intitolata Thémis ou 

Bibliothèque du jurisconsulte, tom. II, pag. 209 e seg. 
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fatto principale, o sulle circostanze aggravanti, o sulla que- 

stione se l’accusato abbia agito con discernimento, prevarrà 

l’opinione favorevole all’accusato. E così le questioni che 

non potranno aversi come risolte in favore dell’accusato daîla 

sola parità dei voti saranno quelle spettanti alle scuse, ed 
alle circostanze attenuanti, 

Nel progetto si prevede egualmente il caso in cui la di- 

chiarazione risulti incompleta, contraddittoria, od altri- 
menti irregolare, tantochè riesca impossibile ai giudici del 

diritto l'applicazione della legge, e relativamente a ciò si or- 
dina che la Corte potrà ordinare all’uopo che i giurati rien- 

trino nella camera delle loro deliberazioni por rettificarla. 

La quale disposizione si è creduta necessa-1a per antivenire 
i dubbi che in pratica potrebbero occorrere; ma la sorte 

deli’accusato è però rassicurata, in quanto che wna dichiara- 
zione ad esso favorevole sopra qualche circostanza costitutiva 

del reato od aggravante non potrebbe più essere nè variata, 
nè modificata. 

La determinazione del numero dei voti necessari a com-. 

porre la maggioranza del giurì, fuori dell'Inghilterra che fu 

costante nel richiedere l’unanimità, e degli Stati Uniti che 

in ciò seguitarono l’antica wadre patria, andò suggetta a 

molte oscillazioni. 

La Costituente di Francia colle leggi 16 e 29 settembre 

41791 comineiò per richiedere una maggioranza di nove voti; 

la legge 30 frimaio anno xt la ridusse a sette ; il Codice del 

3 brumaio anno iv ripigliò il numero primiero; la legge 

49 frattidoro dell’anno v rese poi l’ananimità necessaria, ma 

se i giurati non potevano nel termine di 24 ore mettersi 

d’accordo, il voto delia maggioranza formava la sentenza ; il 

Cadice d'istruzione eriminale preserisse la semplice mag- 

gioranza di sette voti, ma i giudici del diritto vennero in 

certa modo associati ai giudici del fatto; la legge 5 marzo 

4834 stabilì che la maggioranza per la condanna sarebbe di 

otto veti; la legge 9 settembre 1855 la ridusse ancora a 

sette; quest’ultima legge fo abolita coi primi atti della nuova 

Repubblica, e il decreto del Governo provvisorio dell’8 marzo 

4848 ordinò nuovamente che la maggioranza si comporrebbe 

di nove voti; l’altro decreto infine del 28 ottobre dell’anno 

stesso la ristabiliva in più di sette voti. 

A fronte di queste oscillazioni il Ministero non osò peri- 

tarsi a richiedere una maggioranza superiore ai sette voti, e 

si attenne a quel sistema che nel corso dei tempi ottenne, in 

Francia, maggiore durata, e che nel Belgio dura tuttora, te- 

mendo che la sicurezza sociale in questo repentino passaggio 

dall’antico al nuovo ordine di cose non abbia a patire detri- 

mento. Il legislatore potrà ampliare le condizioni del giurì, 

e richiedere maggior numero di voti a comporre la maggio- 

ranza; posciachè esso giurì avrà fatto esperimento di quello 

spirito conservatore dell'ordine sociale che da [ui si attende. 

Allora si potrà rendere anche più assoluta la sovranità dei 

suoì responsi, abrogando quella facoltà di sospeadere la 

sentenza costituente una specie di velo, che nell’articolo 47 

di questo progetto sì contiene, a meglio tutelare la inno- 

cenza. 

A tenore del detto articolo 47, corrispandente all’arti- 

colo 352 del Codice di istruzione criminale francese, quale 

venne modificato dalla legge 9 settembre 1835, se i giudici 

della Certe d’assisie saranno al’unanimità convinti che i giu» 

rati siensi ingannati sul fatto principale, o sulle circostanze 

aggravanti, la Corte potrà sospendere la sentenza; e potrà 

egualmente sospenderla quando la maggioranza di essi giu- 

dici sarà di tale avviso, se pure la dichiarazione dei giurati 

sarà emanata dalla sola maggioranza di sette voti. La quale 

disposizione ognuno vede come sia unicamente intesa a fa- 

vorire l’accusate ed a rassicurare la società sulla giustizia 

delle condanne, perchè i giudici del diritto, dovendo segui- 

fare con attenzione continua i dibattimenti, e formarsi una 

opinione propria sui risultamenti delle prove, se non faranno 

uso della facoltà che loro concede la legge, ciò avverrà di 

certo perché la risposta dei giurati troverà appoggio nella 
coscienza di due almeno di essi giudici legali dai quali sarà 

col silenzio approvata. " 

Il capo INI del titolo I tratta della sentenza, e stabilisce le 

norme che la separazione tra il fatto e il diritto, tra l’uffizio 

dei giurati e quello della Corte, ossia dei giudici del dir'tto, 

rende necessarie all’effetto di coordinare le disposizioni spet- 

tanti all’instituzione dei giurati cop quelle del Codice di 
procedura criminale, alle quali è d’uopo il riferirsi per tutto 
ciò che non rimane espressamente o virtualmente innovato, 

finchè la riforra generale dello stesso Codice non venga ad 
includere iu esso tutto ciò che spetti a questo nuovo ordine 

di cose ; ed affinchè rimanga ben accertato che le Corti di 
assisie, dalla cognizione del fatto in fuori, sone investite di 

tutti i poteri giurisdizionali spettanti ai magistrati d'Appello 

i quali, pel rinvio, s'intenderanno alte stesse Corti delegati 
in tutta la loro plenitudine; sicchè le sentenze delle Corti, 

ritenuta fa dichiarazione su! fatto data dal giuri, si estende- 

rauno naturalmente a tutte le altre parti del giudizio. 

Ed è poi a notarsi specialmente la disposizione che attri- 

buisce alle Corti d’assisie l'autorità di pronunciare nelle 

cause contumaciali senza intervento dei giurati. 

Le forme del dibattimento da osservarsi, presente*il giurì, 
sono tali e tra di loro sì fattamente ordite che suppongono 
di continuo la presenza degli accusati; ma ragione potentis» 

sima dell’esimere i giurati nelle cause contumaciali si è che, 

nelle materie criminali, venendo a presentarsi o costituirsi 

in carcere, 0 pervenendo nelle mani della giustizia il reo 

prima che le pena sia prescritta, egli è di ragione ammesso 

a fare la sua difesa; e quindi si dovrebbe rinnovare il dibat- 

timento, e la decisiane del primo giurì potrebbe essere dalla 

seconda rivocata. Oltredichè non è degno di essere giudicato 
dai suoi pari chi cerca sottrarsi alla giustizia del suo paese; 

ed i contumaci furono in ogni tempo e dovunque con ogni 

severità trattati (1). 

Nella vigente legge sulla stampa non essendosi contem- 

plato il caso della contumacia, non mancò di eccitarsi il 

dubbio se la dichiarazione dei giurati fosse necessaria per 

pronunciare contro i contumaci; perciò è mestieri che il 

dubbio sia dal legislatore antivenuto. 

Il titolo II, inscritto, come dissi, dei giurati, è partito in 

due capi: nel primo trattasi dell’elezione dei medesimi e 

della f:rmazione delle liste; e nel secondo della composi- 

zione definitiva del giurì per ogni giudizio. 

Nel capo primo incominciasi per determinare le condizioni 

che si ricereano affinchè un cittadino possa esercitare l’uffi- 

zio di giurato, e sono: l'età compiuta d'anni 30, il sapere 

leggere e scrivere, ed il riunire tutti gli altri requisiti per 

essere elettore politico. 

Tutti gli uomivi banno in potenza l’aftitadine a diritta- 

mente giudicare dei fatti, sceverando tra le coutraddizioni, 

le failacie, le versatilità, e la contrarietà degli argomenti il 

vero dal falso; ma 1a forza del loro raziocinio, la rettitudine 

del loro giudizio è il frutto dell’educazione, dell'istruzione e 

(1) In Inghilterra i contumaci sono dichiarati fuori della 
legge, i loro beni confiscati (Blakstone, ton. IV, pag. 470: VI, 

append. 28). 
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dell’esperienza già fatta degli aomini e delle umane cose. 

Perciò ricercasi in primo luogo la condizione dell’ età di 

‘anni 30, questa essendo l’età che, tranne qualche rara ecce- 
zione, venne dovunque ed in ogni tempo prescritta; peroc- 

chè essa fa presumere nell’uomo una perfetta maturità di 
giudizio e forza bastevole per resistere alle passioni. 

La seconda condizione, di saper leggere e scrivere, è una 

conseguenza necessaria di quella istruzione, anche mediocre, 

che si desidera nei giudici del fatto; e fa mestieri di espri- 

merla, perchè tale condizione è bensì prescritta dalla legge 

elettorale, ma con tali eccezioni, ie quali potrebbero, per 

avventura, durare al tempo in cui la presente legge, se ot- 

terrà i suffragi del Parlamento, sarà pienamente attuata in 
ogni parte del regno. 

La terza condizione consiste nella capacità elettorale, non 

perchè si voglia rendere necessario per essere giurato il con- 

corso della qualità di elettore politico, ma perchè la riunione 
dei requisiti che la legge richiede per gli elettori si può as- 
sumere come indizio di capacità sufficiente, e perchè lice 
presumere che la più parte almeno degli elettori sia dotata 

delle qualità convenienti ad un giudice del fatto. Tra it giu- 
rato e Velettore corre però una diversità essenziale, chè 

non è alieno dal proposito il notaria, in quanto l’elettore 

esereita un diritto esclusivamente politico, ed il giurato eser- 

cita una funzione puramente civile, e pertinente al potere 
giudiziario (1). 

Premesse le condizioni di idoneità che si richiedono ad 

esercitare l’uffizio di giurato si passa a determinare le rela- 
tive incompatibilità e le dispense. 

Le incompatibilità seno annoverate nell’articolo 61, ed 

hanno per oggetto le funzioni governative, amministrative e 

giudiziarie, e comprendono anehe i ministri dei culti, ed i 

militari in attività di servizio; i primi perchè i giudizi cri- 

minali sono troppo alieni dal loro instituto ; i secondi per- 

chè riuscirebbe troppo pregiudiziale al servizio il loro alton- 
tanamento dai corpi a cui appartengono. 

Le ragioni di dispensa seno due: la prima riguarda i se- 

natori del regno ed i deputati, durante la Sessione parla 

mentare, e quindi ha inogo di pieno diritto, perchè le iorv 

cure rimangono di necessità assorbite dalle funzioni legisla- 
tive. La seconda concerne coloro che abbiano compiuta l'età 

d’anni 70, che fu sempre giudicata una legittima scusa per 
ogni maniera di uffizi pubblici. 

Vengono in seguito le incapacità, e per identità di ragione 
sono le stesse che riscontransi nella legge elettorale, 

(1) Veggasi la bella dissertazione del signor Faustin Hélie, 
Du Jury et de sa composition, inserita nell'opera Revue de 16 

gislation, vol. XV, pag. 825. Ivi tra le altre considerazioni si 

trovano le seguenti : « L'électenr et le juré exercent deux fonc- 
tions distinctes, qui n’ont ni la méme origine ni les mémes 
effets, Le droit de participer è l'élection d'un pouvoir politique 
est un droit qui est lui-mème nécessairement politique, c'est 
un démembrement de la sonveraineté elle-m8me; il s'exerce 

en vue des intérèts politiques, et son exercice influe directe- 

ment sur les destinées de l’Etat; il peut en résulter une modi- 

fication et un ébranlement du pouvoir social. Le juré n’exerce, 
au contraire, qu'un simple droit civil, il ne revét qu'un pou- 
voir judiciaire. Sa mission s'accomplit dans un cercle restreint; 
il n'est point appelé è prononcer sur des intéréts, mais sur 

une affaire privée; il n'est point le juge des besoins de l’Etat, 
sa tàche se borne è constater l’existence d'un fait. L’électeur 

suib et apprécie la marche générale des affaires publiques, em- 

brasse cu combat le système de l’administration:le juré n'exa- 
mine et ne juge qu'un procès, » 

Ma la maggiore difficoltà, che nella elaborazione di questo 
progetto si presentasse al Ministero, consisteva nella ricerca 

del modo di comporre adeguatamente e razionalmente le 

liste dei giurati, giacchè a suo giudizio era da faggirsi risolu- 

tamente il mezzo unico della sorte. 

La legg- 26 marzo 1848 sulla stampa aveva unicamente 
per oggetto di regolare l’uso di una libertà costituzionale, di 
reprimerne gli eccessi, e di tutelarne insieme l'esercizio; 
trattavasi perciò di nna materia talmente collegata con la 

politica che al legislatore ricorse naturalmente il pensiero di 

formare degli elettori politici altrettanti giudici del fatto per 

quei reati essenzialmente politici, e così le liste elettorali fu- 

rono convertite in liste di giurati e destinate alle occorrenti 

sortizioni. 

Ma ora che si vuole costituire solamente il giurì forman- 
done una istituzione ordinaria e normale, e si vuole incor- 

porarla, per così dire, nel diritto comune, il legislatore, in- 

vece di una vaga presunzione di capacità derivante dal censo 

clettorale, deve cercare la realtà, e procacciare ad ogni modo 

che la designazione dei giurati non provenga più dal caso, 

ma da una ben condotta elezione (4). 

E di vero della semplice estrazione a sorte dei giudici fra 

un determinsto ceto di persone appena qualche raro esem- 

pio potrebbe invenirsi nelle antiche e nelle moderne legisla- 

zioni, 

E, cominciando da Koma, noi vediamo che la elezione dei 

giurati facevasi ora dal pretore urbano, ora dal pretore 

avente giurisdizione fra i peregrini, da cui formavasi ogni 

anno una lista di CDL cittadini, i quali perciò si chiamavano 
judices selecti, e quando poi entravano a giudicare erano 

detti judices jurati. 
Pretendono alcuni che con quell’antica romana institu- 

zione non abbiano simititudine di sorta i moderni giurati; 

ma la dissomiglianza è solamente parziale, in quantochè quei 

cittadini, annualmente designati dal pretore nen erano traiti 

dall’eniverso popolo, ma ora dall’ordine dei senatori, ora da 

quello dei cavalieri si traevano, ora dall’uno e dall’altro in- 

sieme, e solo per qualche tratto di tempo anche dai tribuni 

dell’erario che furono di nazione plebea, giacchè i vari or- 
‘ dini della Repubblica si contesero persino colle armi il di- 

ritto dei giudizi (2). 
Del rimanente quei giudici romani conoscevano propria- 

mente del solo fatto e della colpabilità del reo come i nostri 
giurati, ed il solo pretore esercitava la giurisdizione pro- 

priamente detta (imperium). Egli, od in vece sua il giudice 
della questione, presiedeva al giudizio, e quindi pronuneiava 
la sentenza, applicando la legge; se non che il pretore esi - 

mevasi talvolta dal qualificare la pena perchè già era stabil- 

mente determinzia dalla legge. Allora per verità era ignota 
quella graduazione tra il marimum ed il minimum delle 
pene introdoita dai moderni Cedici; non erano stabiliti quei 

termini entro i quali può esercitarsi il criterio del giudice 

all’effetto di proporzionare la punizione alia colpa ; che anzi, 

poiché furono instituite le questioni perpetue, rispetto ai 

(1) « De toutes les combinaisons imaginées pour l’organisa- 
tion des pouvoirs publics, la plus imparfaite et celle qui pré- 
sente le moins de garantie c'est assùrement la voie du sort. » 
Revue de législation, an 1845, tom. 3, pag. 221. 

(2) « Claudius omne ius tradidit de quo totiena seditione aut 
armis certatum, cum Semproniis rogationibus equester ordo in 

possessione iudiciorum locaretur, aut rursum Serviliae leges 

Senatui iudicia redderent; Mariusque et Sulla olim de co vel 

praecipue bellarent, » Tacito, Ann, lib, XII, cap. Lx, 

li. {{___ . 4 
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vari crimini, ja qualità della pena poteva intendersi già pre- 
nunziata nell’atto stesso del pretore che concedeva l’azione 

e destinava il giudice della questione. La stessa forma della 

votazione usata dai giudici romani significava che erano giu- 
dici del solo fatto (4). Noi possiamo dunque rivendicare al- 

l’Italia l’iniziamento della institazione dei giurati. 

In Iaghiiterra i giurati sono eietti, sia pel grande che pel 
piecolo giurì, dallo Sceriffo, magistrato che era in antico no- 

minato popolarmente, ed ora io è dalla Corona, ma che 
però esercita funzioni gratuite, onorifiche e temporarie, e 
che per l’indole iutta propria della sua carica trovasi natu- 

ralmente inclinato a conformare i suoi atti alle esigenze della 

pubblica opinione. Similmente in America la designazione 
dei giurati appartiene ad un magistrato che ha pure il nome 
di Sceriffo. 

In Francia, secondo la primiera costituzione del giurì or- 

dinata dall'Assemblea nazionale, i giurati che dovevano pre- 

viamente deliberare sull’accusa erano ogni tre mesi desi- 
gnati dal procuratore sindaco di ciascun distretto, che era 

un'autorità amministrativa di popolare elezione, ed il giurì 

per le sentenze era formato ogni tre mesi dal procuratore 

generale sindaco del dipartimento, e la scelta si faceva fra 
tutti i cittadini i quali possedessero le condizioni elet- 
torali, 

La formazione delle liste dei giurati venne poi trasferita 
nei prefetti, e la instituzione venne talmente modificata dal 

Codice d'istruzione criminale, che i giurati perdettero alcun 

che di favore nell'opinione pubblica, e furono considerati in 

certa guisa come altrettanti commissari del Governo (2); e 

le disposizioni del detto Codice furono bensì rettificate sotto 

la monarchia costituzionale, ma l’azione diretta dei pre- 

fetti nella scelta dei giurati non venne propriamente a ces- 

sare che in forza del decreto della Repubblica del 7 agosto 

1847, che commise tal opera a Commissioni composte per 

ogni cantone di consiglieri generali, di giudici di pace, e di 

consiglieri municipali, 

Nei Belgio un decreto del 19 luglio 1831, riformando le 

disposizioni del Codice d’istruzione criminale, aveva attri- 

buita alle Commissioni permanenti dei Consigli provinciali la 

formazione delle liste dei giurati, le quali vi dovevano com- 

prendere tutti i nomi. di coloro che, a tenore della stessa 

legge, avessero il diritto di essere giurati; e dalle liste 
così formate il presidente del tribunale traeva poi a sorte 

trentasei nomi, dei quali formavasi la. lista dei giurati per 

intta la Sessione, 

Ma apparvero fosfamente i vizi di quella legge, e si cercò 

d'emendarli con quella del 15 maggio 1838. Per essa la 

lista generale formata dalla deputazione del Consiglio pro- 
vinciale è trasmessa al presidente del tribunale, il quale, 

collassistenza di dne giudici i più anziani, forma un’altra 

lista recando in essa la metà dei nomi compresi nella lista 

generale, e poscia trasmette la lista da Ivi formata al primo 

presidente deila Corte d'appello. Il primo presidente, col- 

Passistenza di due presidenti di classe i più anziani, ri- 

duce anche alla metà le liste ricevute dai presidenti dei 

tribunali, e le liste così ridotte di tutti i circondari della 

medesima provincia sono poi insieme trasfuse, e vengono a 

comporre la lista anuuale dei. giurati, la quale serve alle 

(1) Veggasi il Sigonio, Opera omnia, tom. V, De iudiciis, ed 
il Filangieri, Scienza della legislazione, cap. xvi, lib. 8. 

(2) « Sa Majesté (articolo 891 del Codice d'istruzione crimi- 
nale, pubblicato nell'anno 1808) se réserve de donner aux jurys 
qui auront montré un zèle louable des témoignages honorables 
de sa satisfaction. » 

sortizioni per la formazione del giurì in ciascuna Sessione 
delle Assisie. 

Il sisterna della legge belgica, che attribuisce alla magi- 
stratura una ingerenza nella designazione dei giurati, al Mi- 

nistero non è paruta conveniente, perchè da un lato la in- 

tromessione dei magistrati, quantunque inamovibili, per es- 

sere funzionari del Governo, non potrebbe forse rassicurare 
pienamente la pubblica cpinione ; e per altro canto è dice- 

vole che la magistratura si contenga rigorosamente nei li- 
miti delle sue attribuzioni giudiziarie, senza entrare in 

quelle indagini sulle personea cui sarebbe tratta dalla neces- 

sità di formarsi un criterio pel depuramento delle liste; le 

quali operazioni entrano per loro natura nella cerchia dei 

poteri amministrativi. 

Il progetto, o signori, che ho l’onore di presentarvi, quanto 

alla formazione delle liste dei giurati, si accosta in qualche 

parte alla legge francese del 1848; in quanto cioè la compo- 
sizione del giurì è fondamentalmente appoggiata al principio 

della elezione; e si avvicina alla legge belgica in ciò che le 

liste dei giurati, quali uscirono dalle prime elezioni, vengono 

poi ridotte alla metà del numero degli eletti. 
Eccavi ova brevemente le basi essenziali del progetto. 

Si formerà per ogni comune una lista di tutti i cittadini 

aventi in esso il loro reale domicilio, nei quali concorreranno 

i requisiti necessari per essere giurati. Sarà tal lista in ogni 

anno, nella prima metà d’agosto, dal sindaco riveduta e 

pubblicata, perchè gli individui nella medesima iniebita- 

mente ommessi 04 inscritti, possano all'uopo rivolgere i loro 

richiami al Consiglio delegato, il quale darà sul richiamo il 

suo avviso ; ela decretazione definitiva della lista spetterà 

quindi all’intendente, e contro le decisioni dell’intendente vi 

sarà ricorso alla Corte d’appello. 

Dopo la decretazione della lista generale, una Commis- 

sione composta del sindaco, che ne sarà il presidente, od ia 

. sua vece del vice-sindaco e di due consiglieri comunali, col- 

l'aggiunta di due altri consiglieri incaricati di supplire ai 

primi, procederà all'elezione di due individui per ogni mille 

anime di popolazione che avrà il comune. e la elezione 

dovrà cadere su di persone inscritte nella lista generale del 

comune. 
I nomi degli eletti saranno quindi trasmessi all’intendente, 

il quale formerà di essi una lista generale per tutta la pro- 
vincia, ed un’altra Commissione composta dello stesso inten 

dente che ne avrà la presidenza, del presidente del Consiglio 

provinciale, e di un altro consigliere provinciale, oltre a due 

consiglieri che adempiranno all'ufficio di supplenti, ridurrà 

in seguito la detta lista alla metà del numero degli individui 

in essa inscritti ; così si avrà un giurato per ogni mille anime 

di popolazione (1). 
Le liste ridotte dalla Commissione provinciale saranno ri- 

spettivamente trasmesse al presidente del tribunale sedente 

nella città destinata per tenervi le Assisie ; e quest’ultimo, se 

i nomi inscritti nelle dette liste non oltrepasseranno fra tutti 

il namero di 200, le rifonderà insieme, e ne comporrà una 

lista sola, che sarà quella dei giurati destinati a prestare il 

loro servizio nel seguente anno. Se poi eccederanno il numero 

anzidetto di 200, il presidente farà imbussolare toiti i nomi, 

e mediante la estrazione a sorte formerà definitivamente la 
detta lista annale, la quale pei distretti di Torino e di Genova 

comprenderà 400 individui, e per gli altri distretti ne com- 

prenderà 200, 

(1) Questo era il numero dei giurati secondo la legge della 
Costituente di Francia, 



raccoglie dalle prementovate disposizioni, saranno presi in- 
distintamente fra gli eletti di tutto il distretto, e non più, 

come presentemente accade, fra quelli della sola città in cui 
si tiene il dibattimento, dovendosi anche prevedere il caso 

in cui, attesa la lontananza, o per qualunque altro motivo, 

dei giurati destinati al servizio della Sessione non intervenga 

all'udienza determinata un numero sufficiente, il progetto 

stabilisce che la Commissione provinciale formerà una lista 
di giurati supplementari scelti fra quelli residenti nella città 
capoluogo, i quali supplementari per Torino e Genova sa- 

ranno in numero di 100 e per le altre città di 50; e che tal 

lista di giurati supplementari dovrà essere nel corso del- 
l’anno, bisognando, ricomposta o completata. 

Questo modo di formare le liste dei giurati pare al Mini- 
stero che sia ideato in guisa da potere, per una parte, tran- 

quillare la società che le scelte cadranno sopra persone probe 

e dotate di capacità sufficiente a soddisfare laudevolmente 
alla dilicata loro missione, e per altra parte le prementovate 

Commissioni, come saranno composte, daranno pegno di vera 

imparzialità e di assoluta indipendenza; nè potranno cadere 
sopra di loro quei sospetti, o veramente quelle prevenzioni 

che a terto od a ragione si muovono facilmente contro agli 

agenti del Governo, 

Egli è vero che l'uno de’consiglieri comunali, membro or- 
dinario della Commissione (articolo 71), sarà designato a tale 
ufficio dall’intendente della provincia, mentrechè l’altro con- 

sigliere ed i supplementari saranno eletti dal Consiglio co- 

munale; ma è altresì vere che il mandato di tutti avrà la sua 

radice ia quella prima elezione che ottennero dall’intiero 
corpo dei consiglieri comunali. 

E se nella Commissione provinciale avrà parte l’intendente 

della provincia, gli altri membri della medesima (articolo 74) 
riconosceranno immediatamente la loro deputazione dal Con- 

siglie provinciale creato dai voto di tutti gli elettori comu- 
nali della provincia. 

Il potere esecutivo non avrà dunque nella composizione 
delle liste dei giurati una preponderante autorità, ma quella 

parte soltanto di legittima influenza che di ragione gli com- 

pete, ed il principio dominante sarà quello dell'elezione po- 

polare. Così alla cieca sorte sottentrerà il mezzo dell’ele- 

zione, che è il più giusto, il più razionale ed insieme il più 
consentaneo alla natura delle cese, 

Dopochè si regolò il modo di formare le liste dei giurati 
che dovranno prestare il servizio nelle varie Sessioni del- 

l'anno, si passa nel progetto a regolare la composizione delle 

liste particolari per ciascuna Sessione. Il presidente del tri- 
bunale della città capoluogo farà la estrazione di trenta nomi 
fra i giurati ordinari, ed estrarrà pure dieci nomi fra quelli 
inscritti nella nota dei supplementari; e quando la Corte 

d’assisie sarà divisa in più Sessioni si formeranno altrettante 
liste e si faranno altrettante sortizioni. 

Si provvede ugualmente alia designazione dei giurati per 
le Assisie che dovranno straordinariamente copvocarsi in 

altre città che non saranno capoluogo di distretto, destinando 
a tal uopo i giurati, sia ordinari che supplementari, di quella 

provincia. 
Ed affinchè il servizio del giurì non venga a gravitare spe- 

cialmente sopra pochi cittadini, ed il carico sia, per quanto 

si possa, compartito, si stabilisce in ultimo una ragione di 

dispensa per coloro che saranno intervenuti come giurati alle 

Assisie durante una Sessione, la quale dispensa avrà effetto 

per la rimanente parte dell’anno e per l’anno successivo. 
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Il capo 2, Della composizione definitiva del giurì, race 
chiude la serie delle disposizioni relalice aila chiamata dei 

giurati ed alla estrazione a sorte di quelli che deggiono in- 
tervenire al dibattimento, le pene in cui potranno incorrere 
a ragione delle loro mancanze, e le ricusazioni. 

Crede il Ministero inutile di dover dichiarare e commen- 
tare tali disposizioni, il senso delle quali è aperto e la con- 
venienza dimostrata dal loro contesto. 

Aggiungerà solamente che il diritto alle ricusazioni, le 
quali saranno sempre perentorie, senzaché l’accusato o il 
pubblico Ministero debbano addurne le ragioni, rimane am- 
pliato, inquantochéè le ricusazioni si potranno estendere sino 
a tanto che non rimangano più nell’urna che i nomi corri- 
spondenti al numero dei giurati che si ricerca per comporre 
il giurì della causa ; e così l'una e l’altra delle parti potrà ri. 
cusare non meno di otto giurati, e potrà ricusarne sino a se- 

dici, se Ja parte avversa si asterrà dalle ricusazioni. 

Esaurita la materia‘del titolo secondo, seguono le disposi 

zioni generali e transitorie, le quali hanno per oggetto di 

estendere ai giurati certe sanzioni del Codice penale sp:t- 
tanti a'reati commessi a pregiudizio degli ufficiali dell’ardina 

giudiziario che si trovano nell'esercizio delle sue funzioni, ed 

a causa di esse; non che a procurare che la presente legge, 

promulgata che sia, possa essere iminediatamenta eseguita. 

A questo effetto, siccome la formazione delle liste non po- 

trebbe aver luogo che nei tempi e modi da essa legge stabi- 
liti, e le operazioni relative non potrebbero iniziarsi che nel 

mese d’agosto successivo alla promulgazione, si è trovato di 

proporre che le Commissioni proviaciali sieno intanto anto- 

rizzate a formare liste provvisorie di giurati traendone i 

nomi dagli elettori della provincia. 

Finalmente il progetto reca alcune disposizioni transitorie 
speciali alla Sardegna. 

1! Ministero è rincrescevole che la necessità lo costringa a 
proporre, quanto all’isola, la sospensione della legge per un 
decennio; e questa in verità era la precipua ragione per cui 

esitava ancora a proporla. Ma le condizioni di Sardegna note 

sono abbastanza, e le cose che furone dette e ridette in Par- 

lamento, basteranno certamente a giustificare le intenzioni 

del Guverno. Le più savie leggi diventano nei ioro effetti 
perniciose, qualvolta vengano inopporlunamente introdotte 

senzachè sia fatta ragione dei tempi, dei luoghi, dei costumi 
e delle circostanze. AI Ministero però giova anco lo sperare 
che, proseguendo noi con tutta alacrità nella via dei miglio- 
ramenti, una nuova legge potrà forse raccorciare la divisata 

sespensione, 

Frattanto le Assisie saranno pure attuate nell’isola, ma si 

comporranno di soli giudici legali, secondo lc norme che si 
proponevano nel progetto di legge sulla riorganizzazione giu- 
diziaria, a cui sarà d’uopo di fare le occorrenti modificazioni, 

affinchè le due leggi rimangano fra di loro coordinate. 

Signori: la instituzione dei giurati che altrove fu l’opera 

di lunghi, e talvolta sanguinosi conflitti, e fa sempre ienuta 

in conto di una conquista dei popoli, e di una loro saiva- 
guardia contro ai così detti abusi del potere, qui il Governo 
del Re la profferisce spontaneo al paese, come uno naturale 

conseguenza delle liberali instituzioni che gli farono con tanto 
amore largite, e con fanta lealtà conservate, e quale un 

pegno di quella fiducia che sa inspirare la moderazione civile 

di un popolo maturo alla libertà, e degno veramente di go- 

derne, auspice la monarchia, in perpetuo i frutti. 

Questa legge, o signori, che io vi presento d’ordine del 

Re, l’accoglierete, io spero, col meritato favore. 
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TITOLO I. 

Dente Assisia, 

Caro I, — Della competenza delle Cortì d'assisie 
e del modo di comperle. 

Art, 1. Saranno giudicati dalle Corti d’assisie coll’inter- 

vento dei giudici del fatto: 

1° Gli imputati di crimini che le sezioni d’accusa avranno 

loro rinviati; 
2° Gli imputati di qualsiasi reato politico, quantunque pu- 

nibile solamente con pene correzionali; 

3° Gli imputati dei reati di stampa contemplati negli 

articoli 44, (5, 17,19, 20, 2i, 22, 23 e 24 della legge 26 

marzo 1848. 
Art, 2, I distretti delle Corti d'appello sono divisi per la 

tenuta delle Assisie in circondari, come nella tabella annessa 

_ alla presente legge. 
Art. 3. Si terranno ordinariamente le Assisie ogni trime- 

stre, nella città capoluogo di circondario. 
La Corte d'appello potrà erdinare che sieno straordinaria- 

mente convocate in ogni tempo, sia nella città capoluogo, che 

in qualunque altra città del circondario, ove abbia sede un 

tribunale provinciale. 

Art. 4, Ogni Corte d’assisie è composta di tre giudici le- 
gali, ai quali può essere aggiunto un supplente. 

Art. 5. Nelle città ove siede la Corte d'appello saranno de- 
legati a tenere le Assisie tre membri della stessa Corte, 

Presiederà alle Assisie quello dei tre giudici che avrò 
grado di presidente d'appello, e in difetto il più anziano dei 
consiglieri. 

Art. 6. Nelle altre città la Corte d’ assisie è composta di un 
consigliere della Corte d’appello che vi presiede, e di due 

giudici scelti tra i membri più anziani del tribunale provin- 

ciale. 

È però in facoltà della Corte d'appello di ordinare che 

sieno delegati a completare la Corte d’ assisie uno o due altri 

de’suoi consiglieri. 
Art, 7. Ove il bisogno della giustizia lo richierga, si potrà 

ordinare con reale decreto la formazione di.una Corte d’ as- 
sisie divisa in due o più sezioni. * 

Art. 8. I membri della Corte d’appello da applicarsi alle 

Assisie saranno, in principio d’ogni anno giuridico, desi- 
gnati nel reale decreto per cui saranno formate le sezioni 

della Corte. 

Spetterà quindi al primo presidente di essa Corte il depu- 
tarli rispettivamente a ciascuna Sessione delle Assisie sì or- 
dinaria che straordinaria. 

Anche i membri del tribunale provinciale, che enirerauzo 

a comporre la Corte d’assisie, saranno per ciascuna Sessione 

deputati dal primo presidente della Corte d'appello. 

Tali nomine si faranno dai primi presidenti nell'ordinanza 
contemplata nell’articolo 17. 

Art. 9. Il primo presidente della Corte d'appello avrà fa- 
coltà di presiedere egli stesso alle Assisie. 

Art. 10. Potrà il primo presidente, a tenore dell’articolo 

4, deputare un altro dei consiglieri della Corte d’appello per 

intervenire alle Assisie, convocate nella città ove essa Corte 

d’appello siede, all’effetto di supplire alla mancanza che 

fosse per intervenire, nel corso del dibattimento, di alcuno 

dei giudici. 

Il presidente delle Assisie, da tenersi nelle altre città del 

distretto, avrà facoltà di richiedere, per lo stesso fine, un al- 
tro dei giudici del tribunale provinciale. 

Se la Corte d’assisie sarà divisa in più sezioni, si potrà de- 
putare un giudice supplente per ogni sezione. 

Art. f!, Mancando c trovandosi impedito il presidente della 

Corte d’assisie, viene surrogato dal più anziano dei consiglieri 

che ne fanno parte. 

Nelle città però ove non siede la Corte d’appello, non es- 

sendovi nella Corte d’assisie altri consiglieri, è chiamato a 

presiederla il presidente del tribunale provinciale. 

Se però, incominciato il dibattimento, il presidente non si 

trova più in grado di continuare nelle sue funzioni, e vi ri- 
mane tuttavia il numero legale di giudici, compresovi il 

sopplente, assume la Presidenza della Corte il più anziano 

dei giudici presenti, quantunque egli non sia nè consigliere 

d'appello nè presidente del tribunale provinciale. 
Art. 12. Venendo a mancare o ad essere impediti altri giu- 

dici delle Assisie, si provvede alla loro surrogazione nel modo 
seguente: : 

Nella città ove siede la Corte d’appello i consiglieri man- 
canti od impediti vengono surrogati da altrettanti consiglieri 
deputati dal primo presidente; 

Nelle altre città i giudici della Corte d’assisie vengono in- 
distintamente surrogati da giudici del tribunale provinciale, 

richiesti da chi presiede alle Assisie. 

Può tuttavia il primo presidente della Corte d’appello in- 
viare straordinariamente alle Assisie altri consiglieri di essa 
Corte, per surrogarvi i consiglieri mancanti od impediti. 

Art, 13. I membri delle Corti d’appello, che saranno con- 

corsi a pronunciare l'accusa, ed il giudice istruttore che avrà 
attcso all’istruzione del processo, non potranno far parte della 

Corte d’assisie. 

Art. 44, Il pubblico Ministero presso alla Corte d’assisie 

viene rappresentato dal procuratore generale personalmente, 

o da uno de’ suoi sostituiti, 
Ii. procuratore generale può eziandio commettere tali 

fanzioni all’uffizio del procuratore del Re presso al tribu- 

nale provinciale sedente nella città ove sono convocate le 

Assisie. 
Art. 45. L’avvocato dei poveri esercita le sue funzioni 

presso alle Corti d’assisie in tutto il distretto o personalmente, 
o per mezzo de' suoi sostituiti. 

Art. 46. Il segretario della Corte d’appello è pure segre- 

tario per le Assisie convocate nella città ove siede essa Corte 

d'appello. 
Nelle altre città adempie alle funzioni di segretario 

presso la Corte d’assisie il segretario del tribunale provin- 

ciale, 
I sostituiti dei detti segretari sono anche ammessi ad eser- 

citare rispettivamente le loro funzioni presso alle Corti d’as- 

sisie. 
Art. 17. Il giorno dell’apertura di ogui Sessione, sì ordi- 

naria che straordinaria, delle Assisie sarà determinato con 

apposita ordinanza dal primo presidente della Corte di ap- 

pello. 

Art. £8, L'ordinanza del primo presidente, che avrà deter- 
minata l'apertura delle Assisie, sarà trasmessa al presidente 

del tribunale della città in cui dovranno tenersi, e dal presi- 
dente ne sarà data lettnra in pubblica udienza. 

Sarà inoltre affissa alla porta dello stesso tribunale. 

Art. 49, Non si farà la chiusura delle Assisie prima che 



non sieno state chiamate all’udienza tutte le cause che si tro- 

veranno in istato di essere decise al tempo dell’apertura della 

Sessione. . 
La chiusura della Sessione sarà pronunciata dal presidente 

in udienza pubblica. 

Art. 20. Le sentenze delle Corti d’assisie sono isappellabili, 

salvo però il ricorso în Cassazione nei casi e modi determi- 

nati dalle leggi. 

Caro II. — Del procedimento avanti le Corti d'assisie. 

Art. 21. La sezione d’accusa, in tutti i casi nei quali si 

tratterà di reati punibili con pene criminali, ordinerà il 
rinvio degli imputati avanti la Corte d’assisie a cui appar- 

terrà la cognizione della causa, secondo le regole di com- 

petenza stabilite nell’articolo 12 del Codice di procedura cri» 

minale. 

Potrà però, secondo le circostanze, ordinare il detto rinvio 
alla Corte d’assisie da convocarsi nella città ove siede Ia Corte 
d’appello. 

Art. 22. La Camera di Consiglio ordinerà la trasmissione 
degli atti, a termini dell’articolo 230 di detto Codice di pro- 

cedura criminale, anche nei reati politici punibili solamente 

con pene correzionali, e pei reati di stampa contemplati nel- 
articolo 1. 

Art. 25, La citazione diretta avanti le Corli d’assisie avrà 
solamente luogo pei reati di stampa a tenore dell'articolo 62 
della legge 26 marzo 1848. 

Art. 24. Nelle ventiquattr'ore che seguiranno la notificazione 

prescritta dall’articolo 365 del Codice di procedura criminale 
gli accusati detenuti saranno trasferiti nelle carceri della 

città in cui dovranno essere giudicati, 
Art. 25. Quando gli accusati saranno rinviati ad una Corte 

d'assisie convocata in una città diversa da quella ove siede la 
Corte d'appello gli atti del processo, con le carte unite e coi 

documenti ed oggetti formanti corpo del reato, saranno, per 

cura del procuratore generale, immediatamente trasmessi 

alla segreteria del tribunale provinciale della città ove le As- 
Sisie dovranno tenersi. 

Art. 26. Ventiquattr'ore al più tardi dopo l’arrivo dell’ac- 
cusato nelle carceri della città ove det’essere giudicato, e 
dopo la rimessione degli atti, prescritta dall'articolo prece- 
dente e dall’articolo 575 del Codice di procedura criminale, 

il presidente della Corte d’assisie procederà all’interrogatorio 
dell’accusato a tenore dell'articolo 376. 

Se il presidente della Corte d’assisie non si troverà ancora 

sul luogo, precederà a tale interrogatorio il presidente del 
tribunale provinciale, ovvero un giudice da lui commesso. 

Art. 27. Se il pubblico Ministero o Paecusato avranno dei 

motivi per chiedere che il processo non sia portato alla prima 

convocazione dei giudici del fatto, presenteranno al presi- 

dente della Corte d’assisie una requisitoria per la prorega- 
zione del termine. 

Il presidente, udito sempre il pubblico Ministero, deciderà 
se la proroga debba essere conceduta. 

Art. 28. Gli accusati che saranno arrivati nelle carceri del 
luogo delle Assisie dopo la loro apertura, non potranno es- 

sere giudicati nella incominciata Sessione, a meno che ciò sia 
richiesto dal pubblico Ministero e l’accusato vi consenta. 

S'intenderà ia tal caso che il pubblico Ministero e gli ac- 
cusati, ai quali fosse già stata notificata la sentenza di rinvio, 

abbiano rinunciato alla facoltà di ricorrere in Cassazione a 
tenore degli articoli 377, 378, 379 e 380 del Codice di pro- 

cedura criminale, 
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Art. 29. Il presidente della Corte d’assisie è investito dei 

poteri e delle incombenze che nelle varie disposizioni dei 

capi 1 e 2 del titolo NI, libro 2, ed in ogni altra parte del 

Codice di procedura criminale sono al presidente attribuite, 

Art. 30. Dovendosi incominciare il dibattimento, e trovane 

dosi già la Corte in seduta, i dodici giudici del fatto che, a 

tenore dell’articolo 92 si troveranno destinati pel giudicio 
della causa, unitamente a due giurati supplenti, si porteranno 

a sedere, secondo l’ordine della loro estrazione, sopra sedili 

separati dal pubblico, dalle parti e dai testimoni, in faccia al 

banco degli accusati. 
Art. 54. Aperta la seduta il presidente leggerà ai giudici 

del fatto la seguente formola di ginramiento : 
« Voi giurate in faccia a Dio e in faccia agli nomini di esa- 

minare colla più scrupolosa attenzione le accuse portate cone 

tro N. N.; di non tradire i diritti dell’accusato nè quelli della 

secietà e dello Stato che lo accusa; di non comunicare con 

chicchessia sino dopo la vostra dichiarazione; di non dare a- 

scolto nè all’odio nè ad altro malvagio sentimento, nè al ti- 

more nè all’affetto; di decidere solamente allo stato dell’ac- 

cusa e delle fatte difese, secondo la vostra coscienza e il vostro 

intimo convincimento, coll’imparzialità e la fermezza che si 
convengono ad un uomo probo e libero. » 

Chiamerà quindi ad uno ad uno detti giudici secondo l’or- 
dine dell’estraziene loro, e ciascuno di essi, toccata colla de- 

stra la formola del giuramento, risponderà : lo giuro. 
Art. 52. Terminato il dibattimento, durante il quale spet- 

terà pure ai giurati la facoltà contemplata nel secondo alinea 
dell’articolo 448 del Codice di procedura criminale, il presi» 

dente, riassumendo la discussione, farà notare ai giudici del 

fatto le principali ragioni in favore e contro Paccusato. e rame 
menterà loro i doveri che sono chiamati ad adempiere. 

Formolerà in iscritto le questioni alle quali sono chiamati 
a rispondere separatamente, prima sul fatto principale, ed 

in seguito sopra ciascuna delle circostanze aggravanti risul- 
tanti, sia dall’atto di accusa, sia dal dibattimento, nel modo 

seguente: 

« L’accusato è egli colpevole del reato di..,? 
« L’ha egli commesso colla circostanza aggravante...? 

« L’ha egii commesso coli’altra circostanza aggravante...?» 

Art. 35. Allorchè l’accusato avrà proposte per iscusa un 
fatto ammesso come tale dalla legge, il presidente dovrà for= 
molare la questione come segue: 

« Il tal fatto è egli costante? » 

Art. 34. Se l’accusato avrà meno di 44 anni, il presidente 
formolerà Ja seguente interrogazione: 

« L’accusato ha egli agito con discernimento ? » 

Art. 55. Nelle materie criminali, ed anche in caso di reci» 

dività, il presidente, dopo di avere poste le questioni in 

iscritto, avvertirà i giurati che, se essi pensano alla maggio 
ranza esisiervi a favore di uno o più degli accusati circostanze 
attenuanti, dovranno farne Ja dichiarazione in questi termini : 

e Alla maggioranza vi sono circostanze attenuanti in fa- 

vore dell’accusato N. N. » 

Art. 56. Il presidente rimetterà quindi ai giudici del fatto; 

nella persona del loro capo, le questioni scritte a termini dee 
gli articcli 32, 33 e 54 assieme all'atto di accusa, ai processi 

verbali che coustatano il reato ed agli atti del processo, ece 
cettuate le dichiarazioni scriite del testimoni, e li avvertirà 

de) pari che, se l’accusato è dichiarato colpevole del fatto prin= 
cipale alla semplice maggioranza dei voti, dovranno farne 
menzione al principio della loro dichiarazione. Farà in seguito 

ritirare gli accusati dalla sala d'udienza, e leggerà ai giudici 
del fatto la seguente istruzione : 
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« La legge nen chiede conto ai giudici del fatto dei mezzi 

pei quali eglino si sono convinti. Essa non preserive loro al- 
cuna regola, dalla quale debbano far dipendere la piena e 

sufficiente prova. Essa prescrive loro d’inferrogare se stessi 

nel silenzio e nel raccoglimento, e di esaminare nella since- 
rità della loro coscienza quale impressione abbiano fatto sulla 
loro ragione le prove riportate contro l’accusato ed i mezzi 

della sua difesa. La legge non dice loro: voi dovete tenere 

per vero ogni fatto deposto da un tale o tal altro numero di 

testimoni; essa neppure dice loro: voi non riguarderete come 

bastantemente stabilita qualunque prova che non sia formata 
da un tale processo verbale, da un tale documento, da un tal 

numero di testimoni o da un tal numero d’indizi; la legge 

non propone loro che questa sola questione che rinchiude 

tutta la misura dei iero doveri : avete voi una intima convio- 
zione? 

« Ciò che è ben essenziale di non perdere di vista si è che 
l’intiera deliberazione dei giudici del fatto si estenda sul- 
l’atto di accusa, ai fatti che lo costituiscono, e che ne di- 

pendono; eglino devono unicamente attenervisi, e dessi 

mancano al principale loro dovere se pensano alle disposi- 

zioni delle leggi penali, se considerano le conseguenze che 

potrà avere per rispetto all’accusato la dichiarazione che 

devono fare. 
« La loro missione non ha per iscopo la persecuzione, o la 

punizione dei reati, ma essi sono soltanto chiamati a deci- 

dere se l’accusato è o non è colpevole del reato che gli è im- 
putalo. » 

Cotaie istruzione scritta in grandi caratteri dovrà essere 
affissa nella camera delle deliberazioni dei giudici del fatto. 

Per i reati di stampa di competenza delle Assisie si leggerà 

invece ai giudici del fatto l’istruzione scritta nell’articolo 68 

della legge 26 marzo 1848 che si terrà pure affissa come 
sopra. 

Art. 37. I giudici del fatto, sull’invito del presidente, do- 
vranno quiadi ritirarsi nella camera assegnata alle loro deli- 

berazioni e non potranno uscirne, nè avere comuricazione 
al di fuori con chicchessia, finchè non abbiano formata la 

loro dichiarazione. 

‘A tale effetto il presidente darà ordine al capo della forza 

pubblica di servizio di farne custodire l’entrata. 

Nissuno avrà ingresso in detta camera, durante la delibe- 

razione, per qualunque causa, salvochè in forza di un ordine 
per iscritto del presidente della Corte d’assisie. 

Quest’ordine verrà ritirato dal’asciere posto a custodia 

dell’entrata della camera. 
‘Art. 58. I giudici del fatto che usciranno dalla camera 

delle deliberazioni, o comunicheranno con terze persone, 

potranno essere condannati dalla Corte d’assisie ad una 

multa estensibile a lire 500. i 
Chiunque altro infranga l’ordine, o non lo faccia eseguire, 

essendovi tenuto per ufficio proprio, potrà essere punito 
cogli arresti per ore ventiquattro. 

Art. 39, Sarà capo dei giurati il primo di essi estratto a 

sorte, salvochè, di consenso del medesimo, i giurati abbiano 

designato un altro di loro per adempiere a tali funzioni. 

Art. 40. Previa deliberazione dei giurati fra di loro il capo 
di essi leggerà ad una ad una le questioni formulate dal pre- 
sidente, e si procederà distintamente ed ordinatamente 

sopra ciascuna di esse a votazione segreta. 

Terminata la votazione sulle questioni proposte dal presi- 
dente il capo dei giurati, se si tratterà di materie criminali, 

porrà in deliberazione se vi siano circostanze attennanti, 

Art. 41. Per l’effetto del'a votazione ciascuno dei giudici 

chiamati dal loro capo riceverà da lui, sopra ogni questiene, 

un bolfettino stampato e marchiato col bollo della Corte 
d’assisie. 

I bollettini porteranno scritte queste parole: 

Sul mio onore e sulla mia coscienza la mia dichiara- 

zione è: 
Il giurato scriverà sotto alle dette parole, o vi farà scrivere 

segretamente da un altro giurato, sopra di una tavola di- 

sposta in guisa che nissuno possa scoprire il tenore del voto, 

la parola sì o quella no. 
Piegherà quindi il suo bollettino e lo rimetierà al capo da 

cui verrà deposto nelì’urna a ciò destinata. 
Il capo dei giurati, dopo che avrà raccolti nell’urna tetti i 

bollettini, ne farà lo spoglio in presenza degli altri giudici, e 

scriverà immediatamente il risultato della votazione in mar- 
gine ad ogni questione, senza però indicare il numero dei 
voti: dovrà solo esprimere che la deliberazione venne presa 

alla maggioranza. > 
Nel caso però in cui la risposta affermativa sul fatto prin- 

cipale siasi data alla semplice maggioranza di sette voti, ne 
farà menzione. 

Quanto alle circostanze attenuanti, l'esito della votazione 

non sarà dichiarato, salvochè sia affermativo sull’esistenza 

di esse. 
I bollettini, immediatamente dopo allo spoglio fattone, 

saranno abbruciati. ° 
Art. 42. Se fra i bollettini estratti dall’arna se ne troverà 

alcuno non esprimente alcun voto, sarà considerato come 
favorevole all’accusato. 

Lo stesso avrà luogo se qualche bollettino sarà da sei giu- 

rati, almeno, giudicato non leggibile. 
Art. 43. Le decisioni dei giurati, sia contro che in favore 

dell’accusato, dovranno emanare dalla maggioranza di sette 
voti almeno, 

Se i voti saranno ugualmente divisi, o sul fatto principale, 
o sulle circostanze aggravanti, o sulla questione se l’accusato 

abbia agito con discernimento, prevarrà l’opinione favore- 
vole all’accusato. 

Art. 4l. Formata la dichiarazione i giudici del fatto rien- 

treranno nella sala d’udienza e ripiglieranno il loro posto. 

Il presidente della Corte domanderà loro quale sia il risul» 
tamento della loro deliberazione. 

Allora il capo dei giurati si alzerà in piedi e tenendo la 

mano sul cuore dirà: sul mio onore e sulla mia coscienza 
la dichiarazione dei giudici del fatto è questa. 

E ne darà lettura. 
Art. 45. Se la dichiarazione dei giudici del fatto risulterà 

incompleta, contradéittoria, od altrimenti irregolare, la 

Corte d’assisie ordinerà ai giurati di rientrare nella camera 

delie loro deliberazioni per rettificarla. 

Se però la prima dichiarazione sarà stata IN all’ac- 

cusato sopra qualche circostanza constitativa del reato, od 

aggravante, non potrà essere in tal parte variata o modi- 
ficata. 

Art. 46, La dichiarazione dei giudici del fatto sarà dal 

loro capo sottoscritta e consegnata nelle mani del pre- 

sidente. 

Il presidente la sottoscriverà e la farà sottoscrivere dal 
segretario, il tutto in presenza dei giudici del fatto e della 

Corte. 
Art. 47. La decisione dei giudici del fatto non andrà mai 

soggetta ad alcun ricorso. 

Se però, trattandosi di reati punibili con pene criminali, i 
giudici della Corte d’assisie saranno all'unanimità convinti 
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che i giurati, per quanto abbiano osservate le formalità, si 
sono ingannati sul fatto principale o sulle circostanze aggra- 
vanti, la Corte sospenderà la sentenza, e rimanderà la causa 

alla seguente Sessione per essere sottoposta ad altri giudici 

del fatto, esclusi tutti quelli che intervennero al primo giu- 

dizio. 
Allorquando l’accusato sarà stato dichiarato colpevole alla 

semplice maggioranza di sette voti, basterà l’avviso della mag- 
gioranza della Corte per sospendere la sentenza e riman- 

dare la causa ad un’altra Sessione come sopra. 
Nessuno avrà il diritto di provocare tale provvedimento; 

la Corte non potrà ciò ordinare che d’ufficio ed immediata- 

mente dopo che la dichiarazione dei giudici del fatto sarà 
stata pronunciata, e nel caso in cui l’accusato sia stato 

dichiarato colpevole. 

Dopo la dichiarazione dei secondi giudici del fatto la Corte 
sarà tenuta a pronunciare immediatamente, quand’anche 

essa dichiarazione fosse conforme aila prima. 

Art. 48. Principiati i dibattimenti dovranno essere conti- 

nuati senza interruzione sin dopo la dichiarazione dei giu- 

dici del fatto inclusivamente; nè potranno essere sospesi che 

negli intervalli necessari pel riposo dei membri della Corte, 

dei giudici del fatto, dei testimoni e degli accusati. 

Capo IL. — Della sentenza. 

Art, 49, Dopo sottoscritta la dichiarazione dei giudici del 
faito a termini deil’articolo 46 il presidente farà ricondurre 

nella sala d’udienza l’accusato, ed il segretario ne darà let- 

tura in sua presenza. 

Art. 50. Se l’accusato sarà stato dichiarato non colpevole 
il presidente lo dichiarerà assolto, ed ordinerà che sia posto 

in libertà, se pure non sarà ditenuto per altre cause. 
Art. BI. Se l’accusato sarà stato dichiarato colpevole, il 

Ministero pubblico farà la sua requisitoria alla Corte per 

l'applicazione della legge. 

La parte civile farà la sua per restituzioni, e per danni ed 
interessi. 

Art. 52. Il presidente domanderà all’accusato se ba qualche 
cosa a dire per la sua difesa; l’accusato ed i suoi difensuri 

non potranno più sostenere che il fatto sia falso, ma che non 
è qualificato reato dalla legge, o che non è passibile della 
pena, della quale il pubblico Ministero abbia instata l’appli- 
cazione; o che non dà luogo a danni ed interessi in favore 

della parte civile; oppure che sono eccessivi quelli pre- 
tesi. 

Art: 83. La Corte, se il fatto di cui Paccusato è stato 

dichiarato autore o complice non costituisce un reato, pro- 

nuncierà non essersi fatto luogo a procedimento. Lo stesso 

avrà luoge, se l’azione penale sarà prescritta od in altro 

modo estinta. 
Art, BI, Se il fatto costituisce un reato, la Corte pronun- 

cierà la pena stabilita dalla legge, anche nel caso in cui, 
secondo le risultanze del dibattimento, si riconoscesse non 

essere la causa pel titolo del reato di sua competenza. 
Art. 53. Se il Ministero pubblico o i difensori faranno i- 

stanza perchè si faccia risultare di alcune circostanze speciali 
del dibattimento, il segretario darà lettura del verbale nelle 

parti relative all’istanza. 
Art. 56. Allorchè, nei dibattimenti che precedettero la 

sentenza di condanna, l’accusato sarà stato incolpato di cri- 
mini diversi da quelli di cui fu accusato, si osserveranno, 

quanto alle nuove imputazioni, le disposizioni degli articoli 

442 e 443 del Codice di procedura criminale, 

Ari. B7. Contro ai contumaci le Corti d’assisie pronunzie- 

ranno senza intervento dei giurati. 
Art. 58. Le minute delle sentenze date dalle Corti d’assi- 

sie nella città ove siede la Corte d’appello rimarranno depo- 

sitate nella segreteria di essa Corte d’appello. 
Le minute di quelle date daìle altre Corti d’assisie saranno 

depositate nella segreteria del tribunale della città in cui si 

troveranno convocate. 
Art, 59. Nelle cause rinviate alle Corti d'assisie si asser- 

veranno, quanto alla istruzione, al dibattimento, alle deli- 

berazioni e sentenze, ed in tutto il rimanente, le disposizioni 

del Codice di procedura criminale non contrarie alla pre- 
sente legge. i p 

Le Corti d’assisie s’intenderanno investite, per dette cause 

e loro dipendenze, di tutti i poteri giurisdizionali dal detto 

Codice attribuiti alle Corti d’appello. 

TITOLO II. 

DEI GIURATI. 

Capo I. — Dell’elezione dei giurati e formazione 

delle liste. 

Art. 60. Ad essere giurato, ossia giudice del fatto, si ri- 

chiede il concorso delle seguenti condizioni : 

4° D'aver compiuta l'età d’anni 30; 

2° Di saper leggere e serivere ; 

3° Di riunire tutti gli altri requisiti per essere elettore po» 

litico, a termini della legge 18 marzo 1848. 

Art. GI, Non saranno portati sulle liste dei giurati: 
1° I ministri; 

2° Isegretari generali ed i direttori generali dei Mini- 
steri; j 

3° Gl’intendenti generali e provinciali; 

4° I giudici di ogni grado, i membri del pubblico Mini- 
sfero, i segretari delle Corti, dei tribunali e dei giudici; 

5° I ministri dei culti; 
6° I militari in attività di servizio. 

Art. 62. I senatori del regno ed i membri della Camera dei 
deputati saranno di pieno diritto dispensati dall’uffizio di 
giurato durante la Sessione parlamentare. 

Art. 63. Potranno essere dispensati, sulla loro domanda, 

dall’uffizio di giurati coloro che avranno compiuta Petà di 

anni 70. ; s 

Art. 64, Non potranno essere giurati coloro che si trove- 

ranno in alcuno dei casi contemplati nell’articolo 104 della 
legge 18 marzo 1848. 

Art. 65. In ogni comune si formerà una lista generale de- 
gl’individui aventi un reale domicilio nel territorio comunale, 

nei quali concorreranno i requisiti necessari per essere eletti . 
giurati. Mi 

La detta lista sarà permanente. . 
Art. 66. Il sindaco, nella prima metà di agosto di ciascun 

anno, procederà alla revisione della lista generale, e vi ag- 
giungerà i nomi degl’individui che avranno acquistata l'i- 
doneità richiesta; vi cancellerà quelli di coloro che si sa- 

ranno resi defunti, o che avranno traslocato altrove il lero 

domicilio, o che avranno in qualunque modo perduta l’an- 
zianità anzidetta. 

Art. 67. La lista, riveduta dal sindaco, sarà pubblicata alla 

porta della casa comunale, e, dopo la seguitane pubblica- 

zione, resterà affissa per otto giorni continui nella segreteria 

dell’'amministrazione del comune, con facoltà a chiunque di 

prenderne visione. 
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Art. 68. Coloro che si crederanno indebitamente iscritti 

od ommessi nella lista predetta potranno presentare i loro 

reclami al Consiglio delegato entro giorni tre dalla scadenza 

del termine prefisso nell'articolo precedenle. 

Il Consiglio delegato darà le sue deliberazioni sui reclami 

fra giorni 10 successivi. 
Art. 69, La lista rivedota dal sindaco, i ricorsi dei recla- 

manti e le relative deliberazioni del Consiglio delegato s8- 
ranno immediatamente trasmesse all'intendente della provin- 
cia, il quale pronunzierà sui fatti reclami. 

L’intendente potrà aggiungere d'ufficio alla lista i nomi di 
coloro che, a suo giudizio, saranno stati indebitamente om- 

messi, e cancellare quelli indebitamente iscritti. 
Premesse tali operazioni, l’intendente procederà alla defi- 

nitiva decretazione delle liste generali, ed il suo decreto 

sarà pubblicato, prima che finisca il mese di settembre, in 

ogni comunità colla tabella delle rispettive rettificazioni. 

Art. 70. Coloro che si crederanno fondati a contraddire 

alle decisioni dell’intendente, od a lagnarsi di denegata giu- 

stizia, potranno promuovere la loro azione dinanzi alla Corte 
d’appello. 

La loro domanda dovrà essere significata all’intendente, 
sotto pena di nullità, e la causa sarà decisa sommariamente 

ed in via d'urgenza, senza che sia d’uopo del ministero di 

causidico, e sulla relazione che ne verrà fatta in udienza pub- 
blica dall’uno dei consiglieri del magistrato, sentita la parte 

ed il suo difensore, non che il pubblico Ministero nelle sue 

conclusioni orali. 

L'appello non avrà effetto sospensivo. 
Art. 74. In ogni comunità vi sarà una Commissione com- 

posta del sindaco che ne avrà la presidenza, o per esso del 

vice-siudaco e di due consiglieri comunali, oltre a due altri 

consiglieri incaricati di supplire ai primi. 

L’ano dei consiglieri membri della Commissione sarà de- 
putato dall’intendente della provincia, l’altro, insieme coi 
due supplenti, sarò eletto in ogni anno dall’intiero Consiglio 
comunale a maggioranza di voti, ” 

Art. 72. La Commissione, formata come nell’articolo pre- 
cedente, nella seconda metà di ottobre di ciascun anno, pro- 

cederà all’elezione di due individui per ogni mille anime di 

popolazione che avrà il comune, e li eleggerà fra quelli in- 
scritti nella lista mentovata nei precedenti articoli. Gl’indi- 
vidui così eletti dovranno adempiere nell’anno seguente alle 

funzioni di giurato presso alla Corte d'assisie del distreito, 

se vi sararino chiamati. 

Art. 78. I nomi degl’individui designati dalle Commissioni 
comunali saranno immediatamente trasmessi all’intendente 

delta provincia, il quale formerà una lista generale per or- 

dine alfabetico di tutti i giurati eletti nella provincia. 
Art. 74. Vi sarà per ogni provincia una Commissione com- 

posta dell’intendente, del presidente del Consiglio provin- 

ciale e di un censigliere provinciale, oltre a due altri mem- 
bri dello stesso Consiglio, che vi adempiranno alle funzioni 

di supplenti, la quale Commissione, esaminata la lista gene- 

rale dei giurati proposti dalle Commissioni comunali, la ri- 

durrà, prima che finisca il mese di novembre, alla metà del 
numero degl’iscritti. 

La presidenza della Commissione apparterrà all’ inten- 

dente, e, in sua miancanza, al presidente del Consiglio pro- 

vinciale. 
Il consigliere provinciale, membro ordinario della Com- 

missione, e i due supplenti saranno eletti dal Consiglio pro- 
vinciale a maggioranza di voti. 

Art. 78. Le liste, ridotte dalle Commissioni provinciali, 

saranno dagl’intendenti trasmesse ai presidenti dei tribunali 

della rispettiva loro pruvincia, nonché al presidente del tri- 

bunale della città capoluogo del distretto, nella quale do- 

vranno tenersi ordinariamente le assisie, 

Art. 76. Se le liste delle provincie componenti il circen- 

dario non conterranno fra tutte il numero di duecento in - 
dividui, saranno, per cura del presidente del tribunale se- 

dente nella città capoluogo del circondario, trasfuse in una 

lista sola. i 

Gl’individni in essa lista nominati saranno quelli destinati 

a prestare il loro servizio come giurati presso alla Corte di 

assisie nell’anno seguente, 
Art. 77, Se le varie liste delle provincie del distretto ol- 

trepasseranno, insiewie riunite, il numero di duecento indi- 

vidui, il presidente del tribunale della città capoluogo, in 

una delle pubbliche udienze che terrà il tribunale nella prima 

metà del mese di dicembre, farà imbussolare tutti i nomi 

portati sulle varie liste e procederà all'estrazione a sorte 
dei giurati che dovranno prestare il loro servizio nell’anno 

seguente. 

Pei distretti di Torino e di Genova la lista annuale dei gin- 

rati da comporsi nel modo anzidetto sarà di 400, e per gli 

altri distretti di 200 individui. 

La lista annuale dei giurati starà sempre affissa nell’udito= 

rio del tribunale provinciale. 

Art. 78. Oltre alla lista dei giurati prescritta dall’articolo 
74, la Commissione della provincia, in cui si troverà la città 

capoluogo di circondario, comporrà una lista di giurati sup- 

pienti, e ne trarrà i nomi dalla lista permanente dei gin- 

rati della stessa città, fra quelli aventi in essa il reale loro 

domicilio. 
I gigrati supplenti saranno in numero di 100 per le città 

di Torino e di Genova, e di 50 per ogni altra città capoluogo 

di circondario. 
La lista dei giurati supplenti sarà parimente trasmessa al 

presidente del tribunale provinciale. 

Art. 79. Occorrendone il bisogno nel corso dell’anno, la 

Commissione provinciale dovrà, a richiesta del presidente del 

tribunale provigciale, completare 0 ricomporre con nuove 

scelte la lista dei giurati supplenti. 
Art. 89. Dieci giorni prima dell’apertura delle assisie, il 

presidente del tribunale provinciale della città capoluogo del 

distreito farà dalla lista annuale dei giurati ordinari l’estra- 
zione a sorte di 50 nomi, e le persone, i cui nomi saranno 

così estratti, dovranno prestare il loro servizio per le cause 

da spedirsi nella Sessione. 
Estrarrà quindi dieci nomi dalla nota dei giurati sup- 

plenti, e questi saranno tenuti a prestare il loro servizio 

anche per tutta la Sessione in mancanza dei giurati ordinari. 

Art. 81. Quando le Corti d’assisie. saranno divise in due 

o più sezioni, si faranno altrettante estrazioni di giurati or- 

dinari e supplementari nel modo stabilito dall’articolo prece- 

dente, 

Art. 82. I presidenti delle Corti d’assisie distribuiranno 
gli affari da spedirsi nel corso d'ogni Sessione, in guisa che 

i giurati estratti a sorte ed inscritti, come nei due precedenti 

articoli, nella lista dei giurati di servizio, non debbano in- 

tervenire alle sedute della Corte d’assisie per un termine 

maggiore di 43 giorni. 
incominciato però col foro intervento un dibattimento, 

non potranno esserne dispensati, qualanque abbia ad esserne 

la durata. 

Le estrazioni a sorte contemplate nei detti articoli 80 e 81 

saranno rinnovate secondo le esigenze del servizio. 
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Art. 83. Quando le Assisie dovranno tenersi stracrdinaria- 

mente in qualche città che non sia capoluogo del distretto, 

il presidente del tribunale provinciale sedente in essa città 
farà, in una delle pubbliche udienze del tribunale, imbusso- 

lare i nomi dei giurati iscritti nella lista formata dalla Com- 

missione provinciale, ed estrarrà a sorte dall’urna 30 nomi, 

e gl’individui così indicati dalla sorte saranno i giurati ordi- 

nari della Sessione. 

Estrarrà successivamente altri dieci nomi d’individui aventi 

un reale domicilio in detta città, e questi saranno i giurati 

supplementari. 

Si proce”erà, all'uopo, ad ulteriori estrazioni, come negli 

articoli precedenti, 

Art. 84. Coloro che avranno prestato il loro servizio du- 
rante una Sessione della Corte d’assisie, o come giurati ordi- 

nari, o come supplenti, non saranno più tenuti d’intervenire 

alle Sessioni che si terranno nella rimanente parte dell’anno, 

e potranno anche essere dispensati dall’uffizio di giurato per 

tutto l’anno seguente 

Caro II, — Della composizione definitiva del giurì. 

Art. 85, L'avviso del giorno in cui avranno principio le as- 

sisie sarà recato individualmente a ciascuno dei giudici del 

fatto estratti a sorte come negli articoli 80, 81 e 83, per cura 

del presidente del tribunale provinciale, 

1 giurati sì ordinari che supplenti dovranno quindi trovarsi 

presenti ad ogni altra seduta della Corte d’assisie a meno che 
ne siano dalla medesima dispensati. 

Art. 86. Il presidente della Corte d’assisie, 24 ore prima 

dell’ udienza, farà dare al Ministero pubblico ed all’accusato 

comunicazione dell’intiera nota dei giurati ordinari e sup- 
pienti, estratti a sorte pel servizio della Sessione. 

Art. 87, Se nel giorno stabilito per la trattazione di ciascun 

affare non vi saranno trenta giurati ordinari presenti, tale 

numero sarà completato dai giurati supplenti già estratti a 

sorte a termini dell’alinea dell'articolo 80 e dell’articolo 83, 

secondo l'ordine della loro estrazione, 

Ju mancanza di detti supplenti già designati, si farà dal 

presidente delle Assisie l’estrazione di altri nomi, finchè il 
numero prescritto sia compiute. 

Per le Assisie straordinarie a cui accenna l'articolo 83 i 
giurati mancanti verranno anche suppliti mercè l'estrazione 

a sorte di altri giurati domiciliati nelle città ove le dette As- 
sisie si terranno. 

Art, 88. Se alenno dei giurati addurrà cause ragionevoli . 
per essere dispensato dall’intervenire al determinato dibatti- 
mento, od anche alle sedute ulteriori della Sessione, potrà la 
Corte, secondo le circostanze, dispensarnelo. 

Art. 89. Coloro che, malgrado la notificazione loro fatta 
della stabilita udienza, non si troveranno presenti, 0, venendo 

estrafti a sorte per comporre il prescritto numero dei giu- 

rati, rifiuteranno di assumere l’incarico, saranno punibili con 

una riulta non minore di lire 300, estensibile a lire 1000. 

Tale penalità sarà loro applicata dalla Corte d’assisie prima 
di aprire il dibattimento. 

Art. 90, I giurati che abbandoneranno il loro posto prima 

che sia terminato il dibattimento, o che per loro fatto e colpa 
renderanno impossibile la deliberazione del giurì e la  rego- 

lare sua dichiarazione, oltre alla multa prescritta dall’articolo 

precedente, saranno condannati al rifacimento delle inutili 

spese cagionate all’erario pubblico ed ai danni ed interessi 
verso la parte civile. 

Art, 91, Goloro che, essendo stati condannati per la loro 

iL. a: 

mancanza all'udienza, giustificheranno, fra giorni 10 successivi 

recarsi al loro posto, saranno dalla Corte esonerati dagli ef- 

fetti della condanna, 
Art. 92 Nella stabilita udienza, avutasi, previo appello no- 

minale, la presenza di 50 giurati o ordinari o supplenti, il 

presidente imbussolerà i loro nomi. 

Farà poscia ritirare gli stessi giorati in luogo appartato, 

ed in presenza del pubblico Ministero e dell’accusato assistitò 

dal proprio difensore procederà all'estrazione a sorte dei 1% 

giudici del fatto necessari pel giudicio. 

Art. 93. Tanto il Ministero pubblico quanto l’imputato 

potranno ricusarli senza addurre motivi fino a che non riman- 

gano più nell’urna che quattordici nomi. 

La ricusazione dovrà essere fatta al momente dell’estra- 

zione, 
Art, 94. Essendovi più accusati, ognuno di loro potrà eser- 

citare il diritto di ripulsa sino al limite stabilito nei prece- 

denti articoli. 
Art. 95, I due ultimi dei giudici estratti a sorte saranno i 

supplementari pel dibattimento che starà per aprirsi, 

Disposizioni finali e transitorie, 

Art. 96. Le disposizioni degli articoli 224, 223, 228, 250, 

251 e 232 del Codice penale saranno applicabili ai colpevoli 

dei reati ivi contemplati, commessi contro ai giurati durante 
il corso della Sessione delle assisie a cui si troveranno desti- 
nati. i 

Art. 97, La proibizione sancita dalla prima parte dell’arti- 
colo 40 della legge 26 marzo 1848 rimane estesa a totti i 
giudizi, pei quali è prescritto l'intervento dei giudici del fatto. 

Art, 98. Le cause che prima della promulgazione della pre- 

sente legge saranno state dalle sezioni d’aceusa rinviate alle 

Corti d'appello, e per le quali si troverà principiato il dibat- 

timerto, saranno continuate sino alla sentenza nelle forme 

prescritte dal Codice di procedura criminale. 
Le altre cause saranno dalla Corte d’appello (sezione d’ac- 

cusa) rimesse a quella Corte d’assisie a cui ne spetterà la ca- 

gnizione a termini della presente legge, e saranno spedite 

nelle forme dalla medesima prescritte. 

Art. 99, Per le Assisie da tenersi dopo la promulgazione 
della presente legge e prima che siasi formata la lista perma- 

nente prescritta dall’articolo 65, e siasi proceduto alle conse- 

guenti operazioni, la Commissione provinciale contemplata 

nell'articolo 74 formerà una lista provvisoria di giurati, e ne 
farà la scelta tra gli elettori politici di tutta la provincia. 

Il numero dei giurati sarà proporzionato alla popolazione 
della provincia a tenore dell’articolo 77. 

Art. 100. La Commissione provinciale del capoluogo di 
circoadario formerà anche provvisoriamente con la scorta 

delle liste elettorali una lista di giurati supplementari a ter- 

mini dell’articolo 78. ° 

Art. 4101, Le liste provvisorie contemplate nei due prece- 

denti articoli saranno trasmesse ai presidenti dei tribunali a 

termini degli articoli 75 e 78, e serviranno di base alle ope- 

razioni contemplate dall'articolo 80 e seguenti della presente 

legge. 

Disposizioni transitorie particolari alla Sardegna. 

Art, 102. Le disposizioni della presente legge relative al- 

l’aggiunta dei giudici del fatto nelle Corti d’assisie non a- 

vranno esecuzione nell’isola di Sardegna, salvochè pei reati 
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di stampa, durante un decennio dalla promulgazione della 

stessa legge. 

Durante lo stesso termine la composizione del giurì pei reati 

di stampa sarà in tutto regolata dalla legge 26 marzo 1848. 

Art. 103. Nel corso del decennio, le Corti d’assisie in Sar- 

degna si comporranno di sei giudici, tre dei queli saranno 

presi fra i membri della Corte d’appellore gli altri tre fra i 

membri del tribunale provinciale della città in cui le Assisie 
dovranno tenersi, e potrà esservi aggiunto un supplente e- 
letto fra i membri della Corte d’appello o fra quelli del tri- 

bunale, con facoltà di surrogare indistintamente sì gli uni che 

gli altri di detti giudici, 

Presiederà alle Assisie od un presidente della Corte d’ap- 
pello, od il più anziano dei consiglieri deputati a tenerle. 

Il presidente verrà sempre surrogato da un altro membro 
della Corte d’appello. 

Art. 404. 1 membri delle Corti d’assisie in Sardegna sa- 
ranno pure designati e deputati a tenore dell’articolo 8 della 

presente legge. 

Se nel corso della Sessione verrà meno il numero legale dei 

giudici, compresovi il supplente, i membri della Corte d’ap- 

pello saranno surrogati da altri membri della Corte, e quelli 

del tribunale provinciale da altri membri dello stesso tribu- 

nale. 
Art. 108, Le Corti d’assisie così costituite per la Sardegna 

avranno la cognizione esclusiva di tutte le cause contemplate 

nell’articolo 1, ed osserveranno, quanto al modo di procedere, 

ai dibattimenti, alle sentenze, le forme stabilite dal Codice di 

procedura criminale, colle modificazioni recatevi dalla pre- 
sente legge, in quanto saranno ad esse Corti applicabili. 

Giudicheranno coll’intervento dei giurati i soli reati di 

stampa, a tenore dellalegge 26 marzo 1848, 

Divisione dei distretti delle Corti d'appello in circondari per la tenuta delle Assisie. 

Distretti 

delle Corti d’appello 

Capoluoghi 

di circondario 

. Ciamberì ... 
NATO: asia 

Piemonte ........ 

Ivrea.... 

Nizza .... Nizza suoi 

Genova .....0°.6%6 

Chiavari... 600. 

Casale... 

Casale... NOVARA: si ni in 

Alessandria ....... 

Sardegna +... 60% Oristano... 

Tempio.... 

soresagstoe 

Bonneville .... 06010.» 

Vercelli .......00.00. 

SAVONA: sa 

sasoscoosssete 

sese 

Cagliari L......000000+ 

10000000008 

Sassari... 060. RT 

Provincie 

componenti ciascun circondario 

Ciamberì, San Giovanni di Moriana, Albertville, 
Moutiers. 

Bonneville, Annecy, Thonon, Saint-Julien. 

Torino, Susa, Pinerolo. 

Cuneo, Saluzzo, Mondovì. 

Asti, Alba. 

Ivrea, Aosta. 

Vercelli, Biella. 

Nizza, Oneglia, San Remo. 

Genova, Novi, Bobbio. 

Savona e Finale. 

Chiavari e Sarzana. 

Casale e Vigevano. 

Novara, Varallo, Pallanza, Domodossola, 

Alessandria, Tortona, Voghera, Acqui. 

Cagliari. 

Oristano, Nuoro, Lanusei. 

Tempio. 

Sassari, 
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Facoltà alla divisione amministrativa di Sassari ed alle 

provincie di Sassari e di Alghero di cecedere nel 1854 

il limite ordinario dell'imposta. 

Progetto di legge presentato alla Camera il 18 maggio 

1854 dal ministro guardasigilli reggente il Mini 

stero dell'interno (Rattazzi). 

Sicxori! — Nel presentare alla Camera dei deputati il pro- 

geito di legge, che fo vinto nella seduta dell’11 maggio 1855 
e che era inteso a permettere alla divisione amministrativa 
di Sassari di contrarre un mutuo passivo di lire 33,000, e di 

elevare la sua imposta fino a lire 120,000 per coprire le 

spese di quell’esercizio, il ministro che in allora soprinten- 

deva agli affari dell’interno non facque l'assoluta impessibi- 

lità in cui si sarebbe trovata quella divisione anche negli 

anni avvenire di provvedere all'andamento dei vari servizi 

colla imposta che le è consentita dalla legge $ maggio 185! 
in sole lire 66,000, attesochè la medesima è affatto fuori di 

proporzione coi suoi bisogni e colla sua riechezza, e previde 
che tutti gli anni avrebbe dovuto rinnovare al Parlamenio 
consimili proposte. 

Nè s’ingannava : il Consiglio divisionale infatti, votato che 

ebbe il bilancio del 1854, e riconosciuto che le spese comuni 

allogatevi richiedevano un’imposta di lire 147,722 28, deli- 

berò con verbale del 13 prossimo passato novembre di chiedere 
ai poteri legislativi la facoltà di ripartire, in aggiunta alle. 
contribuzioni dirette, cotale somma. 

Presi però in esame dal Ministero dell’interno e da quello 

dei lavori pubblici i singoli stanziamenti fatti nel bilancio 
generale predetto ed in quello speciale di acque e strade, si 

riconobbe potersi effettuare sui primi una economia comples- 

siva di lire 1854 85, ed un'altra di lire 7395 77 sui secondi, 

cosicché l’imposta come sopra deliberata può essere ridotta 
a tire 138,591 66 senza danno del servizio. 

A primo aspetto, anche così scemata, la somma sembra 

eccessiva, come quella che va al di là dei doppio dell'imposta 

ordinaria. Ove però si ponga mente agli elementi consegnati 

nell’unito quadro, i quali servirono di base al ripartimento 

dell'imposta dell’anno 1853, ed a cui dovrà, pel 1854, ag- 

giungersi il tributo personale-mobiliario che per lo passato 

non si riscuoteva nell'isola, cessa ogni motivo di titebanza ad 

accogliere la domanda. 
Infatti ripartendo la somma di lire 138,491 66 sotto ferma 

di centesimi addizionali alle sole contribuzioni dirette, notate 

in detto quadro, si vede che l’onere dei contribuenti sarà di 
centesimi 22, 959297) ciooo Per ogni lira, e di centesimi 20 ap- 
prossimativamente allorquando il riparto colpirà anche co- 
loro che pagano il tributo personale-mobiliario anzi riferito, 

laddove la media per tutte le divisioni di terraferma sale a 

centesimi 33,77859/, 00000: ed oltrepassa per talune di esse i 
centesimi 61. 

A fronte di simili risultati io non esifai a proporre a S, M. 
di autorizzarmi a presentarvi il progetto di legge che ho l’o- 

nore di deporre al banco della Presidenza, e che vi prego di 

voler discutere d'urgenza. 
Lo stesso progetto comprende pure la facoltà alle provincie 

di Sassari e di Alghero di ripartire rispettivamente una im- 

posta di lire 8852 72, e di lire 1995 92 per coprire le loro 

spese speciali. 

A coonestare la domanda che io vi fo d’uffizio basterà, 

spero, l’accennare che ambedue ie provincie hanno mestieri 

di simile autorizzazione onde poter concorrere, nelle propor- 

zioni fissate dalla legge del primo maggio 1853, nelle spese 

di manutenzione e miglioramento dei porti di Portotorres 

ed Alghero. 

Quadro del ripartimento dell'imposta provinciale e divisionale di Sassari per l'esercizio 1853. 
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SOVRIMPOSTE NUMERO DEI CENTESIMI 
BASI DI RIPARTIMENTO CIOÈ PER OGNI LIRA DI TRIBUTO REGIO 
ei La rea |] ae mm rane nn 
È Ì 

EER 

3= 55 | Tas | 
Do ie Sd dra Totale Quota A Totale Totale 

Provincie {2 #=88a| °° in t bar Perl 
= = 52 professioni delle sulla | mposta! delle er la erla delle 

sE sn & arti colonne sa i; colonne divisicnal sid colonne : 
A a #2 ZÉ| 6 comuni tir |Wivietavate peciale tai ivisionale | provinciale n 

3828 S| del1852 
Van dba a 

È lalui di 5 Ci Lidl leto 

Ì 

Sassari.... ce. 343,393 18) 10,280 »/353,623 18] 48,362 92) 6,879 43 | 55,742 35/13/817,792/01/8,454,26 (15 [7,022,06 

Alghero ...... 117,674 78) 2,055. »/119,729 78] 16,544 Ol) 1,530 61 18,074 62/13/817,792/01/0,278,387 115/0006199” 

Ozieri......., - 89,628 >» 734»! 90,362 »| 12,496 03 » 12,486 09113/817,792) »| >» 13/0,817,392 | 

Tempio..... i 54,988 89 1,289 64) 55,678 531 7,693 55 » 7,693 55/13|817,792 »| » 1310,817,792 

605,084 85) 14,308 64/619,393 49) 85,536 51] 8,410 04 | 93,996 55 
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PROGETTO DI LEGGE. 

Articolo unico. È fatta facoltà alla divisione amministra» 

tiva di Sassari ed alle provincie di Sassari ed Alghero di ac- 

crescere l'imposta destinata a coprire le spese comuni e spe- 

ciali allogate nel bilancio divisionale per l'esercizio mille ot- 

tocente cinquantaquattro fino a lire centotrentotto mila quat- 

trocento novantuna e centesimi sessantasei la prima; fino a 

lire ottomila ottocentocinquantadue e centesimi sessantadue 

la seconda; e fino a lire mille novecentonovantacinque e cen- 

tesimi novantadue la terza. 

Relazione fatta alla Camera il 1° giugno 1854 dalla 
Commissione composta dei deputati Naytana, DPIttiri, 
Tola, Falqui-Pes, Monticelli, Serra Francesco e Ma- 

rongiu, relatore, 

Sicnonii — Quanfunque nessuno meglio che le stesse divi- 
sioni e le provincie sieno in grado di provvedere con imposta 

proporzionata alie spese che cadono a loro carico, egli è pur 

conveniente che chiamato talvolta il Parlamento a sovrin- 
tendere a questa sfera d’interessi, all’occasione di antorizzare 

l’eecedenza del limite massimo consentito dalla legge, pra- 

ceda sì cauiamente da non concedere simile facoltà che nel 

solo caso di nrgente giustificato bisogno. 
Persuasa da cotale principio la vostra Commissione, se ebbe 

tutta cura di esaminare i documenti ai quali si appoggia la 

domanda che per parte della divisione amministrativa di Sas- 
sari e delle provincie di Sassari ed Alghero vi propone il 

Ministero col presente progetto di legge, e di sì seriamente 

ponderare i motivi tatti che potevano condurre a meglio di- 

mostrare l'opportunità e necessità della medesima, non tardò 
guari a pienamente convincersi essere quella così luminosa- 

mente giustificata da non poterlasi rifiutare senza grave danno 
dell'ordinario servizio. 

Fssendasi infatti colla legge del 15 aprile 1851 erdinato 

che is spese provinciali e divisionali dell’isola di Sardegna, 

te quali per lo addietro sopportavansi dal pubblico erario, 
pesar dovessero dal 1° gennaio 1853 a totale carico delle ri- 

spettive divisioni e provincie, egli era ben conseguente che 

per alcune di esse, alle quali era stato designato un limite di 
impasta inferiore di iroppo alla propria importanza ed alla 

quota del tributo regio da loro corrisposto, tornar duvesse 

indispensabile affatto lo allargare il iînrite massimo fissato 

colia iegge del 5 maggio 1851. 
Cotale necessità doveva più fortemente sentirsi nella divi- 

sione di Sassari; imperocché, dovendo col nuove ordine di 
cose pesare a suo carico per sole spese ordinarie Îa rilevante 

somma di lire 84,475 99, riuscirebbe del tutto impossibile 

sopperire alle medesime, anche facendo astrazione da ogni 

altra spesa, colla semplice imposta di lire 66,000 che le ve- 

niva fissata quale limite massimo colla prefata legge. 

Che se alle spese ordinarie aggiungansi ie straordinarie 

aventi pur esse un carattere di stretta necessità, non che 

quit dipendenti dagli interessi e dal rimborso della prima 

rata del prestito di lire b3,000, autorizzato colla legge del 

“25 maggio 1853, si riconoscerà di leggieri come quel Consi- 

glio divisionale non siasi punta allontanato dalle regole della 

più severa economia, allogando nel suo bilancio quelle sole 
spese, le quali fossero imposte per legge, 0 reclamate dai più 

urgenti hisogni nell'interesse delle provineic, e come perciò 

terni impossibile diminuzione alcuna oltre quella indicata 

nella relazione che precede il progetto ministeriale, in virtù 
del quale la imposta divisionale da lire 147,722 28 verrebbe 
ridotta a sole lire 138,491 66. 

Uguali motivi riconobbe la vostra Commissione perchè ve- 

nisse esteso eziandio il limite massimo alle provineie di Sas- 

sari ed Alghero ande poter sopperire alle rispettive passività 

speciali, portando nel presente esercizio l’imposta speciale di 

Alghero a lire 1995 92, somma questa assolutamente indi- 

spensabile onde sia dato a quella provineia poter concorrerè 

alla manutenzione del proprio porto, giusta le proporzioni 

fissate colla legge del 1° maggio 1353, e quella di Sassari a 

lire 8852 72, somma riconosciuta pur essa necessaria sì pel 

rispeltivo concorso alla manutenzione e miglioramento del 

porto di Portotorres a norma della precitata legge, si per fondo 

preparatorio alla erezione di uno stabilimento provinciale, il 

di cui difetto generalmente lamentato non poteva non ecci- 

fare l'interesse del Cansiglio provinciale e divisionale, onde 

curassero nei vari esercizi stanziare una qualche somma a 
tale riguardo. 

Per queste ragioni, mentre ia vostra Commissione concor- 
reva unanime nell’avviso che si dovesse sì alla divisione am- 

ministrativa di Sassari come alle provincie di Sassari ed Al- 

ghera concedere la chiestavi autorizzazione, osservava upi- 
camente se non fosse stato il caso di formolare in tre distinti 

articoli il presente progetto di legge; osservazione questa 

sulla quale, come rignardante piuttosto la forma, anzichè la 
sostanza, specialmente atteso l’attuale organismo delle am- 

ministrazioni provinciali e divisionali, non giudicò dovere 

insistere d’avvantaggio, limitandosi unicamente a leggier- 
mente modificare la redazione dell’unico articolo che vi pro- 

pone di adotfare. 

PROGETTO DI LEGGE, 

Articolo unico. È fatta facoltà alla divisione amministra- 
tiva di Sassari ed alle provincie di Sassari ed Alghero di ec- 

cedere per Pesercizio mille ottocento  cinquantaquattro il li» 

mite massimo fissato colla legge del 5 maggio 1851, onde 

sopperire alle spese comuoive speciali allogate nel bilancio 

divisionale, portando fino a lire centotrentottonila quattro- 

cento novantuna e centesimi sessantasei 1 imposta della 

prima; fino a lire oiiomila ottocento cinquantadue e cente- 

simi settantadue quella della seconda ; e fino a lire mille no- 

vecento novantacinque e centesimi novantadue quella della 

terza, 

Relazione del ministro guardasigilli reggente il Mini 
stero dell'interno (Rattazzi) 10 maggio 1854, con cui 
presenta al Senato il progetto di legge approvato 
dalla Camera nella tornnta ciel 3 stesso mese. 

Siexori! — La divisione amministrativa di Sassari, trovan» 

dosi nell’impossibilità di sopperire ai suoi bisogni nel 1834 
colla sola imposta consentitale dalla legge del 5 maggio 1851, 

la qual» non basta neppure a coprire le spese ordinarie, i 

suoi rappresentanti deliberarono nell’ultima loro riunione, 

di chiedere ai poteri legislativi la facoltà di elevaria da lire 

66,000 fino a lire 147,722 28. Uno scrupoloso esame però 
dei singoli stanziamenti fatti nel bilancio di detto esercizio 

avendo dimostrato potersi econemizzare senza perturbazione 
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dei vari servizi la somma di lire 9230 62, l’imposta veramente 

indispensabile si residua a Jire 438,491 66. 

La Camera dei deputati, alle cui discussioni venne presen- 

tato l’analego progetto di legge, in cui era anche inchiusa 

la facoltà alle provincie di Sassari ed Alghero di ripartire 
lire 8852 62 e lire 1995 92 rispettivamente per far fronte 

alle loro spese speciali, lo adottava nella seduta del 3 cor- 

rente. 

fo mi onoro quindi deporlo, insieme calla presente, al 

banco della Presidenza del Senato del regno, unitamente a 

tette le carte che giustificar possono la proposta, e prego le 

signorie vostre di volerne deliberare urgente la discussione, 

aitesa l'epoca avanzata dell’anno in cui ci troviamo. 

Relazione fatta al Senato il 20 giugno 1854 dall’uffi- 
cio centrale composto dei senatori Bermondi, Sauli, 

Della Planargia, Di Bagnolo e Caccia, relatore. 

Sicnorit — li Consiglio divisionale di Sassari votava la 
somma di lire 159,084 12 per far fronte nel corrente anno 
1854 ai vari servizi che stanno a carico comune delle pro- 

vincie che compongono quel consorzio amministrativo. 

Visto poscia comel’attivo giungesse appena a lire 13,984 32, 

e cone l'imposta consentitagli dalla legge È maggio 1851 

rilevasi soltanto a lire 66,000, il predetto Consiglio fecesi a 

chiedere la facoltà di elevarla sino a lire 147,722 28, onde 

avere il fondo necessario a pareggiare le proposte spese. 

Esaminati dai due Ministeri dell'interno e dei lavori pub- 
blici rispettivamente gli stanziamenti fatti nel bilancio gene- 

rale divisionale, ed in quello speciale di acque e strade, fu 

trovata effettuabile sui primi una economia complessiva di 

lire 1384 85, ed un’altra di lire 7395 77 sui secondi, quindi 

potersi la deliberata imposta ridurre a lire 138,494 66. 

Egli è pertanto in questo limite cne il ministro dell'interno 
chiede primieramente al Senato, col progetto di legge che 

oggi è sottoposto alle vestra deliberazioni, che sia accolta Ja 
domanda della divisione amministrativa di Sassari. 

Chiede poi esso, in secondo luogo, analogamente eziandio 

al deliberato di quel Consiglio, che vengano cioè autorizzate 
altresì le provincie di Sassari e. d’Alghero a ripartire lire 

8812 62 e lire 1995 92 rispettivamente per provvedere alle 

loro spese speciali, attesa l’insufficienza dell'imposta addizio- 
nale per essa pure fissata colla citafa legge 5 maggio 1851. 

L'ufficio centrale che onoraste dell'incarico di esaminare 

detto progeito di legge, facendosi a discorrere in primo 

luogo degli stanziamenti che riguardano la divisione ammi- 
nistrativa di Sassari, considerato come ie sole spese ordina- 

rie rilevino a più di lire 84,000, e, fra le straordinarie, mon- 

tando a lire 59,400 quelle unicamente per le strade, ed a 

lire 9426 40 il rimborso della prima rata di un imprestito di 

lire 53,000 dalla medesima contratto nello scorso anno 1855 

ed interessi, non saprebbe, dopo la dichiarazione fatta dal 

Ministero, di non trovare susceilivi quegli stanziamenti di mag- 

giori riduzioni di quelle sopra riferite, suggerire qualche al- 

tra economia senza correre rischio di nuocere all'andamento 
dei vari servizi di quella divisione. 

Nessuna osservazione in contrario emergerebbe al vostro 

ufficio centrale, nemmeno relativamente al’altra proposta 

riflettente le provincie di Sassari e d’Alghero, essendo le re- 

lative imposte comandate dal dovere le medesime eoucorrere 

altresì nelle spese di manutenzione e miglioramento dei porti 

di Portotorres e d’Aìghero, nelle proporzioni fissate dalla 

legge del 1° maggio 1853. 

Unanime pertanto l'ufficio centrale vi propone, per organo 

mio, adozione pura e semplice del progetto di legge, come 

già venne questo approvato dalla Camera elettiva, visto ezian= 

dio che, sebbene la somma che si tratia di concedere alla 

divisione di Sassari ecceda il doppio dell’imposta ordinaria, 

ripartita però la medesima sulle diverse contribuzioni dirette, 
come dal quadro presentato dal Ministero, ed alle quali vuol 

essere aggiunto quest'anno anche nella Sardegna il tributo 
personale. mobiliario, l'imposta addizionale per la ridetta di- 

visione di Sassari starà circoscritta nella proporzione appros- 

simativamente di centesimi 20 per ugni lisa delle contribu- 

zioni dirette, e sarà così per oltre a centesimi 45 minore della 

media per tutte le divisioni di terraferma, salendo questa a 

più di centesimi 35, ed oltrepassando per talune di esse î 

centesimi 64, d’altronde è da ritenersi che già nel 1853, ol- 

tre all’autorizzazione che fu accordata alla divisione di Sas- 

sari di contrarre accennato mutuo passivo di lire 83,000, fu 

forza eziandio di farle facoltà di elevare la sua imposta fino a 

lire 120,000, e che fin d’allora il ministro che soprintendeva 

agli affari dell’interno faceva presente come la medesima 
non avrebbe potuto fare a meno di rinnovare negli anni av- 

venire consimili proposte, essendo assolutamente fuori di 

proporzione co’ suoi bisogni l’imposta che le è consentita dalla 

legge del 5 maggio 1851 in sole lire 66,000. 

Spesa straordinaria per la costruzione di un locale 
ad uso di tipografia della Camera dei deputati, 

Progetto di legge presentato alla Camera il 19 maggio 
1854 dal presidente del Consiglio ministro delle fi- 
nanze (Cavonr). 

Sicnorni! — Nell’anno 1853, ritenuta indispensabile la co- 

struzione di una statuperia per Ja Camera dei deputati, non 

potendo una tale officina rimanere più a lungo nel locaie so- 

vrastante agli affizi del Consiglio dì Stato, stante il pericuio di 

qualche grave sinistro, venne creata una Commissione coll’in- 

carico di verificare ogni cosa ed indicare la località ove po- 
tesse essere trasferita, 

L'ufficio della presidenza della Camera chiese a formare il 
relativo progetto l'architetto cavaliere Sada, membro dì detta 
Con nissione, e la relativa spesa, a seguito di modificazioni 

suggerite dali’ispettore ingegnere demaniale Gianone, venne 

calcolata in lire 50 mila, e sebbene non fosse per tale oggetto 
stanziata in bilancio somma ealcana, ciò nullameno, stante 

l’urgenza e ritenuto l'ordine del giorno agottato dalla Camera 

nella seduta del 24 giugno 1852, ne venne ordinato l’esegni- 
mento, 

Gli appaltatori scelti per detta costruzione, previi conve- 
nienti ribassi fatti sui prezzi portati dalla perizia, posero tostv 

mano all’opera softo la sorveglianza del misuratore Alessan- 

dro Bianchi, ed era pressochè al suo termite quando per 
parte dei questori della Caniera venne fatta presente la ne- 

cessità di alcune maggiori spese oltre a quelle portate dai 

contratti d'impresa, onde porre l’edifizio in condizione da 

poter valere al tipografo Botta a tempo debito ed a seconda 

del suo contratto d'affitto, 
A seguito di tali rappresentanze vennero dall'architetto 

Bianchi calcolate le richieste maggiori spese in lire 7674, & 

at 

wi petti 

WISITEINA E 1 alice rar 
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Pesecuzione loro fa in via provvisoria autorizzata fino dall’a- 

gosto 1833. 

Giò mediante ultimati i lavori, dietro misura e collaudazione 

fatlane dall’ispettore ingegnere Gianone, la spesa per le sole 
opere rileverebbe a lire 59 112 43, cioè: 

Per opere di muratura e simili, depurate dal ribasso di lire 

4 25 percento. . ....... +. L. 23,189 14 

Per lavori e provviste da legnaiuolo, ferramenta 

e simili, depurati dal ribasso di lire 2 78 per 

cento. LL. BA, 402 9 
Provvista di lastre in pietra per. la copertura 

dell’edifizio, liquidata in... ... 0... » 2,520 72 

La spesa per la costruzione rileva così a. . L. 59,112 45 

A quele spesa vuolsi aggiungese per retribu- 

zione all’assistente Alessandro Bianchi . .. » 900» 

Onorari all'autore del progetto . . . .. » 41,767 10 

Totale... L. 61,779 55 

Trattandosi ora di regolarizzare questa spesa, la quale 
venne intanto pressochè interamente pagata in via provvi- 

soria per mezzo dei contabili del demanio, ho l’onore di pre- 

sentare alla Camera un progetio di legge per l’applicazione 

di deita spesa al bilancio dell’azienda di finanze pel 18553. 

PROGETTO DI LEGGE. 

Art. 4. È approvata la spesa straordinaria di lire 61,779 55 

per la costruzione di un locale ad uso di stamperia della Ca- 
mera dei deputati nel fabbricato demaniale in cui siede la 

Camera medesima. 

Art. 2. Siffatia spesa sarà applicata ad una apposita cate- 

goria nel bilancio dell’azienda generale di finanze pel 1853 

sotto il n° 29 bis e colla denominazione: Adattamento di un 
locale ad uso di stamperia della Camera dei deputati. 

Relazione fatta alla Camera dl 6 giugno 1854 dalla 
Commissione composta dei deputati Colli, Moia, Bo- 
rella, Cavour Gustavo, Bersezio, Bianeheri, e Sommeil- 
ler, relatore. 

Messieurs ! — Dès l'année 1851 on avait reconnu le danger 
qu'il y aurait eu à lzisser plus longtemps Pimprimerie de la 

Chambre dans le local qui lui avait éié assigné au troisième 

étage du palais Carignan, directement au-dessus des salles 

oceupé par le Conseil d’Etat, En faisant connaitre ce danger 
à la Chambre, messieurs les questeurs insistaient sur la né- 
cessité de le faire disparaître en transportant l’imprimerie ail- 
leurs. Le 21 juin 1852 la question fut de nouveau soumise à 

la considération de la Chambre; monsieur le questeur Notta 
rendit compte de l’examen auquel avait procédé une Com- 

mission composée de messieurs Valvassori, Notta, Menabrea, 

Bosso, Talucchi et Sada architecie. Cette Commission avait 

reconnu et constaté urgente nécessité d’opérer au plus tot 
la translocation de l’imprimerie: è la suite de la discussion qui 

s’engagea è ce sujet, la Chambre adopta l’ordre du jour sui- 
vant, proposé par le député Mellana: 

« La Camera invita l'ufficio di Presidenza affinchè, presi, 
‘« ove d’aopo, i coneerfì col Governo, provveda non solo alla 

« sicurezza, ma anche a quanto concerne l’amministrazione 

« dell’intiero palazzo seelto a stanza dei rappresentanti delta 
« nazione, in modo che cessino gli inconvenienti fin qui ja- 
« mentati, » 

En vertu de cette délibération, le bureau de la Présidence 

prenait le 30 juin, avec le Ministère des finances, les dispo- 

sitions nécessaires pour faire construire un local spécialement 

destiné A l’imprimerie. Le Ministère assumait toute la respon- 
sabilité financière et technique des travaux à exéeuter; le 
burean lui consignait le projet élaboré par monsieur Sada, 
architecte, corrigé par monsieur l’inspeeteur Gianone et ac- 

cepté par la Présidence. Le Ministère se hàta de mettre cette 

construction en adjudication sur les prix portés dans le devis 

de l'architecte, et sur lesquels il fut fait les rabais notés dans 
le préambale de la loi proposte. 

Aujourd'hui les travaux sont terminés et la liquidation de 
l’entreprise porte la dépense totale à livre 641,779 55. Celte 

dépense n’a pas élé préalabiement soumise à l’approbation 

de la Chambre, c’est seulement aujourd’hui que le Ministère 

vous en demande la régularisation. La Commission, interprète 

de l'opinion des bureaux, a vu à Punanimité, dans Pordre du 

jour précité et dans l’urgence des travaux, une justitication 
plausible et suffisante de la marche suivie par monsieur le 
ministre des finances, aussi elle vous propose d’approuver pu- 

rement et simplement la loi qui vous est présentée ; mais en 
méme temps elle se fait un devoir d’exprimer }’étonnement 

et le regret, ressenti dans tous les bureaux, à la vue d’un 

édifice complètement neuf, peur lequel PEtat débourse plus 
de 60 mille livres et qui demande de nouvelles dépenses, 

non pour éire embelli ou augmenté, mais pour étre conso- 

lidé. N'est-il pas déplorable, en effet, que l’on ait oublié que 
dans un édifice de ce genre la solidité devait étre cherchée 
en premier lieu? Les bureaux, en formulant un blàme sévére 

à ce sujet, ont été également unanimes à taxer d’indiserétion 

les hencraires concédés aux gens de }’art, dont les fautes ou 

la négligence tournent au détriment da Trésor public et em- 
péchent la Chambre de retirer immédiatement les avantages 
qu'elle s'était promis en se soumettant à une dépense aussi 

considérable. 

Relazione del presidente del Consiglio ministro delle 
finanze (Cavour) 9 dicembre 1854, con cui presenta 
al Senato il progetto di legge approvato dalla Ca- 
mera nella tornata del 4 stesso mese. 

Sicnori! — Sulla relazione statale presentata addi 19 mag- 
gio ultimo scorso, la Camera dei deputati avendo adottato, 

nelia tornata del 4 di questo mese, il progetto di legge per 

l'approvazione della spesa straordinaria di lire 61,779 55 in 
aggiunta al bilancio dell'azienda generale di finanze pel 1853, 

occorsa per la costruzione di un nuovo locale ad uso di stam- 

peria della Camera medesima, ho ora l’onore di sottoporre lo 

stesso progetto di legge alle deliberazioni del Senato. 

Relazione fatta al Senato il 19 dicembre 1854 dall’uf- 
ficio centrale composto dei senatori Cagnone, Caccia, 

Mosca, Di Montezemolo c Regis, relatore. 

Siewoni! — Sin dai primi tempi dell'apertura del Parla- 
mento nazionale ebbe a riconoscersi che male rispondeva alle 

esigenze del servizio tipografico presso la Camera dei deputati 

il locale ad un alto piano del palazzo Carignano, ove si stam- 

pavano i suoi atti, e che anzi non era senza perieolo di qual- 

che sinistro Ja continuazione di siffatto lavoro nelle officine 

così collocate. 

MNPENEOR 
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Quello stato di cose veniva col tempo accertato da una 

Commissione della stessa Camera, composta di alcuni suoi 

membri competentissimi anche in simile bisogna, e con inter- 
vento pure d’un architetto civile. 

La relazione di tale Commissione dava quindi luogo il 22 
giugno 1852 ad una determinazione della lodata assemblea 
diretta a che l'ufficio della sua presidenza, concertandosi col 

Governo, provvedesse come meglio all’emergente. 

Così appunto fu operato, e venne tosto combinata col mi- 

nistro delle finanze, che ne assumeva tutta la responsabilità, 
la costruzione sull’area stessa del palazzo di un locale apposito 

per la sopra detta stamperia sulla scorta dei relativi piani ela- 

borati da due architetti civili. 

Aggiudicata l’opera in appalto, visi pose mano alacremente, 

ed era essa compiuta sul finire del 1883 od in principio del 

cadente anno. 

Ultimati e collaudati i lavori di varia natura occorsi per 

quell'opera, e procedutosi alla finale liquidazione del loro 

costo complessivo, si trovò ascendere questo alla total somma 

di lire 61,779 55, come l’ufficio centrale ebbe a rilevare dalla 

relazione in proposito rasseguata alla Camera elettiva il 6 

giugno ultimo passato dalla Commissione che riferiva presso’ 
la medesima intorno all’attuale progetto di legge, stato poi 

adottato da quell'Assemblea il 4 del corrente dicembre. 
E qui giova aggiugnere che il divisato nuovo locale venne 

tosto occupalo dalla stamperia per cui era stato costrutto, e 

che la somma impiegatasi dalle finanze per la sua costruzione 
non è punto improduttiva per l’erario, scorgendosi dal docu- 
mento stampato (n° 121), stato distribuito nei passati giorni, 
che il tipografo della Camera dei deputati corrisponde per 
quel locale l’annua pigione di lire 5000, la quale, natural 
mente, fa parte dei prodotti demaniali. 

Bopo questi cenni intorno alle origini dell’opera e della 

spesa di cui si ragiona, è ora da avvertire che, a fronte delle 
straordinarie ed urgenti circostanze avanti narrate, nessun 
relativo stanziamento di somma essendosi fatto nei passati 
bilanci ed i pagamenti occorsi per la costruzione del locale 

essendosi operati in via provvisoria per mezzo dei contabili 

de! demanio, siccome ebbe il signor ministro delle finanze 

ad esporre all'altro ramo del Parlamento (stampato distri- 

buito, n° 958), vuol essere attualmente ogni cosa regolarizzata 

per via di una legge speciale ; ed è questo appunto il prov= 

vedimento bramato dal Ministero. 

Signori, i due articoli del sottopostovi progetto tendono 

all'approvazione della spesa nella già riferita somma di lire 

61,779 55, colla di lei applicazione ad un’apposita categoria 

del bilancio pel i8%3 dell’in allora azienda generale delle 

finanze, essendosi appento in detto anno costrutto il locale 

nel fabbricato demaniale in cui siede la Camera elettiva, come 
sta espresso nel primo dei divisati articoli. 

Il vostro ufficio centrale, esaminati in ogni loro aspetto i 
fatti dai quali procede l’attuale progetto ci legge, e tenuto 

conto della natura affatto speciale delle circostanze che si ve- 
rificano nel presente caso, per quanto sia dell’insolito avvia- 

mento dato a questa pratica, riconoscendo che trattavasi di 

una spesa necessaria ed urgente, la quale poi riuscì eziandio 

produttiva per l’erario, non trovò soggetto ad osservazioni 
contrarie alla proposta ministeriale; epperciò esso propone 
al Senato l’adozione del detto progetto nel tenore che gli 
venne sottoposto. 

Prorogazione a tutto luglio dell'esercizio provvisorio 
dei bilanci del 4854, 

Progetto di legge presentato alla Camera il 19 maggio 
1854 dal presidente del Consiglio ministro delle fi- 
nanze (Cavour). 

Sicnori! — Con tutto il volgente mese ha termine l’auto- 

rizzazione conferta al Governo del Re colle leggi del 29 di- 

cembre 1883 e 23 marzo ultimo scorso, di riscuotere le tasse 

ed imposte e di pagare le spese relative all’esercizio 1834. 

Sebbene la discussione dei bilanci presso codesta Camera 

sia pressochè compiuta, essendovi tuttavia motivo di credere 

che la definitiva loro sanzione non potrà aver luogo prima del 

finire di giugno, il Governo del Re reputa quindi indispensa- 

bile di sottoporvi il necessario progetto dilegge onde gli sia 

continuata la facoltà di esercire provvisoriamente fino a tutto 

luglio prossimo venturo il bilancio del 1854. 

PROGETTO DI LEGGE. 

Articolo unico, La facoltà di riscuotere le tasse ed imposte 
sì dirette che indirette, di smaltire i generi di privativa de- 

maniale e di pagare le spese dello Stato, concessa al Governo 

del Re colle leggi del 29 dicembre 1853 e 23 marzo 1854 è 
prorogata a tutto il mese di luglio dei corrente anno. 

Relazione fatta alla Camera il 20 maggio 1854 dalla 
Commissione composta dei deputati Ara, Despine, 
Giovanola, Farina Paolo, Biancheri, Sappa, e Lanza, 
relatore. 

Sionori! — La nuova domanda che vi ha presentata il Mi- 

nistero per protrarre di altri due mesi la facoltà dell'esercizio 

provvisorio del bilancio 1854, che sta per cessare collo spi- 

rare del mese corrente, non può essere rifiutata; poichè lo 
Stesso motivo che già v’indusse in quest'anno per ben due 

volte a concedere tale eccezionale esercizio dura tuttora, nè 

può farsene imputazione al Ministero se prima d’ora non è 
stato rimosso. 

Il voto manifestato da voi che il bilancio del 1854 fosse 

minutamente analizzato dalla Commissione fu la sola causa 

del ritardo recato alla compiuta approvazione dei bilanci 

parziali. 

L’intendimento però fu ottimo, in quanto che si è creduto 
con ciò di preparare un assai più facile e pronto esame del 

bilancio £1855, il quale, se potrà essere approvato in questa 

stessa Sessione, sarà esaudito il desiderio vostro, che è pur 

quello della nazione, di uscire infine dal provvisorio per en- 
trare definitivamente nel sistema normale. 

Questo vantaggio è sì al vivo sentito dalla vostra Commis- 

sione che vi propone di porgere speciale invito alla Commis- 

sione generale del bilancio, perchè voglia raddoppiare di zelo 

e di attività onde porre il Parlamento in grado di raggiun- 
gere lo scopo. . 

Non già perchè si dubiti che eguale non sia la sua inten- 
zione e volontà, ma, animata dalla rinnovata ed esplicita ma- 

nifestazione del vostro voto, la Commissione del bilancio 

troverà maggior lena per proseguire nel suo lavoro. 

Intanto vi proponiamo l’approvazione pura e semplice del- 

l’unico articolo di legge che concerne il presente progetto. 

LR EI 
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Kelazione del presidente del Consiglio ministro delle 
finanze (Cavour) 24 siaggio 1854, con cui presenta 
al Senato il progetto di legge approvato dalla Ca- 
mera nella tornata del 23 stesso mese, 

Sicnori! — 1 bilanci attivo e passivo del corrente anno 
non essendo stati finora apprevati per legge, nè sembrando 

probabile che tale approvazione possa aver luogo prima del 

mese di luglio prossimo venturo, la Camera dei deputati nella 

tornata del 23 volgente adottò il progetto di legge presenta- 

tole dal Ministero, in virfù del quale la facoltà concessa al 

Governo del Re colle leggi del 29 dicembre 1853 e 25 marzo 

1854, di riscuotere le tasse ed imposte sì direlte che indiretie, 

di smaltire i generi di privativa demaniale e di pagare le 
spese dello Stato, verrebbe prorogata a tutto il mese diluglio 
suddetto. 

Ho ora l'onore di sottoporre alle deliberazioni del Senato 
il progetto di legge anzidetto. 

Relazione fatta al Senato il 24 maggio 1854 dall’uffi- 
cio centrale composto dei senatori Caccia, Pinelli, 
Cotta, Oneto e Di San Martino, relatore. 

Signori —11 vostro ufficio centrale, avendo preso ad esame 

la legge già votata dalla Camera dei deputati, con la quale 
viene accordata al Governo del Re la facoltà a tutto il mese 
di luglio del corrente anno di riscuotere le tasse ed imposte 
sì dirette chie indirette, di smaltire i generi di privativa de- 
maniale, € di pigare le spese dello Stato, ve ne propone i'a- 

dozione pura e semplice; mentre sensa questo profvedimetito 

d'urgenza la cosa pubblica soffrirebbe una grave perturba- 
zione. 

Pi 

Miggiano spesa per la sistemazione della strada realé 
di Piacenza nella provincia d'Asti. 

Progetto di legge presentato alla Camera il 24 maggio 
1854 dal presidente del Consiglio ministro delle fi- 
nanze (CAVOUT), 

Sicnoni ! — Sul finire del 1848 la strada reale di Piacenza 
nel tratto che attraversa la provincia d’Asti era caduta a 

segno tale di degradazione che, malgrado le men prospere 

condizioni del pubblico erario, il Governo dovette determi. 

narsi a farne prontamente eseguire la totale sistemazione, ia 

di cui spesa, giusta il progetto presentato dall’ingegnere di 

quella provincia, si calcolava ascendere a lire 503,396, ed a 

tale effetto autorizzavasi l'immediato ed intero appalto delle 

opere colla rateata vincolazione dei bilanci passivi 1849, 

1850, 1881 e 1852, nei quali tale spesa dovevasi ripartire. 

Quest’appalto veniva affidato con atto pubblico del 24 feb- 
braio 1849 (approvato per regio decreto del 16 successivo 

aprile) all’impresario Giovachino Andreoli, mediante il prezzo 
di lire 456,897 73, a tanto ridotto quello di perizia, mercè 

l’ottenuto ribasso del 13 21 per cento. 

A questa somma di lire 436,397 73 furono però fin dal 

1851 riconosciute necessarie maggiori opere e spese per lire 
26,447 57, e cosìla somma totale accordata per l’opera di 

cui si tratta fa portata sul bilancio 1842 a lire 463,345 30. 

Non ostante il termine di cinque anni fissato nell’atto 

stesso d’appalto pel compimento di ogni opera, ie crescenti 

esigenze del commercio e quelle del servizio periodico in al- 

lora stabilito Iungo la strada stessa per supplire alla lacuna 

deila ferrovia tra Dusino e Villafranca avendo consigliato 

l’amministrazione a far progredire i lavori con maggior ala 

crità, fàrono questi, mercè la sollecitudine spiegata dall’im- 
presario, ultimati sul finire del giugno 1852. 

A quell'epoca trovandosi pressochè consunti i fondi prece- 

dentemente bilanciati, l’ ingegnere provinciale d’Asti, nel 

trasmettere le consuete proposizioni pel bilancio del 1837$, 

rappresentava come ben altre maggiori spese fossero oecorse 

pel compimento della stessa sistemazione, e proponeva intanto 

una nuova allocazione di lire 41,000, onde con essa poter 

fornire all'impresa un acconto sul maggior suo avere, 

Infatti dal deconto finale che lo stesso ingegnere rassegnava 

all’amministrazione sotto il 14 novembre 1852 risultava es- 

sere in definitiva occorsa una spesa complessiva di molto su- 

periore a quella prevista, cioè quella di lire 638,631 73, e 

così di lire 201,734 0% oltre al prezzo dell’appalto. 

Un aumento di spesa nell’esegazimento di tale sistemazione 

poteva prevedersi; sia pel maggiof deterioramento che la 

strada aveva sofferto nell'intervallo di parecchi mesi decorsi 
tra la presentazione del progetto e l’intraprendimento delle 
opere, sia pei guasti successivamente patiti per l’incessatite 
passaggio dei materiali e delle vetture pelservizio della strada 
ferrata; onde è appunto ché l’amministrazione, per farvi 

fronte, aveva senza esitanza domandato nel bilancio del 1883 

il suddetto maggior assegno di lire #1;000 che venne anche 
aceordato; ma non potevasi mai supporre che Paumento a- 

seendesse invece a così ingente somma, la quale arrivava 

quasi al 50 per cento del prezzo d’appalto, e tanfo mero 

potevasi supporlo, quantochè mai in tutto il iungo corso del- 

l’opera, è pur d’uopo confessarlo, era pervenuto al Ministero 

dei lavori pubblici aîcun rapporta che ne domandasse l’au- 

torizzazione. Per la qual cosa, palesatasi inopinatamente una 

così forte eccedenza, non istimò quel Ministero di acconsen- 

tire all’instata collaudazione dell’opera, nè di addivenire ad 

altro atto qualunque che potesse maggiormente vincolare la 

amministrazione verso l'impresa, senza pritsa accertarsi mag- 

giormente se fosse reale e d’onde procedesse il relativo di- 

vario. 

A quest’effetto veniva incaricato l’ispettore del Genio civile 

signor cavaliere Moglino di procedere ad una ricognizione 

preliminare delle opere eseguite e di verificare ad un tempo 

se il deconto presentato fosse o no regolarmente redatto ed 

in armonia coi capitoli reggenti \’impresa; ma l'esito di 

quella perlustrazione, seppure accusava l’ingegnere provin 

ciale di aver agito in modo meno regolure facendo eseguire 

nel corso dell’impresa parecchie maggiori opere senza averne 

domandata ed ocitenuta l'approvazione, non lasciava però du- 

bitare dell'utilità ed effettivo loro bisogno per la regolare 
sistemazione della strada medesima. 

Quanto poi al deconto finale dell’impresa, venne ricono- 

sciuto in qualche parte irregolare, motivo per cui il mede- 

simo duvette essere riformato e riprodotto a norma delle 

istruzioni compartite dal suddetto ispettore, salva pur sempre 

all’epoca della collandazione finale dell’impresa la defini - 

zione di quegli articoli di spesa che apparivano meno giusti- 

ficati, ma che si riconosceva fin d’allora non poter ascendere 

ad una somma xi grande entità, 

Trascorso per queste indagini più di un anno dal compi- 

mento dell'impresa, questa collaudazione fu commessa allo 

stesso ispettore cavaliere Moglino, il quale, previa upa nuova 
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ed accurata ispezione della strada dichiarò, consuo rapporto 

del 9 marzo ultimo passato tuite regolarmente e lodevol. 

mente eseguite le opere risultanti dal deconto finale , rida- 
cendo però a calcolo positivo tutte quelle somme che, man- 

canti di sufficienti giustificazioni, non potevano regolarmente 

figurare a credito dell’impresa, 
Questo decreto, così in oggi precisamente rettificato colla 

deduzione delle somme che eransi riconosciute dal collauda- 

tore ind.bilamente accreditate all'impresa, presenta una 

spesa complessiva di lire 630,011 27, da cui deducendo i 

pagamenti successivamente fatti sia come prezzo di appalto, 

1 sia coi suddetti maggiori assegni, l’avere dell’impresario An- 
dreoli rimane ancora di lire 126,607 97. 

Per far fronte a tale spesa non si ha disponibile verun 
fondo nel bilancio 1853 nè in quello del 185", non essendosi 
all’epoca della formazione di quest’ultimo avuti sufficienti 

dati per stabilirne nemmeno per approssimazione l’amon- 
tare, e fu solo all’epoca in cui si compilava il bilancio del 
4853 che si potè, sopra basi che parvero abbastanza sicure, 
domandare lo stanziamento di lire 135,228 45 alla categoria 

n° 8 per Poggetto di cui si tratta. © 
Ma oltrechè potrebbe succedere che fosse protratta di qual- 

che mese l’approvazione di questo bilancio, per cui l’Ammi- 

nistrazione, mancando dei mezzi di soddisfare alle vive ed 

incessanti domande dell’impresa, venisse esposta a pretese 

f non infondate di danni ed interessi, si è poi riconosciuto non 
consentaneo ai prineipii di contabilità di far gravitare sopra il 

bilancio del 1855 una spesa già consunta ed avente tratto 
agli anni 1853 e retro. Eppertanto il Ministero è venato nel- 

i l'intendimento di presentarvi, o signori, un progetto di legge 

per l’approvazione della maggiore spesa sovrameotovata di 

lire 126,607 97 alla categoria n° 24, Strada reale di Piacenza, 

del bilancio 1853 dei lavori pubblici, nella quale all'articolo 4 

già erano state allogate, come si è detto, per le opere della 
sistemazione di cui si tratta, lire 41,000. 

Mediante l'adozione di questo progetto di legge, rimarrà di 
niun effetto lo stanziamento delle lire 138,228 45 proposto 

nel bilancio 1885. 
Li 
i 

| PROGETTO DI LEGGE. 

Art. 1, È approvata la maggiore spesa di lire 126,607 97, 

occorsa per le opere di sistemazione del tratte di strada reale 

discorrente nella provincia d’Asti, appaltate a Gievachino 

Andreoli con atto del 24 febbraio 1849. 

Art. 2. Pel pagamento della suddetta maggiore spesa è a- 

perto un credito sepplementario della corrispondente somma 

di lire 126,607 97 alla categoria n° 24 Strada reale di Pia- 
cenza, iscritta nel bilancio dei lavori pubblici pel 1853. 

Relazione fatta alla Camera il 10 giugno 1854 dalla 
Cagnmissione composta dei deputati Ara, Spinola 
Domenico, Polto, Pezzani, Debenedetti, Monticelli e 
Torelli, relatore. 

Sicnoni ! — Nella tornata del 24 maggio passato il signor 
“ministro delle finanze vi presentava un progetto di legge per 

allogare nel bilancio del corrente anno la somma necessaria 

per le maggiori spese occorse nella sistemazione della strada 

reale di Piacenza lungo la sua percorrenza nella provincia di 

Asti. 

I vostri uffici quasi unanimi avevano dovato censurare il 
modo ‘col quale erasi proceduto in tale affare da parte del» 
ingegnere incaricato della direzione delle opere. La rela- 

zione ministeriale dice che le opere di sistemazione furono 
ultimate nel giugno del 1852, ma non fu che nel trasmettere 
proposizioni pel bilancio del 1853 che l'ingegnere provin- 

ciale d’ Asti rappresentò conve ben altre maggiori spese fos- 
sero occorse pel compimento delle opere. Nel deconto pre- 

sentato poi il 14 novembre dello stesso anno si facevano sa- 

lire a lire 201,734 02 oltre il prezzo d’appalto. Ciò parve sì 
esorbitante ad uno dei vostri uffici che incaricò il suo com- 
missario di verificare in modo speciale se dal contratto sti- 
pulato coll’appaltatore Andreoli risulti il diritto nell’inge- 

gnere provinciale di poter ordinare opere nuove per sì in- - 

gente somma, e l’obbligo nell'appaltatore di eseguirle. Esa. 
minato dalla vostra Commissione il contratto relativo, che 

porta la data del 24 febbraio 4849, risulta realmente dall’ar- 
ticolo 2 del medesimo che parte delle opere dovevansi ese- 
guire a misura per la quantità che sarebbe risultata e che 
Pappaltatore doveva somministrare ogni occorrente per il 

prezzo convenuto e col ribasso da lui fatto nella sua sotto- 

missione, ed in questo era tenuto ad ottemperare agli ordini 

dell'ingegnere direttore. 

Ma, se hon si può impugnare il diritto nel dare questi or- 
dini, rimane indubitato ehe censurabile fu quel procedere 

dell’ingegnere provinciale che faceva eseguire nel corso del- 

Pimpresa maggiori opere senza far precedere tutte le pra- 
tiche volute dai regolamenti. 

Il Ministero dei lavori pubblici cercò regolarizzare per 

quanto era possibile questo procedere collo spedire un ispet- 

tore del Genio civile sul luogo, il quale riconobbe la neces- 

sità delle opere, e riformò il deconto finale dell’impresa. in- 

caricato poi lo stesso ingegnere della collaudazione di tulte 

le opere, dichiarò, dietro una nuova ed accurata ispezione 

della strada, con suo rapporto in data 9 marzo corrente anno, 

che tutte le opere sono regolarmente e lodevolmente eseguile, 

ed è in seguito a questo collaudo che l’appaltatore risultò in 
eredito di lire 126,607 92, la qual somma, riferendosi ad 

opere già consumate negli anni 1855 e retro, vuolsi inseri- 

vere al bilancio 1854. 

La vostra Commissione, nel mentre vi propone unanime di 

approvare il progetto di legge, reputa suo dovere d’invi- 

tare il signor ministro a voler diffidare i suoi subalterni a 
non permettersi simili arbitri, poichè non è il fatto del- 
Paumento sulla somma prevista, benchè fortissimo, che ba 

potuto far breccia, essendo nel caso concreto giustificato ‘ 

anche dalle maggiori opere occorse per lo straordinario con- 

corso che ebbe luogo su quella strada durante il servizio pe- 

riodico stabilito per supplire alla lacuna della ferrovia fra 

Dusino e Villafranca; ma sibbene Pirregolarità del procedere, 

nessun genere d’opere richiedendo per sua nalura una mag- 

giore esattezza e precisione di controlleria che le opere di 

aggiunta, come quelle appunto che danno più facilmente 

luogo alle contestazioni cogli appaltatori, del che ne porge 

esempio questa medesima pratica e la riduzione operata dal 

signor ispettore sulle pretese dell’appaltatore. 
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DOCUMENTI PARLAMENTARI 

Ielazione fatta dal presidente del Consiglio ministro 
delle finanze (Cavour) 119 dicembre 1854, con cui. 
presenta al Senato il progetto di legge approvato 
dalla Camera nella tornata del 1° stesso mese. 

Sienon1! — Ho l'onore di sottoporre alle deliberazioni del 
Senato un progelto di legge già adottato dalla Camera dei 

deputati nella tornata del 1° di questo mese, per la conces- 

- sione di un credito supplementario di lire 126,607 97 alla ; 

categoria 24, Strada reale di Piacenza, inscritta nel bilancio 

dei lavori pubblici del 1853, per maggiore spesa occorsa a 
compimento delle cpere di sistemazione del tratto di strada 
reale discorrente nella provincia d’Asti, stata appaltata all’im- 

presario Giovachino Andreoli con atto del 24 febbraio 1849. 
I motivi che diedero luogo a quest'amento di spesa oltre 

le previsioni del bilancio trovansi sviluppati nella relazione 
presentata alla Camera dei deputati nella tornata del 24 mag- 

gio prossimo passato, ond’è che mi limito ad accennare do- 
versi esso principa!mente attribuire alle maggiori opere rese 
necessarie per lo straordinario concorso praticatosi tra 

quella strada durante il servizio periodico stabilito per sup- 

© plire alla lacuna della ferrovia fra Dusino e Villafranca. 

Relazione futta al Senato 1119 dicembre 1854 dall'uf- - 

ficio centrale, composto dei senatori Sauli Lodovico, 

‘Casati, Audifredi, Gautieri e Chiodo, relatore. 

Sicwori! — L'ufficio centrale che avete incaricato di esa- 
minare il progetto di legge che vi fu presentato dal signor 

ministro dei lavori pubblici, per l'approvazione della mag- 

| giore spesa occorsa per le opere di sistemazione del tratto 
della strada reale di Piacenza nella provincia di Asti, non 
trova straordinario che la somma calcolata nel 1848 per tale 
sistemazione, che doveva eseguirsi in quattro anni, non sia 

stata sufficiente perché era difficile di prevedere esattamente 
i guasti che avrebbero potuto oceorrere in quel lasso di 

tempo; guasti che si accrebbero anche pei maggiori trasporti 
che ebbero luogo lungo quella via, a cagione della lacuna 

della strada ferrata tra Villafranca e Dusino. Crede che sif. 
fatti lavori non potevano sospendersi per chiedere l’appro- 

vazione della maggiore spesa necessaria. 
In seguito a ciò, il vostro ufficio centrale, assicurato inoltre 

dalla relazione del signor ministro che i lavori tanto pre- 
visti da principio, quanto quelli che si resero necessari in 

seguito, furono lodevolmente e regolarmente eseguiti, m'in- 

carica d'avere l'onore di proporvi l'adozione di tale progetto 

di legge. 

FINE DEL SECONDO VOLUME. 
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